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INSCRIZIONI 

NELLA  CHIESA 

DI^SAN  GEMINIANO 

DEDICATE 
AL  NOBILE  SIGNORE 

ALESSANDRO  BARBARO 

IMP.  li.  CONSIGLIERE  AVLICO  PRES  SO  IL  SVPREMO  SENATO  DI  GIVSTIZIA 

LOMBARDO  VENETO. 


SAN 


GEMINI  ANO. 


Narsete  capitano  dell'Imperator  Giustiniano  contro  Totila  re  de' Goti,  radunato 
nuovo  esercito  l'anno  552  dell'era  volgare,  consultò  gitali  ossia  i  Veneti  tanto  del- 
la terrestre  che  della  marittima  contrada.  Gol  loro  parere  risolse  di  marciare  lungo 
il  lido  soggetto  a'Romani,  e  vi  riuscì,  avendo  i  Veneziani  colle  loro  barche  molto  gio- 
vato alla  impresa.  Grato  all'opera  degl'isolani  Narsete,  per  quanto  dicesi,  fece  edi- 
ficare due  chiese  in  Rialto^  l'una  sacra  a  s.  Teodoro,  l'altra  a' ss.  Geminiano  e  Men- 
na. Ciò  narra  il  conte  cavaliere  Jacopo  Filiasi,  già  onore  della  patria  erudizione,  nel 
voi.  V. p.  66  de' Veneti  Primi  e  Secondi;  appoggiando  le  sue  asserzioni  all'autorità  di 
Procopio,  del  Dandolo,  del  de  Monacis,  di  Paolo  Morosini,  e  di  tutte  le  cronache  e 
storie  edite  ed  inedite  Veneziane.  Questa  chiesa  di  s.  Geminiano  vuoisi  dunque  da 
Narsete  eretta  tra  il  552  e  554  su^a  piazza  che  poscia  fu  detta  di  -  m«"-«u  dal  Tem- 
pio posteriormente  inalzatovi:   '  1  TT?  rt"a  Sp0nda  di  Un  canale  che  scorre™ 

a  traversa  i-  r:-**.a  stessa  dal  ponte  oggi  chiamato  dei  Dai^  e  già  del  Mal  passo^  e 

sboccava  nel  canal  grande  ove  attualmente  trovasi  il  ponte  che  conduce  a' giardini 
del  R.  Palazzo.  11  sito  ab  antico  fu  contrassegnato  da  una  pietra  rossa  senz'alcuna  epi- 
grafe, la  quale  pietra  vedesi  anche  oggidì  innestata  sul  pavimento  della  piazza  dirim- 
petto all'arco  XVI  delle  Nuove  Procuratie  contando  dall'angolo  dietro  il  campanile 
e  XXIV  contando  dalla  parte  opposta.  L'incendio  del  no5  avendo  bruciato  con 
molte  altre  anche  questa  Chiesa,  ella  fu  rifatta  ben  presto  nello  stesso  suo  antico  si- 
to. Ma  sotto  il  principato  di  Vital  Michiel  II  cioè  dal  n55  al  1 172  (  alcuni  dicon 
propriamente  nel  1 156  e  altri  nel  1 1  ^3  sotto  il  doge  Sebastiano  Ziani)  volendosi  al- 
lungare la  piazza,  si  è  interrato  il  canale,  e  demolita  la  Chiesa,  si  è  rifatta  più  addie- 
tro, cioè  nel  sito  ove  fu  sempre  dappoi.  Da  questo  fatto  ebbe  origine  l'andata  annua- 
le del  doge  alla  visita  di  s.  Geminiano (1). Consumato  dagli  anni  l'antico  edilizio  fu  co- 
minciato a  rialzare  internamente  nel  i5o5  sotto  il  doge  Leonardo  Loredano  (Inscriz. 
^4)  sul  modello  di  Cristoforo  dal  Legname;  ma  fatta  la  cappella  maggiore  (2)  il  ri- 
manente della  Chiesa  rimase  imperfetto  sino  all'anno  1 5 5 7,  in  cui  il  benemerito  pio- 
vano Benedetto  Manzini  (Insc.  i)  ne  procurò  il  compimento  col  disegno  sì  nello  in- 
terno, che  nello  esterno  di  Jacopo  Sansovino  (3).  In  quest'opera,  dice  il  Temanza, 
«  studiò  il  Sansovino  di  superare  se  stesso.  Unì  molto  bene  nell'interiore  la  cornice 
»  dell'arco  della  cappella  col  sopraornato  del  principal  ordine  della  Chiesa  ;  ed  ordi- 
».  nò  tutte  le  parti  di  essa  con  tal  gentilezza  e  proporzione  che  da  ogni  intendente  è 
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su  sommamente  commendato.  Con  eguale  maestria  condusse  anche  la  facciata  riparti- 
si ta  in  due  ordini  con  Leila  porta  nel  mezzo,  e  colle  finestre  proporzionate  fra  gl'in- 
s>  tercolonnj  laterali.  »  Pregevole  poi  era  questo  tempio  anche  per  ricchezza  di  mar- 
mi, e  sceltezza  di  pitture  ed  altri  ornamenti  (4).  Ma  essendosi  destinato  nel  1807  di 
ridurre  ad  abitazione  Sovrana  tutte  le  Procuralie  Nuove,  e  non  essendosi  saputo  tro- 
vare sito  più  adatto  della  Chiesa  di  s.  Geminiano  per  erigervi  la  regia  scala,  cosi  chiu- 
sa la  chiesa  nel  19  maggio  1807,  si  cominciò  allora  a  demolirla  del  tutto  (5).  Erasi 
già  cominciala  la  scala,  e  data  mano  al  nuovo  prospetto  sulla  piazza,  secondo  il  dise- 
gno di  Giovanni  Antolini,  nel  quale  si  riteneva  sussistente  l'ala  delle  Vecchie  Procu- 
ralie, quando,  mutato  consiglio,  si  demolì  il  già  fatto  non  solo,  ma  anche  l'ala  delle 
Procuratic  suddette,  c  con  disegno  del  cavalier  Giuseppe  Soli  (6)  da  Modena  profes- 
sore nell'I.  R.  Accademia  di  Milano  si  eresse  la  fabbrica  che  oggi  si  vede,  la  quale  al 
di  fuori  in  piazza  altro  non  è  che  una  continuazione  delle  Nuove  Procuratie  fino  al- 
l'angolo delle  Vecchie.  Molto  fu  detto  e  scritto  intorno  a  codesta  demolizione  e  nuova 
fabbrica,  Consideraronla  una  barbarie  quelli  che  videro  perduta  per  sempre  una  del- 
le belle  opere  Sansoviniane ,  quantunque  non  priva  di  difetti;  lodaronla  quelli  che 
amanti  del  passeggio  ponno  ora  girare  dall'une  all'altre  Procuratie  sotto  nobili  ar- 
cate, mentre  non  avendo  l'atterrata  Chiesa  alcun  portico,  conveniva  dalle  Nuove  di- 
scendere in  piazza  per  ripigliare  le  Vecchie  Procuratie.  I  più  sani  però  non  si  lamen- 
tano tanto  della  perdita  dell'  Opera  Sansoviniana,  quanto  della  male  adatta  sostitu- 
zione. INoneae  mi^.  Btnri;_  ne  di  questo  luogo  il  discutere  su  questo  punto.  Varii  pa- 
reri frattanto  ponno  vedersi  negli  opuscoli  anui«  «  pm,^  usciti  (7). 

Non  ho  potuto  copiar  sopra  luoco  alcuna  delle  Inscrizioni,  avendo  pu&«.0  mano  al 
mio  lavoro  molt'anni  dopo  la  demolizione  di  questo  Tempio.  I  manuscrittì  però  me 
le  somministrano  tutte,  fra'quali  il  Pallerò  (p.  2^7.  t.  Cod.  Marciano),  il  dirti,  lo 
Svayer,  il  Gradenigo.  Alcune  ne  ha  Flaminio  Cornaro;  e  altre  vidi  in  un  ms.  del- 
l'ab.  prof.  Pietro  Pasini;  altre  nel  seguente  pur  ms.  intitolato  Piccola  Cronaca  o  de- 
scrizione di  tutte  le  preziose  reliquie ,  architetture  ,  sculture,  pitture  della  Chiesa 
parrocchiale  e  collegiata  di  s.  Geminiano  di  Venezia  dedicata  al  R.  D.  Gerardo  dal- 
l'Osta  piovano  di  detta  Chiesa  MDCCLXXXVII.  Simile  opuscolo  mi  fu  somministra- 
to anche  dal  canonico  don  Agostino  Corrier,con  aggiunta  fino  all'anno  1807,  edède- 
dicato  al  piovano  (che  fu  l'ultimo)  don  Antonio  de  Paoli  da  Carlo  Rupano  parroc- 
chiano. Fra  gl'illustri  o  sepolti  con  inscrizione,  o  nelle  inscrizioni  ricordali  vedremo: 
Melchior  Michele,  Giampietro  Stella,  Jacopo  e  Francesco  Sansovino,  Tommaso  da 
Ravenna,  Giovanni  Law,  Antonio  Lotti,  Stefano  Barone  de  Lottinger,  oltre  quelli 
di  cui  incidentemente  nelle  annotazioni  si  favella  . 

Vedi  Sanuto  {Vite  col.  5o3).  Sansovino.  {Venezia,  II.  £ 2.)  Stringa  {Venezia  1. 87) 
Martinioni  {Venezia  II.  1 09.)  Martinelli  (i^o5.  p.  23).Coronelli  {Guida  p.  1 63.  172^, 
c  nelle  Singolarità  di  Venezia).  Corner  {Eccl.  Vcnet.  III.  3£3.  XIV.  2^0.  e  Notizie 
p.  2o3.)  Zanetti.  {Pit,  Ven.  I.  90.)  Cronaca  Veneta  (  1772.  II.  £7).  Vite  e  Memorie 
di  Santi  ec.  (  I.  269).  Il  Novellista  Veneto  (  a.  1775.  m.  v.  num.  35o).  Temanza  {Vi- 
te 253)  Zucchini  (  Cronaca  II.  385)-  Filiasi.  (Osservazioni  sopra  l'Opera  del  Zen- 


drini  delle  Lagune  di  Venezia.  Opusc.  Pinelliani.  Voi.  II.  p.  8l.  86.)  Moschini  (Gui- 
da 1814.  I.  5o5).  Quadri  (Otto  giorni  1824.  P«  Michiel  Giustina  (  Feste  voi.  1.  p. 
4-3.,  ediz.  Milanese  1829.).  Nelle  Fabbriche  Venete  si  dà  intagliato  in  cinque  tavole 
in  rame  il  prospetto  di  questa  Chiesa,  il  taglio  in  larghezza  di  essa,  alcune  parti  del- 
l'interna decorazione,  la  pianta  della  Chiesa  e  la  pianta  della  Piazza  di  s.  Marco.  E  nella 
stessa  Opera  abbiamo  altre  cinque  tavole  rappresentanti  la  nuova  fabbrica  aggiunta 
al  palazzo  Regio.  La  descrizione  delle  prime  cinque  è  del  cavalier  Cicognara,  e  delle 
altre  cinque  è  di  Giannantonio  Selva.  Anche  l'Ingegner  Casoni  ne  conserva  la  pian- 
ta colle  linee  che  si  riferiscono  al  primo  progetto  che  metteva  la  regia  scala  in  sito 
diverso  da  quello  in  che  è  oggidì.  Nel  sopraindicato  Coronelli  Singolarità  di  Venezia 
troviamo  intagliata  non  solo  la  facciata  e  la  pianta,  ma  anche  il  prospetto  interno  di 
questa  chiesa  dirimpetto  l'aitar  maggiore,  e  di  una  delle  facciate  laterali,  cioè  quella 
che  aveva  l'organo.  Non  essendovi  altri  intagli  (ch'io  sappia)  di  questi  due  prospetti, 
sono  da  tenersi  in  conto,  sebbene  rozzamente  eseguiti,  trattandosi  di  Chiesa  che  più 
non  sussiste.  Brevi  notizie  di  questa  Chiesa  trovansi  anche  nel  libro .  //  San  Gemi- 
niano  Historia  heroica.  Libri  due  di  D.  Michel  Angelo  Mariani  ec.  Venezia 

MDCLXXXIII.  8.  a  p.  184..  195.  196.  197.  il  quale  libro  io  qui  ricordo  anche  per 

aver  motivo  di  ovnv,&&  j_i  n-.-  —  jj  &^*a*#nó  ;i  cjual  dice 

che  il  Mariani  fu  piovano  di  questa  Chiesa  di  s.  Geminiano,  mentre  in  nessuna  parte 
del  detto  volume  ciò  apparisce,  e  non  è  nell'elenco  de'piovani  veneti  del  Cornaro  e 
del  Galliciolli.  Vedi  ciò  che  aveva  io  detto  a  p.  28  del  voi.  III.  della  presente  Opera 
mia  (8),  e  finalmente  a  p.  76.  e  seg.  della  Vita  di  s.  Geminiano  scritta  dal  dott.  Pel- 
legrino Rossi  (Modena  1786.     piccolo)  si  ricorda  la  nostra  Chiesa. 

Aggiungerò  anche  che  in  un  manoscritto  Giornale  tenuto  da  Antonio  Gelti  si 
legge:  20  gennajo  1  798.  In  questo  giorno  fu  consacrata  (cioè  riconciliata)  la  Chiesa 
di  s.  Geminiano  in  fondo  alla  piazza  di  san  Marco  che  dalli  Francesi  fu  fatta  un 
quartiero  di  soldati  prima  che  si  facesse  la  gran  Guardia  alla  Piazzetta.  Adi  1 8 
aprile  1807  Fu  sospeso  in  questo  oggi  Vofficiatura  della  Chiesa  di  s.  Geminiano^  e 
chiuse  le  porte,  ed  il  piovano  con  il  capitolo  fu  trasportato  alla  Chiesa  di  s.  Gallo 
in  campo  Rusolo  e  fu  poi  gettata  giù  la  Chiesa  per  fare  una  scala  per  introdursi  nel 
Regio  Palazzo  che  si  deve  costruire.  Adi  i5  novembre  1814.  Alle  ore  11.  pomeridia- 
ne di  quest'oggi  si  rendèil  passaggio  libero  delle P rocuratie  ove  era  la  Chiesa  di  san 
Geminiano  ora  Palazzo  Regio. 
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ANNOTAZIONI. 


i 


(0  Nella  domenica  in  aìbis  detta  degli  Apostoli  il  Doge,  dopo  Pofficiatura  alla  quale  assisteva  in  s. 
Marco,  processionalmente  si  recava  alla  Chiesa  di  s.  Geminiano,  alla  cui  porta  l'aspettava  incontran- 
dolo il  piovano  e  suo  capitolo.  Dopo  l'incensamento  e  il  bacio  della  pace  si  celebrava  da  uno  de' cano- 
nici di  s.  Marco  la  messa.  Nel  ritorno,  al  solito  accompagnamento  del  doge  s'univa  il  clero  della  Chie- 
sa suddetta  avanzandosi  nella  piazza  fino  all'arco  vigesimo  terzo  delle  Procuratie  Nuove,  ove  al  segno 
della  detta  pietra  rossa  ch'è  all'arco  vigesimo  quarto,  sospendevasi  il  proseguimento,  ed  il  suono  del- 
le rampane  della  Torre  di  s.  Marco;  e  allora  quattro  cantori  intonavano  alcuni  versetti  ;  fruiti  ì  quali 
il  doge  dimostrava  la  sua  compiacenza  per  la  forma  con  cui  era  tenuta  la  Chiesa  di  s.  (^miniano,  rac- 
comandandosi alle  orazioni  del  parroco  e  del  clero  ;  a  cui  il  parroco  rispondeva  ringraziando  la  degna- 
zione del  principe  nella  visita  fatta,  e  pregandolo  a  continuare  a  quel  tempio  la  sua  protezione.  Ciò 
finito,  il  doge  ritornava  colla  Signoria  al  palagio  ducale  e  il  piovano  co'suoi  alla  Chiesa.  Quest'era 
il  colloquio  vicendevole,  e  sembra  quindi  esagerato  che  il  piovano  nell'atto  d'incontrarsi  col  doge  gli 
ramTYipntntseo  1-  <Jot»,r,]^'.«--  j„h'„_.: —  r~\.:  —  „  „i,Q  ;i  y\„on  1»  „„,,,,:„•..  x,  -.i1<-e  o  6al>Vùa  alla  ne» 
dificazione  facesse  il  dono  d'uno  zecchino  d'oro  al  piovano  stesso,  come  volgarmente  viene  creduto. 
Forse  in  più  rimoti  tempi  si  sarà  tenuta  questa  volgar  pratica;  ma  non  certamente  in  questi  ultimi, 
avendomene  assecurato  persone  che  più  volte  ne  furon  presenti;  anzi  l'ultimo  anno  della  Repubblica 
in  che  il  doge  Manin  celebrò  questa  funzione  che  fu  per  lui  pur  l'ultima,  aggiunse  alle  solite  parole: 
e  se  raccomandemo  alle  so  orazion  specialmente  nelle  presenti  circostanze.  Non  sarà  discaro  che  io 
aggiunga  qui  più  particolari  notizie  intorno  alla  visita  di  che  si  parla.  Esse  furonmi  somministrate 
dal  nobile  sig.  Angelo  Zon  che  ne  possiede  l'originale.. 

Notizie  intomo  all'annuale  visita  del  Veneto  doge  alla  Chiesa  di  s.  Geminiano  raccolte  dall'ai.  Jacopo 

Morelli.  Aggiuntavi  una  nota  relativa. 

«  Intorno  alla  Visita,  che  si  suole  fare  annualmente  da  sua  Serenità  alla  Chiesa  di  s.  Geminiano,  nonN 
«  trovandosi  nell'Archivio  della  Chiesa  medesima  alcun  documento,  che  ne  mostri  l'istituzione  ;  da  più 
«  accreditati  scrittori  Veneziani  si  sono  raccolte  le  seguenti  notizie. 

«  Sotto  il  Doge  Vitale  Michele  Secondo,  che  mori  l'anno  1 1  72,  ad  oggetto  d'ingrandire  la  piazza  , 
«  per  pubblica  ordinazione,  demolita  l'antica  Chiesa  di  s.  Geminiano,  che  trovavasi  dirimpetto  a  quella 
«  di  s.  Marco,  ma  in  sito  corrispondente  verso  la  metà  della  Piazza,  quale  è  oggidì,  fu  quella  Chiesa, 
(f  parimente  di  ordine  pubblico,  trasferita  nel  sito  ove  presentemente  si  trova;  ivi  poi  rifabbricata  per 
tt  Decreto  dell'Eccell.  Senato  dell'anno  1 557-,  a  spese  pubbliche  siccome  è  manifesto  da  due  inscrizioni, 
t<  l'una  posta  sulla  facciata  della  Chiesa,  in  cui  si  legge  chel'Eccell.  Senato  pecunia  puhlica  rejiciendam 
u  decrevit;e  l'altra  sulla  base  di  una  colonna  interna,  in  cui  si  dice  pullicis  muneribus  instaurata:  e  perciò 
«  tanto  sopra  la  facciata  della  Chiesa, quanto  internamente, furono  postele  insegne Pubblichedis.  Marco. 

«  Che  da  quel  trasferimento  della  Chiesa  da  un  sito  all'altro,  abbia  avuta  origine  la  Visita,  di  cui  si 
«  tratta,  gli  scrittori  delle  cose  Veneziane  comunemente  Io  dicono:  ma  altri  ce  la  rappresentano  come 
<(  proveniente  da  obbligazione  imposta,  altri  ce  la  fanno  riguardare  come  atto  spontaneo  di  religione. 

«  Marino  Sanudo  nelle  Vite  dei  Dogi,  da  lui  scritte  circa  l'anno  i5oi,  e  pubblicate  dal  Muratori 
«  nel  l'omo  XXII.  degli  scrittori  delle  cose  d'Italia,  a  carte  5o6.  trattando  del  doge  Sebastiano  Ziani 
<(  succeduto  a  "Vitale  Michele  nel  1  172,  dice.  Questo  doge,  essendo  stata  rovinata  la  Chiesa  di  s.  Gemi' 
K  niano,  ch'era  in  mezzo  della  piazza,  e  portata  di  là  in  capo  a  Broglio,  mandò  a  Poma  a  farsi  assol- 
ti vere,  e  promise  d'andare  la  Domenica  degli  Apostoli,  0  un'altra  Domenica  ad  udir  Terza  nella  detta 
«  Chiesa.  Lo  stesso  a  carte  519.  nella  Vita  del  Doge  Ziani  dice  così:  Questo  Doge  incominciò  ad  anda- 
ti re  ogni  lunedi  di  Pasqua  di  Risurrezione  (adesso  si  va  la  Domenica  degli  Apostoli)  colle  cerimonie  ad 
«  udir  Terza  alla  Chiesa  di  s.  Geminiano  in  capo  della  piazza.  E  questo  perchè  la  detta  Chiesa  era  nel 
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«  mezzo  della  piazza:  e  volendo  aggrandire  la  piazza,  mandarono  ambasciatori  al  Papa  a  ricliicdei  gli 
((  la  licenza  di  buttarla  giù  ;  il  quale  disse:  La  Chiesa,  nò  questa  Santa  Sede  può  concedere  die  sijfae- 
(,  eia  alcun  male  ,  ma  poi/alto  lo  perdona.  E  i  Veneziani  l'intesero,  e  fecero  rovinare  la  detta  Chiesa, e 
ti  rifarla  dove  è  al  presente,  E  mandarono  al  Papa  per  l'assoluzione  offerendosi  il  Doge  d'andare  ogni 
u  anno  dopo  Pasqua  a  visitare  la  detta  Chiesa  :  e  così  il  Papa  assoheltcli.  Alcuni  vogliono  che  il  Doge  si 
«  mettesse  ad  andarvi  perchè  Vavea  fabbricata,  del  suo.  E  così  s'osserva  fino  a  questo  giorno,  che  il  Doge 
«  vi  va  ogni  anno.  Lo  stesso  Sanudo  a  carie  44'-  trattando  delle  Andate  pubbliche  del  Doge, dice.  L'Ot- 
u  lava  di  Pasqua,  Domenica  degli  Apostoli,  la  mattina,  il  Doge  va  colle  cerimonie  as.  Geminiano  in  ca- 
li po  della  piazza  a  udire  Terza  ;  e  questo  per  la  penitenza  d'avere  rovinala  la  detta  Chiesa,  ch'era  in 
u  mezzo  della  piazza,  per  aggrandir  quella  ;  poi  viene  a  Messa  a  s.  Marco. 

u  Giovanni  Giacomo  Caroldo  Segretario  Veneziano  nella  sua  Cronaca  inedita,  composta  circa  l'anno 
»  i5ao,  secondo  che  ne  riferisce  il  Senatore  Flaminio  Cornaro  nel  Tomo  terzo  delle  Chiese  Venete  il- 
«  lustrate,  a  carte  344-  scrive  cosi:  A  tempo  del  doge  t'ital  Michiel,  alterato  e  munito  il  Canal,  sopra 
«  il  quale  era  la  Chiesa  di  s.  Geminiano,  per  far  spaziosa  la  piazza  di  s.  Marco,  fu  reedificala  al  capo 
«  del  Broglio,  con  permission  del  Pontefice  ;  per  cai  ordinazione  li  Dogi  l'Ottava  di  Pasqua  sono  temi- 
li ti  ogni  anno  conferirsc  a  quella  Chiesa. 

u  Francesco  Sansovino  nella  Descrizione  di  Venezia  da  lui  composta  e  messa  a  stampa  nel  i58i.trat- 
(t  tando  delle  Andate  pubbliche  del  Doge,  a  carte  196.  t.  dopo  avere  raccontata  la  demolizione  della 
«  Chiesa  come  sopra  s'è  detto,  soggiunge  che  dal  Papa  fi  imposto  che  il  Principe  nel  giorno  degli  Apo- 
et  sloli  andasse  in  perpetuo  co'suoi  successori,  per  segno  di  penitenza,  a  visitare  ogni  anno  la  detta  Chie- 
«  sa.  ISeW Oliava  adunque,  partitosi  di  palazzo  con  la  Signoria  in  trionfo  si  conduce  a  s.  Geminiano  : 
u  dove  ricevuto  dal  Piovano  con  onorate  parole,  vi  si  canta  la  Messa  grande  dai  musici  di  s.  Marco,  la- 
ti di  nel  tornare  a  palazzo,  si  ferma  a  mezza  piazza,  dove  era  già  la  Chiesa  vecchia:  e  quivi  cantatosi 
«  l'officio  di  Terza,  con  alcune  altre  parole  in  rimembranza  dell'antico  fatto,  si  parte.  Presso  il  Sanso- 
(c  vino  medesimo  leggesi  un  Epigramma  di  Bernardo  Giorgio  Senatore,  che  scriveva  nel  1 547-  in  cui  la 
«  visita  a  s.  Geminiano  è  pure  esposta  come  di  obbligo  ingionto  dal  Papa. 

11  II  canonico  Giovanni  Stringa  nelle  giunte  alla  Descrizione  di  Venezia  del  Sansovino,  da  lui  fatte  l'an- 
«  no  1604.  in  ordine  a  quanto  il  Sansovino  aveva  scritto,  a  carte  333.  aggiunge,  che  visitata  la  Chiesa, 
«  il  Doge  pervenuto  a  mezza  piazza,  nel  luogo  appunto,  dove  era  già  fondata  da  JSarsete  la  Chiesa  vec- 
(i  chia,  si  ferma  quivi,  dove  dal  piovano  con  brevi  e  riverenti  parole  ricordando  l'antico  fitto,  e  la  ca- 
li gione  perchè  viene  in  esso  giorno  a  visitar  la  sua  Chiesat  gli  accenna  insieme  anco  l'obbligo,  e  lo  in- 
«  vita  per  un  altro  anno. 

«  Questo  è  quanto  nel  proposito  di  si  antica  funzioze  s'è  potuto  trovare,  ec. 

Copia  estràtta  dal  Caiast'ico  della  Chiesa  di  s.  Geminiano  a  carte  82. 

«  Noto  io  P.  Appolonio  Bindonì  pievan  in  s.  Geminian,  come  l'anno  16^9  il  Serenissimo  Giovanni 
«  Fesaro  mi  fece  dire  per  il  suo  Cavalier  Luca  Comin,  che  dovessi  nell'avvenire  far  accomodar  la  Sedia 
«  di  sua  Serenità  per  la  visita  della  Chiesa  fuori  del  Coro,  perchè  pria  a  principio  fin  al  detto  tempo  li 
«  Serenissimi  Prencipi  sedevano  nella  Sedia  del  pievano  seguitati  dalli  Eccell.  Ambasciatori  de  Princi- 
«  pi,  e  dall'altra  parte  del  Coro  sedevano  li  Eccell.  Consiglieri,  e  fuori  del  Coro  sopra  banchette  stava- 
«  no  il  rimanente  deTllus.  Porporati,  et  io  gli  feci  intendere  riverentemente  a  sua  Serenità,  che  aspetta- 
li va  alla  Procuratia  di  supra  dare  e  provedere  la  Chiesa  di  s.  Geminiano  di  tutto  quello  occoreva,  anco 
«  per  cantare  la  Messa,  per  la  venuta  di  sua  Serenità  a  detta  Chiesa  l'Ottava  di  Pasqua  et  quando  si 
11  doveva  introdur  novità,  le  spese  aspettavano  a  detta  Procuratia,  e  non  alla  Chiesa,  o  al  pievano  ...  ; 
11  per  il  che  il  Serenissimo  passò  parola  sopra  questo  con  l'Eccell.  £.  Giulio  Giustinian  allora  Proc.  Cas- 
«  sier,  il  quale  mi  fece  chiamar  in  Procuratia  per  intender  da  me,  come  la  Procuratia  fosse  venuta  a 
u  dar  a  detta  Chiesa  tutte  le  sopradette  cose.  Et  andato  all'obbedienza  Eccell.  da  tutti  quelli  sig.  Mini- 
«  stri  le  fu  affermato,  che  per  qualche  occasione  non  potendosi  dare  tappezzarla  dalla  Chiesa  di  s.  Mar- 
«  co  per  la  venuta  del  Serenissimo  a  s.  Geminian  dà  et  contribuisce  delta  Procuratia  al  Pievan  alquan- 
(i  ti  denari,  cioè  Ducati  quattro  per  provedere  dette  cose  ...  di  Tappezzane  per  quella  funzione  ;  per  il 
«  che  fù  falto  fare  a  spese  della  Procuratia  certa  Sedia  per  il  Serenissimo,  e  Banchette  d'Albeo  dieci,  so- 
li pra  le  quali  sedono  al  presente  i  Segr. ,  li  Eccell.  Ambasciatori,  e  Porporati  fuori  del  Coro,  il  quale 
«  resta  libero  per  ii  Sacerdote  canonico,  che  canta  la  Messa,  e  Ministri  tutti  con  molto  decoro  di  detta 
a  funzione.  Detta  Sedia,  e  Banche  furono  ordinate  dall'Eccell.  sig.  Baldissera  Ringhella  Proto  di  detla 
Tom.  IV.  z 


IO 

«  Procuratia,  et  pagati,  per  quello  mi  fù  riferito  sotto  la  Cassa  dell'Eccell.  g.  Antonio  Bernardo  Procu- 
«  rator  Cassier  dell'anno  1661.  Memoria. 

«  Aggiungo  che  alla  Sedia  di  sua  Serenità  furono  anco  fatti  tre  inginochiatorii  uno  un  poco  più 
<c  grande  dell'i  altri  doi,  serve  per  sua  Serenità,  li  altri  doi  un  poco  più  bassi  servono  alli  Eccell.  Amba- 
«  sciatori  de  Prencipi,  che  doi  erano  allora  in  Venezia,  cioè  il  Nunzio  del  Pontefice,  e  l'Ambasciator  di 
«  Francia,  et  il  tutto  dico  fù  fatto  a  spese  della  Procuratia  de  supra. 

(2)  Nelli  Diarii  di  Marino  Sanuto  voi.  XXXIV.  p.  24.  marzo  i5z3.  20.  si  legge  :  Fu  preso  dar  ducati 
5óo  de  depositi  dil  sai  al  piovan  di  san  Zuminian  per  la  faza  di  la  soa  Chiesia  su  la  piaza  di  san 
Marco  qual  sarà  bellissima. 

(3)  E  interessante  quest'altro  passo  de'Diarii  del  Sanuto  voi.  LVIL  p.  268.  269. 

«  Adi  ultimo  novembrio  i532.  «  La  ilì.ma  S."  comanda  a  voi  mis.  Jac.°  da  Santa  Sauina  proto  de  li 
claris.  s.ri  p.Tt  di  san  Marco  che  quando  butarele  zoso  le  caxe  di  cao  di  piaza  che  son  sopra  il  volto  the 
va  alla  frezaria  vui  doliate  tuor  quelle  do  Tauolete  de  marmoro  che  sono  de  mezo  rileuo  alcuni  pud  so- 
pra de  opera  antique  et  son  sotto  le  fenestre  di  ditto  volto  et  le  melerete  ditte  do  Tauole  nela  libraria  di 
san  Marco  che  si  farà  di  nouo  et  cussi  exefjuirete  al  tutto.  Consieri  £.  Gasparo  Malipiero,  g.  Marco  Mi- 
nio, £.  Tlioma  Mocenigo,  £.  Gasparo  Contarmi.  Da  questa  notizia  si  rileva  che  fino  dal  i532  il  Sanso- 
vino si  occupava  della  rifabbrica  della  Chiesa  di  s.  Giminiano,  giacché  le  case  da  demolirsi  erano  per 
allargare  la  Chiesa.  Qui  abbiamo  che  fino  dal  i532  egli  era  chiamato  all'erezione  della  pubblica  Libre- 
ria, la  quale  però  non  cominciò  che  del  1  536.  anzi  dai  Registri  del  Cons.  di  X.  del  i536.  26  febbrajo 
si  rileva  che  fino  dal  i53i.  26  agosto  fu  preso  di  ordinare  la  sala  'della  Libreria  secondo  il  parere  del 
proto  Jacopo  Sansovino.  E  se  quelle  due  Tavolette  antiche  sono  quelle  desse  che  oggidì  veggonsi  nel 
Museo  di  s.  Marco,  trasportate  dalla  Chiesa  de'Miracoli,  e  delle  quali  parla  e  il  Morelli  (Notizia  d'ope- 
re di  disegno  p.  Vili.  IX.),  e  il  Moschini  (Guida  p.  454.  voi.  1.  parte  II),  qui  si  raccoglie  in  qual  luo- 
co  dapprincipio  erano  collocate,  e  come,  invece  d'essere  messe  nella  pubblica  Libreria,  secondo  l'ordine 
dato  al  Sansovino,  furon  incassate  nella  parete  della  Chiesa  de'Miracoli  sotto  l'Organo,  forse  per  modo 
di  provigione  finché  fosse  compiuta  la  fabbrica  della  Libreria-,  rimaste  poi  a'Miracoli  o  per  dimentican- 
za dell'ordine  dato,  o  per  qualsiasi  altra  cagione.  La  Chiesa  poi  di  s.  Geminiano  sofferse  non  pochi  pre- 
giudizi c°lpa  Ia  fabbrica  delle  Procurale  Nuove.  Erano  queste  vicine  al  suo  termine  e  si  lavorava  nell'ul- 
tima casa  procuratoria  alla  Chiesa  immediatemente  vicina.  Per  costruirla  sul  modello  dell'altre  fu  necessa- 
rio demolire  la  facciata  tutta,  e  buona  parte  della  casa  del  piovano,  alcune  interne  muraglie,  ed  il  cam- 
panile, distrugger  depositi,  atterrar  sepolcri,  ed  occupare  del  tutto  la  sagrestia;  la  facciata  della  casa  par- 
rocchiale fu  rifatta  coll'ordine  dèlie  case  de'procuratori ;  ma  il  campanile  non  mai,  essendosi  sostenute 
le  campane  con  legnami  sopra  la  Chiesa;  e  per  un  qualche  compenso  per  la  perduta  sagrestia  si  è  dato 
un  magazzino  riguardante  la  calle  conducente  alla  Chiesa  dell'Ascensione  ;  magazzino  che  fu  riconosciu- 
to di  ragion  della  antica  Chiesa  sia  dalle  porte  che  davan  ingresso  alla  casa  del  parroco,  sia  da  alcuni 
frammenti  di  ossa  umane  usciti  allo  smuoversi  del  terreno;  e  che  fu  fatto  servire  ad  uso  di  sagrestia.  Le 
quali  cose  si  hanno  dal  T.  I.  p.  146.  147.  De'  Procuratori  di  5.  Marco.  Opera  del  Todeschini  mano- 
scritta. 

f  4)  Uno  degli  altari  che  spettava  a  questa  Chiesa  fu  trasportato  nel  Palazzo  patriarcale  di  Venezia.  L'ai- 
tar maggiore  che  attualmente  se  ne  conserva  nel  deposito  alla  commenda  di  Malta  sarà,  si  dice,  fra 
poco  collocato  nella  sagrestia  della  Chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore  che  viene  restituita  all'antico  uso  do- 
po molt'anni  che  serve  per  magazzino  di  negozianti.  Alcune  delle  pitture  si  depositarono  nel  detto 
luogo  di  Malta,  ed  ora  sono  nelle  sale  superiori  del  Palagio  ducale. 

(5)  Sul  proposito  di  questo  demoli  mento  mi  furono  comunicate  dal  nob.  signor  Angelo  Zou  parecchie 
Notizie  storiche  estratte  dall'erudito  e  diligente  opuscolo  del  chiarissimo  nostro  chimico  farmacista  pro- 
fessor Domenico  Galvani  intitolato:  Rapporto  scientifico  dei  metodi  e  discipline  osservate  in  occasione 
dell'escavo  dei  cadaveri  contenuti  nelle  3g  fosse  sepolcrali  dell'ora  demolita  Chiesa  di  s.  Geminiano, 
diviso  in  tre  parti  per  servire  a  tre  Memorie  che  furono  lette  successivamente  alla  R.  Società  di  Me- 
dicina di  Venezia  da  Domenico  Galvani  Membro  ordinario  della  lì.  Società  suddetta,  Accademico Fi- 
larclO)  Speziale  dipartimentale  dell'Adriatico  ec.  Nella  seconda  di  queste  parti  egli  riporta  la  descrizio- 
ne di  tutto  ciò  che  fu  eseguito  in  quell'incontro,  riferendo  eziandio  ciò  che  meritava  una  particolare 
osservazione,  ricopiando  le  iscrizioni  lapidarie  che  scolpite  trovaronsi  sulle  pietre  sepolcrali,  e  sulle 
muraglie  per  ritenere  un'ultima  memoria  di  questo  Tempio  che  il  bello  e  l'armonia  univa  ond'esserc 
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dichiarilo  il  modello  dell'arte.  Un  ben  meritato  elogio  di  questo  Rapporto  se  ne  "ha  a  p.  101.  102. 
io3.  della  Relazione  Accademica  dei  lavori  della  Società  di  Medicina  negli  anni  1808.  1809.  18 10. 
letta  nella  pubblica  sessione  de' XXX  dicembre  18  io  dal  segretario  perpetuo  Francesco  Aglietti  mem- 
bro del  collegio  elettorale  dei  dotti  del  Regno.  Ven.  Picotti.  4. 

Il  conte  Filiasi  nel  luogo  sopra  da  me  notato  ricorda,  ed  è  ripetuto  dal  Commendato!"  Cicognara 
nella  descrizione  della  Chiesa  di  s.  Geminiano  inserita  nelle  più  cospicue  Fabbriche  di  Venezia,  che 
ncli  scavi  fatti  per  le  nuove  fondamenta  interne  dello  Scalone  del  nuovo  edificio  nel  1807.  1808,  si 
rinvennero  diverse  vestigia  di  nuovi  circondarj  della  primitiva  Chiesa; si  scoperse  un  pavimento  smal- 
tato di  terrazzo  all'uso  Veneziano  a  più  di  cinque  piedi  sotto  il  pavimento  della  Chiesa  moderna,  e 
più  abbasso  del  livello  di  esso  pavimento  si  scopersero  alcuni  sarcofaghi,  0  casse  di  pietra  viva  istria- 
na piene  di  ossa  umane.  Vedi  qui  l'inscrizione  num.  35.  E  chi  scaverà  sotterra  nel  piazzale  del  nuo- 
vo Prospetto  della  fabbrica  dalla  parte  opposta  della  Piazza  verso  s.  Moisè  troverà  preparatele  fonda- 
menta  per  un  canale  e  per  una  riva  e  i  piloni  sopra  cui  si  dovevano,  secondo  il  primo  disegno,  eri- 
gere le  arcate  onde  poter  a  coperto  smontare  nell'atrio  reale.  È  poi  degno  a  sapersi  quanto  notò  il 
Galvani  a  questo  proposito,  cioè  che  nello  scavo  di  due  arche  situate  nella  cappella  Sansovina,  non 
aventi  alcuna  epigrafe,  si  scoprirono  a  molta  profondità  delle  ossa  in  abbondante  copia,  tra  le  quali 
da  oltre  quaranta  femori  di  lunghezza  e  grossezza  straordinaria  per  modo  che  gli  uomini  ai  quali 
appartenevano,  calcolate  le  dimensioni,  relativamente  ad  ogni  altra  parte  di  un  corpo  umano,  consi- 
derare si  potevano  all'altezza  di  oltre  sei  piedi.  Betti  femori  con  dei  cranj ,  delle  mandibole ,  dei  denti, e 
delle  altre  parti  ossee,  che  del  pari  si  rinvennero  di  forme  estraordinariamente  grandi,  facevano  pruo- 
va  che  ivi  da  tempi  immemorabili  erano  slati  seppelliti  degli  uomini  di  una  razza  straordinaria,  oche 
tali  erano  i  nostri  veneti  padri  alla  epoca  della  erezione  di  quella  Chiesa.  Ma  non  furono  questi  soli 
gli  oggetti  rinvenuti  in  quell'arca  che  meritavano  qualche  osservazione,  si  scoprirono  altresì  de'ieschi 
in  varii  sensi  segali,  come  ancora  de'  radii  ed  altre  ossa  che  assicurano  fuor  di  dubbio  degli  slìidii 
anatomici  che  sino  da  quell'epoca  erano  instituiti  in  questa  allora  dominante  nostra  città.  In  proposi- 
to poi  di  questi  studi!  e  dell'antichità  della  loro  instituzione  in  Venezia  leggasi  l'erudita  opera  del 
dottor  Bernardi;  Prospetto  del  cell.  Medico  Chirurgico  ec.  1797.  4* 

(6)  Rammentasi  con  laude  il  Soli  architetto  nelle  Memorie  del  Mdizia  intorno  agli  architetti.  Edizione  di 
Bologna  1827.  8.  T.  II.  a  pag.  488.  nell'aggiunta. 

(7J  Gli  opuscoli  a  me  noti  sono  i  seguenti 

I.  Osservazioni  comunicate  al  regio  architetto  sig.  Profess.  Àntolini  sopra  la  forma  dell'edificio  da 
sostituirsi  alla  Chiesa  di  s.  Geminiano.  Venezia  1807.  8.  dalla  Stamparla  Fracasso.  Editore  ne  è  l'ab. 
don  Grazioso  Buttacalice  già  parroco  della  Villa  di  Campalto,  che  vi  premise  una  Lettera  ragionata  ; 
ma  delle  Osservazioni  autore  è  il  signor  Gaetano  Pinali  Veronese  fu  giudice  della  corte  di  Appello  di 
Venezia;  il  quale  fra'suoi  manuscritti  conserva  maggiori  cose  su  questo  argomento,  e  disegni,  uno 
de'quali  in  forma  di  viglietto  da  visite  girò  per  le  mani  di  tutti  intagliato  in  rame. 

IL  La  possibilità  della  esecuzione  di  due  progetti  di  fabbrica  in  Venezia  in  seguilo  alle  Osservazio- 
ni di  un  anonimo  sulla  sostilizione  alla  Chiesa  di  s.  Geminiano  ;  opuscolo  dedicato  al  N.  U.  sig.  Danie- 
le Renier  cavaliere  del  R.  Ord.  della  Corona  di  Ferro,  Podestà  di  Venezia,  Membro  della  Reale  Acca- 
demia delle  Belle  arti.  Venezia.  Curii  1808.  8.  Autore  l'ab.  Buttacalice. 

III.  Osservazioni  relative  ai  due  progetti  sulla  fabbrica  del  Palazzo  reale  in  Venezia  del  medesimo 
autore  ab.  Buttacalice.  Opuscolo  secondo  dedicato  ai  Veneti  dotti  nelle  belle  Arti  e  spezialmente  nel- 
l'architettura. Venezia.  Andreola  1808.  8. 

IV.  Pensiere  di  un  veneto  architetto  (Antonio  Ruggia)  sulla  innovazione  praticata  nella  fronte  della 
Piazza  di  s.  Marco  di  Venezia  colla  distruzione  del  Tempio  di  san  Geminiano.  Padova,  Bettoni 
1814.  8. 

Ma  si  leggano  le  due  descrizioni  l'una  del  cavalier  Cicognara,  l'altra  dello  Selva  intorno  alla  Chie- 
sa demolita,  e  intorno  alla  sostituzione,  e  si  avrà  piena  cognizione  dell'argomento;  dovendosi  riflette- 
re col  Cicognara  che  sebbene  la  demolizione  dall'una  parte,  e  la  sostituzione  dall'altra  avrebbero  do- 
vuto dar  soggetto  a  studi  profondi  per  tutte  le  Accademie  di  Europa  (non  che  all'Accademia  di  Vene- 
zia la  quale  non  venne  mai  interpellata  di  alcun  parere),  nondimeno  la  cosa  si  trattò  privatamente,  tra 
interne  aule,  e  in  presenza  di  artisti  il  cui  non  libero  voto  era  subordinato  a  personali  riguardi,  sen- 
za che  per  primo  oggetto  si  avesse  in  mira  il  pubblico  decoro  e  l'effetto  migliore  della  riazza  di  s. 
Marco  coll'uso  dell'edificio  che  sostituir  si  doveva:  cosicché  un  semplice  bisbiglio  di  artisti  e  di  ama- 
tori delle  cose  patrie  si  fcee  sentire  senza  alcun  effetto,  e  la  distruzione  del  Tempio  produsse  in  poche 
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settimane  un  non  equivoco  segno  di  comune  amarezza  vedendosi  lentamente  e  con  infinita  contrarietà 
sorgere  poi  il  nuovo  edifizio. 
(8)  Giova  qui  a  maggior  erudizione  aggiungere  che  Michelangelo  Mariani  fu,  come  sembra,  nel  \6So 
promosso  a  custode  della  Marciana  Libreria,  accennando  tanto  1'  ab.  D.  Jacopo  Morelli  a  p.  XCVI. 
dell'opuscolo  Libreria  di  s.  Marco.  1774-  4-  H  Mariani  era  da  Palazzuolo,  prete  secolare,  di  cui  fa 
menzione  Lionardo  Cozzando  nella  Libreria  Bresciana,  chiamandolo  uomo  di  ottime  lettere  e  d'ecceh» 
lenti  YÌrlù,  ed  autore  di  più  opere  a  stampa. 
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AEDEM  HANC  VRBIS  NON"  VETVSTISSIMAM 
SOLVM  SED  ETIAM  |  AVGVSTISSIM  AM  SE- 
NATVS  VENETVS  ANTIQVA  RELIGIONE  OB- 
STRIGTVS  I  MAGNIFICENTI VS  PECVNIA  PV- 
BLICA  REFICIENDAM  DEGREVIT  AN  POST  I 
CHRISTI  NAT.  MDLVII  SVMMA  BENED1GTI 
MANZINI  I  ANTISTITIS  GVRA 

Memoria  scolpita  sopra  l'esterna  porta  mag- 
giore. Si  trae  dal  Sansovino,  dal  Palfero,  dal 
Cornaro  ec.  Il  Palfero  La  qualche  diversità  di 
lezione  dicendo  reficiendfm,  e  post  christtm 
tì ATT m.  Quanto  alla  storia  vedi  ciò  che  ho  detto 
testé  nel  Proemio;  e  quanto  al  piovano  Manzini 
vedi  il  nurn.  J7.  e  18  delie  presenti  inscrizioni. 

2 

MELCHIORIS  MICHAELIS  AVRATAE  MI  !  LI- 
TIAE  EQ.  SACRI  LATERANENS.  PALATII  | 
'     COMITIS  DIVI  MARCI  PROC. ORNAMENTA  1 
IVSTITIA  FORTITVDO  QVIBVS  AD  AMPLISS.j 
DIGNITATIS  GRADVS  ELATVS  TERRA  |  MA- 
RIQVE  REMP.  SAPIENTER  ADMINI STR AVIT 

DALMATIAEQ.  LEG.  MDXXXIX  I  CORCIRAE 
MDLVIII.  CLASSIS  MARISQ.  IMP.  1  MDLXV. 
VRBES  MVNIVIT  POPVLOS  IN  OFFICIO  |  ET 
FIDE  CONTINVIT  HOSTIVM  IMPETVM  1  RE- 
PRESSIT  DILIGENTISS.  OMNINO  REIP.  |  IN- 
COLVMITATEM  DIGNITATEMQ.  SERVA VIT. 

Sulla  facciata  di  dentro  la  chiesa  era  colloca- 
ta una  statua  pedestre  militare  con  due  statue 
a'iati  l'ima  rappresentante  la  Giustizia,  l'altra 
la  Fortezza.  La  epigrafe  era  divisa  in  due  parti. 
Alla  sinistra  leggevasi  melchioris  ec.  e  alla  destra 
dalmatiaeq.  La  epigrafe  è  nel  Sansovino,  Palfe- 
ro, Cornaro,  ec.  Il  Palfero  dopo  dalmatiaeq.  ag- 
giunge militiae.  Altri  mss.  dicono  avhata.  mili- 
tia  invece  di  avratae.  militiae.  Io  ho  seguito  il 
Sansovino,  il  Cornaro  ec.  Nel  mss.  Galvani  è 

AVIUTAE  MILITIAE. 

Melchiorre,  detto  nel  nostro  dialetto  marchiò 
ebbe  a  padre  Tommaso  q.  Giammatteo  della  pa- 


trizia casa  Michel,  e  a  madre  una  figliuola  dì 
Andrea  Zancani,  e  nacque  intorno  al  1489.  Fu 
unode'sette  gentiluomini  che  nel  dicembre  1  524 
offersero  ducati  400  peressere  abilitati  a  interve- 
nire nel  Pregadi,  (Sanuto  XXXVII.  XL).  Poscia 
nel  gennajo  m.  v.  ossia  i52j  a  stil  comune 

fu  eletto  avvogadore  estraordinario  con  esbor- 
so di  ducati  2200,  e  in  questa  carica  nell'aprile 
1629  parlando  in  Senato  sostenne  che  fosse  a  pro- 
cedere in  istato  di  arresto  contro  Andrea  Loreda- 
no  già  podestà  e  capitanodi  Crema,  econtro  Lu- 
ca Loredan  costituito  nella  stessa  carica,  per  avec 
somministrato  formenti  a'Milanesi  e  condottili  a 
Milano  al  momento  della  guerra  passata.  E  in- 
torno a  questo  fatto  fu  eletto  giudice  il  nostro 
Michiel  (Ivi.  XLI1I  XLV1I.  L.  ).  Del  i55o 
a'26  di  aprile  era  stato  nominato  ambasciatore 
a  Milano  con  l'assegno  di  480  ducati  d'oro  per 
ispese  di  mesi  quattro;  di  altri  ducati  d'oro  140 
per  dieci  cavalli,  abilitato  a  portar  seco  argenti 
per  ducati  ^00,  a  rischio  della  Signoria;  ma  per 
una  certa  lite  di  acque  insorta  tra  lui  e  li  procu- 
ratori de  ultra  commissarj  di  Nicolò  Valier  ot- 
tenne la  dispensa  nel  gennajo  i53o  m.  v.  (ivi 
LUI.  LIV.)  Coperti  in  seguito  varii  urbani  ma- 
gistrati fu  nel  1 509  spedito  al  governo  della 
Dalmazia  come  provveditore  Generale  in  luogo 
di  Alvise  Badoer.  Quivi  essendo  privò  del  suo 
grado  il  maestro  di  campo  del  capitan  generale 
Camillo  Orsino,  per  le  sue  ruberie,  ed  altre  ma- 
le operazioni,  e  inviò  il  processo  all'Orsino,  che 
non  volle  accettarlo  ;  perlochè  il  Michele  risen- 
titosene fortemente  spedì  le  carte  a  Venezia,  e 
per  maggior  sua  giustificazione  ricercò  di  ripa» 
triare  per  manifeslar  intorno  a  questo  argomen- 
to cose  di  grande  importanza  che  concernevano 
la  conservazione  della  Dalmazia  (Longo.  Comm. 
mss.)  Ebbe  il  Reggimento  di  Padova  nel  1 553 
(Orsato.  59).  Nel  » 558  gli  si  diede  il  supremo 
comando  dell'Isola  di  Corfù  allora  quando  i 
Veneziani  riordinavano  le  loro  armate  per  lo 
timore  de'Turchi  e  a  difesa  dell'isola  di  Cipro 
(Morosini  Vili.  12^.  Justinian.  1576  -  p.  091.) 
E  in  questo  anno  medesimo  a'  12  di  marzo  fu 
promosso  alla  dignità  di  procuratore  di  s.  Mar- 
co de  Supra  in  luogo  di  Francesco  Contarini 
(Coronelli.  89)  Due  anni  appresso,  cioè  nel 


li 

i56o  fu  oratore  di  obbedienza  a  Pio  IV  sommo 
pontefice  insieme  con  Girolamo  Grimani,  e  Gi- 
rolamo Zane,  ed  ebbe  con  esso  loro  riportato  l'or- 
dine cavalleresco  (Morosini.  Vili.  i53  Justi- 
nian.  SgS);  anzi  il  Michele  ebbe  in  dono  dal 
pontefice  e  recò  a  Venezia  quella  porzione  del 
Legno  della  SS.  Croce  che  in  questa  chiesa  di 
S.  G eminiano  veneravasi  sopra  l'altare  di  S. 
Elena,  come  dall'epigrafe  num.  4-  Sparsasi  di 
nuovo  fama  di  grande  apparecchio  da  parte 
de'turcbi  contra  l'isola  di  Malta,  la  repubblica 
seguendo  l'antico  uso  di  non  istare  frattanto  o- 
aiosa,  accrebbe  le  marittime  forze  a  difesa  degli 
stati  proprj,  e  prepose  all'armata  come  Capitan 
generale  il  nostro  Melchiorre;  e  ciò  funeli565 
(Morosìni.  Vili.  an.  Justin.  4 19)-  L'anno  do- 
po i566  paventando  sempre  l'insidie  ottoma- 
ne, erasi  tenuto  discorso  in  senato  circa  al  forti- 
ficare varii  luoghi  nel  Friuli  e  soprattutto  Udine; 
e  venne  perciò  deputato  Melchiorre insiemecon 
Tommaso  Contarini,  ed  Alvise  Mocenigo  onde 
attentamente  esaminato  il  sito,  e  la  forma  della 
Città,  e  tutto  ciò  che  fosse  necessario  a  renderla 
forte,  riferissero,  e  dessero  il  loro  parere.  {Moro- 
sìni Vili.  229.  Justin-  4.24  Palladio,  lì.  184. 
i85.  186.)  Nella  villa  di  Lughetto  ovvero  Sten- 
letta  nel  territorio  Padovano  trovansi  alcune 
inscrizioni  le  quali  ricordano  la  pietà  di  questa 
famiglia  Michiel,  e  di  Melchiorre  spezialmente 
che  fece  consacrare  quella  Chiesa  di  suo  juspa- 
tronato  nel  1 565,  e  adornolla  nobilmente,  e  de- 
dicò un  sepolcro  a  quei  sacerdoti  nel  1571  (Sa- 
loni. Agri  pat.  inscript,  p.  355);  e  cosi  pari- 
mente un'altra  epigrafe  sopra  grandioso  depo- 
sito fu  collocata  nella  Chiesa  di  Sant'Antonio 
in  Padova  dal  nostro  Melchiorre  a  suo  figlio 
Girolamo  già  capitano  dalle  galee  di  Baruti, 
morto  in  età  ancor  fresca.  (Tommas.  Inscript. 
p.  a65.  Salom.  p.  385).  (1)  Venne  a  morte  il 
Michele  nel  1072  del  mese  di  Aprile,  come  dal- 
le Genealogie  di  M.  Barbaro,  d'anni  circa  85. 
e  fu  sepolto  nel  mezzo  di  questa  chiesa  come 
dall'epigrafe  al  num.  3.  Il  Giustiniano  storico 
sopracitato  chiama  questo  cavaliere  vir  ingenio 
auctoritate  ac  rebus  gestis  insignis .  Lodovico 
Pascale  da  Cataro  ha  fralle  sue  Rime  volgari 
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impresse  in  Venezia  nel  1*49.  8  un  sonetto  a 
pag.  88  in  cui  lauda  il  valor  del  Michele,-  e 
parimenti  Gaspare  Almerino  ha  un'ode  latina 
in  onore  di  lui  che  comincia  :  Est  mutus  is  qui 
laudibus  optimi  viri  suum  os  non  applicai,  sta 
in  un  cod.  misceli,  della  Marciana  num.  CL. 
classe  XII  p.  184.  Un  suo  ritratto  intagliato  in 
rame  in  £.0  piccolo  collo  stemma  Michiel,  intor- 
no a  cui  è  scelvs  omne  retexit,  e  il  nome  dell'in- 
cisore Ne.  fe,  e  l'epigrafe  Melchior.  Michael,  eqves. 
proc.  et.  venetorvm.  classiaiuvs.  ìMp.  in  mezzo  a 
trofei,  e  a'due  prigioni  che  il  ritratto  in  forma 
ovale  sostengono,  ho  veduto  appo  il  mio  amico 
signor  Consigliere  Giovanni  Dottor  Rossi.  E  un 
altro  suo  ritratto  di  mano  del  Tintoretto  ador- 
nava la  Sala  del  Gran  Consiglio  innanzi  lo  in- 
cendio 1 577  {Sansovino .  Lib.  Vili.  p.  i32 
tergo). 

Noi  registriamo  il  Michele  fra  gli  scrittori 
Veneziani  patrizii  per  le  sue  Relazioni  delle 
quali  una  è  intitolata  : 

Relazione  letta  in  senato  l'anno  1 56o  il  di  8  giu- 
gno, tornato  da  Roma  ambasciatore.  Comin- 
cia. Delle  qualità  della  corte  di  Roma,  fini- 
se.  lo  riputeremo  sempre  grande  e  sempre 
onorato  (Arch.  generale  e  mss.  Rossi). 

Alcuni  scritti  suoi  intorno  a  cose  militari  tro- 
vansi nello  stesso  archivio  in  un  codice  car- 
taceo in  fol.  intitolato  Scritture  antiche  per 
jortifìcazioni  e  sistemi  mililari  i5ji.  Han- 
no qesuto  titolo  Ó46.  Precordi  mandatidal 
ci.  mss.  Marchio  Michiel.  Cominciano.  Buo- 
nissima cosa  saria  che  questo  ìli.  dominio/a- 
cesse uno  provveditore  per  anni  dui  ....  e 
di  fuori  si  legge  i546  Aricordi  mandati  dal 
ci.  m.  Marchio  Michiel  cussi  richiesto  da 
sua  Sig.a  in  S.  Maria  in  Organa  (2).  In  quei 
codice  trovansi,  oltre  quelli  del  Michele,  gli 
scritti  di  altri,  cioè,  di  Giulio  Savorgnan  fi 
gliuolo  di  Girolamo  e  fratello  di  Ascanio;  d 
Luigi  Gonzaga,  di  Alvise  Cornaro;  di  Mo 
retto  Calabrese;  di  Stefano  Petris;  di  Vale 
rio  Chieregatto;  d'Andrea  Gromo;  di  Gior 
dano  Orsino  generale  d'infanteria"  della  rep, 
Veneta;  di  Michele  da  san  Michiele;  del 
duca  d'Urbino;  e  di  Alfonso  Ariano. 


(  1)  I  due  necrologi  Marciane  pongono  la  morte  di  Girolamo  in  settembrio  1 556.  La  epigrafe  in 
Padova  che  ho  letta  io  sul  marmo  dice  vixit  annos  XXXV  menses  V.  dies  XXVI.  obiit  an- 
no salut  MD.  LVH  ,  perlochè  malamente  il  Tommasini  e  il  Salomonio  c  altri  copiarono 
i558,  anziché  iSSy.  Quanto  alla  diversità  dell'anno  mortuario  sto  co'  due  necrologi  e  colle 
genealogie  del  Barbaro  che  hanno  i556,  e  giudico  errore  di  chi  diede  V  epigrafe  a  scolpire 
l'aver  messo  1.557. 

(2)  N.B.  Il  mss.  con  errore  dice  al  ci.  mss.  invece  che  dal  come  si  rileva  dal  contesto. 
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Abbiamo  avuto  un  posteriore  Melchiorre  Mi-  / 
chele  patrizio  figliuolo  di  Benedetto  q.  Melchiorre 

di  cui  sopra,  Questo  Melchiorre,  che  era  nepote  LlGNVM  CRVCIS  A  PIO  UH.  |  PONT.  MAX. 

del  Capitan  generale,  era  nato  del  10,48  a'22  DONO    DATVM  l   MELGHIORI  MICHAELI 

di  febbrajo,  e  sua  madre  fu  Querina  Zustinian  PROC.  |  S.  MARCI  ET  EQVITI  AB  i  EODEM 

di  Francesco  cavaliere  come  dalle  genealogie  PONT.  DELEGTO  |  CVM  SEGVM  INITIO  SVI1 

di  M.  Barbaro.  Deli  568  si  ammogliò  in  Gabriel-  PONTIFIGATVS  PRO  REP.  |  ORATOR  RO- 

]a  Zon  di  Nicolò  e  fu  fatto  cavaliere  dal  Re  di  MAM  |  CONGRATVLATVM  1  ADIISSET  | 

Majorica,  essendosi  ivi  portato  per  vedere  i  co-   

stumi  di  quella  corte,  ed  il  mondo.  Andava  in  QVOD  QVIDEM  LlGNVM  |   CRVCIS  IDEM 

ispada  e  cappa;  e  mori  del  1606.  a'27  di  mag-  MELCHIOR*  CVMMAGIS  CONVENUTI  LOCO 

gio.  SERVARI  SACRO  |  HIC  REPONI  VOLVIT  | 

Anche  questi  si  può  annoverare  tra  i  cultori  VBI  TVMVLVM  OSSIBVS  !  PRJEPARAVIT  l 

delle  lettere  veneziane.  Nel  libro:  Viridarium  MDLXXVI. 
poetarum  in  laudes  sereniss.  atque  potenliss. 

D.  D.  Stephani  Regis  Poloniae.  Venetììs  i583.      All'aitar  di  s.  Elena  veneravasi  una  preziosa 

4  raccoglitore  Ippolito  Zucconello,  a  pag.  45  reliquia  del  Legno  della  SS.  Croce  data  in  do- 

havvi  un  breve  suo  Carmen  diretto  ad  Franci-  no  da  Pio  IV  a  Melchiorre  Michele,  e  da  que- 

scum  Veronensem,  in  risposta  di  uno  di    esso  sto  alla  Chiesa  presente,  come  ho  detto  al  num. 

Francesco  al  Michiel  militare  distinto.  E  Giro-  2.  Lateralmente  aveavi  divisa  in  due  parti  la 

lamo  Sini  letterato  Friulano  nativo  di  S.Danie-  detta  epigrafe,  la  prima  lignvm  ec.  era  alla  drit- 

le  nei  suoi  versi  inediti  ha  un  epigramma  en-  ta,  e  la  seconda  qvod  ec.  alla  sinistra.  L'ho  let- 

comiastico  a  Melchiorre  Michele  patrizio  Ve-  ta  e  confrontata  nella  già  Commenda  di  Malta, 

neziano  ed  ambasciatore  della  Serenissima  re-  e  veggoche  l'annoè  MDLXXVI  e  non  MDLXX. 

pubblica  all' Imperatore.  Tanto  ci  fa  sapere  il  che  pone  il  Sansovino  e  chi  da  lui  copiò.  Il 

Liruli  nel  voi.  IV.  p.  66  de' Letterati  Friulani,  Palfero  ommise  convevut.  Questa  reliquia  che 

non  ancora  pubblicato  :  ma  non  saprei  vera-  in  una  custodia  d'oro  stava,  non  si  sa  ove  oggi 

mente  se  a  questo  Michiel,  o  al  precedente  pos-  esista. 

sano  que'versi  appartenere.  Sembra  piuttosto  J\  Rossi  nella  Vita  di  s.  Geminiano  (Mode- 
ai  primo,  che  può  essere  stato  anche  alla  corte  na  1706  p.  76.  seg.)  dice  conservarsi  in  questa 
dell'Imperatore  per  la  qualità  delle  incumben-  nostra  Chiesa  una  reliquia  del  Santo  e  un  osso 
ze  sostenute  ;  sebbene  non  apparisca  dal  Regi-  (si  crede)  del  braccio  sinistro,  ma  veramente 
stro  degli  Ambasciatori  il  suo  nome.  questa  reliquia  non  è  che  la  cosi  detta  clavicola. 
Il  Cappellari  dice  che  il  titolo  del  cavalierato  Ja  quale  oggidi  si  venera  nell'Oratorio  di  s.  Gai- 
di  questo  juniore  Melchior  Michele  era  de' ss.  ]0.  Un  corpo  poi  già  estratto  dalle  Catacombe 
Maurizio  e  Lazzaro,  e  che  del  i58o  fu  priore  di  Roma,  e  battezzato  col  nome  di  Geminiano 
in  Venezia  per  la  sua  religione.  martire,  era  nella  mensa  dell'aitar  maggiore;  ed 

oggi  è  nell'elegantissimo  Oratorio  eretto  dal  be- 

3  nemeritto  sacerdote  Giuliano  Catullo  presso  s. 

(j  lì  lei  Tel 

MELCHIOR   MICHAEL    EQVES    D.  MARCI 

PROC.  |  SCIENS   SE  BREVI  CHRISTO  SER-  5 
VATORI ANIMAM  REDDITVRVM  1  TVMVLVM 

OSSIBVS  PRAEPARAVIT  I  AN.SAL.  MDLXX  |  IO.  PETRVS  STELLA  EQVES  CHARVS  SE- 
EIVS  AETAT.  LXXXI.  NATVI  VENETO  1  GRATVS  EXTERIS  PRIN- 

CIPIBVS  MAGNI  CANCEL  I  LARII  DIGNITA- 
In  mezzo  la  Chiesa  sul  pavimento.  L'inserì-  TEM  INGENTIBVS  MERITIS  CONSE  I  CVTVS 
zione  è  nel  Sansovino  (che  dice  errando  csristi),  VT  POSTERIS  QVOQ.MEMORIAE  PRODES  ( 
nel  Palfero,  nel  Cornaro  che  ha  lo  stesso  erro-  SET  EXEMPLVM  CIVIBVS  TAM  MAGNIFICE 
re,  e  in  altri.  Del  Michele  vedi  il  numero  pre- 
cedente. L'anno  MDLXX  dal  Cappellari  fu  ma-  Deposito  posto  sopra  la  porta  conducente  dal- 
lamente  preso  per  quello  della  morte.  Fu  vuota-  la  Chiesa  nella  cappella  Sansovina,  in  onore  del 
ta  l'arca  del  Michieli  nella  domenica  28  giugno  gran  cancelliere  Giampietro  Stella.  Che  questo 
1807.  {Notizie  Galvani).  deposito  fosse  bello  lo  attesta  il  Sansovino  che 
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riferisce  la  epìgrafe,  come  anche  il  Palfero,  ed  rolamo  Donato  E  il  risultamento  fu  che  il  Corr» 
altri;  però  Antonio  Visentini  architetto  veneto  siglio  di  X.  colla  Giunta  lo  confinò  per  anni  due 
nel  suo  libro  Osservazioni  che  servono  di  con-  a  Padova  e  Padovano,  e  privollo  della  cancel- 
tinuazione  al  trattato  di  Teofilo  Gallacini  So-  laria  Ducale.  La  cosa  è  narrata  dal  Sanuto  nel 
pra  gli  errori  degli  architetti,  pag.  108.  (Vene-  voi.  VI.  de'diarii  il  quale  soggiunge  queste  pa- 
zia.  Pasquali  fol.  1777)  ricordando  il  detto  mo-  role.  aduncha  in  questo  ano  e  sta  gran  mal  in 
numento  nota  come  cosa  ridicola  e  da  sfuggirsi  li  secretarli  nostri  videlicet  Francesco  Taiapie- 
un  certocapitello  ionico  che  vi  stava  in  ariapen-  ra  fo  impicado,  Zorzi  Franco,  et  Bernardin  di 
dente.  Eragli  stato  eretto  dalla  repubblica,  come  Ambrosi,  et  questo  Zuampiero  Stella  sono  con- 
si  può  dedurre  e  dalla  epigrafe  e  dalle  parole  finati  ad  tempus  a  Padoa.  Scontata  la  pena  ot- 
del  Sansovino  (p.  45  t.)  meritò  d'essere  hono-  tenne  lo  Stella,  per  grazia  del  Consiglio  de'  X, 
rato  dalla  repubblica  ;  e  finalmente  dallo  stem-  d'essere  eletto  notajo  agli  Auditori  Novi,  nella 
ma  di  s.  Marco  che  lo  sormontava.  Nella  notte  qual  carica  essendo  fu  deliberato  nel  6  febbraio 
a9  8,uSno  '807  fu  aperta  l'urna  di  questo  eie-  i5o8  m.  v.  (1609  stil  comune)  di  inviarlo  at- 
gante  mausoleo,  ma  nulla  vi  si  rinvenne;  pio-  l'imperatore  Massimiliano,  del  quale,  come  si  è 
va  che  le  ossa  saranno  state  collocate  al  sotto-  detto,  era  molto  dimestico,  e  soleva  altre  volte 
posto  piano,  e  che  per  solo  onorare  la  memoria  andare  con  lui;  al  fine  di  procurare  che  si  vo- 
dell'uomo  grande  fu  eretto  il  monumento  sul  Jesse  riconciliare  col  Senato.  Ma  per  la  troppa 
muro.  Di  ciò  fan  fede  le  Notizie  mss.  del  Gal-  diligenza,  e  per  la  non  matura  fretta  di  compie- 
vani, re  le  commessioni  avute,  lo  Stella  non  potè  riu- 
GiaMpietwo  Stella  nato  in  Venezia  di  fami^  scire  allora  di  giovamenio  alla  repubblica.  Que- 
glia  cittadinesca,  ma  oriunda  Bergamasca,  era  sta  riflessione  è  del  Bembo  (voi.  II.  48),  che  ac- 
ìigliuolo  di  Domenico.  Del  1484  fu  eletto  Estra-  corda  co'diarii  del  Sanuto  nel  voi.  VII.  Vili, 
ordinario  di  cancellala.  Francesco  Foscari  già  Cosicché  nel  5  luglio  i5og  ripatriato,  fufrattan- 
ambasciatore  al  re  de'Romani  avea  domandato  to  nel  mese  stesso  spedito  a  Padova  secretarlo 
licenza  dalla  maestà  sua  di  ripatriare  onde  in  campo  di  Andrea  Gritti,  continuando  però 
provvedere  alla  propria  salute;  l'ottenne  e  lasciò  ad  essere  notajo  all'Auditor  Novo.  Giunto  l'an- 
i vi  il  secretario  Stella  el  qual  era  benissimo  in^  no  i5i2  a'  1 4  di  luglio  fa  preso  d'inviare  lo  Stel- 
formato  di  le  cosse  di  quel  re  et  con  soa  mae-  la  a' Cantoni  Svizzeri  onde  procacciare  di  farli 
sta  havia  gran  grada  et  familiarità.  Cosi  il  Sa-  entrar  nella  lega  fatta  dalla  repubblica  colla 
nulo  nel  voi.  I.  de'diarii  sotto  il  di  29  novembre  Francia  contra  l'Imperatore  e  gli  altri  principi. 
4^96.  Con  Paolo  Pisani  cavaliere  legato  in  Sa-  Egli  parti,  ma  appena  cominciato  aveva  in  Zu- 
voja  andò  segretario  nel  1497  il  nostro  Stella  rigo  a  parlare  a  favor  della  Francia,  che  il  po- 
huonio  pratico  in  la  Pranza  et  edam  exercito  polo  entrato  in  furore,  non  rispettando  nella  per- 
che  pocho  e  erra  ritornato  di  alemagna.  (ivi.)  sona  pubblica  dello  Stella  il  diritto  delle  genti, 
Iiitornalo  anche  dalla  Savoja,  fu  nell'anno  sue-  s'infiammò  contro  dell'oratore,  e  sarebbe  riusci- 
cessivo  spedito  in  Asti,  poi  in  Francia  per  con-  to  a  male,  se  alcuno  di  quei  Magistrali  non  l'a- 
dolersi  della  morte  del  re,  e  congratularsi  della  vesse  tolto  al  pericolo,  e  in  propria  casa  fatto, 
creazione  del  nuovo.  Bello  fu  il  suo  arrivo  in  per  loro  ordine,  custodire.  Vedi  Paruta  I.  oy. 
Parigi,  e  molti  gli  onori  ricevuti  (ivi.  voi.  I.  Par-  Wicquefort  I.  1^3  ediz.  I7i5;  ma  oltre  ogni 
te  II)  Al  duca  di  Urbino  andò  nel  i5o3  perchè  altro  il  Sanuto  il  quale  in  più  luoghi  de5  volumi 
desse  alla  Signoria  i  castelli  acquistati  e  procu-  XIV.  XV.  XVI.  XVII.  parla  di  questa  infelice 
rasse  di  non  far  loro  danno,  (ivi.  V.)  Cogli  otto  legazione  dello  Stella,  nella  quale  però  vedesi 
oratori  di  obbedienza  inviati  al  Papa  nell'apri-  con  qual  calore,  da  parte  sua,  siasi  egli  adope- 
Je  i5o5  era  segretario  Giampietro  Stella;  ma  rato  a  prò  della  lega.  Fralle  altre  cose  che  pre- 
nell'agosto  dell'anno  medesimo  ritornato  da  Ro-  tendevan  gli  Svizzeri  dallo  Stella  era,  ch'egli 
ma  coll'ambasciator  Girolamo  Donato  dottore  scrivesse  alla  repubblica  le  lettere  in  idioma la- 
e  cavaliere  veggiamoche  per  certe  lettere  scrit-  tino  e  non  in  cifra,  onde  essi  Svizzeri  potessero 
te  in  aggravio  degl'interessi  della  Signoria  fu  leggerle  ;  e  cosi  pretendevano  di  leggere  le  let- 
dal  Consiglio  de' X  fatto  detenere  nel  sito  ov'era  tere  ducali  dirette  allo  Stella,  e  anzi  gliele  da- 
il  collegio  delle  Biade;  fu  eretto  processo  dal  van  aperte.  Finalmente  nel  settembre  i5i5  li- 
detto  collegio,  composto  dell'Avvogador  Gior-  cenziato  dagli  Svizzeri  venne  a  Como  dopoave- 
gio  Pisani  cavai  iere,  di  Zaccaria  Dolfin  Capo  re  avuto  il  salvo  condotto  dal  duca  di  Milano 
de  X,  di  Francesco  Donato  Inquisitor  e  di  Gi«  onde  potesse  tornare  a  Venezia  ;  ma  in  Como 
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alcuni  tedeschi  vollero  ritenerlo  e  il  dieder  neK   ordinario  di  canct Ilaria,  vi  fu  sostituito  lo  Stel- 
le mani  del  cardinal  Gnreense,  e  fu  messo  in   la  nel  22  settembre  i5i2;  dalla  qual  carica  nel- 
nn  castello  per  più  sicurezza.  Nel  dicembre  gli   1'  8  gennaio  1 5 1 5  iti.  v.  passò  a  quella  di  segre- 
Svizzeri  sendo  in  lega  colla  Francia,  volevano   lariodel  Senato.  Vedi  il  Sanuto  nell'i  voi.  X  Vi ]  I. 
di  nuovo  che  tornasse  a  loro  Io  Stella.  (Questi   XIX.  XXI.   Morto  nella  mattina   19  gennaio 
da  Como  a  Zurigo  inandò  un  messo  fortemen-    1  f>  i  6  ,  ni.  v.  cioè    1617  secondo  il  comune  , 
te  dolendosi  die  gli-vien  rotto  il  salvocondolto   Francesco  Fasuol  gran  cancelliere  della  repub- 
degli  Svizzeri  stessi  e  quello  del  duca  di  Mila-   blica,  dottore  in  legge,  euomo  dotto  e  di  eccel- 
no  ;  il  perchè  i  confederati  scrissero  per  fargli   lenti  costumi,  fu  molto  discusso  tra  il  principe 
ridonare  la  libertà.  In  effetto   doveva  egli  ripa-    e  i  consiglieri  in  Collegio  intorno  alla  soslituzio- 
triare  nell'aprile  1 5  »  4  con  Antonio  Capodivac-   ne;  e  sebbene  alcuni  estranei  alla  cancelleria  du- 
ca cittadin  Padovano  già  collaterale  dell'armi   cale  bramassero  d'essere  nominati,  pure  fu  opi- 
Yenete,  al  quale,  come  ribelle,  erano  state  con-  nione  del  doge,  di  Marin  Sanuto,  e  di  altri, che 
fìscate  le  sostanze,  ma  che  aveva  dal  Consiglio   dal  gremio  della  cancelleria  sceglier  si  dovesse, 
di  X  ottenuto  un   salvocondolto  ,  mediante  an-   Fralli  concorrenti  erano  Tommaso  de  Fréschi, 
che  T  esborso  di  ducati  mille,  onde  venire  in    Gasparo  dalla  Vedova  (de'quali  ho  parlato  nel- 
patria  a  giustificare  le  sue  azioni.  Venne  bensì   le  epigrafi  di  Santo  Zaccaria),  Alberto  Tealdi- 
il  Capodivacca  nel  maggio  di  detto  anno,  ma   ni,  Nicolò  Aurelio,   Giampietro  Stella  nostro, 
riferì  di  non  aver  potuto  condur  seco  lo  Stella   Alessandro  Cappella,  e  Giambattista  degli  Adria- 
ch'allora  era  prigioniero  alla  Mirandola,  perche   ni.  Sei  soli  peraltro  di  questi  si  potevan,  secon- 
l  imperatore  voleva  menarlo  in  Germania.  Ag-   do  il  conchiuso,  ballottare,  perchè  il  Freschi 
giungeva  che  lo  Stella  era  pronto  a  seguhTim-   nen  era  di  cancelleria;  e  il  Sanuto  osserva  che 
peratore  per  esser  ben  conosciuto  da  sua  mae-  in  luogo  suo  a  compir  il  numero  de'sette  vi  sa- 
slà";  ma  prima  voleva  averne  permissione  dalla   rebbe  stata  una  dignissima  persona  ch'era  già 
repubblica;  e  in  fatti  sotto  il  giorno  ultimo  di   di  cancelleria,  e  segretario,  cioè,  Bernardino 
luglio   1J14  trattato  questo  affare  nel  Consi-   de'Redaldi,  il  quale  non  faceva  alcuna  pratica 
glio  di  X  colla  Giunta,  si  rispose  al  segretario   (cioè  non  concorreva).  Ognuno  produsse  i  pro- 
Stella  che  andasse  pur  ove  piacesse  a  sua  mae-   prii  titoli.  (Quelli  dello  Siella  erano:  Zaam  pie- 
stà,  udisse  le  domande,  e  ne  avvisasse  il  Sena-   ro  Stella  secretano  fojiol  di  Domenego  secre- 
to. Ciò  malgrado  il  povero  segretario  era  per   tario  di  lo  illusr.  Conscjo  di  X.  poi  si  azonse 
ordine  dell'imperatore  ritenuto  nelle  sale  del   questo  altro  titulo,  qual  e  sta  in  12  legation  con 
Castelvecchio  di  Verona  con  altri  Veneziani,  nè   oratori  e  solo  in  9  e  ultimamente  a  Sguizari  , 
fu  liberato  se  non  se  agli  ultimi  del  novembre   dcue  e  sta  mesci  5o  in  prexom  con  perìcolo  di 
i5  1  ">,  sendo  giunto  a  Venezia,  nel  terzo  giorno   la  vita  et  mina  di  la  /acuita  sua.  L'elezione 
del  successivo  dicembre,  sano,  se  non  che  offe-   fu  fatta  nel  25  gennajo  stesso,  e  rimase  lo  Stel- 
so  da  male  in  una  gamba  per  gli  stenti  soffeiti   la  con  1 585  voti  favorevoli  e  55  1  contrarli  (1) 
nella  sì  lunga  detenzione.  Narra  il  Bembo  nelle   Fu  stridato  e  chiamato  innanzi  alla  Signoria,  e 
Lettere  voi.  I.  289.  290.  ediz.  di  Verona,  che   dopo  avere  avuto  da  un  Avvogador  un  bccho 
trattossi  della  liberazione  dello  Stella  col  cani-   di  veludo  cremexin,  ringraziò  la  Signoria.  Ma 
bio  di  un  segretario  del  cardinal  Gurcense  che    l'ingresso  solenne  il  fece  nel  Collegio  nel  mese 
era  stato  preso  come  ribelle  dalla  repubblica  :   sudde/lo  il  di  28,  coperto  di  una  veste  scarlato 
ma   che  il  cardinale  mancando  di  parola  rice-   a  manege  dogai  di  dossi  accompagnato  da  tut- 
vette  bensì  il  suo  segretario  mandatogli  libero   ti  li  secretarj  e  suoi  parenti  vestiti  anch'essi  di 
dalla  repubblica,  ma  non  per  questo  lo  Stella  si   scarlato.   Il  Sanuto  che  ciò  narra  nel  volume 
è  allora  potuto  ricuperare.  Durante  la  assenza  di   XXIII  dice  che  lo  Stella  era  molto  corpulente 
Giampietro  appo  gli  Svizzeri,  essendo  succedu-   e  avea  mal  a  una  gamba  persa  in  presom  di 
duta  in  Venezia  la  morte  di  Pietro  Mazzaruol  Sguizari  (come abbiamo  veduto  di  sopra) al  qual 


(1)  Il  p.  Giovanni  degli  Agostini  nella  viia  di  Vettore  Zilìolo  (voi.  11.  p.  609)  elìce  che  fralli 
concorrenti  era  anche  lo  Zìliolo,  e  che  probabilmente  questi'conseguito  airelbe  il  posto  se 
un  personaggio  di  somma  autorità  per  gelosia  femminile  non  avesse  in  guisa  operato  che  fos- 
se prescelto  Giampietro  Stella.  Nulla  di  ciò  nel  Sanuto,  e  d'altra  yarte  l'agostini  non  cita 
la  fonte  d'onde  ha  presa  questa  notizia. 

Tom.  IV.  3 
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fo  dato  per  li  Governadori  per  sovvenzion  da-  vestiario  e  nell'ordine  dei  funerali  de'cancellie- 
cari  5on  eli  è  il  salario  di  uno  anno,  per  esser  ri.  Ha  accennato  qui  il  Sanuto  che  Marino  Be- 
povero;  e  che  fu  istituito  un  vice  cancelliere  al  cichemo .tenne  l'orazione  funebre;  aggiungerò 
Gran  Consiglio  quando  lo  Stella  non  potesse  es-  ch'essa  è  anche  stampata  col  seguente  titolo, 
•ervi  presente.  Poche  volte  in  effetto  in  Consi-  Marini  Becichemi  Scodrensis  publici  Fatavi. 
glio  egli  è  intervenuto  colpa  le  malattie  chesof-  nae  Academiae  Rhetoris  orationes  duae.  Fri. 
feriva  cagionate  da'disagi  passati,  e  dalla  sua  ma  est  gratulatio  quam  ad  serenissirnum  ^e- 
pinguedine,  per  cui  quando  nel  Gran  Consiglio  netorum  principem  Andream  Grittum  nomine 
saliva  in  renga  dovea  tenersi  a  do  manegi  di  Patavinae  Academiae  legatus  in  frequenti  cu- 
legno  postivi  a  suo  riguardo.  Abitava  a  san  Lo-  ria  habuit.  Altera  estfunebris  laudatio  quam 
renzo  nella  casa  ove  stava  già  Francesco  Nani  litteris  publicis  accitus  V enetiìsin  aede  divi  Za- 
q.  Giacomo.  Ala  l'ora  della  morte  era  venuta  chariae  de  meritis  Joannis  Petri  Stellae  Ma- 
anche  per  lui.  Nella  mattina  8  agosto  i525  pas-  gai  f^enetiarum  cancellarli  habuit.  (In  fi- 
sò  all'altra  vita,  lasciato  avendo  il  doge  per  suo  ne  )  V enetiis  ùumptibus  Contini  Luerensis 
commessalo.  Mei  i/j.  di  detto  mese  ebber  luogo  MDXXIIII.  4-  e  l'una  e  l'altia  son  dedicate  a 
le  solenni  essequie,  le  quali  sono  cosi  descritte  Francesco  Donato  pretor  Patavino.  L'orazione 
dal  più  volte  citato  Sanuto  (voi.  XXXI V  p.  per  lo  Stella  comincia  a  pag.  i5.  Lunga  è  la 
28;».)  Adi  1 4  venere  (agosto  \i>±o)  lamatina  enumerazione  de'meriti  acquistati  nelle  legazio- 
ni) fato  le  exequle  a  domino  Zua/npiero  Stella  ni  sostenute,  e  delle  vicende  accadute  a  Giam- 
canzelliev  gratulo  videlicet  alla  cassa  coperta  pietro,  ond  e  composta  questa  orazione:  ma  ba- 
sora  il  pano  di  la  scuola  di  pano  d'oro  con  il  stino  in  generale  le  cose  sopra  esposte  ;  solo  si 
cussin  dil  doge  d'oro  la  spada  e  spironi  peres-  potrà  dire  col  Becichfmo  che  Lodovico  zio  e 
ser  cavalier  fato  per  l'ini  pera  do  r  la  qual  cassa  governatore  del  duca  di  Milano  offerse  allo  Steb 
era  in  la  capella  dil  baplesmo  a  s.  Marco  e  la  la  vesta  d'oro  e  l'equestre  dignità,  ma  egli 
fato  venir  le  9  congregationi  la  scuola  soa  di  modestamente  la  rinunciò;  e  che  quand'era car- 
san  Marco  con  alcuni  marinari  con  torzi  in  cerato  aveva  avuto  sentenza  di  condanna,  come 
man  et  12  j usuati  con  torzi;  polli  secretarli  reo  di  lesa  maestà,  ad  essere  tirato  da  quattro 
ma  non  erano  in  mantello  come  ni  consuetava,  cavalli. e  squartato  ;  se  non  che  prima  di  venire 
poi  il  doze  vestito  di  scartato  vesta  e  bareta  condotto  al  suppliz/o  essendogli  data  facoltà  di 
qual  etiam  domenega  Vavè  a  consejo  per  la  parlare,  sì  veemente  e  soavemente,  e  con  tale 
morte  di  la  fia  q.  c.  Agustin  Foscari  so  neza  dignità  parlò  a  proprio  favore  che  placò  l'ira  de- 
maridada  in  c*  Nicolò  f^enier,  eravi  il  legato  gli  Svizzeri,  e  fuggi  la  morte;  d'onde  poi  ven- 
col  dose  et  li  do  oratori  cesarei  che  sempre,  ne  a  Como.  È  curioso  anche  che  liberato  fu 
suol  essere  uncorozoso  apresso  il  doze  ma  ben  dalle  mani  degli  Austriaci  nel  1 5 1 5  sotto  la  con- 
drio  il  doze  con  li  oratori  eran  li  corozosi  et  dizione  non  solo  di  dover  pagare  il  vitto  e  il  sa- 
con  li  consieri  videlicet  con  Vorator  di  Milan  lario  de'custodi,  ma  di  dovere  nell'anniversario 


di  Ferara  e  dì  Mantoa  et  di  soto  li  corozosi 
che  suol  andar  di  sopra  et  etiam  con  li  coriste- 
ri  erano  5  tutti  vestiti  di  zambeloto  negro  man- 
chava  c.  Francesco  Foscari.  . .  era  solo  procu- 
rator  o,  Antonio  Trun  in  vesta  negra  poi  li  cai 
di  4°  vestiti  di  paonazo  et  altri  palrici  deputati 
acompagnar  il  doge  questo  mese  vestiti  di  negro 
et  erano  8  corozosi  solamente  in  Chiesa  di  s. 
Zaccaria  fo  portato  la  cassa  dove  eraprepara- 
10  il  ba/dachin  grondo  et  fece  l'ora tione  domi- 
no Maria  Bisichemi  leze  in  humanita  a  Pa- 
dova perche  cussi  dicto  canzelier  ordino  lui 
facesse  V  oration,  il  corpo  fu  sepolto  a  san 


della  sua  libertà  dare  sei  falconi  in  dono  all'im- 
peratore. 

La  firma  o  cifra'dello  Stella  nelle  carte  pub- 
bliche e  ne'ìibri  da  esso  posseduti  era  cosi: 


T 

Io"  E 


Un  GianfrancesGO  Stella  nomina  il  Caro 
nelle  Lettere  in  data  di  Roma  17  agosto  i54^ 
(voi.  I.  164.  i65.  ediz.  Comin.  1749)  come  poe- 


Zuminian  dove  si  farà  Varcha.  Questa  descri-  ta  di  bello  ingegno  e  di  facile  ed  arguto  stile  ; 

zione  sebbene  rozzamente  fatta,  secondo  lo  sti-  ma  è  personaggio  diverso  dal  nostro,  e  non  cre- 

le  solito  usarsi  non  solo  dal  Sanuto,  ma  da'no-  do  pur  Veneziano-  Però  degli  altri  Stella  Ve- 

stri  scrittori  cronisti  di  allora,  non  è  inutile  per  neziani  distinti  vedremo  a  suo  tempo, 
chi  ama  conoscere  l'antico  nostro  costume  nel 


SAN  GEMINI  ANO 


19 


LVDOVICVS  SPWELLVS  1  A  SECRETIS  DE 
REPVB.  |  OPT.  MERITVS  SIBI  |  VXORI  PO- 
STERISQ.  |  MONVMENTVM  HOC  |  VIVENS 
POSVIT  |  MDLXXIII 

Appiedrdell'altare  eretto  assai  nobilmente,  di 
ricchi  marmi  ornato,  e  dedicato  alla  B.  V.  da 
Lodovico  Spinelli  segretario  della  repubblica 
stava  la  epigrafe  .presente,  che  io  traggo  dal 
Sansovino.  11  Palfero  ommette  sibi,  e  dopo  po- 
svir  pone  l'anno.  Altri  mss.  dicono  Spineixivs 
e  dopo  Posvit  aggiungono  ILered.  Instavr. 
MDCXUI.  Queste  parole  sono  anche  aggiunte 
dal  Galvani  nelle  anzidette  sue  Notizie  Stori- 
che, e  indicano  il  ristauro  che  fecero  gli  eredi 
della  tomba  nel  161 5.  Il  Galvani  nota  che  oue- 


st'arca  fu  vuotata  la  notte  del  20 


glUf 


no 


1  807. 


Più  case  Spinelli  avevamo;  ma  questa  veni- 
va da  Napoli  ov'era  molto  onorata  e  nobile,  e 
di  essa  era  Gasparo  figlio  di  Giovanni,  e  fra- 
tello di  Lodovico  nostro.  Da  Gasparo  venne  al- 
tro Giovanni,  che  del  1 588  fu  gran  cancelliere 
in  Candia,  e  da  questo  un  altro  Gasparo  che 
fu  segretario  del  Consiglio  di  X.  (Alberi  di  M. 
Barbaro,  e  Cronaca  Cittadinesca  Gradenigo). 
Qui  primamente  parlerò  di  Lodovico,  poscia  di 
suo  fratello  Gasparo,  meritando  amendue  che 
si  richiami  la  loro  memoria. 

Lodovico  Spinelzi,  già  segretario  di  Antonio 
Suriano  Veneto  ambasciatore  in  Ungheria,  tro- 
va vasi  nel  mese  di  novembre  i5i6  prigioniero 
di  guerra  insieme  col  Suriano  a  Marano,  nè  eb- 
bero la  loro  libertà  che  coll  esborso  di  una  som- 
ma di  danaro,  e  col  cambio  di  tre  Maranesi 
presi  dalle  nostre  barche  lunghe.  {Sanuto  Voi. 
XXIII)  Il  Sanuto  stesso  ci  lasciò  i  sommarli  di 
varie  lettere  da  Lodovico  scritte  al  fratello  Ga- 
sparo. Una,  essendo  in  ambasciata  collo  stesso 
Suriano,  datata  da  Cales  adi  12  Luglio  1020  e 
indirizzata  a  Gasparo  che  era  allora  segretario 
dell'ambasciato!'  Badoaro  in  Francia,  dava  rag- 
guaglio dello  incontro  dell'Imperatore  Carlo  V 
con  Enrico  VUl  re  al  fine  di  cattivarsi  l'ami- 
cizia del  re,  che  interessar  poteva  alla  posi- 
zione degli  affari  tra  la  Francia,  l'Inghilterra  e 


la  Germania.  In  un'altra  lettera  datata  da  Lon- 
dra nel  14  maggio  i§±i  diceva  come  il  duca 
di  Buckingam  reo  di  stato  fu  fatto  decapitare, 
osservando  che  da  cinquecento  anni  in  poi  nes- 
suno de'precessori  di  quel  duca  eia  morto  sul 
suo  buon  letto,  e  che  il  padre  suost'esso era  sta- 
to decapitato  (Intorno  a  ciò  vedi  David  Ilume 
Storia  cVlnghilt.  T.  V.  p.  187.  Venezia  Picotti 
1821.)  Nell'anno  medesimo  da  Londra  scriven- 
do nel  mese  di  Luglio  al  fratello  narrava  il 
trionfo  colà  fattosi  per  solennizzare  la  festa  dei 
SS.  Giovanni  e  Pietro.  Vedi  il  Sanuto  nel  voi. 
XXIX.  XXX.  XXXI.  XXXIV.  Trovasi  final- 
mente che  nel  16*7  a'26  di  Agosto  nel  Consi- 
glio de'X  venne  scelto  lo  Spinelli  segretario  ad 
ajutare  nel  Pregadi  Alvise  Barbafela  altro  se- 
gretario, il  quale  attendeva  alle  Lettere:  e  dal 


Consiglio  stesso  rilevasi  che 


ehbe  alcune  prò 


vigioni  di  danaro  in  benemerenza  de'servigi 
prestati  nelle  ambascerie;  e  ciò  nel  i55o.  (Sa- 
nuto XLV.  LUI.)  Lodovico  mori  nel  1670, leg- 
gendosi nel  necrologio  di  S.  Geminiano  quanto 
segue:  adi  26  ditto  (decembre  ^70)  il  magco 
m.  Lodovico  Spineli  sacretario  chascado  dalla 
pchutia  (procuratia)  za  giorni  3  dì  anni  80 
incìcha.  Quindi  l'epoca  MDLXXIII  che  legge- 
vasì  scolpita  sulla  tomba,  che  lo  indica  come  vi- 
vente, è  fallata,  oppur  indica  l'anno  in  che  fu  e- 
seguita  la  volontà  dello  Spinelli. 

Gasparo  Spinelli  fino  dal  i5i3  a'26  Luglio 
fu  eletto  Estraordinario  della  Cancellarla  Duca- 
le; e  del  1 5  1 9  essendo  scrivano  alli  Governa- 
tori rimase  Ordinario  di  Cancelleria.  Del  i52i 
era  in  Francia  segretario  d'ambasciata,  d'onde 
scriveva  a  Girolamo  Murra  ni  segretario  veneto 
e  suo  grande  amico  in  data  9  Novembre  di 
quell'anno  da  Troes  (Troyes)  come  il  Re  cristia- 
nissimo fece  solenne  funzione  per  la  benedizio- 
ne di  alcuni  infetti  da  scrofole.  Altra  lettera  sua 
del  ó  ottobre  i52i  di  Francia  narrava  delle  co- 
se della  guerra  tra  quella  potenza  e  la  I  nghilterra. 
Era  pur  colà  segretario  dell'ambasciator  Gio- 
vanni Badoaro  quando  a'fratelli  suoi  di  Vene- 
zia dava  ragguaglio  del  suo  viaggio;  e  un  cu- 
rioso capitolo  contenuto  in  questa  lettera  mi 
piace  qui  sotto  di  riportare (1).  Ritornalo  che  fu 
dall'ambasceria  di  Francia  lo  si  destinò  segre- 


(1)        «  Capitolo  contenuto  ne  le  letere  di  Gasparo  Spinelli  secretorio  in  Franzo. 

»  Pochi  giorni  prima  che  giongessemo  qui  intrauene  una  bella  paura  di  monsignor  de  san 
11  Ualier  K.r  di  l'ordine  et  capitanio  de  200  zenthilonàni  del  re  personagio  credo  da  uui  co- 
vi gnossiuto.  Questo  tale  fu  fato  prigione  di  liom  dil  absentar  de  mons.r  de  barbon ,  et  con- 
v  duto  di  giorni  ju  examinato  da  questo  parlamento,  et  formato  il  processo  condannato  ad 
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tario  di  Lorenzo  Orio  dottor  e  cavaliere  che 
andava  oratore  in  Inghilterra,  ma  prima  lo  si 
premiò  eleggendolo  Segretario  di  Senato,  e  ciò 
avvenne  nell'undici  marzo  i5  25.  Da  IVIagonza 
nel  maggio  di  quest'anno  scriveva  al  fratello  di 
alcuni  tumulti  fatti  insorgere  da'villani  luterani 
di  allemagna;  e  intorno  a  questa  eresia  ea'suoi 
progressi  in  quelle  parti  dava  più  ragguagli  an- 
che posteriormente.  Morto  Lorenzo  Orio  amba- 
sciatore nel  i  t  26  di  peste  in  Londra,  fu  incari- 
cato lo  Spinelli  di  rimanervi  fino  a  che.giugnes- 
se  il  sostituto  ambasciatore.  E  siccome  i  Savii  del 
Consiglio  avevan  proposto  che  alloSpinelli  in  que- 
sta occasione  si  rilasciasse  un  mandato  di  poter 
procurare  ed  agire,  secondo  il  suo  parere,  in  tut- 
to ciò  che  gli  fosse  sembrato  vantaggioso  alla 
repubblica;  cosi  andata  alla  ballottazione  la  par- 
te, uno  de'contraddicenti  fu  Marino  Sanuto  il 
quale  non  credeva  conveniente  che  una  così  ge- 
nerale potestà  si  desse  ad  un  Secretano ,  quan- 
tunque sperimentato;  e  fu  preso  in  effetto  che  il 
mandato  si  restringesse  solo  a  persuadere  il  re 
d'Inghilterra  ad  entrare  nella  lega  tra  la  Fran- 
cia il  Pontefice  e  la  Repubblica  col  duca  di  Mi- 
lano contra  llmperatore  per  la  conservazione 
degli  Stati  e  della  libertà  dell'Italia  ;  e  che  anzi 
lo  Spinelli  usasse  di  cotal  mandato  solo  nel  ca- 


so che  gli  altri  oratori  di  colà  fossero  muniti  di 
simigliarne.  In  seguito  alle  quali  commessioni 
altre  ne  ebbe  intorno  alla  lega  come  dalle  Let- 
tere del  Senato  a  lui,  e  dalle  sue  al  Senato  si 
raccoglie,  e  vedesi  con  quanto  fervore  siasi  egli 
maneggiato  nei  colloquii  tenuti  col  re  d'Inghil- 
terra e  spezialmente  col  cardinale  Eboracense 
(Tommaso  Wolsev).  Questa  Lega  fu  pubblicata 
in  Venezia  nelf  8  luglio  i526  con  grandissima 
solennità,  che  Ieggesi  minutamente  descritta  nei 
Diarii  del  Sanuto  voi.  XLII  p.  42.  e  seg.  Frat- 
tanto in  luogo  di  Lorenzo  Orio  fu  scelto  Mar- 
cantonio Venier  dottore  per  l' ambasceria  di 
Inghilterra,  cui  però  si  diede  l'obbligo  di  tratte- 
ner seco  lo  Spinelli  come  persona  più  che  altra 
adatta  alla  circostanza.  Lungo  sarebbe  lo  estrat- 
tare le  molte  altre  lettere  che  dadi  là  lo  Spinelli 
al  fratello  Lodovico  mandava  riguardanti  cose 
di  stato.  Mon  tralascierò  peraltro  di  trascrivere 
un  breve  passo  di  una,  ch'è  in  data  00  Luglio 
1027,  perchè  una  letteraria  notizia  contiene  in 
ques'i  termini:  Siamo  stati  a  Syom  (Sedunum) 
à  vìsitàtion  dil  rdo  pazeo  guai  fa  una  vita  in 
quel  bel.  luogo  beatta  si  sta  nel  suo  habito  eie' 
rical  c  'vcumdato  da  tanti  libri  che  per  me  non 
ne  veduto  in  una  massa  tanti  già  mai  le  fatto 
optimo  hebreo  et  caldeo  e  hora  con  la  cogni- 


ti esser  decapitato,  ne  qui  interposeno  mollo  tempo  a  la  execudone  di  la  sentenda  crimi- 
ni naie,  onde  il  dì  drieto  fu  a  son  di  trombetta  bandito  per  tutta  questa  cita  che  chi  uolea 
?»  intrauenir  al  spetaculo  si  atrouasse  al  locho  consueto  perche  io:  loys  signor  di  San  Va- 
»  lier  sarebbe  jusdfichato,  et  ita  il  dopo  pranzo  lo  condussero  sopra  una  muletta  tra  molti 
y>  arcieri  fino  al  sobiio  doue  per  una  hora  stette  cum  el  suo  confessor  lo  fecero  poi  montar, 
ìi  et  spogliato  da  dui  carnefici  in  giupone  e  li  conzorno  lì  capelli  et  il  coletto  accioche  più 
11  expedito  fusse  il  colpo  de  la  spada  monstrandoli  el  loco,  doue  si  hauea  ad  poner  li  giuo- 
»i  chi,  et  mentre  li  uoleano  biendare  li  ochj  :  il  secretano  dil  caneelier  che  era  pnte  extra- 
n  cte  dal  petto  le  letere  regie  crido  grada  gratta,  a  la  guai  voce  soprastettero  li  carnefici, 
?»  et  tutto  il  popolo  astante  che  mi  è  affirmato  era  da  persone  5o  mìlia  si  pose  ad  lacrimar 
»  dì  piacere  :  et  per  far  che  fusse  ben  veduto  da  ogniuno  lo  fecero  star  fra  li  carnefici  so- 
li pra  il  solaro  una  grossa  hora  insili  che  tal  letere  fusseno  intimate  al  parlamento  et  ad- 
ii messe  ;  dal  qual  venutala  confirmatione  fu  ritornato  in  prigione  el  pouero  signor  piìi 
11  morto  che  uiuo,  et  la  grada  è  che  sii  murato  tra  quattro  muraglie  che  non  habino  che 
•1  una  sol  finestra  per  la  qual  se  li  dà  a  mangiar,  che  immediate  qui  e  stata  reformata,  et 
11  reduta  più  mitte  et  hora  chel  re  vien  a  V  arie  sijudicha  che  sarà  liberato  diprigione  et 
11  dato  in  custodia  al  gran  siniscal  de  Normandia  suo  genero  hauendolo  cusi  ricercato  in 
11  grada  al  re  per  esser  stato  el  primo  che  scoperse  el  tratato  contra  soa  maestà,  ma  mi 
11  pare  che  lo  redassero  in  termine  vicino  a  la  morte  ne  uifu  mai  persona  che  prima  sapes- 
si se  di  questa  grada:  li  altri  carcerati  non  sono  ancora  stati  expedid  ;  ma  dicesi  esserui 
»  di  quelli  che  serano  senza  grada  justifiìchati:  lo  episcopo  di  Hauton  e  confinato  a  Ochies. 

Po  risii  die  prima  marlii  1 5  2  4 . 

(Tratto  dal  voi.  XXXVI.  de'diarii  del  Sanuto  pag.  120*.) 
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tlon  di  queste  lettere  e  intrato  alle  coretiom 
del  vecchio  testamento  nel  qual  ritrova  tanti 
erori  e  così  nel  psalterio  che  stupendo  ha  già 
corecto  tutto  lo  ecclesiastico  e  fra  pochi  giorni 
li  darà  alla  luce  va  dietro  ali  prefetti  et  secan- 
do che  sera  opera  dignissima  con  la  .qual  si 
farà  imortale  come  sia  impressa  la  prima  par- 
te darò  opera  che  labiate.  Qui  si  parla  di  .Ric- 
cardo Pace  (latino  Paceus)  nato  nella  diocesi 
di  Winchester,  che  fu  anclie  a  Venezia,  e  che 
stampò  varie  cose;  di  che  vedi  l'articolo  nella 
Biogr.  Universale  (voi.  XLII.  p.  i67.ediz,  Ven.) 
In  un'altra  lettera  lo  Spinelli  sotto  il  di  8  genn. 
Ó28  (stil  comune)  ragguagliava  come  niesser 
Latino  Juvenale  giunto  a  Londra  portò  notizie 
della  liberazione  del  papa,  e  come  per  questa 
nuova  furon  colà  fatte  assai  dimostrazioni  di  al- 
legrezza dal  Cardinale  Eboracense.  Il  ritorno 
dello  Spinelli  in  Venezia  coli'  ambasciatore  Ve- 
nier  fu  nel  «  029  in  febbrajo  (stil  comune)  dopo 
essere  stati  nobilmente  dal  re  Enrico  regalati  di 
parecchi  argenti  ;  ma  quantunque  il  Venier  po- 
co esercitato  nell'arte  del  dire,  a  parere  del  Sa- 
nuto,  abbia  esposta  inespertamente  al  Senato 
nel  marzo  susseguente  la  Relazione  delle  cose 
operate  durante  la  sua  missione,  nondimeno  fu 
abbastanza  eloquente  nel  laudare  l'ajuto  pre- 
statogli dallo  Spinelli.  Il  quale  ripatriato  si  as- 
segnò per  segretario  a  Giovanni  Dolfin  che  nel 
Luglio  1029  a"dava  provveditor  generale.  Ave- 
va il  Po  nel  i53o  fatto  gran  danno  spezialmen- 
te nel  Polesine,  il  perchè  fu  inviato  lo  Spinelli 
homo  cortesam  et  de  inzegno  al  Duca  di  Man- 
tova per  esaminare  le  rotte,  e  vedere  di  ripara- 
re gli  argini.  Parecchie  scritture  intorno  a  ciò 
del  segretario  al  Senato  stanno  nel  Sanuto 
(vói.  LUI).  Da  queste  e  da  altre  ne'susseguen- 
ti  volumi  LV  e  LVH  apparisce  che  il  nostro 
Spinelli  era  uno  de'migliori  scrittori  diplomati- 
ci del  suo  tempo;  e  a  lui  la  Signoria  aveva  affi- 
dato lo  estendere  le  lettere  di  maggiore  impor- 
tanza. Una  di  esse,  ch'è  del  1 55 1  richiedeva  al 
papa  che  concedesse  alla  repubblica  di  poter 
nominare  a'vescovadi,  come  era  concessoa  tutti 
gli  altri  principi.  Un'altra  del  i552  domandava 
escusazioné  allo  stesso  pontefice,  se  la  repubbli- 
ca costretta  da'proprii  bisogni  dovette  caricare 
il  clero  di  un  imprestilo.  Una  terza  esibiva  ogni 
conveniente  allestimento,  e  destinava  quattro 
de'primarii  nobili  all'Imperatore  che  di  queir 
1  anno  stesso  aveva  a  passare  per  gli  stati  della 
Repubblica.  Finalmente  con  un'altra  dell'anno 
medesimo  i552  si  portavan  lagni  al  duca  di 
Ferrara  perchè  le  sue  genti  avean  messo  a.  sac- 


2  1 

co  e  a  ruba  le  nostre  terre  verso  Sacile.  Acca- 
duta nel  dicembre  t552  la  morte  di  Andrea 
Conti  Cancellier  grande  in  Cipro,  fra  tutti  i  con- 
correnti fu  nominato  Gasparo  Spinelli  median- 
te le  sue  optirne  condition  et  esser  in  grada 
del  senato  licet  sia  zovene,  ma  di  presente  di 
Colegio  a  notar  le  lettere  de  importantia.  Per 
la  qual  cosa  due  giorni  appresso  comparve  in 
Collegio  come  Cancellier  grande  di  Cipro  vesti- 
to di  scartato,  con  suo  fratello  Lodovico  vestito 
di  paonazzo,  e  il  segretario  Girolamo  Alberti 
suo  cognato,  e  ringraziò  per  bel  modo  la  Signo- 
ria che  eletto  avealo  a  tanta  dignità.  Ma  mentre 
s'era  posto  in  viaggio  nel  Giugno  1 553  per  an- 
dar in  Cipro,  montata  avendo  la  galea  bastarda 
Cornara,  fu  preso  da'Corsari  con  la  moglie,  un 
fratello,  ed  una  sorella,  e  tutto  l'equipaggio; 
ond'è  che  Lodovico  Spinelli  fratello  ch'era  a 
Venezia  stese  più  suppliche  al  Consiglio  per 
ottenere  le  utilità  della  Cancellarla  di  Cipro  al 
fine  di  riscattare  il  fratello  e  la  famiglia  dalle 
mani  de'corsari  ;  e  in  parte  venne  anche  asse- 
condato. In  qual  tempo  poi,  e  come  abbia  avuto 
termine  la  cosa  non  apparisce  da  Diarii  del  Sa- 
nuto, che  oltre  il  i55o,non  progrediscono,  i  qua- 
li servironmi  di  appoggio  alla  compilazione  del 
presente  articolo.  Cosi  pure  mi  è  ignoto  il  tem- 
po della  morte  di  lui.  Sembra  però  che  sia  pre- 
morto al  fratello  Lodovico,  il  quale  soltanto  a  se 
e  a'suoi  discendenti  poneva  la  tomba  nel  1075 

Fuvvi  fra  noi  un'altra  casa  Spinelli  la  quale 
anticamente  provenne  da  Castelfranco,  e  che 
nel  17  18  avendo  offerto  la  solita  somma  di  da- 
naro fu  ammessa  al  veneto  Patriziato  nelle  per- 
sone di  Paolo  e  David  figli  di  Girolamo  q.  Da- 
vid Spinelli,  ed  abitava  nella  contrada  di  s.  An- 
gelo. 

Questo  David  padre  di  Paolo  e  dì  David  pa- 
trizii,  eia  dottore,  e  uno  de' Veneziani  letterati 
del  seco'o  XVII.  Del  1606  con  Fantino  Dan- 
dolo era  capo  della  contrada  di  s.  Tommaso  per 
li  fuochi  e  per  Io  pacifico  stato  della  Città,  co- 
me dalla  Cronaca  Cittadinesca  Gradeniga.  Di 
lui  evvi  alle  slampe; 

1.  Oratio  in  die  anniversaria  cardinalis  Zeni 
hahila  in  d.  Marci  tempio  die  00  mensis 
maii  anno  1597.  Venctiis  apltd  Nicolaum 
Morettum.  1597.  4-  Qui  egli  si  chiama  Mi- 
hervalis  Academicus ,  la  quale  Accademia 
fu  fondata  dal  dottore  Girolamo  Verdramin; 
che  forse  è  quel  Vendramin  di  cui  parlo  nel- 
l'annotazione 41  alle  Inscrizioni  di  s.  Maria 
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dell'Orto.  In  effetto  nella  dedicazione  a  Gio- 
vanni Cornaro  f.  di  Marcantonio  Censore  lo 
Spinelli  dice:  Primitias  autem  meorum  la- 
boruni  solutae  orationis  intelligas  quas  in 
Minervali  Academìa  studio  reverendissimi 
D.  Ilieronymi  V endrameni  doctoris  mei  vi- 
gilantissimi erecta,  sub  lui  censura  tutissi' 
ma  fare  in  dies  uberiores  ac  ab  alwrurn  cen- 
sura tutiores  confidam. 

2.  Giove  appresso  gli  Ethiopi.  V enetia  presso 
Marco  Ginammi  164»  4-  (frontispizio  in  ra- 
me), con  dedicazione  dello  Spinelli  in  data 
22  Maggio  1 6 4- 1  al  Cardinale  Armando  di 
Richelieu.  Michelangelo  Torcigliani  editore 
espone  che  questa  è  una  ristampa  (la  prima 
edizione  è  del  i653.  4-  per  lo  stesso  Ginam- 
mi); e  scusa  l'Autore  perchè  alcuni  hanno 
accusata  d'oscurità  la  presente  opera.  EU'é 
divisa  in  cinque  dialoghi  intitolati  Giove, 
F.uricriside,  Clitaco  ec.  E  dico  cheebber  giu- 
sto motivo  di  accusarla  di  oscurità,  perchè 
ell'è  un  pasticcio  morale,  filosofico,  politico, 
teologico,  geografico,  metafisico,  storico,  fa» 
voloso  ec.  bastando  solo  ad  accertarsene  scor- 
rer la  tavola  delle  materie.  Nondiaianco  Leo- 
nardo Querini  patrizio  veneto  poeta  di  quei 
tempi  la  lodò  con  un  sonetto  che  sta  a  p.  120 
de'suoi  Vezzi  di  Erato.  Venezia  1649-  12  ) 
E  nella  libreria  del  Museo  Correr  avvi  un 
esemplare  della  prima  edizion  i635  in  carta 
grande,  il  quale  in  fine  ha  manuscritta  una 
lettera  di  Giandomenico  Maresio  in  data  27 
dicembre  i633  da  Vicenza,  ed  è  tutta  in  lau- 
de dell'opera  (1). 

3.  Vallestain  iscolpato  di  Acia  Steffalidde , 
opuscolo  di  pag.  4^>  -impresso  senz'anno  . 
Sotto  di  questo  nome  si  nascose  lo  Spinel- 
li; come  un  anagrammatico  amico  di  lui, 
cioè  Gildipe  Prooase,  dedica  l'opuscolo  ad 
Enrico  de  Fois  della  Valletta  duca  di  Cau- 
dale, Pari  di  Francia,  Generale  delle  fanta- 
rie  della  repubblica.  Comincia:  Hanno  final- 
mente, 0  Cesare,  vinta  la  vostra  bontà.  Il  Ga- 
spari  nella  sua  Biblioteca  dice  che  ne  posse- 


deva un  esemplare  con  una  relazione  manu- 
scritta trattante  delle  virtù  eroiche  del  sere- 
nissimo barone  de  V alestain  duca  di  Frid- 
landia  ec  tradotta  dall'idioma  tedesco  nel- 
l'italiano li  22  maggio  i653.  di  pag  7. ,  cosa, 
dic'egli,  assai  curiosa  da  leggere.  In  quanto 
poi  al  Wallenstein  vedasi  l'articolo  nella  Bio- 
grafia universale.  A'ternpi  dello  Spinelli  fra 
i  varii  opuscoli  relativi  alle  azioni  e  alla  vio- 
lenta morte  di  lui,  v'erano:  Ribellione  e  mor- 
te del  V olestain  generale  della  maestà  Ce- 
sarea all'illustre  sig.  mio  osservandissimo 
il  sig.  Guahier  Pellegrino.  In  Venetia 
MDCXXXIV  appresso  il  Sarzina.  L'autore  è 
coperto  sotto  il  nome  di  Gneo  Falcidio  Do- 
naloro.  E  anche:  Relatione  della  morte  d'Al- 
berto duca  di  Fridlandt  conte  di  Valslain 
generale  della  S.  C.  M.  di  Ferdinando  li, 
e  di  quattro  suoi  confederati  H.  S.  N.  M. 
In  Venetia  per  il  Giuliani  MDCXXXMI. 
di  pagine  4-  in  4- 

Pietro  Michele  poeta  patrizio  veneto  ha  un'oda 
in  lode  del  sig.  David  Spinelli  filosofo  singola- 
rissimo (Ode.  Guerigli.  1 648.  p.  63).  Giulio 
Giacinto  Ronconi  nel  libro  secondo  delle  Rime 
stampate  a  Venezia  del  1602  indirizza  una  can- 
zone al  nostro  Davide  intitolata:  Gli  errori  del 
Mondo,  e  ne  viene  laudato.  Giustiniano  Marti- 
nioni  nel  Catalogo  de'letterati  veneziani  (p.  5. 
della  Venezio)  ricorda  il  nome  dello  Spinelli 
come  filosofo,  e  registra  il  Giove  fra  gli  Ethio- 
pi. Il  suaccennato  Leonardo  Querini  a  p.  128 
de'detti  Vezzi  dì  Erato  ha  un  madrigale  per  un 
quadro  di  Alessandro  Varottari  rappresentante 
Adone  asciugato  da  V enere  tornando  dalla 
caccia,  posseduto  da  David  Spinellili  quale  ne 
avea  altri  pure  pregevoli,  ricordati  dal  Ridolfi, 
il  quale  a  p.291 .  della  Parte  II  delle  Vite  delit- 
tori dice  che  lo  Spinelli  fu  ritratto  da  Tiberio 
Tinelli  nella  figura  di  Marcantonio  alla  men- 
sa colla  moglie  figurata  in  Cleopatra  che  fa' 
cevagli  invito  della  perla  stemperata  tenuta  in 
coppa  d'oro  da  un  suo  figliuolo  ec. 


(1)  Questa  lettera  comincia  Ho  divorato  come  Ezzechiele  il  suo  libro  :  se  V.  S.  M.  ili.  et  ecc. 
fosse  nata  nel  cuore  della  Toscana  non  poteva  usar  parole  più  scelte:  osservo  che  l'allocuzio- 
ne in  molti  luoghi  alla  latina  s'accosta,  il  modo  di  dire  pieno  di  similitudini,  translati,  et  alle- 
gorie è  suo  proprio:  l'inventione  degnissima:  il  soggetto  elevato  et  difficilissimo  sopra  ogni 
altro  ec  Da  questa  lettera  si  vede  che  il  Maresio  esercitava  la  medicina,  e  che  aveva  ab- 
bozzata un'opera  intitolata'.  De  cosmicae  naturae  efficienza  in  sublunarem  qualiterq.  haec  in 
bis  generabilibus  et  corruptibilibus  commovendis,  astrorum  aeternas  sequatur  lalionum  leges 
ac  iramitetur  :  phisica  doctrina  etc.  ina  non  aveva  agio  di  rivederla  e  stamparla. 
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Probabilmente  era  stretto  in  parentela  con  Sono  poi  incerto  se  sia  Veneziano  Alessan- 
questo  David  quel  Paolo  Spinelli  che  giovane  dro  Spinello  di  cui  è:  Cleopatra  tragedia  di  M. 
sosteneva  pubbliche  tesi 


Ciò  si  ba  dal  libro 
Hypotyposis  Philosophiae  V enetiis  ab  Acade- 
mia  Suscitatorum  susceptae  in  domo  professa 
Societatis  lesu  .  Venetiis .  Typis  Brigonciis. 
MDCLX.  12.  In  fine  dice,  Ha &c  asserto  pubh- 
cae  dìsputationi  exposita  sunt  et  propugnata 
Venetiis  a  Paulo  Spinello  in  tempio  Societatis 
lesu  anno  MDCLX  sub  auspiciis  s.  Ignatii 
Academiae  Suscitatorum  patroni.  Lo  Spinelli 


Alessandro  Spinello.  In  V enezia  MDL.  8.  de- 
dicata ad  Ottaviano  Raverta  vescovo  di  Terra* 
cina  da  Venezia  io  marzo  i54o(cosi),  nella 
qual  dedicazione  è  ricordato  come  il  vescovo 
Raverta  assistette  Vanno  passato  alla  Rappre- 
sentazione della  Progne.  In  fine  vi  è  In  Vine- 
gia  per  Pietre  de  ISicolini  da  Sabbio  nell'an- 
no del  Jubileo  i55o.  Il  nome  di  Alessandro 
posteriore  al  dettosi  trova  già  negli  alberi  anche 


dedica  al  procuratore  di  s.  Marco  Giambatista   della  casa  Spinelli cittadinesca  Veneziana,  seft 
Cornaro.  In  quell'incontro  le  stesse  proposizio-  dovi  un  Alessandro  figlio  di  Giuseppe  testato' 
ni  imprese  a  difendere  un  collega  dello  Spinel-   re  i5o,5  figli©  di  David  testatore  i56a,  il  quale 
li  cioè  Vincenzo  Pellegrini  come  apparisce  da 
un  esemplare  dello  stesso  libretto  col  cambia- 
mento del  nome  nell'ultima  carta  eh'  è  A  Vin- 
cendo Peregrino  invece  che  a  Paulo  Spinellìo. 


Contiamo  un  altro  scrittore  più  antico  di  que- 
sto cognome,  cioè  Cesare  Spinelli  di  cui  trovo 
registrate  le  cose  seguenti. 

i  Carmen  Caesaris  Spinelli  quod  inscribitur 
Athesis  ad  clarissimum  Aloysium  Contare- 
num  equitem  et  dignissimum  V eronae  prae- 
fectum.  Venetiis  per  Dominicum  de  Farris 

lf)75-  4-  .    ,  .         .  ... 

2.  Iolas  Caesaris  Spinelli  veneti. reverendis  m 

Christo  patrìbus  Societatis  lesu  dicatum. 
Venetiis  ex  officina  Dominici  Guerraei  et 
Jo.  Bapt.  Fratrum.  1 5^5^  4- 
3  Proteus  Caesaris  Spinelli  ex  Claudii  Come' 
Hi  Frangipanis  Tragedia.  Sta  nella  seconda 
parte  delle  Compositioni  volgari  e  latine  fat- 
te da  diversi  nella  venuta  in  V enetia  di  Hen- 
rico  III  re  di  Francia  e  di  Polonia.  In  V e- 
netia  appresso  Domenico  Farri  in  12  Comin- 
cia Neptuni  Proteus  nuper  longinquus  ab 
undis  ..  .  sono  46  esametri  co'quali  intese  lo 
Spinelli  ridurre  a  parafrasi  quanto  fa  dire  il 
Frangipani  al  primo  interlocutore  Proteo  nel- 
la Tragedia  scritta  dal  Frangipani  stesso  nel- 
la detta  occasione  ed  inserita  in  quelle  Com- 
positroni. 


Alessandro  si  trattava  alla  grande  et  haveva 
continuamente  Personaggi  e  cavalieri  in  sua 
casa,  e  mori  del  i656  avendo  lasciata  una 
mansionaria  all'altare  di  s.  Giuseppe  de'padri 
Conventuali  di  Castelfranco..  (Cronica  Grade- 
niga).  Quel  Giuseppe  può  esser  quello  che  in 
Padova  si  addottorò  nel  1075  e  per  cui  un  so- 
netto scrisse  il  sudd.  Claudio  Cornelio  Frangi- 
pane. Vedi  Liruti.  II.  19& 

Ma  già  di  altri  Spinelli  ho  altrove  parlato,  e 
avverrà  di  parlare  ancora. 


IACOBO  SANSOV1NOF.  |  QVI  ROMAE  IVLIO 
II.  LEONI  X.  CLEMENTI  VII.  PONT.  MAX.  | 
MAXIME  GRATVS  1  VENETIIS  ARCH1TECTV- 
RAE    SCVLPTVRAEQVE   INTERM  ORTVVM 

DECVS  |  PRIMVS  EXCITAVIT  1  QVIQVE  A 
SÈNA  TV  I  OB  EXIMIAM  VIRTVTEM  LIBERA- 
LI TER  HONESTATVS  |  SVMMO  CIV1TATIS 
MOER  ORE  DECÈSSIT  1  FRANCISCVS  F.HOC 
M.  P.  D.  |  V1XIT  AN.  XCIII.  OBI1T  V.  KAL. 

DECEMBRIS  |  MDLXX. 

Jacopo  tatti  figliuolo  di  Antonio  nacque  in 
Fiorenza  nel  gennajo  '477-  Ebbe  a  maestro  nel- 
la scultura  Andrea  Contucci  da  Monte  a  Sansa- 
vino,  e  più  che  a  maestro  lo  ebbe  a  padre  ed 
amico;  tale  essendo  la  loro  amicizia  che  Ja- 
copo da  tutti  non  era  più  chiamato  Tatti,  ma  si 
Sansavino,  e  più  comunemente  Sansovino.  (i)-I 


(1)  In  laude  di  Andrea  Conlucci  per  tre  statue  da  lui  scolpite  in  Pioma  per  la  famiglia  Con- 
cia e  collocate  in  quella  Chiesa  di  s.  Agostino,  delle  quali  parlano  il  Vasari  ed  altri,  è 
un  libro  assai  raro  intitolato  Co^ciana  ;  impresso  a  Pioma  apud  Ludovicum  Vicentinum 
et  Lautitium  Perusinum  i524  4-  e  dedicato  da  Blossio  Palladio  a  Giano  Coricio  , 
dieci  anni  dopo  circa  che  cominciossi  ad  erigere  la  cappella.  Siccome  però  in  detto  libro  i 
poeti  (che  ve  ne  son  anche  di  veneziani)  chiamano  il  Contucci  non  con  questo  cognome 
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primi  lavori  di  Jacopo  fatli  a  Firenze  ebbero  clielti  laterali  nel  Coro,  e  la  porta  della  Sagre- 
grande  applauso.  Passò  indi  a  Roma,  poscia  stia.  La  statua  di  Tommaso  da  Ravennasopra  la 
tornò  a  Firenze  alternando  il  soggiorno  in  quel-  porla  della  Chiesa  di  s.  Giuliano  ;  le  statue 
le  due  città,  in  ognuna  delle  quali  fece  opere  Nettuno  e  Martedì  marmo  colossali  sopra  la  sca- 
fali da  procacciargli  fama  di  uno  de'più  valenti  la  de'Giganti  (i);  quelle  di  bronzo  che  sono 
artefici  del  suo  tempo  tanto  nella  scultura,  che  al  di  fuori  della  Loggetta;  tre  gruppi  rap- 
nell'architettura  alla  quale  parimente  attendeva,  presentanti  Maria  Vergine,  uno  dentro  alla 
Tra  il  maggio  e  l'agosto  1Ò20  colla  protezione  Loggetta,  uno  nell'ingresso  all'Arsenale  e  un 
del  Cardinal  Domenico  Grimani,  e  del  doge  terzo  nell'altare  della  Chiesetta  del  Palazzo 
Andrea  Gridi  vennea  Venezia  per  la  prima  voi-  Ducale,  sono  delle  più  belle  sue  fatture.  A 
ta;  ma  di  nuovo  tornò  a  Roma,  ove  si  trattenne  Padova  è  sua  una  delle  tavole  di  pietra  nel- 
sino  a  che  le  note  vicende  del  sacco  di  quella  la  cappella  del  Santo,  rappresentante  il  ritor- 
Città  avvenuto  nel  j  5  j«. 7 ,  fecerlo  abbandonar  no  a  vita  di  una  fanciulla  affogatasi.  (2)  11  giu- 
quel  soggiorno,  e  venire  a  Venezia  ove  era  fin  dizio  che  dal  complesso  di  tutte  l'Opere  sue 
dal  6  agosto  di  quell'anno  e  dove  fermò  in  se-  traggono  i  dotti  è  che  per  mezzo  del  Sansovi- 
guito  stabile  la  sua  dimora.  Morto  nel  1Ó29  il  no,  come  per  quello  del  Bonarroti  e  delcav.  Do- 
celebre  mastro  Bono  architetto  della  Procuratia  menico  Fontana,  l'architettura  giunse  nel  secolo 
de  Supra,  cioè  dò  principali  edifici i  della  Città,  XVI  a  tal  perfezione  che  sarebbe  stato  a  bra- 
gli  venne  dato  a  successore  nel  di  7  aprile  di  marsi  che  non  avesse  posteriormente  più  soffer- 
quell'anno  il  nostro  Jacopo.  Lungo  sarebbe  Pan-  lo  alcun  cambiamento.  E  parlando  più  partico- 
noverare  tutte  l'opere  sue  in  Venezia  eseguite,  larmente  del  Sansovino,  dicono,  che  egli  era 
delle  quali  già  l'elenco  abbiamo  negli  Scrittori  nato  per  primeggiare,  ma  non  ove  fosse  il  Bo- 
dell'Arte-  Nondimeno  diremo  che  come  archi-  narrati.  Lodasi  la  sua  invenzione  d'impalcar  i 
tetto  eresse  in  Venezia  le  chiese  di  s.  Francesco  aolaj  col  metter  le  tavole  non  a  traverso,  ma 
della  Vigna,  di  s.  Martino,  di  s.  Giuliano,  di  s.  lungo  i  travi;  cosicché  le  commissure  sono  sui 
Giorgio  de'Greci,  di  Santo  Spirito,  e  questa  travi,  si  ha  più  solidità,  nè  cade  giù  la  polvere; 
di  S.  Geminiano.  Ebbe  gran  parte  nelle  chiese  e  dicesi  tuttavia  soffitloalla  Sansovìna.  In  quan- 
di s.  Fantino,  degl'  Incurabili,  del  Santissimo  to  alle  sculture,  ottenne  lode  minore,  che  nelle 
Salvatore,  di  s.  Maria  Mater  Domini.  Sono  architetture.  Fu  però  de'primi  a  moderare  quel- 
opere  sue  la  Biblioteca  vecchia,  la  Zecca,  la  la  sodezza  statuina  che  usavasi  a'suoi  di;l'azio- 
Loggetta  al  Campanile,  le  Procuratie  nuo-  ne,  e  la  leggerezza  de'suoi  panneggiamenti,  e 
ve,  le  Fabbriche  Nuove  a  Rialto,  il  Palazzo  l'esattezza  del  disegno  sono  lodate;  ma  lo  si-ac- 
Cornaro  a  S.  Maurizio,  ora  R.  Delegazione;  il  cusa  di  monotonia  nelle  sue  statue.  Sembra  an- 
Palazzo  Dolfin  al  SS.  Salvatore,  ora  de'Conti  che  che  alcuna  fiata  non  calcolasse  bene  sulla 
Manin,  il  deposito  del  doge  Francesco  Venier  solidità  degli  edificii  che  andava  ad  erigere; 
al  SS.  Salvatore,  e  quello  dell'arcivescovo  Li-  imperciocché  è  noto  che  la  Chiesa  di  s.  Giovan- 
vio  Podacataro  in  san  Sebastiano.  Come  scul-  ni  de'Fiorentini,  principal  sua  opera  eretta  in 
tore  veggonsi  di  lui  varie  cose  nella  Chiesa  di  Roma,  non  fu  da  lui  ben  fondata  dalla  parte 
8.  Marco,  e  fra  queste  sei  getti  di  bronzo  a'pal-  del  fiume,  e  fu  rifondata  dall'architetto  Sangal- 

ma  con  quello  del  luogo  ove  nacque  cioè  Sansovinus,  Sansovius,  e  che  il  nostro  Jacopo 
Sansovino  stava  in  quegli  anni  a  Roma  ed  era  giunto  a  tanto  da  poter  uguagliare  il  mae- 
stro, così  si  potrebbe  forse  da  taluno  credere  che  autore  ne  josse  lo  scolare  e  non  il  mae- 
stro ;  alla  qual  cosa  ostano  gli  scrittori  che  ne  lo  dicono  lavoro  del  Contucci. 

(1)  Intorno  a  queste  due  statue  vedi  al  num.  97  delle  opere  mss.  di  Francesco  Sansovino; 

(2)  Nella  Chiesa  di  san? Augusta  posta  sopra  un  monte  in  Serravalle,  avvi  attaccato  ad  una 
delle  pareti  un  quadro  grande  di  stucco  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino,  di  na- 
turale grandezza  ,•  la  figura  di  lei  si  alza  più  della  metà,  cosicché  si  veggono  ambe  le  sue 
mani,  la  sinistra  sostentare  il  Bambino  sotto  V ascella  sinistra,  e  la  destra  tenere  i  piedi 
di  lui  di' è  nudo.  JJ  opera  è  dentro  a  un  contorno  di  legno,  e  come  si  legge  nel  margine  su- 
periore del  quadro  alla  sinistra  di  chi  lo  guarda,  di  carattere  antico:  IacoWs  Sasso- 
vinj's  F.  V olii  notarla  perchè  non  so  se  altri  ne  abbia  fatto  ricordanza,  e  perchè  lo  stile 
sembrami  del  tutto  Sansoviniano. 
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lo.  È  noto  che  cadde  innanzi  al  suo  compimen- 
to il  tetto  della  chiesa  di  s.  Giuliano  della  no- 
stra città;  ed  è  notissimo  che  l'angolo  della  vec- 
chia libreria  respiciente  il  campanile,  appena 
da  lui  eretto  cadde  a'18  di  dicembre  del  i54>, 
il  perchè  fu  chiuso  l'architetto  in  prigione,  so- 
spesogli il  soldo,  privato  dell'impiego,  condan- 
nato nel  risarcimento.  (1)  Ma  queste  sono  di- 
sgrazie facili  ad  accadere  a'più  grandi  ed  avve- 
duti artefici.  Comunque  sia  quest'uomo  celebre 
godè  della  protezione  de'più  illustri  personaggi, 
ed  oltre  al  cardinal  Domenico  dimani,  e  al 
doge  Gritti,  fuvvi  tra  questi  Vettor  Grimani 
nipote  del  Cardinale. Giovanni  da  Lezze  Cavalie- 
re, e  Marcantonio  Giustiniano.  Di  fuori  ebber- 
lo  in  pregio  Giulio  II,  Leone  X,  Clemente  VII, 
Alessandro  de'Medici  e  Cosimo, duchi  di  Firen- 
ze ,  Ercole  duca  di  Ferrara  ,  Filippo  Re  di  Spa- 
gna ec.  A  suo  grandissimo  elogio  torna  il  bel 
numero  de'discepoli  suoi,  fra' quali  Alessandro 
Vittoria  da  Trento,  Danese  Cattaneo  da  Caria 
ra  toscano,  Girolamo  da  Ferrara,  Jacopo  Co- 
lonna Veneziano,  Luca  Lancia  da  Napoli,  Ti- 
ziano Minio  da  Padova,  Pietro  da  Salò,  Barto- 
lommeo  Ammanati  Fiorentino,  Tommaso  da 
Lugano,  Salomeo  da  Settignano,  Tommaso 
Lombardo  ec.  Suoi  grandissimi  amici  eranoTi 
ziano  Vecellio,  e  Pietro  Aretino;  triumvirato 
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(dice  il  Temanza)  in  cui  trovavano  le  belle  ar- 
ti come  la  lor  residenza.  E  puossi  contar  anche 
Agostino  Beaziano  il  quale  gl'indirizza  un  epi- 
gramma in  morte  di  Pietro  Bembo  (Lacrymae 
in  funere  P etri  card.  Bembi.  Venetiìs  1048.  a 
p.  16.)  inviandolo  a  formar  l'effigie  del  defon- 
to.  E  un  sonetto  dello  stesso  Beaziano  al  nostro 
Sansovino  sta  al  registro  E.  III.  delle  Rime  vol- 
gari e  latine  dello  stesso  Beaziano  (Venezia 
Giolito  ioti.  8.).  Fu  uomo  poi  pronto,  allegro, 
vivace,  conversevole,  di  bello  e  nobile  aspetto, 
e  robusto  sino  allo  estremo  della  sua  vita,  che 
fu  a'27  Novembre  del  1Ó70  nell'età  di  90  anni, 
leggendosi  nel  Necrologio  di  s.  Basso  da  me  e- 
saminato:  adi  27  novembrio  i5yo.  ms.iac.  San- 
sovino proto  d  la  giesia  di  s.  Marco  de  ani  91 
amalato  uno  mese  e  mezo  d  malatia  d  uegesa 
(  vecchiezza  ):  lasciando  dopo  di  se  alcuni  suoi 
studii  in  disegno  di  architettura  e  di  anatomia 
(2).  Venne  a  morte  in  quella  casa  ch'è  in 
capo  alle  Procuratie  vecchie  presso  1'  oro- 
logio nella  Piazza,  la  quale  fino  dal  i52g  gli 
era  stata  assegnata  in  abitazione;  e  i  fune- 
rali gli  furon  fatti  nella  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Basso,  coll'intervento  de'canonici  di  s.  Mar- 
co. Aveva  egli  ordinato  due  anni  prima  nel  suo 
testamento  di  essere  seppellito  *  frati  minori 
de'Frari  appiè  della  cappella  della  Nazion  Fio- 


(  1)  Lo  stesso  Jacopo  Sansovino  in  una  sua  lettera  al  Bembo  in  data  f±.  ottobre  1 546.  gli  par- 
tecipa che  la  fabbrica  {della  Libreria)  è  ridotta  a  ternane  da  potersi  agevolmente  abitare, 
e  che  sebbene  abbia  patito  qualche  sinistro,  pure  la  cosa  non  fu  così  grande  come  si  cre- 
dette da  principio,  non  essendo  caduto  che  una  finestra  e  il  colmo  di  sopra  avendo  i  mae- 
stri ignoranti  levato  i  puntelli  quel  di  medesimo  che  se  le  diede  l'ultima  mano:  aggiunge 
che  a  messer  Antonio  Anselmi  ha  dilettato  molto  l'inventione  di  quel  cantonale  nell'ordine 
dorico  lasciato  dagli  antichi  adietro  per  la  sua  difficoltà.  27  Bembo  ha  risposto  in  data  20 
ottobre  dell'anno  stesso  ringraziandolo,  rallegrandosi  del  rimedio,  e  dicendo  che  gli  fu  di- 
scara la  ruina  che  di  essa  fabbrica  l'anno  passato  avvenne  (i545).  Mi  sembra  che  il  Teman- 
za nella  vita  di  Jacopo  avesse  dovuto  far  menzione  di  questa  lettera,  ch'è  fra  quelle  di 
diversi  al  Bembo  (P  enezia  i56o.  8.)  pag.  120. 

(2)  Si  sa  per  testimonio  del  frasari  che  Francesco  Sansovino  figlio  possedeva  una  collezione 
di  piante  di  Tempii  e  di  Chiese  disegnate  da  Jacopo  il  padre.  Ecco  le  parole  del  V asari 
riportate  dal  Morelli  (Notizia  ec.  p.  i52.  i53.)  Ha  anco  il  detto  suo  figliuolo  in  disegno  ses- 
santa piante  di  tempii  e  di  Chiese  di  sua  invenzione,  cosi  eccellenli,  che  dagli  antichi  in  qua 
non  si  può  vedere  nè  le  meglio  pensate,  nè  le  più  belle  di  esse  :  le  quali  bo  udito  che  suo  fi- 
gliuolo darà  in  luce  a  giovamento  del  mondo  (e  di  già  ne  ha  fatto  intagliare  alcuni  pezzi)  ac- 
compagnandole con  disegni  di  tante  fatiche  illustri,  che  sono  da  lui  state  ordinate  in  diversi 
luoghi  d'Italia.  E  forse  a  questa  collezione  ha  voluto  alludere  loScamozzi  quando  disse  che 
Jacopo  avea  lasciata  un  opera  di  architettura  (Temanza  p.  265.  vita  del  Sansovino).  Si  sa  pa- 
rimente che  ilfigliuolo  Francesco  aveva  intenzione  di  dar  alla  luce  le  bellissime  Anatomie  di 
mano  di  m  Jacopo  Sansovino  (vedi  Dedicatoria  premessa  all'  Edilìzio  del  corpo  umano. 
V enezia  i.S5o.);  ma,  per  quanto  si  sa,  nè  le  piante  suddette,  nè  le  anatomie ,  furono  mai 
pubblicate. 

Tom.  IV.  4 
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rentina;  ma  siccome  cinque  mesi  prima  ch'egli  rissimo  sig.  Ab.  Bettio  Bibliotecario  già  addetto 
morisse  i!  capitolo  di  s.  Geminiano  gli  avea  con-  a  questa  chiesa,  che  nè  1  inscrizione  né  il  ritratto 
cesso  l'aliare  del  Crocifisso,  e  la  Cappella,  acciò  sienvi  giammai  slati  collocati,  quantunque  il  ti- 
vi  erigesse  un  sepolcro,  cosi  fu  quivi  seppellito  glio  dica  di  avervi  posta  la  epigrafe,  giacché 
sul  pavimento,  postagli  dal  figliuolo  Francesco  anche  levati  i  quadri  che  stavano  sulle  pareti  di 
Sansovino  l'epigrafe  che  qui  registro  al  numero  questa  Cappella  Sansovina,  nessuna  tracciasi  vi- 
8,  la  quale  però  finn  da  tempi  in  cui  scriveva  de  che  mai  vi  fosse  stata  nè  pietra,  nè  urna,  nè 
il  Temanza  cioè  del  1762.  1778.  appena  appa-  nicchia  per  il  ritratto.  Le  ossa  venner  levate 
riva  in  alcune  lettere,  perchè  dal  continuo  stro-  nel  1807  dalla  sottoposta  tomba,  trasportate 
picciare  dei  piedi  logora  e  cancellata.  Se  non  prima  nella  chiesa  di  san  Maurizio  appostavi  la 
che  il  Bali  Giuseppe  Farfetti  fecela  a  sue  spese  seguente  memoria  che  ci  è  conservata  nella  Gui- 
rinnovare  sulla  pietra,  onde  non  se  ne  perdesse  da  del  Moschini  (voi.  I.  p.  608).  ossa  jacobi  san- 
più  la  memoria.  Ciò  egli  stesso  dice  in  un  epi-  sovini  ex  aede  d.  geminiani  academia  aiitivm  ele- 
gramma  che  sta  a  p  49  del  libro  Josephi  Far-  gantiokvm  hvc  tiunsferiu  cvravit  an.  mdcccvii; 
setti  patritii  Veneti  Carminimi  libri  duo.  Lug-  indi  nell'Oratorio  del  patriarcale  seminario  ove 
duni  Bntavorum  ìjliri.  De  Jacobo  Sansovino  giacciono  sul  suolo  rasente  il  muro  colle  sigle 
in  ecclesia  S.  Geminiani  sepulto.  Il  figliuolo  O.  I.  S.  Avvi  poi  sulla  parete  l'epigrafe  dipinta 
Francesco  gli  aveva  eziandio  posta  sul  muro  in  tavola:  ossa  iacobi  sansovini  J  ex  aede  diyige- 
nella  stessa  Cappella  la  inscrizione  che  ora  ili  ci-  miniami  |  hvc  translata  anno  mdcccxx  (1)  sotto- 
stro, e  sopra  di  essa  doveva  si  collocare  il  ritrai-  posta  ad  una  elegantissima  urna  di  marmo,  so- 
to  di  Jacopo  fallo  da  lui  allo  specchio  sicco-  pra  la  quale  evvi  un  busto  rappresentante  il  San- 
ine Francesco  medesimo  afferma  nel  libro  II.  sovino,  in  terra  cotta,  donato  dall'erudito  amico 
pag.  44  della  V enezia  descritta.  Ma  al  tempo  mio  Davide  Weber  e  lavorato  da  Alessandro 
del  Temanza  non  si  vedeva  nè  ritratto  nè  inscri-  Vittoria  (2).  Prima  però  di  giudicare  intorno  al- 
zione.  Anzi  convengo  anch'io  col  parere  del  chia-  la  identità  di  queste  ossa,  leggansi  i  documenti 


(1)  //  canonico  Domenico  Moreni  in  una  delle  sue  note  al  Viaggio  per  l'alta  Italia  del  sei*, 
principe  di  Toscana  poi  granduca  Cosimo  III  descritto  da  Filippo  Pizzichi.  Firenze  1828. 
8.  a  p.  284.  285  286.  premesse  alcune  parole  intorno  alla  vita  di  Jacopo  Sansovino  ricorda 
il  trasporto  delle  sue  ossa  fatto  per  cura  di  monsignor  Giannantonio  Moschini  nella  cap- 
pella del  Seminario  Patriarcale,  dicendo  che  la  funzione  fu  eseguita  coll'intervento  del 
Patriarca  (Gio.  Ladislao  Pyreher),  di  illustri  magistrati,  de'professori  di  quella  cotanto  il- 
lustre Accademia,  e  di  dotti  personaggi  i  quali  soscrissero  l'atto  seguente,  fin  d'allora  dal 
Moschini  trasmesso  al  Moreni,  che  scritto  in  pargamena  fu  posto  nella  cassa  destinata  a  con- 
servare le  ceneri  di  sì  illustre  nostro  concittadino.  »  Corpus  conditum  Jacobi  Sansovini  scul- 
n  ptorìs,  et  architecti  Fiorentini,  llic  in  aede  quae  fuit  divi  Geminiani  a  V.  Kal.  decembris 
i-i  MDLXX  placide  quiescebat.  Verumanno  MDCCCf^II  malo  ornine  decretum  est  ut 
»  aedes  celeberrima  solo  adaequaretur  atque  ita  tanti  viri  cineres  exturbari  necesse  fuit. 
->i  Ab  Academia  artium  elegantiorum  ne  dispergerentur  tunc  sapienter  caulum  est,  servata 
•>i  edam  superposita  eius  urna  elegantissima,  dici  Marci  stemmate  insculpta  (  vedi  nota 
»  seguente  ),  qua  una  cum  cineribus  novum  Divi  Mauritii  et  soc.  templum  exornari  po- 
li tuisse  credebatur.  Sed  cum  res  in  longum  protraheretur,  ne  sine  honore  ulterius  mane- 
«  rent,  IV.  id,  dee.  MDCCCXXIL  in  sacello  SS.  Trinitatis,  qui  locus  precum  est  studio- 
si sae  Se  min  arii  Patriarchalis  ad  sanctae  Mariae  Salutis  juventuti,  repositi  fuere,  hic 
11  extremum  diem  expectantes.  Ave  atque  vale,  anima  suavissìma,  quasque  artes  tanto 
11  adfectu,  durn  viveres,  complexus  est  et  mentis  manusque  officio  promovisti,  easdem  nunc 
v>  sideribus,  ut  speramus,  receptus,  ad  majorem  Dei  Gloriam  tueri  velis.  (  Questa  epigrafe 
«  era  già  stata  inserita  nell'  Antologia  dell'anno  1820). 
(2)  Abbiamo  osservato  che  non  v'era  nella  Chiesa  di  s.  Geminiano  alcuna  urna  sul  muro 
per  Jacopo  Sansovino-  quindi  è  che  la  presente  spettava  ad  altro  monumento,  e  forse  a 
quello  elegante  di  Giampietro  Stella  gran  cancelliere,  di  cui  ho  già  detto  superiormente, 
che  eragli  stalo  eretto  dalla  repubblica.  Entro  a  quest'urna  non  sono  già  le  ossa  Sansovi- 
niane,  ma  stanno  sepolte  appiedi  immediatemente;  e  la  epigrafe  porta  l'anno  MDCCCXX 
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che  qui  rìporfo  (1),  l'uno  segnato  A  cavato  dalle  rier.  Non  é  però  il  solo  quel  busto  che  ci  rimari- 

Notizie  del  Galvani  l'altro  J3  copiato  dall'ori-  ga  del  Sansovino,  imperciocché  ne'nostri  musei 

ginale  processo  verbale  erettosi  allora,  che  mi  fu  Marciano  e  Corrario  veggonsi  due  differenti 

fatto  leggere  dal  cb.  sig.  canonico  Agostino  Cor-  plache  in  bronzo:  l'una  delle  quali  ha  un  busto 

eh' è  l'epoca  della  traslazione.  A  tenore  di  queste  osservazioni  sì  corregga  quanto  viene 
detto  nella  descrizione  del  monumento  Sansoviniano  inserita  coli'  intaglio  dell'  elegantissi- 
ma urna  nella  Collezione  de'più  pregevoli  monumenti  sepolcrali  di  Venezia  ed  Isole.  //  Bu- 
sto che  donò  il  sig.  Weber  apparteneva  già  alla  famiglia  G rimani  di  s.  Luca,  ed  era  nel 
palazzo  loro  ,  oggi  detto  delle  Poste.  Gioverà  anche  ri/lettere  quanto  «//'urna  che  Fran- 
cesco Sansovino  non  ha  detto  dì  aver  posto  al  padre  o  di  volergli  pure  un  mausoleo,  un 
deposito,  od  un  urna,  ma  una  iscrizione  e  il  ritratto. 

(i)        A  Estratto  dalle  Notizie  Galvani.  1807.  mese  di  Giugno. 

11  Del  pari  la  nostra  R.  Accademia  deVe  Belle  Arti  grata  alla  memoria  dell'1  immortale 
»  Giacomo  Sansovino,  sapendo  che  le  sue  ceneri  vi  stavano  in  un  apposita  tomba,  e  preve- 
n  derido  che  in  questa  occasione  potevano  andar  confuse  con  quelle  di  tanti  altri  sconosciuti, 
11  ne  foce  la  chiesta  ad  oggetto  di  erìgere  poscia  un  mausoleo  nella  Chiesa  di  s.  Maurizio 
»  ove  riporle  ....  Alzata  la  pietra  si  osservò  la  fossa  due  terzi  piena  d'acqua  che  sormori- 
»  tava  oltre  un  piede  le  materie  cadaveriche.  Estratta  una  porzione  dell'  acqua  stessa  che  si 
»  versò  in  altra  fossa  vicina  si  venne  ad  osservare  un  ammasso  di  ossa  prodigioso.  Ciò  però 
»  non  fece  perdere  la  lusinga  di  rinvenire  quello  di  cai  si  andava  in  traccia,  essendosi  to~ 
y>  sto  formato  il  pendere  che  quella  immensa  quantità  di  ossame  fosse  stata  ivi  riposta  in 

«  occasione  del  vuotamento  di  altre  arche,  seguendo  l'antico  metodo.  In  fatti  in  un 

»  lato  della  fossa  si  rinvenne  una  cassa  spalmata  di  pece  navale,  colle  due  iniziali  G.  S.  in 
n  metallo.  Tutto  era  malconcio,  nonostante  usando  della  maggior  diligenza  e  maestria  si  è 
»  potuto  estrarla  fuori,  ed  aperta  si  asportarono  le  ossa  in  altra  cassa  nuova,  la  quale  venne 
«  consegnata  alla  R.  Accademia  ad  esaurimento  delle  lodevoli  sue  intenzioni.  » 

B  REGNO  D'ITALIA 

Venezia  Dipartimento  dell'Adriatico,  li  2  due  giugno  1807,  mille  ottocento  sette  alle  ore 
9  |  nove,  ed  un  quarto  della  sera. 

Conferitomi  io  Notaro  publico  infrascritto  d'ordine  della  R.a  Accademia  di  Belle  Arti  di 
questa  Città  nella  Chiesa  di  san  Geminiàno,  per  assistere  all'escavo  del  sepolcro  del  qu. 
Giacomo  Tatti  detto  Sansovino  defonto  sino  dell'anno  1670,  mille  cinquecento  settanta, 
situato  in  essa  Chiesa  all'ingresso  di  Tramontana,  coperto  da  una  lapide  di  forma  rettan- 
golare colla  seguente  Iscrizione  : 

FRANGISCVS  SANSOVINVS 
IACOBO  PATRI  OPTIMO 
FLORENTIAE  FILIAE  DVLCISS. 
SIBI-  SVISQ.  PARAV1T 
MDLXX 

ho  in  presenza  del  fisico  delegato  di  Sanità  del  Dipartimento  dell'Adriatico  Dottor  Cesare 
Roggeri  qu.  Baldassare,  e  delli  sigg.  Gio:  Antonio  Selva  qu.  Lorenzo  Ingegnere  publico 
professore  d' Architettura  nella  sudetta  R.a  Accademia,  e  Giuseppe  Mezzani  di  Sebastiano 
Architetto  Ingegnere,  non  chè  di  va rii  altri  astanti,  tra' quali  il  Rino.  D.n  Antonio  de  Paoli 
di  Guglielmo  Pievano  della  contrada  di  S.n  Geminiàno,  ora  officiante  nella  Chiesa  di 
S.n  Gallo  sostituita  a  quella  di  s.  Geminiàno,  Agostino  Angeri  qu.  Pietro  Publico  Notajo, 
Pietro  Biancardi  qu.  Giuseppe,  Francesco  Padoan  detto  V ettori  qu.  Domenico,  Giovanni 
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con  barba  al  mento  e  berretto  in  capo  e  con  a-  Ma  prima  di  compire  l'articolo  è  d'uopo  tor- 
bito  di  pelli  indosso,  e  v'è  la  leggenda  iacobus  nare  sulla  inscrizione  presente.  Francesco  il  figlio 
sansovinvs  scvlptoh  et  architectvs:  e  l'altra  è  un  la  registra,  come  io  la  ho  riportata,  se  non  che 
erma  con  capo  scoperto  e  barbato,  e  attorno  le  per  errore  di  stampavi  si  legge  XDIII  anziché 
parole:  iacobvs  sansovmvs  scvlptor  florentiivvs.  XCIII,  errore  corretto  dallo  Stringa  nella  Ve- 

Merlo  qu.  Giacomo,  Francesco  Maria  Gherro  qu.  Nicolò,  Vincenzo  Fadiga  dì  Domenico, 
e  Luigi  Marescalchi  quondam  Andrea  ,  Giuseppe  Zarabini  quondam  Mattio,  e  Filippo 
Gariboldi  qu.  Antonio,  fanti  questi  tre  ultimi  della  Commissione  di  Sanità,  riconosciuta 
la  perfetta,  condizione  della  sudetta  Pietra  sepolcrale,  e  rilevata  t Iscrizione  qui  sopra 
descritta  dopo  di  che  fu  aperto  l'indicato  sepolcro  all'oggetto  di  riconoscere  le  ceneri  del  su- 
detto  Sansovino,  ma.  rinvenuto  il  sepolcro  stesso  ripieno  d'ossa  spolpate  di  diversi  cadaveri 
non  fu  possibile  di  distinguere  quelle  dell'illustre  Defonto,  quindi  fu  sospesa  ogni  ulteriore 
operazione,  e  rimessa  ad  altro  momento  una  più  diligente  indagine,  e  fu  chiuso  di  nuovo  il 
sepolcro,  e  compito  il  presente  processo  verbale,  che  venne  firmalo  dalli  sigg.  Ruggieri,  Selva, 
Mezzani,  Angeri,  e  Gherro  unitamente  a  me  Notaro. 

Cesare  Ruggerì  Med.  Dipartimentale  dell'Adriatico,  e  P.  P.  di  Clinica  Chirurgica, 
Giannantonio  Selva  Architetto  Ingegnere  Professore  di  architettura  nella  R.a  Accademia 

di  Belle  Arti. 
Giuseppe  Mezzani  Arch. 10  Ingegnere. 
Agostino  Angeri  Testimonio. 
Francesco  M.a  Gherro  Testimonio. 

Bartolameus  Michieli  Publicus  Venetus  Notarius. 

hi  n,  undici,  giugno  1807,  mille  ottocento  sette  alle  ore  10,  dieci,  della  sera. 

In  coerenza  alle  operazioni  eseguite  nel  giorno  2  due,  corrente,  ad  istanza  dell'Accademia 
di  Belle  Arti  mi  sono  trasferito  io  Notaro  Publico  infrascritto  nella  detta  Chiesa  di  san  Ge- 
miniano,  e  precisamente  alla  Tomba  del  fu  Giacopo  Sansovino,  ed  in  presenza  del  fisico 
Delegato  di  Sanità  D.r  Cesare  Ruggieri,  del  Professore  Medico  fisico  D.'  Francesco  Agliet- 
ti, e  dell'i  sigg.  Architetti  Ingegneri  Gio.  Antonio  Selva,  e  Giuseppe  Mezzani,  e  di  varj  astan- 
ti, tra? quali  Francesco  Padoan  detto  Vettori,  Giovanni  Merlo  qu.  Giacomo,  Francesco  Ma- 
ria Gherro  qu.  Nicolò,  e  Luigi  Marescalchi  Jante  di  Sanità,  fu  riaperto  il  suddetto  sepolcro, 
estratta  gran  parte  dell'acqua,  e  levati  gli  ossami,  che  empivano  il  detto  sepolcro,  riuscì  di 
scoprire  la  cassa  contenente  le  ossa  del  Sansovino  ;  ma  la  mala  condizione  di  essa  cassa  non 
avendo  permesso  di  poterla  levare  dall'arca,  per  non  esporre  a  perìcolo  di  perdersi  le  ceneri 
in  quella  raccolte  fu  scoperta  superiormente  la  detta  cassa,  e  vennero  con  tutta  diligenza 
estratte  le  ossa  del  Sansovino,  mondate  dall'acqua,  e  poscia  riposte  in  altra  cassa  a  questo 
effetto  approntata,  ripiena  di  rettagli  di  legname,  che  fu  chiusa  sul  momento  a  chiodi,  intrec- 
ciata con  cordella  bianca  per  tutta  la  lunghezza ,  e  con  cordella  rossa  nelli  due  capi,  ed  assi- 
curate esse  cordelle  con  nove  bolli  a  fuoco  fatti  col  sigi/lo  della  Commissione  Medica  di  que- 
sto Dipartimento;  dopo  di  che  fu  collocata  detta  cassa  nella  capella  Maggiore  di  detta  Chie- 
sa, e  fu  chiuso  e  sottoscritto  il  presente  Processo  Verbale. 

Cesare  Ruggeri  Medico  Dipartimentale  dell'Adriatico  e  P.  P.  di  Clinica  Chirurgica. 
Francesco  Aglietti  P.  P.  di  Clinica. 

Giannantonio  Selva  Architetto  Ingegnere  Professore  di  Architettura  nella  R.  Accademia 

di  Belle  Arti. 
Giuseppe  Mezzani  Architetto,  Ingegnere. 
Francesco  Padoan  detto  V ettari  qu.  Domenico. 

Francesco  Maria  Gherro  qu.  Nicolò.  Bartolameus  Michieli  Pub.  V en.  Noi. 
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nezia  ampliata  (p.  88  t.).  Anche  altri  autori  si 
impressi  che  manuscritti  la  riportano,  ma  tutti, 
io  credo,  la  copiarono  o  dal  Sansovino(Venetia 
p.  44)  o  dal  Vasari.  Il  Temanza  non  avendola 
potuta  vedere  e  leggere  sul  marmo  non  vi  pre- 
stò fede  nell'anno  XCHI,  ch'egli  sostentadover 
essere  XCI,  appoggiato  alle  parole  del  necrolo- 
gio di  s.  Basso:  da  me  sopra  riportate,  e  a  cer- 
ta sua  geometrica,  com'egli  dice,  osservazione 
dalla  quale  argomenta  che  di  novantuno  anno, 
e  non  di  novantatre  dev'esser  morto  il  Sansovi- 
no.  Ma  il  chiarissimo  ab.  don  Jacopo  Morelli 
che  nel  1789  ristampò  la  vita  di  Jacopo  Sanso- 
vino  già  scritta  dal  contemporaneo  Giorgio  Va- 
sari, e  da  questo  riformata  e  corretta,  di  nuovo 
impressa  posteriormente  senz'anno,ha  fatto  cono- 
scere erronea  l'opinion  del  Temanza,  apparendo 
non  solo  dal  detto  epitaffio,  riferito  anche  dal  Va- 
sari, l'an.  XCIIi  dell'età,  ma  altresì  dal  princi- 
pio della  vita  scritta  da  esso  Vasari,  esserenato 
Jacopo  nel  MCCCCLXXVII  ;perlochè,  sendo 
indubbiamente  morto  nel  MDLXX  ne  viene 
di  conseguenza  che  XCIII  anni  visse  e  non  sol- 
tanto XCI  ;  oltre  di  che  poca  fede  si  meritano  i 
necrologi  in  quanto  agli  anni  della  età,  come 
già  in  più  luoghi  di  questa  mia  opera  si  è  potu- 
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to  vedere.  Che  se  l'epigrafe  è  veridica  in  quanto 
agli  anni,  essa  non  lo  è  al  tutto  in  quanto  al  suo 
contesto  ;  e  quindi  giustamente  osservò  il.Teman- 
za  come  il  figlio  Francesco  trasportato  forse  dal- 
l'amore verso  il  padre  ha'non  troppo  moderata- 
mente detto  nell'epigrafe  che  Jacopo  prima  d'o- 
gni altro  innalzò  in  queste  contrade  a  un  eccel- 
lente grado  la  scultura  e  l'architettura  ;  mentre 
parlando  dell'architettura,  il  primo  che  portasse 
il  vero  modo  di  fabbricare  anche  in  Venezia  fu 
Giammaria  Falconetto,  indi  fra  Giocondo,  poi 
il  Sammichieli  a'quali  il  Sansovino  succedette; 
e  parlando  della  scultura,  le  due  statue  di  Ada- 
mo ed  Eva  collocate  rimpetto  alla  Scala  de'Gi- 
ganti  e  lavorate  da  Antonio  Riccio  circa  i4°,o 
fanno  vedere  a  qual  grado,  innanzi  al  Sansovi- 
no, in  Venezia  era  giunto  il  buon  gusto  di  que- 
st'arte. 

Mille,  per  cosi  dire,  sono  gli  autori  che  del 
Sansovino  o  poco  o  molto  hanno  parlato;  ma 
per  avere  certe  o  particolari  notizie  intorno  alla 
sua  vita  leggasi:  Giorgio  Vasari.  Vita  di  m.  Ja- 
copo Sansovino  ristampata  in  Venezia  per  il 
Zatta  1789.  4'  con  prefazione  dell'ab.  Morel- 
li (1)  Tommaso  Temanza.  Vita  di  Jacopo  San- 
sovino ec.  Venezia.  Storti.  1752.  in  l\.  col  ritratto 


Li  6  Luglio  1807. 

Registrato  in  libro  del  Registro  della  Sezione  Va  foglio  809  Num.  2680,  e  pagato  il  Dirit- 
to in  lire  cinque  sono  d'Italia  5:  84  come  da  Boletta  Num.  8007  del  giorno  predetto. 

Vignola  Conservatore. 

(L.  S.)  Ego  Bartolameus  Michieli  civis  ac  pub.  Ven.  Not.  in  fidem  sub.si  et  signavi 

Adi  Q  jmbre  1807  Venezia 

In  questa  mattina  ho  ricevuto  io  sottoscritto  pievano  della  Chiesa  paroc.  e  coleg.  di  s.  Mau- 
rizio una  cassetta  con  le  ossa  di  Francesco  (cosi)  Sansovino  sigillata  con  9  bolli  dico  nove, 
col  sigillo  della  Regia  Commissìon  Medica  di  questo  Dipartimento,  come  risulta  dal  Proces- 
so V erbate  in  atti  di  Bartolammeo  Michieli  Nodaro  Veneto,  la  qual  cassa  la  conservo  a 
disposizione  della  Regia  Accadamia  di  Belle  Arti. 

Antonio  Armoni  Pievano. 

Questa  cassa  cosi  sigillata  stette  in  custodia  nella  Chiesa  di  san  Maurizio,  fino  al  1820  (venti); 
nel  qual  anno  nel  mese  di  dicembre  col  permesso  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti  e  per 
1  istanze  del  Prefetto  degli  Studi  ab-  Giannantonio  Moschini  fu  trasportata  nell'Oratorio  del 
Patriarcale  Seminario,  come  è  detto  di  sopra. 

(1)  La  prima  rarissima  edizione  di  questa  vita,  della  quale  nessun  altro  fece  menzione  prima 
del  Morelli  è  posseduta  in  un  belV esemplare  anche,  dal  mio  amico  Ingegnere  sig.  Casoni. 
Essa  è  in  4.  piccolo  di  facciate  28  compreso  il  frontispizio,  ch'ò  in  legno  col  ritratto  in  mez- 
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dello  scultore  cavato  da  una  pittura  di  Tiziano  Venezia  1824,  in  80  Voi.  VII  p  2179  e  segg« 
e  inciso  da  Pietro  Monaco.  Il  l' emanza  ripro-  Francesco  Milizia.  Memorie  degli  Architetti 
dusse  la  stessa  Vita  a  p.  198  e  seg.  delle  Vite  T.  I.  p.  225  ec.  Giannantonio  Moschini  Guida 
de' più  celebri  architetti  ec.  Venezia  1778  4  (i)  di  Venezia.  181 4.  in  più  luoghi,  e  nell'Indice. 
Girolamo  Tiraboschi.  Storia  della  Letteratura,  voi.  IL  p.  626.  Lo  stesso  Moschini  nella  Guida 

zo  del  Sansovino,  e  V ultima  carta  cfiè  bianca.  La  numerazione  è  da  una  sola  facciata  dal 
num.  %  al  num.  12  segnato  per  erróre  10.  Benché  non  vi  sia  nè  anno  nè  luogo  ne  nome  dì 
stampatore,  io  credo,  che  siasi  eseguita  poco  dopo  la  morte  di  Jacopo,  e  forse  nella  occa- 
sione stessa  della  sua  morte  cioè  al  1670  1671,  che  la  stampa  sia  di  Venezia,  e  che  lo 
stampatore  sia  lo  stesso  Francesco  0  Jacopo  il  giovane  Sansòvino,  perette  usato  quel  ca- 
rattere medesimo  che  si  vede  nel  Trattato  di  Bartolomeo  Cavalcanti  sopra  gli  ottimi  reggi- 
menti delle  repubbliche,  Venetia.  Sansovino  MDLXXI,  e  perchè  il  fregio  della  L  per  cui 
comincia  la  parola  L'intention  è  lo  stesso  usato  nella  prima  lettera  La  della  Vita  del  San- 
sovino suddetta.  Quindi  è  facile  che  a  petizione  di  Francesco  il  V asari  vi  abbia  fatte  quelle 
giunte  che  nell'altre  edizioni  non  trovansi.  Quale  poi  sia  il  motivo  della  rarità  dell'opuscolo 
non  saprei  indovinare  ;  forse  le  poche  copie  che  Francesco  figlio  avrà  fatto  tirare  per  di- 
spensare agli  amici  del  defonto.  Oltre  il  Morelli  ne  possedeva  eziandìo  una  copia  il  Com- 
inendator  Cicognara  la  quale  cogli  altri  suoi  libri  d'arte  passò  nella  Vaticana. 

(1)  Sebbene  il  Temanza  abbia  esaminati  i  libri  dell'Archivio  della  Procuratia  di  Supra,  e  ne 
abbia  riportato  alcuni  passi,  non  sarà  disutile  che  ne  rechi  anche  quelli  che  io  ho  cavati  da- 
gli stessi  libri,  che  ponno  servire  di  maggior  prova  a  ciò  che  ha  detto  il  Temanza. 

1.529.  Primo  aprile  fu  eletto  mss.  Jacopo  Sansovino  architetto  per  protho  dell'  eccma  Procur. 
"di  s.  Marco  di  Supra  in  loco  di  Maestro  Bori  protho  defunto  con  salario  di  due  80  all'ano  et 
la  casa  in  Piazza  di  s.  Marco  per  sua  habitazione. 

i545.  18  Xbre.  venere  alla  sera  ad  un  hora  di  notte  rovino  la  fabrica  nova  de  rimpetto  al  Pa- 
lazzo alla  parte  verso  la  panataria. 

1045.  C Cioè  1546).  5  febb.  fu  condannato  M-  Giacomo  Sansovino  in  ducati  1000 per  risarcimen- 
to di  rifabricare  la  fabrica  caduta  per  colpa  del  protho,  dovendo  cessarli  il  salario  sino  a  tan- 
to sia  refabricata. 

Dal  processo  che  fu  fatto  sopra  questa  caduta  risulta  che  interrogato  il  Sansovino  della 
cagione  per  cui  egli  creda  che  sia  successa  la  disgrazia,  abbia  risposto:  ci.  signori  io  non 
posso  pensar  che  la  ruina  de  tal  fabrica  sia  processo  da  altro  se  non  dal  giaccio  cioè  che  la  sii 
giacciata  se  dalle  artelarie  che  alli  giorni  passati  tirorno  perche  retrovandomi  la  matina  che 
uene  la  galia  da  baruto  dentro  la  fabrica  tirate  che  fumo  le  artegliarie  la  fabrica  si  tremo  et 
ressenti. 

i545  (Cioè  i546)  10  febb.  Terminazione  che  sieno  contati  ducati  600  a  M.  Giacomo  Sansovi- 
no per  le  quattro  figure  con  piedi  di  bronzo  poste  nella  Lozetta  cioè  un  Apollo,  un  Mercurio, 
la  Dea  della  Pace  et  una  Pallade. 

Item  per  tre  quadri  di  bronz®  delle  Historie  di  s.  Marco  poste  in  un  pergolo  della  Chiesa 
di  s.  Marco  due.  3oo. 

i  546.  28  novembre  fu  rinomata  in  pristino  la  fabrica  cascata. 

1.146.  Fu  ordinato  al  Sansoviuo  che  facesse  la  porta  della  sagrestia  de  bronzo. 

1547.  (Cioè  1.548).  5  febb.  fu  rittornato  a  condur  per  protho  mss.  Jacopo  Sansovino  come  era 
per  auanti. 

1Ó52.  (Cioè  i555)  5o genn.  Quattro  evangelisti  di  bronzo  posti  sopra  la  serraglia  delle  colonne 

davanti  l'aitar  grande  della  Chiesa  di  s-  Marco  ec. 
1 553.  Adi  9  avosto.  Io  Aug.  scultor  da  Padoa  ho  ricevuto  adi  sop.  da  M.  Jac  Sansovino  due 

vinti  a  ben  conto  de  buttare  l'historie  e  figure  della  porta  della  sagrestia  di  s.  Marco. 
1062.  Adì  i5  luglio.  R.oi  Io  Piero  de  Zuane  Campanato  da  M.  Jac  Sansovino  per  sei  pezzi  di 

fornimenti  che  uano  intorno  alla  porta  della  sagrestia  di  bronzo  et  detti  ornamenti  peso  L. 

centottantacinque  ec  .  .  . 
i5G5.  20  marzo.  Fu  terminato  che  per  le  portelle  di  bronzo  poste  all'aitar  del  SS-  Sagrarti-  di  s. 
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di  Padova.  1817.  p.  27.  293.  Lo  stesso  nelle  vino.  Poi  questa  eccellente  opera  fu  acquistata 
Belle  Arti  in  Venezia,  parte  della  Scultura,   dal  barone  Ottavio  de  Tassis  generale  delle 
1827.  p.  45.  e  seg.  e  parte  architettonica,  1829.   Poste  Imperiali.  La  parentela  poi  tra  la  casa 
p.  66.  e  seg.  he  Fabbriche  di  Venezia  e  YOpe-  del  Sansovino  e  quella  del  Fiandra  apparisce 
ra  della  Scultura  del  Comm.  Cicognara.  II   da  ciò,  che  Benedetta  Misocca  moglie  di  Fran- 
Ticozzi  nelle  Vite  de'Pittori  Vecellii.  Milano  cesco  Sansovino  figliuolo  di  Jacopo  era  della 
1817  p.  78.  162.  e  seg.  Paolo  Giaxich  nella  casa  stessa  di  Pasqualino  Misocca  ed  eredi,  dei 
Memoria  intorno  all'Accademia  de'Pellegrini,    quali  era  nipote  Giovanni  Fiandra,  come  ve- 
(Mercurio.  Zerletti  1810.  mese  di  Marzo)  Gio-   dremo  dall'epigrafi  a'SS.  Giovanni  e  Paolo. 
vanni  Casoni  Guida  per  l'Arsenale.  Venezia       Di  Francesco  sansovino  figlio  vedi  il  numero 
1829.  p.61.  Agostino  Sagredop.  v.  Orazione  di  seguente. 
Jacopo  Sansovino  inserita  ne' Discorsi  letti  nel- 
l'Accademia di  Belle  Arti  i85o.  8.  Quatremère  8 
de  Quincy.  Histoire  de  la  vie  ex  des  ouvrages 

des  plus  celebres  architectes  ec.  Paris  i83o.  8.  IACOBO  PATRI  OPT.  |  FL  OR  ENTI  A  E  FILIAE 
T.  I.  p.  267  e  seg.  con  l'intaglio  di  una  porzione  DVLCISS  |  SIBI  SVISQ.  1  FRANCISCVS  SAN- 
della  Libreria;  e  ultimamente  il   canonico  Lo-    SOVINVS  P.  |  MDLXX 
renzo  Crico  nelle  Lettere  sulle  Belle  Arti  Tri- 

vigiane.  Treviso  i835.  8  in  più  luoghi.  Nella  Stava  sul  pavimento  nella  Cappella  Sansovi- 
Cronaca  Cittadinesca  de'  Gradenigo  ricordan-  na.  L'inscrizione  è  nella  Venetia  del  Sansovino 
dosi  quel  bronzo  del  Sansovino  rappresentante  (Lio.  II.  p.  44)'  ma>  c0'"e  ho  detto  al  num.  7, 
la  Resurrezione  di  Gesù  Cristo,  ch'esisteva  appo  essendo  I  antica  presso  che  perduta,  fu  rifatta 
il  barone  di  Tassis,  del  quale  fa  menzione  an-  dal  Bali  Farsetti,  il  Palfero  lesse  P.  AN  MDLXX. 
che  il  Temanza  a  p.  265,  si  legge  più  partico-  Di  jagopo  scultore  il  padre  ho  detto  nel  po- 
larmente la  provenienza  così:  Un  getto  di  bron-  cedente  num.  7. 

zo  mirabile  fatto  dal  Sansovino  per  li  Grandu-  Di  Fiorenza  figliuola  di  Francesco  q.  Jacopo 
chi  di  Toscana  come  lo  indica  V  arma  che  vi  sansovino  si  sa  che  mori  l'anno  i568,  come  chia* 
fu  posta  della  famiglia  Medici  restò  nella  ca'  ro  risulta  da  un  sonettofatto  l'anno  MDLXVIII 
sa  delli  signori  Fiandra  congiùnti  del  Sanso-   in  sua  morte  dal  padre  di  lei  Francesco,  il  qual 


Marco,  item  per  la  figura  della  Madonna  posta  nella  Lozzetta  di  Piazza,  si  dovesse  contare  al 
Sansovino  due.  85.  Itern  fu  bonificato  al  det.  Sansovino  il  salario  di  mesi  26  del  suo  salario 
cioè  di  primo  novembre  i545  fino  a  547  tutto  Xmbre.  et  ciò  a  conto  delli  ducati  1000  per  la 
fabbrica  caduta. 

1570.  27  novembre.  Morte  di  M.  Giacomo  Sansovino  nella  contrà  di  s.  Basso  et  è  sepolto  a  s. 
Geminiano. 

1671  26  maggio.  Faccio  fede  io  Cesare  Ziliolo  cancellerò  del  sermo,  principe  nro.  comel'eccell. 
dot.  di  legge  D.  Frane.  Sansovino  fo  del  sp.  D.  Giacomo  e  stato  instituito  dal  detto  suo 
padre  comessario  et  herede  de  tutti  li  suoi  beni  mobeli  et  stabeli  d'ogni  ragion  et  condition 
et  qualità  si  corno  apare  per  suo  testamento  scritto  de  sua  mano  et  presentato  a  me  Cesare 
sop.  a  1 6  di  settembre  i568  ec. 

1571.  i5  novembre.  Fu  stimata  la  porta  de  bronzo  della  sacrestóa  d'ordine  dell'eccell.  sig.  pre- 
sidente, delti  dieci  Savii  estratti  dall'eccell.  Senato,  cioè  da  doi  periti  eletti  uno  per  patte  dal- 
l'eccell.  sig.  Procur.  et  l'altra  per  parte  di  Frane  Sansovino  dottor  come  herede  del  detto  m. 
Giacomo  suo  padre,  per  due.  2286:  2  :  16.  Furono  periti  m.  Danese  Cataneo  Carrarese,  et 
Francesco  Segala  Padovan  Scultori  (per  errore  il  codice  dice  Francesco  Cataneo,  ma  in  al' 
tro  suo  si  legge  giustamente  Segala).  Francesco  Sansovino  ebbe  tre  quistioni  colla  Procu- 
rala pel  pagamento  di  detta  porta  di  bronzo,  come  da  pili  atti  risulta  nell'archivio  stesso  ; 
e  anche  ebbe  lite  per  la  Immagine  della  Madonna  di  marmo  scolpita  dal  Sansovino,  la  qua- 
le poi  dalla  Procuraùa  gli  fu  restituita  nel  1 575.  È  quella  che  oggidì  cedesi  nella  fu  Chie- 
setta del  doge  allato  alla  sala  del  Pregadì;  e  che  fu  poscia  donata  al  Senato  dallo  stes- 
so Francesco  Sansovino.  (Fedi  processo  numero  7  nella  Filza  num.  49  in  Fablricieria  di 
s.  Marco  in  principio,  eap.  So.oi,  35.  ) 
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sonetto  sta  alla  fine  del  secondo  volume  delle  certosino;  e  da  questa  lettura  poi  vennegli  il 
Orazioni  raccolte  dal  Sansovino  e  impresse  nel  desiderio  di  farla  volgare;  le  quali  cose  lo  stes- 
i56g.  in  4-"  e  comincia  Tu  che  hor  apri  su  in  so  Sansovino  racconta  nella  Prefazione  al  detto 
del  quegli  occhi  vivi  ec.  e  mori  fanciulletta  di  Volgarizzamento  impresso  Tanno  iSyola  prima 
XI  anni  come  lo  stesso  padre  suo  dice  (Lib.  II.  volta.  Che  se  in  essa  dice  che  Vanno  passato 
p  44  della  Venetia).  Ma  per  sapere  le  qualità  gli  è  morta  la  figliuola,  perlocbè  essendo  stam- 
eli questa  giovanetta  leggansi  nella  Parte  III  p.  palo  il  libro  nel  1070  parrebbe  che  fosse  morta 
691  della  Cronica  Universale  del  Sansovino.  nel  i56g,  devesi  nondimeno  intendere  i568, 
Ven.  1574,  le  seguenti  parole:  Fiorenza  Sanso-  imperocché  la  stampa  era  bella  e  compiuta  nel 
vina,  fanciulla  di  undici  anni  figliuola  di  Fran-  1069,  e  si  pubblicò  al  principio  del  1*170.  Aven- 
cesco,  gratìosa,  bella,  et  piena  di  virtuosi  pen-  do  noi  pertanto  veduto  ebe  Fiorenza  mori  del 
sieri,  quest'anno  essendo  lungamente  giaciuta  1068,  ne  viene  che  debba  correggersi  lo  Zeno, 
nel  letto  inferma,  di  malattia  non  conosciuta,  il  quale  nel  voi.  I  della  Bibl.  Fontan.  p.  124 
venne  al  suo  fine  con  grandissimo  dispiacer  di  asserisce  che  Fiorenza  figliuola  è  morta  del 
tutti  ì  suoi.  Era  vivacissima  d'ingegno,  humile,  i5jo,  e  che  del  i568  mori  altra  Fiorenza  1110- 
et  dì  mirabil  grada,  o  ridendo,  0  par  landò. Si  glie  di  Francesco',  ma  Francesco  non  ebbemo- 
dilettava  di  leggere,  onde  con  l'acutezza  de  lo  glie  di  nome  Fiorenza,  bensì  una  Benedetta 
spirito  haveva  imparato  da  se>  a  conoscer  le  Misocca  morta  nel  1  585,  come  apparisce  dall'Al- 
lettere,  et  senza  altro  maestro  si  messe  a  seri-  bero  della  casa  Sansovina  datoci  dal  Temanza 
vere  di  modo  che  esplicava  benissimo  i  suoi  tratto  da  documenti  sinceri  (Vite  ec.  p.  268). 
concetti.  Fu  varamente  degna  di  vita,  e  però  Errò  poi  anche  il  Temanza  che  notò  essere 
s'è  voluto  notarla  nel  presente  luogo,  acciocché  morta  la  figlia  Fiorenza  nel  1070  anziché  nel 
il  suo  nome  resti  eterno,  poi  che  il  Signor  Dio  1 568.  tratto  forse  in  errore  dall'anno  che  sul- 
la  ha  voluta  per  se  come  pura  et  candida  an-  l'epitaffio  si  leggeva.  Ma  quest'anno  1670  si 
geletla.  Grande  afflizione  quindi  per  la  perdita  riferiva  a  quello  della  morte  di  Jacopo  padre 
sua  avendo  provato  Francesco,  altrove  non  tro-  di  Francesco. 

vò  sollievo  se  non  nella  lettura  della  Vita  di  Ge-  Francesco  Sansovino  figliuolo  di  Jacopo  nac- 

sù  Cristo  scritta  latina  da  Landolfo  di  Sassonia  que  in  Boma  l'anno  i5ai  (1)  e  fu  tenuto  alla 


(  1)  Che  sia  nuto  in  Roma  lo  dice  egli  stesso  nel  suo  Secretarlo  p.  219  ed.  1620.  Quindi  errò 
chi  il  disse  nato  in  Venezia  (num.  85.  dell'opere  Sansovine  di  cui  in  seguito).  Che  se  egli 
poi  chiamavasi  Fiorentino  e  non  Romano,  cià  è  perchè  per  accidente  nacque  in  Roma  ;  che 
anzi  Veneziano  dir  lo  si  potrebbe  per  la  lunghissima  dimora  qui  fatta  (num.  1 1.).  Che  sia 
nato  del  i5ai  lo  dice  parimente  egli  nel  detto  Secretano  (/.  c.)  e  lo  si  deduce  anche  dal 
computo  che  se  ne  pnò  fare  leggendo  la  prefazione  alle  Rime  del  Mossolo  (num.  55).  Qua- 
le  poi  sia  stata  la  sua  madre  non  si  sa.  Si  sa  che  Jacopo  padre  in  tarda  età  ebbe  a  moglie 
una  Paola  ricordata  dall'Aretino  (  Lettere  III.  89.)  nell'anno  i545  come  giovane  eletta  dal- 
la bontà  di  lei  stessa  per  contento  della  vecchiaia  di  esso  Jacopo.  Ma  siccome  del  1 545 
Francesco  aveva  anni  25  di  età,  cosi  Paola  se  fosse  stata  sua  madre  non  si  poteva  dir  pro- 
priamente giovane;  tanto  più  che  dalla  lettera  dell' Aretino  sembra  che  di  fresco  Jacopo 
l'avesse  sposata.  Da  questo  ragionamento  deduce  il  Temanza  (Vite  p.  21 1.  269)  che  Fran- 
cesco sia  stato  in  Roma  partorito  da  una  concubina  di  Jacopo,  e  appoggia  la  sua  asserzio- 
ne all'espressioni  di  Jacopo  nel  contratto  di  nozze  tra  Francesco  e  Benedetta  Misocca  (ma- 
lamente detta  Musocca)  del  i553  in  cui  si  legge  che  messer  Giacomo  ha  sempre  tenuto  e 
tien  per  suo  figliolo  m.  Francesco,  et  cosi  voi  che  sia  senza  eccezione;  e  dall'altre  parole 
del  testamento  di  Jacopo  i568,  in  cui  dice  raccomando  l'anima  mia  a  Francesco  mio  figlio- 
lo sia  o  non  sia  mio  figliolo.  Ma  Paolo  Giaxich  (Mera.  Accad.  de'Pellegrini  p.  20.  21)  tiene 
allo  incontro  che  se  l'Aretino  chiama  Paola  giovane,  la  chiami  tale  in  paragone  della  età 
del  marito  che  allora  contava  anni  66;  che  quindi  nulla  impedisce  che  Paola  abbia  in  Ro- 
ma partorito  Francesco  ;  e  che  dalle  espressioni  dubbiose  di  Jacopo  si  possa  trarre  piutto- 
sto,  che  Francesco  sia  stato  il  frutto  della  infedeltà  di  Paola:  imperciocché  se  anche  Jaco- 
po avesse  fatto  nascere  da  una  sua  concubina  Francesco,  nondimeno  Francesco  sarebbe 
sempre  suo  fìgliuolo^c  quindi  non  bisognavan  nel  testamento  quelle  parole  sia  o  non  sia  mio 
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fonte ',in  e.  Eustachio  dajGiovanni  Maria  di  Mon- 
te, che  fu  poscia  Papa  Giulio  III.  Stette  in  Ro- 
ma fino  al  1627,  in  cui  il  padre  venne  a  stabi- 
lir sua  dimora  in  Venezia.  Jacopo  fece  ammae- 
strare il  figliuolo  nello  «tudio  delle  prime  lette- 
re sotto  Stefano  Piazzone,  e  Giovita  Rapicio, 
uomini  chiari  ed  eccellenti  nella  loro  professio- 
ne (nurn.  55  dell  opere  del  Sansovino  in  segui- 
to e  p.  119  tergo  del  Secretarlo)  e  poscia  nella 
lingua  greca  sotto  Antonio  Francino  da  Monte- 
varchi: ma  non  potè  Francesco  in  questi  studi  a 
suo  bell'agio  occuparsi,  perché  il  padre  voleva 
al  tuttoché  si  applicasse  alle  leggi  (num.  55  79.); 
e  a  questo  oggetto  mandollo  a  Padova  ,  ed  a 
Bologna,  dove  per  sua  confessione  (Secretarlo 
219  tergo)  consumò  il  tempo  assai  vanamente, 
non  essendo  punto  inclinato  alle  dottrine  legali. 
Sembra  che  a  Padova  stesse  dal  1 5 56  al  i5/j.o 
nel  quale  spazio  nulla  già  attendendo  al  diritto 
civile  e  poco  anche  agli  studi  per  timore  del 
padre,  davasi  piuttosto  bel  tempo  con  altri  gio- 
vani suoi  pari.  I  primi  anni  infatti  della  vita  del 
nostro  Francesco  furono  presso  a  poco  quelli  del- 
la scostumatezza  (num.  5j)  la  quale  a  tanto  era 
in  lui  giunta  che  dava  fastidio  perfino  a  quel  Pie- 
tro Aretino,  che  ognuno  sa  di  quali  costumi  fos- 
se, e  rendea  poi  infinito  dolore  al  vecchio  Jaco- 
po, il  quale  se  per  sue  faccende  recavasi  talvolta  a 
Padova,  non  volea  vedere  il  figliuolo,  e  non  man- 
davagli  pur  danari,  temendo  non  gli  gettasse  a 
male  consumandoli  cogli  amici  al  par  di  lui  liberi 
e  dissoluti;  il  perchè  conveniva  a  Francesco  avere 
ricorso  agli  amici  che  gliene  prestassero  (nurn. 
83);  e  di  questi  era  Pomponio  Vecellio,  il  quale 
non  minor  cagione  di  dolore  dava  al  padre  suo 
il  divino  Tiziano  (Aretino  Lett.  V.  5 10.  Sii.). 
L'Aretino  d'altra  parte  che  più  età  assai  aveva 
di  Francesco,  protestandosegli  amico,  lo  confor- 
tava a  non  guastar  lo  ingegno,  a  non  dar  fede 
alla  malizia  altrui,  a  darsi  agli  studi  laudabili, 
anche  per  consolazione  del  padre  Jacopo,  oltre 
che  per  il  proprio  vantaggio  (Lettere  II.  157. 
ann.  i54o).  Ma  Francesco  anziché  approfittare 
di  queste  savie  lezioni,  forse  non  degnandosi  di 
esser  corretto  da  uno  che  di  maggior  correzione 
bisognava,  divenne  suo  nemico  (Mazzuchelli 


Vita  delVAret.  p.  100),  e  andava  componendo 
non  so  quali  satire  contro  dell'Aretino  diretta- 
mente, e  un  sonetto  eziandio,  o  aveva  compo- 
sto, o  era  divulgato  come  suo,  in  pregiudizio  di 
persona  amica  dell'Aretino.  Cotesla  inimicizia 
durò  alcun  tempo;  sembra  peraltro  che  del  1 543 
si  fossero  rappacificati,  sì  perchè  Lodovico  Dol- 
ce (Lettere  raccolte  dal  Gerardo  Yen.  i544p> 
107.)  assicurava  Francesco  che  l'Aretino  dopo 
la  riconciliazione  fatta  con  lui  non  era  più  alte- 
rato né  mutato  di  buono  animo  verso  di  lui;  si 
perchè  il  Sansovino  in  quell'anno  stesso  1 545 
dedicava  all'Aretino  la  sua  Retorica  (num.  79^ 
E  in  seguito  poi  furono  sempre  amici,  a  segno 
che  il  Sansovino  dettava  versi  in  laude  dell'A- 
retino (Lett.  Aret.  IV.  270)  e  anzi  fattosi  corret- 
tore di  quello  che  lo  aveva  corretto,  riprende- 
valo  amorevolmente  per  la  troppa  facilità  che 
trovavano  le  meretrici  nel  venire  in  casa  di  es- 
so Aretino  (Lett.  Aret.  IV.  p.  1  55.  t.)  Non  sa- 
peva intanto  Francesco  esser  condiscendente  alle 
brame  di  Jacopo,  che  volea  farne  ad  ogni  costo 
un  avvocato;  anzi  con  lettere  altiere  lo  eccitava 
di  più;  peraltro  pentitosi  poco  prima  di  partire 
da  Padova,  chiedevagli  scusa,  e  promettea  di 
studiare,  (nurn.  85).  Trovasi  che  del  1041  era 
a  Firenze,  e  del  1Ò42  a  Bologna  (num.  85), 
ove  fu  dal  padre  spedito  a  dar  compimento  agli 
studi,  e  dove  prese  laurea  in  ambe  le  leggi, 
stato  colà  uno  de'suoi  maestri  in  filosofìa  Lodo- 
vico Boccadìferro.  Francesco  divenuto  dottore, 
ma  con  assai  poca  dottrina,  ripatriò,  e  fatto  giu- 
reconsulto, com'egli  dice,  di  titolo  ma  di  pen- 
siero piti  tosto  ogn  altra  cosa  che  avvocato  o 
dottore  (Secretano  1.  c.)  sperava  pure  di  trarne 
qualche  utilità;  ma  nulla  giovandogli  questa 
carriera,  e  poco  frutto  eziandio  traendo  dalla 
letteratura,  la  quale  egli  non  aveva  mai  del  tut- 
to abbandonata,  pensò  di  migliorare  sua  fortuna 
col  mettersi  nella  via  ecclesiastica.  Andò  pertan- 
to a  Roma  l'anno  i55o  nella  occasione  che 
Giulio  III  da  cui,  come  si  è  detto,  era  stato  te- 
nuto a  battesimo,  ascese  al  pontificato.  Questa  sua 
gita  colà  fu  acconsentita  anche  da  Jacopo  padre, 
il  quale  ne  avea  domandato  consiglio  all'amico 
Aretino  (Lett.  Aret.  V.  209)  e  questi  avevagli 


figliuolo.  Nondimeno  è  da  porsi  mente  anche  alle  parole  dalt  Aretino  dirette  a  Jacopo 
(Lett.  Aret.  V.  259.  anno  i55o)  in  cui  persuadendolo  a  lasciar  andar  a  Roma  Francesco 
perchè  in  V enezia  non  faceva  buona  riuscita,  dice  che  Francesco  deve  pregare  che  la  si- 
gnoria vostra  non  pur  viva  ma  che  non  vi  venga  voglia  di  por  mente  al  s'egli  è  di  voi  nato 
o  d'altri.  Cosicché  pare  che  Jacopo  in  effetto  dubitasse  talvolta  che  Francesco  fosse  suo  fi- 
gliuolo. 

Tom.  IV.  5 
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risposto:  laudo  che  ve  lo  leviate  dinanzi  col  ed  editore  il  Sansovino  usava  talvolta  di  quella 
mandarlo  a  Roma,,  imperocché  bisogna  che  delicatezza  verso  i  suoi  -colleglli,  che  è  rara  ai 
Vhuomo  segua  quella  cosa,  la  quale  è  inclina-  nostri  giorni,  cioè,  di  non  istampare  quell'ope- 
to  a  seguirla,  che  nel  faro  istudiare  chi  vuol  ra  stessa  che  un  altro  era  per  pubblicare;  come 
esser  soldato,  accade  poi  che  tale  attende  pià  usò  verso  il  Valgrisi  nel  INiceta  (n.  19),  astenen- 

al  l'armi,  che  ai  libri  sì  che  vadi  pure  alla  dosi  dal  dar  fuori  delle  giunte  che  avea  divisa- 

Corte  che  sì  mal  si  porta  in  Palazzo.  E  in  ef-  to  di  dare  anche  lamico  Valgrisi. 
fetto  ossserva  bene  il  Temanza  (p.  z\5)  che  il       Grande  è  il  numero  dell'opere  sue,  le  quali  ci 
Sansovino  padre  fu  poco  avveduto  nel  voler  a  offrono  traduzioni  dal  greco  e  dal  latino,  note, 
viva  forza  indirizzare  il  figliuolo  nello  studio  commenti,  postille,  indici, 3tudi  su  diversi  autori, 
delle  leggi,  anziché  inJagare  la  naturale  sua  in-  raccolte  di  orazioni ,  di  novelle,  di  lettere,  dipoe* 
clinazione,  e  in  quella  secondarlo.  Ma  nessuno  sie.  Altre  spettano  alla  grammatica,  altre  allaelo« 
appoggio  trovò  Francesco  nella  protezione  di  quenza,  molte  poi  alla  storia.  Prima  di  passare 
Giulio  III,  altro  non  avendo  potuto  ottenere  al  catalogo  di  esse  credo  che  non  ne  sarà  disca- 
che il  vuoto  titolo  di  Cameriere  pontificio  {num.   ro  un  prospetto  per  materie,  onde  il  leggitore 
B5).  Frattanto  trafitto  egli  del  continuo  da  a-  conosca  a  colpo  d'occhio  quale  sia  il  merito  lo- 
cerbìssime  lettere  del  suo  vecchio  (intende  di  ro.  E  primieramente,  quanto  alle  Traduzioni, 
Jacopo  padre)  e  di  diversi  altri  gravissimi  se-  non  sono  queste  ristrette  solamente  alla  storia, 
natori  padroni  ed  amici  di  quello,  dato  un  ad-  ma  si  estendono  eziandio  alla  morale,  alla  filo- 
dio  alla  Romana  Corte,  se  ne  ritornò  a  Venezia  sofia,  alla  medicina,  all'agricoltura  {num.  1.  l  i. 
dove  diessi  a  vita  del  tutto  riposata  e]  tranquil-   i5.  i4-  29.)  Egli  non  solo  traduceva,  ma  in  ge- 
la; e  col  tor  moglie  nel  1 555  mostrò  al  Gauri-  neFale  cassava,  aggiungeva,  mutava,  secondo 
co  e  al  Grechetto,  e  a  diversi  altri  speculatori  il  suo  parere  {num.  q.  17.  21.  25),  di  modo  che 
delle  cose  future  che  volevano  al  dispetto  del  piuttosto  parafrasi  possono  chiamarsi  che  lette- 
diavolo  che  esso  Francesco/osse  huomo  di  chie~  rali  volgarizzamenti.  Egli  dice  che  per  questi 
sa,  eh 'essi  prendevano  bene  spesso  de' granchi  aveva  formato  stile  assai  facile  e  chiaro,  e  van- 
Da  allora  in  poi  tutto  si  consacrò  allo  studio  di  lavasi  essergli  riuscito  del  tutto  quello  che 
quelle  lettere  ch'erano  secondo  il  suo  gusto  {Se-  scrìve  in  questa  materia  Plinio  minore.  In  ef- 
cret.  p.220),  e  si  può  veramente  dire  chela  vita  fetto  non  puossi  negare  che  se  la  fedeltà  fosse 
di  Francesco  fu  una  continua  letteraria  faccen-  andata  del  pari  con  lo  stile,  e  se  in  parecchie 
da.  Aveva  egli  piantata  in  Venezia  una  stamperia  delle  sue  traduzioni  non  avesse  traveduto  più 
coll  insegna  della  Luna  crescente,  e  col  motto  d'una  fiata,  maggior  laude  si  sarebbe  il  Sanso- 
m  dies,  allusivo  certamente  al  progresso  ch'egli  vino  acquistata  fra  l'immensa  serie  de'volgariz- 
intendeva  di  fare  colle  sue  stampe.  Sebbene  da  zatori  che  inondavano  allora  le  nostre  contrade, 
questa  uscissero  edizioni  parte  col  nome  suo,  Non  so  poi  se  per  amore  della  verità  o  per  una 
parte  con  quello  di  Jacopo  suo  figliuolo, nondi-  spezie  d'invidia  egli  avviliva  taluno  per  le  sue 
meno  servivasi  talvolta  di  altri  stampatori  e  di  traduzioni  ,  come  il  Fausto  da  Longiano  pel 
altri  caratteri,  come  del  Valgrisi,  del  Sessa,  Niceta  (  num.  19  )  e  il  Roseo  per  la  tradu- 
del  Farri, delPAlaris,  e  spezialmente  del  Ram-  zione  dell'  Agricoltura  (  num.  5o  );  nondime- 
pazetto;  non  ommessa  la  stamperia  del  Giolito  no  era  giusto  nel  dar  la  laude  che  s'  era  me- 
nella  quale  correggeva.  Le  edizioni  della  sua  ti-  ritata  il  Domenichi   pel  volgarizzamento  di 
pogralia,  o  quelle  della  tipografia  altrui  pre-  Plutarco  {num.  20).  Giusto  era  eziandio  nel  di- 
siedute  da  lui,  in  generale  sono  corrette  ;  non-  spregiare  taluna  delle  proprie,  come  quella  del 
dimeno  talvolta  era  assai  trascurato,  del  che  ve-  Fenestella   chiamandola  traduzion  giovanile 
di  ciò  che  osservasi  nella  prefazione  al  T.  III.  {num.  26).  Ad  ogni  modo  ebbe  elogi  il  Sanso- 
dell'Opere  del  Bembo  {num.  5o).  Di  questa  sua  vino  anche  per  varii  de' suoi  volgarizzamenti 
trascuratezza  egli  stesso  avvedevasi  e  chiedeva-  come  dall'editore  del  Crescenzio  di  Bologna 
ne  escusazione  anche  nella  prefazione  dX  Palla'   {num.  5  )  e  dal  Doni  per  il  Plutarco;  non  però 
dio  1060.  4»  dicendo:  trovando  talhora  qual-  dal  Pompei  il  quale  dubita  perfino  se  il  Sanso- 
che  errore  mi  dobbiate  scusare  perche  essen-  vino  conoscesse  la  lingua  greca,  tanto  inesatta- 
do  di  et  notte  intento  a  darvi  cose  nuove,  non  mente  tradusse  Plutarco.  Buon  per  lui  peraltro 
è  possibile  ch'io  possa  veder  tanto,  essendo  io  che  la  sì  decantata  traduzione  di  questo  autore 
solo,  a  molte  fatiche  le  quali  tutte  mi  sono  leg-  fatta  dal  Domenichi  è  giudicata  peggiore  di 
gieri  per  amorvostro.  Nell'arte  sua  di  tipografo  quella  del  Sansovino  {num.12).  Quanto  poi  alle 
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Opere  di  aitici  raccolte  eia  Francesco,  o  illustra-  Dolce,  co'quali  insieme  furono  impressi.  Ad  ogni 
te,  o  commentate,  diversi  furono  i  giudizii  dati  modo  però,  bisogna  confessare  ch'essi  sono  ben 
giusta  le  diverse  materie.  Per  la  Storia  de' Tur-  lontani  dalla  purezza  e  nobiltà  di  quelli  inseriti 
chi  da  esso  compilata,  lasciando  gli  antichi,  ri-  nelle  Rime  burlesche  citate  dalla  Crusca.  E 
scosse  elogi  dai  moderni  Foscarini  ,  Langlet,  delle  prose  parlando,  tralasciato  di  indicare  la 
Hammer  22.  e  Riogr.  Univers.)  Pel  Go-  prima  che  dettò  d'anni  17,  cioè  il  dialogo  della 

verno  de'Regni  il  celebratissimo  Gioja  annove-  pratica  della  Ragione  la  quale  non  comparve 
ra  il  Sansovino  fra'primi  cultori  della  scienza  mai  alla  luce  (num.  o,5),  come  cosa  indigesta, 
statistica  ne'tempi  moderni  (num.  25).  Rese  as-  e  del  lutto  giovanile,  esse  riguardano  principal- 
sai  buon  servigio  alla  lingua  italiana  e  alla  elo-  mente  la  storia.  Questo  studio  era  il  suo  predi- 
quenza  colla  pubblicazione  delle  Orazioni  di  letto  (num.  65),  e  sebbene  il  Gaddi  (num.  64) 
diversi  (num.  55),  e  colla  raccolta  delle  Osser.  vada  enumerando  gli  abbagli  in  cui  incappò  il 
vazioni  sulla  lingua  volgare  (num.  09). Ma  d'ai-   Sansovino  nella  Storia  di  Casa  Orsina  (num. 
tra  parte  il  Leunclavio  non  tralascia  di  correg-  60.)  nella  Cronologia  del  mondo  (num.  61.)  e 
gerlo,  ove  occorre,  nella  suddetta  storia  de'Tur-  nella  Origine  delle  Famiglie  illustri  (num.  64), 
chi  (num.  22);  il  Volpi  corregge  alcune  delle  e  dica  che  non  solamente  in  questi  libri  molte 
annotazioni  Sansoviniane  intorno  alle  rime  e  cose  si  desiderano  che  furono  ommesse,  ma  e- 
all'arcadia  del  Sanazzaro,  lodando  però  come  ziandio  che  sono  pieni  di  errori  di  cronologia, 
utile  e  come  dotto  il  discorso  di  lui  intorno  alla  di  date  ,  di  favole  ridicole  ;  non  di  manco  lo 
maniera  tenuta  dal  Sanazzaro  ne'suoi  componi-  Zeno  per  V Epitome  del  Guicciadini  (num.  24)  il 
menti  (num.  56.  57.)  ;  il  chiariss.  Filippo  Re  os-  Foscarini  per  gli  AnnaliTurcheschi  (num.  62) 
serva  che  il  Sansovino  non  impiegò  molta  cri-  e  per  la  detta  Origine  delle  Famiglie  illustri 
tica  nella  scelta  degli  opuscoli  che  compongono  (num.  64)  Giuseppe  Scaligero  per  quest'ultimo 
la  sua  Agricoltura  (num.  29),  avendo  adottato  libro  (num.  64),  e  il  Cardinale  Amulio,  quello 
tutto  a  tal  che  talora  distrugge  in  una  pagina  di  Pisa;  e  il  re  di  Polonia  pel  Discorso  sui  Tur- 
ciò  che  ha  stabilito  nella  precedente;  e  il  Man-  chi  (num.  74)  hanno  tutti  ritrovato  nell'autore 
ni  nella  storia  del  Decamerone  colse  più  volte  materia  di  molta  laude;  ed  anzi  X Epitome  del 
in  errore  il  nostro  raccoglitore  (num.  5i),  e  co-  Guicciardini  meritò  d'essere  ristampato  ultima- 
si pure  il  Seghezzi  nella  illustrazione  alle  Rime  mente  nella  Riblioteca  storica  di  tutte  le  Nazio- 
del  Rembo  (num.  49)-  Ma  venendo  alle  Opere  ni.  Non  è  per  questo  che  non  si  debba  convenire 
sue,  queste  dividonsi  in  poesie  e  in  prose.  Per  in  generale  col  Tiraboschi  (Lett.  Ital.  VII.  1 197 
ciò  che  spetta  alie  poesie,  egli  stesso  in  età  più  e  seg.)  e  collo  Zanetti  (Sigillum  Alesinae  p. 
matura  diceva  che  non  ebbe  mai  natura  poeti-  XI)  che  il  Sansovino  era  uno  scrittore  talvolta 
ca,  e  gli  doleva  che  lo  si  credesse  poeta  (num.  troppo  credulo  nelle  cose  storiche,  e  ignaro  sia 
4i.  55).  Ciò  malgrado  il  Ziliolo  disse  che  de-  per  non  curanza  di  cercare,  sia  per  la  difficoltà 
gni  d'esser  letti  sono  i  capitoli  burleschi  e  le  di  rinvenire  gli  antichi  monumenti;  e  che  seb- 
satire  del  Sansovino  per  l'artificio  e  vivacità  bene  molte  notizie  buone  e  rare  nell'opere  sue  si 
loro  (num.  8:1);  e  il  Crescimbeni  (Volg.  Poesìa  trovino,  pure  altre  ne  sono  dubbiose  e  false,  nè 
p.  222)  lodava  i  suoi  componimenti  in  versi  si  deve  alla  cieca  inlui  fidare.  Peraltro  una  escu- 
ravvisandovi  un  carattere  molto  purgato  e  ricco  sazione  si  può  peravventura  adottare  in  favore  di 
di  nobili  e  scelti  sentimenti  platonici  e  d'altri  lui,  ed  egli  medesimo  la  dice,  cioè,  ch'era  trop- 
generi;  e  nelle  terze  rime  satiriche  e  burlesche,  po  facile  a  credere  e  fidarsi  d'  ognuno  e  a  pre- 
grazia ed  efficacia  molta;  giudizio  che  accorda-  supporre  bontà  e  fedeltà  eguale  alla  sua  nell'ai- 
si  con  quello  del  Cardinal  Lomellino  (num.  86),  tre  persone  (Secret,  p.  222),  motivo  per  cui  fu 
e  di  Agostino  Reaziano  nelle  Lagrime  in  morte  troppo  sollecito  a  ricevere  come  vere  parecchie 
di  Pietro  Rembo  (p.  62):  ma  però  assai  diverso  informazioni  dategli,  ch'eranofalse,  ead  inserir- 
dal  giudizio  proferito  dall' Aideano  (num.  4l)>  le  nel  Ritratto  delle  Città  (num.  7),  e  il  Gaddi 
che  nelle  satire  Sansoviniane  scorgeva  un'assai  (1.  c.)  aggiunge  similmente  che  per  soverchia 
rimessa  maniera  e  popolare.  È  d'uopo  però  bontà  lasciavasi  trasportare  alcune  volte  dallo 
riflettere  che  in  età  molto  giovanile,  cioè  di  po-   spirito  di  parzialità  e  di  soggezione  verso  i  gran- 
co  oltre  i  19  anni,  il  Sansovino  dettava  i  suoi  di  e  di  quelli  che  lo  favoreggiavano  di  danari 
Capitoli,  sendone  la  prima  edizione  del  i54<>  o  di  protezione.  Ciò  malgrado,  la  sua  memoria 
(num.  85)  e  che  aveva  il  grande  confronto  dei  sarà  sempre  in  venerazione  appo  di  noi,  princi- 
pia provetti  di  lui  Pietro  Aretino  e  Lodovico  palmente  perchè  parecchie  dell'opere  sue  stori- 
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che  riguardano  la  nostra  Venezia.  L'amore  as- 
sai grande  ch'egli  ad  essa  portava,  consideran- 
dola quasi  seconda  madre,  lo  palesa  in  quelle 
dolcissime  espressioni  (Segret.  p.  221)  aGianrì- 
lippo  Magna  nini  di  sempre  felicissima  e  vera- 
mente ammirabile  città  eli  egli  non  cambiereb- 
be  per  qualsivoglia  più  cara  più  bella,  più  rie- 
ca  cosa  del  mondo  con  ciò  che  segue:  e  altro- 
ve  (num.  82)  dice  essersi  ritirato  a  far  vita 
tranquilla  in  questa  beatissima  città  eli  è  luce 
e  riposo  del  mondo.  Per  saggio  del  suo  affetto 
a'Veneziani  mandò  avanti  fino  dal  i553  il  libric- 
ciuolo  de\V  Avvocato  (num.  66),  dipoi  il  Dialo- 
go delle  cose  notabili  (num.  65)  ;  e  il  Dialogo 
del  gentiluomo  ^iniziano  (num.  84);  e  le  Ora- 
zioni a' Principi  Veneti  (num.  56):  da  ultimo  la 
Venetia  descritta  (num.  67)  notando  che  in 
altre  opere  incidentemente  parla  di  essa,  e  de- 
gl'illustri suoi,  come  nel  Ritratto  delle  Citta 
(num.  65),  nel  Governo  de'Regni  e  delle  Re- 
pubbliche (num.  2 5),  nella  Continuazione  al- 
la Cronaca  Universale  (num.  7)  nella  Crono- 
logia del  Mondo  (num.  61)  nella  Storia  di 
Casa  Orsina  (num.  68),  e  nella  Lettera  a 
Leone  Aretino  intorno  allo  incendio  del  Pala- 
gio Ducale  (num.  82);  oltre  di  che-  aveva  in- 
tenzione fino  dal  1075  di  scrivere  la  Storia  dei- 
Li  repubblica  Veneziana  {num.  q^).  Né  deve  i- 
scemare  il  merito  a  coleste  opere  sue  venezia- 
ne l'essere  incorso  in  parecchi  errori,  li  quali 
furon  notati  e  dal  Cornaro  e  dallo  Zanetti,  e  dal- 
lo Zeno,  e  dall'Agostini,  e  dal  Meschi nello,  e 
dal  Temanza  e  dal  Moschini,  e  dal  Verci  (num. 
67.  e  Dizion.  storico.  Bassan.  T.  If?i.p.  181) 
imperciocché  in  mezzo  a  tante  peregrine  notizie 
massimamente  nella  V enetia  descritta  conser- 
vateci, gli  abbagli  sono  assai  piccola  cosa:  e  de- 
vesi  d  altra  parte  osservare  che  molti  documen- 
ti, e  molte  prove  di  fatto  furono  dopo  di  lui  sco- 
perte, ed  egli  conoscerle  non  poteva.  L'  altra 
porzione  dell'  Opere  sue  in  prosa  riguarda 
la  lingua  toscana  e  1'  arte  oratoria,  e  se,  come 
si  è  detto  di  sopra,  rese  utile  servigio  alla  no- 
stra favella  colla  raccolta  delle  Orazioni  di 
diversi  e  delle  Osservazioni  sulla  lingua,  il  re- 
se altresì  colle  illustrazioni  da  lui  fatte  al  De- 
camerone  del  Boccaccio  {num.  5i)  e  il  Manni 
non  isdegnò  di  abbracciarne  talvolta  l'opinione, 
e  il  Bergamini  si  valse  per  la  citazione  di  alcune 
voci  buonissime  dal  Sansovino  in  varii  suoi 
scritti  usate  (num.  56.  80.  85);  imperciocché  in 
generale  la  lingua  e  Io  stile  di  lui  e  in  tutte 
quante  le  opere  sue  originali  o  tradotte  è  buono, 
e  manca  solo  di  quell'atticismo,  e  di  quella  pu- 


rezza di  frasi  ch'è  riservata  per  lo  più  agli  scrtt* 
tori  Toscani.  Ma  come  mai  occupato  egli  notte 
e  giorno  nello  scrivere,  aveva  agio  di  studiare 
più  addentro  ne'  classici  della  sua  patria  e  di  li- 
mare le  sue  opere  per  modo  di  pareggiare  que- 
gli illustri  che  sono  nell'albo  dell'Accademia  del- 
la Crusca?  Anche  le  sue  Lettere  intorno  al  De- 
camerone,  comunque  scritte  fino  dal  1 545,  ven- 
nero laudate  dal  moderno  Baldelli,  perchè  con 
esse  il  Sansovino  giustamente  fece  vedere  che 
il  Decamerone  non  è  che  la  storia  del  cuore 
umano;  malgrado  che  un  Fiorentino  collo  torto 
suo  nimico,  in  correggendo  le  stampe  di  quelle 
Lettere  abbiavi  lasciati  errori  tali  da  alterarne  il 
senso  e  farne  scapito  all'autore,  (num.  81)  Il 
Sansovino  diede  precetti  eziandio  per  iscriver 
le  epistole,  e  nel  suo  Segretario  più  e  più  volte 
stampato,  se  ne  ha  la  prova,  essendo  stato  egli 
il  primo  a  ridurre  in  italiano  la  maniera  dello 
scriverle  (num.  82).  Francesco  nondimeno avea 
i  suoi  difetti  letterarj,  e  oltre  all'invidiuzza,  di 
cui  ho  fatto  cenno  di  sopra,  e  alla  grande  licen- 
za che  si  prendeva  nelle  traduzioni,  o  nel  correg- 
gere le  opere  altrui,  aveva  anche  quello  di  pro- 
mettere e  di  non  attenere  talvolta.  Prometteva, 
per  esempio,  altri  Tomi  di  Lettere  scritte  al 
Bembo  (num.  5 2),  altri  due  di  Orazioni  per  li 
principi  di  Venezia  (num.  56),  un  secondo  libro 
delle  Famiglie  illustri  (num.  64);  prometteva 
di  dar  alla  luce  il  Tesoro  della  lingua  volgare 
(num.  78)  ;  le  Anatomie  di  Jacopo  Sansovino 
suo  padre  {num.  77)  che  certamente  sarebbero 
state  cosa  preziosa  per  gli  artisti:  e  nulla  più  si 
vide.  Che  più?  Nella  prefazione  alla  traduzione 
di  Palladio  (num.  11.)  dice  che  ci  dà  il  disegno 
delle  erbe,  delle  piante,  degli  animali  ;  ma  per 
quanto  tu  cerchi  non  ne  trovi  pur  uno.  Alcuna 
fiata  tacque  il  nome  degli  autori  e  stampò  le  o- 
pere  altrui  o  senza  il  consentimento  di  chi  le 
scrisse,  o  col  titolo  d'incerto,  ed  egli  sapeva  di 
cui'erano,  come  usò  nel  Centonovelle  {num.  54) 
nelle  Lettere  amorose  (num.  37)  nel  Governo- 
de' Regni  (num-  20)  ne\Y Irene  del  Giusti(num. 
5  9)  nelle  Orazioni  degli  uomini  illustri  (num. 
55),  per  le  qnali  lo  Speroni  ebbe  nientemeno 
che  ad  onorarlo  coll'aggiunto  di  furfante.  Tal 
fiata  eziandio  cambiò  nome  a  se  stesso  ,  e  si  fé' 
chiamare  Giovanni  Tatti  (num.29)  e  f°rse  ^n- 
selmo  Guisconi  (  num.  65  ),  anziché  France- 
sco Sansovino;  e  uno,  non  io  però,  che  voles» 
se  andar  più  innanzi  il  direbbe  anche  plagia- 
rio nell'  avere  abusato  del  Dialogo  del  Gen- 
tiluomo V eneziano,  che  in  sostanza  è  libro  di 
Bernardino  Tomilano  (num.  84).  E  forse  co- 
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testi  suoi  modi,  e  cotesta  sua 
re  letterariamente  gli  procuraron  que'  critici 
ch'egli  chiama  agitati  dall'odio  e  dalla  invidia, 
e  de'  quali  lagnavasi  nell'  Avviso  premesso  ai 
suoi  Concetti  politici  (num.  72).  Non  mi  è  pe- 
rò mai  accaduto  di  vedere  che  il  Sansovino 
fosse  reo  di  un  altro  di  consimili  delitti,  ed  è  che 
mutato  il  frontispicio,  e  l'ultima  carta  faces- 
se comparire  diversa  una  edizione  che  in  so- 
stanza non  fosse  che  la  stessa.  Di  questa  frode 
lo  taccia  il  Giaxich  a  torto  (  Memorie  dell' Ac- 
cad.  Pellegr.  20.  24)  dicendo  che  l'edizion  se- 
conda del  Secretorio  non  è  che  la  prima;  ma 
io  ho  ben  esaminato  la  prima  l56/f — 1565, 
ed  è  affatto  diversa  dalla  seconda  1 568—  i56g 
(num.  82). 

Ma  perchè  il  Sansovino  compor  potesse  un 
numero  cosi  grande  di  opere,  molte  delle  quali 
assai  voluminose,  e  di  improba  fatica,  ci  volevan 
non  solo  gli  ajuti  degli  autori  defonti,  ma  ezian- 
dio de'viventi,e  de'mecenati  che  animassero  la 
sua  penna.  Il  Sansovino  non  può  lamentarsi  di 
non  aver  trovato  mano  d'opera,  e  grazia,  e  fa- 
vore appo  altrui.  E  quanto  ad  ajuti  ne  ebbe  da 
Paolo  Manuzio,  da  Girolamo  Maggi  (num.  12), 
da  Luigi  Contarmi,  da  Giambatista  Vannetti, 
da  Fil  ippo  Magnanini,  da  Vincenzo  Passaro, 
da  Giuliano  Uguccione  (num.  61.82.)  da  Gior- 
gio Gradenigo,  da  Aluigi  Michele  (num.  72) 
da  Pio  Enea  degli  Obizzi  (num.  7),  e  princi- 
palmente da'signori  Orsini  (num.  68),  Per  li 
mecenati  basta  scorrere  le  dedicazioni  ch'egli 
premetteva  all'opere,  e  in  quanto  ad  altri  suoi 
protettori  basta  leggerele  varie  edizioni  del  suo 
Segretario  per  vedere  lunga  serie  di  personag- 
gi, come  Pio  V,  Sigismondo  re  di  Polonia,  i 
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facilità  di  menti-  Cardinali  Orsini,  de  Medici,  Cesis,  Lomellino, 
Pighino,  Amulio,  Cornaro,  i  Duchi  di  Urbino, 
di  Parma,  di  Fiorenza,  di  Baviera,  e  Amba- 
sciatori, e  Generali  ec  co'quali  tutti  aveva  car- 
teggio (num.  82).  E  quantunque  non  tutti  i  me- 
cenati e  gl'illustri,  a' quali  egli  intitolava  le  ope- 
re, o  i  quali  egli  pregava  di  ajuti,  abbiano  corri- 
sposto alle  sue  brame,  e  taluni  abbian  bensì 
promesso  e  non  attenuta  la  promissione,  o  al- 
meno resti  incerto  se  abbiano  corrisposto  (num. 
68.  71.),  nondimanco  sappiamo  che  Pio  V  il 
regalò  di  dugento  scudi  per  la  traduzione  della 
Vita  di  Gesù  Cristo  (num.  9);  che  Rodolfo 
Imperadore  gli  diede  dimostrazioni  di  onore  e 
di  amore  per  li  Concetti  Politici  (num.  72)  ; 
che  Girolamo  Angelo  Principe  di  Tessaglia,  cui 
il  Sansovino  dedica  una  delle  edizioni  della  Sto- 
ria de'Turchi,  gli  aveva  dato  l'ordine  di  cava- 
liere aurato  di  s.  Giorgio  (num.  22);  che  i  Prio- 
ri di  Spoleti  il  presentarono  di  una  collana  d'oro 
per  la  Istoria  di  Casa  Orsina  (num.GQ);  che  Al- 
berto Lavezzolo  il  regalò  per  la  dedicazione 
dell'Irene  del  Giusti  (num.  5,9);  e  che  Isotta 
Brembrata  de'Grumelli  mostrossi  grata  per  la 
memoria  che  fe  di  lei  il  Sansovino  (num.  63). 
Se  non  che  più  assai  de'regali  dovevano  con- 
tarsi gli  onori  avuti  come  letterato  ;  perchè,  ol- 
tre all'essere  stato  ascritto  nell'Accademia  de- 
gli Infiammati  di  Padova  in  età  che  ancor 
non  toccava  il  ventesimo  anno  (  num.  55.  85. 
e  Tiraboschi  VII.  1197.),  egli  fu  e  accade- 
mico della  Fama  (  num.  26  )  e  accademico 
Pellegrino  (Giaxich  pag.  19)  (i)  e  ad  un'al- 
tra accademia  apparteneva  nel  1542  ( num. 
18  )  ,  quando  peraltro  non  fosse  quella  stes* 
sa  degl'Infiammati.  E  anche  torna  a  suo  o- 


(1)  Non  so  come  il  Giaxich  dica  che  nella  prima  edizione  della  Libreria  del  Doni  vi  è  tut- 
to U  Catalogo  rfe'socii  Pellegrini,  dal  quale  egli  ne  nomina  alcuni.  Imperciocché  nella  pri- 
ma edizione  eli  è  del  i55o  della  prima  Libreria  non  vi  è  alcun  catalogo,  nè  vi  poteva  esse- 
re, perchè  le  leggi  di  quell'Accademia  accennate  dal  Doni  e  ripetute  dallo  stesso  Giaxich, 
proibivano  che  si  pubblicassero  i  nomi  veri  degli  accademici,  e  solo  si  permetteva  di  pub- 
blicare i  nomi  supposti  o  accademici,  i  quali  sopranomi  si  trovano  bensì  nella  Libreria  del 
Doni  tanto,  prima,  che  seconda,  e  nell'opera  cfe'Marmi,  ec?  altre  dello  stesso  Doni.  Nèsipuò 
dire  che  questo  catalogo,  di  cui  fa  cenno  il  Giaxich,  sia  composto  di  quegli  autori  che  for- 
mano le  Librerie  del  Doni,  imperciocché  ivi  entrano  anche  di  antichi,  e  di  defonti  da  mol- 
to tempo,  come  il  Petrarca,  il  Boccaccio  ec.  che  non  eran  al  certo  accademici  Pellegrini; 
e  d  altra  parte  non  trovasi  in  quelle  Librerie  taluno  di  quelli  che  come  sodi  ci  esibisce  il 
Giaxich.  Io  dico  piuttosto  che  quel  Catalogo  il  Giaxich  hallo  cavato  da  quel  manoscritto 
anonimo  del  secolo  XV II  eli  cui  fa  uso.  Che  poi  il  nostro  Sansovino  fosse  de"  Pellegrini  io 
non  revoco  in  dubbio,  anche  perchè  il  suo  ritratto  in  legno  è  fra  quelli  dell'Accademia  fatti 
inserire  dal  Doni  ne'Mondi  libro  primo  p.  49. 
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nore  che  rimettessero  alcuni  al  giudizio  di  lui 
le  proprie  opere,  come  fu  Paolo  Rangone,  che 
in  data  di  Padova  nel  dicemhre  i562  inviava 
al  Sansovino  un  Quinterno  de'viaggi  perchè  lo 
riformasse,  et  honorasse  la  stamperia  di  M.  T. 
(forse  Michele  Tramezzino)  col  libro  insieme, 
colla  lima  del  suo  eccellente  giudizio  (Secre- 
tarlo i56j.  p.  108  tergo).  E  fangli  non  minore 
onore  gli  altri  illustri  amici  ch'ebbe»  come,  ol« 
tre  l'Aretino,  il  Doni  il  quale  nella  Libreria 
prima  p.  19  chiamava  Francesco  virtuoso  ami- 
co suo  et  benefattore,  e  nel  libro  del  Disegno 
p.  5o  diceva  di  nominarlo  scultore  in  parole 
poiché  non  lo  può  fare  in  opere,  come  Jacopo 
suo  padre,  e  nelle  Lettere  gli  offeriva  la  sua  co- 
stante amicizia;  in  una  delle  quali  ch'è  di  Pia- 
cenza del  1 543  28  settembre  domandavagli 
consiglio  se  avesse  a  venire  a  stabilirsi  in  Vene- 
zia. E  oltre  il  Doni,  fuvvì  Lodovico  Domenichi, 
Alessandro  Gampesano,  ch'era  con  lui  stato  al- 
levato allo  studio  di  Padova  e  di  Bologna4  e 
che  il  confortava  alla  traduzione  del  V angelo, 
Lodovico  Dolce,  Claudio  Toloniei,  che  scri- 
veagli  intorno  alla  Hidraulica  e  Catapulta  di 
Vitruvio  (vedi  Lettere  del  Doni  e  quelle  rac- 
colte dal  Dolce  e  dal  Gherardo).  Aggiungasi  a 
questi  Marco  Mantova  che  gli  raccomandava 
alcuni  ritratti  (Secret,  p.  170),  e  al  quale  il 
Sansovino  come  a  suo  precettore  inviava  un 
suo  Trattato  onde  lo  correggesse  (  num.  94)- 
Celio  Magno,  Jacopo  Luigi  Gornaro,  Lorenzo 
Massolo  col  qualeera  stato  sotto  la  disciplina  di 
Giovita  Rapicio  (num.  55),  e  Francesco  Patri- 
zio, che  il  fa  interlocutore  in  uno  de'suoi  Dia- 
loghi intitolato  il  Sansovino  ovvero  degli  Orna- 
menti Oratorii. 

Alle  qualità  di  storico,  di  letterato,  di  poeta 
univa  eziandio  delle  cognizioni  di  Belle  Arti  ; 
e  ciò  era  ben  facile,  educato  essendo  alla  scuo- 
la di  sì  valente  genitore,  e  addottrinato  dalla 
conversazione  de'più  celebri  artisti  di  quel  bea- 
to secolo.  La  Venezia  Descritta  (num.  67),  e 
la  Lettera  al  cavaliere  Leone  Leoni  Aretino 
(num.  82)  nella  quale  dà  ottime  dottrine  archi- 
tettoniche intorno  alle  provvidenze  da  darsi  do- 
po l'incendio  del  ducale  Palazzo,  il  palesano 
anche  nelle  Belle  Arti  assai  versato,  e  sappiamo 
altresì,  a  maggior  pruova,  che  sono  di  France- 
sco Sansovino  le  invenzioni  pittoriche  del  sof- 
fitto nella  sala  delle  quattro  porte  dello  stesso 
Palazzo,  dicendolo  egli  a  p.  122  della  Venetia 
con  queste  parole  :  l'inventione  (del  comparti- 
mento) è  di  colui  che  scrive  le  presenti  cose. 


Non  è  però  che  Francesco  fosse  ingegnoso  ar- 
chitetto ed  esimio  scultore,  come  a  torto  scris- 
se il  Negri  (Scrittori  Fiorentini  p.  218),  il  qua- 
le confuse  il  padre  col  figlio. 

Altre  circostanze  particolari  della  sua  vita 
non  ho  saputo  rinvenire,  se  non  se  del  1  555 
essendo  stato  derubato  di  alcuni  danari,  l'Are- 
tino confortavalo  col  dire  ch'è  meglio  pensare  al 
tempo  che  c'è  rubato,  che  alla  roba  che  viene 
tolta  (  Lettere  IV.  184).  In  quell'anno  stesso 
i555  avrebbe  voluto  il  Sansovino  recarsi  in 
Augusta,  ma  ne  era  dissuaso  dal  Cardinale  Pi- 
ghino,  che  lo  persuadeva  invece  di  aspettare  il 
ritorno  di  lui  a  Roma  (Secretarlo  1 565.  p.  iot). 
Del  i 565  era  a  Roma  (num.  69);  e  non  so  poi 
in  quale  epoca  dolevasi  con  Leonardo  M  .  .  .  . 
d'essere  stato  escluso  (forse  da  qualche  carica 
cui  aspirava)  non  per  colpa  del  duca  suo  si> 
gnore,  ma  delt  artificio  de' ministri  (Secret,  p* 
198.  E  dirò  finalmente  che  per  li  meriti  di  Ja- 
copo suo  padre  ebbe  dal-Veneto  Senato  annui 
ducati  sessanta,  come  rilevasi  da  un  Diario  ci- 
vico mensile  scritto  da  Francesco  Marcolini 
stampatore  e  segretario  dell'  accademia  de'Pel- 
legrini  comunicato  all'ora  defonto  Giaxich  dal 
fu  Matteo  Dandolo  patrizio  Veneto,  nel  quale 
Diario  si  leggeva:  25  marzo  1071.  Oggi  fu  po- 
sta parte  in  Senato  ed  accettata  che  France- 
sco Sansovino  pei  meriti  del  padre  suo  Jacopo 
morto  il  dì  27  novembre  xS'jo  abbia  a  riceve- 
re dalla  repubblica  nostra  annui  ducati  vene- 
ti sessanta. 

Finalmente  logorato  dalle  continue  fatiche, 
avendo  già  fino  dall'età  di  anni  55  perduta 
quasi  la  vista  (num.  61.)  mori  Francesco  San- 
sovino in  Venezia  a'28  di  settembre  del  1  585, 
come  da'  necrologi  della  parrocchia  di  s.  Bas- 
so da  me  esaminati  in  s.  Marco,  nei  quali  leg- 
gesi  chiaramente  :  adi  28  setebrio  1 585.  ms. 
Frane.  Sansouino  d  ani  60  d  febre  iorni  num. 
12  ;  e  dalla  edizione  delle  Orazioni  di  diversi 
1 584  (num.  55)  nella  quale  lo  stampatore  dice 
che  il  Sansovino  prima  di  morire  aveva  accre- 
sciuta quella  raccolta.  Quindi  ne  viene  che  non 
morì  nel  1086  come  malamente  scrisse  il  Ghi- 
lini,  il  Niceron,  il  Tiraboschi,  e  ultimamente 
anche  la  Biogr.  Univer.  (T.  LI.  p.  48  ediz.  ve- 
neta). Fu  interrato  in  s.  Geminiano,'  essendo 
cosi  state  compiute  quelle  speranze  che  accen- 
nava di  nutrire  nel  suo  Secretarlo  p.  222,  cioè 
quanto  alla  morte  poi  spero  di  haverla  a  fare 

in  questa  città  non  voglio  credere  se  non 

dì  dovere  esser  sepolto  in  s.  Geminiano  nella 


fu  Benedetta  Mi* 
socca,  di  cittadinesca  famiglia  della  quale  ve- 
dremo altrove  memorie.  Essa  mori  nell'anno 
medesimo  in  die  il  marito  cioè  del  i  585,  co- 
me dal  suddetto  necrologio  ov'è  scritto  :  adi  26 
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cappella  dermici  dieci  sono/ino  a  questa  hora  sovino  presa  moglie.  Questa 
(anno  1579)  (1).  Aveva  Francesco  già  institui- 
ta  per  lascito  del  padre  una  mansionaria  in  que- 
sta Chiesa,  e  l'analogo  instrumento  ricorda  la 
fabbrica  di  essa,  e  la  premura  che  Jacopo  ne 
aveva  {mss.pressoilfu  arciprete  Albrizzi).  In 
morte  di  Francesco,  Giulio  Ziliolo  poeta  dettò 
un  sonetto  che  comincia  Morto  ohimè,  il  San- 
sovino  al  del  salìo,  e  sta  a  p.  86  t.  delle  Vite 
de'poeti  di  Alessandro  Ziliolo  mss.  nella  Mar- 
ciana. Abbiamo  di  Francesco  anche  l'effigie  in- 
tagliata in  legno  in  più  sue  opere,  come  negli 
Annali  Turckeschi  {num.  62)  nelle  due  edi- 
zioni del  Secretarlo  1 565,  e  ió6g  {num.  82), 
ne\X  Origine  de" cavalieri  {num.  69),  nel  Go- 
verno de'Regni  {num.  25),  ed  halla  pure  in- 
serita, come  ho  detto  di  sopra,  Anton  France- 
sco Doni  nel  Libro  primo  de'Mondi.  1.55 2.  p. 
49  dirimpetto  a  quella  di  Gabriele  Simeoni 
ch'è  a  p.  48  tergo. 
Ho  detto  che  del  1 553  aveva  il  nostro  San- 


setembrio  i5S3  madona  Beneta  moger  d  ms 
Frane.  Sansouino  d  ani  5o  amalada  d  febre 
iorni  10.  Da  questa  donna  ebbe  Fiohen'za  di 
cui  sopra;  Aurora  morta  colpa  il  contagio  l'an- 
no 1 5^6  (2)  per  lo  che  assai  danno  ebbe  Fran- 
cesco a  sofferire  ;  come  in  questa  medesima 
occasione  assai  sofferse  per  lo  disturbo  di  Be- 
nedetta sua  moglie,  dicendolo  egli  stesso  nel  li- 
bro V.  p.  8i  della  fenetia;  e  finalmente  ebbe 
Jacopo.  Molto  caro  gli  fu  quest'unico  figlio,  per 
il  quale  fino  dal  i  r>68  aveva  data  fuori  1'  Orto- 
grafia a  fine  di  avviarlo  nella  cognizione  della 
buona  lingua  toscana  {num.  78),  e  a  favor  del 
quale  nel  1070  un  beneficio  procurava  appo  la 
Coite  diPioma  già  promessogli  da  Pio  V,  come 
appare  e  dalla  lettera  del  Papa  a  Francesco 


(1)  Ho  veduto  nelt 'Archivio  Notarile  Generale  il  testamento  olografo  del  nostro  Francesco 
Sansovino  adi  24  novembre  i582  in  Venetia.  Eccone  alcuni  squarci,  Quanto  al  corpo  ordi- 
no e  voglio  esser  portato  de  longovia  ch'io  sarò  morto  cioè  quella  prima  sera  a  san  Gemi- 
nian  facendo  prima  la  limosina  consueta  al  capitolo  di  san  basso  sotto  la  cui  parocchia  io 
habito  al  presente.  Et  la  mattina  seguente  dette  che  saranno  le  messe  per  l'anima  mia  secon- 
do l'arbitrio  de  miei  commissarii  voglio  esser  cacciato  sotto  nell'arca  nostra  nella  nostra  Cap- 
pella del  Crocifisso  posta  in  detta  Chiesa  ne  voglio  per  conto  alcun  esser  condotto  a  proces- 
sione per  piazza  ne  per  nessuno  altro  luogo  non  essendo  questo  veramente  d'obbligo  ne  di 
precetto  ma  pura  pompa  mondana  e  vanità  come  attesta  santo  Agostino  ....  I  commissarii 
voglio  che  sieno  Madonna  Benetta  Misocca  mia  carissima  e  amatissima  consorte  la  qual  no 
sempre  amata  di  tutto  core  et  amerò  se  dopo  la  morte  si  può  amar  cosa  cara  se  ben  mortale, 
e  Jacopo  mio  e  suo  figliuolo  ....  Alla  qual  madonna  Benetta  lascio  per  gentilezza  e  ricordo 
il  mio  Tazzone  d'argento  ch'io  hebbi  da  ms.  Roberto  Strozzi  in  dono  et  la  bella  coppa  d'ar- 
gento eh  hebbi  in  dono  dal  s.  Roberto  Papafava  prior  di  s.  Stefano.  Et  lascio  a  Fiorenza  mia 
nipote  nata  di  Iacomo  mio  figliuolo  per  segno  d'amore  la  mia  tazzetta  d'argento  et  la  coppa 
piccola  d'argento —  pregando  Iacomo  che  voglia  esser  obsequente  et  obediente  alla  sua  bono* 
randa  madre  perch'ella  per  le  sue  nobili  qualità  è  degna  d'ogni  honore  e  d'ogni  amore  come 
ad  esso  Jacopo  e  a  tutti  è  ben  noto.  .  .  .  {sottoscrizione)  Io  Francesco  Sansovino  predetto  ho 
scritto  e  sottoscritto  propria  manu  et  sigillato  col  mio  proprio  bollo.  Tergo  si  vede  la  presen- 
tazione di  questo  testamento  fatta  dallo  stesso  Sansovino  in  atti  di  Marcantonio  de  Cavaneis 
fu  di  Zuanne  Maria  seniore.  Evvi  poi  il  sigillo  Sansoviniano  fatto  sopra  un  pezzetto  di  car- 
ta attaccata  con  ostia  alla  carta  testamentaria.  Rappresenta  nel  mezzo  un  aquila  bicipite, 
e  attorno  le  lettere,  f.  SAKsnriNFs.  iaco.  fil.  eqv.  av.  costa.  Il  Sansovino  era  stato  creato 
cavaliere  aurato  dell'ordine  Costantiniano  fino  dal  i5jo  come  si  vedrà  in  seguito  al  man. 
22  det  '  pere.  Questo  medesimo  sigillo  si  conserva  impresso  in  una  delle  Lettere  che  pon- 
go infine  del  presente  articolo.  Nelle  sue  opere  però  non  fece  molta  pompa  di  questo  suo 
cavalierato  il  Sansovino. 

(2)  ISella  Cronaca  Cittadinesca  deGradenigosi  dice  morta  di  anni  quattordici;  quindi  sareb- 
be nata  non  nel  1 565,  come  ha  UTemanza  p.  268  ma  nel  \  5Qì.  Il  Necrologio  di  s.  Basso 
ha:  6  dito  (zugno)  1,576.  Aurora  fia  d  ms  Frane.  Sansovin  da  febee  d'anni  i5  sono  in  nota 
adi  4  lugio.  Visito  il  Peranda  in  casa. 
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(Secret,  p.  168),  e  dalla  Lettera  di  Giovanni  16.  al  60.  3.a  Opere  sue  stampate,  dal  61.  all'87. 

Soianzo  Ambasciatore  in  data  1  5  genn.  ìSyo  4-a  Opere  sue  manuscritte,  dall'  88.  al  97. 
(zVi  pag.  i65)  nella  quale  lo  assecura  che  sua 

Santità  avea  dato  l'ordine  che  Jacopo  il  figliuo-  Classe  I.  traduzioni  di  Francesco  Sansovino. 

10  fosse  provveduto  di  qualche  beneficio,  ma 

conveniva  che  Francesco  suo  padre  stesse  av-  1.  Aristotile.  L'anima  di  Aristotele.  La  cagni. 

vertito  di  qualche  vacanza,  e  la  facesse  cono-  tion  della  quale,  è  necessaria  motto  all' intel- 

scere.  Ma  quantunque  altre  lettere  avesse  che  ligenza  de  V etìlica  per  esser  materia  con- 

11  confortavano  a  sperare  {ivi  164  t.  e  177)»  giunta  et  brevemente  raccolta.  Al  nobile  m. 
non  mi  consta  ch'abbialo  ottenuto.  Frattanto  Pandolfo  Attavanti.  In  Vìnegia  1 55  r.  8.  Il 
aveva  Francesco  associato  alla  propria  stampe-  Sansovino  considerava  per  padreY Attavanti, 
ria  il  figliuolo,  oppure  una  a  solo  nome  suo  ne  e  gli  dedica  quest'operetta  tradotta  in  lingua 
esercitava  ;  e  varie  furono  le  edizioni  uscite  col  toscana,  ed  è  probabile  che  ne  sia  il  traduttore 
nome  di  Jacopo  Sansovino  veneto,  o  con  quel-  lo  stesso  Sansovino  il  quale  anche  la  colloca 

10  di  Jacopo  Sansovino  il  giovane,  notandosi  fra  fralle  proprie  traduzioni  nella  Lettera  al  Ma- 
queste  le  Orazioni  di  diversi  e  l'Arte  Oratoria  gnanini  (Secret,  p.  220  t);  ma  qui  non  lo  di- 
dei  1  569  (num.  35.  80);  la  Vita  di  Gesù  Cri-  ce  chiaramente.  Opuscolo  di  i8carte.  Infine: 
sto  del  1570  (num.  9);  gli  Annali  Turcheschi  Stampata  in  Venetia  per  Bartolommdo  dei- 
1  570.  71  (num. 6  2),  e  dell'anno  stesso  i  Tratta-  to  Vlmperador  ad  instantia  de  Batdisar 
ti  ch'I  Cavalcanti  (num.  58)  e  il  Plutarco  del  Constantini  al  segno  di  San  Zorzi. 
Domenichi  (n.  20)  e  la  V enetia  descritta  i58t  2.  Beroso.  Le  antichità  di  Beroso  Caldeo  sa. 
(num.  67).  Anche  Jacopo  il  giovane  si  animo-  cerdote  et  d'altri  scrittori  così  hebrei  come 
gliò  e  prese  Litigata  Litigato(Tew<2rtza  p.  2G8),  greci  et  latini  che  trattano  della  stessa  ma 
forse  della  casa  stessa  onde  uscì  il  professore  di  teria.  tradotte  dichiarate,  et  con  diverse  utili 
chirurgia  di  Padova  Francesco  Litigato  da  Len-  et  necessarie  annotazioni  illustrate  da  ili. 
dinai  a,  di  cui  vedi  il  Papadopoli  e  il  Facciolati.  Francesco  Sansovino.  In  Vìnegia  presso  Al- 
Da  Litigata  ebbe  non  poca  prole  che  il  Teman-  tobello  Salicato  i583  4-  a^a  libraria  della 
za  ha  notata  e  che  apparisce  anche  da' Registri  Fortezza.  Il  Sansovino  ne  fa  dedicazione  a 
de'nati  e  da  quelli  de'morti  della  Chiesa  di  s.  Bas-  Ruberto  Strozzi  gentiluomo  Fiorentino,  e  par- 
so. Jacopo  venne  a  morte  nel  1609,  leggendosi  la  della  Casa  Strozzi.  Per  errore  nella  Libre- 
rie] necrologio  di  quella  Chiesa:  i3  agosto  1609  ria  Capponi  si  dice  essere  traduzione  di  Pietro 

11  mag-  sig.  Jac.  Sansovino  osanni  5l  in  circa  Lauro,  ma  dalle  Dichiarazioni  si  rileva  senza 
amalato  mesi  12  in  circa  da  febre  et  indispo-  dubbio  esserne  traduttore  il  Sansovino;  e  con- 
sorte di  stomaco  et  è  morto.  Litigata  fece  il  frontata  poi  la  traduzion  del  Lauro,  che  fu 
sua  testamento  nel  1626  a  prò  di  Camilla  San-  impressa  in  Venezia  nel  i55o,  con  questa 
sovina  sua  figliuola  moglie  di  Matteo  Tom-  del  Sansovino  vedesi  esser  cosa  affatto  diver- 
masini;  e  l'ultimo  della  casa  fu  Francesco  San-  sa;  come  pure  sono  differenti  le  annotazioni 
sovino  juniore  figlio  di  Jacopojaniore  qu.  Fran-  e  le  illustrazioni.  Non  è  a  maravigliarsi  se  il 
cesco,  di  cui  finora  abbiamo  parlato.  Aggiungo  Sansovino  non  l'ha  registrata  nelle  proprie 
che  ne'libri  medesimi  si  fa  menzione  di  un  Ja-  traduzioni,  perchè  la  data  della  Lettera  sud- 
corno  Sansovin  amalato  za  zorni  oto  e  morto  detta  al  Magnanini  è  del  1^79;  e  questa  edi- 
da  febre  nel  27  lugio  1 55^  ;  che  del  21  luglio  zione  è  del  1 503.  E  probabile  che  lo  Strozzi 
106.0  mori  una  Isabeta  mogier  de  s.  Ant.  San-  grato  a  questa  dedicazione  abbia  donato  al 
soìno  de  anni  5o  amalada  da  parto  et  ha  fato  Sansovino  quel  Tazzone  d'argento  di  cui  nel 
un  puto  cui  si  pose  nome  Giambatista;  e  che  testamento  si  fa  cenno. 

del  »569  (m.  v.)  24  gennaro  moriSansuin  fiol  3.  Crescenzio.  Pietro  Crescendo  Bolognese  tra- 

del  suddetto  Antonio  d'anni  4  etc.  dotto  nuovamente  per  Francesco  Sansovino 

Ma  è  oggimai  tempo  che  venga  a  dare  la  se-  nel  quale  si  trattano  gli  ordini  di  tutte  le  co- 

rìe  dell'Opere  Sansoviniane  venute  a  mia  co-  se  che  si  appartengono  a  commodi  et  agli  u- 

gnizìone,  o  perchè  da  me  viste,  o  perchè  da  al-  tili  della  villa,  con  le  figure  delle  herbe  et 

tri  citate,  il  che  già  sarà  notato.  Per  maggiore  degli  animali  poste  a  suoi  luoghi,  con  un  am- 

chiarezza  bolle  divise  in  quattro  classi,  cioè,  pio  vocabolario  delle  voci  difficili  che  sono 

prima  Traduzioni,  e  sono  dal  num.  1.  al  i5.  in  quest'opera  et  con  i  disegni  degli  stromen- 

ti."  Opere  d'altrineWe  quali  ebbe  parte,  dal  num.  ti  co'quali  si  cultiva  et  si  lavora  la  terra.  In 
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Venetia  i 56 » .  4-  TI  Sansovino  dedica  il  libro 
a  Guido  Baldo  II  duca  d'Urbino,  in  data  di 
Venezia  29  novembre  i56ó,  ch'egli  chiama 
stio  protettore  e  padrone,  e  intorno  alle  lau- 
di del  quale  si  diffonde.  E  osservabile  die 
nel  frontispizio  dice  di  averlo  tradotto  nuo- 
vamente, ma  nella  dedicazione,  osservando 
giustamente  che  il  Crescenziofu  trattato  male 
,    da  colui  che  lo  pubblicò  in  volgare  fin  dap- 
principio, soggiunge  di  ricondurlo  alla  luce 
traendolo  dalla  sepollura  D'altra  parte  sosten- 
ta di  averlo  di  nuovo  tradotto  sopra  l'originale 
latino  dell'Autore,  biasimando  l'antica  tradu- 
zione, nell'altra  dedica  che  della  Villa  di  Pal- 
ladio Rutilio  fa  ad  Ottaviano  Pallavicino,  co- 
me vedremo  in  seguito.  Il  fatto  però  si  è  che 
questa  del  Sansovino  non  si  può  a  rigore  in 
titolar  nuova  traduzione,  e  più  cautamente 
parlando  si  diià  che  ridusse  "  l'antica  a  uno 
»  stile  alquanto  più  piano,  col  mutar  l'ordine 
n  della  costruzione,  e  a  molti  vocaboli  sosti- 
si tuirne  altri  di  pari  significato;  ma  sopra  tutto 
91  col  variare  certe  maniere  di  locuzione  che 
v>  forse  al  di  lui  parere  troppo  sapevano  dello 
«  stretto  linguaggio  Fiorentino;  «  siccome 
rettamente  ha  osservato  l'editore  del  Crescen- 
zio (  Bologna  1784  )  il  quale  dà  sempre  lau. 
de  al  Sansovino  per  aver  non  di  rado  con- 
sultato il  testo  latino  e  tolta  la  dubbiezza  di 
molti  luoghi.  Dai  Bibliografi  viene  ricordata 
un'altra  edizione  del  Crescenzio  Sansovinia- 
110,  ed  è  del  1  6 4 •  4  per  Francesco  Rampaz- 
zetto,  ma  non  la  vidi. 
4-  Falaride.  Le  bellissime  e  sentenziose  Lette- 
re di  Falari  Prencipe  d'Agrigento  in  Sici- 
lia, di  nuovo  tradotte  nella  favella  toscana 
Con  privilegio.  In  Vinegia  per  Curilo  7  ro- 
jano  de  i  Navd.  |54>.  (In  hne)  Stampato  in 
Genetta  per  Venturino  Bof lineilo  del  l5^5. 
8.  Riferisco  questo  libro  sulla  fede  del  Pai- 
toni  (li.  64.  65),  e  àeìVArgelati  (II.  72)  , 
ma  non  lo  vidi.  Il  Sansovino  lo  addirizza  a 
messer  Giovanni   Santuliana,  e  dalle  parole 
da  lui  usate  riesce  incerto  se  la  traduzione 
sia  sua.  Da'riscontri  fatti  dal  Paitoni  si  scorge 
che  le  prime  Lettere  sono  presso  a  poco  del- 
la traduzione  di  Francesco  Aretino  impressa 
in  Firenze  nel  1488,  e  anteriormente,  sen- 
za stampatore  e  luogo,  nel  1 47  1  ;  non  cosi  le 
altre  che  hanno  più  considerabile  varietà  Ho 
bensi  vedute  le  edizioni  del  Giolito  j.^45,  e 
(54g  dedicate  dallo  stesso  Giolito  a  Giovan 
Vincenzio  dal  Carretto,  ove  dice  che  furon 
fatte  da  esso  Giolito  tradurre,  ma  non  dice 
Tom.  IV. 


da  chi  II  Paitoni  però  afferma  che  le  prime 
sono  di  traduzione  diversa  dalla  suddetta 
pubblicata  dal  Sansovino  per  il  Navò  l57f5; 
e  che  le  altre  sono  della  stessa  traduzione  ri- 
prodotte nel  1  5G5  dallo  stesso  Giolito  col  no- 
me del  traduttore  Lodovico  Dolce.  Cosicché 
il  Sansovino  non  entrerebbe  per  nulla  come 
traduttore   in  nessuna  di   queste  edizioni,  e 
soltanto  editore  delle  prime  per  il  IN'avò  l545, 
e  quindi  l'Àrgelati  senza  fondamento  ardi- 
rebbe di  affermare  che  la  traduzione  (Navò 
ì.Vp.)  possa  essere  del  medesimo  Sansovi- 
no. Si  aggiunga  che  egli  non  ne  fece  men- 
zione nel  catalogo  delle  proprie  traduzioni 
inserito  nella  Lettera  al  iYlagnanini. 
i.  Fenestella.  //  P "une stella  d  i  sa crdotiì  et  d'i 
magi strati  Romani,  tradotto  di  latino  alla 
lingua  toscana,  al  magnifico  M.  Angelo  Mot- 
ta. Con  privilegio.  In  V inegìa  appresso  Ga- 
briel Giolito  de  Ferrari.  1 544-  8.  Francesco 
Sansovino  (Sanguino)  al  cortese  M.  Ange- 
lo Motta  spirito  chiaro  intitola  questa  sua 
traduzione  ricordando  l'amico  loro  comune 
messer  Jacopo  Soperchio.  La  data  è  di  Ve- 
nezia 1 5  marzo,   1  >44-   Fu  ristampato  nel 
1047  colla  stessa  dedicazione  cui  fu  lasciata 
la  data  i5  marzo  i54'f-  E  già  noto  che  l'au- 
tore di  questo  libro  è  Domenico  Andrea  Fioc- 
chi Fiorentino,  coperto  sotto  il  nome  di  Lu- 
cio Fenestella.  Questa  traduzione  fn  inserita 
dallo  stesso  Sansovino  nel  Governo  et  Am- 
ministrazione de'Begni  eBepubbliche,  di  cui 
in  seguito  al  mini  25  Per  equivoco  nel  Ca- 
talogo de'varii  Volgarizzamenti  italiani  di 
autori  classici  greci,  latini  ed  altri  vendibi- 
li alla  Tip  di  Alvisopoli  in  Venezia,  si  è  scrit- 
to Fenestella,  de' Magistrati  tradotto  da  A. 
Motta.  Giolito  1 547-  in  8.  mentre  è  dedicato 
al  Motta. 

6.  Fontano.  Della  guerra  di  Bhodi  libri  UT. 
autore  Jacopo  Fontano  Giurisc.  Aggiunta 
la  cliscrittione  dell' Isola  di  Malta  concessa 
u  cavalieri  dopo  che  Bhodi  fu  preso.  Il  mo- 
do del  governarsi  con  la  bussola  in  mare 
per  i  venti,  di  Gio.  Quintino.  Inoltre  un  Com- 
mentario dell  Isola  di  Bhocl)  e  dell'  ordine 
di  cavalieri  de  quella.  Trad.itt'in  volgare 
per  M.  F.  Sansovino-  In  Vinegia,  appres- 
so Vincenzo  Vaugris  al  segno  d'Erasmo  . 
IVI.  D.  XLV.  8.  A  Scipio  Costanzo  il  Sanso- 
vino presenta  il  libro  anche  in  vista  ch'esso 
Costanzo  è  nipote  di  Francesco  Donato  pro- 
curatore di  s.  Marco  (poi  doge  di  Venezia); 
e  conchiude  di  essersi  talora  lasciato  traspor- 
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tar  a  scriver  più  oltre  di  quello  eh' è  l' insti- 
telo dell'autore,  non  allontanandosi  però 
dal  suo  intento;  il  che  vuol  dire  che  quesla 
è  più  parafrasi  che  traduzione.  Alla  pag.  67 
finiscono  i  tre  libri  del  Fontano,  e  comincia 
il  Commentario  dell'  Isola  di  [{li odi  e  del- 
t Ordine  de' cavalieri  di  Theodorico  Adameo; 
c  a  pag.  71  il  Trattato  dei  venti  e  della  bus- 
sola da  navicare  di  Giovanni  Quintino;  e 
da  ultimo  a  p.  75  la  descrittione  dell'Isola 
di  Malta  del  medesimo  (Quintino,  opuscoli 
amendue  diretti  a  Sofo  dall'autore  Quintino, 
il  primo  da  Messina  i552.  6.  gennajo,  e  il 
secondo  da  Malta  20  gennajo  i555  di  natali- 
zio del  Quintino.  Ho  veduto  l'edizione  latina 
di  quest'ultimo  libretto  die  è  intitolata:  In- 
sù la  e  Melitae  descriptio  ex  commentariis 
rerum  quotidianarum  F.  Ioan.  Quintini  Ile- 
dui  ad  Sophum.  Lugduni  apud  Sebast.  Gry- 
phium  1 5 5 6.  4.  Il  Sansovino  ha  ristampata 
la  traduzione  del  Fontano  inserendola  nell'/- 
storie  de  Turchi,  delle  quali  parleremo  in  se- 
guito al  num.  22. 

Della  Cronaca  universale  del  Mondo  chia- 
mata già  Sopplimento  delle  croniche  rifor- 
mata, corretta,  ampliata  e  tradotta  da  M. 
Francesco  Sansovino.  Parte  Prima,  nella 
quale  si  contengono  tutte  le  cose  avvenute 
dalla  creazione  del  mondo  fino  olii  anni  di 
Chris tQ  979.  In  Venetia  MDLXXIIII.  = 
Parte  seconda,  nella  quale  si  contengono 
tutte  le  cose  avvenute  dall'  anno  di  Christo 
695  fino  all'anno  if^o-  Ivi  1674  =  Parte 
terza  tratta  da  diversi  scrittori  latini  et  vol- 
gari et  aggiunta  di  nuovo  al  sopplimento,  da 
AI.  Francesco  Sansovino,  nella  qual  si  con- 
tengono tutte  lecose  avvenute  dall'anno  )  49° 
fino  al  presente  \^"ll\  così  in  Italia  come 
fuori,  et  per  tutte  l'altre  Provincie,  con  una 
particolar  descrittione  di  tutte  le  città  di  I- 
talia  et  delle  famiglie  nobili:  et  degli  huo- 
mini  illustri  et  di  altre  cose  che  in  quelle  si 
contengono.  In  Venetia  MDLXXIIII.  4. Non 
so  a  chi  sia  dedicata  questa  Cronica  Univer- 
sale perchè  l'esemplare  che  esamino  manca 
della  dedicazione;  nè  so  per  conseguenza 
che  cosa  vi  dica  il  Sansovino.  So  bene  che 
questa  è  l'opera  di  F.  Filippo  da  Bergamo 
che  qui  sotto  descriverò  e  che  questa  viene 
ad  essere  la  prima  impressione  fattane  dal 
Sansovino.  Nella  Terza  parte  la  descrittione 
delle  Città  ha  il  seguente  frontispicio,  ed  ha 
registro  e  numerazione  separata  in  modo  che 
il  libro  può  stare  anche  da  se,  e  separatamen- 


te l'ho  pur  veduto  più  volte  :  Pùtratto  delle 
più  nobili etf a mose  città  d' Italia  di  M.  Fran- 
cesco Sansovino  ec.  con  privilegi  per  anni 
XX.  In  Vcnetia  MDLXXV.  4.  A  questa  edi- 
zion  della  Cronaca  1Ó74  alludono  due  Let- 
tere l'una  di  Pio  Enea  Obizzo  in  data  20 
ottobre  1070  che  ringrazia  il  Sansovino  della 
menzione  che  vuol  fare  nella  aggiunta  delle 
sue  Cronache,  mandandogli  un  libro  della  ge- 
nealogia di  sua  casa,  e  l'altra  dell'ultimo  otto- 
bre XD75  del  Principe  di  Massa  il  quale  pa- 
rimente aveagli  inviate  delle  note  relativecol 
mezzo  di  Danese  Gataneo. 

E  col  titolo:  Sopplimento  delle  croniche 


universali  del  mondo  di  F.  Filippo  da  Berga- 
mo tradotto  nuovamente  da  M.  Francesco  San- 
sovino nel  quale  si  contengono  tutte  le  cose 
avvenute  nel  mondo  dalla  creatione  d'Adamo 
fino  a  quest'anno  presente  i58i.  ec.  Vinegia 
presso  A  Itobello  Salicato  1 5  8 1 .  4.  L'operavo* 
luminosa  è  divisa  in  XV  libri,  ed  in  tre  parti, 
la  prima  comprende  i  primi  X  libri  ;  la  secon- 
da TXI.  XII.  XIII.  XIV,  sebbene  non  abbia 
separato  frontispicio,  e  il  numero  delle  pagine 
progredisca  fino  al  5g4-  La  terza  parte  poi 
contiene  il  XV  libro  ed  ha  questo  frontispi- 
cio diverso.  Della  Cronica  Universale  del 
Mondo,  chiamata  Sopplimeato  delle  Croni- 
che Parte  Terza  tratta  da  diverti  scrittori 
latini  e  volgari  et  aggiunta  di  nuovo  al  sop- 
plimento, da  M.  Francesco  Sansovino,  nella 
quale  si  contengono  tutte  le  cose  avvenute 
dall'anno  i49°  fi'10  al  presente  1 58 1 .  In  Vi- 
negia presso  A  Itobello  Salicato  MDLXXXI; 
ed  e  pur  separata  la  numerazione,  e  il  regi- 
stro. Alla  pag.  071  tergo  della  Parte  seconda 
vi  è  Additione  di  molte  città  illustri  in  Ita- 
lia et  fuori  pretermesse  nelV  altra  prima 
impressione  dell'anno  \ò<-j\-  Alle  pag.  35 
della  Terza  Parte  vi  è  1'  Aggiunta  dall'anno 
MDXXIX  fino  al  MDLXdi  Lodovico  Guic- 
ciardini nipote  di  Francesco  Ilistorico.  E 
alla  pag  118  tergo  ove  finisce  il  Guicciardi- 
no,  seguita  il  Sansovino  dal  1 56 1  al  1S81. 
La  dedicazione  di  questa  seconda  impressio 
ne  è  fatta  dal  Sansovino  ad  Alberico  Cybo  Ma- 
laspina  principe  di  Massa  e  Carrara  in  data  20 
Agosto  1  ^8 1 .  In  un  Avviso  a'Iettori  egli  attesta 
di  avere  non  solo  tradotto  il  libro,  ma  di  aver 
levato,  cassato  il  soverchio,  aggiunto,  ampliato 
ciò  che  gli  parve  più  conveniente.  E  siccome 
neW altra  impressione  (l"5'74)  aveva  egli  ag- 
giunto un  lìitratto  delle  Città  d'Italia  in  cui 
descriveva  molte  case  illustri  degne  di  me- 
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moria;  Ritratto  che  in  vece  di  acquistargli 
la  grada  universale  gli  procacciò  piuttosto 
odio;  cosi  da  questa  impressione  ha  levate 
tutte  le  dette  Città.  U  motivo  di  questa  di- 
sapprovazion  generale  si  fu  perchè  molti  che 
procacciarono  di  essere  honorati  con  scrit- 
ture pubbliche  gli  diedero  informationi  dei 
fatti  loro  non  vere.  Altri  per  bavere  havuto 
dalla  fortuna  il  favor  suo,  fatti  ricchi  et  per- 
ciò riputati  nobili  secondo  /' opinione  sciocca 
del  vulgo  volevano  esser  preposti  a  coloro  che 
essendo  nobili  per  centina]  a  dì  anni  et  valoro- 
si o  per  lettere  o  per  armi  erano  però  consti- 
tuiti  in  gualche  povertà.  Così  giustificandosi 
il  Sansovino  chiude  che  vedendo  che  a  vestir 
l'asino  di  panno  d'oro  non  poteva  mutare  il  suo 
nome  ne  la  sua  essenza,  et  che  il  leone,  se 
bene  è  nudo  è  sempre  leone,  et  perciò  ripu- 
tato fra  gli  altri  animali,  ha  voluto  cancel- 
lar quanto  aveva  scritto  nell'altra  impressio- 
ne, e  non  farne  motto  nella  presente  impres- 
sione seconda.  E  in  fatti  vi  manca  il  Ritrat- 
to delle  città,  del  qual  libro  però  vedrai  in 
seguito  fralle  opere  proprie  del  Sansovino. 
Nondimeno  è  d'uopo  possedere  ambedue 
l'impressioni,  perche  sebbene  in  generale  la 
traduzione  e  l'Opera  sia  la  stessa,  ci  sono 
molte  cose  che  rimangono  nella  prima  sola- 
mente ed  in  ispecie  negli  elenchi  degli  uomi- 
ni illustri;  essendomi  ptravventura  caduto  sot- 
t'occhio  che  l'articolo  in  lode  di  Bernardino 
Tomitano  che  sta  a  p.  098  t.  della  impressio- 
ne prima,  manca  affatto  nella  seconda,  e  ci 
dovrebbe  essere  a  p  02  tergo  della  Parte 
Terza. 

8.  Giustiniano.  Ulnstituzionì  imperiali  del  Sa- 
cratissimo  prencipe  Giustiniano  Cesare  Au- 
gusto tradotte  in  volgare  da  M.  Francesco 
Sansovino  ec.  V  enetia  i552.  4-  con  dedica 
del  Sansovino  a  Cosmo  de  Medici  in  data 
primo  ottobre  1 55 1 .  (In  fine)  In  V  enetìa 
presso  Bartolomeo  Cesano  V  anno  MDL1I. 
4  Si  nota  un'anteriore  edizione  i55o.  in  4- 
ma  non  vidi,  e  la  credo  uno  sbaglio  dell'Haiti) 
che  è  il  solo  a  registrarla,  per  quanto  a  me  con- 
sta. Fu  ristampato  nel  MDCCXX1X  in  Napoli 
come  rilevo  dall'  Argelati  T.  V.  p.  528.  Il  chia- 
rissimo e  intelligentissimo  racceglitore  di  libri 
rari  don  Gaetano  Melzi  di  Milano  possiede 
l'edizione  i552  nell'esemplare  di  dedica,  ma- 
gnificamente legato  in  velluto  rosso,  con  l'ar- 
mi e  fregi  riccamente  in  oro.  Io  credo  che  di 
questa  traduzione  parli  una  Lettera  del  duca 
di  Fiorenza  in  data  26  Agosto  i5Ó2  al  San- 
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sovino  colla  quale  lo  ringrazia  della  dedica- 
zione e  del  dono.  Qtiesfà  Lettera  è  inserita 
nel  Segretario  dell  e dizion  1  565. 
9.  Sassonia  (di)  Landolfo.  Vita  di  Gesù  Cristo 
nostro  Redentore  scritta  da  Landolfo  di 
Sa  sscnia  dell'Ordine  Certosino  et  di  nuo- 
vo tradotta  da  M.  Francesco  Sansovino  ec. 
In  Venetia  appresso  Jacopo  Sansovino  il  gio- 
vane MDLXX.  fol.  Dopo  la  dedicazione  a 
Papa  Pio  V,  il  Sansovino  riporta  una  lettera 
a  se  diretta  da  frate  Francesco  (Turchi)  da 
Trevigi  carmelitano  in  laude  della  traduzio- 
ne, datata  da  Consio  (Conscio)  villa  nel  Tri- 
vigiano  in  data  primo  di  dell'anno  1570.  Il 
Sansovino  poi  in  un  avviso  che  segue  fa  sa- 
pere a  leggitori  il  motivo  che  lo  indusse  a 
questa  traduzione;  ciò  fu  la  morte  di  una  sua 
figliuola  di  anni  XI  nominata  Fiorenza  bel- 
la, gentile,  editante  singolari  qualità  fornita, 
che  provandone  acerba  afflizione  non  trovò 
altrove  sollievo  se  non  nella  lettura  di  quest'o- 
pera, ond'è  che  si  risolvette  poi  di  farla  vol- 
gare. Vedi  ciò  che  ho  detto  di  sopra  parlando 
di  fiorcnza.  Pio  V  scriveva  al  Sansovino  in 
data  di  Roma  17   luglio  1:172  (Secretarlo  p, 
168  t.   ediz.  1626  )  che  gli  è  molto  piaciu- 
to il  dono  della  P  ita  di  Chris  lo  tradotta  dal 
Landolfo  ;  laudava  il  traduttore  per  aver  fat- 
ta opera  da  buon  cristiano,  e  che  apportava 
cotanto  utile  alle  anime  devote;  e  in  premio 
gli  mandava  scudi  ducento  per  via  di  Troilo 
Marii  oratore  del  Duca  di  Orbine?;  avvisan- 
dolo di  avere  ordinato  al  Datario  che  in  va- 
canza di  alcun  beneficio  senza   cura,  procu- 
ri per  il  figliuolo  di  esso  Francesco  Sansovi- 
no, acciocché  studiando  possa  anco  esso  a 
tempo  et  luogo  produrne  de  simili  frutti.  I 
Bibliografi  citano  altre  edizioni  di  questo  vol- 
garizzamento, cioè  1.17S  in  V  enezia  per  An- 
drea de  Alaris;  ivi   i;,76;  ivi  pel  Salicato 
i58 1  ;  ivi  1  589  per  lo  stesso  Salicato;  ivi  1 6o5, 
tutte  in  fol.  ivi  1620  appresso  Pietro  Maria 
Bersano  in  4  °  ;  ma  olire  all'aver  veduta  io 
la  prima  1670,  non  vidi  di  queste  ultime, che 
quella  MDCV  presso  Altobello  Salicato  in 
fol.  la  quale  ha  la  dedicazione  a  Pio  V,  e  l'av- 
viso di  Francesco  Sansovino  a  lettori  ;  ma  è 
priva  della  Lettera  di  frate  Francesco  car- 
melitano. Ho  notato  che  questa  edizione  i6o5 
combina  perfettamente  nelle  pagine  numera- 
te con  altra  che  vidi  imperfetta.  Haim  ha  os- 
servato (p. i5 1.)  che  quantunque  il  Bersano 
dica  che  la  sua  edizione  1620  in  4-  ^  rive- 
duta, corretta,  ed  ampliata  dal  Sansovino,  non- 
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dimanco  ell  e  la  stessa  stessissima  edizione 
del  1570  ristampata  in  4- 
io-  Livio  Tito.  Di  T.  Livio  Padovano  delle 
Historie  de  Romani  dall' ed  i/ìcatione  della 
città  libri  XXX  V.  Ne  quali  si  contengono  le 
guerre,  le  paci,  le  leggi  ec.  con  una  tavola 
de  He,  de  Consoli  ec.  et  un'altra  tavola  del- 
le cose  principali  che  si  contengono  in  que- 
sto volume.  Con  privilegio  per  anni  XV.  In 

Venetia  MDLXVII  Di  T.Livio  ec;  Parte 

seconda  ,  nella  quale  si  contengono  ec. 
In  Venetia   MDLXVII.  (In  fine)  In  Vene- 
tia ,  appresso  Stefano  Coma.  MDLXVII. 
in  4.  Sulla  fede  del  P.  Paitoni  (II.  216),  e 
dell'  Argelati  (IL  oz  1  )  ho  riferita  questa  edi- 
zione, che  (inora  non  potei  vedere.  Il  Sanso- 
vino,  che  nel  frontispicio  ha  collocata  la  inse- 
gna della  sua  stamperia,  a  Nicolò  di  Primo 
fa  libero  dono  del  presente  volume  in  data 
di  Venezia  10  maggio   1  /Ì67.  dicendogli  la 
prima  volta  volli  ch'il  mondo  vedesse  sotto 
il  vostro  nome honorato  la  historia  del  Guic- 
ciardini, et  hora  quest'altra  il  Tito  Livio 
tradotto  di  nuovo;  ma  non  soggiungeda  chi. 
Il  Paitoni  non  decide  di  chi  sia  la  traduzione, 
accertando  soltanto  ch  e  tutta  differente  da 
quella  del  Nardi  e  che  in  questa  edizione  i 
libri  non  sono  divisi  per  deche.  Comunque 
sia,  è  certo  che  il   Sansovino  colloca  anche 
Tito  Livio  fralle  sue  traduzioni  (Lettera  al 
Magnanini  p.  220.  t.  ) 
il.  Palladio.  La  Villa  di  Palladio  Rutilio  Tau- 
ro Emiliano  tradotta  nuovamente  per  Fran- 
cesco Sansovino  ec.   In  Venetia  MDLX.  4- 
(In  fine)  In   Venetia  appresso  Francesco 
Sansovino  MDLXi.  4.  dedicata  al  magnani- 
mo signor  Ottaviano  Pallavicino  dal  tradut- 
tore.  Nella  prefazione   il   Sansovino   non  a 
torto  fa  vedere  come  è  imperfetta  ed  infede- 
le l'antica  traduzione  Toscana  di  Palladio;  e 
come  egli  ebbe  dinanzi  agli  occhi  non  la  tra- 
duzione vecchia,  ma  la  propria  scrittura  lati- 
na dell'autore,  tenendo  nondimeno  alcune 
cose  di  quella  versione  ;  e  conchiudeche  quel- 
la servirà  tuttavia  per  la  lingua,  e  la  sua  rie- 
icirà  di  frutto  per  le  cose.  Aggiunge  poscia: 
et  acciocché  voi  possiate  ottimamente  com- 
prendere il  tutto,  ho  voluto  darvi  in  disegno 
le  herbe  et  le  piante  et  gli  animali  de  quali 
egli  ha  favellato  ne'suoi  libri  .  .  .  et  ho  mes- 
so  in  disegno  gli  strumenti  che  s'adoperano 
alla  Villa  acciocché  voi  intendiate  con  l'oc- 
chio ciò  che  sia  marra,  sarchiello,  pennato 
et  cotali  altre  cose.  Ma,  o  che  l'esemplare  che 


vidi  io  in  s.  Marco  manca  di  queste  tavole 
ovvero  disegni,  o  che  il  Sansovino  non  atten- 
ne, come  io  credo,  la  sua  parola,  perchè  non 
c'è  pur  un  disegno  in  questo  suo  volgarizza- 
mento. Quivi  egli  chiama  Fiorenza  sua  pa- 
tria; ma  devesi  intendere  patria  della  suafa- 
miglia,  sendo,  come  si  è  veduto,  nato  in  Ro- 
ma, ed  allevato  in  Venezia.  Avvi  nella  fine 
dell'opera  un  vocabolario  generale  di  tutte  le 
voci  usate  nel  libro  bisognose  di  dichiarazio- 
ne, e  taluna  di  esse  manda  a  vedere  i  disegni 
che  mancano.  Manca  però  nella  traduzione  il 
libro  de  Insitione  che  pur  fa  parte  del  testo 
latino. 

1  2.  Plutarco.  Le  Vite  degli  huomini  illustrigre- 
ci  et  romani  di  Plutarco  Cheroneo  tradotte 
nuovamente  da  AI.  France sco  Sansovino.  Con. 
le  tavole  copiosissime  delle  cose  notabili  ec. 
In  V enetia  appresso  Vincenzo  V algrisi  i564- 
4-  voi.  due  in  4-  notando  che  il  secondo  vo- 
lume ha  sul  frontispicio  l'anno  MDLX1II  ;  e 
in  fine  l'anno  i564>  *   dedicato  questo  vol- 
garizzamento dal  Sansovino  a  Giammalteo 
Bembo  senatore  illustre  in  data  22  ottobre 
i565  di  Venezia,  e  dice  che  il  desiderio  di 
migliorare  lo  storico  gli  fece  intraprendere 
questa  traduzione,  e  condurla  a  fine  anche 
per  le  sollecitazioni  degli  amici  suoi  fra'quali 
fu  Paolo  Manuzio  e  Girolamo  Magi  d'An- 
ghiari,  anzi  aggiunge  di  esservisi  messo  col- 
l'ajuto  loro  spezialmente  per  togliere  gli  sba- 
gli incorsi   nella  traduzione  del  Domenichi, 
quanto  ai  nomi  de'paesi.  Seguono  le  laudi 
del  mecenate  Bembo.  Nel  volume  secondo  è 
un  avviso  alettori  del  medesimo  Sansovino 
in  cui,  fralle  altre  cose,  dice  che  le  Vite  ag- 
giunte di  Scipione  ed  Annibale  non  sono  di 
Plutarco,  ma  di  Donato  Acciajuoli  fiorenti- 
no che  le  scrisse  ad  imitazione  di  Plutarco, 
non  in  greco,  ma  in  latino;  di  che  facevan 
testimonianza  al  Sansovino  messer  Donato 
Giannotti,  messer  Girolamo  Maggi  d'An- 
ghiari,  e  Francesco  Robortello  che  ha  le 
predette  Vite  a  penna  scritte  di  mano  del- 
l' Acciajuoli,  le  quali  gli  furono  date  a  Firen- 
ze ,'  sopra  di  che  vedi  il  Mazzuchelli  nell'ar- 
ticolo dell' 'Acciajuoli.  La  Vita  di  Alessandro 
Magno  scritta  da  Plutarco  e  tradotta  dal  San- 
sovino fu  ristampata  nel  1Ó70  e  inserita  nel- 
l' Istoria  de' successori  di  Alessandro  Magno 
ec.  raccolta  da  diversi  Autori  per  Al.  Marn- 
brino  Roseo  da  Fabriano.  V enezia.  Ziletti 
1 570.  8.  Non  è  detto  che  sia  tradotta  dal  San- 
sovino, ma  dal  riscontro  con  quella  dell'edi- 
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aione  1 564  vol.II.  p.  079  si  vede  che  è  la  stes- 
sa. Il  Doni  nella  ZuccaYediz.  1089.  p.  1  19) 
scrive  che  il  Sansovino  datosi  in  preda  del- 
la virtà  s'è  posto  a  una  fatica  utilissima,  e 
questa  è  con  il  veder  molti  testi  delle  Vite  di 
Plutarco  con  il  riscontrargli  e  dal  fonte  de' 
greci  con  lo  studio  le  traduce  in  volgare.  Nel 
Segret.(p.  220  t)  dice  il  Sansovino  che  lavo- 
rò la  traduzione  sul!' 'esemplare  del  Silandro 
corretto  fra  tutti  gli  altri.  E  come  vedremo 
in  seguito  corresse  anche  il  Plutarco  tradot- 
to dal  Domenichi,  (num.  20.)  Malgrado  però  le 
cure  prese  dal  Sansovino,  il  Pompei  nella 
prefazione  alla  sua  traduzione  di  Plutarco 
(  Verona  1772.  4  )  dice,  che  il  Sansovi- 
no vi  ha  preso  sbagli  tanti  e  sì  gravi,  e  vi 
si  ravvisa  di  quando  in  quando  sì  poca  i- 
nerenza  che  si  può  ben  a  ragione  sospettare 
che  0  non  sia  vero  che  tradotto  abbia  a  dirit- 
tura  dal  greco  {carne  sembra  ch'egli  dichia- 
ri di  aver  tradotto  dal  greco)  o  se  è  vero, 
fatto  abbia  ciò  con  grande  trascuratezza  e 
senza  intender  bastantemente  la  lingua,  e 
prosiegue  provandolo  con  esempii.  Il  Pompei 
aggiunge  però,  che  la  traduzione  del  Dome- 
nichi è  peggiore  di  quella  del  Sansovino. 
i5.  Innocenzo  Papa  terzo.  Del  dispregio  del 
Mondo.  (Questa  traduzione  del  Sansovino  è 
cosi  accennata  da  lui  nel  suo  Secretarlo  (p. 
220  t.).  Essa  però  non  è  registrata  fralli  Vol- 
garizzatori dell'Argelati,  il  quale  a  p.  25o  voi. 
II  nota  altre  traduzioni  di  quel  libro,  cioè 
una  del  1-324  di  Frate  Agostino  Colonna,  al- 
tra di  Frate  Gregorio  Patrizio  del  i55().  Po- 
trebbe per  altro  darsi  che  la  traduzione  del 
Sansovino  fosse  nell'edizione  fatta  da  Iliero- 
nimo  Cavalcalupo  1  563  in  16,  ricordata  dal- 
lo stesso  Argelati  senza  nome  di  traduttore. 
L'opera  latina  d'Innocenzo  III:  è  Libri  III 
de  contemptu  Mundi  sive  de  miseria  homi- 
nis.  Colon.  1496.8.  Lugd.  i5:>4.  ec.  Vedi 
Fabricio  Bibl.  Latina  T.  IV7.  p.  54.  edit.  Pa- 
tavii  1754- 

l/f.  Pietro  Cairo  di  Medicina.  Cosi  il  Sansovi- 
no nel  Secretorio  (1.  c.)  registra  questa  sua 
traduzione.  Tre  edizioni  ho  veduto  di  Pietro 
Cairo.  La  prima:  Secreti  Medicinali  di  M. 
Pietro  Bairo  da  Turino,  già  medico  di  Car. 
lo  Secondo  duca  di  Savoja  .  con  privilegio 
per  anni  XV.  In  Venelia.  In  fine:  In  Vene- 
tia  appresso  F.  Sansovino  MDLXII.  in  8  di 
carte  262.  Vi  è  un  avviso  a'iettori  di  Gior Ait- 
iti Tatti,  dal  quale  però  punto  non  si  compren- 
de che  egli  ne  sia  il  traduttore.  La  seconda 


edizione  ha  lo  stesso  frontispìcio,  ed  è  di  V e- 
netia  appresso  Ventura  de  Salvador  1 58.5.  8 
ed  ha  lo  stesso  avviso,  ma  senza  il  nome  dì 
Giovanni  Tatti.  La  terza  è  pure  di  Venetia 
MDXC1I.  appresso  Giacomo  Cornetti  8.  Ha 
lo  stesso  avviso  a'iettori,  ma  vi  è  il  nome  di 
Giovanni  Tatti  sotto  il  quale  si  coperse  il 
Sansovino  come  vedremo  al  num.  29. 

15.  Michele  Riccio.  Dei  He  di  diverse  Provin~ 
eie.  Questa  parimenti  è  traduzione  che  il  San- 
sovino accenna  da  se  fatta;  potrebbe  essere  il 
seguente  libro:  Di  Michele  Riccio  Napoli- 
tano de  Re  di  Francia,  dTspagna,  di  Geru- 
salem,  di  Napoli  et  di  Sicilia,  di  Vagarla, 
dal  latino  tradotti  in  questa  nostra  lingua 
volgare  da  M.  Giovanni  Tatti  fiorentino. 
In  Vinegìa  .  appresso  Vincenzo  Vaugris. 
MDXL11I.  8  ;  e  lo  fa  dedurre  il  cognome 
appunto  di  Tatti  assunto  altra  volta  dal  no- 
stro Sansovino,  come  vedremo  al  num.  29. 
Di  questo  dotto  giureconsulto  Napoletano 
vedi  Dizion.  degli  uomini  illustri.  Cassano 
1796  voi.  XVII.  p.  53. 

Altre  traduzioni  del  Sansovino  sono  conte- 
nute nella  storia  Universale  de' Turchi  che 
citerò  più  avanti.  E  forse  alcuna  è  fralle  Ora- 
zioni di  diversi  dal  Sansovino  raccolte,  di 
cui  pure  in  seguito. 

Classe  IL  opere  di  AtTRi  raccolte,  illustrate,  po- 
stillate, corrette,  accresciute,  dedicate  ,  da 
Francesco  Sansovino. 

16.  Sant'  Agostino  .  Varii  sermoni  di  s.  Ago- 
stino et  d'altri  Catholici  et  antichi  dottoriec. 
messi  insieme  et  fatti  volgari  da  mons.  Ga- 
leazzo (Florimonte)  Vescovo  di  Sessa.  Con, 
due  tavole  V  una  de  sermoni,  e  V  altra  delle 
cose  più  notabili.  In  V enezia  per  il  Sansovi- 
no i5C8.  in  4-  Registro  sulle  parole  del  Pai- 
toni  (I.  ;i6.)  e  dell'Argelati  che  ricopia  il 
Paitoni  (I.  14.)  questo  libro,  perchè  il  Paito- 
ni  dice  esservi  una  dedicatoria  del  Sansovi- 
no a  Girolamo  Zane;  aggiunge  di  aver  vedu- 
ta questa  edizione,  ma  non  si  ricorda  dove. 
Io  non  la  vidi.  Ne  pone  un'altra  per  Gian- 
nantonio  Certanodel  1  5y5  in  4.  dicendo  ch'é 
simile  a  quella  del  Sansovino.  Nel  Catalogo 
Mulini  del  1807  si  registra.  Agostino  Sermo- 
ni. Par.  I.  Ven.  Sansovino  1  68.  Par.  II 
Ven.  Scotto.  III.  e  IV.  Firenze  Giunti  167» 
in  tutto  voi.  5  in  4-° 

17.  Appiano  Alessandrino.  Appiano  Alessan- 
drino delle  guerre  civili  de  Romani  tradot- 
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to  da  M.  Alessandro  Brace  se  Fiorentino, 
et  nuovamente  con  somma  dilìgentia  stam- 
pato. Venclia  per  Curdo  de  Navò  et  fratel- 
li al  Leone  1642.  (In  fine)  per  Giovanni  de 
Farri  et  fratelli  10^5.  in  8.  11  Paltoni  (1. 72) 
che  vide  (non  io)  questa  edizione  dice  ch'è 
dedicata  con  lettera  di  Vinegia  all'i  XIII  di 
ferraio  i5/f2  a  Cosimo  de  Medici  da  Fran- 
cesco Sansovino,  il  quale  molto  commenda 
questa  traduzione,  e  avverte  di  aver  levato 
alcune  parole  latine  della  traduzione,  in  cam- 
bio di  avelie  ponendo  le  tosche,  rendendola 
piìi  vaga  e  più  bella,  e  quasi  compagna  a 
quella  di  Tito  Livio  di  Jacopo  Nardi  al  qua- 
le il  nostro  idioma  è  buona  parte  cbligato. 
L'Argelati  sulla  fede  del  Paitoni  riporta  le 
stesse  cose  (I.  70.  71.).  Convien  però  dire 
che  il  Sansovino  abbia  reso  poco  buon  servi- 
zioa  questa  traduzione  del  Braccio,  se  i  figliuo- 
li d'Aldo  due  anni  appresso,  cioè  nel  i^ffi 
si  presero  la  cura  di  migliorarla,  emendando 
la  stampa,  e  la  traduzione  stessa  in  più  luo- 
ghi; e  ciò  forse  per  opera  spezialmente  di 
Paolo  Manuzio,  sebbene  il  suo  nome  non  vi 
apparisca,  come  avverte  lo  Zeno  (II.  284)- 
18.  Dione.  Dione  delle  Guerre  de' Romani  tra- 
dotto da  M.  Nicolò  Leoniceno  et  nuovamen- 
te stampato.  (In  fine)  In  Vinegia  per  Pie- 
tro di  Nicolini  da  Sabio  neW anno  di  nostra 
salute  MDXLVIU.  8.  La  dedicazione  è  al 
magnifico  e  honorato  M.  Antonio  Dandolo 
fu  del  durissimo  M.  Andrea,  Francesco 
Sansovino  Accademico,  in  data  primo  mar- 
zo 1042-  Il  Paitoni  (I.  5oi.)  vide  una  copia 
della  prima  edizione  coll'anno  1  642,' ma  non 
ha  notato  lo  stampatore,  se  pur  lo  aveva  ;  e 
conghiettura  che  possa  esser  quella  che  il  Fon- 
tanini  (II.  28  »)  registra/jer  Giovannide  Far- 
ri 1.542.  in  8.  Io  non  vidi  che  quella  del  1548. 
L'edizione  però  del  i54?  è  anche  nel  Cata- 
logo Crevenna  num.61 1 44-  II  edizione,  e  nel 


Catalogo  Floncel  num.  601 5.  come  avvisami 
il  Melzi. 

19.  Niceta.  Della  historia  di  Niceta  Coniate 
delle  cose  dell  Imperio  di  Costantinopoli 
libri  VII  ec.  con  le  postille  a  suoi  luoghi 
dinotanti  le  cose  di  maggiore  importanza  ec. 
In  V enetìa.  (In  fine).  In  Venetia  appresso 
Francesco  Sansovino  1662,  4-  II  Sansovino 
ne  fa  dedicazione  a  Giovanni  Bizzignolo  da 
Brescia  gentiluomo  Trivigiano.  E  un  avviso 
del  medesimo  Sansovino  a'ieggitori  fa  vede- 
re la  sua  delicatezza  nel  rispettare  le  conve- 
nienze altrui  :  imperciocché  avendo  egli  de- 


liberato di  fare  delle  'giunte  notabili  a  que- 
st'Opera, come  sarebbe  l'entrate  che  allora  ri- 
cavavano gl'Imperatori  da  quello  stato;  i  ma- 
gistrati di  Costantinopoli  si  civili,  che  crimi- 
nali; la  descrizione  di  quella  città;  le  cose  di 
Aitone  Armeno  dell'  Oriente  ec.  giusta  quan- 
to eglistessoaveva  promesso  ne'titolicon  quel- 
le parole  parte  descritte  dal  Niceta,  et  par- 
te da  Francesco  Sansovino  ;  venne  a  sapere 
che  messer  Vincenzo  Valgrisi  fece  {dall'Oro- 
logi) tradurre  il  medesimo  Niceta  colle  cose 
dell'Aitone,  e  perciò  non  volendogli  far  torto, 
diede  fuori  soltanto  la  presente  parte  che  fu 
altre  volte  tradotta  dal  Fausto  da  Longiano 
il  quale  ancora  che  fosse  persona  letterata 
(nota  il  bello  elogio!)  non  aveva  però  quan- 
to allo  stile  quella  bellezza  e  quegli  orna- 
menti che  soglion  piacere  altrui  nelle  scrit- 
ture; ma  scrivendo  concisamente  non  osser- 
vava nò  regole,  nè  modo  veruno  elegante  et 
purgato;  il  perchè  convenne  al  nostro  San- 
sovino affaticar  molto  per  racconciare  questa 
traduzione;  spera  poi  di  dare  le  cose  promes- 
se di  sopra  a  migliore  occasione,  e  forse  nel 
fine  dell'  Istorie  de' Turchi  che  si  apparecchia 
di  ristampare.  (Vedi  in  seguito  ove  di  quelle 
Istorie).  Il  Paitoni  (II.  25g)  notò  trovarsi  due 
esemplari  differenti  di  questa  medesima  edi- 
zione i56?.  per  Francesco  Sansovino;  ma  io 
non  vidi  che  quello  che  descrivo  il  quale  sul 
frontispicio  dice:  contenersi  i  fatti  degV Im- 
peratori greci  cominciando  da  Alessio 
Comneno  dove  lascia  il  Zcnara  ,  fino  al 
MCCCCLVH  nel  qual  fu  presa  quella  cit- 
tà da  Mahomet  secondo.  Vi  è  la  dedicazio- 
ne al  Bizzignolo,  e  non  vi  è  la  Tavola  delle 
cose  notabili  ;  e  in  fine  alla  pag.  107.  avvi 
Passaggio  di  Lodovico  Redi  Francia  il  san- 
to in  terra  santa  creato  Re  nel  1227.  Osser- 
vo che  a  p.  586'  voi.  XL.  della  Biografia 
Universale  (Ven.  1827)  si  accenna  che  la  Sto- 
ria degC  Impera  dori  Greci  di  Niceta  ebbe 
prima  d'ogni  altro  in  Italia  a  traduttore 
Giuseppe  Orologi,  e  si  pubblicò  in  Venezia 
dal  Valgrisi  nel  i56a.  4?  rna  dall'edizione 
del  Sansovino  dell' anno  stesso  1062  sopran- 
nunciata chiaro  apparise  che  altra  volta  quel- 
la storia  era  stata  tradotta  dal  Fausto  da 
Longiano,  e  veniva  poi  ora  dal  Sansovino  ri- 
prodotta correttamente,  le  quali  parole  altra 
volta  indicano  una  traduzione  di  qualche 
tempo  anteriore  a  quella  dell'Orologi.  E  seil 
Sansovino  soggiunse  nell'avviso  a'Lettori,  dì 
dar  fuori  solamente  la  presente  parte,  non  si 
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intende  già  '(come  a  torto  vuole  la  Biografia 
1;  c.)  una  sola  parte  della  stona  di  ISiceta  ; 
ma  s'intende  la  sola  traduzione  del  Fausto 
senza  la  giunta  dell'altre  cose  che  vi  voleva 
porre  l'editor  Sansovino. 

20.  Plutarco.  Vite  di  Plutarco  Ckeroneo  som- 
mo filosofo  degli  hu omini  illustri  greci  et 
romani  co  loro  paragoni  tradotte  da  m.  Lo- 
dovico Domenìchi  et  ridotte  alla  loro  vera 
lettura  et  racconcie  secondo i  buoni  testila- 
tini  in  pià  di  mille  luoghi  da  m.  Francesco 
Sansovino.  In  Genetta  appresso  Jacopo  (in 
line  appresso  Jacobo)  Sansovino  il  giovane 
MDLXX.  4  Francesco  Sansovino  ne  fa  inti- 
tolazione al  conteGiulio  Capra,  e  dice,  che  seb- 
bene Lodovico  Domenìchi  huomo  dibello  in- 
gegno et  che  nel  tradurre  ebbe  pochi  pari 
abbia  tradotto  con  molta  cura  et  con  segna- 
lata leggiadra  ,  questo  libro,  nondimeno 
perchè  non  ebbe  buoni  testi  alla  mano  greci, 
e  per  la  scorrezione  de'latini,  andò  in  molti 
luoghi  dell'opera  deviando  da'veri  concetti 
dell'autore,  spezialmente  variando  e  metten- 
do i  nomi  di  un  paese  per  un  altro.  Quindi  il 
Sansovino  attesta  di  avere  corretto  questi  er- 
rori, e  ridotto  l'autore  alla  sua  vera  lettura, 
non  senza  molla  fatica. Ho  veduto  questa  edi- 
zione, e  trovola  conforme  a  quanto  notò  il 
Paitoni  (III.  1 55).  Vi  sono  poi  ancbe  le  edi- 
zioni di  Plutarco  colla  stessa  traduzione  del 
Domenichi(  Venezia.  Valgrisio  MDLXXXII 
e  MDLXXXVII.  ivi.  Alberti  MDCVII.  ivi 
Ginami  MDGXX.  e  Verona.  Ramanzini. 
MDCCXLIV.  tutte  in  4-  )  le  quali  hanno  i 
Sommariide]  Domenìchi  stesso,  gli  Argomen- 
ti e  le  Annotazioni  del  Sansovino,  li  quali 
argomenti  sono  copiati  dall  edizione  di  Plu- 
tarco tradotto  dallo  stesso  Sansovino  i564, 
che  ho  riferita  di  sopra. 

ai.  Bruni  Leonardo.  La  historia  universale 
de'suoi  tempi  di  M.  Lìonardo  Aretino  nella 
guai  si  contengono  tutte  le  guerre  fatte  tra 
principi  in  Italia  et  specialmente  da  Fio- 
rentini in  diversi  tempi  fino  al  MCCCC11II, 
con  la  giunta  delle  cose  fitte  da  quel  tem- 
po fino  all'anno  MDLX,  et  .con  l annotatìo. 
ni  poste  in  margine  a  suoi  luoghi,  riveduta, 
ampliata,  et  corretta  per  Francesco  Sanso- 
vino. In  V enetia.  in  4-  (  In  fine  )  In  Vene- 
da  appresso  Francesco  Sansovino  MDLXl. 
A  Giammatteo  Bembo  senatore  è  dal  San- 
sovino dedicato  il  libro,  con  le  laudi  del  me- 
cenate. L'opera  è  divisa  in  libri  XII;  la  tradu- 
zione è  di  Donato  Acciajuoli  fin  dove  scrisse 


GEMINIANO  £7 

il  Bruni;  la  giunta  poi  dall'anno MCCCC1II 
al  MDLX  che  forma  il  Libro  XI II,  a  pag. 
226,  intitolata  Ristretto  delle  cose  fatte  in  I- 
lalia,  è  opera  dello  stesso  Sansovino  sebbene 
non  apparisca  il  suo  nome.  Ho  veduta  questa 
sola  edizione,  e  non  ne  conosco  altre.  Notisi 
che  il  Muratori  (Rer.  hai  T.  XIX.  p.  911) 
nel  ripubblicare  l'operetta  del  Bruni  Corrimeli- 
tarius  rerum  suo  tempore  gestarum  ab 
anno  1878  ad  annum  1440  ha  errato  'nel  di- 
re che  il  Sansovino  voltò  in  italiano  questo 
Commentario,  e  stampollo  in  Venezia  nel 
i56i  ;  mentre  il  Sansovino  non  fece  che  le 
giunte  all' Historia  Universale  del  Bruni  tra- 
dotta dall'Acciajuoli  di  cui  qui  si  parla.  Lo 
stesso  errore  ripetè  il  Fabricio  (Bibl.  latina 
T.  I.  p.  292.  edit.  «754). 
22.  Dell' Historia  Universale  dell'Origine  et 
imperio  de  Turchi  raccolta  da  m.  France- 
sco Sansovino.  Venezia.  1  56o.  4  edizione  ri- 
cordata  da'Bibliografi,  ma  che  non  vidi.  Que- 
st'edizione eseguita  pel  Sansovino  della  qua- 
le sonvi  notati  esemplari  coll'anno  1 56 1 ,  è 
divisa  in  tre  parti  o  volumi,  a  differenza  del- 
le seguenti.  Nel  primo  trattasi  della  Religio- 
ne, leggi,  costumi,  governo  loro;  nel  2. 
delle  Vite  de'principi  Ottomani  e  delle  loro 
guerre  contra  Cristiani  in  universale;  nel  3. 
altri  particolari  relativi  ai  due  primi.  Nella 
prefazione  al  terzo  volume  promette  un  4-°  in- 
torno alla  loro  setta  ed  in  confutazione  del- 
la medesima  (Notizia  avuta  dal  nob.  Ange- 
lo Zon. 

—  Dell' Historia  Universale  de' Turchi  ec.  libri 
tre.  In  V enetia  appresso  Francesco  Rampa- 
ze^oMDLXIIII. 4- 11  Sansovino  dedica  que- 
sto libro  allo  illustre  e  magnanimo  signore  Eu- 
genio Singriticò  contedi  fìocchas  et  collate • 
ral  generale  per  lo  serenissimo  Dominio  Ve- 
neto, in  data  12  novembre  i565,  nella  oc- 
cione  in  cui  il  Singriticò  ottenne  dalla  repub- 
blica quell'onore,  e  si  esfende  nelle  laudi  del- 
la casa.  Nell'avviso  poi  parlando  della  nazio- 
ne Turchesca  dice  che  raccolse  queste  istorie 
per  diletto  ed  utile  de'leggitori;  promette  una 
quarta  parte  ossia  il  quarto  libro  di  quest'o- 
pera; e  forse  anche  il  Dioscoride  con  molte 
aggiunte  ebelle  ligure(Vedi  inseguito  Della 
materia  medicinale).  Gli  Autori,  con  nome, 
che  hanno  luogo  in  questa  pregevole  raccol- 
ta sono,  Giannantonio  Menavino  Genovese, 
Teodoro  Spandugino  Cantacusino,  Papa  Pio 
II,  Andrea  Cambini,  Paolo  Giovio,  Jacopo 
Fontano,  un  Secretano  di  Sigismondo  Mala- 
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testa,  Luigi  Bassano  da  Zara,  Lionardo  Giu- 
stiniano da  Chio,  Isidoro Rutheno, Cristoforo 
Riccherio,  Bartolomeo  Giorgievitz,  Marino 
Barlezio  (non  Becichemo  come  malamente  si 
legge  nella  Tavola).  Alcune  di  queste  cose 
sono  tradotte  dal  Sansovino,  il  quale  in  que- 
sta edizione  non  pose  il  suo  nome,  come  ve- 
dremo averlo  posto  in  altre  seguenti. 

—  II istoria  Universale  dé'Turchi  ec.  V enetia 
MDLXVIII  4.  (In  fine)  appresso  Stefano 
Z,azzara  MDL.XVII.  Il  Sansovino  la  dedica 
al  magnifico  honorato  et  generoso  messer 
Giovanni  Gatta. 

 llistoria  Universale  de*  Turchi  ec.  raccolta 

da  m.  Francesco  Sansovino  cavaliero  Ange- 
lico di  Costantinopoli.  V en.  appresso  Michele 
Bonelli  \5rò.  4  Dal  Sansovino  la  si  dedica 
a  Hieronìmo  Angelo.  Principe  di  Tessaglia, 
Duca  et  conte  di  Drivaste  ec.  patrone  et  so- 
vrano dell  illustre  mìlitia  de' cavalieri  aurea- 
ti  Angelici  Costantiniani  del  titolo  di  san 
Giorgio;  e  da  questa  dedicazione  si  scorge 
che  il  Sansovino  ricevette  l'onor  del  Cavalie- 
rato dal  suddetto  principe  dicendo  :  per  cor- 
tesia grande  (quantunque  indegno)  mi  ha 
posto  nello  honorato  numero  de  suoi  servi- 
dori con  autorità  amplissima  et  con  titolo  di 
luogotenente  dell'ordine  della  vostra  eccel- 
lenza; la,  qual  cosa  sicome  a  me  e  a'mieidi- 
scendenti  è  di  sommo  favore  così  mi  obbliga 

eternamente  In  questa  ristampa,  con 

giunte,  il  Sansovino  ha  posto  il  proprio  nome 
come  traduttore  ;  e  vi  si  vedono  da  lui  vol- 
garizzati i.°  il  Cronico  di  F olfango  Deste- 
rò delle  cose  de'Saracini  et  de"  Turchi;  i.0 
la  presa  di  Costantinopoli  Canno  i/f55  «'29 
maggio  di  Cristoforo  Riccherio  ;  5.0  l'assedio 
di  Scutari  di  Marino  Barlezio;  4.0  la  presa 
di  Negroponte  di  autore  incerto;  5.°  la  Guer- 
ra di  Rodi  di  Jacopo  Fontano  Cavaliere; 
6.°  la  presa  di  Castelnovo  in  Dalmazia  del 
suddetto  Riccherio. 

  llistoria  Universale  dell'origine  et  impe- 
rio dé'Turchi  raccolta  et  in  diversi  luoghi 
di  nuovo  ampliata  da  M.  Francesco  Sanso- 
vino, et  riformata  in  molte  sue  parti  per  or- 
dine della  Santa  Inquisitone  ec.  con  le  vite 
de'principi  Ottomani  fino  al  presente  Amo- 
rath  1^82  con  le  figure  in  disegno  degli  ha- 
hiti  et  dell'armature  di  soldati  d'  esso  gran 
Turco  ec.  In  Vinegia  presso  Altobello  Sali- 
cato.  MDLXXXII.  4-  Questa  è  riputata  la 
migliore  edizione,  fornita  di  buoni  indici,  e 
di  varie  cose  che  nelle  precedenti  mancano; 


lodata  anche  dal  Foscarini  (  Letteratura  p. 
446.  n.  547)  Al  signor  Pellegrino  Brunacci- 
ni  il  raccoglimi-  Sansovino  dedica  1'  edizione 
in  data  2.5  gennajo  1VIDLXXII  (1  572)  ;  data 
in  cui  io  tengo  che  sia  corso  un  fallo  di  stam- 
pa in  luogo  di  MDLXXXII.  Ommetto  la  se- 
rie degli  opuscoli  che  vi  si  comprendono  i 
quali  passano  il  numero  di  venticinque;  e 
sono  collocati  con  ordine  differente  da  quel- 
lo dell'altre  edizioni.  Pialle  traduzioni,  quel- 
le del  Sansovino  sono  le  già  dette  j.;<  il  Cro- 
nico del  Deslero.  2. a  la  presa  di  Costanti- 
nopoli del  Riccherio.  5  a  la  presa  di  Ne- 
groponte. 4  a  la  guerra  di  Rodi  di  Jacopo 
Fontana  (cosi).  L'assedio  di  Scutari,  e  la 
presa  di  Castelnovo  che  sono  indicate  nell'e- 
dizione 1  come  traduzioni  del  Sansovino, 
in  questa  1082  non  hanno  il  nome  del  tra- 
duttore. Ma  vi  sono  però  inserite  due  operet- 
te originali  del  Sansovino  che  erano  state  già 
precedentemente  impresse  come  vedremo  in 
seguito  (num.jÒ.  74)  cioè:  i.a  Lettera  di  M. 
Francesco  Sansovino  in  materia  della  Guer- 
ra di  Cipro  al  eia  rissimo  signore  A  luigi 
Michele.  Comincia.  Non  si  fece  mai guerra . 
la  data  è  20  di  aprile  1570  2  a  Informazio- 
ne di  M.  Francesco  Sansovino  agtillustris- 
simi  et  eccellentissimi  Signori,  il  signor Hie- 
ronimo  Zane,  Cavaliere  et  procuratore  di 
S.  Marco,  capitano  generale  dell'  armata, 
et  il  signor  Sforza  Pallavicino  marchese  di 
Corte  Maggiore,  governator  Generale  del- 
l'armi della  repubblica  Uenetìana.  Comin- 
cia. Poiché  tutto  il  mondo,  e  questa  ha  le  fi- 
gure dé'Turchi  intagliate  in  legno.  Da  que- 
sta edizione  sono  om messi  due  opuscoli  ehe 
entrano  nella  1 5 6.4 ,  cioè  la  t7 ita  di  Maco- 
metto,  e  la  Lettera  di  Pio  II  a  Maometto 
II  nella  quale  lo  esorta  a  farsi  cristiano  ;  non 
so  se  sieno  state  lasciate  fuori  dalla  ecclesia- 
stica Censura ,  essendoché  si  accenna  net 
frontispicio  che  in  molte  parti  fu  riformala 
per  ordine  della  Santa  Inquisizione. 

—  llistoria  Universale  dé'Turchi  ec.  In  Ve- 
nelia  presso  Alessandro  de  Pecchi  1600.  4- 
Questa  edizione  ha  I'  effigie  degl'  imperatori 
Ottomani  in  piccioli  ovati  intagliati  in  rame. 
È  protratta  fino  al  1600,  e  dedicata  dallo  Stam- 
patore a  Gian-Carlo  Sivos  medico.  Siccome 
è  eseguita  dopo  la  morte  del  Sansovino,  così 
basti  questo  cenno.  Un'  altra  edizione  del 
160.5  viene  registrata,  ma  non  la  vidi. 

—  llistoria  Universale  dé'Turchi  ec.  accre- 
sciuta dal  conte  Majolino  Bisaccionì  al  con- 
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te  Lodovico  Vìdmano.  Venetia  MDCL1V.  4. 
presso  Sebastiano  Combi  et  Gio.  La  Nou.  Il 
Bisaccioni  fece  ristampare  \&Vita  di  Maco- 
metto  che  era  stata  ommessa  dall'edizione  an- 
teriore, ma  ommise  alcuni  opuscoli  che  entra- 
no nella  detta  anteriore  edizione.  Si  ossei  vi  che 
infine  con  separato  frontispicio,  e  numerazio- 
ne ci  dev'essere  :  Vite  e  fatti  d'alcuni  impe- 
ratori Ottomani  aggiuntivi  di  nuovo,  cioè 
Selino  II  ec   operetta  che  sebbene  chiama-  - 
ta  nel  frontispicio  generale,  nondimeno  man- 
ca in  molti  esemplari.  Ha  già  detto  il  Fosca- 
rini  che  i  critici  succeduti  al  Sansovino  non 
isdegnarono  di  ricorrere  talvolta  a  questa 
Raccolta  da  esso  fatta,  e  all'  altra  opera  che 
citeremo  in  seguito  Annali  Turcheschi,  seb- 
bene il  Leunclavio  non  lasci  di  correggerlo 
ov'è  mestieri.  {Letteratura  p.  £/|6.  n.  5  t8). 
Si  era  servito  spezialmente  il  Sansovino  per 
questa  sua  raccolta  delle  latine  edizioni  fatte 
in  Basilea  e  a  Francfort,  1'  una  delle  quali  è 
Laonici  Chalcondylae  Alheniensis  de.  origine 
et  rebus  gestìs  Turcorum  ec.  Basileae  1  >56, 
fol.  e  l'altra  Chronìcum  Turcicorum  ec.  Fran- 
cofurti ad  Moenum  1578.  fol.  volumi  tre, 
come  chiaro  apparisce  da  parecchi  opuscoli 
nell'una  e  nell'altra  inseriti,  e  dal  Sansovino 
trasportati  nelle  sue  edizioni.  Anche  il  chia- 
rissimo Cavalier  de  Hammer  intese  di  dar 
lode  al  raccoglitore  Sansovino  quando  disse 
che.  uno  degli  opuscoli  inseriti  in  questa  Rac- 
colta, cìoè  quello  del  Segretario  di  Sigismon- 
do Malatesta  Delle  cose  fatte  nella  Morea 
da  Maometto  II,  è  una  delle  migliori  fonti 
e  delle  più  estese  e  degne  di  fede  che  pos- 
sami trovare  per  quella   spedizione  {Istoria 
dell'Impero  ÓsmanoT.  V  p.  t54-  « 4 1  ) ?  e  c0" 
sì  pure  nel  T.  VI.  p.  35  1  dice  che  il  Sanso- 
vino ha  fatto  molto  bene  ad  ommettere  i  di- 
scorsi posti  dal  Barlezio  in  bocca  a  Maomet- 
to, e  a  Nicolò  Moneta  capitano  della  Caval- 
leria all'impresa   di  Scutari;  perchè  sono 
supposti. 

20.  Guicciardini  Francesco,  llistoria  d'Italia 
dì  nuovo  riveduta  e  corretta  per  Francesco 
Sansovino.  V enezia  per  il  Sansovino  1  562.  8. 
volumi  due.  Non  ho  veduto  questa  edizione  ; 
ma  è  registrata  nella  Biblioteca  Smittiana,  e 
l'accenna  anche  Apostolo  Zeno  nelle  Annota- 
zioni a!  Fontanini  (II.  210),  nelle  quali  dice 
che  il  pad.  Remigio  Fiorentino  vi  aggiunse  le 
postille  in  margine,  e  la  Vita  del  Guicciardi- 
ni. Osservisi  però,  che  nel  Catalogo  dell'edi- 
zioni del  Guicciardini  premesso  a  quella  di 
Tom.  IV. 
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Venezia  pel  Pasquali  1708  fol.  si  indica  que 
spedizione  1662  con  le  postille  in  margine  e 
con  la  vita  del  Guicciardini  scritta  da  M. 
Francesco  Sansovino.  È  probabile  che  questa 
sia  1  edizione  dedicata  dal  Sansovino  a  Nicolò 
di  Primo  cui  del  10G7  ebbe  intitolato  il  Tito 
Livio,  e  della  quale  fa  cenno  il  Sansovino  me- 
desimo in  quella  dedicazione  (Ved.  'Filo  Li- 
vio e  la  seguente  edizione. 


  Lo  llistoria  d' Italia   di  M.  Francesco 

Guicciardini  gentiluomo  Fiorentino  con  le 
postille  in  margine  delle  cose  notabili  ec.  di 
nuovo  riveduta  et  corretta  per  Francesco 
Sansovino  (volumi  2.  in  8.)  appresso  Jacopo 
Stoer  1621.  II  Sansovino  dedica  a  Nicolò  di 
Primo  giovane  illustre,  e  passeggia  per  le  lau- 
di di  lui.  La  Vita  del  Guicciardini  unita  a 
questa  edizione  è  quella  stessa  scritta  dal  San- 
sovino ch'e  nella  Epitome  i58o,  di  cui  alnum. 
24.  Il  Moreni  nella  Bibliografia  degli  Scrit- 
tori Toscani  (T.  II.  p.  5io)  chiama  rarissima 
la  Vita  del  Guicciardini  scritta  dal  Sansovi- 
no e  stampata  a  Genovaneì  1621.  4-  edizio- 
ne pei  òche  da  altri  non  vidi  mai  citata;  e  di- 
ce ch'è  la  stessa  che  trovasi  in  fronte  del 
Guicciardini  di  Venezia  1  >62.  e  1080,  e  di 
Ginevra  1621  e  1626  per  Jacopo  Stoer.  Ma 
siccome  due  edizioni  nell'anno  stesso  i56a 
in  Venezia  eseguironsi  del  Guicciardini,  l'u- 
na  (ch'è  la  sopraenunciata)  per  il  Sansovino 
in  due  volumi  in  8.  l'altra  ricordata  dalloZe- 
no  (II.  210)  pel  Bonelli  in  4  °j  così  era  ne- 
cessarioindicarein  quale  delle  due  sia  la  Vita 
scritta  dal  Sansovino,  tanto  più  che  in  quella 
fatta  dal  Sansovino  in  8.  la  Vita  (per  testi- 
monianza dello  Zeno)  non  è  scritta  da  esso 
Sansovino,  ma  da  Remigio  Fiorentino.  I  Bi- 
bliografi citano  ristampe  dell'  Edizion  Gine- 
vrina 1 656,  i65o,,  164^1  nelle  quali  £>rse,  sarà 
ripetuta  la  dedicazione  Sansoviniana  e  la 
vita. 

i4-  Dell'epitome  dell' li  istoria  d'Italia  di  M. 
Francesco  Guicciardini  libri XX.  ec.  V enetia 
per  ordine  diJacomo  Sansovino.  MDLXXX. 
8.  Giacopo  Sansovino  dedica  a  Monsignor 
Federico  Cornare»  vescovo  di  Padova,  facen- 
do gli  elogi  di  Casa  Cornara  in  data  29  aprile 
i58o,  di  Venezia.  Vi  è  la  Vita  del  Guicciar- 
dini scritta  da  Francesco  Sansovino,  che  fu 
compilatore  dell'opera  da  lui  ridotta  in  XVII 
libri.  Osserva  lo  Zeno  (II.  211.)  che  viene 
imputato  agli  abbreviatori  de'libri  e  singolar- 
mente degli  storici,  di  aver  fatto  perire  gli 
originali.  L'epitome  del  Sansovino  va  esente 


5o 


SAN  GEMINIANO 


da  tale  imputazione;  anzi  il  merito  dell'opera 
intiera  del  Guicciardini  ha  fatto  andar  quasi 
in  dimenticanza  l'Epitome  che  non  si  è  più 
ristampata.  (1)  Anche  Manilio  Plantedio  ri- 
dusse in  compendio  la  storia  del  Guicciardi- 
ni (Roma.  Angeli  1572.  8.  e  Firenze  senz'an- 
no pei  Alassi  e  Landi.  in  4);  ma  il  Sansovi- 
no  è  superiore  al  Plantedio,  mentre,  come 
prosiegue  lo  stesso  Zeno,  il  Compendio  fatto 
dal  Sansovino  è  più  diffuso  ed  esatto,  e  quel- 
lo del  Plantedio  e  più  ristretto  e  più  smunto. 

Del  Governo  de  i  Regni  et  delle  Repubbli- 
che  così  antiche  come  moderne  libri  XV III 
ne  quali  si  contengono  i  magistrati,  gli  of- 
fidi,  et  gli  ordini  proprii  che  s'osservano  nei 
pre  letti  principati  dove  si  ha  cognitione  dì 
molte  historie  particolari  utili  et  necessarie 
al  viver  civile.  Di  Francesco  Sansovino.  In 
Venetiafln  fine)  In  Venetia  appresso  Fran- 
cesco Sansovino  !Y1DLXI.  Sebbene  il  Sanso- 
vino nel  suo  Secretano  (I.  c.  p.  220)  ponga 
nel  numero  delle  sue  opere  questa  ;  io  però 
la  colloco  tra  quelle  da  esso  raccolte,  perchè, 
come  vedrassi  or  ora,  questo  sito  mi  sembra 
pi»  a  proposito.  Dopo  la  dedicazione  del  San- 
sovino al  Cardinale  Pietro  Francesco  Ferre- 
rio,  e  dopo  l'Avviso  a'iettori  in  cui  ragiona 
dello  scopo  ch'ebbe,  e  del  metodo  tenuto,  se- 
gue la  dichiarazione  delle  cose  che  si  conten- 
gono ne'XVIII  libri,  cioè;  1.  i  magistrati  del- 
la Corte  Romana,  «nitore  Ottaviano  Vestrio; 
2.  di  Francia  di  Vincenzo  hupano;  5.  di  Ger- 
mania di  Tommaso  Auths;  4-  di  Inghilter- 
ra di  Giulio  Ravig: 'io  Rosso:  5.  di  Spagna 
di  Alfonso  Ulloa;  6.  de'Turcbi  di  Teodoro 
Spandugino  ;  7.  di  Persia  di  Paolo  Giovio; 
8.  di  Tunisi  di  Giovanni  Lioni  ;  9.  di  Vene- 
aia  di  Gasparo  Contarmi i  10.  di  Roma  an- 
tica  di  Lucio  Fenestella;  11.  degli  Svizzeri 
di  Leandro  Muzio;  ia.  di  Ragusi  di  Fran- 
eesco  Sansovino  ;  10.  di  Sparta  di  Senofon- 
te ;  1  \  di  Genova  di  Francesco  Sansovino  ; 
i5,  di  Atene,  dì  Autore  incerto',  16.  di  Fez 
di  Giovanni  L'ioni;  17.  di  Lucca  di  France- 
sco Sansovino;  1 8.  di  Utopia  di  Tommaso 
Moro.  Da  questa  dichiarazione  vedesi  come 
per  confessione  dello  stesso  Sansovino,  non 
vi  ha  qui  propriamente  di  suo  che  i  libri  12. 


i4-  17-  ne'qu-Ji  in  poche  carte  si  contengono 
le  descrizioni  de'Governi  di  Ragusi,  di  Ge- 
nova, e  di  Lucca.  Ciò  stesso  più  particolar- 
mente egli  dice  nell'avviso,  dove  dopoesser- 
si  iscusato  per  le  inesattezze  nelle  quali  fosse 
incorso  dalle  informazioni  degli  uomini  nati- 
vi di  que  luoghi,  confessa  di  aver  preso  que- 
sto libro  da  varii  autori,  aggiungendo  che 
quelle  cose  che  trovò  fatte  volgari  da  altri  le 
ha  poste  com'elle  stanno,  solo  che  alquanto 
le  ha  racconciate,  siccome  dice  di  aver  fatto, 
per  quanto  gli  accordò  la  ristrettezza  del  tem- 
po, di  quella  di  Venezia  del  Contarini,  la 
quale  nel  vero  havea  bisogno  di  essere  tutta 
tradotta  di  nuovo  sì  è  ella  stata  mal  concia, 
ma  perciocché  il  tempo  mi  manca  non  ho 
potuto  soddisfarmi  come  io  voleva  ;  e  cosi 
pure  della  repubblica  di  Utopia  {tutta  fìnta, 
ma  bella  in  effetto)  scritta  da  Tommaso  Mo- 
ro, e  volgarizzata  da  Ortensio  Landò.  Le  co- 
se d  Inghilterra  le  compilò  dalle  Annotazio- 
ni del  Rosso  inserite  nel] i  Successi  d'Inghil- 
terra  (Ferrara  1Ó60.  4.).  \\\  Fenestella  è 
quello  stesso  tradotto  dal  Sansovino  di  cui 
abbiamo  già  addietro  Dallato  (num.  5.)  di- 
cendolo fatto  molt'anni  sono  volgare  in  età 
che  l'uomo  non  haveva  così  quella  cognition 
che  si  ha  al  presente  per  la  lunga  esperien- 
za delle  cose  del  mondo.  E  quanto  ai  magi- 
strati di  Atene  di  Autore  incerto,  dice  che 
siccome  per  dimostrargli  pienamente  quali 
erano  bisognava  dichiarar  anchó  molle  pa- 
role degli  scrittori  da  quali  essi  son  tolti 
(cosa  spiacevole  in  vero  et  di  poco  utile)  co- 
sì habbiamo  scritto  solamente  quel  che  a  noi 
è  parato  che  ne  sia  tornato  a  proposito  sen- 
za entrar  in  tanta  fattura. 

Non  c  inutile  che  io  mi  sia  diffuso  in  que- 
sto ragguaglio,  imperciocché  cadono  alcune 
osservazioni  da  fare.  i.a  Che  dalla  Repubbli- 
ca e  magistrati  di  Vinegìa,  del  Contarini, 
inserita  nel  nono  libro  di  questa  .Raccolta,  e 
che  è  divisa  nelle  edizioni  del  Contarini  in 
cinque  libri,  il  Sansovino  ha  lasciata  fuori  la 
metà  quasi  del  primo  libro,  cominciando  dal- 
le parole  É  dunque  il  gran  consiglio;  non  fe- 
ce alcuna  divisione,  e  soltanto  qualche  par- 
ziale mutamento  di  vocaboli.  2.0  Che  a  detto 


(1)  Questa  Epitome  fu  ristampata  in  Milano  nel  i83o  e  forma  il  volume  99  della  Biblioteca 
storica  di  tutte  le  Nazioni.  L'editore  fa  elogio  a  questo  compendio  Sansoviniano,  e  ristampa 
anche  la  Vita  che  del  Guicciardini  scrisse  il  Sansovino;  migliorando  soltanto  l'uno  e  l  altra 
nell'ortografia,  ripurgatele  da  molti  errori  di  stampa  ec. 
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libro  del  Contarini  aggiunse  alla  f>.  91.  un  pez- 
zo che  è  suo,  e  non  del  Contarini  che  comin- 
cia Ilora  in  brevità  diciamo  che  hanno  tem- 
po di  pace  et  di  guerra;  al  quale  susseguitano 
alla  pag  92.  le  notizie  de  "magistrati  Forestie- 
ro, Mobile  ec.  che  parimenti  non  è  del  Conta- 
rini, ma  dello  slesso  Sansovino  il  quale  ristam- 
pò qui  il  libro  terzo  del  suo  Avvocato,  di  cui 
al  num.  66,  con   qualche  cambiamento  nel 
principio;  quindi  avendofatto  credere  che  tut- 
to il  nono  libro  della  raccolta  fosse  del  Con- 
tarini, e  avendo  nel  libro  terzo  dell'  Avvoca- 
lo  ripetuto  varie  cose  che  già  il  Contarini  re- 
gistrò ne'suoi  cinque  libri,  il  Sansovino  com- 
parisce poco  fedele  ed  esatto,  nelle  sue  paro- 
le. 3°  Egli  ba  detto  che  il  libro  quindicesimo 
della  Raccolta  presente  contiene  i  magistrati 
di  Atene  di  Autor  incerto;  e  in  ciò  tacque  la 
verità,  perchè  era  noto  allo  stesso  Sansovino 
che  l'autore  è  quel  Guglielmo  Pestello  il  cui 
libro  de' magistrati  degli  Atheniesi  aveva 
egli  tradotto  sotto  nome  di  Giovanni  Tatti, ed 
edito  nel  i545,  del  quale  ho  già  detto  indie- 
tro. Qui  lo  ha  riprodotto  tal  quale,  se  si  eccet- 
tui qualche  varietà  di  parole  e  qualche  om- 
missione,  spezialmente  in  ultimo  ove  parla 
de'vescovi.  Peraltro  potrebbe  essere  degno  di 
scusa  il  Sansovino  se  ommise  di  nominare  il 
Postello  nel  1 56 1,  atteso  che  in  questo  frattem- 
po era  stato  dannato  il  suo  nome  fra  gli  au- 
tori di  prima  classe  nell'indice  Romano.  Os- 
servo eziandio  ebe  il  libiosesto  della  Raccol- 
ta che  comprende  la  Corte  del  Turco,  altro 
non  è  che, con  poca  variazione, il  libro  secon- 
do delle  cose  déTurchi,  in  tre  libri  pubbli- 
cate in  Venezia  da  Maestro  Bernardino  Mi- 
lanese nel  1 5 4 1  -  8-,  e  che  furono  riprodotte 
da  Aldo  nel    1 545.11   padre  degli  Agostini 
{Scrittori  Veneziani  li.  563)  diceche  autore 
di  questi  tre  libri  delle  cose  de' Turchi  è  Be- 
nedetto Ramberli;  ma  qui  il  Sansovino  ne  fa 
autore  Teodoro  Spandugino.  Io  credo  però 
a  torto,  perchè,  i  commentarii  dell'Origine 
e  de'Costumi  de'Turchi  di  Teodoro  Span- 
dugino, de'quali  abbiamo  una  traduzione  im- 
pressa in  Fiorenza  nel  1551.  8  pel  Torrentino 
e  che  furono  riprodotti  dallo  stesso  Sansovi- 
no nelt 'Istoria  generale  de' Turchi  p.  74.  e 
p.  1 54-  ediz.  082,  sono  cosa  diversa  dalla 
Corte  del  Turco  inserita  in  questo  libro  de' Re- 
gni e  delle  Repubbliche.  E  da  ultimo  osservo 
che  nella  Libreria  Capponi  registrandosi  il 
libro  di  Tommaso  Moro  la  Repubblica  dì 
Utopia  uscita  fin  dal  i548  in  Venezia  si  di- 


ce che  forse  la  traduzione  è  del  Doni;  ma  il 
Sansovino  dice  chiaramente  essere  volgariz- 
zamento di  Ortensio  Landò — E  dai  confron- 
ti che  ho  fatti  tra  quella  stampa  i548,  e  la 
presente  del  Governo  de' Regni  ec.  veggo  che 
è  la  medesima  traduzione  riprodotta  dal  San- 
sovino. tranne  che  ommise  il  primo  libro,  e 
cominciò  dal  secondo:  la  Isola  degli  Utopii 
larghissima  ec  e  cosi  ommise  nella  fine  aven- 
do terminato  alle  parole  consumano  in  giuo- 
chi et  essercitii  militari,  laddove  la  prima 
edizione  i548  continua  ancora  per  quattro 
pagine.  Fu  ristampata  l'edizione  i548  con 
qualche  cambiamento  nel  1821  in  Milano 
per  Vincenzo  Ferrano  in  16.  ritenuta  la  de- 
dicazione del  Doni  a  m.  Gerolamo  Fava. 

La  fin  qui  descritta  edizione  del  i56i  èia 
prima  di  detto  libro;  quindi  è  che  il  iNiceron 
(T.  XXII.  p.  81)  ha  errato  nel  porne  una 
del  i546.  Poscia  più  volte  venne  il  libro  ri- 
stampato cioè: 
  Del  Governo  de' Regni  et  delle  Repubbli- 
che antiche  e  moderne  di  M.  Francesco 
Sansovino  libri  XXI.  con  nuova  aggiunta  di 
più  Repubbliche  e  Regni.  In  Venezia  appres- 
so gli  heredi  di  Marchio  Sessa  M  D  LX  VII.  4. 
ma  in  fine  MDLXVI).  La  dedicazione  è  del 
Sansovino  a  Paolo  Giordano  d'Aragona  Or- 
sino duca  di  Bracciano  ec.  Dopo  il  frontispi- 
cio  avvi  un  busto  intagliato  in  legno.il  quale, 
sebbene  senza  nome,  è  però  del  Sansovino, 
replicato  essendo  nell'edizione  1578,  nel  Se- 
gretario 1 568,  e  in  altre  edizioni  Sansovinia- 
ne.  Vedesi  che  questa  Raccolta  dai  XVIII  li- 
bri fu  in  questa  seconda  edizione  protratta 
alli  XXI,  e  in  effetto  sonvi  aggiunti  i  Regni 
di  Polonia,  Portogallo,  e  Norimberga. 

  Del  Governo  ec.  Libri  XXI  ec.  In  Vene- 

tia  MDLXXVIII.  4.  per  ordine  di  Jaco- 
mo  Sansovino.  V  è  la  stessa  dedicazione  a 
Paolo  Giordano^ Aragona  Orsino  in  data  di 
Venezia  5  seitembre  i566.  (In  fine).  In  Ve- 
nezia appresso  Giovanni  Antonio  Bertano 
1578.  Evvi  lo  stesso  ritratto  del  Sansovino 
come  nell'ediz.  1567,  e  l  edizion  contiene  gli 
stessi  Regni  e  Provincie  come  nella  suddetta 
stampa  1 567. 

.         Del  Governo  ec.  Libri  XXII  Vinegia 

presso  Altobello  Salicato  MDLXXXIII.  4. 
con  dedicazione  a  Jacopo  Ragazzoni  signor 
di  s.  Odorico  nel  Friuli,  in  data  10  Luglio 
i585.  Il  Regno  aggiuntovi,  è  quello  di  Na- 
poli che  è  posto  al  libro  XI. 
  Del  Governo  ec.  Libri  XXII.  In  Vinegia 
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MDCVII.  presso  Aìtobello  Salìcato  Edizio- 
ne che  ha  la  stessa  dedicazione  della  prece- 
dente i5B5  e  che  ne  è  una  copia  fedele. 

Tranne  le  giunte  fatte  nell'ultime  edizioni 
e  qualche  varietà  che  non  èprezzo  dell'opera 
notare,  gli  opuscoli  ond'é  composta  questafìac- 
colta  sono  gl'identici  della  prima  edizione  • 
Nella  Biografia  Universale  de  Angelis  ne  ri- 
corda una  traduzione  francese  di  F.  N.  D. 
Const.  impressa  nel  16 1  i  in  8.  Il  chiarissimo 
sig.  Seg.  Quadri  {Statistica  voi.  i.p.  1 3 1 .  i5z) 
osservò  che  il  ESiiemann  più  amico  della  ve- 
rità che  partigiano  della  sua  terra  natia  co- 
mincia l'era  statistica  da  Francesco  Sansovi- 
no;  e  che  il  Gioja  annovera  fra'primi  cultori 
della  scienza  Statistica  ne'tempi  moderni  il 
Sansovino.  Ciò  fa  grande  onore  al  nostro  au- 
tore: imperciocché  non  tutto  ciò  ch'entra  in 
questa  Raccolta  è  d'altri;  ma  pur  v'è  anche 
di  suo,  come  si  è  veduto. 
36,  Ordine  de  Cavalieri  del  Tosone.  Neil'  A- 
cademia  Venetiana.  MDLVIIÌ.  4-  Quest'o- 
puscolo è  dedicato  a  Don  Francesco  de  Me- 
dici principe  di  Fiorenza  da  Francesco  San- 
sovino che  s-i  sottoscrive  Academico  V erte- 
tiano.  Dopo  questa  dedicazione  il  titolo  è  he 
lnstitutioni  dell'  Ordine  di  Cavalleria  del 
Tosone  fatte  del  duca  Philippo  di  Borgogna'* 
le  quali  si  dividono  in  LXVI  capitoli  o  para- 
grali  numerati  progressivamente,  giuntivi  al- 
tri XIII.  Questo  opuscolo  è  tal  quale  inse- 
rito dal  Sansovino  nel  libro,  di  cui  in  segui- 
to, Origine  de  Cavalieri,  ma  non  ha  nume- 
rati i  paragrafi  progressivamente.  11  dubbio 
•  soltanto  è  se  il  Sansovino  sia  autore  di  questo 
libretto,  o  se  ne  sia  l'editore  o  il  traduttore. 
Il  Renouard  (Annales  II.  225.  ediz.  182.5.) 
dice  che  il  Sansovino  il  quale  ha  segnata  la 
prefazione,  ne  è  anche  l'autore:  ma  questa  è 
un'asserzione  senza  prova;  nò  lo  Zeno  (I.  269) 
nè  il  Foscarini  (p.  5^.  n.  161.)  né  la  Biblio- 
teca Pinelliana  (IV7.  16.44)  ne  fauno  autore  il 
Sansovino.  Il  Lunze  poi  (  Academia  della 
Fama.  Lipsiae  1801  p.  118)  non  avendo  in- 
tese le  parole  del  Foscarini  disse  Sansovinum 
autem  vere  esse  auctorem  Foscarini  p.  5 7. 
n.  161.  clarius  docet,  mentre  altro  il  Fosca- 
rini non  dice  se  non  se  il  Sansovino  era  Ac' 
cadentico  della  Fama  soscrivendosi  egli  per 
tale  nella  dedicatoria  dell'operetta  del  To- 
sone uscita  da'  torchi  delt  Accademia  e  da 
esso  indirizzata  a  Francesco  de  Medici.  Il 
Renouard  ha  fondata  la  sua  opinione  mala- 
mente sulle  parole  stesse  usate  dal  Sansovino 
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nella  dedicazione;  ma  da  queste  per  certo 
nessuno  saprà  rilevare  ch'esso  dica  d'esserne 
autore.  Eccole:  ho  meco  deliberato,  seguen- 
do  in  ciò  le,  vestìgie  degli  altri  miei  signori 
Academici  {mentre  con  maggior  cura  al- 
l'altre opere,  che  più  tempo  richieggono, 
s'attende)  indirizzar  a  vostra  signoria  illu- 
strissima il  presente  ordine  del  Tosone,  do- 
no a  lei  per  ogni  rispetto  convenevole  . . .  con 
questo  testimonio  di  mia  particolar  servitù, 
et  affetione  ho  voluto  dimostrarle  che  V  A- 
cadcmia  V enetiana  è  disposta  a  celebrar 
que  prencipi  che  per  meriti  ne  saranno  più 
degni;  tutte  queste  sono  parole  generali  che 
diconsi  presentando  anche  l'opera  di  un  al- 
tro. Nel  dubbio  però  io  tengo  che  il  Sansovino 
sia  soltanta  il  traduttore,  o  l'abbreviatore  del- 
l'opera; e  m'induce  il  riflettere  che  il  libro 
non  è  che  Io  Statuto  dell  Ordine  medesimo; 
il  quale  è  ben  naturale  che  non  sia  invenzio- 
ne del  Sansovino  ,  ma  una  traduzione  o 
un  transunto  dall'Originale  che  si  conserve- 
rà probabilmente  negli  Archivii  Inip.,  e  che 
forse  sarà  stato  pubblicato  latinamente  colle 
$tampe;  su  di  che  volendo  far  più  sottili  in- 
dagini, si  verrebbe  senza  dubbio  a  scoprire 
la  verità;  lanto  più  che  l'ab.  Bernardo  Giu- 
stiniani a  p.  762  della  Parte  seconda  dell'i/z- 
storie  cronologiche  dell'  origine  degli  ordini 
militari  ec.  Ven.  1692  fai.  dice,  cbe  le  Costi- 
tuzioni dell'Ordine  del  Toson  d'oro  furono 
già  stampate  in  idioma  Borgognone  0  Fran- 
cese, e  Latino. 

Messia   Pietro.  Selva  di  varie  lezioni  ec 


ampliate  e  rivedute  per  Francesco  Sansovi- 
no. Venezia  pel  Griffio  1^79  in  8.  Io  non  vi- 
di quest'edizione,  ma  assicurami  don  Gaeta- 
no Melzi  che  sta  cosi  registrata  nelle  Aggiun- 
te al  Giandonati  preparate  per  una  nuova  ri- 
stampa dell'Haim,  che  stanno  presso  il  Melzi. 
— Selva  rinnovata  di  Pietro  Messia,  diMam- 
brino  Roseo,  di  Francesco  Sansovino,  con, 
r  Aggiunta  :  opera  accresciuta  da  Bart.  Dio- 
nigi. Venezia  1616.  4  fig-  (è. citato  dal  Flon- 
cel  num.  4268). 

—  Selva  rinovata  di  varia  lettione  di  Pietro 
Messia  di  Mambrino  Fioseo ,  Francesco 
Sansovino,  divisa  in  cinque  parti  ec.  accre- 
sciuta da  Bartolomeo  Dionigi  da  Fano.  Ve- 
nezia 1 658.  4-  Questa  ho  veduta. 

—  Selva  ec.  rinnovata  e  divisa  in  sette  par- 
ti da  Mambrino  Roseo,  Francesco  Sansovi- 
no, e  Bartolomeo  Dionigi  da  Fano  con  la 
nuova  seconda  Selva  ec.  ampliata  da  Girola- 
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mo  Brusonì.  Venezia  per  Nicolò  Pezzana 
1670.  4-°  Anche  questa  iio  veduta,  ove  alla  p. 
45a  sta  la  Porte  quinta  aggiunta  da  France- 
sco Sansovino  ove  si  narrano  cose  notabili  e 
curiose  con  dilettevoli  successi  in  diversi 
tempi. 

28.   Della  materia  medicinale  libri  quattro. 
Nel  primo  et  secondo  de  quali  si  contengo' 
no  i  semplici  medicamenti  con  le  figure  del' 
le  herbe  et  con  le  lor  virtù,  ritratte  dal  nw 
turale,  ella  maniera  di  conoscerle  et  di  con- 
servarle. Nel  terzo  s'insegnò  il  modo  dì 
preparare  et  comporre  i  medicamenti  secon- 
do l'uso  dei  medici  approvati,  così  antichi 
come  moderni.  Nel  quarto  et  ultimo  son  po- 
ste le  malattie  che  vengono  al  corpo  huma- 
no,  con  i  loro  rimedi  contenuti  nel  presente 
volume,  con  le  tavole  dc'nomi  delle  herbe 
per  ordine  d'  alfabeto  in  diverse  lingue.  In 
V enezia.  appresso  Gio.  Andrea  Valvassori 
detto  Guadagnino  MDLX1I.  (In  fine,  l'anno 
è  MDLXI.).  4-  È  dedicato  da  Francesco  San- 
sovino  a  Gian  Francesco  Affaetato  baron  di 
Chistella  ec.  dicendo  di  publìcar  questo  volu- 
me utile  per  la  storia  de'semplici  e  per  la 
materia  onde  dimostrare  la  riverenza  sua  ver- 
so PAffaelato.  Dall'avviso  poi  a'ieggitori  si 
vede  essere  questa  una  collezione  di  varii  au- 
tori trattanti  di  medicina  fatta  dal  Sansovino, 
il  quale  dà  minuto  ragguaglio  di  ciò  che  cia- 
schedun  de'quattro  libri  contiene,  aggiugen- 
do  che  l'erbe  sono  state  ritratte  dal  naturale 
con  grandissima  diligenza  et  non  senza  mol- 
ta spesa.  Gli  autori  onde  son  tratte  le  cose 
del  libro  sono,  Dioscoride,  Galeno,  Plinio, 
Avi  cenna,  Mesue,  Serapione,  Teofrasto,  P. 
A.  Mattiolo,  Leonardo  Fuschio,  e  Pietro 
Crescenzio. 

29.  Della  Agricoltura  di  M.  Giovanni  Tatti 
Lucchese,  libri  cinque,  ne  quali  si  contengo- 
no tutte  le  cose  utile  et  appartenenti  al  biso- 
gno della  villa,  tratte  dagli  antichi  et  da 
moderni  scrittori  con  le  figure  delle  biave, 
delle  piante,  de  gli  animali,  et  delle  herbe 
così  medicinali,  come  comuni  et  da  mangia- 
re. In  V enetia  appresso  F.  San sovino  et  com- 
pagni MDLXI.  4.  (non  i56o  che  per  errore 
leggesi  nel  Dizionario  del  Re).  G  iovanni 
Tatti  dedica  a  INicolò  Tinto  medico  eccellen- 
te; nella  qual  dedicazione  assicura  di  avere 
con  molta  fatica  posto  insieme  il  presente 
volume  nel  quale  ha  distesamente  trattato 
quanto  gli  ha  piaciuto  di  raccorre  in  questa 
materia  servendosi  di  parecchi  scrittori  Nel- 
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l'avviso  poi  a'iettori  il  Tatti  dispregiando  le 
traduzioni  volgari  di  Crescenzio,  di  Columel- 
la,  e  di  Costantino  Cesare,  riflette,  che  poco 
o  nulla  si  legge  in  lingua  volgare  di  buono 
in  questa  materia;  il  perchè  egli  si  diede  a 
metter  in  ordine  questo  volume,  scusandosi 
se  deve  esser  breve,  mentre  a  voler  dire  ogni 
cosa  ci  vorrebhero  de'volumi,  e  giustificando 
anche  se  noi  ci  fossimo  (  parla  in  plurale  ) 
troppo  serviti  di  qualcuno  degli  autori  infra- 
scritti, mentre  non  potevano  dir  più  oltre  o 
meglio  di  quel  che  si  abbiano  detto  gli  anti- 
chi. Gli  autori  poi  onde  cavò  la  storia  sono  : 
Pier  Crescenzio,  Giunio  Columella,  Costan- 
tino Cesare,  Marco  Vai  rone,  Publio  Virgilio, 
Palladio   Rutilio ,   Marcello  Fiorentino,  P. 
Andrea  Mattiolo,  Dioscoride,  Plinio,  Teo- 
frasto, Aristotele,  Galeno,  e  Carlo  Stefano. 
Osserva  il  chiarissimo  Filippo  Re  nel  Diziona- 
rio Ragionato  di  libri  di  Agricoltura-  (Ven. 
1809.  T.  IV.  p.  112)  che  il  Raccoglitore  non 
ha  impiegata  molta  critica  pella  sua  scelta,  ed 
ha  adottato  tutto  a  segno  che  talora  distrugge 
in  una  pagina  ciò  che  ha  stabilito  nella  prece- 
dente. Le  figure  poi  sono  cattive;  e  per  altro 
egli  non  può  lodare  questo  libro,  se  non  pel 
motivo  che  a  que'giorni  poco  o  nulla  di  buo- 
no avevasi  in  volgare  sull'Agricoltura,  come 
ha  già  detto  il  Tatti;  e  anche  perchè  è  a  pon- 
derarsi quanto  scrive   intorno  alla  qualità 
delle  frutta  e  delle  viti  che  allora  si  conosce- 
vano.  Ma  qui  è  un  poco  ad  esaminare  se 
"quel  Giovanni  (non  Gùmibatista  comescrive 
il  sudd.  Filippo  Re)   Tatti  Lucchese  o  Fio- 
rentino sia  il  nostro  Francesco  Sansovino,  o  sia 
un  altro  personaggio,  che  in  allora  vivesse, 
del  cui  nome  ,  si  sia  valso   il  Sansovino. 
Io  tengo  che  il  Tatti  supposto,  altro  non 
sia  che  il  Sansovino.  Le  cose  eh'  io  trovo  re- 
gistrate, e  che  vidi  a  stampa  col  nome  di 
Giovanni  Tatti  sono  cinque,  cioè,  —  1.  del 
l543  il  libro  de' magistrati  degli  Ateniesi 
composto  da  Guglielmo  Postello  Barentonio 
francese  nuovamente  dal  latino  tradotto  nel- 
la  nostra  lingua   da  m.  Giovanni  Tatti. 
In   Venetia.  Per  Baldassar  di  Costantini 
M  D.  XLIIL  8.  con  dedicazione  dello  stam- 
patore a  Gianjacopo  Lionardi  Oratore  del 
duca  di  Urbino  appresso  il  Senato  Veneto. — 
2.  dello  stesso  anno  1 545  la  traduzione  già 
sopra  indicata  fatta  da  Giovanni  Tatti  Fio- 
rentino del  libro  di  Michele  Riccio  Napoli- 
tano(Ved\  il  n.  i5.) —  5.  del  1  55 1  la  dedica- 
zione che  G iovanni  Tatti  fa  al  Cardinale  dì 
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Torrione  del  libro:  La  repubblica  e  i  magi- 
strati di  Ciliegia  di  ni.  Gasparo  Contareno 
nova  mente  fatti  volgari.  In  t '  infgia  per  Bal- 
do Sabini  [anno  M.D.  LI.  8. —  4-  del  1 5 6 1 . 
intitolandosi  Lucchese  il  Tatti  diede  fuòri  il  li- 
bro dell'Agricoltura  di  cui  ora  si  è  parlato  — 
5.  del  i562  abbiamo  l'opera  di  Pietro Bairodi 
Medicina  o  tradotta  o  pubblicata  dal  Tatti; 
descritta  al  nani.        Ora  di  queste  cinque 
cose,  tre  sappiamo  di  certo  essere  del  Sanso- 
vino  col  nome  del  Tatti;  imperciocché  quan- 
to all' Agricoltura  dice  egli  stesso  nel  suo 
Secretarlo  (\.  c.)  di  averla  data  fuori  sotto 
nome  di  Giovanni  Tatti;  e  quanto  al  Bairo 
e  al  Riccio,  siccome  il  Sansovino  dice  nel 
luogo  citato,  di  avere  tradotto  e  l'uno  e  l'al- 
tro, e  siccome  altra  traduzione  nè  dell'uno 
nè  dell'altro  si  trova,  tranne  questa,  che  reca 
il  nome  del  volgarizzatore,  Tatti,  cosi  sem- 
bra potersi  conchiudere  che  anche  di  queste 
due  sia  egli  l'autore.  E  per  giusta  conghiet- 
tura  si  potrà  dir  parimenti  che  le  altre  due 
cose,  cioè  la  dedicazione  del  libretto  del 
Contarmi,  e  la  traduzione  del  Pestello  sieno 
anch'esse  fatture  del  nostro  Sansovino  sotto 
il  cognome  di  Tatti;  cognome  vero  di  sua 
famiglia,  come  abbiani  detto  parlando  di 
Jacopo  Tatti  suo  padre.  Qual  poi  fosse  il  mo- 
tivo per  cui  sotto  altro  nome  si  nascondesse, 
non  si  saprebbe  di  leggieri  indovinare;  forse 
per  fuggire  le  dicerie  deferitici,  perchè  (quan- 
to alle  edizioni  del  Pdccioe  del  Postello)àe\ 
i545  avendo  Francesco  soli  anni  22  troppo 
giovane  fosse  ed  inesperto  a  ben  tradurre  ; 
forse  per  non  far  conoscere  a  suo  padre  che  i 
suoi  studii  eran  diversi  da  quelli  in  cui  egli  a- 
vrebbe  desiderato  che  il  tìglio  s'occupasse, 
cioè  ne'Iegali,  anziché  in  quelli  di  belle  lette- 
re o  di  storia  ;  e  quanto  alla  traduzione  del 
Poste/lo  potrebbe  anche  essere  che  avesse 
avuto  qualche  riguardo  il  Sansovino  di  porre 
il  suo  nome,  attesa  la  perduta  fama  del  Po- 
stello  medesimo,  che  fu  già  posto  fra  gli  auto- 
ri dannati  nell'Indice  di  Roma;  e  del  quale 
vedi  l'articolo  Postel  nella  Biogr.  Universale. 
Se  poi  esistesse  in  fatto  o  in  Venezia  o  in 
Lucca,  o  in  Firenze  un  Giovanni  Tatti  a 
quell'epoca,  è  cosa  parimenti  che  non  saprei 
assicurare;   ma  potrebbe  essere,  mentre  il 
Casato  Tatti  sussisteva  ;  e  ad  un  Giovanni 
Tatti  li  Sansovino  fa  dirigere  una  Lettera 
scusatoria  di  contesa,  inserita  a  p.  102  tergo 
del  Segretario  ediz  citata;  e  similmente  un 
Domenico  Tatti  come  uomo  dottissimo  nel- 


la lingua  greca  et  latina  si  nomina  a  p.  107. 
dello  stesso  libro;  i  quali  nomi  e  ponno  esse- 
re fantastici,  e  ponno  anche  essere  veritieri  , 
e  inseriti  dal  Sansovino  nel  suo  Secretano 
onde  porre  in  chiaro  i  meriti  di  alcun  suo 
congiunto.  Il  Negri  negli  Scrittori  Fiorentini 
non  fa  menzione  di  Giovanni  'Tatti,  ma  bensì 
di  un  Prospero  tìglio  di  Domenico  Tatti  ec. 
di  cui  anche  il  Moreni.  Si  avverta  di  non 
confondere  questo  Giovanni  Tatti  conGiovan- 
ni  Tatti,  o  meglio  T'alio,  oTazio  com'egli  si 
intitola  ne'suoi  libri  contemporaneo  che  è  ri- 
cordato anche  dal  Doni  nella  Libreria  p.  25 
ediz.  i58o.  come  Tatti,  e  che  scrisse  deWOt 
timo  Reggimento  Pretorio.  Venezia.  Senese 
i564-  8;  ITmmagine  del  Rettore  della  bene 
ordinata  Città.  Venezia.  Giolito  xb'j'ò.  4;  e 
della  Istituitone  del  Cancelliero.  V eri.  Gio- 
lito 1573.8,  il  quale  era,  come  s'intitola,  Giu- 
stinopolitano,  e  serviva  per  cancelliere  ne' 
Reggimenti  de'Veneziani  in  Terraferma,  co- 
me si  deduce  dalla  dedicazionea  Marino  Pa- 
squaligo  del  primo  libro  suindicato.  Di  que- 
sto 'Patio  o  Tazio  fe  motto  anche  lo  Stanco- 
vich  (Biogr.  Uom.  ili  dell'Istria  voi.  II.  p. 
102),  e  altre  cose  di  sua  famiglia  si  potreb- 
bero aggiungere  cavandole  dalla  prefazione 
a  Tito  Tatio  suo  figlio  premessa  al  Cancel- 
liero. 

5o.  Agricoltura  tratta  da  diversi  antichi  et 
moderni  scrittori  dalsig.  Gabriello  Alfonso 
d' Herrera,  et  tradotta  di  Lingua  spagnuola 
in  Italiana  da  Ma m bri no  Roseo  da  Fabria- 
no, ec.  In  V enetia  appresso  V alerìo  Bonelli. 
MOLXXVII.  4-  Francesco  Sansovino  dedica 
ad  Antonio  Dotto  gentiluomo  Padovano,  av- 
vertendolo che  non  si  maravigli  se  in  questo 
libro  troverà  vocaboli  non  così  regolati  et  se- 
condo la  buona  lingua  Thoscana ,  giacché 
chi  Io  scrisse  è  spagnuolo,  e  chi  lo  tradusse 
usò  la  lingua  natia,  cioè  la  Romana  moder- 
na o  Italiana  comune:  e  soggiunge  che  se 
al  Pioseo  ha  parato  di  usar  la  lingua  in  così 
fatta  traduttione  a  suo  modo,  esso  Sansovi- 
no sarebbe  troppo  ardito  a  metter  la  ma- 
no nell'altrui  biade.  Il  libro  fu  ristampato 
nel  appresso  Nicolò  Polo,  dopo  la  mor- 

te del  Sansovino,  e  si  è  ritenuta  la  stessa  de- 
dicazione. 

3i.  Boccaccio  Giovanni.  Il  Decamerone  di  M. 
Giovanni  Boccaccio  di  nuovo  emendato  se- 
condo gli  antichi  esemplari,  per  giudizio  et 
diligenza  di  più  autori,  con  la  diversità  di 
molti  testi  posta  per  ordine  in  margine,  et 
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nel  fine  con  gli  epìthetì  dell'  Autore,  espo- 
sitione  de  proverbi  et  luoghi  diffìcili,  che 
nell'opera  si  contengono,  con  tavole  et  altre 
cose  nobili  et  molto  utili  all'i  studiosi  della 
lingua  volgare.  In  Finegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de  Ferra  ri  MDXLVI.  4-  La  Vita  del 
Boccaccio  che  leggesi  dopo  la  dedicazione 
del  Giolito  alla  Delfina  di  Francia,  è  descrit- 
ta da  M.Fr.  Sansovino,  la  quale  però  è  assai 
ristretta  cosa,  e  inesatta,  del  ebe  lo  scusa  il 
Manni  dicendo,  che  non  e/sendo  il  Sansovi- 
no stato  lungo  tempo  in  Firenze  non  ha  po- 
tuto aver  campo  di  vedere,  e  di  fare  le  neces- 
sarie inchieste  sulle  particolarità  della  Vita 
del  Boccaccio.  Del  Sansovino  è  pure  la  di- 
chiarazion  de  vocaboli  che  si  legge  in  fine 
con  separato  frontispicio  così:  Dichiaratione 
di  tutti  i  vocaboli  detti  proverbii  e  luoghi 
difficili  che  nel  presente  libro  si  trovano  con 
l'autorità  di  Dante,  del  Villani,  del  Cento, 
e  d'altri  antichi,  Aggiuntevi  alcune  annota- 
tioni  de  luoghi,  dichiarando  le  historie  da 
lui  brevemente  toccate,  e  nel  fine  una  parte 
delle  voci  con  i  loro  più  proprii  epitetili  con 
i  nomi  delle  casate  piti  antiche  in  Firenze. 
Per  M.   Francesco  Sansovino.    In  Vine- 
gia  appresso   Gabriel  Giolito  di  Ferrarli 
MDXLVI.  Quantunque  il  Manni  faccia  ve- 
dere abbagli  presi  dal  Sansovino  anche  nella 
sposizione  de  luoghi  e  autori  da'quali  il  Boc- 
caccio tolse  i  nomi  e  il  soggetto  delie  Novel 
le,  non  ostante  ne  abbraccia  l'opinione  in 
molti,  e  lo  lauda  in  alcuni  siti  di  accorto 
scrittore.  Fu  ristampato  il  Decamerone  più 
altre  volte  con  queste  illustrazioni  Sansovi- 
niane,  come  si  può  vedere  ne'Cataloghi  Cap- 
poni, Smith,  Ilaim,  nella  fine  della  Storia  del 
Decamerone  scritta  dallo  stesso  Manni,  nella 
Vita  del  Boccaccio  scritta  da  Giamb.  Bai- 
delli,  nel  Catalogo  de'  Novellieri  del  Conte 
Borromeo,  nella  Bibliografia  delle  Novelle 
Italiane  in  prosa  di  Bartolommeo  Gamba,  e 
in  altri  indici .  E  sebbene  non  sempre  il  San- 
sovino abbia  posto  mano  nel  testo  di  queste 
edizioni,  perchè  ve  la  posero  il  Dolce  in  al- 
cune, e  in  altre  il  Ruscelli,  e  in  altre  il  Bru- 
cioli,  ad  ogni  modo  dirassi  del  Sansovino  in 
generale,  come  degli  altri,  che  non  recò  nes- 
sun vantaggio  alle  Centonovelle  Boccaccia- 
ne,  anzi  danno  peravventura,  mentre  tutti 
per  voler  cambiar  frasi,  parole,  e  concetti, 
si  discostarono  più  o  meno  dalla  lezione  del- 
l'edizione Giuntina  MDXXVH,  che  esser 
doveva  in  allora  la  più  stimata,  e  quella  che 


awebbesi  dovuto  da  tutti  seguire.  Ma  già  la 
comparsa  dell'edizione  cavata  dal  Testo  Man- 
nelli oscurò  qualunque  altra.  Nonostante  il 
Sansovino  col  Vocabolario  aggiunto  alle  dette 
edizioni,  colla  spiegazione  data  ad  alcune  pa- 
role, e  colla  tavola  degli  epiteti  usati  dal  Bo- 
caccio  riusci  in  allora  di  utilità  agli  studiosi 
della  lingua  e  della  eloqueuza;  come  vi  riu- 
sci in  maggior  copia  V Alunno  col  libro  delle 
Ricchezze  della  lingua  volgare  cavate  dal 
Decamerone.  Osservo  di  passaggio  chela  ri- 
stampa fatta  dal  Ciolito  MDXL1X.  in  4,  ha 
non  solo  la  Vita  del  Boccaccio  scritta  dal 
Sansovino,  e  la  detta  Dichiaratione  ec.  ma 
anche  una  dedica  dallo  stesso  Sansovino  a 
31.  Angelo  dei  Motti  suo  compare;  nella  qua- 
le dà  ragguaglio  della  sua  fatica  nell'aver 
messe  al  margine  le  varietà  de'testi  che  sono 
in  quel  d'Aldo,  del  De/fino,  di  Firenze,  del 
Bruciolo,  ed  altri,-  di  aver  dichiarato  le  voci 
meno  intese  non  di  suo  capo,  ma  secondo 
che  i  Fiorentini  l'intendono,  e  secondo  gli 
scrittori  che  a  que'tempi  e  innanzi  al  Boccac- 
cio scrissero,  come  Dante,  Cirio,  Degli  Uberti, 
il  Centonovelle,  il  P Ulani  ec.  Ciò  volli  nota- 
re perchè  non  tutte  le  suddette  edizioni  han- 
no tale  dedicazione  del  Sansovino,  ma  per  lo 
più  un  avviso  del  Giolito  a'Letlori.  11  Sanso- 
vino illustrò  anche  il  Decamerone  con  un  suo 
Discorso  intorno  ad  esso;  vedi  in  seguito  nel- 
la edizione  delle  Centonovelle  i5yi. 

32.  Boccaccio  Giovanni.  Il  Filocopo  diM.  Gio- 
vanni Boccaccio  di  nuovo  riveduto,  corretto, 
et  alla  sua  vera  lettione  ridotto  da  M.  Fran- 
cesco Sansovino.  In  V enetia  appresso  Fran- 
cesco Lorenzini  MDLXIUI.  8.  11  Sansovino 
lo  dedica  a  Vittellozzo  Vitelli.  I  Bibliografi 
notano  le  anteriori  edizioni,  Venezia  per  Gio- 
vanni Rapizio  1 5.5 1 .  in  8.:  e  ivi  pel  Bertano 
1 5*75.  in  8.,  ma  non  Je  ho  vedute.  II  Quadrio 
(p.  442  vo'-  VJ.)  dice  che  l'edizione  del  Filo- 
copo rivista  dal  Sansovino,  del  1 554  è  f'a  'e 
molte  la  migliore.  Non  trovo  da  altri  regi- 
strata quest'edizione  1 5 "> 4  ;  forse  vorrà  dire 
i564. 

33.  Boccaccio  Giovanni.  Amcto  Comedia  delle 
Ninfe  Fiorentine  di  M.Giovanni  Boccaccio  da 
Certaldo,con  la  dichiaratione  de" luoghi  dif- 
ficili di  M.  Francesco  Sansovino  con  nuove 
apostille.  In  Vinegia  Giolito.  1 558.  8.  Il  San- 
sovino dedica  alla  nobilissima  Madonna  Ga- 
spara Stampa.  La  prima  edizione  è  registrata 
dai  bibliografi  nel  1 545.  in  8.  per  lo  stesso 
Giolito,  e  colla  stessa  dedicazione  alla  Stam- 
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pa.  Il  Poggiali  tra  le  edizioni  fattene  dal  Gio- 
lito nota  come  migliore  la  suddetta  1 5 :> 8 .  La 
Lettera  del  Sansovino  alla  Stampa  fu  ripro- 
dotta a  p.  XXIV  del  Libro  Rime  di  Madon- 
na Gaspara  Stampa  ec.  Venezia  1708  li. 
S^.  Ce/ito  Novelle  scelte  dai  p'iìi  nobili  scritto- 
ri della  lingua  volgare  per  Francesoo  San- 
sovino, nelle  quali  piacevoli  ed  aspri  casi 
di  amore  ed  altri  notabili  avvenimenti  sileg- 
gono.  In  enezia  per  Francesco  Sansovino 
MDLXL  in  8.  dedicate  a  Isabella  Regina 
d'Inghilterra  in  data  26  settembre  i56o.  Fin- 
ge il  Sansovino  che  l'anno  1 556  alcuni  gio- 
vani e  alcune  donne  Veneziane  per  fuggire 
la  pestilenza  che  minacciava  la  Città  si  ripa- 
rassero ad  Oriago  lungo  la  Brenta,  e  quivi 
in  casa  della  buona  memoria  di  M.  Francesco 
Landò  raccolti  da  M.  Nicolò  Manolesso,  e 
da  M.  Giovanni  Landò  gentiluomini  si  des« 
sero  bel  tempo;  poscia  ad  altro  non  lontano 
luogo  passassero,  e  la  lieta  brigata  del  Boc- 
caccio imitando  dessero  principio  al  novella- 
re. Il  Sansovino  nella  lettera  a'Lettori  prote- 
età  che  questa  sua  collezione  di  Novelle  non 
ha  che  far  nulla  con  quelle  del  Boccaccio, 
perché  quelle  del  Boccaccio  sono  tutte  d'o- 
ro 0  la  maggior  parte,  e  queste  son  pura 
et  schietta  limatura  di  rame.  Nondime- 
no volle  metterle  insieme  affincbè  abbiano  i 
lettori  qualche  cosa  anche  in  argomento  di 
novelle,  lincbè  venga  fuori  il  Boccaccio  con 
nuove  annotazioni.  Peraltro  prosiegue  a  di- 
re che  alcune  anche  di  queste  raccolte  han- 
no qualche  inventìone  e  in  alcune  altre  v' è 
qualche  poco  di  stile;  e  dice  che  ve  ne  sono 
del  Brevio,  del  Grada,  del  Firenzuola,  del 
Molza,  d'Erasto,  di  Masuccio  Salernitano, 
del  Parabosco,  di  ser  Giovanni  Fiorentino, 
ossia  del  suo  Pecorone,  dello  Straparo/a, 
ma  le  migliori;  conchiude  che  ve  ne  sono 
anche  di  sue,  e  che  tutte  poi  sono  state  da 
lui  rassettate  e  racconcie  nella  lingua,  per 
quanto  ha  potuto,  e  secondo  che  dalla  fretta 
degli  stampatori  gli  è  stato  conceduto.  Il  San- 
sovino però  non  fu  fedele  nel  ricordare  tutti 
gli  autori  onde  son  cavate  queste  Novelle 
avendo  spezialmente  omrnesso  di  ricordare 
il  Randello  dal  quale  assai  ne  prese  ;  non  po- 
se il  nome  dell'autore  ad  alcuna  novella, 
cosicché  stando  a  quel  libro  non  si  saprebbe 
cui  spettassero,  e  gran  libertà  si  prese  nello  al- 
terare i  nomi,  i  fatti,  Io  stile,  la  lingua  di  esse, 
colla  buona  intenzione  di  migliorarle  ,  avendo- 
ne anche  ommessi  degli  squarci  come  nella 


Novella  del  Molza  (Ved.  Borromeo  Caini. 
Novel.  p.  58  ediz  i8o5).  Fuvvi  per  altro  chi 
ebbe  la  pazienza  di  esaminare  a  quali  Anto- 
ri  ognuna  delle  Novelle  appartenesse;  e  il  pri- 
mo, per  quanto  io  sapp  a,  fu  Federico  Se- 
ghezzi  il  quale  molti  (non  tutti)  seppe  sco- 
prirne, e  notò  eziandio  gli  autori  delle  balla- 
te poste  in  fine  a  cadauna  giornata.  (Vedi 
Apostolo  Zeno  Bibl.  Font.  II.  i85  ;  e  Bor- 
romeo Catal.  p.  87.  88.)  La  nota  manu- 
scritta  del  Seghezzi  venne  aumentata  dal- 
l'Ab.  Colombo,  che  altri  autori  scoperse; 
ma  il  mio  carissimo  amico  nobile  Giovanni 
de  Varga  segretario  di  guerra,  e  referente 
politico  nell  I.  R.  Comando  Superiore  della 
Marina,  grande  ed  intelligente  raccoglitore  di 
Novellieri  italiani,  superò  que'due  nell'esa- 
me, e  all'infuori  di  sei  novelle,  svelò  gli  au- 
tori di  tutte  le  altre  non  solo  di  questa  edi- 
zione 1 56 1 ,  ma  anche  delle  altre  edizioni 
che  ora  vengo  a  descrivere.  Non  istarò  qui  a 
notare  questi  autori,  perchè  il  chiarissimo 
Gamba  ne  diede  l'esatto  elenco  a  p.  195.  e 
seguenti  della  sua  Bibliografia  delle  Novel- 
le Italiane  (Venezia  Alvisopoli  1 835.  8.)  ch'è 
quello  slesso  del  Varga,  ch'egli  non  nomina 
se  non  se  col  prezioso  titolo  di  mio  amico  col- 
tissimo e diligentissimo.  Osserverò  bensì  che 
sotto  il  titolo  di  Ignoto  sono  in  questa  edizio- 
ne 1 56 1  le  novelle  1.  Corebo  da  Firenze 
i'  innamora  di  Mad.  Orsa,  2.  Gdiberto  ama 
mad.  Francesa  5.  Mess.  Ramberto  France- 
scani è  da  una  donna  amato  4-  Uno  scelle- 
rato figliuolo  ammazza  il  padre;  e  quindi  con- 
ghietturo  che  o  tutte  quattro  o  alcuna  di  esse 
sieno  o  di  Nicolò  Grazia  (di  cui  vedi  il  volu- 
me primo  delle  mie  Inscrizioni  p.  80)  o  del 
nostro  Sansovino,  della  qual  incertezza  non  si 
potrà  mai  uscire,  essendo  che  in  questa  edizio- 
ne per  la  prima  volta  vennero  esse  alla  luce, 
e  nelle  seguenti  edizioni  o  furono  ommesse,  o 
non  è  detto  mai  di  chi  sieno. 

  Centonovelle  ec.  (edizione  seconda)  nelle 

quali  ec.  di  nuovo  ampliate,  riformate,  rive- 
dute e.  corrette.  Venezia,  senza  nome  di 
stampatore,  i562.  in  8.  In  fine  vi  sono  sei 
sonetti,  cioè  due  del  Veniero.  due  del  Dol- 
ce, due  del  rFasso  in  morte  di  Irene  di  Spi- 
limbergo,  e  poi  il  nome  dello  stampatore  {In 
V enetia  appresso  Francesco  Sansovino 
MDLXII.)  La  dedicazione  è  a  M.Sigismon- 
do di  Cavalli  eletto  oratore  al  duca  di  Savo- 
ja,  in  cui  è  sottoscritto  il  Sansovino;  vi  è  poi 
l'avviso  a' Lettori  come  nell'edizione  iòdi. 


\ 


Anche  in  questa  ristampa 
autore  ignoto  le  quattro  anzidette  Vovelle, 
più  una  quinta  ch'è  intitolata  M.  Francesco 
godendo  una  donna.  È  rimarcabile  che  o  per 
isbaglio  del  Sansovino,  o  del  correttore  si  è 
ommesso  di  inserire  nella  IV  giornata  una 
intiera  novella,  quantunque  gli  esemplari  non 
siano  nulla  mancanti  nell'ordine  e  numero 
delle  pagine  Quindi  le  Novelle  sono  99  an- 
ziché 100 

---    Centonovelle  ec.  Edizione  terza  ec.  Ve- 
netia  per  Francesco  Rampazetto  MDLX1II. 
8  Ha  la  dedicazione  dell'edizione  seconda  ; 
e  l'Avviso  o  Protesta  del  Sansovino  a'Lettori 
ch'è  nelle  precedenti  ;   e  gli  stessi  Sonetti 
che  sono  in  fine  della  seconda.  {Vedi  Borro- 
meo, e  Gamba  1.  c.  p  190. )  In  questa  terza 
edizione  che  non  manca,  come  manca  la  se- 
conda, di  alcuna  novella,  le  Novelle  di  auto- 
re ignoto  sono  1.  Corebo  da  Firenze.  2.  Gi- 
liberto. 5.  Giovanna  ama  Lamberto. 4  Ram- 
berto  Franceschini.  5.  Uno  scellerato  figliuo- 
lo, cosicché  è  om messa  quella  M.  Francesco 
godendo  una  donna  che  era  stata  inserita 
nell'edizione  i56a. 
 Centonovelle  ec.  In  V enetia  per  France- 
sco Sansovino  MDLXVI-  in  4  0  Avvi  la  stes- 
sa dedicazione  ch'è  nelle  edizioni  1062,  1 56  5, 
ed  anche  la  stessa  Protesta,  o  Avvisodel  f  «tn- 
sovino,  che  cioè,  le  presenti  Novelle  non  han 
che  fare  con  quelle  del  Boccaccio;  ma  qui  ri- 
sulta patentemente  mentitore,  perchè  delBoc- 
caccio  in  questa  edizione  ne  entrano  trent'u- 
na,  come  dall  esalto  confronto  fatto  dal  Val- 
ga ;  alle  quali  Boccacciane  novelle  egli  aiuta 
sempre  il  proemio,  come  aveva  già  osservato 
prima  d'ogn'altro  il  Marini,  (p.  io/j.-  176.  182 
ec.  Storia  del  Decam  );  il  che  fece  dire  al 
celebre  Ugo  Foscolo  che  il  Sansovino  facen- 
do  più  spesso  le  parti  di  compilatore  volumi- 
noso che  di  grammatico,  attribuiva  or  ad  al- 
tri, or  a  se  parecchie  novelle  del  Decame- 
rone  cK  ei  de fj  ormava  per  palliare  il  suo  fur- 
to.  (Discorso  storico  premesso  al  Decanti. 
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if>Ó2  entrano  di  Centonovelle  ec.  Venezia  per  gli  heredi 


di  Marchiò  Sesta   1071.  in  4-  Sebbene  nel 
frontispicio   sia   detta  quarta  edizione,  non- 
dimeno, come  si  è  veduto,  ell'è  la  quinta. 
Anche  in  questa  il  Sansovino  si  è  dimentica- 
to di  mutar  le  parole  della  sua  Protesta,  ove 
dice  che  non  ce  ne  sono   del  Boccaccio,  e 
sonci  tutte  quelle  che  vedemmo  nell'edizione 
quarta   1 5t;6  È  pregevole  questa  ristampa 
i  ">7i  perchè  ha  la  giunta  delle  Cento  novel- 
le antiche,  della  qua!  giunta  si  trovano  però 
anche  esemplari  staccati  .dalle  Centonovefle 
Sansoviniane  ;  e  perchè  avvi  un  Discorso 
(del  Sansovino)  fatto  sopra  il  Decamerone 
che  riguarda  il  Titolo  dell'opera,  la  Qualità 
dello  stile,  la  Intentione  dello  Scrittore,  il 
Numero  de  libri,  COrdine  del  libro.,  e  L  Ar- 
te delle  Novelle.  Di  questo  Discorso  io  ho  un 
esemplare  in  carattere  rotondo,  con  correzio- 
ni di  pugno  dello  stesso  Francesco  Sansovi- 
no, come  ho  riscontrato  con  gli  autografi  suoi. 
E  questo  stesso  Discorso  in  carattere  corsivo 
ho  veduto  ristampato  dopo  la  Vita  del  Boc- 
caccio scritta  dallo  stesso  Sansovino,  in  una 
delle  Edizioni  del  Decamerone,  che  non  ri- 
cordo quale.  Di  autore  ignoto  entrano  in  que- 
sta ristampa  1Ó71  le  due  sole  novelle  che  so- 
no nell'dizione  1 566. 

_ —  Centonovelle  ec.  Venezia  per  Alessandro 
de  Vecchi  1598.  in  4.  Ivi.  i6o5.  in  4  Ivi 
presso  lo  stesso  1610.  in  4-  Queste  stampe  fat- 
te posteriormente  alla  morte  del  Sansovino  , 
hanno  alcune  Novelle  che  non  entrano  nelle 
anteriori,  e  ne  furono  ommesse  di  quelle  già 
prima  pubblicate.  Veggasi  la  Tavola  del  Var- 
ga  (1.  c.  p.  ig5.  ec  )  Di  autore  ignoto  furono 
inserite  soltanto  le  due  Novelle  Francesco 
godendo  una  donna,  e  Ramberto  France- 
schini è  da  una  donna  amato.  Lo  stampato- 
re de  Vecchi  ha  giustamente  lasciata  fuori 
dalle  sue  edizioni  la  protesta  o  avviso  del 
Sansovino  a'iettori,  che  non  v'era  più  adat- 
tato, entrando  molte  Novelle  del  Boccaccio 
anche  in  queste  tre  ultime  edizioni. 


Londra  i8a5.)  E  potrebbesi  chiamarlo  men-  — . —  Quattro  Novelle  tratte  dalle  Cento  raccol- 


titore  anche  per  la  Prolesta  simile  fatta  nella 
riferita  terza  edizione  i 563,  imperciocché  la 
novella  di  Madonna  Giulia  amata  da  un 
Filippo,  è  quella  del  Boccaccio  G.  9.  n.  1. 
cambiati*i  nomi.  Di  autore  ignoto  non  v'è 
che  quella  M.Francesco  godendo  una  donna, 
e  I'  altra  Messer  Ramberto  Franceschini; 
quindi  ne  sono  ommessse  le  altre  tre  soprain- 
dicate. 

Tom.  IV. 


te  dal  Sansovino  stanno  nel  volume  III.  pag. 
5i5.  019.  024.  33x.  del  Novelliero  Italiano. 
Venezia.  Pasquali  1 7  ^4.  4.  E  sono  1.  Corsi- 
na  richiesta  da  suo figliuolo.  2.  Ottone  III. 
lmperadore  ama  Gualdrada.  5.  Simon  del- 
la Pigna' s1  innamora  di  Libera.  4.  Due  gio' 
vani  vestiti  di  bia/.co.  La  prima,  la  seconda, 
e  la  quarta  sono  del  Randello,  la  terza  è  del- 
lo Straparola;  quindi  il  Zanetti  che  sembra 
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darcele  come  scritte  dal  Sansovino,  non  po- 
tendo allora  sapere  cui  veramente  spettassero, 
avrebbe  più  cautamente  fatto  nel  dire  soltan- 
to c he  son  tratte  dalie  Cento  del  Sansovino, 
non  già  che  sono  di  m.  Francesco  Sansovino 
(p.  XVII.  e  XXV.  del  detto  volume  III). 

55  Delie  Orationi  volgarmente  scritte  da  molti 
huomini  illustri  de  tempi  nostri  ec.  raccolte, 
rivedute,  et  corrette  per  Francesco  Sansovi- 
no, In  fienaia.  (In  fine)  appresso  Francesco 
Sansovino  MDLXl.  (Parte  Prima).  Delle 
Orationi  ec-  (Parte  Seconda).  Ivi  MDLXL 
4-  volumi  due.  La  Prima  Parte  è  dedicata 
dal  Sansovino  a  Giovambatista  Gavardogen- 
tiluomo  Bresciano;  ed  in  fine  ha  un'opera 
del  Sansovino  intitolata  Di  Francesco  Sanso- 
vino in  materia  dell  Arte  Libri  tre  né  quali 
si  contien  l'ordine  delle  cose  che  si  ricerca- 
no  ali  oratore.  In  V enetia  MDLXl.  4-  (ve- 
di in  seguito  80  traile  opere  Sansovinia- 
ne  D elC Arte  Oratoria).  La  Seconda  Parte  é 
dedicata  dallo  stesso  Sansovino  a  Paolo  Con- 
tarmi fu  di  M.  Dionigi.  Il  mio  carissimo  ami- 
co nob.  Pietro  Oliva  del  Turco  possiede  un 
esemplare  di  questa  edizionein  carta  grande 
e  bellissimo. 

  Delle  Orationi  volgarmente  scritte  da 

molti  huomini  illustri  ec.  raccolte  rivedute 
et  corrette  per  Francesco  Sansovino.  In  V e- 
netia  appresso  Francesco  Rampazetto  (  In  li- 
ne) appresso  Francesco  Sansovino  MDLXII. 
Parte  Prima.  Delle  Orationi  ec.  Parte  Se- 
conda. Ivi  (In  fine)  appresso  Francesco 
Bampazetto  MDLXII.  4.  La  prima  parte  è 
dedicata  a  Paolo  Gontarini;  la  seconda  a 
Marcantonio  Razzonlca  gentiluomo  illustre, 
da  Francesco  Sansovino. 
—  Diverse  Orationi  volgarmente  scritte  da 
molti  huomini  illustri  de  tempi  nostri  rac- 
colti*, rivedute,  ampliate  et  corrette  per  m. 
Francesco  Sansovino  con  un  Trattato  del- 
l'Arte Oratoria  della  lingua  volgare,  ec. 
Del  medesimo  Sansovino-  In  V enetia  Ap- 
presso Jac.  Sansovino  Veneto  MDLXIX. 
(parte  prima).  Dell'  Orationi  volgarmente 
scritte  ec.  parte  seconda.  In  V enetia  appres- 
so J.  Sansovino  Veneto  MDLXIX.  l\  Alla 
pag.  107  di  questa  seconda  parte  avvi  un  so- 
netto del  Sansovino  nella  morte  di  madonna 
Fiorenza  Sansovina  Vanno  MDLXVIII.  E 
in  fine  poi  vi  è  il  Trattato  dell' Arte  Oratoria. 
In  V enetia  appresso  Jac.  Sansovino  V eneto 
MDLXIX.La  prima  parte  di  questa  edizione 
è  dedicata  al  sudd.  Taolo  Gontarini  provve- 


ditore dell'Isola  del  Zante.  La  seconda  parte 
non  ha  alcuna  dedicazione. 

 Delle  Orationi  volgarmente  scritte  da 

molti  huomini  illustri  de  tempi  nostri  parte 
prima  ec.  racco/te,  rivedute,  et  corrette  da  m. 
Francesco  Sansovino.  In  V enetia  MDLXXV 
al  segno  della  luna.  Delle  Orationi  ec.  parte 
seconda. Ivi  4.  al  segno  della  luna  MDLXXV. 
La  prima  parte  ha  la  dedicazione  solita  del 
Sansovino  a  Paolo  Contarini  fu  del  clariss. 
ni.  Dionigi;  e  la  seconda  parte  è  intitolata  al 
s.  V latico  Cossazza  duca  di  Libumia  et  di 
santo  Sava  ec.  Nota  che  la  paginatura  di 
questi  due  volumi  sigue  progressivamente, 
laddove  le  altre  edizioni  hanno  paginatura 
separata  nella  prima  e  nella  seconda  parte. 

  Delle  Orationi  volgarmente  scritte  da  di- 
versi huomini  illustri  de  tempi  nostri  Libro 
primo  ec.  raccolte  già  dalla  felice  memoria 
del  sig.  Francesco  Sansovino,  et  horain  que- 
sta nostra  ultima  impressione  arricchite  di 
molte  altre  non  più  stampate.  In  Pinegia 
presso  Altobello  Salicato  1  584  olla  libraria 
della  Fortezza —  Delle  Orationi  ec.  libro  se- 
condo. Ivi  per  lo  stesso  1  .^84.  volumi  due  in 
4  II  primo  è  dallo  stampatore  dedicato  al  si- 
gnor Filippo  Pincio  Oratore  eloquentissi- 
mo  \  il  secondo  non  ha  dedicazione.  Sappia- 
mo dal  Salicato  che  il  Sansovino  innanzi  la 
morte  aveva  accresciuta,  et  abbellita  que- 
sta Raccolta  ;  e  infatti  diedele  un  altro  ordi- 
ne, poiché  nel  libro  primo  unì  quasi  tutte  le 
Orazioni  che  nelle  precedenti  edizioni  erano 
divise  in  due  libri,  e  riserbò  nel  secondo  mol- 
te che  non  eransi  prima  stampate. 

 Delle  Orazioni  volgarmente  scritte  da  di- 
versi uomini  illustri,  raccolte  per  M.  Fran- 
cesco Sansovino,  edizione  ultima  accresciu- 
ta e  corretta.  In  Lione  (Lucca)  MDCCXLI. 
4.  Appresso  Giuseppe  e  Vincenzo  Lanais. 
voi.  due  in  4-  L'editore  vi  ha  aggiunto  un 
indice  più  regolato  dell'antico,  e  in  fine  del 
secondo  volume  una  orazione  di  monsignor 
Cristoforo  Guidiccioni. 

Tutte  le  riferite  edizioni  delle  Orazioni 
raccolte  dal  Sansovino  variano  tra  di  loro,  e 
in  una  c'è  delle  Orazioni,  che  mancano  nel- 
l'altra. Io  non  istarò  qui  ad  indicare  questa 
varietà,  perchè  la  cosa  andrebbe  troppo  a  di- 
lungo, senza  utile  per  lo  mio  scopo  ;  dirò  in 
generale  che  il  Sansovino  con  questa  sua 
Raccolta  rese  buon  servigio  alla  lingua  italia- 
na e  all'Arte  oratoria;  imperciocché  fra  i  più 
celebri  Autori  di  esse  si  annoverano  i  seguenti. 
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Claudio  Tolomei;  Alberto  T-ollio;  Giovanni 
della  Casa;  Benedetto  Varchi  :  Remigio  Fio- 
rentino ;  Francesco  Robortello;  Paolo  Parti- 
ta: Bartolomeo  Cavalcanti;  Pietro  Bembo; 
Giovanni  Guidiccioni;  Sperone  Speroni  (sot- 
to nome  d'Incerto);  Pietro  Vettori;  Lionatdo 
Salviati  ;  Cornelio  Frangipane:  Gian-Gior- 
gio Trissino  ;  Luigi  Grotto.  Osserverò  due 
cosiijl'una  che  il  Sansovino  non  fu  affatto 
scrupoloso  quando  disse  volgarmente  scritte 
da  diversi  hu omini  illustri-  imperciocché 
ve  ne  sono  parecchie  che  gli  autori  stesero 
in  latino,  ed  egli  poi,  od  altri  qui  le  volto  in 
italiano,  com'è  per  esempio  l'Orazione  di 
Bernardo  lSavage.ro  a  Ferdinando  primo 
creato  Imperatore  posta  dal  Sansovino  sotto 
nome  d'Incerto,  la  quale  fu  in  latino  scritta 
dal  suo  autore;  e  l'Orazione  di  Jacopo  Bon- 
fadlo,  la  quale  non  è  che  la  traduzione  del- 
l'Orazione di  Cicerone  in  difesa  di  Milone 
ec.  senza  anche  dire,  che  alcune  sono  attri- 
buite peravventura  all'  oratore,  come  può  es- 
sere quella  di  Carlo  V  nel  consegnar  la  Fian- 
dra al  figliuolo:  la  quale,  oltre  al  non  essere 
stata  dettata  certamente  in  lingua  italiana, 
veriesi  lavoro  di  qualche  storico  per  esercizio 
di  eloquenza  =.  L'altra  cosa  e  che  avendo 
il  Sansovino  arbitrariamente  impresse  sotto  il 
nome  d'Incerto  due  Orazioni,  le  quali  era- 
no di  Sperone  Speroni,  questi  se  ne  dolse  al- 
tamente, e  col  mfzzo  di  divise  Mocenico  e 
di  Domenico  Veniero  procurava  che  fosse 
punito  il  raccoglitore  e  fosser  levate  dalla 
Raccolta.  In  fatti  in  una  lettera  di  lui  datata 
4  aprile  1662  ad  Alvise  Mocenigo  dice:  lo 
pubblicamente  recitai  le  due  Orazioni  da 
lui  (dal  Sansovino)  stampate  senza  il  mio 
nome  ed  al  mio  dispetto,  perchè  ricercato  di 
lasciargliele  stampare  non  volsi  farlo,  hi 
prima  (è  quella  in  lode  di  Jacopo  Cornaro 
figlio  di  Giorgio)  recitali' anno  1.556  in  Piaz- 
za di  Padova;  la  seconda  (in  morte  di  Giu- 
lia Varana  duchessa  d'  Urbino)  nella  Chiesa 
Cattedrale  di  Urbino  l'anno  \$ffl\  come 
adunque  costui  le  potea  stampare  se  non 
con  f rande  sotto  nome  d' incerto  Autore? 
Priego  V.  M.  che  mi  difenda  perche  ciò  non 
sopportarò,  se  mi  vorrete  ajutare,  nè  ciò 
sopporterà  il  Cardinal  Navagero  del  quale 
costui  ha  stampata  una  Orazione  da  lui  fat- 
ta allo  imperatore;  ma  l'ha  tradotta  volga- 
re- V edete  che  belli  umori  son  questi  da 
farsi  dar  due  collegi  di  corda.  E  in  data  un- 
dici dello  stesso  mese  ed  anno  replicava  al 


Mocenigo:  Di  quel  matto  (del  Sansovino) 
che  stampò  le  mie  Orazioni  vedrò  volontieri 
che  se  ne  faccia  giustizia  ne'suoi  medesimi 
libri;  so  che  senza  licenzia  dell'Autore  non 
si  può  stampar  cosa  alcuna  ;  ed  è  ben  fatto. 
Già  fui  richiesto ,  nè  ricordo  da  cui,  di  la- 
sciarle stampare,  e  non  volsi,  trattandosi  più- 
dei  duca  di  Urbino,  e  d'altri  assai,  che  di 
me  .  .  .  Non  è  cane  in  Venezia  che  non  sap- 
pia chi  è  l'autore,  non  che  in  Padova,  o  in 
Ur'  ino,  e  se  pure  noi  sapeva,  perchè  non 
ne  domandar  lo  Agaton  secretorio  di  Urbi- 
no in  Venezia,  e  perchè  per  l'altra  non  ne 
domandar  tutta  la  casa  Cornara  ?  E  pari- 
menti del  iS  aprile  scriveva  che  avrebbe  ten- 
tata altra  via  ma  peggiore  per  quel  fu  rj  an- 
te, e  per  me  onorevole.  Malgrado  però  le 
querele  dello  Speroni,  nulla  fu  fatto,  perchè 
in  tutte  le  posteriori  stampe  le  dette  Orazio- 
ni furono  inserite  col  nome  d' Incerto,  e  si  lo 
Speroni  sopravvisse  al  Sansovino,  cosicché 
avrebbe  potuto  di  nuovo  reclamare  ,  contra 
l'audace.  Veggansi  l' Opere  di  m.  Sperone 
Speroni  Venezia.  Occhi.  174°-  4-  vo'-  V*  P- 
ii2.  1 1 5.  11 5.  116. 

LoZeno(BibI.  Font.  II.  120)  dà  notizia 
di  una  Raccolta  di  Orazioni  anteriore  a  quel- 
la del  Sansovino;  cioè  del  1.547  eseguita  a 
Firenze  in  4-  ^a  '°  <ìu'  ne  descriverò  una 
anteriore,  e  forse  più  rara  di  quella.  Il  titolo 
è  Orationi  diverse  di  diversi  rari  ingegni 
non  mai  più  insieme  ne  con  tanta  diligenza 
date  in  luce.  In  Vinegia  (Griflio)  MDXLVI. 
in  8.  Il  Florido  dedica  allo  illustre  et  gene- 
roso signor  Conte  di  Sarno  in  data  di  Vine- 
gia primo  d'agosto  MDXLVI,  dicendo  che 
per  le  mani  dell  honorato  m.  Cirillo  Fu'g>o- 
ne  fulgido  sole  della  sua  patria  e  mia,  si 
porgono  questi  frutti  scelti  dallo  spazioso, 
ma  ancor  giovanetto  giardino  della  ornata 
lingua  Italiana  0 (come vogliamo  dire)  Tho- 
scana.  Le  Orazioni  sono  le  seguenti:^'  Cor- 
nelio Frangipane  da  Castello  ambasc.  del 
Friuli  nella  creazione  del  principe  Donato  ; 
dì  Giovan  Giorgio  Trissino  al  principe  An- 
drea Gritti;  di  Francesco  Grisonìo  ambasc. 
di  Capodistria  nella  creazione  dello  stesso 
Donato;  di  Giulio  Camillo  Orazion  prima 
ed  Orazion  seconda  al  Re  Cristianissimo  di 
Francia  Francesco  I;  di  Bartolomeo  Caval- 
canti patrizio  fiorentino  fatta  alla  militare  or- 
dinanza fiorentina  il  di  IU  difeb.  MDXXIX; 
e  di  Alberto  Lollio  a  Lucrezia  Roverella. 
Chi  sia  l'editore  Florido  m  n  so;  potrebbe  es- 
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sere  nome  Accademico,  o  cognome,  imper- 
ciocché f'uvvi  già  e  l'Accademia  Ae*  Floridi  % 
e  il  Casato  Florido  di  cui  usci  già  Francesco 
Florido  autor  di  pi  h  opere  di  argomento  gram 
inaticale,  di  cui  ilTiraboschi  e  la  Biogr  Uni- 
versale. Se  almeno  si  sapesse  la  patria  di  Ci- 
rillo Fulgione,  si  conoscerebbe  anche  quella 
del  Florido  II  Liruti  nel  voi.  IT.  p.  174  degli 
Scrittori  Friulani  ricordando  l'Orazione  sud- 
detta del  Frangipane  accenna  la  Raccolta,  di 
cui  qui  parlo,  dicendo  che  la  Orazione  fu  in- 
serita dal  Clario  nella  sua  Raccolta  d'Ora- 
zioni di  diversi  rari  ingegni,  in  V enezia 
1Ó46.  al  segno  del  Grifo  in  8.  a  c.  4-  Stan- 
do a  ciò,  sotto  il  nome  di  Florido  sarebbe  il 
(Ilario  raccoglitore  di  quelle  Orazioni  ;  il 
qual  Clario  è  certamente  quel  Clario  eh© 
già  nell'anno  stesso  i5ffi.  si  fece  editore  del- 
la Canace  dello  Speroni.  Di  alcuni  Clario 
friulani  parla  lo  stesso  Liruti  nel  voi.  IV.  non 
ancora  pubblicato  de'suoi  scrittori  friulani,  p. 
366.  867.  568. 
36.  Delle  Orazioni  recitate  a  -principi di  V ene- 
tia  nella  loro  Creatione  da  gli  ambasciado- 
ri  di  diverse  città.  Libro  primo,  nelle  quali 
con  grandissimo  utile  de* lettori  si  vede  la 
forza  dell'eloquenza  di  molti  huornini  illu- 
stri in  una  materia  sola.  Raccolte  per  Fran- 
cesco Sansovino.  In  Venetia  MDLXII.  4-  e 
in  fine  ;  V enetiis  apud  Franciscum  Sansovi- 
num.  Dice  lo  Zeno  (l.c.  128)  che  questo  libro 
va  unito  alla  edizione  delle  Orazioni  di  di- 
versi 1 562  ;  ma  io  lo  vidi  sempre  separato  ; 
e  non  fu  poi  altro  ristampato  ;  imperciocché 
credo  per  errore  di  stampa  sia  stato  indicato 
coll'anno  i566  a  p.  22Ó  del  Catalogo  della 
Biblioteca  Foscarini  Ven.  1800.  La  dedica- 
zione è  a  Giacopo  Contarini  in  data  20  mar- 
zo 1  562 .  Il  volume  è  diviso  in  due  parti; 
nella  prima  che  giunge  alla  p.  76  sono  le 
Orazioni  italiane,  e  nell'altra  dalla  p.  77  fino 
alla  (ine  sono  le  latine.  Nell'avviso  a'iettori 
dice  il  Sansovino  che  ne  aspettava  delle  altre 
latine  da  Bartolommeo  Zacco  gentiluomo  pa- 


dovano, alle  quali  voleva  dar  luogo  nel  se- 
condo libro:  e  voleva  aggiungere  in  un  ter- 
zo libro  le  Orazioni  funebri  fatte  a' dogi;  ma 
il  fatto  è  che  non  comparve  mai  né  il  secon- 
do né  il  terzo  libro. 
67.  Delle  lettere  amorose  di  diversi  huornini 
illustri  libri  nove  nelle  quali  si  contengono 
nobilissimi  et  leggiadri  concetti  in  tutte  le 
materie  correnti  ne' casi  di  amore  da  i  più 
eccellenti  ingegni  de  tempi  nostri  scritte  et 
per  la  maggior  parte  non  più.  stampate  e  ve- 
dute. In  V enetia  appresso  gli  heredi  di 
Alessandro  Griffio  MDLXXXVII.  8.  Il 
Sansovino  dedica  a  Scipìon  Castelli  memore 
della  cortesia  che  il  Castelli  gli  usò  a  Bolo- 
gna nemesi  passati  (la  data  della  lettera  è 
24  agosto  >565).  A'iettori  poi  il  raccoglitore 
dà  ragguaglio  degli  Autori,  e  fa  vedere  le  loro 
bellezze  ;  e  soggiunge  che  avrebbe  potuto 
accrescerne  la  quantità  perchè  ne  possedè  di 
diversi  spiriti  famosi  et  illustri,  nondimeno 
si  è  contentato  di  dar  fuori  poco,  ma  eletto, 
che  mollo  senza  sostanza.  E  tanto  più  volen- 
tieri lo  ha  fatto  che  havendo  mandato  fuori 
novellamente  un  volume  di  600  lettere  amo- 
rose scritte  da  due  nobilissimi  amanti  et  di- 
vise in  due  libri  mi  son  soddisfatto  abbastan- 
za in  questa  materia  nella  qual  fino  a  qui 
non  si  legge  cosa  che  buona  sia,  se  non  quel 
tanto  che  è  uscito  dalle  mie  mani,  (di  questo 
libro  vedi  qui  sotto  al  n.  38.)  Gli  Autori  poi 
delle  lettere  amorose  indicati  nell'elenco  dal- 
lo stesso  Sansovino  sono:  Annibal  Caro: 
Fortunio  Spira:  Francesco  Landino:  Gio- 
vanni Boccaccio  :  Giulio  Camillo:  Gio.  Gui 
diccioni:  Pietro  Bembo.  K  libro  primo  ha 
quelle  del  Bembo,  il  libro  5  del  Boccaccio,  il 
sesto  del  Caro,  il  7  del  Camillo  ;  gli  altri  li- 
bri comprendono  lettere  d'incerto  Autore;  di 
maniera  che,  come  degli  autori  delle  Cento- 
novelle  cosi  fece  di  questi,  che  non  avendo 
posto  il  loro  nome  non  si  sa  quali  lettere  sieno 
dello  Spira,  del  Landino,  del  Guidiccioni  (  1  ), 
e  notisi  che  nell'avviso  parimenti  dice  che  ve 


(1)  Nella  Vita  di  Monsignor  Giovanni  Guidiccioni  tratta  dalle  memorie  mss.  inedile  degli 
Scrittori  Lucchesi  del  padre  Alessandro  Pompeo  Berti,  premessa  alle  Opere  del  Guidic- 
cioni dell'edizione  Veneta  1780.  4-  «  Pag-  XXV  si  riflette  che  a  torto  il  Sansovino  registra 
nel  Catalogo  degli  Autori  delle  lettere  amorose  da  lui  raccolte  anche  il  Guidiccioni;  e  di- 
ce che  il  Sansovino  fu  tratto  in  errore  dal  Manuzio,  il  quale  neW  edizion".  1  5.4.2  delle  lette- 
re di  diversi  pag.  \  16.  117.  dopo  tre  lettere  del  Guidiccioni  ne  pone  due  di  argomento  amo- 
roso, senza  sottoscrizione,  le  quali  pare  che  il  Manuzio  abbia  credute  dello  stesso  Guidiccio- 
ni. Ala  osservo  io  che  il  non  avere  il  Manuzio  posta  sottoscrizione  a  quelle  due  lettere,  non 
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ne  sono  anche  eli  Claudio  Tolomei,  e  quindi 
per  non  aver  posto  il  suo  nome  non  si  sa 
quali.  I  bibliografi  ricordano  la  prima  edizio- 
ne ch'é  del  i565  di  Venezia;  un'altra  di  Ve- 
nezia 1 564  è  ne'  Catalogo  del  Museo  Britan- 
nico T.  VI-  un'altra  del  Bonelli  iS-j\  è  pres- 
soi! sig.  Melzi;  altrà  di  Venezia  pel  Salicatodel 
1 5 g  i ,  una  di  Verona  ìSgo,,  e  di  Venezia  1606. 
tutte  in  8;  ma  io  non  vidi  che  la  sopraindica- 
ta 1  r>87,  e  quella  di  Verona  presso  Francesco 
dalle  Donne  et  Scipione  F~ argnano  suo  ge- 
nero 1599,  dedicata  dal  Vargnano  a  Bortola- 
nio  Minosio;  e  non  v'ha  differenza  con  quel- 
la del  1187.  Dirò  da  ultimo  che  impropria- 
mente il  Sansovino  chiamò  lettere  del  Boc- 
caccio due  brevi  parlate  cavate  dalla  novella 
del  Zirna.  G.  5  n  5;  e  che  nella  Lettera  al 
Magnanini  (  Secret,  p.  211)  dice  che  ve  ne 
entrano  anche  del  Campesano  e  di  esso  San- 
sovino; ciò  che  aveva  taciuto  nell'avviso  pre- 
messo alle  lettere  stesse. 
58  Lettere  amorose  ne  quali  leggendosi  (cosi) 
una  historia  continuata  d'uno  amor  ferven- 
te tra  due  nobilissimi  amanti.  V enetia  i563. 
8.  Cosi  mutilatamente  si  legge  nel  Catalogo 
Wilbraham  al  n.  1 867  all'articolo  Sansovino 
Francesco,  e  così  io  copio  dalla  Bibliografia 
delle  Novelle  Italiane  di  B.  Gamba  (Venezia 
i833  a  pag.  igf\).  Se  non  c'è  fallo  nell'epoca 
1-565,  questa  è  la  prima  edizione  del  seguente 
libro;  e  io  tengo  che  non  ci  sia  fallo,  si  per- 
chè la  data  della  dedicazione  della  seguente 
edizione  è  del  1 563  ;  si  perchè  il  Sansovino 
stesso  nella  prima  stampa  delle  lettere  amo- 
rose di  diversi  di  cui  al  n.  57, ch'e dello  stes- 
so anno  1 563,  dice  di  aver  già  dato  fuori 
quelle  Lettere  amorose  scritte  da  due  nobi- 
lissimi amanti. 

 Delle  Lettere  amorose  di  due  nobilissimi 

inteleiti  libri  due  né9 quali  leggendosi  una 
historia  continuata  d'un  amore  fervente  di 
molti  anni  tra  due fedelissimiamanti,  sicon- 
tiene  ciò  che  può  avjrnire  a  qualunque  per- 
sona in  questa  materia.  In  V  enetia  appres- 


so Francesco  Rampazetto  MDLXI1IT.  5. 
Questa  edizione  è  presso  l'intelligentissimo 
raccoglitore  di   preziosi  libri  don  Gaetano 
Melzi  di  Milano,  il  quale  me  ne  dà  raggua- 
glio. Son  dedicati  questi  due  libri  da  France- 
sco Sansovino  con  lettera  di  Venezia  alli  XX. 
di  Lu2.U0  MDLXlll  (1  565)  ali  illustrissimo 
et  kpnorato  signore  il  sig.  Brunoro  Zampe- 
sco  siguor  di  Forlimpopoli.  Si  aggira  princi- 
palmente la  lettera  intorno  le  lodi  del  mece- 
nate e  alla  nobiltà  di  sua  famiglia,  e  poi  si 
dice  come  questo  (volume)  è  vero  parto  di 
due  fedelissimi  amanti  dei  quali  l'uno  è  tan- 
to giudizioso  nello  scrivere  quanto  animoso 
nelle  armi,  e  V altra  è  bella  di  corpo  ....  e 
si  ripete  che  queste  sono  altrui  fatiche.  Nel- 
l'avviso poi  dello  stesso  Sansovino  a'iettori  si 
dice  di  nuovo  che  queste  lettere  sono  parto 
di  due  nobilissimi  amanti,  i  quali  per  molti 
anni  s'amarono  insieme,  e  lodansi  molto  in 
quanto  alla  composizione,  alla  purità  del- 
la lingua,  alla  candidezza  delle  voci,  alla 
facile  tessitura  ec.  Si  dà  ragione  di  alcuni 
vacui  ed  interrompimenti  che  vi  si  trovano, 
ed  è  perchè  non  era  convenevole  il  pubblica- 
re le  cose  che  dovevan  rimanere  secrete,  e 
molti  particolari  potevan  nuocere  alle  perso- 
ne; in  fine  promettesi  un  terzo  libro.  Il  primo 
libro  arriva  alla  lettera  numerata  CCLVIII, 
e  il  secondo  alla  lettera  CCCCCXLVII,  ma 
frammezzo  parecchie  lettere  mancano  per 
l'indicata  ragione.  Ho  voluto  in  questa  descri- 
zione estendermi  per  far  vedere  che  queste 
Lettere  non  sono  in  effetto  opera  del  Sanso- 
vino, e  che  quindi  il  Niceron  e  il  catalogo 
Wilbraham  malamente  ad  esso  le  attribui- 
scono. In  fatti,  come  giustamente  meco  riflet- 
te il  sig.  Melzi,  le  lodi  date  a  queste  lettere 
dal  Sansovino  sono  tanto  sperticate,  che  al- 
lontanano la  idea  ch'egli  ne  sia  autore;  ed  e- 
gli  non  è  mai  stato  poi  cotanto  sfacciato  nel- 
l'encomiare  le  proprie  produzioni.  In  secondo 
luogo,  si  sa  anche  chi  ne  è  autore,  ed  è  Ries- 
ser Aluigi  Pasqualigo;  lo  si  sa  e  per  il  con- 


vuol  dire  che  le  credesse  del  Guidiccioni,  ma  bensì  che  era  incerto  di  cui  fossero;  incer- 
tezza che  fu  tolta  nelle  posteriori  edizioni  fra  le  quali  quella  xSf^b  nel  cui  primo  volume  a 
p.  1 1 3.  1 14.  »  1 5.  116.  quelle  due  lettere  amorose  sono  attribuite  al  Caro,  e  lo  stesso  San- 
sovino al  Caro  le  affibbia  a  p.  81.  82.  85.  delle  suddette  lettere  amorose  1087.  Cosicché 
può  esser  sempre  vero  che  in  quelle  che  il  Sansovino  dice  d'incerto  Autore  ne  entrino  an- 
che del  Guidiccioni.  Ciò  detto  però  io  in  generale  sono  d'avviso  col  p.  Berti,  cioè,  che  alcu- 
ni nomi  a  quali  il  nostro  Sansovino  attribuisce  lettere  amorose  sieno  posti  più  per  accredita- 
re il  suo  libro,  che  per  dar  saggio  delle  loro  produzioni. 
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fronto  fatlo  colle  posteriori  edizioni  che  han- 
no il  nome  del  Pasqualigo:  e  Io  si  sa  dallo  stes- 
so Sansovino.  In  effetto  a  p.  94  t.  del  suo  Se- 
cretano, ove  discorre  di  Lettere  amatorie, 
scrive  :  In  materia  di  lettere  amorose  l'huo- 
mo  si  può  grandemente  soddisfare  in  quelle 
che  furono  stampate  ne'' dì  passati  et  poste  in 
due  volumi  l'uno  de"  quali  è  intitolato  Delle 
Lettere  amorose  di  IVI.  Luigi  Pasquajigo  libri 
a. scritte  da  due  nobilissimi  amanti  et  l  altro. 
Delle  lettere  amorose  di  diversi  huomini  il- 
lustri libri  nove  ...  E  a  pag.  92.  t.  dove  par- 
la de'capi  di  amare  s'esprime:  quanto  alle 
Lettere  di  amore  belle  sono  quelle  del  Bem- 
bo poste  né1  suoi  volumi  sotto  titolo  di  Lette- 
re giovanili.  Bellissime  quelle  altre  divise  in 
due  libri  dove  si  contiene  un  historia  di  uno 
amore  di  molti  anni  fra  due  nobili  amanti, 
et  composte,  come  s'è  detto,  dal  Pasqualigo. 
Del  resto  le  Lettere  amorose  del  Pasqualigo, 
furono  altre  volte  ristampate;  e  veggo  notata 
la  seguente  edizione.  Delle  Lettere  amorose 
di  due  nobilissimi  ingegni.  Libri  due,  con  la 
giunta  del  terzo  e  del  quarto.  Venezia  per 
Francesco  Sansovino  1567.  ^-  ^  c0^  nome 
dell'autore  ho  veduta  la  seguente.  Delle  Let- 
tere amorose  del  mag.  M.  Alvise  Pasquali- 
go Libri  quattro  ne'quali  sotto  maravigliasi 
concetti  si  contengono  tutti  gli  accidenti  d a- 
more  nuovamente  con  somma  diligenza  ri- 
stampate. In  Vinegia  MDLXX.  8.  con  dedi- 
cazione di  Egidio  Uegazzola  a  Francesco  E- 
mo;  nella  qua!  edizione  le  Lettere  hanno  nu- 
mero progressivo  che  giunge  al  556. 
•$•9.  Le  Osservazioni  della  lingua  volgare  di  di- 
versi huomini  illustri ,  cioè  del  Bembo,  del 
Gabriello,  del  Fortunio,  dell'  A  Carisio  et  di 
altri  scrittori.  In  F  enetia  MDLXU.  8.  fin 
fine)  In  V enetia  presso  Francesco  Sansovi- 
no. La  dedicazione,  senza  data,  è  del  Sanso- 
vino a  Paolo  d'Anna.  In  questa  il  Sansovino 
dice  esser  suo  metodo  di  porre  ogni  cura  a 
rinnovare  le  cose  degli  huomini  grandi  a  prò 
di  coloro  che  non  sanno  e  hanno  volontà  di 
imparare;  e  passa  poi  alle  lodi  del  genero- 
so e  magnifico  giovane  Paolo  d'Anna,  di  ric- 
ca mercantile  famiglia.  Gli  Autori  compresi 
nelle  cinque  parti  ofld'è  compostoli  libro  sono 
Di  Pietro  Bembo  libri  tre  della  volgar  lingua: 
Di  M.  Francesco  Fortunio:  Di  M.  Jacomo 
Gabriele:  Di  Messer  Rinaldo  Corso:  Di  M. 
Alberto  Acarisio.  Ad  ognuno  il  Sansovino 
premette  una  prefazioncella  che  fa  vedere  in 
che  propriamente  consista  il  merito  di  uno 


in  confronto  dell'altro.  Avvi  una  ristampa  di 
queste  Osservazioni  eseguita  in  Venezia  nel 
MDLXV.  8,  per  Francesco  Rampazetto . 
La  posteriore  comparsa  della  Raccolta  degli 
Autori  del  ben  parlare  (Ven.  Salicato  1640. 
voi.  19  in  4  )  ha  fatta  dimenticare  questa  bre- 
ve del  Sansovino  ;  ad  ogni  modo  non  dev'es- 
sere frodato  di  sua  lode  perchè  fu  de'primi  a 
raccoglierne. 

4o.  Alunno  Francesco.  Della fabbrica  del  Mon- 
do libri  X  di  m.  Francesco  Alunno  ne' quali 
si  contengono  le  voci  dì  Dante,  del  Petrar- 
ca, del  Boccaccio,  del  Bembo  e  di  altri.  Ve- 
nezia nella  stamperia  di  Francesco  Sansovino. 
i568.  fol.  Questa  edizione  non  l'ho  veduta,  e 
la  riferisco  sulla  fede  del  Fontanini  e  di 
Apostolo  Zeno  (I.  68.  69).  Essa  è  pure  nel 
Catalogo  Scapin  indicata  così:  con  unadichia 
razione  di  Francesco  Sansovino-  E'  dedica- 
ta a  Tommaso  (Giannotto)  detto  Filologo  da 
Ravenna  medico  celebre  in  Venezia,  e'  seb- 
bene non  abbia  il  nome  del  dedicamelo  Ze- 
no contra  il  Fontanini  prova  che  non  ne  può 
essere  l'Alunno  1 .  perchè  questi  aveva  già 
dedicata  la  prima  edizione  iVÌDXLVII  a  Co- 
simo de  Medici,  e  sarebbe  stata  azion  biasi- 
mevole il  sostituire  a  tanto  principe  il  nome 
di  una  persona  privata  ;  2  perchè  del  1 568 
l'Alunno  era  già  morto  da  dodici  anni  avan- 
ti. 3.  perchè  son-i  degli  elogi  tali  all'opera, 
che  messi  in  bocca  dell'autore  lo  avrebbono 
fatto  incorrere  nella  taccia  di  borioso  E'  di 
parere  pertanto  lo  Zeno  che  la  dedicazione 
al  Filologo  sia  di  Francesco  Sansovino  suo 
amico  il  quale  si  prese  la  cura  di  produrre 
una  ristampa  della  Fabbrica  più  corretta 
di  prima,  e  con  la  giunta  di  5oo  e  più  voca- 
boli si  latini  come  volgari.  Ho  veduta  bensì 
l'edizione  1062  fatta  dal  Rampazetto,  la  quale 
è  parimenti  dedicata  al  Filologo,  ma  non  vi 
è  sottoscrizione  di  alcuno,-  vi  sono  gli  elogi 
dell'opera  ;  ma  non  vi  si  dice  che  sia  accre- 
sciuta di  vocaboli. 

4.1.  Sette  libri  di  satire  di  Lodovico  Ariosto, 
llercolc  Bentivogli,  Luigi  Alamanni,  Pietro 
Nelli,  Antonio  Vinciguerra,  Francesco  San- 
sovino e  d'altri  scrittori  (cioè  Lodovico  Dol- 
ce, Girolamo  de  Domini,  Girolamo  Fena- 
ruolo,  e  Gio.  Andrea  dell'Anguillaia)  con  un 
discorso  (ch'è  dello  stesso  Sansovino)  in  ma- 
teria della  sa  tira.  Di  nuovo  raccolti  per  Fran- 
cesco Sansovino.  In  P enetia.  8.  (In  fine)  //* 
V enetia  appresso  Francesco  Sansovino  ec. 
MDLX.  Il  Raccoglitore  ne  fa  intitolazione 
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al  magnanimo  et  eccellente  signor  Camillo 
Portio  gentilhuomo  illustre,  senza  data;  poi 
segue  dDiscorso  sopra  la  materia  della  sa- 
tira; la  Tavola  e  l'Opera.  Il  Sansovino  ad 
ogni  autore  premette  un   avviso  intorno  al- 
l'autore stesso  e  allostile  delle  sue  satire.  Quel- 
le del  «Sansovino  sono  tre  e  stanno  nel  libro 
sesto  dalla  p.  166.  alla  pag.  177.  E  qui  egli 
avvisa  come  dalla  prima  giovinezza  aveva 
grande  animo  intorno  alle  cose  della  poesia, 
ma  conoscendo  che  in  tutte  V altre  cose  l'huo- 
mo  cKè  mediocre  può  ricevere  gualche  lode, 
dalla  poesia  in  fuori,  nella  quale  bisogna  o 
non  far  nulla  o  essere  eccellentissimo,  così 
si  levò  dall'impresa  sì  perchè  non  aveva  pun- 
to di  natura,  si  perchè  gli  era  anche  neces- 
sario attendere  ad  altro.  Tuttavia  dice  che 
non  ha  potuto  raffrenare  questo  suo  desiderio 
si  ch'egli  non  abbia  sempre  scritto  qualche 
poco;  perlochè  si  diede  a  scriver  satire, gene- 
re che  infinitamente  lo  dilettava  ;  e  ne  scris- 
se parecchie  le  quali  gli  furon  poi  tolte  da 
M.  Bartolomeo  Genga  da  Urbino.  E  dà  fuo- 
ri le  presenti  più,  per  utile  de' leggitori,  che 
per  propria,  gloria.  La  prima  è  dedicata  a 
M.  Urbano  Morlupino  ;  la  seconda  a  Giulio 
Do/fi;  la  terza  a  M.  Alessandro  Campesano. 
Questo  libro  fu  ristampato  altre  volte,  e  i  bi- 
bliografi segnano  le  edizioni  di  Venezia  pel 
Bevilacqua  ió65;  pel  Valvassori  1 565;  pel 
Vidali  i5jo  ;  pel  Zoppini  1 585;  sempre  in 
8.  Io  vidi,  oltre  la  suddetta  prima  i56o,  an- 
che le  ristampe  affatto  simili  del  x^fé  ap- 
presso Jacomo  fidali,  e  del  1 585  appresso 
Fabio  ed  Agostino  Zoppini.  Quindi  errò  A- 
postolo  Zeno  (II.  80)  nell'intitolare  edizione 
terza  quella  delli  Zoppini  1 585,  la  quale  al- 
meno è  la  quinta.  Una  recente  edizione  è  : 
Satire  di  Pietro  Nelli,  Francesco  Sansovino, 
Gabriello  Simeoni,  Girolamo  Fenaruolo,  ed 
altri  (pubblicate  per  cura  di  Gaetano  Pog- 
giali. Londra,  Livorno,  1786.  in  12).  Il  San- 
sovino sentendo  bassamente  di  se  come  poe- 
ta satirico  preveniva  il  giudizio  della  poste- 
rità, la  quale  si  unisce  all'Aldeano  (Ragion, 
sulla  poesia  giocosa  p.  58)  dicendo  che  il 
Sansovino,  il  Dolce,  ed  altri  scrissero  Satire 
con  assai  rimessa  maniera  e  popolare.  Esse 
però  sono  lodate  dal  Ziliolo  nelle  Vite  de'poe-  . 
ti  italiani,  vedi  il  num.  85. 
/p.  Dante  con  Uespositione  di  ChristoJ 'oro  Lan- 
dino et  di  Alessandro  Vellutello  ec.  rifor- 
mato riveduto  et  ridotto  alla  sua  vera  lettu- 
ra per  Francesco  Sansovino  Fiorentino.  Vene- 


Va  appresso  Giovambattista  Marchio  Sessa 
et  fratelli  1 (In  line)  In  Venetia  appres- 
so Domenico  Nicolini,  per  Giovambattista 
Marchiò  Sessa,  et  fratelli.  MDLXllll.fol. 
11  Sansovino  ne  fa  dedica  a  Pio  IV. 

  Dante  "ec.  come    sopra.   In  Venetia 

MDLXX VTIII.  appresso  gli  heredi  di  Fran- 
cesco Rampazetto  ad  istanza  di  Giovambat- 
tista Marchiò  Sessa  et  fratelli,  fol.  è  simile 
alle  precederne;  manca  però  la  dedicazione 
al  Papa,  e  invece  vie  la  dedicazione  di  Gian- 
nantonio  Rampazetto  al  principe  Guglielmo 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  e  Monferrato  in 
data  10  giugno  1578. 
•         Dante  ec.  come  sopra.  In  Venetia' appres- 
so Giambattista  e  Gio.  Bernardo  Sessa  fra- 
telli MDXGVI.  (In  fine)  appresso  Domeni- 
co Nicolini  ad  istanza  di  Gio.  Battista  e 
Gio.  Bernardo  Sessa  fratelli.  Simile  alla  pre- 
cedente 1578  colla  stessa  dedica  di  Giannan- 
tonio  Rampazetto   a  Guglielmo  Gonzaga. 
Queste  edizioni  che  sono  anche  oggidì  di 
qualche  pregio  corìtengonoDichiaratione  del- 
le voci  difficili  che  si  troi  ano  in  questa  ope- 
ra, di  M.  Francesco  Sansovino  —  poscia  YA- 
pologia  di  M.  Christoforo  Landinonella  qua- 
le si  difende  Dante  e  Fiorenza  da  falsi  ca- 
lunniatori; e  questa  Apologia  ha  diverse  ag- 
giunte del  Sansovino  che  contengono  lo  elen- 
co degli  uomini  illustri  Fiorentini.  Sonvi  poi 
al  margine  di  ciascun  canto  le  allegorie  po- 
stevi dallo  stesso  Sansovino. 
4^>.  Il  Petrarcha  di  nuovo  riveduto  e  corretto. 
Aggiuntevi  breviss.  dichiarationi  de  luoghi 
difficili  del  Sansovino  accomodati  allo  sti- 
le e  alla  lingua.  MDXLVI.  8.  (In  fine)  In 
Vinegia  appresso  gli  h eredi  di  Pietro  Ra- 
vano  et  compagni.  Nel  anno  del  Signore 
MDXLVI.  nel  mese  di  agosto.  Al  magnifico 
e  generoso  M.  Antonio  Altoviti  dedica  F.  San- 
sovino in  data  di  Vinegia  18  agosto  1 5.46. 
Ortensio  Landò  nell'opuscolo  :  La  sferza  de 
scrittori  antichi  et  moderni  di  M.  Anonimo 
di  Utopia  (Vinegia  i55o.  12^),  biasimando 
le  rime  di  alcuni  antichi  ne'quali  altro  non 
si  può  imparare  che  amorose  passioni,  vani 
lamenti,  sospitioni,  lagrime,  et  sospiri,  lau- 
da il  Sansovino  a  p.  19  tergo  con  queste  pa- 
role: Non  vi  sono  etiandio  ne' suoi  sonetti 
(del  Petrarca)  alcuni  ternari  che  mal  sicon- 
vengono  con  gli  quaternari?  Parlate  un  po- 
co col  mio  M.  Francesco  Sansovino  et  co- 
strignetelo  per  vita  della  sua  di' ?,  ch'ei  vi 
dica  gli  falli  guai  ha  già  in  questo  scrittore 
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accortamente  osservati,  e  poi  dire  temi  s'egli  e  del  Rampazetto,  abbia  avuto  parte  in  que- 
è  degno  d'esser  letto.  Avvi  nel  Segretario  ste  edizioni,  e  possa  averla  avuta  nelle  Anno- 
dei  1 56 5  una  lettera  dell'Arcivescovo  di  Fio-  fazioni,  Commenti,  Dichiarazioni  de'vocaboli 
renza  in  data  di  Padova  primo  settembre  senza  nome  di  autore  inseriti  in  varie  altre 
1046,  colia  quale  ringrazia  il  Sansovino  pel  edizioni  di  quel  torno,  nondimeno  nulla  si  sa 
dono  del  Petrarca  sì  bene  ornato  mediante  di  certo,  quando  però  in  alcune  non  si  trovas- 
il  vostro  saldo  e  pulito  ingegno.  se  il  nome  del  Sansovino,  ommesso  peravven- 
44-  Ariosto  Lodovico.  Le  Piime  di  M.  Lodovi-  tura  da'bibliografi  che  non  tutte  le  edizioni 
co  Ariosto  da  lui  scritte  nella  sua  gioventù  che  registrano  hanno  potuto  vedere  ed  esami- 
con  alcune  brevi  annotazioni  intorno  alle  ma*  nare  co'proprj  occhi. 

terie  di  Francesco  Sansovino.  Di  nuovo  ri-  Ifl.  Dolce  Lodovico.  Le  Trasformazioni  di  M. 

vedute  e  corrette.  In  V enetia.  8.  (In  fine)  In  Lodovico  Dolce  tratte  da  Ovidio  con  gli  ar- 

Venetia  appresso  F.  Sansovino  MDLXI.  gomenti  et  allegorie  al  principio  et  al  fine 

1 2.0  Il  Sansovino  ne  fa  dedicazione  a  Catheri-  di  ciascun  canto  ;  et  con  la  giunta  della  Vi- 

na  da  Lodi  giovane  honorata.  L'  esemplare  ta  di  Ovidio.  Di  nuovo  rivedute,  corrette,  et 

che  vidi  nella  Marciana  ha  la  firma  di  pugno  di  molle  figure  adornate  a  suoi  luoghi.  In 

di  quel  Filippo  Magnanini  cui  il  Sansovino  V enetia  appresso  Francesco    Sansovino  . 

addirizza  una  delle  sue  lettere  nel  Secretarlo.  MDLXVllI.  4-  Il  Sansovino  con  lettera  24 

L'Haim  p.  265. num.  10.  cita  un'edizione  del-  marzo   1 568  intitola  l'edizione  ad  Erasmo 

le  Rime  unite  colle  Satire  dell'Ariosto  con  de'signori  di  Valvasone  .  dicendo,  essere  suo 

Annotazioni   del  «Sansovino  eseguita  fin  dal  costume  di  onorar  tutti  quei  libri  che  gli 

1Ó46.  in  8.  Io  non  la  vidi;  e  il  Melzi  ha  due  passano  per  le  mani,  col  nome  di  qualche 

edizioni  di  queste  Satire  colle  rime,  ambedue  segnalata  persona.   Dice  il  Negri  (p.  220), 

del  i546  per  cura  di  Jacopo  Modonese,  nè  ma  noi  si  rileva  dal  libro  presente,  che  tanto 

vi  si  trova  il  nome  del  Sansovino.  gli  argomenti  quanto  la  spiegazione  delle 

4-5.  Ariosto  Lodovico  Le  Satire  di  M.  Lodovì-  Allegorie  sono  opera  del  Sansovino;  quan- 

co  Ariosto  rivedute  e  corrette  per  France-  d'anche  fossero  però  del  Sansovino  (ch'io  piut- 

sco  Sansovino.  In  Vinegia  per  Francesco  tosto  crederei  dello  stesso  Dolce)  sono  assai 

Rampazetto  i$6y.  in  12.0  Edizione  che  non  piccola  cosa. 

vidi  e  che  ricordo  sulla  fede  della  Libreria  4^-  Bembo  Pietro.  Le  Prose  di  M.  Pietro  Bem- 
Capponi  p.  55.  ed  Haim  p.  266.  Anche  il  Bra-  bo  nelle  quali  si  ragiona  della  volgar  lingua 
vetti  nel  suo  Indice  de'Testi  di  lingua  regi-  ec.  divise  in  tre  libri  e  di  nuovo  aggiunte  le 
«trò  questa  edizione  come  delle  migliori  di  postille  nel  margine  e  rivedute  con  somma 
quel  secolo,  p.  a5.  diligenza  da  M.  Francesco  Sansovino.  In 
46.  Ariosto  Lodovico.  Orlando  Furioso  ec.  con  Venetia  12  °  (In  fine)  appresso  Francesco 
annotazioni  del  Sansovino.  Venezia  l'56i.  Rampazetto  MDLXII.  Non  avvi  dedicatoria, 
in  4-  Cosi  il  Niceron  (T.  XXII.  p.  76.  e  seg.)  49-  Bembo  Pietro.  Le  Rime  di  M.  Pietro  Bern- 
e  il  Negri  negli  Scrittori  fiorentini  p.  220.  bo  tratte  dall' essemplare  riveduto  et  corret- 
Ma  in  nessun  Catalogo  trovo  edizione  dell' Or-  to  di  sua  mano  tra  le  quali  ve  ne  sono  mol- 
lando in  cui  si  dica  che  il  Sansovino  abbia  te  non  più  stampate.  Con  alcune  annotazio- 
avuto  parte  o  correggendola  o  illustrandola  ni  poste  a'suoi  luoghi  così  intorno  alla  /in- 
ebri annotazioni.  Del  i*>6'i  veggo  registrate  gua  come  a  concetti,  di  Francesco  Sansovi- 
due  edizioni  dal  chiarissimo  don  Gaetano  no  .  In  V enetia  appresso  F.  Sansovino. 
Melzi  nel  voi.  IV.  della  Bibliografia  dei  Ro-  MDLXI.  12.  II  Sansovinc  ne  fa  dedicazione 
manzi  del  dottore  Ferrario  ;  ma  una  è  di  Lio-  a  Dorotea  da  Thiene  figlia  del  conte  Marcan- 
ne  colle  correzioni  di  Girolamo  Ruscelli ,  e  tonio  in  data  ho  dicembre  1061.  Lo  Zeno 
l'altra  di  Venezia  del  Valvassore.  Del  i56o  (II.  56  )  dice  che  il  Sansovino  ha  nobilitata 
vi  è  quella  del  Giolito  in  8.  con  una  breve  questa  sua  edizione  colle  dette  annotazioni  : 
esposizione  c  tavola  di  tutto  quello  che  nel-  ed  è  vero;  non  però  sempre,  imperciocché 
Vopera  si  contiene;  e  del  i56a  ve  n'  è  una  alcuni  abbagli  da  lui  presi  ne'suoi  commenti 
di  Francesco  Rampazetto  in  4-  c°n  aggmn"  a  dette  Rime  furono  notati  da  Anton  Feden- 
te di  Annotazioni  a  ciascun  canto;  ma  sebbe-  go  Seghezzi  nelle  sue  Annotazioni  alle  Rime 
ne  possasi  far  conghieltura  che  il  Sansovino  del  Bembo  (Bergamo  .8  p.  23i.  2.1^1. 
solito  praticare  nelle  stamperie  e  del  Giolito  5o.  Bembo  Pietro.  Nuove  lettere  famigliari  di 
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M.  Pietro  Bembo  a  M.  Gio.  Mattheo  Bem- 
bo suo  nipote  hora  senatore  prestantis.  nel- 
la rep.  Venetiana  nelle  quali  si  comprende 
particolarmente  tutta  la  vita  dell'autore  e 
qual  fosse  il  suo  stile  nelle  cose  volgari  in 
tutti  i  tempi.  In  V enetia  appresso  Francesco 
Rampazetto  MDLXUI1.  8  Dedica  France- 
sco Sansovino  in  data  p.°  aprile  i56/f  a  Gui- 
do Baldo  dalla  Rovere  IV  duca  di  Urbino,  e 
fa  vedere  l'utile  che  si  può  ricavare  da  que- 
ste lettere.  Nella  prefazione  a'  lettori  dà  un 
breve  cenno  sulla  Vita  del  Cardinal  Bem- 
bo. II  IVlazzuchelli  ba  osservato  che  que- 
sta edizione  contiene  le  lettere  assai  imper- 
fette,  tronche,  e  piene  di  errori.  Forse  ciò  non 
sarà  da  attribuirsi  a  poca  cura  del  Sansovino; 
ma  si  potrebbe  sospettarlo.  Anzi  nella  prefa 
zione  alla  ristampa  di  queste  lettere  (Ven. 
1729.  fol.  T.  III.  Opere  del  Bembo;  si  dice= 
che  sono  si  fieramente  guaste  e  corrotte  che 
fanno  maravigliare  della  strana  dappocaggine 
del  Sansovino  (  uomo  per  altro  diligente  nel- 
1' operare)  il  quale  lasciolle  uscire  piene  di 
errori...  E  potendo  prender  norma  dagli  ori- 
ginali esistenti  in  sua  mano,  permise  che  si 
Campassero  tanto  diformi  e  contraffatte  == 
Il  Duca  Guidubaldo  in  data  29  aprile  1  564 
ringrazia  con  lettera  il  Sansovino  di  quel- 
la dedicazione  (  Secretarlo  pagina  160  ter- 
go )  la  qual  dedicazione  fu  ristampata  col- 
le lettere  stesse  a  Giammatteo,  inserite  nel 
volume  V.  delle  Lettere  del  Bembo.  Verona 
1743.  8. 

5i  Bembo  Pietro.  Lettere  di  M.  Pietro  Bem- 
bo a  sommi  Pontefici,  Cardinali  ed  altri  Si- 
gnori ec  In  V enetia  presso  Francesco  San- 
sovino. MDLX.  8.  volumi  quattro.  Vi  è  pre- 
messa la  Vita  del  Bembo  scritta  dal  Sanso- 
vino ;  la  quale  parimenti  fu  ristampata  in  altre 
edizioni  di  quelle  Lettere,  come  nell'edizione 
di  Gualtero  Scoto  MDLXXV,  in  8.  e  in 
quella  di  Verona  in  cinque  volumi  in 

8.  per  Pierantonio  Berno. 

52.  Delle  Lettere  da  diversi  re  et  principi  et 
Cardinali  et  altri  huomini  dotti  a  Mons. 
Pietro  Bembo  scritte.  Primo  volume  di  nuo- 
vo stampato  riveduto  e  corretto  per  France- 
sco Sansovino.  In  F enetia  appresso  Fran- 
cesco Sansovino  et  compagni  MDLX.  8.  Il 
Sansovino  dedica  ad  Ottaviano  Pallavicino 
gentiluomo  illustre;  e  in  un  avviso  a'Iettori 
dice  che  queste  Lettere  gli  furono  date  da 
Mons.  Torquato  Bembo  suo  figliuolo;  ricorda 
che  pochi  dì  sono  ha  dato  fuori  quattro  To- 
Tom.  IV. 


mi  delle  Lettere  scritte  dal  Bembo,  e  promette 
altri  Tomi  di  Lettere  scritte  al  Bembo;  ma 
non  ne  uscirono  altre.  A  p.  e  segg.  sonvi 
alcune  lettere  di  Pietro  a  Giammatteo  suo 
nipote,  alle  quali  è  premesso  un  avviso  del 
Sansovino  di  .scusa  per  non  averle  potute  in- 
serire ne'quattro  volumi  suddetti.  Il  Sansovi- 
no poi  promette  di  dare  alla  luce  un  quinto 
volume  dì  Lettere  non  mai  stampate  del 
Cardinal  Pietro  Bembo;  ma  non  è  pur  que- 
sto mai  uscito  alla  luce. 
53-  Varchi  Benedetto.  Lettura  di M.  Benedetto 
V archi  sopra  un  sonetto  della  Gelosia  di 
Mons.  della  Casa  fatta  nella  celebratissima 
Accademia  degV  Infiammati  a  Padova.  In 
Mantova  il  dì  XX  Luglio  del  MDXXXXV. 
8.  Dedica  Francesco  Sansovino  alla  nobilis- 
sima et  belliss.  madonna  Gaspara  Stampa 
da  Vinegia  26  febbrajo  $§4$,  la  quale  Let- 
tera fu  ristampata  a  p.  262  delle  Rime  di 
Madonna  Gaspara  Stampa.  Venezia,  Pia- 
centini. 1708.  8. 

54.  Gradenigo  Pietro.  Rime  di  M.Pietro  Grade- 
nìco  Gentilhuomo  Vinitiano.  In  V enetia  nel- 
la stamperia  dei Rampazetti  MDLXXXIII. 
4.  Al  serenissimo  Vincenzo  Gonzaga  princi- 
pe di  Mantova  fa  una  lunga  dedicatoria 
Francesco  Sansovino  in  data  p.  gennajo  i583, 
nella  quale  lauda  il  poeta  e  il  suo  casato  e 
dice  che  pubblica  queste  Rime  dopo  la  mor- 
te di  lui  (seguita  fino  dal  i58o)  onde  fruisca 
di  quella  gloria  che  non  potè  godere  in  vita. 
E  qui  subentra  giustamente  la  osservazione 
di  Apostolo  Zeno  in  registrar  queste  Rime 
(II.  70),  cioè  che  molti  patrizii  nostri  in  quel 
secolo  buoni  scrittori  poeti  non  si  curarono 
di  dar  fuori  vivendo  le  loro  rime,  tranne  al- 
cune sparse  nelle  raccolte;  il  perchè  se  ne 
perdettero  molte  ;  e  perciò  merita,  come  il 
Sansovino,  assai  lode  chi  procurò  e  procura 
di  rivendicarle  all'obblio.  Non  so  se  sia  stato 
da  altri  osservato  che  alla  pag.  52  di  queste 
rime,  il  sonetto  che  comincia,  Quella  che  fu 
del  secol  nostro  onore,  è  composto  tutto  di 
versi  del  Petrarca. 

55.  Massolo  Lorenzo.  Rime  di  M.  Pietro  Mas- 
solo  gentilhuomo  Vinitiano  hora  don  Lo- 
renzo Monaco  Cassinese,  divise  in  quattro 
libri;  col  commento  di  M.  Francesco  San- 
sovino ec.  In  V enetia  appresso  Gìo.  Anto- 
nio Rampazetto.  MDLXXXIII.  4.  11  Ram- 
pazzetto  dedica  ad  Alessandro  Farnese  Car- 
dinale in  data  20  agosto  i585.  Dalla  prefa- 
zione poi  del  Sansovino  apparisce  quale  stret- 
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ta  amicizia  passasse  tra  il  Massolo  ed  il  San- 
sovino. Son  quarantotto  anni  (dice  il  Sanso- 
vino) che  anfore  ci  legò  insieme  con  nodo 
indissolubile,  egli  di  età  di  sedici,  ed  io  di 
quindici  anni,  essendo  ambedue  assidui  au- 
ditori del  non  mai  abbastanza  lodato  Iovita 
Rapino  eccellente  huomo  del  suo  tempo  ;  e 
continuando  dice  che  il  Massolo  diedesi  alla 
vita  Religiosa,  e  io  datomi  ad  altra  sorta  di 
lettere  dopo  qualch'  anno  consumato  nelle 
leggi  caminai  per  altra  strada  tenendo  pe- 
rò sempre  saldissima  la  già  incominciata 
amicizia.  E  qui  ripete  ciò  che  altra  volta  dis- 
se, di  aver  commentate  queste  rima  per  l'a- 
micizia verso  il  Massolo,  non  già  perchè  si 
creda  che  esso  Sansovino  sia  poeta,  per  non 
esser  punto  la  poesia  di  mia  professione.  A 
pag.  91.  dell'edizione  delle  Rime  del  Masso- 
Io.  (Firenze  1 564)  avv'  un  Sonetto  di  lui  in 
laude  del  nostro  Sansovino,  il  qual  sonetto 
non  si  trova  nell'edizione  i583- 
56.  Sanazzaro  Jacopo.  Arcadia  dì  M.  Jacopo 
Sanazzaro  di  nuovo  riveduta,  corretta  e  a- 
dornata  di  varie  figure;  nella  quale  fi  c  ag- 
giunta la  vita  dell'autore;  gli  argomenti  a 
ciascuna  egloga,  che  contengono  la  materia 
che  vi  si  tratta  ;  un  vocabolario  pienissimo 
di  tutte  le  voci  difficili  e  oscure;  e  i  prover. 
bii,  le  sentenze,  i  detti  notabili,  e  le  descri- 
zioni delle  cose  che  sono  in  quest'opera.  Per 
M.  Francesco  Sansovino.  In    enetia  appres- 
so Francesco  Rampazetto  MDLIX.  8.  La 
dedicazione  a  Francesco  Nasi  gentiluomo 
Fiorentino  è  dello  stesso  Sansovino  il  quale 
arricchì  questa  edizione  anche  di  un  suo  Di- 
scorso intorno  all'Opere  volgari  dell'autore. 
Fu  ristampata  più  volte,  come  può  vedersi 
nel  Catalogo  datone  dalli  fratelli  Volpi  nella 
edizione  17 «5  4.  p.  LXI.  e  seg.  dal  quale  ho 
tratto  il  frontispizio  della  detta  edizione  15.TQ, 
che  non  vidi.  Fra  queste  ristampe  ho  però  ve- 
duto:  Arcadia  di  M.  Giacomo  Sannazaro 
nuovamente  corretta  et  ornata  difigure  et  di 
annotationi  da  M.  Francesco  Sansovino  ec. 
Venetia  appresso  Giovanni  V arisco  et  Pa- 
ganino Paganini  MDLXXXVJ.  1 2.  La  dedi- 
ca è  del  Sansovino  a  Vicino  Orsino;  la  qual 
dedica  dev'essere  stata  impressa  in  altra  edi- 
zione fatta  vivente  il  Sansovino,  perchè  del 
i586  egli  era  da  tre  anni  defunto:  e  ciò  tanto 
più,  che  quest'edizione  è  ornata  della  effigie 
del  Sanazzaro   tratta  da  una  medaglia  di 
bronzo  e  riscontrata  col  ritratto  colorito  eli  è 


nella  sala  del  Gran 


Consiglio 


in  V enetia 


fatto  già  da  M.  Tìtiano  Pittore  illustre.  Ora 
si  sa,  che  del  1 586  quel  ritratto  più  non  esi- 
steva perchè  nel  1577  bruciato  con  tulta  la 
sala.  Quindi  io  conguietturo  che  quella  pri- 
ma edizione  fosse  del  1570,  trovandosi  lette- 
ra di  Ticino  Orsino  in  data  di  Roma  29 
Xbre  1.170  nella  quale  lo  ringrazia  del  libro 
mandatogli  a  donare  (Secretarlo  p.  172  ter- 
go) L'altra  edizione  che  vidi  è:  Arcadia  di 
M.  Giacomo  Sannazaro  più.  d'  ogni  altra 
che  sia  stata  stampata  copiosa  nella  quale 
si  sono  unite  le  annotationi  di  Tommaso 
Porcacchi,  et  di  Francesco  Sansovino  ec. 
Pavia  appresso  Andrea  Vìani  MDXCV. 
24.  I  Volpi  hanno  veduto  esemplari  coll'anno 
MDXCVL  E  la  bellissima  ristampa  è  quella 
delli  detti  Volpi  (Padova  presso  Giuseppe 
Cornino  1720.  4  )  •  quali  a  p.  LX.  osservaro- 
no: che  le  dichiarazioni  de' vocaboli,  le  sen- 
tenze, i  proverbj,  e  le  descrizioni  che  si  tro- 
vano nel  V  Arcadia  dell' edizione  del  Giolito 
MDLVIII,  sebbene  non  abbiano  il  nome 
del  Sansovino,  pure  sono  ««a  stessa  cosa  con 
quelle  del  Sansovino;  a  pag.  ig3  ristamparo- 
no le  Annotazioni  del  Sansovino  sopra  l'Ar- 
cadia, ma  levando  i  luoghi  del  tutto  simili 
a  quei  del  Porcacchi  e  le  autorità  degli  scrit' 
tori  soverchio  replicate;  e  a  p.  292  aggiun- 
gendo alcune  importanti  correzioni  ed  osser- 
vazioni intorno  alle  Note  del  Porcacchi  e  del 
Massarengo  hanno  fatto  vedere  come  cieca- 
mente il  Sansovino  copiando,  secondo  il  suo 
costume,  il  Porcacchi  errò  talvolta  con  lui. 
Nondimeno  osservano  i  Volpi  nella  prefazio- 
ne che  queste  fatiche  Sansoviniane  e  degli 
altri  intorno  l'Arcadia  sono  necessarie  a'gio- 
vani  studiosi,  e  il  Padre  Bergamini  assicura 
che  le  Annotazioni  del  Sansovino  sopra  l'Ar- 
cadia del  Sanazzaro  gli  fornirono  materia 
di  scelte  voci.  {Foci  italiane  ec  Venezia 

1745  4). 

57.  Sanazzaro  Jacopo.  Le  Rime  di  M.  Jacopo 
Sanazzaro  gentiluomo  Napolitano  con  alcu- 
ne brevi  annotazioni  intorno  alle  materie  ; 
di  Francesco  Sansovino(ln  fine)  In  V enetia 
appresso  Francesco  Sansovino  MDLXI.  12. 
Il  Sansovino  dedica  questa  sua  edizione  alla 
magnifica  e  valorosa  mad.  Z a  bar 'ella  Z aba- 
rella spirito  illustre;  nella  qual  lettera  ricorda 
le  edizioni  da  lui  illustrate  delle  Rime  del 
Bembo  e  dell'Ariosto  con  raggiunta  d'alcune 
mie  cose  composte  altre  volte  quando  ne' miei 
primi  anni  provai  le  fiamme  ardenti  d'amore. 
Segue  l'elogio  fatto  dal  Giovio  al  Sanazzaro, 
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f  radotfo;  e  un  Discorso  del  Sansovino  intorno 
all'opere  volgari  dell'autore.  In  fine  vi  sono 
due  sonetti  del  Tansillo,  due  del  Cappello, 
due  di  Ferrante  Caraffa,  uno  del  Rota,  e  uno 
di  Aurelio  Solico  in  morte  della  signora  Ire» 
ne  delle  signore  di  Spilimbergo.  Questa,  edi- 
zione non  ho  veduta,  e  la  descrivo  come  è  a 
p.  I  XI  delle  dette  Opere  di  Sana  zzar  o  del- 
l'edizion  de  fratelli  Volpi,  i  quali  ristamparo- 
no a  p.  5ai  la  dedicatoria  alla  Zabarella;  a  p. 
622  il  Discorso  Sansoviniano  intorno  allO- 
pere  volgari  del  Sanazzaro  ponendovi  una 
nota  che  serve  a  correggere  un  altro  abbaglio 
preso  dal  Sansovino  nel  nome  della  donna 
pianta  dall'Autore  nell'Arcadia  Questo  Di- 
scorso però  del  Sansovino  dai  Volpi  èchiama- 
to  utile  e  dotto-  e  finalmente  a  p.  527  ristam- 
parono le  brevi  annotazioni  o  piuttosto  argo- 
menti delle  rime  del  Sanazzaro  fatte  da  M. 
Francesco  Sansovino.  Anche  queste  Rime 
cogli  argomenti  del  Sansovino  furono  ristam- 
pate altre  volte,  come  nel  Catalogo  de  Volpi 
suddetti.  Tanto  poi  dell'Arcadia  che  delle 
Rime  furono  fatte  ristampe  dell'edizione  Co- 
miniana,  fralle  quali  vidi  quella  del  Bortoli. 
*n  v0'-  2-  m  8-  V enezia. 

58.  Cavalcanti  Bartolomeo.  Trattati  ovvero 
Discorsi  di  M.  Bartolomeo  Cavalcanti  sopra 
gli  ottimi  Reggimenti  delle  Repubbiche  an- 
tiche e  moderne  ec  V enelìa  MDLXXI.  4- 
(In  fine)  In  Venetia  appresso  Jacopo  Sanso- 
vino il  Giovane  MDLXX  (così).  La  dedica 
è  di  Francesco  Sansovino  a  Trajano  Marii 
ambasciatore  del  Duca  di  Urbino  a  S.  San- 
tità, in  data  i5  novembre  iSyo,  nella  quale 

10  chiama  benefattore  suo  e  della  famiglia 
sua.  L'Haim  (p.  496.  n.  8)  ricorda  una  edi- 
zione anteriore  di  Venezia  pel  Sansovino 
1 5 5 5  in  4?  ma  non  'a  vidi. 

59.  Giusti  Vincenzo.  Irene  Tragedia  nova  di 
ili.  Vicenzo  Giusti  da  Udine.  In  Venetia 
appresso  gli  heredi  di  Francesco  Rampazei- 
to.  MDLXXIX:  in  8.  =  carattere  rotondo. 

11  Sansovino  ne  fa  intitolazione  ad  Alberto 
Lavezzuolo  gentilhuomo  veronese  in  data  20 
dicembre  1078,  nella  quale  fa  vedere  di  aver 
data  fuori  questa  Tragedia  senza  saputa  del- 
l'autore il  quale  per  quanto  intendo  ne  ha 
composto  altre  due,  e  prosiegue  facendone 
vedere  le  bellezze.  Fu  ristampata  nell'anno 
seguente  col  titolo;  Irene  tragedia  nova  di 
M.  Vicenzo  Giusti  da  Udine  ristampata 
et  con  diligenza  corretta.  In  Venetia  ap- 
presso gli  heredi  di  Frane.  Rampazetto 
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MDLXXX  in  12.  carattere  corsivo,  e  vi  è 
lettera  dedicatoria  del  Sansovino  al  Lavez- 
zuolo, in  data  di  Venezia  20  dicembre  1  ò 79 
(non  più  i5-8)  sendovisi  aggiunto  un  sonetto 
del  bratteolo.  Finalmente  ne  veggo  anche 
una  ristampa  eseguita  in  Venezia  nel  1602. 
in  8.  per  Daniele  Bisuccio,  che  ha  nella  se- 
conda carta  il   ritratto  in  legno  di  messer 
Vincenzo  Giusti;  ma  non  v'e  la  lettera  del 
Sansovino  —  il  carattere  è  rotondo  —  Apo- 
stolo Zeno  (I.  476)  teneva  un  esemplare  del- 
l'edizione 1,579  nobilitato  di  una  lettera  ori- 
ginale  del  Sansovino  al  medesimo  Giusti, 
colla  quale  si  scusa  di  aver  data  alle  stampe 
la  Tragedia  senza  sua  saputa  ;  e  anche  di 
una  risposta  del  Lavezola  al  Sansovino  in 
ringraziamento  dell' avergliela  dedicata,  e 
oltre  di  questo  de' componimenti  poetici  di 
diversi  in  commendazione  della  Tragedia, 
tutto  scritto  a   mano  pulitamente.  Oggidì 
fra'  libri  di  Apostolo  Zeno  esistenti  nella  Mar- 
ciana non  v' è  l'esemplare  descritto.  Vengo 
avvertito  da  un  cubissimo  mio  amico  di  Udi- 
ne che  l'instancabile  raccoglitore  di  opere  e 
memorie  friulane  ab.  Domenico  Ongaro  fra 
i  suoi  undici  voi.  in  fol.  di  copie  fattela  mag- 
gior parte  da  lui  stesso  delle  poesie  di  autori 
friulani  per  lo  più  del  buon  secolo,  in  uno  dì 
essi  a  p.  212  aveva:  Lettera  e  Poesie  di  di- 
versi in  lode  della  Irene  di  Vincenzo  Giusti 
tratte  dall'esemplare  della  edizione  prima 
che  sì  conserva  nella  Zeniana.  Nella  seguen- 
te carta  ritrovasi  la  copia  della  Lettera  del 
signor  Alberto  Lavezzolo  al  Sansovino,  che 
comincia  ,Debbo  reputare  a  segnalato  favore 
ch'io  sia  da  pari  di  V.  S.  tenuto  in  qualche 
considerazione  e  pregio,  e  conosciuto  degno 
che  mi  siano  dedicati  per  opra  sua  componi- 
mentisi  dotti  e  sì  purgati qual  è  la  nova  Tra- 
gedia, che  ne' giorni  passati  ricevei  con  la 
coltissima  lettera  di  V.  S.  ec.   La  data  è  di 
Verona  il  XIHI  di  gennajo  MDLXXVIIII. 
Ma  non  vi  è  la  copia  della  lettera  del  Sanso- 
vino al  Giusti  che  ricorda  lo  Zeno.  Le  poesie 
sono,  un'ode  latina  di  Giuseppe  Boncompagno 
giureconsulto,  due  sonetti  del  suddetto  Gia- 
como Bratteolo,  ed  un'ode  latina  di  Protasio 
Caimo.  In  fine  della  Lettera  il  Lavezzolo  di- 
ce al  Sansovino:   Dal  nostro  correrò  V.  S. 
riceverà  certa  cosetta  ch'io  le  mandola  qua- 
le acceterà  in  segno  della  nostra  bona  omi- 
cida sicome  terrò  io  sempre  appresso  di  me 
gratissimo  il  dono  della  sua  Tragedia.  È 
chiaro  vedere  da  ciò  che  il  Sansovino  ebbe 
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un  regaluccìo  dal  mecenate.  Del  Giusti  ra- 
giona il  Liruti  nel  voi.  IV.  p.  i  26  degli  Scrit- 
tori friulani  non  ancora  pubblicato. 
6o-  Delfino  Domenico.  Sommario  di  tutte  le 
scienze  del  magnifico  messer  Domenico  Del- 
fino nobile  veneziano  con  la  tavola  et  le  po- 
stille delle  cose  più  notabili  In  Vinegia  per 
li  Zoppini.  MDLXXXIIH.  8.  La  dedicazio- 
ne è  di  Francesco  Sansovino  a  Bartolomeo 
Zacco  nobile  padovano  nella  quale  lo  eccita 
a  dar  Compimento  alla  Historia  Padovana 
alla  quale  onoratamente  et  gravemente  ha 
posto  mano.  Non  vi  è  data;  ma  dev'esser  ri- 
stampa di  qualche  anteriore  edizione  perchè 
abbiam  veduto  che  il  Sansovino  del  1584  era 
già  morto.  Le  anteriori  edizioni  1 556.  1 565. 
non  hanno  dedicazione  alcuna  del  Sansovi- 


no 


60  a.  Piemontese  Alessio.  Secreti  nuovi  di  ma- 
ravigliosa  virtù  del  signor  Jeronimo  Ruscelli 
i  quali  continovando  a  quelli  di  Donno  A- 
Jessio  cognome  finto  del  detto  Ruscelli  con- 
tengono cos$  di  rara  esperienza  et  di  gran 
giovamento.  In  V enetia  appresso  gii  kergdi 
di  Marchio  Sessa.  MDLXVU.  8.  F.  S. 
(Francesco  Sansovino)  dedica  questo  libro  al 
magnifico  et  eccellente  M  Antonio  Maria 
Poiana  gentilhuomo  vicentino.  Da  questo 
frontispicio  e  dalla  dedicazione  stessa  appari- 
sce che  Donno  Alessio  Piemontese  altri  non 
è  se  non  se  Girolamo  Ruscelli,  il  quale  aveva 
data  fuori  la  prima  parte  di  questi  Secreti 
col  finto  nome  di  Alessio  Piemontese  in  V e- 
netia  per  Sigismondo  Bordogna  MDLV.  in 
4-  ed  essendo  morto  innanzi  di  poter  dar  fuo- 
ri la  parte  seconda,cWeg\\  stesso  prometteva 
nella  edizion  seconda  de'Secreti  fatta  per  C. 
T.  (Comin  da  Trino)  nel  t55j  in  4-  e  repli- 
cata in  16.  da  Iheobaldo  Pagano  in  Lione 
nel  1 558  (ch'io  possiedo),  il  Sansovino  la  die- 
de fuori  svelando  il  nome  vero  dell'autore. 
Quindi  è  che  se  tanto  Haller  (Bibl.  Bot.  77- 
guri  1771.  4  p-  3^5)  quanto  Hairn  (Bibl. 
Italiana,  p.  585  num  3)  avessero  letto  il  fron- 
tispicio e  la  dedicazione  del  libro  suddetto 
Secreti  nuovi,  non  avrebbero  detto  dubbia- 
mente che  si  crede  autore  il  Ruscelli,  ma  si 
sarebbero  appoggiati  all'autorità  indubbia  di 
un  contemporaneo  qual  è  il  Sansovino. 

  Ma  e  chi  sa  quante  altre  dedicazioni  avrà 

fatte  il  Sansovino  a  libri  altrui,  spezialmente 
usciti  dalla  stamperia  Rampazetlo  di  cui  più 
spesso  servivasi  ?  Ma  forse  a  taluno  è  anche 
troppo  che  io  abbia  riportatele  sovraindicate. 


Classe  IH.  opere  onifitNAti  a  stampa  di  France- 
sco Sansovino. 

61.  Cronologia  del  Mondo  di  M.  Francesco 
Sansovino  divisa  in  tre  libri,  nel  primo  dei 
quali  si  abbraccia  tutto  quello  che  è  avvenu- 
to così  in  tempo  di  pace  come  di  guerra  fino 
all'anno  presente  ;  nel  secondo  si  contiene 
un  Catalogo  de' Regni  et  delle  Signorie  che 
sono  state  et  che  sono  con  le  discendenze  et 
con  le  cose  fatte  da  loro  di  tempo  in  tempo; 
nel  terzo  si  tratta  V Origine  di  cinquanta  ca- 
se illustri  d' Italia  coi1  successi  degli  huomini 
eccellenti  di  quelle  et  con  le  discendenze  et 
parentele  fra  loro,  con  tre  tavole.  In  V e/  e- 
tia.  Nella  stamperia  della  Luna  MDLXXX. 
4.  La  dedicazione  è  del  Sansovino  a  Jacopo 
Boncompagno  governator  generale  di  santa 
Chiesa,  in  data  XV  marzo  1579.  il  quale  lo 
ringraziava  con  lettera  16  aprile  dell'anno 
stesso  (Secret,  p.  178  tergo).  Nell'avviso  ai 
lettori  parla  dell'opera  e  della  fatica  da  esso 
impiegata,  e  come  per  lo  continuo  studio  ha 
quasi  perduto  il  lume  degli  occhi  in  età  di 
55  anni  (eran  dunque  tre  anni  dacché  soffe- 
riva  negli  occhi,  imperciocché  quando  cosi 
scriveva,  cioè  nel  i 5 79,  il  Sansovino  contava 
l'età  d'anni  58);  nomina  parecchi  letterati  e  di- 
stinti uomini  che  a  un  tal  lavoro  lo  eccitarono, 
fra'quali  è  monsignor  Luigi  Contarmi  del  fu 
Nicolò  gentiluomo  di  spirito,  vivace,  erudito 
pratico  delle  corti,  e  delle  cose  del  mondo; 
ebbe  lume  di  diverse  cose  intorno  alla  fami- 
glia Cybò  da  M.  Giambattista  Vannetti  co- 
nosciuto e  stimato  per  la  bontà  sua  singolare 
e  per  lo  servigio  fatto  da  lui  alla  corte  di  Ro- 
ma e  a  diversi  prelati  nelle  legazioni  di  Ve- 
nezia ;  e  cosi  pure  da  M.  Giovanni  Filippo 
Magnanini  da  Fanano  Segretario  di  Cornelio 
Bentivoglio  marchese  di  Gualtiero,  uomo 
magnanimo,  e  di  nobile  ingegno,  amantissi- 
mo delle  lettere  e  fautore  della  virtù  ;  e  an- 
che ebbe  ajuto  da  Giuliano  Uguccione  spi* 
rito  vivace  ed  illustre.  Quanto  poi  alle  cin- 
quanta case  illustri  d'Italia  dice  che  altre 
cinquanta  non  meno  illustri  gli  restano, intor- 
no alle  quali  si  va  affaticando  di  continuo  e 
le  aggiungerà  a  queste  (vedi  in  seguito  Ori- 
gine delle  case  illustri. 

  Cronologia  del  Mondo  di  M.  Francesco 

Sansovino  divisa  in  due  libri  ec.  Vinegia 
presso  AltobelloSaUcatoUVhXXXU-  4-  Da 
questa  seconda  edizione  il  Sansovino  ommise 
il  terzo  libro  che  trovasi  nella  precedente 
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effigie  del  Sansoyìno  simile  a  quella  ch'é  nel 
Secretano  1  568.  69,  e  collo  stemma  grande 
della  Luna  Crescente.  V'è  la  stessa  dedica- 
zione ,  e  le  stesse  Vite,  se  non  che  quella  di 
Solimano  II  non  è  cosi  copiosa  come  nella 
seconda  edizione,  atteso  l'avvenimento  all'i» 
sole  Curzolari  che  fu  posteriore. 
63-  Ritratto  delle  più.  nobili  et  famose  Città  di 
Italia  di  M.  Francesco  Sansovino,  nel  qua- 
le si  descrivono  particolarmente  gli  edifici 
sacri  et  profani  così  pubblici  come  privati, 
le  famiglie  illustri,  gli  huomini  letterati,  i 
personaggi  di  conto  cosi  morti  come  vivi  et  i 
dominii  loro,  con  le  reliquie  de  santi,  le  fer- 
tilità de  territori,  la  qualità  de  paesi  et 
il  numero  degli  habitanti  .  In  Venetìa 
MDLXXV.  4-  Prima  ed  unica  edizione  di 
questo  libro,  che  dal  Sansovino  si  dedica  ad 
Antonio  Martinengo  condottiero  d'huomini 
d'arme  della  repubblica,  senza  data;  nella 
qual  dedicazione  fa  vedere  come  lo  studio 
della  storia  fu  il  suo  prediletto,'  e  va  notan- 
do i  libri  dati  fuori  in  questa  materia. Nell'av- 
viso a'iettori  dice  che  sarebbe  stata  sua  inten- 
zione di  descriver  minutamente  ciò  che  dì 
bello  si  contiene  in  tutte  le  Città  d'Italia  ; 
ma  perchè  questa  fatica  era  assai  lunga,  e 
voleva  sollecitare  la  pubblicazione  della  Cro- 
nica, così  si  è  ristretto  a  quelle  che  qui  de- 
scrive, sendosi  servito  di  diversi  scrittori  e 
spezialmente  dell'  Alberti,  non  senza  aver 
avute  parecchie  altre  notizie  dagli  amici.  Pro- 
mette una  seconda  edizione,  nella  quale  farà 
di  modo  di  essere  lodato,  ma  questa  non 
venne.  Ho  detto  già  al  num.  7.  delle  Tradu- 
zioni Sansoviniane  che  questo  Ritratto  si  tro- 
va unito  alla  parte  Terza  della  Cronaca 
Universale  del  Mondo.  Venezia  iSjli,  e  che 
va  in  giro  anche  separatamente;  ed  ivi  ho 
detto  quale  giudizio  ne  abbia  fatto  il  pubblico. 
Isotta  Brembata  de'  Grumelli  con  lettera 
2  novembre  "5^4  ringraziava  il  Sansovino 
di  un  libro  in  cui  parlava  di  lei;  e  questo  li- 
bro può  essere  il  presente  Ritratto  ove  a  pag. 
16  t.  fa  brevemente  il  suo  elogio.  Però  po- 
trebbe essere  la  dedicazione  di  qualche  altro 
libro  a  me  ignoto.  Essa  per  questa  cosa  invia- 
va non  so  che  al  Sansovino  non  per  scontar 
seco  il  debito  che  non  ha  prezzo,  ma  per 
segno  d'amore.  (Secret,  p.  179.  t.). 


1.^80,  cioè  t Origine  di  cinquanta  case  illu- 
stri d'Italia;  e  il  motivo  della  ommissione, 
sebbene  non  apparisca  dall'avviso  a'iettori,  si 
può  dedurlo  da  ciò,  che  i!  Sansovino  in  que- 
sto stesso  anno  i58a  diede  fuori  l'opera  in- 
tegra dell- Origine  e  fatti  delle  famiglie  illu- 
stri d'Italia  di  cui  qui  sotto  diremo  —  La  de- 
dicazione è  al  Boncompagno  come  nell'edi- 
zione i58o  ;  e  nell'avviso  si  ripete  che  l'ope- 
ra è  divisa  in  due  libri.  Non  è  però  a  ta- 
cere, che  trovansi  parecchie  diversità  tra 
le  due  edizioni  della  Cronologia,  e  che  in 
questa  del  i582  i  fatti  vi  sono  protratti  fino 
a  quest'epoca.  E  si  osserverà  eziandio  che 
tanto  la  Cronaca  Universale  sopraricordata 
al  num.  7.  quanto  il  Soppli mento  alle  Crona- 
che, di  cui  allo  stesso  numero,  sono  cosa  in  ge- 
nerale affatto  diversa  dalla  presente  Cronolo- 
già,  sebbene  perla  simiglianza  della  materia, 
in  molte  cose  necessariamente  combinino.  Il 
Gaddi  negli  Scrittori  T.  II.  p.  071.  ha  detto 
che  il  Sansovino  nella  Crenologia  del  Mondo 
non  aequat  gloriosum  titttlum  huic  praefi- 
xum,  e  osserva  errori  di  date,  e  favole  ridi- 
cole ec. 

a,  Gl'Annali  Turcheschi  oveo  Vite  de  prin- 
cipi della  casa  Othomana  di  M.  Francesco 
Sansovino,  ne  quali  si  descrivono  di  tempo 
in  tempo  tutte  le  guerre  fatte  dalla  natione 
de  Turchi  in  diverse  provincie  del  Mondo, 
con  molti  particolari  della  Morea,  et  delle 
case  nobili  dell'Albania  et  dell'imperio  et 
stato  de  Greci  In  Venetia  MDLXXIIL  4- 
(seconda  edizione)  (In  fine)  appresso  Enea 
de  Alaris  MDLXXIII.  Il  Sansovino  ne  fa 
dedicazione  a  Pietro  Zborowski  de  Zbor  Pa- 
latino Sedomiriense  ec.  e  maggior  consigliero 
del  Regno  di  Polonia,  in  data  di  Venezia  25 
ottobre  1.Ó70.  In  questa  si  diffonde  sull'impor- 
tanza della  Nazione  Turchesca,  e  negli  elogi 
della  casa  e  della  persona  cui  dedica  il  libro  ; 
e  fa  vedere  la  fatica  posta  nel  tessere  questa 
istoria  avendo  consultato  molti  scrittori  greci, 
turcheschi,  e  latini,  e  molte  note  particolari 
di  persone  private  e  pratiche  di  quei  pa^si. 
Dopo  la  tavola  viene  le  serie  degli  autori  che 
servirono  di  «corta  al  Sansovino.  L'opera,  an- 
che a  giudizio  del  Foscarini  (p.  bot)  ha  qual- 
che pregio,  imperciocché  il  Sansovino  evitò 
in  gran  parte  il  difetto  dell'aridezza  e  dub- 
biezza che  trovasi  negli  storici  precedenti.  64.  Della  Origine  et  defatti  delle  famiglie  il 
L'edizione  prima  ,che  pur  vidi,  è  di  Venezia  lustri  d'Italia  di  M.  Francesco  Sansovino, 
1WDLXXI  sul  frontispicio  ,  ma  in  fine  Libro  primo  nel  quale  ec.  coni  nomi  dei 
MDLXX,  appresso  Jacopo  Sansovino,  colla  più  famosi  capitani  ec.  In  V inegia  presso  Al- 
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te  bello  Sàlica  to,  MDLXXXII.  4.  Avvi  dedi- 
cazione del  Sansovino  a  Rodolfo  II  imp.  in 
data  10  novembre  i58a;  poscia  un  proemio 
di  lui  nel  quale  mostra  la  difficile  e  laboriosa 
sua  impresa,  dà  una  generale  idea  di  essa, to- 
glie le  obbiezioni  che  gli  potrebbero  esser 
fatte,  econchiude  ch'è  più  che  certo,  che  non 
avrà  soddisfatto  a  ciascheduno.  Promette  poi 
un  secondo  libro  in  cui  porrà  le  famiglie  che 
rimangono;  ma  questo  secondo  libro  non  è 
mai  comparso. 

 Della  Origine  et  de  fatti  delle  famiglie 

illustri  d'Italia  di  M.  Francesco  Sansovino. 
Libro  primo  ec.  Vinegia  presso  Altobello 
Salicato  1609.  4-  Avvi  la  stessa  dedicazione 
a  Rodolfo;  lo  stesso  avviso  e  lo  stesso  nume- 
ro di  famiglie  cnnie  nella  prima  edizione. 

  Origine  e  fatti  delle  famiglie  illustri  d'I- 
talia di  M.  Francesco  Sansovino  ec.  con  ì 
nomi  de  i  più  famosi  capitani  et  generali  che 
siano  stati  così  antichi  come  moderni  fino 
all'anno  1600.  In  V  enetia  presso  Combi  e  la 
Noù.  MDCLXX.  4'  L°  stampatore  avendo 
ommesso  l'anteriore  dedicazione  a  Rodolfo 
II,  intitola  questa  ristampa  a  Giambatista 
Van  Axel  nobile  Veneto.  Ha  ommesso  ezian- 
dio dal  frontispicio  vecchio  la  indicazione  di 
Libro  primo,  e  dall'avviso  del  Sansovino 
a'ieggitori  ha  ommesso  che  le  case  che  resta- 
no saranno  nel  secondo  tomo;  ma  si  dimenti- 
cò di  levare  l'indicazione  di  libro  primo  alco- 
minciamento  dell'opera.  Abbiamo  veduto  al 
num.  61.  come  nel  1080  aveva  il  Sansovino 
dato  un  saggio  di  quest'Opera,  pubblicando 
cinquanta  case  illustri  d  Italia,  e  come  pro- 
metteva di  aggiungerne  altre  cinquanta  .  In 
effetto  mantenne  la  parola,  e  nel  presente  vo- 
lume comprese  non  solo  le  cinquanta  di  al- 
lora, ma  quasi  altrettante  di  più  aggiunse,  e 
fece  opera  che  al  dire  del  Foscarini  (p.  692, 
a.  170)  non  cessa  di  essere  di  molto  uso.  Dal- 
la tavola  degli  Autori  si  viene  a  conoscere 
quali  siano  i  fonti  cui  ebbe  ricorso  il  Sanso- 
vino nel  comporla,  e  qual  conto  debba  farse- 
ne, avendo  anche  avute  molte  cose  dalle  fa- 
miglie private,  come  per  quella  Della  Rovere 
si  può  dedurre  da  una  letteta  del  duca  di  Ur- 
bino a  lui  in  data  19  settembre  1 5^5  (p.  178. 
del  Secret.)  Egli  ebbe  a  mano  libri  di  molta 
rarità  indarno  poscia  cercati  dal  Pignoria,  e 
che  non  erano  a  cognizione  di  Paolo  Gualdo 
e  di  Marco  Velsero.  Giuseppe  Scaligero  lo- 
dolla,  sebbene  siasi  lamentato  che  abbia  detto 
scarsamente  e  malignamente  intorno  alla  ca- 


sa Scaligera,  dalla  quale  s'era  immaginato  di 
derivare  (Epistola  de  vetustate  et  splendore 
gentis  Scaligerae.  Lug.  Bat.  i5g4)  11  Caddi 
però  (T.  II.  871)  ha  osservato  che  in  più  er- 
rori incorse  il  Sansovino  in  quest'opera,  co- 
me in  altre  simili  storiche.  Ma  gli  elogi  esser 
devono  relativi  a'tempi  ne'quali  il  Sansovino 
scriveva;  ne*  nostri  pochi  ne  meriterebbe, 
perché  la  erudizione  unita  alla  critica  ha  fat- 
to d'assai  migliorare,  e  depurare  anche  que- 
sto genere  di  storia;  e  basta  dar  un'occhiata 
all'opera  celebre  dell'amico  mio  conte  Pom- 
peo Litta  di  Milano  intorno  alle  illustri  fami- 
glie d'Italia»  per  convincersene  di  leggieri. 
Dell 'Origine  delle, fami glie  del  Sansovino.  la 
cui  prima  edizione  è  la  suddetta  1582,  si  no- 
ta dopo  la  morte  del  Sansovino  una  ristampa 
del  1604,  ma  non  la  ho  veduta.  Vidi  solo  le 
sopra  descritte  i58a,  1609,  e  l'ultima  1670, 
della  quale  anzi  possiedo  un  bello  esem- 
plare in  carta  grande  ,  quello  ,  o  uno  di 
quelli  dati  dal  la  Noù  al  mecenate  Van  A- 
xel  il  quale  in  fine  di  suo  pugno  scrisse.  Ex 
libris  Jok.  Baptistae  Axelij  patrie]  Veneti 
1670.  Ho  osservato  che   tanto  l'edizion  1609 
quanto  questa  1670  hanno,   nè  più  nè  meno, 
le  stesse  famiglie  descritte  nella  prima  edizio- 
ne i582,  e  che  tutte  e  tre  ommettono  le  fa- 
miglie Pico  dnlla  Mirandola,  e  Guiscardi 
detti  Normanni  le  quali  frovansi  a  p.  807,  e 
a  p  202  tergo  delle  cinquanta  famiglie  illu- 
stri edizione  i58o.  Fu  ristampata  nel  secolo 
XVIII  la  storia  di  casa  Martinenga  cavata 
dall'edizione  1670  p.  4^5;  e  fu  per  onorare  il 
conte  Girolamo  Silvio  Martinengo  p.  v.che 
partiva  dalla  pretura  di  Crema  gloriosamen- 
te sostenuta  (opuscolo  in  4-  con  poesie,  e  let- 
tere ducali  relative). 
65.  Delle  cose  notabili  che  sono  in  V enetia  li- 
bri due,  ne  quali  ampiamente  e  con  ogni  ve- 
rità si  contengono  :  Usanze  antiche,  habiti 
et  vestiti,  officii  e  magistrati,  vittorie  illustri, 
senatori  famosi,  huomini  letterati,  princìpi 
e  vita  loro,  tutti  i  patriarchi,  musici  di  più 
sorti,  fabriche  e  palazzi,  scultori  e  loro  ope- 
re pittori  et  pitture.  In  V enetia  per  Comin 
da  Trino  di  Monferrato  MDLXI.  8.  La  de- 
dicazione è  di  Francesco  Sansovino  a  M.  An- 
tonio Tornibene  avvocato  compare  dell'auto- 
re in  data  XVII  settembre  i56i  *  In  essa  si 
ripete  che  le  particolarità  qui  dette  sono  ve- 
re, e  che  non  trovansi  nelle  opere  del  Sa- 
bellico,  del  Bembo,  del  Giustiniano  e  di  altri, 
che  scrissero  le  istorie  della  repubblica.  Il 
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libretto  ch'è  di  carte  79  numerate  da  una  so 
la  parte,  è  scritto  in  dialogo  tra  un  V enetia- 
no  ed  un  forestiero,  e  fu  come  l'araldo  dell' 
opera  maggiore  intorno  a  Venezia  che  descri- 
veremo qui  sotto.  Ad  ogni  modo  quel  libretto 
contenente  notizie  curiose,  e  in  allora  a  pochis- 
simi note  fu  ricevuto  con  buon  viso,  e  molte 
edizioni  se  ne  fecero.  Oltre  questa  prima  edi- 
zione ve  ne  ha  una  del  1  565  in  1 2.  per  Fran- 
cescoRampazetto,  che  ha  lastessa  dedicazione, 
ma  non  vi  è  il  nome  del  Sansovino;  una  del 
i566  in  8.  appresso  Domenico  de' France- 
schi in  Prezzarla  all'insegna  della  Regina  ; 
altra  dello  stesso  Franceschi  in  8.  i56j.  no- 
tando che  queste  due  1 566,  e  i56y  hanno 
sul  frontispicio  Dialogo  di  tulle  le  cose  no- 
tabili  che  sono  in  V enetia  ec  non  vi  è  la 
divisione  in  due  libri;  non  v'è  la  nota  degli 
oflicii  e  Magistrati;  e  v'  è  di  più  quella  delle 
reliquie  delle  Chiese,  un  sommario  delle  guer- 
re, e  altre  cose;  di  modo  che  assai  diversità, 
avvi  tra  le  prime  due  edizioni  e  queste;  di- 
versità non  so  se  attribuibili  al  Sansovino  o 
ad  altri.  Vivente  il  Sansovino  si  annoverano 
altre  edizioni  del  i562, 1 564»  '582,  i585;  ed 
altre  uscite  dopo  la  morte  di  lui,  con  giunte 
fattevi  e  da  Girolamo  Bardi,  e  da  Gian  Ni- 
colò Doglioni  (Leonico  Goldioni),  che  lungo 
sarebbe  l'annoverare.  Non  tralascierò  bensi 
di  ricordare  un  opuscolo  che  ha  molta  somi- 
glianza col  sopra  indicato,  ed  è:  Tutte  le  cose 
notabili  e  belle  che  sono  in.  V enezia,  cioè 
usanze  antiche,  pitture,  e  pittori,  sculture,  e 
scultori,  fabbriche  e  palazzi,  uomini  i/lustri, 
i prìncipi  di  V  enetia,  e  tutti  i  patriarchi.  Di 
Anselmo  Guisconi,  In  Venezia.  MDLVI. 
in  4  0  Quest'opuscolo,  che  io  non  vidi  mai,  è 
registrato  dal  Cinelli  nella  Biblioteca  volan- 
te (scanzia  7.  pag.  6.  e  voi.  III.  p.  io5.  del- 
l'ed  iz.  17^.6.)  e  si  dice  che  è  scritto  in  Dialo- 
go tra  un  V eneziano  ed  un  Fiorentino  ;  che 
parla  senza  passione  delle  sculture  che  sono 
in  Venezia  e  di  quelle  che  sono  in  Roma  fat- 
te da'Fiorentini,  come  sono  gli  ornamenti 
della  piazza  di  s.  Marco,  la  statua  di  Bar- 
tolomeo Coglione,  ec.  e  che  si  nominano  con 
lode  in  questo  dialogo  il  vescovo  di  Chioggia 
(frate  Jacopo  Nacchiantì)  il  Bruciolì,  il  Do- 
ni, ed  il  Fabrini  tutti  nostri  compatriotti  che 
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in  Venezia. 


in  quel  tempo  si  trovavano 
sia  questo  'Guisconi,  non  so;  del  quale  altre 
opere  non  veggo  ricordate.  Potrebbe  essere 
nome  supposto,  o  anagrammalico  ;  e  in  effet- 
to dalle  lettere  Anselmo  Guisconi  si  trae  fuo- 


ri netto  il  cognome  Sansovino,  ma  ciò 
essere  un  puro  accidente. 
66.  L'avvocato.  Dialogo  diviso  in  cinque  libri 
ne  quali  brevemente  si  contiene  in  materia 
delle  cose  del  Palazzo  V eneto,  quanto  sì 
legge  nella  seguente  facciata,  con  la  prati- 
ca et  con  C  Auttorità  di  tutti  gli  offitii  cosi 
di  san  Marco  come  di  Rialto.  (In  fine)  Stam- 
pata in  V enetia  per  Alessandro  de  Pian 
V  enetiano.  L'anno  M.  D.  LI  III.  Adi  00  di 
ottobre.  La  dedicazione  in  data  4  ottobre  i554 
è  a  Giorgio  Cornaro  fu  di  M.  Giiolamo.  Non 
vi  è  il  nome  dell'autore  il  quale  si  professa 
devoto  alla  Casa  Cornara  ;  ma  si  sa  esserne 
Francesco  Sansovino.  Gl'interlocutori  sono 
Lorenzo,  Marino,  Felice,  e  l'opuscolo  è  inte- 
ressante anche  perchè  vi  si  nominano  tratto 
tratto  i  più  illustri  oratori  veneziani  di  quel 
tempo.  Questa  è  la  prima  edizione.  Varie  al- 
tre susseguirono,  e  vidi  l'edizione  MDLIX  di 
Venezia  appresso  Francesco  Rampazelto.  8. 
della  quale  tengo  un  esemplare  in  carta  gran- 
de, ed  è  con  dedicazione  di  F.  S.  cioè  Fran- 
cesco Sansovino  a  M.  Pandolfo  Attavanti  gen- 
tiluomo fiorentino  suo  compare;  e  quella  del 
1  566  appresso  Lelio  Bariletto  e  fratelli,  8.  la 
quale  dopo  il  frontispicio  ha  un  sonetto  nella 
eledone-  del  serenissimo  duce  di  V enetia,  e 
dopo  la  dedicatoria  all'Attavanti  ha  il  modo 
della  elettione  del  serenissimo  principe  di 
V enetia;  e  quella  eseguita  dopo  la  morte  del- 
l' autore  dagli  heredi  di  Trojano  Novo 
MDLXXXVI.  la  quale  più  di  quella  del  1 566 
ha  alla  fine  un  sonetto  sopra  gli  officiali,  in 
8;  e  finalmente  un'altra  del  1606  presso  Al- 
tobello  Salicato  simile  a  quella  del  i586.  E 
chi  sa  quante  altre  ce  ne  sono;  ma  ciò  basti. 
Ricorderò  solo,  che  una  porzione  di  quest'O- 
puscolo, cioè  il  terzo  libro  fu  dallostesso  San- 
sovino inseritonel  libro  del  Governo  deilìegni 
già  descrittoal  num.  25.  Altri  libretti  abbiamo 
di  simile  materia  allora  giranti  senza  nome 
dell'autore  o  dell'editoie.  Come:  La  pratica 
dell'officio  degli  auditori  novi  delle sentenlie 
MDLVII.  8.  dedicata  a  Stefano  Ti  epòlo  pro- 
curatore di  s.  Marco  ;  e:  Ordini  delli  advo- 
cati  di  Vinegia,  nel  qual  condensi  quali  et 
quanti  debbano  essere  gli  Advocad  sì  ordi- 
narti come  extraordinarii  et  in  ogni  causa. 
Et  delle  mercedi  et  tanse  delle  mercedi  lo- 
ro, et  d'ogni  altra  cosa  che  si  tansa  in  Pa- 
lazzo. In  Vinegia  appresso  Domenico  Farri 
ad  instantia  di  Battista  Furiano  MDLXI. 
(e  in  fine)  confermati  per  il  maggior  Consi- 
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gito  a  di  VI  Maggio  i5o7  et  stampati  in 
Vinegia  appresso  Domenico  Farri  VIDLX; 
i  quali  Ordini  son  quelle  santissime  leggi 
create  Vanno  1 557  'n  materia  di  avvocati  cbe 
ilSansovino  accenna  a  catte  121  t.  dell'off 0- 
cato  edizione  i55g.  Vedi  anche  il  Foscarini 
p.  24»  e  Letter.  Veneziana. 
.  Venetia  città  nobilissima  et  singolare.  De- 
scritta in  XIIII  libri  da  M.  Francesco 
Sansovino  nella  quale  si  contengono  tutte  le 
Guerre  passate,  con  tattioni  illustri  di  mol~ 
ti  senatori.  Le  Vite  de  i  Principi  et  gli  scrit- 
tori veneti  del  tempo  loro,  he  Chiese,  fabri- 
che,  edifici,  et  palazzi  publichi,  et  privati. 
Le  leggi,  gli  Ordini,  et  gli  usi  antichi  et  mo- 
derni, con  altre  cose  appresso  notabili  et 
degne  di  memoria.  In  V enetia,  appresso  Ja- 
corno  Sansovino.  MDLXXXI,  4-  0-n  fine) 
Stampata  in  Venetia  appresso  Domenico 
Farri  MDLXXXI.  11  Sansovino  presenta  il 
libro  a  Bianca  Cappello  de  Medici  Gran  du- 
chessa di  Toscana  per  soddisfare  il  doppio 
obbligo  cbe  tiene,  o  come  Toscano  per  natu- 
ra, o  come  V emto  per  elezione,  e  scorre  per 
le  laudi  della  casa  Cappello  e  di  altre  con 
essa  innestate  per  sangue.  Segue  la  tavola  de- 
gli autori,  e  delle  materie  di  cbe  trattano  i 
quattordici  libri.  Alla  fine  con  separata  nu- 
merazione vi  è  Cronico  particolare  delle  co- 
se fatte  da  i  V eneti  dal  principio  della  città 
Jino  alF anno  i58i  di  M.  Francesco  Sanso- 
vino, cogli  anni  tanto  di  Cristo  quanto  della 
città;  e  tavole  copiose  chiudono  il  volume. 
Quest'opera  fu  ampliata  dopo  la  morte  del- 
l'autore da  due  uomini  distinti,  l'uno  è  don 
Giovanni  Stringa  canonico  della  Ducale  di 
s.  Marco.  {V enezia  presso  Altobello Salicato 
MDCIIII.  4-  )  che  ommise  la  dedicazione  del 
Sansovino,  e  ne  fece  una  all'arcivescovo  di 
Salisburgo  Volfango  Teodorico  ;  il  secondo 
fu  don  Giustiniano  Martinioni  primo  prete 
titolato  in  ss  Apostoli,  che  dedicò  il  volume 
a  Marino  Tiepolo  Senatore  Veneto.  {Vene- 
tia 1660.  4-  appresso  Stefano  Curti.)  Gran 
merito  si  procacciò  Francesco  Sansovino  con 
questa  sua  opera  spezialmente  per  le  molte 
cose  di  arte,  avendo  egli  conservato  notizie 
di  molti  lavori,  e  di  molti  artefici  che  ora  in- 
darno altrove  si  ricercherebbero.  Anche  nel- 
l'elenco degli  uomini  illustri  veneziani ,  nel 
Cronico,  e  in  generale  in  tutta  la  parte  stori- 
ca diede  molto  belle  e  curiose  notizie,  cosic- 
ché non  èa  maravigliarsi  se  fino  d'allora,  per 
testimonianza  dello  Stringa,  riusci  questa 


Descrizione  così  grata  all'universale  che  qua- 
si non  rimase  alcuno  così  terriero,  come  fo- 
restiero che  non  ne  pigliasse  una  e  quella 
avidamente  non  leggesse:  di  modo  che  es- 
sendo state  in  brevissimo  tempo  tutte  le  co- 
pie allora  stampate  date  via  et  egli  che  sta- 
va in  procinto  di  farne  di  nuovo  stampare 
un  altra  mano  in  questo  tempo  all'altra  vita 
passato,  fu  cagione  questa  sua  morte,  che 
non  prima  chora,  per  il  privilegio  di  20  an- 
ni chaveva  questa  sua  opera,  s'habbia  po- 
tuto conforme  al  desiderio  deflettori,  ristam- 
pare. Ma  se  pieno  di  erudizione  patria  è  que- 
sto lavoro  Sansoviniano,  ridonda  pure  di  mol- 
ti errori.  Lo  Stringa  e  il  Martinioni  che  ne 
furono  continuatori,  anzi  cbò  correggerne  gli 
errori,  si  occuparono  delle  giunte,  cbe  sono 
a  dir  vero,  copiosissime,  ma,  spezialmente  lo 
Stringa,  ha  inserito  le  giunte  nel  testo  del 
Sansovino  per  modo  che  non  si  discerne  l'o- 
pera dell'uno  da  quella  dell'altro  ;  per  lo  cbe 
riesce  sempre  necessariala  prima  edizione  per 
conoscere  le  cose  dette  dal  Sansovino.  Molti 
degli  abbagli  presi  da  questo  autore  nella  Ve- 
nezia descritta  spettanti  alle  belle  Arti  furono 
avvertiti  e  corretti  da'posteriori  scrittori  e  suoi 
laudatori  insieme  fra'quali  Io  Zanetti,  il  Te- 
manza,  il  Moschi  ni.  Altri  riguardanti  la  lito- 
logia corresseli  il  Meschinello.  Altri  circa  la 
storia  ecclesiastica  furono  corretti  da  Flaminio 
Cornaro.  Altri  intorno  alla  storia  letteraria 
nostra  videli  il  Foscarini,  lo  Zeno,  l'Agostini. 
Altri  finalmente  circa  le  lapidi  ed  altro  bo  no- 
tati io  in  parecchi  luogbi  di  quest'Opera.  Un 
esemplare  della  Venetia  ampliata  dallo  Strin- 
ga con  annotazioni  e  correzioni  di  mano  di 
Apostolo  Zeno  sta  fralli  Codici  della  Marcia- 
na; altro  simile  pure  congiunte  autografe 
Zeniane  sta  appo  il  mio  amico  signor  Consi- 
gliere Giovanni  Rossi;  ma  e  l  une  e  1  altre 
giunte  sono  di  assai  lieve  importanza  oggidì. 
E  dirò  eziandio  che  Giambatista  Recanati  pa- 
trizio Veneto  celebre  tanto  per  l'opere  sue 
quanto  perla  gratitudine  palesata  morendo  ver- 
so la  Repub.  avea  divisato  di  scriver  delle  no- 
te critiche  intorno  aììaVenezia  del  Sansovino 
seguendo  il  metodo  da  lui  osservato  nell'esten- 
derela  sua  operetta  sopra  la  Foggiana  di  Len- 
fant  (Notizia  avuta  dal  Giaxich  òhe  la  trasse 
dalle  lettere  inedite  di  Anton  Federico  Se- 
ghezzij.  Nella  occasione  della  principessa 
Morosina  Grimani,  si  stampò  :  Modo  et  ordi- 
ne che  già  si  soleva  tenere  nella  Incorona- 
tione  della  serenissima  Dogaressa  di  V ene- 
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tia  raccolto  da  i  Vibri  dì  Francesco  Sansovino 
perdo.  Battista  Lossa.  Venetia  i5 97.  ap- 
presso Marco  Claseri.  4-  E  il  chiarissimo 
Bibliotecario  Bettio  con  sue  erudite  annota- 
zioni ristampò  nel  1829  la  Descrizione  che 
fa  il  Sansovino  dei  quadri  esistenti  nel  mag- 
gior Consiglio  innanzi  l'incendio  iSj'j  cavata 
dalla  p  ia5  t.  alla  pag.  102  t  della  Venezia 
1  58 1 .  (Vedi  Lettera  intorno  al  Palazzo  Ducale 
di  F.  Sansovino.  Ven.  Alvisopoli  1829). 


ec. 


68.  Istoria  delle  cose  fatte  in  diversi  tempi 
da' signori  di  Casa  Orsina.  Li!  ri  £?«e  (primi) 
di  Francesco  Sansovino.  Venezia  perNicolò 
Bevilacqua  i56/f  in  4-  Registro  questo  libro 
gulla  fede  del  Catalogo  Capponi  (p.  54o)  e 
delle  Storie  del  Farsetti  p.  247.  Egli  dev'esser 
alquanto  raro,  e  il  motivo  si  vedrà  qui  ap- 
presso. 

 Historia  dì  Casa  Orsina  di  Francesco 

Sansovino  nella  quale  oltre  all'Origine  sua 
si  contengono  molte  nobili  imprese  fatte  da 
loro  in  diverse  Provincie  fino  ai  tempinostri. 
Con  quattro  libri  degli  huoniini  illustri  della 
famiglia  ne'quali  dopo  le  vite  de  Cardinali 
et  de  Generali  Orsini,  son  posti  i  Ritratti  di 
molti  de  predetti,  ec.  In  Venetia  appresso 
Bernardino  et  Filippo  Stagnini,  fratelli 
MDLXV.  fol.  (Nella  Marciana  sta  un  esem- 
plare in  carta  grande  di  questa  edizione.)  La 
prima  parte  è  composta  di  nove  libri,  e  giun- 
ge alla  pag.  i55  numerata,  poi  alla  167  v'è 
il  registro  e  la  data  :  In  Venetia  appresso 
Nicolò  Bevilacqua  MDLXV.  La  seconda 
parte  ha  questo  frontispicio.  De  gli  huoniini 
illustri  della  Casa  Orsina  di  M.  Francesco 
Sansovino  libri  quattro.  In  V enetia  appres- 
so Bernardino  et  Filippo  Stagnini  fratelli 
MDLXV. ,  ed  ha  pagine  92  numerate,  e  in 
questa  v'è  la  data  :  Stampata  in  Venetia  per 
Domenico  Nicolini  ad  instanza  di  Filippo  et 
Bernard  in  oStagnin  i,fra  tellifannoMD  LX  V. 
Magnifica  edizione  dedicata  dal  Sansovino 
al  Principe  Paolo  Giordano  Orsino  duca  dì 
Bracciano,  in  data  10  febbrajo  1 565,  nella 
quale  espone  che  sino  da'primi  anni  fu  affet- 
to a  cosi  chiara  famiglia;  dà  ragione  del  me- 
todo tenuto,  e  passa  alle  lodi  di  Paolo  Gior- 
dano. V'è  poscia  una  lettera  del  Sansovino  ai 
signori  Orsini,  ed  un  avviso  Elettori,  ne'qua- 
li  parla  del  contenuto  de'libri.  Quali  fatiche 
e  quali  indagini  abbia  fatte  l'autore  per  aver 
lumi,  e  per  compilare  quest'opera,  con  cui  ac- 
crebbe splendore  anche  alle  cose  Veneziane  in 
riguardo  a'famosi  capitani  usciti  da  quella  ca« 
Tom.  IV. 
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sa,  i  quali  ebbero  il  comando  dell  armi  nostre, 
apparisce  spezialmente  dal  libro  sesto  del  suo 
Segretario  che  varie  lettere  contiene  di  per 
sonaggi  illustri  della  Casa  Orsina  relativamen- 
te alla  storia  che  stava  compilando  ;  dalle  qua- 
li scorgesi  il  vario  modo  di  sentire  di  alcuni  di 
eseisu  questo  argomento.  Avvi  quella  di  Gior- 
dano Orsino  in  data  di  Brescia  8  aprile  i">64 
colla  quale  significando  al  Sansovino  di  aver 
letto  i  due  libri  dell'  Ilistoria  Orsina  venuti 
nuovamente  in  luce  (son  quelli  sopranotati 
del  1 564  impressi  dal  Bevilacqua)  fa  parecchie 
assai  sensate  osservazioni  al  genealogista,  on- 
de correggendo,  e  mutando  possa  egli  appor- 
tare molto  maggior  credito  all' historia.  In 
effetto  penetrato  il  Sansovino  dalle  cose  det- 
tegli dall'Orsino  stava  riformando  que'libi  i, 
come  vedesi  da  altre  due  lettere  l  una  di  Pao- 
lo Giordano  Orsino  duca  di  Bracciano  (a  p. 
170  tergo,)  e  l'altra  del  sudd.  Giordano  Or- 
sino a  p.  174.  t.,  nelle  quali  dicesi:  Piacemi 
che  habbiate  messo  mano  alla  riforma  del- 
la historia  di  casa  mia. . . .  Mi  piace  che  V. 
S.  si  risolva  di  levare  i  nomi  dell'  epistola 
che  scrive  agli  ku  otti  ini  della  Casa.  Ecco  il 
motivo  per  cui  io  tengo  che  sieno  rari  gli  esem- 
plari de'primi  due  libri  ;  i  quali  per  la  poste- 
riore più  corretta  edizione  saranno  forse  stati 
ritirati  dallo  stesso  Sansovino  —  Questo  Pao- 
lo Giordano  duca  andava  promettendo  al 
Sansovino  che  compiuta  che  sarà  l'opera  avrà 
quella  consideratone  che  conviene  alle  fa- 
tiche di  lui  (lett.  p.  160);  e  con  altra  (p.  170) 
promette  di  usargli  tal  gratitudine  che  vi 
potrete  laudar  dì  me;  e  in  altra  (p.  174)  di- 
cevagli  che  la  sua  famiglia  ha  deliberato  di 
dare  a  V.  S.  quel  premio  che  si  conviene  al 
vostro  valore  e  che  s'aspetta  alla  dignità 
della  nostra  famiglia  la  quale  vi  ha  da  te- 
nere obbligo  eterno.  E  lo  invita  a  venire  a 
Fiorenza  e  portar  seco  l'opera  subito  che  sarà 
finita,  assegnandogli  per  il  viaggio  cento  scu- 
di. Non  so  se  abbian  avuto  effetto  le  belle  pro- 
messe ;  ma  non  è  a  tacerein  onore  di  lui, che 
li  Priori  della  Città  di  Spoleti  pei  dono  del- 
ì'Historia  di  casa  Orsina,  a  nome  della  cit- 
tà mandarono  al  Sansovino  una  collana  d? 
ero  con  bella  lettera  in  data  16  settembre 
1  565  (per  errore  di  stampa  i5g5)  che  sta  a 
p.  175  tergo  del  Secretorio  ediz.  1625. 
69.  Origine  de  Cavalieri  di  Francesco  Sanso- 
vino nella  quale  si  tratta  l'inventione,  l'ordi- 
ne, et  la  dichiaratione  della  Cavalleria  di 
Collana,  di  Croce,  et  di  Sprone,  CongU  sta» 
10 


7i  SAN  GEMINI  ANO 

luti  in  particolare  della  Gartiera,  .di  Savo- 
ja,  del  Tosone,  et  di  san  Michele.  Et  con  la 
discrittione  dell'Isole  di  Malta  et  dell'Elba. 
In  V enetia  appresso  Camillo  et  Rutilio  Bor- 
gomineri  fratelli,  al  segno  di  san  Giorgio 
l566.  8.  prima  edizione  dedicata  dal  Sansovi- 
no  in  data  20  marzo  1 566  a  Cosimo  dn  Me- 
dici duca  di  Fiorenza  e  di  Siena. gran  mae- 
stro della  religione  di  santo  Stefano,  e  ca- 
valiere del  Tosone.  A  pag.  o,5  t.  si  rileva  che 
l'anno  passato  (cioè  l565)  il  Sansovino  tro- 
vavasi  in  Roma  con  Paolo  Giordano  Orsino 
duca  di  Bracciano.  E  cbe  in  casa  del  vesco- 
vo di  Narni  (mons.  Donato  Cesis)  tra  varii 
dotti  cavalieri  si  ragionò  della  materia  de'ca- 
valieri,  che  qui  si  riporta  dal  Sansovino  colle 
proprie  esposizioni. 
 Della  Origine  de' cavalieri  di  M.  France- 
sco Sansovino  libri  quattro  ec.  con  gli  statu 


sig.  Chiara  contessa  di  Correggio.  In  Ve- 


ti e  leggi  della  Gartiera,  del  Tosone,  di  s. 
Michele  et  della  Nuntiata.  Di  nuovo  ristam- 
pati con  nuova  giunta.  V enezia,  per  gli  eredi 
di  Marchiò  Sessa  i5yo.  8.  Edizione  secon  da 
dedicata  allo  stesso  Cosimo  de  Medici  con 
lettera  cbe  ha  qualche  differenza  dalla  ante- 
riore quantunque  tenga  la  stessa  data.  V  e  di 
più  anche  un  avviso  del  Sansovino  a'ieggito- 
ri  in  cui  dà  notizia  del  contenuto  ne'quattro 
libri  e  come  l'autore  della  descrizione  di  Mal- 
ta è  registrato  da  F.  Paolo  dal  Rosso  nel  Ca- 
pitolare di  quella  Religione.  Alla  fine  del  li- 
bro dopo  il  registro  è  il  Ritratto  del  Sansovi- 
no simile  a  quello  che  sta  nell'edizione  del 
Segretario  del  1  56^.  (Vedi  num.  82). 

 Della  Origine  de' Cavalieri  di  M.  Fran- 
cesco Sansovino  libri  quattro  ne' quali  si  con- 
tengono gli  ordini,  le  dichiarationiet  linven- 
tioni  di  tutte  le  sortì  di  Cavalieri  che  sono 
Stati  instituiti  da  principi  sino  a' tempi  nostri. 
Con  gli  statuti  et  leggi  in  particolare  del  To- 
sone, di  s.  Michele,  della  Cartiera,  et  della 
Nuntiata.  In  Vinegia  presso  Altobello  Sa  li- 
calo  1 585.  8.  Alla  Libreria  della  Fortezza.  Il 
Sansovino  dedica  a  Camillo  Baglioni  in  data 
a  5  giugno  i583.  La  pr  ima  edizione  non  è  di- 
visa in  quattro  libri  come  la  seconda  e  la  pre- 
sente, le  quali  due  hanno  parecchie  diversità 
dalla  prima.  Con  lode  rammenta  quest'opera 
il  Foscarini(p.  535.  n.  5j).  Abbiamo  veduto 
che  lo  statuto  de'cavalieri  del  Tosone  fu  dal 
Sansovino  ristampato  nell'  Operetta  separata 
di  cui  al  num.  26.  . 

70.  Il  Simolacro  di  Carlo  Quinto  Imperadore 
di  M.  Francesco  Sansovino  alla  illutiriss. 


netia    appresso    Francesco  Franceschini 
MDLXVIl.  8-  La  dedicazione  è  in  data  10 
dicembre  1066.  L'Operetta  è  divisa:  Detti  et 
fatti  di  Carlo  Quinto  Imperatore  —  Parla- 
mento di  Carlo  Quinto  da  lui  tenuto  nella 
Dieta  di  Brusselle  a'principi  quando  fece  la 
rinuncia  al  Re  Filippo  de'suoi  stati.  —  Ora- 
tione  di  mons.  Antonio  Perenotto  detta  nella 
stessa  occasione —  Oratione  della  Pace  detta 
dal  Cardinale  Reginaldo  Polo  invitando  l'impe- 
ratore e  il  re  di  Francia  a  far  la  pace. — -Ora- 
tione  nella  morte  dell'Imperatore  detta  da  M. 
Antonio  Bendinelli   in  Lucca  ove  si  celebra- 
rono l'essequie  dell'imperatore.   (In  line)  In 
V enetia   appresso  Francesco  Franceschini 
et  Iseppo  Mantelli  1567.  8.  Alcuni  di  questi 
opuscoli   furono  impresi   altrove,  e  l'Ora- 
zione della  Pace  del  Polo,  quella  del  Pere- 
notto e  quella  del  Bendinelli,  e  il  I Parlamen- 
to di  Carlo  V.  stanno  anche  nella  Raccolta 
delle  Orazioni  fatta  dal  Sansovino  descritta 
qui  al  num.  35.,  anzi  /  Orazione  del  Polo  si 
era  veduta  fino  dal  1 558  uscita  da'torchi  del- 
l'Accademia Veneziana.  Questo  libretto  Simo- 
lacro è  raro,  nè  saprei  il  motivo,  se  non  del- 
le poche  copie  impresse  o  della  maggior  par- 
te di  esse  andate  fuori  d'Italia,  oppure  della 
sua  proibizione  negli  stati  austriaci.  Chiara  da 
Correggio  ringraziava  in  data  di  Mantova  i5 
febbrajo  1 567  il  Sansovino  per  la  dedicazio- 
ne del  detto  Simolacro  con  lettera  che  comin- 
cia Ilebbi  il  Simolacro  col  primo  foglio  rifat- 
to et  mi  piacque  assai  quella  giunta  molto 
più  degna  della  virtù,  dì  vostra  .signoria  che 
del  merito  mio.  A  rigore,  questo  libro  San- 
soviniano  andava  nella  classe  delle  Raccolte 
da  lui  fatte,  perchè  si  vede  cbe  quasi  tutto  è 
d'opere  altrui;  ma  egli  stesso  nel  suo  Secre- 
tano lo  registrò  fra  le  cose  sue;  e  di  suo  può 
essere  quella  parte  che  narra  i  Detti  e  Fatti 
dell'imperatore.  Nel  Catalogo  Floncel  num. 
6862  se  ne  registra  un'edizione  in  12.  senza 
alcuna  nota  tipografica. 
71.  Principi  di  Casa  d' Austria  progenitori  della 
serenissima  principessa  di  Fiorenza  et  di 
Siena.  In  Fenetia.  4.  Questa  è  una  lettera 
dal  Sansovino  addirizzata  in  data  5o  dicem- 
bre 1 565  a  Giovanna  d'Austria;  e  la  ristampò 
anche  nel  suo  Secretano  (p.  200  ediz.  1625). 
A  questa  storia  forse  allude  una  lettera  di  Al- 
berto V  duca  di  Baviera  al  Sansovino  del  29 
maggio  157»  in  cui  gli  dice  :  Quanto  all' hi- 
stona  nella  quale  illustrate  le  cose  di  casa 
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nostra  vi  riconosceremo  come  ben  si  convie- 
ne ;  et  per  più  sicurezza  fate  capo  a  Fran- 
cesco Braccherio  nostro-  agente  (p.  169  t.); 
quando  però  non  si  trattasse  di  un'opera  nuo- 
va del  Sansovino  intorno  alla  casa  di  Baviera 
propriamente. 
"2.  Concetti  politici  di  M.  Francesco  Sansovino 
raccolti  da  gli  scritti  di  diversi  autieri  greci, 
latini  et  volgari  a   beneficio  et  cemmedo  di 
coloro  che  attendono  a'governi  delle  Bepub- 
h  lidie  et  de  principati,  in  ogni  occasione  co- 
s'i di  Guerra  come  di   Pace.   In   V enelia 
IVI  DL  XX  Vi  li.  appresso  Gicvanni  Antonio 
Bertano   4  11   Sansovino  dedica  il  libro  in 
data  24  feibrajo  1  f-;8  all' imperatore  Bcdolfo 
Secondo  Cesare  senpre  augusto.  TNell'avvi- 
so  a'ietteri  lagnasi  il  Sansovino,  perchè  cgni 
scrittore  per  buona  intentane  che  lo  hablia 
mosso  0  per  molla  fatica  che  halbia  durata 
a  utile  dello  universale  è  sempre  stato  tas- 
sato da  critici  ;  e  perchè  la  lingua  agitata 
dall'invidia  0  dall'odio  0  pur  per  una  cena 
corruttione  introdotta  fra  noi  di  non  haver 
gusto  se  non  delle  cose  nostre  proprie,  è  mol- 
to più  facile  a  mal  dire,  che  non  è  pronto  l'in- 
gegno di  colui  che  la  muove,  a  bene  operare. 
Quindi  è  ch'egli  si  astiene  dal  dire  molte  cose 
intorno  a  questa  sua  opera, lasciando  ogni  sua 
scusa  al  purgato  giudizio  nVleggitori  (quando 
non  sia   concitato  da  qualche  passione)  . 
Una  cosa  però  non  può  ommettere  ed  è,  che 
egli  avrebbe  voluto  ridurre  sotto  infallibili  e 
fermi  capi  quest'opera,  e  così  era  stato  consi- 
gliato di  fare  anche  da  M.  Giorgio  Gradeni- 
go  gentiluomo  di  molta  dottrina  et  che  vede 
a  dentro  et  discorre  con  molta  prudenza 
della  historia  et  nelle  materie  di  stato,  ridu- 
cendo a  sei  capi  generali  la  materia;  ma  cre- 
dette il  Sansovino  di  non  adattarvisi,  per  la 
difficoltà  di  bene  applicar  tutto  a  suo  luogo  ; 
e  invece  pose  questi  Concetti  alla  rinfusa  con 
numero  progressivo,  e  aggiunsevi  poi  una  ta- 
vola alfabetica  delle  materie  in  essi  contenute. 
Promette  un  secondo  e  terzo  libro  di  Concet- 
ti se  sarà  ben  accettato  questo  primo;  e  rende 
grazie  oltre  che  al  Gradenigo,  anche  a  M.  A- 
luigi  Michele  signor  di  nobilissimo  spirito, 
di  bella  letteratura ,  et  di  finissimo  giù  ditio 
in  qual  si  voglia  materia  al  quale  esso  San- 
sovino si  riportava  molto  in  tutte  le  cose  sue 
di  qualche  importanza.  Quest'opera  fu  ristam- 
pata, con  cambiamenti  e  giunte,  e  dallo  stes- 
so Sansovino  inserita  nel  seguente  libro,  che 
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usci  pero  dopo  la  morte  di  lui,  cioè  :  Propo- 


sitioni  overo  Considera  doni  in  materia  di  co- 
se di'Stato  sotto  titolo  di  Avvertimenti,  Avve- 
dimenti Civili  et  Concetti  Politici  di  M. 
Francesco  Guicciardini,  dì  ili.  Gio.  Fran- 
cesco Lettini,  diM,  Francesco  Sanscvini,  dì 
nuovo  posti  insieme,  ampliati,  et  corretti  a 
comodo  et  benefeio  de  gli  studiosi  ce.  In 
Vinegìa  presso  Altohello  Salicato  1 588  alla 
Libraria  della  Fortezza.  4  —  H  Sansovino 
dedica  il  libro  in  data  i5  aprile  i585  all'illu- 
stre signore  Guglielmo  Party  nobile  britan- 
no,  ove  dice  che  a  quelli  del  Guicciardini  e 
del  Lottini  aggiunse  un  trattato  da  me  par- 
te raccolto,  e  parte  formolo  di  nuovo  sotto  il 
titolo  di  Concetti  Politici.  A  pag.  100  sonvi 
questi  del  Sansovino  e  lo  stampatore  vi  pre- 
mette un  proemio  in  cui  espone  che  quantun- 
que il  Sansovino  non  habbia  per  '  maneggio 
di  stato  quella  cognitione  de' governi  che 
hanno  coloro  che  conversano  assiduamente 
ne' daffari  delie  repubbliche  0  de' principi 
d'importanza,  non  è  però  del  tutto  ignudo 
del  mondo,  col  quale  si  trattano  ì  negocii 
piibìichi  et  de  grandi ,  perciocché  nella  sua 
gioventù  praticò  nella  Corte  di.  Boma,fu  ca- 
merìero  di  Papa  Giulio  Terzo  et  hebbe  ami- 
cilia  et  servitù  con.  alquanti  Cardinali  et  se- 
cretari  di  valore,  per  la  domestichezza  de 
quali  vide  et  intese  molte  cose  degne  di  esse- 
re intese  et  vedute.  E  qui  prosegue  a  dire 
che  Rodolfo  imperatore  ebbe  molto  cari  que- 
sti Concetti  come  si  vide  per  quelle  dimo- 
strationi  di  honore  et  d'amore  che  gli  furo- 
no fatte  dal  detto  impera  dorè  per  le  mani 
dell'illustrissimo  V olfango  Bomf  suo  came- 
riere maggiore.  Feraltro  lo  stesso  stampatore 
si  giustifica  dello  avere  posti  ultimi  i  Concet- 
ti Sansoviniani,  ed  è  perchè  chi  è  di  gran 
lunga  inferiore  per  cgni  qualità  di  cose  ce- 
da et  meritamente  a'maggiori.  Non  è  ciò  ve* 
rarnente  grande  onore  pel  Sansovino,  ma  si 
vede  la  ingenuità  dell'editore.  Si  cita  un'altra 
edizione  delle  Proposit/oni  dall'  Haim  del 
1 D98  in  4  ?  ma  non  l  ho  veduta,  come  pure 
non  vidi  l'altra'simile  edizione  i6o8amendue 
ricordate  nel  Catalogo  delle  edizioni  del  Guic- 
ciardini (Ven.  Pasquali  1708).  Quanto  poi  al 
cenno  di  aggiadimento  fatto  dall'imperatore, 
abbiamo  nel  Segretario  (p.  179)  la  lettera  di 
l  olfango  camerier  maggiore  dell'  Imper. 
in^data  di  Praga  12  agosto  1679  allo  stesso 
Sansovino  colle  quale  di  commessione  di  sua 
maestà  il  Volfango  gli  manda  un  pegno,  il 
quale  viene  con  questa,  in  maggior  certifi- 
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catione  dell'accettazione  clementissima  del 
Sovrano.  Quindi  è  ragionevole  dedurre  che 
fu  un  regalo  o  di  danari  o  una  medaglia  d'o- 
nore. 

7  5.  Informatione  di  M.  Francesco  Sansovino  a 
soldati  Christiani  et  a  tutti  coloro  che  sono  su 
la  potentissima  armata  della  serenìssima  si- 
gnoria dì  V enttia  fatta  contro.  Selìm  secon- 
do re  de  Turchi  l'anno  MDLXX.  dove  si 
mostrano  tutte  le  rotte  che  hanno  hauuto  gli 
eserciti  Turcheschi  in  diversi  tempi  et  le 
cagioni  perle  quali  sono  uenutia  tanta  gran- 
dezza et  doue  si  veggono  in  disegno  gli  habi- 
ti  de  lanizzeri  et  de  gli  altri  huomini  della 
Corte  del  Turco  che  lo  servono  nella  mili- 
tici, fol.  senza  data,  o  stampatore,  di  facciate 
so»  a  due  colonne;  opuscolo  raro.  Il  Sansovi- 
no ne  fa  dedicazione  a  Girolamo  Zane  cava- 
liere e  procuratore  di  s.  Marco,  e  a  Sforza  Pal- 
lavicino marchése  di  Corte  Maggiore  gover- 
natore generale  dell'armi  della  Repubblica  — 
Fu  ristampata  dallo  stesso  Sansovino  altre  vol- 
te, e  trovasi  nel  Vili  storia  Universale  de1  Tur- 
chi (vedi  ediz.  i58a  num.  22);  e  anche  è 
inserita  nel  libro  di   Guglielmo  Choul  sulla 
Castrametazione.  Venezia  i582.  8.  presso  Al- 
tobello  Salicato. 
74.  Lettera  overo  Discorso  sopra  le  predittio- 
ni  fatte  in  diversi  tempi  da  diverse  persone, 
le  quali  pronosticano  la  nostra  futura  felici- 
tà per  la  guerra  del  Turco  con  la  ser.  repub- 
blica di  V enetia,  l'anno  i5yo,  con  un  pienis- 
si  no  albero  della  casa  Othomana  tratto  dal- 
le scritture  greche  et  Turche sche.  In  foi.  — 
Ho  veduto  anche  questo  raro  opuscolo  nella 
libreria  del  Museo  Correr  insieme  col  pre- 
cedente. — -  Comincia  colla  dedicazione  al 
clarissìmoet  honoratissimo  il  sig.  A  luigi Mi- 
chele mio  padrone  sempre  osservandissimo 
ec.  ài  V enetia  il  di  XX  d'aprile  i5]o.  Vi  so 
no  parecchie  ristampe,  una  delle  quali  è  nel- 
la sopracitata  Historia  Universale  de'Turchi. 
i582  num.  22.),  e  altre  sono  nell'edizioni  del 
Segretario  dopo  il  1070  ;  non  senza  osservare 
che  vi  hanno  alcuni  cambiamenti  tra  queste 
ristampe  e  la  prima.  Ognuna  ha  la  data  della 
lettera  20  aprile  i5^o,  e  comincia.  Non  si  fe- 
ce mai  guerra.  Il  Cardinal  di  Pisa  chiamava 
grave  e  prudente  il  Discorso,  e  utile  la  In- 
formatione intorno  a'  turchi,  dicendo  che  ha 
letto  e  l'uno  e  l'altra  con  soddisfazione.  Cosi 
pure  Sigismondo  Augusto  Re  di  Polonia  aven- 
do ricevuto  f  Esortazione  e  il  Discorso  per 
le  cose  de'Turchi  dicera  che  lo  ha  fatto  leg- 


gere in  camera  sua  alla  presenza  di  molti  si- 
gnori, che  piacque  assai,  e  che  molto  più  pia- 
cerà quando  si  metta  in  esecuzione.  (Vedi  il 
Segretario  p.  166  t.  e  169.  Lettere  al  Sanso- 
vino in  data  10  maggio  e  3  settembre  i  ">72.) 
A  questo  Discorso  Sansoviniano  allude  cer- 
tamente anche  il  Cardinale  Amulio  (M:  An- 
tonio da  Mula)  nelle  sue  lettere  all'autore  29 
aprile  e  5o  luglio  1070,  dicendo  che  lauda 
Vhonorala  fatica  che  dev'essere  delle  solite 
opere  vostre  a  beneficio  et  servitio  pubblico. 
Il  Cardinal  da  Mula  poi,  e  quei  levantini  no- 
minati nelle  sue  lettere,  e  ciaschedun  altro,  si 
è  molto  ingannato  nella  verificazione  delle 
preditioni,  che  la  casa  Ottomana  non  giun- 
gerebbe al  Millenario  e  facevan  conto  che  1' 
anno  1.170  fosse  il  loro  977»  quindi  che  dopo 
tre  anni  dovesse  estinguersi  !  — 
7Ó.  Vita  della  illustre  signora  contessa  Giulia 
Bemba  della  Torre.  In  V enetia  per  Dome- 
nico et  Gio.  Battista  Guerra  MDLXV.  in  4- 
Opuscolo  dedicato  dall'autore  Sansovino  a 
Costanza  Rangona  Fregosa. 
76.  Ragionamento  di  M.  Francesco  Sansovino 
nel  quale  brevemente   s,insegna  a  giovani 
huomini  la  bella  arte  d'amore,  di  nuovo  ri- 
stampato con  nuova  giunta.  MDXLV.  8.  Fr. 
Sansovino  in  data  5  gennaro  i5/j.5  dedica  da 
"Venezia  alla  nobilissima  e  valorosa  madonna 
Gaspara  Stampa,  dicendo  che  le  manda  la 
presente  bozza  da  me  fatta  per  ricreamento 
delle  più,  gravi  lettere,  acciocché  col  mezzo 
di  questa  possiate  imparare  a  fuggire  gl'in- 
ganni  che  usano  i  perversi  huomini  alle  can- 
dide e  pure  donzelle,  come  voi  siete,  am- 
maestrandola e  consigliandola  a  procedere 
ne'suoi  gloriosi  studi.  Questa  lettera  fu  ristam- 
pata a  p.  261.  delle  Rime  di  Gaspara  Stam- 
pa. Venezia.  1 708.  8.  Non  vidi  altra  edizione 
del  Ragionamento  che  la  indicata.  Ma  dicen- 
dosi ristampato  pare  che  ce  ne  sia  una  ante- 
riore ;  e  questa  potrebbe  essere  quella  dell'an- 
no stesso  MDXLV.  col  luogo  dell'impressio- 
ne Mantova,  che  veggo  indicata  nella  Pinel- 
liana  (T.  V.  p  26.  num.  3407). 
L'Edificio  del  corpo  humano  di  M.  Fran- 
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cesco  Sansovino.  Nel  quale  [brevemente  si 
descrivono  le  qualità  del  corpo  dello  huomo 
et  le  potentie  dell'anima.  Intitolato  al  mag. 
Uizzo.  con  gratia  et  privilegio.  In  V enetia 
M.  D.  L.  8.  Il  Sansovino  dedica  a  M.  Gian- 
paulo  Rizzo  in  data  di  Venezia  10  gen.  i55o. 
dicendogli  che  da  varii  scrittori  prese  quest 
opera,  la  quale  egli  volle  intitolare  Edificio 
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del  corpo  human o  e  non  Anatomia,  giacché 
vi  si  fa  menzione  delle  cose  più  comunemen- 
te note,  laddove  parlando  dell'Anatomia  \bi- 
sogna  mostrarle  distintamente  a  parte  a  parte 
non  solo  in  parole  ma  anche  in  disegno,  il  che 
(soggiunge)  per  adesso  non  voglio,  e  quando 
che  sia  metteremo  alla  luce  bellissime  ana- 
tomie di  mano  di  M.  Jacopo  Sansovino  mio 
honoratissimo  padre.  In  fatti  in  questo  libro 
grossolanamente  parla  il  Sansovino  di  tutte  le 
parti  interne  ed  esterne  più  comuni  del  cor- 
po umano.  (In  fine)  In  V inegia  per  Coann 
da  Trino  di  Monferrato  Vanno  MDL.  Non 
credo  che  sieno  giammai  uscite  alla  luce  le 
dette  Anatomie  di  Jacopo  Sansovino;  alme- 
no col  suo  nome  non  le  vidi  mai. 

78.  Ortografìa  delle  voci  della  lingua  nostra  o 
vero  dittionario  volgare  et  latino  ec.  di  M. 
Francesco  Sansovino.  In  Venetia  appresso 
F.  Sansovino  MDLXVIH.  8.  Francesco  pa- 
dre dedica  al  figliuol  Jacopo  nato  in  Venezia 
con  assai  bella  lettera  questo  libro,  acciocché 
s'incammini  nella  cognizione  delle  scritture 
degli  antichi  toscani  ec.  e  ci  dà  poi  notizia  di 
un'altra  opera  che  stava  compilando:  Tu  sai 
(dice  al  tìglio)  quanto  io  m'affatichi  volen- 
tieri intorno  a  quella  opera  che  io  chiamo 
tesoro  della  lingua  volgare  nella  quale  (se 
Iddio  mi  concederà  gratia  per  sua  benignità 
ch'io  la  conduca  al  suo  debito  fine)  crederò 
di  haver  soddisfatto  interamente  a  quanto  io 
desidero  che  tu  sappia  ;  e  vi  leggerai  dentro 
tutto  quello  che  in  materia  della  favella  no- 
stra si  può  chiedere  a  bocca  a  prò  non  tuo 
ma  etiandio  di  coloro  che  non  sanno  e  desi- 
derano di  sapere.  Nel  proemio  a'iettori  espo- 
ne d'essersi  attenuto  a'buoni  scrittori  nell'or- 
tografia, Bembo,  Casa,  Guidiccioni,  Caro,  To- 
lomei,  Gabriello,  Dolce,  e  oltre  a  ciò  per  le 
parole  non  per  X Ortografìa  al  Petrarca,  al 
Boccaccio  ec.  e  ricorda  di  nuovo  l'opera  il 
Tesoro  della  lingua  volgare.  Seguita  un  bre- 
ve discorso  intorno  l'Ortografia.  Osservansi 
molte  voci  del  dialetto  Veneziano  dichiarate 
per  entro  l'opera  col  riscontro  di  quelle  della 
lingua  toscana  e  latina.  Vedi  anche  Aposto- 
Io  Zeno  (I.  72).  Non  so  poi  che  sia  mai  usci- 
ta opera  dei  Sansovino  col  titolo  di  Tesoro 
della  lingua  volgare,  quando  non  fosse  la 
Fabbrica  ampliata  di  Francesco  Alunno  di 
cui  al  num.  40. 

7.9.  La  lihetorica  di  Francesco  Sansovino  . 
Al  magnanimo  signor  Pietro  Aretino  . 
M.D.  XXXX  III.  8.  La  dedicazione  del  San- 
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all'Aretino  è  in  data  di  Bologna  i5 
gennajo  1 545  in  cui  dice  che  dovendo  essere 
il  suo  fine  il  Palazzo  di  cotesta  invittìss.  e 
famosa  citta  (Venezia)  ha  voluto  manifestare 
scrivendo  i  segreti  della  retorica  sopra  la 
nostra  lingua  materna  in  XKlll libri,  da'qua- 
li  avendo  cavato  la  presente  piccola  somma 
l'ha  dedicata  all'Aretino,  anche  perchè  esso 
Aretino  possa  far  fede  a  M.  Jacopo  mio  pru- 
dentissimo  padre  che  io  ho  l'animo  intenta 
alle  cose  che  mi  sono  d'utile  e  parimente 
d'onore.  Anche  nel  principio  dell'operetta 
torna  a  dire  che  non  è  sua  intenzione  narrare 
l'officio  del  buon  oratore  e  della  rettorica  ap- 
pieno, conciossiachè  di  cotal  materia  io  ne 
habbia  di  già  partorito  XXIII  libri  sì  come 
ella  potrà  di  corto  vedere.  L'opuscolo  è  dì 
22  pagine,  e  in  fine  vi  è:  Allo  honorato  M. 
Rocco  Catanei  veronese  Francesco  Sansovi- 
no. In  questa  lettera  di  Bologna  primo  feb- 
brajo  i5/j3  si  chiama  il  Sansovino  legittima- 
mente creato  dal  Catanei,  e  ripetesi  che  ven- 
titre libri  di  rettorica  ha  già  partorito  ,  fa- 
cendogli intanto  vedere  queste  poche  parole. 
Non  avvi  nome  di  stampatore,  ma,  nota  lo 
Zeno  (I.  97)  che  fu  impressa  in  Bologna  per 
Bartolommeo  Bonardi  e  Marcantonio  Gros- 
si 1 5 43;  e  al  dire  del  Sansovino  stesso  nel 
suo  Segretario  (p.  220.  ediz.  1620)  è  la  pri- 
ma che  sivedesse  nella  lingua  volgare.  L'A- 
retino ringraziò  l'autore  di  questo  presente 
con  lettera  che  sta  nel  libro  III.  p  69  ediz. 
Parigina  1609.  in  data  gennajo   1 544  chiu- 
dendola colle  lodi  non  solo  del  figlio,  ma  an- 
che di  suo  padre  Jacopo.  E  con  altra  lettera 
del  marzo   i545.  (pag.  112)  parlando  della 
traduzione  delle 'epistole  di  Cicerone  di  ano- 
nimo (ma  che  poi  si  seppe  essere  di  Guido 
Lolio,  e  non  di  Aldo  Manuzio  il  giovane)  lo- 
da il  Sansovino  dicendo  che  colui  che  in  uno 
non  congiunge  al  giudizio  dello  stesso  ser- 
mone la  prudenza  e  la  eloquenza  si  dilunga 
forte  dalla  speranza  che  date  oggi  al  mon- 
do voi  circa  lo  studio  della  professione  vostra 
oratoria.  Quei  decantati  XXIII  libri  non  si 
videro  mai,  ch'io  sappia,  uscire  in  luce,  e  for- 
se una  porzione  di  essi  sono  i  tre  seguenti. 
80.  L'Arte  oratoria  secondo  i  modi  della  lin- 
gua volgare,  divisa  in  III.  libri  ne' quali  si 
ragiona  tutto  quello  che  all' artifìcio  appar- 
tiene, così  del  poeta, [come  dell'Oratore,  ceri 
l'autorità  dei  nostri  scrittori.  In  Venezia  per 
Giovanni  dal  Griffo  e  fratelli  1 546.  in  8 
(  edizione  che  non  vidi,  ma  che  riferisco 
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dietro  le  parole  di  Apostolo  Zeno.  I.  96.)  11 
Sansovino  la  dedica  a  Guidubaldo  II  di  que- 
sto nome  Duca  di  Urbino  allora  governatore 
generale  degli  eserciti  Veneziani.  Nel  proe- 
mio l'autore  si  difende  da  coloro  che  avesse- 
ro voluto  biasimare  questa  sua  opera  come 
giovanile  ed  inutile. 

 Di  Francesco  Sansovino  in  materia  del- 
l'Arte (Oratoria)  libri  III  ne'quali  si  contie- 
ne V  ordine  delle  cose  che  fi  ricercano  all'o- 
ratore. In  V enezìa  appresso  Francesco  San- 
sovino MDLXI  in  4. 

 Dell'arte  oratoria  di  M.  Francesco  San- 
sovino libri  111  di  nuovo  perii  medesimo 
ampliata  riveduta  et  diligentemente  corretta. 
In  V enetia  appresso  Jac.  Sansovino  V eneto 
MDLXIX.  4  —  e  ivi  al  segno  della  Luna 
MDLXXV.  4  •  •  •  In  queste  posteriori  edizio- 
ni'che  vidi,  e  che  non  hanno  alcuna  dedica- 
zione, l'autore  facendo  elogio  al  Cavalcanti 
e  al  Camillo  che  di  questa  materia  largamen- 
te trattarono,  dice  che  nonostante  mise  insie- 
me questo  suo  Trattato  da  lui  già  dato  in  luce 
lino  dal  MDXLVI  a  utile  e  prò  de  giovani 
che  si  dilettano  d'intender  lo  ordine  che  dee 
tenere  l'Oratore.  E  che,  sebbene  il  conosca 
difettivo  e  ristretto  anzi  che  no.  pure  spera 
che  sarà  benignamente  ricevuto  da  coloro  che 
amando  le  fatiche  degli  huomini  con  since- 
ro animo  cercano  non  di  censurar  con  pa- 
role l'altrui  buona  volontà,  eli  è  cosa  agevo- 
le a  fare,  ma  d'operar  con  fatti  quel  eh' essi 
hanno  appreso,  ch'è  diffìcile  a  conseguire. 
Le  edizioni  1061,  e  1Ó69  si  vedono  spesse 
volte  unite  alle  Orazioni  di  diversi  di  quegli 
anni  di  cui  al  num.  55.  I  Tre  libri  dell'arte 
Oratoria  del  Sansovino  fornirono  materia  al 
p.  Bergamini  di  scelte  voci  per  la  sua  Opera 
Voci  italiane  d' autori  di  Crusca  e  aV  altri . 
Venezia  174^-  4- 

81.  Lettere  di  M.  Francesco  Sansovino  sopra 
le  diece  giornate  dal  Decamerone  di  M. 
Giovanni  Boccaccio  MDXLIII.  8.  Il  Sanso- 
vino dedica  a  M.  Alfonso  Tornabuoni  vesco- 
vo di  Saluzzo,  e  dice  che  si  discioglie  dal 
debito  che  avea  con  la  Signoria  sua  perchè 
havendole  da  principio  dato  il  primo  libro 
de'miei  amori,  lo  richiedei  con  promessa 
di  ritornarlo,  non  osservando  poi  guanto  io 
avea  detto,  onde  mi  grava  molto;  e  per  sal- 
dar l'obbligo  gli  manda  queste  Lettere.  L'o- 
pera è  divisa  in  dieci  libri  e  molte  lettere 
per  libro  dirette  a  più  personaggi  illustri  di 
ambi  i  sessi.  Essa  è  filosofica,  traendosi  dalle 


Novelle  argomenti  morali  o  allegorici:  e 


il 


Baldelli  osserva,  che  in  queste  lettere  fauto- 
re considera  giustamente  il  Decamerone  co- 
me la  storia  del  cuore  umano  {Vita  del  Boc- 
caccio p.  297).  Alcuna  di  esse  è  scherzevole 
come  quella  indiritta  alle  Vedove  sulla  no- 
vella della  coda  di  Don  Giovanni  p.  78.  Ma 
in  fine  del  libro  c'è  una  Lettera  dello  stesso 
Sansovino,  il  quale  altamente  si  lagna  chea- 
vendo-dovuto  egli  per  alcune  sue  bisogna 
particolari  partir  da  Venezia  gli  convenne  la- 
sciar in  abbandono  la  stampa  di  queste  Let- 
tere già  incominciata;  il  perchè  fu  di  mestie- 
ri al  padrone  cui  l'aveva  donata  di  affidar 
la  correzione  a  un  certo  Fiorentino  molto  a- 
mico  del  padrone  ma  occulto  nemico  del 
Sansovino.  Quindi  è  che,  o  per  malvagiopen- 
siero  ch'egli  avesse  contra  il  Sansovino,  o 
perchè  non  s'intendesse  della  lingua  Toscana 
ha  acconciata  la  stampa  per  modo  che  noniè 
pili  la  prima  che  fece  il  Sansovino,  il  qua- 
le quasi  non  la  riconosce  più  per  figliuola 
ma  come  una  straniera,  sendovi  errori  tali 
da  rendere  il  senso  d'altro  significato  dì 
quello  che  egli  aveva  scritto;  e  moralizzando 
poi  dice:  meco  medesimo  contemplo  il  mal- 
vagio animo  di  questo  cotal  Fiorentino  che 
mi  pareva  pur  la  più  santa  cosa  del  mondo 
facendo  egli  professione  di  tradur  di  greco 
in  latino,  et  di  latino  in  volgare,  ma  io  mi 
ingannava  di  gran  lunga,  perchè  appunto  i 
colli  torti  e  i  chietini  sono  i peggiori  essendo 
credutici  migliori.  Quindi  è'che  per  rimediare 
alla  meglio  il  Sansovino  pose  una  tavola  delle 
parole  che  sono  mutate  nei  primi  sette  libri 
non  avendo  potuto  farla  su  tutti  dieci,  giac- 
ché non  gli  furono  spediti.  Ho  osservato  che 
l'esemplare  di  queste  Lettere  che  abbiamo 
nella  Marciana,  e  forse  cosi  sarà  in  altre  li- 
brerie, è  di  due  sorta  di  carattere  di  stam- 
pa corsivo  :  perchè  dalla  pag.  1.  alla  56  è  u- 
guale  ;  e  dalla  Hj  alla  85  è  diverso  e  assomi- 
glia a  quello  che  usossi  nel  frontispicio  e 
nella  Tavola.  Inoltre  dalla  pag.  1.  alla  56  la 
forma  della  pagina  è  più  larga  che  quella 
dalla  pag.  57  alla  85  ch'è  l'ultima.  Ma  quel 
cotal  Fiorentino  chi  era  ?  E  dove  poi 
quel  Libro  degli  Amori  di  cui  sopra? 
so  rispondere  nè  all'una  nè  all'altra  di 
ste  interrogazioni,  imperciocché  molti 
in  allora  in  Venezia  i  traduttori,  anebe  Fio- 
rentini, come  può  vedersi  negl'Indici  dell'Ar- 
gelati  e  del  Paitoni  ;  e  il  Libro  de' suoi  amori 
può  essere  stato  dallo  stesso  Sansovino,  come 


e  ito 
Non 
que- 
erano 
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cosa  assai  giovanile,  soppresso 
poi  stampato.  Alcuni  bibliografi, come  il  Man- 
ni  nella  storia  del  Decamerone  p,  5;  il  Mo- 
relli nella  Pinelliana  p.  262.  260.  voi.  IV.;  il 
Gamba  nelli  Novellieri  p.  27  citano  una  edi- 
zione di  queste  Lettere  del  i54a  in  8.  Io  non 
l'bo  veduta;  e  tengo  anzi  che  sia  la  stessa 
del  i545,  con  frontispicio  del  lT)^2.  Noterò 
da  ultimo,  che  a  p.  208  del  voi.  Ili  delle 
Lettere  del  Caro  (Padova.  Cornino  S748.  8.) 
si  vede  ristampata  una  delle  suddette  Lettere 
diretta  al  Caro,  che  parla  di  Messer  Gentile 
de'Carisendi.  Ma  1'  editor  Cominiano  prote- 
sta di  averla  in  alcuni  luoghi  corretta,  secon- 
do le  conghietture,  imperciocché  il  libro 
d'ond'è  tratta  è  pieno  di  gravi  J all'i. 
82.  Del  Secretano  di  M.  Francesco  Sansovino 
Libri  quattro  ne  quali  con  bell'ordine  s1  in- 
segna altrui  a  scriver  lettere  missive  et  re- 
sponsive  in  tutti  i  generi  ;  .  .  con  gli  esempi 
delle  lettere  formate  et  poste  a  lor  luoghi  in 
diverse  materie  con  le  parti  segnate,  et  con 
varie  lettere  di  Principi  a  più  persone  scrit- 
te da  diversi  secretarii  in  più  occasioni  e 
in  diversi  tempi.  Con  privilegio.  In  V enetia 
appresso  Francesco  Rampazetto  1 565.  8. 
— —  Del  Secretano  overo  formulario  di  Lette- 
re missive  et  responsive  di  M.  Francesco 
Sansovino  Libri  quattro  ne  quali  si  mostra 
7  modo  di  scriver  lettere  acconciamente,  et 
con  arte.  Con  gli  epitheti  che  si  danno  nelle 
mansioni  ad  ogni  qualità  di  persone  et  con 
varie  lettere  di  signori  in  diversi  tempi  et 
in  più  occasioni  scritte.  Di  nuovo  ristampati 
et  corretti.  In  Venetia  MDLXlX.  8.  (In  fi- 
ne) In  Venetia  per  ordine  di  Francesco 
Sansovino  1 568  (non  i56o,).  Anteriormente  a 
queste  due  è  citata  una  edizione  del  i564  in 
8.  per  lo  stesso  Rampazzetto,  ma  non  la  ho 
veduta.  Posteriormente  altre  tre  trovo  regi- 
strate cioè  del  1673,  del  i5j5,  e  del  1578 
che  similmente  non  vidi. 
■         Del  Secretarlo  di  M.  Francesco  Sanso- 
vino Libri  VII.  nel  quale  si  mostra  et  inse- 
gna il  modo  di  scriver  lettere  acconciamen- 
te et  con  arte  in  qual  si  voglia  soggetto.  V e- 
netia,  appresso  gii  heredi  di  Vincenzo  Vml- 
grisi  1S80.  8.  L'avviso  a' Lettori  la  dice  set- 
tima edizione. 

Un'altra  edizione  del  1 58 1  se  ne  ricorda, 
ma  non  la  vidi. 
— —  Del  Secretarlo  di  M.  Francesco  Sanso- 
vino Libri  V II,  nel  quale  si  mostra  et  in- 


,  ■  .  79 
segna  il  modo  di  scriver  lettere  acconcia- 
mente et  con  arte  in  qualsivoglia  soggetto  ec. 
In  V enetia  appresso  Cornelio  Arrivabene 
i584-  Anche  qui  v'è  l'avviso  che  la  dice  set- 
tima impressione,  ma  dovrebbe  dire  nona  se 
è  vero  che  quella  del  1080  sia  la  settima,  o 
dovrebbe  dire  almeno  ottava  se  quella  del 
i58i  è  supposta  o  se  è  la  stessa  del  i58o 
mutato  il  frontispicio. 

 Del  Secretano  di  M.  Francesco  Sanso- 
vino Libri  VII  ec.  In  Vinegia  presso  Alto- 
bello  Salicato  i588.  8. 

I  Bibliografi  dopo  questa  ricordano  altra 
edizione  che  parimenti  non  mi  venne  sotto 
1'  occhio  ^.-ioè  di  Pavia  1090. 

—  Del  Secretorio  ec.  Libri  VII.  presso  Al- 
tobello  Salicato  i5gi.  8.  edizion  simile  alla 
i588.  e  vi  si  dice  nell'avviso  malamente  set- 
tima edizione. 

Altre  edizioni  si  citano  del  1 5g6  e  1608 
sempre  in  8.  che  non  ho  veduto. 

  Del  Secretarlo  di  M.  Francesco  Sanso- 
vino Libri  VII  ec.  In  Venetia  MDCXXV 
presso  Pietro  Milocco  in  8.  Lo  stampatore 
anche  qui  stoltamente  nell' avviso  ritenne  le 
parole  settima  edizione,  e  del  suo  vi  aggiun- 
se parecchi  errori  di  stampa. 

Apostolo  Zeno  (I.  1 56)  sbagliò  nel  dire  che 
la  prima  edizione  di  queste  Lettere  è  del 
i5b8,  imperciocché  è  certo  che  è  o  del  i564, 

0  del  1  565,  (Quella  che  vidi  ha  la  data  in  ambi 

1  luoghi  1 565,  ma  la  Lettera  del  Sansovino  ad 
Ottaviano  Valiero  è  del  primo  marzo  1  56£, 
L'Opera  ha  cambiamenti  spezialmente -nel 
libro  quarto  tra  1' edizione  i565,  e  quella 
1*169,  e  fu  poi  accresciuta  di  tre  libri  nell  e- 
dizione  1078  come  dice  lo  Zeno;  edizione 
che  non  vidi .  In  tutte  poi  le  stampe  si  è  con- 
servata la  detta  dedicazione  al  Valiero  amplia- 
ta solamente,  come  ben  osservò  lo  Zeno,  con 
la  enumerazione  degl'impieghi  de' quali  di 
tempo  in  tempo  venne  decorato  ecambiatala 
data,  secondo  l'epoca  dell'edizione,  sendo  l'ul- 
tima data  del  28  dicembre  1579.  Alcune  di 
queste  ristampe  sebbene  diverse  di  carattere, 
hanno  studiato  di  conservare  ugual  numero 
di  pagine;  quindi  è  che  le  citazioni,  per  e- 
sempio  dell'edizione  1 584  corrispondono  a 
quelle  dell'edizione  1 588  e  162J.  Due  delle 
edizioni  da  me  vedute  hanno  il  ritratto  in 
legno  di  Francesco  Sansovino,  cioè  quella 
del  1 565  nell'ultima  pagina  del  Registro  O, 
ed  è  ovato  colle  parole  allo  intorno  tranci- 
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scvs  sansoyiWvs  Fi.onENTiNvs ;  (i)  e  quella  del 
1569  nella  pagina  che  precede  il  Registro, 
ed  è  bensì  ovato,  ma  più  piccolo,  senza  let- 
tere attorno,  e  con  due  sfingi  che  servono  di 
ornamento  all'ovato,  ed  è  quel  desso  che  ve- 
de«i  nell'  Origine  de  Cavalieri  del  1070. 
(num.  69)  (a). 

L'edizioni  1 565,  e  1569  da  me  vedute 
non  hanno  dopo  la  dedicazione  al  Valier  al- 
cun Avviso  che  dia  un'idea  dell'opera;  que- 
sto Avviso  lo  trovo  nell'edizione  1080  ( e  forse 
sarà  in  alcuna  anteriore).  In  esso  l'autore  es- 
pone le  fonti  alle  quali  ebbe  attinto,  cioè  alle 
operazioni  segretaresche  di  Monsignor  V m- 
cenzo  Passaro,  di  M.  Giuliano  Uguccione, 
di  M.  Gianfilippo  Magnanino.  Nei  primi  sei 
libri  molte  sono  le  lettere  d'illustri  personag- 
gi al  Sansovino  dirette,  di  parecchie  delle 
quali  ho  già  fatta  menzione  a' luoghi  delle 
opere  cui  corrispondono  ;  e  il  settimo  libro 
contiene  sette  lettere  istoriche  del  Sansovino 
dirette  a  sette  chiare  persone.  La  prima  ad 
Aluigi  Michele  è  quella  già  da  me  indica- 
ta al  num.  74  ^a  seconda  senza  data  è  a 
Monsignor  Luigi  Contarmi  fu  di  M.  Nicolò, 


ove  tratta  delle  cose  che  ponno  accadere 
nelle  Consulte  de'Governi.  Nella  terza  pur 
senza  data  a  IVI.  Lionardo  M  ....  si  duole  il 
Sansovino  d'essere  stato  espulso  da  non  so 
qual  concorrenza  per  artifìcio  de  ministri 
non  per  volontà  del  duca  suo  Signore,  per  la 
qual  cosa  dice  essersi  ritirato  a  far  vita  tran- 
quilla in  questa  beatissima  città  luce  e  ripo- 
so  del  mondo.  La  quarta  è  di  congratulazio- 
ne al  Cardinale  Sebastiano  Pighino.  A  Gio- 
vanna d'  Austria  è  la  quinta  da  me  ricorda- 
ta al  num.  71.  La  sesta  al  Cavalier  Leone 
Aretino,  nella  quale  parla  dello  incendio 
del  palazzo  ducale  e  del  l'istauro,  pur  senza 
data  ch'è  però  1679  (5).  La  settima  finalmen- 
te a  Gianfilippo  Magnanini  (malamente 
detto  Magnini  nell'edizione  i6a5j  nella  qua- 
le ragiona  di  se,  e  de'suoi  scritti,  e  che  ho 
più  volte  sopra  rammentata. 

Giulio  Cesare  Capaccio  osservò  che  il  San 
sovino  ha  la  gloria  di  essere  stato  il  primo  a 
ridurre  al  nostro  idioma  la  maniera  dello 
scriver  lettere  (Zeno  I.  i56);  ed  io  osserverò 
che  il  Sansovino  non  fu  tanto  spinto  dal  de- 
siderio di  insegnare  altrui  a  dettar  lettere, 


(1)  Nell'anno  1826  eolle  stampe  del  Picotti  si  pubblicò:  Elogio  di  Gio  Andrea  dalla  Croce 
Medico  Chirurgo  ed  anatomico  Veneziano  del  secolo  XVI  Ietto  nell'Ateneo  di  Treviso  il 
giorno  Vili  giugno  MDCCCXXVI  dal  socio  corrispondente  Francesco  Bernardi  Veneziano 
professore  di  Medicina  e  Chirurgia,  in  8.  e  lo  si  adornò  di  un  ritratto  intagliato  in  rame  ai 
lati  del  quale  si  legge  Titianus  p.  eJo.  Ant.  Zuliani  ine,  e  sotto  in  belli  caratteri:  Giannandrea 
dalla  Croce  Veneziano  chirurgo  Anatomico  del  secolo  XVI  a  nuova  viti-  risorto  per  France- 
sco Bernardi  suo  concittadino  medico  chirurgo  anno  1826.  Ma  questo  ritratto  non  è  altri- 
menti del  Croce,  egli  è  di  Francesco  Sansovino.  Ecco  come  avvenne  questo  cambiamento.  Il 
buon  uomo  del  Bernardi  volendo  a  tutto  costo  premettere  al  suo  Elogio  l  effìgie  del  Croce, 
e  non  trovandola  in  alcun  luogo,  fece  copiare  dal  Zuliani  un  ritratto  che  senza  nome  alcu- 
no stà  ripetuto  a  p.  199.  e  284,  e  a  p.  78  del  Giardino  ed  Aggiunta  del  padre  Luigi  Conta- 
rino Crocifero  dell'edizione  del  becchi  1619,  e  non  si  fece  alcuno  scrupolo  di  battezzarlo 
per  Giannandrea  dalla  Croce,  e  di  attribuirlo  al  pittor  Tiziano.  Ma  siccome  quel  Ritratto 
ch'è  nel  Giardino  è  l'identico  legno  che  era  stato  posto  nell'edizione  del  Secretarlo  del  San- 
sovino 1 565  raschiatovi  soltanto  il  nome  che  girava  all'intorno  del  legno  che  chiaramente 
leggesinel  Secretano  suddetto;  così  non  v'ha  dubbio  che  quello  inciso  dal  Zuliani  non  è 
del  dalla  Croce,  ma  del  nostro  Sansovino. 

(a)  Questa  effigie  sebbene  più  piccola  ma  assomigliante  perfettamente  a  quella  ch'è  nel  Se- 
cretano i565,  e  quindi  nel  detto  Giardino,  si  vede  usata  fino  dal  x552  da  Anton  France- 
sco Doni  a  p.  49  del  libro  primo  de'suoi  Mondi  impressi  in  V enezia  dal  Marcolini;  quindi 
non  v'ha  pur  dubbio  eh'  eli'  è  parimenti  del  Sansovino  ;  e  potrà  dal  sig.  Gamba  [essere 
avvertita  nelle  giunte  da  farsi  p.  80  della  Bibliografìa  delle  Novelle-  Ven.  Alvisopoli  1 833  8. 

(3)  Questa  lettera  fu  fatta  ristampare  dal  chiarissimo  ab.Bettio  nell'interessante  suo  Opusco- 
lo :  Lettera  intorno  al  Palazzo  ducale  e  descrizione  de'quadri  ec.  pubblicate  da  Francesco 
Sansovino  e  riprodotte  con  illustrazioni.  Venezia.  Alvisopoli  1829.  8;  dove  a  p.  12  è  anche 
ristampato  uno  squarcio  finale  della  lettera  Sansoviniana  al  Magnanini. 
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quanto  dalla  vanagloria  di  far  leggere  altrui 
una  serie  di  epistole  di  grandi  personaggi  a 
lui  dirette,  e  presso  che  tutte  in  sua  laude. 
83.  Lettere  di  Francesco  Sansovino.  Oltre  quel- 
le che  abbiamo  veduto  nel  suo  Segretario, 
indicherò  le  seguenti  .  Una  sua  Intiera  di- 
retta  a  M.  Lodovico  Dolce  sta  a  p.  98  del  libro: 
Lettere  di  diversi  raccolte  da  Curzio  Tiaja- 
senzadata.  La  lettera  è  datata  da  s.  Do- 


no. 


menico  di  Bologna  il  di  li,  giugno  i5/t2.  In 
questa'il  Sansovino  si  scusa  verso  il  Dolce  di 
non  avergli  scritto,  e  ciò  per  essere  stato  am- 
malato^ dice  che  Bologna  è  quasi  un  model- 
lo di  Vinegia ,  e  dà  ragguaglio  della  città  e 
de'suoi   costumi  ;   chiude  rammentando  un 
vecchio  prete  Bolognese  gran  raccoglitore  di 
tutte  le  cose  d'Italia.  —  Nelle  Lettere  di  di- 
versi scritte  a  Pietro  Aretino  (Venezia  per 
il  Marcolini  i552.  8.  volume  I.  p.  0.28  e  seg.) 
si  hanno  sette  lettere  del  nostro  Sansovino. 
Colla  prima  in  data  5o  ottobre  i556  dal  Do- 
mo di  Padova  gli  scrive  di  questo  tenore  : 
Essendo  io  in  una  certa  pratica  d'una  certa 
jyutta  et  sapendo  voi  che  mio  padre  non  ini 
vuol  dar  un  bezzo  vorrei  tuttavia  pregarvi 
che  mi  serviste  diduoi  scudi  se  non  dui  uno 
che  so  chel  farete  et  harete  compassione  al- 
la misera  gioventù  la  qual  i  vecchi  di  quel- 
la invidiosi  per  non  poter  far  più  loro  non 
lascion  fruire  a  i  lor  figliuoli  —  In  data  20 
novembre  i556,   lo  pregava  di  nuovo  per  li 
_,'due  scudi  e  per  la  risposta  del  sonetto  che 
gli  ha  mandato  —  Da  Padova  stessa  scrive- 
tegli del  15^0  il  di  5  ottobre  lagnandosi  al- 
tamente di  suo  padre  che  a  torto  l'ingiuriava 
dicendo  il  motivo  così:  perchè  io  ho  voluto 
entrar  neW  Academia  dove  sono  de  più  in- 
finiti di  me  et  dove  non  solo  si  tratta  della 
professione  degli  humanisti,  ma  della  nostra 
ancora  perle  cleclaniationi  che  contìnuamen- 
te vi  si  fanno.  Lagnasi  eziandio  dell'Aretino 
dicendogli  :  ancora  ella  vuole  ctiio  habhia 
contrario  mio  padre  il  quale  coli 'abborrirmi 
come  se  io  havessi  fatto  ogni  gran  male  mi 
toglie  V animo  e  me  priva  di  tutte  quelle  spe- 
ranze ch'io  ho  concette  di  diventar  qualche 
cosa,  convertendole  piuttosto  in  disperazioni 
che  in  altro.  Soggiunge  che  essendo  stato  suo 
padre  due  giorni  a  Padova,  non  si  curò  di 
vedere  il  figlio  ;  il  che  Io  accuora  assai,  ma 
non  sa  rimediare,  concludendo:  mio  padre  è 
meco  quello  che  non  sarebbe  il  più  crudele 
inimico  ch'io  habbia;e  quindi  raccomandasi 
all'Aretino  che  gli  scopra  qual  sia  l'animo  di 
Tom.  IV. 


suo  padre.  Colla  quarta  lettera  del  19  settem- 
bre i 54.0  da  Padova  confessava  all'Aretino  di 
avere  scritto  a  suo  padre  troppo  alteramente; 
lamentavasi  eh'  era  un  mese  e  mezzo  dacché 
non  avea  danari  da  suo  padre  e  perciò  gli  avea 
scritto  da  disperato  ;  nondimeno  chiede  per- 
dono a  lui  e  all'Aretino  promettendo  di  atten- 
dere allo  studio.  Del  14  settembre  dello  stesso 
ir>4o  èia  quinta  lettera;  e  con  essa  duolsi  che 
anche  l'Aretino  gli  sia  divenuto  nimico  per 
cagione  del  sonetto  fatto  contro  il  magnifico 
rnesser  Giovanni  Cornaro.  Si  sforza  di  far 
vedere  che  quel  sonetto  non  è  suo,  nè  scritto 

•  da  lui,  riflettendo  che  è  contro  un  gentiluo- 
mo Veneziano  de'primi  del  Senato,  dal  qual 
Senato  Jacopo  Sansovino  suo  padre  ha  ciò 
che  ha  ;  e  in  prova  maggiore  della  sua  inno- 
cenza dice  che  nemmeno  il  Cornaro  suddet- 
to davanti  al  Podestà  di  Padova,  nè  Monsi- 
gnor Egnaz/o,  nò  Girolamo  Querini  hanno 
provato  che  il  sonetto  sia  di  esso  Sansovino. 
Anzi  con  amorevole  affetto  abbracciandomi 
e  basciondomi  s'ha  tolto  di  sì  strana  opinio* 
ne  il  Cornaro  che  credeva  essere  il  sonetto 
fattura  del  Sansovino.  A  questa  lettera  l'Are- 
tino rispose  con  quella  16  settembre  1040 
che  sta  a  p.  l'56.  t.  107.  1.57.  t.  del  II.  volu- 
me, colla  quale  assicurai!  giovane  Sansovino 
ch'egli  non  gli  è  inimico;  crede  che  il  sonetto 
andato  attorno  non  sia  suo  ;  e  Io  esorta  a  non 
essere  altiero,  a  non  dar  dolore  al  padre  suo, 
a  studiare  ec.  La  sesta  lettera  è  datata  da  Fi- 
renze 1 4  maggio  i54<  in  cui  lo  invita  a  man- 
dargli la  lettera  dall'Aretino  scritta  allo  Im- 
peratore; e  in  line  colla  settima  data  da  Ro- 
ma al  27giugno  i5io,  nella  quale  si  soscrive 
Francesco  Sansovino  Cameriero  di  N.  Si- 
gnore duolsi  di  essere  in  disgrazia  dell'Are- 
tino, protestandosegli  però  amico. 

84.  Dialogo  del  Gentiihuomo  Vinitìano  cioè 
institutione  nella  quale  si  discorre  quali 
hanno  a  essere  i  costumi  del  nobile  di  que- 
sta città  per  acquistarsi  gloria  et  honore.  In 
Venetia  appresso  Francesco  Rampazetto 
MDLXVI.  8.  Dedica  F.  S.  (Francesco  San- 
sovino)senza  data, a  Filippo  Contarmi  figliuo- 
lo di  Paolo  gentiluomo  illustre,  nella  qual  de- 
dicazione prega  il  Contarmi  che  non  riguar- 
dando alla  mia  debole  operatione  ma  alla 
sua  gentile  e  modesta  natura  l'accetti.  Co- 
mincia con  una  Descrizione  della  città  di 
Venezia,  poscia  vien  l'operetta  il  Gentiluo- 
mo Vinitìano  in  cui  interlocutori  sono  Tri- 
fone Gabriello  et  un  giovane. 

1 1 


Sa 


SAN  GEMINI  ANO 


Molte  cose  furon  dette  intorno  a  questo  li- 
bretto, ed  eccone  la  storia.  Jl  eh.  abate  don 
Jacopo  Morelli  ne'Codici  Nanianimss.  (Vene- 
zia 1776  in  4  p.  122.  1 20)  fa  cenno  di  una  Let- 
tera di   Bernardino   Tomitano  a  Messer 
Francesco  Lon  godei  clarissimo  messer  An- 
tonio datata  da  Padova  a" XXX  agosto  MDL; 
•  dice  che  giunta  alle  mani  del  Sansovino 
questa  lettera  volle  comparir  egli  I  autore  del- 
le cose  in  essa  contenute  trasferendole  colle 
medesime  parole  ancora  nel  Dialogo  del 
Gentiluomo  Veneziano  impresso  in  Venezia 
dal   Rampazetto  nel  i566,  e  mettendole  in 
bocca  a  Trifone  Gabriele  senza  mai  nomina- 
re il  Tomitano  vero  autore  della  Lettera,  an- 
si omettendo  a  bella  posta  dal  Dialogo  ciò 
che  al  Gabriele  non  istava   bene  di  dire.  Ciò 
visto  ,  I'  altro  letterato  nostro  Giannantonio 
Coleti  scrisse  una  lunga  pistola  al  conte  Giu- 
lio Bernardino  Tomitano  da  Oderzo,  nella 
quale  intende  di  espurgare  il  Sansovino  dalla 
taccia  di  plagiario  datagli  dal  Morelli,  riflet- 
tendo che  il  Sansovino  primieramente  non 
pose  il  nome  suo  proprio  nel  Dialogo  ma  lek 
6ole  iniziali  F.  S.  infine  della  dedicazione  a 
Filippo  Contarmi  e  nella  dedicazione  non  se 
l'attribuisce  come  opera  sua,  oltre  di  che  sa- 
rebbe stata  una  temerità,  che  vivente  ancora 
il  Tomitano  autore  della  lettera  se  l'avesse 
appropriata; quindi  conchiude  che  il  Sansovi- 
no, o  il  Contarini,  cui  è  dedicata  l'opera,  pre- 
so dalle  bellezze  della  lettera,  non  avendo  for- 
se avuto  il  permesso  dal  Tomitano  di  pubbli* 
caria  quale  egli  l'aveva  scritta,  volle  travestir- 
la in  forma  di  Dialogo,  e  di  suo  non  vi  frap- 
pose che  le  brevi  risposte  del  giovane  interlo- 
cutore a  M.  Trifon  Gabriele.  Jl  Morelli  fer- 
mo nella  sua  opinione  appoggiolla  anebe  alla 
circostanza  che  il  Sansovino  alla  pag.  220  del 
Segretario  registra  come  cosa  propria  quel 
Dialogo.  Non  fu  però  solo  il  Sansovino  ad  ap- 
profittare della  lettera  del  Tomitano,  ma  fu 
altresì,  e  con  ben  maggiore  impudenza,  Al- 
do Manuccio  il  giovane,  il  quale  nell'Opera, 
Jl  perfetto  gentiluomo  impressa   in  Venezia 
nel  i58/f  (dopo  la  morte  del  Sansovino)  ha 
posti  non  solo  i  sentimenti  ,  ma  quasi  anche 
tutte  le  parole  della  detta  lettera,  e  solenne- 
mente spacciò  l'opera  per  sua  nella  dedicazio- 
ne che  ne  fa  al  Principe  e  alla  Repubblica 
di  Venezia.   E  poi  curioso  che  in  un  esem- 
plare del  Perfetto  gentiluomo  di  Aldo.  1 584 
esistente  nella  Marciana  avvi  una  postilla  di 
antico  carattere,  nella  quale  si  crede  autore 


del  Dialogo  del  Gentiluomo  V enezìano  non 
già  Francesco  Sansovino,  ma  bensì  Trifon 

_^Gabriele.  e  si  declama  contra  1'  impudenza 
di  Aldo  che  si  appropriò  una  cosa  d'altri.  Da 
tutto  ciò  dunque  si  vede,  che  il  vero  autore 

^di  questi  libri  è  in  sostanza  Bernardino  To- 
rnitane; che  Aldo  Manuccio  rubò  e  si  appro- 
priò i  sentimenti  e  le  parole  del  Tomitano  ; 

^ebe  Trifon  Gabriele  uomo  letteratissimo,  il 
quals  comunicava  le  sue  idee  agli  amici  e 
poco  scriveva,  può  forse  co'suoi  ragionamenti 

^..avere  somministrate  al  Tomitano  le  idee  e  i 
pensieri  onde  scrivere  la  lettera  al  Longo;  e 
scorgesi  finalmente  che  il  Sansovino,  se  ne 
fece  abusocol  trasportare  in  dialogo  ciò  ch'era 
in  forma  di  epistola,  non  si  può  peraltro  chia- 
mare plagiario,  che  veramente  è  quegli  che 

_^<ìi  peso  e  senza  alcun  cambiamento  s'appro- 
pria la  cosa  cb'è  d'altri.  Vedi  la  storia  di  tut- 
to ciò  a  p.  620  del  voi.  Ili  delle  Operette 

^dell'ab.  Morelli  pubblicate  da  Bartolommeo 
Gamba  nel  1820.  in  8;  dov'è  anche  ristampa- 
ta la  lettera  del  Tomitano  co'cambiamenti  ed 

— ommissioni  fattevi  dal  Sansovino. 

85.  Capitoli  di  Francesco  Sansovino  stanno 
nel  seguente  libro  intitolato^T^o/io/i  del  3. 
Pietro  A  retino,  di  M.  Lodovico  Dolce,  di  M. 
Francesca  Sansovino  et  di  altri  acutissimi 
lngegni.  P enetia.  Per  Curdo  Navò  e  fratelli 
MDX.L.  O.^A  pag.  54  (segnata  così  per  er- 
rore) e  sè~g.  stanno  sette  capitoli  del  Sanso- 
vino, cioè.  1.  Fr.  Sansovino  a  M.  Lodovico 
Dolce:  S'io  credessi  col  dir  giovarvi  punto; 
e  il  Dolce  risponde  con  un  capitolo  che  co- 
mincia. Se  a  la  ferita  onde  s' 'affli ge  e  do  le. 
a.  Sopra  i  ventai  de  le  donne  a  M.  Daniel 
Rizzo:  lo  pensava  cugìn  sopra  V effetto  (que- 
sto capitolo  non  ha  nè  iniziali  nè  nome  inte- 
ro del  Sansovino,  e  non  è  nemmeno  indica- 
to nella  tavola  in  fine;  cosicché  potrebbe  es- 
ser dubbio  se  sia  suo  o  d'altri.)  5.  De  £  alfa- 
beto. Fr.  Sansovino  al  s.  Felice  Accoram- 
bono  :  Per  Dio  che  s'  io  non  lodo  V  alfa- 
beto. 4.  Del  Bordello.  Francesco  Sansovino 
al  s.  Cosmo  Scappucci:  S'io  ci  dovessi  perder 
il  cervello.  5.  Del  Voi.  Fr.  Sansovino  al 
conte  Scipion  Flisco  :  Io  tengo  e  terrò  sem- 
pre il  nostro  mondo.  6.  Degli  stivali.  Fr. 
Sansovino  al  conte  Giulio  Pompei:  V oi  mi 
chiedeste  l'altro  giorno  qualepp  Del  Mes- 
sere. Ff.  Sansovino  a  Trajano  Navò:  Tra- 
jan  mi  è  stato  detto  che  voi  havete. /Questi 
capitoli  furono  ristampati  nel  libro:  Delle 
Rime  piacevoli  del  Borgogna,  Ruscelli, 
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Sansovino,  Doni,  Lasca,  Remigio,  Anguil- 
lara, Sansedonìo  e  d'altri  vivaci  ingegni 
Libro  Terzo.  V  enetia  per  Ba rezzo  Ba rezzi. 
160D.  in  12.0  e  Vicenza  appresso  Francesco 
Grossi  1609.  1610.  12  e  Venezia  per  il  Ba- 
bà 1627.  12.  In  queste  tre  ristampe  si  am- 
misero due  dì  essi  capitoli  cioè   quello  del 
Bordello,  e  quello  del   Messere.  Ma  tutti 
«ette  vennero  ristampati  a  pag.  44-   -r)°-  56. 
60.  64-  69-  75.  del  Terzo  libro  delle  Opere 
burlesche  aggiunte  a  quelle  di  M.  France- 
sco Berni.  In  Usect  al  Beno,  appresso  Jaco- 
po Broedelet  MDCCXXP-l.  11.  Il  Chiariss, 
professore  ab.  Marsand  a  p.  174  della  Bibl. 
Petrarchesca  dice  che  per  dono  del  eh.  sig. 
Bartolommeo   Gamba  possiede  un  capitolo 
composto  da  Francesco  Sansovino  irj  lode  dei 
Petrarca,  per  la  prima  volta  pubblicato  in 
Firenze  dai  Giunta  tra  le  Rime  burlesche 
del  Berni  e  di  altri  e  ristampato  rielle  Dice- 
rie dì  Annibal  Caro  e  di  altri  a  Re  della 
virtù.  Calveley  Hall  1821.8.  soggiungendo 
che  l'esemplare  delle  Diceria  da  lui  posse- 
duto è  il  solo  che  contenga  il  capitolo  del 
Sansovino.  E  noto  che  quel  libro  Dicerie  fu 
impresso  in  Venezia  nella  stamperia  Alviso- 
poli  per  cura  dello  stesso  sig.  Gamba,  colla 
falsa  data  Calveley-IIall;  ma  non  trovando 
io  fra  li  sette  suddelti  Capitoli  del  Sansovino 
uno  che  sia  in  laude  del  Petrarca,  temo  che 
•ia  corso  un  qualche  abbaglio.  Ecco  le  inda- 
gini che  ne  feci.  Premetto  di  non   aver  ve- 
duto il  capitolo  che  fu  ristampato,  ma  sup- 
pongo ragionevolmente  che  sia   quello  che 
per  la  prima  volta  fu  impresso  dal  suddetto 
INavò  in  quella  edizione  1.140  insieme  con 
un  altro  capitolo  che  immediatamente  segue 
in  lode  di  M.  Lodovico  Ariosto,  capitoli  am- 
bedue che  stanno  con  quelli  del  Sansovino. 
In  fatti  dopo  li  sette  del  Sansovino  seguono 
gli  altri  con  quest'ordine:  \  .  Al s.  Abbate  Zam- 
beccaro  H.  B.  2.  De  l'anello  del  s.  Zuan 
Andrea  dell'  anguillara.  5.   Capìtolo  del 
Naso.  4.  Capitolo  in  lode  del  Petrarcha  che 
comincia:  Ho  inteso  che  in  Arquato  è  una 
betE  arca.  5.  In  lode  di  M.  Lodovico  Ario- 
sto, capitolo  che  comincia.  Io  che  lodai  il 
Petrarcha  brevemente,  Qui  dunque  vedesi 
che  il  primo  capitolo  è  di  II.  B.  (forse  Ilo- 
ratio  Brunetto  letterato  friulano  solito  usare 
queste  sigle  nelle  sue  lettere  impresse  nel 
i5't8.  8);  vedesi  che  il  secondo  è  di  Gian- 
nandrea  dell'knguillara  ;  e  che  il  terzo,  quar- 
to, e  quinto,  o  sono  dello  stesso  Anguillara, 


o  sono  anonimi,  non  sarebbe  dunque  mai  il 
quarto  del  Sansovino.  Questi  due  capitoli  sul 
Petrarca  e  sull'Ariosto  furono  ristampati  nel- 
le sopraddette  edizioni  del  libro  terzo  delle 
Rime  1600.  1610.  1627,  e  in  tutte  sono  at- 
tribuiti non  al  Sansovino,  nò  all'Anguillara, 
ma  ad  Anton  Francesco  Doni.  Nella  ulti- 
ma ristampa  poi  d  Usect  1726  (Voi.   Ili  p. 
92)  sono  attribuiti  non  al  Sansovino.  non  al- 
l'Anguillara, nè  al  Doni,  ma  a  queir  H.  B. 
di  cui  sopra,  come  dalla  Tavola  in  principio 
del  libro  apparisce.  Ilo  scorso  le   opere  del 
Doni  per  vedere  se  vi  trovassi  quei  due  ca- 
pitoli, ma  inutilmente;  ho  scorso  le  antiche 
edizioni  delle  '1  erzerime  1 567.  1 558.  1  rio<j  di 
Curzio  Navò,  e  le  edizioni  Fiorentine  ed  altre 
delle  Rime  burlesche  i5.'v8.  i552.  172D.  17-14» 
e  in  nessuna  ho  trovato  nemmeno  uno  de'ca- 
pitoli  del  Sansovino,  e  nè  1  uno  nè  l'altro  dei 
capitoli  in  lode  del  Petrarca  e  dell'Ariosto. 
Cosicché  devo  conchiudere  che  si  è  preso  ab- 
baglio tanto  nell'attribuire  al  Sansovino  quel 
Capitolo,  quanto  nel  dire  che   trovasi  nelle 
Rime  burlesche  del  Berni  e  di  altri  pubbli- 
cate in  Firenze.    Osservo  che  malamente 
ne  Saggi  delle  l'ite  de  poeti  contenuti  in 
quel  libro  Terzo  ediz.  1726  si  è  detto  che 
Francesco  Sansovino  nacque  in  P enezia  di 
padre  Fiorentino,  essendo  già  noto  che  na- 
cque in  Roma  Quanto  poi  al  merito  de'Ca- 
pitoli  Sansoviniani,  sebbene  lontani  sieno 
anzi  che  no  dalla  grazia  e  dalla  purezza  del 
la  lingua  di  quelli  del   Berni  e  degli  alti' 
dalla  Crusca  ricordali  (motivo  forse  per  cUj 
nell'edizioni  dalla  Crusca  ammesse  non  en_ 
trano)  nondimeno  ne  ebbe  laude  tanto  per 
questi  che  per  le  satire  da  Alessandro  Ziliolo 
nelle  Vite  de' Poeti  italiani,  il  quale  dice: 
nella  poesia  il  Sansovino  scrisse  rime  ono- 
rate in  varìi  soggetti  fra  le  quali  molti  capi- 
toli burleschi  e  satire  degne  d'esser  lette  per 
l'artifìcio  e  vivacità  loro.  E  le  sue  rime  bur- 
lesche sono  citate  con  esempli  dal  p.  Bergan- 
tini  nel  \tbroScelta  a l'ima gini  o  saggio  d  imi- 
tazioni e  concetti.  I  entzia  1762.  4- 
86.  Rime  di  Francesco  Sansovino .  Nel  libro 
primo  delle  Rime  di  diversi  Venezia.  Gioli- 
to 1045.  8  a  p.  209  vi  sono  quattro -sonetti 
del  Sansovino  1.  Deh  se  le  voci  mie  giun- 
gano al  cielo.   2.  Dolce  mio  ben,  se  la  niia 
stella  e  Amore.  5.  Eran  cìntele  vaghe  stelle 
ardenti.  l\.  l'archi,  se  7  ciel  vi  presta  ale  al 
gran  nome.  Furono  riprodotti  dallo  stesso 
Giolito  nel  Libro  primo  delle  Rime  di  di- 
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versi  negli  anni           e  l«54§.  in  8.  raccolte  Decamerone,  la  Dichiarazione  deVocaboli, 
da  Lodovico  Domenichi.  Il  Varchi   rispose  la  Descrizione  de'Governi  di  Ragusi,  di  Ge- 
al  Sansovino  col  Sonetto  ch'è  a  p.  1 53  della  nova,  di  Lucca,  le  Aggiunte  alla  storia  del 
Parte  seconda  delle  Rime  del  Varclii   ediz.  Bruni,  e  alle  Cronache  di  Fr.  Filippo  daBer- 
1 555.  Il  Sonetto  Sansoviniano  Dolce  mio  gatao,  /a  ^/tó  del  Guicciardini,  il  Discorso 
ben  fu  ristampato  per  saggio  del  suo  poetare  intorno  al  Sanazzaro  ec. 
dal  Crescimbeni  nel  voi.  ili.  p.  246  de  Com- 
mentarli.  Roma  1710:    Un  altro  Sonetto  Classe  IV.  opehe  manuscritte  del  Sansovino. 
di  Francesco  Sansovino  che  comincia:  Nè 

per  humano  stil  nè  per  colore  è  in  (ine  della  88.  7  privilegi  de 'cortegiani. 

Lettura  di  Girolamo  Ruscelli  sopra  un  So-  89.  Vhonor  de  Prelati.  Queste  sono  ricordate 

netto  del  Marchese  della    Terza.  V enetia  dal  Doni  nella  seconda  Libraria  Venezia. 

ió5a,  4-  ed  è  in  laude  di  Maria  aV  Aragona.  Marcolini  MI) LI.  in  12.  a  p.  55.  t. 

Altro  suo  Sonetto  diretto  a  M.  Lodovico  Do-  90.  Istoria  di  Mantova.  Il  Negri  negli  scrittori 

menichi  è  a  p.  100  delle  Rime  di  M.  Lodo-  Fiorentini  p.  220  dice  che  principiò  a  scriver 

vico  Domenichi,  In  Venezia  appresso  Ga-  V Istoria  di  Mantova;  che  non  finita  era  pres- 

briel  Giolito  de  Ferrari  MDXLIIII.  8  Co-  so  Antonio  Possevini,  il  quale  ne  fa  menzione 

mincia.  Quando  fia  mai  che  l'amorosa  guer-  nel  libro  16  della  sua  scelta  Biblioteca  latina. 

ra.  Avvi  la  risposta,  del  Domenichi  :  Allor  Ho  inutilmente  scorso  il  Possevino  per  tro- 

che  V  vostro  il  qual  giammai  non  erra.  Ho  var  questa  citazione. 

ricordato  di  sopra  un  altro  Sonetto  diFrance-  91.  Segreti  della  rettorlca  sopra  la  nostra  //ra- 
cco Sansovino  in  morte  di  Fiorenza  sua  figli-  gua  materna  in  XXIII  libri.  Vedi  che  ne  ho 
uola  del  1  568  (num.  5t).  Un  Sonetto  del  ^an-  parlato  al  num.  79. 

sovino  a' Principi  Chrìstianì  per  la  vittoria  ri-  92.  Libro  di  amori.  Abbiamo  veduto  al  num.  81 
portata  sopra  Turchi  nel  1  .:>7  1  è  stampatOjSen-  che  il  Sansovino  avea  inviato  al  vescovo  di 
za  data,  in  folio  volante,  in  4-  e  comincia  Saluzzo  il  primo  libro  de" miei  amori. 
Legge  et  fe  sprezza  il  Trace  e  il  mar  in-  g5.  Libro  di  Notabili,  è  ricordato  in  una  delle 
gombra;  colla  sottoscrizione  F.  Sansovino;  seguenti  lettere  inedite  che  pubblico, 
sonetto  che  fu  ristampato  anche  ap.  65  t.  del  94.  Lettere  V arie.  I.  Una  lettera  mss.  autografa 
Trofeo  della  Vittoria  sacra  ottenuta  dalla  del  nostro  Sansovino  sta  nella  Marciana  (cod. 
Christianlssima  Lega  contra  Turchi  nel-  2^3  classe  XIV).  E  diretta  ad  Alvise  Micbiel 
l'anno  i5ji  raccolto  da  Luigi  Groto  cieco  podestà  e  Capitanio  di  Treviso  in  data  22 
dPladria.  Vinegla  1572.  8.  Ivi  si  dice  e  l'ti-  giugno  1570.  Trattandosi  di  cosa  interessan- 
do invece  che  e  il  mare.  II  Cardinale  Lo-  te  per  la  intenzione  che  spiega  l'autore  divo- 
mellino  scrivendo  al  Sansovino  in  data  2  lere  scrivere  la  storia  Veneziana,  ed  essendo 
febb1  1^72  da  Roma  lo  ringrazia  di  avere  inedita  (per  quanto  a  me  consta)  la  pubblico 
ricevuto  un  Sonetto  che  gli  fu  caro  per  veder  qui  al  num.  1  in  fine  del  presente  articolo  San- 
ogni  di  più  freschi  segni  del  vostro  bell'in-  soviniano  —  2  Altra  lettera  autografa  del 
gegno  sapendo  ben  voi  che  non  sete  corvo  Sansovino  possiede  il  nob. 'dementino  Tomi- 
ma  che  volate  al  par  di  qual  si  voglia  altro  tano  da  Oderzo,  la  quale  fa  parte  delle  cose 
cigno  al  tempio  dell'  immortalità.  Probabil-  preziosissime  già  raccolte  dal  eh.  fu  conte 
mente  si  parla  del  suddetto  Sonetto  per  la  Giulio  Bernardino  suo  padre,  e  da  lui  con 
Vittoria  .  Ma  il  Lomellino  largheggiò  in  molta  intelligenza  e  con  somma  cura  cuslo- 
laudar  come  poeta  il  Sansovino  il  quale,  co-  dite.  Essa  è  diretta  al  suddetto  Luigi  Micbiel 
me  abbiam  veduto  altrove,  sentiva  poco  fa-  in  data  6  maggio  i585;  e  reputandola  pur 
vorevolmente  di  se  in  questo  genere.  Pietro  inedita,  e  perchè  ricorda  un  suo  libro  di  No- 
Aretino  con  Lettera  del  maggio  1048  lodava  tubili  che  andava  scrivendo  la  ho  in  fine 
un  sonetto  fatto  dal  Sansovino  in  laude  di  stampataalnum.il  —  5.  e  4- Due  lettere  pur 
esso  Aretino;  non  so  se  sia  stampato.  (Leit.  autografe  di  Francesco  Sansovino  stanno  nel 
Aretino  voi.  IV.  p.  275).  Codice  Corrano  n.^492  (era  già  della  Bibl. So- 
87.  Altre  sue  opere  originali  stampate  abbiamo  ranzo  col  n.  917)  contenente  Lettere  numero 
già  vedute  inserite  nell'Opere  altrui,  come  140  circa  autografe,  ed  altre  scritture  dir  et' 
sono  le  Novelle,  le  Satire,  e  il  Discorso  su  di  te  al  sig.  Marco  Mantova  Padovano  che  fio- 
esse,  la  Vita  del  Boccaccio,  e  il  Discorso  sul  ri  nel  secolo  XVI,  e  sono  alle  pag.  117,  e 
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1 18.  Io  le  pubblico  ambedue  alli  num.  HI  e 
IV,  avutane  licenza  dal  gentilissimo  sig.  Fi- 
lippo Trois  amministratore  dell'eredità  Cor 
Hanno  la  data   19  marzo  e  24 


rana. 


luglio 


i566.  ;  con  la  prima,  invia  un  suo  Trattato 
al  Mantova,  il  qual  Trattato  (forse)  sarà  sta- 
to il  Dialogo  del  gentiluomo  V eneziano  che 
fu  in  quell'anno  impresso  (di  cui  al  num.  84.)» 
e  gli  partecipa   che  va  a  Firenze  offerendosi 
a'suoi  comandi.  In  effetto  il  Mantova  rispose 
al  Sansovino  colla  lettera  a  stampa  che  è  nel 
Secretarlo  (pag.  170.  176) ringraziandolo  del 
dono  del  libro,  e  raccomandandogli  la  prov- 
vista di  alcuni  ritratti.  Questa  risposta  ha  er- 
rore nella  data  14  marzo  1066,  giacché  la 
proposta  del  Sansovino  originale  ha  il  19  di 
quel  mese.  La  seconda  lettera  è  in  relazione 
alla  risposta  del  Mantova  che  erasi  maravi- 
gliato de'gran  lavoriche  il  Sansovino  in  sì 
poco  tempo  faceva.  E  notabile  che  la  prima 
lettera  19  marzo  conserva  ancora  il  sigillo  di 
Francesco  Sansovino  ch  é  quello  stesso  di  cui 
si  è  servito  nel  suggellare  il  suo  Testamento. 
Vedi  ciò  che  sì  è  detto  parlando  dello  stesso 
Testamento  —  5.  Il  eh.  sig.  Bartolommeo 
Gamba  possedeva  un'altra  lettera  autografa 
del  Sansovino,  diretta  al  suaccennato  Luigi 
Micbiel,  e  la  cedette  con  altre  ottocento  cir- 
ca mss.  e  di  varii  illustri  italiani  d'ogni  epoca 
allaCes.  R.  Biblioteca  di  Vienna  in  questi  ul- 
timi anni.  Non  se  ne  è  egli  fatta  copia,  e  quin- 
di non  ne  conosco  il  contenuto.  Egli  però  mi 
assicura  che  non  era  d'importanza — 6.  Altra 
Lettera  originale  del  Sansovino  a  Messer 
Vincenzo  Giusti  ho  indie  ita  al  num.  59  del- 
le opere  suddette. —  7  Lettera,  0  a  dir  meglio, 
Discorso  di  M.  Francesco  Sansovino  a  D. 
Germano  becchi  intorno  V antico  Forojulio. 
Questa  lettera  è  inserita  nella  Nemesi  ovvero 
Storìetta  del  Friuli  di  D.  Germano  V ecchi 
da  Udine  monaco  Camaldolese  dedicata 
agVillmi  deputati  della  stessa  città;  storietta 
che  in  copia  fatta  dal  celebre  Gian  Giuseppe 
Liruti  trovasi  a  carte  286.  544  del  tomo  I  de' 
suoi  Anecdotimss  ora  esistente  nella  Libreria 
Bartoliniana  annessa  alla  Biblioteca  vescovile 
di  Udine;  e  la  Lettera  o  Discorso  Sansovinia- 
no  vi  sta  a  pag.  001  di  quel  tomo  I.  Un  mio 
amico  distinto  e  studiosissimo  di  Udine  mi  ha 
data  copia  del  Discorso  collazionato  con  altra 
copia  che   appartenne  già  al  chiariss.  Dome- 
nico Ongaro.  Il  principio  è:  Mi  ricercate  Pa- 
tron mio  riveritissimo  con  molta  istanza  del 
Forogiulio  ehe  io  voglio  dirvi  il  parer  mio 


Ubero  sincero  et  vigoroso  dì  4.  cose',  se  Cìvi- 
dale  del  Friuli  avesse. mai  vescovo  et  Duca 
suoi  naturali,  et  dove  abitassero,  et  se  quivi 
o  dove  fosse  assediata  la  duchessa  Romilda 
et  dove  fosse  il  vero  Foro  di  Giulio,  materia 
in  fatti  benché  troppo  alta  et  diffìcile,  tutta- 
via, perchè  io  sono  appunto  tale  quale  voi 
nelle  vostre  di  i5  mi  descrivete,  et  per  non 
far  torto  all'  antica,  invecchiata  nostra  ami- 
cizia, et  ai  vostri  molti  prieghi  dirò  libera' 
mente  quello  che  io  ne  sento  con  queste  po- 
che ma  pensate  parole.  Segue  con  molta  eru- 
dizione ad  esporre  il  parere  di  molti  intorno 
all'argomento,  conchiudendo  che  egli  tiene 
che  Udine  sia  il  vero  Foro  Giulio  e  non  Ci- 
vidale.  Aggiunge  poi  ;  Ma  perchè  la  verità 
partorisce  odio,  massimamente  poi  quando 
la  materia  è  odiosa,  con  questa  vi  prego  al- 
meno in  vita  mia  non  lo  lasciar  (questo  mio 
libero  sincero  e. vigoroso  parere)  veder  ad  al- 
cuno; perchè  mal  volentieri  ora  che  son  vec- 
chio verrei  alle  mani  con  altri  sebbene  so 
che  resterei  di  ragion  vincitore.  Lo  prega 
po'  a  salutare  in  suo  nome  i  gentilissimi  Da- 
niello Caprileo  ìstorico  e  Vincenzo  Giusti 
poeta  tragico  virtuosissimi,  ricordando  per 
entro  il  Discorso  fra'varii  autori  il  gran  Ca- 
nonista eccmo.  sig.  Bernardino  Calidonio 
Vicentino  come  possessore  di  uno  de'Iibri  da 
esso  Sansovino  veduti  e  citati.  La  data  di 
questo  Discorso  è;  di  Venetia  lidi  primo 
d'aprile  i58o.  La  dedicazione  però  che  il  p. 
Vecchi  fa  di  quella  sua  Nemesi  a'Deputati  di 
Udine  è  in  data  posteriore  cioè  del  XXIII 
dicembre  1 585,  alla  quale  dedicazione  un'al- 
tra segue  all'  illmo  e  Rmo  sig.  il  sig.  Cardi- 
nale di  Como  (cioè  Tolomeo  Galli),  e  dice  : 
Vrima  che  io  del  Foro  di  Giulio  dica  il  pa- 
rer mio,  tuttoché  io  non  nieghi  che  Cividal 
di  Friuli  non  sia  stato  fin  qui  da  alcuni  de- 
nominato, come  si  dirà  più  oltre,  veda  V.  S. 
ill.ma  di  grazia  quanto  sopra  alcune  cose 
contentiose  di  questa  patria  mi  scrive  il  dot- 
tissimo Sansovino.  Se  troppo  lunga  non  fosse 
questa  Lettera  o  Discorso,  l'avrei  pubblicato 
coll'altre  lettere  ;  ma  potrà  esserne  in  altro 
momento.  Il  Liruti  ricordata  l'ha  nel  T.  IV. 
non  ancora  pubblicato  de'Lelterati  Friulani  a 
p.  127,  ove  per  errore  è  posto  l'anno  1 585, 
e  a  p.  56 1  dove  la  data  è  la  vera  i58o.  primo 
aprile  —  8.  Finalmente  col  numero  V.  pubblico 
un'altra  lettera  Sansoviniana  che  trassi[dall'o- 
riginale  conservato  nella  copiosissima  colle- 
zione di  autografi  posseduta  dal  nob.  De  Ho» 
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ner  I.  R.  Consigliere  di  Governo,  che  gentil- 
mente me  1  ha  affidata  Ess'è  diretta  al  sud- 
detto Luigi  Michiel  il  quale  del  i5j?>  era  po- 
destà e  capitanio  in  Trevigi.  E  interessante 
perchè  dà  ragguaglio  l'autore  del  suo  mal 
d'occhi  (di  cui  vedi  il  num.  61)  e  del  suo 
pensiere  circa  la  storia  Turchesca.  Nomina 
anche,  come  nella  prima,  un  letterato  delia 
Trivigiana  famiglia  Quero,  il  quale  potrebbe 
essere  o  Francesco  o  Giovanni  Quero  de' 
quali  fa  menzione  il  Burchelati  pag.  So,,  delli 
Commentarli. 
9  5.  Dialogo  della  pratica  della  Ragione  assai 
necessario  a  tutti  ì  litiganti  in  qualunque 
luogo  d'Italia  con  un  modo  chiariss.  intorno 
all'esamina  de  i  testimoni  fondato  sopra  le 
cose  di  Bartolo.  Di  F.  Sansovino  Accademi- 
co Fiorentino  al  reverendiss.  mons.  Alfonso 
de  Tornabuoni  vescovo  di  Saluzzo  dignissi- 
mo  MDXLII.  (Codice  di  facciate  88  di  mate- 
ria, in  fol.  cartaceo,  autografo  con  pentimen- 
ti, e  giunte  marginali.  Sta  nella  Marciana). 

Questo  libro  comincia  con  una  epigrafe  i- 
taliana  cioè. 

C.  A.  D.  D.  O.  M. 

»  Al  chiaro  esempio  della  Religione,  al  no- 
«  me  dell'i llustr.  et  Rever.  IVI.  Alfonso  de  Tor- 
«  nabuoni  vescovo  di  Saluzzo  mentissimo, 
m  Francesco  Sansovino  della  celebratiss.  Ac- 
«  cademia  Fiorentina  appende  questo  voto  in 
«  segno  della  riverenza  che  ei  porta  alle  sue 
v  somme  vertù  «. 

M.  D.  XXXVIII. 

L'opera  consiste  in  un  Dialogo  tra  Dome- 
nico Atlanti,  Lodovico  Lioni,  Sai  vestro  Aldo- 
brandino, e  Giovanni  Aldobrandino  suo  fi- 
gliuolo, seguito  in  alcune  possessioni  vicine 
a  Fiesole  di  ragione  di  Salvestro  Aldobran- 
dino che  dal  Sansovino  viene  dipinto  come 
uomo  di  reverenda  autorità,  per  costumi,  per 
vertu  molto  più  che  alcuno  altro  di  Firenze 
chiarissimo,  raro  non  solo  nel  cercar  ì  se- 
greti della  Natura,  ma  ancora  nelle  sotti- 
gliezze delle  leggi, dotto,  et  arguto.  Si  diffon- 
de molto  l'autore  sulla  materia  de'testimoni 
e  de'periti,  più  che  in  altre.  Noterò  che  in  un 
cito  ricordando  Jacopo  suo  padre,  fa  dire  ad 


uno  degl'  interlocutori.- Iacopo  Sansovino  (es- 
sendo io  a  V enezia)  in  una  differenza  ch'eb- 
bero le  comunità  di  Cadoro  perchè  non  po- 
tendola gli  avvocati  decidere  per  la  difficultà 
delle  misure  egli  giunto  in  sul  luogo  dopo  le 
misure  fece  il  modello,  et  instrutto  l'eccellen- 
za di  M  Jacopo  Bonfiu  dette  la  lite  vinta  a  co- 
loro ch'ei  difendeva.  Questo  passo  è  relativo 
a  quanto  si  legge  negli  Atti  della  Procuratia 
riportati  dal  Temanza  p.  2*7,  cioè  che  a  pe- 
tizione delle  Comunità  di  Belluno  e  di  Ca- 
dore i  Procuratori  de  supra  permisero  a  Ja- 
copo di  recarsi  sopra  luogo  prò  certo  modello 
jìendo  de  nemoribus  et  montibus,pro  qua  da  m 
differentia  vertente,  ut  dicitur,  inter praedi- 
ctas  comunitates.  Al  Temanza  però  era  igno* 
to  il  sudd-  manuscritto  (1).  Un'altra  curiosità 
leggo  in  questo  codice:  Un  nostro  cittadino  il 
quale  voiconosciete  ha  un  fanciullo  non  mol- 
to grande  il  quale  o  che  sia   da  natura,  o 
pur  perchè  cadendo  sia  avvenuto  sha  rotto; 
il  padre  tutto  sgomentato  per  tale  accidente 
l'ha  fatto  vedere  a  quanti  medici  son  nella 
terra,  e  non  trovando  ri  medio  alcuno  come 
disperato  egli  e  la  moglie  col  fanciullo  se 
ri andorno  alla  villa  inunlor  luogo,  et  quivi 
dimorando,  a  la  madre,  per  esser  le  donne 
più  tenere,  una  contadina  addomandò  cioc- 
ché essi  havevano  ;  a  cui  la  madre  detta  la 
cosa,  la  contadina  rispose,  Madonna  se  voi 
volessi  far  a  mio  modo  mi  bastarebbe  l'ani- 
mo di  guarir  cotesto  fanciullo.  La  donna  ri- 
dendosene  indicandogli  che  i  primi  medici 
non  T havevano  saputo,  nè  possuto fare,  ri- 
spose, provate;  et  così  pregando  il  padre,  et 
eglipromesse,  la  contadina  gì' insegnò  ch'egli 
dovessi  far  rubare  a  un  ciabattino  un  di 
que 'corni  in  che  essi  tengon  le  ballettine,  a 
nome  del  fanciullo,  et  dopo  il  padre  montas- 
si in  cima  una  scala  a  pinoli  et  quivi  mes- 
so quel  corno  in  cima  una  freccia  lo  traesse 
tanto  lontano  che  nessun  vicino  a  casa  il 
trovasse.  Il  buon  uomo  molestato  dalla  don- 
na come  quella  che  credeva,  et  che  era  de- 
siderosa della  sanità  del  fanciullo,  tanto  fe- 
ce, et  tanto  pregò  che  il  vecchio  fece  V effet- 
to. Volete  voi  altro,  che  il  fanciullo  è  guari- 


ti) Fu  ignoto  pure  al  Temanza  quanto  mi  fa  sapere  intorno  a  Jacopo  Sansovino  il  chiar. 
sig.  conte  Leonardo  Trissino:  cioè  che:  »  Del  i556  alli  25  novembre  fu  preso  in  Vicenza 
«  di  richiamare  Giacomo  Sansovino  celeberrimo  architetto  dei  Procuratori  di  s.  Marco  a 
si  motivo  del  pubblico  Palazzo  della  città.  Si  vede  che  il  Sansovino  diede  disegni  e  scrittu- 
j>  ture;  e  che  del  1 553  alli  29  di  gennaro  venne  ricompensato  di  dieci  scudi  ». 
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to  benissimo  et  è  salvo.  Cotesto  donna  meri- 
ta il  titolo  di  Santa.  Da  questa  fola,  e  da  tut- 
to il  contesto  del  libro  vedesi  che  è  opera  gio- 
vanile del  Sansovino  che  allora  poco  più  di 
diecisette  anni  contava- 

Dopo  la  detta  epigrafe  al  Tornabuoni,  l'O- 
pera comincia  :  Messer  Salo estro  Aldobran- 
dino di  reverenda  autorità...  e  termina: 
Salves.  Non  accade  che  voi  facciate  ceremo- 
nie  altrimenti,  perch'io  son  sempre  a  vostri 
comandi,  levandosi  da  sedere,  onde  dette 
segno  che  non  volesse  ragionare  più.  E  per- 
chè levatosi  ognuno  andato  una  volta  in  un 
bel  giardinetto  ch'era  quivi  vicino  essendo 
il  sole  per  tramontare  l'Atlanti  ed  il  L'ioni 
tolsono  licenza  da  M.  Salve stro  e  da  i  fi- 
gliuoli^ il  quale  accomandandogli  a  Dio  si 
ritornò  a  suoi  soliti  studi 
In  line 

Registro  a.  b.  c,  d.  e./,  g.  h.  stampato  in  Fine- 
già  presso  .... 

MD  XL... 
Quest'ultimo  pezzo  è  lacero,  come  quasi  tut- 
to il  codice  che  deve  aver  molto  sofferto  dal- 
la umidità  —  11  Registro  suddetto  fa  dedurre 
che  era  preparato  per  la  stampa. 

96.  Vita  di  Giammatteo  Bembo.  11  Sansovino 
a  p.  i§5  del  libro  1  delle  lettere  di  diversi  a 
Tietro  Bembo  (Venezia  i5bo.  8)  dice  di  ave- 
re raccolte  le  memorie  di  esso  Giammatteo 
e  fattone  come  una  istoria  cominciando  dal- 
la sua  gioventù  fino  all'  età  presente,  e  (quan- 
do che  sia)  farà  vederle  al  mondo  con  quel 
che  segue  e  che  ho  riferito  anche  a  p.  822 
del  voi.  HI  di  quest'Opera.  Non  sappiamo  pe- 
rò che  sia  mai  stata  pubblicata  questa  Vita, 
o  queste  Memorie  ;  quantunque  il  Sansovino 
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parli  in  più  luoghi  dell'opere  sue  di  Giam- 
matteo Bembo,  e  più  a  lungo  poi  nella  dedi- 
cazione premessa  al  Plutarco,  {num.  12.)  e  al 
volgarizzamento  della  storia  di  Lionardo  A» 
retino  di  cui  al  n.  ai.  Non  è  poi  a  dubitare 
che  in  effetto  il  Sansovino  di  Giammatteo  si 
occupasse,  perchè  ne  abbiamo  pruova  anche 
in  una  lettera  di  Giammatteo  Bembo  stesso 
al  Sansovino  in  data  di  Brescia  18  agosto 
1060,  la  quale  sta  a  p.  109  del  Segretario 
dell'edizione  io65,  ed  ha  le  sigle  G.  M.  B. 
Ora  gli  scrive  Giammatteo,  che  leggendo  il 
libro  dell'Origine  di  Venetia  impresso  sen- 
za nome  di  autore  dal  Marcolini  nel  i558, 
vi  ha  trovata  una  cosa  la  quale  si  potrà  tan- 
to bene  allegare  da  voi  nella  mìa  vita  che 
premettete  al  mondo  anzi  vi  siete  già  fatto 
debitore  di  scrivere,  che  non  so  quanto  me- 
glio, e  questo  è  nel  detto  libro  a  p.  66.  ec.  In 
sostanza  il  Bemho vuole  che  il  Sansovino  ap- 
plichi per  similitudine  un  fatto  di  Fastidia 
re  de'Gepidi  e  del  re  Ostregota  al  fatto  di 
esso  Bembo  quand'era  a  Gattaro  contra  il 
Barbarossa. 

97.  Varie  scritture  di  Francesco  relative  alla  li- 
te che  ebbe  co'Procuratori  di  s.  Marco  pel 
pagamento  della  Porta  di  bronzo  lavorata  da 
suo  padre  per  la  sagrestia  della  ducale  Basi- 
lica, e  varie  sue  suppliche  presentate,  coma 
il  solito,  al  Senato  per  ottenere  il  permesso 
della  stampa  di  libri,  o  altre  cose  concernenti 
l'arte  sua,  si  trovano  parte]in  originale  e  parte 
in  copia  o  negli  atti  della  Procuratia  de  su- 
pra,  ora  fabbriceria  di  s.  Marco,  o  nelle  Filze 
Decreti  di  Senato  esistenti  nell'Archivio  Ge- 
nerale, in  s.  Maria  Gloriosa  de'Frari  (1). 


(1)  Nella  Filza  Tevraanno  1682  contenente  Decreti  del  Senato  nell'  Archivio  Generale  a  s.  M. 
Gloriosa  de'Frari  abbiamo  una  supplica  di  Francesco  Sansovino,  tutta  di  suo  pugno,  presen- 
tata alla  Signoria,  nel  1  58 1  5o  gennajo  esponente  che  essendo  stato  da'  Provveditori  sopra 
la  Fabbrica  del  Palazzo  per  qrdine  della  Signoria  stessa  allogato  a  Giacomo  Sansovino 
suo  padre  il  lavoro  de' due  Giganti  marmorei  da  collocarsi  sopra  la  Scala  che  da  essi  pren- 
de il  nome,  esso  Giacomo  non  ebbe  a  conto  che  ducati  dugentoquaranta .  Quindi  France- 
sco pregava  la  Signoria  a  voler  ordinare  il  pagamento  di  tutto  il  di  più  speso  dal  padre 
suo  in  quell'opera.  A  corredo  della  istanza  Francesco  inserisce  il  Documento  originale  os- 
sia il  contratto  fatto  tra  Ma  ffeo  V eniero  ,  Marcantonio  Cappello  ,  e  Giulio  Contarmi  pro- 
curatore tutti  e  tre  provveditori  sopra  le  fabbriche  del  Palazzo,  e  Giacomo  Sansovino  in  da- 
ta i554  5i  luglio  nel  quale  si  dice  che  il  Sansovino  persona  inteligentissima  et  famosissima 
di  scoltura  abbia  a  far  et  perficer  le  preditte  due  figure  de  ziganti  quanto  più  bone  et  belle 
che  alla  espetation  di  uno  tal  homo  si  puoi  aspetar  rde  bavere,  e  per  sua  fattura  promettono 
darli  ducati  2^0,  e  cosi  lui  come  persona  che  ha  dedicato  ogni  suo  spirito  et  forza  a  grandez- 
aa  di  essa  città  si  contenta,  et  promette  di  lare.  Giacomo  accettò,  ed  avvi  in  prova  l'accetta- 
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Fra  il  grande  numero  degli  Scrittori  che  i58o  p.  16.  t.  e  nella  seconda  i55i  p.  55  t. 

fanno  menzione  di  Francesco  Sansovino  no-  Dizionario  degli  uomini  illustri  ec  Bassano  1796. 

terò  i  seguenti  :  T.  XV1U.  p.  j  22. 

Eloy  Dizionario  storico  della  Medicina.  Na- 

Areljno  Pietro.  'Lettere.  Parigi  1609.  voi.  II  poli.  1765.  8.  T.  VI.  p,  35.  Vi  è  posto  il  San- 

* 56  t.  III.  69.  108.  H2.  IV.  i55  t.  275.  V.  sovino  per  le  traduzioni  del   Palladio  e  del 

25g.  5io.  5i  1.  VI,  184-269.  Bai ro,  e  per  l'opera  delFEdiricio  del  corpo 

Argelati.  Biblioteca  d&  volgarizzatori  in  più  umano. 

luoghi.  Fiamma  Gabriello.  Rime.  Venezia  1075.  8  nella 

Biografia  Universale.  Venezia.  Missiaglia.  1829.  tavola  degli  spositori. 

T.  Li.  p.  4?-  48.  Foscarini  Marco.  Letteratura  Veneziana  in  più 

Beaziano  Agostino.  Lachrymae  in  funere  Pe-  luoghi. 

tri  Bembi.  Venetiis.  1348.  p.  16.  52.  36.  ove  Gaddi  Jacobi.  De  scriptoribus.  T.  II.  Lugduni 

ricorda  anche  Jacopo  Sansovino  dirigendo-  1649  fol.  p.  571. 

gli  un  epigramma  latino,  ed  un  sonetto.  Ghilini.  Teatro  degli  uomini  illustri  Ven.  1647 

Bergamini.  Scelta  d'imagini  o  saggio  d  imita-  voi.  I.  p.  64. 

zioni  e  concetti.  Venezia.  Remondini  1762.  Giaxich  Paolo.  Memorie  dell 'Accademia  dei 

4-  —  e  V oci  italiane  d'autori  di  Crusca  ed  Pellegrini,  p.  19.  e  seg.  stanno  nel  Mercu- 

altri.  Ivi.  1745,  4-  ri°  .filosofico  letterario  e  poetico.  Venezia 

Bottari.  Lettere  Pittoriche.  Roma  1766.  Voi.  V  Zerletti.  1810.  12  mese  di  marzo  Ma  il  Gia- 

p.  57.  42-  89.  Vi  è  ristampata  la  lettera  al  ca-  xich,  siccome  a  me  scriveva  nel  i852,  fino 

valiere  Leone  Leoni  Aretino,  e  la  lettera  del  dal  1807  avea  raccolte  molte  notizie  intorno 

Tolomei  summentovata.  a  Francesco  Sansovino,  e  ne  avea  anche  det- 

Caro  Annibale-  Lettere.  Padova.  Cornino.  Vo-  tata  la  vita,  della  quale  un  brano  lesse  nel- 

lume  III.  p.  208.  l'Accademia  Veneta  de'Filareti  l'anno  sud- 

Crescimbeni.  Commentarli  intorno  alla  storia  detto  1810;  ma  mentre  ne  traeva  la  copia  per 

della  volgar  poesia.  Roma.  1710  p-  222.  consegnarla  all'Accademia  stessa  ne  fu  smar- 

Cadorin  ab.  Giuseppe.  Dello  amore  ai  Vene-  rito  l'originale  non  sa  il  come,  e  non  seppe 

ziani  di  Tiziano  FecellioVen.  1 855.  p.  17I18.  più  rinvenirlo. 

Doni  Anton  Francesco.  Lettere.  Venezia  1 544-  Graevii.  Thesaurus  antiq.  ethistoriarum  Italiae. 

per  Girolamo  Scotto  p.  54  t.  e  p.  62.  Sono  Lugd.  Batav  1725.  p.  ioi.  102.  ec.  del  T.  IX. 

due  Lettere  dirette  al  Sansovino  —  simili  parte  VII.  ove  è  la  Lettera  dello  Sceligero. 

stanno  nell'edizione  1 545,  e  nell'edizione  i552  Haym.  Biblioteca  Italiana.  Milano  in  4-  in  più. 

intitolata  Tre  libri  di  lettere  del  Doni.  Ven.  luoghi. 

Marcolini;  con  una  terza  lettera  :  vedi  a  p.  Lettere  di  diversi  raccolte  da  Lodovico  Dolce 

92.  io5.  181  — Il  Doni  stesso  a  p.  5o  del  li-  Venezia  1 5 54-  p-  364. 

Lro  Disegno.  Venezia.  Giolito  1549.8.  ha  Lettere  (Novo  libro  di)  raccolte  da  Paolo  Ge- 

altra  lettera  al  Sansovino.  E  lo  ricorda  anche  rardo.  Ven.  1 544-  8-  P-  '3.  35.  73.  92.  io5. 

nella  Libreria  prima  Ven.  i53o.  p.  10.  e  107.  181. 


zion  sua  originale,  colla  quale  si  rimette  a  quel  più  '0  a  quel  meno  di  prezzo  che  parerà  al- 
le loro  chiarissime  Signorie.  Dietro  di  ciò,  assunti  Teslimonj,  fu  conchiuso  in  Pregadi  ai 
59  di  novembre  082  che  essendo  stati  (dal  Sansovino)  per  lo  spazio  di  12  anni  continui  for- 
niti (li  detti  due  ziganti)  spendendo  del  suo  ducati  800  incirca,  oltre  li  ducati  -2.S0  clieran 
convenuti  li  quali  già  ebbe  dall'officio  del  sale;  debbansi  dare  a  Francesco  Sansovino  fi- 
gliuolo ed  erede  ducati  400  e  questi  per  compiuto  resto  e  saldo  di  ogni  pretesa  del  qm. 
Giacomo  per  questi  giganti.  Appare  poi  da  altro  documento  inseritovi,  che  nelle  dette  due 
statue  abbian  lavorato:  Domenego  da  Salò  per  {tre  anni  a  soldi  24  al  giorno,  e  che  abbia 
avuto  ducati  180:  Domenego  de  Bernardin  tajapiera  mesi  8  a  soldi  5o,  e  che  abbia  avuto 
ducati  48  —  Batista  scultor.  anni  5  a  soldi  5o,  ebbe  ducati  56o  —  Antonio  Gallino  da  Pa- 
dova mesi  6,  a  soldi  54-  ebbe  ducati  42  =  e  Francesco  del  Taccio  Fiorentino  anni  7  a  sol- 
di 29,  ebbe  ducati  5oo  —  cosicché  la  somma  dei  ducali  spesi  è  1  i5o. 

Ora  dò  il  fac  simile  del  principio  della  supplica  di  Francesco  Sansovino,  e  l'accettazio- 
ne di  Giacomo  suo  padre. 
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Lettere  di  molte  calorose  donne,  nelle  quali 
chiaramente  appare  non  esser  ne.  ci 'i  eloquen- 
za ne  di  dottrina  a  Ili  hu  omini  inferiori  In  Vi- 
ncaia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari 

I. 549.8.  A  p.  162  t.  avvi  un  sonetto  di  France- 
sco Sansovino  in  elogio  di  Ortensio  Landò 
raccoglitore  di  queste  lettere.  Avendo  io  ve- 
duto tardi  questo  libro  non  ho  potuto  far  men- 
zione di  questo  sonetto  al  nutrì.  86  delle  ope- 
re del  Sansovino. 

Lettere  d'uomini  illustri  del  secolo  XVII.  Ve- 
nezia. Bagliori  i7Ì4-  8-  A  pag.  5.  33r>.  del  Pi- 
gnoria  al  Gualdo  e  del  Velseri  al  Pignoria. 

IVianni.  Storia  del  Decamerone.  Firenze  1 742- 
p.  4.  5.  8.  11.  44.  i45.  164.  176.  177.  196. 
182.  198.  206.  e  in  altri  luoghi. 

Martinioni.  Venezia  del  Sansovino  ampliata 
Venezia  i665.  4.  p.  627. 

Mazzuchelli.  Vita  di  Pietro  Aretino.  Brescia 
1765.  8.  p.  101  112.  i5o. 

Aleramo  Francesco.  V ita  di  Bartolomeo  Fer- 
racino.  p.  55. 

Aloreni.  Bibl.  degli  scrittori  Toscani  T.  I.  p. 
176.  T.  II.  p.  010. 

Marsand.  Biblioteca  Petrarchesca-  p.  53.  1 74- 

Alorelli.  Notizia  d' opere  di  disegno.  Bassano 
1800.  8.  a  p.  i5a.  i55. 

?^egi  i.  Storia  degli  scrittori  Fiorentini.  Ferrara 
1722.  p.  218.  219.  220. 

IViceron.  Mem.  des.  hom.  illustr.  T.  XXII.  p. 
76. e  seg.  Paris  j  705. 

Paltoni.  Biblioteca  de'  volgarizzatori.  In  più 
luoghi. 

Patrizio  Francesco.  Della  Betlorica.  Venezia 
i562.  p.  62.  a. 

Pino  Bernardino.  Nuova  scelta  di  Lettere  voi. 
IL  85.  145.  III.  262. 

Quadrio.  Storia  e  ragione  di  ogni  poesia,  in  più 
luoghi  fra'quali.  voi.  I.  108.  e  VI.  559.  442- 

Ragionamento  dello  Accademico  Aideano  so- 
pra la  poesia  giocosa.  Venezia  i654-  p.  58. 

Renouard.  Annales  des  Aide.  Paris  1825  voi. 

II.  p.  1 40 e  II.  225. 

Sansovino  Francesco.  //  Secretarlo  ovvero  for- 
mulario di  Lettere.  Di  più  edizioni  già  sopra 
ricordate. 

Speroni.  Opere.  Venezia.  174°»  voi.  V.  p.  112. 
1 13. 

Stringa.  La  V enezia  del  Sansovino  ampliata. 

Venezia  1604  p.  417-  4l0>. 
Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  Veneziani,  p.  io4- 

Lib.  ni. 

Temanza.  Vite  degli  Architetti  ec  p.  211.228. 
239.  244.  245.  209.  263.  268. 
Tom.  IV. 


1817. 


Ticozzi.  Vite  de* pittori  Vecellii.  Milano 
j).  161. 

Tiraboschi.  Storia  della  letteratura  Italiana. 
voi.  VII.  p.  1197  ec.  ediz.  1824 

Tommasini.  Elogia.  Patavii  1644  P-  117. 

Verci.  Vita  Lazari  Bonamici.  Venetiis  1  7B6. 
8.  p.  21.  e  negli  Scrittori  Bassanesi  nella  Vi- 
ta del  Campesano.  p.  22.  23.  voi.  I.  Venezia 
1 77.5.  12. 

Zanetti.  Sigillum  Aeneum  Alesinae.  Venetiis... 
p.  XI. 

Zeno  Apostolo.  Annotazioni  alla  Bibl.  del  Fon- 

tanini.ìn  più  luoghi. 
Ziliolo  Alessandro.  Vite  de  poeti,  mss. 


Lettere  di  Francesco  Sansovino  tratte 
dagli  autografi. 


N.  I. 


Cl.mo  S.'  mio 


Non  sono  dui  di  che  tornai  di  villa  con  ram- 
marico non  piccolo  poi  che  iTrivisani  mi  tratta- 
no cosi  malamente  come  sì  fanno,  ma  io  mi  so- 
no deliberato  al  tutto  d'uscir  di  questa  pratica, 
et  di  venir  sul  mio,  però  V.  CI.  S-  mi  farà  fa- 
uore  a  far  per  mio  nome  intimar  questa  scrittu- 
ra alli  Proueditori  una  et  l'altra  al  Quero.  per- 
chè se  fra  otto  dì  non  faranno  quanto  bisogna 
anch'io  farò  quel  tanto  che  mi  parrà,  perciocché 
mi  pare  s'io  non  m'  inganno  d'hauer  mille  mi- 
gliagie  di  ragione,  adunque  V.  S.  mi  sii  corte- 
se di  questa  gratia,  la  quale  quant'ella  sia  per 
giovarmi  lo  sa  molto  bene  poi  che  la  sa  ch'io 
fabrico. 

So  che  V.  S.  è  sana,  onde  ne  sento  infinito 
piacere,  et  spero  di  riuederla  tosto.  Io  seguito 
l'Historia  del  Mondo,  et  credo  che  non  passerà 
molto  ch'imporrò  fine  a  questa  fatica,  alla  quale 
e  non  ad  altro  son  tutto  volto  per  ora.  Ben  è 
vero  che  sono  in  animo  et  in  procinto  di  tentar 
l'impresa,  de  scriuer  l'Historia  volgare,  etchie* 
der  il  carico  al  Cons.  di  X.  agiutato  in  questo 
dall'affettioneche  il  Senato  sa  ch'io  porto  a  que- 
sto stato  da  diversi  amici  del  Cons.  di  X  che  a 
ciò  m'invitano  dal  nome  anco  ch'io  ho,  et  da 
qualch'altra  qualità  che  a  me  non  è  lecito  cosi 
di  dire,  oltra  che  io  non  domando  al  Dominio 
cosa  nissuna,  se  non  una  pura  licenza  di  douer 
farla  per  hauer  comodità  di  uedere  i  veri  parti- 
culari,  et  perche  me  si  potrebbe  opporre,  che 
non  m'è  lecito  di  chiederla  non  essendo  io  se- 
cretano, perchè  non  sta  bene,  ch'io  che  sono  ab 
extra  veda  i  secreti.  Ho  pensato  di  chieder  un 
sommario  di  quelle  cose  che  a  loro  parerà,  nè 
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per  questo  do  noja  ad  alcuno  perchè  se'l  Nobi-  la  sarebbe  più  grata  quando  avesse  molti  parti- 
le Vinetiano  scriue  l'Historia  latina,  il  Nobile  colari  nelle  cose  ch'io  tratto.  Ma  dubito  di  non 
forestiero  scriverà  la  vulgare,  la  qual  forse  sarà  poter  soddisfarmi  del  tutto,  perchè  se  nelle  cose 
più  creduta,  che  la  latina.  Questa  è  per  Dora  la  d'Adriano  o  di  Leone  mi  sono  soddisfatto  a  pri- 
mia  chimera  però  vorrei  che  V-  S.  come  mio  mo  per  la  lettura  de  nostri  registri,  in  quella  di 
vero  sig.  et  amico  mi  scrivesse  il  suo  parere  in  Rodi  e  della  presa  del  Ile  di  Francia  non  cosi 
questa  materia,  perchè  tanto  farò  quant'ella  mi  perchè  non  ci  trovo  nulla  Ora  io  vorrei  poter 
consiglierà,  et  sopra  la  deliberazione  sua  edili-  riuscire  a  molti  particolari  che  sono  stati  preter- 
cherò  la  fabrica  mia  ;  perciò  che  m.  Polo  messi  dagli  altri,  e  che  a  me  dilettano  intìnita- 
Contarini  come  Avvogadore  mi  favorirà,  et  m.  mente.  Le  ragiono  a  questo  modo  perchè  la  mi 
Giacomo  Foscarini,  et  m  Domenico  Duodo  ajuti  dove  può  col  nutrire  et  fomentare  il  mio 
futuri  capi  del  Cons.  di  X.  faranno  il  medesimo  desiderio  o  con  scritture  ch'ella  habbia  o  con 
con  altri  di  quel  corpo,  che  hanno  questa  inten-  ricordi  ch'ella  mi  possa  dare.  Spero  grandemen- 
tione.  Supplico  V.  S.  che  mi  scriva  tosto,  si  per  te  nel  favor  suo  in  questo  negotio  nel  quale  mi 
questo,  cosi  anco  per  intender  del  suo  ben  esser,  vado  tuttavia  incentrando  quanto  più  vado  in- 
Le  dico  di  più  che  '1  Fineti  per  quello  che  m'è  nanzi.  Verrò  a  Venetia  il  giorno  dietro  alla  Sen- 
stato  detto  ha  tentato  sta  materia,  ma  hebbe  ri-  sa.  In  questo  mezzo  V.  S.  (Alarissima  mi  faccia 
pulsa,  perciocché  non  parue  ch'esso  non  pratico  gratia  di  salutare  in  mio  nome  il  clarissimo  Po- 
nè  professore  di  questa  fazzenda  fusse  a  propo-  lo  Contarmi,  et  mi  tegna  nella  sua  buona  gratia 
sito,  con  tutto  ciò  la  repulsa  sua,  noti  mi  spauen-  a  me  carissima  fra  tutte  le  altre  cose  del  mon- 
ta, o  perch'io  m'inganno  a  partito,  o  pur  perch'io  do  a  me  più  care.  Che  il  Signor  la  conservi  lun- 
mi  sono  come  si  suol  dir  innamorato  da  me  gamente. 

medesimo,  ma  in  qualunque  modo  si  sia  la  ris-      Di  Villa  alli  6  di  maggio  i583. 
solutione  verrà  da  voi  ;  Nostro  Sig.  Dio  le  con- 
ceda quant'essa  desidera.  Suo  affmo.  compare 
Di  Ven.  li  XXII  Iugno  i573,  Sansovino. 


D.  V.  S.  Cima. 

Affmo.  Am. 
Fr.c'  Sans.0  D.  et  K. 

Ho  pensato  di  non  far  altra  intimat.c  ma  d'an- 
dar per  la  corta  cioè  di  citar  il  detto  Quero  co- 
me quello  che  m' imbarcò  in  questa  materia, 
però  non  le  mando  altramente  le  doe  scritture. 

N.  II. 

Al  Clarissimo  mio  signor  sempre  osservan- 
dissimo il  sig.  Aluigi  Michele  mio  sig.  e 
compare. 

Venetia 

CI."1"  Sig.r  Compare  Oss.m,J.  Quando  io  sono 
a  Venetia  desidero  la  villa  per  satiarmi  di  scri- 
vere, quando  poi  sono  alla  villa  disidero  di  es- 
sere a  Venetia  per  non  rovinarmi  affatto  perchè 
come  ho  mangiato  non  so  che  fare,  et  mi  metto 
a  scrivere,  et  cosi  mi  rovino  oltremodo,  che 
stando  a  Venetia  qualche  altra  cosa  mi  torria  da 
questo  disordine.  Poi  ch'io  son  qua  sempre  ho 
letto  et  gran  parte  scritto  qualcheduno  de  miei 
Notabili.  Mi  compiacio  di  questa  fattura,  ma  el- 


N.  III. 


Ecc.mo  S.r  mio. 


Non  ci  è  ordine  ch'io  possa  metter  giù  la 
penna.  Son  nato  per  scrivere,  ma  quello  ch'è 
peggio  per  male  scrivere.  Lo  conosco  et  non  mi 
posso  astenere.  Ma  meglio  è  far  male  che  non 
far  nulla  perche  molto  più  nobile  è  il  negozio 
che  l'ozio,  et  io  che  per  natura  non  mi  so  stare 
con  le  mani  a  cintola,  volentieri  mi  lascio  tra- 
portar dalla  volontà,  la  quale  mi  conduce  et  non 
so  come,  in  cosi  fatti  laberinti  come  ella  vede. 
Mando  alla  V.  Ecc  come  a  mio  precettore  et 
signore  il  presente  trattato.  Harò  caro  eh  essa  lo 
veda  quando  sarà  tempo.  Et  piò  caro  ancorami 
fia  l'udire  il  suo  vero  et  sincero  giudizio.  Et  se 
bene  in  questo  caso  sono  come  le  monache  da 
Genova:  sarò  sempre  a  tempo  in  un'altra  im- 
pressione, a  corregger  gli  errori,  ad  aggiugne- 
re  i  ricordi  datimi,  et  a  ridur  questa  materia  a 
miglior  essere  ch'ella  non  si  trova  al  presente. 
In  questa  fatica  mi  compiaccio  di  questo  alme- 
no, ch'io  ho  messo  mano  a  materia  non  più  trat- 
tata et  nuova  per  quello  ch'io  creda.  Ora  qua- 
lunque ella  si  sia:  glele  (così)  mando  volentie- 
ri, et  ella  come  mio  signore  l'accetti  volentieri. 
Fra  otto  giorni  mi  parto  per  Fiorenza  s'ella  vor* 
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ra  qualche  cosa  eli  quelle  bande  mi  comandi. 
Di  Venezia  alli  19  di  marzo 


1 566. 


N.  V. 


Di  V.  Ecc. 


{tergo) 


Affmo.  S.e 
Fr."  Sansouino. 


A!  Molto  Mag.  et  Ecc.  mio  s.r  il  s.r  Marco 
Mantova  lettor  primario  di  Leggi. 

a  Padova 

In  Porcia 


N.  IV. 


Mag.mo  S. 


mio. 


Il  presente  del  suo  libro  mi  è  stato  sì  fatta- 
mente caro  che  nulla  più.  Et  per  lo  vero  Iddio 
ch'è  una  bella  fatica  sopra  quell'autore.  Lo  ho 
caro  assai:  et  ne  la  ringrazio  di  cuore:  in  cono- 
scendo ch'ella  mi  ama  perchè  si  ricorda  di  me 
suo  fedelissimo  et  sffezionatissimo  amico  et  ser- 
vidore: son  tenuto  a  riamarla,  poi  che  l'amore 
non  si  può  contracambiare  con  altro  che  col  me- 
desimo amore.  Et  perchè  mi  ricorda  ch'ella  suol 
qualche  volta  maravigliarsi  come  sia  possibile 
ch'io  scriva  tanto:  voglio  da  qui  in  dietro  che 
la  maraviglia  sia  dalla  mia  parte  .•  perchè  mi 
par  gran  cosa  che  V.  E  fra  tanti  suoi  gravissi- 
mi negozii  trovi  ozio  da  poter  con  tanta  dili- 
genza scriver  come  ella  fa  in  cosi  fatte  materie. 
Et  s'io  considero  bene  a  quante  cose  ella  ha  scrit- 
to di  leggi,  a  quant'ella  ne  scrive  tuttavia:  et 
quali  siano  gli  anni  suoi.-  è  necessario  ch'io  me 
stupisca  ••  V.  S.  continovi,  ma  però  con  modo  sì 
eh  ella  si  mantenga  sana:  et  mi  ami  al  solito: 
et  sappia  ch'io  sono  prontiss.  ad  ogni  suo  servi- 
zio quand'ella  mi  comanderà.  Et  di  nuovo  la 
ringrazio  del  dono.  Et  le  bascio  le  mani. 
Di  Ven.  alli  24  di  lug.  1 566. 


Di  V.  Ecc. 


S.e  Fr.c0  Sansovino. 


(tergo) 


Al  Mag.  et  Ecc.  s.  '  mio  oss.  il  s.r  Marco  da 
Mantova  lettor  primario  et  mio  s.r 


In  Padova 


CI.™  S.r  mio.  Se  non  hauete  hauuti  i  libri  che 
io  ui  mandai  la  colpa  non  è  mia,  ma  del  Cl.me  uro 
fratello  che  non  gli  ha  mandato.  Io  quanto  a  me 
ho  adempiuto  subito  quanto  mi  imponeste  et 
credo  che  siano  dieci  giorni  che  esso  gli  hebbe. 
Or  sia  col  nome  di  Dio.  Odo  da  tutte  le  parli 
la  continuatione  della  sanità  ura.  me  ne  rallegro 
infinitamente,  come  di  cosa  la  più  cara  che  io 
possa  sentire  :  et  mi  rallegro  assai  dell'allegrez- 
za che  ne  mostrano  tutti  i  suoi  amici  et  deuoti, 
i  quali  ui  amano  di  cuore.  Pur  Lieti  mi  fu  data 
a  leggere  la  ura  delli  27  di  marzo,  che  mi  ap- 
portò molta  consolatone  per  la  memoria  che 
hauete  di  me.  Comincio  a  scrivere  un  poco  mer 
cè  dell'infardimento  dell'occhio  che  se  ne  ua 
pian  piano,  et  mi  sono  accorto  ch'era  humor  del 
capo  che  discendeva  in  quella  parte,  che  se  fos- 
se stato  altramente  guai  a  me.  Mi  sono  rimesso 
alla  fatica  della  mia  historia.  et  ho  anco  fatto  dar 
principio  a  compir  la  historia  Turchesca:  nel  fin 
della  quale  potrebbe  essere  ch'io  aggiugnessi  la 
pace,  per  quanto  io  posso  contemplare.  Scrive- 
rei qualche  cosa  di  nuouo:  ma  sarebbe  come  un 
uersar  acqua  nel  mare,  oltre  ch'è  meglio  star" 
cheto:  ch'andare  a  rischio  di  raccontar  carote. 
Caro  s.  mio  fate  una  romanzina  dolce  dolce 
al  s.  Quero  circa  li  Statuti.  Dirà  di  hauer  man- 
dato. Rispondeteli  che  otto  o  dieci  carte  di  copia 
non  fa  il  fatto.  Et  che  bisogna  il  resto  se  si  ha 
da  finire  :  che  per  mandarne  un  poco  questo  non 
uuol  dir  nulla.  State  allegro  sopra  tutto.  Et  il 
Sig.  ui  conserui. 

Di  Ven.  alli  2  di  aprile  i5;5. 


Di  S.  Cima.  Sig. 


Sans.0 


(tergo) 


In  Porcia. 


Al  CI.0  mio  s.r  ossmo.  il  s.r  Potta  et  Cap." 
digniss.  di 

Treuiso. 


FLVGTVS  RELIQVI  NAVIVM  CVSTOS  I  VR- 
BEM  CVSTODIO  SIC  FATA  VOLVNT  |  DVM 
MALOS  INSEQVOR  BONOSQ.  |  FOVEO  ,  AC- 
CE PTVS  PATRIBVS  |  SEMPER  INNOXIVS 
MORTIS  NON  I IMMEMORMEIS  CINERIBVS  1 
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SAN  GEMIMANO 

MARGVS  DVL-    zia  della  quale  parleremo  altrove)  noterò  intan- 
to i  seguenti  illustri   Veneziani  del 
stesso  e  di  origine  cittadinesca. 


Abbiamo  nel  mss.  Palferiano  questa  curiosa 
inscrizione;  ma  non  è  così  esatta  come  in  altri 
libri  da  me  veduti,  i'alfero  ba  detto  BoNos  inve- 
ce di  bonosqve;  ommise  hvnc  paro  e  le  sigle  P.  G. 

Marco  Dolce  era  capitano  delle  barche  del 
Consiglio  di  Dieci,  detto  comunemente  Capitan 
dei  Cai,  ossia  Bargello.  Nei  Necrologi  di  s.  Ge- 
miniano  si  legge —  adi  2  februaro  1604  (s'in- 
tende more  veneto)  II  mag.  sig.  Marcho  Dolce 
capetaneo  grande  de  anni  63  incircha  amala- 
to da  febi  e  continua  già  uno  mese  visitato  dal 
ecce/no  Frangini  (cioè  Flangini.)  Narra  il  Ri- 
dotti {Vite  de' Pittori.  II.  91  )  che  questo  Mar- 
co Dolce  volendo  intendere  da  Giovanni  Con- 
tarmi cavaliere  e  pittore  perchè  cingesse  la 
spada,  il  Contarmi  risposegli  ch'era  Cavaliere 
e  di  casa  Contarmi;  ma  il  Dolce  il  persuase  a 
cambiar  l'abito  corto,  e  a  vestir  piuttosto  la  to- 
ga; e  divenutogli  amico,  il  Contarmi  fece  il  ri- 
tratto di  Marco  in  piedi  cosi  naturale  che  por- 
tato a  casa  vi  corsero  incontro  i  cani  e  i  gatti 
facendogli  festa,  credendolo  il  loro  vero  padro- 
ne. Questo  Dolce  di  diversa  famiglia  da  quel- 
la onde  venne  Lodovico  poeta,  credesi  che  fos- 
se di  casa  originaria  Bergamasca,  e  che  aveva 
beni  nel  Friuli.  Avvi  nell'Albero  inserito  nella 
Cronaca  Gradeniga  un   Marco  stipite  da  cui 
venne  Zuanne  testator  1ÓÓ6,  un  Bonadio,  un 
Cristoforo,  un  Pietro  e  un  Gasparo  tutti  fratel- 
li —  da  Pietro  poi  usci  un  altro  Bonadio,  Zan- 
marco  test.  1 5cp,  un  altro  Gasparo  test.  1617 
e  un  altro  Cristoforo  ec  ;  la  cui  famiglia  abita- 
va un  tempo  in  s.  Cassiano  di  Venezia.  Alla 
fine  di  un  codice  cartaceo  dello  scorso  secolo 
contenente  una  copia  della  Relazione  di  Vene- 
zia del  co.  Francesco  della  Torre  (Cod.  nel  Se- 
min.  Patriarcale)  evvi  sotto  alla  detta  iscrizio- 
ne, il  seguente  epigramma: 

Qui  giace  Marco  Dolce  zaffo  accorto. 
Lettor,  s'hai  qualche  fallo,  scappa  via; 
Che  non  fingesse  per  farti  la  spìa 
Questo  tristo  guidone  d'esser  morto. 

e  si  soggiunge  versi/atti  da  un  popolare  poe- 
ta a  cui  non  piacque  la  suddetta  sepolcrale 
inscrizione. 

Fra  le  varie  famiglie  cittadine  che  abbiamo 
di  questo  cognome  nelle  lapidi  (oltre  la  patri- 


Jacopo  Antonio  Dolce  cittadino  Veneziano 
protomedico  di  Udine  di   fama  si  dilettò  tal 
volta  di  poetare.  Nella  Raccolta  intitolata 
Panegirico  nel  felice  Dottorato  dell'illustr. 
et  eccellentiss.  sig.  Gioseppe  Spine/li  rettor 
de  Legisti  et  cavalier  splendidissimo,  fatta 
da  Giovanni  Fratta  gentiluomo  Veronese  ed 
Accademico   Animoso   (Padova.  Pasquati 
1 5 17 5.  4)  a  pag.  10  avvi  un  sonetto  dell'ec- 
cellente sig.  Jacomo  Dolce  che  comincia  Co- 
me la  rosa  nel  suo  spin  natio.  E  a  pag.  28 
ve  ne  è  un  altro  dello  stesso  Jacomo  Dolce 
che  comincia  Poiché  da  l'alto  seggio  il  som- 
mo Giove.  Un  altro  suo  sonetto  sta  alla  fine 
del  poemetto  in  ottava  rima  che  ha  per  tito- 
lo: La  Gloriosa  Vittoria  di  David  contra 
Golia  del  sig.  Fulvio  lìorario.  Venezia. 
l58l  per  li  fratelli  Guerra.  4-   (Liruti  li. 
282),  E,  a  pag.  14  tergo,  e  3  tergo  del  libro: 
Corona  a  Forojuliensibus  musis  ili.  ''Aloy- 
sio  Foscareno  pairiae  Fori  Julii  praesidì 
amplissimo  contexta.    Vtini  160^.  4  vi  è  di 
Giacomo  Antonio  Dolce  una  canzone,  e  un 
epigramma  latino  in  laude  del  Foscarini.  An- 
che nella  Raccolta  di  versi  fatta  da  Leonar- 
do Sanuto  nel  i6l4  sonvi  rime  del  Dolce,  e 
ne  ha  pure  nel  Gareggiamento  poetico  im- 
presso l'anno  1611.  (Quadrio.  II.  285).  E 
parimenti  un  suo  sonetto  in  lode  del  cavalier 
Marino  sta  a  p.  53 1  della  parte  Terza  della 
Lira  del  Marino.  Venezia.  Ciotti.  1614;  so- 
netto ristampato  in  altre  edizioni  della  Lira 
1618  e  162.5,  a  pag.  029.  della  stessa  Terza 
parte.  Mortogli  il  padre  suo  Orlando  Dolce 
in  Udine,  gli  pose  il  seguente  epitaffio  il  qua- 
le in  quella  Chiesa  di  s.  Francesco  della  V  i- 
gna leggevasi,  e  che  io  prendo  da'manuscrit- 
ti  Gradenigo.  orlando  nncio  |  Ciri  vene- 
to |  QVl   POST  OCTOGINTA  T'ITA  E  |  ANNOS  SV IM- 
MA INNOCENTIA  \  AC  SINGOLARI  IN  ViEVM  |  PIE- 
TATE  PERACTOS  |  H1C  FEL1C1TER  QriESCIT  \  1AC. 
ANT-  OVLCIVS  |  AMPUSSIMAE  VRRIS  \  VTINENSIS 
PHTSICrs  F.  I  PIENTISS    PARENTI  OPT.  P.  C.  | 

Mvcu.  Giacomo  Antonio  Dolce  viene  lodato 
da  Alessandro  Vecchi  nella  dedicazione  che 
in  data  1600  a' 20  gennajo  fa  della  ristampa 
della  storia  De'  Turchi  raccolta  dal  Sanso- 
vino  a  Gian  Carlo  Sivos,  del  qual  Giancarlo 
il  Dolce  era  amantissimo  cognato.  A  lui  co- 
me Protomedico  di  Udine  fAcademico  Svi- 


SAN  GEMMANO 


luppato  di  Venezia  addirizza  un  capitolo  bur- 
lesco nel  quale  gli  ragiona  del  suo  stare  in 
Isola  d'  Istria  e  che  ne  vuol  partirsi.  Stà  a  p. 
65.  66  del  libro  Terzo  delle  Rime  piacevoli 
del  Borgogna  ec.  Vicenza  Grossi.  1610.  12. 
E  una  medaglia  di  lui  veggo  indicata  in  un 
mio  Codice  di  medaglie  di  uomini  illustri, 
cosi  :  iacows  .  AitTOitirs  .  dflcis  .  frotom. 
rriN:  srPER  bonos  et  malos.  Busto  d'uomo— 
rovescio  —  il  sole  che  irradia  delle  cam- 
pagne. 

Agostino  Dolce  fratello  del  precedente  Ja- 
copo Antonio  e  quindi  figliuolo  di  Orlando, 
in  mezzo  a  più  gravi  ed  onorati  studi,  non  i« 
sdegnava  ricrear  se  ed  altri  colle  muse,  in 
maniera  che,  se  morte  noi  colpiva  in  ancor 
fresca  età  il  mondo  avrebbe  potuto  promet- 
tersi dal  suo  ingegno  molto  degni  e  saporosi 
frutti  .  Questo  è  l'elogio  che  gli  si  fa  daTroi- 

10  Savorgnano  dottore  il  quale  del  1600  p  » 
maggio  dedicava  a  Priamo  da  Legge  p.  v.  la 
tragedia  di  Agostino  Dolce  intitolata  Alau- 
da, e  impressa  in  Udine  nel  MDCV.  in  4« 
appresso  Giambatista  Natolini.  Questa  trage- 
dia ebbe  egli  composta  negli  ultimi  anni  del- 
l'età sua  giovanile,  e  fin  da  dodici  anni  ad- 
dietro era  stata  con  assai  pompa  recitata  da- 
gli Accademici  riviviti  in  Venezia  sotto  la  pro- 
tezione di  essoda.Legge,e  de'chiarissimi  Pie- 
tro lìadoaro,  Marco  Barbaro,  Giorgio  Giu- 
stiniano, e  Filippo  Contarini.  Il  Savorgna- 
no prende  motivo  di  dedicarla  a  Priamo  da 
Legge  anche  in  vista  dell  antica  e  riverentis- 
sima  servitù  che  i eccellentissimo  sìg.  G Ia- 
copo Antonio  Dolce  fratello  dell'autore  ha 
tenuta  e  tiene  verso  la  Casa  Legge.  E  curio- 
so poi  quanto  dice  Apostolo  Zeno  a  p.  485  del 
voi.  I.  della  Fontaniniana,  cioè,  che  gli  ca- 
pitò alle  mani  l'autografo  di  questa  tragedia, 

11  cui  titolo  era  non  Alauda  ma  Tintele,  e 
l'autore  si  manifestava  nel  principio  non  col 
nome  di  Agostino,  ma  con  quello  di  Iacopo 
Antonio  Dolce;  che  manuscritta  pur  vi  era 
una  lettera  del  suddetto  Troilo  Savorgnano 
dottore  e  gentiluomo  Udinese,  senza  data, col- 
la quale  dedicava  il  componimento  allo  stes- 
so Priamo  da  Legge  affermando  che  la  detta 
Tragedia  era  stata  composta  da  Jacopo  Anto- 
nio Dolce  protomedico  allora  in  Udine  nei 
più  verdi  anni  della  sua  giovanezza;  e  che 
era  stata  recitata  in  Venezia  sotto  la  prote- 
zione dei  suddetti  personaggi.  Ciò  fece  so- 
spettare allo  Zeno  che  il  vero  autore  fosse 
Jacopo  e  non  Agostino,  ma  avendo  poi  ve- 
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duta  la  stessa  Tragedia  pubblicamente  dallo 
stesso  Savorgnano  impressa  e  dedicata  al  da 
Legge  medesimo  col  nome  di  Agostino  e  non 
di  Jacopo  Antonio  Dolce  si  persuadette  che 
l'opera  sia  di  Agostino;  tanto  più  che  in  alcu- 
ni esemplari  vi  è  un'  altra  lettera  di  Jacopo 
Antonio  Dolce  diretta  al  cavalier  Francesco 
Frumentino,  nella  quale  afferma  che  questa 
tragedia  era  stata  scritta  da  Agostino  suo 
fratello  di  cara  memoria. 
■  Agostino  Dolce  (diverso  dal  precedente)  era 
figliuolo  di  Daniele  e  discendeva  da  un  altro 
Daniele  uno  de'fratelli  del  celebre  poeta  e 
letterato  Lodovico  Dolce.  Questo  Agostino 
era  nato  in  Venezia  nel  i56i  •  e  fino  dal  1 574 
(  avendo  appena  anni  14  )  era  stato  am- 
messo fra  i  notaj  della  Cancelleria  Ducale. 
In  settantaquattro  anni  di  vita  ne  consacrò 
sessanta  uno  in  fedele  e  continuato  servigio 
al  suo  principe.  Giovanetto  fu  spedito  tre  vol- 
te in  armata  secretano,  due  in  Francia,  indi 
a  Costantinopoli;  fu  residente  a  Zurigo,  a 
Napoli,  a  Milano,  opponendo  talvolta  ad  evi- 
dente pericolo  la  propria  vita.  Fu  anche  Se- 
cretano del  Consiglio  di  X.  (Vedi  Curii  mss. 
delle  famiglie  Venete.  Nani  Storia.  I  an.1614 
p.  58.  II.  an.  1616.  p.  io5.)  Domenico  Tin- 
toretto  fece  il  suo  ritratto  (lìidolfi.  Vite  IL 
266).  Mario  e  Camillo  Finetti  dedicarono  ad 
Agostino  in  segno  della  loro  antica  benevo- 
lenza un  Discorso  di  Giovanni  Finetti  intito- 
lato: Che  le  attioni  Immane  non  hanno  de~ 
terminata  legge,  ed  è  inserito  a  p.  190  dei 
Discorsi  di  Giovanni  Finetti.  (  V enezia 
1621.  4  )  E  lodato  eziandio  dal  contempora- 
neo Agostino  Superbi  (7 rionfo.  III.  1  x8)  con 
queste  parole:  Del  medesimo  Casato  (cioè  di 
Lodovico  letterato)  et  famiglia  de  Dolci  è 
Agostino  Dolce  al  presente  (an.  1628)  Se- 
gretario fedele  et  diligentissimo  dell'eccel- 
so Collegio.  Soggetto  qualificato  prudente,  et 
di  molto  giudicio,  non  degenerando  dai  suoi 
antenati  .  Anche  fra  Paolo  Sarpi  faceva 
menzione  di  lui  nelle  sue  opere  ,  e  nelle  let- 
tere italiane  impresse,  e  nelle  manuscritte 
presso  il  conte  Giandomenico  Tiepolo  delle 
quali  diedi  relazione  nelle  Giunte  al  Volu- 
me III  di  questa  opera.  (Vedi  lettera  Sarpi 
5i  agosto  1610  e  Opere.  Voi.  1  p.  oj.  ediz. 
i7")o  infoi.)  Non  è  poi  a  tacere  a  lume  della 
verità,  che  Apostolo  Zeno  nel  luogo  citato 
(voi.  I.  p.  485.  nota  2)  confuse  questo  Ago- 
stino Dolce  figliuolo  di  Daniele,  con  Ago- 
stino Dolce  figliuolo  di  Orlando  di  cui  sopra. 
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E  che  Io  abbia  confuso  si  vede  chiaramente, 
perchè  Agostino  Dolce  autore  della  tragedia 
CAlmida  era  già  morto  del  i6o5  e  in  gio- 
vane età,  come  dice  Troilo  Savorgnano  nel- 
la riferita  dedicazione,  mentre  Agostino  Dol- 
ce Segretario  di  Senato  figlio  di  Daniele  era 
tuttora  vivo  nel  16 iG  in  che  scriveva  lo  sto- 
rico Nani,  e  anche  nel  1628  in  che  gli  facea 
l'elogio  Agostino  Superbi,  e  l'età  sua  fu  pro- 
tratta ad  almeno  74  anni. 

4.  Valeriano  Dolce  Veneziano  dell'ordine  dei 
Servi  di  Maria,  propinquo  di  Lodovico  Dol- 
cev  ha  due  sonetti  che  stanno  in  un  volume 
di  composizioni  poetiche  di  Lionardo  Coz- 
zando servita  letterato  bresciano:  codice  che 
nello  scorso  secolo  conservavasi  presso  il 
convento  de'Serviti  di  fiovato.  Versano  que- 
sti su  soggetto  amoroso,  fatti  per  esercizio,  e 
diretti  alio  stesso  Cozzando.  Morì  nel  fior  de- 
gli anni  quarantasei  li  2  ottobre  1609.  (Tan- 
to da' mss.  del  p.  Bergamini). 

5.  Gian  Vincenzo  Dolce  fu  canonico  di  Padova 
per  rassegna  di  Filippo  Dona  nel  i5i6  a'  io 
di  novembre.  Nel  1-T2I  fu  eletto  Tesoriere, 
ed  in  quell'anno  gli  fu  dato  dal  capitolo  l'in 


mio  di  Venezia  il  dì  undici  agosto  i5o8(Eu- 
elidisi  Paganinus  i5oo,.  fol.).  Nel  Codice  Già- 
denigo  do  cittadini  veneziani  si  dà  la  epigrafe 
che  segue,  senza  indicazione  del  sito  ove  tro- 
vasi; n>a  forse  sarà  stata  su  qualche  ritratto  di 
]ui:/o.  vincentivs  nvicirs  rENETrs  1.  r.  e.  miles 

VECORATT'S  COMES  SACRI  PALAT11  ET  AVLAK 
LATERANENSIS  SCRIPTOR  APOSTOL1CFS  CVBlCriA- 
Hirs  MllES  S.  TETRI  ET  CANONICVS  PAT  4V . 
MTÌXLII   MENSE   OCTOBRIS   AETATIS  ANNO  LXV. 

mense  ru.  Ma  qui  però  c'  è  qualche  abbaglio 
nelle  epoche,  perchè  se  dalla  medaglia,  che 
vidi, e  non  è  falsa,  nè  posteriore  all'epoca  che 
presenta,  si  ricava  che  del  1Ó09  il  Dolce  a- 
vea  $7  anni  di  età,  non  ne  poteva  avere  65 
nel  1Ó42,  ma  circa  60. 

Canarino  Dolce  Veneziano  scrisse  la  Mora 
commedia  in  prosa  ad  imitazione  dell'Eunu- 
co di  Terenzio.  In  Colonia  per  Pietro  Enin- 
gio  1643.  8.  Scrisse  anche  un  altro  libro  in- 
titolato Schola  Italica  Catharini  Dulcis  ec. 
Francofurti  Typìs  Volfgangi  Richteri  (  Al- 
lacci. Drarara.  1755.  p.  5o.  557.  558. 

Del  suaccennato  celebre  Lodovico  Dolce 


eu  in  queu  annu  t^u  i"  ua.u        ^"f' —  -   -  . 

carico  di  fare  l'orazione  nell'ingresso  del  ve-  parlerò  più  opportunamente  in  s.  Luca  ove  con 
«™vn  Wawn  cardinale  Corner.  Nell'atto  del-  altri  illustri  uomini  dell'  età  sua  ebbe  sepoltura. 


scovo  Marco  cardinale  Corner.  Nell'atto  del 
la  elezione  il  capitolo  chiama  il  canonico 
Dolce  Vìrum  in  lingua  latina  disertissimum 
et  eloquentissimum.  Nel  i52  2  rinunciò  al 
Tesorierato,  e  credesi  che  morisse  nel  t'554 
(Orologio  Canonici  di  Padova  p.  72.  73.  il 
quale  però  malamente  chiama  il  Dolce  pa- 
trizio Veneto  (P.  V),  mentre  l'antichissima 
casa  Dolce  patrizia  era  estinta  fino  dal  1248» 
e  la  casa  nuova  Dolce  non  fu  ammessa  alla 
Veneta  nobiltà  che  nel  1657).  Di  questoGian- 
Vincenzo  veggo  una  medaglia  nel  Museo 
del  co.  Valmarana.  Da  una  parte  avvi  la  te« 
6ta  colle  parole  .•  ioan.  vin.  dvi.civs.  iva.  con. 
CaiV.  patavin-  af.ta.  lvii.  e  sotto  la  testa  l'anno 
1539.  Al  rovescio  un  sacerdote  romano  che 
sacrifica  ,  e  attorno  il  motto  benevolentiae 
dvlcts,  e  sotto  la  figura  genio.  A  lui  eccellen- 
te dottor  di  legge,  Marsilio  Ficino  addrizza 
una  delle  sue  lettere  (V.  Lettere  di  Marsilio 
Ficino  tradotte  da  Felice  Figliucci.  Giolito 
i548.  8.  p.  78  voi.  II,)  nella  quale  racco- 
mandandogli il  ricupero  di  alcuni  libri,  dice 
che  le  muse  e  le  gratie  gli  sono  signore.  E 


LO 


D.  O.  M.  I  LABIENVS  VELVTELLVS  |  ALEX. 
FILIVS  SIBI  ET  POSTERIS  |  MDLXXIIII 

Dal  Palfero  abbiamo  questa  memoria  il  qua- 
le però  errando  scrisse  lvbienvs.  Lo  Svayer, 
che  ho  seguito,  ed  altri  dicono  giustamente  la- 
bienvs.  Malamente  pure  alcuni  moderni  mss. 
non  avendo  ben  letto  attesa  le  corrosione  delle 
lettere  videro  venvti nvs  invece  di  velvtellvs. 
Quantunque  l'epigrafe  dica  VEirTEitrs  con  un 
solo  L,  pure  va  con  due  LL  così  scrivendosi  lo 
stesso  Alessandro  nel  Petrarca.  Questa  tomba 
fu  vuotata  nella  domenica  28  giugno  1807  alle 
ore  9  pomeridiane  (Notìzie  Galvani). 

Lunga  descrizione  e  copioso  albero  genealo- 
gico trovasi  in  alcune  nostre  cronache  cittadi- 
ne mss.  intorno  a  questa  famiglia  vellvtmxo  la 
quale  è  originaria  di  Lucca.  L'albero  nostro  co- 
mincia da  Matteo  anziano  di  Lucca,  marito  di 
Isabella  Cagnoli.  Da  esso  vengono  Baldassare 


frate  Luca  Paciolo  da  Borgo  San  Sepolcrale  anziano,  Girolamo  Gonfaloniere  in  Lucca .ne 

annovera  fra  le  distinte  persone  intervenute  i522  involto  ^f^g^S^^ 

ad  un  suo  discorso  intorno  al  quinto  libro  blico  pak^;^,^^  ^ 

di  Euclide  detto  nella  Chiesa  d.  s.  Bortolo-  Da  Lucca  poi  per  le  fazioni  furon  cacciati,  e  si 
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dispersero  in  più  parti,  cioè  a  Genova,  a  Ve-  e  aprisse  la  via  a  tutù  gli  altri  che  dappoi 
nezia,  a  Milano,  a  Perugia,  a  Trento.  Il  primo  han  seguitato.  Il  Crescimbeni  similmente  agli 
che  venne  a  piantarsi  in  Venezia  fu  Alessandro  altri  spositori  lo  preferisce.  E  una  prova  dello 
figliuolo  di  Matteo  qm.  il  detto  Paolino.  Egli  incontro  che  fece  l'opera  sua  ne  sono  le  molte 
dice  nel  proemio  al  Petrarca  i525,che  in  ristampe.  Questa  prima  edizione  corredata  già 
quest'alma  città  di  Vinegìa  da  Milano  era  ri-  della  Vita  et  costumi  di  messer  Francescho 
corso  per  cagione  della  passata  guerra.  Fu  Petrarcha,  e  dell'origine  di  Madonna  Laura 
poeta  e  dottore  e  chiarissimo  commentatore  di  con  la  descrittione  di  V alclusa  et  del  luogo 
Dante,  del  Petrarca  ;  il  quale,  al  dire  di  Apo-  ove  il  poeta  di  lei  a  principio  s"  innamorò,  ha 
stolo  Zeno,  recò  il  vantaggio,  che  alla  compar-  in  fine;  Qui  finiscono  le  opere  volgari  del Pe- 
«a  della  sua  esposizione  sul  Petrarca  si  lasciòdi  trarcha  stampate  in  Vinegìa  per  Giovanni 
ristampare,  se  non  affatto,  di  molto  almeno,  i  Antonio  et  fratelli  da  Sabbio  nel  mese  d'ago- 
commenù  per  lo  più  sciocchi  di  coloro  che  per  sto  tanno  del  Signore  mille  cinquecento  ven- 
Vaddietro  l'avevano  anzi  ingombrato  ed  oscu-  ticinque.  Quanto  poi  alle  ristampe,  le  andrò 
rato,  che  dichiarato  ed  esposto.  Fu  il  primo  a  tracciando  colla  scorta  del  diligentissimo  Mai- 
dividere  il  canzoniere  in  tre  parti,  ponendo  nel-  sand. 

la  prima  le  rime  in  vita  di  Laura;  nella  secon-  —  Il  Petrarca  con  Vesposìtioned Alessandro 

da  quelle  in  morte;  nella  terza  le  rime  varie  ;  Vellutello  e  con  molte,  altre  utilissime  cose  in 

ordine  tanto  ragionevole  per  cui  il  chiariss.  ab.  diversi  luoghi  di  quella  nuovamente  da  lui 

professore  Marsand  si  maraviglia  che  non  sia  aggiunte.  4-MDXXVHL  In  fine  :  Stampata 

stato  adottato  prima  del  Vellutello,  e  che  non  si  in  Vìnegia  per  Maestro  Bernardino  de  fidali 

segua  tutto  giorno.  Era  Alessandro  cotanto  in-  Veneliano  del  mese  difebraro  Vanno  del  si- 

vaghito  di  quel  sommo  poeta,  che  per  aver  gnore  mille  cinquecento  ventiotto.  Questa  non 

traccie  della  vita  di  Laura  andossene  a  bella  è  che  una  ristampa  con  pochissime  differenze 

posta  in  Avignone,  e  quantunque  egli  per  man-  della  prima;  eseguita  però  con  molta  accura- 

canza  di  certi  documenti  non  ci  abbia  potuto  tezza  (p.  40- 

dar  di  lei  notizie  sicure  nella  vita  che  stese  del  —  Il  Petrarca  col  Vellutello  ec.  MDXXXII. 
Petrarca  premessa  al  suo  Canzoniere,  nondi-  8.  E  dedicato  dal  Vellutello  non  ad  Agostino 
meno  ha  il  vanto  di  essere  stato  de  primi  a  in-  Doria,  (come  per  errore  nel  Marsand  p.  42), 
dagare  su  questo  punto,  e  la  più  parte  degli  ma  a  Jacopo  figlio  di  Agostino  Doria.  (In  fine) 
scrittori  seguiron  l'opinione  del  Vellutello  in-  Stampate  in  Vinegia  per  Maestro  Bernardi- 
tomo  al  casato  e  a'natali  di  Laura;  cosicché  no  de  Vidali  Venetiano  del  mese  di  novembre. 
egli  il  primo  dopo  i  molti  viaggi,  l'esame  di  Vanno  del  signore  mille  cinquecento  trenta- 
pubblici  e  privati  archivii,  e  le  diligentissime  due.  In  generale  è  come  le  antecedenti.  Pur 
indagini  potè  conchiudere  per  cosa  certa  dee  tenersi  in  gran  conto  non  solo  per  la  dili- 
che  Laura  non  fosse  mai  maritata.  Quindi  è  genza  somma  con  cui  è  stata  fatta,  ma  spe- 
che  anche  collo  esempio  del  Vellutello  il  Tira-  cialmente  pe  nuovi  studi  intorno  a' suoi  cornea- 
boschi  difende  gl'italiani  dalla  taccia  che  ci  dà  ti  fatti  dal  Vellutello  stesso  il  quale  parlando 
l'abate  de  Sade  (ch'ebbe  la  sorte  di  scoprire  il  nella  dedicatoria  suddetta  delle  anteriori  fi- 
vero  casato  di  Laura)  di  essere  stati  pigri  nel  dizioni  dice;  »  s'io  non  m'inganno  sarà  questa 
rintracciare  più  sicure  notizie  sulla  bella  del  «  tenuta  d'elegantia  gravità  e  gralia  avanzar 
Petrarca.  u  di  gran  via  le  altre,  onde  giudicandola  anco- 
La  prima  edizione  dunque  del  celebre  com-  «  ra  io  molto  più  degna  della  tua  nobiltà  ec. 
mento  è:  Le  volgari  opere  del  Petrarcha  con  «  (p.  42)  ». 

la  espositione  di  Alessandro  Vellutello  da  — Il  Petrarca  col  Vellutello  ec.  MDXXXVIII. 

Lucca.  4.  MDXXV.  Dedica  il  Vellutello  al  no-  4.  La  Dedica  è  del  Vellutello  al  sudd.  Doria. 

bile  Martino  di  Martino  Bernardini  da  Lucca;  In  fine.  Stampate  in  Vinegia  per  Bartolomeo 

e  vedesi  da  essa  che  ìNicolò  Delfino  patrizio  Zanetti  Casterzagnese  ad  instantia  di  messer 

Veneto  letterato  persona  senza  dubbio  singo-  Alessandro  Vellutello  e  di  messer  Giovanni 

larissima  confortò  il  Vellutello  a  ultimare  e  Giolitto  da   Trino:  ne  Vanno  del  Signore 

pubblicare  questa  sua  esposizione.  Il  Rucellai  MDXXXVUl.  Cangiata  la  forma  è  un  esattis- 

loda  questo  commentatore,  perchè  fu  il  primo  sima  ristampa  dell'edizione  del  Vidali  i532  in 

che  e  riguardo  alla  istoria  e  riguardo  alla  di-  8.  (p.  47  ). 

esarazione  cavasse  il  Petrarca  dalle  tenebre   Il  Petrarca  col  Vellutello  ec.  Vinegìa  al 


o,6  SAN 

segno  di  Erasmo  MDXXXXI.  8.  In  line. 
Vinegìa  per  Conila  de  Trino  de  Monferrato 
a  insta ntia  de  Vincenzo  V augrls  et  Zuane  di 
Frnncesiì  (così)  compagni  ne/I' anno  del  Signo- 
re MDXXXXI.  accurata  ristampa  della  pre- 
cedente (p.  48)- 

 Il  Petrarca  col  Vellutello  ec  MDXLJ. 

in  8.  In  fine:  ///  Vinegia  per  Giovannantonio 
di  Nicolinì  da  Sablo  nel  anno  del  Signore 
MDXLI  de  genaio.  Accurata  ristampa  dell'e- 
dizione 1 558.  (p.  49)- 

 77  Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  Venetia 

appresso  Gabriel  Gioii  (cosi)  di  Ferrarli 
MDXXXXIIII.  \.  |buona  ristampa  della  pre- 
cedente. In  (ine.-  In  Venetia  per  Gabriel  Gio- 
ii di  Ferrarli  da   Trino  di  Mon ferra  fanno 


di  nostra  salute  MDXLllll  (p.  5  i). 

  //  Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  Vlne- 

già  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  . 
MDXXXXV.  in  4.  In  fine.-  In  Venetia  per 
Gabriel  Gioii  de  Ferrarli  da  Trino  di  Mon- 
ferrà l'anno  di  nostra  salute  MDXLllI (così 
il  Marsand  a  p.  5 2). 

  Il  Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  Flne- 

gla  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari 
MDXXXXV7.  4  grande.  In  fine.-  Appresso  Ga- 
briel Giolito  de  Ferrari  MDXLV.  L' ab. 
Marsand  (p.  52)  esaminò  queste  due  edizioni 
di  anno  uguale,  e  vide  clie  l'una  è  affatto  di- 
versa dall'altra,  aggiungendo  però  che  que- 
sta ultima  è  di'miglior  correzione  dell'altra. 

■         Il  Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  Ylne- 

gla  per  Comin  da  Trino  di  Monferrato 
MDXLVII.  8.  ristampa  poco  diligente  dell'e- 
dizione del  Giolito  (p.  54) 
  27  Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  Vi- 
negìa appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari. 
MDXXXXVII.  4.  e  in  fine  MDXLVII.  Ri- 
stampa accuratissima  delle  precedenti  del  Gio- 
lito ;  anzi  ad  avviso  del  Marsand,  quanto  alla 
correzione  del  testo  deve  forse  riputarsi  la  più 
pregiata,  (p.  55.)  Precede  un'avviso  di  Lodo- 
vico Domenichi  ai  lettori  nel  quale  lauda  le 
stampe  del  Giolito,  nè  vi  è  la  dedicatoria  al 
D01  ia.  Avvi  una  carta  topografica  del  sito 
di  Valclusa  impressa  dopo  la  Vita  del  Petrar- 
ca). 

 Il  Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  V ene- 

tia  al  segno  della  Speranza  MDL.  8.  Ristam- 
pa dell'antecedente  (p.  5q). 
  Il  Petrarca  col  Vellutello  ec.  In  Vine- 
gìa appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  e 
fratelli  MDL.  in  4.  V'é  l'avviso  del  Domeni- 
chi e  la  carta  topografica.  Ristampa  della  pre- 
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In  cedente  del  Giolito  i547.  Il  Crescimbeni  dice 
che  questa  edizione  è  più  copiosa  di  quelle  che 
gli  sono  capitate  alle,  mani  (p.  60). 

 Il  Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  Vinegia 

appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  e  fratelli 
MDLII.  4.  ristampa'  delle  precedenti  (p.  65). 

 Il  Petrarca  col  Vellutello  ec.  In  Vìnegla 

per  Domenico  Giglio.  MDLII.  8.  ristampa  di 
quella  del  Giolito  del  XÓ47.  edizione  non  co- 
mune (p.  63). 

 Il  Petrarca  col  Vellutello.  In  Vlnegla 

perGlovan  Griffo.  MDLIIII.  4.  Infine  lo 
stessoanno.  i554  Ristampa  di  quella  de'Gioliti 
(p.  68). 

— —  Il  Petrarca  col  Vellutello  ec.  In  Vlne- 
gla appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  . 
MDLVllI.  4  ristampa  delle  antecedenti  ,  ma 
non  molto  diligente.  In  fine  1 558.  (p.  71). 

 Il  Petrarca  col  Vellutello.  Ven.  Gabriel 

Giolito.  MDLX.  4.  In  fine  però  vi  è  l'anno 
MDL  VI  II  per  capriccio  dello  stampatore  (p.  74). 

 //  Petrarca  col  Vellutello  ec.  Venetia 

appresso  Vincenzo  Valgrisl  MDLX.  4.  ri- 
stampa dalla  Giolitiana  eseguita  con  grandis- 
sima diligenza  (p.  70). 

 Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  Vene- 
tia appresso  Nicolò  Bevilacqua.  MDLXIII.  4 
ristampa  della  Valgrisiana  i56o.  L'opera  è  de- 
dicata al  molto  magnifico  et  eccellente  sig' 
Carlo  Grotta  cancelliere  del  cardinale  di 
Trento.  (In  fine)  i563<  (p.  77). 

 Il  Petrarca  col  V ellutello  ec.  In  Vene- 

tia  appresso  Nicolò  Bevilacqua.  MDLXVIII. 
4.  ristampa  dell'edizione  i55o  del  Giolito.  Il 
Bevilacqua  aggiunse  qua  e  là  nei  margini  qual- 
che appostilla  di  più  che  tolse  da  altre  edizioni 
(p.  79).  Una  ediziondel  1 568  pel  suddetto  Grif- 
fio  in  4-  viene  ricordata  sull'altrui  fede  dal  Vol- 
pi nel  catalogo  delle  edizioni  Petrarchesche 
(ediz.  1752.  p.  424)- 

 Il  Petrarca  col  Vellutello  ec.  In  Vi- 
negìa appresso  Gio.  Antonio  Bertano  . 
MDLXXIII.  4  colla  dedicazione  delBevilacqua 
al  Grotta.  Ristampa  di  quella  del  1 568  (p.  81). 

 Il  Petrarca  col  Vellutello  ec.  In  Vene- 

r/aMDLXXIX  4.  Non  c'è  stampatore,  ma  il 
Marsand  fatti  i  confronti  con  quella  del  Berta- 


no dice  che  usci  dalla  sua  stamperia,  (p.  85). 
— —  /Il    Petrarca  col  V ellutello  ec.  In 
Venetia    appresso    Gio.    Antonio  Bertano. 
MDLXXXII1I.  4.  ristampa  di  quelle  del  i573, 
e  1579. 

Commentò  il  Vellutello,  come  si  é  detto, 
anche  la  Commedia  di  Dante;  ma  sembra  che 


SAN 

non  abbia  riscossi  quegli  applausi  che  ebbe  pel 
suo  Petrarca,  e  ciò  si  deduce  anche  dalle  poche 
edizioni  fattene.  Ad  ogni  modo  fu  apprezzato 
anche  questo  commento  che  riuscì  utile  e  fu 
adottato  in  molti  passi  da'posterioii  più  moder- 
!  commentatori.  Io  cito  le  edizioni  dietro  il 
Catalogo  Volpiano  accresciuto  nell'edizione  Pa- 
tavina 1822.  Volume  V  p.  555. 

 La  commedia  di  Dante  Alighieri  con  la 

nova  espositione  di  Alessandro  V ellutello. 


ni 


(In  fine)  Impressa  in  Vinegia  per  Francesco 
Marcolini  ad  istantia  di  Alessandro  V ellutel- 
lo del  mese  di  gugno  (cosi)  lanno  MDXLIIlI. 
in  4-  con  figure  in  legno-  Edizione  elegante  , 
tutta  in  carattere  corsivo,  dedicata  dal  Velili- 
l elio  a  Papa  Paolo  III.  (p.555).  Si  cita  un'altra 
edizione  del  Marcolini  del  1 554  nel  Catalogo 
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ti,  e  riportandovi  i  passi  cbe  debbono  correg- 
gersi tanto  del  Landino  che  del  Vellutello  .  .  .  . 
(Queste  tre  edizioni  1064,  i5^8,e  1  .^96  in  Fran- 
cia sono  chiamate  volgarmente  edizioni  del 
Gatto  per  lo  stemma  dei  Sessa  stampatori  po- 
sti in  fine  ;  ed  in  Italia  edizioni  del  Gran  Na- 
so allusivamente  al  ritratto  di  Dante  posto  sul 
frontespicio  —  (p.  56o.  56i.)  Queste  tre  edi- 
zioni le  ho  vedute  e  confrontate.  Un  estratto 
delle  sposizioni  del  Vellutello  si  fece  nella  edi- 
zione di  Lione  1 5 5 1 .  in  16  appo 


Guglielmo 


Rovillio.  Il  nostro  Commentatore  però  fu  il  pri- 
mo a  far  disingannare  la  gente  sulla  edizione 
Aldina  di  Dante  i5o2  che  era  stata  sempre 
giudicata  l'ottima;  imperciocché  egli  afferma 
che  di  quante  ne  furon  fatte  è  incorrettissima, 
percbè  Aldo  ciecamente  affidossi  all'autorità  di 
della  libreria  Pesaro  di  Venezia;  ma  sarà  for-  uno  (cioè  del  Bembo)  che  gli  diede  ad  impri- 


se  la  stessa  del  1 544-  (p-  ^7). 

 Dante  con  l'espositicne  di  Chrìstoforo 

Landino  et  di  Alessandro  V ellutello  ec.  rifor- 
mato, riveduto,  et  ridotto  alla  sua  vera  lettu- 
ra per  Francesco  Sansovino  Fiorentino.  In 
Venetia  appresso  Giovambatista,  MarchiòSes- 
sa  ,  et  fratelli  i564-  (In  fine)  In  Venetia 
appresso  Domenico  Nicolino.  Per  Giovamba- 
tista, Marchiò  Sessa,  et  fratelli,  IVIDLXIIII. 
fol.  Edizione  di  qualche  pregio,  dedicata  dal 
hansovino  a  S.  S.  Pio  IV,  arricchita  di  molte 
figure  incise  in  legno,  e  particolarmente  del  ri- 
tratto di  Dante  con  gran  naso,  sul  frontespizio, 
(p.  558). 

— —  Dante  con  Vesposit'wne  di  Christoforo 
Landino  et  d'Aless.  Vellutello  riformato  ec. 
da  Fr.  Sansovino.  Venetia  appresso  Gio.  Batt. 
Marchio  Sessa  et  fratelli,  fol.  ristampa  confor- 
me a  quella  del  1 564  Per  '1  TNicolino;  se  non 
che  in  fine  si  legge.  In  V enetia  [appresso  gli 
Heredi  di  Francesco  Bampazetto.  Ad  istantia 
di  Giovambattista  Marchio  Sessa  et  fratelli 
(p.559). 

 Dante  con  V espositione  di  Chrìstoforo 

Landino  et  d'Alessandro  Vellutello  riformato 
ec.  In  V enetia  appresso  Gio.  Battista,  et  Gio. 
Bernardo  Sessa,  fratelli.  1596.  (In  fine)  In 
Venetia  MDXCVI.  appresso  Domenico  Ni- 
col ini.  Ad  istantia  di  Gio.  et  Gio.  Bernardo 
Sessa  fratelli,  fol.  edizione  simile  a  quella  del 
1  564,  e  1 578.  Resta  qualche  fama  a  questa  e- 
dizione  per  esser  quella  che  nell'Indice  espur- 
gatorio di  Spagna,  impresso  a  Madrid  1614  fol. 
fu  espressamente  censurata,  estendendovi  tal 
censura  a  tutte  le  altre  edizioni  con  tali  conien- 
Tom.  IV. 


mere  un  testo  di  Dante  tutto  guasto  e  malcon- 
cio. Vedila  lettera  premessa  dal  Vellutello  al- 
la sua  esposizione  (Zeno  1. 297.  Gamba.  Testi  dì 
lingua  p.  82). 

11  Vellutello  pubblicò  in  Venezia  fin  dal  1 555 
il  seguente  libro:  Comedia  dì  Agostino  Ricchi 
da  Lucca  intittolata  i  Tre  Tiranni  recitata  in 
Bologna  a  N.  Signore  et  a  Cesare,  il  giorno 
de  la  Ccmmemoratìone  de  la  Corona  di  Sua 
Maestà.  Con  privilegio  Apostolico  et  V enetiano 
MDXXXI1I.  4-  Dopo  la  dedicazione  del  Ric- 
chi al  Cardinale  Hipplito  de  Medici  vi  è  la  pre- 
fazione di  Alessandro  Vellutello  ai  lettori  nel- 
la quale  dice  cbe  essendogli  venuta  alle  mani 
questa  comedia  riputò  di  darla  alla  luce  per  le 
bellezze  sue,  avendola  trovata  in  tutte  le  sue 
parti  corrispondente  a  ciò  che  la  vera  comedia 
ricerca  ;  e  diffondendosi  a  lodarla,  il  Vellutel- 
lo dà  ragione  del  motivo  per  cui  essendo  det- 
tata in  verso  sciolto,  non  rimato,  i  versi  son  si- 
mili alla  prosa,  senza  alcuna  eleganza  e  soste- 
nutezza, cioè  perchè  nella  comedia  il  parlar  è 
familiare,  e  nel  parlar  familiare  non  si  usa 
verso  eroico  0  altro  simile  rimato.  (In  fine) 
stampata  in  Vinegia  per  Bernardino  de  Vitali 
adi  14  settembre  i553.  11  Crescimbeni  nel  voi. 
I.  p.  204.  ao5.  dei  Commentarii  intorno  alla  u 
storia  della  volgar  poesia  (Roma  1702)  ricor- 
dando questa  c<  inedia  del  Ricebi ,  osserva  cbe 
il  Vellutello  prese  errore  nel  dire  che  il  Ricchi 
fosse  il  primo  che  introducesse  la  perfetta  co- 
mica in  Toscana,  togliendone  il  modello  dagli 
antichi  greci  e  latini;  giacché  prima  del  Ricchi 
fu  l'Ariosto,  e  perchè  questa  comedia,  i  Tre  Ti- 
lanni,  non  si  può  dire  in  lutte  le  sue  parti  per- 
10 
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fetta,  non  essendo  osservato  il  tempo.  Dicesi  giacché  se  diede  fuori  il  commento  del  Pefrar» 
che  il  Vellutello  abbia  composte  altre  cose,  ma  ca  fino  dal  i5a5,  è  chiaro  che  dev'esser  nato 
non  mi  sono  note.  molto  prima.  Morì,  secondoil  detto  Dizionario, 

Fra  i  molti  che  rammentano  il  Vellutello  è  nella  stessa  città  di  Lucca  dov'era  nato;  ma, 
il  Tommasini  nel  Pelrarcha  redivivus  p.  6.  se  piantò  casa  a  Venezia  fin  da'primi  anni  del 
102.  ec  ediz.  i655.  4-  il  Bergamini  nel  libro  secolo  XVI,  se  qui  stette,  se  qui  fece  stampare, 
Voci  italiane  d'autori  dì  Crusca  ed  altri.  Vene-  e  ristampare  con  correzioni  i  suoi  commenti, 
zia  Bassaglia  1 740.  4-  L'ab.  Marsand  nei  luo-  è  facile  chequi  pure  sia  morto.  Anche  nella 
ghi  sopracitati;  Il  Crescimbeni  anche  nella  Biografia  universale  T.  LX.  p.  25i  avvi  l'arti- 
storia  della  volgar  poesia.  Roma  1714*  P-29l-  colo  del  Vellutello  coll'errore  riprodotto  della 
006;  il  Baldelli  nella  Vita  del  Petrarca  p.  nascita;  se  non  che  giustamente  nella  annota- 
XXIII.  Firenze  1797- 4  e  P-  164  5  Giovanni  zione  lo  si  ha  rilevato.  Più  notizie  però  avrà  cer- 
Cìsano  nel  Tesoro  di  concetti  poetici.  Venezia,  tamente  raccolto  su  lui  il  padre  Alessandro 
Deuchino  1610.  parte  seconda  ;  e  ingenerale  Pompeo  Berti  nelle  sue  tuttora  inedite  Memo- 
tutti  quelli  che  delle  edizioni  del  Petrarca  e  del-  rie  degli  Scrittori  Lucchesi,  da  molti  ricordate 
l'Alighieri  banno ragionato.  Rammentollo  ezian-  con  lode;  ma  ignorando  io  il  destino  di  quel- 
dio  il  Dizionario  storico  di  Bassano  (T.  XXI.  l'opera,  non  ho  potuto  rivolgermi  per  averle  a 
p.  1 10)  ma  errò  nel  farlo  nato  verso  l'anno  i5 1 9,  chi  me  ne  sapesse  dar  traccia  (1). 

(1)  Così  aveva  io  detto ,  quando  pensai  di  scrìvere  direttamente  al  chiarissimo  ab.  Teìesforo 
Bini  Bibliotecario  della  R.  Bibl.  Pubb.  di  Lucca.  Egli  in  data  4  Dicembre  1804  con  somma, 
gentilezza  mi  rispose,  che  per  dono  singolarissimo  del  fu  March.  Cesare  Lucchesini  il 
mss.  autografo  del  padre  Berci  esiste  in  quella  ti.  Biblioteca,  e  che  mi  avrebbe  spedito  V ar- 
ticolo che  il  Vellutello  riguarda.  In  effetto  con  la  seconda  sua  lettera  del  20  dello  stesso 
mese,  avendomelo  trasmesso,  io  fedelmente  qui  sotto  il  trascrivo  perchè  dal  ragguaglio 
di  quello  che  ho  qui  scritto  io  e  di  quello  eh'  egli  aveva  già  da  tant'  anni  addietro  scritto, 
si  vegga  quali  cose,  senza  sapula  (uno  dell'altro,  s'erano  a  vicenda  dette  ed  ommesse.  Il 
Padre  Berti  morì  fino  dal  17.52. 

Chiarissimo  sig.  Cicogna. 

Eccole  il  desiderato  articolo  biografico  del  Vellutellì  trascritto  dall' autogr.  del  P.  Berti. 

w  Vellutellì  Alessandro.  Di  questo  soggetto  molto  qui  potrebbe  dirsi,  ma  egli  è  si  famoso 
nella  storia  Letteraria  d'Italia,  e  tanti  ne  hanno  fatto  menzione  per  le  immortali  sue  opere, 
che  noi  non  avremo  che  aggiugnere  (che)  egli  visse  e  fiori  al  principio  del  secolo  XVI  in 
credito  e  fama  d'uomo  dottissimo  (1);  e  il  i:>44  uscì  la  prima  volta  dalle  stampe  di  Vene- 
zia per  Francesco  Marcolini;  in  4.  la  Commedia  del  divino  Poeta  Dante  con  la  nuova  e- 
sposizione  di  Alessandro  Vellutello.  Si  ristampò  indi  in  foglio  in  Venezia  il  i564  con  la 
vita  del  medesimo  Dante,  che  si  vede  tanto  nella  prima,  che  nella  seconda  edizione;  e  ri- 
portata anche  poi  dal  nostro  Nicolao  Granuccì  nel  suo  libro  dell'  Amicizia.  Ne  parla  tra  gli 
altri  con  gran  lode  modernamente  il  Crescimbeni  nella  sua  storia  della  volgar  poesia  della 
stampa  di  Roma  del  1698  pag.  297.  E  il  1064  uscì  insieme  con  l'Esposizione  di  Crislqfan 
Lundino  con  tavole,  argomenti  e  allegorie,  riformato,  riveduto  e  ridotto  alla  sua  vera  le 
zione  da  Francesco  Sansovino  per  il  Sessa  stampatore  (2).  Sino  a  dieci  sono  poi  le  diverse 
edizioni  del. suo  commento  del  Petrarca,  tutte  fatte  in  diversi  anni  in  Venezia.  La  prima  fu 
dell'anno  i5a8  in  4-  (5)  per  Bernardino  Vitali  con  questo  frontespizio:  //  Petrarca  con  la 
sposizione  di  Alessandro  Vellutello  ec.  La  seconda  si  fece  dieci  anni  dopo  ad  istanza  dello 
stesso  autore,  che  si  trovava  in  Venezia  per  Bartolomeo  Zanetti,  e  di  Giovanni  Giolito  i558 
in  4.  La  terza  ivi  per  Gio.  Antonio  Nicolini  da  Sabio  i54i.  Questa  è  l'unica  edizione  che 
sia  in  8.  La  quarta  il  1 544  l>er  Giolito  in  4-  che  la  replicò  l'anno  seguente,  tanto  era  lo 
spaccio  e  credito  di  quest'opera,  e  reale  universalmente  in  Italia  e  fuori  lo  studio  delle  Rime 
del  Petrarca;  onde  si  trova  la  quinta  edizione  del  1Ó46  per  il  Giolilo  in  4-  Due  anni  dopo 
usci  la  sesta  edizione,  nella  quale  pose  le  mani  il  Dotnenichi,  come  nella  seconda  edizione 
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Labieno  che  pose  la  tomba,  era  figliuolo  del  Mauris  impresso  a  Venezia  nel  i5Ó2  (  Vedi 

precedente  Alessandro,  e  di  Margarita  Gonel-  Francisci  Roseti  V eronensis.  Mauris.  V  enetìis. 

la  moglie  di  questo.  Fu  dottore  anch'egli  e  fi-  Joannes    Tacuinus  " de  Tridino  excudebat 

losofo  di  gran  nome,  avvocato  fiscale  della  Si-  MDXXXlI.  l\.  Labieni  V elutelli  Lucensis  epf- 

gnoria,  e  possessore  di  navi  proprie  di  grande  gramma  ricordato  anche  dall'ab.  Morelli  nel- 

portata.  Egli  era  stato  discepolo  di  Stefano  Piaz-  X Aldi  scripta  tria.  1806.  p.  65). 
zone  da  Asola,  pubblico  precettore  in  Venezia,       Labienomori  in  Venezia,  come  dalla  seguen- 

il  quale  in  una  sua  orazione  latina  detta  circa  te  nota  che  estrassi  da'libri  sanitarii  .•  Adi  2 

il  i5z6  ad  eccitare  la  veneta  gioventù  allo  stu-  luglio  1576  Vece.  5  Labieno  V ellutello  de  ani 

dio  della  eloquenza  dice  a  Labieno  così:  Ad  60  in  cir.  da  febre  in  nottaal  p."  dittoD.  U.  S. 

hoc  opus  te  edam  accingas,  mi  Labiene,  ut  Anzolo.  (Sant'Anzolo  parrocchia  ove  stava). 

quemadmodum  Lucas  (errò,  invece  di  dire  A-  Egli  era  stato  del  i56i  Guardian  Grandedella 

lexander)  pater  tuus  qui  Franciscum  Petrar-  scuola  di  S.  M.  di  Misericordia,  e  cosi  pure  del 

cham  non  minus  eleganter  quam  ingeniose  est  1567. 

interpretatus,  lingua  hetrusca  excellit,  sic  e-  Da  Labieno,  che  aveva  avuta  moglie  Felici- 
tarci elocutione  romana,  ut  ipsecupit, excel-  ta  Pegolotto,  e  poscia  Francesca  Cavazza  ven- 
las.  Egli  ha  un  epigramma  latino  a  Francesco  ne  un  altro  Alessandro  V ellutello  che  fu  vica- 
ttoseto  (o  Iìoscio  che  lo  chiama  il  Maffei)  Ve-  rio  generale  delle  Minere,  il  quale  da  Angela 
ronese  in  laude  del  poema  latino  dal  Roseto  Negri  moglie  sua  ebbe  fra  vani  figliuoli:  Luigi 
scritto  intorno  alla  Vita  di  s.  Orsola,  col  titolo  che  del  1601  a'4  luglio  era  estraordinario  nella 


del  Dante  poste  ve  le  aveva  il  Sansovino.  Usci  dunque  in  Vinegia  presso  il  Giolito  il  1  5.^7 
in  4-  con  la  prefazione  di  Lodovico  Domemchi,  il  quale  anche  fece  stampare  il  Testo  del  Pe- 
trarca in  carattere  corsivo,  e  il  commento  in  carattere  tondo,  cosa  che  non  si  era  mai  usata 
nell'edizioni  anteriori.  Ma  anche  il  Ruscelli  vi  volle  porre  le  sue,  ed  usci  la  settima  stampa 
del  Petrarca  col  Vellutello  in  Venezia  per  Gio.  Grifo  1 55^-  in  4  con  la  lettera  al  lettore  di 
Girolamo  Ruscelli,  il  quale  dice  che  deve  più  delle  altre  essere  stimata,  perchè  più  corretta, 
e  perchè  è  la  prima  che  dia  vera  contezza  della  storia  intorno  al  soggetto  del  canzoniere. 
L'ottava  si  vide  il  i56o  in  4  in  Venezia  presso  il  Giolito;  e  la  nona  presso  il  Bevilacqua  il 
i563,  il  quale  stampatore  la  replicò  poi  cinque  anni  dopo,  cioè  il  1 568  in  Venezia  per  Nico- 
lò Bevilacqua  in  4-  Questa  edizione  del  Bevilacqua  è  lodata  dal  Muzio  nelle  sue  Batta- 
glie a  pag.  1 5 1 .  2.  Ora  un'opera  che  nel  solo  corso  di  4o  anni  è  ristampata  per  ben  dieci  vol- 
te, pare  a  me  che  faccia  un  elogio  al  suo  autore,  maggiore  di  molto  a  quante  lodi  io  dargli 
potessi.  Il  y ellutello  poi  anche  nel  1  555  pubblicò  in  Venezia  per  Agostino  de  Vitali  in  4  'a 
commedia  del  nostro  Agostino  Ricchi,  intitolata  i  Tre  Tiranni  accompagnandola  con  ura 
sua  lettera,  come  abbiamo  veduto,  dove  dello  stesso  Ricchi  parlato  abbiamo.  Egli  fa  grande 
autorità  nella  lingua  toscana,  del  che  vedasi  La  disputa  fra  un  Accademico  Oscuro  e  del- 
l' Anca  circa  la  maniera  moderna  di  scrivere  e  pronunziare,  stampata  in  Lucca  in  4  dal 
Frediani  .  Tra  i  molti  che  fanno  del  Vellutello  menzione  non  taceremo,  come  nel  primo  li- 
bro delle  lettere  di  M.  Pietro  Lauro,  della  stampa  di  Vinegia  del  j  1 555  a  pag.  i52,  vi  è  una 
lettera  scritta  a  M.  Alessandro  V ellutello  in  difesa  dell'agricoltura,  e  da  essa  si  scorge  che 
erano  amici,  e  che  si  erano  dell'agricoltura  parlato  insieme  in  molti  ragionamenti.  Non  tra- 
lasceremo di  dire  che  il  Doni  nella  libreria  P.  L.  d'Alessandro  Vellutello,  cosi  ragiona.*  Sem- 
pre è  degno  di  lode  uno,  che  commenti  le  opere  d'altri,  e  tanto  più  quelle,  che  sono  diffi- 
cilissime ed  altre,  come  Dante ,  Petrarca  ed  altri,  i  quali  da  rari  uomini  sono  stati  intesi 
pienamente.  Ma  e  mi  par  bene  assai  a  far  credere  almanco  alle  persone,  che  gli  abbiano 
voluto  dire  secondo  che  gli  interpretano.  In  fra  il  numero  de' buoni  si  pud  scrivere  il  P el- 
lutello, il  quale  molto  si  è  affaticato  con  f  intelletto,  e  con  la  spesa  del  tempo  e  de  danari, 
per  fare  intagliare  tutti  i  disegni  che  vanno  nella  commedia  di  Dante-  Ed  io  sono  uno  di 
quelli  che  lo  ringrazio  molto,  e  gli  resto  di  tal  virtuosa  fatica  obbliga  tissimo.  Nella  prefazio- 
ne alle  prose  di  Dante  e  del  Boccaccio,  stampate  nobilmente  in  Firenze  il  1728  si  fa  dal- 
l'editore onorata  menzione  di  questi  due  Lucchesi  Alessandro  Vellutelli  e  Bernardino  Da- 
melli,  citandosi  i  loro  commenti,  singolarmente  a  pag.  7.  Anche  il  P.  Negri  ne'suoi  Scrittori 
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Ducale  cancelleria  ,  e  fu  Segretario  d'amba- 
sciata a  Costantinopoli:  Marcantonio,  che  per  1  j 
nome  della  repubblica  fu  nella  Bossina,  e  in 

Transilvania  per  negoziare  importanti  affari  CATHERINA  R.  BO  |  NADEI  VALNIGRAE  |  A 
con  quel  principe  ;  e  Labieno  secondo  il  quale  PAGIER  IOSEPH  |  FILlO  SVO  POSVIT  |  QVI 
prese  moglie  Isabetta  Robobelli,  fu  avvocato,  QVADR  AGESIMO  |  SECVNI30  AETATIS  I  AN- 
e  Guardian  Grande  anch'egli  della  scuola  di  NO  VIRGO  OBIIT.  1  III.  KAL.  IAN.  MDLXXV. 
Misericordia  nel  1612;  e  del  1624  andò  a  Luc- 
ca per  ricuperare  una  primogenitura  de'suoi  Questa  epigrafe  si  trae  dal  mss.  Svayer.  L'ha 
antenati  già  istituita  da  Nicolò  di  Gerardo  qm.  anche  il  Palfero,  il  quale  però  ommette  secvk- 
Matteo  Vellutello  ;  se  non  che  in  quell'occasio-  do;  premette  al  millesimo  le  lettere  anno  mi, 
ne  mori  a  Lucca.  Le  quali  tutte  cose  ricaviamo  e  dice  1671  invece  di  MDLXXV7.  Nelle  Noti' 
dagli  alberi  e  cronache  citfadinescbe  Veneziane,  zie  Galvani,  che  dicono  essere  stata  aperta  que- 


Fiorent'mi,  parlando  del  Petrarca  è  costretto  a  dire:  Il  più  nobil  commento  però  è  quello  di 
Alessandro  Vellutello,  posteriore  ai  sopradetti,  uscito  in  V'megia  per  il  Giolito  i55o  in 
quarto  (4)  ». 

Note  dello  stesso  P.  Berti. 

«  (1)  Uno  de* primi  saggi  di  suo  sapere  fu  F  assistenza  e  correzione  che  fece  in  Venezia  il 
ió34  a  una  nuova  ristampa  delle  opere  di  Virgilio,  pubblicate  colle  stampe  di  Pietro  Nic- 
colini  da  Sabbio  ;  eccone  il  titolo  ;  Virgili)  Maronis  opera,  cu  m  Morii  Servi)  Honorati,  et 
Probi  Commentariis,  et  omnibus  lectionum  variantibus,  cura  et  studio  Alessandri  V  ella  tei' 
li.  Vcnetiis  in  aedibus  Petri  de  Nicolinis  deSabbio.  1 554-  in  8.  Edizione  bellissima  e  benissi- 
simo  eseguita',  ed  assai  ricercata  per  la  comodità  portatile  ». 

«  (2)  Fu  ancora  ristampata  la  detta  commedia  di  Dante  con  f  esposizione  del  Landino,  uni- 
ta a  quella  del  Vellutello  in  Venezia  per  Gio:  Battista  e  Bernardo  Sessa  i5g6  in  foi.*. 

«  (5)  Non  è  questa  la  prima  edizione  del  Petrarca  del  V ellutello,  bensì  quella  del  i5a5  in 
4.  fatta  in  Vinegia  appresso  Gio.  Antonio  da  Sabbio,  con  questo  titolo:  Le  volgari  opere 
del  Petrarca  con  la  esposizione  di  Alessandro  Vellutello  da  Lucca  dedicata  al  nobile  Martino 
di  Martino  Bernardini  da  Lucca». 

«  (4)  //  ■sig.  Francesco  Ridolfi fiorentino,  in  una  lettera  scritta  al  conte  Lorenzo  Magalotti, 
che  lo  aveva  richiesto  di  notizie  intorno  a? commentatori  di  Dante,  non  ha  così  buona  opi- 
nione dé nostri  Danielli  e  Vellutello  scrivendogli  :  V.  Ill.ma  m»  domanda  dei  commentatori 
di  Dante  chi  è  il  buono.  Quanto  a  perfetto  nessuno.  Il  Daniello  è  buono,  ma  scarso.  Il  Vel- 
lutello è  copioso,  ma  talora  e  spesso  non  la  coglie.  Il  Landino  per  le  cose  fiorentine  è  stima- 
bile. Il  Buti  per  uno  che  si  voglia  mettere  a  scuola,  vale  un  tesoro,  e  fa  la  costruzione  e  la 
parafrasi,  come  l'Ascensio  de'Latini.  L'ottimo  è  il  figliuolo,  quel  poco  del  Boccaccio  ec. 
Lettere  familiari  del  Magalotti,  in  Firenze  1769  in  0.  Voi.  2  ;  questo  passo  sta  nel  tom.  L 
pag.  no. 

y>  Trovo  che  un  Gherardo  di  Girolamo  V ellutelli  fioriva  in  Lucca,  e  scrisse  storie  e  me- 
morie delle  cose  di  Lucca,  che  mss.  vengono  »itate  da  Nicolao  Peniiesi  nelle  antichità  di 
Lucca,  e  ne  fa  menzione  ancora  Daniello  de*  Nobili,  come  esistenti  mss.  appresso  di  se  *» . 

Questo  che  a  me  pare  più  Bibliografico  che  Biografico  é  l'articolo  del  Vellutello  dell'au- 
togr.  del  P.  Berti.  Ella  se  ne  giovi,  come  crede;  e  tenendomi  onorato  di  averla,  come  cbe*ia 
servita,  mi  confermo. 

Lucca  20  dicembre  1 354 - 


Umil.sno  e  Dev."*0  Servitore 
Ab.  Telesforo  Bini. 
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sta  tomba  nella  notte  2G  giugno  1807  all'ore 

dieci  pomeridiane,  si  legge  MDLXXIcome  nel  j3 
Palfero.  Nel  Necrologio  di  s.  Giminiano  abbia- 
mo l'epoca  della  morte  di  questa  Catterina  che  MVLTA  I  ORNATVS  CAVSA  |  ECCLESIAEQ. 
qui  aveva  seppellito  suo  figlio  Giuseppe:  cioè:  PERFI  i  CIENDAE  SVB  PLEB  I  ANATV  PETRI 
adi  5  féb.  i5;4  (more  veneto,  cioè  157?})  Mad.  ANTO  |  NII  ALOYS1I  FACTA  I  FVERVNT 
Catherine  cosarle  del  qm.  Bonadio  casariol   

(formaggiaro)  d'ani  j5  amala  da  vechiezza  za  QVI  |  POSTEA  SVI  PLE  |  BANATVS  ANN. 

zorni  i5.  In  un  istrumento  esistente  nel  Cata-  QVIN  [  TO  IJNTER  ALIA  HOC  1  ALTARE KL1S 

stico  della  fu  Chiesa  di  S.  M.  in  Broglio  detta  IVNI  |  INSTAVRARI  |  VOLVIT 

l'Ascensione  (voi.  I.  p.  5 1 5.  presso  il  cons.  Ros-  M  .  D  .  LXXVI. 
si)  leggo:  i5a5.  8.  giugno,  prudens  vir  Bona- 

deus  ser  Andreae  de  Valnigrenio  de  Follia-  Il  piovano  di  questa  chiesa  Pietro  Antonio 

rio  V allìsbrembanae  superioris    episcopatus  Aloisio  che  dal   Cornaro  si  pone  sotto  il  di  5 

Bergomi  casarolus  super  platea  sancii  Marci  dicembre  1  570  (HI.  55o)  ordinò  che  fosse  ri- 

V metiarum  in  pescarla  ec  .  . .  .  Questo  Bona-  staurato  l'Altare  di  s.  Elena  dove  si  conservava 

dìo  da  Valnegra  da  Pagliaro  Bergamasco  ]a  SS.  Croce  :  e  in  due  ovati  del  parapetto  di 

nominato  nell'epigrafe  è  assai  probabilmente  esso  altare  si  leggeva  la  presente  epigrafe.  Mo- 

quel  desso  nominato  nell'istrumento.  ri  a'5  di  agosto  1594,  come  dal  Cornaro.  I  mss. 

Curti,  Gradenigo,  Pasini,  Galvani,  aggiungo- 

12  no  all'epigrafe  l'epoca  della  morte  cosi:  oc/zr. 

V.  AVGVSTi.  MDxcir  ;  ma  lo  Svayer  l'ommette. 

RELIGIONI .  VIRTVTI  !  THOMAS  .  PHILO"  Vedi  il  numero  15. 
LOG.  RANG.  RAVEN.  I  PHYS.  EQ.  COM.  MB 

PAL.ECGL.  1ETFAB.  PROCVRATOR  1A 

Queste  brevi  parole  stavano  scolpite  in  pie-  IOANNIS  CAVALLI  1  HVIVS  ECCLESIAE  | 

tra  sotto  busto  di  bronzo  rappresentante  la  effi-  PLEBANI  |  ET  D.  MARCI  CANONICI_  SARCO- 

gie  del  celebre  medico  Tommaso  Giannottì.(o  PHAGOS  1  QVI  1  OBIIT  ANNO  DM  1700  1 

Giannozzi)  da  Ravenna  detto  il  Filologo,  e  so-  QVINTO  NONAS  IVLII 
prannominato  Rangone.  Il  busto  era  collocato 

nell'andito  che  conduceva  dalla  Chiesa  alla  sa-  Dalli  mss.  Gradenigo,  Svayer,  e  Corrier  ca- 
greslia,  e  fu  poscia  ttasportato  nella  sala  supe-  vo  quest'inscrizione,  la  quale  però  nel  Cornaro 
riore  dell'Ateneo  Veneziano,  non  però  l'inscri-  (III.  55i)  si  legge  così  :  sabcofhagos  joaxnis 
zione  che  si  è  probabilmente  perduta.  Gli  fu  cavalli  plebani  sakcti  geminiani  et  canonici 
eretta  questa  memoria  d'onore  si  perchè  era  mri  marci  qvi  obht  anno  domini  1700  qvinto 
procuratore  della  fabbrica  della  Chiesa,  aven-  nonas  ivlii.  Questa  tomba  fu  vuotata  nel  26 
do  moltissimo  a  ciò  cooperato,  si  perchè  ordi-  giugno  1807.  all'ore  dieci  pomeridiane, 
nato  aveva  che  nel  giorno  di  san  Giminiano  Jl  cavalli  era  dottore  in  ambe  le  leggi,  ret- 
assero premiate  a  sorte  di  venti  ducati  l'una  tore  e  cappellano  della  Chiesa  di  S.  M.  dell'A- 
sti donzelle  pel  loro  maritaggio,  o  monacazio-  scenslone,  e  del  1687  in  aprile  era  stato  eletto 
ne.  Di  lui  parlerò  a  lungo  fi  alle  Inscrizioni  del-  a  piovano.  Per  sua  cura  fu  collocato  nella  rnen- 
la  Chiesa  di  s.  Giuliano  ove  nel  1.^77  fu  sep-  sa  dell'aitar  maggiore  il  corpo  di  s.  Giminiano 
pelino  ;  notando  qui  frattanto  essere  manifesto  martire  trasferito  in  Venezia  dalli  cimiteri!  di 
errore  del  Forestiero  Illuminato  V en.  17/^0.  Roma  l'anno  i6g3  (manusc.  Viero  e  Corrier) 
p.  52  e  delle  edizioni  posteriori,  l'aver  detto  Questo  corpo  si  conserva  presso  il  R.  D.  Giu- 
che  è  sepolto  in  questa  Chiesa  di  s.  Giminiano  ]iano  Catullo,  come  ho  detto  al  numero  4. 
nella  quale  altro  non  avea  che  il  detto  busto.  Il  Cavalli  ba  luogo  fra  gli  scrittori  Venezia- 
Delie  sigle  MBPAL,   simili  a  quelle  di  altra  ni  .  Nel  codice  in  folio  cartaceo  CXLVIII 
epigrafe  eretta  al  Filologo  MA.  BI.  PALATI...  della  Libreria  Soranzo  si  conservava  :  Sfera 
renderò  ragione  parlando  di  lui  altrove.  Cristiana  di  Giovanni  Cavalli  piovano  di  s. 

Geminiano  di  Venezia',  divìsa  in  quattro  libri 
(con  qualche  interrompimento  nel  terzo  libro) 
scritta  su  la  fine  del  1704-  comincia:  Dieci  SO' 


SAN  GEMINIANO 


102 

no  i  circoli  che  concorrono  a  ben  constiti/ ir 
una  sfera.  Finisce  :  unito  con  quelli  a  Dio  in 
eterno.  Benedictio  et  charitas  ec.  Nel  seguen- 
te codice  della  stessa  Libreria  segnato  al  num. 
CXLIX  vi  era  dello  stesso  Cavalli:  Ragguagli 
ovvero  Gazzetta  delle  cose  di  Venezia  da  io 
giugno  1 68^.  sino  a  io  giugno  1686  premessi 
i  capitoli  della  Lega  stabilita  tra  l'imp.  Leo- 
poldo I.  il  Re  di  Polonia  e  la  repub.  di  V ene- 
zia,  e  insieme  la  descrizione  dell'  armata  Ve- 
neziana e  ausiliare  comandata  dal  cap.  gen. 
Francesco  Morosini.  Comincia.  Con  nave  ve- 
nuta Domenica  dal  Zante  ec  . .  .  Finisce  onde 
a  tal  avviso  li  sig.  capitani  si  . .  .  (manca  il  re- 
sto). Altra  opera  pur  mss.  del  Cavalli  conserva- 
vasi  in  quella  Biblioteca,  ed  oggi  è  fra  i  codici 
del  sig.  Giovanni  Perissinotti,  eran  già  dell'ab. 
Luigi  Canonici  intitolata  :  Johannis  Cavalli 
plebani  s.  GeminianiVenetiaruni  Tractatus de 
sacramento  poenitentiae  (cari,  fol.  secolo  XVIII. 
leg.  in  perg  )  Forse  è  lo  stesso  esemplare  cb'era 
posseduto  dal  Soranzo.  Un  epigramma  latino 
del  Cava/li  sta  a  pag.  222  delle  Glorie  Fune- 
bri in  morte  di  Batista  Nani  cavaliere  e  procu- 
ratore (V enezia  1679.  12.);  dal  quale  epigram- 
ma apparisce  ch'era  Accademico.  A  lui  \^nne 
dedicato  il  seguente  libro:  Profetia  veridica  di 
tutti  i  sommi  pontefici  sin  al  fine  del  mondo 
fatta  da  s.  Malachia  arcivescovo  Armacano, 
dedicata  a  Giovanni  Cavalli  dottor  d'ambe  le 
leggi,  piovano  in  s.  Geminiano.  In  V enetia 
MDCLXXXIX.  per  Leonardo  Pittoni  in  Mer- 
ceria a  s.  Salvatore  al  f  Insegna  dell'  Intelligen- 
za coronata.  Giampietro  Pittoni  è  quegli  che 
dedica  il  libro  al  Cavalli  chiamandolo  oracolo 
nelle  lettere  et  uno  de' più  zelanti  pastori  di  que- 
sta inclita  dominante. 

Fra  gli  scrittori  Veneziani  di  questo  cogno- 
me Cavalli  e  di  casa  non  patrizia,  come  non  è 
il  suddetto,  mi  sono  noti: 

l.  Bonaventura  0  Ventura  Cavalli.  Questi 
stampò  Odi  eroiche  di  Ventura  Cavalli  ec. 
Venezia  presso  Gìambatista  Ciotti  1602 
(o  1 600)  in  12.  Sono  dedicate  a  monsignor 
Offredo  degli  Offredi  nunzio  Apostolico  pres- 
so la  repubblica  —  Orazione  al  Serenissimo 
Prencipe  di  V enezia  Giovanni  Cornaro  det- 
ta da  Gìambatista  Cavalli  suo  figliuolo  (cioè 
di  esso  Ventura)  d'età  d'anni  sette-  Venezia 
presso  Antonio  Pìnelli  162G.  4- —  Orazione 
in  lode  della  quadragesima.  Venezia  per  Gio. 
Giorgio Salmenghio.  1599.4-  dedicataa  Leo- 
nardo  Mocenigo  vescovo  di  Ceneda ,  —  Ma- 


drigali diversi  stanno  nella  Ghirlanda  della 
Aurora  di  Pietro  Petracci.  Venezia  per  Ber- 
nardo Giunti  eGiambatista  Ciotti.  1608.12. 
(mss.  Rossi  eGaspari).  Egli  era  dottore  di  legga 
eavvocatodel  collegio.  È  ricordato  dall'Albe- 
ricifp.  85)  e  del  Superbi  (III.  5o)  e  come  insi- 
gne giureconsulto  si  rammenta  a  p'  42  del- 
l'Annotazioni di  Agamiro  Pelopideo  (Lodo- 
vico  co.  Flangini  p.  v.)  inserite  nella  Corona 
poetica  in  lode  della  serenissima  repubbli' 
ca  di  V enezia  di  Quireno  Telpusiaco  (pa- 
dre Raimondo  Missorio  minor  conventuale) 
Venezia.  Pitteri.  1730.  4-  Trovo  a  p.  255  del- 
YIndex  Bibl.  Barberìnae  voi.  I.  :  Bonaven- 
tura Cavallo.  Vita  del  B.  Nicolò  Albergati 
Cardinale.  Roma  1 654-  4-  nia  non  avendo 
veduto  il  libro  non  so  dire  se  questo  Cavalli 
sia  il  detto  Bonaventura. 

2.  Francesco  Maria  Cavalli  de'cherici  regolari 
minori  figliuolo  di  Giuseppe  già  ebreo  fatto 
cristiano,  era  predicatore  di  vaglia.  Si  ha  di 
lui:  Orazione  in  lode  di  s.  Giovanni  Nepo- 
rnuceno  detta  nella  Chiesa  parrocchiale  di 
s.  Lorenzo  di  Roma  e  consagra ta  alla  Se- 
renissima Reale  Altezza  dì  Federigo  Cri- 
stiano Principe  Reale  dì  Polonia,  elettore 
di  Sassonia,  protettore  perpetuo  della  con- 
gregazione eretta  sotto  il  titolo  dis.  Giovan- 
ni Nepomuceno  nella  detta  chiesa  da  Fran- 
cesco Maria  Cavalli  veneto  de'cherici  rego- 
lari minori.  In  Venezia  per  Lorenzo  Baseg- 
gio  MDCCXLI.  Yf.  di  pag  18.  Le  Novelle 
Letterarie  di  quell'anno  a  p.  98  dicono  che 
egli  allora  faceva  udire  le  sue  prediche  qua- 
dragesimali in  s.  Cassiano;  e  lodano  in  quel 
libretto  lo  ingegno  e  la  facondia  del  Cavalli. 

3.  Gregorio  Cava/li  stampò:  De  divi  Vincentii 
amore  in  Deurfl  fr.  Gregorii  Cavalli  veneti 
ordinis  carmelitarum.  Oratio  habita  V ene- 
tiis  in  die  festo  D.  Vincentii.  1587.  Patavii 
in  4.  (Manuscritti  Rossi).  È  dedicata  a  Lo- 
renzo Loreto  che  fu  poi  vescovo  di  Adria. 

Noterò  anche  due  altri,  l'uno  per  disinganna- 
re chi  lo  credette  Veneziano  e  patrizio  ;  l'altro 
per  la  lunga  dimora  che  fece  in  Venezia  e  per 
la  celebrità  del  suo  nome. 

X,  Francesco  Cavalli:  Questi  ha  alle  stampe  : 
Rime  di  Francesco  Cavalli  composte  nelle 
pià  oscure  e  fetide  pregioni  di  Padova  - 
Heroiche,  Amorose,  Funebri,  Essemplari  et 
Sacre  :  Parte  prima  dedicata  all'illustr.  sig. 
Giorgio  Cornaro  digniss.  podestà  di  Pado- 
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va.  Ivi  per  Orlando  ladra.  La  dedicazione      era  nato  in  Venezia 

datata  dalla 


io3 


è  in  laude  della  casa  Cornara, 
oscurissima  prigione  Leoncina  di  Padova 
olii  XV.  aprile  MDCXK  i  2.  Il  Quadrio 
(II.  registrando  questo  libro  dice  che 

l'autore/"  nobil  Veneziano,  e  che  per  gra- 
vissimi delitti  appostigli  inquisito  capital- 
mente stette  d' intorno  a  cinque  anni  in  uno 
de'camuzzoni  di  Padova  detto  la  Leoncina, 
onde  poi  usci  innocente.  Ma  il  Quadrio  erra 
perché  il  Cavalli  era  veronese,  parola  che 
trovo  manuscritta  in  un  esemplare  di  queste 
Rime  esistente  nella  Marciana  ;  e  a  provare 
eziandio  ch'era  veronese  concorrono  varie 
poesie  di  altri  a  lui  dirette  e  premesse  alle 
Rime;  fra  le  quali  Rime  è  un  sonetto  a  p. 
38  indirizzato  ^Giovanni  Cavalli  patrizio  ve- 
neto podestà  di  Vicenza,  in  cui  l'autore  au- 
gura che  diventi  generale  dello  stato  veneto 
come  già  fu  sua  eccellenza  il  sig.  Giacomo 
di  quel  ceppo  et  del  ceppo  et  colonnello  del- 
l'autore qual  fu  quello  che  per  valore  d'ar- 
mi hebbe  la  nobiltà  veneta  (cioè  Jacopo  Ca- 
valli che  per  la  guerra  di  chioggia  fu  ascrit- 
to nell'albo  de'nohili  1081.)  Promette  l'auto- 
re altre  due  parti  di  Rime,  ma  non  credo 
che  sieno  uscite.  Dice  poi  egli  stesso  ch'era 
da  quattro  anni  per  gravissimi  delitti  in  pri- 
gione ( essendo  innocente)  colpa  di  suo  pa- 
dre. Abbiamo  però  perduto  assai  poconell'es- 
ser  privi  dell'altre  due  parti  di  Rime,  perchè 
a  giudizio  anche  del  Quadrio  (1.  c.)  malgra- 
do gli  elogi  degli  amici  ch'egli  stesso  volle 
premettere,  molto  male  sapeva  far  versi  — 
Di  lui  quand  era  tuttora  in  ptigione  abbia- 
mo eziandio:  Rime  inventate  da  Francesco 
Cavalli  nella  prigion  Leoncina  nellaparten- 
za  dell'  illustre  sig.  Gio.  Battista  Foscarini 
digniss.  podestà  di  Padova  et  dell'eccellen- 
tiss.  sua  corte.  In  Padova  per  Giambatista 
Martini  16  >4-  4-  Opuscolo  cui  va  innanzi  un 
madrigale  di  Alvise  Mia  ni  al  molto  illustre 
sig.  Francesco  Cavalli  (autore^  ceppo  d'in- 
vitti illustri  e  chiari  eroi —  Finalmente  di 
questo  Cavalli  trovo  due  sonetti  a  p.  XXIX 
e  p.  XXX  del  libro:  L'urna  d'oro  colma 
delle  sovrhumane  lodi  dell'i  iU.mi  ss.  Rettori 
di  Padova  i  s/guori  Gio.  Batta  Foscarino  et 
Antonio  Barbaro  con  harmoniciencomii dai 
più  canori  Semidei  di  Parnaso  celebrate.Pa- 
dova  appresso  Gasparo  Crivellari  1614.  4. 
Francesco  Cavalli  veneziano  fu  maestro  ce- 
leberrimo di  musica  nel  secolo  XVII.  Egli 
veramente  non  era  di  cognome  Cavalli,  nè 


imperciocché  il  suo  ve- 
ro nome  è  Pietro  Francesco  Calletto  Bruni 
nato  a  Crema;  ma  perchè  nel  1616  il  patri- 
zio veneto  Federigo  Cavalli  da  Crema,  ove 
era  stato  podestà  e  capitanio,  il  condusse  a 
Venezia,  e  perchè  prese  grandissima  cura  di 
lui  facendolo  studiar  nella  musica,  per  questo 
assunse  il  cognome  Cavalli,  e  quindi  fu  detto 
da  tutti  Cavalli  e  veneziano  sendo  qui  vissu- 
to, e  morto;  cosicché  e  d'uopo  chiamarlo  Fran- 
cesco Cavalli,  altrimenti  lo  ^si  crederebbe 
personaggio  diverso  da  Pietro  Francesco 
Calletto  Bruni.  E  d'altra  parte  tutto  il  mon- 
do musicale  lo  conosce  per  Francesco  Caval- 
li. Or  dunque  appresa  la  musica  fu  introdot- 
to nel  1609  come  organista  nella  Marciana 
ove  poi  nel  1668  divenne  maestro  primario 
per  morte  di  don  Giovanni  Rovetta.  Si  può 
dire  ch'egli  fosse  l'institutore  del  teatro  mu- 
sicale ossia  del  dramma  :  imperciocché  inco- 
minciò egli  all'aprirsi  del  teatro  di  musica  in 
Venezia  e  continuò  Hno  al  1666  a  produrvi 
dei  drammi  che  ottennero  costantemente  il 
più  segnalato  successo  .•  e  ripetuti  vennero 
tosto  in  altre  città  d'Italia  nelle  quali  propa- 
gavasi  il  gusto  dei  drammi.  Se  ne  annovera- 
no 56  scritti  pei  teatri  di  Venezia,  e  4  altro- 
ve. Il  Giasone  eWXerse  ebbero  grandissima 
fama,  e  si  può  dire  con  verità  che  fu  il  primo 
del  suo  secolo  in  riguardo  a  cotesto  genere 
di  musica.  Fu  chiesto  nel  i653  da'milanesi 
per  iscrivere  l'Orione  in  occasione  di  pubbli, 
che  festività;  similmente  dalla  corte  di  Pia- 
cenza nel  1669:  ma,  quel  ch'è  più  singolare  , 
da  quella  di  Francia  per  l'occasione  delle 
nozze  del  gloriosissimo  Re  Luigi  XIV  col- 
l'infanta  di  Spagna  nel  1661.  Ivi  scrisse  l'Er- 
cole Amante  :  ivi  fece  rappresentare  anche 
qualche  suo  Dramma  spezialmente  il  suac- 
cennato Xerse.  Tre  anni  dimorò  in  Parigi 
e  ritornò  colmo  di  ricchezze  e  d'onori.  Ebbe 
in  moglie  Maria  Sozomeno  nipote  di  Clau- 
dio Sozomeno  vescovo  di  Fola,  che  al  mari- 
to premori  nel  i652  senza  lasciargli  figliuoli. 
Visse  ricco  ed  onorato  non  solo,  ma  con  esem- 
plare religione  e  pietà,  di  cui  diede  esimie 
prove  anche  nel  suo  testamento.  Imperocché 
legò  due  belle  possessioni  alla  famiglia  del 
suo  benefattore  Cavalli,  e  fece  erede  il  mo- 
nastero di  s.  Lorenzo  di  Venezia  ove  institui 
due  mansionarie,  una  quotidiana,  una  setti- 
manale. Scrisse  la  sua  messa  da  requiem,  e 
ordinò  che  fosse  cantata  ogn'anno  e  nella 
cappella  di  s.  Marco,  e  nella  Chiesa  di  s.Lo- 
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renzo,  nella  quale  esser  volle  colla  moglie  morte  lasciando  sotto  tutela  di  un  certo  Carbo- 
sepolto.  Venne  a  morte  ottuagenario  nel  14  ni  i  suoi  figliuoli;  e  fu  sepolto  in  questa  Chiesa 
gen.  1676  (ossia  167.')  more  veneto)  per  fe-  colla  detta  inscrizione.  Li  figliuoli  furono  Pie- 
Ere  catarrale,  ed  ebbe  quegli  onori  che  meri-  irò,  Maria  Elisabetta,  Giovanni,  e  Domenico 
tava  un  grande  uomo  simile  al  quale  nessun'  postumo.  Da  questo  Domenico  nacquero  Ales- 
altra  città  d'Italia  ebbe  in  quel  tempo  da  po-  Sandro,  Giannantonio,  Alvise,  Giuseppe  Già- 
ter  contrapporre  a  Venezia.  Di  lui  vedi  l'Iva-  cinto  che  fu  servita  di  cui  ho  detto  nel  voi.  I. 
novich  {Minerva  al  Tavolino,  Voi.  II.  nei  p.  g3.  di  quest'opera,  e  Giampietro  del  quale 
Drammi  comparsi  in  musica  ne'teatri  più  fa-  ora  qualche  cosa  vengo  a  dire, 
ruosi  d'Europa.  1 669)  il  Doglioni  {Cose  No-  Giampietro  Bergantini  nacque  in  Venezia 
labili.  Ven.  i6ó5.  p.  206).  Il  Crescimbeni  in  la  notte  precedente  a' 4  di  ottobre  del  1 685  da 
più  luoghi  della  Storia  della  volgar  poesia;  Domenico  Bergantini.  e  da  Margarita  Polacco. 
Il  Quadrio  (voi.  V.  p.  5o8.  5og.)  L'Allacci.  Studiò  a  Bologna  nel  Collegio  de'Gesuiti  le 
Drammatugia  17^$  (  p.  l\oi.  714  e  altrove),  umane  lettere  sotto  i  padri  Pietro  Fiovene,  e 
Essai  sur  la  musique  ancienne  et  moderne.  Ferdinando  e  Cesare  Calini  ;  e  la  filosofia  sotto 
Paris.  1780.  4-  voi.  III.  p.  179-H  dizionario  il  padre  Bernardino  Barbieri.  Nel  1706  in  Pa- 
degl'illustri.  (Bassano  1796.  T.  IV.  p.  212).  dovasi  addottorò.  Compiuto  il  corso  degli  studi 
L'ab.  Ravagnan  {Elogio  di  Zarlino.  p.  70.  intraprese  la  pratica  del  foro  veneto,  e  già  era 
7  i.)  L*  Orlo/}  Essai  sur  l'histoire  de  la  mu-  stato  destinato  avvocato  fiscale  al  magistrato  del 
sique  (Paris.  1822.  T.  I.  p.  169.  T.  II.  p.  Superior,  quando  a  un  tratto  in  età  d'anni  24 
266.  267.  268.)  La  Biografìa  degli  uomini  vesti  l'abito  di  cherico  regolare  teatino  in  Ve- 
illustri.  Traduz.  Veneta.  T.  X.  394;  il  Fetis  nezia,  e  il  di  12  gennajo  1711  ne  fece  la  profes- 
Revue  musicale.  (Paris  1829.  T.  VI  p.  5io)  sione.  A  Bologna  mandato  vi  studiò  la  teologia, 
Ma  un  articolo  assai  copioso,  e  curioso  ri-  e  i  sacri  canoni,  e  diessi  alla  predicazione.  Ma 
guardante  il  maestro  Cavalli  ha  estes»  nel  da  tal  ministero  fu  distolto  per  la  chiamata  che 
6uo  Albo  de'musicanti  Veneziani  il  dotto  e  ebbe  a  Roma  dal  suo  generale  D.  Filippo  Sifo- 
carissimo  mio  amico  consigliere  Francesco  la,  il  quale  lo  elesse  a  segretario  della  sua  reli- 
Caffì  ;  Albo  che  a  tempo  opportuno  vedrà  la  gione.  In  tal  posto  continuò  anche  sotto  l'altro 
pubblica  luce.  generale  p.  Gaetano,  degli  Alessandri,  e  con  es- 

so si  trasferì  a  Napoli,  e  nel  1720  viaggiò  per 
j5  la  Germania,  del  qual  viaggio  scrisse  la  relazio- 

ne che  mss.  si  conservava  presso  i  teatini  di 
NVNG  IN  PORTVM  QVrETIS'DVCE  SIDERE  I  Milano.  Sciolto  dalla  segretaria  ripigliò  la  pre- 
TRIPLICATO  ATQVE  MODERATO  GIRCINO-  dicazione,  mercè  la  quale  ebbe  agio  di  vedere 
RVM  CVRSV  |  DOMINIGVS  BERGANTENVS  !  le  città  più  cospicue  d'Italia.  Nel  luglio  final- 
SVMMO  FRVITVRVS  DONO  1  FELIGITER  mente  del  1726,  contando  egli  41  anno,  se  ne 
INGRESSVS  EST  |  IDQVE  DILEGTISSIMIS  ritornò  a  Venezia,  e  d'indi  in  poi  non  se  ne 
HAEREDIBVS  I  PARAVIT  !  MIGRAVIT  E  VITA  staccò  più;  anzi  narrasi  come  strana  circostan- 
K.AL.  OGTOB.  |  ANNO  DNI  |  MDGLL  za,  che  in  trentanni  che  sopravvisse  quasi  altro 

moto  non  fece  che  dalla  cella  alla  chiesa,  e  dal- 
Giaceva  vicina  alla  porta  maggiore  sul  pavi-  la  chiesa  alla  cella,  tranne  qualche  visita  a'mo- 
mento  in  Chiesa.  Abbiamola  dal  Gradenigo,  ribondi.  La  più  scrupolosa  ritiratezza,  e  l'adem- 
Svayer  ec:  ed  anche  da  alcuna  cronaca  cittadi-  pimento  de'suoi  religiosi  doveri  furono  le  sue 
nesca  mss.  con  qualche  differenza,  cioè,  circi-  delizie.  Tutto  il  tempo,  che  sopravvanzavagli, 
yriu  invece  di  ciRCiNORrw  —  idemqfe  per  id-  impiegavalo  nello  studio  delle  Belle  Lettere,  al- 
qve,  e  mdcui  invece  di  mdcli  ;  oltre  di  che  si  le  quali  spezialmente  piacquegli  di  dedicarsi, 
ommette  migràtit  e  vita  ral.  octob.  La  lingua  italiana  gli  porse  argomento  di  lun- 

Domenico  Bergantini  figliuolo  di  Giampie-  ghe  e  sterminate  fatiche  ;  imperciocché  avendo 
tro  qm.  Giuseppe  nacque  in  Venezia  nel  1599,  scoperto  esservi  non  poche  voci  usate  da  classi- 
discendente  da  famiglia  originaria  di  Lombar-  ci  autori,  che  nel  vocabolario  della  "crusca  non 
dia  e  dedita  alla  mercatura.  Fu  erede,  oltreché  ebbero  luogo,  s'invogliò  di  farne  una  gran  rac- 
delle  facoltà  del  padre,  di  quelleancora  del  fra-  colta,  che  servir  potesse  di  appendice  a  quel 
tello  Giuseppe.  Acquistò  varii  stabili  in  Vene-  prezioso  Tesoro  di  nostra  lingua.  Accintosi  ai- 
zia,  ma  nel  vigor  delle  sue  speranze  venne  a  l'opera  pose  in  luce  un  copioso  registro  di  voci 
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italiane  per  lui  la  prima  volta  legittimate,  e  a  cora,  come  il  Falconier  <3el  Tuano,  l'Uccellato- 
questo  con  tempo  ne  fece  succedere  un  altro,  re  del  Bargeo,  e  l'Antilucrezio  del  Polignac. 
vd  un  altro.  Ma  dalla  vasta  e  profonda  lettura,  In  tutti  questi  suoi  lavori  ciò  che  vuoisi  consi- 
che  si  pose  a  fare  de'nostri  più  bravi  scrittori,  derare  si  è  la  qualità  delle  materie,  che  ri. 
notò  che  non  di  rado  ad  atcune  voci  registrate  chiedono  profonda  cognizione  di  astrusa  filo- 
nella  crusca  veniva  dato  un  senso  che  non  era  sofìa,  e  di  naturale  storia  in  chi  dee  maneg- 
forse  il  più  acconcio,  e  tal  volta  la  definizione  giurie.  Eppure  egli  ?e  ne  trasse  fuori  in  modo 
della  cosa  per  esse  rappresentata  non  bastava  a  assai  plausibile,  sebbene  non  sempre  gli  rat- 
farne  rilevare  il  valore.  Avverti  anche  che  una  scisse  di  conciliar  la  delicatezza  dello  stile 
sì  grande  soprabbondanza  di  vocaboli  e  di  fra-  col  pregio  della  fedele  interpretazione'^  e  di 
si  male  si  sarebbero  potuti  porre  in  pratica  da  qua  forse  nacque  che  nemmeno  queste  sue 
un  principiante  senza  l'ajuto  di  un  qualche  li-  poetiche  fatiche  incontrassero  presso  li  piti 
bro,  che  il  modo  di  usarle  pulitamente  additas-  troppa  fortuna.  Non  mancarono  però  i  discreti 
se.  Quindi  concepì  il  pensiero  di  due  Dizionarii,  uomini  di  averle  in  riputazion  grande,  siccome 
all'uno  de'quali  die'il  titolo  di  Dizionario  Uni-  riputatissimo  ne  fu  l'autore  per  la  sua  dottrina 
versale  italiano,  il  cui  oggetto  era  di  allargare  multiplice.  Infatti  otto  Accademie  d'Italia  lo 
i  confini  della  lingua  colla  gran  dovizia  di  voci  ascrissero  fra  i  loro  socii,  e  tra  esse  l'Arcadia  e 
aggiunte  a  quelle  della  crusca  accoppiandone  l'Accademia  Fiorentina.  Dopo  avere  speso  in 
la  loro  giusta  esplicazione.  L'altro  chiamò  Di-  queste  innocenti  e  piacevoli  cure  il  più  della 
zionario  deW eloquenza  italiana  il  cui  scopo  sua  vita,  aggravato  il  p.  Bergantini  da  tabe  se- 
principale  doveva  essere  la  proprietà  e  pulizia  mie  che  lo  tenne  per  sei  mesi  infermo  spirò 
del  parlare.  Queste  due  opere,  con  istento  e  con  finalmente  li  ìòfebbrajo  i^G^con  ilaiìtà  esem- 
sudore  grandissimo  vennero  da  lui  compiute,  plarissima  e  con  pianto  de'suoi  correligiosi  ed 
la  prima  in  tre,  la  seconda  in  dieci  grossi  volu-  amici  {Negri.  Memorie  inedite  sul  Bergantini). 
mi;  ma  dell'una  non  comparve  a  stampa  altro  Opere  del  p.  Bergantini.  (Quelle  che  ho  ve- 
che  l'Idea  e  dell'altra  il  primo  volume  soltanto,  duto  hanno  un  asterisco). 
Imperciocché  sebbene  taluni  applaudissero  ai 

raflinauienti  del  Bergantini  ed  a  quella  maggior  (*)  t.  Orazione  delle  lodi  di  s.  Francesco  sti- 

libertà  che  nell'uso  della  favella  tentava  d'in-  matizzato  recitata  nel  Tempio  della  veneran- 

trodurre,  pur  l'universale  de  dotti  favori  assai  da  archiconfraternita  di  Roma  il  giorno  di  s. 

poco  il  suo  sistema.  Anzi  nel  1740  usci  prima  Matteo  dell'anno  1721.  Roma.  Barnabò.  1721. 

un  foglio  volante  colla  data  di  Berna,  e  poscia  fol.  Qui  s'intitola  il  Bergantini  Segretario  del- 

un  Dialogo  in  cui  il  buon  padre  viene  contrad-  la  sua  religione.  Fu  ristampalo  nella  raccol- 

detto  e  malmenato  assai  quasi  innovator  fasti-  ta  di  Orazioni  di  padri  Teatini  in  Venezia 

dioso,  e  poco  rispettoso  verso  l'Accademia  del-  per  il  Tommasini 

la  Crusca.  Egli  a  tali  critiche  oppose  la  mode-  2.  Orazione  delle  lodi  di  s.  Contardo  d'Este. 

razione  propria  di  un  buon  ecclesiastico;  non  si  Modena.  Soliani  172Ó. 

curò  di  ribatterle,  e  con  tutta  indifferenza  prò*  (*)  3.  Orazione  delle  lodi  di  s.  Nicolò  di  Bari 
seguì  ad  attendere  a 'suoi  meditati  lavori.  Se-  arcivescovo  di  Mira  recitata  ricorrendo  la  di 
conda  sua  occupazione,  ma  non  meno  predilet-  lui  festa  nella  Steccata  di  Parma  Chiesa  con- 
ta, si  fu  la  poesia,  nella  quale  ss  non  ebbe  sa-  ventuale  ec.  In  Venezia  1726.  4-  appresso 
pore  e  grazia  in  grado  eminente  ebbe  per  al-  Francesco  Storti,  con  dedicazione  a  France- 
se mirabile  facilità.  Oltre  le  parecchie  compo-  sco  I.  duca  di  Parma  ec.  in  data  di  Modena 
sizioni  originali  in  varii  tempi  mandate  fuori,  25  dicembre  1725.  La  prima  edizione  è  di 
moltissimo  s'esercitò  nel   tradurre.- La  stima  Parma  1726. 

grande  e  l'affetto  ch'egli  conservò  mai  sempre  4-  Orazione  delle  lodi  di  s.  Giovanni  della  Cro- 

alla  compagnia  di  Gesù,  a  cui  fu  debitoredella  ce.  Venezia  1727  per  Giuseppe  Corona, 

prima  sua  istituzione,   il  persuasero  a  scegliere  (*)  5.  Orazione  delle  lodi  di  s.  Agnesa  di  Mon- 

ì  migliori  poemi  latini  di  Gesuiti  appartenenti  tepulciano  dell'ordine  di  s.  Domenico  novel- 

a  scienze,  ed  arti,  e  ad  imprenderne  in  verso  lamente  canonizzata.   Alla  N.  D.  priora  nel 

sciolto  la  traduzione.  Cominciò  dai  libri  de  re  monastero  del  corpus  Domini  in  Venezia  suor 

botanica  del  p Eulalio,  e  a  questi  fece  sussegui-  Maria   Lisabetta    Dolfina.   Venezia.  Storti 

tare  quelli  de  praedio  rustico  del  padre  Vanier.  1727.  (per  errore  MCGCXXVII). 

Altri  poemi  di  autori  non  gesuiti  tradusse  an-  C.  Orazione  funebre  iti  ifK>rte  del  P.  Antonino 

Tom  IV.  i| 
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Gavazzi  dell'ordine  Je'predicatori  recitata  dre  Jacopo  Vaniero  della  compagnia  di  Ge- 
l'anno  1727  in  Venezia.  Firenze  1755.  per  li  sù  colla  traduzione  in  verso  sciolto  italiano 
Tartini  e  Franchi.  di  Giampietro  Brigantini  chierico  regolare, 
7.  Orazione  delle  lodi  di  s.  Pellegrino  Laziosi.  aggiornivi  argomenti,  e  annotazioni  latini  e 
Venezia  per  Francesco  Storti.  1728.  italiani.  Venezia  ij5o  appresso  Pietro  Bassa- 
fi.  Traduzione  della  descrizione  di  Montebal-  glia.  8  (vedi  qui  sotto  il  num.  56). 

do  fatta  latinamente  da  Francesco  Calceola-  18.  Antilucrezio  o  di  Dio  e  della  Natura  libri 

rio  (è  inserita  in  altro  libro  stampato  presso  novedel  cardinal  Melchiorre  di  Polignac  tra- 

Giammaria  Lazaroni.  Ven.  174°)'  duzione  di  Giamp.  Berg.  C.  R.  Teatino.  Ve- 

(*)  9.  Ufficio  di  congratulazione  per  la  mona-  rona   1732.  Tomi  II.  (Con  maggior  felicità 

cazione  della  nob.  D.  Contarina  Pisani  in  s.  nello  stesso  anno  17ÌJ2  uscì  in  Venezia  l'altra 

Gian  Laterano  di  Venezia.  Ven.  1729  pres-  traduzione  fatta  dal  p.  Francesco  Maria  Rie- 

so  Stefano  Monti  (sono  XII  sonetti  ciascuno  ci  abate  Casinense). 

preceduto  da  una  breve  prosaj.  Sul  frontispi-  19.//  Falconiere  di  Jacopo  Augusto  Tuano 

zio  il  Bergamini  s'intitola  Accademico  In-  tradotto  ed  illustrato  —  colla  uccellatura  a 

trepido,  e  Pastor  Arcade.  vischio  di  Pietro   Angelio  Bargeo.  Lat.  ìtal. 

10.  V Isdraele  nel  Deserto  per  la  monacazione  Venezia  1705.  4.  per  l'Albrizzi. 

della  N.  D.  Lucrezia  Gradenigo.   Venezia  (*)  20.  Della  volgare  elocuzione  illustrata, am- 

1729.  perii  Pinelli  (sono  XII  sonetti  sopra  pliata,  facilitata.  Voi.  I.  contenente  A — B.Ve- 

testo  della  scrittura  con  qualche  commento^).  nezia  appresso  Giammaria  Lazzaroni  in  fo\ 

11.  Rime  di  varii  illustri  poeti  per  l'erezione  di  174°-  (Non  si  è  stampato  altro).  La  dedica- 
nuovo  tempio  a  s.  Gaetano  Tiene  in  Vicen-  zione  è  al  Cardinale  A.  M.  Querini.  Il  Ber- 
za-  Venezia  1 73o  per  Stefano  Orlandini.  (son-  gantini  nel  seguente  libro  Voci  italiane  ri- 
vi X.  sonetti  del  Bergamini).  cordando  l'opera  della  volgare  elocuzione 

12.  Stanze  con  due  sonetti  nel  vestir  l'abito  di  dice  che  l'ha  tutta  compiuta  fino  dal  ij(\r\,  e 
s.  Benedetto  la  N.  D.  Piuchebella  Gradeni-  che  gli  piace  piuttosto  di  chiamarla  Tesoro 
go.  Venezia  1781  per  il  Valvasense.  della  lingua  italiana.  Non  dice  il  motivo  per 

Questi  componimenti  dall'i,  al  12  vennero  cui  non  andò  più  oltre  colla  stampa,  ma  (os- 
tutti  raccolti  e  ristampati  nel  libro  seguente.  serva  il  Gamba  p.  l$6  Testi  di  lingua)  che 
(*)  i5  Prose  sacre  e  poesie  proJane  già  sepa-  l'opera  troppo  voluminosa,  ed  una  poco  ap- 
ratamente  in  diversi  luoghi  e  tempi  stampa»  provata  scelta  causarono  l'arenamento  della 
te  dal  p.  Giampietro  Bergamini  eh.  reg.  ag-  continuazione  della  stampa;  e  il  Vezzosi  pu- 
giuntevi  alcune  picciole  traduzioni.  Raccolta  re  aveva  osservato  che  il  buon  Bergantini  non 
fatta  da  Silvestro  Calza  ec  Venezia  si  avvide  che  con  quest'opera  andava  a  tur- 
nella  stamperia  Radiciana  in  4  Le  traduzioni  bure  il  pacifico  possesso  di  un  regno  di  pa- 
aggiunte  sono  di  alcune  elegie  e  frammenti  ro/e  sì,  ma  inesorabile  e  che  non  dà  guar- 
di Ovidio  —  Un  sonetto  del  Bergantini  che  tiere;  e  che  incontrò  varie  critiche  e  censu- 
rton  entra  in  questa  Raccolta  sta  a  p.  17  delle  re,  soggiungendo  però,  che  non  è  gran  male 
Rime  per  le  faustissime  Nozze  del  sig.  conte  che  in  un  grosso  tomodi  parole  se  netrovino 
Vincenzo  Tiene  con  la  sig.  contessa  Elisa-  alcune  poche  mal  intese, 
betta  Conti  nobili  Vicentini.  Padova.  Comi-  (*)  ai.  Voci  italiane  di  autori  approvati  dalia 
no.  1742  8.  Crusca  nel  Vocabolario  di  essa  non  registra- 
li- Novena  in  onore  di  santa  Scolastica.  Vene-  te,  con  altre  molte  appartenenti  per  lo  più  a» 
nezia  per  Pietro  Valvasense.  1728.  arti  e  scienze,  che  ci  sono  somministratesi' 
1.1.  /  quattro  libri  delle  cose  botaniche  del   p.  milmente'  da  buoni  autori.   Venezia  appresso 
Francesco  Eulalio  Savastano della  C.  di  Gè-  Pietro  Bassaglia  1*745.  4  H  Bergamini  dedi- 
sù  colla  traduzione  in  verso  sciolto  italiano  di  ca  a  Jacopo  Antonio  conte  Sanvitale.  (Si  é 
G.  Berg.  eh.  R.  con  annotazioni  ec.  In  Ve-  fatto  molto  uso  di  quest'opera  nella  ristampa 
nezia  i7<i9-  8.  del  vocab.  della  Crusca). 
16.   Dell'Origine  delle  fonti,  poemetto  latino  (*)  22.  Idea  di  opera  del  tutto  eseguita  e  divi- 
dei p.  Lagomarsini  tradotto  e  pubblicato  dal  sa  in  sei  Tomi  che  ha  per  titolo:  Diùvnano 
p.  Bergantini.  Venezia  1 7 4^)-  italiano,  ovvero  voci  di  scrittori  italiani  se- 
(*)  17.  Della  possessione  di  campagna  quattro  paratamente  da  quelle  che  sono  sul  vocabo- 
lari, giusta  l'edizione  di  Tolosa  '  706  del  pa-  lario  comune,  raccolte  da  Osido  Mantinien- 
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se  P.  A.  Venezia  per  Pietro  Bassaglia  1755. 
in  4.  (E  il  manifesto). 

(*)  2D.  Voci  scoperte  e  difficoltà  incontrate  sul 
vocabolario  ultimo  della  Crusca.  Venezia 
1758.  in  4*  nella  stamperia  Radiciana. 

(*)  24.  Raccolta  di  tutte  le  voci  scoperte  sul 
Vocabolario  ultimo  della  Crusca  e  Aggiunta 
di  altre  che  ivi  mancano  di  Dante,  Petrarca, 
e  Boccaccio.  Venezia.  1760  4  dalla  stampe- 
ria Radiciana.  Dedicata  a  monsignor  Gior- 
gio co.  Lascaris  arcivescovo  di  Teodosia. 

(*)  25.  Scella  d immagini  o  saggio  di  imitazio- 
ni e  concetti  osservati  ne'poeti  ed  altri  scrit- 
tori. Venezia.  Radici  1762.  4-  H  Bergamini 
cita  anche  la  propria  autorità  nella  traduzio- 
ne del  Falconiere  del  Tuano. 

26.  Lettere  dedicatorie  stampate  in  fronte  a 
XVI.  volumi  della  storia  Romana  de'PP.  Ca- 
trou  e  Rovillé. 

27-  Di  Santo  Aurelio  Agostino  vescovo  di  Bo- 
na in  Africa  della  dottrina  Cristiana  libri 
quattro.  In  Venezia  1760.  nella  stamperia 
Radici.  8.  Al  fratello  Giuseppe  Giacinto  Ma- 
ria Bergamini  dell'ordine  de'servi  dedica  il 
fratello  Giampietro  questa  sua  traduzione  che 
fu  promossa  da  Giuseppe  e  conferita  con  lui. 

(opere  manoschxtte) 

28.  Relazione  mss.  di  un  viaggio  suo  per  alcu- 
ne parti  della  Germania. 

29.  Lettere  mss.  a  diversi  mentr'era  segretario 
della  religione. 

5o.  Dizionario  Universale  italiano  rnss.  in  tre 
grossi  Tomi. 

5».  Dizionario  della  eloquenza  italiana  mss. 
Hi^dieci  grossi  Tomi. 

Il  padre  Bergantini,  come  sì  è  veduto  al 
numero  20,  non  istampò  che  un  Tomo  solo 
del  grande  suo  Dizionario  della  lingua  ita- 
liana, e  l'opera  era  limasta  inedita  in  più  di 
otto  volumi  appo  i  suoi  Teatini  in  Venezia: 
quando  per  le  vicende  della  soppressione  del- 
le corporazioni  religiose,  passata  in  mani  pri- 
vate, andò  a  fermarsi  appo  il  librajo  Paolo 
Faccio  di  Padova,  il  quale  nel  1812  la  ven- 
dette al  sullodato  sig.  Gamba  incaricato  di 

|  comperarla  dal  sig.  Bernardoni  per  ordine 
del  Governo  di  Milano.  Giunta  a  Milano  e 
depositata  nella  pubblica  libreria  di  Brera,  i 
dotti  di  allora  Strafico,  Lamberti,  Monti,  co- 
nosciutone il  pregio  ne  fecero  grande  spoglio 
di  parole  e  di  frasi  nelle  loro  opere  non  senza 
nominare  talvolta  l'Autore  e,  ove  occorreva, 


giudiziosamente  criticarlo.  Veggasi  il  libio 
del  conte  Stratico  Dizionario  di  Marina,  le 
Note  critiche  del  cav.  Lamberti  al  p.  Cesari, 
e  la  Proposta  del  Cavalier  Monti. 

62.  Q.  Junii  Moderati  Columellae  Carmen  de 
Hortorum  cultura. 

55.  3 ani  3 odiarti  P ontani  de  Ilortis  llesperi- 
dum  libri  II. 

54.  3 osephi  Milii  V oltolinae  de  Hortorum  cui' 
tura  libri  III, —  ejusdem  Hercules  ìienacen- 
sis  —  ejusdem  Misetus  —  ejusdem  Isis. 

55.  Rapini  Pienati  de  Ilortis  libri  IV. 

56.  V anieri  3acobi.  Hortus  Liber  singularis. 

Questi  cinque  libri  latini  furono  volgariz- 
zati dal  nostro  p.  Bergantini.  E  anche  questi, 
come  i  precedenti,  conservavansi  mss.  nella  li- 
breria de'Teatini.  Oggidì  sono  appo  il  conle 
dementino  Tomitano  di  Oderzo  erede  del- 
la famosa  biblioteca  di  suo  padre  eh.  conte 
Giulio  Bernardino  ;  Ecco  come  leggesi  nel 
suo  catalogo  a  penna: 

a  Bergantini  Giampietro —  Traduzioni  in 
«1  verso  sciolto  da  lui  fatte  delle  opere  seguen- 
v>  ti.  Volumi  2  in  folio  mss.  di  pugno  dell'au- 
»  tore  legati  in  vitello,  ed  acquistati  nel  me» 
ti  se  di  gennajo  1817  dal  co.  Giulio  Tomita- 
w  no  dal  Negoziaiite  Librajo  Domenico  Oc- 
n  chi  (di  Venezia)  Volume  f.  La  possessione 
«  di  Campagna  di  Giacomo  Vanierio  libri 
«  XVI.  della  qual  traduzione  non  furono  im- 
«  pressi  che  li  IV  primi  libri.  Volume  II.  1. 
»  di  Lucio  Giunio  Moderato  Columella  libro 
«  unico  della  coltura  degli  Orti.  2.  di  Cìjovan- 
11  ni  Giacomo  Fontano  degli  Orti  delle  Espe- 
»  ridi  ovvero  della  coltura  degli  Agrumi  li- 
»  bri  II.  5  di  Giuseppe  Emilio  Voltolila 
»  della  coltura  degli  Orti  libri  III.  4  dello 
«  stesso  Voltolina  Egloga.  5.  dello  stesso 
»  Voltolina  corografia  della  Riviera  di  Salò. 
»  6.  dello  stesso  Voltolina  l'Ercole  Benacen» 
»  se.  7.  di  Renato  Rapino  degli  Orti  libri  IV. 
•1  8-  di  Giacomo  Vanierio  l'Orto  libro  singo- 

lare  "  . 

57.  In  quattro  Tomi  in  fol.  ch'esistevano  già 
presso  il  sudd.  padre  Lagomarsini  strettissi  - 
mo  amico  del  Bergantini  contenevansi  mss. 
anche  le  seguenti  traduzioni  in  verso  sciolto, 
ricordate  dal  Mazzuchelli.  1.  2.  erano  le  già 
ricordate  traduzioni  dì  Renato  Rapino  Hor- 
torum e  del  Vanierio  il  Praedium  rustìcum. 
5.  Camilli  Eucherii  de  Quintiis,  3narime  seu 
de  Balneis.  4-  Caroli  Noceti,  de  3 ride.  5. 
Ejusdem,  Aurora  Borealis.  6.  Francisci 
Antonii  le  Febure,  Aurum.j.  Francisci  Ta- 
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rillonii,  Pulvis  Cyprìus.  8.  Febure,  Terrae- 
motus.  9.  Ejusdem,  musica.  10.  Tarillomi, 
de  arte  confabulandi.  \\.  Targuinii  Gallu- 
tii,  de  modesta  priscorum  vita.  1 2.  Thomae 
Cevae,  de  rnuribus  et  felle.  i5.  Philippi  d' 
Inguille,  Aves,  ì/j.-  Francisci  Championii, 
Slagna.  1-5.  Bruma,  Ars  Fi  cria  ria.  16.  Ni- 
colai Parthenii  Giannetta  sii,  Ilelveticorum. 

Intorno  al  Bergamini  si  ponno  vedere  i  libri 
seguenti:  Annali.  Leti.  T.  III.  p.  3 — Gior- 
nale Ita].  T.  XL.  p.  4^5-  Storia  letteraria 
T.  I.  261.  T.  II.  475.  T.  VI.  47.  T.  XIII.  66. 
Nuove  Memorie  per  servire  alla  storia  ec.  T. 
IH.  p.  41-  44-  Mazzuchelli  Scritt.  d'Italia. 
Voi.  II.  Parte  \L  p.  940  e  seg.  Minerva  Ve- 
neta. Num.  XXVII.  Maggio  1764,  dov'è  in- 
serito un  elogio  al  Bergamini  scritto  dall'ab. 
Giarnbatista  Cbiaramonti  di  Brescia.  Ar ge- 
lati Bibl.  volgarizzatori  T.  I.  120.  277.  T. 
III.  292.  T.  IV.  parte  II.  608.  736.  Paltoni 
I.  87.  III.  94.  Biogr.  Un'wers.  ediz.  Veneta 
T.  V.  p.  56i.  563.  Antonio  Francesco  V ez- 
zosi.  Scrittori  cherici  regolari  Teatini.  Parte 
prima.  Roma  1780.4  a  p-  12,.(0  L'ab. 
Moschini  letter.  Veneziana.  T.  II.  p.  273. 
276,  il  quale  però  dà  assai  poco  favorevole 
giudizio  intorno  allo  stile  del  p.  Giampietro 
Bergamini,  nato  fatto  per  distendere  urba- 
bane  Gazzette,  non  mai  per  coltivare  il  poe- 
tico idioma.  E  aggiunge  che  le  Iodi  pro- 
digate nei  giornali  di  allora  al  p.  Bergamini 
non  provennero  che  da  uno  spirito  di  par- 
ziale fazione.  Ebbe  un  articolo  nel  Voi.  I. 
della  Galleria  dei  letterati  ed  artisti  illustri 
delle  Provincie  Venete.  Venezia  per  cura  di 
Bartolommeo  Gamba  nella  Tipografia  Alvi- 
sopoli  1824.  8.  con  Ritratto  inciso  dal  Comi- 
rato  ;  l'articolo  poi  esteso  dal  chiariss.  sig. 
professore  abate  Zendrini.  Il  Gamba  pari- 
inenti  ne  fece  menzione  a  p.  486  dei  testi  di 
Lingua.  Venezia.  Alvisopoli.  1828;  come 
abbiamo  veduto. 
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REVÈRENDVS  !  10ANNES  BAPTISTA  MARTI- 
NI I  PRI;  PRESB.  TIT.  I  HVIVS  ECCLESIAE 
VIVENS  I  HANC  SIBI   REQVIEM  PARAVIT  I 
ANNOMDGLXXXXIIII.  1  AETATI SVERÒ  SVAE 
1  LXXX.  OBI1T  XVIII  MAY  l  ANNO  I  MDGG  | 

Mahtini :  Dalli  mss.  Svayer,  Gradenigo  ec. 
Era  sul  pavimento.  E  la  seconda  lapide  che  po- 
tei vedere  e  confrontare  in  quest'an.  1854  nel 
luogo  ch'era  già  commenda  di  Malta:  è  in  pie- 
tra nera  quadrata. 
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BENED1GTVS  |  MANZINVS  i  PLEBANVS  | 
MDLXI1I 

Questa  memoria  era  sul  pavimento  nel  coro, 
e  la.  traggo  dalli  mss.  Svayer  e  Gradenigo.  Co- 
sicché io  credo  che  l'anno  i565  sia  epoca  della 
facitura  del  pavimento  per  opera  del  piovan 
Manzini;  mentre  la  epigrafe  sua  sepolcrale  è 
quella  che  segue  al  num.  18. 
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BENEDICTVS  MANZINVS  l  IN  D.  MARCI  AE- 
DE  CANON.  1  IN  H.  ANTISTES  H.  S.  DE  1  FVN- 
CTOR.  DIVERSOR.  V.  P.  |  VBl  DIEM  PER- 
MANSVRAE  I  QVIET.  EXPECTANS  SVCC.  S. 
|  IN  FRATER.  HOSPIT.  GRA  I  TIS  INVITAT 
MDLII. 

Del  11,545  more  veneto,  il  canonico  di  san 
Marco  Benedetto  Manzini  fu  eletto  a  piovano 
di  questa  chiesa  ;  e  durovvi  fino  al  primo  di- 
cembre 1.570  in  cui  morì  {Cornaro.  III.  5;jo). 
Collocato  fra  due  colonne  alla  destra  della  cap- 
pella maggiore  eravi  il  suo  busto  scolpito  dal 
celebre  Alessandro  Vittoria,  come  notò  il  San- 


(i)  Anche  Antonio  Lombardi  nella  continuazione  alla  storia  letteraria  del  Tiraboschi  (  Voi. 
IV.  p.  19.  ediz.  i85o.  8.)  ricordò  il  p.  Giampietro  Bergamini,  se  non  che  errò  nel  dirlo  ve- 
ronese sendo  nato  in  Venezia,  come  già  si  è  veduto  superiormente  ;  e  v'è  gualche  altra  in- 
esattezza, che  apparisce  dal  confronto  del  presente  articolo  co' brevissimi  cenni  eh'  egli  dà 
sul  Bergantini. 
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sovino  (lib.  IL  p.  43)  e  il  Temanza  (  Vita  del 

Vittoria   riprodotta  con  annotazioni  deW  ab.  2  0 
Moschini.  Venezia.  Picotti  1827.  8.  a  pag.  52); 

busto  che  oggi  (3 1  8bre.  1804)  ho  veduto  nella  BAPTISTA  SORBOLLIVS  H.  |EGGLAE  PRESB. 

Commenda  di  Malta,  e  vi  lessi  le  parole  dello  TIT.  1  SIBI  ET  GARISS.  MA  I  TRI  AG  SVGCESS. 

scultore  cosi  poste  Alessandiio  Vitoiua  F.  Da  un  s.  V.  F.  |  MDLII. 
libro  intitolato  Beneficiorum.Tarvisinae  Dioece- 

sis,  sotto  l'anno  1554,  viensi  a  scoprire  (per  te-  A  8jnjstra  sul]0  stesso  SU0\o  dirimpetto  all'al- 

stimonio  del  Cornaro.  XIV.  p.  2/fi)  che  il  no-  tar  maggiore  era  collocata  questa  lapide  che  è 

stro  Manzini  era  amministratore  della  parroc-  registl.ata  nelli  Codici  Svajer,  Gradenigo  ec. 

chia  di  s.  Paolo  in  villa  di  Masser;  cosicché  Di  UQ  Qirolamo  Sorbo/i  da  Bagnacavallo  alcu- 

contemporaneamentedue  benefìcii  godeva  l'uno  ne  opere  sono  registrate  nella  Bibl.  dell'Haym  ; 

urbano,  l'altro  rurale.  Per  errore  alcuni  mss.  les-  aue  quaii  si  pu0  aggiungere  di  un  suo  figliuolo.- 

sero  su  questa  pietra  Sansovinvs  invece  di  Man-  lt  Regno  del  grandissimo  e  beatissimo  Ponte- 

zirrvs.  Vedi  ciò  che  sì  è  detto  nel  proemio  ;  e  la  fice  Sisto  y  d[  Christoforo  figliuolo  di  Girola- 

prima  Inscrizione.  A  conferma  noi  dell'epoca  ™„  d^h^f;                  maAì™  Ad^À*  Rnonn. 


prima  inscrizione.  A  conrerma  poi  dell  epoc 
della  sua  morte  leggesi  nel  Necrologio:  1.570 
adi  1.  decembrìo.  R.m0  ms.p.  Beneto  piovan  di 
s.  Gemìnian  a  ma  la  do  da  febre  za  zorni  i5  de 
anni  70  visitato  da  rns.  Polonio  Massa  e  me- 
desine  alla  nane.  (Ottima  avvertenza,  cioè  «he 
Io  speziale  che  somministrò  le  medicine  al  Man- 
zini era  quello  all'insegna  della  Nave). 

PETRVS  ANTONIVS  ALOVI  |  SIVS  HVIVS 
TEMPLI  I  TITVLATVS  DIACONVS  I  SIBI  AG 
VN1VERSAE  GEN  1  TI  ALOVISIAE  V.  F.  | 
MDLII. 

L'ALovrsio  abbiamo  ricordato  al  num.  i3.  e 
questa  era  la  sua  sepoltura.  Fralle  pitture  che 
adornavan  questa  Chiesa  era  un  quadro  di  Lui- 
gi Benfatto  in  mezzo  tondo  sopra  la  porta  dell'a- 
trio rappresentante  la  Beata  Vergine  e  diversi 
altri  Santi,  ed  appiedi  il  ritratto  al  vivo  di  que- 
sto Alovisio,  o  Aloisio,  che  divenne  poi  piova- 
no come  si  è  veduto  al  num.  i3.  Questa  notizia 
si  ha  dal  niss.  Corrier  che  aggiunge  che  il  qua- 
dro non  godeva  lume,  ed  era  troppo  lontano 
dall'occhio. 

L'epigrafe  si  ha  nelli  mss.  Svayer  e  Grade- 
nigo, e  stava  sul  suolo  dirimpetto  l'aitar  mag- 
giore a  dritta.  Il  mss.  Pasini  con  errore  MDH 
invece  di  MDLtl.  La  tomba  fu  aperta  e  vuotata 
nel  27  giugno  1807.  Not.  Galv. 


mo  Sorboli  Theologoe  medico  fisico  da  Bagna- 
cavallo.  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  stampa- 
tor  Ducale  i586.  4- 
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MDLXXIX  |  RESTAVRATA  |  1697.  | 

Questa  era  una  sepoltura  a  sinistra  entrando 
in  Chiesa  ed  aveva  Io  stemma  della  famiglia 
Molin.  Null'altro  ricavo  da'mss.  Svayer  e  Gra- 
denigo. 
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AVGVSTINVS  IOANIS  A  FERRO  |  BONAE 
FIDEI  MERCATOR  |  HOC  SIBI  AG  SVIS  PO- 
STERIS  IN  SPE | FVTVRAE  RESVRREGTI  | 
ONIS  HOSPITIVM  1  ADEPTVS  EST.  |  0BI1T 
IN  DIE  ASGENS.  1  DOMINI  X.  CALEN.  1 IVNII 
MDLXVI. 

Dal  Gradenigo,  dallo  Svayer,  dal  Coleti,  dal 
Pasini  abbiamo  questa  iscrizione.  Gradenigo  ha 
letto  ioamssa  ferro  :  Svayer  ioanisse  .-Coleti  uni- 
tamente lesse  FEnnoBo.vAE  filivs  ommettendo  fi- 
dei  e  il  Pasini  ioannes  a  ferro.  E  cosi  il  Galva- 
ni. Se  si  sta  col  Gradenigo,  il  cognome  sarebbe 
Gioanissa  Ferro;  e  col  Pasini  sarebbe  a  leg- 
gersi Agostino  Giovanni  dal  Ferro  forse  perché 
mercatante  di  ferro.  Io  tengo  che  abbia  a  leg- 
gersi: AVGVSTINVS  IOANtflS  A  FERRO  Agostino  figlio 

di  Giovanni  dal  Ferro.  Dal  libro  de'morti  che 
sta  nell'Archivio  Generale  de'Frari, sotto  l'anno 
i566  leggo:  adi  23  mazo  i566  zorno  della 
senssa.  M.  Agustin  dal  Gambaro  d'anni  67 
amala  da  leura  za  molti  anni  — s.  Gimi- 
nian.  =  Qui  parrebbe  che  il  cognome  fosse 
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dal  Gnmbaro\  ma  è  facile  che  sia  invece  l'in- 
dicazione dell'Insegna  del  Gambaro  elevata 
dal  mercante  Agostino. 
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MATTHAEVS  DE  ELE  .  HVI  .  TEMPLI  |  A  NT. 
ET  INSTAVR.  DO  ...  |  HVNG  TVMVLVM  SI- 
BI . . .  |  VIVENS  . . .  ECIT  | 

Morto  nel  i5o4  il  piovano  Girolamo  Bonetto, 
vi  fu  sostituito  nell'anno  stesso  il  prete  Venezia- 
no Matteo  dai  letti  (A  Lectis,  detto  nell'epi- 
grafe de  electts)  educato  nella  stessa  chiesa  di 
s.  Giminiano,  e  uomo  bene  inteso  per  le  sue 


D.  O.  M.  1  COMITI  FRANCISCO  GE  RE  MI  A  E  l 
PRO  SER.  REPVB.  1  EQVITVJVL  DVCTORI  AC 
VRBIVM  GVBERNATORI  I  QVI  MAIORVM 
GLORIAM  ET  FRATR1S  MERITVM  i  DVM 
ADVERSVS  TVRCAS  DIMICARET  EXTINCTI 
I  TOTO  IPSECRETENSI  BELLO  I  PARI  FIDE 
AC  FORTITVD1NE  CVMVLAVIT  I  VICTORIA 
MARCH.  MAL  A.SPINA  CONIVX  MOESTISS.  I 
AMORIS  ET  GRATI  ANIMI  JVIONVMENTVM 
P  1  DECESSIT  ANNO  LII  .  XPI  MDCLXXXII. 

Stava  appiedi  dell'aitar  del  Crocifisso  nella 


qualità  dai  parrocchiani  elettori.  Ciò  apparisce  cappella  Sansovina.  Alcuni  mss.  dicono  i  e  remi  a  e, 


da  lettera  scritta  nel  di  Vili  giugno  MDIV 
dal  Senato  all'Orator  nostro  in  Roma  onde  ot- 
tenere la  confermazione  del  candidato.  (Cor- 
naro.  XIV.  246.)  Matteo  ebbe  il  merito  di  pre- 
star molto  l'opera  sua  per  la  rifabbrica  di  que- 
sto tempio  l'anno  i5o5  regnante  il  doge  Leo- 
nardo Loredano,  come  nella  memoria  seguen- 
te al  num.  24  Morì  nel  14  settembre  1020 
(Cornaro  Hi.  35o). 


e  siccome  era  un  poco  corrosa,  cosi  lessero  tori 
invece  di  Victoria  che  abbiamo  nel  mss.  Viai  o. 
Perlochè  Coleti  che  voleva  pur  intendere  ciò 
che  copiava  da  altri  manuscritti,  non  compren* 
dendo  il  significato  di  quella  voce  tori,  la  om- 
mise,  e  vi  sostituì  joan.  di  suo  capriccio.  Pasini 
e  mss.  Galvani  hanno  patiws  invece  di  fratris. 

Questa  inscrizione  meriterebbe  d'essere  illu- 
strata, ma  non  ho  finora  notizie  nè  su  Francesco 


24 


L'epigrafe  tal  quale  corrosa  sta  nelli  soliti  ma-  Geremh,  né  su  quel  suo  fratello,  o  padre,  che 
nuscritti.  si  nomina  come  morto  nella  guerra  di  Candia 

contra  a'Turchi  ;  nè  su  quella  viitoria  uscita 
dalla  casa  Mu.aspina,  d'altronde  illustre  fralle 
italiane.  Il  Necrologio  di  questa  chiesa  altronon 
dice  che  3o  marzo  1682  Uillmo.  co.  France- 
sco Geremia  condotto  della  serma  rep  d'anni 
5 2  in  e  da  febbre  maligna  mese  uno  medici 
Florio  et  Dies  fa  sepelir  V  ecc.  sig.  procur. 
Valier. 

Fu  aperta  e  vuotata  la  tomba  nel  lunedi  29 
giugno  1807  alle  9  pomeridiane. 


A  CHRISTI  I  ANA  SALV  |  ANN.  MDV  |  LEO- 
NARDO I LAVREDANO  1  DVCE |  INCLYTO I 
MATTHAEO  I  ELECTO  AN  I  TISTITE  PV  1 
BLICIS  MVNERIBVS  1 INSTAVRA  I  TVM. 

Nelle  balaustrate  delle  colonnelle  del  coro 
stava  questa  memoria,  secondo  i  manuscrittiso- 
praindicati.  Abbiamo  già  veduto  nel  proemio 
che  consumata  dagli  anni  l'antica  chiesa,  si  ri- 
fabbricò di  dentro  l'anno  i5o5  sotto  il  doge  Leo- 
nardo loredano,  e  che  ne  ebbe  grande  merito 
anche  il  piovano  Matteo  eletti,  oppur  dai  letti, 
come  alla  iscrizione  20. Ci  fa  sapere  il  Sansovi- 
no  (Lib.  II.  p.  4^)  che  vedevasi  in  questa  chie- 
sa la  testa  al  naturale  di  marmo  di  Mattheo 
Eletto  già  piovano  di  questo  luogo,  scolpita  da 
Christoforo  dal  Legname  che  fu  anco  Archi* 
tetto  della  chiesa  di  dentro  tanno  i5o5,  posta 


26 


IOANETTAE  VXORI  I  MORVM  HONESTATE 

SIBI  ATQVE  I  RELIGIONIS  PIETATE  I 

CONIVNCTISSIMAE  

Dello  Svayer  e  dal  Gradenigo  abbiamo  que- 
sto frammento,  e  nulla  di  più  so  dire. 
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fra  due  colonne  dalla  sinistra  della  cappella   POS VIT  I  SIBI  PARAVIT  ANNO 

grande.  Oggidì  (5 1  8bre.  180^)  questa  testa  si  MDCCIII  .  IOANNES  OCHER  I.  V.  D.  HVIVS 

conservanella  già  Commendadi  Malta  senza  no-  ECCLESIAE  SACERDOS 
me  dello  scultore. 

Del  doge  loredano  parleremo  a  lungo  fralle  Ocher.  Anche  questa  abbiamo  imperfetta  nel- 

Epigrafi  della  Chiesa  de' ss.  Giovanni  e  Paolo,  li  soliti  mss.  Gradenigo  e  Svayer  ;  ed  era  collo- 
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cata  sul  pavimento  vicina  alla  sagrestia,  o  nel-  dava  il  titolo  di  barone.  Giovanni  divenne  as- 

la  sagrestia  stessa.  Sembra  che  YOcher  la  pre-  sai  valente  nella  scienza  de'calcoli.  Andato  nel 

parasse  per  li  suoi  parenli,  oltreché  per  se,  seb-  1694  a  Londra  vi  fece  grandi  guadagni  col  giuo- 

bene  sia  egli  stato  sepolto  altrove.  co  della  bassetta  ;  ed  essendo  bello  della  perso- 

Giovanni  Ochek  sacerdote  secolare,  canonico  na  ebbe  varie  avventure  galanti,  fralle  quali  una 
patriarcale  e  dottore  in  ambe  le  leggi  stampò  che  lo  portò  ad  uccidere  in  duello  un  certo 
nel  1725  il  seguente  opuscolo:  In  solemm  in-  Wilson.  Fu  posto  prigione,  ma  in  breve  se  ne 
augurati one  MarciGradonicopa.tr.  V en.  Ora-  fuggi,  e  approdò  sul  continente.  Nel  1700  però 
tio  habita  in  ecclesia  patriarchali  coram  se-  tornato  ad  Edimburgo  sembra  che  presentasse 
reniss.  principe  et  august.  senatu  nomine  et  al  parlamento  di  Scozia  uno  scritto  intitolato  : 
decreto  capitali  ecclesiae  patriarca.  Venetiis  Proposizioni  e  motivi  per  istituire  un  consiglio 
per  Bonifacium  Viezzeri  1725.  in  4-  E  nel  di  commercio.  Pubblicò  nel  170^  un  altro  scrit- 
1751  diede  fuori  in  versi  elegiaci  latini  la  Vita  to  col  titolo:  Considerazioni  sul  commercio  e 
del  B.  Girolamo  Miani  fondatore  della  Congre-  sul  danaro  (trad.  in  francese,  A ja  1720.  in  12.). 
gazione  di  Somasca.  Il  libro  è  intitolato:  B.  Hie-  Vi  proponeva,  per  supplire  alla  penuria  di 
ronymi  Aemiliani  patricii  Veneti  Regularis  specie  metalliche,  l'istituzione  di  una  banca,  la 
Congregationis  Somaschae  fundatoris  admira-  quale,  secondo  il  suo  progetto,  avrebbe  potuto 
hilis  vita  ec.  A  Joanne  Hocher  ecclesiae  pa-  dar  fuori  della  carta  monetata  fino  alla  concor- 
triarchalis  canonico.  V enetiis  MDCCLI.  apud  renza  del  valore  di  tutte  le  terre  del  regno.  Ma 
Sebastianum  Coleti.  8.  dedicata  ad  Alvise  Fo-  le  sue  teorie,  e  i  suoi  progetti,  che  avevan  per 
scaii  patriarcadi  Venezia.  Nella  Marciana  (cod.  base  degli  errori  in  punto  di  economia  pubbli- 
CCI.  classe  XII  era  della  libreria  de'Gesuati)  ca,  non  furono  accettati.  Non  avendo  potuto  ot- 
abbiamo  l'autografo  di  questa  Vita  con  corre-  tenere  grazia  per  l'uccisione  di  Wilson  lasciò 
zioni  marginali,  delle  quali  vedesi  essersi  fatto  la  Gran  Bretagna,  e  giunse  a  Parigi  dove  potè 
uso  nella  stampa.  Sul  frontispicio  di  questo  Co-  vivere  splendidamente  in  virtù  anche  della  ban- 
dice  s'intitola  auctore  Joanne  Hocher  eccl.pa-  ca  del  faraone.  Ma  divenuto  quivi  sospetto,  se 
triarchalis  canonico:  patriarchalis  seminarli  ne  parti,  e  passò  successivamente  a  Ginevra,  a 
ideoque  ejusdern  congregationis  alumno.  Morì  Venezia,  a  Genova  ec.  sempre  giuocando  con 
nel  17  marzo  del  1757  in  età  di  anni  84,  ed  ha  grande  fortuna,  in  modo  che  queste  due  ultime 
epigrafe  sepolcrale  nella  sagrestia  della  chiesa  città  dovettero  bandirlo.  Egli  errò  più  anni  in  al- 
di s.  Maria  del  Rosario  a'Gesuati,  che  riferire-  tri  luoghi  della  Germania  e  dell'Italia  proponen- 
mo  ad  opportuno  momento.  Di  lui  fa  menzione  do  a  varie  corti  iì  suo  sistema,  senza  poterlo  mai 
l'ab.  Moschini  tanto  nella  Letteratura  Venezia,  faracceltare  da  nessuna. Ma  ritornato  in  Francia 
na  T.  II.  p.  i56,  e  T.  III.  p.  55,  quanto  nel  Di-  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV,  Giovanni  fu  più. 
scorso  del  Seminario  patriarcale  di  s.  Cipriano,  favorevolmente  accolto.  Erano  le  finanze  di 
Venezia.  1817.  pag.  21,  e  56.  facendo  elogio  quel  regno  in  una  situazione  assai  cattiva.  Gio- 
alla  facile  poetica  vena  del  Lazio  usata  dal  no-  vanni  seppe  con  tal  bravura  esporre  i  suoi  pro- 
stro Hocher  nella  suaccennata  Vita.  getti  per  mettere  in  buon  ordine  quelle  finanze, 

che  il  Reggente  Duca  d'Orleans,  il  quale  amava 

23  molto  lo  spendere,  ed  aveva  uno  spirito  portato 

per  le  cose  nuove  e  straordinarie,  accolseli  con 

IOANNES  LAW'i  WILIELMI  FILIVS  I  EDIM-  grande  avidità.  Quindi  fu  che  nel  maggio  1716, 

BVRG1  SCOTORVM  SVMMO  LOCO  NATVS  |  nonostante  l'opposizione  di  tutti  i  finanzieri  e 

REG1I  ERARY  IN  GALLIA   PRAEFECTVS  1  del  Parlamento  di  Parigi,  il  Law  ottenne  lette- 

OBIIT  VENETIIS  ANNO  SALVTIS  |  MDCG-  re  patenti  che  gli  conferirono  il  privilegio  d'isti- 

XXIX  |  AETATIS  VERO  |  LV1II.  tuire  una  banca  generale  sotto  il  nome  di  Law 

e  compagni,  il  cui  fondo  fosse  composto  di  un 

Questa  epigrafe  che  trovo  in  tutti  i  manu-  capitale  di  sei  milioni,  diviso  in  12  mila  azioni 

scritti  eguale  stava  sul  pavimento  nella  sagre-  di  cinquecento  franchi  l'una,  cui  ognuno  avreb- 

stia,  e  rammenta  un  celebre  scozzese.  be  potuto  acquistare  pagando  solamente  un 

Giovanni  Law  figliuolo  di  Guglielmo  nacque  quatto  in  ispezie,  e  gli  altri  tre  quarti  in  bigliet- 

in  Edimburgo  nell'aprile  del  1671.  Suo  padre  ti  di  Stato.  Venticinque  milioni  d'azioni  in  po- 

era  un  orefice  assai  ricco,  e  gli  lasciò  morendo  co  tempo  furono  create,  ed  un  immensa  emis- 

una  terra  considerabile  detta  Lauriston  che  gli  sione  di  biglietti  di  banca.  Ingrossatosi  in  tal 
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guisa  il  torrente  di  questa  suppósta  moneta,  la  no  ;  e  dalla  prodigiosa  facilità  con  la  quale  per- 
quale  snaturandole  funzioni  e  le  relazioni  della  vertiva  la  lingua  esatta  delle  cifre.  Furono  pub- 
nionefa  reale,  distruggeva  l'equilibrio  di  tutti  i  blicate  nel  1790  in  un  volume  in  8.  le  sueOpe- 
prezzi,  le  condizioni  di  lutti  i  contratti  ec.  lete-  re,  cioè  i  piincipj  sul  numerario,  sul  commer- 
ste  sane  cominciarono  ad  accorgersi  dello  scon-  ciò,  sul  credito,  e  sulla  banca.  Il  libro  è  la  tra- 
certo. Ma  la  capitale  della  Francia,  stanca  dei  duzione  di  un'opera  stampata  per  la  prima  vol- 
tristi  avvenimenti  della  fine  del  Regno  di  Luigi  ta  nel  1706,  e  di  cui  comparve  una  seconda  e- 
XIV,  teneva  per  reali  e  vere  nelle  sue  speranze  dizione  nel  1720.  mentre  l'autore  era  Ministro 
tutte  le  illusioni  che  il  Law  inventava  ;  cosicché  delle  finanze  in  Francia.  L'originale  è  stato  ri- 
la  banca  ottenne  privilegi  ,  fu  eretta  in  banca  stampato  a  Londra  nel  1731  colla  spiegazione 
reale,  fiori  più  brillante  verso  la  fine  del  1719,  intiera  delle  operazioni  del  Law,  terminata  da 
e  Giovanni  ottenne  il  titolo  di  controllore  gene-  alcuni  frammenti  estratti  da  una  Memoria  giu- 
rale a'5  di  gennajo  1720  dopo  avere  abj orato  il  stificante  che  aveva  ìndiritta  da  Londra  a  M.' 
Calvinismo  nelle  mani  dell'abate,  poi  cardinale  il  Duca,  nel  mese  di  ottobre  1724.  Gli  scrittori 
di  Tencin  ;  così  in  poco  tempo  da  Scozzese  che  Francesi  che  hanno  pubblicate  le  idee  più  chia- 
era  il  Law  si  vide  naturalizzato  Francese,  da   re  sul  sistema  di  Giovanni  Law  sono,  Forbon- 

nais,  e  Ganilh.  De  Monthyon  nel  libro  Parti- 
colarità ed  osservazioni  sui  ministri  delle  fi- 
nanze di  Francia  dal  1660,  lino  al  1 7^9  ha 
parlato  sopra  alcuni  vantaggi  politici  che  risul- 
tarono per  la  Francia  dal  sistema  del  Law  in 
mezzo  ai  gravi  inconvenienli  che  ne  provenne- 
ro per  le  finanze  e  per  li  costumi  della  Francia. 

Tutte  le  dette  nozioni  io  ho  estratte,  conser- 
vando le  stesse  parole,  dalla  Biografia  Univer- 
sale di  Parigi  che  si  impresse  tradotta  a  Venezia 
(Tomo  XXXI.  p.  5o8  e  seg.)  e  dal  Diziona- 
rio degli  uomini  illustri  impresso  a  Bassano 
(T.  IX.  pag.  296)  i  quali  più  cose  minutamen- 
te dicono,  ed  altri  autori  ricordano.  Aggiunge- 
rò che  il  Law  è  ricordato  a  p.  6.  del  Diario  di 
Rosalba  Carriera  (Venezia  '793.  4.)  la  quale 
fece  in  Parigi  il  ritratto  del  figlio  dello  stesso  sig. 
Law  (p.  9.  ivi.). 

Non  fu  però  da  essi  né  da  altri  (eh'  io  sappia) 
fatta  menzione  delle  epigrafe,  che  illustro,  la  qi:a- 
le  toglie  il  dubbio  in  cui  si  mostra  l'autore  del- 
l'articolo Biografico  di  Parigi,  se  il  Law  sia  na- 
to del  1671,  o  del  1678,  oppur  del  '  68 1  ;  giac- 
ché dal  computo  degli  anni  della  morte  vedesi 
essere  nato  del  1671  —  Memore  poi  di  questo 
suo  antenato,  il  governator  militare  Francese 
in  Venezia  Alessandro  Law  Lauriston  nel  1808 
procurò  che  le  ossa  di  Giovanni  fossero  da  que- 
sta demolita  Chiesa  trasportate  nella  Chiesa  og- 
gidì sussistente  di  s.  Moisè,  nel  cui  mezzo  furo- 
no interrate  con  soprappostavi  nuova  inscrizio- 
ne, che  sarà  da  me  riferita  fra  quelle —  La  pre- 
sente non  so  qual  fine  abbia  avuto.  Dalle  Noti- 
zie Galvani  raccolgo  a  che  mori  di  malattia  di 
"  petto  dopo  5i  giorno  di  decubito,  poco  [meno 
»  che  in  miseria,  essendo  stato  fatto  seppellire 
»  in  questa  Chiesa  da  suo  figlio  con  1  assistenza 


protestante  cattolico,  da  avvenluriere  signore 
delle  più  belle  terre  del  Regno,  e  da  banchiere 
Ministro  di  Stato.  Ma  il  disordine  era  giunto  al 
colmo;  il  Parlamento  si  oppose  quanto  potè  al- 
le innovazioni  di  Giovanni;  il  quale  riguardato 
siccome  autore  di  lutti  i  disastri  fu  esiliato 
dalla  Francia  e  costretto  ad  abbandonare  quat- 
tordici delle  più  belle  (erre  del  regno  delle  qua- 
li era  divenuto  padrone.  Egli  si  trasferi  a  Brus- 
selles;  poi  fu  ministro  di  Francia  nella  Bavie» 
ra;  viaggiò  poscia  presso  che  in  tutte  le  parti 
dell'Europa,  tornò  in  Inghilterra  nell'ottobre 
del  '721  ad  invito  del  ministro  inglese;  e  nel 
1722  ripassò  sul  continente  e  stabilitosi  in  Ve- 
nezia qui  morì  nel  1729  collo  spirito  pieno  di 
progetti  immaginar],  e  di  calcoli  immensi,  es- 
sendogli soltanto  rimasto,  da  tante  ricchezze, 
una  modica  pensione  contribuitagli  dal  Gover- 
no Francese.  Un  anonimo  gli  ha  scritto  questi 
versi  in  forma  di  epitaffio: 

n  Ci  gìt  cet  Ecossois  célèbre 
»  Ce  calculateur  sans  egal, 
«  Qui  par  les  regles  de  l'Algebre 
»  A  mis  la  France  à  l'hopital. 

In  fatti  abbandonando  il  ministero,  il  Law  la- 
sciò la  Francia  più  esausta  che  non  era  stata 
quando  morì  Luigi  XIV.  II  suo  sistema  aveva 
prodotto  una  rivoluzione  funesta  nei  costumi,  e 
nello  spirito  nazionale;  e  il  merito  principale  di 
Giovanni  fu  quello  di  una  imperturbabile  sicu- 
rezza che  non  conosce  obbiezioni  senza  risposta, 
nè  problema  senza  risoluzione;  e  ciò  è  provato 
dalla  moltitudine  degli  espedienti  coi  quali  ri- 
mosse sì  a  lungo  le  difficoltà  nascenti  ogni  gior- 
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»  del  Console  di  Francia  (i^,  e  che  nel  mar- 
si  tedi  5o  giugno  1807  alle  ore  9  pomeridiane 
51  i  lavoratori  si  prestarono  al  rinvenimento  dol- 
si la  cassa  posta  nella  tomba  colle  ossa  del  Law, 
51  la  quale  dietro  gli  ordini  del  cavalier  Prefet- 
ti to  e  per  ricerca  del  Generale  Lauriston  si  do- 
t  veva  tenere  intatta  unitamente  alla  lapide. 
»  Quindi  fu  che  dopo  molto  lavoro  si  è  scoper- 
si ta  una  cassa  di  legno  immurata  in  ogni  senso, 
'1  la  qual  dissotterrata  ed  aperta,  si  riscontraro- 
51  no  in  essa  doppie  ossa  e  teschii,  che  si  lascia- 
si rono  abbastanza  riconoscere  d'uomo  e  di  don- 
51  na;  ma  (capricciosa  cosa!)  fra  queste  ossa  si 
51  rinvenne  un  corno  di  caprone.  Non  potendo 
51  dunque  appartenere  detta  cassa  a  M.  Law, 
51  ma  piuttosto  a'due  fratello  e  sorella  Lazzarini 
51  (di  cui  la  epigrafe  seguente  N.  29)  si  prose- 
51  gui  il  lavoro,  e  si  rinvennero  in  un  angolo  del- 
51  la  stanza,  poco  distante  dalla  sudd.  lapide  di 
51  Law,  le  di  lui  ossa  a  canto  le  quali  eravi  un' 
51  urna  di  terra  antica  ripiena  di  sabbia.  Furono 
«  queste  ossa  raccolte,  numerate  e  riposte  in  una 
51  cassa  che  fu  tenuta  a  superiore  disposizione  «  . 
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D.  O.  M.  I  FRAN.  MAR.  LAZZARINI  I  NOB. 
BERGOMEN.  1  ANNIVERSARIO  1NSTITVTO 
MDGGXXVI  |  DOMINIO  A  SOR.  FRAT.  OPTI- 
MI MEMOR  I  SIBI  COMMVNIONEM  SEPVL- 
CHRI I  LEGAVIT  XXIX  OGTOB.  IMDCCXXXV. 

Dalli  mss.  Svayer  eGradenigo.  Un  altro  mss. 
ha  letto  male  iavari  invece  di  lazzarini.  Nel 
Necrologio  di  questa  chiesa  si  legge  :  adi  11 
aprile  1726  il  sig.  Frane.  Maria  Lazarini  di 
ani  65  cir  da  mal  di  petto  in  giorni  8.  medico 
D.r  Domenico  daliOglio.  Lo  fa  sepelire  la  sig. 
Domenica  sua  sorella. 

Della  Veneziana  famiglia  di  questo  cognome 
vedremo  altrove  Inscrizioni;  ed  è  poi  notissimo 
l'illustre  pittore  Gregorio  Lazzarini  nato  in  Ve- 
nezia nel  i655,  e  morto  nel  1750  a  Villa-bona, 
la  cui  vita  scritta  dal  veneto  patrizio  Vincenzo 
da  Canal  fu  pubblicata  per  cura  dell'ab.  Gian- 
nantonio  Moschini  nel  1809  per  le  nozze  Da 
Mula-Lavagnoli. 
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ANTONIO  M.A  MANZONIO  !  I.  V.  D.  PROTO- 
NOT.  APOSTOLICO  |  HVIVS  ECCLESIAE 
PL EBANO  I  DVCALIS  BASILIGAE  CANONICO 

|  CONGREG.  SS.  SALVAT.  ARCHIPRESB.  I 
III.NON.IAN.  |  AN.MDCCXLVIII.  I  A  ET.  SVAE 
LXXXI  I  DEFVNCTO1  CAROLVS  MINIO  PLEB. 

II.  I. 

Manzoni.  Dal  mss.  Gradenigo  e  da  quello  del 
canonico  Corrier.  Era  sul  pavimento  nell'andi- 
to della  Chiesa  alla  sagrestia.  Il  Manzoni,  uomo, 
come  dicono  i  mss.  veramente  apostolico  fu 
eletto  piovano  nel]'  8  luglio  1708,  e  mori  nel 
quattro  gennajo  1747  more  veneto,  dice  il  Cor- 
naro  (III.  55 1);  se  non  che  la  inscrizione  anti- 
cipa d'un  giorno  la  morte,  cioè  a'5  gennajo,  e 
cosi  fu  leggendosi  nel  Necrologio:  adi  5  genn. 
1747.  M.  V.  il  rev.mo  S.  DD.  Antonio  Maria 
Manzoni  piev.  di  s.  Geminiano  d'anni  81  cir- 
ca da  febre  acuta  in  mesi  otto  e  poi  sorpreso 
da  tabe,  morì  questa  mattina  all'hore  1 6.  come 
per  fede  del  medico  Mainardi. 

Carlo  Minio  f.  di  Marsilio,  che  fece  eseguire 
la  lapide  alla  memoria  del  predecessore,  fu  elet- 
to piovano  a'  12  giugno  del  1766,  e  mori  del 
1782  in  cui  ebbe  a  successore  Andrea  Recurti. 
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ANTONIO  LOTTI  1  IN  DVCALI  BASILICA  ì 
MVSICES  MODERATORI  |  SANCTA  STELLA  1 
CONIVGI  CHARISSIMO  1  PRAEDEFVNTO  | 
AC  SIBI  I  T.  F.  M.  1  AN.  MDCCLIX 

Dalli  mss.  Gradenigo,  Corrier,  Viaro,  e  Pa- 
sini. Questa  Tomba  fu  aperta  e  vuotata  nel  25 
giugno  1807  a^e  ore  10  pomeridiane  (Notizie 
Galvani).  Di  quest'uomo  celebre  nell'arte  della 
musica,  io  non  potrei  dar  migliori  notizie  di 
quelle  che  comunicommi  per  lettera  l'amico  mio 
sig.  Francesco  Caffi  Consigliere  diS.  M.  I.  R.  A. 
all'Appello  di  Milano.  Io  qui,  sebbene  alquanto 


(1)  Il  Necrologio  di  s.  Geminiano  dice;  adi  21  marzo  1729.  L'ili,  sig.  Giovanni  Law  qm.  Gu- 
gelmo  di  Scozia  d'anni  58  cir.  in  giorni  27  da  mal  di  petto  visitato  dalli  eccmi  Micheloti,  Ros* 
seti,  Stefani,  Zaninì,  e  Macope  di  Padova,  abitante  in  contrada  da  mesi  6  circa.  Lo  fa  sepelire 
l'illmo  Gugelruo  Law  sno  figlio  col  capitolo  con  l'assistenza  dell'ili,  sig.  Giovanni  Leblon  con- 
sole di  Francia. 

Tom.  IV.  i5 
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SAN  GEMINIANO 


lunga,  però  eruditissima,  trascrivo  la  sua  let- 
tera. 

»  Carissimo  e  desideratissimo  amico. 

si  Per  compiacerti  delle  notizie  che  mi  ricer- 
chi in  proposito  della  tua  Opera  delle  Vinizia- 
ne  inscrizioni,  intorno  alla  Vita  ed  al  comporre 
di  Antonio  lotti  uno  degli  astri  più  splendidi  del 
nostro  musical  firmamento,  ecco  eh'  io  qui  po- 
tei raccozzar  alla  meglio  quelle  che  trovai  spar- 
se nelle  molte  mie  carte,  indigesto  embrione 
del  vasto  lavoro  intorno  a  cui  già  da  due  anni 
in  codesta  mia  patria  io  mi  andava  affaticando 
d'una  Storia  della  Musica  presso  a'  V iniziarli. 
Ma  se  d'una  parte  io  posso  darti  fede  che  que- 
ste notizie  sono  di  tutta  certezza,  deggio  però 
dall'altra  confessarti  che  le  non  sono  perfette, 
non  avend'io  potuto  riempiere  qualche  lacuna 
di  fatti  o  a  me  ancora  ignoti,  o  non  assicurati 
abbastanza.  Vedrai,  per  esempio,  ed  anzi  da 
bel  principio,  non  saper  io  nà  quando  precisa- 
mente, nò  dove  il  Lotti  nascesse  :  non  quando, 
nè  dove  menasse  moglie.*  non  quando  e  come 
la  di  lui  moglie  diventasse  madre  di  una  Lu- 
grezìa  Maria  Basadonni  che  fu  monaca  in  s. 
Croce  della  Giudecca.  Tali  ed  altri  simili  cose 
io  mi  stava  appunto  cercando,  allorché  a  Dio 
piacque  staccarmi  dal  mio  carissimo  nido,  e  far 
che  da  opre  ben  incominciate  (  lodevol  riposo 
de'più  serii  studii)  io  dovessi  ristarmi.  Or  t'ab- 
bi quel  poco  tu  dunque  che  in  tal  caso  posso 
offerirti,  meglio  essendo  ad  amico  che  doman- 
da il  dar  poco  che  nulla. 

astonio  lotti  nacque  all'  incirca  nelP  anno 
1667,  di  Matteo  Lotti  ch'era  maestro  di  cap- 
pella presso  la  corte  Elettorale  d'Hannover,  al- 
lora cattolica.  Che  fosse  Veneta  la  di  lui  famiglia 
però  non  saprei  dubitarne,  e  perchè  Veneto  si 
chiama  egli  stesso  nel  suo  libro  de'madrigali,  e 
perchè  Francesco  di  lui  fratello  coprì  in  Vene- 
zia il  ragguardevole  ufficio  di  Ragioniere  del- 
l'Eccellentissimo Collegio,  il  quale  non  sareb- 
besi  dato  a  chi  non  avesse  goduta  la  cittadi- 


nanza (1).  Certamente  fu  Antonio  in  Venezia 
in  età  molto  verde,  poiché  nell'anno  decimose- 
sto il  veggiamo  dar  saggio  di  se  con  una  com* 
posizione  teatrale.  La  poesia  germogliò  in  Me- 
tastasio  con  una  tragedia  il  Giustino.  La  Musi- 
ca germogliò  in  Lotti  del  pari  colla  tragedia 
dello  stesso  nome  scritta  in  versi  nell'anno  i685 
dal  veneto  patrizio  Nicola  Beregani.  Cosi  per 
una  non  ordinaria  combinazione,  dal  soggetto 
medesimo  preser  le  mosse  nel  primo  albeggiar 
de  loro  giorni  ambidue  costoro,  che  sommi  poi 
divenner  maestri  nella  lor  arte.  E  tale  ella  si  fu 
questa  prim'opera  di  Lotti  che  il  di  lui  institu- 
tore  il  celebre  D.  Giovanni  Legrenzi  allora 
maestro  nella  cappella  Ducale,  cui  l'età  e  la  sa- 
lute consentito  non  avea  di  sostenere  la  fatica, 
pur  non  dubitò  di  produrla  col  proprio  nome 
alla  scena. 

Pria  di  parlar  delle  molte  ed  insigni  opere 
che  Lotti  scrisse,  e  memorare  i  principali  acci- 
denti della  sua  vita,piacemi  che  questo  si  noti.- 
l'epoca  e  la  città  nella  quale  egli  fioriva.  Io  vo- 
glio dir  con  ciò  in  primo  luogo  che  in  Venezia, 
città  allora  centro  d'ogni  bell'arte  e  punto  di 
unione  de'grand'ingegni  si  trovavano  al  di  lui 
tempo  oltre  a  Biffi,  a' due  Gasparini,  ad  Albi- 
noni,  a  Caldara,  oltre  ad  altri  insigni  maestri 
che  avventizii  giungevano  per  drammi  teatra- 
li, due  maestri  forastieri  poi  d'una  fama  vera- 
mente universale.  Eran  tali  Nicola  Porpora 
Napolitano,  ed  Adolfo  Hasse  Sassone.  Or  ve- 
di necessità  che  Lotti  fosse  veramente  grande 
uomo,  e  grandissimo  per  ben  sostenersi,  e  per 
mietere  immarcessibili  allori  con  sì  perigliosi 
confronti!  Ma  ciò  non  è  tutto.  Venezia  andava 
in  que'giorni  superba  del  suo  divino  Marcello, 
di  quell'uomo  che  appena  pubblicò  l'Estro  ar- 
monico Sul  salterio  Daviddico,  universalmente 
fu  salutato  coll'antonomastico  nome  di  Princi- 
pe della  Musica.  Ognuno  può  pensar  facilmen- 
te che  dura  palestra  esser  doveva  questa  per 
Lotti,  costretto  a  mettersi  alle  prese  con  quel 
gigante  qualunque  volta  prendea  fra  le  dita  la 
penna.  Era  la  musica  in  que'  dì  l'universale  de- 


(1)  Anche  in  Ceneda  fioriva  la  famiglia  Lotti  nello  scorso  secolo,  ed  oltre  Vab.  Carlo  Lotti  ge- 
suita, e  il  protomedico  Ignazio  Lotti  suo  fratello  dé'quali  ha  già  fatto  menzione  t  ab.  Mo- 
schini  nella  storia  della  Letteratura  nostra,  eravi  Giannantonio  Lotti  di  Ceneda  poeta  del 
quale  in  questo  patriarcale  seminario  si  conserva  in  un  mss.  cartaceo  in  fol.  V opera  :  Il 
Re  Inglese  o  Caratacco  Re  de'Britanni  dramma  per  musica  a  sua  eccellenza  la  n-  d.  Laura  co. 
Crotta  Ravagnin;  cominciato  e  terminato  in  Crema  dal  Lotti  adi  17  cambre  l'jQS:  In  fine 
avvi  un  ditirambo  dello  stesso  autore  per  le  nozze  del  co.  Tioppo  Piloni  di  Belluno  con  la 
nob.  Lucia  Bellati, 
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lizia  :  non  confinata  già  (come  oggidi)  ne'soli  tre  ancor  più  dotte  opere  dello  stesso  autore: 
teatri,  essa  dominava  dappertutto  in  pi  Ci  modi,  ma  debbonsi  dirne  meraviglie,  per  le  maschie 
Ne  rimbombavano  le  volte  eccelse  de'Templi,  armonie  che  vi  sono  sempre  sostenute,  pel  sa- 
ove  e  lVIesse,  e  Vespri,  e  Salmodìe  in  tutte  le  pore  e  la  varietà  delle  modulazioni  che  vi  son 
ore  si  facean  solenni  :  n'eccheggiavan  le  ma-  ciicolate,  perla  nobiltà  delle  idee  per  l'esattez- 
gnifiche  sale  degli  Ottimati  e  de'ricchi,  ove  si  za  della  musicale  sintassi,  per  l'energia  dello 
passavan  lietamente  le  sere  con  suntuose  Acca-  stile,  e  la  sempre  ben  evitata  confusion  delle 
dcmie:  ne  risonavano  i  teatri,  ove  i  musici  più  parti.  Quattro  celebri  Maestri,  i  quali  succedet- 
valenti  di  Europa  veniano  a  cimento:  che  più?  tero  al  Lotti,  cioè  Sarate/li,  Galuppi,  Bertoni, 
gli  stessi  quattro  grandi  asili  dell'umanità  sof-  e  Furlanetto,  ebber  tanta  per  quest'insigne  sai- 
ferente  erano  insieme  ricoveri  di  povere  don-  tuo  religiosa  osservanza  che  nessun  d'essi  volle 


zelle  che  si  educavano  con  somma  cura  alla 
musica  vocale  e  isfrurnentale,  e  che  nella  lor 
cbiesa  faceansi  ascoltare  con  gran  dilettazione 
del  pubblico  che  alle  lor  sacre  l'unzioni  e  a'ioro 
Oratorii  a  torme  traeva.  Così  con  una  inces- 


mai  scriverlo  di  nuovo  per  la  cappella:  sicché 
anche  sotto  la  lor  direzione  questo  di  Lottivi  fu 


sempre  eseguito.  E  sia  giusta  lode  anche 


per- 


ciò ad  uomini  tali  che  accecar  non  si  lasciarono 
da  ambizione  o  da  invidia,  comune  molto  ai 


sante  vicenda  lo  stile  ecclesiastico,  il  teatrale,  mezzani  talenti,  i  quali  tanto  credono  a  se  sot- 

il  madrigalesco  erano  ad  un  tempo  con  pari  ar-  tratto  di  merito  quanto  essi  ne  concedono  al- 

dor  coltivati.  IVI  a  fra  tutte  trionfavano  però  le  trui. 

composizioni  Marcelliane.  Le  Cantate,  le  Mes-  Fra  le  composizioni  sacre  di  Lotti  che  tutte 

se,  i  Madrigali,  gli  Oratorii  di  Benedetto  si  ri-  furono  di  gran  valore  anche  notar  si  vuole  un 

petean  dappertutto  :  e  più  di  questi  ancora  quei  rinomato  oratorio  ch'egli  scrisse  e  fu  con  molto 

divini  suoi  salmi,  i  quali  con  iscelta  copia  di  plauso  eseguito  nella  Chiesa  Incurabili. 

musici  venian  di  continuo  eseguiti  per  cura  di  Le  donzelle  di  quel  famoso  Orfanotrofio  at- 

nobile  società  nella  cosi  detta  Accademia  del-  tentissime  furon  sempre  nell'esigere  tributo  da 

la  Cavallerizza.  A  ciò  pensando,  io  non  pos-  qualche  maestro  d'  alta  nominanza  si  trovasse 

so  non  dire  a  me  stesso:  quale  e  quanto  esser  o  stabile  o  passaggero  in  Venezia.  Tocco  dun- 


egli  non  dovea  questo  Lotti,  se  nondimeno  bril- 
lo anch'egli  di  molta  sua  luce,  non  ecclissato 
da  tanto  competitore? 

IN'on  sarà  però  mestieri  lo  sfar  alla  presunzio- 
ne ove  sicuro  giudizio  'può  trarsi  da  evidenti 


que  pagarlo  anche  a  Lotti  il  quale  si  sdebitò 
assai  bene  con  tale  oratorio —  Gioas  Redi  Giu- 
da —  pel  quale  gli  fornì  la  poesia  il  veneto  pa« 
trizio  Zaccheria  Valaresso. 

Assai  pregiato  è  il  Madrigale  di  Lotti  canta- 


prove  di  fatto.  Imperciocché  abbiam  sott'occhio  to  nell'anno  1756  nel  sì  famoso  naviglio  detto 
molte  di  lui  composizioni  così  nel  genere  ec-  il  Bucentoro  in  cui  il  Doge  di  Venezia  conia- 
clesiastico,  come  nel  madrigalesco,  comeanclie  gistrati  e  cogli  Ambasciadori  de'Principi  ami- 
nel  teatrale.  Mio  scopo  esser  non  può  né  lo  ci  nel  dì  solenne  dell'  Ascensione  usciva  dalle 
stenderne  qui  un  catalogo,  né  il  far  minut'  ana-  lagune  a  compier  l'antica  cerimonia  dello  spo- 
lisi  degl'intrinseci  pregi  e  delle  particolari  bel-  salizio  del  mare  Adriatico.  Questo  madrigale  a 
lezze,  a  che  mi  mancherebbero  e'1  tempo  e  Tu-  quattro  voci,  la  cui  poesia  fece  il  dianzi  accen- 
more,  e  fors'anche  tutta  la  necessaria  perizia  nato  Vallaresso,  fu  accolto  con  tal  entusiasmo, 
nell'arte.  iN'on  però  voglio  dispensarmi  dal  far  che  fattene  prestamente  assai  copie,  non  soia- 
qualche  cenno  in  via  storica  almeno  sulle  più  mente  lo  si  udì  eseguire  per  tutta  la  città,  ma 
applaudite  opere  e  più  degne  d'ammirazione.  i  distinti  forastieri  che  in  numero  ben  grande 
E  qui  vuoisi  dar  primo  luogo  al  salmo  Mise-  concorreano  a  quello  spettacolo,  il  diffuserben 
rere  mei  Deus  scritto  da  Lotti  per  la  Ducale  tosto  in  ogni  luogo  in  cui  l'arte  musicale  avta 
cappella  di  s.  Marco.  Deggio  avvertire  che  non  cultori.  Ed  il  manuscritto  dell'autore  copiato 
una  sola,  ma  due  volte  pos'egli  in  musica  il  sai-  cosi  e  ricopiato  centinaja  di  volte,  lo  si  volle, 
mo  suddetto  e  se  ne  conservano  anzi  nell'archi-  come  ivi  giace  tuttavia,  nell'Archivio  della  cap- 
vio  di  cappella  le  originali  partiture:  ma  di  pella  Marciana;  unica  opra,  che  vi  si  trovi 
quello  orìparlo  ch'è  il  celeberrimo,  composto  a  di  profano  soggetto. 

quattro  voci  in  tuono  di  Dlasolre,  e  fu  per  la  Egregio  scrittore  veramente  richiederebbesi 
prima  fiata  nell'anno  1703  eseguito.  La  partitu-  a  degnamente  parlar  della  Messa  co'Vesperi  da 
ra  forse  non  presenta  cosi  straordinarj  artificj  Lotti  composta  a  quattro  voci,  ch'era  nella  ri- 
che  dir  sene  debbano  meraviglie  rispetto  ad  al-  correnza  del  Santo  titolare  ogn'anno  eseguita 
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nella  Chiesa  di 

onor  di  sepoltura,  e  di  lapide  :  Chiesa  che  da 
oltre  cinque  lustri  disparve  dagli  occhi  nostri 
con  giuste  lagrime  di  chiunque  ha  fiordi  coltu- 
ra e  d'amore  per  le  arti  belle.  In  altissima  fama 
salse  questa  composizione,  frutto  di  lungo  e 
profondo  studio,  opera  colossale  per  masse  d'ar- 
monia robusta,  per  artificiosi  contrasti  delle  par- 
ti, per  giustamente  scolpita  espression  di  parole 
e  di  sentimenti,  per  grandezza  e  magnificenza 
di  stile,  per  chiarezza  di  canto,  in  una  parola 
per  concerto  veramente  ed  in  ogni  senso  squi- 
sito e  maraviglioso  appena  fu  la  prima  volta  a- 
scoltata:  e  tanto  durò  il  concorso  de' dotti  e  de- 
gli indotti  a  goderne,  quanto  sulle  sue  basi  durò 
quell'elegantissimo  tempio.  Anzi  poiché  per  l'an- 
gustia di  questo,  poco  penetrar  vi  potea  di  quel 
tanto  uditorio  che  ogn'anno  vi  traea  il  desiderio 
dell'opra,  ben  prima  assai  del  principio  ,  bello 
spettacolo  era  il  veder  nella  piazza  accavallarsi 
la  folla  alle  soglie,  e  stendersi  addietro  tanto 
la  fila  de'curiosi  che  penetrarnon  poteva,  quan- 
to ad  orecchio  potean  giungere  almeno  i  tratti 
più  robusti  di  quelle  divine  armonie.  AlPesecu- 
zion  di  questo  suo  capo  d'opera  Lotti  negli  an- 
ni più  tardi  non  assisteva  se  non  come  uditore, 
in  un  angolo  della  Chiesa  traendosi,  ove  però 
il  trovavano  que'grati  sacerdoti,  i  quali,  termi- 
nata la  sacra  funzione,  insieme  co'musici  segli 
accerchiavano  intorno,  e  delle  meritate  lodi  il 
colmavano,  onde  lagrime  a  lui  venivano  di  se- 
nil  consolazione  [sugli  occhi.  E  quanto  copiose 
e  calde  sarebbero  state  poi  queste  se  avess'egli 
potuto  redivivere  in  quel  giorno  in  cui  per  fe- 
steggiarsi nell'Isola  di  s.  Giorgio  Maggiore  l'e- 
lezione per  istraordinarie  circostanze  ivi  fatta 
dell'immortale  Pio  VII.  al  Sommo  Pontificato, 
scelta  venne  questa  messa  appunto  da  que'mo- 
nici  Benedettini  e  nella  lor  Chiesa  eseguita  con 
ogni  possibil  copia  e  perfezione  di  mezzi! 

La  fama  di  Lotti  ampiamente  per  tutta  Eu- 
ropa si  diffuse  anche  per  la  grand'opera  sua 
de'  Madrigali  a  due,  tre,  e  quattro  voci  che 
nell'anno  1705  died'egli  alla  luce.  Acquistò 
per  essa  un  de'primi  posti  fra  gli  scrittori  Ac- 
cademici, e  grandi  anche  ne  trasse  profitti.  Im- 
perciocché, previo  il  permesso  della  repubblica, 
di  cui  era  suddito  e  stava  agli  stipendii,  ne  fe- 
ce dedica  all'Imperatore  Giuseppe  I,  e  n'  ebbe 
mercede  d'onore  una  catena  d'oro  ch'egli  cu- 
stodì finché  visse  con  grande  compiacimento,  e 
della  quale  soleva  anzi  ornarsi  ogn'anno  quan- 
do a  visitar  si  recava  l'Ambasciator  cesareo 
in  Venezia.  Il  titolo  dell'opera  hi  Duetti,  ter- 
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Giminiano  ov'egli  ebbe  poi  zetti  e  madrigali  consacrati  alla  C.  R.  Mae- 

stà  di  Giuseppe  1.  Imperatore  da  Antonio 
Lotti  V eneto,  organista  della  Cappella  ducale 
di  s.  Marco.  Venezia  1  jo5  per  Antonio  [tor- 
toli. 11  dotto  P.  Martini  nel  suo  Trattato  di 
Contrappunto  agli  studiosi  dell'arte  proponen- 
do parecchi  scelti  modelli  di  classici  autori,  da 
questo  libro  di  Lotti  uno  anche  ne  trasse  presen- 
tando una  parte  del  madrigale:  TanCè  ver  che 
nel  verno  è  caro  il  verde,  in  cui  si  lavora  dot- 
tamente una  fuga  del  tono  coll'inlreccio  di  un 
controsoggetto,  e  di  un  terzo  soggetto,  differen- 
ti, eleganti,  e  con  rara  maestria  maneggiati  e 
conchiusi. 

Ma  le  rose  non  sono  senza  spine.  Hanno 
gli  uomini  di  merito  eminente  sempre  alle  spal- 
le la  maladetta  invidia  che  latra,  e  che  alle  vol- 
te anche  pericolosamente  gli  azzanna,  e  ne  fece 
Lotti  due  volte  per  quest'opera  amara  sperien- 
za.  Molte  osservazioni  critiche  in  biasimo  d'es- 
sa comparvero  in  una  lettera  anonima,  di  cui, 
per  darle  più  credito,  si  riusci  in  vociferarne 
autore  Benedetto  Marcello.  Né  molto  dopo 
altra  ne  comparve  sotto  il  nome  di  certo  An- 
tonio da  Carpi,  proponente  delle  riforme  a  qua- 
si- ciascun  de'madrigali.  L'Accademia  Filarmo- 
nica in  Bologna  fiorentissima  d'uomini  insigni 
sotto  il  Principato  allora  di  Pierpaolo  Laurent! 
si  dispose  nel  1716  a  dare  un  giudizio  scienti- 
fico dell'opera,  messa  a  crogiuolo  colle  censure: 
ma  non  trovasi  che  questo  giudizio  mai  fosse 
da  lei  pronunciato.  Ben  lo  pronunciò  e  solennis- 
simo  il  colto  pubblico  di  tutta  Europa,  che  a 
questa  concesse  un  posto  de'più  eminenti  fra  le 
classiche  opere  madrigalesche  allato  a  quelle 
di  Marenzio,  di  Gesualdo,  di  Marcello. 

Né  mancò  l'invidia  in  secondo  luogo  di  sfo- 
derar contro  quest'opera  anche  l'arma  più  vile 
della  calunnia.  Però  Bononcini  che  la  impugnò 
meritamente  feritosi  da  se  stesso  perdette  ir 
Londra  riputazione  e  fortuna.  Nell'anno  17D1 
si  esegui  nella  celebre  Accademia  della  musi 
ca  antica,  di  quella  capitale  il  madrigale  diciot 
tesimo:  In  una  siepe  ombrosa:  e  gli  uditor 
ne  restarono  soddisfatti  a  grado,  ch'esaltaro 
l'autore  con  lodi  incessanti  e  straordinarie.  M. 
queste  appunto  invogliarono  Bononcini  d'imi 
tar  l'usurpatore  del  distico  Virgiliano  col  van 
tarsi  d'aver  egli  medesimo  scritto  quel  madri 
gale  quasi  trent'anni  prima  d'ordine  dell'Im 
peratore.  Chiaro  è  che  tant'osasse  costui  perché 
Lotti  non  era  là  presente  a  smentirlo.  Ma  quel- 
la dotta  Accademia  saggiamente  propostasi  di 
smascherar  l'impostore  qual  si  fosse,  ne  fece 
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tosto  apertamente  scrivere  dal  segretario  suo  a  Antonio  Lotti 
Lotti  in  Venezia.  Il  quale,  non  turbatosen  pun- 
to, ma  scherzosamente  anzi  quel  grand'uomo 
compiangendo  che  volesse  dei  di  lui  errori 
caricarsi,  spedi  all'Accademia  Inglese  attesta- 
zioni in  gran  numero  di  persone  che  lui  avea- 
no  veduto  persino  scriver  le  note,  d'altre  che 
avean  cantato  il  madrigale  sul  primo  abbozzo 
presso  di  lui:  quella  di  Ziani  allor  maestro  di 
cappella  presso  l'Imperatore,  cui  aveva  egli 
spedito  il  madrigale  appena  scritto  :  quella  del 
poeta  Cesareo  l'ab.  Pariati  che  gliene  avea  for- 
nite le  parole.-  ed  altre  'di  personaggi  molti  di 
Vienna  che  render  ne  poteano  buon  conto.  Bo- 
noncini,  cui  venner  tosto  dall'Accademia  colla 
scherzosa  risposta  di  Lotti  comunicati  questi 
Documenti,  col  rimanere  in  un  vergognoso  si- 
lenzio condannar  si  dovette  da  se  medesimo  e 
figurar  come  la  cornacchia  d'Esopo.  Non  tac- 
quero però  gl'Inglesi  che  tutto  ciò  anzi  pubbli- 
carono stampando  un  libretto  (Londra  '732) 
glorioso  all'uno  e  ignominioso  alla  fama  dell'al- 
tro maestro.  Possa  ogni  calunniatore  avere  il 
destino  di  Bononcini:  ma  perchè  l'abbia  voglia- 
si da  tutti  imitar  la  giusta  e  leale  condotta  del- 
l'Accaderi}ia  Inglese. 

Frammezzo  a  questo  genere  madrigalesco 
ed  al  teatrale,  di  cui  tosto  parlerò,  piacemi  col- 
locare una  lodatissima  cantata  a  quattro  voci 
intitolata  il  Tributo  degli  Dei  composta  da 
Lotti  nell'anno  1736  per  rallegrare,  com'era 
costume,  le  splendide  mense  ove  il  doge  di  Ve- 
nezia banchettava  con  regia  magnificenza  nei 
giorni  solenni  della  repubblica  i  sommi  Magi- 
strati, e  gli  estrani  Oratori:  come  pure  la  bel- 
lissima Pastorale  che  incominciaSommo  Duce 
in  trono  assiso  scritta  a  quattro  voci  essa  pure 
per  egual  occasione.  Sono  ambedue  queste 
composizioni  accompagnate  da  violini ,  e  dal 
contrabbasso,  a  differenza  di  tutta  la  musica 
per  la  ducale  cappella  ch'egli  scrisse  costante- 
mente senza  stromenti. 

Molte  composizioni  teatrali  ossia  Drammi  in 
Musica  e  sempre  con  ottimo  successo  diede 
l'autor  nostro  alle  scene  di  Venezia.  II  catalogo 
manuscritto  di  Antonio  Groppo,  ed  i  relativi 
libretti  stampati  che  nella  Biblioteca  Marciana 
si  conservano,  danno  prova  che  sedici  Drammi 
egli  pose  in  Musica  in  Venezia  dall'anno  i6g3 
al  i7»7  per  li  teatri  di  s.  Angelo,  6.  Cassiano, 
s.  Giovangrisostomo,  e  s.  Giovannipaolo.  Nel 
primo  d'essi  intitolato  il  Trionfo  dell'  Innocen- 
za che  nell'anno  1693  fu  cantato,  il  prologo  del 
libretto  avvertiva  il  pubblico  che  il  giovinetto 
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tutto  modestia  comparisce  con 
le  sue  virtuose  primitie.  Più  volte  il  nostro  ce- 
lebre Apostolo  Zeno  gli  formò  la  composizione 
poetica:  l'ultima  coli' Alessandro  Severo,  can- 
tato in  s.  Giovangrisostomo  l'anno  1717,  alla 
qual  epoca  Lotti  da'teatri  di  Venezia congedos- 
si  per  sempre.  H  citato  P.  Martini  nella  suddet- 
ta opera  sua  di  lui  parlando  con  lode  somma 
afferma  aver  egli  posti  in  musica  varii  dram- 
mi per  V enezia  e  per  altre  città:  e  dirà  il  ve- 
ro quel  pregiabilissimo  scrittore.-  che  anzi  il 
veder  io  come  dal  1696  fino  al  1706  nessuna 
composizione  desse  egli  alle  scene  di  Venezia, 
e  com'egli  godesse  d'una  singoiar  estimazione 
massimamente  in  Bologna  ove  l'arte  musicale 
avea  molti  e  distinti  cultori,  mi  fa  tenere  che 
in  questo  decennio  e  forse  anche  negli  anni 
successivi  al  47i9  egli  appunto  in  altra  città 
d'Italia,  maestro  d'alta  fama  qual  era,  fosse 
chiamato. 

E  quanta  veramente  questa  fama  si  fosse  an- 
che nel  genere  teatrale  dal  fatto  seguente  si  co- 
noscerà. Nella  Germania  penetrato  ancor  non 
era  a  quell'epoca  il  buon  gusto  de'drammi  tea- 
trali italiani.  Però  la  corte  splendidissima  del 
Re  di  Polonia  in  Dresda  era  assai  desiderosa 
di  godere  tali  spettacoli .-  e  poiché  il  nome  dì 
Lotti  nostro  eravi  risuonato  con  gran  lode,  vol- 
le quel  magnifico  Re  ed  Elettore  di  Sassonia 
Augusto  II  ch'egli  appunto  il  primo  portator 
là  ne  fosse.  Ottenutone  dalla  repubblica  il  ne- 
cessario permesso,  ivi  Lotti  recossi  in  sul  finir 
dell'anno  1717,  e  diede  nel  successivo  carno- 
vale 1718  alla  scena  un  Dramma  intitolatogli 
odj  delusi  dal  sangue  verseggiato  dal  Vene- 
ziano poeta  Antonio  Maria  Lucchini,  che  fu 
accolto  co' più  alti  segni  d'approvazione,  e  l'au- 
tore arricchì  di  larghe  ricompense.  La  di  lui 
moglie,  di  cui  dirò  fra  poco,  cantò  nell'opera, 
e  vi  riscosse  alti  plausi  oscurando  perfino  la 
sua  rivale  la  famosa  Polacchina,  ossia  Livia 
Costantini,  la  quale  assai  ben  accetta  al  pub- 
blico non  meno  che  alla  Corte  cantava  negli  /«• 
termezzi.  Quanto  suntuosa  fosse  l'esecuzione 
del  dramma  ornato  di  tre  grand'intermezzi  si 
può  dedurlo  dalla  nobil  edizione  che  fecero  del 
libretto  què'tipografi  Riedele  Stqffel,  apponen- 
dovi di  contro  anche  una  versione  in  prosa  fran- 
cese, onde  l'italiana  poesia  fosse  meglio  intesa 
e  gustata.  Circa  due  anni  stett'egli  assente  di 
Venezia  in  compagnia  della  moglie.'  nel  qual 
tempo  questa  cantò  ne'concerti  di  Corte,  ed  egli 
scrisse  de'pezzi  di  musica  di  gran  valore,  dei 
quali  alcuni  conservansi  in  Lipsia  dallo  stam- 
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patere  Breitkopf,  ed  alcuno  tra  le  fiamme  di  per  la  Cappella  :  tutto  però  sempre  senza  sfro- 
Kopenhagen  perì.  Appartien  forse  a  questi  un  menti  e  col  soloaccompagnamento  dell'orbano, 
Crucifixus  ad  otto  partì  così  nella  Germania  sebbene  alcuni  di  lui  precessori  anche  de'più 
famoso,  che  leggesi  esservi  stato  sempre,  ed  rimoti,  per  esempio  Dalla  Croce,  avesser  tal- 
anche  adesso  eseguito;  e  che  anzi  ultimamen-  volta  adoperata  l'orchestra.  Non  è  però  quivi 
te  fu  ornato  degli  accompagnamenti  d'orchestra  mio  scopo  darne  un  catalogo  che  dall'Archivio 
da  un  maestro  di  cappella  Salmann.  Forse  re-  della  Cappella  medesima  aver  potrà  facilmente 
stato  sarebbe  Lotti  più  a  lungo  in  Dresda,  se  chi  il  brami. 

non  fosse  stato  ivi  dismesso  il  teatro  italiano.  Sempre  occupato  Lotti  dell'arte  sua,  non  si 
Tornò  egli  quindi  alla  patria  ben  tosto,  e  sem-  circoscrisse  alla  composizione  soltanto,  ma  an- 
pre  conservò  di  poi  il  cocchio  e  i  cavalli  de' qua-  che  si  estese  molto  e  moltissimo  nell'insegnar 
li  erasi  in  quel  viaggio  servito,  ed  anzi,  mo-  l'arte  ad  altrui.  Cantor  peritissimo  egli  stesso 
rendo,  li  prelegò  alla  moglie,  come  oggetti  di  tenne  scuola  di  canto  che  anche  gli  stessi  fora- 
piacevole  comune  ricordanza.  stieri  esaltarono  al  par  di  quelle  di  Bologna, 
Può  dirsi  che  Lotti  l'intera  vita  suaconsum-  di  Roma  ,  e  di  IXapoli  :  e  tenne  scuola  teo- 
masse nel  servigio  della  cappella  Ducale.  I  re-  retica  di  composizione  onde  usci  un  distin- 
gistri  della  medesima  fan  prova  ch'egli  vi  entrò  to  novero  d'allievi,  de'quali  i  primarii  soltan- 
dapprima  come  semplice  cantore  forse  intro-  to  verran  qui  da  tue  indicati.  Domenico  Al- 
dottovi  dal  suo  istitutore  Legrenzi;  e  che  nel  berti,  Girolamo  Ba ssani,  e  Miche  lagnalo  Ga- 
3i  maggio  1692  (non  già  1 690,  ch'erra  in  ciò  sparini,  eccellenti  riuscirono.  Alberti  perito 
il  P.  Martini  scrivente  senza  documento  in  Bo-  senator  di  gravicembalo  scrisse  molte  opere 
logna)  a  suffragi  unanimi  degli  eleggenti  Pro-  per  questo  istromento:  e  le  due  rappresentazio- 
curatori  di  s.  Marco  vi  fu  scelto  Organista  in  ni  verseggiate  da  Metastatici  YEndimione  e  la 
sostituzione  di  Carlo  Francesco Pollarolo  pas-  Galateo  pose  in  musica  lodevolmente  nell'an- 
sato al  grado  di  Vice  Maestro.  E  per  ben  41  no  r7^7  a<^  us0  d'una  compagnia  di  dilettanti 
anno  egli  durò  in  tale  ufficio,  il  qual  da  se  solo  che  nella  parrocchia  di  s.  Felice  avea  posta  se- 
bastava  ad  attribuir  nel  mondo  musicale  piena  de  di  musicali  trattenimenti.  Passò  indi  a  Ro- 
fama  di  perfetto  contrappuntista  compositore  a  ma  e  nelle  Spagne,  ed  ottenne  chiarissimo  no- 
chi  v'era  chiamato.  Finalmente  come  usci  di  me.  Bassani  e  Gasparini,  all'insegnar  il  canto 
vita  il  Maestro  di  Cappella  Antonio  Biffi,  aspra  principalmente  si  posero,  ma  diedero  anche 
battaglia  eccitossi,  la  qual  però  non  fece  che  a'teatri  qualche  Dramma  musicale,  ed  ebber 
rendere  il  trionfo  di  Lotti  ancor  più  solenne,  plauso.  Non  meno  di  questi  salse  in  riputazio- 
Imperciocché  fra'varj  competitori  a  tal  posto,  ne  Don  Francesco  Negri  buon  sonator  di  gra- 
oltre  a  quel  Vice  maestro  Pollarolo  che  nella  vicembalo,  e  scrittoi-  felice  di  musica  stromen- 
qualità  dell'ofllciolo  precedeva  certamente,  era-  tale,  di  cantate,  e  mottetti.  Però  il  carattere  sa- 
vi niente  meno  che  il  famosissimo  Nicola  Por.  cerdotale  ond'era  insignito,  il  trattenne  dal  far 
pora.  Il  concorso  riuscì  tanto  fiero,  che  nel  gior-  comparsa  anche  fra  gli  scrittori  di  teatro.  Mag- 
no 8  marzo  1  ^55  in  cui  farsi  dovea  l'elezione,  gior  rinomanza  ebbe  ancora  Giambatista  Fé- 
nessuno  degli  aspiranti  ottenne  pluralità  disuf-  scetti,  nome  nel  mondo  musicale  assai  chiaro  : 
fragi  assoluta  dai  dodici  eleggenti  Procuratori  il  quale  dopo  d'aver  nella  sua  patria  dato  prove 
di  s.  Marco:  però  Lotti  avanzò  i  suoi  rivali,  di  segnalato  valore  con  uno  stile  aureoper  sem- 
ottenendone  parità.  Restò  pendente  allora  Taf-  plicità,  per  chiarezza  e  per  regolare  unità  di  pen- 
fare.'  e  soltanto  vedesi  ch'egli  assunse  da  quel  siero,  passò  in  Inghilterra  ove  assai  più  cose  fe- 
giorno  in  Cappella  funzioni  di  Maestro,  e  tosto  ce,  e  chiuse  fra  universa!  estimazione  i  suoi  gior- 
quel  sempre  celebre  Miserere  vi  scrisse.  Rin-  ni.  Ma  quanto  non  sarà  per  Lotti  onorevole  il  dir 
novossi  al  fine  il  concorso  nel  2  aprile  1706;  ch'egli  fu  l'istitutor  benemerito  di  Baldassare 
ed  allora  con  9  favorevoli  voti  fu  eletto  formai-  Galuppi  detto  il  Buranello  autore  fortunatissi- 
mente,  ed  assegnato  gli  venne  il  salario  di  4«o  mo  d'infinita  serie  di  drammi  musicali,  e  crea* 
ducati,  e  gli  altri  emolumenti  d'effettivo  mae-  tore  si  può  dir  dei  giocosi,  e  che  passò  di  poi 
stro  fra'quali  l'abitazion  gratuita  nella  Piazza  ad  occupar  il  seggio  del  suo  stesso  precettore 
de'Canonici  accosto  alla  Basilica  stessa,  ov'egli  nella  Cappella  Ducale?  E  venne  da  assai  stra- 
passò a  far  diinora,  ed  ove  gli  fu  permesso  dal  ordinaria  combinazione  che  da  Lotti  apparasse 
Principe  di  accoglier  anche  una  sorella  ed  un  Galuppi  le  teoriche  dell'arte.  Avea  Baldassare 
cognato.  Varie  messe,  Inni,  Salmi  scrisse  Lotti  nella  prima  sua  gioventù,  colla  guida  piuttosto 
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d'una  fervida  fantasia, e  d'un  sentir  dilicato,che  gniiìco,  si  formasse  uno  stile  piuttosto  trito,  e 

delle  cognizioni  praticamente  attinte,  a  casac-  conciso,  che  talvolta  cade  quasi  nell'arido  qual 

ciò  dato  nell'anno  1722  alle  scene  un  Dramma  è  quello  di  Hasse.  Bensì  è  vero  che  a  vicenda 

(che  per  quest'evento  acquistò  un  genere  di  ce-  si  onorarono  questi  due  grand'uomini,e  potran- 

lebrità)  intitolato  la  fede  nell'incostanza,  os-  no  anche  esser  vere  quell'esclamazioni  di  lode 

sia  gli  amici  rivali:  e  questa  sua  musicale  pri-  che  l'autor  Francese  mette  in  bocca  al  Sassone: 

mizia  era  stata  assai  mal  accolta  dal  pubblico,  ma  altro  è  l'amico  e  il  lodatore,  altro  l'allievo 

Scorato  per  l'infelice  successo  il  pover  giovane  nell'arte. 

che  pur  sentiasi  nato  a  gran  cose,  abbattesi  {per  Osserverò  io  ben  piuttosto  che  alcune  circostan- 
le  vie  di  Venezia  in  Benedetto  Marcello;  onde  ze  della  privata  lor  vita  ebber  fra  se  rassomiglian- 
tutto  doglioso  pensa  accostarsi  a  lui,  e  quasi  ti  questi  due  sommi  artisti.  L'uno  e  l'altro  mena- 
cercando  consolatore,  domandagli  che  fosse  a  rono  in  moglie  due  cantatrici  di  que'tempi  fa- 
lui  parso  di  quella  sua  malavventurata  com-  mose  non  meno  per  le  belle  lor  voci,  e  per  la 
posizione.  E' ini  parve,  temerariaccio,  dissegli  maestria  loro  nel  canto,  che  per  l'avvenenza 
accigliato  e  brusco  Benedetto, che  {avessi gran  della  persona.  L'uno  e  l'altro  colla  moglie  con- 
torto  a  farti  svillaneggiare  ove  potresti  farti  dusser  lunga,  tranquilla,  ed  agiata  vita  in  Ve- 
applaudire  —  Come  potrebb' esser  questo  ,  nezia,  e  vi  chiusero  gli  occhi  nelle  braccia  loro 
Baldassare  rispose?  —  Coltivando  il  buon  se-  con  molta  gloria.  Hasse  sposò  quella  tanto  de- 
me  che  in  te  pose  natura,  ripigliò  Benedetto  :  cantata  Veneziana  Faustina  Bordoni  che  il  no- 
mettiti  allo  studio  di  quellarte  che  ignori,  e  stro  Marcello  aveva  educata  alla  musica  dagli 
che  per  ignoranza  ti  par  baja  ;  e  vedrai  che  straordinarii  pregi  di  sua  voce  allettato:  la  qual 
colle  ali  si  vola,  senza  si  precipita.  Cosi  disse  voce  ed  educazione  le  fecer  poi  ottenere  l'asso- 
li Marcello,  e  così  fu.  Acconciollo  egli  medesi-  luto  primato  fra  le.  cantatrici  del  suo  tempo,  il 
mo  presso  Lotti  cui  era  egli  amico  e  protettor  servigio  dell'Elettor  Palatino  Re  di  Polonia  e  i 
sempre  stato.  Ebbe  Lotti  in  Baldassare  il  suo  pre-  favori  di  Federigo  di  Prussia.  Lotti  sposò  San* 
diletto  alunno,  il  quale  corse  la  via  da  gigante,  e  ta  Stella  cantatrice  essa  pure  d'alta  rinomanza, 
dopo  qualcheannotornò  sulla  scena  a  vendicarsi  ch'era  insieme  con  Chiara  sorella  sua  al  ser- 
della  scena,  sicckè  pel  corso  di  mezzo  secolo  vigio  della  corte  Ducale  di  Mantova,  e  recogli 
signoreggiò  poi  assolutamente  quel  teatro,  che  in  dote  il  considerabile  peculio  di  ducati  18600 
rifiutato  l'avea  con  tanto  dispregio.  Questo gra-  (quasi  60,  000  franchi).  Dal  testamento  di  San- 
vissi  mo  esempio  rechis'innanzi  a  tanti  sciopera-  ta  conobbi  ch'ella  avesse  una  figlia  monaca  la 
ti  i  quali  per  sentirsi  da  benigna  natura  di  qual-  qual  chiamavasi  Lucrezia  Maria  Basadonna, 
che  gratuito  dono  felicemente  forniti  credono  né  mi  riusci  di  trovar  ch'ella  pria  che  con  Lot- 
che  lo  studio  delle  regole,  e  le  pratiche  dirette  ti  fosse  con  un  Basadonna  ammogliata  non  ac- 
da  valente  maestro  necessarie  non  sieno,  o  sien  cennandone  ella  stessa  in  alcuna  guisa  nel  suo 
forse  anzi  ceppi  a'voli  del  genio  :  quasiché  la  lungo  testamento.  Assai  il  marito  l'amò.-  e  nel 
musica  una  scienza  non  fosse,  ed  una  anche  del-  sepolcro  precedendola,  bensì  institui  suo  erede 
le  più  astruse  e  difficili.  il  fratello  Francesco,  ma  legò  a  lei  in  aggiunta 
L'autore  de  l'Essai  sur  la  Musique  assegna  a  quella  sua  ricca  dote  altri  1 5,  000  ducati  d'ar- 
a  Lotti  per  allievo  anche  il  celebre  composito-  gento  (altri  60,  000  franchi);  ed  il  cocchio  ed 
re  Adolfo  Hasse  per  nascita  Sassone.  Ciò  per-  i  cavalli  che  pel  viaggio  di  Dresda  aveva  ac- 
altro  io  non  credo,  e  per  doppia  ragione.  La  quistati.  Ebbesi  poi  Francesco  anche  tutta  la 
prima  percb'è  certo  aver  quel  valentuomo  at-  pingue  eredità  della  cognata;  ed  in  lui  la  fami- 
tintele  prime  cognizioni  dell'arte  da  Pietro  suo  glia  de'Lotti  si  estinse  affatto,  non  essendo  re- 
padre: aver  poi  molto  studiato  in  Dresda  pres-  stati  discendenti  che  d'una  lor  sorella  maritata 
so  Kaiser:  esser  alfine  passato  in  Italia,  e  po-  in  Hannover.  Da  que'testamenti  che  nell'Ar- 
stosi  alla  scuola  di  Scarlatti,  ove  perfezionossi  eluvio  Notarile  di  Venezia  conservansi  appare 
e  nella  scienza  e  nel  gusto,  e  giunse  a  farsi  an  che  queste  persone  conducesser  vita  quanto spe- 
noverar  nella  scuola  italiana.  La  seconda  per-  rar  quaggiù  contenta  e  beata  si  puote,  sia  per 
che  ove  sappiansi  anche  per  poco  confrontarle  assai  rara  reciprocità  di  famigliare  affetto  sia 
opere  dei  due  autori,  si  ravvis'a  colpo  d'occhio  per  agiatezza  che  alla  dovizia  accostavasi  mol- 
aver  essi  tenute  affatto  diverse  strade:  sicché  to.  Vi  si  veggono  indicati  i  poderi  di  villa,  la 
par  quas'impossibile  che  uno  scolare  di  Lotti,  suppellettile,  l'ornamento  prezioso,  il  danaro 
il  cui  stile  è  sempre  amplificato,  robusto,  ma-  posto  a  frutto,  la  brigata  de'servi,  de'barcajuo- 
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li,  de'castaldi.  È  commovente  il  leggervi  con 
che  cuore  ricoverassero  ed  educassero  una  mi- 
sera orfanella  cieca:  con  che  spontaneità  eser- 
citassero la  beneficenza  verso  bisognose  perso- 
ne :  con  che  pietà  indrizzassero  le  principali  lor 
cure  alla  religione,  largamente  provvedendo  a 
templi,  a  monasteri,  ad  orfanotrofii,  e  ad  og- 
getti di  culto:  con  che  tenerezza  di  gratitudine 
alla  Provvidenza  superna  ascrivessero  le  acqui- 
state fortune:  e  con  che  semplicità  e  singolare 
modestia  l'uomo  insigne  nell'arte  di  se  parlas- 
se in  queste  poche  parole  che  all'arte  si  riferi- 
scono: Avendo  io  fatto  una  messa  da  morto 
a  cappella,  ed  essendo  maestro  di  cappella, 
desidererei  poter  far  la  sua  dote  a  questa  mes- 
sa che  fosse  detta  in  s.  Giminiano  una  volta 
Vanno  —  Dispose  per  tale  oggetto  un  capitale: 
ed  ogni  anno  nel  giorno  dell'obito  suo  tutti  i 
musici  della  Marciana  cantaron  quella  messa 
finche  stette  la  Chiesa.  Sia  però  in  eterno  bia- 
simo la  memoria  di  coloro  i  quali  perder  lascia- 
rono di  poi,  chi  sa  come  e  perchè,  uno  de'più 
studiati  lavori  di  questo  classico  autore,  frodan- 
done così  per  tutto  l'avvenire  anche  la  pia  in- 
tenzione. 

Penosa  malattia  d'idrope  tolse  di  vita  Anto- 
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nio  Lotti  nel  5  gennajo  1709  more  veneto  (cioè 
1740).  Il  registro  mortuario  che  gli  assegna 
circa  70  anni  d'età  lo  si  ha  nella  Chiesa  di  s. 
Marco  perchè  ivi  teneva  il  domicilio  di  diritto 
nella  casa  destinata  al  maestro  di  Cappella  ne.1 
fabbricato  della  Canonica:  ma  il  di  lui  cadave- 
re fu  deposto  in  s.  Giminiano,  poich'egli  da 
ultimo  in  quella  parrocchia  teneva  colla  fami- 
glia il  domicilio  di  fatto  in  un'ampia  e  splendida 
casa  nella  così  detta  calle  de' Fabbri.  Soprav- 
visse a  lui  quasi  per  venti  anni  la  moglie  che 
usci  di  vita  nel  18  settembre  1709,  e  volle  es- 
sere con  lui  sepolta  nell'urna  stessa  con  succin- 
ta iscrizione  sopra  piccola  lapide.  Ma  a  te  si 
appartiene,  dolcissimo  amico,  il  trattar  di  que- 
sta :  ond'io  qui  porrò  fine  alla  narrazione,  la 
quale  non  sarà  affatto  spoglia  di  merito  se  gio- 
vi a  far  conoscere  agli  studiosi  di  tai  cose  nei 
rapporti  biografici  e  storici  uno  de'più  insigni 
musici  nostri. 

Di  Milano  il  di  5o  luglio  1804. 

L'aff.  10  tuo  amico 
Francesco  Caffi  » . 

Fra  i  molti  che  ricordano  il  Lotti  e  l'opere 
sue  (1)  vedi  l'Allacci.  Drammatugia  ediz.  Ve- 


(«) 


Catalogo  delle  opere  di  Antonio  Lotti  pervenute  a  mia  cognizione. 


Ecclesiastiche 


Messa  del  quinto  tuono. 

Messa  del  sesto  tuono. 

Messa  in  Alamire. 

Messa  a  Cappella. 

Varj  Mottetti  pel  tempo  Pasquale. 

Salve  Regina. 

Regina  Coeli  Iaetare. 

Ave  Regina  Coelorum. 

5.  Magnificat. 

Laudate  Dominum  de  Coelis. 

Benedictus  a  4  voci. 

Miserere  a  4  voci  in  re. 

Tutta  questa  musica  a  terra  è  scritta  per 
la  Cappella  Ducale  di  s.  Marco  in  Venezia, 
e  nell'Archivio  di  quella  esiste. 

Messa  co'Vesperi  scritta  per  la  Chiesa  di  s. 
Giminiano  in  Venezia. 

Messa  da  Requiem  scritta  da  Lotti  pel  suo  obi- 
to, pure  per  la  Chiesa  suddetta. 

Messa  a  tre  voci  ch'esisteva  neW  Archivio  mu- 
sicale che  s'incendiò  in  Kopenhagen. 

Miserere  a  4  voci  accompagnato  da  4  sgomen- 


ti, già  posseduto  da  Breitkopf  editore  di 
musica  in  Lipsia. 

Madrigalesche 

Libro  di  Duetti,  Terzetti,  e  Madrigali,  stam- 
pati per  Antonio  Bortoli.  1705.  Venezia. 

Madrigale  pel  Bucentoro  a  4  voci  —  1  706 
Poesia  di  Zacchsria  V alleresso  P.  V . 

Cantata.  Il  tributo  degli  Dei  a  4  voci  con  istro- 
menti  d'arco  pel  banchetto  Ducale  1756. 

Pastorale  a  4  voci  con  istromenti  d'arco  pe 
banchetto  Ducale. 

Teatrali 

i685.  Giustino  {Poeta  dalli). 

i6g3.  Il  trionfo  dell'innocenza  (dalli). 

1696.  Tirsi  (Zeno)  il  primo  atto. 

1706.  Sidonio.  (Pariati). 

1707.  Achille  placato  (Rizzi). 
Teuzzone  (Zeno). 

1709.  Il  vincitor  generoso  (Briani). 

Ama  più  chi  men  si  crede  (Silvani). 
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neta.  p.  2o5.  47^.  56;.  e  in  più  altri  luoghi  nei  coli  con  febbre  in  mesi  4  morta  oggi  alle  ore 
quali  tutti  lo  dice  Veneziano  =■  il  Coronelli.  i5  come  per  fede  del  med.  Pandolfi  —  1-718 
Guida  de'Forestieri.  Venezia  1700.16.8  p.  27  luglio.  La  sig.  Marina  Lotti  d' anni  80  in 
27.  —  Il  Dictionnaire  historique  de  la  musi-  cir.  da  febre.  La  fanno  sepelire  i  suoi  figliuoli 
que.  Paris  1807.  art.  Lotti. —  Groppo.  Catalo-  (questa  probabilmente  era  la  madre  del  nostro 
go  de'Drammi  ec.  Venezia  174^.  P- 9^  99  e  maestro  di  Musica).  1761.  29  Xbre.  L'ili,  sig. 
in  più  luoghi.  —  Gradenìgo.  Mss.  di  Donne  Francesco  Lotti  qm.  Matteo  d'anni  90  circa 
illustri  Veneziane,  ove  ricorda  Santa  Stella  —  per  affetto  cattarale  di  petto.  (Quest'era  fratel- 
Labord.  p.  198.  voi.  III.  Essais  sur  la  Musi-  \0  di  Antonio). 
que  —  Mayer  Andrea.  Discorso  sulla  origi- 
ne, progressi  e  stato  attuale  della  musica  Ita- 
liana. Padova  1821.  p.  125.  129.  i3o.  171  — 
Martini  Giamb.  del  Contrappunto  fugato.  Bo- 
logna. 4.  T.  2.  p.  65.  —  Moschini.  Leder.  Ve- 
neziana voi.  HI.  p.  212  — Orlqff.  Essai  Histo- 
rique de  la  Musique.  Paris.  1822-  Voi.  II-  p. 
277.  78.  79  —  Quadrio  Saverio.  Storia  della 
Poesia.  Volume  V.  p.  5o8  —  Ravagnan  Giro- 
lamo. Elogio  di  Gius.  Zarlino.  Ven.  1809.  p. 
71  —  Walthern  Gio.  Gotti/redo  nel  suo  Le- 
xicon Musicale  citato  dal  Gaspari  nella  Bibl. 
mss.  Veneziana.  E  a  questi  aggiungansi  quasi 
tutti  gli  altri  scrittori  che  trattano  di  Musica. 

Quanto  a  santa  stella  che  pose  la  lapide 
al  marito,  essa  fece  Testamento  in  atti  del  Ve- 
neto Notajo  Marin  Negri  il  i5  genn.  1758,  il 
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D.  O.  M.  |  SEPVLCRVM  |  FAMILIAE  BIANCHI 
1  A  SECRETIS  SER.  REIP.  VENET.  !  ANNO 
DOMINI  MDCCXLIX. 

Dalli  mss.  Viaro  e  Corrier  raccolgo  che  nel- 


quale  stante  la  morte  di  lei  venne  pubblicato  l'anno  1709  dal  Senato  con  decreto  VII  set- 
nei 18  settembre  1759.  Dal  qual  Testamento  tembre  fu  conceduto  in  dono  a  questa  Chiesa 
apparisce  che  quella  cieca  giovane  accennata  dal  un  terreno  lungo  per  ampliare  la  sagrestia,  la 
cons.  Caffi,  avea  nome  Carolina  Cubai,  e  che  le  quale  decorosamente  ornata  venne  di  un  altare 
lasciò  una  buona  suppellettile  per  suo  vestiario  di  fino  marmo  con  Tavola  rappresentante  l'im- 
e  fornimento  di  una  camera  nel  luogo  delle  Zi-  magine  del  Crocifisso  scolpita  da  Bartolommeo 
telle  ove  fu  poscia  collocata,  col  vitalizio  di  du-  Modulo,  per  la  pietà  di  Pietro  bianchi  beneme- 
cati  25o  annui;  sendo  commissario  Francesco  rito  parrocchiano;  appiedi  del  qual  altare  leg- 
Lotti  cognato  di  Santa,  come  dalle  carte  del  gevasi  petri  bianchi  mvnvs  anno  mdcclx.  La  fa- 


Pio  Luogo  delle  Zitelle  anche  risulta 


miglia  poi  di  questo  Bianchi  aveva  sepoltura 


Aggiungerò  finalmente  la  fede  mortuaria  di  colla  riferita  inscrizione  al  num.  04.  in  Chiesa 

Santa  Lotti,  e  di  altri  due  della  stessa  casa,  ca-  appiedi  dell'altare  del  SS.  Sacramento.  Esopra 

vata  da'libri  di  s.  Giminiano.   1759.  adi  18  ]a  porta  interiore  di  detta  sacrestia  leggevasi  la 

settembre,  la  sig.  Santa  qm.  Alessandro  Stel-  epigrafe  ex  vece,  sen.'  viisept.  mvccux.  Nè  so- 

la  consorte  del  qm.  sig.  Antonio  Lotti  d'anni  lo  il  Bianchi  ebbe  adornata  questa  sagrestia, 

73  da  infiammazione  dipolmoni  e  poidituber-  ma  anche  don  Giovanni  Gavazzi  canonico  sa- 


1710.  Il  comando  non  inteso  ed  ubbidito  {Sil- 
vani). 

Isacio  tiranno  (Brianì). 

1711.  Il  tradimento  traditor  dì  se  stesso  (Sil- 
vani). 

La  forza  del  sangue  (Silvani). 

1712.  L'infedeltà  punita  (Silvani). 

1713.  Porsenna  (Piovene). 
Irene  Augusta  (Silvani). 

1715  Polidoro  (Piovene). 
Tom.  IV. 


1716.  Foca  superbo  (Luchini). 

1717.  Alessandro  Severo  (Zeno). 

Tutte  in  Venezia  :  La  prima  fu  eseguita 
accademicamente  :  La  2.  nel  teatro  di  s. 
Angelo  :  La  4-  5.  6.  in  quello  di  s.  Cassiano  : 
La  16.  nel  teatro  de'ss.  Gio.  e  Paolo:  Le  al- 
tre in  quello  di  s.  Giangrisostomo. 

1718.  Gli  odj  delusi  dal  sangue  (Lucchini). 
Scritto  in  Dresda. 

16 
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crista  della  Ducale  Basilica  di  s.  Marco,  arci-  Dal  mss.  Pasini  raccolgo  questa  lapide,  che 
prete  della  congregazione  di  a.  Maria  Mater  andò  con  tante  altre  perduta.  Non  però  ebbero 
Domini,  il  quale  fece  fare  gli 'armadii  di  noce  la  stessa  sorte  le  ossa  del  Baron  de  Lottinger 
d'intorno  la  sagrestia  stessa  con  altri  ornamen-  qui  nel  1804  sepolte,  perchè  al  momento  della 
ti.  E  veggo  anche  nelli  detti  manuscritti  che  del  demolizione  della  Chiesa  1807  furono  portate  in 
1784  fu  la  Chiesa  ristaurata  ed  abbellita  dalla  quella  oggidì  aperta  di  san  Maurizio, 
diligenza  del  piovano  Gerardo  dall'Osta.  Ecco  quanto  in  proposito  della  lapide  e  dei- 
La  tomba  delli  Bianchi  fu  aperta  e  vuotata  l'illustre  sepolto  leggesi  nel  più  volte  citato  mss. 
nella  domenica  28  giugno  1807  alle  ore  9  po-  Galvani:  »  Nel  frattempo  vennero  ricercate 
meridiane  (Notizie  Galvani).  Essa  era  stata  e-  dalla  nobile  signora  Lodovica  de  colle  nipote  del 
retta  nel  1749  all'occasione  della  morte  di  Fe~  signor  Stefano  barone  de  lottinger  le  ceneri 
licita  Patarol  moglie  di  Agostino  Bianchi,  la  del  medesimo,  che  stavano  in  questa  Chiesa 
quale  mori  sin  quell'anno  nel  i3  gmbre  d'anni  rinchiuse  in  una  cassa  sotterra  indicata  dalla  det- 
46-  come  da'necrologi.  ta  epigrafe  scolpita  sulla  pietra  sepolcrale  che 

le  copriva.  Questa  iscrizione  fu  fatta  dal  chia- 
35  rissimo  ed  eccellentissimo  signor  cavaliere  Fran- 
cesco di  Enzemberg  allora  Presidente  del  Tri- 
S.  D.  ALESANRO  BON  FIO  CHE  FO  DE  S.  bunale  di  Appello  di  Venezia,  amico  e  cono- 
ZVANE  DE  S.  BASSO  E  DE  ...  .  scitore  delle  sue  virtù,  nella  quale  volle  com- 
prendere succintamente  il  seguente  suo  elogio. 
Sopra  uno  de'cassoni  di  pietra  istriana  scavati  „  jj  barone  Stefano  di  Lottinger  fu  uno  de'più 
all'atto  del  demolire  la  Chiesa,  di  che  ho  fatto  celebri  conoscitori,  e  ministri  di  finanza  che  la 
cenno  in  una  nota  nel  proemio,  stava  scolpita  casa  d'Austria  abbia  avuti  in  Italia.  Nativo  di 
questa  epigrafe  che  sopralluogo  ho  letta.  Que-  Blamont  in  Lorena  esercitava  la  professione  di 
sta  famiglia  box,  che  non  è  delle  patrizie,  veggia*  Avvocato,  quando  determinossi  di  seguire  il 
mo  anche  nel  Galliciollli  che  abitava  a  san  Bas-  primo  il  suo  Principe  Francesco  Duca  di  Lo- 
so,  trovandosi  che  un  Antonio  Bon  castaido  rena  e  di  Bar  divenuto  Gran  Duca  di  Toscana 
contribuì  lire  55oo  per  la  guerra  di  Chioggia  e  quindi  Imperatore  de'fìomani.  Fu  da  lui  no- 
nel  1379  =  (T.  II.  1 14)-  minato  console  Imper.  a  Genova,  ov'  ebbe  oc- 
Dei  1 55o  il  Cornaro  segna  tra'piovani  di  que-  casione  di  spiegare  i  suoi  particolari  talenti  in 
sta  Chiesa  un  Andrea  Bon(T.  III.  047)-  affari  di  pubblica  amministrazione.  L'Impera- 
L'epoca  del  cassone  sembra  appunto  del  se-  trice  Maria  Teresa  volendo  eriger  in  Milano  un 
colo  XIV.  supremo  Consig.di  Economia,  ve  lo  destinò  in 

qualità  di  Consigliere.  La  prima  importantissi- 

56  ma  operazione  ivi  da  lui  immaginata  e  ridotta 

ad  un  termine  felicissimo  si  fu  l'instituzione  del 

A.  P.  XI  |  PLACIDE  H1ÌIC  QV1ESCVNT  [  GRA-  Monte  di  s.  Teresa,  col  mezzo  del  quale  la  ca- 

TIS  AMICISQVE  LACRYMIS  I  LARGITER  IR-  sa  d'Austria  pagò  nel  periodo  di  non  molti  an- 

RORATII A  NVLLA  VINDICE  MANV  I  SVBMO-  ni  gl'immensi  debiti,  di  cui  trovò  caricato  lo 

TI  CINERES  l  STEPHANI  LIB.  BAROMS  A  stato,  redimette  tutte  le  regalie  state  alienate 

LOTTINGER  I  E  LOTHARINGIA  I  QVI  I  FRAN-  da'suoi  antecessori,  e  si  formò  una  fonte  di  gran- 

CISCI  I.  AVG.  PRINCIPIS  |  SI  FORTVNAM  diosi  sussidj  pei  casi  di  bisogno.  La  Prefettura 

SECVTVS  PRIMVM  GENVAE  I  MERCATVRAE  di  questo  Monte,  l'Intendenza  generale  delle 

TVENDAE  1  CONSVLATVM  OPTIME  GESSIT  Regie  Poste,  e  la  Vice  Presidenza  alla  Catne- 

I  MOX  QVAESTOR  MEDIOLANI  |  PVBLICAE  ra  de'Conti  furono  gli  impieghi  che  lungo  tern- 

PECVNIAE  PRAEFVIT  |   POPVLO  PROSPI-  po  sostenne  simultaneamente.  Fatto  poi  Inten- 

CIENS  FISCVM  AMPLIANS  I  FELICI  DITIO-  dente  generale  delle  Regie  Finanze  per  tutta  la 

NE  PACE  CESSAT  |  VENETIIS  AERARIO  IN-  Lombardia  Austriaca,  riusci  nella  difficile  im- 

STR VENDO  |  DEMVM  CONSVLTOR  DESI-  presa  di  conciliare  l'ampliazione  delle  regie  en- 

GNATVS  |  OTIVM  HABVIT  CVM  DIGNITATE  trate  con  l'universale  contentamento  della  po- 

1  DOLERI  MERITVS  |  VITA  NON  BONORVM  polazione.  Il  metodo  da  lui  introdotto  e  fatto 

MEMORIA  |  EXCESSIT  |  V.  CAL.  OCTOB.  eseguire  colla  massima  equità  operò  l'effetto  di 

MDCCCIV  I  LVDOVICA  A  COLLE  |  AVVNCV-  accrescere  quasi  del  doppio  gl'introiti  del  regio 

LO  DVLCISSIMO  ]  M.  P.  erario  gravitando  soltanto  su  ciò  che  apparte- 
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neva  al  lusso,  e  risparmiando  ciò  che  riguar- 
dava il  popolo  ed  i  bisogni  della  classe  men 
facoltosa.  Chiamato  a  Vienna  dopo  la  pace  di 
Campoformio  fu  delegato  nella  sua  qualità  d'In- 
tendente generale  alla  sistemazione  delle  regie 
Finanze  di  Venezia  allora  disordinate,  e  in  gran 
parte  disperse  per  le  antecedenti  occorse  vicen- 
de. Adempì  all'incarico  con  somma  destrezza, 
e  con  utilità  tanto  del  sovrano  che  dei  sudditi, 
e  riscosse  l'universale  ammirazione.  Innalzato 
finalmente  alla  carica  di  Consultore  presso  il 
Governo  generale  degli  stati  Austriaci  in  Italia 
gli  era  riuscito  di  ottenere  quella  dignitosa  tran- 
quillità, a  cui  da  gran  tempo  aspirava.  Ma  l'in- 
vidia de'grandi  pel  favore,  ch'ei  godeva  presso 
il  suo  sovrano,  e  la  conseguente  animosità  de'lo- 
ro  satelliti,  si  scosse  contro  di  lui:  gli  suscitò 
delle  persecuzioni  essenziali  anche  in  via  giudi- 
ziaria con  imputazioni  immaginarie  ed  ingiuste. 
Egli  sostenne  tale  avversità  con  quella  placi- 
dezza e  costanza  ch'è  propria  dell'uomo  giusto. 
Ripeteva  sovente  a' suoi  amici  il  detto  di  Ora- 
zio. Murus  aheneus  esto,  nil  conscire  sibi, 
nulla  palescere  culpa.  L'  Imperatore  stesso 
smascherò  la  perfidia  dei  persecutori,  e  troncò 
il  corso  all'ordita  trama.  Dotto  ed  erudito  ama- 
va le  lettere  e  i  letterati,  sensibile  e  mansueto 
sovveniva  senza  fasto  l'indigenza,  e  rendeva 


benericii  per  ingiurie;  caro  al  sovrano,  e  caro 
ai  cittadini  mori  nel  1804  all'età  di  anni  77, 
lasciando  di  se  una  sempre  grata  ricordanza.  (1) 
Le  ceneri  di  'quest'uomo  contenute  nella  pro- 
pria cassa  vennero  trasportate  nella  Chiesa  di 
s.  Maurizio  rifabbricata  sul  modello  di  quella 
di  s  Giminiano.  Erano  già  in  quella  Chiesa  di 
s.  Maurizio  con  simmetria  disposte  nel  pavi- 
mento le  lapidi  destinate  per  le  sepolcrali  in- 
scrizioni, nè  vi  si  poteva  per  la  loro  angustia 
riportare  per  intiero  quella  or  ora  riferita  5  ven- 
ne quindi  concentrata  nella  seguente/D.  o.m  \ 
me  QriEscrxT  |  stephani.  b.  de  lottinger  j 

IOTHAR1NGÌ  I  AVGG.  AVSTR.  CAESARVM  \  GENFAB. 
MEDIOLAHI-  FENETI1S  [  CONSFL1S.  QFAESTOR1S.  CON- 
SFLTORIS  |  CINERES  \  E.  V.  GEMIN1ANI.  AEDE  | 
LFDOFICAE.  DE.  COLLE  \  SORORIS  F.  CFRA  \  TRANS- 
LATI  |  AJì.  UDCCCFll  I  ob/t  AN.  MDCCCIF  \  AFGG. 
ET.  C1FIBFS.  I  AEQFE.  CARFS  | 
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PRESBTTERATVS  SS.  GEMINIANI  ET  MEN- 
NAE  A  FVNDAMENTIS  INSTAVRATAE  ANNO 
SALVTIS  MDCXII 

Dal  mss.  Cokti  =  Era  sulle  case  de'preti  di 
s.  Giminiano. 


(1)  Nelle  Notizie  del  Mondo  N.  78  =  sabbato  29  settembre  1804.  V inezia  si  legge:  Il  di  a6 
a  notte  avanzata  sul  principiare  di  un  terzo  accesso  di  febre  rimittente  perniciosa  ha  qui  ces- 
sato di  vivere  nell'età  di  78  anni  il  meritevole  signor  Barone  D.  Stefano  de  Lottinger,  consul* 
tore  presso  questo  Imperiale  Regio  Governo  Generale.  Era  nativo  Lorenese  ;  servi  per  il  cor- 
so di  12  anni  in  qualità  di  console  Imperiale  presso  la  repubblica  di  Genova;  di  là  passò  im- 
piegato presso  le  Finanze  in  Fiandra  ;  quindi  fu  eletto  Intendente  generale  delle  I.  R.  Finan- 
ze in  Milano,  ed  ultimamente  in  Venezia,  e  fini  come  Consultore  di  Governo  l'  onorevole  car- 
riera di  53  anni  di  servizii  prestati  all'Augusta  casa  d'Austria. 

Nel  Necrologio  della  parrocchia  sta  così  scritta  la  fede  della  sua  morte:  adi  27  settembre 
1804.  Attesto  io  sottoscritto  che  S.  E.  Barone  D.  Steffano  di  Lottinger  consultore  presso  l'ec- 
celso I.  R.  Governo  Generale  di  Venezia  figlio  del  fu  Giuseppe,  nativo  di  Balmont  in  Lorena 
d  anni  77  circa  mori  questa  mattina  all'ore  otto  da  febbre  attaxica  perniciosa  dopo  due  giorni 
di  decubito.  Il  cadavere  ne  potrà  essere  tumulato  questa  sera  con  il  capitolo  nella  mia  Chiesa. 
Come  per  fede  del  medico  fisico  Gaetano  Ruggieri. 


Fine  della  Chiesa  di  s.  Giminiano. 


» 


1*4 


INDICE 


DEI  NOMI  E  COGNOMI  CONTENUTI  NELLE  INSCRIZIONI 


DI    SAN  GEMINIANO. 


ALOISIO  Pietro  Antonio  i552,  19  1576,  io 

ALVISI  (V.  ALOISIO) 

BERGANTINI  Domenico  i65i,  i5 
BIANCHI  Pietro  1760,  3a 

famiglia^  1749,  34 
BON  Alessandro 
Zuanne 


s.  a.  35 


CAVALLI  Giovanni  1703,  14 
CLEMENTE  VII.  papa,  7 
COLLE  (dal)  Lodovica  1804,  36 

DOLCE  Marco  1590,  9 

ELETTI  (degli)  Matteo  s.  a.  23,  i5o5,  34 


FERRO  (dal)  Agostino  /i566 
Giovanni  t  ' 


32 


GEMINIANO  (s)  1612,  37 
GEREMIA  co.  Francesco  1682,  25 

GIANNETTA  26 

GIULIO  II.  papa,  7 

LAW  Giovanni  V  a8 
Guglielmo  J 


igl 

LAZZARINI  Domenica  \  $5 
Francesco  Maria/  1  * 


a9 


LEONE  X,papa,  7 

LOREDAN  Leonardo  doge  i5o5,  24 

LOTTI  Antnnio  1759,  3i 


LOTTINGER  Stefano  1804,  36 

MALASPINA  Vittoria  1682,  25 
MANZINI  Benedetto,  i552,  18  i557,  1 

1 563,  17 

MANZONI  Antonio  Maria,  1748,  3o 
MARTINI  Giambatista  1700,  16 
MENNA  (s.),  1612,  37 
MICHIEL  Melchiorre  i565,  2  1570,  3,  4 
MINIO  Carlo,  1748,  3o 

OCHER  Giovanni  i7oo,  27 

PIO  IV.  papa,  1570,  4 

RANGONE  Tommaso  s.  a.  12 
RAVENNA  (v.  rahgone). 

SANSOVINO  Fiorenza  1670,  8 

Francesco  1570,  7,  8 
Jacopo  «570,  7,  8 
SORBOLLI  Battista  i55a,  20 
SPINELLI  Lodovico  i573,  6 
STELLA  Giampietro  s.  a.  5 
Santa  1759,  3i 

VALNEGRA  Bonadio  *ì 

Canarina  r  i575,  n 
Giuseppe 

VELLVTELLO  Alessandro  ìl5  4  10 
Labieno        /  7 


I 


TAVOLA  DELLE  ABBREVI ATVRE. 


12: 


EQ.  Aequitis 
H.  ^oc.  hujus 

H.  S.  Aoc  sepulcrum 

I.  V.  D.  /«m  utriusq.  docLor 
t.  I.  Insculpi  jussit 

IMP.  Impera tor 
LEG.  legatus 

M.  P.  Monumentum  posuit 


M.  P.  D.  Monumentum  publice  dicavit  vel  pa- 
tri die  a  vii,  dedit 
P.  P.  C.  Posuit,  poni  curavit 
R.  Re  lieta 
S.  suis.  ser.  san. 
S.  D.  sepultura  de 
S.  V.  F.       vivens  fecit 
V.  F. 

V-  P.  vivens  posuit 


INDICE  DEI  LVOGHI. 


CHIESA  dal  num.  1.  fino  36. 
CASE  DEI  PRETI  num.  37. 


INSCRIZIONI 

NELLA  CHIESA 

DI   SAN  SEBASTIANO 

E    SUOI  CONTORNI 


DEDICATE  AL  NOBILE  SIGNOR  CONTE 

GIUSEPPE     B  0  L  D  Ù 

PODESTÀ'     DI  VENEZIA. 


SAN    S  E  BASTIAN  O. 


Alcuni  poveri  Eremiti  dell'Istituto  fondato  dal  beato  Pietro  Gambacurta  da 
Pisa  sotto  la  protezione  di  s.  Girolamo,  detti  per  ciò  Geronimim\  fra'  quali  un  fra- 
te Angelo  di  Corsica,  vennero  poco  dopo  il  1898  da  Rimini  a  Venezia  per  trovarvi 
domicilio.  Comperarono  pertanto  una  casa  nella  parrocchia  dell'Arcangelo  Raffae- 
le, nella  quale  anticamente  era  un  ospizio  eretto  dalla  famiglia  Trevisan,  e  tre  pa- 
trizii  Benedetto  Trevisan,  Bertuccio  Valici* ,  e  Francesco  Molin  in  nome  di  quel 
frate  Angelo  sborsarono  il  prezzo  a  Sordamor  Trevisana  posseditrice  di  delta  casa, 
e  moglie  di  Benedetto.  Il  capitolo  de'canoniei  della  Basilica  Lateranense  di  Roma, 
cui  frate  Angelo  aveva  offerta  in  perpetuo  dono  questa  casa  ,  concedette  a  lui  di 
potervi  fabbricar  in  essa  una  Chiesetta  od  Oratorio  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria 
piena  di  grazia  e  di  misericordia^  e  per  fondatori  furono  stabiliti  Ira  Giovanni  di 
Ravenna  e  il  sacerdote  Leonardo  Pisani  nobile  veneto.  Ciò  avvenne  nel  1896:  per 
la  qual  concessione  questi  Eremiti  dovevano  ogni  anno  pagare  al  Capitolo  Latera- 
nense mezza  libra  di  cera  {Inscrizione  44).  Frate  Angelo,  dopo  ciò,  ebbe  rinun- 
ciato questa  casa  con  altri  eremitaggi  al  detto  beato  Pietro  Gambacurta  capo  del- 
l'Istituto: donazione  che  fu  poscia  confermata  da  Eugenio  IV  nell'anno  i£32:  il 
quale  sei  anni  appresso,  cioè  del  1 4  3 8  concesse  a  Bortolo  da  Cesena  e  socii  suoi 
di  poter  erigere  una  pubblica  Chiesa  nel  fondo  da  essi  acquistato  nella  suddetta 
parrocchia.  Vi  si  oppose  Andrea  Venturelli  piovano,  e  nel  1^44  Lorenzo  Giusti- 
niano patriarca  di  Venezia  ordinò  che  si  dovesse  desistere  dalla  fabbrica  della  nuo- 
va chiesa;  concedendo  però  agli  Eremiti  che  potessero  dilatare  l'Oratorio  interno, 
cui  l'Arcivescovo  di  Candia  Fantino  Dandolo  nel  i445  assegnò  un'annua  rendita 
di  82  ducati  d'oro  per  la  celebrazione  di  una  messa  cotidiana.  In  questo  tempo, 
cioè  del  i£46*  al  10  dicembre  vedesi  fralle  carte  del  Monastero  una  supplica  de'pa- 
dri  di  poter  sopra  il  rio  di  S.  Basegio  costruire  un  ponte  di  legno  (  che  ora  è  di 
pietra)  per  comodo  della  loro  casa.  Ma  nel  i4-55  a'  26  agosto  viste  le  nuove  sup- 
pliche degli  eremiti,  Callisto  papa  III  concedette  ad  essi  di  mutare  l'Oratorio  in 
una  Chiesa  da  inalzarsi  da  terra,  e  un  cimitero  vicino  ad  uso  del  monastero;  la 
quale  fu  tosto  cominciata  sotto  la  invocazione  del  martire  san  Sebastiano,  ed  ebbe 
il  suo  compimento  nel  1 468,  mercè  1'  elemosine  de'  fedeli,  eccitate  anche  da  Paolo 
II  papa  colla  concessione  di  spirituali  indulgenze.  AI  qual  oggetto  delle  elemosine, 
e  del  vitto  de' poveri  frati,  il  Consiglio  de' dieci  fino  dal  18  gennajo  t4'°  m-  v- 
permise  loro  di  istituire  una  Scuola  sotto  il  nome  dello  stesso  martire  (Inscriz.  60) 
sperando  eziandio  che  per  mezzo  del  patrocinio  di  lui  fosse,  almeno  in  parte,  pre- 
servata la  città  di  Venezia  dalla  pestilenza.  E  i  buoni  effetti  della  intercessione  di 
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quel  santo  vietarsi  nell'anno  i63o  allorché  infierendo  il  morbo  pestilenziale,  molta 
gente  accorsa  a  questo  tempio  con  voto,  fu  salvata  dal  comune  periglio  (Inscriz. 
3)^.]\uove  differenze  insorsero  co'  preti  della  parrocchia,  le  quali  però  rimasero  so- 
pite nel  i486  con  uno  stabilito  censo  di  cera,  c  nel  i£o,5  mercè  l'assegnazione  di 
una  rendita,  e  ciò  per  decreto  di  Bartolommeo  Paruta  arcivescovo  di  Filadelfia,  e 
di  Leonardo  da  Vicenza  abbate  di  s.  Geòrgie  maggiore  giudici  delegati  dalla  san- 
ta sede.  Del  1 4g3  agli  8  di  giugno  venne  la  chiesa  confermata  neir  aggregazione 
a  quella  di  s.  Giovani  Luterano  di  Roma  ;  per  cui  sopra  il  cimiero  della  porta  mag- 
giore esteriore  si  legge  scolpito  in  uno  scudo  sacrosaxctae  lateranensis  ecclesiae. 
Sebbene,  come  si  è  detto,  la  chiesa  fosse  compiuta  fino  dal  i£68,  quella  che  in 
oggi  vediamo  non  è  l'  antica,  o  almeno  pochissime  tracce  serba  di  essa,  e  forse  la 
sola  cappella  della  Beata  Vergine  della  Pietà,  come  conghiettura  il  Sajanello;  in- 
torno alla  quale  nuova  fabbrica,  ecco  quanto  risulta  dagli  atti  dell'  archivio  da  me 
attentamente  esaminati. 

Le  prime  ordinazioni  per  erigerla  furon  date  nel  i5o5  in  cui  si  ricevevano  da- 
nari per  questo  oggetto  (Docum.  A).  Le  fondamenta  sembrano  essere  state  gittate 
nel  gennajo  i5o6  more  comuni,  e  nei  mesi  seguenti  (Docum.  B);  e  la  convenzione 
fatta  col  muraro  o  architetto  è  del  marzo  i5o6  (Docum.  C).  Da  questa  apparisce 
che  il  muraro  sia  stato  maestro  Francesco  da  Castiglione  Cremonese,  il  qual  era 
cugino  di  maestro  Bartolommeo,  e  lavoravano  insieme.  Peraltro  veggendo  nomina- 
to in  queste  carte  anche  Antonio  proto  al  sai  cioè  Antonio  Scarpagnino  architet- 
to notissimo  nostro,  è  assai  probabile  che  egli  veramente  abbia  dato  il  modello 
della  nuova  fabbrica,  e  che  quel  Francesco  da  Castiglione  sia  stato  il  muraro  sol- 
tanto ossia  l'esecutore  principale.  È  certo  però  che  in  nessuno  degli  Atti  di  questo 
Archivio  trovo  che  V  architetto  dell'  interno  sia  stato  Sebastiano  Serlio,  e  che  la 
jacciata  esteriore  sia  stata  eretta  da  Jacopo  Sansovino,  come  dice  il  Sajanello 
(Hist.  ec.  T.  I.  p.  3o);  anzi  avvi  memoria  di  contratto  fatto  da  Antonio  proto  al  sai 
in  data  i5  dicembre  1  5£8  per  pietre  vive  lavorade  date  per  la  fazada  dela  giexia* 
Può  essere  peraltro  che  il  nome  del  Serlio  entrasse  negli  atti  del  libro  detto  Pro- 
cesso n.  7  dalla  pag.  12  alla  pagina  35  inclusive,  le  quali  pagine  furono  ,  chi  sa 
quando,  e  da  chi,  levate,  nelle  quali  pagine  si  notava  l'accordo  fatto  dal  monastero 
con  mistro  Antonio  proto  ali '  ujficio  del  sai;  del  quale  esiste  però  qualche  ricevuta. 
Nemmen  Francesco  Sansovino  nella  sua  Venezia,  sebbene  in  que'  tempi  vivesse,  e 
molte  opere  del  padre  suo  abbia  registrate,  fa  menzione  dell'  architetto;  dicendo 
solo  :  che  è  un  bellissimo  Tempio  restaurato  a  tempi  nostri  così  dentro  come  fuori 
con  la  faccia  £  eccellente  simmetria.  Del  1 5  1 1  la  fabbrica  era  già  pervenuta  al  co- 
perto (Docum.  D.);  ma  il  compimento  generale  lo  ebbe  nel  i5£8  (Inscriziojie  pri- 
ma). Quali  altri  artefici  e  allora  e  dappoi  abbiano  lavorato  o  avuta  mano  in  questa 
nuova  fabbrica,  apparirà  in  corso  delle  illustrazioni,  e  spezialmente  da\Y Elenco  che 
ho  estratto  da  varii  atti  dell'  archivio  e  che  qui  unisco  (Docum.  E). 

Nella  soppressione  delle  Religiose  corporazioni  avvenuta  nei  primi  anni  del 
corrente  secolo,  si  concentrarono  in  questo  cenobio  in  forza  del  decreto  28  Luglio 
1806,  i  padri  della  Vittoria  di  Verona,  e  ufficiossi  da' regolari  la  Chiesa  fino  circa 


101 

il  1810  in  cui,  levata  del  tutto  la  congregazione,  fa  fatta  succursale  della  parrocchia- 
le de'  ss.  Gervasio  e  Protasio  detta  san  Trovaso,  ed  è  aperta  ed  ufficiata  tuttora. 
Il  Convento  però  è  presso  che  tutto  demolito;  e  la  parte  che  resta  è  un  pezzo  del 
chiostro  e  il  corridojo  superiore.  Il  pozzo  nel  mezzodel  cortile  ha  l'epoca  MDXGIII. 
Grande  peraltro  è  la  cura  che  prendesi  l'I.  R.  Governo  perla  conservazione  di  que- 
sto Tempio.  Quanto  alle  pitture,  ne  diremo  ove  di  Paolo  Veronese  (Ins.  8);  e  quan- 
to al  fabhricato  diremo  che  nel  1825  a  spese  erariali  fu  eseguito  un  ristauro  gene- 
rale del  tetto;  del  1826  altri  ristauri  si  fecero  a  spese  della  Fabbricieria,  che  ripa- 
rò similmente  nel  1 83 1  a'  danni  che  aveva  sofferto  pel  gelo  1820,.  i83o. 

Fra  le  reliquie  che  vi  si  veneravano  era  un  osso  del  titolare  santo  Sebastiano  la- 
sciato a  questo  tempio  dal  celebre  nostro  storico  Marino  S attuto  ^  nel  cui  testa- 
mento inatti  di  Girolamo  Canal  4  settembre  1 533  da  me  veduto  si  legge:  Item  lasso 
alla  Chiexìa  di  M.  san  Sabastian  una  dignis sima  reliquia  eh' è  uno  osso  de  miss,  san 
Sabastian  qual  havia  la  Dogaressa  da  dia  Moro  fo  da  cha  S anudo. t  et  la  caxa  nostra 
sempre  è  sta  presèrvada  di  peste  e  non  ge  V avendo  dato  in  vita  voio  el  ge  sta  da 
to  perchè  cussi  feci  vodo  in  la  mia  malattia  di  darglielo;  a  la  qual  prego  le  sia  fat- 
to un  bel  Tabernacolo.  Altre  reliquie  furon  donate  e  dal  padre  rettor  generale  Da- 
rio Pulcioni  a.  1G72;  e  altre  da  Angelo  Nicolò  Bonini  fratello  del  padre  Giuseppe 
nel  1678.  Probabilmente  oggidì  queste  sacre  spoglie  si  raccolgono  sopranno  degli 
altari  ov'è  detto  reliqvi;e  sanctorvm.  Molti  poi  furono i  benemeriti  uomini  che  qual- 
che oggetto  d'arte  alla  Chieaa  o  al  Convento  donarono,  come  dalle  inscrizioni  se- 
guenti vedrassi,  e  qui  noteremo  eziandio  la  famiglia  Pellegrini  che  fece  eseguire 
dallo  Schiavone  la  Palla  con  Cristo  in  Emaus,  e  eh'  era  detta  de'  Pellegrini 
essendo  stato  conceduto  l'altare  al  dottor  Vincenzo  Pellegrini  uomo  chiarissimo, 
con  atto  1 5 5 -j.  24  Giugno  ;  noteremo  Bernardo  Malcavazza,  che  con  testamento 
i634  29  settembre  in  atti  di  Girolamo  di  Capi  lascia  a'  padri  priori  prò  tempore 
il  suo  crocifisso  di  bronzo  da  esser  tenuto  nella  loro  camera,  e  il  quadro  di  s.  Girola- 
7720  al  Monastero;  quadro  che  forse  è  quello  indicato  dal  chiariss.  Moschini  a  p.  3i2 
della  Guida  i8i4-  e  così  Fra  Pietro  Pischiuta  laico  lasciò  nel  1702  alla  Chiesa  un 
crocifìsso  d'elegante  manifattura  ;  e  prima  degli  altri  deve  collocarsi  Luchino  Bono 
che  a  questo  cenobio  lasciò  i  suoi  libri  circa  il  i45i  e  1 4^5 3 . 

Uscirono  da  esso,  chiari  per  santità  di  vita  due  Veneziani  cioè  Paolo  Querini 
al  secolo  detto  Nicolò,  e  Giambalista  Cornaro  Piscopia  al  secolo  Francesco,  del 
qual  vedi  l'inscrizione  45.  Illustri  poi  per  varii  rispetti  sono  i  seguenti:  Francesco 
Coccalini  (Inscriz.  10).  Amelio  Cortona  (Ins.  5).  Livio  Podacataro  (7)  Marcanto- 
nio Grimani  (11)  Nicolò  Crasso  (  1 3)  la  famiglia  Rcgazzola  (4o),  la  famiglia  Brevio 
Pietro  d'era  (56)  Iacopo  Badoaro  (5 7).  E  un  frate  Paolo  da  Napoli  che  vive- 
va in  questo  Veneto  cenobio  sembra  essere  stato  letterato,  trovandosi  una  sua  spo- 
sizione volgare  soprai  sette  salmi  penitenziali  impressa  Mantuae  per  Antonium  de 
Zanchis  i5i2,  die  24  octobris,  della  quale  \eAW\Paitoni nei  Volgariz.  T.  V.  p.  2a5. 

Ma  quello  che  rese  e  rende  tuttora  più  celebre  questo  Tempio  è  non  solo  il 
deposito  delle  ossa  di  Paolo  Caliari  (Inscrizione  25)  pittor  Veronese,  ma  eziandio 
i  molti  suoi  lavori  ad  olio  e  a  fresco  che  tutto  all'intorno  vi  si  ammirano,  i  quali, 
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al  dire  dello  Zanetti,  fanno  vedere  i  principii,  gli  avanzamenti,  e  la  sublimità  dello 
stile  di  Paolo.  Nè  solamente  di  Paolo,  ma  d'altri  collocate  sono  belle  pitture  in 
questa  Chiesa;  e  v'c  dell'eccellentissimo  Tiziano;  dello  Schiavone;  del  Bonifacio; 
del  Tintoretto  ec,  come  puossi  vedere  nella  Guida  dell' ab.  MoscK'mi  e  in  altre. 

Fra  gl'illustratori  di  questo  tempio  è  il  Sabellico.  (De  si  tu  urbis,  p.  8£)  Il 
Cornaro  Eccles.  Voi.  V.  285.  XIV.  288  e  nelle  Notizie  p.  438.  ec.  Il  Sansovino  Lib. 
VI.  p.  92.  Lo  Stringa  p.  182  t.  WMartinioni  p.  25o,  il  Martinelli  p.  £22. 11  Coronelli 
nelle  Singolarità  di  Venezia  diede  una  cattiva  incisione  della  facciata  della  chiesa; 
di  cui  parla  il  nipote  suo  a  p.  291  della  Guida  1  H  Forestiere  Illuminato  p.  283. 
Il  Novellista  Veneto  1  775  N.  3£o.  Il  Pivati  T.  X.  p.  t  58  Alcune  notizie  ne  aveva 
date  anche  il  padre  Giambatìsta  Sajanello  nell'opera  intitolata:  Historica  monu- 
menta Ordinìs  s.  Hieronymi  Congregationis  B.  Petri  de  Pisis  quatuor  libris  dige- 
sta. Venetiis.  Corona  1728  p.  100.  110.  125;  ma  molte  più  ne  diede  nel  volume  II 
p.  24  e  segg.  dell'opera  stessa  divisa  in  tre  volumi  in  fol.  che  porta  lo  slesso  titolo, 
impressa  (  Venetiis  1  ^58.  Romae  1760  Patavii  1762  fol.)  dove  si  prende  per  nor- 
ma ciò  che  disse  il  Cornaro,  ma  correggendolo  e  accrescendolo,  e  si  aggiungono 
parecchie  delle  epigrafi,  che  io  però  ho  tutte  confrontate  sopralluogo,  ed  ho  arric- 
chite con  quelle  che  nel  Sajanello  mancano, prendendone  alcune  dal  Palfero  (p.  262 
e  segg.  God.  mss.  Marciano.)  le  quali  oggi  più  non  si  veggono  colpa  il  disfacimento 
del  chiostro.  Il  Sajanello  inoltre  raccolse  in  due  volumi  molte  notizie  relative  alle 
Congregazione  di  Germania  e  di  altrove,  che  si  conservano  in  archivio  mss.  col 
titolo. 

I.  Collectanea  rerum  omnium  quae  pertinent  ad  historicam  notitiam  fratrum  ere- 
mitarum  s.  Hieronymi  Congregai.  B.  Petri  de  Pisis  in  Germania  existentium. 
Quae  locupletissima  documenta  adm.  R.  P.  Fr.  Aloysius  ass.  Nomine  Jesuapud 
eosdem  eremitas  Vicarius  gcneralis  in  Italiani  transmisit  ad  me  Fr.  Io.  Bapti- 
stam  Sajanellum  S.  T.  L.  et  in  hoc  volumen  redacta  sunt  anno  1727  atque 
in  Archilo  s.  Sebastiani  Venctiarum  collocata.  (Mss.  fol.  di  carte  mira.  193  con 
prefazione  latina  del  raccoglitore  a' padri  della  Congregazione,  e  con  indice). 

lì.  Raccolta  di  molte  notizie  spettanti  alla  Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pisa  o 
allidi  lei  Conventi'^  le  quali  si  ritrovavano  presso  fra  Gio.  Battista  Sajanelli^  e  da 
esso  sono  state  adunate  nel  presente  libro  tanno  1727  acciò  siano  conservate 
nell'archivio  di  s.  Sebastiano  di  Venetia.  Con  prefazione  a' lettori  ed  indice  co- 
pioso, mss.  fol.  di  carte  273.  Nella  qual  Raccoltati  dello  stesso  Sajanello  la  Vita 
del  B.  Beltrame  da  Ferrara  scritta  ad  istanza  del  p.  Giuseppe  M.  Tamburini 
lettore  nel  Convento  della  Rosa  di  Ferrara^  l'anno  1726.  libri  de' quali  già  fe- 
ce uso  il  Sajanello  nella  grand' opera,  ma  che  però  non  lasciano  d'essere  utili  a 
chi  volesse  di  nuovo  ripescarvi  notizie.  Anche  presso  il  nostro  patriarcale  Semi- 
nario vi  è  del  Sajanello  mss.  la  Storia  del  Monastero  di  s.  Maria  di  Lispida 
anno  1753.  (Codice  già  posseduto  dal  conte  Calbo-Crotta  e  lasciato  cogli  altri 
suoi  al  Seminario  stesso)  ;  del  quale  monastero  ha  già  il  Sajanello  parlato  nel- 
1'  Opera.  L'  ab.  Moschini  sultoilato  possedè  un  breve  mss.  intitolato  Descriptio 


io. -i 

ecclesiae  sancii  Sebastiani  ejusque  ornarne ntorum  MDCCXXIII  Venetiis:  del 
quale  assai  si  giovò  nella  compilazione  di  questa  parte  della  sua  Guida  (voi.  II. 
p.  Si'j).  Anche  il  padre  Giambatista  Boriili  ha  nei  mss.  dell'archivio  una  sua 
Informazione  raccolta  V  anno  17  58  intorno  alla  fondazione  degli  altari  della 
Chiesa  di  s.  Sebastiano  di  Venezia  ;  ed  ha  pure  un  mss.  in  fol.  intitolato  Le  più 
fondate  notizie  intorno  alla  sepoltura  e  alt as serta  immagine  del  B.  Pietro  di 
Pisa  in  s.  Girolamo  antichissima,  come  pure  intorno  ad  altre  immagini  e  mira- 
coli del  detto  B.  Pietro  e  d'altri  Beati  della  di  lui  congregazione  raccolta  fatta 
tanno  per  il  motivo  come  segue  dal  p.  Giambatista  Borini  priore  in  s.  Se- 

bastiano di  Venezia  (Processo  N.  I.  n.  3  1 1.)  con  varii  opuscoli  anche  a  stampa. 
Il  motivo  fu  la  conoscenza  che  il  p.  Borini  incontrò  con  MariaRosa  Santorio  mo- 
naca allora  sagrestana  in  s.  Girolamo  l'anno  1788  in  occasione  di  recitarvi  il  pa- 
negirico di  Si  Agostino  ;  la  qual  monaca  in  un'antica  immagine  trovata  nel  suo 
monistero  di  mano  di  Iacobello  del  Fiore,  credette  di  ravvisare  l'effigie  del  B. 
Pietro  da  Pisa,  e  la  fe  pubblicare.  Ora  il  p.  Borini  in  questo  volume  raccolse  tut- 
ti i  possibili  documenti  relativi  al  culto  del  B.  Pietro.  Ma  di  ciò  parlerò  piìi  a 
lungo  nella  illus.  delle  Epigrafi  di  s-  Girolamo.  Altri  libri  riguardanti  questa 
Chiesa  e  questo  Cenobio  son  già  ricordati  dal  Sajanello,  e  ad  esso  rimetto  il 
leggitore. 

Nel  Sanuto  (diarii  voi.  XIII)  trovo  questa  notizia  :  che  nella  solenne  proces- 
sione latta  in  Venezia  nel  lunedi  20  ottobre  1 5 1 1  i  frati  di  san  Sebastiano  ven- 
nervi  in  numero  di  2^,  sedici  de'  quali  erano  apparati  con  piviali  e  da  dir  messa 
con  arzenti  zoe  calesi  patene  et  altre  reliquie  in  mano. 


DOCUMENTI 


A.  «  iSoj.  dicembre.  Qui  noto  mi  F.  Felice  li  dinari  che  se  receveno  da  Monsignor  de  Martini  del  legato 
«  che  lasso  miss.  Girardo  Rizardo  li  quali  se  mettano  in  la  fabricha  de  la  chiexià  e  cussi  adi  in  de- 
»  cembre  i5o5  recevessimo  F.  Piero  e  mi  F.  Felice  Vie.  de  sancto  Sebastiano  dal  dicto  miss.  An- 
«  drea  Monsignor  de  Martini  per  dare  principio  a  la  dieta  opera  per  mandare  a  Lispia  per  prede 
w  due.  i5  li  quali  -ci  dicto  F.  Piero  porto  a  Lispia  li  quali  ne  conto  miss.  Andrea  in  la  sua  camera 
»  due.  i5  de  moneta  valeno  L.  g3  .  o  (Processo  N.°  7). 

Fra  gli  altri  che  furono  contrìbutori  di  danaro  per  la  chiesa  trovo,  come  dalle  Ricevute,  un  An- 
tonio C»ndulrner  adi  4  giugno  i5o6  —  le  monache  di  santa  Maria  di  Betleem  di  Padova  adi  28 
detto  —  Francesco  Pi^-amano  adi  27  giugno  i5ojj  e  la  nobil  donna  Andrianna  Manolesso  che  con 
testamento  1626  14  aprile  lascia  una  somma  per  il  riparamento  ordinamento  e  ornamento  della 
chiesa  di  s.  Sebastiano. — 

B.  >»  Spesa  facta  nela  giesia  che  intendemo  fare  deuo  (così)  favente.  —  Adi  ultimo  zenaro  i5o6.  Io  fra 
»  Archangelo  de  Lupis  prior  di  s.  Sebaslian  contai  a  li  facilini  per  borchiele  4  de  terra  da  savon  per 
«  li  fondamenti  do  a  reson  de  lire  do  e  soldi  i5  et  le  altre  do  a  rexon  de  lire  tre  la  borchiella  in  so- 

ma  monta  L,  i5.io.io  (Processo  JV.°  7  . 

C.  »  adi  27  marzo  i5o6.  Questa  e  la  convention  facla  infra  Maestro  Francesco  da  Castiglion  Cremonese  e 
»  noi  poveri  frati  de  s.  Sebastiano  de  Venesia  cerca  la  fabrica  de  la  nra  giesia  et  monesterio  da...  v3. 

«  In  prima  che  li  muri  de  la  giesia  siano  fondati  sul  bon  terreno  a  sufficientia  de  la  fabrica  in  fondo 
»  larghe  piedi  cinque  redusendoli  a  piedi  doi  agual  terra,  et  più  grosse  o  men  besognando  a  presio 
»  de  lire  quatto  el  passo  mesurando  al  longo  cossi  el  più  grosso  corno  el  men  grosso  ad  un  presio. 
w  et  che  debba  ben  recalzar  el  terreno  appresso  a  li  fondamenti  infm  agual  terra,  ogni  cosa  a  soe 
»  spexe  dagandoli  noi  prede  calzina  sabion  e  terra  de  savon  et  aqua. 

»  Ilem  el  muro  de  la  giesia  sopra  terra  sia  de  do  prede  et  più  0  men  bisognando  con  el  campaniletto 
»  a  reson  de  passi  tre  al  ducato. 

>  Itera  li  volti  che  achadera  nele  tre  capelle  principale  tutti  li  archi  deli  capiteli  in  su  voito  e  pieno  so 
«  le  dete  mure  sia  mesurato  ad  un  presio  tuto  tre  passi  al  ducato. 

>  Itera  li  volti  che  andarano  dentro  da  esse  capelle  con  ogni  pertinentia  sarano  mesurati  da  li  capitelli 
m  in  su  e  per  quello  serano  a  reson  de  tri  passi  al  due. 

»  Itera  de  lo  intavellare  0  tavelloni  0  tavelle  debba  fare  a  reson  de  soldi  sette  al  passo  nella  giesia.  ma 

»  de  le  altre  fabriche  a  reson  de  soldi  sei. 
»  Itera  che  le  fondamente  maestre  del  monastero  siano  fondate  sul  bon  terreno  a  sufficientia  de  la  fabri- 

=>  cha  principiando  li  fondamenti  pie  tri,  redusendole  ad  uno  e  mezo  et  più  e  men  besognando  de 

«  voltare  sopra  a  rexon  de  passi  5  e  mezo  al  ducato  ben  recalzati  fin  agual  terra  mesurando  al  longo 

«  grosso  comò  men  grosso. 
»  Itera  le  fondamente  de  le  tresse  ben  fondate  ne  debba  fare  passi  3  e  mezzo  al  ducato. 

>  Itera  le  mure  che  andrà  d'  una  preda  e  meza  ne  debba  fare  passi  sei  al  ducato  redusendole  ad  una 
»  preda. 

,  Item  le  mure  d'una  preda  ne  debbi  fare  a  reson  de  passi  sei  al  due.  mesurando  pien  e  voito. 

>  Itera  le  mure  de  meza  preda  ne  debba  far  passi  otto  al  ducato. 

Itera  li  hedifitii  veda  che  se  hanno  a  rumare  ne  debba  dar  li  coppi  de  terra  tolti  zo  et  personal- 
»  mente  lui  solo  quando  potrà  aiutarne  a  minar  dicti  hedifitii  el  noi  darli  le  prede  descalzinate. 
•  llem  che  debba  torre  murari  homini  pratichi  et  maestri  usi  e  non  zavatoni. 
Et  die  sia  obligaio  ci  dco  maestro  Francesco  darne  sopra,  dieta  fabrica  de  ogni  altra  cosa  che  se  a- 
»  specta  al  suo  magisterio  perfeclaraente  compida  corno  e  smaltare  bellizare  dentro  e  fora  et  metter 
»  gorne  pietre  vive  schafe  et  schalini  altari  et  coverzere  de  coppi  et  ogni  altra  cosa  in  proposito  cos- 


j)  si  nominata  comò  non  nominata  seconuo  da  noi  sera  richiesto  nel  bisogno  oportuno  de  essa  fa- 
»  brica. 

»  Item  volemo  esser  in  nostra  liberta  de  chiamare  et  torre  un  altro  maestro  in  dieta  fabrica  quando  il 
"  dicto  maestro  Francesco  non  atendesse  a  lavorare  secondo  sia  rechiesto  da  noi  .  (  non  vi  sono  sol- 
fi toscrirjoni). 

»  i5o6.  Adi  4  aprile.  Maestro  Francescho  muraro  sopra  scriplo  per  sua  parte  de  li  fondamenti  facti  de 
»  la  giesia  non  tamen  compidi  ebbe  da  mi  frate  Archangelo  priore  de  s.  Sebastian  a  bon  conto  du- 
»  cati  sedexe  a  rason  de  oro  —  L.  99.  4-~ 
Seguono  altri  pagamenti  ec.  (Processo  N.°  7.) 

D.  »  Adi  28  zugno  i5ii  fo  dato  a  maistro  Alvixe  muradore  per  coverzer  la  ghiesia  —  L.  1.  10. 

E.  Elenco  de'  maestri  ed  altri  che  lavorarono  od  ebbero  mano  nella  fabbrica  della  chiesa  di  s.  Sebastia- 
no dal  i5o6  al  1 564  —  posti  per  ordine  di  epoche. 

i5o6.  Mistro  Francesco  da  Castiglion  Cremonse  Maestro  alla  fabbrica. 

i5o6.  Mistro  Bartolomeo  cositi  di  Maestro  Francesco.  Questo  Bartolomeo  è  forse  Mastro  Buono  di  cui 
vedi  la  vita  nel  Temanza. 

j5o6.  Mistro  Antonio  Tajapiera  proto  del  fundigo  de  Todeschi  (cioè  Antonio  Scarpagnino,  la  cui  vita 
leggi  nel  Temanza).  Trovasi  in  queste  Ricevute  il  suo  nome  fino  al  1 5  49  una  delle  quali  in  data  i552 
24  agosto  dice  :  Rì%ivi  mi  Aut."  peroto  a  lofirjo  del  sai  dal  reverendo  padre  perior  duchati  cin- 
quanta per  parte  de  li  pieri  vive  %oue  —  due.  5o.  E  a  dolersi,  come  ho  detto  nel  proemio,  che  sia 
stato  portato  via  un  quinterno  intiero  dal  Processo  N.°  7  ove  annotavasi  l'accordo  fatto  dal  monaste- 
ro con  lui. 

i5o6.  Mistro  Guliebno  suo  compagno  (cioè  dello  Scarpagnino)  il  qual  altrove  è  detto  Vielmo  de  Anto- 
nio tajapiera.  Anche  del  i526  Gulielmo  qui  lavorava,  (forse  Guglielmo  Bergamasco  di  cui  il  Te- 
manza  ) . 

1 5o6.  Mistro  Domenego  marangon,  di  cui  si  legge  :  Item  adi  7  marxp  contai  a  m.°  Dnego  marangon 
per  manifattura  de  far  elmodelo  lire  octo  cioè  —  L.  8.  Lavorava  anche  del  i5o8  avendo  tolto  a  far 
o  uer  lauorar  de  legname  el  nro  dormitorio. 

i5o6.  Benedetto  Scorxpn  borchiere. 

i5o6.  Mistro  Andrea  tajapiera  del  lago  de  Lugan. 

1506.  Mistro  Piero  tajapiera  compagno  de  mistro  Antonio  proto  del  fontego  (cioè  dello  Scarpagnino). 
Quel  Piero  può  essere  Pietro  Lombardo,  di  cui  il  Temanza. 

1507.  Simon  de  Mcifio  tajapiera  sta  a  sancto  Angelo  di  cui  si  legge  :  adi  5o  %ener  i5o8  (more  co- 
muni). Fo  facto  mere/iato  cum  m.°  Simon  tajapiera  che  sta  a  sancto  Angelo  cioè  m.°  Simon  de 
Majio  de  dodexe  colonne  de  sette  pie  fornite  e  batate  bon  da  bon  come  appare  nel  scripto  fece 
m.°  Bartholomeo  nro  organista  per  predo  de  lire  dodece  e  me%x_a  l'una.  a  questo  scripto  fo  presen- 
te mis.  Polo  Contarino  e  mis.  Aluixe  de  Mo^anigo  fo  de  mis.  Tornado  e  mis.  Francesco  Vener  fo 
de  mis.  Mari.  .  . 

1508.  Mistro  Martin  tajapiera  sta  a  san  Tomao. 
i5o8.  Mistro  Vicen%o  sabioner  sta  a  san  Zacharia. 
i5o8  Mistro  Antonio  fabro  da  san  Pantalon. 

i5o8.  Mis.  Alexandro  di  Martini  (questi  era  un  negoziante  da  tavole,  presso  cui  i  frati  conperavano  i 

legname). 
i5o8.  Mistro  Iacomo  marangon. 
i5n.  Mistro  Alvixe  murador  che  coperse  la  chiesa. 
ioiì.  Mistro  Zuliano  tajapiera,  e  si  vede  anche  del  1 53 1  e  i532, 
1 5 1 1 .  Polonio  che  conciò  i  coperti  della  casa. 

1 5 1 1 .  Mistro  Zoane  terra\er. 

)5i2.  Mistro  Zuane  (che  fece  due  porte  di  pietra). 

1512.  Mistro  Olivo  (che  biancheggiò  ec.) 
i5i2.  Mistro  Pietro  fabro. 

x  52  i .  Francesco  Lurano  muraro. 
1 53 1 .  Mistro  Iacomo  tajapiera. 
1 535.  Zor%i  fabro. 

i543.  Lucha  marangon,  di  cui  si  legge:  adi  27  \ener  in  Venetia.  El  si  dichiara  per  la  presente  scrì- 
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tura  corno  in  questo  %orno  presente  semo  romasi  dachordo  chat  padre  prior  di  santo  Sabiastan  a 
far  la  sacristia  cioè  di  legname  far  de  marangon  et  prima  far  el  sojitado  de  la  dita  sacrìstia  sc- 
gondo  el  disegno  apresentado  ,  ...  Io  Lucha  marangon  prometo  a  far  tanto  quanto  o  scrito  di 
mia  man. 

i554-  Mistro  Antonio  q.  Chistofalo  di  Gasin  tajapiera  a  san  Fidai  (fece  il  pavimento  della  chiesa),  e 
i 557  e  i55g. 

i555.  Bortolomio  del  Bologna  indorador  de*  soffiai  della  chiesa  e  sagrestia,  e  1 556. 
i558.  Iacopo  intagliatore  e  Iacopo  (se  è  lo  stesso)  di  m.°  Pietro  marangone  a.  i56o. 
i558.  Domenico  marangon  Trevisan  (per  il  coro). 

i55q.  Francesco  Fiorentino  intagliatore  (per  gli  intagli  dei  sedili  del  coro  superiore  e  sotto  l'organo). 
i564-  Isepo  marangon  per  varie  fatture  di  legname  e  1567.  Era  da  Treviso. 

i582.  Girolamo  Campagna  Veronese  lavorò  le  statue  del  coro  superiore  ,  cioè  quattro  figure  grandi  a 
stucco  ;  due  delle  quali  sopra  i  pilastri  delle  due  ale  vicini  all'  aitar  del  Cristo  e  della  famiglia  di- 
mani, alla  destra  1'  Arcangelo  Gabriele  e  alla  sinistra  (mirum!  dice  il  padre  Borini)  la  B.  Vergine 
Annunciata;  e  due  altre  presso  al  coro  rappresentanti  la  Sibilla  Cumana  colle  sigle  sib.  cvmana  e  alla 
sinistra  la  Eritrea  :  sib.  eritrea,  e  l'epigrafe,  hier.  campagna,  veron.  f.  e  in  faccia  del  coro  sotto  la 
Cumana  l'anno  mdlxxxii,  e  sotto  l'Eritrea  un  idvs.  mah  — «—  Queste,  epigrafi  sono  a  color  nero;  e  re- 
plicate sono  quattro  Yolte  quelle  del  Campagna. 
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HOC  TEMPLVM  D.  SE  |  BASTIANI  A  FVDA- 
MENTIS  |  INSTAVRATVM  FVIT  I  ANNO  DO- 
MINI |  MDXLVIIT. 

Sulla  facciata  esteriore  a  dritta.  Vedi  ciò  che 
ho  detto  nel  proemio  in  proposito  della  rifab- 
brica di  questo  Tempio. 


TEMPLVM  HOC  CON  1  SECRATVM  FVIT  AN- 
KO  |  DOMINI MDLXII  |_TERTIA  DNICA  POST 
PASCA  ÌP.  R.  JDOMINV  IOANE  FRACISCV  I 
DE  RVBEIS  EPM  AVSE. 

Memoria  della  consacrazione,  che  sta  affissa 
a  sinistra  della  facciata  esterna.  Nel  Processo 
N.  294  esistente  nell'archivio  di  questa  Chiesa 
si  legge:  In  nomine  dni  amen.  Sia  noto  corno 
adi  19  de  aprile  i56a  fa  cosecrata  la  nostra 
chiesia  qui  de  san  Sebastiano  da  V enecia  dal 
R.  Mosignore  de  Rossi  lovan  Francesco  ve- 
scovo Aurensis.  e  fo  consecrata  in  nome,  della 
glosiosa  Virgine  Maria  e  de  sancto  Sebastia- 
no, et  la  fece  consecrare  el  p.  fra  Bernardo  da 
V erona  qual  era  vie.  del  monasterio- 

Un  errore  di  scarpello  ch'è  in  questa  pietra 
cioè  avsb  invece  di  avhb  fece  sbagliare  il  padre 


Sajanello,  il  qual  credette  da  principio  (  edi't. 
prima  pag.  127)  che  Gianfrancesco  de  Rvbejs 
fosse  vescovo  di  Ossero  cioè  avseiiensis,  e  inve- 
ce era  vescovo  di  Aura  o  Auria  nella  Tracia 
(  avrensis  )•  Flaminio  Cornaro  però  (voi.  V.  p. 
291.)  aveva  opinato  che  si  dovesse  leggere  av- 
hensìem  perchè  nella  famiglia  Rvbeis  di  Ci  vi  dal 
del  Friuli  (  non  di  Cividal  di  Belluno  )  donde 
trasse  origine  Giakfrancesco  vi  è  una  immagine 
di  lui,  dipinta,  dicesi,  dal  famoso  Tiziano,  cui 
è  apposto  il  litolo  Episcopus  Aurensis.  Lo  stes- 
so Cornaro  poi  confermò  questa  sua  opinione 
nelle  Addizioni  (voi.  XIV.  p.  289)  riflettendo  il 
Rvbeis  essere  quello  medesimo  che  consacrò  un 
altare  nella  chiesa  di  s.  Pantaleone  nel  1 555,  e 
che  consacrò  la  chiesa  de'  ss.  Gervasio  e  Pro- 
tasio  nel  iìòj.  Il  p.  Sajanello  potè  pertanto 
correggere  il  suo  sbaglio  nella  seconda  edizione 
(voi.  II.  32);  anzi  confermò  la  correzione  col- 
l'autorità  di  Cesare  Giovanelli  nelle  Addizioni 
manuscritte  al  Breviario  Historico  della  Con- 
gregazion  sua,  dove  si  ha  che  il  nostro  Gian- 
FiuifCESco  era  episcopvs  avrensis.  Soltanto  è  a  ri- 
marcarsi un  errore  del  nostro  Cornaro  nello 
aver  detto  che  del  1 557  da  Gianfrancesco  de 
Rubeis  fu  sacrala  la  chiesa  de  ss.  Gervasioe 
Protasio,  giacché  fu  consacrata  nel  \  Qf)'],  e  non 
da  Gianfrancesco,  ma  da  un  Giovanni  de  Ru- 
beis, siccome  vedremo  in  quelle  epigrafi  (1). 
L'altare  del  titolare,  fu  consacrato  nel  1622 


(1)  Debbo  alla  erudizione  di  mons.  Giovanni  Portis  canonico  archivista  di  Cividale,  e  del  dot- 
tore Pietro  Cernazai  di  Udine  mio  distinto  amico  le  seguenti  notizie  intorno  alla  persona 
del  vescovo  de  Rvbeis. 

Egli  fino  dal  1 554  era  canonico  in  Cividale  sua  patria.  Dall'  illustre  cardinale  Cristoforo 
Madrucci  vescovo  di  Trento  nel  1 5/J.6  fu  consacrato  vescovo  jvrexse  in  partibus,  e  ciò  si  ri- 
leva da  una  Definizione  5  febb.  d.  a.  colla  quale  viene  permesso  al  canonico  Giampietro  de 
Rubeis  di  accompagnare  il  suo  zio  Gianfrancesco  a  Trento  per  esser  consecrato  vescovo 
suffraganeo.  Da  quel  documento  non  rilevasi  qual  vescovo  lo  avesse  proposto  per  suffraganeo. 
Ne'  Monumenti  Aquilejesi  del  p.  De  Rubeis  p.  1684  leggiamo  un'inscrizione  dalla  quale  sap- 
piamo che  nel  i55o  monsignore  de  Rubeis  era  suffraganeo  generale  di  Pietro  Qucrini  ve- 
scovo di  Concordia.  Nel  i555.  1557.  1062  furono  dal  de  Rubeis  consacrate  alcune  chiese  in 
V enezia,  e.  dopo  la  morte  del  patriarca  Vincenzo  Diedo  fino  al  i5  febrajo  i56o,  in  cui  gli 
successe  Giovanni  Trevisan,  era  suffraganeo  generale  della  diocesi  V eneta.  Nel  principio 
di  quest'anno  i56o  si  fe  ritrarre  da  un  valente  pittore  che  appartiene  alla  scuola  di  Tizia- 
no, non  già  da  Tiziano,  come  sembra  aver  creduto  il  Cornaro.  Sovrapposta  al  quadro,  che 
conservavasi  appo  la  sua  famiglia  in  Cividale  si  legge  la  epigrafe  ioakxeè  rruNnsers  de 
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leggendosi  a  p.  ió  f.  del  Processo  N.  294 : 
iòsa  adi  primo  zugno  fu  consecrato  il  nro 
inclaustro  sotto  ì  volti  ....  e  tutto  il  cimite- 
rio  et  fu  consecrato  V  aitar  grando  del- 
la chiesia  vechia  dal  li.  D-  Michieli  Spagnolo 
sufragan.  della  citta  de  licenza  et  olim  frate 
rdo  della  Congregation  del  beato  Piero  da  Pi- 
sa nro  primo  in^entor.  Il  Cornaro  (  T.  V.  p- 
20)1)  lo  dice  Michele  lorba  spagnolo  vescovo 
Arcusense,  e  suffraganeo  del  cardinale  Giulia- 
no Soderini  vescovo  di  licenza.  Nel  detto  Pi  o- 
cesso  N.  294,  il  padre  Borirli  scrisse  che  nel- 
tarchL'io  dell'  Inviolata  di  Riva  di  Trento  que- 
sto vescovo  dicesi  F.  Michele  Giorda.  Sembra 
però  che  abbia  ragione  il  Cornaro  perché  an- 
che il  Riccardi  nella  storia  dei  vescovi  vicenti- 
ni (Vicenza  1786  p.  ìcp)  dice  ch'è  Michele 
lorba  come  dalla  memoria  della  consacrazione 
della  chiesa  di  s.  Bovo,  e  dice  poi  che  era  suf- 
fraganeo di  Francesco  Soderini  cardinale  ve- 
scovo di  Vicenza,  non  dunque  di  Giuliano  So- 
derini, come  ha  detto  il  Cornaro. 

Gli  altri  altari  furono  consacrati  nel  i58i  da 
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Giulio  Soperchi  da  Mantova  vescovo  di  Caor- 
le;  il  perch'è  anche  qui  a  correggersi  il  Corna- 
ro che  nell'  Ecclesiae  V enetae  (  V.  292  )  dice 
Iulius  de  Umano  i  nelle  Addizioni  (XIV.  285) 
Iulius  de  Miano,  e  nelle  Notizie  Storiche  (pag. 
44°)  Giulio  d'Uncino,  e  pore  l'anno  i55i,  an- 
ziché 1081,  ed  è  per  conseguenza  un  errore  di 
scrittura  l'altro  cognome  Giiserio  che  Sajanel- 
lo  lesse  nella  memoria  conservatane  nellarchi- 
vio,ech'io  pur  lessi, così:  anno  dm '  MDLXXXI 
die  uero  quintadecima  nouembris.  Furono  con- 
secrati  tutti  gli  altari  della  ara  chiesa  dalrmo 
s.  lulio  Giiserio  episcopo  di  Caurle.  Ma  ch'e- 
gli fosse  Giulio  Soperchi  oSuperchi  Mantova- 
no il  sappiamo  e  dalle  correzioni  all'  Ughelli, 
e  da  altre  dedicazioni  A\  chiese  da  lui  fatte  in 
quegli  anni,  che  già  vedremo  in  corso  di  que- 
st'Opera, e  dalla  serie  de' vescovi  di  Caorle  da- 
taci anche  da  Trino  Bottani  nella  storia  di  quel- 
la città.  Potrebbe  però  darsi  (e  sarà  cosa  da  e- 
saminare  in  altro  momento)  che  Giulio  avesse 
un  altro  rìome  aggiunto  e  si  chiamasse  Giulio 
Giiserio  Soperchi,  oppur  Giulio  Giiserio  ve- 


rvbeis  EPiscoprs  {avrensis)  patri  archatv  vehetiarvm  (sede  vacante)  svttr agahevs  gene- 
ralis.  lótìo.  Questa  pittura  sovra,  tela  alta  metri  1,  11.  larga  metri  o,  90  rappresenta  il  ve- 
scovo fino  alle  ginocchia.  Siede  sopra  seggiolone  a  bracciuoli,  dai  quali  sostengonsi  le  brac- 
cia e  pendono  le  mani.  Vedesi  tre  quarti  della  testa  del  buon  vecchio,  di  aspetto  piacente, 
e  dignitoso  per  la  lunga  canuta  barba.  Un  camice  ha  indosso,  il  capo  con  berretta  quadra- 
ta, sulla  spalla  mantello  prelatizio,  e  nella  destra  conserva  un  pajo  di  guanti.  La  fòrte  tin- 
ta del  volto,  il  vermiglio  delle  mani,  la  bianchezza  della  barba,  e  della  veste  lo  spiccano  dal- 
l'oscuro fondo  del  quadro.  E'  guasto  nel  mantello  ed  in  altri  accessorj,  e  manca  del  bello 
accordo  che  aveva  in  origine  certamente  il  dipinto.  Monsignor  de  Rubeis  fu  anche  suffra- 
ganeo particolare  del  patriarca  Aquilejese  Giovanni  Grimani,  e  abbiamo  documenti  del 
ifìQó  dimostranti  che  in  pontificalia  fece  le  veci  del  patriarca  lungo  tempo  assente  dalla  sua 
diocesi.  Da  un  atto  Capitolare  di  Cividale  20  luglio  i566  stesso  si  rileva  che  il  de  Rubeis  si 
disponeva  di  partire  per  Cipri  in  qualità  di  vicario  dell'arcivescovo  di  quell'  Isola,  onde  li- 
cenziandosi in  bella  forma  dal  capitolo,  il  pregava  ad  accordare  che  i  due  canonici  Vin- 
cenzo e  Giampietro  suoi  nipoti  V  accompagnassero  fino  a  Venezia,  e  a  permettergli  di  con- 
dur  seco  nel  lungo  e  disastroso  viaggio  che  andava  ad  intraprendere  il  mansionario  don  Lui- 
gi Molinari.  E  da  una  lettera  di  Jacopo  Maracco  Veronese  protonotario  e  vicario  generale 
del  patriarca  Aquilejese,  scritta  a  monsignor  Beltrame  secretarlo  di  detto  patriarca  in  da- 
ta di  Udine  27  luglio  di  detto  anno  i566  si  sa  che  hieri  parti  da  Udene  per  aviarsi  a  Vene- 
tia  et  di  la  in  Cipro  a  servir  quel  R.arcivescovo  per  vie.  et  suffr.  co  provision  di  600  due.  Può 
credersi  che  non  arrivasse  nell'  Isola  suddetta  poiché  nell'anno  stesso  il  22  novembre  do- 
mandò al  capitolo  t  assenso  di  portarsi  in  Concordia  nella  qualità  di  vicario  del  ricordato 
vescovo  Querini.  Esercitando  il  sacro  suo  ministero  mons.  de  Rubeis  in  SÌ  differenti  luoghi 
e  tempi  molte  volte  dovette  negligere  i  suoi  doveri  come  canonico;  e  perciò  nelle  Capitolari 
Definizioni  di  Cividale  ora  ottiene  dispensa  dalla  residenza,  ora  gli  viene  negata  dal  Capi- 
tolo, come  troppo  frequente.  Fu  in  moltissimi  incontri  spezialmente  in  Venezia  innanzi  al 
Senato  ed  appresso  i  patriarchi  Grimani  occupato  in  vantaggio  del  Capitolo  il  quale  ripetu- 
te volte  gli  mostrò  la  sua  gratitudine  ;  ed  in  tempo  della  sua  dimora  in  Cividale  sostenne  le 
cariche  Capitolari  di  Arcidiacono,  di  Gastaldo,  e  di  Caniparo. 
Morì  in  Cividale  nel  novembre  dell'anno  1078. 
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scovo  di  Caorle;  peraltro  nelle  lapidi,  che  ho, 
non  è  mai  detto  Giulio  Gìiserio,  ma  solo  Giu- 
lio, e  non  mai  poi  de  Uniano,  o  de  Miano  o 
de  Uncino,  ma  solo  Soperchi. 


ANNO  MDCXXX.  |  DVM  TOTA  HAEC  ClVI- 
TAS  MORBO  PESTI  LENITALI  LABOHARET  | 
SAEVAQ.  LVES  VNDEQVAQ.  MISEROS  Cl- 
VES  INVADERET  |  NEC  ALIVD  QVAM  INTER 
MORIENTES  MORTVl  |  AG  INTER  MORTVOS 
MORITVRI  OB  OCVLOS  |  APPARERET  PO- 
PVLVS  DEVOTVS  AD  HANG  ECGLESIAM  | 
GVGVRRIT  DIVO  SEBASTIANO  SVPPLIGI- 
TER  SE  |  VOVIT  SIGQ.  AB  OMNI  CORRV- 
PTIONE  SERVATVS  |  PRISTINAE  SANITA- 
TISGOMPOSFACTVSEST  1  ANNOMDCXXXI. 
XXI.  NOV.  |  SER.M0  FRANC.°  ERIZZO  DVGE. 

Sotto  alla  precedente  lapide  num.  2  sta  col- 
locata questa  che  ricorda  f  anno  pestilenziale 
i65o.  Ne  ho  fatta  parola  nel  proemio,  e  avver- 
rà già  di  parlarne  altre  volte  nel  corso  dell'O- 
pera. Noterò  qui  intanto  due  cose.  I.  che  fral- 
le  mie  carte  ho  un  foglio  volante  a  stampa  che 
ricoVda  alcune  grazie  concedute  dal  Signore 
per  la  intercessione  di  santo  Sebastiano  in  occa- 
sione del  morbo  pestilenziale  entrato  l'anno  » 4^4 
nel  monistero  della  Croce  della  Giudecca,  e  in 
occasione  dell'altra  celebre  pestilenza  del  1076: 
II.  che  fra  Germano  de' Natali ;  Veneziano,  che 
fu  poi  Generale  dell'Ordine  de'Geronimini,  ha 
lasciato  nell'archivio  del  Monastero  d'  Ispida 
(Lispida)  la  seguente  memoria  intorno  alla  pe- 
ste >65o  in  Venezia;  e  ne  sta  una  copia  nell'ar- 
chivio di  questo  veneto  Monastero,  di  mano  del 
p.  Borini  che  la  trasse  da  altra  del  p.  Sajanello. 
La  riporto,  malgrado  alcuni  abbagli  nell'epoca 
del  cominciamento  della  peste,  nel  numero  del- 
le persone  morte,  e  nell'epoca  della  processio- 
ne fatta  per  ringraziamento  della  liberazione. 

«  La  peste  del  i65o  cominciò  nel  mese  di  ot- 
«  tobre  in  Venezia  e  durò  un  anno  continuo. 
»  Morse  60  mila  persone.  Noi  (in  s.  Basiiano) 
«  restammo  X,  o  XI  frati.  Li  altri  parte  anda- 
«  rono  fuori  del  monastero,  parte  morse  dalla 
"  peste.  Morse  il  p.  Teonisto  Venetiano  vica- 
w  110  con  due  giandusse.  Fra  Mattio  converso 
"  morse  nella  scoletta  di  s.  Bastian,  e  in  sua 
»  compagnia  vi  era  fr.  Gio-  Maria  converso,  et 
w  li  damo  il  vivere  per  un  buso  nella  caneva. 
«  II  p.  Pio  Trevisano  (confessore  celebre)  fu 
»  ferito,  ma  guari.  Noi  fossimo  sequestrati  40 
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»  giorni.  Il  p.  Pio  fu  posto  in  una  casa  in  capo 
»  il  nostro  borto,  dove  fu  fatta  una  porta,  et  il 
»  noviziato  serviva  per  Lazaretto;  li  pianti,  li 
»  languori,  le  miserie,  le  calamità  della  peste 
«  non  si  può  esprimere.  Tute  le  hotteghe  serra- 
li te,  non  si  vedeva  più  nissuno,  l'erba  sopra  le 
»  strade,  et  ogni  cosa  era  pianto.  La  divotione 
»  di  s.  Bastiano  fu  tanto  grande  che  giorno  e  not- 
51  te  la  gente  veniva  a  visitar  la  nostra  chiesa 
51  con  processioni  et  offerte  grandissime,  et  per 
91  il  gran  concorso  li  signori  sopra  la  sanità  fe- 
51  cero  serrar  la  chiesa  per  tre  giorni.  Attorno 
»  la  chiesa  (  nella  parte  interiore  )  facessimo  H 
51  rastelli  acciò  la  gente  non  potesse  accostarsi 
51  agli  altari.  Fu  la  cera  e  li  denari  in  gran  quan- 
51  tità:  et  se  non  fosse  stato  quello  non  havessi- 
r>  mo  da  viver,  perchè  non  si  scodeva  le  man- 
v  sionarie  nè  li  livelli.  Finalmente  li  frati  che 
51  morsero  nella  provincia  nostra  a  Venezia, 
5*  Padova,  Vicenza,  et  Verona,  et  Riva,  et  Cre- 
si mona  furono  circa  00.  Fu  liberata  la  città  et 
55  fatta  una  bellissima  pocessione  li  21  gmbre 
55  1601.  Fu  acconciata  tutta  la  piazza  di  s.  Mar- 
55  co  di  superbissimi  arazzi.  Ma  chi  si  troverà 
51  mai  più  in  tempo  di  peste  non  vadi  fuori  di 
51  casa.  Et  li  superiori  facciano  le  provisioni  di 
51  mangiar  in  casa  et  li  serrino  ,•  altrimenti  mo- 
li rirano  dalla  peste.  Et  l'esperientia  cel  ha  fat- 
M  to  vedere.  Nel  tempo  della  peste  il  p.  Grado- 
51  so  Carbomni  (deve  dire  Carboni)  priore  di 
»  Padova  fuggi  con  fra  Marcantonio  converso 
51  et  andò  alla  possessione  dell'  Olmeo  et  da 
»i  malinconia  si  cacciò  un  coltello  nella  gola  et 
«  morse  subito.  Gran  cose  ho  veduto  nel  corso 
si  di  29  anni  che  son  nella  Religione.  (Ciò  ave- 
51  va  scritto  il  p.  Natali  circa  l'anno  1 655,  giac- 
51  che  prese  l'abito  nel  1606  ;  et  io  fra  Giam- 
55  batista  raro  Sajanelli  provinciale  ne  ho  fatta 
51  copia  l'anno  1749)  Processo  0  libro  N.  5 12. 

Del  doge  Frizzo  veggansi  le  Inscrizioni  del- 
la chiesa  di  s.  Martino  ov'  ha  monumento. 
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COMPARABILE  |  QVI  MAGNIS  CLARISSI-  ta  di  molti  fogliami  ed  altri  infagli  di  legno  do- 

MISQ.  REBVS  PRO  VENET  |  REP.  GESTIS  rato,  che  se  da  una  parte  dimostravano  la  ric- 

SGODRA  AB  OBSIDIONE  LIBERATA  |  PRO-  chezza  e  la  devozione  di  chi  spese  il  danaro, 

FLIGATIS  HOSTIBVS  AD  MOLINELLAM  LO-  dall'altra  servivano  d'ingombro  a  ben  ammira- 

CVM  1  IN  BONONIENSIS  AGRI  FINIBVS  CO-  re  la  statua,  e  1'  elegante  altare  su  cui  siede. 

RITTA  SEV  |  VEGLIA  INSVLA  CONSERVATA  Quindi  (non  so  quando,  ma  fin  dalla  prima  me- 

IN  BELLO  DEMVM  1  FERRARIENSI  FORTIS-  tà  del  secolo  XVIII)  furono  levate  le  grate  di 

SIME  DIMICANS  TORMEN  1  TO  BELLICO  ferro  ;  e  per  ordine  della  Commissione  di  Belle 

ICTVS  OCCVBVIT  1  MELIVS  CORTONA  IV-  Arti  nel  1822-25  furono  levati  anche  gl'intagli 

RISCON.  ET  CAE  1  SAR  NEPOTES  AVO  PA-  di  legno  dorato.  Leggesi  eziandio  negli  alti  del- 

TERNO  POSVERE  l'Archivio  che  un  Nicolò  Gentilini  orefice  nel 

1764  aveva  donata  una  Reliquia  col  velo  della 
L'altare  della  Beata  Vergine  decorato  di  pre-  B.  V.  a  maggior  decorazione  di  questa  imma- 
giatissima  statua  in  marmo,  che  la  rappresenta,  gine,  verso  di  cui  la  devozione  era,  ed  è,  gran- 
eseguita  da  Tommaso  Lombardo,  che  vi  ha  il  no-  dissima.  (2) 

me  (1),  fu  conceduto  da'  padri  con  instrumento  Melio  da  Cortona  il  vecchio,  in  onore  di  cui 
ultimo  ottobre  if>46  in  atti  di  M-  A.  Cavanis  al  il  giovane  nepote  Melio  insieme  con  Cesare 
giureconsulto  melio  o  amelio,  o  emilio  da  Cor-  suo  fratello  pose  l'epigrafe  num.  5,  era  generale 
tona,  il  quale  pose  queste  lapidi  num-  4,  e  5  sul  di  fanteria  Veneziana.  Passato  nell'Albania  li- 
muro  laterale  della  cappellina.  Questa  imma-  berò  Scutari  nel  i474  dall'assedio  de'Turchi. 
gine,  come  apparisce  da  un  Inventario  eretto  Debellò  i  nemici  alla  Molinella  ne'  confini  del 
nel  settembre  i65i  sotto  il  p.  Gregorio  Zavan-  Bolognese.  Procurò  con  Antonio  Vinciguerra  la 
ti  sagrestano  era  decorata  di  molti  ornamenti  conservazione  dell'isola  di  Veglia  nel  1480;  e 
d'oro  massiccio,  di  perle,  pietre  preziose,  can-  finalmente  nella  guerra  di  Ferrara  morì  da  una 
delabri  d'argento,  e  di  tredici  lampade  dello  spingarda  che  gli  fu  data  nel  petto,  e  propria- 
stesso  metallo.  Ma  nei  secoli  XVII,  e  XVIII  mente  nel  mese  di  giugno  1482  vicino  a  Raven- 
era  stata  chiusa  questa  cappella  da  grate  di  fer-  na,  allorché  i  nostri  uscendo  di  là  per  far  delle 
ro,  e  per  opera  del  p.  littorio  Bo sello  arricchì-  scorrerie  su  quel  dell'inimico,  furono  assaliti  e 

(1)  Il  nome  di  Tommaso  Lombardo  e  così  oprs  thomjesi  lombardi.  Ai  lati  poi  della  mensa  or- 
natissima  di  intagli  sono  le  seguenti  sigle 

Q .  D  ]|  A.D  | 
M.T        ||        T.D  I 

(2)  In  prova  eziandio  della  divozione  verso  questa  B.  V.  mi  piace  dire,  che  nelV  anno  1798 
appena  tranquillate  le  cose  dopo  le  vicende  del  1797,  una  pietosa  idea  eccitò  alcuni  fra' più ^ 
distinti  abitanti  di  Venezia  dell'  ordine  ecclesiastico,  del  nobile,  e  del  civile  a  raccogliersi 
in  questa  Chiesa  stabilendo  la  officiatura  di  una  funzione  nella  prima  domenica  dopo 
quella  dell'  ottava  di  Pasqua  in  ringraziamento  all'  Eterno  del  beneficio  ricevuto.  Questa 
funzione  avea  luogo  nelle  ore  della  mattina  del  giorno  predetto,  e  consisteva,  dopo  la  cele- 
brazione dì  numero  conveniente  di  messe  basse,  nella  solenne  esposizione  del  S.  S.  per  un 
ora,  nella  recita  di  breve  discorso,  assistita  dalla  presenza  del  Prelato  prò  tempore,  che 
dopo  impartita  al  popolo  la  trina  benedizione  Eucaristica,  passava  preceduto  dal  clero  ese- 
guito da  varii  aggregati  all'  altare  di  questa  beata  tergine  detta  delle  Grazie,  dove  intuo- 
nate le  proprie  litanìe,  e  letta  la  relativa  Orazione  a  suffragio  della  Congregazione,  faceva 
a  tutti  baciare  la  reliquia  ivi  esposta.  Così  finiva  quella  devota  pratica,  e  così  veniva  ripe- 
tuta ogni  anno  a  tutto  il  passato  1884  ;  ed  è  sconfortante  il  dover  confessare,  che  il  deside- 
rio d'  introdurre,  come  fu  in  fatto  adottata  nel  i83o,  una  più  esatta  amministrazione  ed 
applicazione  delle  offerte,  possa  essere  stata  causa  innocente  del  termine  col  1804  della 
pia  istituzione.  In  passato  e  fino  a  che  abitarono  questo  chiostro  i  padri  Gerolimini,  gli  ag- 
gregati con  qualche  contribuzione  si  trattenevano  a  convitto  presso  i  medesimi  in  lieta  ed 
assai  utile  società.  Distrutta  la  Congregazione  de'  Gerolimini,  si  mantenne  la  stessa  costu- 
manza presso  V  ultimo  parroco  di  san  Basilio  don  Angelo  Ghidini,  durante  la  vita  di  lui; 
e  poscia  limitossi  ad  una  semplice  refezione  a  carico  della  Presidenza,  prima  di  partire 
dal  sito  dell'adunanza. 


S.  SEBASTIANO  14 1 
rolli  da'  difensori,  siccome  notò  il  Sanuto  nella  versa  data  cioè  del  penultimo  di  novembre  1 5 5 5 
Guerra  di  Ferrara.  (  Venezia  1829,  p.  27  ).  in  alti  delio  stesso  Cavanis,  ma  dal  confronta 
Questo  illustre  capitano  fu  conosciuto  e  stimato  delle  date,  sembra  esser  caduto  in  errore  il  Su- 
dai valorosi  patrizzi  e  militanti  Triadano  Gritti,  janelio. 

Luigi  Bembo,  Pietro  Mocenigo,  ed  Antonio  Cesare  fratello  di  Melio  a'  i~\  di  giugno  1 55  1 
Loredano  rettore  di  Scutari,  co' quali  avendo  mori  in  villa  di  Marocco  per  essere  caduto  giù 
difesa  la  città  dall'assalto,  diede  impulso  che  ri-  da  uno  scagno  ;  ciò  che  si  ratifica  dal  libro  dei 
nalmente  con  molta  lode  del  Veneto  nome  si  morti  del  magistrato  della  sanità  non  che  da 
terminasse  quella  grande  azione.  Di  lui  fanno  quello  della  chiesa  di  s.  Maria  Zobenigo,  indù- 
menzione  le  Memorie  de'  Capitani  illustri  sta-  beatamente  (dicesi  nelle  Memorie  mss.  suddet- 
ti  al  servizio  della  Repubblica ,  intitolate  Du-  te  Gradenigo)  loro  parrocchia. 
ctores  praeclari,  mss.  appo  il  co.  Pietro  Gradeni-  Anche  un  Paolo  ed  un  Angelo  da  Cortona 
go  ;  e  da  frate  Luca  Pacciolo  a  p.  24  CQm'  nell'anni  Venete  si  distinsero.  Trovasi  a  p.  71 
pendio  della  divina  proporzione  (Venetiis  1609)  del  libro  Privilegia  esistente  nell'Archivio  Ge- 
sappiamo  che  il  nostro  Melio  da  Cortona  sotto  nerale,  che  del  lòog,  adi  19  aprile  fu  creato 
Bagnacavallo  ali  stipendii  V enetiani  fo  morto  cavaliere  di  s.  Marco  Paolo  da  Cortona,  enel- 
e  sepulto  a  Ravenna.  l'amplissimo  privilegio  dato  da  Pietro  Landò 
Melio  da  Cortona  il  giovane  giureconsulto  doge  si  dice:  Paulum  de  Cortona  virum  sane 
chiarissimo  del  i?>5oj  trovasi  essere  stato  fratel-  fortem  a  bellicis  virtutibus  reique  militaris  di- 
Io  dell'Archiconfraternija  di  s.  Rocco  (  Soravia  sciplina  praestantem. .  .  namque  ipsi  saepe  ìl- 
III.  282).  Egli  morì  nel  novembre,  o  dicembre  lurn  prò  nostra  repub.  maximos  labores  susti- 
i555  ;  e  di  quell'anno  a'5i  di  ottobre,  avendo  nere  ac  pericula  subire  quo  tempore  venetae 
testato  in  atti  di  Andrea  de  Cavaneis  lascia  a  classis  imperator  eramus  atque  ille  praefectus 
questo  monistero  XX  ducati,  in  luogo  de' XII  peditum  erat  triremìs  nostrae  imperatoriae,  me- 
scudi  che  dava,  e  ciò  per  una  messa  cotidiana  mores  praeterea  sumus  maximorum  in  remp. 
da  dirsi  alla  sua  cappella.  Siegue  poi  così:  Voglio  nostrani  merìtorum  fortissimi  v iri  Angeli  de 
et  ordino  chel  mio  quadro  Annunciata  della  Cortona  equitum  ductoris  avi  illius  patrui,  cae- 
sacratissima  Versene  di  mano  de  mis.  Titiano  terorumque  maiorum  suorum  quorum  exem- 
qual  ho  in  casa  sia  portato  doppo  la  mia  mor-  plis  incensum  ac  propria  edam  virtute  atque 
te  et  effectualmente  dato  et  consegnato  al  mag.  egregia  in  rempub.  nram  voluntate  ductum  .... 
Guardian  et  compagni  della  nra  scuola  de  s.  Paulum  itaque  de  Cortona  Ioannis  filium,  An- 
Rocho  quali  debbano  metter  nel  albergo  o  nel-  gelique  de  Cortona  nepotem  equitum  ductoris 
la  salta  come  meglio  a  loro  parerà,  et  in  caso  equestri  dignitate  per  manus  nostras  motu  pro- 
che  non  lo  volesseno,  che  noi  credo,  voglio  sia  prio  decoramus. 
dato  et  consegnato  al  Rdo  abbate  et  monachi 

de  s.  Michiel  da  Muran  quali  siano  tenuti  met-  g 
ter  lo  in  la  sua  chiesa  in  loco  libero  et  non  so- 

getto  ad  altri.  Beneficò  poi  la  detta  Scuola  an-  AERE  1  SOCIET.  I  B.  M.  I  SVB  PATROC.  |  B„ 

che  di  effetti  preziosi,  di  una  sua  casa  a  Maroc-  IOSEPH  1  EREGTVM  |  MDGGX. 


co  da  lui  fatta  l'istaurare  e  dipingere  tutta,  e  di 
altre  tenute  in  Trevisana  e  Padovana  per  og- 
getto di  maritar  donzelle.  Quanto  al  detto  qua- 
dro di  Tiziano,  è  opera,  che  tuttora  vedesi  nel- 
la Scuola  e  gì'  intelligenti  la  chiamano  del  mi 


Fino  dal  1  5^4  con  istromento  14  dicembre 
dal  capitolo  fo  concesso  a  messer  Hieronimo 
di  Zar zoni  (Garzoni  q  Natale  patrizio  Veneto) 
un  loco  nella  nra  giaia  harente  al  pillastro 


glior  suo  tempo  e  con  tutte  le  bellezze  proprie  grado  dalla  banda  del  sachrado  e  li  lui  po- 
del  sublimissimo  suo  stile  (  Vedi  Moschini  tesse  edificar  una  capella  secondo  l'ordine  et 
Guida.  1814.  voi.  II.  p.  217:  e  Fossati  Notizie  disegno  delle  altre  e  che  lui  la  debbia  fabrì- 
sopra  gli  architetti  e  pittori  della  scuola  di  s.  car  et  dottar  ad  minus  ducati  dodexe  all'an- 
RoccO)  nel  Voi.  VI.  opus.  Pinelliani.  1814,  a.  no  inperpetuo  per  la  man  soneria .  L'altare  è 
100,  ove  con  errore  si  riporta  la  data  del  testa-  dedicato  al  Crocifisso  eh'  è  di  mano  di  Paolo 
mento  3o  ottobre,  essendo  5i  di  detto  mese  co-  Veronese.  Nel  1709  adi  4  febbrajo  avvi  con- 
ine dalle  carte  dell'Archivio  dì  s.  Sebastiano.  )  venzione  tra  il  monistero  e  la  Congregazione 
Devo  però  osservare  che  il  Sajanello  (  voi.  II.  delle  Dame  sotto  la  protezione  di  s.  Giuseppe 
p-  07  )  registra  questo  testamento  sotto  una  di-  delta  della  Buona  Morte,  per  cui  si  concede  che 


possano  rifabbricare  Vallar  del  Crocifisso  e  po-  naie,  nel  1002  a' 
ne/vi  l'iscrizione  ivi  annotata,  e  trattenersi  per  p.  161).  L;Vzo  fu 
esse  Voltar  vecchio  eccettuata  la  palla,  quale 
abbia  a  rimaner  sempre  sopra  esso  altare  co- 
me quadro  della  chiesa,  come  dovrà  rimaner 
Voltare  nè  esser  mai  asportato  ec.  Le  dame 
rifecero  l'altare  di  scelti  marmi  col  proprio  da- 
naro; apposero  l'epigrafe  che  sta  nell'  arco  di   del  orator  nostro  (di  detta  data)  dicono 


esso 
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20  di  ottobre  (  Dondirologio 
anche  canonico  di  Trevigi  per 
morte  del  canonico  Bartolomeo  Zapasorzi  l'an- 
no 1 5  1 4  (  Marini.  Arch.  pontifi.  I.  224  ).  Del 
1624  ebbe  l'arcivescovado  di  INicosia.  Ecco 
quanto  nel  proposito  leggiamo  ne'  Diarii  del 
Sanuto  :  adi  5  ottobre  1624  di  Roma  lettere 

ozi  e 

stato  concistorio  etdàto  larzivescoa  di  Nicosia 

che  havia  mons         Orsini  (  cioè  Aldebrando 

Orsini  )  fo  fiol  dil  conte  di  Pittano  per  renon- 
cia  fata,  a  D.  Livio  Poi  da  Cataro  cyprioto. 

E  altrove  :  Adi  29  ottobre  i5z^  fu  posto  per 
li  consieri  dar  il  possesso  di  larzivescoa  di  Ni- 
chosìa  al  rev.  D.  Livio  Podacataro  cyprioto 
per  renimela  fata  per  il  red.  D.  Ursino  ,  et  fu 
presa.  Altre  due  curiosità  relative  a  quell'Arci- 
vescovo leggonsi  nel  Sanuto  :  adi  6  genn. 
1527/28.  In  questa  sera  c  Fantini  Corner  da 
la  Episcopio  fece  a  casca  sua  uno  bellissimo 


„  scavarono  poi  sotto  la  tomba  che  qui 
abbiamo  al  num.  37-  Questa  società  di  nobili 
matrone  composta  fu  instituita  fin  dal  1690,  e 
ottenne  indulgenze  molte  da  Innocenzo  XII. 
nel  1695-,  sendone  stato  promotore  il  padre  Vit- 
torio Bosello,  il  quale  benemerito  della  sua  Con- 
gregazione, ha  dato  fuori  nel  1715  la  Vita  del 
B.  Pietro  de  Pisa.  Vedi  Sajanello  Voi.  IL  p.  34 
e  nell'Archivio  il  Processo  secondo  N.  1. 

Trovo  negli  atti  dello  stesso  Archivio  che 
Alvise  V endramin  q.  Andrea  con  testamen- 
to 1576.  4  luglio  nodaro  Vettor  Maffei,  ordina 

di  esser  sepolto  in  s.  Sebastiano  nel  luoco  con-  banchetto  a  D  ,  Podacataro  arzivescovo 

cessoli  dalli  padri  vicino  al  deposito  deltar-  di  Nicosia  et ... .  Cainpezo  episcopo  di  Bolo- 
civescovo  di  Cipro,  e  che  estendendosi  nel  cam-  gna  et  alcuni  altri  et  zentilomeni  alcuni  soi 
po  santo  gli  sia  fatta  una  sola  cappella  in  bella  parenti  et  amici  fu  bellissimo  banchetto  si  di 
forma,  coinè  quella  di  monsignor  Giustiniano  fercule  come  di  soni  et  canti.  E  sotto  il  dì  di 
alla  Croce  della  Giudecca.  Non  veggo  che  ciò  domenica  8  marzo  1528  si  legge  che  l'arcive- 
abbia  avuto  luogo,  giacché  nè  vicina  all'aitar  e  scovo  di  Nicosia  essendo  stato  uno  de'  prelati 


Cappella  del  Crocifisso,  nè  vicina  al  monu- 
mento del  Podacataro  è  alcuna  Cappella  che 
s'interni  nel  campo  santo  ;  nè  veggo  arca  ivi 
collo  stemma  o  col  nome  di  un  Vendramino. 


LIVIVSPODACATHARVSCYPRIVS  |  ARCHIE- 
PISCOPVS  LEVCOSIEN.  |  EX  TESTAMENTO. 
|  OBIIT  MDLV.  XIIII.KL.  FE.  1  V.  AN.  LXXXI. 

Alla  memoria  di  Livio  Podacataro  Cipriotto 
arcivescovo  di  Nicosia  (  levcosiensis  )  città  nel 
regno  di  Cipro  fu  eretto  con  architettura  di  Ja- 
copo Sansovino  un  mausoleo  sul  cui  prospetto 
avvi  l'urna  colla  statua  giacente;  opera  assai 
lodata  per  la  sua  semplicità  insieme  e  maestà 
dal  Temanza  (  Vite  ec.  f.  253-  »54)  e  da  altri  ; 


intervenuti  alla  funzione  del  Cappello  Cardina- 
lizio dato  all' eminentissimo  Grimani,  fu  ezian- 
dio uno  de' commensali  suoi  —  {Sanuto.  Diarii 
voi.  XXXVII  -XLVI-XLVIL).  Dal  Liruti 
(Voi.  IV.  p.  75.  Scritt.  Friul.)  si  ha  che  del 
i548  egli  era  abbate  commendatario  di  Mog- 
gio nel  Friuli.  Egli  tenne  la  chiesa  di  Nicosia 
fino  al  i552  nel  qual  anno  a'  24  di  agosto  ras- 
seghila a  Cesare  Podacataro  suo  fratello  e  ca- 
valiere di  Malta.  Uomo  Livio  di  molta  dottrina 
ed  esperienza  fornito  godeva  l'amicizia  di  varii 
illustri  del  tempo  suo.  Fra  questi  è  Pietro  Beni 
bo  le  lettere  del  quale  sono  a  Livio  dirette  dal 
1 53 1  al  i546.  Raccog'ìer'  da  esse  non  solo  l'a- 
micizia che  tra  di  loro  passava  ,  ma  eziandio  , 
che  il  Bembo  procurava  di  escusare  appo  il  pa- 
pa il  nostro  arcivescovo,  il  quale  e  per  la  vec- 
chiezza e  per  l'abitudine  del  corpo  era  male 


della  quale  un  intaglio  in  rame  si  è  dato  nella  atto  ad  intraprendere  il  cammino  di  Trento  pel 


collezione  de'  più  pregevoli  Monumenti  sepol 
crali  di  Venezia  in  fol.  notando  che  vi  si  om- 
mise  la  incisione  di  due  bassorilievi  relativi  che 
veggonsi  in  pietra  sopra  le  finestre,  1'  uno  con 
Cristo  deposto  nel  monumento,  l'altro  con  Cri- 
sto risorto. 

Livio  Podacataro  fu  canonico  di  Padova  per 
rassegna  di  Lodovico  Podacataro  suo  zio  cardi' 


Concilio  ivi  radunato;  e  che  il  papa  gli  si  mo- 
strava favorevole  contra  le  calunnie  al  Podaca- 
taro date.  Raccogliesi  parimenti  che  per  effetto 
del  caritatevole  suo  animo,  il  Podacataro  erasi 
offerto  di  dare  ajuto  a'  poveri  vescovi  e  valen- 
tuomini del  regno  di  Cipro,  acciocché  potesse- 
ro sostenere  il  viaggio  fino  al  Concilio  (  Bembo 
Lettere.  I.  voi.  Lib.  VI.  p.  i56ec).  Flaminio 
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Cornaro  (  J.  88  )  riporta  un  giuramenlo  di  sog-  fgure  pìccole  di  basso  rilievo,  di  grandezza 
gezione  e  di  obbedienza  prestato  nel  di  14  set-  tutta  la  macchina  poco  più  dì  un  braccio  ma 

di  esquisita  vaghezza  e  valore  di  molti  e  molti 
ducati.  Una  lettera  del  Fodacalaro  diretta  al 
Cardinal  Bembo  in  data  20  novembre  1 55 1  di 
Venezia  la  quale  ricorda  VEusebio  richiestogli 
dal  Bembo  sta  a  p.  5 18  del  libro  11  Segretario 
di  Pamflo  Persico  (Venezia  1620.  4.)  ed  è 
cavata  dalli  mss.  della  libreria  del  Bembo.  Al- 
tre lettere  dello  stesso  arcivescovo  al  Bembo 
esistevano  autografe  ne'  mss.  dell'abate  Matteo 
Luigi  Canonici  gran  parte  de'  quali  si  possie- 
devano  ultimamente  dall'avvocato  Giovanni 
Perissinotti. 

Venne  a  morte  Livio  a'  19  gennajo  del  1 555 
more  veneto,  cioè  i556,  alle  ore  i3  1/2  come 
apparisce  col  Diario  economico  del  Cenobio  da 
me  veduto;  quindi  è  che  l'anno  IYIDLV  che 
si  legge  scolpito  sul  monumento  (  non  già 
MDLYTII,  come  malamente  copiò  il  Cornaro) 
è  a  stile  veneto  e  non  a  stile  comune.  Egli  ave- 
va fatto  testamento  nel  io  gennajo  suddetto 


lembi  e  i5/f8  da  Amelia  di  Nicosia  badessa  di 
s.  Maria  Maggiore  de  Sur  nel  regno  di  Cipro, 
a  Livio  Podacataro  e  suoi  successori  arcivesco- 
vi. Agostino  Beaziano  a  p.  20  tergo  del  libretto 
Lacrymae  in  funere  Petri  card.  Bembi  dedica 
a  Livio  un  sonetto  (  Ven.  Jolitus.  1  548  ).  E  lo 
stesso  Beaziano  ha  tre  sonetti  in  laude  del  Po- 
dacataro nelF  altro  libro:  Le.  Rime  volgari  et 
latine  del  Beatiano  (Ven.  Giolit.  1  55  1 .  8.  Beg. 
D.  7.  D.  8.)  i  notar  dovendosi  che  fin  dal  i538 
il  Beaziano  gli  aveva  addirizzali  cotesti  sonetti, 
essendo  una  falsità  l'epoca  i55i  apposta  dal 
Giolito  alla  vecchia  edizione  del  i558  unica 
delle  rime  del  Beaziano.  Pierio  Valeriano  gli 
dedicò  un  Carmen  o  breve  elegia  latina,  che 
sta  a  pag.  22  del  libro  suo  Anwrum  lib.  V.  ec. 
Venet.  Jolìt.  i549-  nell'occasione  in  cui  par- 
tiva Livio  (iuvenum  diarissime  Livi)  da  Pa- 
dova per  recarsi  a  Roma  dallo  zio  Lodovico  già 
cardinale;  e  ne  mostrava  l'amico  poeta  gran- 
dissimo dolore.  Michele  Bonello  figliuolo  di 
Giammaria  stampator  veneto  intitolo  all'  arci- 
vescovo nel  i5Ó2  la  seconda  edizione  dell'  ln- 
stitutione  di  tutta  la  vita  dell'  huomo  ec.  di 
Alessandro  Piccolomini.  (Ven.  i5Ó2.  8.)  nella 
quale  fa  elogio  alla  gentilezza  de'  costumi,  alla 
bontà  della  vita,  alla  grandezza  d'  animo  e 
sante  operazioni  che  di  continuo  risplendono 
nella  persona  di  lui  e  nella  casa  Podacatara; 
facendoci  inoltre  sapere  che  quel  Fortunio  Spi- 
ra (del  quale  ho  già  detto  nelle  epigrafi  di  s. 
Maria  Nova)  vero  miracolo  della  Natura  non 
poteva  meglio  celebrarle  che  coli'  aver,  fatto 
perpetuo  dono  di  se  stesso  ali  arcivescovo.  E 
Giovanni  Giustiniani  di  Candia  (del  qual  pure 
ho  detto  altrove)  intitolava  a  lui  il  sermone  la- 
tino: de  divo  Nicolao  Smirnae  pontìfice.  V ene- 
tiis.  i552.  4-i  dicendo  che  scriveva  questo  Com- 
mentario sulla  vita  di  s.  Nicolò  per  donarlo  ad 
Joannem  Paulum  Podacatarum  nepotem  tuuxn 
aspettando  il  tempo  in  cui  tu  nepotem  sacra  in- 
fula  praefecturae  Nicosiensis ,  quam  tu  cum 
ìua  dignitate  parique  laude  jamdiu  obtines, 
cohonestares  ;  se  non  che  è  morto  il  nipote 
avanti  il  tempo,  e  quindi  lo  dedicava  allo  zio 
Livio,  anche  memore  il  Giustiniani  de'beneficii 
da  Livio  ricevuti.  —  Bicorda  il  Sansovino  (Lib. 
VII.  101)  un  prezioso  dono  fatto  dal  Podacata- 
ro alla  Confraternita  di  san  Giovanni  Evange- 
lista, di  cui  era  socio,  consistente  in  un  Taber- 
nacolo di  opera  tedesca  di  radici  di  perle  con 
la  historia  dèlia  passione  di  nostro  Signore  di 
Tom.  IV. 


i555  m.  v.  in  atti  di  Vettore  Maffei  ;  ed  ecco 
un  sunto  di  esso.  Testamento  di  Noi  Livio  Po- 
dacataro arcivescovo  di  Nicosia  del  regno  di 
Cipro  al  presente  residente  in  Genetta  in  con- 
fine di  s.  Rafael.  Ordina  d'  esser  sepolto  in  s. 
Sebastiano,  lasciando  per  legato  5oo  ducati  col- 
l'obbligo  a'  padri  di  una  messa  quotidiana,  e  di 
assegnare  uno  loco  all'i  nrì  comessari  (che  so- 
no Matteo  Dandolo  il  cavaliere,  eMatteo  Braga- 
dino  del  elmo  Andrea  )  in  delta  loro  chiesa  in 
luogo  nobile  per  fabricar  la  nostra  sepoltura 
in  luogo  alto  nel  muro  nella  qual  sepoltura  nra 
ordiniamo  sii  speso  due.  y 00  sino  a  1000  «*- 
come  a  nostro  fratello  erede  meglio  parerà. 
Lascia  il  legato  di  ducati 5oo  a  Fortunio  Spira, 
del  quale  ho  già  detto  altrove  (T.  5  p.5o8).  Or- 
dina che  della  sua  facoltà  sieno  investiti  ducati 
i5  mila  col  ricavato  de' quali  si  eleggano  tre 
scolari,  che  verran  scelti  uno  da  Cesare  Poda- 
cataro suo  fratello  oppur  dal  successore  suo  ar- 
civescovo, un  altro  da  Ercole  Podacataro  nipo- 
te, e  un  terzo  dalli  procuratori  dell'Università 
di  Nicosia,  onde  abbiano  ducati  5o  per  cadau- 
no coll'obbligo  di  studiare  in  Padova  in  bone 
lettere  et  fare  il  loro  debito  et  siano  obligati 
studiare  anni  sette  continui,  quali  anni  sette 
passati,  cessi  a  loro  tal  legato.  Quindi  non  già 
un  Collegio  di  Greci  in  Padova  aveva  istituito 
il  Podacataro,  come  malamente  intrepretarono 
lo  Scardeonio  (Lib.  I.  p.  12.)  e  dietro  a  lui  il 
Salomonio  (Insc.  patav,  p.  5a8)  e  il  Papadopoli 
(Lib.  L  p.  36);  ma  soltanto  aveva  assegnata  una 


***  .    .  , 

iomma  per  tre  scolari  greci;  ed  ecco  perciò  il 
motivo  (ignoto  al  Papadopoli)  per  cui  non  ven- 
ne mai  aperto  questo  collegio  greco  .  Il  mauso- 
leo poi  fu  eseguito,  come  si  è  detto,  dal  Sansovi- 
no,  sebbene  Francesco  Sansovinonella  V enez/'a 
non  dica  chi  fosse  l'architetto,  ma  ciò  apparisce 
anche  dal  Testamento  di  Cesare  Podacataro 
fratello  di  Livio,  che  fu  anch'esso  arcivescovo 
di  Nicosia,  del  quale  dirò  qui  sotto.  Intanto  os- 
servo che  né  Livio  né  Cesare  Podacatari  furono 
da  Michele  Lequien  inseriti  nella  serie  degli 
arcivescovi  di  Nicosia  (Oriens  Christ.  T.  li); 


SEBASTIANO 

to  già  chiaro  'per  dottrina  greca  e  latina  fu 
nel  1480  eletto  da  Sisto  IV  al  vescovado  di 
Capaccio  nel  Regno  di  Napoli,  e  nel  iSooda 
Alessandro  VI  fu  fatto  cardinale  col  titolo  di 
sant'Agata,  venendo  chiamato  comunemente 
il  cardinale  Capata quense.  Per  la  morte  di 
Batista  Zeno  cardinale  ebbe  nel  i5o2  il  ca- 
nonicato di  Padova,  che  poi,  come  ho  detto 
di  sopra,  rinunciò  a  Livio  Podacataro  suo  ni- 
pote. Resse  nel  i5o4  la  chiesa  di  Benevento; 


perlochè  è 
Ma  qui 


d'uopo  aggiungerli. 


sospetti  di 
famiglia 


prezzo  dell'opera  il  parlare  di  altri 
questa  nobilissima  ed  antichissima 
detta  in  molte  scritture  anche  Podoca- 
taho.  Alcuni  individui  di  essa  vennero  a  stabi- 
lirsi in  Venezia  dopo  la  metà,  credo,  del  seco- 
lo XV;  e  probabilmente  allorché  Cipro  perven- 
ne in  potere  de'  Veneziani.  Troviamo  nelle  no- 
stre Genealogie  che  incontrò  maritaggi  con  pa- 
trizie famiglie,  come,  per  esempio,  del  i5i2 
una  Giulia  figlia  di  Cesare  Podacataro  fu  mo- 
glie di  Paolo  Querini  q.  Pietro:  del  i5ai  una 
figlia  di  Girolamo  Podacataro  fu  sposa  a  Fe- 
derico Molin;  del  i556  una  Emilia  figlia  ba- 
starda dell'arcivescovo  Cesare  Podacataro  eb- 
be marito  Antonio  Michiel  q. Salvatore  q.  Luca: 
e  una  Mattea  Podacataro  q.  Ercole  era  moglie 
di  Giovanni  Minio  q.  Iacopo-  Presa  da'  Turchi 
Nicosia  nel  settembre  1570,  fra  i  molti  e  molti 
uomini  e  famìglie  che  di  là  fuggirono,  alcuni 
anche  de'  Podacatari  vennero  in  questa  città, 
ma  la  maggior  parte  si  trovò  colà  in  ischiavitù 
de'Turchi .  Il  perchè  Pietro  Podacataro  scri- 
vendo al  cardinalComendone  in  data  di  Vene- 
zia 3  marzo  1571  e  facendo  un  ragguaglio  delle 
ingenti  disgrazie  sofferte  dalla  sua  famiglia  in 
questo  incontro,  narra  che  un  Livio  Podacata- 
ro era  venuto  a  Venezia  per  procacciare  il  ri- 
scatto di  se,  di  Giovanni  suo  fratello,  e  di  un 
suo  figliuolo  che  stava  in  manifestissimo  peri" 
colo  di  esser  astretto  a  rinegare  per  vivere; 
(vedi  Anecdota  litteraria  ex  mss.  codìcibus 
eruta.  Romae  1776.  8  a  p.  273  del  voi.  I.)  Ma 
venendo  a  dire  di  alcuni  ;  vi  fu: 

i .  Lodovico  Podacataro  nato  in  Cipro  circa  1 4  3o 
che  fuggito  di  là  per  le  guerre  ,  e  ricovera- 
to sotto  il  Veneziano  dominio  studiò  lettere 
nel  patavino  ginnasio;  dove  nel  1460  fu  Ret- 
tore degli  Artisti,  ed  ebbe  il  merito  di  racco- 
gliere le  costituzioni  disperse,  e  procurarne 
la  conferma  .  Recatosi  a  Roma  fe  divenu- 


2. 


e  in  quest  anno  i5o4,  come  vogliono  alcuni, 
a  Milano,  oppure  come  altri  dicono,  nel  i5o6 
in  Roma  passò  di  questa  vita,  avendo  lascia- 
la fama  di  molta  prudenza  e  destrezza  nel 
maneggio  delle  pubbliche  commessioni  a  lui 
da'  sommi  pontefici  affidate.  Lodovico  legò  al 
nepote  Livio  una  ricca  collezione  di  antica- 
glie, la  quale  fu  dal  nipote  custodita  con  mol- 
ta gelosia,  e  alcune  volte  mostravala  a' suoi 
amici,  fra'  quali  il  sullodato  Pierio  Valeriano, 
come  apparisce  da  una  lettera  che  il  Valeria- 
no scrisse  a  Livio  nell'offerirgli  il  XXVIII 
libro  de'  suoi  geroglifici .  (  Marini  Arch. 
pontif.  Voi.  I.  p.  226  ).  Alle  ceneri  dello 
zio  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  popolo  di 
Roma,  Livio  ha  eretto  un  sontuoso  mau- 
soleo e  per  quei  tempi  lavorato  con  mol- 
ta maestria  ed  eleganza  nel  quale  si  osser- 
va una  statua  rappresentante  il  cardinale 
vestito  pontificalmente  e  giacente  sopra  il/e- 
retro,  sotto  cui  è  una  assai  decorosa  inscri» 
zione  che  può  leggersi  nel  Galletti  (  Insc. 
V enetae  CXXXIX.  num.  I.)  Intorno  a  que- 
sto cardinale  veggasi  Girolamo  Garimberto, 
nelle  Vite  o  fatti  di  alcuni  papi  e  di  tutti  i 
cardinali  Ven.  i568.  4«  P-  >4-  128.  i38.  ly\o\ 
il  Papadopoli  (Gym.  Patav.  volum.  II.  3a) 
Il  Facciolati  (Fasti  II.  86.)  il  Cardella  (Me- 
morie de'  cardinali.  III.  287),  il  Marini  ne- 
gli Archiatri  pontificii,  sendo  stato  archiatro 
di  Innocenzo  Vili  (pag.  a  18.  Voi.  L  p.  255. 
344-  545  Voi.  II.)  e  spezialmente  l'operetta: 
Thomae  Phaedri  Inghiramìi  Laudatio  in 
obitu  Ludovici  Podocathari  Cyprii  S.  R.  E. 
cardin.  ex  cod.  ms.  saeculi  XVI  nunc  pri- 
mum  inlucem  edita  a  d.  Petro  Aloysio  Gal- 
lettio,  che  sta  a  p.  273  del  voi.  I.  del  succi- 
tato libro  Anecdota  litteraria  Romae  1773.  8. 
Giano  di  Pietro  Podacataro  era  archiatro 
pontificio  nel  1480  (vedi  Marini  citato  p. 
220  T.  I.) 

Cesare  Podacataro  cavaliere  di  Malta  era 
fratello  del  suddetto  Livio  arcivescovo,  il  qua- 
le a'  24  di  agosto  del  i552  aveva  rassegnata 
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Sa  chiesa  di  Nicosia  a  detto  Cesare  suo  fra- 
tello, cui  Clemente  VII  alcune  grazie  aveva 
conceduto  negli  anni  i55o-  i53z  (Marini.  J. 
c.  p.  224.  T.  I  )  Non  vi  succedette  in  effetto 
non  se  dopo  la  morte  del  fratello  Livio, 


i45 


se 


per  quanto  si  deduce  dal  Sajanello  (Voi.  IL 
36).  Non  ho  circostanze  particolari  intorno 
alla  vita  di  Cesare;  se  non  che  venne  a  mor- 
te nel  20  novembre  i557,  avendo  testato  nel 
16  dello  stesso  mese  inatti  di  Vettore  Maffei. 
Darò  qui  un  stinto  anche  del  suo  Testamen- 
to. Egli  s' intitola  Cesare  Podocatharo  elet- 
to arcivescovo  di  Nicosia  del  regno  di  Ci- 
pro. Istituisce  Commissari  Zuanne  Trevi- 
san  abbate  di  s.  Cipriano  di  Mi  «-ano,  e  An- 
tonio Michiel  genero  di  lui  testatore.  Lascia 
al  nipote  llercole  Podocataro  il  cavaliere 
un  bacino  d' argento  coperto  d'oro  lavora- 
do  con  suo  ramino  medemamente  dorato  et 
lavorato.  Jtem  due  coppe  d' argento  dorato 
quale  la  serma  regina  di  Pollonia  donò  al 
rmo  sig.  Livio  bona  memoria  fu  nostro  fra- 
tello nel  piede  del  quale  vi  è  l'  arma  della 
soddetta  serma  Regina.  Item  uno  pendente 
con  gioje  et  perle  guai  pendente  detto  mis. 
llercole  nostro  nepote  per  avanti  haveva  do- 
nato al  sopraddetto  bona  memoria  il  sig.  Li- 
vio nro  fratello ,  e  due  veste  V  una  faderata 
di  Lovi  cervieri,  e  l'  altra  di  zebellini.  Se- 
gue il  legato  a  Fortunio  Spira,  di  cui  bo  al- 
trove detto.  Indi  al  rdo  mis:  Pietro  Podo- 
cataro abbate  della  V era  Croce  di  Cjpro 
nro  pronepote  lasciamo  uno  rubino  lìgado  a 
oro  guai  fu  del  rmo  nro  fratello  bona  me- 
moria et  uno  saphillo  legado  similmente  in 
oro.  (  Il  detto  Ercole  era  padre  di  Pietro  ). 
Seguita:  Vogliamo  che  il  nostro  corpo  sia 
in  deposito  in  chiesa  di  s.  Sebastiano  in  lo- 
co più  honorevole  si  potrà.  .  .  .  et  che  fabri- 
cha  serà  la  sepoltura  del  rmo  nro  fratello 
bona  memoria  in  detta  chiesa  di  s.  Sebastia- 
no ordiniamo  chel  corpo  nostro  insieme  con 
quello  del  d.  rmo  nostro  fratello  e  del  q.  ma- 
gnifico nostro  padre,  le  ossa  del  quale  si  at- 
trovano  sepulte  in  chiesa  di  s.  M.  dei  Mira- 
coli di  V enezia  in  deposito  similmente  le  os- 
sa di  dui  nostri  nepoti  si  attrovano  in  chiesa 
di  s.  Sebastiano  predetto  tutti  cinque  siamo 
posti  in  d.  sepultura.  Dispone  poscia  delli 
danari  onde  sia  soddisfatto  il  maestro  qual 
fabbrica  la  sepultura  delsudd.  rmo  nro  fra- 
tello e  sii  finito  il  paramento  d'oro  et  fate  le 
figure  entrano  in  detta  sepoltura  secondo 


sera  d'accordo  il  elmo  mis.  Ma  the  o  Dando- 
lo cavaliere  commiss,  del  detto  rmo  nro  fra- 
tello, et  mis.  Giac.  Sansovino  architetto.  Una 
lettera  di  Paolo  Manuzio  diretta  al  nostro  ar- 
civescovo di  Cipri  (Cesare)  in  data  XXVgen- 
najo  i555  (M.  V.)  "procura  di  consolarlo  per 
la  perdita  dell'  arcivescovo  fratello  (  Li- 
vio ).  Vedi  lettere  di  P.  Manuzio.  Venezia 
8.  i56o. 

Ad  un  Cesare  Podacataro  cavaliere  Ci- 
prioto fu  eretta  epigrafe  onoraria  nella  no- 
stra chiesa  di  s.  Paolo  Apostolo  che  riferirà 
fra  quelle  epigrafi.  Non  è  indicato  per  arci- 
vescovo, e  l'epoca  della  morte  (se  pur  è  ve- 
ridico il  mss.  ond'io  la  trassi)  è  5  marzo  1 55^; 
quindi  è  un  Cesare  precedente.  Però  la  cosa 
sarà  meglio  esaminata  a  momento  oppor- 
tuno. 

4-  Jacopo  Podacataro  tiene  il  seguente  epitaf- 
fio nella  cattedrale  di  Padova  :  me  iacent  os- 
sa iacobt  podacatari  nobilis  c^prii.  Vedi  Salo- 
monio  Inscriz.  p.  23.  num.  11 5. 

5.  Ettore  Podacataro  cavaliere  è  celebrato  da 
Lodovico  Domenichi  (  Facezie  .  Venezia 
i5y4-  8-  p-  4^9)-  non  solo  per  la  nobiltà  del 
casato;  ma  eziandio  per  la  propria  gloria  e 
riputazione,  scrivendo  opere  et  historie  ele- 
gantissime, vìvendo  cavallerescamente,  do- 
nando a  tutti  i  meritevoli  et  eccellenti  in 
qualche  professione,  e  in  somma  facendosi 
amare  et  honorare  da  tutti  i  buoni  et  da 
tutti  gli  huomini  di  valore  et  di  pregio.  A  que- 
sto Ettore  il  Porcacchi  dedicò  :  Il  primo  vo- 
lume delle  cagioni  delle  guerre  antiche  (Ve- 
nezia. Giolito  i566,  e  in  fine  1 5 6  1 .  4.);  e  il 
Podacataro  accettò  il librobenignamente,  co- 
me da  un'altra  lettera  del  Porcacchi  al  sud- 
detto Ettore.  {Pino.  Letterellì.  555)  Orazio 
Toscanella  tre  opere  gli  ha  addirizzate  da  lui 
tradotte,  cioè;  Rodolfo  Agricola  dell' Inven- 
zione dialettica  (Venezia.  Bariletto  1  5 5 7 .  4.). 
Dialettica  di  Georgio  Trapezontio  (Venezia: 
Bariletto  1567.  4"):  e  il  Dialogo  della  parti- 
tione  oratoria  di  Cicerone  (ivi  1 5 56.  lópj. 
4.),  riflettendo  che  tanto  la  traduzione  del- 
l'Agricola, quanto  quella  del  Trabisonda  fu- 
rono intraprese  dal  Toscanella  per  ordine  del 
Podacataro,  e  che  tutti  sanno  che  puro  desi- 
derio dì  giovare  al  prossimo  ha  fatto  fare  al 
Podacataro  questa  e  altre  spese,  e  non  sorte 
alcuna  di  particolar  beneficio.  Una  lettera 
di  Ettore  a  Pietro  Podacataro  suo  fratello 
abbiamo  fra  quelle  dal  Pino  raccolte  TU, 
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466.  4^7),  (0  nella  quale'si  rallegra  col  fra-  Lipsiae  ).  Ma  credo  che  sia  diverso  questo 

tello  giovane  studente  perchè  la  fortuna  gli  Ercole  dal  suddetto  cavaliere,  sia  per  l'età, 

abbia  porta  occasione  di  avere  a  maestro  il  sia  per  non  avere  qui  il  titolo  di  cavaliere, 

celebre  Paolo  Manuzio,  e  lo  esorta  ad  ap-  7.  Ambrogio  Podacataro  Cipriotto  già  disce- 

profittare  delle  lezioni  sue,  a  guardarsi  dai  polo  di  Stefano  Piazzone  da  Asola,  che  in  Ve- 

vizii,  e  seguire  la  virtù.  Ettore  scrisse  una  nezia  nel  principio  del  secolo  XVI  aveva 

storia  del  Regno  di  Cipro.  Il  Konigio  (Bibl.  cattedra  di  umanità,  fu  nel  ìSn  rettore  dei 

Vetus  et  nova.  p.  65o)  non  dà  il  nome  del-  Giuristi  nello  studio  di  Padova,  e  andato  po- 

l'autore,  ma  il  solo  cognome  dicendo:  Podo-  scia  a  Roma  multorum  sacerdotiorum  d  'igni- 

cattarvs  Cyprivs  a.  i566  historiciTn  de  rebus  tatum  exornatus  vitam  honorific  enti  s  siine 

Cypriis  edi  curavit;  ma  dal  Porcaccbi  a  p.  1 1  degù  (a.  i526).  Vedi  il  Piazzone  Praefatio 

de'  Funerali  antichi  (Venezia  1574.  fol.)  sap-  ad  praeexercù.  libellum.  Venetiis.  4.  e  il 

piamo  che  ne  fu  autore  Ettore.  Egli  ci  fa  sa-  Facciolati  (Fasti.  III.  4-)- 

pere  ove  parla  della  pietra  Amianto,  che  quel  8.  Prospero  Podacataro  da  Ci  prò  nel  1^46  era 

virtuoso  signore  (Hettore  Podacatharo)  cava-  professore  nella  Scuola  d'Università  didirit- 

liere  Cipriotto  avendo  descritto  un  suo  libro  to  civile  in  Padova.  (Facciolati  III.  189).  A 

che  chiamava  Ritratto  del  Regno  di  Cipro  lui  Lodovico  Dolce  in  data  10  marzo  1060 

et  essendosi  curiosamente  dilettato  di  vede-  da  Venezia  dedicava  le  sue  Comedie,  ivi  Gio- 

re  per  quell'Isola  tutte  le  cose  notabili  et  lito  i56o.  12;  nella  qual  dedicazione  loda  la 

degne  d'esser  osservate  haveva  trovato  an-  dottrina  sua  et  il  bello  giudicio  che  tiene  in 

che  questa  pietra  Amianto  et  fattone  far  te-  tutte  le  lingue  più  nobili  scrivendo  lodevo- 

la  ;  et  con  molte  esperientie  confermato  che  lissimamente  e  nella  latina  e  nella  volgare; 

nel  fuoco  non  ardeva,  ma  si  purgava  et  si  fa-  e  chiama  poi  questo  dono  conforme  allo  stato 

ceva  bianca.  Non  credo  che  sia  stata  stam-  comico  di  Prospero,  cioè,  conforme  allo  sta- 

pata  cotesta  storia.  to  nel  quale  per  cagione  di  alcuni  maligni 

6,  All'  Abate  Podacataro  (  cosi  senza  nome  )  ha  rappresentato  quasi  una  comedia  ;  dico 
scriveva  Paolo  Manuzio  in  data  di  Venezia  comedia  per  rispetto  del  fine  che  hanno  avu- 
5  febbrajo  1 555  M.V. (Lett.  Manuz.  i56o.8.p.  to  i  suoi  passati  travagli  dimostrando  che 
1 1 5)  laudando  la  fermezza  dell'animo  suo  eia  tanto  la  virtù  per  se  medesima  inalza,  quan- 
prudenza  sua  nell'occasione  della  morte  del  to  pìh  altri  col  mezzo  delle  calunnie  cerca- 
reverendissimo  arcivescovo  di  Cipro  vostro  no  di  opprimerla  et  abbassarla, 
honorato  zio  ;  e  lo  confortava  a  sopportare  le  g.  Giovanni  Podacataro  ha  mss.  la  seguente  : 
avversità  ;  inoltre  aveva  caro  d'intendere  co-  Orazione  del  sig.  Zuanne  Podacataro  detta 
me  passino  gli  studi  vostri  de'  quali  spero  di  per  lui  avanti  il  serenissimo  prencipe  Alvise 
vedere  un  giorno  maraviglioso  frutto  ;  così  Mocenigo  doppo  la  perdita  del  Regno  di  Ci- 
mi promette  la  vostra  da  me  conosciuta  di-  prò  tanno  1073,  a*  17  maggio.  (Codice  Mi- 
ìigenza  e  l'ingegno  ec.  Vedesi  che  questo  aba-  scell.  in  s.  Marco  Classe  VII.  num.  649  car 
tePodocataro  era  giovane  di  età;  e  conghiet-  taceo.  )  Comincia.  Altre  volte  sereniss.  pren- 
turo  che  fosse  Pietro  Podocataro  abbate  del-  cipe,  ili.  sig.  quando  occorreva  ai  nobili  no- 
ia Vera  Croce  figlio  di  Ercole  il  cavaliere,  stri  venir  avanti  questo  sublime  Tribuna- 
nipote  di  Livio  arcivescovo,  del  qual  Pietro  le  ...  .  È  una  compassionevole  descrizione 
si  è  parlato  da  Cesare  nel  surriferito  suo  testa-  delle  calamità  sofferte  dai  Cipriotti  in  quella 
mento.  Di  un  Hercole  Podacataro  poi  par-  occasione,  e  una  raccomandazione  di  essere 
lano  due  latine  lettere  dello  stesso  Manuzio  a  riguardati  dal  principe  con  dolcezza  e  carità. 
Marcantonio  Mureto,  una  delle  quali  è  in  da-  Il  Podacataro  parla  a  nome  di  tutti  come  aia- 
ta 1 558,  e  in  altra  dice:  llaec  ante  lucemcu-  basciatore;  chiede  ajuto  onde  poter  ricupera- 
tane in  lectulo  amanuensi  meo  et  jam  meo-  re  i  suoi  confratelli  dalle  mani  degl'infedeli  ; 
rum  studiorum  socio,  dictavi,  nobili  adole-  e  fa  poi  un'apostrofe  a  un  suo  fratello  (non 
scenti  Cyprio  Herculi  Podocatharo  quicras  dice  qual  nome  avesse)  che  morì  crudelmen- 
patavium  cogìtat,  teq.  meo  nomine  salutala,  te  e  improvvisamente,  e  che  molte  altre  voi- 
(  Épist.  voi.  I.  p.  idi.  173.  200  edit.  1720.  te  ha  potuto  in  questo  medesimo  luogo  pe- 

(1)  Nell'edizione  di  queste  lettere  i5jk  si  è  attribuita  malamente  questa  lettera  a  Gabriel  Barn- 
basi,  sendo  di  Hettore  Podocatharo,  come  da  correzioni  mss.  di  allora  nel  mio  esemplare. 
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rorare  a  benefizio  della  nostra  patria.  Ter- 
mina colie  parole.-  acciò  noi  racconsolati  al- 
quanto possiamo  passar  questo  poco  di  vive- 
re che  avanza  sotto  la  santa  e  benigna  prò- 
tettione  di  questa  gloriosa  repubblica  la  qual 
piaccia  alla  Maestà  di  Dio  di  conservar  et 
crescer  con  ogni  felice  evento. 

Di  altri  di  questa  ca9a  parlano  e  il  p.  Stefano 
Lusignano  nella  Chorograjìa  dell'Isola  di  Ci- 
pro (Bologna  l555.4.)  ed  Enrico  Giblet  nelle 
lìistorie  de  Re  Lusignani  (Bologna  1647-  40« 
ricordandosi  ed  Ettore  e  Livio  militari  distinti 
a.  1  570  (p.  gì  t.  1 1  o  tergo  del  Lusignano)  e  un 
Filippo  1469  il  quale  fu  spedito  dal  Re  Giaco- 
mo di  Cipro  a  Venezia  ambasciatore  per  con- 
chiudere le  nozze  di  lui  con  Canarina  Cornaro, 
per  impetrare  il  favore  della  repubblica,  e  con- 
certare una  lega  perpetua  {Giblet.  p.  568.  627. 
64j.  65o.  7o5) 

Anche  Francesco  Barozzi  Veneziano  aveva 
scritto  una  storia  della  famiglia  Podacatara  co- 
me si  ha  dalla  dedicazione  del  Porcacchiad  Et- 
tore Podacataro  del  libro  Guerre  antiche  sopra 
ricordato.  (Cosi  attesta  il  Gaspari  nellaBibl.de- 
gli  Scrittori  Veneziani;  ma  negli  esemplari  che 
esaminai,  quella  dedicazione  nulla  dice). 
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PAVLO  CALIAMO  VERONEN.  PICTORI 
TVRAE  AEMVLO  ARTIS  MIRACVLO  | 
PERSTITE  FATIS  FAMA  VICTVRO. 


NA- 
SV- 


Paolo  Caluri  detto  il  V eronese  è  tanto  noto 
che  non  occorrerebbe  pur  aprirne  bocca,  bastan- 
do il  solo  suo  nome.  Pur  qualche  breve  cosa  di- 
rò, ma  nulla  di  nuovo,  tranne  alcuni  documenti 
che  estratti  dall'archivio  porrò  in  fine  di  questo 
articolo  a  maggiore  illustrazione  della  chiesa 
presente,  e  a  stabilire  alcune  epoche  de' lavori 
da  lui  in  essa  eseguiti,  od  altro. 

Nacque  Paolo  in  Verona  intorno  al  i53o  da 
Gabriele  Caliari.  Il  padre  mediocre  scultore 
gl'insegnò  dapprincipio  i  rudimenti  dell'  arte 
sua;  ma  Paolo  inclinato  per  naturai  genio  alla 
pittura,  a  questa  solamente  attese,  e  più  che  dai 
maestri  fu  educato  dalla  costante  imitazione 
della  natura,  si  che  divenuto  capo-scuola  ascese 
in  quell'altissimo  grado  di  fama  che  godeva  fi- 
no da' suoi  tempi,  che  andò  sempre  crescendo, 
e  che  si  manterrà  tale  fino  a  che  le  belle  Arti 
saranno  in  onore.  A  provar  tutto  ciò  basti  leg- 
gere i!  documentato  giudizio  che  ne  dà  uno  dei 


più  grandi  conoscitori,  e  de' più  profondi  critici 
della  Veneta  Storia  pittorica  ,  cioè  lo  Zanetti: 
55  Ai  doni  di  benigna  natura  (dic'egli  a  p.  162) 
"  cui  seppe  conoscere  e  coltivare  studiando,  e 
»  non  a  maestro  veruno  dee  Paolo  le  sue  glorie 
»  pittoresche;  e  l'originale  suo  stile  non  ha  re- 
m  lazione  veruna  con  le  scuole  de'  tempi  ne'  qua- 
si li  visse-  Fecondità  di  fantasia,  e  facilità  di  e- 
»  seguire  furono  le  doti,  per  cui  tanto  ei  risplen- 
»  dette  e  per  cui  condusse  felicemente  tante 
ss  opere  a  fine,  grandi,  e  copiose.  Spiegò  egli  le 
ss  sue  invenzioni  in  un  modo  affatto  particola- 
ss  re.  Poiché  non  cercò  molti  ajuti  dalla  forza 
ss  del  chiaroscuro;  ma  con  le  varie  tinte  dei 
»  panni,  con  i  bei  campi  di  architettura,  e  con 
ss  tanti  preziosi  addobbi,  vestiti,  ed  attrezzi, 
»  compose  una  sì  dolce,  e  gustosa  armonia  che 
ss  sorprende  insieme  e  rallegra,  nobilita  l'ani- 
ss  mo  ;  e  tosto  si  sente  rapire  a  forza  dal  piace- 
55  re  chi  l'arte  di  Paolo  va  per  intendere  nei 
ss  quadri  di  esso.  Disegnò  questo  maestro  le  te- 
si ste  con  molta  grazia,  con  grande  intelligen- 
55  za  ,  e  nobiltà,  facendo  quasi  sempre  uso  del 
si  naturale,  donde  ne  viene  gran  varietà,  e  la 

51  pellegrina  bellezza  che  in  esse  si  ammira   

ss  Non  si  può  domandare  a  Paolo  grande  ele- 
n  ganza  nelle  figure  ignude.  L'arte  sua  è  assai 
«  distinta  nelle  vestite,  in  cui  sotto  a  un  bel  gi- 
5>  rar  di  panni,  ricco,  e  maestoso  tutta  si  t ro- 
si va  la  persona  in  attitudine  leggiadra  e  ben 
si  mossa.  Dipinse  Paolo  con  bellissime  tinte,  fi  e- 
ii  scbe,  lucide,  e  saporite,  e  intese  molto  bene 
ss  il  colore  delle  ombre  e  dei  riflessi;  mantenen- 
«  do  in  esse  la  vaghezza  ugualmente  che  nelle 
ss  chiare  ;  nascea  ciò  dalla  prontezza  di  opera- 
55  re,  per  cui  restavano  esse  tinto  vergini,  e  net- 
si  te  Tanta  era  la  vaghezza  delle  opere 

ss  di  questo  pittore,  che  gli  emoli  suoi  gliela  re- 
si cavano  in  biasimo,  e  da  molti  era  chiamato 
ss  il  pittore  da  miniature.  Il  tempo  corresse,  se 
ss  pur  vi  fu,  quest'errore.  La  felicità,  il  brio  del 
ss  pennello  di  Paolo  è  fra  le  sue  maraviglie.  Non 
55  vi  è  colpo  ne' quadri  suoi  che  non  sia  sicuro, 
ss  che  non  operi,  che  non  conchiuda,  e  che  non 

ss  dinoti  il  maestro  Si  guardi  tuttavia  o- 

55  gnuno  dal  non  far  suo  quel  grave  delitto  di 
55  cui  Paolo  s'incolpa  per  non  incorrere  nello 
ss  sdegno  degli  eruditi;  cioè  d'aver  nelle  istorie 
ss  malamente  osservato  il  costume.  Per  questi 
ss  egli  non  ha  dipinto,  e  l'arte  sua  per  essi  è  un 
ss  nulla  55. 

Poche  circostanze  particolari  e  curiose  segna- 
no l'epoche  della  vita  di  Paolo.  Fatti  pareccLi 
lavori  in  Verona  che  facilmente  presagirono 
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quali  avessero  ad  essere  i  suoi  progressi,  fu  con- 
dotto a  Mantova  dal  cardinale  Gonzaga  con  al- 
tri pittori,  per  dipingere  in  quel  duomo.  Torna- 
to a  Verona,  e  visto  di  non  avere  in  patria  quel- 
la sorte  che  la  sua  maestria  avrebbe  meritata, 
venne  a  Vicenza,  indi  sul  Trivigiano,  e  sul  Pa- 
dovano, lasciando  in  varii  luoghi  opere  sue;  e 
finalmente  a  Venezia  dove  fermò  la  sua  sede  fi- 
no alla  morte,  protetto  da' grandi,  e  massima- 
mente dalla  Repubblica  che  importantissimi 
quadri  gli  ha  allogato,  e  che  oltre  ingenti  som- 
me di  danaro  dategli  di  mercede  volle  anche 
premiarlo  di  una  collana  d'oro  nella  concorren- 
za per  li  dipinti  nella  Sala  della  vecchia  Libre- 
ria. In  effetto  il  maggior  numero  de' lavori  suoi 
è  a  Venezia,  e  se  molti  anche  fuori  dello  stato 
nostro  se  ne  ammirano,  non  sappiamo  che  sia 
ito  colà  ad  eseguirli,  ma  gli  vennero  ordinati 
qui,  e  qui  li  dipinse.  Fu  però  in  questo  interval- 
lo a  Roma  coll'ambasciatore  Girolamo  G rima- 
ni procuratore  di  s.  Marco  (il  Grimani  fu  a  Ro- 
ma tre  volte  ambaso.  di  obbedienza  cioè  negli 
anni  1  555,  i56o,  1  566)  e  quivi  potè  ammirare 
a  capì  d'opera  dell'antichità,  e  i  dipinti  di  Ra- 
faello  e  le  sculture  del  Bonarroti  ;  trovando  an- 
zi gl'intelligenti  nelle  pitture,  che  fece  tornato 
da  Roma,  il  frutto  de'suoi  studii  colà  impiega- 
ti. Fralle  famiglie  cbe  a  Venezia  il  protessero 
fu  certo  la  famiglia  Grimani,  eia  Pisani  da  san 
Polo,  per  la  quale  esegui  una  delle  belle  opere 
sue,  quella  che  rappresenta  la  famiglia  di  Dario 
a'piedi  di  Alessandro,  narrandosi  anzi,  che  ac- 
colto da'  Pisani  in  un  istante  a  lui  burrascoso 
abbia  loro  donato  quel  quadro  in  pegno  della 
sua  riconoscenza.  M'è  ignota  la  circostanza  per 
cui  abbia  colà  trovato  l'amico  asilo;  come  pure 
non  trovo  appoggiata  a  veran  documento  una 
popolar  tradizione  che  Paolo  sia  stato  non  so 
per  qual  fallo  o  rissa  detenuto  nel  Monastero  di 
s.  Sebastiano,  di  cui  favelliamo,  e  che  questo 
sia  stato  il  principale  motivo  per  cui  ebbe  agio 
di  adornare  di  cotante  sue  opere  questa  chie- 
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sa  (1).  Certo  però  si  è  che  Paolo  in  questo  mo- 
nastero trovò,  più  che  un  superiore,  un  amico  e 
un  mecenate  nel  suo  concittadino  fra  Bernardo 
Torlioni,  del  quale  vedi  l'inscrizione  41,  e  i  do- 
cumenti che  seguono. 

Mori  Paolo  Caliari  nella  parrocchia  dì  s.  Sa- 
muele ( 2).  11  giorno  della  sua  morte  fu  a'  19  di 
aprile  1088,  avendo  io  pure  letto  nel  Necrolo- 
gio Sanitario:  i588.  19  aprile  mis.  Paulo  Ve- 
ronese pittor  de  anni  60  da  putita  e  febre gior- 
ni 8  a  s.  Samuel.  L'epigrafe  che  è  al  num.  20 
recando  xml  cjlen.  mah  intende  i8aprile;po- 
trebbevi  dunque  esser  un  I  di  più  aggiunto  per 
errore  dallo  scarpellino.  La  cagione  della  mor- 
te fu  un  acuta  febbre  contratta  in  una  solenne 
processione  a  cui  egP  intervenne  a  prendere 
l  Indulgenza  concessa  da  Sisto  V  nel  1  588  la 
seconda  festa  di  Pasqua  di  Resurrezione.  Con 
grandissima  pompa  fu  seppellito  in  questa  Chie- 
sa di  s.  Sebastiano  dove  era  stata  a  lui  e  alla 
famiglia  sua  da'  padri  assegnata  la  tomba  che 
vediamo  al  num.  25.  Gli  fu  collocata  allato  al- 
l'organo sul  muro  la  effigie  in  terra  cotta  lavo- 
rata da  Camillo  Bozzetti,  fatta  poi  rinnovare  da 
Gabriele  Caliari  ultimo  figlio  di  Paolo,  per  ma- 
no di  Matteo  Carneri,  scultore  che  lavorava  in 
Venezia  tra  il  1619  e  il  1 655,  come  notòilchia- 
riss.  Moschini.  L'inscrizione  però  che  qui  illu- 
stre non  fu  posta,  a  mio  parere,  che  varii  anni 
dopo  la  morte  di  Paolo  e  probabilmente  quan- 
do fu  rinnovato  il  busto;  giacché  non  la  veggo 
nel  Palfero  che  tutte  le  inscrizioni  raccoglieva 
intorno  al  i63o,  e  che  certamente  non  l'avreb- 
be ommessa  se  stata  vi  fosse.  Egli  soltanto  notò 
l'effigie  col  motto  sottoposto  pavli  caliari  effi- 
gies  aet.  svae  an.  58  le  quali  parole  or  non  si 
veggono,  e  ponno  essere  state  levate  quando  si 
rinnovò  il  busto,  e  si  pose  la  inscrizione  gonfia 
si,  ma  assai  bella.  11  RidoKi  ha  detto  che  Pao- 
lo morì  d'anni  58,  e  il  Ticozzi  d'anni  56  ;  ma 
han  torto  ambidue,  imperciocché  stando  al  sudd. 
Necrologio  veduto  anche  dallo  Zanetti  (p.  196) 


(1)  Riferisce  bensì  uno  scrittore  della  Vita  di  Giambatista  Zelotti,  come  essendo  questi  in  Vi- 
cenza con  Paolo  Veronese  suo  condiscepolo  e  competitore  trovassero  fra  di  loro  forte  conte- 
sa, e  nell'eccesso  della  collera  rimanesse  battuto  Paolo  che  ebbe  più  protettori  negli  amiciy 
e  forse  anco  giusto  favore  nell 
precetto  il  Zelotti.  {Tanto  leggo 
dettini  Casinesi  di  S.  M.  in  Pva 
dottor  Pivetta.  Padova.  Seminano.  1834.  8 


sa,  e  neu  eccesso  aeila  collera  rimanesse  battuto  raolo  che  ebbe  pm  protettori  nega  amiciy 
e  forse  anco  giusto  favore  nella  giustizia  de'  Magistrati  per  far  ritirare  o  per  tema  o  per 
precetto  il  Zelotti.  {Tanto  leggo  a  p.  47  dell'opuscolo:  Notizie  sul  Monistero  de'  padri  Bene- 
dettini Casinesi  di  S.  M.  in  Praglia  fra'colli  Euganei  raccolte  dall'Ingegnere  Giuseppe  Maria 
dottor  Pivetta.  Padova.  Seminario.  1834.  8. 
(2)  Dalla  filza  delle  Notifiche  del  sestiere  dì  Cannaregio  appartenente  a'  dieci  savìi  sopra 
decime  N.  86,  apparisce  che  del  1  565  Paolo  abitava  a  s-  Felice:  Vi  sì  legge  :  Faculta.  . 
Paullo  pitor  Veronese  abita  a  s.  Felise  nella  casa  del  mag.  mss.  Vincenzo  Morosini  de  filo  pa 
già  due.  60.  La  Notifica  appar fatta  del  i565  18  gennajo. 


le 
de 


S.  SEBASTIANO  l/f9 
Paolo  mori  d*  anni  60,  cosicché  è  d'uopo  porre  rio  non  dobbiate  permettere  che  queste  siano 
la  sua  nascita  non  più  del  i502  come  ia  mag-  prese  altro  che  stando  in  terra,  senza  aecon- 
gior  parte  de'biografl  dice,  ma  del  i5a8.  Io  pe-  sentir  mai  che  sia  eretto  a  tal  effetto  alcun 
rò  ho  posto  i55o  circa,  sapendo  per  esperienza  palco  o  cosa  simile,  e  così  eseguirete  sotto  le 
che  nei  Necrologi  gli  anni,  per  lo  più,  dell'età  pene  sudd.  voi  e  vostri  successori. 
sono  incerti.  Che  se  è  vera  l'età  d'anni  60  deve  (Segnati  Giovanni  Garzoni,  Alvise  Sagredo 
correggersi  anche  lo  Zanetli'che  citando  il  con-  cavaliere,  Giovanni  Basadonna  capi  del  Gonsi- 
vito  di  Levi  in  s.  Gio.  e  Paolo  recante  l'anno  glio  di  Dieci.  Vedi  Processo  N.  9.) 
157.?,  dice  ch'era  il  41  dell'età  di  Paolo,  per-  E  cosi  pure  quest'ordinazione  rinnovavasi  nel 
che  invece  sarebbe  il  ffi.  21  marzo  i6y5  onde  non  fosser  prese  le  copie 
Fralle  opere  principali  di  Paolo  può  anno-  in  tempo  che  si  celebrano  i  divini  affiti;  nè  più 
verarsi  questa  medesima  chiesa  di  s.  Sebastia-  che  da  un  solo  pittore  per  volta.  Meritamente 
no  (1)  fornita  tutta  di  quadri  suoi  ad  olio  e  a  ebbesi  anche  in  seguito  cura  per  la  conserva- 
fresco,  e  che  presenta  i  principii,  i  progressi,  e  zione  di  tali  pitture  del  Caliari,  intorno  alle 
Ja  sublimità  del  suo  stile.  Meritamente  egli  sta  quali  trovo  nota  di  mano  del  p.  Borini,  che, 
sepolto  là  dove  sorgono  allo  intorno  i  monumen-  cioè,  nell'anno  1 762  furono  rinfrescate  da  ma- 
li gloriosi  del  suo  sapere.  Meritamente,  temen-  no  perita  col  l'applicazione  unicamente  della 
do  che  alcuni  artisti  nel  copiare  queste  gioje  spongia.  E  devesi  pertanto  gran  laude  a'  signo- 
della  pittura  in  qualsiasi  modo  le  offendessero,  ri  che  compongono  la  Commissione  deputata 
i  capi  del  Consiglio  di  Dieci  fin  dal  28  marzo  all'esame  e  al  ristauro  delle  migliori  pitture 
1670  avevano  ordinato  a  Voi  padre  priore  o  pubbliche  di  questa  città,  se  da  parecchi  anni 
altro  superior  del  Mon.  che  sotto  pena  della  ha  intrapreso  di  salvare  dal  deperimento  i  più 
p  ubò.  indignatone  in  occasione  di  far  copiar  belli  fra'  dipinti  di  Paolo  in  questa  chiesa  (2). 
quadri  esistentinella  vostra  chiesa  0  Monaste-  Nè  solamente  egli  si  rese  di  essa  benemerito 

(1)  Le  prime  opere  che  fece  furono  quelle  che  veggonsi  tuttora  nel  soffitto  della  Sagrestia,  e  ne 
abbiamo  l'epoca  certa.  In  un  de' quadri  rotondi  di  esso  vi  sono  due  puttini  che  tengono  un  li- 
bro su  cui  è  MDir  die  x  u.  tìovembris.  In  un  altro  di  que*  rotondi  si  legge  coronam  in  capite 
rro  accipe  e  in  un  terzo  accipe  djgnitatem  et  coroxam  aeternau  motti  allusivi  alla  Coro- 
nazione di  M.  V.  che  sta  nel  mezzo.  Attorno  vi  sono  altri  motti  che  non  interessa  di  ri- 
portare. 

(2)  Perchè  sia  a  tutti  palese  qual  cura  prendasi  £  I.  R.  Governo,  e  come  assecondi  le  istanze 
della  R.  Commissione  Provinciale  di  Belle  Arti,  pel  ristauro  de'  più  preziosi  quadri  sparsi 
nelle  Venete  chiese  mi  piace  d'indicare  qui  sotto  le  epoche  nelle  quali  i  quadri  di.  Paolo  in 
questa  chiesa  di  s.  Sebastiano,  vennero  ristaurati.  Devo  alla  cortesia  del  conte  Filippo  Na- 
ni Mocenigo  uno  de*  benemeriti  fabbricieri  della  chiesa  de"  ss.  Gervasio  e  Protasio,  quanto 
risulta  da'  documenti  in  quest'officio  conservati. 

1822-  a5.  Furono  dati  a  ristaurare  tre  quadri,  cioè  la  Coronazione  della  B.  Y.di  Paolo  eh' è 
nella  sagrestia  al  pittore  Antonio  Floriano',  la  Madonna  altro  quadretto  di  Paolo  che  stava 
sopra  il  pulpito  al  pittore  conte  Bernardino  Corniani',  e  la  pala  di  s.  Nicolò  di  Tiziano  al' 
lo  stesso  conte  Corniani. 

1823-  24.  Venne  restituito  dal  Corniani  il  quadretto  dì  Paolo  summentovato,  e  allora  si  trovò 
opportuno  di  collocarlo  per  maggior  comodo  degli  studiosi  sopra  l'altare  del  B.  Pietro  da 
Pisa,  assicurandolo  con  punte  di  ferro,  e  adornandolo  di  moderna  cornice  dorata. 

i832-53.  Vennero  ristaurati  dalli  pittori  Lattanzio  Quarena  e  Sebastiano  Santi  i  tre  quadri  di 
Paolo  del  soffitto,  cioè  quello  della  Regina  Ester  condotta  innanzi  ad  Assuero,  l'altro  del- 
la incoronazione  di  lei,  e  il  terzo  il  trionfo  di  Mardocheo  :  /  quali  già  erano  stati  in  prece- 
denza foderati. 

1854.  Dalli  pittori  Quarena  e  Santi  fu  data  nuova  vernice  alla  pala  di  Tiziano,  e  al  quadret- 
to di  Paolo  della  Madonna. 

i834-35.  A  spese  dell'I.  R.  Governo  giusta  il  contratto  conchiuso  dalla  detta  Commissione 
Provinciale  di  Belle  Arti  fu  rislaurato  dal  Quarena  il  gran  quadro  di  Paolo  rappresentan- 
te san  Sebastiano  che  conforta  i  ss.  Marco  e  Marcellino  al  martirio:  e  in  seguito  allo  stesso 
J 
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colle  pitture,  ma  eziandio  coll'in vigilare  almo-  della  qual  cosa  ho  già  parlato  a  p.  19  del  volu- 
mento  della  fabbrica,  che  anche  tutti  gli  altri  me  II  delle  Inscrizioni  Veneziane, 
lavori  di  architetto  odi  scalpellino  riuscissero  Non  tacerò,  come  presso  Giuseppe  Vallar- 
quali  richiedea  eia  maestà  del  luogo,  e  il  deco-  di  di  Milano  vidi  nel  1834  due  originali  di- 
ro, dirò  anche,  delle  sue  stesse  pitture  ;  imper-  segni  del  nostro  Paolo,  dell'  altezza  d'  once 
ciocché  vedremo  dagli  annessi  documenti,  che  25,  e  della  larghezza  d' oncie  i5;  ambi  mo- 
vane cose  furono  ordinate  agli  artefici  secondo  delli  di  due  tav«le  d' altare  .  Il  primo  rap- 
il  disegno  dato  da  Paolo.  Ma  progredendo  più  presenta  san  Girolamo  al  piano  orante,  colla 
particolarmente,  si  annoverano  per  suoi  capo-  Vergine,  e  il  divino  figliuolo  sulle  nubi.  Il  se- 
lavori  il  Giove  che  fulmina  alcuni  vizii  figurati  condo,  sant'Antonio  abate  al  piano  eia  Vergine 
in  tre  giganti,  ch'altra  volta  vedevasi  nella  Sala  e  il  bambino  in  gloria.  Appartenevano  già  que- 
del  consiglio  di  X  e  non  tornò  da  Parigi  ove  fu  sii  riputatissimi  disegni  al  fu  chirurgo  militare 
portato  nel  1797  —  L'  Apoteosi  di  Venezia  nel  Davide  Zuliani. 

Maggior  Consiglio  — Il  ritorno  di  Andrea  Con-  Fra  i  molti  e  molti  che  parlano  di  Paolo  Vero- 
tarini  dalla  guerra  di  Chioggia  nello  stesso  M.  nese  noto  i  seguenti:  Carlo  Ridolfi.  V  ite  de'  pitto- 
C.  —  Il  ratto  d'Europa  nel  vestibolo  del  Col-  ri.  Voi.  I.  p.  288  dov'è  copiosa  e  minuta  la  vita 
legio.  —  La  Vittoria  avuta  alle  Curzolari  nella  di  lui,  la  quale  fu  impressa  anche  a  parte  (^Vene- 
Sala  del  Collegio.  —  Lo  sposalizio  di  s.  Catta-  zia.  1646. 4-)-  Vincenzo  Coronelli.  Bibìiot.  Uni- 
rina  nella  chiesa  ad  essa  dedicata.  —  La  Ma-  sale  voi.  VII.  p.  568  e  seg.  Scipione  Maffeì. 
donna  ed  altri  Santi  ch'era  nella  chiesa  di  san-  Verona  illustrata,  ove  parla  de'  pittori.  Antonio 
lo  Zaccaria,  ed  oggi  nell'Accademia.  —  La  fa-  Maria  f.  di  Alessandro  Zanetti.  Pittura  Vene- 
miglia  di  Dario  in  casa  Pisani. — Tre  soffitti  nel-  ziana  1771.  p.  162  ,  il  quale  a  p.  f>4-  e  seg.  dà 
la  vecchia  Libreria  di  s.  Marco.—  Cinque  gran  l'elenco  delle  stampe  tratte  dalle  pitture  di  Pao- 
tele  rappresentanti  Conviti,  cioè  1.  le  Nozze  di  lo.  (2)  Il  Baldinucci  che  ne  scrisse  la  vita  inse- 
Cana  ch'erano  in  s.  Giorgio  Maggiore,  ed  ora  a  rita  nel  voi.  III.  p.  249  delle  Lettere  pittoriche 
Parigi  — 2.  Il  Convito  in  casa  di  Simone  Fari-  (Roma  1764)  in  varii  luoghi  delle  quali  lettere 
seo  ch'era  in  questo  convento  di  s.  Sebastiano,  si  ripetono  notizie  su  dipinti  di  Paolo:  Luigi 
ed  ora  è  nella  Raccolta  di  Brera  in  Milano  (1).  Lanzi.  Storia  pittorica.  Voi.  III.  i,5g.  168.  ec. 
3.  Il  Convito  medesimo,  ma  con  differente  in-  ediz.  1809.  8-  :  Dizionario  storico  di  Bassano. 
venzione,  che  era  a'  Serviti,  e  fu  donato  dalla  1796.  Voi.  IV.  p.  ai.:  Gio.  Prosdocimo Zabeo. 
Repubblica  a  Lodovico  XIV. — 4-  U  Convito  di  Elogio  di  Paolo  Caliari.  Venezia.  Parolari  i8i3. 
Levi,  ch'era  nel  convento  de' ss.  Giovanni  e  4-  e  Pinelli  i8i3.  in  8.  —  Pietro  Biagi .  Elo- 
Paolo,  ed  ora  all'Accademia.  5.  Il  Convitoda-  gio  di  Paolo  Caliari  (sta  ne'  Discorsi  letti  nel- 
lo a' poveri  da  s.  Gregorio  Magno  eh' è  alla  l'Accademia  di  Belle  Arti.  Ven.  i8i5.  8.)  — 
Madonna  di  monte  in  Vicenza  .  Pitture  a  fresco  Giannantonìo  Moschini  .  Guida  per  la  città  di 
f ralle  distinte  che  parte  sussistono  e  parte  sono  Venezia,  a.  1814  e  nell'altre  sue  posteriori  Gui- 
perdute  fece  alla  Soranza  ,  a  Masier  ,  alla  Mal-  de,  in  più  luoghi  ,•  così  pure  nell'Almanacco  in- 
contenta ,  al  Caltajo  ,  a  Murano  ec.  alcune  titolato  le  Belle  Arti  in  Venezia  (parte  I  della 
delle  quali  estrasse  dal  muro,  e  conservò  in  te-  Pittura)  e  nell'altro,  che  lo  riproduce,  intitola- 
la con  arte  mirabile  il  nobile  Filippo  Balbi;  to  la  Pittura  in  Venezia.  1806.  8  —  Stefano 

contratto  venne  nstaurato  dall'altro  pittore  Santi  il  corrispondente  quadro  di  Paolo  rappre- 
sentante il  martirio  di  s.  Sebastiano. 
i856-57.  Si  ha  fiducia  che  entro  questo  periodo  saranno  ristaurati  i  rimanenti  quadri,  cioè 
il  Battesimo  di  Gesù  Cristo^  le  portelle  dell'  Organo,  e  il  Cristo  in  Croce,  opere  tutte  di 
Paolo. 

(1)  Questo  quadro  tornato  a  V  enezia  da  Parigi  ove  era  stato  trasportato  fin  dal  1797  cogli  al- 
tri nostri,  ora  si  vede  nella  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano  in  luogo  dell'altro  dello  stesso 
Paolo  V eronese  rappresentante  il  Convito  dato  ai  poveri  da  s.  Gregorio  Magno  che  dal 
Refettorio  de'  padri  della  Madonna  del  Monte  di  Vicenza  era  stato  portato  a  Milano,  e 
che  fu  restituito  alla  Madonna  del  Monte  col  patto  che  l'Accademia  dì  Venezia  compensas- 
se la  Pinacoteca  di  Brera  cm  altro  quadro  di  Paolo  che  fu  appunto  il  Convito  dì  Simone  fa- 
riseo ch'era  in  s.  Sebastiano. 

(  2)  V eggasi  in  fine  de'  documenti  che  seguono. 
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Tìcozzi.  Dizionario  de' pittori.  Milano  1818. 
VoJ.  I.  p.  82  —  Biografia  Universale.  Voi.  JX. 
p.  99  ediz.  Veneta.  Gironi  e  Bisi.  Pinacoteca 
del  Palazzo  Reale  delle  Scienze  e  delle  Arti  in 
Milano.  i8i2-33.  —  Annales  du  Musée  et  de 
l'école  moderne  des  beaux  art.  Paris  chezC.  P. 
Landon.  1801  e  seg.  Galerie  du  Musée  Napo- 
leon  publieé  par  Filhol.  Paris  1804  e  seg.  8. 
grande.  Musée  Francais.  ec.  par  Robillard  ec. 
Paris  1803-1809  in  fog.  Francesco  Zanotto.  Pi- 
nacoteca dell'I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  in 
varii  luoghi — Francesco  Pizzichi.  Viaggio  per 
l'alta  Italia  di  Cosimo  III.  Firenze  1828  — 
Amico  Ricci.  Memorie  storiche  delle  arti  e  de- 
gli a  rtisti  della  Marca  d'Ancona.  Macerata  1 834. 
Voi.  II.  pj  479  — Poligrafo  di  Verona  N.  8» 4 
fascicolo  X  anno  i85i.  Aprile  ,  ove  della  pittu- 
ra Veronese  —  Lorenzo  Crico.  Lettere  sulle 
Belle  Arti  Trivigiane.  Treviso.  1 833.  8.  E  per 
andar  alla  breve,  non  v'ha  scrittore  di  belle  ar- 
ti pittoriche,  e  non  v'  ha  Guida  nostra  o  fore- 
stiera, non  v'ha  descrizione  di  Musei, non  v'ha 
Dizionario  o  catalogo  ài  Intagliatori  in  rame,  e 
di  stampe  che  non  parli  di  Paolo,  data  l'occa- 
sione di  rammentare  suoi  lavori. 

Quanto  agli  eredi  suoi  vedi  l'inscrizione 
n.  2D. 


Documenti  spettanti  alle  opere  di  Paolo  V ero- 
nese  eseguite  in  questa  chiesa,  e  altre  rela- 
tive, tratti  daW  archivio.  Processo  n.  7. 


i555  adi  p.  decembrio  in  Venetia  nel  nro 
vi  monasterio  de  sto  Sebastiano. 

»  Noturn  sit  come  io  fra  Bernardo  di  Torlio- 
«  ni  de  Verona  e  prior  del  monast.  de  s.  Seba- 
»  stian  sum  convenuto  da  cordo  cura  ms  Paulo 
»  da  Verona  pittor,  ditto  se  obliga  a  dipengere 
m  li  tri  quadri  principali  eh' è  di  mezo  al  sofitta 
m  dia  giesia  d.  s.  Sebastian  che  va  a  figurar  et 
n  oltra  le  octo  marche  che  va  da  le  bande  et  li 
m  quatro  tundi  et  tutte  le  chiozole  che  li  anda- 
ri ra  et  farà  di  bisogno  a  tutte  sue  spese  de  co- 
li* lori  de  tutte  le  sorte,  secundo  li  convenira  et 
".fini  per  ogni  cosa  a  olio  et  noi  li  diamo  la 
"  tella  e  telari  et  per  pretio  de  ditta  opperà  li 
»  damo  due.  n.  cento  et  cinquanta  a  lire  6.  aol- 
»  di  4  per  ducato  v5  due.  1  5o.  Et  ne  prome- 
»  te  che  seremo  serviti  satisfati  et  contenti 
»  et  in  fede  de  ciò  esso  ms  Paulo  se  sotto  scri- 
«  vera. 

Tom.  IV 


»  Et  io  fra  Bernardo  sopra  scritto  ho  scritU- 
»  lo  presente  de  mia  man  propria. 

jì  Et  io  paulo  pito  ueronese  miobigio  ano 
«  manchar  diqoato  il  rdo  do  bernardo  asopra 
«  schrito  (pag.  ya.  Processo  n.  7). 

1 556  —  »  del  1 556.  adi  16  zenaro.  Ree.  10  pau- 
??  lo  pito  ueronese  a  bon  conto  dil  sofitadalrdo 
5?  padre  pirior  di  sto  Bastiano  numero  duellati 
n  diece  a  lire  sie  et  soldi  quatro  per  duellato. 

Queste  ricevute  proseguono  fino  all'ultimo 
ottobre  1 5 56,  in  cui  si  legge:  ■>■>  Io  Paulo  pitor 
»  ho  receputo  dal  rdo  padre  prior  di  san  Ba- 
»  stian  li  sopraditti  danari  per  intregio  pagia- 
»  mento  dia  pitura  che  ho  fato  nel  deto  solita. 
"  (  Pag-  94  ti  Processo  n.  7). 

V  edesi  che  vi  fu  una  giunta  di  prezzo  per- 
chè all'ultimo  di  ottobre  di  quell'anno  iducau 
che  ilpadre  Bernardo  di  sua  mano  notò  di  ave- 
re dati  in  più  volte  al  pittore  sono  186,  dicendo, 
ìi  adi  ultimo  Obrio  have  il  ditto  per  compiilo 
»  pagamento  di  tutta  lopera  due.  n.  5o.  (ivi). 

Ma  vi  è  anche  da  osservare  clic  altri  due 
pittori  lavorarono  con  Paulo  in  questo  soffitto, 
trovandosi  notato  dal  suddetto  fra  Bernardo  - 
9  per  fina  di  ultimo  mazo  i55(i  haue  ms  bene- 
»  declo  da  Verona  pictor  per  conto  del  sutìtj 
«  de  la  gesia  d  san  Sebastian  d.  n.  8  forestieri 
«  fa  L.  40.12.  {Questi  è  certo  Benedetto  Calia- 
»s  ri  fratello  di  Paolo.) — adi  1  »  luio  i556  haue 
M.ro  Ant.°  pitore  a  confo  dil  ditto  d.  X  d'  oro 
«  vai  L.  55. 1 2. 

—  adi  1 3  avosto  i556  haue  ms  Benedetto 
v>  ditto  a  bon  conto  uno  due.  d'oro  vai  L.  6. 14  •» 
(pag.  94  t.  ivi). 

Cosicché  è  nelle  Guide  ad  aggiungere  che 
con  Paolo  operarono  in  quel  soffitto  anche  Be- 
nedetto suo  fratello,  e  un  Antonio  pittore. 
Perlochè  si  può  dire  che  Paolo  abbia  lavorati 
i  tre  quadri  principali ,  e  che  gli  angeli  a  chia- 
roscuro,e  gli  altri  ornamenti  abbialni  eseguili 
gli  altri  due. 

Si  aggiunge  nello  stesso  sito  una  nota  com- 
plessiva di  quanto  costò  tutto  il  soffitto,  cosi  : 
—  »  Munta  tutta  la  factura  de  Ugnarne  in  tut- 
«  to  due.  600.  Monta  tutta  la  opera  dil  sufi  Ita 
«  de  la  nra  giesia  d  san  sebastian  idest  de  tutta 
»  la  pittura  due.  240.  La  indoradura  et  1'  oro 
n  due  154.  item  le  tre  fenestre  due.  5à — sum- 
ma  due.  1029— ■«  (p.  94  t.  Processo  n.  7) 

«558.  "  adi  ultimo  marzo  a  s.  Bastiano  dal 
j)  Rdo  padre  prior  recevi  mi  Paulo  p  dipingier 
•-1  ducati  ioó  vai  12  tuto  due.  io5. 

«  Adi  8  7etenber  resiui  dal  rdo  padre  prior 
«  de  s.  Sebastiano  p  conpi  pagiamento  due.  f>« 
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»  di  tuta  la  pìtura  eh  vano  atorno  la  giesia  et 
»  la  faciata  »  (p.  io5.  Processo  n.  7.) 

i56o.  »  In  san  Bastiano  adi  primo  aprile 
si  1  5 60.  R.'  mi  paulo  da  Verona  pitor  da  Rdo 
»  padre  priore  fra  Bernardo  de  san  Bastiano  in 
11  più  volte  p  saldo  e  resto  del  lorgiano  (dell'or- 
»  gano,  cioè  delle  pitture  di  esso)  et  sedie  del 
»  suo  coro  (che  son  dipinte  anche  queste  a  ra- 
ti Leschi)  in  tutto  ducati  ducento  io  dico  in  tuto 
ss  d.  200  (Processo  n.  7.  pag.  117).  (Questa  do 
si  qui  intagliata  in  rame). 

51  Adi  5  di  setembre  1 5Go.  Io  Frane.  Fio- 
si  rentino  intagliatore  p  nome  de  padre  R.  P. 
«  di  san  Bastiano  e  di  va.  Domenico  de  Trevi- 
si  so  marangon  facio  questo  ischrito  di  mia  prò- 
si  pria  mano  come  gli  e  convenuti  insieme  da- 
51  chordo  il  dito  padre  con  il  sopradito  mistro 
11  di  banchi  che  la  sua  paternità  vole  fare  in 
"  chiesa  intorno  al  choro  e  degli  altri  che  an- 
11  derano  intorno  al  muro  di  sotto  lorgano  p 
i'  prezo  di  duellati  dieci  e  mezo  il  passo  andan- 
»  te  e  da  omo  da  bene  e  non  quadro  e  non  mi- 

11  surando  risalti  nisuno  salvo  misurando  il  mu- 
li ro  come  si  trova  e  di  tanto  siamo  convenuti 
5»  insieme  metendoci  li  foderamenti  di  larice  e 
51  la  investigione  di  novera  bonisima  e  belisi- 
51  ma  e  lavorando  beriisimo  da  bonisimi  maestri 
51  in  quanto  apartiene  il  quadro  e  dito  lavoro 
si  sia  fato  di  quadri  come  apare  il  disegno  mo- 
li strato  dal  dito  di  sopra  e  fato  ditodisengnio  da 
51  iacopo  di  m.  piero  marangone  ordinato  da 
51  mi  frane-  dito,  e  che  dito  lavoro  sia  ordina- 
51  to  e  rivisto  da  mis  pagolo  V eronese  dipinto- 
51  re  volendo  isminuire  0  crescere  sia  da  lui 
51  dito  pagolo  ordinato  e  rivisto  e  che  dito  la- 
si  voro  sia  p  pascila  prossima  ventura  51  ...  . 
(Pi  sono  varie  ricevute,  V ultima  delle  quali  è 

12  aprile  i56i.)  (Processo  N.  7.  pag.  1 1  5  116). 
i565.  11  Adi  16  7mbre  1  565.  Io  paulo  pitor 

51  sopra  scurito  ho  fato  conto  con  il  R.  pa.  do 
'i  Bernardo  prior  in  s.  Bastiano  del  dar  et  delo 
55  auer  fino  a  questo  zorno  sopra  schrito  chia- 
51  mandomi  satisfato  e  contento  di  quanto  in  fin 
"  bora  ho  per  lui  h opera  in  la  sua  chiesa,  et  in 
11  fede  di  la  verità  io  paulo  sopra  schrito  ho  fa- 
si to  sta  schritura  de  mio  pugno.  (Processo  N.  7 
51  p.  117)  (Anche  questa  mi  piace  di  dare  in- 
»  tagliata  in  rame). 

1567.  51  Adi  10  desenbrio  in  Venesia. 

w  Io  Domenego  de  Alisandro  pegolotto  incon- 
51  tra  de  san  baseio  in  nome  del  padre  prior  de 
»  san  bastiano  et  de  m.  isepo  datreviso  matan- 
51  gon  o  fatto  questo  schritto  de  mia  propria 
«  man.  come  sono  convenulti  insieme  da  cordo 


51  el  ditto  m.  isepo  si  obriga  de  farli  banchi  che 
11  uano  in  tei  suo  rifettorio  ....  come  el  dese- 
55  gno  che  a  fatto  ms.  paulo  ueronese  depenttor 
55  p.  prezio  de  duchatti  cinque  e  mezo  al\pa- 
»  so  ...  .  (Processo  N.  7  p.  126). 

1070.  «  Adi  8  di  ottobre  1670.  Dal  sopra  no- 
li minato  d.  Bernardo  da  Verona  mi  Paulo  in- 
51  fraschrito  mi  chiamo  sostifatto  e  contentto  di 
51  quanto  finorra  ho  auto  da  far  con  lui  e  in  fe- 
51  de  di  ciò  confeso  auer  schrito  il  presente  schri- 
55  to  de  mia  propria  man  adi  sopra  milesimo  e 
55  zorno.  Et  oltra  a  bon  conto  p  lopera  ch'io  o 
51  del  suo  nele  mane  ho  R.  a  conto  ducati  cin- 
si quanta  vai  due.  5o  (Processo  N.  7.  p.  117). 

1762.  11  Nota  che  nel  coro  dalla  parte  del 
51  campanello  levatasi  per  l'effetto  come  sopra 
15  (cioè  di  rinfresco rla)\a  pittura  di  Paolo  sud- 
55  detto  rappresentante  in  tela  s.  Sebastiano  in 
55  atto  di  prodursi  a  Dioclesiano,  altra  pittura  si 
55  scoperse  sul  muro  dello  stesso  autore,  che  con 
si  diverso  atteggiamento  rappresenta  lo  stesso 
si  forse  all  autore  che  la  coperse  con  altra  mi- 
»  gliore  in  tela  (  che  perciò  si  lascia  com'era  ) 
si  meno  accetto;  e  la  migliore  che  appare,  è  al- 
»  quanto  patita  per  cagione  appunto  della  tola 
51  alquanto  in  un  lato  spezialmente  logora  e  qua- 
si si  marcia,  ma  al  di  dentro  sostentata  a  dove- 
51  re  (Mss.  del  p.  Boriili). 


Stampe  cavate  da  pitture  di  Paolo  Veronese. 

Per  rendere  più  copioso  il  presente  articolo 
desiderava  di  poter  dare  un  elenco  delle  pitture  di 
Paolo  che  furono  intagliate  in  Rame.  Ma  avrei 
ecceduto  di  troppo  i  confini  propostimi.  Nondi- 
menoavendomi  il  conteRenedetto  Valmaranadi 
Venezia  favorito  della  Nota  delle  stampe  cavate 
dalle  pitture  del  Caliari,  che  non  si  trovano  de- 
scritte dallo  Zanetti  nella  Pittura  Veneziana,  e 
ch'egli  possiede  in  mezzo  a  mille  altre  pregevo- 
lissime, la  pongo  qui  sotto  per  erudizione  mag- 
giore degli  studiosi-  Se  mai  in  seguito  io  potes- 
si ottenere  .simigliante  Nota  di  quelle  stampe 
che  si  trovano  nel  nostro  Museo  Correr,  o  al- 
trove, mi  farò  premura  di  aggiungerla  alla  fi- 
ne della  presente  chiesa  di  s.  Sebastiano. 

RITRATTI. 

r.  Nobile  Veneziano  con  barba  e  pelliccia,  in- 
ciso da  T.  Ver.  Crucis. 
2.  Andrea  Palladio,  disegnato  da  B.  Picart,  e 
da  lui  pure  inciso  (1716). 


TESTAMENTO  VECCHIO. 

Rebecca  che  dà  bere  agli  armenti;  disegna- 
ta ed  incisa  da  Ant.  Frane.  Meloni,  sottovi  il 
distico:  Dum  dedit  armentis  ec. 
Isacco  benedicente  Giacobbe  in  luogo  di 
Esaù.  Patemus  Amor  uxorium  superans. 
Disegnato  ed  inciso  da  N.  R.  Cochin. 
Mosè  esposto  alle  acque  del  Nilo  ec.  Dise- 
gnato ed  inciso  da  N.  R.  Cochin. 
Ester  davanti  Assuero,  incisa  a  contorni  da 
C.  Normand. 

Giudizio  di  Salomone,  inciso  da  Frane. 
Bartolozzi  1764.  fol. 

hot  e  sua  figlia  ch'escono  di  Sodoma  ;  dise- 
gnata da  Seb.  Le-Roy,  incisa  da  Cbataigner 
e  da  Villerey. 

TESTAMENTO  NUOVO. 


1.  Annunziazione  di  M.  Vergine,  disegnatada 
Giuseppe  Zocchi,  incisa  da  Baratti. 

2.  Natività  di  Gesù  Cristo.  Incisa  da  Giacomo 
Barri  ec.  1667. 

5.  Visitazione  de"  Re  Magi,  disegnata  ed  inci- 
sa a  contorni  da  Gaetano  Zancon. 

4.  //  Battesimo  di  Cristo,  disegnato  da  A. 
Nani. 

5.  Purificazione  di  Maria  Vergine;  incisa  in 
legno  da  J.  B.  Jackson. 

6.  Christus  infans  praesentatur  Pontifici. 

7.  La  Madonna  col  Bambino  e  Angeli  che  suo- 
nano: Causa  nostrae  letitiae  ec.  Disegnata  ed 
incisa  da  Antonio  Valesi. 

8.  Detta  col  Bambino  s.  Giuseppe  e  s.  Giovan- 
ni; più  sotto  i  ss.  Girolamo,  Caterina,  e  Fran- 
cesco. Incisa  a  contorni  da  C.  Normand. 

9-  Madonna  col  Bambino  s.  Giuseppe  e  s.  Ca- 
terina che  abbraccia  Gesù.  Disegnata  ed  in- 
cisa da  Lorenzo  Lorenzi. 

10.  Cena  in  casa  del  Fariseo,  incisa  da  Carlo 
Sacchi,  (in  rosso  fogl.  2.) 

1 1.  Cristo  in  casa  del  Fariseo,  inciso  da  Gia- 
como Barri.  1667. 

12.  Deposizione  di  Cristo  dalla  Croce,  incisa 
a  contorni  da  Le-Bas. 

1 5.  Detta  —  sottovi  :  Christus  factus  est  prò 
nobis  etc.  Disegnata  ed  incisa  da  Giacomo 
Banzati. 

i4-  Cristo  morto  fra  due  Angeli  ;  disegnato  ed 
inciso  a  contorni  da  Gaetano  Zancon. 

i5.  /  Pellegrini  di  Emmaus  ;  incisione  a  con- 
torni di  C,  Normand. 
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16.  Assunzione  della  Madonna,  incisa  all'A- 
cqua tinta  da  Santi  Pacini. 

17.  S.  Zaccaria  con  Madonna  e  Bambino,  e  i 
ss.  Caterina  e  Giovanni.  Disegnata  da  Frane. 
Petrucci ,  incisa  da  Gio.  Domenico  Pic- 
chiami. 

18.  Testa  di  s.  Zaccaria  tratta  dal  quadro  esi- 
stente all'accademia  di  B.  A.  in  Venezia.  Di- 
segnata da  Michelagnolo  Gigoletti.  (Lito- 
grafia.) 

19.  Visio  sancii  Petrì. 

ao.  S.  Marco.  Disegnato  ed  inciso  a  contorni 

da  Gaetano  Zancon. 
ai.  Martirio  di  s.  Giorgio, inciso  a  contorni  da 
C.  Normand. 

22.  Detto  —  di  s.  Giustina.  (Rome  apud  Ca- 
roterà Losi  1770  f  >gl.  2.) 

23.  Detto  —  di  un  Santo.  1575.  —  Disegnato 
ed  inciso  da  Gio.  Mart.  Miselli. 

a4.  Dive  Justinae  Martirium  etc. 

25.  Sposalizio  di  s.  Caterina,  inciso  da  I.  B. 
Jackson  in  legno. 

26.  /  due  vescovi  Geminia.no  e  Severo;  disegna- 
ti da  Silvestro  Manaigo,  incisi  da  Andrea 
Zucchi.  (Esistevano  in  s.  Geminiano  nell'or- 
gano). 

27.  La  V ergine,  s.  Francesco  e  s.  Zaccaria 
Disegnata  da  Dumet,  incisa  da  Chataigner 
e  da  Massa rd. 

28.  La  Cena  in  casa  di  Levi.  Disegnata  da  De- 
fresne,  incisa  da  Chataigner  e  da  Niquet. 

29.  Le  Nozze  di  Cana,  incise  da  Chataigner  e 
e  da  Niquet. 

5o.  Cristo  che  porta  la  Croce  ;  disegnato  da 
Alberti,  inciso  da  Quéverdo  e  Lavale. 

31.  Cristo  al  Sepolcro.  Disegnato  da  Girod,  in- 
ciso da  Chataigner  e  Langlois. 

32.  La  Trasfigurazione  diG.  Cristo.  Disegnata 
da  Bosi  (padre)  incisa  a  contorni  da  Capo- 
rali. 


STORIA. 

1,  Alexander  Darii  Victor  clemens  et  conti- 
nens.  Disegnato  ed  inciso  da  N.  R.  Cochin. 

•a.  Detto  —  disegnato  da  Pasquale  Manfredi, 
inciso  da  Gio.  dal  Pian  (1789). 

3.  V enezia.  Disegnata  da  Antonio  Mezzani,  e 
incisa  a  contorni  da  Matteo  Perini. 

4.  Doge  seduto  in  Trono  circondato  dai  Con- 


siglieri. 


Regina  in  atto  di  ricevere  un  dono.  Disegna- 
ta ed  incisa  a  contorni  da  Gaetano  Zancon, 


i5i 


MITOLOGIA. 


Marte  disarmato  da  Venere.  Inciso  da  Mi- 
chele Aubert. 

Il  ratto  di  Europa  — disegnato  da  Michela- 
gnolo  Grigoletti.  (Litografia  ) 
Detto  — disegnato  da  Gio.  Ant.  Zanotti  Fa- 
btis,  e  inciso  da  Francesco  dal  Pedro. 
Detto  —  inciso  a  contorni  da  C  Normand. 
Perseo  e  Andromeda,  inciso  a  contorni  da 
C.  Normand. 
6.  Giove  che  fulmina  alcuni  vizii.  Inciso  a  con- 
torni da  C.  Normand. 
7. Detto  —  (quadralo  in  piedi). 
8.  Detto  —  (ovale). 

SOGGETTI  VARJ. 

1.  ha  Geometria  e  V Aritmetica  ;  disegnate  da 
Antonio  Mezzani,  incise  da  Matteo  Perini. 

2.  La  Musica  —  disegnata  da  Antonio  Mezza- 
ni, incisa  da  Matteo  Perini. 

5.  Donna  nuda  che  abbraccia  un  vecchio.  Di- 
segnata, ed  incisa  a  contorni  da  Gaetano 
Zancon. 


LAVRENTIO  DONATO | 
POSVIT  ET  SIBI  I  ANN. 


PETRVS  FRATER 
MD  XXX  Villi. 


Prima  di  parlare  di  questo  deposito  ch'è  sot- 
to l'organo  e  sopra  la  porta  che  mette  nell'an- 
dito della  sagrestia,  dirò  qualche  cosa  dell'orga- 
no stesso,  decorato,  come  si  sa,  dalle  squisite  pit- 
ture di  Paolo,  la  Purificazione,  e  il  Paralitico 
risanato. 

Abbiamo  veduto  nel  Docum.  E.  riferito  nel 
Proemio,  che  fin  dal  1 5o8  era  organista  in  s.  Se- 
bastiano m.  Bartholomeo. 

Del  x  558  adi  19  ottobre  negli  atti  dell'Archi- 
vio si  legge  :  «  Al  nome  di  ms.  Giesù  Cristo 
et  d  la  gloriosa  verzene  Maria  et  del  beato 
martire  ms.  s.  Bastian.  Prorneto  io  Alesan- 
dro  V esenttin  dal  palazo  organista  abitante 
nella  inclita  zita  d  Venecia  d  far  uno  organo 
al  rdo  padre  prior  dil  monesterio  d  mis.  santo 
bastian  guai  organo  ano  de  andar  in  dita 
giesia  dopio  di  registri  diese  de  pie  diese  la  p. 
chana  che  sarano  il  tenor  et  sarano  tute  cita- 
ne N.  47  ec.  ec.  (per  ducati  f^oo  da  lire  6.  sol- 
di 4  )  e  vi  sono  le  ricevute,  1  ultima  delle  quali 
è  27  luglio  1 56o, 
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Del  i558  adi  26  ottobre  si  legge:  Promete 
m.  Domenego  marangon  et  si  obriga  de  far  il 
chasamento  di  l' 'organo  insieme  chon  il  posuol 
nella  giesia  d  mis.  s.  bastian  si  d  legname 
chomo  eziam  di  intalgio  a  tute  sue  spese  giu- 
sto la  forma  del  disegno  fato  per  man  d  mis. 
paullo  ec.  ec.  (per  ducati  100  da  lire  6.  soldi  4.) 
et  io  Alesandro  V ensentin  dal  palazo  organi- 
sta  0  fato  la  presente  scrittura  d'ordine  e  vo- 
lonta  de  tute  doi  le  parti  (cioè  anche  del  p.  fra 
Bernardo  prior).  Vi  sono  le  ricevute  dello  stes- 
so ;  l'ultima  delle  quali  è  3  luglio  i55g.  L'inta- 
gliatore fu  però  quel  Francesco  Fiorentino  di 
cui  è  il  nome  nell'elenco  che  ho  premesso  nel 
proemio,  trovandosi  in  data  18  novembre  (non 
v'è  anno,  ma  è  1  559  probabilmente)  che  esso 
Francesco  ricevette  ducati  dieci  da  la  paterni- 
tà del  padre  priore  a  bono  chonto  deli  intagli 
de  /organo.  Quanto  alla  doratura  si  legge:  io5g. 
4  setembrio  fu  chomencado  a  indorar  II  orcha- 
no  (da  m.  bortolomio  insieme  col  suo  brusado 
e  doi  pud.) 

Del  1667  si  ristaurò,  leggendosi  nel  Giorna- 
le di  sagrestia  che  adi  17  marzo  1667  si  (istau- 
rò da  mistro  Antonio  Geremia  Fiammengo. 

Ma  del  1762  fu  rifatto  di  nuovo:  perchè  si 
ha  di  quell'anno  io  gennajo  M.  V.:  io  Nicolet- 
to  Moscatelli  prendo  l'impegno  colli  RR.  pp. 
tutti  di  s.  Sebastiano  di  V enezia  di  far  un  or- 
gano nuovo  nella  d.  chiesa  in  luogo  del  vecchio 
e  questo  sarà  in  quella  conformità  come  se- 
gue e  questo  sarà  per  li  17  giugno  ij65  ter- 
minato  ec.  ec.  (per  il  prezzo  di  ducati  5oo  da 
lire  sei  e  soldi  quattro).  Vi  è  poi,  che  adi  29 
7mbre  1763  si  tralasciò  di  suonare  l'organo 
del  Colombo,  essendosi  cominciato  a  suonar 
l'altro  moderno  di  Nicolò  Moscatello.  Sopra  1 
tasti  dell'organo  si  legge  nicolai  moscatellioPvs 
anno  dxi  mdcclxiii.  Cosicché  si  vede  che  tra  l'an- 
tico e  il  moderno  si  fece  rifar  l'organo  da  un 
altro  artefice  di  cognome  Colombo  (Vedi  Pro- 
cesso N.  1.  e,  409- 

Passando  al  deposito,  Lorenzo  e  Pietro  Do- 
nato fratelli  figliuoli  di  Andrea  q.  Francesco  si 
trovano  nelle  Genealogie  del  Barbaro,  il  primo 
all'anno  1 4^5,  e  il  secondo  come  nato  nel  1^98. 
Nel  Sanuto  abbiamo  (Diarii  voi.  LVH  p-  081. 
466)  che  nel  febbrajo  1  502/33  i  consiglieri  an- 
darono a  Rialto  per  mettere  all'asta  pubblica  le 
galee  del  viaggio  di  Fiandra,  e  rimase  delibe- 
ratario per  un  ducato  di  una  di  esse  Lorenzo 
Donadodi  c.  Andrea.  Del  1 556  in  aprile  era 
stato  conceduto  dal  capitolo  del  Convento  al 
7nag.  ms  piero  Donarlo  ne  landido  de  la  sa- 
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christia  nova  potesse  fabrìcar  una  archa  de 
piera  viva  in  aiere  nella  fazata  del  muro  de  la 
giesia,  et  sua  mag."'1  dette  per  elemosina  ducati 
25  d'oro.  Ma  non  fu  fabbricataci^  nel  1 53g.  Con 
testamento  l&fyv,  21  ottobre  lasciò  al  monaste- 
ro quanto  aveva  di  capitali  al  Monte  del  sussi- 
dio; e  venuto  a  morte  nel  20  novembre  i$44  ^u 
adi  24  detto  sepolto  nella  sua  archa  sopra  la 
porta  suddetta. 

Il  padre  fra  Giovanni  Romberch  de  Kirspe 
della  regolare  osservanza  predicatoria  dice  di 
essere  stato  eccitato  a  dar  fuori  il  suo  Conge- 
storium  memorie  da  varii  illustri  Veneziani  fra 
li  quali  nomina  Magnificis  dominis  Petro  Do- 
nato et  germano  ejus  Laurentio  viris  mehercle 
integerrimis  et  multarum  disciplinarum  non 
vulgarìum  rariter  doctis  (v.  p.  4  tergo  Conge- 
storium  artificiose  memorie  V.  P.  Ioan.  Rom- 
berch. ec  Venetiìs.  Sessa  1 535-  8.)  Ma  sicco- 
me contemporanei  vi  erano  Lorenzo  e  Pietro 
Donato  fratelli  q.  Giovanni,  e  Lorenzo  e  Pietro 
Donati  fratelli  q.  Luigi,  così  non  è  possibile  sa- 
pere se  il  Romberch  alluda  a'  due  sepolti  in  s. 
Sebastiano,  o  agli  altri. 

Un  Lorenzo  Dona  fanciullo  di  12  anni  (nato 
essendo  del  1600,  e  morto  del  i6Vf)  recitò  nel 
1612  in  Vicenza  alla  presenza  àegVilhtstrissi- 
mi  Rettori,  cavalieri,  e  principali  virtuosi  di 
questa  città  un  Orazione  delle  virtìi  morali,  e 
fu  colà  impressa  l'anno  stesso  1612  in  [f  fa- 
cile ch'egli  non  abbia  avuto  che  il  merito  dire 
citarla  ben* ,  non  crederò  quello  di  comporla, 
essendo  cosi  giovane. 


IO 


FR.  FRANCISCVS  COCCALINI  VENETVS 
POST  OMNIVM  IN  |  RELIGIONE  CVLMINA 
DIGNITATVM  TRAGVRIENSI  EPISGO  |  PA- 
TV  INSIGNITVS  A  SPONSA  SOLVTVS  AD 
MATREM  REDI  |  IT  SIDERA  PETENS  ANNO 
MDCLXI. 

fRANCEsco  Coccalini  nacque  in  Venezia  e  fu 
battezzato  col  nome  di  Marcantonio,  il  quale 
egli  depose,  assumendo  quello  di  Francesco  nel 
vestire  l'abito  della  Congregazione  del  B.  Pie- 
tro da  Pisa  l'anno  16 15  a' 5  febbrajo.  Fatta  la 
professione  nel  14  marzo  1616  in  questa  chie- 
sa, e  passato  per  tutti  i  gradi  della  Religione,  e 
stato  rettore  di  questo  cenobio  nel  1682,  e  1 63  5; 
di  quel  di  Verona  nel  i630,  e  di  questo  Veneto 
anche  nel  1 64 1  pervenne  alla  suprema  reggen- 
za della  Congregazione  nel  1647;  indi  nel  X^Ì9; 


promosso  videsi  a  vescovo  di  Trau;  ma  diffe- 
rita per  cinque  anni  fu  la  sua  consacrazione  a 
motivo,  e  della  guerra  che  allora  ardeva  in 
Candia,  e  delle  spese  che  far  bisognava  nella 
riparazione  della  Cattedrale  alla  quale  col  pro- 
prio danaro  contribuì  il  vescovo  stesso.  Final- 
mente nel  i654  essendosi  consacrato  andò  nel 
giugno  di  quell'anno  al  possesso  del  suo  vesco- 
vado. Per  la  guerra  trovossi  assediato  nel  Ca- 
stello di  Bossiglina  (Bussiliniae)  da  venti  mila 
turchi,  e  ciò  nel  giorno  20  giugno  1667  ;  ma 
dopo  due  giorni  di  affanno. sottrattosi  felicemen- 
te, e  ricevuto  nella  galea  del  principe  don  Ca- 
millo Gonzaga  venne  a  Venezia,  avendo  colà 
perduta  gran  parte  de' suoi  beni  episcopali:  giac- 
ché i  turchi  presero  e  distrussero  il  Castello  stes- 
so ch'era  di  diritto  del  vescovo  Traguriense.  Se 
non  che,  sedate  in  parte  le  cose,  egli  tornò  a 
Trau,  nella  reggenza  della  qual  chiesa  passò  tre 
anni  interi  pacificamente.  Nel  1661  a'  5  di  ot- 
tobre gli  fu  affidata  da  quel  capitolo  de' cano- 
nici la  incumbenza  di  promuovere  i  dritti  e  le 
ragioni  acquistate  per  una  pia  largizione  fatta  a 
quella  chiesa  dal  deiunto  cardinale  Cristoforo 
Widman.  Pochi  giorni  dopo,  venuto  a  Vene- 
zia fu  soprappreso  da  malattia  e  morì  nella  sua 
casa  in  s.  Jacopo  dall  Orio  il  dì  22  novembre 
dell'anno  stesso  1661.  Il  suo  cadavere  però  fu 
trasferito  in  questa  chiesa  di  s.  Sebastiano, e  due 
giorni  dopo  vi  fu  onorificamente  tumulato.  Sul 
muro  poi  allato  all'organo  fu  collocata  l'urna 
che  oggi  si  vede  colla  detta  epigrafe  ;  e  v'era 
anche  la  di  lui  effigie  gypso  ad  vivimi  expres- 
sa (dice  Sajananello),  ma  non  si  vede  più.  Tut- 
to ciò  aveva  egli  ordinato  col  Testamento  20 
novembre  1 66 1  in  atti  di  Lodovico  Angarano 
(Processo  N.  291.  c.  1.)  nel  quale  dice  che  vuol 
esser  sepolto  in  questa  chiesa  dalla  parte  destra 
dell  organo  corrispondente  alla  sagrestìa  dov  è 
V effigie  di  Paolo  Gallarle  sia  fatto  un  decoro- 
so deposito  con  una  mezza  statua  di  marmo  che 
lo  rappresenti  con  forma  riguardevole  senza 
risparmio  di  spesa  incidendo  una  memoria  che 
specifichi  la  sua  ottima  intenzione  versola  Re- 
ligione de1  padri  •.  che  la  sua  sepoltura  sia  più 
vicina  che  sia  possibile  al  deposito  suddetto  : 
che  la  casa  a  s.  Giacomo  dall'Orio  da  esso  a- 
hitata  vada  a  Lucìetta  sua  sorella,  ed  estinta 
la  linea,  vada  a'  padri  di  s.  Bastiano:  le  sue 
argenterie  al  ìnonastevo  delle  Terese:  che  dei 
suoi  capitali  sia  fatta  una  lampada  d'argento 
per  la  cattedrale  dì  Trau  ec.  .  .  .  (V.  Sajanello 
Voi.  I.  597.  IL  56.  42.  56 +).  Il  Fallati  (lllyr. 
sacr  voi.  IV.  p.  429.)-  H  Brusoni  (Storia  della 
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Guerra  de  Turchi  voi-  II.  29).  Non  fu  be-  il  quale  veggendo  che  in  questa  commedia  il 

nefìco  verso  questo  monastero  il  solo  vescovo  dialetto  Veneziano  è  sempre  vivo  ed  esatto,  du- 

Coccalini;  leggendosi  negli  atti  dell'archivio  che  bita  assai  ragionevolmente  ch'essa  non  appar- 

sin  dal  i  5 1 3  adi  5  marzo  unàLucia  f.  di  Luca  tenga  veramente  all' Andreini^  ch'era  fiorenti- 

Cocalin  relitta  in  ultimo  voto  di  Zuanne  Merza-  no,  il  quale  d'altronde  è  morigerato  in  tant'al- 

min  Comandador  con  testamento  di  detto  gior-  tre  sue  opere,  laddove  questa  è  tutta  oscena  ;  e 

no  lasciò  il  suo  residuo  al  padre  priore  e  padri  quindi  conghiettura  essere  più  probabile  che 

di  s.  Sebastiano  per  l'anima  sua.  appartenga  a  Francesco  Andreini  marito  d'I- 

Di  questo  cognome  Coccalixi  vedremo  un'e-  sabella  madre  di  d.  Giambatista,  il  qual  Fran- 

pigrafe  anche  fra  quelle  di  santa  Marta.  Noterò  cesco  è  autore  di  altre  commedie  da  lui  com- 

intanto  qui  un  Bastiano  Coccalini  Veneto  del-  poste  e  impresse  in  Venezia.  Ma  abbiamo  la 

la  parrocchia  di  s.  Nicolò,  lodato  dal  Braccolanì  stessa  difficoltà,  perchè  se  Giambatista  è  fioren- 

come  uomo  di  veneranda  autorità,  stimato  ed  tino,  Francesco  è  pistoiese,  e  non  era  forse  più 

onorato  per  la  sua  profonda  dottrina,  che  les-  dell'altro,  pratico  del  Veneto  dialetto.  Quanto 

se  molto  tempo  filosofia,  e  fu  ammesso  alli  ne-  a  me,  io  la  direi  fattura  di  qualche  Veneziano  , 

gozii  della  Repubblica.  Non  si  sa  in  qual  epoca  o  padovano  scrittore  vernacolo  di  que'  tempi, 

(vedi  Francesco  Braccolanì  Notizia  dell'Isola  come  (p.  e.)  di  Angelo  Inzegneri  ec.  In  ogni 

di  s.  Nicolò.  Ven.  1664;  e  1709  a  pag.  70).  Un  modo  poi,  a  Cocalin  de'  Cocalini  non  si  darà 

Zuanne  Coccalin  fu  doge   (  ossia  Castaldo  )  mai  il  vanto  di  aver  fondata  in  Murano  l'Acca- 

dei  INicolotti  nel  i5.58,  come  da  stampa  col-  demia  de'  Vigilanti,  come  glielo  dà  il  Zanon  nel 

l'elenco  de' Gastaldi  1762.4-6  dal  dot.  Brac-  luogo  sopracitato  ;  perchè  o  non  esistette  mai 

colani.  quel  Cocalini  o  se  esistette  era  Y  Andreini  o 

Ma  è  noto  a' letterati,  che  quel  Coccalin  qual  siasi  altro  sotto  quel  nome  nascosto  (1). 
Coccalini  da  Torcello  il  quale  stampò  la  se- 
guente comedia  :  La  V enetiana  comedia  de  11 
sier  Cocalin  de  i  Cocalini  da  Torzelo  acade- 

mica  Vizilante  dito  el  dormioto.  dedica  al  mol-  MARCO  ANTONIO  GRIMANO  SENATORI  IN 

to  ilustre  sìg.  Domenego  Feti  depentor  celebe-  TEGERRIMOJ  ET  TA  SVBEVNDIS  MAGI- 

rimo  nuovamente  data  in  luce  con  licentia  di  STRATIB  VS  Q  OPTIMIS  GONSILIIS  |  DOMI 

superiori  et  privilegio.  In  Renetta  appresso  FORISQ.  OPTIME  SEMPER  DE  REP.  MERI- 

Alessandro  Polo.  MDCXIX.  8  scritta  tutta  in  TO  1  AG  POST  VINGENTIVM  ET  PETRVM 

dialetto  Veneziano,  non  è  se  non  se  Giambati-  FRATRES   I   PROGVRATORIAM  DIGNITA- 

sta  Andreini  Fiorentino  che  amò  coprirsi  sotto  TEM  !  AMPLISSIMIS  SVFFRAGIIS  ADEPTO, 

quel  nome,  e  che  scrisse  altre  commedie  ;  del  1  OBIIT  ANNO   SALVTIS  MDLXV.  V.  KL. 

quale  vedi  il  Mazzuchelli  (voi.  I.  p.  710.  num.  MAR.  1  VIXIT  ANN.  LXXXI.  |  ALOVISIVS  ET 

X.),il  Ginguené  nell'articolo  Andreini  inseri-  OCTAVIANVS  FILII  PIENTISSIMI  H.  P.  M. 
to  nella  Biog.  Universale  (T.  II.  566.  567),  la 

Drammaturgia  dell'Allacci  (Roma.  1666)  che  Elogio  affisso  ad  una  delle  pareti  della  orna- 

fu  il  primo  ad  attribuire  la  detta  commedia  al-  tissima  cappella  Grimana  dedicata  al  ss.  Re- 

l'Andreini,  senza  citare  donde  abbia  tratta  la  dentare  e  a  s.  Antonio  abate.  Fino  dal  i54a  adi 

notizia;  il  Zanon  nel  volume  VIII  dell'Utilità  a6  novembre  era  stato  conceduto  dai  padri  a 

dell'Accademie  a  p.  292,  ove  parlando  di  quel-  Marcantonio  Grimanì  di  poter  fabbricare  una 

la  de'  Vigilanti  la  dice  fatta  sorgere  in  Mu-  cappella  in  questa  chiesa  ;  ma  l'istrumento  fu 

rano  nel  1602  dal  d.  Cocalin  Cocalini  da  Tor-  rogato  in  atti  di  Bonifacio  Soliani  nel  3o  gen- 

cello;  e  veggasi  anche  il  eh.  Bartolomeo  Gam-  najo  1 544  (Processo  N.  294);  e  per  compenso 

ba  p.   108.  109  della  Serie  degli  scritti  im-  il  Grimani  diede  ducati  cento  da  lire  6,  soldi  4 

pressi  in  dialetto  Veneziano  (Ven.  1832.  12.)  per  dote  a  questa  cappella  da  investirsi  in  un 

(1)  Ilo  scorso  nell'Archìvio  Generale  il  Notatorio  N.  KLVII  nel  quale  /ralle  molte  cose  so- 
no registrate  anche  le  licenze  per  la  stampa  dei  libri,  per  vedere  se  pure  trovassi  d  vero 
autore  della  Veneziana  Comedia  del  Cocalini.  Ma  indarno;  non  avendo  rinvenuto  se  non 
se  sotto  il  dì  primo  novembre  1619:  Si  concede  licenza  che  possa  essere  stampato  il  libro  la 
Turca  Comedia  di  Giambatista  Andreini  (che  fu  già  infatti  impresso). 


fondo  oppure  da  spendere  nella  fabrìca  ;  col-  dell'altare,  come  ne  aveva  ottenuta  licen 
l'obbligo  a' frati  di  una  messa  quotidiana.  E   suo  Testamento  è  in  data  21  settembre  1. 
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licenza.  Il 

558;  e 

siccome  non  voleva  esser  sepolto  nell'arca  co-  tanto  da  questo,  quanto  dai  codicilli  1  564.  24 
rnune  a' suoi  parenti,  (vedi  num.  5o)  che  fab-  marzo,  e  1 565.  2  febbrajo  (m.  v.)  risulta  quan- 
bricódi  fuori  della  cappella:  cosi  del  i5/f4  agli  to  gli  stesse  a  cuore  lo  adornamento  di  questa 
8  di  settembre  ottenne  da  mons.  Giovanni  del-  cappella  ch'egli  stesso  chiamava  un  giojello,  e 
la  Casa  nuncio  apostolico  in  Venezia  di  poterai  quanto  abbia  operato  a  prò  della  chiesa  per  la 
momento  di  sua  morte,  esser  invece  sepolto  sotto  fabbrica,  e  a  pi  o  del  monastero  per  Io  accresci- 
la  predella  dell'altare.  In  questa  cappella  per  mento  delle  rendite.  In  sostanza  dal  complesso 
la  parte  statuaria  lavorò,  come  vedremo,  il  Vit-  di  questi  atti  si  ha,  ch'egli  ordina  gli  sia  fatto 
toria;  e  per  la  parte  di  scalpellino  sembra  che  un  deposito,  e  le  due  figure  di  s.  Marco  e  di 
v'  abbia  posta  mano  quel  mistio  Antonio  de  Ga-  santo  Antonio,-  che  vi  si  ponga  un  epitaffio  con 
zin  o  Gasin  di  cui  ho  registrato  ilnomenell'E-  poche  parole  e  succintamente  narrando  del 
lenco  dato  nel  proemio;  leggendosi  sotto  l'an-  tutto  la  verità;  che  appena  morto,  si  tolga  su- 
110  1  555.   18  giugno,  che  tanto  m.  Antonio  de   bito  la  copia  del  suo  ritratto  marmoreo  guai 


Gazin  tajapiera  a  santo  Fidale  quanto  Ilie- 
ronìmo  de  pozo  tajapiera  futi  doi  chompani 
promettono  di  far  gli  scalini  nella  chiesa  di  pie- 
tre rosse  come  li  fecero  nela  Capela  del  cla- 

rissimo  m.  Marchant.  Grimani.  Fino  all'anno   zione  cotesta  sua  cappella,  e  invigilare  che  i  fra- 


ha  messo  nella  d.  cappella,  et  sia  di  bellissi- 
mo mormoro  ;  guai  copia  abbia  continuamen- 
te a  restar  in  casa  sua.  Pregai  Procuratori  di 
s.  Marco  de  Ultra  a  prendere  in  cura  e  prote- 


1822  stette  attaccato  il  pulpito  all'angolare  pi- 
lastro di  questa  cappella;  ma  allora  fu  levato 
l'ingombro;  e  il  pulpito  oggidi  è  portatile. 

Marcantonio  Grimani  della  contrada  de'  ss. 
Ubaldo  ed  Agata  fu  figliuolo  di  Francesco  det 


ti  mantengano  gli  obblighi  assunti  colla  carta 
27  dicembre  i564»  colla  quale  loro  si  conse- 
gnano le  dette  statue  de'  tanti  ed  effìgie  del  di- 
mani, un  cesendello  bellissimo  intagliato  d'un 
bellissimo  lavoro  moderno,  tondo,  e  tutto  dora- 


to Scipione  q.  Pietro,  e  di  una  figlia  di  Andrea  to  d'una  grandissima  fattura  con  due  arme 
Diedo  q.  Antonio.  Nacque  del  i484>  Kel  i5io  dimane,  due  grandi  candelabri,  ed  altri  og- 
ammogliossi  in  donna  Beatrice  Tron  di  Pietro  getti  inservienti  all'uso  della  cappella,  contrad- 
{Alberi  Barbarci).  Fu  senatore  chiarissimo.  Fin  distinti  collo  stemma  dimani;  fra  r  quali  si 
dal  1 558  epoca  della  guerra  col  Turco  mani-  nota  un  coltrino  di  tela  dipinta  colla  figura  di 
festò  eloquentemente  in  senato  la  sua  opinione  Christo  passo;  il  tutto  del  valore  di  700  e  più 
a  favore  della  pace  che  dal  Turco  stesso  veni-  ducati  d'oro.  Ordina  poi  caldamente  che  i  frati 
va  offerta;  se  non  che  preponderò  il  voto  che  non  lascino  invecchiar  la  figura  del  nostro  Si- 
sì  dovesse  mover  la  guerra  e  che  perciò  si  gnor  Jesu  Christo;  che  non  s'incarcli,  e  cbc- 


sottoscrivesse  una  lega  contra  i  Turchi  (Morosi- 
ni  V.  492)  Savio  era  di  Terraferma  nell'anno 
stesso  quando  fu  incaricato  di  visitare  a  nome 
pubblico  il  generale  Vincenzo  Cappello  ritor- 
nato dall'armata  per  malattia  (ivi.  558),  e  Lon- 
go  Conmentarii.  (Lib,  I.  79.  1  1 5.  2.67.)  Del 
1 552-55  iu  a  Padova  podestà,  e  sotto  del  suo 
regime  varii  adornamenti  si  fecero  in  quelpre- 
toriale  palazzo,  come  pure  nel  palazzo  del  ca- 
pitenio  ove  leggesi  il  suo  nome  Marcvs  Ant. 
Grtmanvs  Pat.  Praetcr  anno  i552  (Orsato.  5g. 
Salomon.  484.  5io).  INel  1 5 55  era  stato  ballot- 


col  consiglio  de' periti  lo  s'impedisca', e  quando 
non  si  trovasse  rimedio  a  ciò,  che  se  ne  fiacci 
piuttosto  una  di  marmoro  bella  e  devota,  anzi 
che  star  senza.  E  se  per  qualche  accidente  la 
figura  e  le  statue  e  il  suo  ritratto  avessero  a  pa- 
tir danno  o  per  distruzione  0  per  ruii.a  del 
monastero  o  per  qualche  altra  cosa,  vuole  chr 
dette  figure  assieme  la  sua  statua  sieri  0  tutù- 
levate  da  dove  sono  e  poste  nella  sua  Procu- 
ra tia  de  Ultra  in  parte  lunoraia  di  essa  e  cu- 
stodite. La  figura  sopraddetta  è  Cristo  che  por- 
ta la  Croce,  di  cui  parla  il  Moschini  p.  3 1 5,  es- 


tato a  Doge;  e  finalmente  nel  dì  primo  febbraio  sere  attribuita  a  varii  pittori;  né  dalle  carte  del 
i564  m.  v.  in  luogo  di  Andrea  Cappello  ebbe  monastero  si  rileva  di  chi  sia  veramente  Quan- 
la  veste  procuratoria  de  Ultra  (Ccrcnel/i.  91.)  to  alle  statue  di  s.  Marco  e  s.  Antonio  furono 
Mori  un  anno  appresso,  cioè  del  1 565  fm.  v.)  eseguite  nel  1  564  dal  Vittoria  che  ci  pose  il  suo 
a'  25  di  febbrajo  come  dall'epigrafe  ,  avendo  nome.  E  in  quest'anno  pure  ba  eseguito  il  ri- 
ma lamente  il  Palfero  copiato  11.  martii  invece  tratto  in  marmo  col  motto:  maro.  ajST.  grfm.  t 
di  v.  kl.  aiAiiTii,  e  fu  seppellito  sotto  la  predella  ai.  protratoti  benf.mebitvs;  il  nome  del  quale 
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leggesi  eziandio,  collo  stemma,  sopra  la  nicchia 
delle  ampolle  così:  ai.  ant.  cium.  d.  m.  procvra- 
toii  m.  D.  Lxmi.  Non  è  sola  però  questa  la  effigie 
che  avesse  il  Grimani.  Imperciocché  Paolo  Ve- 
ronese avevala  dipinta  nella  Sala  del  Maggior 
Consiglio  innanzi  all'incendio  15717  (Sansovi- 
no  i52.  6).  E  abbiamo  nel  Museo  Correr  e  in 
altri  medaglia  in  di  lui  onore  coniata  nel  i 555 
nel  cui  diritto  è  la  testa  sua  calva,  con  barba 
corta,  e  le  parole  marc'  antoni'  :  grimani:  sena- 
tor:  principali',  e  nel  rovescio  lo  stemma  gen- 
tilizio fra  le  due  lettere  M.  G.  Nel  mss.  Cut  ti 
delle  Patrizie  Venete  famiglie  in  laude  della 
liberalità  del  Grimani  fatto  procuratore  leggo  i 
seguenti  distici  del  poeta  Bernardo  Giorgi: 
Quot procurator sumptus  Grimanus  inurbehac 

Fecerit  haud  alla  dicere  lingua  valet. 
Sit  dixisse  satis,  Marcimi  exequasse  priores 

Procuratores  moribus  ingenio. 
Veruni  divitiis  illos  superasse  beatis 

Splendore  ac  epulis  muneribusque  datis. 
Majorem  haud  pompam  exhibuit  Caesarve  tri- 

Devictis  Gallis  in  patriani  utrediit.  {umplium 
Sed  neque  Lucullus  magno  Mithrìdate  subacto 

Ut  Romam  intravit  ut  patriosque  lares. 
Quam  modo  Grimanus  decorato  honoresecundo 

Post  primum  in  Veneta  qui  solet  urbe  dori. 
Vivat  nestoreos  annos  clarissimus  hic  vir 

Sospes  et  incolumis  sit  mane  atque  diu. 
Quo  pluries  possit  sibi  conciliare  clientes 

Et  valeat  cives  demeruhse  magis. 

Anche  Vincenzo  Brusantino  neìl'  Angelica 
Innamorata  (Ven.  i553.  f\.  Canto  XXXllI.  p. 
55y.)  lauda  il  Grimani  con  questi  due  carmi: 
Marcantonio  Grimani  non  vi  ascondo 
Quant'altro  di  virtude  e  valor  pieno. 

Fratelli  suoi  in  questa  onoraria  epigrafe  ri- 
cordati sono  Vincenzo,  e  Pietro  ambedue  pro- 
curatori di  s.  Marco;  e  figli  suoi  sono  Lvigi  ed 
Ottaviano. 

(guanto  a  Vincenzo  ho  esteso  un  articolo  nel- 
le inscrizioni  di  s.  Andrea  della  Certosa  (voi. 
II.  66). 

Quanto  a  Pietro  lo  vedremo  ricordato  anche 
nelle  inscrizioni  di  s.  Maria  Gloriosa  de'  Frari, 
e  in  quelle  di  s.  Giobbe. 

Quanto  a  Lvigi  od  Alvise, era  nato  del  i5n 
a'  25  di  agosto,  e  mori  dei  1571  a'  7  di  aprile 
(Genealogie  Barbaro).  Di  lui  non  trovo  cosa 
da  notare. 

Quanto  ad  Ottaviano  nato  eradei  i5i6;e 
del  1070  a'  17  gennajo  {more  Veneto)  fu  elet- 
to procuratore  di  s.  Marco  de  Citra.  Del  1574 


fu  uno  de' procuratori  eletti  a  portar  l'ombrel- 
lo ad  Enrico  III  re  di  Francia  venuto  a  Vene- 
zia. Morì  del  1076,  e  fu  in  questa  chiesa  coi 
maggiori  sepolto.  In  un  mss.  posseduto  dal  Ca- 
nonico Corrier  veggo  che  Ottaviano  Grimani  dei 
i54i  era  uno  de' compagni  della  Calza  nella 
compagnia  detta  de'  Sempiterni. 

Gli  scrittori,  fra'quali  il  Cappe//ari,  confuse- 
ro talvolta  questo  nostro  Lvigi  Grimani,  col  con- 
temporaneo Luigi  -  Grimani  senatore  distinto 
nella  Repubblica.  Questo  Luigina,  de'  Grima- 
ni abitanti  nella  contrada  di  s.  Paolo,  ed  era  fi- 
gliuolo di  Antonio  (non  di  Marcantonio) q.  Gi- 
rolamo. Nacque  nel  1018:  Egli  si  rese  illustre 
sì  per  le  reggenze  ch'ebbe  di  varie  città  dello 
stato,  come  di  Verona  nel  1  565  66  :  di  Berga- 
mo nel  i56g.-  di  Brescia  nel  1570  e  1  587-88: 
di  Padova  nel  i58o  ;  sì  anche  per  le  commes- 
sioni  onorevolissime  ricevute,  come  fu  nel  1067 
le  trattative  intorno  alle  richieste  fatte  dal  Chi- 
aus  Cubat  inviato  di  Selim  per  l'esigenza  di 
danari  e  merci  da' debitori  degli  Ebrei;  nel 
1572  la  definizione  delle  controversie  insorte 
co'  Turchi  per  cagion  de' confini  nella  Dalma- 
zia ai  tempo  della  Guerra  di  Cipro.  In  quegli 
anni  1571-72  fu  sostituito  provveditore  genera- 
le nella  stessa  Provincia  a  Jacopo  Foscarini,  a- 
vendo  recato  il  bastone  del  comando  a  quest'ul- 
timo allora  eletto  capitan  generale  del  mare. 
Procurò  allora  Luigi  Grimani,  benché  con  in- 
felice esito,  la  presa  delle  due  piazze  Glissa  e  Ma* 
carsca.  Anche  nel  Friuli  si  recò  l'anno  i582  onde 
sedare  le  discordie  cogli  arciducali  perii  confi- 
ni. Ritrovandosi,  come  ho  detto,  a  Brescia  pre- 
tore nel  1587,  ed  avendo  determinato  la  repub- 
blica di  fortificare  quel  Castello,  vi  spedi  quat- 
tro senatori,  con  commissione  al  Grimani  di 
dover  esser  con  loro  in  tutte  le  consultazioni, 
e  a  lui  toccò  l'esecuzione  delle  loro  deliberazio- 
ni. Indi  per  li  movimenti  del  Piemonte  e  della 
Savoja,  eletto  nel  1589  proveditore  generale  in 
Terra  ferma  ebbe  particolar  carico  di  ridurre  a 
perfezione  la  detta  fortezza  di  Brescia,  alla  qua- 
le con  ogni  sollecitudine  pose  fine,  restando  in 
essa  vieppiù  memorie  del  suo  talento.  Di  ciò 
tutto  fa  fede  una  Cronaca  mss.  già  in  casa  Gri- 
mani di  santa  Maria  de' Servi,  citata  dal  Cur- 
ti; aggiungendovisi,  che  se  la  morte  noi  colpi- 
va, era  destinato  per  tanti  suoi  meriti  alla  di- 
gnità procuratoria  di  san  Marco.  Mori,  giusta 
il  Barbaro,  nell'agosto  del  1590.  Vedi  gli  stori- 
ci Morosini,  e  Paruta.  Nella  Biblioteca  mss. 
Soranzo,  per  testimonio  delGaspaii,  trovavan- 


ia9 


S.  SEBASTIANO 

Notizie  e  Dispacci  del  provveditor genera-  ove  altre  opere  si  registrano).  Appo  il  Museo 
le  di  Terraferma  Alvise  Grimani.  1590:  E  nel  Correr  è  una  piccola  Tavola  con  Cristo  in  Cro- 
catalogo  poi  della  stessa  Biblioteca  (pag. 


!93). 

si  trova  a  stampa  il  seguente  opuscolo:  Ordine 
tenuto  da  Alvise  Grimani  in  consegnare  lo 
stendardo  del  Generalato  a  Giacomo  Fosca- 
rini,  con  li  Trionfi,  feste,  cerimonie  ec.  Vene- 
zia 1 572.  4.  (Miscellanea  mira.  402)-  LIn  sonetto 
in  sua  laude,  quando  ritornò  a  Venezia  dal  ca- 
rico diprovveditore  Generale  in  Terraferma,  nel 
quale  si  ricordano  anche  i  due  precedenti  suoi 
generalati  l'uno  in  Dalmazia,  l'altro  in  Candia, 
è  fralle  Rime  di  Celio  Magno  (Venezia.  Mu- 
schio i6o5  pag.  io5. 
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ARMINII  1  ZVCATI  I  NO  COLORE  SED  |  SA" 
XIS  OPVS. 

Nell'ingresso  in  chiesa  a  parte  sinistrasi  tro- 
va una  cappella  dedicata  alla  Beata  Vergine 
della  Pietà,  la  cui  immagine  vedesi  in  pietra 
tenera  collocata  inunanicchia  laterale.  La  qual 
cappella  (/secondo  il  parere  del  Sajanello  II. 
54)  formava  parte  dell'antico  oratorio,  o  chie- 
setta di  s.  Sebastiano,  e  ciò  per  essere  fuori  del 
circuito  della  moderna  chiesa.  Fu  conceduta 
questa  cappella  a  Paolo  Lolinofù  di  Alvise  nel 
i588  a'  12  di  agosto  con  istromento  in  atti  di 
Vettore  de  Maffei;  e  qui  fu  tumulato  dietro  suo 
ordine  contenuto  nel  Testamento  12  luglio 
i6o5  in  atti  di  Fabricio  Bevazzano,  avendo  la- 
sciato a'padri  ducento  ducati  per  una  volta  tan- 
to. Qui  pure  ebbe  tomba  Giovanni  Lolino  (q. 
Paolo  q.  Luigi)  fratello  di  Luigi  vescovo  di  Bel- 
luno nel  1623  a' 25  di  gennajo,  nel  qual  Gio- 
vanni si  è  estinta  la  patrizia  casa  Lolina.  Il  pa- 
rapetto dell'altare  di  pietra  fu  fatto  eseguire  dal 
p.  Antonio  Maria  Fabris  nel  1765;  e  la  Tavo- 
la a  musaico  sappresentante  la  Conversione  di 
s.  Paolo  (fatta  eseguire  a  spese  del  d.  Paolo 
Lolino)  ha  appiedi  la  presente  epigrafe. 

Armikio  Zyccato  era  figliuolo  di  Valerio,  e 
quindi  nepote  ex  fratre  di  Francesco,  tutti  e 
tre  valenti  musaicisti,  dei  quali  due,  cioè  di  V ci- 
leno e  di  Francesco  fratelli  vedremo  memorie 
nella  Marciana  Basilica.  Arminìo  fu  posto  frai 
maestri  di  Musaico  in  s.  Marco  intorno  al  1579, 
trovandosi  in  quella  chiesa  una  figura  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista  da  lui  lavorata,  con  queste 
parole  armimivs  zvccatvs  mdlxxix.  (Vedi  Zanet- 
ti pitt.  Ven.  p.  582  e  Moschini  Guida  1814  p. 
3o5.  006.  Voi.  IL  p.  10.  271.  270.  281.  Voi.  I. 
Tom.  IV. 


piccola  Tavola  con  Cristo  in  Cro- 
ce, e  si  legge  armInivs  zycatvs,  e  ivi  altra  tavola 
un  po  più  grandicella  della  prima  colla  Ma- 
donna, il  Bambin  Gesù  e  s.  Paolo,  e  le  parole 
sole,  zvcatvs  f. 
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NICOLAVS  !  CRASSVS  i  FORVM  PRIMVM 
NAVI  |  GATIONEM  DEINDE  SEGVTVS  j  AB 
ADVERSA  FORTVNAFOR  1  TVNIS  OMNIBTS 
SPOLIATVS  |  AD  FORVM  ITERVM  REVER- 
SVS  |  HVNG  POSTREMO  LOG  VM  LA  1  BORVM 
OMNIVM  ET  MISERIA  |  RVM  QVIETEM  SIBI 
ET  POST.  1  P.  |  MDLXIII. 

Una  delle  più  ragguardevoli  cittadinesche  fa- 
miglie nostre  rammenta  questa  epigrafe-  Fra  i 
più  antichi  de'  quali  abbiamo  memoria  è  un 
Nicolò  Crasso  (o  de  Grassis)  notajo  ducale 
che  tino  dal  1 444  nel  (5  settembre  fu  dal  do- 
ge Francesco  Foscari  spedito  a  Francesco 
Gradenigo  podestà  di  Torcello  onde  ottenesse 
in  pubblico  nome  dalla  badessa  di  s.  Adriano 
nelf  Isola  Costanziaca  una  reliquia  de'  ss.  Inno- 
centi delle  varie  che  colasi  veneravano, la  qua- 
le era  stata  decretata  in  dono  al  vescovo  di  Por- 
togallo che  ne  l'aveva  istantemente  richiesta  al 
Senato.  (Flam.  Cornaro Feci.  TorcelLT.  1. 92. 
T.  III.  347,  ove  dice  i3  dicembre  anziché  10 
settembre,  come  nel  documento).  Questo  me- 
desimo Nicolò  Crasso  nell'anno  stesso  1 444 
era  stato  spedito  dal  senato  al  re  Alfonso  d'A- 
ragona, a  petizione  del  procurator  di  s.  Marco 
Leonardo  Giustiniano  onde  procurasse  che  fosse 
restituita  una  nave  di  esso  Giustiniano  stata 
presa  all'Isole  Bz\eav\(Bernardi  IustinianiOra- 
tiones  et  Leonardi  Iustin.  epistolae.  Epist.  ad. 
Alph.llll.Kal.  qmbr.  1 144).  Vi  fu  Francesco 
Crasso  capitano  de'provvisionati  spedito  da'Ve- 
netinel  Regno  di  Napoli,  che  dopo  essersi  porta- 
to valorosamente  in  alcune  militari  imprese,  ed 
essere  stato  ferito,  ammalossi  sul  campo,  e  mo- 
to in  Melfi  nel  «49^,  come  da'  diariidel  Sanu- 
rì  raccogliesi  (voi.  I.  p.  5.  ec.  e  200.)  E  lo  stes- 
so Sanuto  nellostesso  volume  primop.  247  ram- 
menta Lazzaro  Crasso  fratello  del  suddetto 
Francesco  che  ebbe  dal  Senato  una  provvigio- 
ne di  dodici  ducati  al  mese  ;  e  che  nel  settem- 
bre 1496  esercitava  il  capitanato  della  Citta- 
della di  Verona  in  luogo  del  fratello  Francesco. 
Questo  Lazzaro  ha  suo  ritratto  di  mano  di  Ti- 
ziano in  un  quadro  che  dipinse  per  li  confratelli 
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della  Scuola  della  Carila  ove  nostra  donna  pie-  gran  nave  quella  vi  ruppe,  ogni  cosa  detieni 
coletta  sale  i  gradini  del  Tempio  ricevuta  dal  suoi  tollendovi  et  sopra  ad  uno  scoglio  ignudo 
sacerdote  accompagnata  da  gratiose  donne,  or-  mandandovi,  perciocché  cotale  disgrazia  non 
nate  di  vaghe  spoglie  e  acconciature  e  digerì-  v'ha  del  sapere  nè  dell  Esperienza  privato....  la 
ine  col  seguito  de  parenti.  (Ridollì  T.  I.  p.  fortuna  vi  fracassò  la  nave,  perciocché  di  quel 
i3y);  quadro  che  tuttora  conservasi  nell'Acca-  caso  non  v'era  consiglio.  ...  E  poscia  il  loda 
demia  delle  Belle  Arti.  Ma  venendo  all'inserì-  per  la  fortezza  d'animo  cosi  :  quando  tanta  ro- 
zione,  vina  nella  Jacultà  ricevesti  fortissimo  vi  d  'imo- 

Nicolo  Crasso  era  figliuolo  di  Marco  Crasso   straste,  conciossiachè  punto  di  animo  non  vi 
e  di  una  figlia  di  Apollonio  Massa  sorella  del   si  vide  mancare,  anzi  come  che  danno  alcuno 
celebre  medico  Nicolò  Massa.  Quale  delle  li-  non  havesti  ricevuto  con  buon  viso  al  foro  civile 
glie  ch'ebbe  Apollonio  Massa  fosse  questa,  non   incontanente  ritornasti,  dove  che  in  breve  tem- 
so:  imperciocché  dall'albero  della  famiglia  Mas-  po  chiaro  facesti  il  vostro  valore  che  tosto  dei 
sa  comunicatori  dal  nob.  ed  egregio  signore  maggiori  patroni  che  nella  republica  sono  di- 
Angelo  Zon,  di  cui  ho  detto  nel  voi.  II.  p.  427.  venisti.  E  infine  lodando  la  sua  grandezza,  di- 
4a8,  veggo  che  erano  tre,  cioè  Lucrezia, Paola,  ce:  dimostrano  la  magnanimità  dell'animo  vo- 
licenza;  le  due  prime  maritate  in  altri  fino  stro  gli  alti  palagi  et  grandi  edifìcii  che  have- 
dal  i55o-o2,  e  la  terza  morta  nubile.  Comun-   te  fatto;  dimostrano  la  magnificenza  li  grandi 
que  sia,  è  certo,  che  madre  del  nostro  Crasso  si  conviti  e  l'altre  gran  spese  che  usate  fare.  .  .  . 
fu  una  figliuola  di  Apollonio  Massa,  come  ap-   oh  quanto  sete  benefico,  ajutate  gli  oppressi, 
parisce  anche  dalla  Cronaca  mss.  intitolata  Le  sovvenite  i  bisognosi,  ec.  Ma  è  d'uopo  anche 
Due  Corone,  e  che  quindi  egli  era  nepote  del  leggere  le  parole  che  ne  fa  lo  storico  imparzia- 
doltor  Nicolò  Massa,  il  quale  gli  dirizzò  il  suo  le  Natale  Conti  (  Ilist.  Libro  XXXI.  p.  429» 
Trattato  de  venae  sectione,  e  nel  suo  testamen-  anno  10S0.  ediz.  i58g).  »  Fioriva,  dic'egli, 
to  1 566  gli  fa  il  seguente  legato:  ltem  las-   ?»  nelle  cause  forensi  in  Vinigia  Nicolò  Crasso 
So  allo  exc.tc  ms.  Nicolò  Crasso  mio  caris.   »  cittadino  Veneziano,  nobile  per  l'antica  stir- 
parente  et  de  mi  quanto  fio  lo  amado  in  segno   »  pe,  e  gloria  de  i  suoi  maggiori,  oratore  inve« 
de  amor  e  per  mia  memoria  una  medaglia  de  »  ro  grave,  acuto,  e  veemente,  eccellente  nel- 
arzento  sulla  qual  vi  è  de  relievo  el  testamen-  •>•>  l'arti  ingenue  e  liberali,  spezialmente  nella 
to  vecchio  et  novo  figurati  per  ms.  Abraamo  »  scienza  della  ragione  civile,  per  le  quai  doti 
etYsach  menato  al  sagrificio  et  la  passion  de  »  esterne  ed  interne,  molto  di  grazia  ed  autori- 
riostro  Segnor  ms.  lesu  Cristo  posto  in  Croce  »  tà  appresso  l'ordine  patrizio  egli  poteva.  Ag- 
nel  Monte  Calvario.  Nicolò  Crasso  datosi  pri-   »  giungevasi appressol'elegante ingegno dell'uo- 
mieramente  al  foro,  l'abbandonò  per  seguire  le  »  mo  in  perscrutare  le  antichità,  il  quale  per 
vie  del  mare  mercatando,  e  narrasi  dal  nipote  »  nessune,  quantunque  gravissime  spese  si  ri- 
suo  Nicolò,  che  non  senza  gloria  la  nuova  car-  »  traeva  dal  mettere  insieme  cose  rare,  e  che 
riera  intraprese  l'avo,  avendo  anche  soprappre-  «  apportassero  meraviglia.  Fece  il  Crasso  in  ca- 
sa una  bireme  di  un  capo-corsaro,  che  con  suoi   »  sa  sua  fabbricare  un  gran  Fano  d'argento,  con 
ladronecci  assai  infestava  il  mare.  Ma  perduta  »  larghi  pezzi  di  cristallo,  di  ammiranda  bel- 
un'altra  nave  che  passava  in  Soria,  e  con  essa  »  lezza,  dall'ingegno  suo  uscito  e  ritrovato,  ove 
le  ricche  merci  ond'era  caricargli  potè  appena  »  s'adoperarono  i  più  eccellenti  in  cotal  profes- 
salvar  la  vita,  e  alla  propria  patria  tornando  si  »  sione  artefici  d'Europa,  per  riporvi  dentro 
mise  di  nuovo  nel  foro  con  maggior  gloria  e   »  quasi  in  augustissimo  tabernacolo,  la  santissi- 
con  più  di  sicurezza  nuove  ricchezze  acquistan-   »  ma  Eucharistia.  Era  questa  macchina  cosi 
do.  Matteo  Franceschi  nel  dedicargli  la  Retto-  »  sottilmente  e  con  tanto  magistero  fabricata, 
rica  d'Aristotile  il  loda  non  solo  come  grande  m  che  sciogliendo  con  incomprensibile  artificio 
raro  e  maraviglioso  arrengatore,  ma  anche  »  moltissime  fibbie  o  vide  (comunque  ti  piace 
come  gran  capitano  nell'arte  del  navigare;  di-   »  di  nominare)  la  disfacevi  in  minutissimi  pez- 
cendo  :  perciochò  di  ciò  là  scienza  tenete  et  »  zi;  e  con  tanta  maraviglia  era  costrutta  e  fab- 
molte  volte  avete  cavalcato  per  lo  mare.  E  to-  «  bricata,  che  non  solo  per  il  gran  peso  dell'ar- 
gliendo  l'obbiezione  che  altri  potrebbe  fare   »  gento,  e  la  gran  copia  di  finissimo  cristallo; 
per  l'infortunio  sofferto,  prosiegue:  Alcuno  non   »  ma  molto  più  per  l'eccellenza  della  scoltura 
mi  faccia  obiettione  perchè  la  rea  fortuna  segui-   «e  la  vaghezza  degl'intagli,  e  per  1  opra  di 
tandovi  quando  che  voi  dominando  la  vostra   »  molti  anni,  eccedeva  il  costo  di  trenta  mila 
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»  scudi  Fece  adunque  il  Crasso,  come  aman-  »  onorevole  alla  rarità  del  lavoro, degno  di  de- 
n  rissimo  della  patria,  e  del  Senato  Veneziano,  55  coirà  re  la  prima  chiesa  dei  mondo.  Dopo  mol- 
»  di  questo  Fano  con  tanto  studio,  tantaspesa,  e  «  te  ricerche  fatte  nelle  principali  librerie  e  spe- 
si tanto  ingegno  da  lui  condotto  a  fine,  f»lla  Si-  «  zialmente  in  quella  della  Salute  e  del  sig.  A- 
i)  gnoria  di  Vinegia,  la  cui  liberalità  a  nessun  si  postolo  Zeno  alle  Zattere  presso  li  pp.  Gavot- 
»  prencipe  d'Europa  giammai  cedette,  un  ma-  «  ti  trovossi  finalmente  che  di  questa  maccbi- 
»  gnifico  presente.  Accettò  allegramente  il  Con-  51  na  insigne  ne  fanno  menzione  Nadal  Conti 
"  siglio  di  Dieci,  a  cui  parve  quella  macchina  5'  nella  Storia  de' suoi  tempi  al  libro  3i  dell'e- 
51  maravigliosamente  allo  splendore  della  chie-  «dizione  di  Venezia  presso  Damiano  Zenaro 
55  sa  di  s.  Marco  acconvenire,  il  dono  fat-  si  del  i5yg  a  pag.  68o,  e  Gio.  Nicolò  Doglioni 
55  togli  dal  Crasso.  Poscia,  per  riconoscere  «nella   Istoria  Veneziana  lib.   17  all'anno 

55  secondo  1'  antico  costume  veneto  quel  del-  «  1 58  1  L'essere  stato  Nicolò  Crasso  mer- 

55  la  Repubblica  benemerito  cittadino  ,  libe-  »  cante,  la  diligenza  singolare  da  lui  presasi 
»  Talmente  ricompensarono  il  Crasso,  e  Marco  «  perchè  il  suo  Tabernacolo  riuscisse  rr.agnifi- 
•■•>  suo  figliuolo,  e  i  figliuoli  di  Marco,  con  se-  si  cernissimo,  ed  alcune  vene  che  nel  cristallo,. 
A  gnalata  e  non  più  per  l'addietro  verso  alcun  55  ond'è  adornato,  vi  si  scuoprono,  danno  fon- 
si  cittadino  usata  cortesia.  55  Questo  prezioso  do-  55  damento  a  credere  che  questo  cristallo  sia  di 
no  è  rammentato  anche  dal  nipote  Nicolò  «  monte.  Intanto  è  stato  consegnato  a  certo  ore- 
Crasso  con  queste  parole  al  Senato  Veneziano  si  fice  Zambelli  coll'assegnatura  di  cento  zec- 
di rette  :  Atque  utaliquod  diuturnum  sui  erga  si  chini  perché  lo  ripulisca.  (Cioè  ad  Andrea 
remp.  studii  monumentimi  relinqueretyVas  il-  si  Zambelli)  orefice  in  calle  dei  Specchieri  a 
lud  ornatissimum  ex  argento  et  chrystallo  55  s.  Zulian  per  ordine  dell'eccelso  Consiglio  di 
quod  in  sanctiore  Armamentario  conditum  55  X  con  l'accordo  stabile  di  cento  zecchini.  55 
servatur,  amplissimo  vestro  collegio  donare  II  Galliciolli  (Memorie  T.  III.  p.  go)  narra  la 
constìtuit,  a  quo  benigne  non  modo  acceptutn  stessa  scoperta  avvenuta  appunto  nel  1765 agli 
est  sed  etiam  repensum  {Elogia  1612.  p.  4.)  undici  di  giugno  traendola  dalli  codici  Svayer, 
Ma  prima  ch'io  prosìgua  a  dire  del  Crasso,  è  e  crede  che  il  Crasso  abbia  fatto  questo  dono 
prezzo  dell'opera  sapere  come  sia  andata  a  pe-  alla  Repubblica  pensando  che  potrebbe  servire 
rire  questa  superba  manifattura.  per  le  Processioni  del  Corpus  Domini.  Della 

Questo  Fanò,  ossia  Fanale,  o  Tabernacolo,   medesima  scoperta  si  fa  nota  nel  Processo  n. 
che  vogliasi  dire,  restò  quasi  ignoto  nelle  Sale    12  oppure  56  dell'Archivio  di  questo  monaste- 
dell'armi  del  Consiglio  di  X  fino  dopo  la  metà  ro  dicendosi.  Nel  giugno  1763  essendo  doge 
dello  scorso  secolo  XVIII,  nel  quale  fu  noto-   Giovanni  (Alvise  IV)  Mocenigo  nelle.  Sale  del 
riamente  scoperto.  Ecco  la  storia  del  suo  sco-   Palazzo  si  scoperse  un  Fanò  affumicato  qua- 
primento,  quale  viene  descritta  in  un  mss.  già   le  ben  lustrato  che  fu  comparve  come  dalVi- 
posseduto  dal  nobile  Lorenzo  Antonio  da  Pon-  scrizione  dono  di  Nicolò  Crasso  fatto  alla  re- 
te  :  55  V enezia  1  1  giugno  1760.  Si  è  scoperto  pub.  Val  assai  più  di  ducati  due  mila  lavora- 
vi in  Venezia  un  Tesoro  ch'era  si  può  dire  a  vi-  to  a  perfezione  d'oro  finissimo,  e  di  cristallo 
ft  sta  di  tutti  senza  che  mai  nessuno  vi  riflettes-   di  montagna,  tutto  indorato  ec.  Dalle  parole 
»?  se.  Nella  Sala  dell'armi  del  Consiglio  di  X  surriferite  del  Conti  pare  che  questo  Taberna- 
«  in  una  nicchia  eminente  eravi  un  Tabernaco-  colo  fosse  dato  a  prestito  nelle  solennità  princi- 
w  lo  assai  grande  creduto  comunemente  disem-   pali  alla  chiesa  di  san  Marco;  e  anzi  nella  Cro- 
»i  plice  ebano  per  la  sua  nerezza.  A  qualche  naca  Gradenigo  Cittadinesca  si  dice  chiaro,  il 
»  bello  spirito  essendo  venuto  voglia  di  esami-   quale  nelle  pili  celebri  solennità  della  chiesa 
«  narlo  più  dappresso,  trovollo  un'opera  di  la-  di  s.  Marco  s'adopera  e  sì  custodisce  nel  Te- 
«  voro  mirabile,  tutto  di  argento  massiccio.  A-  soro.  Ma  non  ho  prove  per  poter  ciò  assecura- 
"  perta  la  portella,  vi  si  vidde  una  Pisside. assai   re,  e  non  trovasi  negli  elenchi  stampati  o  ma- 
si capace,  a  modo  di  calice,  col  piedistallo  pur  nusc.  delle  cose  nel  Tesoro  conservate.  Quello 
55  d'argento,  e  la  coppa  di  cristallo  ben  grosso,   ch'è  certo  si  è,  che  nelle  Sale  del  Consiglio  di 
»  Questa  scoperta  sorprese  tutta  la  nobiltà,  non  X  fralle  armi  antiche  stava  questo  Fanale  o  Ta- 
«  sapendo  né  men  gli  eruditi  come  e  in  qual  hernacolo  al  cader  della  Repubblica;  e  fu  allo- 
51  modo  opera  sì  eccellente  fosse  venuta  in  po-   ra  che  nella  dispersione  delie  eose  più  preziose 
51  tere  della  Repubblica,  e  fosse  andata  in  obli-   e  curiose  insieme,  questa  magnifica  opera,  per 
55  vione,  e  le  fosse  assegnato  un  luogo  sì  poco  quanto  mi  vien  detto,  fu  fatta  a  pezzi,  vendufa, 
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e  convertile  ad  altri  usi  le  parti  di  essa  più  in- 
teressanti. Anche  il  cavalier  Cicognara  ne  de- 
plorava la  perdita  a  p.  2  1  dell'opuscolo  Descri- 
zione di  tre  Tavole  rappresentanti  la  Pala 
d'oro  nella  Basilica  di  s.  Marco,  inserito  ezian- 
dio nell'opera  sulle  fabbriche  di  Venezia. 

Del  i56o  il  nostro  Crasso  era  ascritto  all'Ac- 
cademia celebre  della  Fama  ,  come  legista 
nelle  materie  civili  (Badoer.  Fondazione  ec). 
Memoria  di  una  lite  da  lui  sostenuta  a  favore 
della  Villa  di  Arquà  nel  1 564  fu  scolpita  in 
quel  luogo  e  abbiamola  da!  Salomonio  (Agri 
Pata.  inscrip.,p.  1 54).  A  lui  Lodovico  Dolce  de- 
dicò il  Sommario  di  tutte  le  Scienze  di  Domenico 
Delfino  (Venezia.  Giolito  1 565.  8  )  con  lettera 
7  febbrajo  1 564  m.  v.,  in  cui  esalta  i  pregi  suoi 
oratorii,  e  le  virtù  morali,  e  dice  che  l'accom- 
pagna uno  amabile  e  gratioso  aspetto  e  pari- 
mente ripieno  di  maestà.  Lo  stesso  Dolce  nel- 
la dedicazione  del  suo  Dialogo  delle  qualità, 
diversità  e  proprietà  dei  colorì  (Venezia.-  Ses- 
sa. 8.)  ad  Agostino  Bronzone  in  data  1 565.  i4 
aprile  ricorda  di  aver  dedicato  il  Sommario 
suddetto  al  V ehe mentissimo  e  gentilissimo 
Crasso.  Luigi  Luisini  da  Udine  dirizzò  al  Cras- 
so il  suo  Dialogo  della  cecità  (Venezia.  Caval- 
li 1569.  8.)  in  cui  ricorda  la  parentela  che  pas- 
sava tra  il  Crasso  e  Nicolò  Massa  il  quale  a  lui 
dedicò  delle  sue  cose  gravissime  impresse,  e 
ricorda  pure  la  benevolenza  tra  esso  Luisini  ed 
il  Crasso  ardentissimo  sempre  nella  tutela  de 
le  cose  del  Luisini  e  spezialmente  in  quella 
causa  che  contra  il  parer  d'infiniti  difese  con- 
tro quel  mercante  cavillatore  dalle  mani  del 
quale  mercé  la  fatica  e  il  favor  del  Crasso,  ri- 
cuperò il  Luisini  ciò  che  avrebbe  senza  dubbio 
perduto.  Il  Crasso  è  uno  degl'interlocutori  nel 
Dialogo.  Sedici  esametri  latini  Bernardino  Par- 
tenio  da  Spilimbergo  ha  diretti  al  nostro  Cras- 
so (p.  i32.  Parth.  Carmin.  lib.  111.  f^enetiis 
1579.  4-)  nei  quali  lo  lauda,  e  lo  eccita  a  far  si 
che  per  sua  opera  sorga  un  Tempio  alla  Beata 
Ve  rgine:  Quare  ope  Crasse  tua  candenti  mar- 
more  Templum  Splendeat  et fratrum  niteant 
fulgentìa  tecta;  e  a  non  permettere  che  non  si 
mantenga  la  parola  data  a  Diodi  erigerlo.  An- 
che Matteo  Franceschi,  come  abbiamo  di  so- 
pra veduto,  dedicava  al  Crasso  la  traduzione 
della  Rettorìca  d'  Aristotile  ad  Alessandro 
Magno  (Ven.  Leoncini.  1574.  8.) 

Fino  dal  1 56  i  adi  4  gennajo  in  atti  di  Pao- 
lo Leoncini  era  stato  conceduto  al  Crasso  dai 
padri  di  questo  Cenobio  lacapella  e  l'altare  alla 
porta  maggiore  a  man  destra  (detto  poscia  l'ai- 


tar di  s.  Nicolò)  colla  facoltà  di  farvi  la  sepol- 
tura e  altri  ornamenti  a  piacere  ;  coll'obbligo 
di  costituire  una  mansionaria  di  ducati  XV  an- 
nui per  una  messa  ;  la  qual  mansionaria  in  se- 
guito fu  dallo  stesso  Crasso  (divenuto  difettivo 
di  pagamenti  a  causa  dell'i  suoi  infortuniì)  por- 
tata a  XX  ducati,  che  ultimamente  contribui- 
vansi  da'  nobili  uomini  Gradenigo  di  santa 
Giustina  possessori  de'  Beni  Crasso.  Or  dun- 
due  valendosi  del  suo  diritto,  Nicolò  eresse  e 
compì  nel  1 563  l'altare  di  scelti  marmi  dedi- 
cato a  santo  Nicolò,  fece  porre  l'epigrafe,  che 
illustro,  nel  parapetto  di  esso,  e  fecevi  dipinge- 
re dall'eccellentissimo  Tiziano  la  tavola  che 
rappresenta  quel  Santo  seduto  sopra  una  sedia* 
presso  al  quale  pose  un  angelo  che  gli  tiene  la 
mitra:  opera  marai'igliosa  fatta  di  soli  colpi 
ma  con  estrema  maestrìa  ricordata  dal  Vasari 
(parte  IH.  81 5.  ediz.  i568)  e  dal  Ridolfi  posta 
tra  le  migliori  dell'estrema  vecchiajadel  pitto- 
re. E  qui  riflette  il  Ticozzi  (Vite  Vecellii.  Lib. 
III.  2S4.  a35.  )  non  essere  a  maravigliarsi  se 
Tiziano  lavorò  cosi  squisitamente  questa  Tavo- 
la, mentre  il  Crasso  era  fra'  suoi  distinti  amici, 
aveagli  fatto  il  Ritratto  alcuni  anni  prima,  avea 
per  lui  replicata  la  Maddalena  e  una  tenere 
che  si  mira  nello  specchio,  e  aveagli  anche  la- 
vorato un  quadro  d'una  gentil  giovinetta  aven- 
te in  mano  due  panierini  dì  frutti  nella  quale 
si  vuole  che  ritraesse  Cornelia  sua  figliuola. 
Tanto  per  assicurare  la  Tavola  di  s.  Nicolò, 
quanto  per  guarentire  dai  furti  alcuni  ador- 
namenti a  questo  altare  fatti,  essendo  troppo  vi- 
cino alla  porta  d'ingresso,  Lucrezia  Crasso  q. 
Marco,  relitta  di  Tuzio  Costanzo  aveva  fatta  e- 
seguire  una  cinta  di  ferro  a  tutto  l'altare.  Ma 
del  1699  fu  levato  tale  ingombro,  sendosi  ob- 
bligati il  priore  e  il  capitolo  di  mantenere  gli 
ornamenti  e  gli  utensili  (  Processo  secondo 
Num.  1.). 

Mori  Nicolò,  secondo  il  Sajanello  (II.  38) 
nel  1 5g5,  non  già  nel  i563,  come  a  torto  cre- 
dette Apostolo  Zeno  (Lettere  V.  181),  inganna- 
to dall'epoca  che  ha  l'epigrafe,  la  quale  non  se- 
gna che  il  compimento  dell'altare  e  l'aprimen- 
to  della  tomba.  Lasciò  figliuoli,  fra  gli  altri, 
Marco  Oasso  che  a' 29  agosto  del  1612  dal 
Maggior  Consiglio  venne  eletto  a  Cancellici 
grande  in  Candia  con  ioa5  voti  favorevoli  a 
fronte  di  altri  sei  concorrenti;  il  cui  ritratto  in 
vesti  ducali  fu  dipinto  da  Domenico  Tintoretto 
(Ridolfi  II.  a66).  Angela  Crasso  fu  pure  sua 
figliuola,  la  quale  poscia  sotto  il  nome  di  Fran- 
cesca nel  i6o3  fondò  il  monastero  delle  Cap- 
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puccine  eli  s.  Maria  del  Redentore  a  s.  Girola-  Gramat. 
mo,  siccome  avvisa  il  Cornaro  (XII.  66.  72.). 

Egli  va  nella  classe  de' nostri  scrittori  giac- 
ché per  testimonio  del  Tommasini  (Bibl.  te- 
nete mss.  p.  nwL)  esistevano  presso  Nicolò  Cras- 
so giuniore  manuscritti  :  Consilia  in  Iure  Ni- 
colai Crassi  senior is. 

Di  lui  fanno  menzione,  oltre  il  Conti,  il  Do- 
glioni,  il  Crasso  juniore  e  gli  altri  sopracitati,  an- 
che il  Sansovino  (Lib.  VI.  92),  1! Alberici  (p. 
65)  il  Superbi  (HI.  /fi)  il  quale  asserisce  che 
il  Crasso  dottissimo  nella  lingua  greca  e  la- 
tina tradusse  dottamente  alcuni  libri  di  Gale- 
no, e  che  sua  madre  fu  Angela  Paleologa  di 
genere  imperiale.  Ma  vedesi  che  il  Superbi  con- 
fonde il  nostro  Nicolò  Crasso  col  patavino  Giu- 
nto Paolo  Crasso  medico,  botanico,  e  grecista 
illustre,  che  fiori  contemporaneo  al  nostro,  e 
del  quale  leggi  fra  gli  altri  il  Vedova  nel  voi. 
I.  Scrittori  Padovani  p.  3oo;  Galeni opera.  Ve- 
netiis.  Giunta.  1 586  fol.  dove  sono  indicati  i  li- 
bri che  ne  tradusse,  e  ilFabricio  (Bibl.  Graeca. 
Voi.  V.  p.  899.  ediz.  1796).  Quanto  poi  alla 
madre,  abbiaiu  veduto  che  la  madre  di  Nicolò 
fu  una  figliuola  di  Apollonio  Massa.  Lo  ricor- 
dano inoltre  le  Glorie  degl'Incogniti  (Venezia. 
1647.  .4.  p.  H1)  Giampietro  Crescendi  (No- 
biltà. T.  fi.  189).  Lo  Zeno  nel  Fontanini  (I. 

ti4). 

Ma  qui  è  prezzo  dell'opera  parlare  anche  del 
nipote  Nicolò  Crasso  juniore,  che  per  inciden- 
za abbiamo  ricordato  nel  presente  articolo: 

Nicolò  Crasso  juniore  cittadino  Veneziano 
fu  figliuolo  di  Marco  q.  Nicolò  Seniore.  Marco, 
come  si  è  detto,  era  stato  onorato  del  grado  di 
Gran  Cancelliere  in  Candia.  Nicolò  nacque  in 
Venezia  nel  i586  a'  2  di  luglio  da  una  discen- 
dente della  famiglia  cittadinesca  de'  Domenici; 
donna  ricca  di  facoltà  e  di  virtù.  Apprese  nel 
Seminario  de'  Nobili  di  Murano  le  lingue  gre- 
ca e  latina,  passò  all'Università  di  Padova  e 
diessi  allo  studio  della  filosofia  udendo  le  pri- 
vate lezioni  di  Mario  Mazxoleni,  e  le  pubbliche 
di  Cesare  Cremonino.  Non  so  se  al  nostro  Ni- 
colò Crasso  alludano  le  seguenti  parole  dello 
Spera  che  ricordano  un  Mario  precettore  del  d. 
Crasso:  Nicolaus  Crassus  idiomate  latino  et 
graeco  pianissime  informatus,  ovator  et  poeta 
minime  humilis  aut  infacundus,  cuique  vel 
hoc  laudi  satis  esse  deberet  Marium  illum 
habuisse  prueceptorem  qui  pluribus  in  locis 
liydruntinae  provinciae  in  utroque  sermone 
percipiendo discipulorum  ingenia  exercuitetil- 
lustriareddidit. (Petri  Angeli Sperae de profess. 


et  human.  Neapoli  i64r.  4 
Comunque  sia,  nello  studio 
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delle  leggi  ebbe 
poscia  a  maestri  i  chiarissimi  M.  Antonio  Otte- 
lio,  e  Iacopo  Gallo  ;  e  tanto  profitto  vi  fece,  che 
giunto  appena  dell'età  sua  all'anno  decisettesi- 
rno,  consegui  la  laurea  di  dottore.  Fermatosi 
ancor  qualche  tempo  in  Padova,  e  stretta  ami- 
cizia col  Cremonino  si  diede  a  scrivere  facen- 
do gustar  le  sue  produzioni  alla  Radunanza  dei 
Ricovrati,  della  quale  uno  era.  Ma  tornato  a 
Venezia,  e  occupatosi  seriamente  negli  studi 
non  solo  a  seconda  del  proprio  genio,  ma  altre- 
sì a  difesa  e  beneficio  della  patria,  spezialmen- 
te nell'anno  1606  memorabile  per  le  discordie 
tra  la  Repubblica  e  Paolo  V,  divenne  il  suo 
in  ogni  maniera  di  erudizione  famoso, 
più  anni  in  Candia  ove  potè  far  valere 
eloquenza  come  avvocato  fiscale  appo 
quei  Triumviri  dal  Senato  mandati  in  Levante 
per  la  cognizione  delle  quistioni  ;  e  tornato  poi 
nella  stessa  città  l'anno  1612  insieme  con  Mar- 
co suo  padre,  che  v'era  stato  mandato  Gran 
Cancelliere,  come  ho  detto,  potè  nell'una  e 
nell'altra  occasione  visitare  non  solo,  ma  dili- 
gentemente perlustrare  quelle  regioni  al  Vene- 
ziano dominio  soggette,  fra  He  quali  Corfù,  Zan- 
te,  Cefalonia,  Cerigo,  e  Candia  stessa  ;  e  quin- 
di conoscere  i  costumi,  gl'istituti,  e  le  leggi  di 
quei  popoli,  accrescendo  così  la  copia  delle  e- 
rudizioni  in  patria  acquistate,  e  facendo  raccol- 
ta di  antichità,  e  fralle  altre  di  medaglie,  di 
una  delle  quali,  cioè  di  un  Siclo Samaritano,  fa 
menzione  Apostolo  Zeno  nel  T.  I.  p.  207  delle 
Fontaniniana.  Amante  eziandio  dell'arti  belle,  e 
spezialmente  della  pittura,  a' quadri  antichi  di 
famiglia  sopraccenati  aggiunto  ne  aveva  di 
moderni;  imperciocché  avea  il  ritratto  di  Mar- 
co suo  padre  Gran  Cancelliere  di  Candia  in 
vesti  ducali,  eseguito  da  Domenico  Tintoretto; 
avea  in  piccola  tela  Ercole  che  furiosamente 
rigetta  Sileno  entrato  all' 'oscuro  nel  letto  di 
lui  ;  il  Ritratto  di  Sebastiano  V eniero;  quello 
del  poeta  Maffeo  Veniero;  la  testa  di  s.  Gio- 
vanni nel  disco;  opere  tutte  di  Jacopo  Tinto- 
retto  di  cui  aveva  pure  il  Ritratto.  Del  Palma 
giovane,  di  Paolo  V eronese,  di  Santo  Peran- 
da,  di  Tiberio  Tinelli  avea  dipinture,  come 
può  vedersi  nel  Ridolfi  Voi.  I.  p.  624  Voi.  II. 
p.  47-  2oo.  266.  294.  280.  Il  qual  Ridolfi  nel 
voi.  I.  p.  84  dice  che  di  man  di  Giorgione  il 
nostro  Crasso  possedeva  eziandio  il  Ritratto  di 
Luigi  Crasso  celebre  filosofo  avo  suo  posto  a 
sedere  con  occhiali  in  mano  ;  ma  non  Luigi, 
bensì  Nicolò  Crasso,  di  cui  ho  detto,  era  avo 
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del  giovane  Nicolò.  In  mezzo  alle  arti,  e  alle 
lettere,  studiando  e  scrivendo  incessantemente, 
il  nostro  Crasso  passò  il  rimanente  della  vita 
sua,  tornato  che  fu  da  Candia,  e  mori,  per  quan- 
to credesi,  intorno  al  i655. 

Fralle  molte  cose  che  dettò  in  verso  ed  in 
prosa,  in  latino  ed  in  italiano,  omnia  praecla- 
re,  come  dice  Piercatterino  Zeno,  conosco  le 
seguenti. 

li  Nicolai  Crassi  junioris  Veneti  civis  philo- 
sophì,  et  I.  V.  C.  Antiparaenesis  ad  Caesa- 
rem  Baroniurn  cardinalem  prò  serenissima 
republica  Veneta.  Patavy  apud  liobertum 
Mejettum  1606.  4-  et.  ibid.  per  Societatem. 
1607.  4.  Di  soli  20  anni  scrisse  quest'opera 
il  Crasso;  e  nella  prefazione  dà  lode  al  vec- 
chio Nicolò  suo  avo  di  eloquentissimo  orato- 
re e  di  ottimo  cittadino.  Difende  la  patria 
dalle  accuse  datele  al  tempo  dell'Interdetto 
di  Paolo  V  dal  cardinale  Baronio  nell'opusco- 
lo intitolato  Paraenesis  ;  dicendo  che  nulla 
è  più  conveniente  a  un  buon  cittadino,  che 
pugnar  virilmente  per  la  libertà  della  patria. 
L'operetta  del  Crasso  fu  ristampata  altrevolte 
ed  anche  a  Parigi  con  altre  dello  stesso  ar- 
gomento in  4-s  ed  è  pure  inserita  nel  volume 
III  della  Monarchia  S.  Rom.  Imperli  Mel- 
chioris  Goldasti.  Francfordiae  161 3  fol.  p. 
4i4  e  seg.  Contro  questa  Antiparenesi,  che 
a  dir  vero  è  scritta  con  un  poco  di  mordaci- 
tà, uscì  una  dissertazione  non  meno  pungen- 
te che  ha  questo  titolo:  Nicodemi  MacriSe- 
nioris  civis  Romani  c.um  IVicolao  Crasso  ju- 
niore  cive  V eneto  Disceptatio  de  Paraene- 
si  card.  Baronii  ad  rempub.  Venetam.  V  e- 
netiis  apud  Georgium  Willer.  «607.  8.  Lio- 
nardo  Nicodemo  che  di  ciò  dà  ragguaglio  a 
p.  60  delle  Addizioni  alla  Biblioteca  Napo- 
letana del  Toppi  (Neapoli  1 685.  fol.)  dice 
che  sebbene  la  stampa  apparisca  di  Venezia, 
si  crede  però  che  sia  forestiera;  e  che  que- 
sto libro  fu  ristampato  nell'anno  stesso  a  Mo- 
naco. L'autore  credesi  essere  A  Scanio  Per- 
sio, oppure  più  ragionevolmente  Gasparo 
Sdoppio  il  quale,  sia  che  credesse  finto  il 
nome  e  cognome  Nicolò  Crasso,  oppur  che 
volesse  schernirlo,  s'intitolò  Nicodemo  Ma- 
ero.  Anche  il  p.  Angelico  Aprosio  Vintimi- 
glia  (Visiera  Alzata  p.02  Parma  1C89.  12) 
ritiene  autore  Gaspare  Sdoppio  di  quest'ul- 
timo libro.  Vi  fu  infatti  chi  credette  supposto 
il  nome  di  Nicolò  Crasso  autore  àe\V  Anti- 
parenesi, come  leggesi  nell' Avant-propos 


alli  num.  CIX.  CX  del  tomo  Terzo  del  libro* 
Lettres  et  ambassade  de  messire  Philippe 
Canaye  Seigneur  de  Fresne  ec.  Paris  1 636. 
fol.  dicendovisi  che  questo  nome  Crasso  è 
fìnto  e  supposto,  e  che  a  questo  Nicolas  le 
Gros  rispose  Nicodemo  il  Magro  coW ope- 
ra Disceptatio,  eh? è  informa  di  satira  odi 
commedia  composta  nel  1607  in febbraio 
durante  il  carnovale,  e  che  comprende  oltre 
il  corpo  del  libro,  una  prefazione  al  letto- 
re ,  un  avviso  al  Crasso,  e  una  tavola  de'  pez- 
zi che  vi  si  comprendono.  Nulla  io  ne  posso 
dire  perchè  non  vidi  mai  questa  Disceptatio, 
sebbene  molti  e  molti  opuscoli  abbia  scorsi 
intorno  a  cotesta  celebre  controversia,*  non 
essendovi  nemmeno  segnatonel  catalogo  che 
ne  dà  il  Gretsero  (T.  VII.  p.  425.  Operum 
Jacobi  Gretseri  societatis  Iesu.  Ratisbonae 
1756.  fol.) 

2.  De  jurisdictione  serenissimae  reip.  Vene- 
tae  in  Mare  A driaticum  Epistola  Franci- 
sci  de  Ingenuis  Germaniad  Liberium  Vìn- 
centium  Hollandum  adversus  Ioannern  Bap- 
tistam  V alenzolam  llispanum  et  Lauren- 
tium  Motinum  Romanum  qui  jurisdictionem 
Ulani  jam  pridem  impugnare  ausi  sunt.  E- 
leutheropoli  1619.  4-  i'  vero  autore  di  questa 
opera  è  fra  Paolo  Sarpi  servita  che  la  scris- 
se in  italiano,  e  fu  posta  poi  in  latino  da  Ni- 
cò  Crasso, a  cui  sotto  il  nome  di  Liberio  Vin- 
cenzio Olanda  fu  addirizzata  dal  Sarpi  sotto 
il  nome  di  Francesco  degl'Ingenui.  A  ca- 
ratteri ed  a  carta  pare  l'opera  propriamente 
stampata  oltramonti;  ma  fu  impressa  in  Ve- 
nezia che  per  essere  città  libera  si  diceva  E- 
leutheropolis,  e  la  carta  e  i  caratteri  si  fece- 
ro venire  di  Germania,  ed  i  torchi  furono 
quelli  di  Antonio  Pinelli  ;  le  quali  tutte  cose 
riferiva  lo  stesso  Crasso  al  suddetto  padre 
Angelico  Aprosio  Vintimiglia  (Visiera  Al- 
zata p.  52.),  cosicché  non  è  a  porre  in  dub- 
bio che  autori  vi  sieno  e  il  Sarpi  e  il  Cra.-so. 
Il  procurato!-  Foscarini  però  ne  ha  dubitato 
(Letteratura  I.  101.  nota  272)  dicendo  che 
il  Crasso  parlandone  col  padre  Aprosio  in- 
tendeva di  parlare  della  Satira  Menippea  di 
cui  or  ora  diremo,  non  già  dell'  Epistola 
Francisci  de  Ingenuis.  Ma  il  Griselini  {Ge- 
nio di  Fra  Paolo  li.  53.)  prova  che  V Episto- 
la stessa  è  del  Sarpi,  e  che  il  Crasso  inten- 
deva di  parlare  dell' Epistola  e  non  della  Sa- 
tira.  E  in  fatti,  pare  a  me,  che  chiunque  leg- 
ga il  citato  passo  dell'Aprosio  debba  dar  ra- 
gione al  Griselini. 
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5.  Nescimus  quid  vesper  serus  vehat.  Satyra 
Menippaea  Liberi  Vincenti  Hollandi.  An- 
no M.  DC.  XX.  4-  Opuscolo  di  46  facciate, 
e  un'errata-corrige  in  fine.  Nicolò  Crasso  sot- 
to il  nome  di  Liberio  dedica  a  Francesco 
degl'Ingenui,  cioè  al  Sarpi,  questo  libro,  di- 
cendo di  aver  ricevute  lettere  di  esso  Fran- 
cesco, e  con  esse  una  epistola  quam  Roma- 
nus  Me.  Sycophanta  meo  nomine  vulgavit  ; 
soggiunge  di  aver  deriso  dapprima  la  teme- 
rità e  stoltezza  di  que'.l  uomo  che  non  offeso 
volle  offendere  ;  e  avendovi  ravvisate  delle 
falsità  e  bugie  intorno  alla  giurisdizione  del- 
la Repubblica  sul  mare  adriatico  non  potè 
contener  l'ira,  e  vuole  rispondere  colla  pre- 
sente satira,  la  data  della  quale  è  Amstelo- 
darnì  IV.  idus  sept.  anno  a  Christo  nato 
MDGXIX.  Che  ne  sia  autore  il  Crasso,  lo 
attesta  il  suddetto  padre  Aprosio  (1.  c.  p.  73) 
colle  parole:  Nicolò  Crasso  famosissimoav 
vocato  veneto  pubblicò  questa  satira  in  II  ol- 
iando. Me  lo  disse  lo  stesso  spiegandomi  il 
mistero  delle  voci  allusive  alla  libertà  della 
patria  nel  Liberii,  al  nome  di  Nicolò  nel 
Vincentii,  e  al  cognome  Crasso  coli' Hollan- 
di che  prima  delle  Rivoluzioni  erano  credu- 
ti stupidi.  Era  stato  dapprima  creduto  autore 
di  questa  satira  Pietro  Cuneo,  come  accen- 
na il  Piaccio  {TJieatrum  Anonym.  et  pseu- 
don.  Hamburgi  1708.  fui.  T.  II.  p.  4 1 8.  4 1 9.). 
Il  Piaccio  malamente  chiama  patrizio  vene- 
to il  Crasso,  essendo  diversa  famiglia  quel- 
la de'  patrizii  veneti  di  cognome  Gras- 
si. L' opuscolo  è  fra' proibiti  nell'indice  di 
Roma. 

4.  Pisaura  Gens  a  Nicolao  Crasso  philosophiae 
et  juris  utriusque  consulto  conscripta.V ene- 
tiis  i652.  l^.apud  Heredes  Combi.  Premette 
in  generale  la  storia  della  famiglia  Pesaro  no- 
bile veneta,  e  poscia  tesse  l'elogio  di  parecchi 
illustri  di  essa  in  particolare. 

5.  Nicolai  Crassi  lunioris.  Elogia  patritìorum 
V enetorum  belli  pacique  arlibus  illustrium. 
Venetiis  1612.  apud  Evangelìstam  Deuchi- 
num.  4.  Dedicato  al  doge  Leonardo  Donato, 
e  al  Veneto  Senato.  Sono  quattro  deche  le 
quali  contengono  dieci  brevissimi  elogi  per 
ognuna,  cosicché  sono  quaranta  in  tutti.  Dal- 
la fine  del  libro  si  ha  che  il  Crasso  aveva  già 
composte  quaranta  decadi  di  elogi,  e  aveva 
in  animo  di  continuare,  se  il  tempo  glielo  a- 
vesse  permesso.  Ma  a  stampa  non  abbiamo 
che  le  quattro  deche  suddette.  Fu  ristampato 
questo  libro  nel  T.  V.  Parte  IV.  del  Thesa- 


ur.  antiq.  hai,  e  vi  fu  aggiunto  l'indice  delle 
materie  che  manca  nella  prima  edizione  . 
L'Imperiali  nel  Musaeum  historicurn  p.  20Ó. 
Venet.  1640.  loda  l'opera  e  l'autore  dicendo: 
Est  praeterea  singulis  obvia  Nicolai  Crassi 
Iurisconsulti  felicitas  in  scribendo  mira,  va- 
ria multiplicique  rerum  maximarui  appa- 
rata suffulta,  quod  praesertim  nobis  com- 
monstrant  Elogia  probatiorum  V enetae  no- 
bilitatis  virorum  quibus  jampridem  non  ob- 
scuram  Romanae  facundiae  laudem,  doc- 
toruni  sibi  iudicio,  comparavit.  Accedit  sai- 
sum  ejus  et  solidum  in  selectioribus  Utero- 
torum  elucubrationibus  aestimandis  iudi- 
cium,  et  moruni  decor  et  consuetudinis  ur- 
banae  suavilas  ob  quae  in  amplissima  urbe 
cum  maxime  spectabilis  et  clarus  habetur. 

6.  Andreae  Mauroceni  Veneti  senatoris  pre- 
stantissimi vita  a  Nicolao  Crasso  conscripta. 
V enetiis  apud  Evangelistam  Deuchinum 
1621.  fol.  E  dedicata  a  Donato  Morosini,  e 
fu  ristampata  ed  illustrata  con  annotazioni 
dal  p.  Pier  Catterino  Zeno  C.  R.  S.  premes- 
sa al  volume  V.  degli  storici  delle  cose  Ve- 
neziane. In  questa  dedicatoria  il^Crasso  ram- 
memora d'essere  stato  più  anni  in  Candia,  e 
di  avere  perlustrato  quei  luoghi,  come  ab- 
biam  già  detto  di  sopra.  Precede  l'opera  une- 
pigramma  di  Marcantonio  Romiti  Giurecon- 
sulto in  lode  del  Crasso. 

7.  Notae  in  Donatum  Ianotium  et  Casparem 
Contarenum  cardinalem  de  Republica  V e- 
neta.  Lugduni  Batav.  per  Elzevirium.  i<ioi 
in  24.  et  ibid  1642  et  1 6 53  in  24.  Vi  è  pre- 
messo in  latino  il  libro  del  Giannotti,  e  le 
Note  sono  dedicate  dal  Crasso  al  famoso  se- 
natore Domenico  Molino,  confessando  l'au- 
tore di  avere  avuto  molti  ajuti  dal  Molino 
per  queste  annotazioni.  La  Nota  numero 
XXXVIII  è  intitolata:  De  forma  lìeipubli- 
cae  V enetae  liber  sìngularis,  il  quale  sepa- 
ratamente fu  ristampato  dal  Burmanno  nel 
T.  V.  del  Tesoro  delle  antichità  Italiche,  Par- 
te I.  col  Dialogo  del  Giannotti  de  hepub. 
Fenetorum  cum  Notis  Nicolai  Crassi.  Il 
Burmano  dice  che  lo  stampò  separatamente 
ob  elegantiam  suam.  E  in  fatti  questo  Trat- 
tateli è  spezialmente  stimato,  atteso  il  silen- 
zio in  questa  materia  de'  due  soprallegati 
scrittori  Giannotti  e  Contarmi,  de' quali  il 
Giannotti  rimette  la  cosa  ad  altro  tempo,  e 
il  Contarmi  non  ne  tratta  di  proposito.  Vedi 
Il  Foscarini  libro  III.  p.  329.  nota  609- Tut- 
te queste  Note  del  Crasso  furono  tradotte  in 
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italiano  da  Giovanni  dei  Piccioli  Cenedese, 
ed  unite  al  libro  della  Repubblica  e  Magi- 
strati di  Venezia  del  Contarmi,  al  Ragiona- 
mento del  Giannotti,  e  ad  altri  Discorsi  sulla 
stessa  materia.  (Venezia  i65o.  12.,  opera  ri- 
stampata altre  volte).  Osserva  Apostolo  Zeno 
(Fontanini  II.  222)  che  il  Crasso  è  forse  an- 
che autore  della  traduzione  latina  che  vi  è 
premessa  del  libro  della  Repubblica  de'  Ve- 
neziani composto  in  italiano  dal  Giannotti,  e 
stampato  in  Roma  dal  Biado  fino  dal  i5/jo. 
in  4.  e  in  8.  (  1). 
8.  Epistola  viris  amplìssimis  et  illu stris simis 
Laudensis  urbis  decurionibus.  Questa  è  pre- 
messa alla  storia  di  Lodi  latinamente  scritta 
da  Morena  Ottone  e  da  suo  figliuolo  Acerbo, 
stampata  in  Venezia  nel  i63g  per  Marco 
Ginnami  in  4-  e  ristampata  nel  T.  III.  Par- 
te II  del  Thesaurus  Antiq.  ltaliae  ec.  Nar- 
rasi che  avendo  Sigismondo  Boldoni  data  in 
luce  questa  storia,  e  capitata  alle  mani  di 
Felice  Osio  pubblico  professore  nella  Uni- 
versità di  Padova,  emendolla,  ed  accrebbe- 
la  di  annotazioni  ad  istanza  del  mecenate 
de'  letterati  Domenico  Molino  senatore  e  Ri- 
formatore di  quello  studio.  Ma  soprappreso 
l'Osioda  immatura  morte  non  potè  consegui- 
re il  suo  desiderio.  Il  Molino  die  il  manu- 
scritto  dell'Osio  al  nostro  Crasso,  il  quale  e- 
sortato  da  Francesco  Pozzo  oriondo  di  Lodi, 
ed  avvocato  celebre  del  foro  Veneto  lo  die 
alla  luce  indirizzandolo  colla  sopraindicata 
lettera  alli  Decurioni  della  città.  Di  quel 
Francesco  Pozzo  parlò  Ottavio  Ferrari  nel 
libretto:  Oclavii  Ferrarli  de  laudibus  Fran- 
cisci  Putei  apud  Venetos  causarum  patro- 
ni prolusio  XV.  Patavii  i65i.  8.  typis  Pau- 
li  Fra m botti. 
rj.  Nicolai  Crassi  de  praestantia  Tragoediae 
et  Epopaeiae.  Nel  libro  Fortunii  Lice  ti  re- 
sponso ad  quaesitaper  epistolas.  Utini.Schi- 
ratti  1646.  4-  pag.  3 10  T.  2.  vi  è  un'epistola 
latina  del  Crasso  al  Liceto  professore  di  filo- 
sofia nell'Università  di  Bologna  in  data  Ve- 


nedis  pridie  Kal.  octobris  i644-  colla  quale 
gli  domanda  Tragaediane  an  Epopaeia  prae- 
stantior  sit.  E  a  pag.  5 1 1.  Vi  è  la  Risposta 
del  Liceto  in  cui  sostenta  Tragoediam  esse 
digniorem  Epopaeia  in  data  nonis  octobris 
Patavii  i644- 

10.  lulius  Strozza  Nicolai  Crassi  Iurisconsul- 
ti  integerrimi  et  ornatissimi.  Questo  è  un  bre- 
ve elogio  fatto  dal  nostro  Crasso  a  Giulio 
Strozza,  e  premesso  al  poema  di  questo  in- 
titolato :  77  Barbarigo  ovvero  V amico  Solle- 
vato. Venetiis.  1626,  e  1628  in  4- 

11.  Dell  amoroso  Trofeo  di  Publio  Licinio. 
Parte  Prima  al  clarissimo  sig.  Paolo  Cao- 
torta.  In  Parma  MDCXII.  12.  (Madrigali). 
Il  Crasso  coperto  sotto  il  nome  di  Publio 
Licinio  chiama  giovenili  queste  composizio- 
ni, e  piange  in  esse  le  morte  fiamme  della 
mia  tinA)  viva  immagine  dell  immortai  ar- 
dore della  sua  nisj.  La  data  è  da  Parma  24 
gmbre  1611: 

12.  Dell  amoroso  Trofeo  di  Publio  Licinio 
parte  seconda  al  clarissimo  sig.  Giacomo 
Miani.  In  Parma  MDCXII.  1 2.  (Anche  que- 
sti son  altri  madrigali. 

13.  Il  Simolacro  della  Bellezza  di  Publio  Li- 
cinio. Parma.  1612.  12.  al  clarissimo  sig.  M. 
Antonio  Viaro,  in  data  di  Parma  21  gmbre 
1 6 1 1.  Son  anche  questi  Madrigali  che  il 
Crasso  chiama  scherzo  giovanile. 

14.  Madrigale  di  Publio  Licinio,  che  comin- 
cia Delia  de  l'alma  Delia  sta  a  p.  96  delle 
Rime  funebri  di  diversi  in  morte  di  Camilla 
Rocha  Nobili  detta  Delia.  Venezia  161 3.  12. 

15.  Madrigali  due  di  Nicolò  Crasso  in  laude 
di  due  ritratti  di  una  sua  amica  fatti  da  Ti- 
berio Tinelli  stanno  a  p.  294.  295  del  volu- 
me li  delle  Vite  de'  Pittori  del  Ridolfi.  Co- 
minciano 1.  Dunque,  Tiberio,  sai 

2.  Neri  sono  e  vermigli. 

16.  Canzoniere  di  cuor  pentito  a  Dio  ad  imi- 
tazione de'  sette  salmi  penitenziali.  In  Vene- 
zia per  Angelo  Salvadori.  (senz'anno)  in  16. 
Trovo  quest'opera  assegnata  al  Crasso  dagli 


(1)  Non  mi  sovviene  ora  in  qual  libro  moderno  abbia  letto  che  il  Dialogo  di  Donato  Gian- 
notti  della  Repubblica  Veneziana  tradotto  in  latino  (si  crede)  da  Nicolò  Crasso  fu  stampato 
colle  annotazioni  del  medesimo  Crasso  in  Vènezia  1589  in  4.  unito  al  libro  di  Gaspare  Con- 
tarmi del  medesimo  argomento;  quindi  fu  riprodotto  in  Leida  nel  1624  in  24  pure  in  latino 
colle  medesime  annotazioni.  Ma  qui  ci  sono  due  errori  ;  /.  del  1589  non  potevano  essere 
stampate  nè  la  traduzione  nè  le  annotazioni  del  Crasso  il  quale  allora  contava  solamente 
anni  tre  di  età,  sendo  nato  nel  1 586 :  a>  La  prima  edizione  delle  latine  annotazioni  del 
Crasso,  per  quanto  so,  non  è  del  1624,  ma  è  del  i63i. 


S.  SEBASTIANO 


Accademici  Incogniti,  enelle  mieschede  mss.; 
ma  non  la  vidi,  nè  so  darne  maggiore  rag- 
guaglio. 

17.  Elpidio  Consolato  favola  marittima  di  Pu- 
blio Licinio  all'ili,  sig.  Francesco  Viaro  nob. 
Vinetiano.  Ven.  per  Angelo  Salvadori.  Il 
Licinio,  ossia  il  Crasso  dedica  in  data  3o 
maggio  1620  al  Viaro  questo  libretto;  e  lo 
stampatore  poi  dice  che  il  sig.  V incenzo  Tue- 
ci  criminalista  d'acutissimo  ingegno,  e  diva- 
lore molto  ben  conosciuto  in  questo  foro  ot- 
tenne per  V amicizia  ch'egli  ha  coli 'autore  e 
fece  anco  vedere  in  scena  questa  favola  il 
Carnovale  passato,  e  sebbene  fu  rappresenta- 
ta da'  comici  senza  molta  pompa,  e  in  qual- 
che parte  alterata  per  accomodarsi  al  tem- 
po e  ai  recitanti,  non  restò  però  di  piacere 
a  molti  ;  quindi  ottenne  di  stamparla  sebbe- 
ne col  nome  che  altre  volte  fu  dallo  stesso 
eccellentissimo  Crasso  pubblicato  in  così 
fatti  giovanili  suoi  scherzi.  Apostolo  Zeno 
ricordando  questa  favola  chiama  il  Crasso 
fiore  dei  letterati  del  suo  tempo.  (Ann.  al 
Fontan.  I.  45°)- 

18.  Ode  per  le  nozze  di  Annibale  Marescotti 
con  Barbara  Rangoni.  Sta  a  carte  6  dell'Ag- 
giunta terza  degl'Imenei  in  Pindo.  Rime  di 
diversi  per  le  medesime  nozze.  Bologna  per 
Giacomo  Monti  iGZ'].  12.  Non  Ja  vidi. 

19.  Canzone  al  sig.  Leonardo  Foscolo  procu- 
ratore di  s.  Marco,  generale  in  Dalmazia 
ed  Albania  per  le  sue  gloriosissime  imprese 
contro  Turchi.  V enezia  per  Andrea  Babà 
1648.  8.  Non  la  vidi. 

20.  Canzone  al  divino  pittore  Tiberio  Tinelli 
cavaliere  dell'ordine  di s.  Michele.  Venezia, 
appresso  Francesco  Babà  1607.  4.  Neppur 
questa  ho  veduto. 

ai.  Canzone  all'illus.  et  eccellente  sig.  Gio- 
vanni Cappello  procurator  di  s.  Marco  ge- 
neralissimo dell'  armate  della  seren.  Repub- 
blica di  V enetia  contra  Turchi  di  Nicolò 
Crasso.  In  Venetia.  MDCXLVI.  4.  di  pa- 
gine 1 2.  Comincia.  V enne,  e  degliavi  i  rive- 
riti segni. 

22.  Canzone  sopra  la  Vittoria  navale  della 
serenissima  Repub.  di  Venezia  contro  Tur- 
chi a  Iacopo  Riva  generale  delle  Navi  ar- 
mate ec.  Venezia  per  Andrea  Babà.  1649.4. 
Non  la  ho  veduta. 

a3.  Canzone  per  la  ricupera  della  Fortezza 
di  s.  Teodoro  in  Candia  a  Luigi  Mocenigo 
li  provveditore  dell'armata.  i65o.  (Crona- 
ca Gradenigo  Cittadinesca)  Non  la  vidi. 
Tom.  IV. 
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24-  Due  Canzoni  all'illustrissimo  sig.  Fran- 
cesco Viaro  nel  suo  ritorno  dal  Reggimen- 
to di  Belluno.  L'una  è  di  Nicolò  Crasso,  l'al- 
tra di  Francesco  Busenello.  In  Venezia  ap- 
presso Evangelista  Deuchino  1626.  4-  Quel- 
la del  Crasso  comincia.  De  l'humana  memo- 
ria ecco  la  tela. 

25.  Tre  Canzoni  in  materia  di  Stato.  Nulla  più 
si  ha  nell'Elenco  dell'opere  del  Crasso  che 
ne  danno  gli  Accademici  Incogniti.  Ma  io 
credo  che  sieno  le  seguenti,  eh  io  tengo  nei 
miei  opuscoli  intorno  all' Interdetto. 

1.  Canzone  nelle  presenti  turbationì  di 
Stato  MDCVI.  Comincia  Chi  dà  nove 

faville  di  pagine  5. 

2.  Canzone  nelle  presenti  turbationi  di 
Stato.  MDCVI.  Comincia  Chi  al  mio 
giusto  martire  di  pag.  5. 

5.  Canzone  nelle  presenti  turbationi  di 
Stato.  MDCVI.  Comincia.  Uscite  in  vo- 
ci, uscite.  ...  di  pag.  5. 
tutte  e  tre  separate,  senza  nome  di  autore  e 
senza  luogo  di  slampa,  o  stampatore,  in  for- 
ma di  12.  « 

26.  Canzoni  al  Re  d' Inghilterra  ed  a  Fran- 
cesco Viaro.  Sono  così  ricordate  dagli  Ac- 
cademici Incogniti  suddetti.  Non  le  vidi, 
quando  però  una  non  sia  quella  al  Viaro  che 
ho  segnata  testé  al  num.  24. 

27.  Livia  Dolente.  Questo  componimento  è  re- 
gistrato dal  Superbi  nel  libro  III.  p.  49  del 
Trionfo  degli  Eroi  Veneziani. 

28.  Sonetto  in  lode  di  Almorò  Zane,  dedicato 
ad  Alessandro  Camiglia,  sta  al  fol.  c.  2  del 
libro  Ghirlanda  di  varii  fiori  tessuta  al  Za- 
ne dal  p.  m.  Giacomo  Bordoni  servita.  Pa- 
dova 1608.  4- 

29.  Sonetto  in  lode  di  Paolo  Veronese  sta  a  p. 
537  voi.  I.  delle  Vite  del  Ridoltì.  Comincia; 
Mentre  con  dotta  man  disegni  e  tingi. 

5o.  Imprese  varie.  Scrive  Giovanni  Ferro  a  p. 
i«.  Parte  II  del  Teatro  d'Imprese.  Venezia.. 
Sarcina  1623.  fol.  :  Il  sig.  Nicolò  Crasso  il 
quale  oltre  al  dottorato  et  nell'intelligenza 
profonda  di  filosofia  et  di  legge,  oltre  al  gu- 
sto e  professione  di  belle  lettere,  nelle  quali 
riesce  e  nobile  dicitore  e  degno  poeta,  come 
delle  sue  poesie  et  elogi  et  altre  sue  opere 
uscite  in  luce  si  può  vedere,  e  di  quello  che 
va  continuamente  scrivendo,  s'è  dilettato  an- 
cora dell'Impresa  et  n'ha  fatto  molte  parte 
perse  parte  per  altri,  alcune  delle  quali  ve- 
nutemi a  mano  saranno  da  me  notate  ne' luo- 
ghi proprii.  Fra  queste  Imprese  trovasi  a  p.  1 2 
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Dedalo  col  motto  hìs  artibus  per  significare 
che  ci  vuole  l'arte  di  Dedalo  per  liberarsi  dal- 
la prigione  dell'amore.  4  pag.  167.  un  Cane 
colla  parola  ìncassum  a  denotare  che  i  malvagi 
erano  oppressi,  e  indarno  mormoravano  cen- 
tra la  giustizia  e  integrità  di  Bernardo  Ve- 
rnerò duca  in  Candia ;  così  pure  a  p.  168  si 
dice  che  il  Grasso  figurò  diversi  emblemi  ed 
Imprese  in  un  libretto  a  lode  del  suddetto 
Bernardo  Venterò  duca  in  Candia  dimo- 
stranti il  huon  governo,  le  quali  dal  Ferro 
sono  addotte  in  varii  luoghi;  e  qui  perdimo- 
strare  l'ubbidenza  e  lo  amore  de' sudditi  ver- 
so di  lui  figurò  un  cane  in  atto  di  ballare 
col  motto  vel  nota  fides  et  amor( i);e  a  pag. 
507  un  mulino  allusivo  alla  prontezza  del 
Crasso  nel  ricevere  i  comandamenti  del  Ve- 
rnerò. A  p.  17^  un  Pileo,  o  Cappello  col  mot- 
to e  servitute  libertas  denotante  la  racqui- 
stata  libertà,  allusivo  a  Luigi  Cappello;  e  per 
Io  stesso  Luigi  Cappello  un  altro  emblema, 
o  impresa  col  motto  vìtam  potius  quam  liber- 
tatem  che,  cioè,  per  difender  la  libertà  della 
Repubblica  sarebbe  pronto  a  dare  perfino  la 
vita.  (p.  602). 

Opere  del  Crasso  manuscritte. 

/ . 

De  re  Testamentaria  libri  VI. 
De  re  Politica  libri  XXIV.  Ambedue  que- 
ste opere  sono  accennate  dagli  Accademici 
Incogniti,  e  dal  Papadopoli  il  quale  attesta  di 
averne  veduti  i  primi  libri  da  lui  chiamati 
elegantissimi. 

Balba  Gens  a  Nicolao  Crasso  philosopho 
et  J.  U.  C.  conscripta.  manus.  in  fol.  carta- 
ceo era  appresso  Apostolo  Zeno. 
Baduaria  Gens.  Favellando  il  Crasso  nel 
precedente  libro  che  tratta  della  patrizia  Ve- 
neta Casa  de' Balbi,  di  Girolamo  Balbi  fi- 
gliuolo di  Luigi  all'anno  i5n  dice:  Quot 
quantaque  existant  advocatorii  Triumvira- 
tus  munera  superius  in  Baduaria  gente  de- 
claravimus. 
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5.  Cornelia  Gens.  Di  questi  tre  libri,  o  meglio 
opuscoli  intorno  a  tre  case  patrizie  nostre 
nun  vidi  che  il  primo  che  sta  in  un  codice 
misceli.'  cartaceo  in  fol.  piccolo  nella  Mar- 
ciana (classe  XI.  cod.  LXVIII)  e  s'intitola 
Balba  gens  a  JSicolao  Crasso  philosopho 
ac  l.  U.  C.  conscripta.  Comincia  :  De  Bal- 
bae  gentis  origine  et  praestantia.  Caput p  •" 
Balba  pervetusta  et  nobilissima  gens  Roma 
prqfecta...  Termina  rebus  in  orienterà  tran- 
smittendis  executor  ut  vocant  senatus  con- 
sulto creatus  est.  at  paulo  post  in  coelum  e- 
volavit.  Opuscolo  di  dodici  carte,  ma  non 
è  molto  interessante  per  notizie  recondite. 

6.  L' '  Andreade  ovvero  Venetia  conservata  poe- 
ma heroico  in  ottava  rima.  Si  narra  la  vit- 
toria riportata  da  Andrea  Contarini  Doge 
sopra  i  Genovesi  a  Chioggia.  L'opera  è  divi- 
sa in  più  libri,  con  un'otta  va  per  argomento 
premessa  ad  ogni  libro.  Ma  il  codice  che  ne 
esamino,  e  eh  era  di  Apostolo  Zeno  (inss. 
Marciano  classe  IX.  num.  21 3)  è  imperfetto. 
L'argomento  del  primo  libro  è  il  seguente: 

"  Duce  fa  il  gran  Senato  il  proprio  Duce, 
»  E  nove  genti,  e  nove  armate  appresta. 
«  L'empie  squadre  d'Averno  Averno  adduce, 
»  Che  fan  l'onda  salir  empia  e  funesta. 
»  S'ergono  i  preghi  ala  divina  luce; 
«  Vinto  è  l'inferno,  e  la  crudel  tempesta. 
»  Dà  Marco  il  proprio  anello  al  Duce  pio. 
»  Grato  ognun  porge  il  cor  zelante  a  Dio. 

Seguono  93  stanze,  l'ultima  delle  quali  è 
la  seguente: 

»  Volano  al  Santo  allor  tutte  le  genti 
»  Che  il  miracol  gentile  ha  certe  prove, 
n  E  con  puri  del  cor  pietosi  accenti 
vi  Grazie  rendono  a  lui  che  grazie  piove. 
»  Tra  le  fiamme  del  Cielo  ardon  le  menti 
»  Nè  vii  affetto  il  sen  turba  o  commove, 
»  Che  qualor  pura  fe  l'anima  informa 
»  Peni  pur  o  gioisca  ha  Dio  per  norma. 

Il  codice  sembra  essere  corretto  e  in  par  te 
scritto  dalla  stessa  mano  dell'autore.  Era  a- 
nonimo  veramente,"  ma  Apostolo  Zeno  di 
suo  pugno  scrisse  di  Nicolò  Crasso  cittadi- 
no V eneziano. 


)  Flaminio  Cornar 0  nel  voi.  li.  p.  44<>  della  Creta  Sacra  all'anno  161 4  pone  duca  in  Can- 
dia il  detto  Bernardo  Veniero  figlio  di  Angelo,  e  dice  che  avendo  aspramente  trattati  i  Cre- 
tensi  nello  esigere  le  vettovaglie  del  frumento,  essi  ricorsero  al  Doge  e  al  Senato  r  ene 
ziano  reclamando  le  ingiustizie  del  duca  Veniero.  Il  Senato  accolte  le  preghiere  ordinò 
che  rimessigli  arbitrii  del  Veniero,  fossero  rimesse  le  cose  nello  stato  di  prima.  Quindi  non 
so  come  il  Crasso  potesse  lodare  il  buon  governo  del  Veniero. 
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7.  Rime        (  Sono  tutti  e  tre  registrati  dagli 

1  Accademici  Incogniti.  Presso 
\     il  suddettoZeno  si  conservava- 

8.  Pastorali  l     no  mss.  varie  poesie  del  Cras- 

J  so,  oltre  le  cose  dette  ;  forse 
1     saranno  fra  quelle  rammenta- 

9.  Tragedie  [     te  dagli  Incogniti. 

10.  Elegia  ad Danielem  Heinsium,\n  cui  il  Cras- 
so ragguaglia  l'Einsio  di  avere  ricevuto  il  suo 
libro  Laus  Asini,  e  piange  la  morte  di  fra  Pao- 
lo Sarpi,  sta  in  copia  in  un  codice  miscella- 
neo Marciano,  caiacco  in  fot  num.  XX.  clas- 
se XI  de' latini.  L'originale  del  Crasso  era 
posseduto  dal  procurator  Marco  Foscarini 
come  da  una  notarella  allato  alla  detta  copia. 
Comincia  :  Sub  mea  tecta  tuus,  Daniel, per- 
venit  Ase/lus,  Per  terra  longum,  per  /reta 
mensus  iter.  Termina  Vir  tantus  nostris, 
Daniel,  nvnc  occidit  oris:  Tu  quoque  nobi- 
scum  tristia  fata  dole  (cioè  fra  Paolo). 

j  i.  Scrittura  di  Nicolò  Crasso  sopra  le  locu- 
ste. Stava  in  uno  de' codici  di  Jaccpo  So- 
ranzo  segnato  num.  972,  ora  passato  fra  quel- 


169 


li 


i35: 


del  Museo  Correr.  Comincia 
«  1647*  Luglio:  111.  et  Ecc.  signori. 

«  Mi  commetono  TEE.  VV.  IH.  l'apporta- 
J)  re  qualche  lume  al  negotio  gravissimo  del- 
»  le  cavallette.  Obbedisco  succintamente  col 
»  premettere  prima  alcune  considerationi  del- 
«  la  qualità  e  natura  loro:  col  raccogliere  poi 
*»  le  passate  stragi  eh'  han  fatto  in  itslia:  e 
»  col  proporre  per  ultimo  tutti  i  rimedii  che 
»  per  quanto  ho  letto  si  sono  usati  per  lo 
«'  passato  contro  di  loro. ..  .  Sono  quattro  pa- 
gine in  fol.  piccolo.  II  Crasso  narra  varie  e- 
poche  in  cui  si  fecero  vedere  le  locuste  in  pro- 
digiosa quantità,  cioè  fin  dall'anno  di  Cristo 
a32  nel  Bolognese  ;  nel  1271  nel  territorio 
Milanese  ;  nel  i33g  in  tutta  la  Lombardia; 
nel   1477  nei  territorii  di  Brescia  e  di  Man- 
tova ;  nel  1542  per  tutta  Europa  ;  nel  1 564 
e  i566  nella  Lombardia  ec.  e  conchiude  che 
il  più  efficace  de'  rimedii  è  il  foco,  anche 
perchè  daWodor  delle  morte  muojono  an- 
che le  altre  ovvero  restano  istupidite.  Anche 
il  Galliciolli(Mem.  Ven.  T.II  p.  2 54  255)  ri- 
corda eserciti  di  locuste  o  cavallette. 
12.  Lettere  varie:  Stavano  autografe  nel  codi- 
ce N.  876  nella  Biblioteca  de'  Camaldolesi 
in  s.  Michele  di  Murano  (Bibl.  Codicum  ec. 
p.  294)  .•  Lettere  in  versi  scritte  da  Venezia 
a  monsignor  Baltassare  Bonifazio  vescovo 
negli  anni  i65i-i653.  L'ultima  lettera  in 
data  26  agosto  1 653  dice  cosi: 


»  La  scritta  data  a  man  che  non  e  mia, 
«  D'empia  gota  accresciuta  espresso  pegno, 
55  Al  suo  gran  Bonifacio  il  Crasso  invia. 

»  Che  sebben  son  venuto  a  questo  segno 
«  Che  m'è  tolto  dal  male  e  da  la  febre 
55  Adoperar  la  destra,  usar  l'ingegno, 
»  Onde  son  fatte  inutil  le  palpebre; 
55  Almen  divoto  e  riverente  ardisco 
55  A  raccordar  mio  debito  celebre 

»  Fin  cb'havròvita  et  alma;  e  qui  finisco. 
i3.  Lettere  e  versi:  Debbo  alla  erudizione  e 
gentilezza  del  sig  canonico  Luigi  Ramello 
di  Rovigo  il  dono  di  un  fascicolo  di  carte 
intitolate:  Lettere  e  versi  di  Nicolò  Crasso 
a  monsignor  Balda ssare  Bonifacio  arcipre- 
te di  Rovigo,  arcidiacono  di  Treviso,  indi 
vescovo  di  Capodistria  dal  codice  autogra- 
fo Bonifaciano  presso  il  canonico  L.  R.  in 
Rovigo.  Le  lettere  in  prosa  sono  tre,  una  so- 
la delle  quali  ha  la  data  di  Venetia  1 1  fe- 
braro  ib5o.  Ricorda  in  esse  con  dolore  la 
morte  di  sua  moglie  colla  quale  vissuto  era 
quarantatre  anni  continui  senza  alcuna  pur 
minima  ombra  di  poca  sodisfattione  o  di- 
versità d'opinioni  (non  avendo  data  non  si 
sa  quando);  e  ricorda  pure  l'essere  moltissi- 
mo habituato  da  una  continua  non  saprei 
ben  dire  se  chiragra,  podagra,  ogonatagra, 
perchè  in  ogni  parte  della  vita  a  suo  talento 
mi  colpisce.  Lo  ringrazia  poi  di  alcune  com- 
posizioni inviategli  in  lode  del  Minotto  e  del 
Ruzzini.  Seguono  tre  epigrammi  latini;  e  sei 
capitoli  tra  serii  e  bernieschi  in  forma  dilet- 
terà. Cominciano:  1.  Signor  fra  questi  avanzi 
e  questi  allori,  in  data  dalle  Crasse  00  ot- 
tobre 1648:  il  2.  lo  mi  trovo,  Signor,  tanto 
imbrogliato,  in  data  da  Venezia  18  giugno 
1646:  il  3.  Non  v'ha,  Signor,  cui  di  me  man- 
co interea  in  data  di  Venetia  8  aprile  1646: 
il  4.  Non  fu  corte,  egli  è  ver,  nè  regia  sala, 
in  data  da  Venezia  23  giugno  1646:  il  5. 
Genti  infierite  e  d' ogni  vitio  lorde  (sono 
quartine).  Da  Vinetìa  il  secondo  dell 'anno 
1647.  all'uso  comune:  il  6.  Signor,  qualho- 
ra  io  scrivo  al  Busenello,  in  data  da  Vene- 
zia 8  dicembre  i646. 


11  Crasso  era  ascritto  a  varie  Accademie,  e 
oltre  a  quella  degl'Incogniti  di  Venezia,  sap- 
piamo dall'  Imprese  del  Ferro  sopraindicate 
(pag.  61 5.  Parte  li)  che  era  degli  Accademici 
Estravaganti  di  Candia  col  supposto  nome  d'In- 
solito: degli  Accademici  Stabili  di  Padova  con 
quello  di  Pensoso:  degli  Accademici  Riccvra- 
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ti  della  stessa  città  col  nome  di  Raccolto:  e  del-  Che  par  d'ira  figliuol,  padre  è  d'amore. 
Y  Accademia  Veneta  col  nome  di  Cangiato.  In  lei  prego  è  il  contrasto, 
Tiberio  Tinelli  pittore,  oltre  all'aver  lavorato  Cari  accordi  le  liti, 
pel  Crasso,  come  ho  detto,  ha  eseguito  anche  Son  doni  i  furti,  e  le  repulse  inviti, 
il  Ritratto  di  esso  Nicolò  in  veste  di  lupicervie-  Ma  se  vuoi  far  di  lei  fermo  l'acquisto, 
ri  e  libro  in  mano  in  atto  di  discorrere,  così  Provedi  pur  di  doni.  Or  è  la  vera 
naturale  (dice  il  Ridolfi  II.  294)  che  veduto  Età  de  l'oro  in  cui 
da  Pietro  da  Cortona  egregio  pittore  hebbe  a  E  solo  il  prezzo  in  prezzo: 
dire  che  "Tiberio  haveagli  infusa  l anima  non  Sterile  è  il  merto,  e  la  virtù  infeconda  : 
solo  dell'effigiato  ma  di  se  medesimo.  Marco  Fecondi  sono  i  doni 
Boschini  (Carta  del Navegar pittoresco  p.  465.)  E  d'ogni  grazia  sol  gravido  è  l'oro, 
ricorda  questo  Ritratto  con  pari  lode.  Un  ritrat-  Del  giovane  Nicolò  Crasso,  fra  gli  altri,  par- 
to di  Nicolò  intagliato  in  rame  da  Jacopo  Pie-  lano:  Le  Glorie  degV  Incogniti  ovvero  gli  uo- 
cini  nel  1637  è  premesso  al  suo  elogio  fra  quelli  mini  illustri  dell' Accademia  de'  Signori  Inco- 
degl' Incogniti.  A  lui  Lorenzo  Pignoria  intitola  gniti  di  Venezia,  ivi.  per  il  Valvasense  1 647. 
l'epistola  XXVHI  del  libro  Symbolarum  epi-  \  Leonardo  Querini  :  Vezzi  d' Erato  poesie  li- 
stolicarum  a  p.  97  dell'edizione  1628,  e  a  p.  riche.  Venezia  i649-  «2  lo  ricorda  nella  prefa- 
io3  dell'edizione  '629  Patavii.  Ferrante  Palla-  zione  a  Michelangelo  Torcigliani,  chiamandolo 
vicino  dedica  a  Nicolò  Crasso,  anzi  al  di  lui  sapientissimo.  Il  Brusoni  (Sogni  di  Parnaso  p. 
incanutito  meritoria  Semiramide  lasciva  inse-  »6),  ove  diceche  avendo  voluto  l' Achillini  an- 
rita  a  p.  204 della  Scena  Retorica.  Venezia  1640.  teporre  il  Marini  a  tutti  i  poeti  di  tutti  i  Un- 
12.  Evangelista  Deuchino  stampatore  gli  inti-  guaggi  e  di  tutti  i  secoli,  Nicolò  Crasso  emi- 
tola  Le  Mostre  poetiche  dell'Incolto  Accade-  nente  virtuoso  Veneziano  gli  ha  dato  sotto  il 
mi  co  Immaturo.  Venezia  1620.  12.  lodando  la  portico  di  Urania  una  solenne  mentita  poetica, 
fama  di  lui  come  poeta  latino  e  toscano  valen-  dicendogli  che  vada  a  contar  tra'  Graziani del- 
tissimo  e  studiosissimo.  Il  suddetto  Daniele  le  compagnie  di  Scapino  e  di  Finocchio  non  in 
Heinsio  in  una  lettera  a  Domenico  Molino  da-  Parnaso  queste  zannate  che  fanno  scoppiar  dal- 
tata  5  marzo  1622,  il  cui  originale  si  conserva-  le  risa  anche  i  Zucconi  senza  sale,  non  che  pro- 
va nella  Lolliniana  a  Belluno,  e  che  io  vidi  in  vochino  la  nausea  degli  Ingegni  accappati  dei 
copia  appo  il  sullodato  canonico  Ramello,  dice  virtuosi.  Vedesi  peraltro  che  il  Crasso  si  lasciò 
di  lui  :  Nobilissimi  scriptoris  Crassi  cujus  persuadere  dal  virtuosissimo  Girolamo  Alean- 
scripta  vere  gravitatem  Venetam  ac  dignità-  dri  che  il  Marino  spezialmente  nel  suo  Adone 
tem  spirant.  Fralle  poesie  mss.  di  Gianfrance-  si  merita  il  titolo  del  maggior  versificatore  dei 
sco  Busenello,  che  in  più  nostre  librerie  si  tro-  suoi  tempi.  Il Konigio  (Bibl.  vetusetnova.  1678. 
vano,  alcune  son  addrizzate  al  nostro  Crasso,  fol.  p.  220).  Il  cavalier  More/Zi  (Operette  1.2  25 
In  una  copia  mia  a  p.  1 5y  tergo  vi  sono  delle  227).  Il  Tommasini  (Bibl.  Venetae  mss.  p.  io4). 
quartine  morali  del  Busenello  che  cominciano:  Il  Cinèlli  (Scanzia  settima  Bibl.  volante.  Parma 
Crasso,  la  vita  è  breve  l'arte  è  lunga,  altre  a  1692.  8.  p.  42.).  Lo  Zeno  (Annot.  alFontan.  I. 
p.  182  tergo.  Da  me  stesso  mi  lagno  e  mi  que-  ffio),  e  nelle  Lettere  (voi.  V.  p.  181)  (Il  Su- 
velo  ;  ed  altre  alla  Veneziana  intitolate  la  Mor-  perbi  (Trionfo  degli  Eroi  Veneziani.  Lib.  III. 
te  :  Cominciano  Do  brazzolarì  in  man  ha  la  49)-  Il  Cre.scimbeni  (Volgar  poesia  voi-  IV.  lib. 
Natura  a  p.  536  di  un  altro  volume.  Il  padre  IH.  p.  166:  edit.  171 1). Scipio  Glareano  (Scu- 
Angelico  Aprosio  sopraddetto  gli  dedicò  l'otta-  do  di  Rinaldo.  Ven.  1646.  p.  3g.  117.  102).  Il 
vo  Capitolo  della  Sferza  poetica.  Questo  auto-  Papadopoli  (Hist.  Gymn.  Patav-  II.  i58)  Il 
re  poi  sotto  il  nome  di  Scipio  Glareano  ricopiò  Foscarini  (Letteratura  Veneziana  p.  55.  nota 
varii  squarci  di  poesie  del  Crasso  inserendole  1 47-  P-        nota  272-  V-  '^7-  nota  83*  p.  5u. 
nello  Scudo  di  Rinaldo.  A  pag.  3g  vi  è,  per  e-  nota  256).  Il  Griselini  (Genio  di  fra  Paolo, 
sempio,  il  seguente  contro  alle  Donne  che  aman  Ven.  1785.  II.  55.  164.)  Il  Galliciolli  (Memo- 
troppo  l'oro:  rie  I.  i5g).  Il  Dizionario  storico  (Bassano  1796. 

.    .    .    •  E  quella  donna  art.  Crasso).  La  Biografia  Universale  traduz. 

Che  ti  disprezza,  t'ama,  Ven.  voi.  XIV.  p.  85. 

Che  ti  fugge,  ti  brama  :  Abbiamo  anche  avuto  della  stessa  casa 

Quel  suo  ritroso  fasto  Marco  Crasso  cittadino  Veneziano  figliuo- 

Quell'acerbo  rigore,  lo  del  precedente  Nicolò  il  giovane,  il  qual 
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Marco  scrisse  GP  Ingannanti  ingannati  co-  più  vecchia  di  lei.  Giovanna  aveva  instimi  ta 
media,  che  mss.  stava  presso  il  padre  suo  Ni-  una  mansionaria  perpetua  a  beneficio  del  mo- 
colò,  per  testimonianza  del  Tommasini  nelle  nastero  fino  dal  1 9  gennajo  1 746  di  una  messa 
Biblioteche  Venete  manuscritte  p.  ^of\.  quotidiana  all'altare  di  s.  Girolamo.  (Processo 

E  fuori  anche  un  più  vecchio  Veneziano,  e   N.  537  in  Archivio), 
forse  della  stessa  origine,  Michele  Crasso,  il 

quale  se  prestar  fede  dobbiamo  al   Superbi  lo 
{Trionfo.  Lib.  III.  57.)  fioriva  all'anno  14^, 

era  notaro  della  Corte  Maggiore,  cioè  Segre-  BARTIIOLOMOEVS  IACOBATIVS  1  SECRE- 
tario  della  Repubblica,  e  scrisse  varie  opere  la-  TARIVS  VENETVS  |  FRANCISCI  SECRETA- 
tine  e  volgari  in  prosa  e  in  verso  molto  ben  Ry  FILIVS  |  SIBI  ET  VXORI  |  VRSVLAE  LE- 
fatte  per  quell'età.  Tradusse  dal  greco,-  dialo-  GRENZI  |  VIVENS  PARAVIT  I  ANNO  DOMINI 
ghi  di  Platone  delle  leggi  et  è  forse  la  miglior  MDCCXLII. 
traduzione  che  si  veda.  Anche  il  Foscarini  nel 

Ragionamento  della  Letteratura  Veneziana  Questo  epitaffio  sta  sul  pavimento  dirimpet- 
(Ven.  1826  p.  74)  ricorda  il  nome  di  questo  to  la  cappella  e  l'altare  del  beato  Pietro  da  Pi- 
Michiel  Crasso  come  traduttore  di  Platone;  sa  fondatore  de' Gerolimini. 
ma  non  veggo  che  il  Fabricio  nella  Biblioteca  E  interessante  per  le  arti  quanto  abbiamo 
Greca  tra  le  traduzioni  di  Platone  de  Legibus  dal  Processo  secondo  num.  1  nell'  Archivio, 
registri  il  nome  del  traduttore  Michele  Crasso  Paolo  Onorati  f.  di  Domenico  q.  Martino  con 
o  Grassi  {voi.  III.  p.  101.  edit.  1790),  la  qual  suo  testamento  26  dicembre  i55o  ordinò  che 
traduzione  forse  sarà  inedita.  Nella  Biblioteca  si  spendessero  ducati  cento  per  compire  la  Pa- 
Legale  raccolta  da\V  Alberti  V eneto  giurecon-  la  del  suo  altare  in  questa  chiesa,  e  nella  cap- 
sulto  vi  è  registrato  un  altro  Michele  Crasso  pella  in  cui  vuole  esser  sepolto.  Angela  Gatta 
0  Grassi  di  cui  nel  1 5g5  e  «619  si  legge  uno-  moglie  di  lui,  testatrice  1  58o  9  agosto  chiama 
pera  intorno  alle  successioni.  (Bibl.  loann.  de  questa  cappella  non  già  del  B.  Pietro  da  Pisa, 
Albertis  p.  71.  e  1  1 5.  Venetiis  1792  4)?  ma  ma  di  s.  Giuseppe  perchè  il  celebre  Giamba- 
non  mi  consta  che  sia  Veneziano.  tista  da  V erona  (Zelotti)  ci  aveva  dipinta  d'or- 

dine della  famiglia  Onorati  la  pala  rappresen- 

14  tante  la  natività  ossia  il  presepio  di  G.  C.  colla 

B.  Vergine  e  s.  Giuseppe.  Ora  questa  pala  fu 

D.O.M.  I  CVM  PIE  VIXISSET  l  QM.  !  IOANNA  dal  capitolo  de'  frati  nel  1699.  21  dicembre  re- 
MARIA  BONATELLI  |  DE  NIGRLS  |  BENI-  sa  a  Sebastiano  Gatta  che  n'era  il  proprietario, 
GNVS  LEGTOR  DIGAT  PRO  CHARITATE  1  il  quale  vendette  colla  casa  anche  lapalaa'con- 
ANIMA  ElVS  REQVIESGATIN  PACE.  I  OBIIT  ti  Santonini  di  Padova,  e  la  quale  da  ultimo 
IPSA  !  DIE  XV.  IANNVARII  |  ANNO  A  N.  DNI  passò  in  mano  della  nob.  donna  Marianna  Mo- 
I  MDCCLXVI.   !  »$«  |  sto  q.  Giannalvise  consorte  di  Bonifacio  Papa- 

fava.  Morto  il  marito  nel  17 55,  la  vedova  por- 
tò seco  la  pala  nella  sua  casa  a  s.  Leonardo.  Il 

15  capitolo  intanto  pensò  di  sostituire  sull'altare 

un'altra  tavola,  e  vi  si  fece  eseguire  da  Simon 

D.  O.  M.  |  ILLV.MVS  DNVS  MARINVS  I  LAV-  Porcellino  detto  Simoncino  la  effigie  del  B.  Pie- 
RENTIVS  DE  NIGRIS  |  QVI  POST  SVPRA-  t™  da  Pisa;  ma  levata  anche  questa,  e  collo- 
DICTAM  |  Q.M  IO  ANNA  M  BONATELLI  VXO-  cata  nella  Forestaria,  si  allogò  il  lavoro  a  Fe- 
REM  SVAM  l  REQVIEVIT  IN  PACE  |  DIE  IX.  derico  Bencovich,  ed  è  di  lui  la  tavola  del  B. 
IANNVARII  |  ANNO  A  N.  D.  MDCGLXXVII.  Pietro  che  oggi  sull'altare  suddetto  si  vede.  Scri- 
ve il  p-  Borini  più  sopra  allegato,  che  siccome 

De  Nigris:  Bonatelli  :  Stanno  ambidue  sul  il  Bencovich  carica  soverchiamente  di  colore 
pavimento  dirimpetto  l'altare  di  s.  Nicolò.  le  tele  così  può  succedere  che  cadendo  giù 

Giovanna  Botjatelli  q.  Gottardo  muratore  in-  sensibilmente  icolori  di  quella  pala,  sia  neces- 
dustrioso  e  fortunato,  moglie  di  Marino  Negri  sario  di  ripigliare  e  rimettere  quella  del  Si- 
nodaro  morì  presso  che  ottuagenaria  nella  con-  mancino,  dove  per  custodir  in  qualche  parte 
trada  di  s.  Basilio  il  i5  genn.  176?  more  vene-  la  devozione  della  pala  vecchia,  si  scuoprono 
to,  e  lasciò  una  sua  sorella  Giustina  Bonatelli  in  alto  Gesù,  Maria  e  Giuseppe,  verso  de' qua- 
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li  il  B.  Pietro  stando  abbasso  affisa  riverente 
gii  occhi.  Il  parapetto  di  questo  altare  fu  fatto 
eseguire  dal  padre  Vittorio  Bosello. 

(guanto  alla  famiglia  Onorati,  in  latino  de 
Honoratis  (della  quale  abbiamo  veduto  memo- 
rie nel  Voi.  I.  p.  49'  83.)  abitava  in  una  casa 


Cardinal  Zeno  la  quale  ha  il  seguente  bizzarro 
titolo.  Osia  doxologica  Baptistae  cardinalis 
7jeno  coram  sereniss.  repub.  Veneta  Oda* 
vius  Dominici  Jacobatii  filius  laudabat.  Ve- 
netiis  apud  Mortali.  1668.  4.  Sentita  poscia  vo- 
cazione per  la  carriera  ecclesiastica  vesti  l'abi- 


ch'era  Ospitale,  contigua  al  chiostro  di  questo  to  di  san  Domenico  nel  Cenobio  de'ss.  Giovan- 
convento;  e  Bartolommeo  Onorati Tav èva  com-  ni  e  Paolo  nel  1670,  e  fu  chiamato  Raffaello. 
perata  del  M4o  a'  14  di  marzo  da'  procuratori  Fatta  un  anno  appresso  la  professione  nelle  ma- 
di  s-  Marco  de  citra,  siccome  commissari!  del  ni  del  p.  m.  Antonio  Maria  Trevisan  Venezia- 
q.  Dardi  Signolo;  e  questa  è  quella  casa  che  no  sostenne  con  laude  varie  cariche  dell' ordi- 
passò  poscia,  come  ho  testé  detto,  nella  fami-  ne  ,  essendo  stato  quattro  volte  priore  del  suo 
glia  Gatta  ,  e  nei  Santonini.  (Vedi  il  Sajanello  convento,  cioè  negli  anni  1717.  1720.  1727. 
Voi.  II.  55.  49-)  '700,  e  provinciale  nel  1721.  Trovasi  alle  stam- 
Parlando  infinedella  casa  Giacomazzi,  cuispet-  pe  1'  opuscolo  Ada  Capituli  Provincialis  Pro- 


ta  questa  tomba,  essa  discende,  per  quanto  di- 
cesi, òa'Giacomazzi,  o  Jacobacii  di  Roma,  de' 
quali  fu  un  Domenico  e  un  Cristoforo  cardina- 
li ambedue  del  secolo  XVI  ;  e  reca  sulla  stem- 
ma le  stesse  insegne  di  quella  di  Roma.  Si  sta- 
bili in  Venezia  da  molto  tempo,  e  sostenne  con 
grandissimo  decoro  da  due  secoli  luminosi  ini* 


vinciae  s.  Dominici  V enetiarum  ordinis  prae- 
dicatorum  celebratila  Conventu  ss.  Jo.  et  Pau- 
li  dictae  Civitatis  sub  provincialatu  adm.  R. 
P.  sac.  theol.  magistri  Fr.  Raphaelis  Jacoba- 
tii de  Venetiis  sub  die  17  aprilis  1720  de/i- 
nientibus  de  more  prò  natione  Veneta  R.  adm. 
p.  sac.  theol.  mag.  Fr.  Joanne  Maria  Muti 


pieghi  nella  Ducale  Cancellarla,  nella  Segreta-   priore  veneto  ec-  Venetiis.  172.3.  (\.  Mori  nello 


ria  del  Senato,  e  nella  Residenza  alle  corti  stra 
niere. 

Relativamente  a  Bortolo  qui  sepolto,  era  fi- 
gliuolo di  Gianfrancesco  q.  Domenico  q.  Etto- 
re il  quale  era  stato  ammesso  fino  dal  i5g5  ,  o 
1596  nella  Cancelleria  Ducale.  Nelle  memorie 
del  monastero  si  ha  che  Bortolo  fece  del  suo  la 
pala  dell'  altare  che  avevano  i  frati  nella  chie- 
setta di  Ceggia,  e  donò  alcuni  quadri  che  sta- 
vano nelt  andito  del  Refettorio  oltre  il  qua- 
dro del  celebre  Bassano  rappresentante  la  Na- 
tività del  Signore,  di'  è  nelV  andito  della  Sa- 
grestia ,  il  qual  quadro  il  Giacomazzi  s'  era 


stesso  monastero  li  18  aprile  1  y5o,  d'  anni  75  ; 
e  fu  onorato  di  orazione  funebre  latina  dal  p. 
Giovanni  De  Luca  da  Cadore  minor  osservan- 
te ,  continuatore  degli  Annali  del  Wadingo. 
Del  Giacomazzi  abbiamo  alle  stampe  .• 

1.  Doctrina  dogmatica  de  sacramentis  iuxta 
mentem  Angelici  doctoris  D.  Thomae  Aq^/i- 
natis  ec.  V enetiis  per  Antonium  Zatta  ìjn. 
fol.  dedicata  al  patriarca  di  Venezia  Pietro 
Barbarigo. 

2.  Esame  di  coscienza.  V enezia  per  Antonio 
Bortoli  1 7  1 9.  '  2. 

offerto  di  far  acconciare  a  sue  spese  in  luo-  5.  Radius  moralis  theologicus  ex  evangelica  di- 
go  della  pala  cti  è  all'  altare  dell'  Annunciata  vi  Thomae  A quinatis  doctoris  summa  cantra 
di  ragione  della  famiglia  de'  nobili  uomini  septem  vitia  capitalia  ec.  Venetiis  per  Ste- 
RiSzzini.  (E  l'altare  e  Cappella  di  cui  al  n.  25)  phanum  Orlandinum  1724.  4-  dedicato  a 
Donòinoltreallalibreriadiquesto  cenobio  itomi  Daniele  Delfino  eletto  patriarca  d'  Aquileja. 
due  in  fol.  di  Cassiodoro  di  stampa  di  Anto-  4.  Dissertationes  de  Legibus.  Tomus  primus. 
nio  Groppo  1729,  e  li  a  tomi  della  Giurispru-       Venetiis per StephanumOrlandinum.  1729.4. 


denza  Criminale  del  n.  h.  £  Benedetto  Pa- 
squaligo  che  fu  poi  prete  e  canonico  di  Pado- 
va, stampati  dall'  Orlandini.  Ven.  1701.  Ave- 
va ottenuto  il  sito  per  questa  sepoltura  fino  dal 
i  742 ,  e  corrispose  con  una  mansionaria  annua- 
le al  permesso  ricevuto.  Mori  del  29  maggio 
1746. 

Di  questa  famiglia  stessa  abbiamo  avuto  Ot- 
tavio figliuolo  di  Domenio  q.  il  suddetto  Etto- 
re. Egli  era  nato  del  i655  in  Venezia.  Giova- 
netto recitò  l'orazione  annuale  in  funere  pel 


Ciò  dall'  Echard.  T.  II.  p.  81 3.  che  di- 
ce; F.  Raphael  Jacobatius  Venetus  eximius 
provinciae  Lombardiae  theologus  hoc  anno 
MDCCXX  claret  ec  ;  dal  Cornaro  t.  VII.  p. 
265;  dalla  Bibl.  mss.  del  Gaspari,  e  dalle  sche- 
de del  Con.  Rossi.  Il  Ritratto  ad  olio  del  pa- 
dre Rafaello  si  conservava  nel  Convento  dei 
ss.  Giovanni  e  Paolo. 

Girolamo  f.  di  Domenico  q.  il  detto  Ettore 
Giacomazzi  essendo  giovanetto  recitò  aDcb'egli 
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unadelle  soliteorazioni  in  funere  per  il  Cardinale 
Zeno;  impressa  nel  1 665:  con  questo  titolo:  Ba- 
ptistae  Cardinalis  Zeni  eminenti ssimi  Cte- 
reacoram  serenissima  repubblica  V eneta  Hie- 
ronymo  Dominici  Jacobatiifilio  perorante.  V e- 
netiis.  apud  Brignam.  i663.  4- 

Francesco  suo  fratello  giovanetto  recitò 
una  simile  orazione  1' anno  susseguente  1664 
dedicata  da  lui  a  Catterino  Cornaro  impera- 
tori Dalmatiae  designato.  V enetiis.  Apud  Ca- 
millum  Bartholi  1664.  4- 

La  stima  poi ,  e  l'amicizia  che  nutro  verso 
questa  famiglia,  mi  porta  a  parlare  de'due  ulti- 
mi distinti  individui  di  essa.  L'  uno  è  Camillo 
co.  Giacomazzi  ultimamente  defunto;  I'  altro 
il  vivente  fratel  suo  conte  Giuseppe. 

Camillo  Giacomazzi  f.  di  Angelo  Maria  q. 
Giuseppe  (q.  Domenico  q.  il  detto  Ettore)  e  di 
Aurelia  Cornaro  nobile  veneta  (t)  fu  fino  dal 
1778  a'26  gennajo  ammesso  alla  Veneta  Can- 
cellarla Ducale.  A' 6  di  maggio  dello  stesso 
anno  fu  destinato  in  secondo  segretario  in  Co- 
stantinopoli presso  il  bailo  Andrea  Merr.mo , 
essendone  primo  segretario  suo  fratello  Giu- 
seppe Giacomazzi.  Ebbe  la  conferma  nello  stes- 
so posto  anche  sotto  il  bailo  successore  Agostin 
Garzoni;  e  finalmente  venne  eletto  primo  se- 
gretario presso  il  terzo  bailo  cavalier  Girolamo 
Zulian.  Nel  1789  ebbe  destinazione  come  se- 
gretario presso  il  generale  in  Dalmazia  Angelo 
Diedo .  Nel  1794  avendo  riputato  il  supremo 
Tribunale  degli  Inquisitori  di  Stato  di  spedire 
a  Costantinopoli  persona  di  fede  e  di  sua  con- 
fidenza per  una  secreta  politica  commessione, 
obbligò  il  Giacomazzi,  suo  malgrado,  a  recarsi 
colà  presso  il  bailo  Federico  Foscari,  accordan- 
do con  novità  di  esempio  che  facesse  il  viaggio 
si  d'andata  come  di  ritorno  per  terra;  per  lo 
che  venne  largamente  compensato.  Caduta  la 
Repubblica  ,  nel  tempo  della  Democrazia  fer- 
mossi  in  Costantinopoli,  ed  essendo  poi  suben- 
trato al  Veneto  Governo  V  Austriaco  ,  lo  si 
ascrisse  segretario  della  Nobile  Congregazione 
Delegata  nel  «798.  Varii  incarichi  ebbe  sotto 
il  nuovo  regime,  fra'  quali  del  <8o5  fu  deputa- 
to aìl'  approvvigionamento  dell'  acqua  dolce 
nella  circostanza  del  blocco  di  Venezia  posto 
dall'armi  francesi.  Succeduto  all'  Austriaco  l'Ita- 
lico Governo  fu  nel  1809  Capo  Sessione  pres- 
se il  R.  Prefetto  dell'  Adriatico  Cavalier  Ser- 


belloni  e  sotto  il  Barone  Galvagna  ;  ed  altre 
commessioni  ebbe  finché  nel  itìii  vennegli 
dato  il  Conservatorato  del  Registro  e  delle  Tas- 
se in  Venezia,  nel  quale  impiego  essendo  ot- 
tenne  il  suo  riposo  colla  intiera  pensione  ac- 
cordatogli nel  1822  .  Venne  a  morte  nel 
1 8 3 3  a'a3  di  ottobre  in  Paderno  Villa  del 
Trevigiano;  e  a  spese  dell'amorosissimo  suo  fra- 
tello conte  Giuseppe  gli  venne  scolpita  la  se- 
guente lapida  :  qvi  giace  il  nqbil  conte  Camillo 

GIACOMAZZI  VENETO  ZELANTE  NELLI  SOSTENVTI  IMPIE- 
GHI PVBBLrCl  PROBO  BENEFICO.  MORÌ  DI  ANNI  LXXX  PER 
IL  PIV  COMMOVENTE  CASO  LI  XXUl  OTTOBRE  MDCCCXXXIII. 
A  LVl  IL  DOLENTE  FRATELLO  CONSACRA  Q VESTA  MEMO- 
RIA. In  effetto  sempre  zelantissimo  fu  in  tutti  gli 
impieghi  sostenuti  ;  e  sotto  ad  ogni  Governo 
sempre  l'uguale;  e  la  integrità  sua  era  senza  ec- 
cezioni. Quanto  a  coltura  di  spirito,  e  a  cogni- 
zioni storiche,  egli  se  l'aveva  procacciate  parte 
col  continuo  uso  negli  incarichi  pubblici,  parte 
colla  frequentissima  lettura  di  storie  civili  e  po- 
litiche, delle  quali  lasciò  buona  raccolta  nella 
dimestica  sua  libreria  che  legò  ad  uno  de'  suoi 
più  distinti  amici  e  verso  il  quale  professava 
la  ben  dovuta  estimazione;  il  perchè  fino  dai 
primi  tempi  della  carriera  sua  diplomatica  an- 
dava notando  per  via  di  diario  o  di  giornale  le 
cose  accadute  a  lui  o  ad  altri  ;  aveva  raccolto 
importanti  memorie  relative  spezialmente  agli 
ultimi  avvenimenti  della  Repubblica,  e  ai  prin- 
cipali soggetti  che  in  questi  ultimi  anni  figura- 
rono ;  e  dilettavasi  poi  di  tradurre  dalla  france- 
se nella  nostra  lingua  le  opere  storico-politiche 
moderne  che  potevano  capitargli  alle  mani. 

Giuseppe  Giacomazzi,  che  insieme  col  fra- 
tello fino  dal  1820  ottenne  da  S-  M.  I.  R.  A.  la 
conferma  della  antica  nobiltà  di  Padova,  e  nel 
1 83 1  del  titolo  di  Conte,  entrato  fino  dal  1769 
nella  Cancellala  Ducale,  venne  spedito  fino 
dal  177J  segretario  d'ambasciata  a  Costantino- 
poli, e  stettevi  sotto  i  tre  baili  consecutivi  An- 
drea Memmo,  Agostino  Garzoni,  e  Girolamo 
Zulian.  Nel  1792  fu  inviato  Residente  a  Tori- 
no, e  del  1796  Residente  alla  Corte  di  Londra, 
dove  stette  anche  dopo  la  caduta  dell'aristocra- 
tico Governo,  cioè  fino  al  febbrajo  1798.  Tor- 
nato in  patria  fu  segretario,  e  quindi  assessore 
del  Magistrato  Camerale,  e  successivamente  se- 
gretario di  Governo,  vice  capitanio  della  Pro 
vincia  di  Friuli  nel  i8o5.  Sotto  l'italico  regime 


(1)  Vedremo  questi  nomi  nella  tomba  di  questo  ramo  della  famiglia  situata  nella  chiesa  di 
san  Martino  con  epigrafe  che  fece  rinomare  il  conte  Giuseppe  e  che  io  ho  dettata. 
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del  1 807  consigliere  ai  prefettura 
guenfe  anno  1808  vice  prefetto  di  Adria;  cari- 
co ch'ebbe  posteriormente  anche  in  Chioggia. 
Del  1816  venne  spedito  commessario  Governa- 
tivo a  Ferrara,  indi  a  Milano;  e  ultimamente 
era  membro  del  Magistrato  di  Sanità  maritti- 
ma quando  nel  settembre  1827  all'occasione 
della  nuova  riforma  del  Magistrato,  il  Giaco- 
mazzi  si  astenne  dal  chiedere  nuove  incumben- 
ze  e  venne  posto  in  istato  di  riposo.  In  tut- 
ti questi  impieghi  lo  zelo,  la  onoratezza,  e  la 
somma  magnificenza  nel  sostenerli  andavano 
del  pari  nel  conte  Giuseppe.  Le  laudi  sono  pa- 
lesi, e  quindi  ripeterle  si  può  senza  tema  di  er- 
rare. Uomo  versatissimo  negli  studii  politici,  si 
può  ben  dire  che  fu  uno  de'  più  illustri  e  fervi- 
di sostenitori  e  difensori  della  sua  patria,  massi- 
me negli  ultimi  anni  della  sua  esist&nza  politi- 
ca. Le  carte,  e  le  numerose  lettere  d'ufficio 
scrittegli  dagl'Inquisitori  di  Stato  che  conserva 
in  originale,  e  che  contengono  sentimenti  di 
approvazione  distinta  ,  non  che  quanto  ne  scri- 
ve il  Tentori  a  p.  53  del  voi.  I-  della  Raccolta 
Cronologica  Ragionata  ec.  (Augusta  1799-  4.) 
parlando  della  Residenza  di  Torino  del  co.  Roc- 
co Sanfermo,  cui  era  il  conte  Giacomazzi  succe- 
duto, lo  appalesano  chiaramente.  Non  dissimile 
era  il  sentimento  di  Francesco  Girolamo  Bocchi 
di  Adria  il  quale  dedicogli  una  Dissertazione 
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e  nel  susse-   sopra  un'antica  moneta  di  argento  disotterra- 


ta in  Adria  nel  terminare  del  secolo  XVI 
(Adria  1809.  4  )  In  effetto  per  la  instancabilità 
con  cui  ebbe  esercitata  la  segretaria  di  Costan- 
tinopoli con  unico  esempio  per  undici  anni  con- 
tinui meritò  dal  Senato  gl'indicati  importanti 
impieghi  diplomatici  ;  e  meritò  di  riportare 
molti  tratti  di  munificenza  dal  fu  Re  di  Sarde- 
gna Vittorio  Amedeo  e  dalla  Maestà  di  Gior- 
gio HI  Re  d'Inghilterra.  Grata  memoria  di  lui 
conservano  anche  i  Friulani  mentre  perdue  an- 
ni ebbe  l'officio  di  Vice  prefetto  della  provin- 
cia. E  mediante  la  sua  energia,  destrezza  e  soa- 
vità di  tratto,  in  delicata  e  pericolosa  circostan- 
za sottrasse  ad  imminente  calamità  la  città  di 
Adria  nel  1809  >  Per  1°  c^e  meritò  dal  Gover- 
no di  venire  decorato  dell'ordine  della  Corona 
Ferrea.  Finalmente  il  Giacomazzi  secondando 
il  proprio  genio  e  quello  del  Bocchi  per  le  Bel- 
le arti  e  per  le  antichità,  ha  ottenuto  dal  Vice 
Re  d'Italia  Eugenio  per  due  anni  successivi  la 
commessione  onorevole  di  far  eseguire  degli  e- 
scavi  con  rimborso  delle  occorrenti  spese  accor- 
date dallo  stesso  Vice  Re  ;  al  quale  il  Giaco- 
mazzi  inviò  tutti  i  capi  più  importanti  delle  fat- 
te scoperte. 

Io  prego  il  Cielo  che  voglia  protrarre  ancor 
a  lungo  i  giorni  di  cosi  benemerito  cittadi- 
no (1). 


(1)  Di  un  Battista  Giacomazzi  si  vede  alle  stampe  un  libro  intitolato;  Massime  politiche  ne- 
cessarie a'  Sovrani  per  conoscere  i  vizii  del  ministro  di  Stato  o  altro  favorito  scoperti  nella 
vita  di  Elio  Sejano  primo  ministro  e  favorito  di  Tiberio  Imperadore  di  Roma  riferita  da 
Cornelio  Tacito,  esposte  da  Battista  Giacomazzi,  umiliate  alla  S.  C.  C.  R.  Maestà  di  Carlo 
Sesto  imp.  ec.  Venezia  MDCCXXV  per  la  Società  Albriziana  collo  stemma  di  essa  sulfron- 
tispicio.  8.  Nella  dedicazione  dello  stampatore  Al/norò  Albrizzi  si  dice  che  Vautore  ave- 
va già  composta  questa  Operetta  per  essere  presentata  alla  maestà  di  Giuseppe  fratello  di 
S.  M.  Carlo',  ma  che  la  inopinata  perdita  di  lui,  fece  che  nonfosse  pubblicata  l'Operetta  la 
quale  seguendo  il  destino  dell'autore  di  essa  che  diede  saggio  del  suo  distinto  sapere  nell'Ini- 
perial  Corte,  restò  pure  con  esso  nell'ombre  dell'obblio  sepolta.  Questa  stessa  edizione  col- 
la sola  mutazione  del  primo  foglio  {solita  frode  libraria)  perjarla  comparir  nuova  fu 
spacciala  con  una  diversa  dedicatoria  a//'abate  Arrigo  di  Collalto  Accademico  della  So- 
cietà Albriziana,  leggendovisi  appiè  del  nuovo  frontispicio:  dalla  Società  Albriziana  l'anno 
quinto,  collo  stemma  della  Società  di  fronte  al  ritratto  di  Luigi  Andruzzi  Santandrea  pre- 
sidente, e  col  ritratto  eziandio  dell' ab-  conte  di  Collalto  suddetto  premesso  alla  dedicato- 
ria. In  questa  dedicatoria  poi  la  Società  ripete  esser  celebre  e  al  Collalto  nolo  l'autore  di 
questa  Operetta. 

Sebbene  nella  famìglia  Giacomazzi  Veneziana,  della  quale  ho  fin  ora  parlato,  sia  vis- 
suto in  quel  tempo  un  Giambatista  figlio  di  Cristoforo  q.  Ettore,  pure  io  credo  che  l'Ope- 
retta non  sia  sua;  anzi  io  tengo  che  il  cognome  dell'autore  di  essa  sia  piuttosto  Comazzi 
che  Giacomazzi.  Primamente  io  non  trovo  altra  opera  a  stampa  di  un  Battista  Giacomaz- 
zi, e  non  trovo  che  ne  nelle  memorie  della  Veneta  famiglia,  nè  in  quelle  di  altre  famiglie 
dello  stesso  cognome  Giacomazzi,  che  son  venute  a  mia  cognizione^  ci  sia  stato  un  Giam- 
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Franceschina  relita  £.  Francesco  Minoto  de- 
j  „  posila  ducati  dieci  per  suo  figlio  Piero  Minoto 

onde  possa  venir  a  mazor  consejo  (tanni  18 
PETRI  MINOTI  SENATORIS  OPTIMI  I  SEPVL-  con  la  prova  di  20  ;  oppur  che  avendo  anni  20 
CRVM  ET  SVSESORIBVS-  \  OB1IT  DIE  XI.  vagliano  per  la  prova  di  anni  2f>  justa  ia  parte 
SETENBRIS  |  MIJLXIIII.  dei  Cons.  di  X  con  zonta.  Fu  senatore  e  del 

1 564  agM  undici  di  settembre  morì  essendo 
uno  de*  Signori  al  Magistrato  del  Sale.  Sua 
Pietro  Minotto  detto  il  Zotto,  figliuolo  di  moglie  era  donna  Marina  da  Lezze  figlia  di 
Francesco  q.  Pietro  abitava  nella  contrada  del-  Donato.  {Alberi  Barbaro  e  Cappellari). 
l'Angelo  Raffaele.  Leggasi  nel  voi.  XXXII  dei       L'epigrafe  è  all'altare  del  Crocifisso,  e  ba  le 
diarii  del  Sanuto  all'anno   i5ai  che  dona  stesse  scorrezioni. 

batista  che  di  quel  tempo  abbia  dato  saggi  del  suo  distinto  sapere  alla  Corte  di  Vienna. 
27'  altra  parte  è  notorio  che  non  moli  anni  prima  era  istoriografo  appo  la  Corte 
di  Vienna  il  conte  e  cavaliere  Giambatista  Comazzi,  il  quale /ralle  diverse  sue  opere  a 
stampa  ne  ha  una  molto  analoga  all'Operetta  attribuita  a  quel  Battista  Giacomazzi,  cioè, 
la  Morale  dei  principi  osservata  nell'istoria  di  tutti  gl'imperadori  che  regnarono  in  Roma. 
Vienna  1689.  12.  Inoltre  Girolamo  Albrizzi  antenato  di  Almorò  imprimeva  nel 
1688  in  12.  a  Venezia  un'opera  dello  stesso  Ccmazzi  intitolata:  Notizie  histori- 
che  dell'  Ungaria  ec.  Cosicché  io  conghietturo  che  pervenuta  alle  inani  di  Almorò  Co- 
perà mss.  di  Giambatista  Comazzi  ,  abbia  o  a  bella  posta  ,  o  per  equivoco  di  co- 
pia preposto  il  Già  al  Comazzi,  invece  che  al  Battista,  facendolo  essere  Giacomazzi  anzi- 
ché Comazzi. 

Quanto  poi  al  detto  Comazzi,  la  Biogr.  Universale,  oltre  al  non  aver  citate  tutte  le  sue 
opere,  dice  di  non  sapere  dond'egli  sia,  né  segna  epoca  della  morte.  Avendo  io  scorso  al- 
cune di  esse  veggo  ch'egli  era  della  città,  o  dello  stato  di  Mantova  perchè  chiamasi  sud- 
dito della  casa  Gonzaga  di  Mantova.  Il  primo  libro  che  diede  alla  luce,  sendo  alla  Corte 
Cesarea,  fu  nel  1680,  cioè  la  Mente  del  Savio  dedicato  ad  Eleonora  regina  di  Germania, 
ec.  nata  principessa  di  Mantova  e  Monferrato  ,•  dicendo  egli  stesso  essere  il  primogenito 
de'suoi  libri.  Poscia  veggiamo  la  sopraindicata  Morale  de' principi.  Vienna  1689.  dedicata 
al  principe  Carlo  Teodoro  Ottone  di  Saint.  Di  questo  libro  è  una  ristampa  in  Trento  per 
Giannantonio  Brunati  in  12.  senz'anno;  e  un'altra  ivi  per  lo  stesso  Brunati  colL'anno  1710 
dedicata  dallo  stampatorea  Giuseppe  Scipione  conte  di  Castelbarco,  ove  sichiama  famosa  la 
penna  del  Comazzi,  e  si  dice  essere  questa  la  migliore  delle  sue  opere.  E  finalmente  un*  al- 
tra ristampa  purgata  da  errori  fu  eseguita  in  Milano  a  spese  e  cura  di  P.  G.  co'  torchi  di 
Giovanni  Silvestri  nel  1810.  in  12  ritenutosul  frontispicio  il  titolo  all'autore  di  Istoriografo 
di  S.  M.  C.  e  C.  e  la  dedicatoria  al suddettoprincipe  diSalm.  Del  1691  impressa  a  Vienna  e 
Milano  in  1 2.  evvi  Historia  diLeopoldo  primo  imperatore  de  Romani.  Del  1 710  colla  data  di 
Colonia  imprimeva  si  diluì  illibro  Politica  e  Religione  trovate  insieme  nella  persona,  parole,  ed 
azioni  di  Gesù  Cristo;  e  si  ristampava  in  Trento  nel  1712,  in  quattro  volumi  in  8.  In  Trento 
anche  stampavasi  nel  17 10  in  altri  quattro  volumi  in  8.,  colla  data  di  Colonia  e  per  lo  stesso 
stampatore  Brunati  (a na grò ìnmati coniente  Bauntir)  l'altra  opera  del  Comazzi  intitolata  la 
Conscienza  illuminata  dalla  Teologia  di  san  Tommaso  d'Aquino  ristretta  e  volgarizzata.  L'au- 
tore dedicando  quest'opera  as. Ignazio  Lojola  lo  prega  di  protezione  al  caso  che  venga  per- 
seguitata, come  fu  perseguitata  la  istituzione  della  compagnia  di  Gesù,  fatta  di  s.  Ignazio:  e 
narrando  come  un  Revisore  di  certa  Università  non  si  vergognò  di  scrivergli  e  sottoscriversi 
di  non  poter  permettere  la  stampa  d'un  libro  che  abbassava  alla  comune  notizia  la  più  fublime 
di  lutte  le  scienze,  prega  il  Santo  ad  ottenere  da  Dio  a  quel  povero  Revisore  lume  sufficiente 
per  conoscere  la  sua  passione  ec.  Ma  mentre  in  Trento  parimenti  pubblicava  sì  nel  17  j  1 
l'altro  libretto  del  Comazzi  intitolato  Filosofia  et  Amore,  egli  verme  a  morte.  Ciò  ci  fa  sa- 
pere lo  stampatore  nella  dedicatoria  a  Filippo  Ercolani  principe  e  marchese  di  Florimon- 
te  ec,  che,  cioè,  il  signor  conte  Giovambattista  Comazzi  autore,  in  questi  ultimi  giorni  ba 
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All'aitar  del  Crocifisso,  sul  suolo,  è  anche 
questa. 

Di  quale  Paolo  Contarini  qui  si  parli  è  assai 
difficile  stabilire,  perchè  più  di  otto  collo  stesso 
nome  nella  numerosissima  prosapia  de' Conta- 
rini fiorivano  in  quel  tempo;  tanto  più  che  Tan- 
no MDXVII  potrebbe  non  essere  quello  della 
sua  morte  ;  ma  si  quello  del  collocamento  del- 
la tomba. 

Fra  gl'illustri  di  questo  nomee  a  notarsi 
Paolo  Contarmi  figliuolo  di  Francesco  q.  Car- 
lo. Egli  era  in  servigio  militare  fino  dal  1496 
nel  campo  di  Ferdinando  re  di  Napoli;  e  al  20 
agosto  di  quell'anno  fu  fatto  capo  degli  stratioti 
in  quel  Regno  in  luogo  di  Bernardo  Contarmi 
suo  fratello  allora  defunto  (Sanuto.  Diarii.  Voi 


p.         191.  2ot 
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rone,  siccome  narra  il  Bembo,  e  conosciutissi- 
ino  in  quelle  contrade,  era  castellano  di  quel 
luogo  l'anno  i5oo,  quando  preso  da' Turchi  ne 
rimase  prigioniero.  Coloro  seguendo  la  vittoria 
recaronsi  all'assedio  di  Napoli  di  Romania,  e 
pensato,  che  Paolo  sarebbe  stato  valevole  mez- 
zo per  conseguirla,  lo  costrinsero  a  presentarsi 
agli  assediati,  e  a  persuaderli  con  buone  ragio- 
ni alla  resa.  Egli  fingendo  di  acconsentire  co- 
minciò a  parlar  loro  stando  alle  mura  della  cit- 
tà e  alla  porta  ;  quando  nel  mezzo  del  ragiona- 
mento, spronato  il  cavallo,  non  avvedendosene 
quelli  che  condotto  ve  l'avevano,  da  lor  si  sot- 
trasse, e  saltato  con  esso  il  vallo,  entrò  in  città, 
animando  invece  quei  di  Napoli  ad  oppor  vali- 
da resistenza  al  nimico,  come  avvenne  (Vedi  su 
ciò  anche  il  Sanuto  Diarii.  III.  609.  654-  656. 
657.  e  il  voi.  V.  p.  126  all'anno  i5o3  adi  20 
ottobre,  ove  il  Senato  prende  di  ricompensare 
questo  valoroso  cittadino  perla  sofferta  schiavi- 
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tù  di  lui  e  di  sua  moglie  appo  i  Turchi.)  Nel- 
l'anno 1509  fu  con  duecento  stratioti  mandato 
a  presidiare  Cividal  di  Belluno,  il  quale  perse- 
CONT ARENO  |  verava  in  non  volere  rendersi  a  Massimiliano, 
e  aveva  eletto  di  sostenere  ogni  fortuna  colla 
Repubblica;  ma  preso  quel  luogo  dalle  truppe 
del  Re,  il  Contarini  cogli  stratioti,  passata  Ja 
piave,  si  mise  in  salvo.  Essendo  nel  di  17  luglio 
1009,  di  Santa  Marina  i  nostri  rientrati  in  Pa- 
dova la  quale  per  42  giorni  era  stata  sotto  il 
governo  di  Leonardo  Trissino  pél  re  de'  Roma- 
ni, al  riacquisto  intervenne  anche  Paolo  Con- 
tarini (Sanuto.  VIII.  080.  4°4-)  Venne  poscia 
accusato  alla  Signoria  di  avere  avuta  intelligen- 
za co' francesi  e  aver  loro  ceduta  la  Rocca  di 
Legnago  nel  i5io,  e  tanto  più  ciò  si  credeva, 
dal  vedere  che  quantunque  chiamato  a  Vene- 
zia per  giustificarsi  della  imputazione,  non  vi 
venne  ;  ma  poscia  venuto,  e  presentatosi  alle 
carceri,  fece  vedere  che  essendo  stato  tutto 
questo  tempo  prigioniero  de' francesi  a  Como 
non-poteva  obbedire  a' cenni  della  Signoria,  e 
in  Co-  si  giustificò  per  modo  che  venne  riconosciuta 
la  sua  innocenza,  e  posto  in  libertà,  e  fu  nel 


aolo  già  maritato 


maggio  1 5 1 5.  (Vedi  Sanuto  X.  p.  6o4-  XIV. 
567.  42o.  anno  i5i2,  e  XVI.  242.  a43.  parole: 
et  fo  mandato  dai  cai  in  prexom  in  camera 
nona  de'  signori  di  Note  ....  Adi  19  maggio 
1 5 1 3  :  fo  consejo  di  X  con  la  zonta  di  preso- 
nier  et  fu  relaxato  ser  pollo  Contarini  sopra- 
nominato et  immediate  ussì  di  preson  et  io  il 
vidi  in  manege  a  comedo  passar  per  piazza). 
Sotto  l'anno  poi  i52i  adi  16  luglio  si  legge, 
che  questo  Contarini  fece  legittimare  per  no. 
bile  un  suo  figliuolo  nato  fra'  Turchi.  La  nar- 
razione è  curiosa  :  La  matina  vene  in  colegio 
sier  pollo  Contarini  q.  ser  Francesco  con  uno 
zovene  vestito  ala  turchesca  dicendo  come  fo 
preso  con  la  moglie  graveda  da  turchi  a  lo 
infelice  caso  di  la  perdida  di. .  .  .  et  uno  Tur- 
co tolse  per  moglie  dita  soa  moglie  guai  par- 
turi  questo  fiol  e  divento  poi  hom  et  fo  man- 
dato a  la  impresa  di  la  Soria  et  fece  altri  fio- 


dovuto  cedere  alla  morte  lasciando  vedova  d'un  grande  istoriografo  la  Corte  di  Vienna  e  il 
mondo  letterato  privo  d'una  gran  luce.  Del  Comazzi  deve  anche  essere  un  libroindicato  in 
un  elenco  di  edizioni  uscite  dalla  stamperia  Brunati  di  Trento,  posto  in  fine  della  Conscien- 
za illuminata,  cioè  Garacteres  Virorum  ac  Foerninarum  illustrium  auctore  Comazi.  in  8.  Ma 
non  l'ho  veduto.  Siccome  però  la  sua  maniera  di  scrivere  non  piaceva  alla  Corte  di  Roma, 
così  parecchie  delle  dette  Opere  sono  registrate  nell"  Indice. 

Questa  Nota  peraltro  potrà  esser  meglio  esaminata  da  qualche  letterato  Manto- 
vano cui  interessasse  aggiungere  alle  opere  del  suo  Giambatista  Comazzi  anche  le  Maasi- 
me  politiche  malamente  attribuite  a  Batista  Giaconiazzi. 
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li  con  dita  soa  moglie  chel  fu  essa  soci  moglie  Marco  il  Ramusio  dedicò  la  Guerra  di  Co- 
coljiol  nato  di  lui  e  venula  qui  licet  lui  si  fus-  stantinopoli-  Veri.  i6o4-  Mori  Paolo  giovane 
se  maridato  per  tanto  richiedea  fusse  provato  cioè  d'  anni  circa  26  nel  1 599  e  il  Ramusio  in 
zentilhomo  volendo  far  zurar  la  legilimità  etc.  pochi  accenti  gli  fa  un  bello  elogio. 
fo  comesso  ali  avogador  ai  qual  aspecta  que-  Finalmente  Baldassare  Bonifacio  (  Elogia 
sta  cossa  et  cussi  tolto  alajustificationloscris-  Contarena  1623.  p.  42-  4°)  ricorda  un  Paolo 
sero  per  nobile.  (Sanuto.  XXXI.  4°)-  Final"  Contarmi  che  dato  un  addio  al  foro  e  alla  cu- 
njente  nello  stesso  storico  trovo  che  del  1026  ria  tutto  si  mise  ne' libri,  passò  beato  fra' suoi 
era  podestà  a  Valdagno.  (XLIII.  126).  11  Cap-  privati  affari  le  ore  d'  ozio  nel  concento  delle 
pellari  dice  che  mori  del  1  5 3 7 ,  e  aggiunge  muse  col  Bembo,  col  Sadoleto,  e  col  Casa  coe- 
che  fu  sepolto  in  s.  Sebastiano.  Se  ciò  è  vero,  tanei  suoi  e  compagni  di  studio, 
non  può  essere  che  quello  di  cui  parla  la  epi-  Il  Sanuto  registra  un  altro  Paolo  Contari- 
grafe;  ma  non  ho  altra  prova  che  l'asserzione  ni  q-  £  Tomaso  da  s.  M.  Zobenìgo ,  che  mori 
del  Cappellari.  Il  genealogista  Barbaro  pone  a  Padova  del  i5i3/i4  adi  26  gennaio ,  qual 
differentemente  il  suo  morire  nel  1 535,  nè  di-  havia  uno  diamante  che  altre  fiate  suo  barba 
ce  ove  sia  sepolto.  Errò  per  altro  questo  genea-  g  Maria  Contarmi  potè  haver  ducati  12000 
logista  nello  attribuire  il  fatto  di  Corone  a  un  (dodicimila)  e  non  lo  volse  dar;  ma  non  si 
altro  Paolo  Contarmi  contemporaneo  che  fu  fi-  trova  ne  si  sa  dove  che  sia.  Erano  dei  Con- 
gliuolo  di  Bartolomeo  q.  Paolo.  Ma  per  non  tarini  conti  del  Zaffo  da  Giorgio  fratello  di 
errare  abbiamo  la  scorta  del  Sanuto  il  quale  di-  esso  Paolo  ch'ebbe  tal  contea  dalla  regina 
ce  chiaramente  che  Paolo  illustre  per  quel  fat-  Cornara. 

to  era  figlio  di  Francesco  e  fratello  di  Bernar-  Trovo  nelle  carte  dell'Archivio  che  un 
do  provveditore  in  Napoli  d'Italia.  Vedi  il  Bem-  Zuanne  q.  Francesco  Contarmi  con  testamen- 
bo  Voi.  I.  237-  238.  II.  100,  e  il  Fiorelli  che  to  l<4  agosto  1 59 1  ordina  d'esser  sepolto  in  que- 
fallò  nel  porre  questa  cosa  all'anno  i55o,  anzi-  sta  chiesa  prescrivendo  che  sii  fatto  un  deposi- 
cbè  al  i5oo.  to  nel  qual  sito  sii  scritto  quello  che  ho  fatto 

Un  altro  Paolo  Contarmi  distinto  trovo  nel  per  questo  stado  a  memoria  et  essempio  de 
secolo  XVI  e  fu  discepolo  di  Paolo  Manuzio  ,  buoni  et  honorati  cittadini  di  esso,  il  loco  del 
cui  questi  addirizzava  lettere  nel  i55o  e  1 556,  qual  deposito  ini  saria  caro  fosse  a  s.  Dastian 
eccitandolo  a  cultivare  lo  ingegno  ,  e  la  dili-  nell'inchiostro  0  dove  paresse  ali/  mei  heredi 
genza  che  andavano  in  lui  fiorendo  insieme  all'i  quali  padri  et  monasterio  di  s.  Bastian 
coll'età;  e  a  scrivergli  di  spesso  qualche  dotta  lasso  scudi  cento  di  lire  sette  l'uno  facendosi 
ed  ornata  epistola  la  quale  poiché  pur  così  vi  pero  esso  deposito  si  che  finito  che  sii  esso  de- 
psace,  io  correggerò  ,  come  soglio  ,  e  vedrolla  posito  li  mei  heredi  li  babbi  di  subito  a  con- 
con  queir  affetto  istesso  che  uso  vedere  le  mie  tar  essi  scudi  cento  quali  lidi  padri  mi  f ara- 
proprie  ,  che  proprii  debbo  sthiLare  i  vostri  no  gran  gratia  operar  che  sii  fatto  (k\\\  di  Gio. 
componimenti,  se  non  quanto  alla  materia,  al-  And.  de  Cattis).  Conviene  dire  che  nulla  sia 
meno  quanto  alla  forma  (Epist.  Manut.  e  let-  stato  fatto,  perchè  non  trovotraccia  d'iscrizione 
tere.  Aldo  i56o.  p.  85.  b).  Di  questo  Paolo  a  lui.  Relativamente  poi  alle  sue  imprese,  ecco 
Contarmi,  per  testimonio  del  chiariss.  Morelli  quanto  si  raccoglie  dallo  stesso  suo  testamento 
(Operette  I.  p.  220)  alcuni  versi  latini  inediti  da  me  letto  nell'Archivio  Notarile;  essendoben 
stavano  ne'  codici  della  famiglia  Contarmi,  e  a  sorprendersi  che  il  Cappellarisì  diligente  rac- 
dello  stesso  Morelli.  coglitore  delle  notizie  intorno  agli  eroi  Vene- 

Nella  Marciana  abbiamo  Epistola  Pauli  Con-  ziani,  nulla  abbia  detto  di  questo  Giovanni  fi- 
tareni  illustrissimo  Domino  Zachariae  Con-   glio  di  Francesco  q.  Antonio  q.  Vincenzo  Con- 
tareno  in  data  di  Padova  2.  cai.  aug.  i58g,  au-  tarini,  di  cui  il  solo  nome  ha  nell'albero  QQ. 
tografa  (Misceli  mss.  201.  cod.  fra' latini  clas-       »  Anno  i5gi.  14.  agosto:  Essendo  io  Zuane 

se  XIV.)  Si  congratula  con  Zaccaria  suo  zio  n  Contarini  fo  del  clarmo  Francesco  Et 

dell'  essere  stato  ammesso  in  patrum  purpura-  »  perchè  per  gratia  del  sig.  Iddio  et  aggiufo 
torum  collegio.  Comincia:  Nunquam  profecto  »  suo  a  questa  benedetta  et  santa  repub.  nella 
in  tenebris  delitescere  nec  satis  d'igne  premia  »  guerra  ultimamente  passata  contra  il  Turco 
consequi potest  virtus...  Questo  Paolo,  secondo  "  nemico  del  christianesimo  ho  fatto  quellocbe 
gli  alberi  del  Barbaro,  era  de' Contarini  di  s.Tro-  »  per  molto  tempo  inanzi  non  è  stato  fatto  da 
vaso  (Gervasio  e  Protasio)  f.  di  Marco  al  qual  v>  alcun  altro  cittadin  con  Tessere  slato  a  mie 
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51  spese  con  homeni  et  soldati  pagati  del  mio  a 
»»  metter  il  pressidio  ultimo  nella  infelice  for- 
ti  tezzadi  Famagosta  a  tempo  che  nonsi  trova- 
ci va  chi  volesse  andarvi,  et  medesimamente  il 
m  giorno  dejia  felice  vittoria  colla  persona  del- 
M  l'illmo  géneral  con  homeni  a  mie  spese  pa- 
li gati  et  di  poi  anco  mesi  ottanta  governator 
vi  di  una  galera  di  libertà  adoperato  in  tutte  le 
51  occasioni  et  con  carità  et  fi  deità  sempre  ser- 
vi vito,  onde  anco  per  la  relatione  del  q.  sere- 
n  niss.  p.  Venier  nel  suo  capitaneato  general 
»  da  mare  presentata  in  senato  sotto  li  venti 
51  decembre  1572  sua  serenità  da  honorevol 
si  conto  di  me,  et  delle  operationi  mie  ancor- 
11  che  poche  rispetto  però  al  desiderio  mio  ch'è 
»  stato  sempre  di  giovare  a  questa  benemerita 
i«  republica;  fatiche  da  me  fatte  tutte  volentie- 
ri ri  con  speranza  anco  di  un  giorno  esser  ri- 
vi munerato  dalla  munificenza  del  mio  prenci- 
51  pe-  Et  perche  non  si  è  mai  rappresentata  oc- 
11  casione  alcuna  di  ricercar  sua  serenità  la  sup- 
>»  plico  insieme  con  tutta  la  serma  signoria  che 
v  questi  miei  mefiti  et  sangue  sparso  in  tante 
51  turbolenti  occasioni  cosi  volentieri  e  pronta- 
»  mente  sieno  meritate  a  ms.  Bortolomio  Zi- 
»  gnoni  fo  de  ms.  Rocho  mio  universal  herede 
»  il  qual  mi  ha  preservato  la  vita  in  molte  mie 
sì  occorrenze;  per  il  che  non  defido  punto  del- 
ss  la  solita  munificenza  et  gratitudine  di  questa 
«  repub.  ;  perchè  è  così  suo  solito  far  con  no- 
v,  labilissimo  esempio  non  solamente  de  suoi, 

»  ma  d'ogni  altra  natione  aliena  

u  Lasso  a  Francesco  figliolo  naturale  del 
51  clarmo  P.r  Thadio  Contarmi  qual  amo  da 
51  fio!  per  segno  d'amor  il  mio 
«  d'arzento. ... 

(Taddeo  Contarmi  era  suo 
Testamento  lo  fece  in  casa  Rimondo  del  confin 
di  san  Polo). 

Pier  Contarmi  ricorda  questo  Giovanni  Con~ 
tarinia  p.  5  t.  p.  17.     e  p. 
della  Guerra  di  Selim  ec. 


dieta  de  ducati  5o 
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Sul  pavimento,  poco  discosta  dal  predettoal- 
tare  del  Cristo  si  legge  la  presente.  Nelle  car- 
te del  [Monastero  si  ha:  Adi  27  aprile  iUnGvel 
circha  ricevette  el  pre  fra  Marino  da  Madon- 
na Maria  Bernarda  per  fare  la  sua  cappella 


in  la  chiexia  noua  la  sup. 
d'oro,  vale  L.  Sto.  0.0. 

Girolamo  della  patrizia  casa  Bernardo  figliuo- 
lo di  Andrea  q.  Francesco  fino  dal  1466  era 
marito  di  donna  Maria  figlia  di  Andrea  Cox- 
tari.vi.  (Alcuni  alberi  genealogici  dicono  Ma- 
rina con  errore);  e  del  i494~9^era  podestà  di 
Verona.  Mori  del  1498,  e  di  lui  memoria  tro- 
veremo anche  nell'epigrafi  di  s.  Maria  Glorio- 
sa de'  Frari.  Alessandro  Benedetti  Veronese 
da  Legnago,  mise  sotto  la  protezione  del  no- 
stro Bernardo  e  di  Sebastiano  Badoaro  ambi- 
due  consiglieri  il  libro  Diaria  de  Bello  Caro- 
lino con  lettera  da  Venezia  del  1498.  {Diaria. 
1496.  4.) 

Lorenzo  Bernardo  fu  figliuolo  di  Sebastiano 
q.  il  detto  Gerolamo,  di  cui  per  conseguente  si 
chiama  nepote.  Egli  era  nato  del  1 534,  cosic- 
ché questa  epigrafe  fu  da  lui  posta  molti  anni 
d»po  la  morte  di  Maria  Contarini  sua  ava,  che 
avvenne,  come  ivi  si  dice  del  1529.  Fu  gover- 
natore di  galeazza  nella  guerra  di  Cipro  l'an- 
no 1571.  XContarini  Storia  p.  18  t.)  Savio  di 
Terraferma  del  1674  (Morosini.  X[I.  59o).Nel 
1577  uno  de' provveditori  eletti  sopra  la  rifor- 
ma del  prezzo  delle  merci  (Cappellari).  Pode- 
stà di  Verona  nel  1 583  (Biancolini.  p.  3i).  Re  - 
cossi  da  ultimo  Bailo  a  Costantinopoli  l'anno 
1591  in  luogo  di  Girolamo  Lippamano  ch'era 
stato  richiamato  a  render  conto  nelle  carceri 
degli  arbitrii  commessi  nell'esercizio  della  sua 
carica.  (Morosini  XIIII.  i56).  Il  Morosini  chia- 
ma Lorenzo  Bernardo  vir  praestanti  virtute  j 
e  il  cardinale  Agostino  Valiero  gli  addrizza 
una  lettera  latina  in  cui  s'espongono  i  requisiti 
che  aver  deve  un  giovane  patrizio  per  coprir 
degnamente  il  carico  di  Savio  agli  ordini  (Prae- 
consultor).  Da  questa  epistola  si  raccoglie  che 
Lorenzo  aveva  dato  fin  da  piccino  mirabili  sag- 
gi del  suo  ingegno  e  della  sua  memoria  ;  che 
37.  V  dell Historia  poscia  disideroso  d'imparar  molte  cose  e  di  ve- 
der i  costumi  varii  de'  popoli  s'acconciò  col- 
l'ambasciatore  Giovanni  Cappello  e  con  esso 
andò  in  Francia;  da  ultimo  che  essendo  di  co- 
spicua famiglia,  fornito  d'esperienza  e  di  co- 
gnizioni nell'arti  liberali,  e  aitato  da  molfe  pa- 
rentele, non  v'era  dubbio  che  «avrebbe  ottenu- 
to dalla  Repubblica  il  posto  di  Savio  agli  Or 
dini  di  cui  era  allora  (  cioè  1'  anno  1 556  ) 
stato  insignito   il   Valiero  (  Vedi  Contareni 
Anecdota  Veneta  p.  118).  Mori  Lorenzo  Ber- 
nardo essendo  savio  del  Consiglio  nel  1392  del 
mese  di  maggio. 


bacìi  et  ramin 


germano,  e 


HIERONIMI  BER- 
LAVRENTIVS  NE- 
1  MDXXVIIII. 
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NOBILISS.PAVLE  SVPANTIO  |  QVACVM  SI- 
CVTI  VNANIMIT.  !  SEMP.  VIXIT  X.  EX  IPSA 
SVSCEPTIS  I  LIBERIS  ITA  ETIAM  VT  CINE- 
RES  |  POST  MORTEM  VTRIVSQ.  1  MISCEAN- 
TVR  COMMVNE  I  HOC  SIBI  ET  ILLI  MONV- 
MENTVM  !  MARCVS  IVSTINIANVS  ALOISII 
F.  I  FLENSPOSVIT.  I  VIXIT  AN.XLILM.I.D.I. 
|  MDLI. 

Appiedi  del  Deposito  del  vescovo  Podaca- 
taro  si  legge  questo  epitaffio.  Sypantio  cioè  Sv- 
perantio  e  in  italiano  Soiurfzo.  Lo  scultore  poi 
fece  senp  invece  di  semp. 

Marco  figliuolo  di  Lvigi  q.  Marino  Giysti- 
mani  patrizio  veneto  nel  dì  18  settembre  i5i>4 
fu  per  danari  eletto  del  maggior  Consiglio, 
sendo  di  anni  sfó  (Sanuto.  XIX.  43).  Sposò  nel 
1 55 1  Paola  figliuola  di  Bernardo  Soranzo  pur 
patrizio,  e  n'ebbe  dieci  figli,  giusta  l'epigrafe, 
ma  secondo  le  genealogie  del  Cappellari  non 
ne  vissero  che  otto,  cioè  Bernardo,  Girolamo, 
Luigi,  Jacopo,  Francesco,  e  tre  figliuole.  E  se- 
condo le  genealogie  del  Barbaro  v'era  un  An- 
gelo in  luogo  del  detto  Jacopo.  Di  questi  Giu- 
stiniani non  ho  cosa  a  dire. 

Abbiamo  bensi  di  quell'epoca  due  altri  del- 
lo stesso  nome  Luigi,  o  Alvise  Giustiniani  di- 
stinti. Il  primo  è  Luigi  Giustiniani  figlio  di 
Leonardo  il  quale  fino  dal  1029  fu  fatto  cano- 
nico patavino  per  rassegna  di  Girolamo  Giu- 
stiniani. Nel  1 5 74-  passò  coadiutore  del  patri- 
arca di  Aquileja,  e  nel  1 58 1  rinunciò  al  ca- 
nonicato, essendo  poscia  morto  nel  i58iin  at- 
tualità di  coadjutore.  Nel  palazzo  già  patriar- 
cale (ora  vescovile)  di  Udine  è  la  seguente 
memoria  riportata  a  p.  220  del  voi.  II  della  sto- 
ria di  Gianfrancesco  Palladio:  aloysivs  ivsti- 

NIANVS  VEPfETVS  0B  DOCTRINAE  ET  PROBITATIS  LAVDEM 
COADIVTOR  IN  PATRI ARCHATV  AQV'LEIENSI  A  I0ANNE 
GRIMAN0  El/ECTVS,  IMIUATVRO  OBITV  SVCCESSORl  OXYS 

reliqvit.  Vedi  anche  il  p.  de  Rubeis  Monum. 
Eccle?.  Aquil.  p.  1090.  1096,  e  il  Dondirolgio 
Canon,  di  Padova p.  96.  Una  lettera  di  questo 
Giustiniano  scritta  a  Girolamo  Vielmo  vesco- 
vo Emom'ense  in  data  22  dicembre  i5j5  è  ri- 
cordata nella  vita  di  quest'ultimo  (  Brìxiae 
1748-  p-  32).  In  essa  lettera  ci  si  conserva  la 
memoria  di  un'opera  del  Vielmo  in  confuta- 
zione degli  errori  di  Mattia  Piaccio  da  Albo- 
na  Illirico  calvinista,  ossia  di  Mattia  Franco- 
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vich  coperto  sotto  quel  nome,  di  cui  vedi  fra 
gli  altri  il  canonico  Stancovich(ZÌ/7>£r.  Uom.ill. 
dell'Istria  II.  p.  io3.)  Un  carme  latino  del  no- 
stro Giustiniani  (Alouisii  lustìniani  patritd 
Veneti  canonici  Patauinì)  sta  sulla  fronte  del 
libro  :  Iani  Thesei  Casoperi,  Psychronaei  E- 
pistolarum  libri  duo.  M.  Q.  XXXV.  (Venetiis. 
1 53 5.  8.)  È  in  laude  dell'autore  e  dell'opera. 

L'altro  Alvise  o  Luigi  Giustiniani  figlio  di 
Bernardo  fu  benemerito  luogotenente  a  Udine 
dove  ho  letto  le  due  seguenti  epigrafi  scolpite 
in  suo  onore:  La  prima  sui  pilastri  laterali  al- 
la grande  scala  che  dal  palazzo  del  Castello 
conduce  nel  gran  cortile  del  pozzo:  aloysio  iv- 

STIN.  PRAET.  V.  C.  |  DVPLICATA  M0N1M.  OB  MERITA  | 
MDLXXl  j  FOROIYL.  PROVlNCIAE  |  NVMINl  TVTELARI  DI- 

catvm  |  mdlxxi.  |  L'altra  è  sul  palazzo  del  Co- 
mune dalla  parte  che  guarda  il  Mercatovecchio: 

ALOYSIO  lYSTINIANOPRAET  |  PARENTI  OPT  |  MDLXXI-  | 

Fu  poscia  podestà  a  Padova  nel  1079,  e  Prov- 
veditore Generale  nel  Regno  di  Candia,  nella 
qual  carica  essendo  venne  fregiato  delle  veste 
procuratoria  di  s.  Marco  de  Ultra  il  5  giugno 
1593.  (Corner.  X.  p.  36*4.  e  Coronelli  p.  102. 
che  soggiunse  esser  egli  vissuto  in  procuratia 
anni  otto  ru.  2.  g.  6.  ed  essere  stato  tumulato 
in  s.  Zaccaria). 

2  1 

NOVISS.AETVBAE  EXPECTATVRVS  SIGNVM 
1IAC0B.  IVSTINIAN.5  D.  ANT.  SEN.  FIL.JL 
HVNG  SIBI  TVMVLVM  V.  P.  ]  ANNO  DNI 
MDCXLIX.  |  VIXIT  ANNOS  LXXV.  OBIIT  III. 
KL.  APRIL.  |  ANNO  DNI  MDCLI. 

Sfa  vicina  sul  suolo  alla  precedente.  Legge- 
si  nelle  carte  dell'Archivio  Generale  che  Gia- 
como Givstinian  q.  Antonio  con  suo  testamento 
p.  aprile  i63i  inatti  di  d.  Gasparo  Acerbi 
Cancell.  ducale  rilevato  il  3  ottobre  1 65  j  dice: 
di  voler  esser  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Seba- 
stiano di  Venezia,  e  che  da'  padri  sia  fatta  far 
un'  arca  dove  loro  parerà,  con  coperchio  dì 
pietra  viva  rossa,  sul  qual  li  sia  fatto  inta- 
gliar la  mia  arma,  il  nome  e  casada,  et  li  an- 
ni sarò  vissudo  che  alli  14  di  mazzo  prossi- 
mo 1 63 1  avrò  finido  5(±  con  il  giorno  che  man- 
cherò di  questa  vita  la  qual  arca  sia  perpe- 
tua de  miei  eredi  e  discendenti.  Lasciò  una 
annuale  mansionaria  di  ducati  XV  per  una  mes- 
sa solenne .  Nuli'  altro  ho  di  particolare  su 
lui. 
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perpetuo.  Orsola  Landò  fino  dal  i5a6  a'27  ago- 
22  sto  aveva  anche  dato  ai  padri  200  ducati  d'oro 

per  la  fabbrica  della  Chiesa. 
IACOBOFOSCARENO  1  VIRO  INTEGERRIMO       Dall'epigrafe  che  vi  sta  nel  mezzo  si  vede 
I  MARIECTA  SOROR  IP.  Ci  VIXIT  ANNOS    che  Marco  figlio  di  Zaccaria  q.  Giovanni  Prio- 
XLI.  MESES  III.  I  DIES  XI.  OBIIT  V.  ID.   ti  dà  qui  sepoltura  alla  propria  moglie  Angela 
SEPT.  I  MDGXVII..  f.  di  Andrea  Dandolo,  non  che  a  Marco  Landò 

f.  di  Francesco  q.  Pietro  Doge  ,  e  a  Ginevra  f. 
Appiedi  della  Cappella  di  s.  Girolamo.  Leg-  di  Santo  Moro  jugali,  avi  materni  di  esso  Mar- 
gesi  nelle  schede  del  monastero  :  che  Jacopo   co  Pinoti,  perchè  questo  Marco  era  figlio  di 
Foscarini  figliuolo  del  q.  Angelo  con  testamento   Orsetto.  Landò  figlia  delli  detti  jugali  Marco 
i6o5  2D  ottobre  in  atti  di  Fabricio  Beaziano   Landò  e  Ginevra  Moro. 

ordinò  d'  esser  sepolto  a  s.  Bastian  e  tenuto  in  Di  Marco  Prioli  troveremo  menzione  fralle 
una  cassa  di  legno  finché  gli  venga  fatta  un'ar-  epigrafi  di  s.  Pietro  di  Castello.  Egli  con  testa- 
ca  nella  Cappella  di  s.  Girolamo  ov'  è  1'  altare  mento  i656.  10  gmbre  aveva  beneficato  questo 
privilegiato,  e  lascia  a' padri  una  mansionaria  monastero  con  messa  quotidiana  da  celebrarsi 
perpetua.  Fu  pubblicato  il  testamento  nel  10  ali  altare  di  s.  Girolamo  nella  sua  cappelletto 
ymbr.  1617.  Egli  era  nato  del  1576,  e  Mariet-  ove  si  attrova  la  sepoltura  ultimamente  fatta 
ta  sua  sorella  fu  moglie  di  Antonio  Marcello,  fabbricare. 

Era  nipote  ex  fratre  del  celebre  Jacopo  Fosca-  Zaccaria  Prioli,  suo  padre  nato  del  1 543 
rini  del  quale  parleremo  nelle  Iscrizioni  di  s'era  ammogliato  del  1 564  in  Orsetto  Lan- 
Santa  Maria  del  Carmine.  do  f.  di  Marco,  e  morì  essendo  uno  de'  X.  E- 

Palfero  copiò  male  ob.  idib.  septtmbris  anno   gli  era  fratello  di  Lorenzo  Prioli  patriarca. 
salvtis  1617.  Marco  Landò  f.  di  Francesco  q.  Pietro  Doge 

fu  senatore  insigne,  dicon  le  genealogie  del 
23  Cappellari.  Nacque  del  i5ig,  e  del  i558  s'  era 

accompagnato  con  Zenevre  (ossia  Ginetra)  Mo- 
D.  O.  M.  |  ANGELAE  DANDVLO  |  CONIVGI  1  no  f.  di  Santo ,  dal  qual  maritaggio  venne  Or- 
MARCVS  PRIOLO  ZACH.  FIL.  I  SIBIQ.  ET  setta  che  fu  moglie  di  Zaccaria  Prioli.  Ginevra 
CINERIB.5  MARCI  I  LANDÒ  ET  GINEVRAE  aveva  fatto  suo  testamento  del  1579  a' 22  lu- 
MAVRO  !  AVOR.MATERNOR.  POSTERISQ.  glio  come  dagli  atti  di  questo  archivio. 
I  H.  M.  P.  1  MDCXXIIII.  Ma  non  solamente  questa  Cappella  di  s.  Gi- 

rolamo era  della  casa  Landò  (della  quale  ho 
La  Cappella  laterale  alla  Maggiore  dedicata  già  più  volte  parlato,  e  parlerò  ancora)  ma  an- 
a  s-  Girolamo  fu  conceduta  da'  padri  nel  i532  che  l'altra  Cappella  che  corrisponde  al  lato 
m.  v.  10  gennaio  alla  nobil  donna  Orsola  y  fi-  opposto,  e  che  è  dedicata  alla  ss.  Annunciata. 
glia  di  Silvano  Cappello  relitta  di  Francesco  Questa  fu  ceduta  nel  primo  marzo  i53i  a  un 
q.  Pietro  Landò  doge,  la  quale  diede  ducati  altro  Marco  Landò  f.  di  Pietro  q.  Girolamo 
i3o  in  contanti  per  la  fahbrica  di  d.  Cappella  ,  patriarca  di  Costantinopoli  (•).  Se  nonché 
come  dagli  atti  di  Antonio  Spiti  notaro.  Nel-  Bianca  figliuola  di  questo  Marco  e  sorella  di 
1'  anno  i55o  a' 5  di  novembre  la  stessa  Orsola  Pietro  Landò  arcivescovo  di  Candia,  essendo- 
esborsò  ducati  3oo  per  una  messa  quotidiana  si  maritata  nel  in  Daniele  Pitturi,  il  di- 

ed  anniversario;  e  Gregorio  XIII  nel  1578  a'  ritto  di  questa  cappella  dell'  Annunciata  per- 
i5  dicembr.  dichiarò  quest'altare  privilegiato  in  venne  in  questa  patrizia  famiglia  ,  e  poscia  in 

(1  )  Leggiamo  nel  Sanuto  (Diarii  I.  532):  adi  4  gen.  149$  /  6  «  in  questa  tera  la  note  morite  dno 
ii  hironimo  Landò  patriarca  di  Costantinopoli  el  qual  quivi  babitava  a  santo  Antoninoel  qual 
«  avanti  chel  morisse  havia  fatto  un  certo  contracambio  over  rinuncia  al  cardinal  Grimanidi 
>»  ditto  patriarchado  ma  a  roma  «1  pontefice  quello  dette  al  cardinal  Michiel  purpatricio  no- 
«  stro  come  diro  di  sotto  zoe  lo  titolo  perche  per  decreto  novo  fato  in  concistorio  altri  cha 
>i  cardinali  de  cetero  non  puoi  haver  tal  titoli  di  patriarcha  :  et  ditto  beneficio  da  de  intrada 
«  in  l'isola  di  Crete  per  caxon  di  ditto  patriarchado  ducati  800,  et  cussi  l'hebe  »  ■ 
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quella  del  doge  Ruzzini  (Vedinum.  16  e  Saja- 
nello  II  34).  11  pavimento  della  Cappella  del- 
l' Annunciata  è  a  varii  comparti  di  maiolica  , 
con  fantasie  dipinte.  Nel  mezzo  evvi  lo  stemma 
Landò;  e  in  uno  de'quadri  è  notato  l'anno  i5io 
e  in  altro  nella  lettera  Q  si  veggono  innesta- 
te le  lettere  V.  T.  B  in  cifra;  marca  proba- 
bilmente del  fabbricatore.  Il  parapetto  dell'  al- 
tare fu  fatto  scolpire  dal  p.  Vittorio  Bosello 
(Arch.  Processo  II  num.  1).  Simigliale  pa- 
vimento abbiamo  notato  nella  sagrestia  di  s. 
Elena  (voi.  III.  p.  565,). 

Il  doge  Pietro  Landò  che  abbiamo  testé 
rammentato ,  e  di  cui  si  è  parlato  r\el  voi.  I.  p. 
167  di  quest'opera,  aveva  particolar  devozio- 
ne a  questa  chiesa  ,  anehe  per  le  sepolture  del- 
la famiglia  sua;  e  ogn'  anno  nel  di  20  gennaio 
la  visitava,  memore  che  nel  di  19  genn.  i53p, 
era  stato  eletto  a  doge,  e  nel  susseguente  20  n 
era  stato  pubblicato.  Leggesiin  fatti  nel  Proces- 
so n.  29.4.  p.  i5.  t.  1559.  19  zenaro  mor.  imper. 
il  ci.  ms.  Piero  Landò  fu  creato  duci  d  vene- 
tia  et  adi  20  che  fu  il  giorno  di  s.  SebasUan 
il  ditto  triomphò  et  dummentre  che  fu  impro~ 
sperità  venne  ogni  anno  nel  ditto  giorno  di  s. 
Sebastian  a  visitar  la  nostra  gìesia  con  la  illrna 
signoria  con  grandissima  solennità,  et  del  i545 
adi  x  ybre  il  ditto  dose  morse  et  adi  10  fu  se- 
putto  ne  la  giesia  di  rdi  frati  di  s.  Ant.  de 
lordine  di  Schopettini  et  andassi/no  frati  n.  00 
di  s.  Sebastiano  et  3o  dell'i  iesuati  a  portar  le 
torze.  (Questo  pezzo  certifica  del  di  dell'elezio- 
zione  a  doge  ;  e  vi  è  poi  varietà  nel  di  della 
morte,  dicendosi  qui  10,  mentre  l'epigrafe  sepol- 
crale che  ho  riferita  nel  p.  voi.  ha  8;  per  altro 
non  avendola  io  veduta,  può  darsi  che  concor- 
dasse con  questa  nota.  La  Cronaca  Barbo  dice 
adi  9  novembre  hore  quattro  e  meza  de  note  ve- 
gnando  la  vizilia  de  s.  Martin  mori  il  doge.) 

Fu  in  questa  Cappella  tumulato  anche  il  su- 
accennato Pietro  Landò  arcivescovo  di  Can- 
dia.  Egli  era  figliuolo  di  Marco  q.  Pietro  q.  Gi- 
rolamo patriarca  di  Costantinopoli.  Fu  eletto  ar- 
civescovo nel  1 555  il  mese  di  marzo.  Per  alcu- 
ni anni  amministrò  i  redditi  della  Chiesa  pa- 
triarcale Costantinopolitana  posti  nell'isola  di 
Candia  come  procuratore  di  Scipione  Rebiba 
cardinale,  e  patriarca  di  Costantinopoli.  Pietro 
Landò  fu  uno  degl'  intervenuti  al  Concilio  di 


Trento  ,  a'  cui  atti  egli  pur  si  sottoscrisse.  Dei 
i5b5  in  dicembre  accompagnò  con  altri  prelati 
alla  sede  vescovile  di  Verona  il  cardinal  Ber- 
nardo Navagero  che  ritornava  dal  Concilio  di 
Trento,  dove  era  stato  legato  apostolico.  Fece  il 
suo  testamento  nel  mese  di  marzo  a'  28,  del 
i58o  in  atti  di  Cesare  Ziliolo  cancelliere  duca- 
le ,  e  in  esso  ordinò  die  fosse  il  suo  cadavere 
nella  Chiesa  di  s.  Sebastiano  di  Venezia  seppel- 
lito nella  Cappella  di  sua  famiglia  ;  e  alla  stessa 
chiesa  lasciò  ducati  400  veneti.  Nella  Creta  Sa- 
cra del  Cornaro  (T.  II.  p.  94)  si  legge  morto 
nella  parocchia  di  s.  Giov.  Decollato  nel  i3  no- 
vembre i585  ,  ma  dev'  essere  i58o  ,  ciò  dedu- 
cendosi dai  diarii  del  Cenobio  consultati  dal  p. 
Sajanello  (II.  36)  ,  dove  sotto  il  di  27  novem- 
bre i58o  si  vede  ricevuta  una  elemosina  per 
celebrar  messe  all'  arcivescovo  di  Creta.  Inol- 
tre nello  stesso  Diario  al  mese  di  aprile  i58i 
si  dicono  ricevuti  200  ducati ,  e  nel  settembre 
dell'anno  stesso  1 58  1  altri  200  ducati  per  resi- 
duo del  legato  fatto  dall'  Arcivescovo  di  Can- 
dia. Anche  le  Genealogie  patrizie  di  Marco 
Barbaro  pongono  il  morire  del  Landò  oel  no- 
novembre  i58o,  la  qual  cosa  meglio  si  sapreb- 
be se  esistessero  nelP  archivio  del  Cenobio  ì 
necrologi  di  quel  tempo,  i  quali,  per  testimonio 
del  Sajanello,  non  cominciano  che  dal  1623  (1). 
Da  tutto  ciò  si  può  tener  per  certo  che  Pietro 
Landò  arcivescovo  di  Candia  ebbe  tumulazio- 
ne in  questa  Chiesa  nella  sua  Cappella  .  Una 
lettera  di  complimento  a  lui  diretta  da  Nicolò 
Franco  nell  8  marzo  1 538  sta  a  p.  146  delle 
Lettere  di  Nicolò  Franco  scritte  a  prencipi,  si- 
gnori ec-  Vicenza  1604.  ®- 

Nel  Sanuto(Diarii  II.  42)  si  ricorda  all'anno 
1498  adi  4  novembre  Andrea  Landò  arcive- 
scovo di  Candia  lodato  per  li  suoi  ottimi  costu- 
mi :  dno  Andrea  Landò  arziepiscopo  di  Can- 
dia guai  fa  V  ofitio  ogni  note  come  frate  et 
una  vita  piena  di  sanctimonia .  Egli  era  fi- 
glio di  Giovanni,  e  fratello  del  doge  Pietro  ;  e 
mori  del  i.5o5,  giusta  le  genealogie  del  Barba- 
ro. E  lo  stesso  Sanuto  nei  volumi  XXVII. 
XL.V1I.  LII  ricorda  piti  volte  un  altro  Arcive- 
scovo di  Candia  della  stessa  casa  cioè  Giovan- 
ni Landò  f.  di  Pietro  (che  fu  patriarca  di  Co- 
stantinopoli), e  zio  del  suddetto  Pietro  arcive- 
scovo e  narra  delle  accuse  che  ebbe  e  della 


(1)  Aveva  cosi  scritto,  quando  nel?  Archivio  Notarile  vidi  il  Testamento  dell'arcivescovo 
Pietro  Landò,  dietro  cui  è  scritto-.  i58j  2  \  nov.  hora  9.  noctis  antecedentis  emisit  spiri  tum. 
Fa  molte  beneficenze  alla  sua  chiesa  di  Candia. 
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sua  retenzione  (anno  1 5  1 9).  Questo  Giovanni  Tajapiera  :  «  Havendo  la  mag.  Madonna  Li- 
mori  del  1 554-  Cosicché  la  casa  Landò  fu  illu-  se  relitta  del  mag.  ms.  Zuane  Soranzo  a  far  far 
sire  anche  per  dignità  ecclesiastiche  in  essa  so-  55  l'altare,  pavimento,  sepoltura,  banche,  et  re- 
stenute;  e  le  notizie  che  si  cavano  da'diarii  del  »  motion  ,  et  l'alzare  delle  finestre  nella  Cap- 
Sanuto  possono  correggere  ed  accrescere  quanto  '-1  pel/a  Maggiore  della  Chiesa  di  s.  J3astian  di 
intorno  agli  Arcivescovi  di  Candia  registra  il  »  Venetiain  esecutione  del  testamentodella  cima 
Cornaro  dal  1 49^  a'  '535.  »  m.  Cataruzza  Cornaro  se  notifica  a  chiun- 

ii  que  leggerà  la  presente  scrittura  qualmente 

2^.  "  la  suddetta  M.  Lise  è  restata  d'  accordo  con 

<(  Mro  Salvador  Tagiapiera  che  sta  a  s.  Mori- 

ANNO  MDCLXVIII.  SALVTIS  1  HIG  |  OSSA  »  tio  sopra  il  Canal  grande;  il  quale  promette 

CLAVDVNTVR  VIGET  MEMORIA  I  SENATO-  "  et  s'  obbliga  di  fare  tutte  le  soprascritte  ope- 

RVM  FRATRVM  AMPLISS.RVM  l   PETRI  ET  »  re  nel  modo  che  disotto  si  dichiarira  per 

ANGELI  IVSTINIANI  1  Q.  ALOISII t  QVOR.  »  prezzo  de  ducati  trecento  e  ottanta  corren- 

ALTER  IN  BRIXIAE  PRAETVRA  1  SEGVNDVS  "ti ... .  cominciando  adi  primo  marzo  1  55g  e 

IN  PRAEFEGTVRA  PATAVII 1  EMICARVNT  i  »  finendo  adi  ultimo  febrario  1 56a . . .  Che  l'al- 

MDGL.  I              I  MDCLVI.  «  tare  sia  fatto  di  pietra  bianca  et  netissima  da 

PRIVS  A  PATRIA  IN  CONSILIARIAM  DIGNI-  »  rovigno  secondo  il  dissegno  fatto  per  M. 

TATEM  #»  Paulo  Veronese  pittore  et  segondo  le  sago- 

ASSVMPTI  "  me  et  misure  che  da  lui  sarano  date  et  che  so- 

VIXERVNT  "  no  notate  in  detto  dissegno...  i  pezzi  delle  pie- 

PETRVS  LXXXHII.  I         1  ANGELVS  LXXX.  «  tre  habbino  ad  esser  di  conveniente  grandez- 

?)  za  et  della  qualità  che  sono  quelle  della  se- 
Prima  che  si  entri  a  parlare  dell'  epigrafe  è  «  poltura  dell'  Arcivescovo  di  Cipro  principia- 
duopo  dire  della  Cappella  Maggiore  in  cui  sta.  "  ta  nella  medesima  chiesa  di  s.  Bastian...  Le 
La  Cappella  Maggiore  con  altare  a'  cui  lati  "  finestre  se  hanno  a  rinovare  come  et  quanto 
è  duplice  lo  stemma  Cornaro,  era  juspatronato  "  ordinara  il  detto  m.  Paolo  (Libro  Fatture) 
di  Cattaruzza  Corner  figlia  di  Georgio  Corner  Cattaruzza  fu  sepolta  sotto  la  predella  dell'  al- 
Cavalier,  relitta  di  Pietro  Mocenigo,  alla  qua-  tare,  ma  senza  iscrizione;  fu  poi  levata  la  pie- 
le  Cattaruzza  era  stata  conceduta  dal  Capitolo  tra  e  interrata  la  sepoltura  per  decreto  de'  Su- 
de'frati  nel  4  agosto  i5d2,  e  dalla  quale  fu  do-  periori  nel  1740  proibente  che  si  seppellisca 
tata  col  testamento  1546  14  luglio  in  atti  di  nelle  predelle  degli  altari.  Paolo  Veronese  di 
Angelo  Canale  (1).  Sotto  l'anno  1 558  trovasi  quell'anno  i558-5o,  lavorò  la  tavola  dell'altare, 
il  seguente  Accordo  fatto  con  ms.  Salvador  poscia  il  soffitto  affresco  della  capella  ;  e  del 

(1)  Squarcio  del  Testamento,  che  trassi  dall'Archivio  Notarile  per  la  gentilezza  del  sig. 
Cancelliere  Beltrame,  uno  de'  molti  favoreggiatori,  per  tal  parte,  dell'Obera  mia. 

»  i546.  14  luglio.  Atti  di  Angelo  de  Canale. 
»  lo  Catharuza  fiola  del  q.  clariss.  d.  Zorzi  Corner  el  K.  e  p.  de  s.  Marco  et  rei.  in  uh. 

n  matrimonio  del  nob.  h.  piero  mocenigo  fo  de  ms  Frane       Item  vogio  sia  compido  la  mia 

«  cappella  gronda  nella  chiesa  de  ms.  s.  Sabastian  de  V en.  et  fatto  la  palla  li  banchi  a 
:i  torno  et  pavimento  a  quadri  d  piera  rossa  da  Verona  biancha  a  mandole  e  tutte  altre  co- 
y>  se  necessarie  in  caso  che  mi  in  vita  non  havesse  fatto  ogni  cosa  ne  li  quali  banchi  zoe  a 
»  banda  destra  apresso  l'aitar  vogio  sia  fato  el  mio  casson  d  la  piera  rossa  da  V erona 
»  qual  babbi  a  servir  per  banca  et  casson,  et  non  voglio  che  altri  che  mi  sia  posto  in  ditto 
n  casson.  perciò  sìa  fatta  sopra  una  chiave  e  posto  dentro  el  mio  corpo  sia  poi  buta  la 
v>  chiave  in  mar.  Item  vogio  sia  fatti  tre  panni  d  aitar  2  di  dui  mìe  vesture  una  d  raso 
51  scura  d  damaschiti  biancho  el  terzo  novo  d  damaschiti  cremesin  in  caso  che  mi  non  li 
?i  havesse  fatti  in  vita,  et  datti  alla  giesia  de  ms.  s.  Sabastian  ditto.  Item  ge  lasso  anchora 
«  quattro  tapedi  turcheschi  zalli  e  rossi  uno  paro  de  spaliere  a  fegure  alte  brazza  5  qua- 
»  le  ge  soglio  prestar  in  caso  che  mi  non  ge  havesse  dato  i  razi  in  vita  che  fornisse  la  so- 
»  proscritta  capella. 

Fu  pubblicato  19  ottobre  1 554  viso  cadavere. 
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i  565  i  due  superbi  quadri  laterali  già  descritti  ner  fu  di  Zorzi  cavalier  relitta  in  secondo 
dallo  Zanetti  e  dall'abate  Moscbini  .  Dal  Pro-  voto  del  nob.  Pietro  Mocenigo.  E  che  col  te- 
cesso  n.  7  dell'  archivio  si  ha  :  elemosine  de  di-  stamento  1667  28  agosto  in  atti  di  Angelo  Ma- 
verse  persone  nostri  figli  spirituali  per  far  un  ta-  ria  Piccini  ordinato  aveva  d'  esser  qui  sepolto. 
bernacolo  de  mormoro  al  santiss.  Sacramento  Venne  a  morte  nel  1668  d'anni  8o,concordan- 
(  questo  tabernacolo  ha  I*  anno  M  DCXI1 1 1)  et  do  coli'  epigrafe  le  genealogie.  Lo  scultore  per 
altre  opere  nella  nra  chiesa,  e  fra  queste  per-  errore  fece  Alteiu  inveci  di  Alter. 
sone  è  la  Dogaressa  Grìmani  che  in  due  voi-  E  a  notarsi  che  questa  Cappella  maggiore 
te  diede  lire  628.  Minacciando  poi  rovinali  voi-  neW  Accordo  che  ho  sopra  riferito  i558,  sichia- 
to  della  cappella  dove  Paolo,  come  ho  detto,  ma  Cappella  da  Ca  Soranzo,  e  che  nel  Testa- 
aveva  dipinto  il  martire  s.  Sebastiano  in  glo-  mento  di  Angelo  Giustinian  1667  la  tomba  si 
ria  ,  fu  demolito  il  volto  stesso  e  rinnovato  col  dice  da  Ca  Soranzo  avanti  il  SSmo;  impercioc- 
farvi  eseguire  il  medesimo  santo  in  altr'  aria  chè  la  prima  che  ordinò  l'altare  e  la  tomba  fu 
dal  pennello  di  Sebastiano  Ricci  verso  il  1700  Madonna  Lise  Querini  relita  del  mag.  ms. 
a  spese  de'  divoti  penitenti  del  p.  Dario  Astori,  Zuane  Soranzo  q.  Piero  esecutrice  del  Testa- 
che  fu  poi  generale  dell'Ordine,  e  a  spese  spe-  mento  di  Cattaruzza  Cornaro,  e  il  nome  stes- 
cialmente  della  casa  Pisani  di  s.  Stefano,  come  so  da  Ca  Soranzo  avevalo  conservato  fino  al 
notò  nelle  carte  del  monastero  il  p.  Borini,  e  il  tempo  dell'acquisto  fatto  dal  Giustinian  nel 
Sajanello  (II.  35.  35.)  i65o.  Il  che  sia  bene  aver  osservato  perchè 

Posteriormente  la  nobilissima  famiglia  Zu-  non  si  creda  diversa  la  cappella  Cornaro  dalla 
stìnian  delle  Zattere,  ossia  della  contrada  di  s.  cappella  Soranzo. 

Basilio  ,  ottenne  nel  i65o  la  tomba  nel  mezzo  Per  non  lasciar  vuoto  questo  luogo  di  noti- 
delia  stessa  cappella  ch'era  della  d.  Cattaruzza  zie  biografiche,  parlo  di  due  altri  Pietro  Giù- 
Corner  ;  ma  anche  prima  di  quest'epoca  ,  veg-  stimano  che  furono  nostri  storici,  discendenti 
giamo  che  il  cavalier  e  procuratore  Girolamo  in  origine  da  una  stessa  famiglia  sebbene  da 
Giustinian  (del  quale  ho  parlato  nelle  epigrafi  diverso  ramo, 
di  s.  M.  della  Celestia)  con  testamento  1618  i3 

settembre  presentato  alla  Cancellarla  inferiore  I. 
nel  17  marzo  1623  lascia  una  mansionaria  an- 
nua a  questa  chiesa  di  s.  Sebastiano ,  deside-  Pietro  Giustiniano  figliuolo  di  Alvise  q. 
rando  che  a  sue  spese  sia  fatta  una  memoria  Marino  e  di  una  figlia  di  Girolamo  Michiel 
dov'è  la  sepoltura,  0  dove  parerà  ai  padri,  che  nacque  circa  il  1 494-  Studiò  anche  in  Pado- 
dichiarìsca  li  servita  prestati  in  memoria  del-  va  udendo  le  private  lezioni  di  Lazaro  Bo- 
la  patria  a  suo  benejitio  (Processo  n.  1 5  carte  namico  che,  per  testimonio  del  Papadopoli, 
9.)  Non  fu  peraltro  fatta  questa  memoria  ,  eh'  lo  connumera  fra  i  suoi  discepoli.  Entrò  nel 
io  sappia  ;  almeno  io  non  la  vidi,  nè  trovai  nei  Maggior  Consiglio  1'  anno  1 5 1 5  ;  del  i54o 
codici  mss.  ammogliossi  in  una  figlia  di  Nicolò  Giusti- 

La  tomba  dunque  che  in  oggi  si  vede  rac-  nian,  mortala  quale,  prese  nel  1 545  una  ri- 
chiude due  distinti  personaggi  della  casa  Zu-  gliuola  di  Carlo  Contarmi  vedova  di  Bernar- 
stinian  o  Giustinian  cioè  Pietro  ed  Angelo  fra-  do  Cappello  (  Genealogie  del  Barbaro  ).  Er- 
telli  figli  di  Alvise  q.  Pietro.  Pietro  fu  senatore  e   rò  quindi  il  Papadopoli  (  T.  II.  p.  25o.  num. 
consigliere,  e  podestà  di  Brescia;  e  venne  a  mor-   CXVlll  )  che  lo  fa  nato  circa  l'anno  MDVI, 
tenel  i665d'anni  84.  Angelo  senatore  anch'egli   imperciocché  del   1 5 1 5  non  avrebbe  ancora 
cospicuo  fino  dal  1629  era  stato  mandato  prov-   avuta  la  età  atta  ad  entrare,  per  le  leggi 
veditore  sopra  le  biade  nel  Friuli  e  nel  Trivi-  Venete,  nel  Maggior  Consiglio.  Alcuni  asse- 
giano  insieme  con  Giulio  Contarini,  e  France-   riscono  ch'egli  fu  podestà  in  Brescia,  e  ca- 
sco Pisani  {Palladio.  Il  287).  Fu  consigliero  e  pitanio  in  Padova,  ma  il  suo  nome  non  tro- 
nel  1 656  capitanio  e  vice  podestà  di  Padova  vasi  negli  elenchi  di  quei  rettori.  Fu  bensì 
(Orsato.  68).  Egli  fu  che  del  i65o  a'  io  genn.  uno  de' Riformatori  dello  Studio  di  Padova, 
da  Antonio  Morosini  come  procuratore  di  Zi-  fu  Consigliere,  e  Capo  del  Consiglio  di  X. 
lio  e  di  Alvise  Morosini  suoi  fratelli  q.  Daniele  Ma  preferi  piuttosto  alle  pubbliche  faccende 
comperò  /'  arca  nella  Cappella  Maggiore  di  i  privati  studi,  e  tardi  solamente  ebbe  l'onor 
s,  Sebastiano  della  q.  n.  donna  Catterina  Cor-  senatorio;  cioè  nel  i56o.  In  effetto  versati?» 
Tom.  IV.  24 
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siino  nelle  Veneziane  erudizioni  si  pose  cir-    1577  con  cui  venne  eletto  Alvise  Contarini 
ca  il  i55 1  a  scrivere  latinamente  la  istoria  a  scrivere  la  storia  Veneta,  non  si  nomina 
patria.  Il  cardinal  Valiero  nel  libro  XVII   punto  il  Giustiniano,  ma  bensì   il  cardinal 
(  non  XVl  )  della  latina  sua  storia  Veneta  (p.   Bembo  che  fu  l'ultimo  a  scriverla  d'ordine 
4^4'  l'D*  XIV.  della  traduzione   1787  )  dice  pubblico,  e  gli  si  comanda  di  cominciare  là 
che,  morto  il  Bembo,  fu  eletto  a  storico  Da-  dove  fini  il   Bembo.  Quindi  si  vede  chiaro 
niello  Barbaro,  che  dopo  il  Barbaro,  fu  scel-  che  la  sua  storia  non  fu  mai  considerata  co- 
to  il  Giustiniano  a  pubblico  istoriografo,  e   me  scritta  di  pubblico  comandamento,  forse 
che  a  lui  morto  assai  vecchio,  fu  sostituito    perchè  nemmeno  colle  correzioni  e  colle  giun- 
Luigi    Contarini  .  Anche  Giovanni    Giolito   te  appagò  le  viste  dei  Riformatori  dello  Stu- 
stampatore  dedicando  al  Giustiniano  nel  i569   dio  di  Padova  e  del  Senato.  Dal  tenore  di 
il  Trattato  della    disciplina    monastica  del   quel  Decreto  viene  anche  escluso  che  dopo 
B.   Lorenzo  Giustiniano  dice:  che  da  que~   il  Bembo  sia  stato  eletto  Daniello  Barbaro, 
sto  santissimo  e  prulentissimo  Senato  è  sta-  come  vorrebbe  il  Valiero,  e  come  sostenta 
ta  eletta  a  così  grave  et  importante  ca-  anche  il  Foscarini  (  p.  a 54.  nota  87.  )  appog- 
rico  di  scriver  kistorie  la  quale  impresa  è   giato  a  un  frammento  di  storia  Veneta  in  cui 
solita  concedersi  a'  maggiori  dotti  et  a'  piti   lo  scrittore   Daniello  Barbaro  comincia  col 
versati  nelle  scientie  che  siano  in  questa  in-   dire  che  scriveva  d'ordine  pubblico  dopo  il 
dita  Republica .    Ma  Apostolo  Zeno   nella   Bembo;  ma  scorsi  da  mei  libri  del  Gonsi- 
Prefazione  al  Sabellico  (p.  X  VIII.  XIX.  XX)   glio  di  X  dal   1 547  ePoca  della  morte  del 
fa  vedere,  che  se  pur  al  Giustiniano  fu  con-    Bembo,  al  1577   epoca  della  elezione  dello 
ferito  il  grado  di   pubblico  istoriografo,  ciò   storico  Contarmi,  nessun  altro  vedesi  frani* 
fu  dopo  il  1576,  e  quindi  la  storia  che  ab-   mezzo  essere  stato  eletto  a  storico  pubblico; 
biamo  di  lui  alle  stampe,  ch'era  già  scritta   la  qual  cosa  viene  confermata  dal  medesi- 
almeno   16  anni  prima,  non  fu  scritta  d'or-   mo  Giustiniano  nella  sua  mss.  supplica  per 
dine  pubblico.  Il  Foscarini  (  Letteratura  p.   ottenere  un  sussidio,  dicendo  che  altri  dopo 
2 54-  nota  86  )  si  unisce  collo  Zeno  ad  esclu-   il  Bembo  non  iscrisse  la  storia  Veneta  per  co- 
dere  dal  novero  di  quelli  che  scrissero  di  coni-   mando   pubblico  .  Avvenne    poi  che  per  la 
messione  pubblica  il  Giustiniano.  Ora  dalle   morte  di  Alvise  Contarini,  con  Dee.   18  feb- 
suppliche  del  Giustiniano  e  dai  decreti  del   brajo   1 579  (  m.  v.  )  fu  eletto  a  storico  Pao- 
Cons.  di  X.  che  lessi  ed  estrattai  dalle  carte  lo  Paruta  .  Il  motivo  per  cui  lasciossi  tra- 
del  Generale  Archivio  risulta:  I.  che  Pietro  scorrere  un  intervallo  di  ben  trent'anni  sen- 
Giustiniano  non  è  stato  mai  a  bella  posta  e-  za  che  si  pensasse  a  destinare  alcuno  a  cote- 
letto  a  storico  pubblico,  ma  che  avendo  egli  sto  incarico,  io  credo  che  fosse  I.  il  sapere 
per  suo  studio  privato  cominciato  a  scrivere  che  v'era  un  patrizio,  cioè  il  Giustiniano,  il 
XIII   libri  della  storia  Veneta,  ed  essendo   quale  s'occupava  con  laude  nello  scrivere  la 
questi  stati  trovati  utili  dal  Consiglio,  essolo   Veneta  storia,  la  quale  egli  stesso  nella  sup- 
animò  a  continuare  la  storia  stessa  dandogli   plica  1  55q  dice  ch'era  otto  anni  ch'avea  co- 
un  premio  annuo  di  ducati  120  prima,  e  poi   minciata,  e  quindi  vedesi  essere  stato  subito 
di  200.  II.  Che  però  fatti  esaminare  questi   dopo  il  i55i   in  cui  fu  stampata  perla  prima 
XIII  primi  libri  stampati  nel  i56o,  non  fu-   volta  quella  del  Bembo  ;  petlochè  è  facile 
rono  trovati  soddisfacenti  alle  viste  del  Con-  che  il  Consiglio  di  X  prima  di  decretare  la 
siglio  di  X,  si  perchè  nel  libro  IX  parlò  ma-   nomina  di  nuovo  storico,  abbia  aspettato  di 
le  della  famiglia  Davila,  si  perchè  ooimise  vedere  un  saggio  dell'Opera  del  Giustinia- 
de' fatti  interessanti;  per  la  qual  cosagli  si   no,  il  quale  in  effetto  la  presentò,  ma  non 
permise  di  visitare  i  pubblici  Archivii  onde  avendo  appagato  le  viste  del  Consiglio,  non 
correggere,  e  aggiungere  alla  cominciata  sto-  fu  creduto  degno  dell'onore  di  storico  pub- 
ria.  III.  Che  in  fatti  questa  storia  cosi  cor-  blico.  II.  Che  siccome  per  una  gratificazio- 
retta  e  di  altri  libri  accresciuta  fu  approvata  ne  o  premio,  non  già  per  un  salario  solito  dar- 
per  la  stampa  nel  1  ^» 7 4-  Una  prova  maggio-   si  al  pubblico  storico,  e  per  animare  il  Giu- 
re che  Pietro  Giustiniano  non  fu  mai  consi-  stiniano  alla  prosecuzione,  il  Consiglio  avea- 
derato  storico,  cioè,  che  abbia  scritto  d' ordi-  gli  assegnato  prima  120,  e  poscia  200  duca- 
ne pubblico,  si  è  che  nel  decreto  i3  marzo  ti  annui  vita  durante  ,  cosi  aspettando  già 
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pronta  la  morte  di  lui,  cbe  anche  avvenne  storici  nostri  Venne  a  morie  del  1.576  nel  me- 
nel  1076,  e  per  risparmiare  un  doppio  peso  se  di  dicembre,  come  da'  Necrologi  Zeniani 
alla  cassa  di  pagare  due  scrittori  contempo-  appo  il  Foscarini  (p.  25/f). 
raneamente,  ritardò  il  Consiglio  fino  al  1 677 

la  nomina  dello  storico  nella  persona  di  Al-     Le  edizioni  dell'Opera  sua  sono  le  seguenti, 
vise  Contarmi  .  Parecchi  sarebbero  i  docu- 
menti che  a  comprovazione  di  cièche  dissi  si       »i  Vetri  lustìnian'i  patritiì  Veneti  Aloysiì 
potrebbero  recare;  ma  per  non   ingrossare  il   *,  Rerum  venetarum  ab  urbe  condita  historia 
fascicolo,  porterò  i  più  interessanti  infine  di   (  sul  frontispicio  è  lo  stemma  della  Repubbli- 
questo  articolo  (vedi  docum.  A  usq.  L).  ca  )  .  Venetiis  apud  Cominum  de  Tridino 

Montisf errati .  MDLX.  fol.  (  con  privilegio 
In  generale  però  la  storia  del  Giustiniano  fu  del  Senato,  di  che  vedi  il  docum.  A  ).  Prece- 
grata  alla  patria,  e  ne  fa  testimonianza  anche   de  l'epitome  de' libri  che  sono  XIII,  e  giun- 
Faolo  Rannusio  (  Guerra  di  Costantinopoli  nel-  gono  all'anno  i56o.  Indi  le  testimonianze 
Ja  Prefazione)  dicendo  che  per  essa  venne  as-  illustri,  e  sono  altrettante  lettere   di  Dante 
sunto  nel  Senato.  In  effetto  egli  fu  il  piimo  a   Riccio  al  Giustiniano,  di  Giovanni  Barozzi 
dare  una  storia  continuata  dal  principio  fino  ai  allo  stesso,  di  Natale  de' Conti  a  Giulio  Con- 
suoi  giorni;  la  quale  fin  d'allora  grandi  applau-  tarini  che  consigliò  l'autore  a  dar  fuori  To- 
si riportò  sì  dal  canto  della  latinità  e  della  elo-  pera;  di  Anastasio  Giusberto  f.  di  Melchior- 
quenza,  che  da  quello  della  erudizione  e  della   re  al  Giustiniano.  Vi  è  poi  una  epistola  dei- 
verità  delle  cose  narrate  ne'tempi  meno  lon-  lo  stesso    Giustiniano  a'  capi  del  Consiglio 
tani.  Fu  egli  anche  il  primo  che  in  essa  storia  de'X  con  cui  pone  sotto  la  protezione  loro 
introducesse  gli  uomini  letterati  della  repub-  la  storia  sua,  domanda  la  permissione  di  pub- 
blica citandone  anche  talvolta  le  opere.  Nondi-  blicarla,  e  dice  che  sei  anni  gli  costò  di  fati- 
meno  (dice  il  Foscarini  p.  275)  «  sebbene  si  che  e  di  vigilie.  Da  ultimo  viene  un'altra 
«  avesse  dovuto  sperare  che  il  Giustiniano  lol-  lettera  di  Pietro  al  doge  Girolamo  Priolicui 
»  to  avesse  dall'istoria  patria  le  macchie  intro-  principalmente  è  dedicata  l'opera.  Bellissima 
«  dottevi  dal  Sabellico  massimamente  nei  tem-   edizione,  un  esemplare  della  quale  con  po- 
si pi  remoti,  con  tutto  ciò  non  apparisce  ne' li-  stille  marginali  di  mano  di  Paolo  Rannusio 
5»  bri  suoi  veruna  special  cura  di  questo,  sia  sta  nella  Marciana,  e  l'ho  ricordato  anche  a 
»  che  l'età  canuta  lo  sconsigliasse  dall'impresa,   p.  55a  del  voi.  II.  dell'opera  mia;  e  nella 
sia  che  la  brama  di  giungere  alle  azioni  più  Marciana  sta  anche  l'esemplare  in  carta  di- 
«  vicine  lo  stimolasse  a  calcare  nel  resto  le  vie  stinta  e  legato  in  cuojo  rosso,  che  l'autore 
»  già  battute.  »  Lo  stesso  Foscarini  (p.  211)  donò  al  doge  Prioli,  e  che  si  rammenta  nel 
rimarca  un  errore  del  nostro  storico  laddove  Documento  C.  Uscita  quest'opera,  come  ho 
dice  cbe  lesolo  ed  Equilio  sono  due  isole,  detto  di  sopra,  fu  premiato  l'autore  secondo 
laddove  è  una  sola,  cioè  lesolo  detta  poi  lati-  le  sue  istanze,  (  B.  D.  ),  ma  per  le  doglianze 
riamente  Equilio.  Così  l'Agostini  (I.  pinolo  fatte  a' capi  del  Cons.  di  X  dalla  famiglia 
abbaglio  dei  Giustiniano  nello  avere  assegnato  Davila  venne  ordinato  di  levare  tutte  le  pa- 
sotto  l'anno  1 4 7  1  Bernardo  Giustiniano  come   iole  contrarie  alla  verità,  e  ritirare  gli  esem- 
collega  dell'ambasciata  di  Roma  a  Lodovico   plari  che  si  trovassero  in  essere  (  docum.  E  ), 
Foscarini,  mentre  fu  suo  collega  Andrea  Ven-   indi  si  scelsero  tre  personaggi  per  corregge- 
dramin.  Anche  Andrea  Morosini storico  (I.  73)  re  la  storia  stessa  (  F  ),  si  notarono  in  separa- 
corregge  l'errore  del  Giustiniano  che  disse  al-  to  foglio  le  cose  ommesse  o  quelle  che  furo- 
1  anno  i523  che  Andrea  Gritti  prima  di  essere  no  dette  falsamente  (G)  e  si  permise  a  lui  d'i 
fatto  doge  aveva  sempre  parlato  per  l'alleanza  frugare  negli  Archivii  onde  eruire  la  verità 
de' Veneti  co' Francesi,  ed  erasi  opposto  alle   (  lì  ).  Nell'esemplare  Marciano  con  note  del 
domande  di  Cesare,  ma  che  divenuto  doge  si   Ramusio  si  veggono  interlineate  per  levarsi 
astenesse  dal  parlare  di  questo  argomento;  lad-   le  parole  che  riguardano  Pietro  Davilla,  e 
dove  invece  consta  che  il  Gritti  perorò  per  sono  nel  libro  IX.  in  fine  della  p.  3o4  e  al 
far  la  pace  con  Cesare,  e  che  fu  dietro  i  suoi   principio  della  5o5:  in  aedibus  Petri  Davil- 
consigli  abbracciata.  Ma  ciò  non  dimeno  il  Giù-  la,  qui  cum  Biccio  Marino  JSeapolitano  Re- 
stiniano  è  tuttora  de'  migliori  e  de'  veridici  gì  favebat.  Di  questa  edizione  vi  sono  esem- 
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plari  che  variano  dalla  p.  ffiS  alla  pag.  488  levò  il  passo  che  riguarda  Pietro  Davila  che 
inclusive  le  quali  si  veggono  essere  state  ri-  in  questa  ristampa  avrebbe  dovuto  leggersi 
stampate:  imperciocché  alcuni  alla  pag.  488  nel  libro  IX  al  principio  della  pag.  222.  Le- 
terminano  colle  parole  nulhvn  a  Romano  vò  via  un  altro  passo  relativo  alla  famosa 
ponti/ice  aut  ecclesiasticum  aut  saeculare  Accademia  Badoara  (  della  quale  ho  a  lun- 
beneficium  consegui  possunt.  Ed  altri  conti-  go  parlato  ne'  volumi  II  e  III  dell'  Opera 
nuano  nella  stessa  pagina  con  altre  sedici  li-  mia  )  il  qual  passo  è  a  pag.  480  dell'edizio- 
nee  :  quo  quidem  facto  ponti/ex  non  parum  ne  i56o,  e  qui  avrebbe  dovuto  stare  alla  p. 
doluit  ec.  usq.  Romamque  reversus  a  ponti-  401  in  principio;  e  in  effetto  lo  tolse  ben  a 
fice  magno  gaudio  excipitur  (si  parla  del  ragione  essendosi  già  veduto  qual  sorta d'uo- 
cardinale  Marcantonio  Damula).  Malgrado  mo  era  il  Badoaro  non  degno  certamente 
però  che  fosse  stato  ordinato  di  levare  dalle  della  laude  che  davagli  nella  prima  edizione 
copie  impresse  le  dette  parole  offendenti  Pie-  il  Giustiniano.  Aggiunse  e  corresse  altrove 
tro  Davila',  nondimeno  negli  esemplari  va-  molte  e  molte  cose,  come  può  chiunque  ve- 
rii  che  mi  passarono  per  le  mani  le  vidi  sem-  dere  col  confronto  delle  due  edizioni.  Devo 
pre,  e  non  furon  levate  che  nelle  ristampe  se-  però  notare  che  gli  esemplari  di  questa  edi- 
guenti.  zione  i  quali  abbiano  il  libro  XVII  ossia  l'ul- 

2.  Rerum  V enetarum  ab  urbe  condita  ad  timo,  sono  estremamente  rari,  e  fra  i  tanti 
annum  MDLXXV  historia  Petri  Iustiniani  che  mi  passsaron  per  le  mani  non  vidi  che 
patritii   V eneti  Aloy.  F.  senatoris    ordinis  due  soli  di  completi,  cioè  uno  nella  Marcia- 
tori amplissimi  nunc  ab  eodem  denuo  revi-  na,  l'altro  nella  libreria  delle  storie  d'Italia 
sa,  et  rerum  memorabilium  addinone  exor-   de'  fratelli  Goleti,  la  quale  nell'anno  scorso 
nata.  Curn  Indice  locupletissimo.  Cum  pri-    1 854  comperata  dal  librajo  Gaetano  Can- 
vilegio  .  Venetiis   apud  Ludovicum  Avan-  ciani,  fu  da  esso  tutta  integra  venduta  a  un 
tium  M.  D.  LXXV.  fol-  Sul  frontispicio  vi  è  signor  Inglese,  e  in  Inghilterra  è  passata, 
l'albero  col  motto  pax  at.it  artes  impresa  del-      3.  Rerum  V enetarum  ab  urbe  condita  ad 
lo  stampatore.  É  premessa  la  lettera  del  Giù-  annum  MDLXXV  historia  Petri  Iustiniani  ec. 
stimano  a'  capi  de'  X,  e  l'altra  al  doge  Giro-  ut  stipra.  V enetiis  apud  Ludovicum  Avanz- 
iamo Prioli.  Avvene  poi  giunta  una  terza  del-  tium.  M.  D.  LXXVI.  fol.  Questa  è  la  identica 
Io  stesso  Giustiniano  al  doge  Alvise  Moce-  edizione  del  MDLXXV  ,  da  cui  ,  levato  il 
nigo  affinchè  difenda  1'  opera  da'  morsi  dei  frontispicio  coll'anno  M.  D.  LXXV,  si  è  sosti- 
detrattori.  Segue  1'  epitome  de'  libri  i  quali  tuito  quello  coll'anno  M.  D.  LXXVl.  Ma  que- 
non  sono  più  XIII  nè  colla  distribuzione  pri-  sto  sarebbe  poco  male.  Si  fece  di  più.  Fu 
miera,  ma  sono  XVII  (  diecisette  )  diversa-  strappato  elevato  da  quasi  tutti  gli  esempla- 
mente  partiti.  Indi  le  lettere  del  Barozzi,  del  ri  che  rimanevano  nel  magazzino  invenduti 
Riccio,  del  Conti,  e  ve  n' è  di  più  una  del-  il  libro  intero  XVIl  ch'era  compreso  nelle 
l'autore  a  Gregorio  XIII  ove  dice  che  col  pagine  469.  47°  47 1-  472,  47^.  474-  47^- 
mezzo  dell'  ambasciatore  Giovanni  Soranzo  47^-  477  *  s'  ristamparono  le  pagine  4°\7- 
gli  fece  pervenire  l'istoria.  Sonvi  da  ultimo  468  che  sono  le  ultime  del  libro  XVI  e  in 
tre  epigrammi  latini,  uno  del  Giustiniano  al  fine  vi  si  pose  :  finis,  venetiis  apvd  lvdovicvm 
lettore,  l'altro  di  Francesco  Zanio,  e  il  terzo  avantivm.  m.d.lxxvi,  oltre  una  carta  coll'im- 
di  Dante  Riccio  in  laude  dell'autore.  Vien  presa  dello  stampatore  Avanzo;  e  perchè  non 
P  indice  copiosissimo  che  richiama  le  cose  si  vegga  la  mancanza  si  sono  levate  due  pa- 
contenute  in  tutti  ì  XVII  (  diecisette  )  libri  ;  e  gine  dell'  Epitome  dov'  era  1'  epitome  del 
poi  V errata  corrige,  dietro  il  quale  éuncar-  libro  XVlI,  e  si  ristamparono  finendo  coll'e- 
men  di  Bernardino  Partenio  da  Spilimbergo  pitome  del  libro  XVI.  Ma  tutto  ciò  fu  fatto 
all'autore.  Da  ultimo  l'opera  che  termina  col    scioccamente  mentre  ognuno  s'accorge  della 
la  pagina  477  comprendente  i  diecisette  li-  mancanza,  1.  perchè  sebbene  sul  frontispicio 
bri,  e  in  fine.  Venetiis  apud  Ludovicum  A~  si  dica  che  la  storia  è  protratta  usque  ad  an- 
vantium  MDLXXV .  Il  Giustiniano  fedele  num  MDLXXV,  l'opera  mancante  del  XVII 
agli  ordini  avuti,  e  alle  osservazioni  fatte  so-  libro  non  giunge  che  al   1 5 7 5,  giacché  gli 
pra  la  sua  storia,  ommise,  e  corresse,  ed  ag-  anni  1574  e  1075  sono  compresi  nel  libro 
giunse  ciò  che  si  doveva  ;  e  frall'altre  cose  XVII.  2.  perchè  non  essendosi  fatto  alcun 
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cambiamento  nell'Indice  generale  e  nell'er- 
rato corrige,  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro 
si  richiama  alle  pagine  469  usq.  477  compren- 
denti il  libro  XVII,  che  fu  levato  via.  Ma  vi 
sono  delle  altre  varietà  tra  esemplare  ed  e- 
semplare  anche  di  questa  edizione,  e  queste 
varietà  provengono  da  alcune  cassature  di 
parole  in  varie  pagine,  e  da  alcune  schede 
stampate  posteriormente  e  soprapposte  alle 
primitive  linee  per  lo  più  in  materia  di  Re- 
ligione e  di  Papi.  Per  esempio  sono  cassate 
in  molti  esemplari  le  parole  fatum,  Dii  im- 
mortales  e  simili .  A  p.  3  è  ommesso  une 
squarcio  che  riguarda  la  posizione  de'  pia- 
neti al  momento  in  che  nacque  Venezia,  e 
vi  si  soprapposero  due  linee  e  mezzo  diffe- 
renti. Si  sono  ristampate  le  pag.  67.  68  del 
libro  IV,  perchè  si  volle  ommesso  un  lungo 
squarcio   relativo  al  pontefice  Clemente  V 
che  fulminò  interdetto  contra  i  veneziani;  e 
cosi  le  pagine  4^9-  43o.  4^ 1  •  4^2  dalle  qua- 
li fu  ommesso  qualche  pezzo  ec.  ec.  ec.  No- 
tisi che  sonvi  esemplari  di  questa  edizione 
colle  mutilazioni  indicate,  i  quali  tanto  sul 
frontispicio  quanto  alla  fine  recano  la  impre- 
sa dell'  Avanzo  coli'  anno  nelP  uno  e  nell'al- 
tro luogo  MDLXXV,  non  MDLXXVI. 

4.  Rerum  V enetarum  ab  urbe  condita  ad 
annum  M.DLXXV  n'istoria  ec.  (Edizione  af- 
fatto conforme  alla  precedente  MDLXXV- 
VI  ,  ma  di  soli  XVI  libri  )  .  Argentorati 
MDCXI.  foì.  sumptibus  Lazarì  Zetneri.  Ra- 
ra e  pregevole  edizione  non  tanto  per  la  sto- 
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5.  Le  Hìstorie  Venetiane  del  clarissimo  s. 
Pietro  Giustiniano  nobile  Venetiano  di  nuovo 
rivedute  et  ampliate,  nelle  quali  si  contengono 
tutte  le  cose  notabili  occorse  dal  principio 
della  fondazione  della  città  sino  all'  anno 
MDLXXf.  pur  fiora  in  lingua  volgare  tra- 
dotte. Con  li  sommari  et  la  Tavola  delle  cose 
degne  di  memoria.  Con  privilegio.  In  Venetia 
appresso  Lodovico  Avanzo  MDLXXVI.  4.  De- 
dica l'Avanzo  in  data  i5  maggio  1576  a  Mar- 
co Veniero.  Vi  è  la  traduzione  della  lettera  del 
Giustiniano  a' Capi  de' X.  L'epitome  in  soli 
XVI  libri  ;  l'indice  che  abbraccia  soli  XVl  li- 
bri; e  l'opera  composta  di  soli  XVI  libri,  che 
giungono  alla  pagina  4^9  numerata,  sebbene 
per  errore  si  sia  ripetuto  un  centinajodi  nume- 
ri. Avvi  in  fine  Y Errata  corrige.  Osservasi  che 
questa  edizione  continua  di  una  forma  di  ca- 
rattere fino  alla  pagina  168  inclusive  e  che  dal- 
la pagina  169  sino  alla  fine  la  forma  del  carat- 
tere è  diversa.  Anche  di  questa  prima  edizione 
della  traduzione  trovansi  esemplari  tra  se  diver- 
si, cioè  mutilati,  e  non  mutilati.  Gli  esemplari 
mutilati  hanno  ristampate  le  carte,  ma  più  cor- 
te nel  numero  delle  linee,  e  sono  le  pagine  1. 
4-  66.  67.  121.  124.  137.  140.  2o5.  208.  5oi. 
5o3.  5o5.  3o8.  309.  3t2.  3i8.  5ig.  3^5.  326. 
327.  328;  e  le  ommissioni  in  queste  carte  ri- 
stampate riguardano:  i  segni  celesti  a  c.  4  : 
papa  Clemente  a  c.  67  :  papa  Urbano  a  c.  124. 
altre  espressioni  sul  papa  a  c.  137.  140.  025: 
327.  :  sul  concilio  p.  208:  sul  bando  del  Brem- 
bato  a  p.  2o3,  sul  bando  di  due  gentiluomini  e 


ria  del  Giustiniano,  che  forse  e  più  correttanella  sulla  prigionia  di  Girolamo  Albano:  e  a  p.  5ia 


Veneta  dell'Avanzo,  quanta  per  le  giunte  che 
sono:  Bernardi  lustiniani  Oratio  ad  Sixtum 
IV  pont.  max.  Ludovici  Heliani  de  bello  su- 
scìpiendo  adversus  V enetianos  et  Turcas  O- 
ratio  (Maximiliano  Augusto  dieta  IV  idus apr. 
anno  i5io):  Coriolani  Cepionis  de  Tetri  Mo- 


sull'indicazione  de' decreti  del  concilio;  ec. 
Quindi  è  d'uopo  dire  che  fatta  questa  traduzione 
sopra  un  esemplare  della  storia  latina  1576  non 
mutilato,  si  volle  che  fosse  corretta  sopra  gli  e- 
semplari  mutilati.  Quanto  poi  al  traduttore  fu- 
rono due,  cioè  Giuseppe  Orologi,  e  il  p.  Remi- 


cenici rebus  gestis  libri  IH:  P.  Callimachi  gio  Nannini  Fiorentino.  L'Orologi  tradusse  dal 
Experientis  de  his  quae  a  Venetis tentata sunt  primo  fino  a  tutto  il  settimo  libro,  o  almeno 
contra  Turcas  narratio:  Alexandri  Peantii  gran  parte  di  esso,  e  ciò  si  rileva  dal  nome  stes 


Benedictide  bello  V enetorum  cum  Carolo  Vili 
Gallorum  rege  (anno  1496  gesto)  lib.  II:  Pam- 
phili  Sassi  de  eodem  bello  carmen:  nunc  pri- 
mum  in  Germania  typis  excusa  :  Nella  libre- 
ria Coleti  suenunciata  si  conservava  un  esem- 
plare di  questa  edizione  con  giunte  mss.  cioè 


so  del  traduttore  Orologi  premesso  ad  ognuno 
di  quei  sette  libri.  Dal  libro  ottavo  fino  al  sedi- 
cesimo cl\  è  l'ultimo,  non  si  vede  il  nome  del 
traduttore,-  ma  è  a  credersi  il  Remigio,  dicen- 
do l'Avanzo  nella  dedicazione  al  Venier,  che 
l'opera  fu  tradotta  in  volgare  parte  dalfOro- 


di  Lodovico  Eliano  Venatio  leonumyet  ad  Ro-  logi  e  parte  dal  p.  Remigio,  non  avendo  potu- 

mani  Imperli  electores carmen  exhortatorium;  to  l'Orologi  continuare  perchè  impedito  dalla 

e  in  fine  della  caccia  de'leoni  v'era  un  tetrastico  morte. 

mss,  di  Giambatista  Recanati  contra  l' Eliano.  6.  DelCHistorie  Venetiane  diPietro  Giusti- 
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niano  nobile  Veneto  di  nuovo  rivedute  et  ani-   dovessero  essere  diecisette,  o  che  siano  stati 
pliate  nelle  quali  si  contengono  tutte  le  cose  lacerati  gli  esemplari  di  questa  traduzione,  come 
notabili  occorse  dal  principio  della  fondazio-   ne  sono  stati  nell'originale  latino.  Pur  indagan- 
te della  città  fino  airannoMDLXXV-  In  ¥  e-   do  di  ciò  il  motivo  ho  conghietturato  dapprima 
nezia  MDCLXX.  appresso  Gio.  Battista  Brigna.   che  l'autore  non  credendo  d'aver  fatta  opera 
4' (Vi  sono  esemplari  coll'anno  MDCLXXI.)   perfetta  abbia  voluto  sopprimere  gli  esemplari 
Lo  stampatore  dedica   in  data  4  novembre   di  questo  XVII  libro,  oppur  che  d'ordine  pub- 
1670  l'opera  al  cavaliere  Marcantonio  Giusti-   blico  per  oggetti  politici  sia  stato  soppresso  in 
niano;  ed  è  cosi  sciocco  che  nella  dedicazione   latino,  e  non  se  ne  sia  permessa  la  traduzione 
dice  essere  stata  tradotta  dal  R.  P.  M.  Remi-   in  italiano.  Anche  l'autore  dell'articolo  inserito 
gio  Fiorentino,  quando  l'Avanzi,  come  abbiam   nell'Antologia  di  Firenze  (Tomo  XXXIX  p. 
veduto  contemporaneo  all'autore,  dice  che  furo-    1 56.  Agosto  1 83o)  nel  dar  relazione  di  questa 
no  due  i  traduttori  cioè  Orologi  e  Remigio;  e    mia  traduzione  e  riportando  un  passo  del  libro 
quando  esso  Brigna  medesimo  pone  il  nome   ch'è  pag.  5o.  Un  altro  maggior  movimento  ec. 
del  traduttore  Orologi  in  fronte  non  solo  a'  pri-   conghiettura  «  che  la  Repubblica  gelosa  di  te- 
mi sette  libri,  ma  anche  agli  altri  nove  fino  al   «  nere  nascosti  i  suoi  secreti  e  molto  più  i  ti- 
XVI  ch'è  l'ultimo.  Questa  ristampa  ha  seguito   »  mori  avrà  riguardata  come  imprudente  la 
un  esemplare  della  prima  edizione  1576  del   »  piccola  rivelazione  del  Giustiniani  intorno  a 
volgarizzamento  non  mutilato.  »  a  fatti  e  ad  interessi  recentissimi  edancor  vi- 

7.  Dell  historie  Veneliane  deln.  h.  c  Pietro   »  vi,  e  l'avrà  consigliato  a  stralciare  dalla  sto- 
Giustiniano  di  nuovo  rivedute  et  ampliate  ec.   »  ria  l'ultimo  libro  già  bello  e  stampato  ».  Po- 
In  Venetia  MDCLXXVII.  perii  Brigna.  4-    trebb'essere  ;  ma  negli  Atti  del  Consiglio  di  X 
Questa  è  la  identica  edizione  MDCLXX-o  nulla  ho  trovato  relativo  alla  pubblicazione  o 
MDCLXXI,  non  essendosi  mutato  che  il  fron-  proibizione  di  questo  XVII  libro.  Finalmente 
tispicio,  e  la  dedicazione,  la  quale  è  a  Nicolò  ho  anche  supposto  che  per  uno  di  quegl'infor- 
Michiel  in  data  21  agosto  1677  e  di  France-  tunii  soliti  avvenire  ne'  magazzini  de' librai  di 
sco  Brigna  figlio  del  sopraddetto  Giambatista.   Venezia,  l'acqua  alta,  o  l'umidità  abbia  rovi- 
Jone  ho  un  esemplare  in  carta  grande,  col  fron-   nato  gli  ultimi  fogli  di  stampa  di  tutti  gliesem- 
tispicio  impresso  parte  a  nero  e  parte  ad  oro,  e  plari  rimasti  non  venduti;  e  che  per  non  rifar- 
colla  dedicazione  in  oro  a  penna.  E  l'esempla-  li,  e  per  ismerciare  il  rimanente,  lo  stampato- 
re di  dedica  al  Michele.  re  o  il  librajo  abbia  pensato  di  rappezzare  le 
8.  Della  Istoria  Viniziana  di  Pietro  Giusti-  copie  colla  ristampa  delle  sole  carte  sopraindi* 
niani  f.  di  Luigi  patrizio  Veneto  libro  deci-  cate.  Ma  d'altra  parte  si  dovrebbero  trovare  in 
mosettimo  ora  per  la  prima  volta  di  latino  in   assai  maggior  numero  gli  esemplari  completi 
volgare  tradotto.  In  Venezia  presso  Giuseppe  col  libro  XVII  ;  e  questo  libro  XVH  dovreb- 
Picotti  tipografo  MDCCCXXX.  8.  di  pagine  be  essere  stato  tradotto  cogli  altri  XVI,  se  fos- 
4o-  Per  solennizzare  le  nozze  del  prestantissimo  se  stato  per  le  mani  di  tutti, 
medico   dottore   Francesco  Enrico  Trois  ho       Altre  cose,  benché  piccole,  scrisse  il  Giusti- 
io  tradotto  il  rarissimo  libro  XVII  della  storia  di  niano,  cioè  un  Epigramma  latino  diretto  a  Gi- 
Pietro  Giustiniano,  di  cui  ho  più  sopra  parlato,   rolamo  Ferrario,  e  sta  a  p.  26  del  libretto.  Hie- 
ed  bollo  corredato  di  annotazioni  storiche  e  di   ronymi    Ferarii   patavini   lusus  .  Venetiis 
confronti  con  altri  contemporanei  scrittori.  Nel-   MDLXV.  8.  Un  altro  Epigramma  latino  suo 
la  breve  prefazione,  data  la  notizia  delle  pre-   diretto  al  Lettore  sta  fralle  illustri  testimonian- 
dette  edizioni,  conchiudo  essere  oscura  la  ca-  ze  nell'edizione  latina  della  Storia  1.576  folio, 
gione  per  cui  da  quasi  tutti  gli  esemplari  1576-   Un'Epigramma  suo  mss-  diretto  ad  sermum 
76  fu  levato  il  libro  decimosettimo.  Questa  0-  Aloysium  Mocenicum  e  che  comincia  Duca- 
perazione  al  certo  si  è  fatta  vivente  l'autore,   tum  insignem  V enetum  Mocenice  gubernas, 
imperciocché  non  mori  che  nel  dicembre  1576:  sta  a  p.  234  di  un  Codice  Marciano  di  carmi 
anzi  la  storia  che,  lui  pur  vivente,  fu  di  latino   latini  (Classe  XII.  num.  CL.  del  secolo  XVI). 
tradotta  in  volgare,  la  cui  lettera  dedicatoria  è   Una  epistola  latina  dal  Giustiniano  diretta  ad 
del  iS  maggio  «576,  non  contiene,  come  si  è   Ottaviano  Maggi  in  data  10  febbrajo  i55o,  da 
veduto,  cbe  soli  XVI  libri,  nè  vi  è  vestigio  che  Venezia  colla  quale  si  congratula  che  il  Maggi 


r. 


II. 


Pietro  Giustiniano ,  assai  più  antico  del 
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sia  stato  eletto  a  segretario  del  Senato  sta  a  p.  gli  esametri  a  lui  diretti  i  quali  furono  per  la 
i54  tergo  del  libro:  Epistolae  clarorum  Viro-  prima  volta  stampati,  colla  traduzione  del  pro- 
rum.  Venetiis.  Guerra.  1068.  8.  fessore  Jacopo  Simeoni  a  p-  186  del  libro^e/*- 

Al  Giustiniano  Lodovico  Dolce  addirizza  la   si  editi  ed  inediti  de' fratelli  Amaltei.  Venezia 
sua  Apologia  posta  in  fine  dell'Orlando  Fu-    1817.  12.  E  il  Tiraboschi  (voi.  VII.  p.  g45 
rioso  dell'Ariosto  impresso  a  Torino  del  i536.   Lett.  Italiana)  ec. 
4.  '{Epistola  di  Lodovico  Dolcio  al  magnifico 
e  nobilissimo  messer  Pietro  Giustiniano  gen- 
tilhuomo  Venetiano),  dalla  qual  epistola  si  ve- 
de che  il  Dolce  avevagli  inviate  anche  alcune 

poche  stanze  da  se  composte.  Paolo  Ramusio  precedente,  fu  storico  anch'egli.  Era  figliuolo 
come  a  Capo  de'X  intitola  al  Giustiniano  i  li-  di  Tommasino  q.  Orso,  il  qual  Tommasino  fu 
bri  sei  della  Guerra  di  Costantinopoli  (Vene-  generale  dell'armi  Venete  contra  Ezzelino  da 
zia  1604.  4  )  in  data  12  settembre  1J73  ;  e  ci  Romano,  indi  procuratordi  s.  Marco  nel  1288, 
fa  sapere  che  per  la  copia  delle  notizie,  e  per  morto  l'anno.  i5oo.  Pietro  il  figliuolo  fino  dal 

10  lungo  studio  d'infinite  cose  e  per  la  naturale  1265  era  del  Consiglio,  e  fu  nepote  di  quel 
sua  prudenza  il  Giustiniano  era  comunemente  frate  Nicolò  Giustiniano  che  con  licenzadipa- 
chiamato  Polyhistore.  A  lui,  come  Riformato-  pa  Alessandro  IH  usci  del  chiostro  a  propaga- 
re dello  studio  di  Padova  nel  '  569  dedicò  Gio-  re  la  sua  famiglia,  e  vi  ritornò  dopo  avuti  pa- 
vanni  Giolito,  come  ho  detto  di  sopra,  il  Trat-  recchi  figliuoli,  visse,  e  mori  poscia  in  odore  di 
tato  tradotto  della  Disciplina  del  B.  Lorenzo  santità.  Or  sappiamo  che  il  detto  Pietro  scrisse 
Giustiniano.  E  Giammaria  Alemmo  chiaro  latinamente  una  Cronaca  Veneziana.  Imper- 
oratore  di  quei  dì  introdusse  nel  suo  Dialogo  ciocché  Daniele  Barbaro  nella  suacronaca  mss. 
à^lYOratore  il  nostro  Giusliniano  a  ragionare  allega  circa  il  1260  l'autorità  del  Giustiniano 
delle  materie  storiche  (Vinegia  Giolito  1  563.  cosi:  Dise  ben  Piero  de  Tomasin  Zustinian 
4.  a  pag.  3.  g.  58).  nelle  sue  croniche  che  scrivendo  il  Dose ....  E 

Di  lui,  oltre  il  Foscarini,  lo  Zeno, il  Papado-  Pietro  Morari  da  Chioggia  vescovo  di  Capodi- 
poli  ed  altri  sopra  rammentati,  fa  ricordanza  il  stria  scrive  nel  libro  V  della  sua  storia  mss.  Fu 
Valiero  anche  a  p.  49  del  libro  De  cautione  eletto  delti  4'  Renier  Zeno  ch'era  podestà  a 
ec.  Il  Porcacchi  (p.  72  dell'Isolarlo).  Alfonso  Fano;  della  cui  elezione  scrive  Piero  diTom- 
Vlloa  nella  Vita  di  Ferdinando  I.  (Venezia  masino  Giustiniano  riferito  in  un  cronaca,  le 
i565.  4.  p.  452.)  Il  Ghilinì  (Teatro  voi.  I.  fol.  presenti  parole:  infrascriptos  41  ex  nobìlibus 
194).  Il  Sansovino  (Lib.  XIII.  282).  L'Albe-  et  antiquis  popularibus  prò  celebranda  Ducis 
rici(p.  78).  Il  Superbi  (Lib.  III.  p.  io3)ilqua-  electione  eligi  procurarunt.  Vedi  il  Foscarini 
le  malamente  attribuisce  al  nostro  Giustiniano  (p.  1 1  5.  ri  6-  nota  53.)  e  l'Agostini  (voi.  I.  pre- 
V Origine  di  Venezia  ch'è  opera  di  Bernardo  faz.  XIV).  Un  esemplare  cartaceo  mss.  del  se- 
Giustiniano.  Pierangelo  Ze«o(  Memoria,  p.  64)>  colo  XIV  di  questa  Cronaca  abbiamo  nella 

11  Fiorelli  (Detti  e  Fatti  memorabili.  Lib.  V.  Marciana  (classe  X  num.  a37  era  del  cavalier 
p.  a55.)  Il  Reinesio  nel  libro  Variarum  lectio'  Morelli.)  Il frontispicio è  scritto  recentemente  co- 
num.  Altenburgi  1640.  4-  [>•  5 14  e  p.  65i.  o-  si:  Chronicon  Venetorurn  origines  complectens 
ve  della  voce  Iperperia  e  dell'altra  Stratiotae  ab  anno  edif.  Troj.  usq.  ad  MCCCLXXXIIT. 
usate  dal  Giustiniano.  Andrea  Menichini  (O-  L'opera  poi  di  carattere  antico  comincia  :  Hec 
razione  delle  lodi  della  poesia  di  Omero  e  di  est  cronicha  V eneciarum  per  annos  domini 

Virgilio.  Venezia.  Giolito  1672.  4)  al  registro  nostri  lesu  Christi  divisa  continens  luxta 

d.  5.  tergo  ricorda  Pietro  Giustiniano  come  nostrorum  antiquorum  naraciones  duas  repe- 
maggiore  di  Erodoto.  Con  venti  distici  latini   ritur  evitate s  Venecie  nuncupatas  de  quo- 

ne  fa  menzione  Luigi  G  roto  cieco  d'Adria  (Ri-  rum  prima  in  istoriis  Paulucius  anno 

me.  Venezia.  Zoppini  1587.  12.  e  a  p.  86.  par-  incarnationis  dnico  DCLX  primus  ad  ducalis 

te  I.  delle  Rime  di  lui.  Venezia.  Dei.  1610.  12.)   dignitatis  apicem  Rinerius  Zeno  vir 

diretti  ad  excellentissimum  Pelrum  lustinia-  utiq.  preclarus  sapiens  modestus  largus  et  a- 
num  V enetae  historiae  scriptorern.  Il  Carne-  nimosus  dum  esset  firmus  potas  ab  infra- 
ciolo  a  p.  i5.  e  4°  del  Commentario  delle  scriptis  XL1  nobilibus  7  antiquis  popularibus 
Guerre  co'  Turchi.  Girolamo  Amalteo  ba  de-  ano  ab  incarnacione  domini  nri  jehu  Xpi  • 
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MCCLII  die  XXV  ianuarìi  dux  nunciatus  in  ultimo  é  Incipit  epistola  Bernardi  de  cura 

est  A  pag.  95  termina  la  storia  de'  do-  et  modo  rei  familiaris  utilis  gubernandae. .  . 

gi  col  doge  Michele  Morosini,  e  colle  parole:  (cioè  Epistola  Bernardi  Silvestris  super  gu- 
sti-pervenienti epìdimali  morbo  qui  etate  nostra  bernatione  rei/amiliarisscWè  già  stata  impres- 
universum  orbem  sepe  et  multum  proh  dolor  sa).  Il  Morelli  nel  codice  presente  scrive  che 
flagellavi  ducis  nostri  anima  valde  chatolicha  forse  è  questa  la  Cronaca  di  Pier  di  Tomma- 
ad  superna  vochatur MCCCLXXX1I.  die  XV  sino  Giustiniano;  e  infatti  sembra  quella  des- 
mensis  octub.  circha  hora  nona  ducavit  menss.  sa  col  confronto  di  quanto  ne  riporta  lo  storico 
IIIJ.  dieb.  V.  Altre  cose  vi  sono  Veneziane,  e  Pietro  Morari. 


DOCUMENTI  SPETTANTI  A  PIETRO  GIUSTINIANO 


Ser.mo  Prince  et  illma  S.a 


Supp.Co  la  S.  V.  io  piero  Giustinian  fo  de  m.  Aluise  suo  fidel."»0  no. le  et  servitor  che  havendo  con  mia 
grandissima  fatica  et  vigilie  composta  l'Istoria  latina  di  questa  IH. ma  rep.  ab  urbe  condita  fino  alli  poti 
giorni  con  quella  maggior  honorificenza  che  si  deve  a  beneficio  et  honor  publico,  la  qual  mia  opera 
è  di  volumi  XIII  la  voglia  esser  contenta  acciò  che  gli  altri  non  godeno  il  frutto  delle  mie  fatiche  et 
vigilie  couciedermi  gratia  che  altri  che  me  0  chi  bavera  causa  da  me  non  possi  per  spatio  de  anni 
quindeci  stampar  detta  mia  opera  in  questa  città  ne  in  alcun  altro  luogo  di  questo  illmo  Duio,  nè  al- 
trove stampata  nè  quelli  vender  senza  mia  licentia  0  de  chi  dependesse  da  me  sotto  pena  di  perder 
l'opera  et  di  ducati  X  per  cadauna  la  qual  pena  sia  divisa  un  terzo  al  accusator  un  terzo  al  magi- 
strato che  farà  l'essecutione,  et  l'altro  terzo  a  me  supplicante  et  a  vre  illme  sig.  e  humilm.  mi  race. 

die  16  Xbris  i55q  in  R.tIs 

Che  al  sop.  N.  H»  piero  Giustinian  supp.  sia  commesso  che  niun  altro  che  lui  0  chi  bavera  cau- 
sa da  lui  possa  stampar  in  questa  città  nè  in  alcun  altro  luogo  della  S.  N.  l'historia  latina  da  lui  com- 
posta della  Rep.  ab  urbe  condita  per  spatio  de  anni  XV  sotto  le  pene  contenute  nella  supplication 
soa.  essendo  obligato  d'osservar  tutto  che  per  le  leggi  è  disposto  in  materia  di  stampe. 

And.  Frigerius  Secret. 

B 

Sermo  principe  illmi  Si.'»  Capi  del  excelso  Cons.  di  X. 

Comparo  Io  Piero  Iustinian  fo  de  ms  Ale  dauanti  V.  illme  S.e  con  la  presente  mia  supp.  rechieden- 
doli  con  ogni  humilta  che  quel  eh'  està  fatto  in  altri  sia  fatto  ancho  in  me  suo  hum.°  nobile  et  serv. 
Et  convengo  pur  dir  per  far  ben  capace  V.e  illme  S.e  delle  ragion  mie  che  il  q.  cl.mo  ms  Andrea 
Navagier  essendo  sta  condotto  per  il  suo  ill.mo  Cons.o  sotto  il  5o  zener  i5i5  a  scriuer  l'historia  del- 
le cose  di  questa  ex.ma  Rep.  seguite  doppo  il  fin  delle  deche  Sabellice  et  in  premio  de  ciò  prouisto 
che  l'havesse  due.  200  a  l'ano,  sicome  se  contien  in  la  parte  ditta,  hebbe  detta  provisione  per  anni 
16  continui  senza  scriuer  mai  cosa  alcuna,  che  si  vedi  esser  sta  dato  in  luce,  dapoi  la  morte  ècl  qua- 
le per  parte  presa  del  i53o  adi  26  sette  V.e  Illme  S.e  detero  il  carico  de  scriver  al  R.mo  cardinal 
Bembo  et  per  segno  di  gratificazione  li  fu  assegnato  ogni  anno  due.  60  per  pagar  il  fitto  d'una  casa 
douendo  venir  da  Padoa  a  stantiar  in  questa  città,  et  sua  Sig. a  venuta  che  fu  de  qui  scrisse  l'historia 
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sua  principiando  dalla  venuta  de  Carlo  VILI  ile  di  Franza  in  Italia  contra  il  Re  de  Napoli,  fino  alla 
creatione  di  papa  Leon  X.  ne  scrisse  poi  nè  lui  ne  altri  de  nostri  più  oltra.  Anchora  V.e  iil.e  S  e  del 
i53i  adi  19  sette  presero  nel  suo  cxcelso  Cons.0  di  pmiar  il  q.  mag.  ms  Mann  Sanudo  de  due.  i5o 
a  lano  in  vita  sua,  et  questo  perche  scrisse  in  lingua  volgare  le  cose  di  questa  ex. ma  ftep  cne  occor. 
reano  alla  giornata  senza  però  alcun  ordene  pub.co  Ultimate  fu  preso  del  i556  adi  a3  zener,  pur  nel 
suo  illmo  Cons.  de  dar  un  officio  p.°  uacante  a  D.  Paulo  Ramusio  fo  de  ms.  Zuanbapt.  suo  secretano 
clic  li  renda  due.  i5o  a  l'ano  in  uita  soa  per  hauer  da  scriucr  in  stil  latino  l'hisloria  de  Duo  Geo- 
freddo de  Villaarduin  in  lingua  francese  dell'  im;  resa  de  Costantinopoli ,  fatta  da  questo  ex. no  stailo 
con  l'altri  principi  confederati,  le  cose  della  qual  impresa  sono  sta  scritte  per  alianti  da  molli  autho- 
ri  et  ancho  da  me  suo  servitor  di  quel  modo  che  si  poi  veder,  Io  veramente  havendo  uisto  da  poi  la 
morte  dcll'illmo  cardinal  Bembo  essendo  successe  tante  cose  degne  di  memoria  non  si  continuaua  da 
alcun  di  scriverle,  mosso  da  zelo  della  patria  uolontariameute  pigliai  carico  di  uolcr  scriver,  princi- 
piando ab  urbe  condita  fino  al  Li  psenti  tempi,  il  che  da  alcun  mai  està  fatto,  conoscendo  io  l'historia 
esser  un  di  principal  fondamenti  de  chadauu  stado.  come  quella  che  grandemente  conferisse  in  tutte 
le  cose  si  de  pace,  corno  di  guerra,  pero  posto  dacanto  ogn' altro  mio  negotio  applichai  l'animo  di  scri- 
ver la  detta  historia  con  ogni  ucrità  non  mi  partendo  ponto  di  quanto  per  legge  c  ordinato  in  tal 
materia,  sicome  il  tutto  e  sta  conosciuto  e  visto  dalli  sig.  Re  formatori  di  quel  tempo  del  studio  de 
Padoa  con  l'attestatione  et  fede  delli  quali  hebbi  licentia  dalli  ex.mi  S."  capi  di  poterla  stampar,  da- 
poi  nell'exmo  senato  concessomi  il  priuilegio  et  finalmente,  ditta  mia  historia  fu  reposla  d'ordene  suo 
nella  Libreria  pub.  appresso  gl'altri  sui  tanti  volumi,  come  appar#per  nota  fatta  per  questo  ili."1* 
Tribunal,  che  accettò  detta  historia  in  segno  et  Testimonio  della  mia  bona  uolonta.  Et  perche  ili.  sig. 
mi  altro us  in  tenue  et  angusta  fortuna  con  carico  de  moglie  et  figlioli ,  son  sforzato  di  uenir  al  pie- 
toso fonte  de  V.  Ser.  et  supplicarla  ch'io  non  per  pmio  alcuno,  ma  per  segno  di  gratitudine  si  de- 
gni d'usar  quella  gratia  et  munificentia  verso  di  me  che  e  suo  proprio,  concedendomi  ch'io  habia  in 
nita  mia  due.  cento  e  vinti  al  anno  da  debitori  della  limitation  all'officio  di  Governadori  dell'In  trade, 
ouer  quel  tanto  che  le  parerà  contentandomi  d'hauer  un  segno  de  qualunque  sorta  di  cortesia  che  la 
mi  userà  in  comprobation  della  mia  faticha  et  longe  vigilie,  nelle  qual  otto  anni  continui  ho  uersado 
in  condur  a  fine  la  detta  historia  con  spesa  grande  de  st.  raparla,  et  darla  alla  luce  in  honor  publico 
ne  credo  faranno  questa  disuguaglianza  in  me,  che  non  partecipi  anche  io  della  sua  benigna  gratia, 
come  l'han  fatto  in  altri,  maxime  continuando  come  tutta  via  facio  de  scriuer  alla  giornata  quanto  che 
occorre  degno  di  memoria,  che  poi  il  tutto  se  aggiungerà  a  quel  che  fin  bora  e  sta  dato  in  luce:  et  a 
\.  illme  sig.  humilmente  mi  racomando. 


c 

Il  nobel  homo  ser  piero  Iusliniano  q.  c  Ale  uenuto  alla  pntia  delli  illmi  sig.  capi  dcll'illmo  Cons.  di 
X  disse  hauer  con  molte  sue  fatiche  et  vigilie  d'anni  otto  dato  fine  alla  historia  da  lui  composta  del- 
le cose  venete  ab  urbe  condita  la  quale  desiderava  da  sue  eccme  signorie  fusse  accettata  iu  dono  per 
segno  et  testimonio  della  bona  disposinone  che  tiene  uerso  la  sua  patria  si  bene  il  dono  non  sia  cor- 
rispondente alla  grandezza  d'un  tanto  magistrato,  et  diede  il  libro  dell'opera  preditta  coperto  di  corio 
cremesino,  con  bella  et  honorata  ligatura  :  onde  li  p.ti  eccmi  sig.  capi  laudando  sua  mag.  della 
fatica  che  si  haueva  pigliata  honorevele  et  fruttuosa  et  parimente  laudando  l'opera  preditta  come  si 
conveniva,  hanno  ordinato  che  sia  fatta  la  pnte  nota,  et  chel  libro  predino  debba  esser  riposto  nella 
libraria  pubblica  dell'Illmo  Dominio. 


Dat.  die  i3  Xbris  i56o. 

Illmi  Consilii  X  secret. 
Dnicus  Bivilaqua. 

D 

MDLXI.  die  XIX  januarii  in  Add. 

Che  al  nobil  homo  et  benemerito  di  questo  Cons.  Piero  Giustiniano  q.  c  Aluise  il  quale    con  laude 
sua  ha  scritto  la  historia  et  gesti  memorabili  della  rep.  nra  in  lingua  latina  ab  urbe  condita  fino  ai 
Tom,  IV.  a5 
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tempi  pnti,  come  nell'opera  data  in  luce  con  l'auttorità  et  pnuilegio  del  Senato,  et  anco  riposta  nella 
libraria  nra  pub.  di  ordine  di  capi  di  questo  Cons.  particolarmente  si  legge,  in  segno  di  gratitudine 
come  ricercano  le  fatiche  lunghe  vigilie  di  anni  otto  et  molti  altri  incomodi  da  lui  sostenuti  per  la 
causa  p.1»  siano  concessi  ducati  dieci  al  ms.  in  uita  sua  de  i  danari  che  si  riscodono  da  i  debitori 
della  limitatione  all'officio  di  Goucrnatori  dell'intrate,  con  l'obligazione  però  di  proseguir  la  detta  o- 
pera,  honorevolc  et  di  non  mediocre  utilità,  per  lo  governo  di  stalo,  scrivendo  quanto,  che  occorrerà 
di  tempo  in  tempo  degno  di  memoria,  come  si  è  offerto  per  la  suppon«  sua  hora  letta,  altrimenti  la 
paté  concessione  non  sia  di  alcun  ualor  come  se  fatta  non  fosse. 

de  parte  —  11 

de  non    o. 

non  smc.       ■  1 


E 


MDLXI.  die  XIX  februarii  in  Add. 


Nel  libro  nono  dell'  riistoria  delle  cose  nre  ab  urbe  condita  composta  et  data  alla  stampa  per  lo  rrobil 
uro  £  Piero  Giustiniano  oue  parla  delle  cose  di  Cipro  si  leggono  alcune  parole  che  molto  perturbano 
l'animo  nro  :  perciocché  toccalo  l'honor  della  famiglia  d'Avila  et  sono  aliene  dalla  fede  et  divotione 
che  ha  hauuta  essa  famiglia  verso  la  serma  Regina,  et  conseguentemente  verso  le  cose  della  s.*  nra, 
comprobata  per  molti  antichi  documenti  et  per  molti  decreti  del  senato  et  della  s.»  nra  et  contiiiotu- 
ta  sempre  fin  a  questi  tempi,  per  le  quali  cose  la  detta  benemerita  famiglia  ne  è  molto  cara,  onde 
douendosi  opportunamente  proveder  a  tal  disordine 

L'  andera  parte  che  tutte  le  dette  parole  come  contrarie  alla  verità  et  scritte  da  auttor  mal  infor- 
mato delle  cose  di  quelli  tempi  siano  cassate  et  levate  via  da  tutti  i  volumi  della  detta  historia  :  et 
debbano  i  capi  di  questo  Cons.  far  tuor  dalle  librarie  et  da  tutti  li  altri  luoghi,  oue  li  parrà  tutti 
quelli  uolumi  di  essa  historia,  che  si  ritorneranno  in  esser,  et  quelli  siano  posti  nel  loro  officio  si  che 
non  uadano  più  intorno. 

de  parte  ai 
de  non  o 
non  sinc.  3. 


F 


MDLXI.  die  XIX  februarii  in  Add. 


Che  secondo  il  costume  che  altre  fiate  si  è  osservato  circa  il  riueder  le  bistorte  delle  cose  nre,  siano 
eletti  per  scrutinio  di  questo  cons.  tre  nobili  uri  periti  di  tal  cose,  i  quali  habbiano  carico  di  riueder 
diligentemente  quanto  più  presto,  la  historia  delle  cose  nre  ab  urbe  condita,  composta  per  lo  nobili 
uro  £  piero  Giustinian  ;  corregendo,  leuando,  et  mutando  tutte  quelle  cose  che  gli  parerauno  degne  di 
corretione  et  cmendatione,  et  con  quello  che  haneranno  fatto  si  venga  a  questo  cons.  il  qual  habbia  a 
conoscer  et  diterminar  sopra  le  cose  che  per  essi  tre  nobili  saranno  ricordate,  quello  che  li  parerà 
conueniente.  et  quelli  quinterni,  et  fogli,  oue  cascheranno  le  dette  emendationi  siano  ristampati,  secon- 
do le  correttioni,  et  i  primi  siano  lacerati,  et  così  corretti,  esse  historie  possano  esser  vendute  libera- 
mente. Et  la  medesima  reuisione  sia  fatta  delle  cose  che  nell'avvenire  saranno  scritte  per  lo  detto  nobil 
nro  et  per  qualunque  altro  che  scrivesse  delle  cose  nre  prima  che  siano  date  alle  slampe  —  de  par- 
te 1.  o. 

£  Io  And.  Baduarius  consiliarius ,  vuole  la  parte  sopr.'»  in  tutto  et  per  tutto  ,  come  giace  con 
questa  però  addilione  ,  che  la  prouisione  data  per  questo  Cons.0  al  sopr.0  c  Piero  Giustiman,  sia 
suspesa,  fino  che  sarà  ispedita  la  emendatione  che  per  li  tre  nobili  nostri,  de  quali  nella  parte,  si 
bauerk  a  far,  ut  supra 

de  parie  i<j 


S.  SEBASTIANO  t& 

de  non  o 

\ 


non  smc.  i 


MDLXX1.  die  VI.  martii  in  Add. 

Tres  electi  prò  corrigenda  historia  viri  nobilis  c  Pelri  Iustiniano  in  executione  partis  diei  XIX  fcbruarii 
proxime  praeteriti 

c  Thomas  Contareno  proc.et 
c  Bernardus  Giorgio 
c_  Melchior  Natalis 


MDLXII.  die  XIII  martii  in  Add. 
Electus  prò  corrigenda  histoiia  U.  N.  c  Pelri  Iustiniani  loco  c  Thomae  Coni  »  p.erjj  c  Federicus  Valaresso. 

G 

Ecc.miS.i  Capi  deirillmo  Cons.  di  X. 

Hauendo  il  suo  illmo  Cons.  con  la  Zonta  comesso  et  imposto  a  noi  Bernardo  Zorzi^  Marchio  Nadal,  et  Fe- 
rigo  Valaresso  che  dovessimo  riueder  l'histona  composta  p  il  nob.  homo  c  Piero  Giustinian  fo  de  c 
Ale  con  autorità  di  correger,  leuar,  et  mutar  in  essa  tutte  quelle  cose  che  ne  paressero  referendo  pe- 
rò il  tutto  a  V.  E.  et  essendo  nói  stati  più  volte  insieme  sopra  ciò  havemo  voluto  intender  da  lui  chi 
egli  ha  seguito  nel  scriver  detta  historia  et  ritrouamo  che  dal  principio  della  città  fino  alla  creation  di 
Leon  X  ch'è  il  corso  di  mille  e  più  anni  ha  seguito  doi  celebri  historici  delle  cose  nostre  cioè  il  Sa- 
bellico, et  il  card.  Bembo.  Et  perchè  il  Sabellico  scrisse  la  sua  historia  dalli  primordii  della  città  fi- 
no alla  pace  che  durò  anni  doi  susseguenti  alla  guerra  di  Ferrara,  et  il  Bembo  continuando  li  susse- 
guenti tempi  principia  la  sua  historia  dalla  guerra  di  Rovere  di  Trento  che  si  hebbe  con  Sigismon- 
do fratello  di  Federico  imp.  imm.  dopo  essa  pace,  mettendo  fine  alla  hist.a  nella  creation  di  Leon  sop.° 
ne  ha  parso  conueniente  per  adesso  cominciar  la  detta  reuisione  dalla  morte  di  Giulio  II  al  qual  suc- 
cede Leon  X  si  perche  importa  più  il  riveder  tal  parte  nella  qual  non  ha  havuto  chi  seguitare  come 
perchè  è  delli  tempi  presenti  et  de  connessi  ad  essi  nelle  cose  delli  quali  si  die  andar  molto  cauti 
per  molti  rispetti  ed  è  gran  utile  a  saper  il  successo  di  essi  tempi  ultimi  da  chi  intrauiene  nel  gover- 
no della  rep.a  et  hauemo  compreso  in  detta  revisione  esser  avvenuto  ad  esso  Giustinian  quello  che 
sempre  auiene  a  quelli  che  non  si  attrouano  presenti  nelli  fatti  et  gesti  descritti  ouer  non  hanno  mo- 
do di  ueder  li  secreti  et  archivi  de  principi  o  rep.e  come  ad  esso  Sabellico  et  Giouio  è  anco  inlraue- 
nuto,  l'uno  et  l'altro  assai  famoso  scrittore,  ma  però  non  hanno  potuto  far  di  manco  di  non  prender 
errore,  doue  non  hanno  hauuto  certa  et  autentica  istruttione  delle  cose,  perche  la  historia  senza  que- 
sta istruttione  non  può  non  deuiare  in  qualche  parte  dal  dreto  sentiero,  et  però  n'è  parso  riuerente- 
mente  ricordar  a  V.  E.  che  saria  ben  fatto  permetter  et  dar  ordine  a  detto  Giustiniano  che  per  ridur 
la  descrittione  delli  sop.ti  tempi  alla  debita  forma  chel  prendesse  l'istrultione  delle  cose  occorse  degne 
di  memoria  dalle  lettere  et  atti  del  Senato,  et  dagli  auisi  de  li  oratori  et  altri  ministri  pub.  che  sono 
nel  secreto,  si  come  fu  concesso  al  nob.  homo  c  M-  Aut°  Michiel  et  ad  altri,  che  così  facendo  la  de- 
scrittione delle  cose  nostre  sarà  con  maggior  lume  et  con  più  sodo  fondamento,  che  certo  altro  non 
manca  a  lui  per  far  ben  questo  servitù)  alla  sua  patria,  se  non  prender  istruttione  delle  cose  dalle  scrit- 
ture secrete,  perchè  nella  sua  descrittione  non  li  manca  acconcio  et  accomodato  stille.  Et  perchè  una 
tale  impresa  vuol  uno  accurato  studio  anzi  tutto  l'homo  per  la  sua  importanza  ne  par  che  sia  bene 
che  questo  Illmo  Cons.0  (hauendoli  suspesa  la  prouisione  et  lassatoli  cargo  di  continuar  -a  scriuer  del 
che  testifichemo  lui  non  mancar)  li  leui  la  suspensione  della  prouisione.  La  qual  cosa  tanto  più  conue- 
nientemente  far  si  può  quanto  che  l'è  gentilhomo  di  tenue  fortuna  per  hauer  fin  hora  consumato  li  sui 
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anni  nclli  studii  et  in  scriucr  in  altro  nou  procacciandoci,  ma  che  però  non  possa  metter  alla  stampa 
alcuna  parte  della  sua  historia,  con  la  sop.  diligenlia  descritta  se  non  sarà  di  nono  revista  da  quelli 
alli  quali  sarà  sopra  di  ciò  imposto  cargo  dall'IHmo  suo  Cons.  restando  fra  questo  mezzo  quella  stam- 
pata interdilla  et  sequestrata  come  nella  parte 

(.-/  questa  ùiforma~ione   c  unito  un  foglio  colie  seguenti  osserva%ioni,  mei  è  di  differente  carattere  ;  ) 

Descrive  la  venuta  del  Re  Frane.0  in  Italia  quando  ruppe  Sviceli  a  Marignano,  con  l'aiuto  del  Li- 
mano cap.°  general  del  essercito  vro,  la  recuperalion  dello  Slato  di  Milan,  l'acauisto  di  Brescia,  et  Ve- 
rona, la  tregua  fatta  con  Massimilian  dopo  il  qual  falto  segui  la  liga  fatta  da  Leon  p.l°  con  l'Impera- 
tore per  metter  nello  Stato  di  Milan  il  duca  Francesco  Sforza.  Il  che  riusci  benché  questa  rep.  non 
mancasse  di  difender  esso  Re  in  quello  Stat-,.  Onde  di  poi  ne  segui,  che  restata  sola  fu  forza  pacifi- 
carsi, et  collegarsi  con  Carlo  V.  ma  questo  gentilhomo  mal  informato  soggiunge  immediate  alla  recupe- 
ratimi di  Bressa  et  Verona  et  tregua  con  Massimilian,  la  pace  et  liga  con  Carlo  V.  non  faceado  alcuna 
menlion  della  Guerra  fatta  al  Re  Francesco  d.d  Papa,  et  Imperator,  per  metter  in  stato  Francesco 
Sforza,  questa  è  importantissima  materia  omessa  la  qual  ha  bisoguo  di  longa  scritura. 

Quando  narra  1'  andata  di  Borbon  al  sacco  di  Roma,  lassa  di  scriuer  l'andata  del  vro  essercito  in  tosca- 
na, lassa  le  cose  fatte  da  quello  in  Fiorenza,  et  molte  altre  degne  cose,  che  seguirono  poi. 

Non  fa  alcuna  mention  del  duca  d'Urbiu  uenuto  in  Lombardia  con  fanti  4-m  et  cnel  cl>0  Pisani  si  con- 
ginngesse  con  Luticeli  alla  impresa  di  Napoli. 

Omette  le  nobil  operation  del  duca  d'Urbin  con  quelli  4  m  fanti  con  li  quali  preservò  il  vostro  Stato  di 
Lombardia,  et  quel  che  teneva  il  duca  Frane.0  dello  Slato  di  Milan  dall'  impeto  di  gran  numero  de 
genti  alemane. 

Omelie  quel  tanto  celebrato  allogiamento  di  Cassano  con  il  quale  esso  duca  d'Urbino  tene  a  freno  An- 
tonio da  Lena  di  sorte  che  nulla  far  potè  di  que  le  cose  che  dissegnava. 

Fatta  poi  la  pace  col  Turco  nulla  dice  della  uenutal  de  Ianusbei,  et  della  sua  richiesta  et  della  sapien- 
tissima risposta  data  la  qual  fu  di  satisfation  al  sor  Turco.,  Cesare,  et  al  Re  di  Franza 

H 

MDLXIJ  die  XVIII  septembris  in  Add.  . 

Che  al  nobil  homo  Piero  Giustiniano,  il  qual  scriue  le  historic  della  repub.  nra  sia  concesso  chel  possa 
veder  i  libri  delle  parti  del  Senato,  et  similmente  le  letere  delli  amb.°"  p.or»  et  altri  uri  repatanti,  in- 
dricciate  al  Dnio  nro,  et  altre  scritture,  al  detto  Senato  pertinenti,  dichiarando  prima  ai  capi  di  questo  Cons.° 
quello  che  vorrà  veder  iux.  la  forma  della  parte  presa  in  questa  materia  nel  p.'°  Cons.0  sotto  di  IX. 
del  ms-  di  dicembre  MDXXJ.  acciocché  con  buona  et  uera  informatione  possa  riformar  i  libri  delle 
dette  sue  historic,  già  date  in  luce,  con  le  correttioni  et  additioni,  che  saranno  necessarie,  et  proseguir 
Fopera  con  la  debita  instruttione,  per  bonor  del  stato  nro.  Et  oltre  a  ciò  essendo  ben  conveniente  che 
esso  pouero  nobil  nro  per  così  laborioso  carico  riceva  qualche  beneficio,  sia  leuata  la  suspensione  del- 
la sua  prouisione  sì,  che  gli  habbia  a  correr  nell'avvenire.  Et  anco  sia  fatisfatto  di  quanto  deue  hauer 
per  tal  conto  dapoi  fatta  la  detta  suspensione.  Et  tutto  quello  che  scrinerà  debba  esser  reuisto  prima 
che  si  dia  alla  stampa,  le  quali  tutte  cose  consigliano  i  tre  nobili  nri  deputati  per  deliberatone  di 
questo  Consiglio  sopra  la  revisione  et  correttone  dell'opera  p.,a  laudando  1'  auttore  di  buon  et  ornalo 
stile,  come  nelle  loro  scritture  bora  lette  si  contiene. 

de  parte  — •  19 

de   non  —  3 

non  sinc.  —  3 

I 

Scrmo  p.t  illmi  ss.'  Capi  del  ecc.0  Cons.0  di  X. 

La  soma  et  da  per  tutto  predicata  clemenzza  di  V.  S.  mi  persuade  et  fa  creder  che  con  benigne  orechie 
udirano  questa  burnii  snpp.  de  me  Piero  Giustiniano  suo  fidcl.0  scr.  che  ritrovandomi  in  un  stato  di 
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numerosa  famiglia  che  mi  è  sopra  giunta  riccorrer  alla  sua  gran  benignità,  supplicandola  che  atteso  le 
molte  fatiche  et  vigilie  spese  in  così  honorato  carico  di  compore  la  lustoria  di  questa  ecc.ma  Rep.  per 
la  quale  da  questo  ili.  Cons.  colla  Zonta  mi  fu  datta  et  assignata  prolusione  de  due.  120  a  l'anno  in 
uita  all'off,  dei  Gouern.  delle  intrade,  che  gli  altri  tutti,  che  hanno  hauuto  per  tempora  simil  carico 
hanno  hauuto  due.  200  de  prouisione,  alli  quali  ben  per  la  loro  eloquentia  c  dottrina  debbo  cieder» 
non  però  li  ciedo  ne  de  industria,  ne  de  fatiche  usate  per  ridur  al  desiderato  fine  detta  lustoria,  co- 
me ho  fatto ,  et  uo  tutta  via  facendo,  non  lasciando  cosa  alcuna  intacta  per  non  manchar  al  debito 
mio,  pur  io  mi  uedo  esser  in  minor  condittione  de  gli  altri,  hauendo  io  solamente  due.  120  al  anno, 
et  quelli  dusento,  et  alcuni  hanno  tirato  detta  prouisione  senza  far  nè  sreiver  mai  cosa  alcuna,  impe- 
rò conoscendo  che  la  S.a  V.»  ama  la  eguaglianza  come  giusto  principe,  vengo  a  supplicarla,  che  ito- 
gli esser  contenta  di  accrescermi  delta  prouisione  de  due.  120  fino  alli  dusento,  principiando  dal  tem- 
po che  hebbi  detta  prouisione  che  fu  del  i56i,  a' di  19  febraro  con  reintegrarmi  dalli  due.  120,  fino 
alli  due.  200  con  il  qual  aiuto  de  accrescimento  V.  S.ta  mi  dark  il  modo  di  potler  far  stampar  detta 
historia  che  è  fatta  sua  e  darla  presto  in  luce  per  dignità  pub.ca  che  altramente  conuengo  scorrer  per 
non  hauer  la  commodità  di  spendere ,  il  che  mi  preme,  molto  per  non  poter  fatisfar  al  desiderio  de 
molti  che  stano  in  espettactionc  di  legger  le  cose  di  questa  ecc. ma  Repub.ca  cosi  gloriosa  et  illustre  , 
et  massime  in  questa  prossima  passala  guerra  contra  il  comun  nemico,  dove  forsi  la  S.a  V.a  conoscer* 
che  non  li  sono  stato  inutil  servitore,  e  se  non  li  paresse  di  conciedermi  questo,  me  sii  almeno  cou- 
firmata  la  sodetta  prima  prouisione  de' due.  120  senza  altro  augmento  per  anni  uinti  0  per  quel  tan- 
to che  le  paresse  doppo  la  mia  morte,  alla  qual  per  la  graue  età  mia  d'anni  77,  son  hormai  uicino  , 
aciò  con  questa  sua  beneficenza  il  pouero  mio  fiol  et  la  pouera  sua  famiglia  de  figlioli  sin  hora  qua- 
tto resta  heriede  non  de  beni  paterni,  che  pochi  si  sono,  ma  de  un  tanto  dono  et  gratia  che  a  V.*  S.'a 
piacesse  de  farli  et  a  V.  E-  ill.m<;  S"«  humilm.temi  raccomando 
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MDLXXIIII.  die  28  sept.  in  Add. 

Che  per  le  cause  dechiarite  nella  supp.  del  dileltiss.  nobile  nro  Piero  Giustiniano  hora  letta  siano  ag- 
gionti  ducati  ottanta  all'anno  alli  cento  vinti  che  gli  sono  pagati  al  pnte  per  causa  della  lustoria  ch'e- 
gli scriue  della  Rep.  nra  li  quali  gli  siano  pagati  nel  modo  e  delli  istessi  danari  ehe  gli  sono  pagati 
li  centouinti  sopradetti  si  che  de  caetero  in  tutto  egli  habbia  ducati  ducento  all'anno  in  vita  sua. 


L 

MDLXXIIII.  XXX.  dicembre  in  Pregadi. 

Che  per  autorità  di  questo  Conseglio  sia  concesso  al  dilettissimo  nob.  nro  Piero  Zustignan  per  anni  vin- 
ti (il  privilegio  della  stampa)  per  la  sua  historia  così  latina  come  vulgare. 

marcafo  un  errore  che  ci  può  essere  nel  XII II, 
2 5  che  dovrebbe  essere  XIII,  stando  al  Necrolo- 

gio sanitario. 

PAVLO  CALIAMO  VERON.  I  PICTORI  CELE-  Di  Paolo  Caliari  ho  detto  al  mira.  8.  I  fi. 
BERR.0  1  FILII  ET  BENEDICT.  FRATER  |  gliuoli  che  posero  questo  epitaffio  furono  Ga- 
PIENTISS.  ET  SIBI  POSTERISQ.  I  F.  Ci  briele,  e  Carlo  detto  Carletto.  Il  fratello  si  è 
DECESSIT  XIIII.  CALEN.  MAH  I  MDLXXXVIII.  Benedetto  Caluki.  Dirò  di  tutti  qualche  cosa. 

Gabriele  Caliari  figliuolo  primogenito  di 
Si  legge  sul  suolo  appiedi  dell'  inscrizione  Paolo  era  nato  nel  i568.  Forraossi  alle  scuole 
che  abbiamo  veduta  al  num.  8  ;  ed  ivi  ho  ri-  del  padre,  e  insieme  col  fratello  Carlo  e  collo 


Ales- 
ec  È 
nella 
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zio  Benedetto  diedesi  a  compiere  le  opere  da 
Paolo  lasciate  imperfette,  perlochè  ne'  quadri 
da  essi  compiuti  posero  queste  o  simiglianti  pa- 
role: Haeredes  Pavli  Caliari  Vkronensis  Fece- 
BvrcT  ;  fralli  quali  quadri  era  bello  nel  convento 
di  s.  Jacopo  della  Giudecca  il  Convito  di  Levi; 
ed  è  nella  chiesa  del  Bedentore  la  tavola  col 
Battesimo  di  Cristo,  e  nel  palagio  ducale  nella 
sala  del  Ma'ggior  Consiglio  il  quadro  di 
Sandro  HI  riconosciuto  dal  doge  Ziani 
però  ad  osservare  che  sebbene  il  Ridditi 
unione  degli  eredi  di  Paolo  V eronese  ponga 
Benedetto,  Carlo  e  Gabriele,  nondimeno  sem- 
bra cbe  Gabriele  non  debba  entrarvi,  giacché, 
come  dice  lo  Zanetti,  Gabriele  non  è  annove- 
rato in  quella  unione  dal  Boscbini  cbe  attesta 
di  avere  conosciuto  e  praticato  con  esso  Ga- 
briele.  Lavorò  Gabriele  uno  studioso  quadro 
delV  Adultera  un  Ecce-homo  in  piedi,  e  mol- 
ti ritratti  et  alcuni  a  pastelli  rarissimi  che  si 
conservano  (dice  il  Ridolfi)  dal  sig.  Giuseppe 
suo  figliuolo.  Ma  tralasciata  quasi  affatto  la  pit- 
tura, e  datosi  al  commercio  mori  Gabriele  l'an- 
no i63i  di  pestilenza,  essendo  in  età  d'anni  63. 

Carlo  detto  Carletto  Caliari  nato  circa 
1.570  formava  la  delizia  del  padre.  «  Era  egli  , 
:i  scrive  Zanetti ,  veramente  genio  superiore 
»  per  1'  arte,  e  se  nato  anche  non  fosse  nella 
v>  scuola  del  padre,  sarebbe  forse  stato  ugual- 
n  mente  pregiato  e  distinto.  Conobbe  Paolo  le 
»  doti  che  aveva  avute  da  natura  il  figliuolo,  e 
«  per  coltivarle  con  ogni  cura  possibile  il  man- 
«  dò  a  studiare  da  Jacopo  Bassano,  intendendo 
v>  molto  bene  il  professore  prudente  che  con  lo 
ti  studio  di  quella  maniera  avrebbe  potuto  ag- 
«  giunger  forza  e  calore  alla  sua  e  formarne 
m  un  intesto  utilissimo.  In  fatti  profittò  Carletto 
«  tanto  degP  insegnamenti  del  padre  quanto  di 
«  quelli  del  Bassano,  e  nelle  sue  pitture  l'  una 
«  e  l'altra  maniera  si  fa  vedere.  Perciò  non  è 
v>  facile  a  chi  ben  giudica,  il  confondere  le 
v>  opere  di  Carletto  con  quelle  di  Paolo;  essen- 
ti done  il  carattere  abbastanza  diverso  ;  e  nel 
«  pennello  spezialmente  eh'  è  alquanto  più  pe- 
si sante,  e  pieno,  e  nella  tinta  ,  eh' è  falche 
*>  volta  più  alta  e  vigorosa,  e  non  cosi  vaga.  In 
«  un  solo  caso  possono  confondersi  questi  due 
»  pittori,  ed  è  quando  Paolo  aggiunse  qualche 
v>  tratto  della  sua  mano  alle  opere  di  Carletto. 
t  Alcuni  conoscitori  credono  di  poter  distin- 
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»  guere  essi  tratti,  e  numerarli ,•  il  che  per  al- 
n  tro  non  è  facile.  Se  così  fu,  quelle  opere  te- 
j»  ner  si  deggiono  come  fatte  da  tutti  due,  e  se- 
«  pararsi  dalle  vere  originali  del  solo  figliuo- 
5?  lo  „  .  Nel  refettorio  di  questa  chiesa  di  s.  Se- 
bastiano eravi  assai  lodato  un  suo  quadro  colla 
Madonna  ed  altri  Santi  ;  in  s.  Maria  del  Soc- 
corso era  la  tavola  dell'  altare  colla  Madonna  ; 
in  s.  Maria  della  Carità  altra  tavola  d'  altare 
con  s.  Agostino;  nella  sala  delle  quattro  porte 
nel  palazzo  ducale  è  un  quadro  col  doge  che 
dà  udienza  ad  alcuni  ambasciatori  persiani  ; 
opere  son  tutte  distinte  del  pennello  di  Carlet- 
to. Egli ,  morto  il  padre  nel  i588  ,  come  si  è 
detto,  pose  mano  all' opere  da  quello  lasciate 
imperfette,  giacché,  come  osserva  il  Zanetti, 
questa  famiglia  era  non  solamente  tutta  di  pit- 
tori composta,  ma  vi  regnava  tale  amicizia  ed 
armonia  vicendevole,  che  uno  aiutava  l'altro 
nei  lavori  ,  e  su  una  .medesima  tela  parecchie 
volte  dipignevano  insieme  col  solo  fine  di  far 
bene,  senza  curarsi  di  soverchiare  il  compa- 
gno e  parente.  Mori  Carletto  nel  i5g5  d'  anni 
26  secondo  il  Ridolfi,  ma  d'anni  24»  giusta  il 
necrologio  dello  Zanetti. 

Benedetto  Caliari  che  concorse  co'  figliuoli 
di  Paolo  a  porgli  l'epitaffio,  era  fratello  di 
Paolo.  Nacque  i538.  «  Era,  dice  Zanetti,  ge- 
,,  nio  mediocremente  buono  per  la  pittura;  na- 
to  per  ventura  stretto  parente  d'un  gran  mae- 
„  stro.  Gli  studii  suoi  siccome  avvenne  anche 
„  in  altri  ,  furono  tutti  appoggiati  a  quelli  di 
suo  fratello.  Lo  imitò  fedelmente ,  e  niente 
,,  aggiunse  del  suo  allo  stile  di  quello.  Felice 
„  fu  alcune  volte  ,  e  giunse  a  fare  assai  bene 
„  qualche  testa  e  qualche  panno.  Compose  con 
„  proprietà,  ma  non  fu  sempre  uguale  in  ogni 
,,  parte  ;  anzi  non  vi  è  opera  sua  che  non  ab- 
bia  quelle  debolezze  che  non  si  possono  na- 
scondere  negli  occhi  del  buon  conoscitore,  ad 
,,  onta  di  qualche  bel  colpo  di  pennello  e  di 
qualche  tratto  originale.  Era  egli  anche  va- 
loroso nell'architettura,  e  negli  ornamenti 
sullo  stile  di  quell'  età  ;  e  fu  molte  volte  d' 
„  aiuto  al  fratello  in  questo  genere  di  pittu- 
„  ra  ,,  (  1).  Nella  scuola  de'  mercanti  alla  Ma- 
donna dell'  Orto  era  una  delle  sue  migliori 
opere  cioè,  la  Natività  della  Madonna  ;  e  nel- 
la chiesa  degli  Angioli  di  Murano  un  quadro 
con  s.  Agata  in  prigione.  Benedetto  fu  buon 


(1)  Abbiamo  veduto  ove  parlammo  di  Paolo,  che  il  fratello  Benedetto  ajutolh  nel  soffitto  di 
questa  Chiesa  di  s.  Sebastiano  (Dum.  anno  1 556.) 
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pittore  anche  a  fresco,  e  aveva  molte  cose  di- 
pinte nel  cortile  del  palazzo  Mocenigo  a  s.  Sa- 
muele. Mori  in  Verona  nel  1598  d' anni  60, 
avendo  composto,  come  intelligente  anche  del- 
le buone  lettere  ,  per  testimonio  del  Ridolfi , 
versi  volgari  e  satire  pungendo  i  costumi  di 
quelV  età. 

Una  lettera  antografa  di  Benedetto  Caliari 
nella  quale  descrive  un  quadro  allegorico  in 
rame  eseguito  pel  veneto  patrizio  Giacomo 
Contarmi  sta  nel  Codice  Miscellaneo  classe 
XI.  num.  XG.  degli  italiani  nella  Biblioteca 
Marciana.  Quantunque  lo  stile  sia  alquanto  roz- 
eo,  nondimeno  io  qui  la  riporto  (1);  come  pure 
uno  squarcio  del  suo  testamento  che  mostra 


1)7 


quale  amore  egli  ed  io  suoi  nutrisseroverso  Pao 
lo  pittore  (2). 

Di  loro  vedi  il  Zanetti  (Pittura  veneziana  p 
264,  267.  )  e  il  Ridoifi  (  Voi.  I.  p.  5/fo.  3A 
346). 
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DANIELI  DE  HANNA  CIVIVENETO  |  LVCRE' 
TIA  VXOR  i  EX  TESTAMETO  P.  I  ET  SIBI  | 
MDLXXXII. 

E  sul  suolo  vicina  alla  precedente.  Palfero 
lesse  male  Posteris  et  sibi  p.  anno  dni  1582. 
La  famiglia  d'  Hanna  oppure  d'  Anna  slabi- 


(1)  Copia  di  lettera  di  Benedetto  Caliari  pittore. 


Orra  per  non  aver  posuto  più  presto  adempisco  il  mio  voto  con  questa  umil  presenziane  (così) 
a  V.  S.  ilus.  questo  per  non  esser  ingrato  d'amore  e  al  debito  che  li  abiamo  per  li  favori  ri- 
cevuti. Però  essendo  noi  pittori  o  voluto  come  in  spechio  dimostrar  la  sua  idea  inclinazione 
e  disposizione,  come  io  o  posuto  bene  conoscerla.  Dunque  come  da  me  dissegnato,  da  Carlo 
abosiato,  e  da  Cabriel finito-,  la  prego  che  lo  aceti  e  lo  veglia  come  Genio  suo,  concetto  nei- 
le  nostre  menti,  però  finto  è  gionto  di  pelegrinaio  a  il  suo  albergo,  e  trovato  lo  amor  sensiti- 
vo con  lo  amor  inteletivo  lo  oprema  gli  scavesi  i  strali,  et  ercule  rapresentando  il  suo  nobil 
operare  con  il  bordone  del  pelegrmo  e  con  il  cane  rapresentando  la  fede,  scasia  e  fuga  il 
vizio  e  il  pelegrino  san  jacomo  ocupatosi  con  la  industria,  la  virtù  li  adorni  il  capello  della 
sua  girlanda;  i  libri,  V artegliaria,  e  li  altri  sfornenti  matematisi  con  V architetura  nella 
qu al  si  comprende  parte  di  prospetiva,  con  que'  abbelimenti  de  quadri  finti,  dimostra  le  lite- 
re  e  l'armi  e  l'altre  qualità  che  la  fa  resplendere;  per  il  che  tutì  che  sono  alla  virtù  inclina- 
ti degnamente  vi  onora  ;  e  noi  quali  siamo  riverenti  vi  bascian  le  mani  oferendoli  di  quel 
poco  de  huomìni,  animali,  architetura,  et  paesi,  per  questo  breve  sugetto  a  posono  capire. 

(Tergo)  Invenzìon  dil  quadro  Di  V.  S.  Clar.ma  e  ilustr..mo 

in  rame  dil  clarino  devotissimo  servidore 

S.r  lacomo  Contarmi  benedetto  Caliari  pittore. 

(2)  Squarci  del  Testamento  di  Benedetto  Caliari  pittore  in  atti  del  notajo  Cavanis  presentato 

nell'undici  gennajo  1591  (1592). 

«  Sta  noto  come  io  Benedetto  dì  ms.  Gabriel  Caliari  Veronese  filìolo,  et  del  q.  ms.  Paulo 
«  èccmo  pittore  fratelo,  che  de  primi  ani  divisi  da  li  altri  nostri frateli  cioè  Francesco  et 
9»  Antonio,  il  qual  Antonio  erra  diviso  da  tuti  anco  per  avanti  e  da  loro  avuto  carta  di  bo- 
ti no  e  sintiera  aquietatione.  .  .  .  et  così  qui  uniti  in  F enetia  esso  (cioè  Paolo)  amavimo  co- 
ti me  padre  e  come  quello  che  favoreggiato  da  Dio  a  auto  milior  sorte  di  me  e  io  veramen- 
y>  te  ver  lui  come  filiolo  e  fratelo  per  li  benefitii  che  di  tempo  in  tempo  ricever  mi  vedevo  sia- 
vi mo  forsi  in  sino  40  anni  di  vita,  poi  e  piaciuto  a  Dio  di  tuorlo  al  mondo  e  lasarmi  io  a 
v>  poter  disponer  per  satisfation  de  li  animi  nostri  quello  che  per  lege  sia  permesso  essendo 
«>  sempre  stato  unito  con  esso  benché  posa  dire  non  aver  niente  per  merito  perche  esso  e 

v>  stato  quello  che  a  vadagnato  Ordino  che  Cabriele,  e  Carlo  frateli  e  mei  cari  nepo' 

y>  ti  e  come  proprj  filiolifilii  di  esso  q.  ms.  Paulo  mio  fratelo  siano  eredi  di  luto  lo  aver  che 
r>  si  crede  mio  si  de  mobili  come  de  stabili  .  .  (nulla  si  specifica  né  di  oggetti  di  belle  arti 
nè  di  altro  di  curiosità). 
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lita  in  Venezia  fino  dal  principio  del  secoloXVI  capo,  e  rovesciati  dinanzi 
era  d'  origine  fiamminga  ,  secondo  ii  Vasari 
appo  il  Morelli  (Notizia  ec.  p.  2^2.  ^53),  seb- 
bene lo  Zeno  nelle  Lettere  (voi.  III.  544)>  'a  di- 
ca d'  origine  napoletana.  La  Cronaca  mss.  del- 
le famiglie  cittadinesche  de'Gradenigo  dice  che 
venne  anticamente  d' Inghilterra  ,  «poi  pass» 


nel  Bracante,  indi  a  Venezia,  non  escludendo 
che  possane  un  ramo  esser  ito  anche  a  Napoli 
dove  fiorirono  de'  Vescovi  di  cui  l'UghelIi  ec. 
In  quella  Cronaca  abbiamo  anche  un  albero 
copioso  di  essa,  e  il  primo  che  vi  si  nota  essere 
venuto  a  Venezia  è  Martino  f.  di  Giovanni  d' 
llanna  ,  al  quale  Martino  Ferdinando  re  di 
Boemia  fratello  dell' Imp.  Carlo  V  nel  12  gen- 
naio 1529  diede  privilegio  di  poter  portar  f  ar. 
ma  et  gioia,  cioè  «no  scudo  giallo  odoretto,en- 
trovi  tre  pomi  granati  negri,  aperti,  con  li  suoi 
peccoli  e  grani  rossi  ;  sopra  lo  scudo  un  el- 
mo nero  ornato  di  coperta  gialla  e  dorata  sor- 
montato da  un  gallo  negro;  e  ciò  in  vista  de- 
gli utili  servigi  prestati  da  Martino  al  re  e  alla 
casa  d'  Austria.  Questo  privilegio  è  diretto  al 
suo  fedele  e  diletto  Martino  V ander  llanna 
(cioè  dal  Gallo)  cittadino  di  Bruxelles  in  Bra- 
banza\  ed  è  esteso  anche  a*  suoi  discendenti. 
Martino  nel  1  545  adi  a  giugno  ottenne  privi- 
legio eziandio  di  veneta  originaria  cittadinan- 
za. Egli  testò  1 555  d'  anni  78.  Da  lui  venne 
Daniele  ,  di  cui  I'  epigrafe  ,  Giovanni  che  pro- 
creò Paolo  ;  dal  qual  Paolo  venne  un  Gian- 
paolo,  da  questo  un  Giammaria  ,  che  procreò 
un  Daniele  morto  del  lySgQuesfa  casa  poscia 
passò  ad  abitare  in  Este  ,  ed  ora  è  domiciliata 
nel  comune  di  Buvone,  circa  due  miglia  lonta- 
no da  Este;  al  cui  consiglio  fu  aggregata.  Un 
Gaetano  figliuolo  di  un  Daniele  de  llanna 
mori  colà  del  1825.  (Vedi  anche  Angelierì. 
Condizione  di  Este  p.  1 58.  ediz.  ijfó  ) 

Venendo  a  parlare  di  alcuni  di  detti  indivi- 
dui, 

Daniele  de  Hanna  f.  di  Martino  q.  Giovan- 
ni col  testamento  1 568  20  settembre  lasciò  a' 
padri  di  s.  Sebastiano  ducati  dieci  acciò  nelli 
tre  giorni  successivi  alla  sua  morte  celebrino 
tante  messe.  Il  testamento  fu  compiuto  del 
i58o  a'5i  agosto  da  Cesare  Ziliolo.  Era  egli 
ricchissimo  mercatante  ,  e  tutta  già  la  sua 
famiglia  esercitava  la  mercatura;  il  perchè  po- 
tè farsi  protettrice  delle  arti  belle.  Varie  meda- 
glie abbiamo  che  rapprentano  la  di  lui  effigie  I. 
Testa  barbata  co' capelli  affatto  tagliati;  busto 
in  zimarra  foderata  di  pelli.  Daniel  de.  Hanna. 
Rovescio  :  donna  in  piedi  co'crini  drizzati  nel 


in  atto  di  montare 
sopra  una  ruota  ,  che  con  ambe  le  mani  viene 
girata  da  un'  altra  donna  ignuda  coi  capelli 
annodati.  Questa  medaglia,  che  io  non  vidi,  è 
chiamata  incomparabile  dal  Commendator  Ci- 
cognara  (Storia,  voi.  II.  698).  Ecco  le  sue  parole: 
Fra  le  molte  medaglie  che  veggonsi per  quegli 
antichi  mercatanti  veneziani  della  famiglia 
Hanna  è  incomparabile  la  medaglia  a  Da- 
niele ove  nel  maravìglioso  rovescio  una  donna 
ignuda  sedente  volge  una  ruota ,  su  cui  sta 
montando  la  fortuna  ,  della  quale  il  disegno  > 
la  pastosità,  la  dolcezza  del  rilievo,  la  grazia 
non  vennero  mai  sorpassate  :  tutte  medaglie 
rarissime  le  quali  appartengono  allo  spirare 
dell'  uno -e  al  sorgere  dell'  altro  dei  due  secoli 
privilegiati ,  e  che  unitamente  a  molte  altre 
lasciano  desiderare  il  nome  dei  loro  autori- 
II.a  Testa  barbata  co'  capelli  affatto  tagliati  : 
busto  coperto  dalla  clamide  romana  antica.  Da- 
niel, de.  Hamva.  Rovescio  :  Mercurio  col  cadu- 
ceo nella  destra  ,  additante  colla  sinistra  un 
mucchio  di  monete  in  terra  vicino  a  lui,  ed  uri 
fardello  a' suoi  piedi  legato  con  funi:  stvdio  et, 
indvstiua.  ivvante.  Dno.  Nel  museo  Correr  que- 
sta medaglia  non  ha  rovescio  e  attorno  il  busto 
si  legge:  Daniel,  de.  Hanna.  mei».  m\r.  f.  Potreb- 
be però  darsi  che  fosse  una  diversa.  III. a  Te- 
sta barbata,  ma  meno  folta  delle  precedenti,  e 
i  capelli  ricciuti,  tagliati  ;  busto  in  abito  fiorato 
e  sopraveste  annodata  sull'omero  sinistro:  Da- 
niel, de.  Hanna.  Rovescio:  donna  tenente  un 
vaso  appoggiato  alla  spalla  sinistra  da  cui  esce 
fumo:  oìvine  vanvm.  Questa  è  pure  nel  Museo 
Correr.  IV.a  Testa  col  collo  nudo  e  sopra  le 
spalle  un  manto  aggruppato:  Daniel  Hanna.  Ro- 
vescio: donna  in  piedi  tenente  nella  destra  un 
cornucopia  ,  appoggiato  in  terra,  di  frutti  da' 
quali  escon  fiamme:  a  lato  alla  figura,  mi  An- 
che questa  è  nel  Museo  Correr.  Tutte  quattro 
poi  sono  descritte  in  un  elenco'del  Museo  Grade- 
nigo.  Nel  Museo  Correr  stesso  avvene  un'altra 
che  ha  il  bustocon  vestiario  alla  romana  e  le  pa- 
role Daniel  Hanna;  il  rovescio  poi  è  così  incerto 
che  non  potei  rilevarlo.  Questa  è  però  differente 
della  4.a  testé  descritta.  E  vedi  anche  il  tomo 
IV  e  il  tomo  Vili  degli  Elogi  raccolti  dal  pa- 
dre Andrea  Rubbi  ove  ricordansi  alcune  delle 
dette  medaglie  come  possedute  dall'  abate  An- 
gelo Bottari  di  Chioggia. 

Martino  d'  Anna  padre  di  Daniele  mecena- 
te anch'  esso  degli  artisti  aveva-  condotto  dal 
Friuli  il  celebre  Giannantonio  Regillo  detto  Li- 
cinio da  Pordenone,  il  quale  nella  facciata  della 
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casa  abitala  da  Martino  aveva  dipinte  molte  sto- 
rie a  fresco,  ed  in  particolare  Curzio  a  cavallo 
in  is corto  che  pareva  tutto  tondo  e  di  rilievo,  e 
un  Mercurio  che  vola  in  aria  per  ogni  lato,  ol- 
tre a  molte  altre  cose  ingegnose;  opere  che  pia- 
cquero sopra  modo  alla  città,  e  fu  perciò  il  Por- 
denone lodato  più  eh'  altri  che  in  Venezia 
avessero  9Ìno  allora  lavorato.  (Vedi  Vasari.  Vi- 
te IX.  262).  Il  Ridolfi  (Vite.  I  102)  non  giun- 
se a  tempo  di  veder  queste  pitture,  perchè  eran 
quasi  del  tutto  svanite.  Ma  Io  Zanetti  (Pittura, 
a  17.  55 1.)  potè  vedere  un'ombra  sola  del  Cur- 
zio, eh'  entra  nella  voragine,  coli1  aiuto  però  di 
una  stampa  in  legno  che  lo  rappresenta.  Que- 
sta casa  ,  già  della  famiglia  Talenti,  era  al  tra- 
ghetto di  san  Benedetto  sul  canal  grande;  fu 
poi  de'Viaro,  indi  de'Morosini,  poscia  dei  Gau- 
dio. L'ho  ricordata  anche  nell'epigrafi  di  s. 
Elena  ove  de'Talenti.  Di  questo  Martino  (non 
già  Marino  come  per  errore  di  tipografia  eì 
legge  nella  Notizia  del  Morelli,  p.  2  54)  abbia- 
mo parimenti  una  medaglia.  Testa  sbarbata 
con  capelli  tagliati  sotto  le  orecchie;  busto  in 
vesta  lunga  faldata  :  Martinvs.  de  Hanna.  Ro- 
vescio: donna  in  piedi  colle  mani  in  atto  di 
supplicante  elevate  al  cielo,  donde  da  una 
nube  escono  raggi  ad  illuminarla:  all'intorno: 
spes.  mea.  in.  deo.  est:  sotto  a'  suoi  piedi  :  leo  . 
Anche  questa  è  di  buono  artefice.  Sfa  pure  nel 
Museo  Correr. 

Giovanni  d'  Anna  fratello  di  Daniele  testò 
del  i567,  ed  era  marito  di  Girolama  de  Cor- 
des.  Esercitava  egli  pure  la  mercatura,  e  fu 
compare  di  Tiziano  Vecellio  secondo  che  atte- 
sta il  Vasari  (IX.  255).  A  Giovanni  il  Vecellio 
aveva  fatto  il  ritratto  che  parea  vivo ,  ed  un 
quadro  di  Ecce  Homo  con  molte  figure,  che 
dal  Vecellio  stesso  e  da  altri  eia  tenuto  molto 
beli'  opera.  Quel  pittore  fece  eziandio  un  qua- 
dro di  nostra  donna,  con  altre  figure  al  natura- 
le, d'  uomini  e  putti,  tutti  ritratti  dal  vivo  e  da 
persone  della  casa  d'  Hanna.  Per  questo  Gio- 
vanni stava  parimenti  lavorando  il  Vecellio 
una  gran  tela  dentro  la  quale  era  Cristo  in 
Croce  con  i  ladroni,  ed  i  crocifissori  a  basso. 
(Ridolfi  Vite  h  137).  Morelli.  Notizia.  2 53.) 
(Ticozzi.  Vite  de'Vecellii  p.  11).  Anche  di  Gio- 
vanni è  una  medaglia:  Testa  barbata  co'capel- 
li  tagliati  sotto  1'  orecchie  col  busto  in  abito  si- 
mile a  quello  di  Martino:  Ioannes.  de.  Hanna. 
Rovescio;  la  prudenza  che  sostiene  colla  sini- 
stra le  vesti,  e  nella  destra  tiene  una  verga 
alla  cui  cima  è  un  occhio:  wumina.  cuncta.  ego. 
Tom.  IV. 
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Era  nel  Museo  Bottari ,  ed  è  pure  nel  Museo 
Correr;  ove  leggesi  però  Ioannes  Hanna  sen- 
za DE. 

Paolod'  Anna  figliuolo  del  suddetto  Gio- 
vanni, per  testimonio  del  Sansovino  che  nel 
i562  gl  intitolò  le  sue  Osservazioni  della  lin- 
gua volgare.  8.  fu  giovane  e  per  grandezza  d' 
animo,  e  per  fortunatissimo  successo  di  cose 
famoso  non  solo  in  Venezia,  ma  anche  in  di- 
verse parti  del  mondo.  Era  nel  suo  vivere  splen- 
dido e  generoso,  non  pur  col  fabbricare  son- 
tuosi palazzi  ad  ornamento  della  nostra  città  , 
ma  col  giovare  in  diversi  modi  a  diverse  per- 
sone ,  ottimo  uso  facendo  delle  sue  ricchezze 
acquistate  col  trafficare  lealmente  in  molte  Pro- 
vincie ;  cosicché,  prosiegue  il  Sansovino;  non 
è  chi  senta  il  cognome  d'  Anna  che  non  lo  be- 
nedica. Paolo  del  1577  era  guardian  grande 
dell'  Archiconfraternita  di  s.  Rocco  (Soravia 
III.  iid).  E  del  1 582  con  ducale  otto  aprile 
fu  co' suoi  discendenti  ammesso  alla  cittadinan- 
za Veneta  originaria.  Morì  nel  giugno  t5o,i  d' 
anni  58,  e  sua  moglie  era  Lodovica  Locatelli. 
Anche  di  lui  vedesi  una  medaglia:  Testa  gio- 
vanile nuda:  Pavlvs  Hanna.  Rovescio,  una 
donna  prostesa  e  ferita  con  una  spada  da  un'al- 
tra donna  coronata  che  sta  in  piedi:  cuncta  nI- 
hii,.  Vedi.  t.  IV.  Elogi  del  Rubbi.  Museo  Bot- 
tari ;  ed  è  eziandio  nel  Museo  Correr.  Ne  veg- 
go un'altra  indicata  nel  catalogo  del  Museo 
Gradenigo.  A  dritta.  Ioannes.  de.  Hanna,  ritratto 
che  guarda  a  sinistra  :  e  nel  rovescio  Patjlus. 
de.  Hanna.  altro  ritratto. 

Baldassare  d'  Anna  potrebbe  forse  essere 
di  questa  famiglia,  ma  non  lo  veggo  nell'albe- 
ro inserito  nella  Cronaca  Gradeniga.  Baldis- 
sera  fu  pittore  di  dilicata  maniera,  che  1'  arte 
aveva  appresa  da  Lionardo  Corona.  Fioriva  al 
principio  del  secolo  XVII  ,  trovandosi  il  suo 
nome  ne' registri  sino  al  1689  (Zanetti  5a;). 
35o.  Morelli.  Notizia.  2  55.  254.  Moschini. 
Guida.  II.  557).  Nella  chiesa  di  Conselve  v'  è 
di  Baldassar  d'Anna  una  tavola  colla  discesa 
dello  Spirito  Santo,  e  il  nome  del  pittore  e  l'a- 
no i636  (Moschini). 

Lucrezia  moglie  del  suddetto  Daniele  era 
della  famiglia  Ferrari P rem ontoria,  figliuola  di 
Giorgio.  Con  testamento  1607.  22  marzo  vuole 
esser  sepolta  nell'  arca  del  marito  a  s.  Seba- 
stiano, e  nessun  altro.  Ella  beneficò  il  mona- 
stero. 
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LAVRVS  ET  MICHAEL  MINOTTO 
MISS.1  EX  T£STAM.T0  POSVER. 


COM- 


DNO  FANTINO  FADING)  Q.  DNI  l  PETRI  ET 
VXORI  SVAE  SVISQ.  I  HEFtEDIBVS  H.  M.  DI- 
CATVM  EST  |   ANN.  MDLVII. 

Sul  suolo  sotto  l'organo.  Leggesi  nelle  carte 
del  monastero:  che  Fantin  Fadis  q.  Pietro  da 
s.  Barnaba  «  con  testamento  1 5 -7 5 .  3i  ottobre, 
n  notajo  M.  Ant.  di  Cavanis  lasciò  a1  padri  di 
n  questa  chiesa  ducati  mille  di  capitale  alla  ca- 
11  mera  d  Imprestidi  al  Monte  Novissimo  con 
»  obbligo  ad  essi  padri  di  una  messa  perpetua 
»  quotidiana  all'aitar  del  Santissimo. 

La  famiglia  Fadini  (dicon  le  Cronache  Cit- 
tadinesche) già  detta  Bonfadini  venne  di  Bre- 
scia l'anno  1254-  Del  1 5 5 5  vi  fu  Francesco 
Fadini  Guardian  Grande  della  Scuola  di  s. 
Giovanni  Evangelista  e  del  1S71  Lodovico  Fa- 
dini fu  eletto  piovano  di  s.  Giovanni  di  Rialto, 
e  mori  del  i583,  essendo  anche  canonico  di  s. 
Marco.  Il  Marti nioni  nel  Catalogo  de5  Dottori 
che  sono  nel  clero  V eneto  ricorda  Antonio 
Fadini  (che  fiori  dopo  i65o)  prete  in  s.  Tra- 
vaso dottore  in  V.  I.  che  accompagna  il  nome 
con  la  dottrina.  E  nel  codice  nura.  XGIX  del- 
la classe  IX  nella  Marciana,  contenente  poesie 
di  varii  in  onore  di  Gianjacopo  Farsetti  f.  di 
Francesco  il  quale  Gianjacopo  era  podestà  e 
capitanio  di  Crema  (anno  1677),  nell'occasio- 
ne di  una  statua  di  marmo  eretta  in  suo  onore 
dall'Ordine  Militare,  si  trova  un  sonetto  di  un 
Fadini,  che  comincia  :  Questo,  Signor,  ch'ai 
tuo  gran  genio  incise.  Un  ramo  di  questa  casa 
era  già  estinto  in  Venezia  nel  secolo  X  VII,  es- 
sendo che  l'ultima  ne  fu  Antonia  Fadini  f.  di 
Taddeo  moglie  di  Giacomo  Vico  la  quale  la- 
sciò erede  della  propria  facoltà  il  marito. 

Di  questo  cognome  da  non  molti  anni  nel 
Friuli  mori  un  abate  Fadini  e  ne  passò  l'ere- 
dità nel  Consigliere  di  questo  Tribunale  Mer- 
cantile Cambiario  Marittimo  Lorenzo  Paron  il 
quale  al  proprio  cognome  aggiunse  quello  di  Fa- 
dini. 

Altre  memorie  ne  vedremo  in  santo  Stefano 
protomartire. 
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D.  0.  M.  UTIG  IACET  N.  D.  REGINA  DONA- 
TO |  FRAC,"  F.  OBYT  VIRGO  ANNO  MD  [ 
CLVI.  3..   IAN.  AETATIS  ANNOR.  I  LXXV  \ 


Poco  lungi  sul  pavimento.  Trovasi  negli  Al- 
beri Francesco  q.  Antonio  Donato;  il  quale  era 
nato  del  1 556,  ed  ammogliatosi  del  1075  in 
donna  Elisabetta  Pasqualigo  ebbe  varii  figliuoli, 
fra'quali,  sebbene  non  sia  registrata  negli  Albe- 
ri, può  esservi  stata  Regina  che  morì  vergine 
d'anni  LXXV;  tanto  più  che  il  detto  Francesco 
e  discendenti  eran  di  quella  casa  che  ne'  con- 
torni di  s.  Sebastiano  abitava.  Layro  e  Michele 
figliuoli  di  Andrea  q.  Vincenzo  Minotto  trovan- 
si  negli  Alberi  suddetti. 

Frali  patrizii  del  secolo  XVII  aventi  nome 
Francesco  Donato  veggo  due  distinti  : 

1.  Francesco  Donato  in  di  Marcantonio,  che 
dopo  essere  stato  senatore  fu  eletto  nel  16 11 
provveditore  all'Isola  del  Zante  e  abbiamo  nel- 
l'Archivio Generale  una  Relazione  sua  mss. 
di  quell'Isola  dettata  l'anno  1614. 

2.  Francesco  Donato  f.  di  Giannalvise  q. 
Francesco,  nato  1602  da  Lucrezia  Basadonna, 
ed  ammogliato  del  1646  in  donna  Tarsia  Del- 
fino, dopo  di  avere  coperti  con  zelo  e  dottrina 
varii  magistrati,  siedette  distinto  fra' senatori  e 
fu  nel  1645  delli  XLl  che  elessero  il  doge  Fran- 
cesco Molin.  Mortagli  poi  la  moglie  entrò  in 
prelatura,  ed  ebbe  in  Padova  nel  i65o  un  ca- 
nonicato per  rassegna  di  Andrea  Vettorelli;  cui 
però  rinunciò  nel  seguente  anno  i65i  (Don* 
dirolgio  p.  7  5).  Molte  opere  compose,  per  testi* 
monio  delli  contemporanei  Pierangelo  Zeno 
(Memoria  p.  46)  e  Giustiniano  Martinioni  (Ca- 
talogo p.  5  );  e  fra  queste  a  stampa  vedonsi 
due  canzoni,  una  per  la  Vittoria  ottenuta  dal- 
l'armi Venete  contro  il  Turco  Vanno  1649, 
che  comincia:  Stillar  già  dagV  Iblei  vie  più 
soavi',  l'altra  perla  Vittoria  del  1 65 1 ,  e  comin- 
cia :  Fama  mostro  vagante  apre  infiniti  (Zeno 
1.  c.)  E  io  credo  che  questo  medesimo  sia  quel 
Francesco  che  tradusse  il  libro  seguente:  Let- 
tere et  Orationi  di  Bessarione  cardinal  Nice- 
no,  et  patriarca  di  Costantinopoli,  per  la  guer- 
ra contro  Turchi.  Tradotte  dalla  latina  nella 
lingua  italiana  da  Francesco  Donato  V eneto 
Patritio.  In  Venezia  MDCLXVIII  appresso 
Francesco  Valvasense.  4-  E  curioso  che  la  de- 
dicatoria lunga  ventidue  facciate  e  sottoscritta 
dallo  stesso  traduttore  Fran.  Don.  sia  diretta 
illustriss.  et  eccellentiss.  sìg.  sig.  colendiss. 
senza  che  si  sappia  il  nome  del  mecenate)  e  non 
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lo  si  possa  nè  meno  rilevare  dal  contesto  della" 
dedicatoria;  nella  qual  dice  di  aver  vergate 
molte  carte,  ma  poi  di  averle  date  al  fuoco  j 
mostra  d'ignorare  le  traduzioni  che  da  altri  fu- 
ron  fatte  precedentemente  delle  Lettere  ed  Ora- 
zioni del  Bessarione,  delle  quali  vedi  nell' Ag- 
gelati (Volgarizz.  I.  e  V.)-  Vero  è  che  altri  di 
nome  Francesco  Donalo  coetanei  viveano  a 
questo  ;  ma  l'uniformità  dell'argomento  tratta- 
to nelle  canzoni,  e  nella  traduzione,  fammi  te- 
nere che  sia  autore  dell'une  e  dell'altra  una  stes- 
sa persona. 


principe  excellentìssìmoq .  senatu  a  Gabrie- 
le Arcangelo  Zavanti  cive  Veneto.V  enetiis. 
typis  Antonii  Zatta.  MDCCLXVI.  4- 
3.  Oratio  in  funere  il/ustrìss.  atq.excellentissi- 
mi  D.  Ioannis  Columbo  equitis  ac  magni 
Venetiar.  Cancellarli  habita  corani  sere- 
nissimo principe  excellentìssìmoq.  senatu  a 
Gabriele  Arcangelo  Zavanti  cive  Vene- 
io  .  Venet'ùs  ex  typogr.  Fasinelliana.  \. 
MDCCLXXIf. 


3o 


Del  doge  Francesco  Donato  ho  già  detto   SACELLV  HOC  GRATE  A  COENOBII  ]  PA 


nel  volume  primo.  E  dell'illustre  Francesco 
Donato,  che  fu  l'ultimo  istoriografo  della  Re 
pubblica,  dirò  nell'Iscrizioni  della  chiesa  di  s 
Fosca  ove  la  sua  famiglia  aveva  tomba. 


TR1BVS  MARCO  ANTONIO  |  GRIMANO  SE- 
NATORI OPT.  COCESSVM  |  SIMVLQ.  PER- 
PETVI  MONUMENTI  LOCVM  i  Q/VEM  HERE- 
DES  POSTERIQ.  SEQVANTVR  I  QVISQVIS 
ES  ASSIDVE  TECVM  'VOLVITO  [  ANNO  DNL 
1  MDXLVT. 


IMMORTALIATE  ì  INDVENDVM  !  PROBITÀ-  È  appiedi  della  Cappella  Grimani.  Falfe- 

TIS  PRAEMIO  I  GAVISVRVM  1  BARTHOLO-  ro  ommette  anno  dni  mdxlvi.  Vedi  il  numero 

MAEI  ZAVANTI  1  QVIETE  HIC  HONESTA  I  undici  di  queste  epigrafi. 
REQVIESCIT   MORTALE  1  AD  SVPEROS  | 

IMMORTALI  PRAEMJSSO  I  SALVTIS  ANNO  I  3 1 
MDCLXI.  1  TERTIO  IDVS  SEPT. 

NOBILI  D.  PAVLAE  BODIMERIO  ALTARE 

Si  legge  poco  discosta  dalle  precedevi  sul  hoc  ET  I  MONVMENTV  EIVSIVSSV  COMIS- 

pavimento.  SARII  POSVERE  i  A.  D.  MDLIIII. 

Bortolo  q.  Antonio  Zavanti  fece  testamento 
nel  3i  agosto  1661  in  atti  di  Orlando  Gracioli,  Giace  sul  suolo  sotto  il  coro  ossia  nell'in- 
nel  quale  ordina  di  essere  seppellito  in  questa  gresso  della  chiesa,  appiedi  dell'altare  di  s.  Se- 
chiesa  e  lascia  un  fondo  per  celebrazione  di  Bastiano. 

messe.  Èra  marito  di  Margarita  Fidali  ed  a-  Paola  Bondvmier  (che  dicesi  anche  Bondi- 

veva  figliuoli  Gregorio  frate  priore  in  questo  miero)  figliuola  di  Marco,  consorte  di  Francesco 

medesimo  cenobio,  ed  Antonio  che  mori  al  Bono  sensale,  con  suo  testamento  1025.  ig  a- 

Cairo  ove  abitavano  allora  Bortolo  e  GiamOa-  prile  in  atti  di  prete  Antonio  Spiti  vuole  essere 

ti  sta  figli  di  questo  Antonio.  sepolta  in  questa  chiesa  in  un'  arca  nuova,  ed 

Un  Gabriello  Arcangelo  Zavanti,  cittadino  ordina  che  si  eriga  un  altare  sopra  il  quale 

Veneziano,  e  forse  discendente  dalla  stessa  ca-  sia  posta  U  immagine  del  suo  Christo passo  che 

sa  è  fra' nostri  scrittori,  trovandoci  di  lui:  da  una  banda  ha  VeJJìgie  di  Maria  e  dall'al- 
tra quella  di  s.  Giovanni  Vangelista  (Imago 

i   Oratio  in  funere  illus.  atq.  excellentìssimi  mei  Christi  passi  qui  ab  uno  latere  habet  ec.) 

D.  Ioannis  Mariae  Vincenti  equitis  ac  ma-  e  ordina  che  al  detto  Christo  passo  sì  ponga  da 

£ni  Venetiarum  cancellarti  habita  coram  un  lato  l'immagine  di  s.  Giambatista.  e  dall'al- 

serenissimo  principe  excel/entissimcq.  se-  tro  quella  di  s.  Girolamo.einstituisceuna  man- 

natu  a  Gabriele  Arcangelo  Zavanti  cive  sionaria  perpetua.  Questo  altare  da'commessa- 

Veneto.    Venet'ùs   typis    Caroli   Pecora  rii  fu  eretto  nel  1 554  soltanto,  parecchi  anni 

MDCCXLVJ.  4-  dopo  la  morte  della  Bondimier,  che  segui  nel 

2.  Oratio  in  funere  illustr.  atq.  excellentiss.  22  settembre  i538,  com'è  notato  in  un  gior- 

D.  Horatii  Bartolini  equitis  ac  magni  Ve-  naie  antico  dell'archivio  segnato  al  di  fuori En- 

neiiarum  Cancellariihabita  coram  sereniss.  trota  i5o2.  L'altare  aveva  una  cinta  di  ferro 
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cbe  fu  levata  nel  1762,  e  il  parapetto  fu  fatto  '»3»4  nella  quale  per  qualche  anno  fino  dal 
di  pietra  per  opera  di  frate  Antonio  Maria  Fa-  1  796  ho  abitato  io  pure  colla  mia  famiglia.  Ve- 
bris.  E  in  questi  ultimi  anni  fu  levata  la  statua  ran  nella  sala  parecchi  grandi  quadri  a  olio  con 
in  legno  di  s.  Bastiano,  cui  è  dedicato  l'altare,  fatti  istorici  antichi  di  mano,  credo,  del  Moli- 
e  vi  si  è  sostituito  un  quadretto  della  Madonna,  nari. 
La  statua  si  conserva  nel  coro  superiore. 

In  una  Paolina  Bondumier  s'estinse  questa  33 
famiglia  l'anno  1806,  come  apparisce  da  epi- 
grafe che  ho  letta  sul  pavimento  nella  chiesa  di  IN  TEMPO  DE  ZORZI  DA  CATARO  i  GASTAL- 
a.  Andrea  di  Treviso,  pìvlina.  Bo\DvMEHii  |  svae.  DO  DEL  TRAGETOI   DE  SAN  BARNABA  | 
shrpis.  postrem  a  |  geokgu.  pisani,  d.  marci  |    ET  NICOLO  DE  ZORZI  I  ET  MIGIEL  DE  BER- 
proc.  vxor  |  obut  ni.  id.  martias  |  Aif.  m.d.cccvi  NARDO  I  E  COMPAGNI  L'  ANNO  |  MDIII.  |  FV 
|  A.ET.  s.  lui.  p.  M.  I  .  Quest  e  il  famoso  Georgio  RISTAVRATA  SOTO  LA  I  GASTALDI  A  DI  I 
Pisani  che  eletto  procuratore  di  s.  Marco  nel  PIETRO  ZAMPATO  E  COMPAGNI  I  L'ANNO 
■  780,  fu  la  stessa  sera  del  suo  ingresso  a  detta  MDCCLXVIII.  I  FV  RISTAVRATA  DI  NVOVO 
dignità  relegato  nel  Castel  s.  Pietro  di  Verona    |  SOTO  LA  GASTALDIA  DI  1  ZORZI  BIAN- 
per  ordine  supremo,  siccome  scoperto  capo  del   CHINI  E  COMPAGNI  |  ANNO 
partito  che  voleva  riformate  alcune  leggi  costi- 
tuzionali della  repubblica;  mutata  indi  la  rele- 
gazione nella  propria  sua  casa  a  Monestier  vii-      Ivi  da  presso  sul  suolo.  Apparteneva  la  toni- 
la del  Trivigiano  ;  poi  nel  '79Ì  di  nuovo  relè-  ba  alla  fraglia  de*  barcajuoli  del  traghetto  che 
gato  nel  Castello  di  Brescia;  messo  in  libertà  da  san  Barnaba  inette  a  s.  Samuele.  Nelle  car- 
nei 1797  dagl'insorgenti  di  Brescia;  pensionato  te  del  monastero  leggesi  che  del  1 5 1 5  a'  i3  di 
poscia  dai  francesi  ;  e  finalmente  defunto  nel  9  giugno  con  istromento  i  Barcajuoli  suddetti  si 
gennajo  181 1  in  Venezia.  Egli  scrisse  la  propria  obbligano  di  contribuire  ducati  tre  al  ruonaste- 
vita  ed  avvenimenti  nel  libro:  Vita  processi  e   ro  di  s.  Sebastiano  per  cadaun  compagno  che 
pensieri  di  Giorgio  Pisani  ex-veneto,  opera  del-   entrerà  nella  scuola  di  detto  Traghetto,  e  ciò 
lo  stesso.  Tomo  primo.  Ferrara  MDCCXCVIII.   fino  a  che  durerà  la  scuola.  Le  ricevute  del  Mo- 
8.  di  cui  non  uscirono  altri  tomi.  Ma  più  notizie   nastero  per  questi  tre  ducati  giungono  fino  al 
di  lui  avremo  a  dare  in  altra  occasionej  e  ciò  si   1589.  aa  ottobre.  Nel  Libro  spese  a  c.  147 
consideri  soltanto  detto  di  passaggio.  'eg§e  ctìe  *l  detto  altare  di  s.  Sebastiano  fu  fat- 

to da  loro  costruire;  ma  ciò  sembra  esser  con- 
trario a  quanto  vedemmo  al  numero  3i,  aven- 
32  dolo  fatto  erigere  Paola  Bondumier  ;  forse  si 

tratterà  di  una  ricostruzione.  Ad  ogni  modo  la 
D.  0.  M.  |  TVMVLVMP/*  FAM.AE  BOLDV  |  IN  sepoltura  spettava  ai  barcajuoli,  avendo  anche 
QVO  l  OSSA  QVIESCVNT  N.  V.  IVSTINI  BOL-  scolpita  sopra  una  barchetta. 
DV  |  AMPL."1   SEN.R1S  AC   PIISSIMI-  |  VIXIT 

ANNOS  LXXIV.  |  OBIIT  ANNO  MDCCLXXIII.  34 
|  XII.  KAL.  FEB. 

IOANNI.  BAPTISTAE.  PISONI.  VENETO  SA- 
Sotto  il  coro  nell'atrio,  poco  lungi  dalle  pre-  CERDOTI  I  MORVM.  SV  AVI  TATE-  CONSPI- 
cedente,  sta  questa  epigrafe  sostituita  ad  una  CVO  I  THEOLOGO.  ORATORI.  PHILOSOPHO 
più  antica  che  vedesi  essere  stata  cancellata,  |  ET.  SCIENTI ARVM.OMNIVM.  CVLTORI I 
e  credo  fosse  quella  che  registreremo  al  nume-  EX.  VETERI.  DISCIPLINA-  EXIMIO  l  ECCLE- 
ro  5/f.  SIASTICAE.  ET.  N0BIL1S.  IVVENTVTIS  I  IN 

Givstino  Boldv  figlio  di  Giustinantonio  era  STITVTORI.  PRAESTANTISSIMO  I  DEO.  ET. 
nato  del  1698,  e  nel  1746  maritato  in  donna  HOMINIBVS.  CHARO  l  AETATIS.  SVAE.  AN- 
Lucrezia  Diedo  q.  Pietro.  Ebbe  alcune  cariche  NVM.  LXX.  AGENTI  I  SVBLATO.  FVLMINEO. 
senatorie,  e  mori  lasciando  ottima  fama.  La  sua  MORBO  1  IOANNES.  PHILOSIVS.  PARECIAE. 
famiglia  abitava  in  questi  contorni,  e  la  casa  era  s.  MARIAE.  FORMOSAE  |  HIERONYMVS.  DA- 
quella  appiedi  del  ponte  di  s.  Sebastiano,  con  BALA  PARECIAE.  SS.  SALVATORIS  |  PRAE- 
facciata  di  marmorino  rosso  al  civico  nura.  POSITI  I  AMICO.  INCOMPARABILI  l  MOE- 
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RENTES.HEV.  QVANTVM  I  POS  VERE.  I  OBIIT  mosa  Giovanni  Fitosr,  e  fatta  scolpire  da  questo 
DIE  XXVI  MENSIS  FEBRVARII  |  ANNO  e  dal  piovano  vivente  di  s.  Salvatore  Girolamo 
MDCCCXIII.  Dabala'. 

Il  Pisoni  fu  mio  precettore  di  lingua  latina 
Sul  pavimento  in  mezzo  la  chiesa.  nell'anno  1798  quando,  come  ho  detto  alnum. 

Il  padre  GuMbatista  Pisoni  nacque  in  Ve-   02,  io  abitava  nella  casa  de'  Boldù,  e  prima  di 
nezia  nel  1743  a' 20  di  ottobre,  e  frequentò  per   passare  nel  Collegio  de' nobili  di  Udine, 
gli  studi  le  scuole  de'pp.  Gesuiti,  essendo  egli 

frattanto  sotto  la  direzione  di  privato  sacerdote.  35 
Chiamato  per  lo  slato  religioso  entrò  nella  con- 
gregazione del  B.  Pietro  da  Pisa  d'anni  essen-  IOANNI  ALOISIO   D.  PEGHIS  MEDIOLA  1 
do  22,  e  nel  maggio  1765  sostenne  con  molta  NENSI I.  F.  CIVI  OPT.  SVISQ.  HVMILES  | 
sua  lode  in  questo  tempio,  e  alla  presenza  di  NATI  GONSTITVERE  I  MGCGGLXXXV. 
dotti  personaggi,  quivi  congregati  per  la  cele- 
brazione de'  generali  comizii,  la  difesa  di  cen- 

cinquanta  tesi  teologiche,  canoniche,  critiche,  Sta  sul  pavimento  in  mezzo.  Palfero  scrisse 
e  morali.  Non  uscito  ancora  dagli  studi  fu  nel-  malamente  Piechis.  Lo  stemma  è  uno  scudo  nel 
l'agosto  dell'anno  stesso  1765  fatto  Lettore  dal  cui  mezzo  sei  rose,  disposte,  prima  tre,  poi  due. 
Generale  dell'Ordine.  Occupavasi  frattanto  an-  poi  una. 

che  nella  predicazione  tanto  dall'altare  quanto  La  famiglia  de  pechis,  delta  anche  pecchio,  e 
dal  pergamo,  dimostrando  eloquenza  insieme  e  mchi  venne  da  Milano  in  Venezia,  e  trovasi  nel 
cognizione  delle  divine  ed  umane  scienze.  So-  numero  de'  nostri  cittadini  tino  dal  i44o;  e 
prattutto  nelle  cose  teologiche  e  canoniche  era  molto  tempo  dopo,  cioè  del  i55o  si  manteneva 
molto  innanzi,  e  stimato  per  grande  ordine  d'i-  con  molte  entrate  e  mercanzie  in  casa  propria, 
dee,  e  per  grande  memoria  che  nonabbisogna-  Leggesi  negli  atti  del  Cons.  di  X  riferiti  nella 
va  de' sussidii  di  repertorii  ed  indici.  Pochi  an-  Cronaca  Gradeniga;  1 479-  29-  matl  ^  X.  Va- 
ni  appresso  fu  da  monsignor  patriarca  Federi-  dit  pars  quod  legati  facti  per  Mapheum  De 
co  Maria  Giovanelli  promosso  ad  Esaminador  Pichis  quod  poni  debebat  ad  Montem  domi- 
Pro-Sinodale  e  Consigliere  in  affari  importan-  cellarutn  fratrum  Scholae  s.  loannis  disperi- 
tissimi  di  religione  e  di  ecclesiastica  disciplina.  procuratiis  spectet  et  fiat  per  procurato- 
Pari  estimazione  godette  presso  l'eminentissi-  res  s-  Marcì  domicellis  fratrum  scholae  prae- 
mo  patriarca  Lodovico  Flangini,  e  il  patriarca  dictae. 

Nicola  Saverio  Gamboni,  e  il  vescovo  di  Faen-  I"  questa  tomba  oltre  il  detto  Giahlvigi  fu 
za,  nominato  patriarca  di  Venezia,  Stefano  Bon-  seppellito  Benedetto  Pichi  q.  Marco  che  fece 
signore,  i  quali  tutti  nello  incarico  conferma-  testamento  del  1578.  9  giugno  in  atti  di  Cesa- 
ronlo.  Anche  Bernardino  Marini  vescovo  di  re  Ziliol  ;  e  Francesco  q.  Luigi  Pichi,  testato- 
Trevigi,  e  Pierangelo  Galli  vescovo  di  Lesi-  re  1667  19  7mbre,  che  era  notajo  Veneto,  e 
na  avevanlo  a  consultore.  Siccome  per  tutto  il  che  ho  ricordato  nell'epigrafi  di  s.  Agnese  voi. 
corso  di  sua  vita  nella  educazione  della  gioven-  I-  p-  ao3.  num.  undici^  ov'è  per  errore  detto 
tù  ecclesiastica  e  secolare  aveva  dato  prove  mai  RicHi  invece  di  Pichi. 

sempre  di  ottima  direzione  tanto  dal  lato  della  Di  distinti  fra  noi  vi  fu  Giuseppe  Pichi  mot- 
dottrina,  quanto  da  quello  dell'affabilità,  e  ma-  to  li  21  luglio  1755  d'anni  70.  «  Era  egli  a- 
niera,  cosi  fin  dal  1807  era  stato  preposto  ad  «  filantissimo  dell'antichità  figurata,  nel  qual 
Ispettore  delle  pubbliche  scuole  cantonali.  Fi-  «  genere  lasciò  una  raccolta  distinta.  Eccellen- 
nalmente  colpito  di  apoplesia  mori  nel  26  feb-  »  te  non  meno  era  nella  poesia  in  lingua  rusti- 
brajo  i8io,  ed  onorato  di  bell'elogio  funebre  «  cale  padovana,  e  nel  veneto  dialetto.  Lo  che 
detto  dal  suo  discepolo  Pietro  Marino  Tosetti  »  appare  da  una  sua  commedia,  e  da  altri  com- 
gia  della  congregazione  stessa,  ed  oggidi  arci-  »  ponimenti  parte  mss.  parte  stampati  in  varie 
prete  della  Villa  di  Quinto  nella  diocesi  Trivi-  »  raccolte;  ma  specialmente  dal  suo  leggiadro: 
giana  e  vicario  foraneo,  ebbe  tumulazione  in  »  Divertimento  autunnale  stampato  per  il  Con- 
questa chiesa  coll'epigrafe  surriferita  (in  cui  per  "  zatti.  Padova,  1747  cui  diede  il  titolo  di  ira- 
errore  di  scalpello  si  legge  ionnes  e  febrvaii)  »  duzion  dal  Toscan  in  lengua  veneziana  de 
dettata  dall' 

ora  defunto  piovanodi  8.  Maria  For*   ,1  Bertoldo,  Bertoldin  e  Cacasenno,  Lasciò  rao- 
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*  rendo  tra'suoi  scritti  a  penna  una  Nuova  Tra-  lito  a'  19  ottobre  di  quell'anno  1  54?.  urente  la 

w  duzione  de'  sei  primi  libri  della  Eneide  in  porta  dell'oratorio  nell' inclaustro  di  detto  mo- 

n  lingua  pur  Veneziana,  che  presso  un  suo  Ne-  nasterio.  Adi  1 5  luglio  1  543  e  a'4  agosto  dell'an- 

»  potè  conservavasi  ».  Vedi  T.  XIV.  p.  378  no  stesso  i543  fu  concesso  a  Giambatista  Cam- 

Storia  letter.  del  p.  Zaccaria:  Novellista  Vene-  panato  figliuolo  di  detto  Pietro  di  Giovanni  il 

to  a.  1755.  Dizionario  Remond.  T.  XV.  p.  1  7  :  terreno  in  questa  chiesa  sotto  l'arco  delli  due 

e  Gamba,  (p.  1 5o  Serie  degli  scritti  in  dialetto  pilastri  maestri  per  fabbricarvi  la  sua  arca. 

Veneziano.  1 83 2.  12.)  (Processo  n.  548,  e  Processo  n.  32).  Abitava- 

Quanto  alla  famiglia  Milanese,  che  dicesi  no  a  s.  Luca,  e  Giambatista  aveva  per  moglie 

Pecchi  contidi  Monte  P.'  d'Agliate,  illustre  per  Isabetta  Gambelli  forse  della  famiglia  di  Vet- 

nobiltà  e  per  gradi  d'onore  sostenuti  da  alcuni  tore  celebre  fusore  di  bronzi.  E  in  effetto  il 

suoi  individui,  il  primo  dell'albero  speditomi  detto  Pietro  di  Giovanni  Campanato  è  quel 

dall'amico  Pompeo  Litta  è  un  Lodrisio  Pecchi,  chiaro  artefice,  di  cui  vedesi,  col  nome  e  Pepo- 

da  cui  Gio.  Ambrosio,  poi  Lodrisio  i463,  poi  ca  MDXV  un'opera  fusa  in  bronzo  nella  Cap- 

Ambrosio  1 5  1 8,  poi  Gianluigi  i52^  marito  di  pella  Zeno  in  s.  Marco  rappresentante  Nostra 

Giulia  Rho  ed  altri  ;  ma  non  veggo  in  esso  al-  Donna  seduta  col  puttino  in  mano,  e  a'  lati  i 

cun  Gianluigi  che  possa  dirsi  quello  di  cui  par-  due  santi  in  piedi  Giambatista  e  Pietro;  ed  è 


la  la  epigrafe. 
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I  PETRI  CAMPANAI!  I  MD- 


Poco  lontana  dalla  precedente.  Oggi  non 
si  leggono  che  le  parole  sepvlcrvm  —  petri 
campanati  —  mdxxxxiii.  —  Ma  a'  tempi  del  Pai5- 
fero  leggevasi  in  cambio  la  seguente  epigrafe. 
Pie  tuo  Ioànni  (così,  ma  non  dovrebbe  leggersi 

Ioannis)  CAMPANATO  IOANNES  BAPTIStA  filivs  PiEN- 
TISSIMVS  ET  SIBI  POSTEMSQ.  SVIS  VIVENS  POSVIT  ANNO 
DIVI  DlDXLUI.  DIE  IV.  AVGVSTl. 

Pietro  figlio  di  Giovanni  Campanato.  Mori  a' 
1 8  ottobre  1 542  come  dal  processo  n.  293  primo. 
Col  suo  testamento  1 5  j  o  a'20  di  marzo  (1)  no- 
taio Zaccaria  de'Prioli,  ordinava  di  esser  sepel- 
lito  in  questa  chiesa  nell'  arca  che  dovrà  esser 
fatta  fare  per  deporvi  le  ossa  de'  suoi  de- 
fonti che  sono  in  detto  monastero  in  deposito', 
e  lascia  una  mansionaria  annuale  ;  e  fu  seppe!- 


quel  medesimo  Pier  Zuanne  dalle  Campane 
che  ebbe  parte  nel  lavoro  del  cassone  di  bron- 
zo colla  statua  distesa  del  Cardinale  Zeno  net- 
ta suddetta  capella,  di  che  vedi  Moschini  (Gui- 
da I.  548.  il.  572  ). 

Altri  conosco  di  questo  cognome,  e  sono  : 

1.  Girolamo  Campanato  di  cui  dice  Sanuto 
(voi.  XXVIII.  p-  «94)-  fn  questa  matina 
(9.  febb.  1 5  19/20)  in  colegio  fo  fato  grafia 
perla  signoria  a  Hironimo  Campanato  di 
far  uno  hedificio  di  cavar  questi  lagumi 
(cioè  di  escavar  le  lagune)  con  la  nàta  manco 
spesa  per  anni  20  per  ducati  5oo  e  fata  la 
forma  sia  confirma  col  Senato  .  fo  balota  in 
colegio  22.  o.  o.  E  nel  voi.  XXIX  p.  175  : 
adi  17  settembre  \  S10fu  leto  in  pregadiuna 
suplicatiom  di  Hironimo  Campanato  q.  An- 
drea qual  a  fato  uno  inzegno  e  modo  di  ca- 
var paludi  e  altri  lochi  e  un  modo  facile  di 
portar  via  li  fanghi  dimanda  di  grada  altri 
c.ha  lui  non  lo  possi  far  per  certo  tempo  co- 
me nel  colegio  adi  o,fevrer  Ufo  concesso. 


(1)  Il  Campanato  aveva  fatto  Testamento  fino  dal  9  dicembre  1 687  (atto  di  Zaccaria  di  P  rio- 
li)  il  qual  comincia  :  Ego  Petrus  Ioannis  Campanatus  habitator  in  confi nio  s.  Lucae-  .  .  •  Ap- 
parisce che  sua  moglie  aveva  nome  Maria,  e  che  aveva  tre  figliuoli,  cioè,  Veronica  monaca 
in  s.  Rocco  e  s.  Margarita,  Giuseppe  frate  in  questa  chiesa  di  s.  Sebastiano,e  Giambatista 
ch'egli  chiama  mio  carissimo  fiol  el  qual  me  e  sfa  sempre  mai  obedientissimo  se  ha  fadigado 
cum  mi  a  brazo  a  brazo  a  guadagnato  queste  poche  de  facultà  che  havemo.  Revocò  il  detto 
Testamento,  e  ne  fece  uno  del  i54o.  20  marzo,  e  vi  aggiunse  un  codici/lo  i5f±2  20  giugno. 
In  nessuna  di  queste  scritture  si  parla  di  oggetti  d'arte  0  d'altro  argomento  curioso,  e  non 
apparisce  nemmeno  qual  fosse  la  professione  di  lui;  ma  è  certo  ch'egliera  il  fusaredi bron- 
zi che  in  s.  Marco  ha  la  Madonna  nella  Cappella  Zeniana  sotto  cui  è  sculto  Petxi  Iojnnis 
CamvAxati  Mnxr,  come  opportunamente  vedremo  fra  quelle  epigrafi. 
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Et  fu  posto  per  li  savii  sopra  le  acque  con- 
ciederli  quanto  el  dimanda  per  ani  5o  e  Ju 
presa  .  E  ii  buono  effetto  della  macchina 
del  Campanaio  lo  vide  il  Sanuto  nel  cui 
XXX  voi.  p.  36  adi  24  marzo  i52i  si  legge 
com'essa  Sanuto  in  quella  mattina  vide  ««a 
galia  grossa  di  Barbarla  zoe  cap.  g  Ale- 
xandro  da  Pesaro  a  la  riva  di  la  pia- 
za  di  s.  Marco  che  prima  non  poteva 
acostarse  galie.  solili  hora  e  venuta  una 
grossa  che  più  non  e  solito  menarsi  galie 
grosse  et  e  per  esser  bona  acqua  per  t  in- 
zegno  che  va  a  torno  li  cava  li  dossi  dil  ca- 
nal per  mezo  la  piaza  e  laqua  a  gran  corso- 

2.  Filippo  Campanato  di  cui  il  Sanuto  (voi. 
LVil.  p.  399  adi  16  febbraio  i53ay53  :  Fu 
posto  per  li  consieri  una  suplicatiom  di  Lu- 
chino... fo  mojer  di  Felipo  Campanato  era 
masser  al  Insidia  morto  et  ha  lassa  tra  fio- 
li  e  fie  n.  17  et  lei  gravida  et  dimando  di 
grafia  la  masseria  di  Consoli  di  mercanti 
e  fu  preso  di  darla. 

3.  Gianpaolo  Campanato  del  quale  si  legge  nel- 
le carte  del  monastero  :  Laus  deo  1 563  adi 
18  luglio.  Si  notificha  a  ciascun  corno  adi  et 
millesimo  sopra  scritto  R.mo  una  campana 
da  ms.  Zuanpauolo  Campana tto  la  qual  pe- 
sa lire  ottocento  e  ottantasei  et  lui  ne  la  met- 
te a  rason  de  soldi  disdotto  la  lira  . . .  Adi 
18  ditto  Resivi  io  J apalo  Canpantto  sopa 
detto  contto  in  tre  volte  ec.  (Processo  n.  j.) 
pag.  129. 

4.  Giovanni  Campanato  scrìsse  V  alfabeto  di- 
sertato ,  novelle  XXIV  senza  una  lettera 
dell'  alfabeto.  Venezia.  1827  in  i6mo-  sono 
aneddoti  brevissimi.  Opuscolo  registrato  a  p. 
218  delle  Novelle  Italiane  di  Bartolomeo 
Gamba.  Firenze  1 855.  8.  Questo  Campana- 
to è  venditore  di  libri  oggidì  collocato  lun- 
go la  riva  dell'Osmarino  a  s.  Provolo  nella 
parocchia  di  s.  Zaccaria. 
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ELISABETTE  CAROLI  CONTARENI  DVCIS 
VENETIARV XGIX.FILIAE  j  MATRONAEPIIS- 
SIMAE  LECTISSIMAE  OSSA  HIG  IACENT.  1 
HOSPES  BENE  PREGARE. 

Di  Carlo  Contarini  che  fu  non  il  XCIX  ma 
il  C  doge  di  Venezia,  giusta  il  computo  più 
comune  ,  parlerò  fralle  epigrafi  della  chiesa  di 
8.  Bonaventura  o  altrove.  Egli  era  stato  creato 
doge  nel  i655,  e  mori  del  1 656 .  Negli  alberi 
di  Alessandro  Capellari  trovansi  tre  figliuole 
sue,  cioè  Cecilia,  Lorenza,  Cornelia,  ma  non 
Elisabetta  qui  sepolta.  Essendo  poi  questa  epi- 
grafe scolpita  su  una  delle  fascie  della  tomba 
che  abbiamo  registrata  al  precedente  numero 
37,  è  ragionevole  il  credere  che  la  ContarinI 
fosse  una  delle  socie  della  Buona  Morte. 
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MONVMEMTV-  RIS  PIETÀ  1  AN- 
DRE AN  E  BON  REL.A«  IO.  TER...  I  MICHAEL 
MESTISS.05  FILI.  .  .  I  ANNO  MDGGXX.  I  DIE 
IV  XBRIS. 

Si  legge  nel  mezzo  della  chiesa  verso  la  cap- 
pella maggiore.  E  corrosa;  ma  nel  manoscritto 
Gradenigo  leggiamo  chiaro.  Monvmentvm  ci/ìe- 

KIS    ET   PlETATIS   ANDREANE    BOTf  REL.   IO.  TERZI  MI* 

chael  mkstiss.  filivs  ec.  Coleti  malamente  lesse 
Zonzi  invece  di  Terzi. 

Del  cognome  Terzi  vedremo  varie  altre  la- 
pidi in  corso  dell'opera;  come  pure  del  cogno- 
me Bon, 


4o 
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D.  O.M.  I  NOBILIVM  MATRONARVM  !  SOGIE- 
TATIS  BONAE  MORTIS  1  SECVNDA  DOMVS. 
1  TERTIAM  A  PATRE JVIISERIGORDIARV  | 
EXPEGTANT  1  ANNO  DNI  MDCCI. 


IO  AVO  EGIDIO  LAVRAE  PARENT  1  OPT 
ARIADNAE  INF-  FILIAE  SVAVISS  |  VITA 
FVNGTIS  DARIAE  •  CONIVGI I  GARISS  EGI- 
DIO SYMPHOROSAE  LIBE  1  RIS  DVLCISS  V 
SIBI  POST  Q  HIERONY  l  MVS  REGAZOLA 
H  M  P  MDXLVIII 


È  affissa  al  muro  dell'andito  che  dalla  chiesa 
mette  alla  sagrestia.  Girolamo  ReGazzola  fi- 
Sta  quasi  nel  mezzo  della  chiesa  e  corri-  gliuolo  di  Egidio  q.  Giovanni,  e  di  Lavra  pon  e 
sponde  all'altare  di  cui  abbiam  detto  al  nu-   questa  memoria  all'avo  Giovanni,  a' suoi  geni- 
mero  6.  tori,  e  ad  Aruiwa  figlia  sua  predefonti  ,•  e  inol- 
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tre  alla  vivente  sua  moglie  Daria  e  a  figli  Egi- 
dio e  SlNFOROSA. 

Girolamo  Regazzola,  o  Regazzvola  f.  di  Egi- 
dio di  nazione  Cremonese  era  canoelliero  pa- 
triarcale di  Venezia,  e  il  Sansovino  Io  ricorda 
come  letterato  uomo,  e  sommo  legista  della  re- 
pubblica (Lib.  Vi.  p.  o,5).  Non  altrimenti  di  luì 
scriveva  il  Cavitelli  negli  Annali  di  Cremona 
all'anno  i  564  •  Hierony/nus  Regazo/a  Cremo- 
nensis  satis  edoctus  literis  gramaticalibus  et 
humnnitatis  et  ingenti  mirabilis  et  ad  omnia 
versatilis,  comes  et  compater  meus  V enetiis, 
dum  ibi  esset  ex  supremis  scribisTribunorum 
et  Advocalorum  Fisci  Publici  in  tato  dominio 
V enetoruui  ex  hoc  saeculo  obiit  de  mense 
martii  (Vedi  Arisi.  Cremona  L'iterata  Voi.  II. 
p.  5oa.)  Scrisse,  giusta  il  Cavitelli  :  Dialogus 
de  vera  hominis  felicitate  ;  e  secondo  l'Alberi- 
ci (p.  47')  un  bellissimo  Lucidarlo  delle  leggi. 
IVon  so  se  questo  oun  altro  coetaneo  Girolamo 
Regazola  era  veneto  INolajo  e  troviamo  anche 
nel  Sajanello  atti  da  lui  rogati  agli  anni  1 5 35— 
i  5/f3  (Voi.  I  p.  349.  35/,). 

Egidio  Regazzola  figliuolo  di  Girolamo  nel 
iSyo  imprimeva  con  Domenico  Cavalcalupo  le 
Lettere  amorose  del  mag.  m.  Alvise  Pasquali- 
go.  Venezia  MDLXX.  8  come  dalla  dedicazio- 
ne fatta  a  Francesco  Emo  da  Egidio  nel  4  ot- 
tobre 1  56y;  e  nel  1672  dedicava  a  mons.  Gui- 
do Antonio  Trivisanola  versione  dei  Tre  pri- 
mi canti  del  Furioso  in  lingua  rustica  padoa- 
na.  {Venezia  per  Egidio  Regazzola  1572.  in 
8),  come  abbiamo  a  p.  73  della  Serie  degli 
scritti  impressi  in  dialetto  V enezianodel  Gam- 
ba. Ven.  i83a.  12. 

Un  posteriore  Girolamo  q.  altro  Girolamo 
Regazzola  cittadino  V eneziano  con  testamen- 
to 1622.  3  marzo  in  atti  di  Francesco  Zambel- 
li  ordinava  d'esser  sepolto  nella  sua  arca  a  s. 
Sebastiano  e  che  non  fosse  sepolto  più  nessuno 
essendo  lui  l'ultimo  di  sua  generatione  ;  testa- 
mento pubblicato  nel  17  settembre  1629. 

Ma  qui  è  prezzo  dell'  opera  ragionare  di 
due  illustri  di  questa  casa  e  di  quel  secolo;  cioè 
di  Gianbernardo  e  di  Bernardino  Regazzola. 


I 


Giovanni  Bernardo  Regazzola  più  comune- 
mente conosciuto  col  sopranome  di  Feliciano 
postosi  da  lui  secondo  la  vaghezza  in  quel  se- 
colo di  alcuni  letterati,  era  nato  in  Venezia  dal- 
la famiglia,  come  si  è  detto,  originaria  di  Cre- 


mona ;  il  perchè  viene  registrato  dagli  scrittori 
biografici  Veneti  e  Cremonesi.  Forniti  suoi 
studii  in  Padova  dove  fu  laureato  in  filosofia  e 
medicina  tornò  a  Venezia,  e  apri  pubblica  scuo- 
la di  greche  lettere  nello  stesso  tempo  in  cui 
Batista  Egnazio  era  in  fiore,  cioè  intorno  all'an- 
no i52o.  Fra  i  suoi  uditori  illustri  ebbe  Nico- 
lò Galdioli  (in  latino  detto  Gaudeollus)  pata- 
vino, morto  in  Venezia  nel  1 556,  del  quale  ve- 
di lo  Scardeone,  l'Orsato,  e  ultimamente  il  Ve- 
dova a  p.  44' •  442  della  Biografia  degli  scrit- 
tori Padovani  fascicolo  3.  Fu  parimenti  suo  di- 
scepolo il  celebre  nostro  Gianfrancesco  cardi- 
nal Commendone  come  nella  vita  di  questo 
rammenta  il  vescovo  Antonio  Graziani  (Lib. I. 
cap.  5  p.  10.  ediz.  patav.  1 685);  del  quaì  di- 
scepolo tanto  vantavasi  il  Feliciano  che  solea 
dire  dover  esso  Feliciano  la  propria  fama  più, 
all'ingegno  del  Commendone,  che  al  proprio. 
Anche  il  chiarissimo  medico  nostro  Nicolò 
Massa  appaiò  sotto  del  Feliciano  le  greche  let- 
tere, com'egli  stesso  attesta  in  una  delle  sue  E- 
pistole  medicinali.  (Epist.  medie.  T.  II.  num. 
XXIX,)  l'argomento  della  quale  è  intorno  la  fe- 
licità; e  i  sentimenti  esposti  dal  Massa  son  quel- 
li del  precettor  suo  Feliciano.  E  il  dotto  nostro 
antiquario  Sebastiano  Erizzo  ebbe  a  maestro 
nelle  greche  lettere  m.  Bernardo  Feliciano, 
siccome  attesta  il  Dolce  nella  dedicatoria  del- 
la Somma  della  filosofia  d!  Aristotele.  Venezia 
per  il  Sessa  in  8.  .Aveva  adottato  nelle  sue  le- 
zioni il  metodo  d'istruzione  d'Isocrate,  educan- 
do i  suoi  discepoli  nel  modo  di  scrivere  la  sto- 
ria, di  parlare  in  pubblico,  di  interpretare  le 
leggi  e  la  filosofia.  Lucilio  Filalteo  una  sua  E- 
pistola  in  data  1 5 3 1  da  Bologna  dirigendo  al 
Feliciano,  dice:  Non  enbn  ludum  aperuisti 
pueris  et  pedagogis,  sed  velutGymnasium  his 
qui  optiinarum  artìum  et  maximarum  scien- 
tiarum  dementa  et  mysteria  cognoscere  cu- 
piunt;  e  Io  paragona  a'  sommi  antichi  oratori 
Gorgia,  Protagora,  Ippia,  Isocrate,  che  le  case 
loro  eressero  in  iscuole  per  chi  i  precetti  dell'e- 
loquenza voleva  apprendere-  Il  Senato  di  Bolo- 
gna fino  dal  i528  gli  aveva  offerta  una  catte- 
dra a  quella  Università  con  onorevolissimo  sti- 
pendio, ma  l'amor  della  patria  non  perraisegli 
di  accettarla.  Il  Feliciano  fu  da  ultimo  profes- 
sore di  lettere  greche  e  latine  nella  Università 
di  Pavia  (non  Parigi,  com'è  detto  per  errore 
nella  Biog.  Univ.  T.  XX  p.  112.  ediz.  Veneta) 
e  in  Pavia  morì  del  1  r>45,  secondo  che  scrive 
il  Cavitelli  {Annales.  p.  3 16.  a.  1 5/t5.^,  e  1^ 
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Spera  nel  libro  IV  de  Grammaticis  p,  454. 
Yeggiamo  però  alcune  sue  opere  alla  cui  edi- 
zione posteriore  al  1 543  sembra  ch'egli  sia  sta- 
to presente,  e  ne  abbia  dettata  la  dedicazione; 
e  una  spezialmente  ve  n'ha  del  i547,  cioè  il 
Porfirio,  per  cui  apparisce  dagli  atti  della  nostra 
Biblioteca  Marciana  ch'egli  1  anno  avanti,  cioè 
1-546  adi  22  dicembre,  si  sia  fatto  dare  a  pre- 
stito un  greco  codice  membranaceo  del  secolo 
XV7-V  contenente  anche  i  libri  di  Porfirio,  on- 
de con  altri  ragguagliarne  la  dettatura;  di  che 
vedi  anche  il  chiariss.  Morelli  (Bibl.  Graeca, 
et  Ialina.  Bassani  1802.  8.  p.  258).  Certo  è  pe- 
rò che  del  1 556  era  già  passato  fra'  più,  come 
dall'allegata  Epistola  XXIX  del  Massa.  Fu  il 
Feliciano  veramente  dotto  uomode'tempi  suoi, 
conoscitore  profondo  della  greca  e  della  latina 
letteratura;  lodato  da'  più  illustri  personaggi  di 
allora  e  da'  posteriori  ;  sebbene  da  taluni  siasi 
detto  che  la  copia  del  suo  stile  latino  ne  affie- 
volisce sovente  la  chiarezza:  Vberior  Iohannes 
Bernardus  fielicianus  parum  pressus  et  re- 
dundans,  nec  cani  tamen,  quam  prolixius  quae- 
rUi  perspicuità  te  in  consecutus.  (Huetius.  de 
claris  interpretibus.  Venetiis.  1707.8.  p.  ig5).  E 
l'Eloy  (Dizion.  medie.  Nap.  1760.  8.)  he  sue 
traduzióni  vengono  da'  dotti  censurate  come 
quelle  che  senton  più  della  parafrasi,  man- 
cando loro  quella  semplicità,  chiarezza  e  net- 
tezza che  ricercansi  in  una  fedel  traduzione. 
E  quanto  al  suo  valore  nella  medicina  e  nella 
anatomia,  fra  le  molte  ricerche  sopra  il  corpo 
umano,  »  fissò  la  sua  maggior  attenzione  ad  i- 
55  scoprire  la  generazione  e  l'accrescimento  del 
n  feto  ed  il  cangiamento  che  produce  nell'ute- 
n  ro  materno  nel  tempo  della  gravidanza  e  do- 
si poil  parto.  Fu  uno  de'primi  che  aveva  esser- 
si vato  che  vivevano  piuttosto  i  bambini  di  sette 
»  mesi  che  quelli  di  otto.  Aprì  molte  donne 
»  morte  gravide  e  molti  bambini.  Ora  non  pa- 
51  re  opera  rimarchevole  il  suo  trattato rfe/oetas 
»  formatione,  et  de  septimestri partii,  Fenedis 
ìi  i545.  4)poichè  si  sono  fatte  scoperte  non  co- 
»  nosciute  allora,  ma  per  quei  tempi  può  aver 
»  qualche  merito  ;  e  se  non  avesse  altro,  che 
»  quello  della  buona  volontà,  e  d'aver  incorag- 
li giato  gli  altri  a  proseguirne  il  travaglio,  me- 
si rita  lode  i'.  Cosi  seri  ve  Gio.  Alessandro  Bram- 
billa nel  T.  II.  Parte  II  Storia  delle  scoperte 
Jisico  mediche  ec.  Milano  1782.  4.  p.  194. 
Vedi  anche  Portai  (Histoire  de  l'anatomie  T. 
I.  p.  235.)  e  Bernardi  nel  Prospetto  del  Colle- 
med.  chir.  di*Venezia.  ivi  «797.  p.  C8  no- 
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Tradusse  dal  greco  in  latino  le  seguenti  Opere. 


praestantissnm 


gio 
la  2. 


Toh.  IV. 


1.  Pauli  Aeginetae  medici 
de  medica  materia  libri  septem  ec.  Sextus  ve- 
ro de  chirurgia  quein  Germani  non  sunt  in- 
terpretati, a  Ioane  Bernardo  Feliciano  Vene- 
to nane  primum  latinitate  donatus.  Venetiis 
in  aedibus  Lucae  Ant.  luntae.  Anno  MDXXXlI. 
fol.  Il  libro  Sextus  comincia  a  p.  282,  ov'é  una 
prefazione  del  Felicianoincui  dice  d'essere  sta- 
to pregato  a  far  questa  versione  da  due  perso- 
naggi, da  Tommaso  Giunta  studioso  d'impri- 
mere sempre  gli  ottimi  autori,  e  da  Antonio 
Francino  viro  acerrimi  iudicii  atque  optimae 
literaturae  cuius  opera  et  industria  tam  latini 
quem  graeci  libri  castigatiores  in  dies  excu- 
duntur.  Se  ne  cita  un'edizione  impressa  in  Ba- 
silea apud  Bebellium  i553.  Vedi  l'Arisi. 

2.  Aristotelis  Stagiritae  Moralia  Nicho- 
machia  curn  Eustratii,  Aspasii,  Michaelis  E- 
phesii,  nonnullorumq.  aliorum  graecorum  ex- 
planationibus  nuper  a  loanne.  Bernardo  Feli- 
ciano latinitate  donata.  V enetiis  apudhaeredes 
Lucae  A ntonii  luntae  Fiorentini  MDXLI.  fol. 
Dedica  il  Feliciano  al  cardinale  Alessandro 
Farnese,  e  dice  d'essere  stato  eccitato  a  pub- 
blicare questa  traduzione  da  varii  amici,  e  spe- 
zialmente da  Donato  Rullo  di  cui  fa  questo  e- 
logio  :  qui  sicut  harum  rerum  est  studiosissi- 
mus  ita  viris  omnibus  fere  et  erudìtione  etauc- 
toritate  praestantissimis  est  longe  carissimus. 
mvhi  vero  ob  morum  probitatem  ingeniique  e- 
legantiam  adeo  carus  et  amicus  ut  negare  ei 
petenti  quicquam  non  passim.  E  quanto  al  car- 
dinal Farnese  fralle  laudi  dice  che  è  grato  alla 
sua  liberalità  avendolo  sollevato  alquanto  dalle 
strettezze.  Fu  ristampato  il  libro  col  titolo  :  A- 
ristotelis  Stagiritae  ethicorum  ad  Nicomaclium 
libri  decem.  Piaphaelis  Volaterrani  argumen- 
ta  in  eosdem.  Ioanne  Bernardo  Feliciano  in- 
terprete. Venetiis  apud  llieronymum  Scotum 
1042.  8.  senza  dedicazione.  Il  Fabricio  CBibl. 
Graeca  voi.  III.  Hamburgi  1793^  p.  26/4)  regi- 
stra altre  edizioni,  di  Basilea  i542-  di  Parigi 
i545.  di  Venezia  i58g  fol.  e  di  Helmst.  1662. 
4-  ed  osserva  che  avendo  il  Feliciano  usato  di 
un  codice  diverso  dall'edizione  Manuziana  e  di 
duplici  commentarli  mutilati,  non  è  maraviglia 
se  la  sua  versione  qua  e  là  differisca  dal  greco 
pubblicato.  Avvi  bensì  una  dottissima  prefazio- 
ne nella  quale  il  traduttore  Feliciano  spiega  in 
compendio  che  cosa  Aristotile  proponga  in  quei 
libri,  con  qual  ordine  progredisca,  e  dichiara 
ir  27 
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che  la  dottrina  di  lui  non  solo  non  è  contraria  rissime,  licet  et  generis  nobilitate  et  opibus  et 
alla  cristiana  pietà,  ma  anzi  vi  è  molto  utile.  ingenio  excellas,  ita  tamen  moderate  et  sane- 
5.  Alexandri  Aphrodisiensis  in  priora  re-  te  vitam  tibi  instituendam  duxisti,  ut  hanephi- 
solutoria  Aristotelis  Stagiritae  explanatio.  Io-  losophiae  partem,quae  ad mores  spectat,quam 
anne  Bernardo  Feliciano  interprete.  V enetiis  philosophiae  animam  appellare  consuevisti  , 
apud  llieronymum  Scotum  i  549  fol.  dedicata  mirum  in  modum  fueris  complexus.  Si  ha  una 
dal  traduttore  a  Diego  TJrtado  Mendozza  aru-  ristampa  moderna  con  questo  titolo:  Porphyrii 
basciatore  di  Cesare  appo  i  Veneziani  (senza  philosophi  de  abstinentia  ab  esu  animatili m  li- 
data).  Si  registrano  dal  Fabricio  (voi.  V.  p.  bri  quatuor  cum  notis  integris  Petri  Victoris 
655.  D ibi.  Graeca  edit.  1796)  l'edizioni  ante-  et  loannis  Valentini  ex  interpretatione  latina 
riori,  che  non  ho  vedute,  V enetiis  j542  e  1  546.   lo.  Bernardi Feliciani ec.  Trajectiadlihenum. 

4.  Catena  explanationum  veterum  sancto-    1767.  4-  (p-  7§1,  7^2'  Voi.  V.  Fabr.) 

tori/m  patrum  in  acta  apostolomm  et  epistolas  8.  Aristotelis  de  Xenophane  Zenone  et  Gor- 
calholicas.  loanne  Bernardo  Feliciano  inter-  già  loanne  Bernardo  Feliciano  interprete, 
prete.  V enetiis  apud  Iuntas  mense  octobri  (Sta  a  p.  49^  del  voi.  HI.  Operum  Aristotelis 
MDXLV.  8.  Il  Feliciano  ne  fa  dedicazione  al    hugduni  1579.  in  16.) 

cardinale  Alessandro  Farnese,  nella  quale  dot*  Ejusdem  De  historia  animalium  libri 

tamente  parla  del  libro,  e  ricorda  la  traduzion  IX  Theodoro  Gaza  interprete  cui  decimus 
da  se  fatta  de'  Morali  d'Aristotile  a  Nicomaco,  adjunctus  fuit  a  loanne  Bernardo  Feliciano 
t,"  dedicata  a  quel  cardinale.  Fu  ristampata  l'o-  nunc  primum  latinitate  donatus.  (Sta  a  p. 
pera  Basileae  i552.  e  ^enetiis  apud  loannem  38 1  del  T.  IV7.  delle  Opere;  hugduni  1579.  *n 
'Mlettum  1 556.  Vedi  Arisi  Crem.  Liter.  Della  e-  16.  Di  queste  traduzioni  vedi  anche  il  Fabricio 
dizione  i545  possedo  un  esemplare  in  carta  p.  35 1 .  voi.  III.  edit.  1790). 
grande.  9.  Galeni  de  vulvae  dissectione  liber  ab  lo- 

5.  Porphyrii  in  Aristotelis  praedicamenta  anne  Bernardo  Feliciano  translatus.  p.  108 
per  inter  rogationem  et  responsionem  brevis  ex-  primae  classi». 

plana tio  nunc  primum  in  latin am  linguameon-  10.  ,  de  llippocratis  et  Platonis  decre- 
i'ersa  atque  in  lucem  edita,  loanne  Bernardo  tis  libri  novem,  loanne  Bernardo  Feliciano  in- 
Feliciano  authore.  Parisiis.  ex  off.  typog.  Mi-  terprete,  demum  ab  Alexandro  Iustiniano 
chaelis  Vascosani.  1 548.  8.  con  dedica  del  Fe-  Chio  medico  ad  vetustorum  exemplarium 
liciano  a  Giovanni  Casa  arcivescovo  di  Bene-  graecorum  fidem  accuratissime  castigati,  p. 
vento  e  nuncio  apostolico  appo  la  Repubb.  Ve-   28 1.  idib. 

neta,  verso  il  qual  Casa  il  Feliciano  professava       11.  De  foetuum  formatione  liber,  Io- 

aliissima  estimazione.  La  prima  edizione  è  apud  anne  Bernardo  Feliciano  interprete,  ex  anti- 
llieronymum  Scotum  MDXLI.  ^enetiis,  ma  quissimi  exemplaris  collatione  emendatus.  p. 
non  la  vidi,  e  nemmeno  ho  veduta  l'altra  1 566  322  ibid. 

in  fol.  citate  e  dalPArisi,  e  dal  Fabricio  (Bibl.       12.  de  semine  libri  duo  ab  loan.  Ber- 

voi.  V.  p.  740.  edit.  1796).  nardo  Feliciano  interpretati  et  ex  veterum  e- 

6.  Dexippi  pliilosophi platonici  Iamblichi  di-  xemplarium  collatione  recogniti,  p.  828.  ibid. 
scipuli,  in  defensionem  praedicamentorum  A-  i5.  — —  de  septimestri  partu,  eodem  Ber- 
ristotelis  adversus  Plotinum  Porphyrii  prae-  nardo  Feliciano  interprete,  p.  54o  idib. 
ceptorem  Platonicae  disciplinae  gravissimum  14.  — —  In  librum  llippocratis  de  iis  quae 
et  defensoremet  propugnatorem  quaestionum  in  medicatrina  Jiunt,  commentarli  tres,  loan- 
libri  111  nunc  primum  in  lucem  editi,  loanne  ne  Bernardo  Feliciano  interprete;  nunc  vero  ab 
Bernardo  Feliciano  authore.  Parisiis  apud  eodem  et  recogniti  et  novis  quibusdam  pictu- 
V ascosanum  1549  &  ^a  Per  1°  P-ù  ur>il°  col  ris  illustrati  p.  197.  septimae  classis. 

precedente  Porfirio  ;  ed  è  anche  nell'edizione       i5.  In  librum  llippocratis  de  fracturis 

i566.  (Vedi  Fabricio  voi.  V.  p.  74°)-  commentarli  quatuor,  lo.  Bernardo  Feliciano 

7.  Porphyrii  de  abstinentia  ab  esu  anima-  interprete-}nunc  ab  eodem  et  recogniti  et  novis 
lium  libri  quatuor  loanne  Bernardo  Felicia-  quibusdam  picturis  illustrati,  p.  2  23  ibid. 

no  interprete.  V enetiis  apud  loan.  Gryphium.       16.  In  librum  Hippocratis  de  articulis 

MDXLVIf.  4-  Il  traduttore  ne  fa  intitolazione  commentarli  quatuor,  eodem  ^elidano  inter- 
zi veneto  patrizio  Alvise  o  Luigi  Michiel,  con  prete;  nunc  ab  eodem  et  recogniti  et  novis  qui- 
questo  elogio.  Unde  non  immerito,  Aloisi  eia-  busdam  fguris  illustrati,  p.  25 1.  ibid. 
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Queste  otto  opere  (dal  numero  9  al  numero  delli  1645.  4-  e  nella  prima  magnifica  edizione 
16  inclusive)  di  Galeno  tradotte  dal  Feliciano  in  fol.  i  585.)  Lodovico  Capitelli  (Annales  Cre- 
si trovano  nel  libro  Galeni  Opera.  V enetiis  a-  monenses.  Gremonae  1 588.  p.  549.  4-)  France- 
pud  luntas.  Tertia  editio  i556.  fol.,  e  si  tro-  sco  Arisi  (Cremona  literata.  Parmae  voi.  II.  p. 
vano  eziandio  nella  sesta  edizione.  V enetiis  a-  1 64 -  i65.  anno  MDXLI.  il  quale  Arisi  pone  un 
pud  luntas  i586  fol.  dalla  qual  ultima  però  so-  elenco  anche  di  molti  autori  che  0  lodano  ori- 
no state  ommesse  le  tre  ultime  versioni  del  Fe-  cordano  il  Feliciano).  Pier  Daniele  Uezio  (De 
liciano  che  son  segnate  ali i  num.  i4-  '5.  16,  claris  interpretibus.  Venetiis.  Milocco  1767.  8. 
alle  quali  furono  sostituite  le  versioni  di  un  al-  p-  ig5.)  Gabriele  Naudeo  (Bibliographia  Poli- 
tro,  cioè  di  Vito  Viti  Fiorentino,  e  stanno  a  p.  tica  V7enet.  1 653.  p.  19)  Lucilio  Filalteo  (Li- 
107.  220.  z5i  classe  settima  cioè  Vii  volume,  bri  tres  epistolarum.  Papiae  1 564-  8.  p.  Si.  74. 
Anche  in  altre  edizioni  dell'Opere  di  Galeno  tergo.  9^  tergo  anno  1 53 1 .  if>52.  i555)  Iacopo 
vi  sono  le  traduzioni  del  Feliciano,  ma  ho  esa-  Sadoleto  (Epistolae.  Colon.  Agrip.  1 5 y .5 .  8.  p. 
minato  le  due  suddette  1 556,  e  i586;  e  puossi  681,  e  nel  voi.  IV.  p.  270.  272.  Romae  1764. 
vedere  il  Fabricio  ;  il  quale  ricorda  altre  sepa-  8.) Lorenzo  Crasso{ Addizioni  all'Istoria  de'poe- 
rate  edizioni  fatte  di  quell'Opere,  giusta  la  tra-  ti  greci,  p.  555.  Napoli.  1678  fol.)  Gaudenzio 
duzione  del  Feliciano,  cioè  di  Basilea  1 555 fol.  Merula  (De  Gallor.  Cisalpinorum  antiquitate 
di  Lion  i55o.  16.  ec.  (Fabr.  Bibl.  Graeca  voi,  ac  origine,  inserito  nel  voi. IV.  p.  i5i  dell'Ope- 
V.  p.  4'o.  41^-  458.  edit.  1796).  Qui  però  ri-  ra  Miscellanea  erudita.  Parmae.  1692.  4.  e  vedi, 
marco,  che  l'Osservazioni  fatte  sui  bambini  di  p.  272)  Eloy.  (Dizion.  della  Medicina.  Napoli 
sette  mesi,  di  cui  parla  il  Brambilla  nel  passo  1763.  voi.  III).  Mangeti.  (Bibl.  Script.  Medie, 
sopracitato,  non  sono  già  de!  Feliciano,  ma  di  Voi.  I.  pars  II.  p.  272  edit.  1 73 1  ).  Conrado 
Galeno,  mentre  il  traduttore  nulla  aggiunge  Gesnero  (Biblioiheca.  Tiguri  1 074,  fol.  p.  840) 
del  suo  al  testo  greco,  nè  fa  alcuna  annotazione  Tobia  Magiro  (Eponymologium  criticum  etc. 
nel  libro  Defoetuumjormatione  et  de  septime-  Francfort.  et  Lipsiae  1687.  4.  p.  544)-  Ciaconio 
stri  partu.  Il  perchè  si  potrebbe  dire  che  il  (Bibliotheca  ec.  Amstel.  1 744-  P-  ®°  ep.  557.) 
Brambilla  credette  opera  originale  del  Felicia-  Marco  Foscarini  (  Ragionamento,  p.  53  ) 
no  quella  che  non  è  se  non  se  una  traduzione.  Giovanni  degli  Agostini  (Scrittori  Veneziani.  I. 
Per  altro,  non  avendo  io  veduto  l'edizione  che  pag.  XLV)  Biogr.  Univ.  (T.  XX.  p.  112.  1  1 3 
cita  il  Brambilla  Defoetus  formatione,  itera  ediz.  Veneta  1 825)  Agostino  Valiero  (De  Cau- 
de  septimestri  partu.  V enetiis  iSff.5. 4. corneo-  tione.  p.  i5.)  Agostino  Superbi  (Trionfo  ec. 
pera  del  Feliciano,  potrebbe  darsi  che  questa  Lib.  HI.  p.  127)  Girolamo  Tiraboschi  (Lett. 
fosse  una  cosa  diversa  dalla  traduzione  dal  gre-  Ita!.  T.  VII.  parte  VI.  pag.  ao63  ediz.  Veneta 
co  dello  stesso  Feliciano.  1824)  Apostolo  Zeno  ne'  suoi  Zibaldoni,  dai 

17.  De  Arithmetica.  Venetiis  i545.  Libro  quali  apparisce  aver  egli  somministrate  delle 
citato  dall'Ansi  (Voi.  II.  p.  i64-  >65)  sulla  fe-  notizie  intorno  al  Feliciano  all'Arisi,  che  ne  lo 
de  del  VossioDe scientiis mathematicis.  T.  III.  richiese  con  lettera  da  Cremona  25  maggio 
Operum.  edit.  1696  Amst.  p.  171.  1704?  e  l'Arisi  stesso  lo  conferma  a  p.  45g  del- 

18.  De  Geometria  speculativa  et  practica.  l'Appendice,  il  quale  Arisi  attesta  ebe  Iacopo 
ibid.  i546.  (U  Arisi  nel  1.  e,  sulla  fede  del  Vos-  G addi  nelC  H istoria  Gremonae  mss.  all'anno 
sio  1.  c.  p.  176.  i555  annovera  il  Feliciano  fra  quattro  dottissi- 

19.  Un  epigramma  di  dodici  distici  inlingua  mi  Cremonesi  poeti  ed  oratori,  cioè  Girolamo 
greca  dettato  dal  nostro  Feliciano  è  premesso  Vida,  Girolamo  Fondolo,  Giambenedetto  Lam- 
&lVedmone:Vrbani  BolzaniiBellunensisgratri'  predi,  e  Giambernardo  Regazola  ;  e  aggiunge 
maticae  institutiones  in graecam  linguam  ulti-  che  Paolo  Tartesio  Cremonese  in  una  orazio- 
ne ipsius  censura  edilioneque probatae  ec.  Ve-  ne  funebre  fatta  per  Giambatista  Spedano  an. 
netiis.  1545.4.  1 558  ricorda  che  il  Feliciano  era  amico  dello 

Spedano  cui  aveva  dedicate  alcune  fralle  sue 
Del  Feliciano  moltissimi  parlano .  Noterò  latine  traduzioni, 
quelli  che  esaminai:  Francesco  Sansovino  (Ve-  Vuoisi  osservare  però  che  alcuni  biografi  fraì 
netia.  Lib.  XIII.  p.  271)  Iacopo  A  Iberici  (Scrii-  quali  il  moderno  Vincenzo  Lancetti  direttore 
tori  Ven.  p.  53).  Nicolò  Doglioni(Cose  Notabi-  dell'  I.  R.  Archivio  di  Guerra  nel  libro  (Bio- 
li  ediz.  1 665.  p.  3o5)  Antonio  Campo  (Cremo-  grafia  Cremonese  voi.  I.  p.  276  Milano  1819) 
na  fedelissima.  Libro  III.  p.  1 56.  Milano.  Bi-  scambiarono  il  nostro  Giambernardo  Feliciano 
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con  Felice  Felìciano  detto  l'Antiquario.  IlCam- 
po  (Cremona  fedelissima,  1 585  fol.  e  <G45  in 
4.  Lib.  Ili  p.  i56)  dice  che  fu  studiosissimo 
detta  antichità,  e  perciò  hebhe  anche  il  cogno- 
me di  Antiquario.  Aggiunge  che  raccolse  in 
un  libro  gli  epilafi  antichi  che  si  trovano  nella 
città  di  Roma,  et  un  altro  col  titolo  seguente  : 
Significalo  litterarum  antiquaruni  et  abbrevia- 
turae  antiquae  ;  /  quali  due  libri  scrìtti  a  pen- 
na con  molta  diligenza  essendovi  alcune  urne 
et  archi  fatti  con  disegno  assai  ragionevole  si 
ritrovano  appresso  di  Gio.  Francesco  Maria' 
ni  nostro  cittadino  che  dell' istorie  e  simili  let- 
tioni  molto  si  diletta.  L'Arisi  (Cremona  l'itera- 
ta. 1706  voi.  II.  p.  i6'f.  i65)  scrive  similmen- 
te :  Antiquitatis  quoque  peritissimus  Antiqua- 
rii  agnomen  pro/ueruit.  nani  cum  Rornae  de- 
geret  in  unum  volumen  collegit  Epitaphia  an- 
tiqua ejus  urbis  cum  tìtulo  ejusdem  apposito: 
De  memorabilibus  antiquae  urbis:  ec.  ripor- 
tandosi al  Campo.  Ma  tutto  ciò  spetta  a  Felice 
Feliciano  che  era  Veronese  e  di  cui  vedi  il 
Maffei  nella  Verona  illustrata  (Lib.  III.  p.  98) 
e  ultimamente  la  Biogr.  Universale  (T.  XX.  p. 
»  il.  112.  ediz.  Veneta).  Nella  Marciana  al  Co- 
dice [CXCV1  della  Classe  X  abbiamo  l'Opera 
di  Felice  Feliciano  detto  l'Antiquario,  col  tito- 
ls  Felicis  Feliciani  V eronensis  epigramaton 
ex  vetustiss.  Lapidibus  exseripta.  Vi  è  pre- 
messa: lnterprctatio  literarum  antiquarum  ch'e 
compresa  in  22  carte,  e  poi  vien  l'opera.  E  in 
una  Miscellanea  ch'era  fra' codici  mss.  dell'ab. 
Matteo  Luigi  Canonici  poscia  passati  in  potere 
del  sig.  Giovanni   Perissinotti   trovo  indicata 
ISovella  di  Felice  Feliciano  (l'Antiquario)  de- 
dicata a  Francesca  Lavagnola.  Io  però  non 
vidi,  nè  posso  accertare  che  la  annotazione  sia 
esatta  ;  e  sono  poi  nell'impossibilità  di  verifi- 
carla, non  essendo  più  fra  noi  quell'ultimo,  ma 
prezioso,  avanzo  della  celebre  libreria  dell'ab. 
Canonici. 


II. 


Bernardino  Regazola,òeUo  Feliciano  anche 
esso  era  nepote  di  Giambernardo,  e  fu  lettore 
pubblico  di  lettere  latine  e  spezialmente  della 
gioventù  addetta  alla  Ducale  Cancelleria.  Ni- 
colò M  assa  a  lui  dirige  la  epistola  XXIX  del 
Tomo  2  delle  Medicinali  (V enetiis  Ziletti  1  558. 
4-)  che  tratta  de  generatione  hominis,  in  cui 
ricorda  con  molta  lode  (come  ho  detto  di  so- 
pra) il  vecchio  Giambernardo.  Era  uno  degli 
Accademici  Peregrini,  come  si  raccoglie  dal- 


l'ultimo Farfallone  della  Zucca  del  Doni  (Ve* 
nezia  1089.  p.  119.  tergo):  il  quale  dice:  lisi- 
gnor  Bernardino  Feliciano  nipote  del  prim  o 
uomo  (de  suoi  tempi)  che  avesse  mai  la  scuo  - 
la  delle  lettere  greche:  vi  darà  saggio  quanto 
elleno  abbiano  fatto  fortissime  radici  in  luì. 
Il  Doni  stesso  lo  chiama  mirabile  nell'elenco 
degli  Uomini  Onorati  premesso  alla  Zucca  del- 
l'edizione 1 55 1 .  9.  Era  anche  Bernardino  uno 
degli  Accademici  della  Fama,  come  dall'Istro- 
mento  di  fondazione  di  detta  Accademia,  i56o, 
ov'è  assegnato  il  suo  posto  fra'  poeti.  Sembra 
che  sia  morto  o  nel  1 5^7,  o  nel  1578  in  cui  ai 
7  di  giugno  il  Consiglio  di  Pregadi  elesse  asuo 
sostituto  nella  lettura  della  Cancellarla  Ducale 
il  celebre  Aldo  Manuzio  giovane  col  salario  di 
due  200  (Zibald.  Zeniani,  e  vedi  anche  lo  stes- 
so Zeno  Notizie  intorno  a*  Manuzii  p.  XLV- 
XLVI.) 

Abbiamo  di  lui: 

1.  Oratio  habita  in  funere  ili.  viri  Francisc  i 
Turriani  Caesaris  apud  Venetos  oratoris. 
V enetiis  ex  officina  Dominici  Guerrei,  et  Io. 
Baptistae  fratrum.  MDLXVI.  4-  (di  cinque 
pagine  e  mezzo,  senza  prefazione)  ;  ricorda- 
ta anche  dal  Capodagli  (Udine  illustrata  p. 
234)  e  da  Pier  Giustiniano  (Storia  Veneta 
p.  628.  ediz.  1671.)  come  fatta  in  un  solo 
giorno. 

a.  Orationes  quìnque  habitae  V enetiis  quae 
sunt,  Ipro  munerepublice  legendi  suscepto. 
Il  de  virtutis  praestanlia.  Ili  deoptimo  Im- 
peratore. IV.  de  studiis  humanitatis.  V  de 
poetarum  laudibus.  Venetiis,  apud  Bologni- 
num  ZalteriUm  1 563  ma  in  fineèMDLXIIII. 
di  pag.  61  senza  dedicazione. 
5.  Bernardini  Feliciani  Oratio  de historia, ha- 
bita prid.  non.  novemb.  MDLXVI.  in  expo- 
sitione  lib.  C.  Crispì  Sallustii  de  Bello  Iu- 
gurtino.  Venetiis  apud  Io.  Baptistam  Soma- 
schum.  MDLXVII.4.  È  di  14  pagine. 
4.  Carmina  Varia:  Fra  questi  carmi  latini  suoi 
veggo  alcuni  in  laude  di  Serafino  Cumirano  da 
Feltre  e  sono  venti  versi  che  cominciano  Sol 
exoriens  ut  aureum  caput  fugat,  premessi 
al  libro  :  Conciliano  communium  locorum 
totius  scripturae  sacrae  qui  inter  se  pugna- 
re videntur  a  Seraphino  Cumirano  Feltren- 
se  Minoritanae  familiae  nuper  edita.  (Ve- 
netiis i555.  8.)  Un  suo  Carmen  è  premesso 
al  voi.  II.  dell'epistole  del  Massa  sopracitate, 
e  comincia  Quicumque  curare  artibus  me- 
dicis  graves,  son  venti  versi.  Nel  libro  IV 
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de  Vertanone  libri  1111  Natalìs  Comitum  scorsi-  Venezia  1 555.  f(ì  pi.  /45).  DaW  Arisi  (p. 
Veneti,  llieronymì  Ruscelli  Scholiis  brevis-  4^9-  Voi.  IL  Cremona)  che  dice:  Post  Io.  Ber- 
timìs  illustrati  (Venet.  Aldus  IVJDLI.  8.)  il  nardum  Jloruit  Bernardina s  Felicianus  eius 
Feliciano  premette  sei  versi  latini  che  servon  nepos.  orator  eloquentissimus  qui  publice  pa- 
ccme  di  argomento  :  Fanduntur  quarto  ve-  riter  V enetiìs  literas  docuit,  de  quo  eruditissi- 
uatio  qualis  icrci.  E  nel  Codice  Marciano  musZenusin  suis  Venetis  scriptoribus  agit 
CL  classe  XII  de'  latini  a  p.  43  si  hanno  tre  Dal  Foscarini  (Letter.  Ven.  p.  341.  nota  7.) 
epigrammi  latini  di  Bernaidino  a  Cosimo  de  ove  (credo  per  errore  di  stampa)  lo  dice  Mons. 
Medici.  Cominciano  1.  Qui  justo  regis  irnpe-  e  p.  5o,3.  nota  17256  dal  Giaxich  ove  dell'Ac- 
rio  tot  regna  tot  urbes.  2.  Si  jnagnus pietate  cademia  de' Pellegrini  (Mercurio.  Venezia, 
opibusq.  est  Cosmus  et  armis  5.  Aon  re  sit  mese  di  marzo.  1810). 

magnus  Cosmus  ?  quo  hetruria  rege.  A  p.  Questa  famiglia  ossia  questo  cognome  Re- 
1 6  7  dello  stesso  Codice,  sono  venti  distici  in-  gazzola  trovasi  ancLe  fralle  memorie  di  Este. 
titolati  Bernardini  Feliciani  in  nativitate  II  Salomonio,  e  l'Angelieri  (Inscript.  Agri  p. 
Xpi  elegia.  Comincia:  O  virgo  incoleres  su-  78.  83,  e  Saggio  Isterico,  p.  20.  26-)  e  ultima- 
plex  cium  mente  pudica.  A  pag.  192.  vi  è  di  mente  il  chiariss.  ab.  Giuseppe  Furlanet- 
lui  In  visìtetione  Mariae  Virg.  ad  Helisa-  to  (Antiche  lapidi  del  museo  di  Este  illu- 
beth  Elegia  in  24  distici.  Così  a  p.  194  altra  strale.  Padova  1837.  p.  24.)  registrano  una 
In  nativitate  s.  lo.  Baptistae,  di  23  distici  ;  lapide  aniica  silvano  sacrvm  ec.  come  esi- 
E  a  p.  1  gó  e  1  96  altri  carmi  latini  ad  Io.  Bap-  stente  in  domo  A lexandri  Regazzola  ;  e  le  se- 
tistam  Piccìolwm  phil.  et  med.  polture  Civium  de  Regazoìa  nella  basilica  in- 

5.  Ilistoria  sui  aevi.  signe  collegiata  di  s.  Tecla  di  quella  città.  Di 

6.  Epistolae  variae.  Son  così  citate  nei  mss.  ma  un  moderno  Alessandro  Regazzola  da  Este 
non  le  ho  vedute.  le8g°  Un  Sonetto  a  p.  XXII  impresso  nella  Rac- 

7.  Un  esemplare  del  libro  :  Francìsci  Georgii  colta  de'  componimenti  poetici  per  il  solenne 
Veneti  Minorìtani.  In  scripturani  sacram  ingresso  di  Angelo  Contarmi  da  Mula  a  pro- 
problemata,  Parisiis  MDLXXIV,  ch'era  curatore  di  san  Marco,  dedicati  a  suo  fratello 
presso  il  procurator  Marco  Foscarini  aveva  Giulio  dalli  Deputati  di  Este.  (Padova.  Pena- 
delie  correzioni  e  cancellature  fatte  di  pugno  da  1 7 54). 

di  Bernardo  Feliciano,  (cioè  Bernardino) 
La  cosa  è  testificata  dall'Agostini  (li.  075). 
Queste  correzioni  e  cancellature  devono  es- 
sere state  fatte  da  Bernardino,  a  tenore  delle  ANDREAS  F.  Q.  FRACISCI  l_GRIMANI  VIR  IN- 
Ordinazioni  del  Concilio  di  Trento,  il  quale  TEGERRI 1  MVS_VIVES  COSTRVI  SIRI  1  IV  S- 
pose  nell'Indice  quel  libro  del  Giorgi.  E  in-   siTH.  M.  !  FR.  BNARDVS  DE  VERONA  [  EIVS 
fatti  il  Feliciano  era  uno  de'  preposti  ad  esa-  CONFESSOR  SIBI 1  COMISSVM  ADIMPLEVIT. 
minare  i  libri  prima  dell'  impressione,  tanto    |  OBIIT  MDL1II.  VLT."  MAH. 
apparendo  anche  dall'opera  Melchioris  Gui- 

landini  papyrus  hoc  est  commentarius  in  Sul  pavimento  nella  Cappellina  della  Con- 
tria  Plinii  majoris  de  papyro  capita  ec.  (Ve-  cezione  che  sta  nell'andito  tra  la  chiesa  e  la 
netiis.  MDLXXII),  dietro  il  cui  frontispicio  sagrestia. 

si  legge:  Noverint omnes  PapyrumMelchio-  Andrea  figlio  di  Francesco  detto  Scipione, 
vis  Guilandiniuna  cumauctanis  exhibitam  q.  Pietro  Grimani  era  della  famiglia  che  abita- 
fuisse  antequam  typis  subijeereturtum  hae-  va  nella  contrada  de'  ss.  Ubaldo  ed  Agata,  del- 
reticae  pravitatis  apud  Venetos  et  Palavi-  ta  volgarmente  sanBoldo,  ed  era  fratello  di 
nos  inquisitoribus,  tum  ex  Senatus  Veneti  Vincenzo,  di  Pietro,  e  di  Marcantonio  Grima- 
decreto  Bernardino  Feliciano  viro  cum  insi-  ni,  a' quali  spetta  la  epigrafe  num.  undici  delle 
gniter  dodo  tum  magnopere  fiumano,  et  presenti.  Con  testamento  a  555  -  22  maggio 
Octaviano  Magio  eidem  scnatuì  a  secretis.  Andrea  ordinò  che  a  frate  Bernardo  da  san 

Sebastiano  siano  dati  ducati  duecento  onde  fab- 
E  ricordato  il  nostro  Bernardo  anche  dal  bricare  un'arca  nel  monastero  dove  a  lui  sem- 
Sansovino  (Venetia.  Lib.  XIlI.  277  t.).  daWAl-   brerà  ,  e  lascia  una  mansionaria  di  ducati  ven- 
berici  p.  18.  Dal  Superbì  Lib.  HI.  p.  1 55.  Dal  ticinque  annui  a'  padri.  Pietro  Aretino  in  una 
Contarmi  (Giardino  p.  4^0)  dal  Ruscelli  (Di-  sua  lettera  datata  da  Venezia  nel  18  giugno 
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i538  loda  gli  ornati  costumi  e  la  cortesia  di 
questo  gentiluomo  Andrea  Grimani  {Lettere  II. 
23).  Presso  questa  famiglia,  estinta  da  non  mol- 
to tempo,  esisteva  una  bella  croce  con  due  can- 
delabri di  cristallo  di  Monte  di  Rocca- Vec- 
chia intagliati  (dicesi)  da  V aleno  Belli  detto 
il  Vicentino;  lavori  passati  in  potere  di  Giuseppe 
Panigalli  il  quale  nel  1820  ne  fece  fare  una 
descrizione  italico-francese,  e  tre  tavole  in  rame 
d'  intaglio  all'  oggetto  di  esitarli  (1);  e  che  fu- 
rono venduti  nello  scorso  1 835  ad  un  francese 
ms.  Debruge  a  Parigi  per  franchi  circa  tre- 
mila. 

Fra  Bernardo  da  Verona  era  della  famiglia 
de'  Torlioni.  Fino  dal  i55o,  era  stato  da  Paolo 
III  eletto  Vicario  Generale  mentre  erano  in 
grande  agitazione  le  cose  della  Congregazione 
(vedi  la  nota  all'  iscrizione  52).  Non  ottenne  , 
nè  volle  ottenere  la  suprema  dignità  dell'Ordi- 
ne. Fu  accettissimo  allo  stesso  sommo  pontefi- 
ce ,  e  a'  cardinali  Giampietro  Caraffa,  Jacopo 
Sadoleto,  e  Reginaldo  Polo.  Dopo  avere  retto 
per  anni  23,  cioè  nel  i53o.  i542-  1046.  ■  555. 
i558.  1 565.  1 564.  1067,  con  moltissima  lode 
questo  cenobio  di  s.  Sebastiano  tanto  nelle  co- 
se spirituali  ,  che  nelle  temporali ,  e  aver  pro- 
mosso T  ornamento  della  chiesa  esteriore  nel- 
la facciata  sotto  di  lui  eretta,  e  l'ornamento  al- 
tresì dell'  interior  chiesa  col  pennello  del  cele- 
berrimo Veronese,  mori  pianto  da'  cittadini  e 
da'  fratelli  suoi  nella  età  più  che  ottuagenaria  , 
il  di  24  agosto  1572  in  Venezia.  Vedi  il  Saja- 
nello  che  spesse  volte  lo  ricorda  nella  storia 
cronologica  delle  cose  della  Congregazione,  e 
altrove.  (Voi.  I.  p.  345  usq.  566.  voi.  II.  p.  4'* 
e  56a,  e  vedi  anche  Flaminio  Cornaro  V.  296). 
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Il  ritratto  del  p.  Bernardo  Torlioni  è  espresso 
in  quel  san  Francesco  che  vedesi  nella  pala 
del  Caliari  sull'altar  maggiore  di  questa  chiesa. 
(Arcb.  Processo  11.  num.  1.) 

Ad  illustrazione  di  questa  Cappella  o  piutto- 
sto Oratorio,  come  si  raccoglie  dal  processo  n. 
294»  diremo  che  nel  1598  a'  18  ottobre  ne  fu 
fatto  consecrare  V  altare  da  Monsignor  An- 
gelo Casarini  vescovo  di  Caorle  ,  e  in  ono- 
re di  Sant'  Onofrio.  Estinto  questo  ramo  dei 
Grimani  di  s.  Ubaldo  ,  il  monastero  concesse 
quest'oratorio  a  Marino  Gradenigo  del  fu  An- 
gelo,  il  quale  con  testamento  1637.  18.  genn. 
istituì  una  mansionaria.  Nelle  memorie  dell'ar- 
chivio si  aggiugne  che  sopra  la  porta  di  questa 
cappella  era  già  esposto  un  quadro  della  B. 
Vergine  pare  a  musaico  col  bambino  Gesìi  in 
m  ino  e  dai  lati  i  santi  Onofrio  e  Sebastiano. 
Unitezza  del  guai  quadro  dorato  non  com- 
presa le  base  e  la  cornice  è  di  due  piedi,  com- 
prese la  base  e  la  cornice  è  di  piedi  tre  onde 
due  ;  la  lunghezza  è  di  piedi  uno  e  once  6  di 
passetto.  Sotto  P  immagine  eh'  è  di  mezza  vita 
della  B.  V ergine  si  legge  la  seguente  epìgra- 
fe '•  EX  MANDATO  DEVOTISSIME  DOMINE  BERXARDINE 
MVYROCSNO  HAflC  ARAM  D.  BENEDlC TVS  AC  D.  BONADEVS, 
ElYSDSM    PIENTISSIMI  FIUI  POSVERVtfT  MDLV  MARTll. 

E  conghiettura  il  padre  Borini ,  che  di  ciò  la- 
scia memoria,  che  questa  pala  (che  pare  a  mu- 
saico) fosse  sopra  l'altare  di  questo  oratorio 
prima  che  ne  fosse  investito  il  nobile  Marino 
Gradenigo  ;  aggiugendo,  che  detta  pala  a  mu- 
saico nel  iqSSfu  trasportata  sulC  altare  del' 
le  nostra  chiesa  in  Villa  Franca  comune  di 
Tajedo  posta  sotto  s.  Vito  del  Friuli. 


(1)  Che  Valiero  Belli  Vicentino  celebre  intagliatore  abbia  J "ralle  molte  sue  opera  intagliata 
in  cristallo  anche  una  Croce  e  due  candelabri  per  Paolo  III,  lo  dice  il  V asari,  e  lo  ripete 
il  cavalier  Cicognara  (p.  ^20.  voi.  II  della  Scultura).  Che  quella  poi  indicata  nellOpusco- 
lo,  che  il  Panigalli  fece  imprimere  in  V enezia  nel  1820  pel  Casali,  e  che  era  posseduta  da 
questa  casa  Grimani,  sia  quella  dessa,  non  saprei  affermare,  nò  negare.  Dubitar  però  si 
potrebbe  della  verità,  veggendosi  parecchie  inesattezze  e  falsità  nella  descrizione  suddet- 
ta. Imperciocché  il  Belli  ch'egli  fa  nato  nel  t53o  e  morto  nel  1596,  non  poteva  certamente 
aver  lavorato  perpapa  Clemente  Vllcome  dice  l'opuscolo,  il  qual  papa  morì  del  i534-  Ba- 
tista Egnazio,  dalla  cui  Cronaca  egli  dice  di  aver  tratta  la  notizia  dell'acquisto  fatto  da  un 
Francesco  Grimani  di  s.  Ubaldo,  della  Croce  e  candelabri  suddetti,  non  era  già  prete  della 
chiesa  di  s.  Ubaldo,  ma  bensì  della  chiesa  di  s.  Marina;  inoltre  nè  l  Agostini  nella  Vita  del- 
T Egnazio,  nè  il  Fo scarini  nella  serie  delle  cronache  Veneziane  dicono  che  l' Egnazio  abbia 
dettata  una  Cronaca  Veneta.  Vi  si  dice  che  quel  Francesco  Grimani  morì  in  Cipro  coman- 
dante la  flotta  Veneta;  e  nell'elenco  di  quelli  che  intervennero  a  quella  guerra  (1^70-71) 
non  cè  alcun  Francesco  Grimani,  come  si  può  vedere  e  nello  storico  Contarmi,  e  negli  al- 
beri del  Cappellai. 


4^ 


COE  SIBI  SVISQ.  RECEPTACVLVMJ  VIVES 
C1IIUSTOP1IORVS  VALORSI  |  VS  BIVILA- 
QVA  CI  VIS  FEL.  ET  VEN.  |  CONSTRVI  IVS- 
SIT  I  ANNO  DNI  MDLIIII. 


È  sul  suolo  nella  stessa  Cappella.  Valorsi- 
Bevilacqva,  famiglia  antica  di  Feltre  della  qua- 
le non  trovo  menzione  nelle  storie  del  Berton- 
delli  e  del  Corno. 
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PETRO.  .  .   1  .  .  .  .  PETRVS  NEPOS 

I  .  .  .  .  SVI  1  VAHIE  ...  |  MCCX.  | 

MCCCCLXXVII. 


Si  legge  corrosa  sul  pavimento  nell'andito 
alla  porta  della  sagrestia.  11  Falfero  1'  ha  così  : 

P ET RO     BALANZANO  Q.    FRANCISCI  PETRVS  NEPOS  ANNO 

diti  iaio.  ...  Il  mss.  Gradenigo:  petuo  baLanza- 

NO  Q.  D.  FRANCIS.  PETRVS  NEPOS  F.  P.  .  .  SVI  DE  STIR- 
PE... yahie...  wccx.  mcccclxxviii.  Un  altro  mss.  pe- 

TRO  BALANZANO  Q.  FRAUCISCI  PETRVS  NEPOS  SVI  D.  S.  T. 

ir.  pe.  k.  P.  e.  ite.  vahie.  mccx.  Io  quindi  crede- 
rei che  si  dovesse  leggere  :  petro  balanzano  q. 

FRANCACI  PETRVS  NEPOS  IEC1T  ET  SVIS  DE  STIRPE  CA- 
PITE VACCAE  MCCX  :  MCCCCLXXVII. 

In  effetto  l'antica  Veneziana  famiglia  Balan- 
zan trae  la  sua  origine,  per  quanto  dicon  le  Cro- 
nache nostre,  dalla  famiglia  capo  di  vacca  di  Pa- 
dova. Un  mss.  ch'era  de' Friuli  dice:  è  cosa 
manifesta  che  V  erigine  dell'antica  famiglia 
Balanzan  dì  Venezia  e  de'  Capi  di  Vacca  dì 
Padova  è  una  istessa  come  apparisce  da  una 
sentenza  della  Corte  di  Petizion  in  V enezìa 
del  12  56.  La  mutazione  del  cognome  et  inse- 
gne  della  casa  avvenne  perchè  avendo  alcuni 
de'  Capì  di  Vacca  commesso  hemicidio  nella 
persona  del  vescovo  loro,  gli  altri  consorti  lo- 
ro un  tempo  dopo  svariando  anco  V arme  vol- 
lero a  differenza  di  quelli  esser  detti  Capi  di 
V acca  Balanzadi,  et  finalmente  venendo  ad 
hahitare  in  V enezìa  l'anno  1  i5a  si  chiamaro- 
no siccome  al  presente  Balanzoni .  Una  Cro- 
naca pur  mss.  in  s.  Marco  (Classe  VII.  cod. 
XXVII)  che  ha  anche  l'albero  di  questa  casa 
Balanzan,  dopo  aver  narrato  più  a  lungo  la  sto- 
ria dell'omicidio  di  quel  vescovo  (ch'é  accadu- 
to nel  1  i/jB  o  1 149  nella  persona  ài  Bellino,  di 


S.  SEBASTIANO  aio 
cui  vedi  anche  il  Giustiniani  nella  serie  de' ve- 
scovi di  Padova  pag.  LXXIV.j,  dà  la  ragione 
dello  scambio  del  cognome  Capodivacca  in  Ba- 
lanzani,  e  dice,  ebe  essendo  alcuni  della  fami- 
glia Capodivacca  stati  halanzadi  (cioè  giustifi- 
cati, bilanciati)  di  non  discendere  da  quelli  che 
avevano  ucciso  il  loro  vescovo,  questi  cosi  gìw 
stificati  vennero  a  Venezia,  e  abbandonato  il 
cognome  de'  discendenti  dagli  uccisori  si  fece- 
ro chiamare  Bafanzadi  o  Balanzoni.  Comun- 
que però  sia  la  verità  od  esattezza  di  tutto  ciò, 
trattandosi  di  avvenimenti  assai  antichi,  sem- 
bra dall'epigrafe  potersi  dedurre  la  vera  epoca 
in  cui  vennero  a  Venezia,  o  cambiaron  co- 
gnome ,  cioè  nel  MCCX  ;  essendo  che  il 
MCCCCLXXVH  spetta  a  Pietro  q.  Francesco 
e  a  Pietro  suo  nepote.  Pietro  q.  Francesco  da- 
gli alberi  apparisce  che  del  1090  era  scrivano 
alla  Ternaria.  Ebbe  figliuolo  Luigi  Balanzan, 
da  cui  venne  Piuro,  che  pone  la  tomba  all'a- 
vo e  a'  suoi,  fra'  quali  dalle  carte  del  monaste- 
ro apparisce  una  Marina  Balanzan  vedova  di 
Filippo  di  Zorzi,  161  g  ;  e  un  Priamo  Balan- 
zan q.  Marcantonio,  che  testò  del  1690. 

Alcuni  di  questa  casa  meritano  di  essere  no- 
tati. 


1.  Andrea  Balanzan  era  segretario  del  Consi- 
glio de'  dieci,  e  del  Senato  dopo  il  j  297  (mss. 
Zustinian  Curiosità  Veneziane). 

2.  Simon  Balanzan  fu  nella  congiura  di  Baja- 
monte  Tiepolo  {Cronaca  Gradenigo).  Esso 
però  non  è  nominato  dal  Caroldo  nè  dal  Sa- 
nuto). 

5.  Andrea  Balanzan  ritrovandosi  l'anno  i43o- 
5i.  sopra  l'armata  Veneta  con  carico  publico 
terminò  la  vita  combattendo  co'  Genovesi 
presso  a  Bapallo,  sendo  provveditore  Pietro 
Loredano  {Cronaca  Gradenigo). 

4.  Giovanni  Balanzan  era  del  i45o  dottore  di 
legge  ed  oratore  distinto  prete  della  chiesa 
di  s.  Silvestro  figlio  di  Pietro  1O90  q.  Fran- 
cesco {Albero  Marciano). 

5.  Pietro  Balanzan  dei  1462  era  Guardiano 
della  Scuola  di  s.  Maria  di  Misericordia.  Io 
credo  che  questo  sia  quello  che  pone  la  sud- 
detta tomba. 

6.  Nicolò  Balanzan  era  dottore  della  Sorbona 
e  fu  general  priore  di  tutto  l'Ordine  di  s. 
Maria  de'Servi  nel  i3/}8-i557  (Cornaro  il. 
58).  Dello  stesso  Ordine  era  frate  Pietro  Ba- 
lanzan morto  del  1  €65  assai  vecchio. 

7.  Pietro  Balanzano  del  1 5 1 6  era  Guardiano 


Giovanni  Evangelista 
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.   della  Scuola  di 

lenco  de'  Guardiani  mss.  in  Archivio). 

8.  Alvise  Balanzan  del  i55o  era  uno  de'  com- 
pagni della  Calza,  di  quella  compagnia  che 
aveva  per  insegna  la  Calza  turchina  con  una 
staffa  bianca  ed  una  stella.  Era  ricco,  e  ave- 
va in  sua  casa  i  ritratti  della  medesima  com- 
pagnia (mss.  Corrier). 

Zaccaria  Balanzan  del  1371  combattendo 
contro  Turchi  fu  privato  di  vita  da  essi.  (Cron. 
Grzd.) 

10.  Pietro  Balanzano  (che  non  so  qnale  sia  dei 
sopraindicati  o  quale  altro  nell'Albero,  sen- 
dovene molti)  è  effigiato  in  una  assai  bella  e 
rara  medaglia  di  bronzo  di  mezzana  gran- 
dezza, che  ho  veduta  primamente  nella  rac- 
colta del  fu  nob.  Giovanni  Balbi,  ed  oggi  è 
presso  il  conte  Benedetto  Valmarana.  Da 
una  parte  avvi  la  testa  del  Balanzano  assai 
rilevata,  con  berretta  in  capo,  e  capelli  lun- 
ghi giù  per  le  orecchie,  e  le  parole  Petuo 
Balanzano,  al  rovescio  un  assai  pur  rilevato 
teschio  umano,  col  motto  attorno  nvla  est  re- 
dencio.  Vedest  essere  lavorata  tra  la  fine  del 
secolo  XV  e  il  principio  del  XVI. 


Tre  stemmi  usava  questa  casa,  cioè  1.  Tre 
Capi  o  Teste  di  Vacca  in  campo  d'oro.  2.  Tre 
spade  poste  transversali  in  campo  azzurro,  5. 
Tre  ancore  d'argento  in  campo  azzurro. 

In  Este  vive  oggidì  un  Giambatista  di  Pie- 
tro Balanzan;  il  qual  Giamb.  è  impiegato  al- 
l'ufficio delle  Ipoteche.  La  loro  origine  òdi  Ve- 
nezia, per  quanto  credono, 

Altri  ne  vedremo  in  corso  dell'Opera 


SEBASTIANO 
(E- 
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PERP/  OBLIG.0  SOLVENDI 

I ECCLESIAE  LATERANESI 

I  MEDIAM  LIBRAM  CERAE  ALBAE  ET  ELA  1 
BORATAE  SINGVLIS  ANNIS  GVM  HEC  D.  J_ 
SEBASTIANI  ECCLA  SIT_  MEMBRV  1  EISDE 

I  GAPLI  ET  EGGLAE  LAT.S  ET  IISDE  PRI- 
VILE 1  GIIS  FACVLTATIB.5  ET  INDVLGE.* 
GAVDEAT  I  MDLXXXXVIII 


Su  pietra  affissa  sopra  una  porta  nelsuperior 
corridojo  del  convento.  Vedi  ciò  che  ho  detto 
nel  proemio  in  quanto  all'  obbligo  di  die  fa 
menzione  questa  epigrafe. 
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HERMOLAO  CORNELIO  FRANCrSGl  FILIO 
SVMMAE  PROniTATIS  VIRO  SAMARITANA 
ZILIOLA  VXOR  MOESTISSIMA  FRANC.  ET 
IO.  PAVLVS  FILII  PIENTISSIMI  HOC  PO- 
SVERE  MONVJVIENTVM.  AN.  SAL.  MDXLV 
TERTIO  NON  NOVEMBR.  VIXIT-  AN.  XLV 


monastero  dipinto 
per  lo  più 


Era  il  chiostro  di  questo 
sotto  ad  ogni  volto  a  varii 

sacri,  eseguiti  sopra  tela,  ma  rese  fracide  le'te- 
le  dal  tempo,  si  credette  bene  nel  1765  di  le- 
varle, imbiancando  il  chiostro  stesso,  e  lascian- 
dovi soltanto  alcuni  santi,  con  s.  Girolamo,  che 
fan  corona  alla  statua  della  B.  V.  che  sta  in  ca- 
po al  chiostro  presso  la  sagrestia.  Eran,  dicesi, 
queste  ultime  pitture  di  mano  del  celebre  Si- 
moncino  (Simon  Forcellino,  di  cui  vedi  al  nu- 
mero 16)  ma  furono  ritoccate  nel  1762.  Tanto 
abbiamo  dal  padre  Borini  fralle  carte  del  mn- 
nistero.  Ora  in  questo  chiostro  parecchie  sepol- 
ture v'aveano,  fra  le  quali  era  la  presente.  Que- 
sta l'abbiamo  dal  codice  Palferiano,  e  da  quel- 
lo de'  Gradenighi  ;  e  la  riporta  anche  il  Saja- 
nello.  Avvi  però  qualche  diversità  in  una  delle 
copie  presso  gli  stessi  Gradenighi,  leggendosi 
dopo  la  parola  pieNtissimi  cosi  h.  m.  p.  an.  sal. 
m.  d.  xl.  v.  an.  xlv.  dove  il  V  non  vuol  dire  cin- 
ma  vixìt,  e  allora  avressimo  l'anno  i54o, 
i545.  Ma  io  sto  col  Palfero  e  col  Sa- 


gue, 


orxari  figliuoli 
menzione  il  Doni 


R.M0  CAPLO  ET 
IN  ALMA  VRBE 


e  non  già 
janello. 

Di  Fr\ncesco  e  Giampaolo  r- 
di  Ermolao  q.  Francesco  fa 
nel  Cicalamento  ultimo  della  Zucca  (p.  26.  ter- 
go ediz.  1589)  chiamandoli  dèi  magnifici  si- 
gnori, giovani  virtuosissimi,  co'  quali  aveva  par- 
ticolare  et  honorata  servitù.  Di  questo  Fmv- 
cesco  f.  di  Ermolao,  io  tengo  sia  una  lettera  la- 
tina con  cui  dedica  a  Tommaso  Michiel  il  li- 
bretto: Petri  Violae  institutiones grammaticae . 
Venetiis  ex  officina  loann.  Rubei.  1 553.  8.  ii 
qual  Viola  era  precettore  nelle  cose  grammati- 
cali d'ambedue;  la  data  è  del  primo  ottobre 
1557.  In  una  Cronaca  mss.  Marciana  di  fami- 
glie Cittadinesche  è  Giampaolo  chimato  citta- 
dino dottissimo  in  ogni  scientia  et  famoso  an- 
tiquario, ed  è  riferita  questa  medesimi  epigra- 
fe coll'anno  i545.  Anche  il  Sansovino  (Lib. 
VIII.  p.  1 53  tergo)  ricorda  fra  gli  studii  di  an- 
ticaglie quello  di  Gianpaolo  Cornaro,  ch'ebbe 
lie  Elisabetta  Labia  q.  Pietro  di  casa 


mo: 


S.  SEBA 

cittadinesca.  Da  ciò  quindi  vedesi  che  questa 
famiglia  Cornaro  è  de' cittadini,  ed  errò  per- 
tanto il  Cappellai-i  che  nel  Campidoglio  vi  dà 
luogo  come  patrizia.  Vero  è  però  che  discen- 
deva dalla  patrizia  de'  Comari  detti  Pìscopia, 
come  rilevasi  dalla  stessa  Cronaca  Marcia- 
na; imperciocché  vi  si  dice  che  passò  dall'or- 
dine patrizio  al  cittadinesco  nella  persona  del 
qui  sepolto  Ai.morò  (ossia  Ermolao)  q.  France- 
sco, il  quale  Almotò  aveva  sposata  Samaritana 
Ziliolo  figlia  di  Vettore  q.  Alessandro  di  casa 
cittadinesca,  della  quale  parleremo  altrove. 

Di  questa  casa  certamente,  ma  nato  prima 
che  essa  passasse  all'ordine  cittadinesco  fu  Giani- 
batista  {Francesco)  Cornare  del  quale  è  bene 
qui  parlare. 

Francesco  Cornaro  figliuolo  di  Ermolao  q. 
Francesco  detto  Piscopia  era  nato  nel  i5i6. 
Vestito  l'abito  del  B.  Pietro  da  Pisa,  essendo 
circa  d'anni  \l\,  nel  cenobio  di  s.  Maria  Mad- 
dalena di  Padova,  assunse  il  nome  di  Giamba- 
tista.  Tornato  in  patria  venne  consacrato  sacer- 
dote avendo  anni  ventuno,  e  se  ne  rese  assai 
degno.  Sprezzator  degli  onori  e  delle  ricchezze 
ricusò  ogni  dignità  offertagli,  e  lutti  i  danari 
che  dalla  casa  sua  ritraeva  donava  alla  chiesa 
o  a*  poveri,  o  destinava  a  donzelle  da  maritare, 
o  a  schiavi  da  ricuperare.  Col  testamento  che 


>TIANO  2i5 
fece  nel  1549  (lecito  essendo  allora  a'  religiosi 
non  astretti  da  voto  solenne)  ordinò  che  fosse 
il  corpo  suo  sepolto  fuori  della  chiesa  in  una 
semplice  fossa,  a  guisa  di  povero,  imperciocché 
sembravagli  indecente  che  dov'è  la  casa  d'Id- 
dio e  si  amministra  l'Augustissimo  Sacramen- 
to dell'Eucaristia,  ivi  fosser  seppelliti  cadaveri 
d'uomini,  d'onde  null  altro  che  fetore,  e  ani- 
mali impuri  ne  emanano.  Morì  in  Venezia  al 
primo  di  luglio  1 582,  nell'età  d'anni  66,  non 
già  di  anni  60,  come  hassi  ne'Necrologi  sanita- 
ri ;  giacché  egli  stesso  nelle  sue  memorie  che 
citeremo  qui  sotto  dice  di  essere  nato  del  >  5 16; 
e  morì  avendo  lasciato  più  monumenti  della 
sua  innocenza,  pietà,  e  dottrina,  come  dimo- 
strano alcuni  spirituali  opuscoli  fra'  quali  quel- 
lo che  ha  per  titolo  :  Via  dell'eterna  pace,  il 
cui  originale  nel  i55o  da  esso  Cornaro  scritto 
conservavasi  nella  Biblioteca  di  questo  Ceno- 
bio. Varie  Memorie  sue  autografe  stavano  in 
alcuni  libri  della  stessa  Biblioteca,  come  in  un 
esemplare  dell'Opere  di  Nicolò  Lirano,  e  in 
uno  del  Supplimento  delle  Cronache  di  fra  Fi" 
lippo  da  Bergamo  sul  cui  frontispicio  di  suo 
pugno  si  leggeva  F.  lo.  Baptistae  Cornell  q. 
Ermolai  (1).  Vedi  un  articolo  in  sua  laude  ap. 
4o.  capo  XI  dell'operetta:  Pisana  Eremus  su  e 
vitae  et  gesta  eremitarum  D.  Ilieronymi  ec. 


(1)  Nelle  Memorie  sue  sopra  iì  Lirano  dice.  Corrente  l'anno  del  sig.  nostro  Giesù  Christo  1  5 16 
in  la  notte  dell'annunciatione  della  Madonna  di  marzo  io  fra  Zuan  batista  Veneto  nasceti  e 
nel  battesimo  fui  chiamato  per  nome  Francesco  però  che  il  padre  di  mio  padre  hebbe  nome 
Francesco  Corner  detto  Episcopia  Io  lascio  uno  scudo  d'oro  venetiano  che  quando  di- 
ta messa  {per  la  sua  morte)  si  canterà  solennemente  et  devotamente  tale  scudo  dico  sia  spe- 
so tutto  in  la  pietanza  per  il  desinar  solamente  Quando  io  era  2ovene  il  monasterio 

di  Padova,  d'Ispida,  e  massime  s.  Bastian  di  Venetia  da  mio  padre  e  madre  e  fratelli  Corner 
della  Episcopia  più  e  più  volte  li  frati  del  convento  hanno  avuto  dieci  e  dodici  ducati  all'an- 
no, et  altri  danari  e  cose  

Nelle  Memorie  inserite  nel  Supplemento  di  fra  Filippo,  varie  curiosità  sì  leggono  di  cose 
accadute  tra  gli  anni  1Ó44  e  i5jfit  cioè  di  nevi,  ghiacci,  pioggie  straordinarie,  di  morti  vio- 
lenti 0  improvvise,  acque  alte  cacciate  dal  vento,  fulmini  ec,  non  mancano  giaculatorie,  o- 
razioncelle,  che  dimostrano  la  pietà  dello  scrittore,  e  anche  uno  scherzo  sopra  il  gatto  del 
convento  che  con  buona  grazia  domanda  da  mangiare;  e  infine  avvi  una  lettera  giocosa  in- 
titolata'. Copra  de  una  littera  venuta  in  questo  presente  anno  dalla  India  et  il  mese  di  mar- 
cio zunta  in  Venetia  al  monasterio  de  santo  Sebastiano.  Al  padre  priore,  e  la  sottoscrizione  è: 
In  India  alle  confine  del  Sophi  della  Persia  in  questo  presente  anno  del  mese  di  februario 
{non  si  sa  quale)  noi  uostre  sorelle  rundine  venetiane  impressia  habbiamo  scritto,  e  dicono 
che  sono  fuggite  da  V  enezia  perchè  morivano  di  fame  e  di  freddo,  che  peraltro  stan  bene, 
e  che  faranno  il  lor  solito  passaggio  del  mare,  e  torneranno  alla  patria  dando  notizia  del- 
le cose  dell 'Oriente ',  e  raccomandansi  spezialmente  al  nro  caro  fratello  et  benefattor  fra 
zuan  battista  [eh*  è  il  Cornaro)  veneto  che  dava  mangiare  ad  esse  povere  rondinellet  e  le 
guardava  da  certi  golosi  bigatti  che  volevan  divorarle. 

Tom.  IV.  .  28 
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Petri  Bonaccioli  V erteti.  V enetiis  1692.  8  :  ma  feriva  al  provvedltor  generale  Tommaso  Mo- 
sopratutti  Flaminio  Cornaro  (V.  ag4)  e  il  Saja-  ro  varie  cose  intorno  a'  Cesarei  (Vedi  Sanuto 
nello  (voi.  I.  186.  II.  37).  È  solo  ad  osservarsi  Diadi  voi.  XXIX  p.  56.  XLVI.  p.  477.  e  p. 
che  il  p.  Sajanello  credette  a  torto,  che  quel  069.) 

Fiunc.  ch'è  sull'epigrafe,  che  illustro,  sia  prò-      Ma  due  letterati  distinti  di  questa  Venezia- 
priamente  il  nostro  frate  Francesco  poi  Giani-  na  famiglia  abbiamo  avuto,  cioè  Francesco 
batista,  imperciocché  se  Ermolao,  giusta  l'epi-  Brevio,  e  Giovanni  Brevio. 
grafe,  veniva  ad  esser  nato  nel  i5ot>  in  punto, 

non  è  cosa  comune  che  sendo  di  soli  anni  16  I. 
siasi  ammogliato  ed  abbia  del  i5i6  avuto  fi- 
gliuolo Francesco  poi  frate;  e  inoltre  del  1 545,  Francesco  Brevio  cittadino  Veneziano  dot- 
quanto  al  nome,  si  sarebbe  scolpito  piuttosto  tore  in  ambe  le  leggi  insegnava  il  diritto  ponti- 
con  quello  di  fiate  Giambatista,  non  più  con  ficio  in  Padova  fino  dal  1475.  Tre  anni  dopo 
quello  di  Francesco.  Anche  il  Genealogista  venne  ascritto  fra'  dottori  di  quel  collegio.  Pas- 
Barbaro  errò  nel  dire  che  Francesco  frate  nac-  sato  a  Roma  continuò  ad  insegnare,  e  fu  da  A- 
quedeli55i.  lessandro  VI  eletto  auditore  della  sacra  Ro- 

ta. Concorse  nel  1488  al  vescovado  di  Concor- 
'  dia,  come  apparisce  da' Notatorii  della  Cancel- 
lala Ducale.  Però  fu  nominato  a  quello  di  Ce- 
DNALAVRA  BREVIO  MATRO  I  NA  XPIANISS.  ne<3a  nel  gennajo  1498  more  comuni,  per  la 
SIBI  SVISQ.  POS  i  TERIS  VIVES  H.  M.  P.  |    morte  di  Nicolò  Trevisan;ed  ottenne  il  posses- 
ANNO  MDLIIL  DIE  P.  IVLII  so  nel  a9  marzo  successivo,  come  dalla  Ducale 

relativa.  La  cosa  è  più  resa  veridica  dal  con- 
stava nel  chiostro  sul  piano,  ed  ho  potuto   temporaneo  Sanuto  (Diarii  I.  606,  il  quale  co- 
vederla  e  copiarla  fra  le  pietre  levate  e  destina-  si  scrive  sotto  il  di  i5  gennajo  1497/8  :  Inque- 
te  ad  altri  usi.  sto  mezo  (cioè  dopo  la  morte  del  Trevisan)  el 

La  famiglia  Brevio  era  assai  ragguardevole  capitolo  di  Ceneda  dicendo  haver  privilegio 
in  Venezia  fra  quelle  dell'ordine  cittadinesco,  de  poter  loro  elezer  lo  episcopo  elexeno  ber- 
Dicon  le  cronache  ch'eran  qua  venuti  fino  dal  nardin  Mortelo  patricio  nostro  el  guai  erra 
1286  dalla  città  di  Perugia.  Del  1^6  veggia-  secular  et  huomo  molto  da  bene  et  cussi  com» 
mo  un  Marco  Brevio  padrone  di  una  delle  parse  a  la  signoria  rechiedendo  fusse  scrito 
quattro  navi  che  andavano  per  traffico  in  So-  a  Roma  cliel  pontefice  volesse  prononciarlo. 
ria,  sotto  il  capitano  Pietro  Rimondo,  con  alo  et  cussi  fo  posto  la  parte  imvregadi,  et  non  fu 
balestrieri,  le  altre  tre  erano  di  Iacopo  IMalipie-  presa,  pur  per  collegio  fo  scrito  ma  prima  a 
ro,  di  Andrea  da  Lezze,  e  di  Cristoforo  Soligo.  Horna  intese  tal  nova  el  pontefice  dete  ditto 
Del  i475  un  Tommaso  Brevio  a' 29  di  mag-  vescovado  et  poi  lo  prononcioe  adi  24  in  con- 
cio comandava  una  nave  di  botti  1200,  carica  cistorio  adno  francesco  brevio  auditor  di  rota 
di  munizioni,  e  un'altra  di  botti  5oo,  quando  di  natione  padoano  (1)  erra  li  in  roma  etfi- 
una  fortuna  improvvisa  nel  porto  stesso  di  Ve-  delissimo  nostro  per  il  qual  piui  volte  erra  sta 
nezia  le  investi,  e  ne  perirono  140  uomini  com-  scripto  per  la  signoria  al  papa  in  sua  reco- 
preso  il  Brevio.  (Cronaca  V eniera  rass.  appo  di  mandatione,  siche  dicto  brevio  fo  fato  episco- 
me).  Nicolò  Brevio  gastaldo  del  serenissimo  po  di  Ceneda  el  qual  vescoado  vai  ducati  .  .  . 
mori  del  1527/28  a'  20  febbrajo,  e  in  suo  luo-  milleet  ha  mero  et  misto  imperio  a  Ceneda  et 
go  venne  sostituito  unsuoamicissimoBatista  Se-  autorità  dì  conferir  molti  benefcii  etcussipoi 
reni  ch'era  statoaCostantinopoli;eun  Giovanni  per  pregadi  Ufo  dato  ilpossesso.  Sappiamo  e-r 
Brevio  nel  gennajo  1527/28  sendo  a  Milano  ri-  ziandio  dal  Sanuto  (Voi.  II.  p.  327.  4^7-  85o) 

(1)  fi'  certo  da  tutte  le  cronache  e  da  tutti  gli  scrittori  che  Francesco  Brevio  era  Veneziano  ;  e 
quindi  0  questo  è  uno  sbaglio  del  Sanuto;  0  per  accidente  nacque  in  Padova  il  nostro  Fran- 
cesco da  genitori  Veneziani;  ma  io  il  tengo  piuttosto  uno  sbaglio  del  Cronista,  prevenuto 
forse  dal  sapere  che  in  Padova  per  lungo  tempo  insegnò  il  Brevio.  Il  libro  che  citeremo  in 
seguito  impresso  del  1490  lo  dice  chiaramente  Veneziano. 
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che  da  Alessandro  VI  fu  spedito  a  Venezia  per 
conferire  col  doge  alcune  cose  relativamente  a 
Giovanni  Bentivoglio,  e  ciò  fu  nel  maggio  1499, 
e  che  lettagli  una  lettera  di  Roma,  e  la  risposta 
del  Consiglio  di  Pregadi  nel  proposito,  riparti 
per  Bologna  a  questo  effetto,  e  fu  nell'agosto 
dell'anno  medesimo  i499-  Pe»'  suffraganeo  e 
vicario  a  Ceneda,  durante  la  sua  assenza  ebbe 
Nicolò  Gravina  vescovo  di  Scutari  sapendosi, 
che  nel  maggio  i5o5  un  cherico  Giambatista 
Alessandri  f.  di  Francesco  dalla  Motta  ebbe  da 
Nicolò  la  prima  tonsura.  Dopo  aver  governato 
questa  sede  con  zelo,  i-istaurata  parte  di  quella 
cattedrale,  e  aperta  la  strada  che  conduce  al 
Castello,  morì  l'anno  i5o8.  L'Ughelli  dice  de- 
sk esse  an.  1 5  1 4  ;  ma  nelle  giunte  marginali  è 
corretto,  leggendosi  i5o8  (voi.  V.  220.  num. 
58).  Ma  nè  l'Ughelli  né  altri  storici  noti  di- 


cono, cb'iosappia,  dove  mori.  Il  dotto  nostro  pre- 
te Giambatista  Leonarducci  prima  che  fossero 
scoperti  i  diarii  del  Sanuto  in  un  suo  libro  mss. 
aveva  notato:  Franciscus  Brevio  episcopus  Ce- 
netensis  obyt  parmae  in  itinere  eundo  legattts 
prò  summo  ponti/ice  ad  catholicum  regem  hi- 
spaniae.  Il  Sanuto,  infatti,  ciò  narrando,  dice 
anche  il  motivo  della  legazione  (Voi.  VII.  462. 
468.  469.  470).  Per  lettere  di  Roma  dèll'Ora- 
tor  nostro  datate  a5  luglio  i5o8  si  annunciava 
che  certo  epìscopo  volendo  tosegar  il  re  (di 
Spagna )  par  chel  vescovo  di  Ceneda  brevio  sia 
sta  mandato  per  il  papa  a  far  certo  processo 
contra  dicto  episcopo  in  spagna.  Altre  lettere 
del  10  agosto  i5o8  del  cardinal  Grimani  dice- 
vano come  havendn  inteso  il  papa  rhe  domino 
Nicolao  (errore  invece  di  Francesco)  Brevio  e- 
piscopo  di  Ceneda  auditor  di  Rota  homo  fa- 
moso qual  andava  legato  in  spagna  per  far 
certo  processo  di  uno  episcopo  ritenuto  che  vo- 
leva tosegar  il  re  adi  6  di  Un  stante  in  itinere 
a  parma  erra  morto.  Il  papa  a  requisidon  dil 
cardinal  Grimani  Vhavia  dato  a  uno  fiol  di  g 
hironimo  Grimani  di  c  ant.  che  li  a  roma  di 
anni  19  el  qual  vescovado  a  de  intrada  duca- 
ti ....  et  a  temporal  e  spiritual  soto  il  domi- 
nio nostro  et  lorator  scrisse  a  la  signoria  di 
tal  eledone  il  papa  e  dito  cardinal.  E  nello  stes- 
so mese  di  agosto  i5o8,  altre  lettere  dell'Ora- 
tor  Badoer  da  Roma  riferiscono  come  havendo 
inteso  a  parma  la  morte  del  Brevio  episcopo 
Cenetensefo  dal  papa  a  pregar  soa  santità  non 
facesse  eleticn  alcuna  disse  averlo  dato  a  uno 
venetian  benemerito  domino  Marin  Grimani 
di  g  hironimo  nepote  del  rmo  cardinal,  e  te- 
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gneva  la  signoria  saria  contentissima.  In  ef- 
fetto al  Brevio  successe  Marin  Grimani,  del 
quale  ho  a  lungo  parlato  nelle  Epigrafi  di  s. 
Antonio  di  Castello  (voi.  I.  p.  117  1.  ec.)  Fra  gli 
amici  suoi  era  Pietro  Barozzi  vescovo  di  Bellu- 
no che  gli  addirizzò  de' cai  mi  latini  in  occasio- 
ne della  morte  del  marito  di  un  sorella  del  Bre- 
vio (Contarmi.  Anecdota  Veneta  p.  23 1).  Ia- 
copo da  Porcia  (Purliliarum)  gl'intitoló  una 
delle  sue  epistole  (  Lib.  IV.  ep.  LXV).  in  cui 
raccomandandogli  un  frate  servita  Giovanni 
Maria  dice  :  at  tu  qui  eum  longe  doctrina  et 
prudenda  antecellis  meas  non  modo  respue. 
preces  ec.  .  .  .  E  anche  Marcello  Filoxeno  da 
Roma  gli  dirigeva  un  sonetto  (Federici.  Memo- 
rie Trevigiane  i8o5.  p.  1 44)-  Scrisse  il  Brevio: 

1.  Concionum  pastoralium  in  praecipua  vitia 
volumen. 

2.  De  auctoritate  pondficis  tractatus. 

5.  Moralium  quaestionum  ex  iure  canonico  in 
quibus  de  sacramends  de  officiis  eccle- 
siasdcis  ac  de  re  beneficiaria  disputai  vo- 
lumen. 

4.  Decisiones.  stampate  (secondo  il  Fontana 
Bibl.  legale  parte  I.  p.  143)  fra  quelle  della 
Rota  Romana. 

5.  In  VI.  decretalium.  Sta  a  penna  nella  libre- 
ria del  monasterio  di  Caunes  in  Linguadocca 
(Montf.  Bibl.  mss.  T.  II.  t^t). 

6.  Nella  Bibl.  Sammicheliana  fra' libri  stampa- 
ti nel  secolo  XV  si  registra  il  seguente  (p. 

5a6.):  Panormitani  abatis  Nicolai  de 
Tudeschis  archiepiscopi  Glossae  Clemen- 
tinarum  cum  quibusdam  allegadonibus  oc- 
currenlibus,  correctae  perexcellentem  I.  V. 
D.  dominum  Franciscum  Brevium  Venetum 
in  Patavino  studio lecturam  Sexti et  Clemen- 
tinarum  obdnentem.  Impendio  Bernardini 
de  Novaria  V eneiiis  impresse.  M.  CCCC  - 
LXXXX.  die  XXI III.  ianuarii. 

Di  lui  parlano  principalmente  il  Mazzuchelli 
(voi.  II.  parte  IV.  p.  2080)  dove  sono  citati  i 
varii  autori,  d'ond'egli  trasse  le  notizie,  correg- 
gendo e  il  Sansovino,  e  l'Alberici  e  il  Possevi- 
no  che  disselo  vescovo  di  Cesena,  anziché  di 
Ceneda,  e  gli  altri  che  il  feceromorto  nel  i5i4, 
anaichè  nel  i5o8.  Vedi  anche  il  Facciolaìi  II- 
p.  55  (Fasti  Gymn.  Patav.)  e  il  Foscarini(Lett, 
Venez.  p.  47.  nota  126). 
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Giovanni  Brevio  cittadino  Veneziano  fino 
dal  i5i5  trovavasi  in  Roma, ciò  che  appariamo 
da  una  noterella  ad  un  Orazio,  di  cui  in  segui- 
to. Del  i5a4  era  canonico  di  Ceneda  e  rettore 
della  cbiesa  arcipretale  di  Arquà,  come  risulta 
da  una  lapide  da  lui  posta  in  quella  terra  ad  o- 
nore  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio, 
che  reca  l'anno  MDXXHJI  giusta  il  Burchella- 
ti  [Ephaphioruin  p.  4°)  e  •!  Salomonio  {Agri 
patav.  inscript,  p.  1 54  ),  ma  giusta  il  Tomma- 
sini  (Peirarcha  Redivivus  p.  180)  ha  Tanno 
MDXXVI;  nel  che  sembra  aver  torto,  mentre 
nelle  note  all'opere  di  Sperone  Speroni  (T.  I. 
p.  5i.  nota  4)  l'editore  dice  :  che  il  Brevio  pre- 
lato celebre  nella  corte  di  Roma,  prosatore 
ed  ameno  poeta  essendo  rettore  della  chiesa 
di  Arquà,  in  un  lato  di  essa  dirimpetto  al  se~ 
polcro  del  Petrarca  fc  porre  una  iscrizione, 
da  noi  veduta,  a  Dante,  al  Boccaccio,  e  al  Pe- 
trarca  negli  anni  MDXKIP  non  M.DXXPI 
come  si  legge  nel  Tommasinì  che  riferisce 
con  poca  fede  quella  Inscrizione  nel  Petrar- 
cha Redivivus.  Nel  i542«  i  S^.^  era  il  Brevio 
prelato  alla  detta  Corte  Romana,  lo  che  viensia 
conoscere  dalle  sue  lettere  e  dal  libro  delle  Ri- 
me, che  accenneremo  più  sotto.  La  multiplice 
sua  erudizione,  e  la  cultura  spezialmente  della 
poesia  fecergli  non  pochi  amici,  fra' più  illustri 
di  allora  ;  e  dalle  lettere  sue,  e  da  quelle  di  al- 
tri cinquecentisti  vedesi  la  corrispondenza  che 
aveva  e  col  Bembo,  e  col  Casa,  e  col  Berni,  e 
col  Guidiccioni,  e  col  Betussi,  e  col  Domeni- 
chi,  e  principalmente  con  Pietro  Aretino  che 
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Marino  Grimani  cardinale,  Giovanni  Grima- 
ni  vescovo  suo  fratello,  e  Gentile  Contarmi. 
Finalmente  anche  Sperone  Speroni  nel  citato 
tomo  primo  dell'Opere  a  p.  46-48.  ov'è  il  Dia- 
logo della  Dignità  delle  donne,  fa  presente  una 
opinione  circa  la  condizione  della  moglie  soste* 
nula  da  Giovanni  Brevio  ;  e  a  p.  5 1 .  Io  ricorda 
di  nuovo  col  Parchi,  come  poeta  famoso.  E  i- 
gnoto  quando  sia  venuto  a  morte.  È  certo  però 
che  del  1 545  era  vivo,  come  da'  libri  che  fece 
imprimere.  Alcuni  tratti  in  errore  dalla  data 
MDLXII  che  presentano  le  lettere  a  lui  diret- 
te dall'  Aretino  potrebbero  forse  credere  che 
fosse  vivo  amche  in  quell'anno;  ma  dal  confron- 
to delle  precedenti,  e  delle  seguenti  date  delle 
lettere  di  quell'autore,  vedesi  chiaro  essere  un 
errore  di  stampa  il  leggersi  MDLXII,  anziché 
MDXLlI;  senza  pur  dire  che  del  i56a  era  già 
morto  Pietro  Aretino-  - 
Del  Brevio  abbiamo  : 


1.  Oratione  di  Isocrate  del  Governo  de  Regni 
a  Niccocle  re.  di  Cipri.  Vinegia  (senza  nome 
di  stampatore,  che  vedesi  però  dall'impresa 
essere  Curdo  Navò)  i5^2.  8  con  dedicazio- 
ne al  duca  di  Mantova  in  data  io  maggio 
i542.  È  traduzion  del  Brevio,  quantunque 
non  appaja  sul  frontispicio  il  suo  nome  (Pai- 
toni  lì.  ig5).  Venne  ristampata  senza  nome 
di  traduttore  da  Francesco  Sansovino  nella 
seconda  parte  delle  Orazioni  diverse  p.  129. 
ediz.  1 56 1  ;  eanche  ristampata  alla  finedel  li- 
bro seguente.  Il  Mazzuchelii  registra  due  edi- 
zioni anteriori  ma  è  forse  uno 
sbaglio,  non  essendo  da  altri,  ch'io  sappia, 
poste  in  catalogo. 


sottoponeva  all'esame  di  lui  alcuni  sonetti  in   2.  Rime  et  prose  volgari  di  M.  Giovanni  Bre- 


morte  del  Brocardo,  e  che  laudava  l'eccellenza 
dello  stile  e  la  vivacità  de*  concetti  del  Brevio, 
e  stimolavalo  a  dar  fuori  le  opere  sue.  (Areti- 
no. Lettere  I.  211.  II.  272.)  Anche  Girolamo 
Britonio  con  lode  rammentava  il  nome  del  Bre- 
vio ne'  Cantici  e  Ragionamenti  (Venezia  i55o. 
8.  Cant.  XI.  c.  266)  ;  e  Bernardino  Daniello 
Lucchese  l'introdusse  a  ragionare  nella  sua 
poetica  insieme  con  m.  Domenico  Morosini 
messer  Luigi  Priuli,  in.  Benedetto  Lampridio 
e  molti  altri  (Venezia  i536.  8.  a  p.  10);  e  cosi 
pure  Alberto  Paschaleo  o  Pasquali  da  Udine 
dell'ordine  de'  predicatori,  che  fu  poi  vescovo 
di  Caorle,  nel  libro  De  optimo  philosophorum 
genere.  Venetìis.  i532.  l\.  lo  fa  ragionare  intor- 
no alla  eccellenza  della  filosofìa  insieme  con 


vio.  Roma  per  Antonio  Biado  Asulano. 
MDXLV.  8.  Il  Brevio  in  data  di  Roma  25 
settembre  1545  dedica  al  cardinal  Farnese 
questo  suo  libro  dicendo  che  si  è  persuaso  a 
lasciarlo  uscir  fuori  costretto  dalle  parole  di 
alcuni  amici  ;  e  anche  perchè  essendo  state 
alcune  di  queste  sue  giovenili  fatiche,  poste 
in  musica  da  mólti  eccellenti  compositori, 
furonostampate  scorrettamente.  Seguon  le  Ri- 
me fralle  quali  avvi  sonetto  di  Giangiorgio 
Trissino  al  Brevio,  che  comincia  La  donna 
per  cui  tanto  mi  lamento,  e  ch'è  ristampato 
anche  a  p.  58o  voi.  I.  Opere  del  Trissino 
(Verona  1 7  29.  fol).  Vengono  appresso  le  No- 
velle che  sono  sei  1.  Ermete  Benfivoglio.  2. 
Anton-io  Bagaroto.  3.  Frate  Nicolò  4-  Ma- 
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donna  Lisabelta.  o.  Polo  di  Bernardo.  6.  Bel- 
fagore  arcidiavolo.  Seguita  l'Orazione  di  I- 
socrate  del  governo  de  Regni  a  Niccocle, 
che  comincia:  Sogliono  il  più  degli  uominio 
Niccocle,  oro,  argento,  gioje,  et  altre  simili 
preziose  cose  (traduzione  diversa  da  quella 
che  ho  accennata  mss.  fatta  da  messer  Nico- 
lò Delfino.  Vedi  voi.  IH.  Insc.  Veneziane  p. 
149).  Penultimo  è  l'opuscolo  Della  Vita 
tranquilla  allo  eccellente  dottore  delle  Ar- 
ti et  di  medicina  messer  Marcantonio  Ge- 
nova, ed  ultimo  quelio  De  la  miseria  fiuma- 
na, nel  qual  libretto  quattro  altre  novellette 
si  contengono. 

Vi  fu  già  quistione,  ed  è  ancora  indecisa, 
se  il  Brevio.  o  il  Macchiavelli  sia  veramente 
l'originario  autore  della  suddetta  bellissima 
novella  di  Belfagor,  ossia  del  diavolo  che 
prende  moglie.  Se  parliamo  della  stampa  di 
essa,  è  certo  che  primo  a  darla  in  luce  si 
fu  del  i545  il  Brevio  col  proprio  nome;  e 
che  quella  sotto  ilnome  del  Macchiavelli, che 
è  in  sostanza  la  stessa  cosa,  venne  soltanto 
pubblicata  del  if>4p,  per  li  Giunti  di  Firenze 
in  8.  unitamente  all'Asino  d'Oro;  ond'é  che 
per  questo  conto  il  Brevio  non  potrebbe  es- 
ser plagiario.  Ma  se  si  parla  del  manuscritto 
di  questa  novella,  quello  del  Brevio  non  si  sa 
che  esista  ;  ina  esiste  autografo  quello  del 
Macchiavelli,  e  sta  in  un  codice  della  Ma- 
gliabecchiana  N.  535,  forse  veduto  dal  Giun- 
ti quando  nel  1  549  stampandola  disse  chia- 
ramente di  restituirla  come  cosa  propria  al 
f attor  suo,  essendo  stata  usurpata  da  per- 
sona che  ama  Jarsi  onore  da  gli  altrui  sudori. 
Quindi  parrebbe  che  il  Brevio  ito  a  Firenze 
molt'anni  prima,  oppure  fattasi  trarre  copia 
dell'autografo  del  Macchiavelli,  abbia  pub- 
blicata con  qualche  varietà,  come  sua,  la  fat- 
tura di  quello;  alla  qual  credenza  darebbe  forza 
anche  il  sapersi  che  il  Macchiavelli  era  già  da 
1 8  anni  morto  prima  che  il  Brevio  imprimesse 
la  novella, giacché  morì  del  1 527,  eia  prima 
edizione  del  Brevio  è  i545.  Ma  siccome  po- 
trebbe dirsi  all'incontro,  che  il  Macchiavelli 
prima  del  1527  avesse  veduto  il  Brevio,  a,- 
vesse  avuto  copia  della  sua  novella,  avessela 
ricopiala  vestendola  alla  sua  foggia,  e  lascia- 
tala poi  inedita,  così  rimarrà  sempre  incerto 
qual  ne  sia  il  vero  autore.  Nè  per  salvar  la 
fama  letteraria  dell'uno  o  dell'altro  si  può  di- 
re che  amendue  udendo  narrare  questa  fola 
che  correva  per  le  bocche  del  volgo,  siensi 
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posti  a  scriverla  contemporaneamente,  senza 
saputa  dell'uno  o  dell'altro;  imperciocché  ve- 
desi  chiaramente  che  l'uno  copiò  dall'altro, 
sendovi  la  stessa  tessitura,  le  stesse  frasi,  le 
stesse  parole,  tranne  parecchie  varietà, le  qua- 
li soltanto  bastano  a  non  poter  dire  che  il  pia- 
gio  sia  in  tutte  parti  perfetto,  e  che  parola 
per  parola  sianouguali  le  due  novelle.  Quin- 
di il  delitto  di  furto  c'è;  ma  sospenderemo 
il  giudizio  di  condanna  per  non  aver  prove 
più  a  carico  dell'uno  che  dell'altro.  Apostolo 
Zeno  inclinava  a  crederla  del  Macchiavelli 
anziché  del  Brevio,  ravvisando  chela  novel- 
la di  Belfagor  è  piena  di  una  vivacità  di  cui 
non  partecipan  l'altre  del  Brevio.  A  me  pa- 
re che  sien  tutte  d'un  sapore,  e  di  bellissime 
maniere  toscane.  (Vedi  Lettere  voi.  VI.  p.  96. 
97).  Piacque  però  tanto  anche  a'  posteriori 
scrittori  cotesta  novella  che  il  Doni  l'ha  ri- 
stampata nella  sua  Libreria  (Venezia  i55i. 
12.  p.  89)  con  questo  preambolo:  Una  bella 
compositione  va  d'una  in  mille  mani,  e  ja 
cento  mutationi  come  s'è  veduto  in  una  no- 
vella sotto  il  nome  del  Machiavello  la  qua- 
le s'è  venduta  in  banco,  e  s'è  stampata  nel- 
le novelle  del  Brevio,  ultimamente  a  Firen- 
ze, et  io  che  haveva  l  originale  in  mano  mi 
son  riso  quanto  la  sia  stata  strapazzata:  al- 
la fine  acciocché  si  ponga fine  a  questo  stra- 
pazzamene voglio  che  la  si  legga  comedal- 
Vautorfu  fatta  interamente;  dalle  quali  pa- 
role non  si  rileva  veramente  quale  egli  creda 
che  siane  l'autore,  e  anzi  pare  voglia  dar  ad 
intendere  che  sia  cosa  sua.  Anche  lo  Strap- 
parola,  con  qualche  cambiamento  la  pose  fral- 
le  sue;  e  il  Sansovino  similmente  mutando 
a  piacer  suo,  la  inseri  nelle  Cento  (v.  Gamba. 
Novellieri,  ediz.  i835  di  Firenze  p.  259.262.) 
nelle  quali  Cento  ristampò  le  altre  quattro  No- 
velle del  Brevio  cioè  1.  Hermete  Bentivogli, 
2.  Antonio  Bagarotto,  3.  Madonna  Liset- 
ta (Lisabetta),  4-  Polo  di  Bernardo;  ommet- 
tendo  quella  di  Frate  Nicolò.  Girolamo  Za- 
nettinal  Novelliero  Italiano  (Venezia.  Pasquali 
1754.  voi.  II.  p.  257.  268.  281.)  ristampò  del 
Brevio  una  sola  novella  (Polo  di  Bernardo) 
mentre  le  altre  due  (Antonio  da  Piperno,  e 
Antonio  di  Beccaria)  egli  malamente  attri- 
buisce al  Brevio,  sendo  in  vece  di  Marco 
Cademosto  da  Lodi.  Tutte  sei  poi  furono  ri- 
stampate col  seguente  titolo.  Novelle  di  mons. 
Brevio  edizione  formata  sulla  rarissima  di 
Roma  per  Antonio  Biado  Asolano  del  1 545. 
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MDCCXCIX  (la  stampa  è  di  Milano,  d'an- 
no è  1 8 1 g.  8  )  Evvi  una  bella  prefazione  di 
Dionisio  Pedagogo,  cioè  Giovila  Salvini,  di- 
ce il  Lanceiti  nella  Pseudonimia,  ma  il  Gam- 
ba ne'  Novellieri  ("Firenze  » 855)  dice  Scalvi- 
ni  Bresciano;  nella  qual  prefazione  rende 
conto  della  questione  di  cui  sopra*  Venne  ri- 
stampato anche  l'Opuscolo  della  Miseria  Hu- 
mana, col  seguente  titolo:  Quattro  novelledi 
m.  Giovanni  Brevio  intitolate:  Della  Miseria 
umana  :  ora  per  la  prima  volta  riprodotte, 
cavate  dalla  rarissima  edizione  di  Antonio 
Biado  A  sulano  Roma.  MDXLV.  Treviso 
per  Antonio  Paluello  1825.  8.  con  dedicazio- 
ne di  G.  M.  (Giuseppe  Monico  già  arciprete 
di  Postioma  )  ad  Angelo  Morbiato  raccogli- 
tor  di  Novelle. 

Quantoalle  Rime,  alcunedi  quelle  della  det- 
ta edizione  furono  ristampate  posteriormente, 
altre  si  trovano  in  altre  raccolte.  Ho  veduto 
che  nelle  Rime  di  diversi,  Libro  primo,  Ve- 
nezia Giolito  i545.  8.  a  p.  255  vi  è  di  lui 
una  ballata  che  comincia  :  Ponete  fine  a  le 
querele  nomai.  Quattro  sonetti  stanno  nel 
Libro  quarto  delle  Rime  di  diversi.  Bologna 
i55i.  8.  raccolte  da  Ercole  Bottrigaro,  e  so- 
no : 

1.  Così  de  l'aspro  mio  duro  tormento  p.  i55 

2.  Per  tener  vivi  i  miei  sospir  dolenti  p.  i52 

3.  Quella  ardente  vertude  alma  natia  p.  i5i 

4.  Tu  te  ne  vai  mia  sola  ed  alta  spene  p.  i52. 
Quattro  sonetti  tratti  dalle  dette  Rime  furono 
ripubblicati  dal  Gobbi  nella  parte  I  della 
Scelta  di  sonetti  e  canzoni.  Venezia  1739.  a 
p.  4°5  e  4°6,  e  sono  1.  Per  tener  vivi  ec.  2 
falli  che  al  suon  de*  miei  gravi  lamenti.  5. 
Sento  laura  gentil  del  viso  umano  4.  D'un 
verde  lauro  e  d'un  bel  moro  all'ombra.  Di 
un  sonetto  in  morte  di  una  sua  comare  fa 
menzione  il  Brevio  in  una  delle  lettere  sue 
diretta  a  Giambatista  Bernardi  da  Lucca 
{Lettere.  Aldo.  I.  116  tergo  ediz.  1 554).  H 
sonetto  Per  tener  vivi  fu  ristampato  a  p.  104. 
voi.  XXXII  da  Parnaso  dal  Zatta  1788.  Sue 
rime  finalmente  esistono  in  varii  codici  ma- 
nuscritti  della  Riccardiana,  della  Laureziana 
e  della  Marciana  nostra.  Ho  esaminatici  co- 
dice Marciano  Rime  di  diversi,  del  secolo 
XVI,  classe  IX  numero  202,  dove  a  p.  a55  so- 
no sei  sonetti  del  Brevio  i  quali  già  stanno 
nelle  Rime  impresse  1 545  ;  e  così  laltro  co- 
dice Rime  di  diversi,  secolo  XVI,  classe  IX 
nura.  2o3,  a  p.  137,  dove  si  leggono  sei  pez- 


zi del  nostro  autore,  tre  de' quali  già  impres- 
si nel  i545  coll'altre  Rime,  e  gli  altri  sem- 
brano inediti,  i  quali  sono  un  madrigale  che 
comincia  Deh  perchè  non  è  in  voi  tanta  pie- 
tate:  un  sonetto:  Se  cantra  7  naturai  potesse 
aitarmi;  e  un  altro  madrigale:  La  dolce  vi- 
sta angelica  beatrice. 

3.  Lettere.  In  tutte  sono  dodici,  ch'io  conosca 
alle  stampe.  Tre  dirette  a  Pietro  Bembo  so- 
no nel  voi.  L  delle  Lettere  didiversi&\  Bem- 
bo. Ven.  i56o.  8.  p.  42  tergo  e  45  tergo,  in 
data  l'una  da  Venezia  12  aprile  i52fc>,  l'altra 
da  Padova  io  9mbre  1Ó08,  e  l'ultima  da 
Venezia  ì5^2.  Vi  si  raccomanda  un  Iacopo 
Antonio  da  Niase  padovano, e  un  Iacopo  Bor- 
ghesano  bolognese;  e  anche  scrive  per  esser 
liberato  da  due  decime  che  deve  pagare  alle- 
gando per  motivo  che  vi  sono  molti  ricchi 
che  non  pagano,  e  quindi  tanto  manco  deve 
pagar  egli  ch'è  povero.  Quattro  altre  stanno 
nel  volume  I.  p.  117.  118.  1 1 9.  delle  Lettere 
di  diversi  raccolte  da  Aldo  (Venezia  i554. 
8.)  e  furono  ristampate  nel  volume  I.  della 
Nuwa  scelta  di  Lettere  fatta  da  Bernardi- 
Pino  (Venezia  1574.  p.  179. 180.  81.  82.  83). 
Cinque  altre  sono  nel  volume  IT  della  stessa 
Nuova  scelta  p.  5oi.  32  2.  33 1.  629.  53o. 

4-  Trattato  della  creanza  de'  prelati.  Ne  fa 
menzione  Anton  Francesco  Doni  a  p.  62  ter- 
go della  seconda  Libraria  (Venezia  i55i. 
12.). 

5.  Annotazioni  alla  divina  Commedia  di  Dan- 
te. Stanno  in  un  esemplare  dell'edizione  di 
Aldo  i5o2  descritto  dal  Morelli  a  p.  281 
del  voi.  IV  della  Biblioteca  Pinelliana  cosi: 
con  annotazioni  autografe  di  mons.  Giov. 
Brevio  V eneziano  :  leggendosi  ne'  risguardi: 
Ioannis  Brevii  et  anticorum.  V enetiis  men- 
se novem.  M.  D.  Vili. 

6.  Annotazioni  copiose  di  mano  di  mons.  Gio- 
vanni Brevio  Veneziano  stanno  per  testimo- 
nio del  sudd.  Morelli  in  un  esemplare  delle 
Rime  del  Petrarca,  edizione  Aldina  i5oi. 
descritto  a  p.  345  del  detto  Tomo  quarto. 

7.  Postille  ea\  annotazioni  alle  Rime  del  Pe- 
trarca stanno  egualmente  di  mano  del  Bre- 
vio in  un  esemplare  Aldino  del  «  5 1 4-  in  8. 
posseduto  già  dal  dottor  Francesco  Lodovi- 
ci (Zeno.  Bibl.  Fontan.  II.  22). 

8.  Postille  erudite  e  grammaticali  di  mano  del- 
lo stesso  Brevio  sono  in  un  esemplare  dell'O- 
razio impresso  da  Aldo  nel  i5og  e  possedu- 
to già  da  Apostolo  Zeno,  dove  leggesi  nel 
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principio  :  Romae  X.  sept.  1 5 1 5.  Brevii  et 
amicorum.  In  fine  dello  stesso  esemplare  av- 
vi la  seguente  memoria  storica.  MDXV- 
XV III.  di  settembre.  Francesco  Re  diFran- 
za  ruppe  lo  exercito  degli  Helvetii  numero 
a5  mila  et  io  mila  nomini  del  popolo  dì  Me- 
lano con  lo  ajuto  delle  genti  V enetiane  ca- 
pitano Bartholomeo  Liviano,  a  sancto  lu- 
liano,  miglia  cinque  presso  Melano.  Diche 
ne  sia  per  sempre  ringratiato  Dio  che  ci  ha 
concesso  gratta  di  vedere  extincta  la  intole- 
rabil  superbia  de  Svizzeri  (mss.  Zeniani). 

Giovanni  Brevio  col  titolo  di  monsignore  è 
ricordato  dal  Berni  a  p.  55  e  p.  6i.  dell'opusco- 
lo Lettere  edite  ed  inedite  di  Francesco  Berni 
fiorentino  pubblicate  da  Giacomo  Conto  per  le 
nozze  Dalzotto-Tiepolo,  e  dedicate  al  conte 
Giandomenico  Tiepolo  .  Venezia.  Alvisopoli 
i853.  Lap*ima  èscherzosa  diretta  alli  tre  abati 
Comari  (cioè  monsignor  di  Brescia,  monsignor 
di  Vidore,  e  monsignor  di  Carrara),  eia  secon- 
da a  Marco  Cornaro  abate  di  Vidor,  ch'è  uno 
de'  detti.  L'epoca  è  tra  il  i5a6  e  il  i55o.  E  Gi- 
rolamo Gualdo  scrivendo  da  Vicenza  nel  1 5 58 
a  Gio.  Giorgio  Trissino  a  Ferrara  ricorda  un 
pranzo  fatto  col  Brevio  ed  altri.  Vedi  Alcune 
Lettere  scritte  nei  secoli  XVI.  XVII.  non  più 
stampate.  Venezia  i835.  per  le  nozze  Lore- 
dan-Bragadin.  a  pag.  29. 

Ma  chi  parlò  lungamente  del  Brevio  è  il 
Mazzuchelli  (voi.  II.  p.  111 1.  p.  2082),  ed  al- 
tri poi  lo  ricordarono,  come  1'  Argelati  nelli 
Volgarizzatori  IV.  p.  533.  V.  544>  H  Foscarini 
(Ragionamento  p.  a4).  Il  Morelli  (Operette  I. 
198)11  Borromeo  {Novellieri  1 8o5.  p.  22.)  Il 
Gamba  (Testi  di  lingua  1828  p.  274,  e  nella 
Bibliografia  delle  Novelle  ec 
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FVSGA  VXOR  ET  FILII  MOESTISS.  SIBI  ET 
POST.  P.  V1XIT  AN-  LVI.  OBIIT  VII.  ID.  IA- 
NVARII  ANNO  DOM.  MDLXXIIIL 


Era  nel  chiostro  sul  pavimento.  La  traggo 
dal  Palfero  e  dal  Gradenigo.  Uno  de' mss.  Gra- 
denigo, e  il  Sajanello  lessero  Spikabec  anziché 
Spinabac.  Palfero  ommette  viro.  Era  un  ricco 
e  reputato  negoziante  in  Venezia. 
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I.  CORINT.  XV  SIC  VT  IN  ADAM  OMNES  MO- 
RIVNTVR  ITA  PER  CHRISTVM  OMNES  VI- 
VIFICABVNTVR.  PHILIPP.  I-  MIHI  VITA 
CHRISTVS  EST  ET  MORS  LVCRVM- 

PIETATE  SINGVLARI  MORVM  SVAVITATE 
ET  RARISSIMIS  VIRTVTIBVS  ORNATVS  IV- 
VENIS  ISAAC  VNTERHOLZER  PRAECLARI 
VIRI  GEORGII  CIVIS  SALISPVRGENSIS 
PIAE  MEMORIAE  FIL.  IN  CHRISTO  OBDOR- 
MIVIT  AN.  SAL.  MDLXXII.  DIE  XV.  MENS. 
DECEMBRIS.  AETAT.  SVAE  XXI. 


Anche  questa  stava  di  seguito  nel  Chiostro. 
Si  ha  nei  manuscritti.  Il  Palfero  ommette  le 
citazioni  1.  corint.  xv.  e  l'altra  piklipp.  i.  :  dice 
et  morvm:  e  vnteruoltzer.  Una  delle  copie  Gra- 
denigo ha  septemb.  invece  di  deceMbris.  Fami- 
glia questa  pure  di  negozianti. 
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PSAL  XXVI.  |  CREDO  VIDERE  BONA  DOMI- 
NI f  IN  TERRA  VIVENTIVM  t  IOB  XIIII.  |  TV 
QVI  SOLVS  POTES  FACERE  i  MVNDVM  DE 
IMMVNDO  |  CONCEPTVM  SEMINE  OPERI  I 
MANVVM  TVARVMPORRIGES  |  DEXTERAM. 


PARCA  MIHI  TERETEM  CESSAT  DEVOLVE- 
RE FVSVM. 

QVIS  LOCVS  IN  TERRIS  ?  PROTINVS  A- 

STRA  PETAM. 

CANDENTI  HIC  TVMVLVS  SERVABIT  MAR- 
MORE  STRVCTVS 
OSSA  SED  INSIGNIS  FAMA  SVPERSTES 

ERIT. 


THOMAS  VNTERHOLZER  ALEMANVS  CIVIS 
SALISPVRG.  ET  MERCATOR  VIR  SINGVLA- 
RI VIRTVTE  ET  PRVDENTIA  PRAEDITVS 
ATQ.  SVPRA  QVAM  DICI  POTEST  PIENTISS. 
ANNO  AETATIS  SVAE  XLIII.  COMMITTENS 
SEIPSVM  DEO  AD  MELIOREM  VITAM 
TRANSIVITDIE  XXVI.  MARTII  AN.  MDLXVIII. 


CHRISTOPHORO  SPINABAC  NOB.  NERLIN-  S"1  suolo  nel  chiostro.  Di  essa  non  potei  co- 
GENSI  INTEGERRIMO  VIRO  PATRIQ.  OPT.  piare  che  i  soli  motti  della  s.  Scrittura;  il  rima- 
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mente  era  spezzato  e  perduto.  Una  delle  copie  II  metodo  che  mostrano  queste  cinque  lapidi 
Gradenigo  legge  prvdentu  et  virtvte,  e  alle-  di  preporre  de' molti  tratti  dalle  sacre  pagine 
manys,  e  xxvi  mensis  martii.  Palfero  ommette  le  il  vedremo  in  varie  lapidi  di  acattolici,  le  quali 
citazioni  psal.  xxvi.  e  l'altra  iob.  xiui,  ommette  già  erano  nel  cimitero  dell'Isola  di  s.  Cristofo- 


XLllI.  e  DJE. 


5o 


IOB.  XIX  i  SCIO  QVOD  REDEMPTOR  MEVS 
VIVIT  ET  IN  NOVISSIMO  DIE  DE  TERRA 
SVRRECTVRVS  SVM  ET  RVRSVM  CIRCVM- 
DABOR  PELLE  ME  A  ET  VIDEBODEVM  QVEM 
VISVRVS  SVM  EGO  IPSE  ET  OCVLI  MEI 
CONSPEGTVRI  SVNT  ET  NON  ALIVS 

SEBASTIANVS  VNTERHOLZER  SEB.  CIVIS 
NORIMBERG.  F.  ANNO  AETAT.  SVAE  XXI 
PIE  OBIIT  DIE  XIX.  NOVEMBR.  ANNO 
MDLXIIII. 

Di  seguito  sul  pavimento.  La  traggo  da'  soli- 
ti manuscritti.  Il  Palfero  lasciò  fuori  iob.  xix. 
Dice  ryrsvs,  e  svnt  non  alivs  :  ommise  seb.  e 
disse  fecit  invece  di  f  cioè  filivs.  e  anno  dni. 
Uno  de'  mss.  Gradenigo:  redemtor....  e  poi  in 

CARNE  ME  A  VIDEBO.  .  .  . 
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OPORTET  CORRVPTIBILE INDVERE INCOR- 
RVPTIONEM  ET  MORTALE  HOC  INDVERE 
IMMORTALITÀTEM.  PAVLVS  AD  CORIN- 
THIOS  GAP.  XV. 

GEORGIO  ELSENHAIMER  GERMANO  IO  CI- 
VIS SALISPVRG.  F.  IVVENI  RARA  INDOLE 
AC  VITAE  SVPRA  AETATEM  INTEGERRIMO 
FRATRES  EIVS  MOESTISS.  H.  M.  P.  VIXIT 
ANNOS  XVII.  MENS   VII  OBIIT  MDLXXVII. 

Sul  suolo  anche  questa  colle  precedenti  in 
chiostro.  Palfero  ommette  hoc,  e  la  citazione 
pavlvs  ec.  dice  vita,  e  chiude:  moestissiiui  monv- 

MENTVM  HOC  VIVENTES  POSVERVNT  ANNO  DOMINI  I  5>77 

vixit  annos  17  mens.  7  Una  copia  Gradenigo  di- 
ce enselhaimejr  ;  altra  dice  elsenhaimer. 


g' 

ro.  Nessuna  notizia  dalle  carte  dell'Archivio 
seppi  rinvenire  intorno  questi  sepolti,  nè  la  con- 
cessione ad  essi  delle  sepolture. 


MARIA  FRANC.  PISANI  PATRI.  CLARISS  F. 
M-  ANTONII  LAVRETANI  SENAT.  OPT  VXOR 
SIBI  POSTERISQ.  SVIS  M.  HOC  PONI  IVSSIT 
VIXIT  ANNOS  LXXXIIII.  OBIIT  AN.  DOMINI 
MDXXXXI. 

Dal  Palfero  e  dal  Gradenigo.  Palfero  inter- 
pretò male  patri  ciprissimo  f.  invece  di  patricii 
cibarissimi  FixiA.  Nelle  carte  del  monastero  vedo 
che  questa  inscrizione  era  in  chiesa,  e  che  fino 
all'anno  1742  la  si  leggeva  cosi:  maria  f.  pisani 

PATR.  C.  F.M.  ANTONII.  LAVRETANI  S.  OPT.  VX.  S.  V.  Q.  M. 
H.  P.  IVSSIT.  VIX.  ANN.  LXXXIUl.  OBIIT.  M.  D.  XL.  I.  Ma 

nell'anno  1742  cancellate  le  dette  parole  e  l'ar- 
ma gentilizia  di  casa  Loredan  (vedi  il  num.6o), 
di  cui  quel  ramo  è  estinto,  tramutata  nell'arma 
del  monastero  di  s.  Sebastiano,  fu  posta  la  nuo- 
va inscrizione  sacerdotvm  cineres,  la  qual  è 
nel  mezzo  la  chiesa  di  faccia  il  monum.  Poda- 
cataro. 

Di  Marcantonio  Loredan  figliuolo  di  Gior- 
gio q.  Francesco  abbiamo  veduto  la  tomba  fra 
quelle  di  s.  Andrea  della  Certosa  (voi.  II.  69). 

Francesco  figlio  di  Almorò  q.  Francesco  Pi- 
sani detto  dal  Banco  era  del  1488  auditore, 
avvogadore,  e  sindaco  in  Terraferma  {Cappel- 
lari).  Ebbe  figlia  Maria  che  sposò  nel  1482 
al  detto  Marcantonio  Loredan. 

Una  curiosità  abbiano  del  libro  Miscellanee 
del  monastero  :  Adi  26  novembre  \5f^i  quan- 
do morse  la  sopradicta  madonna  Maria  (Lo- 
redan) la  chiesa  nostra  di  santo  Sebastiano 
era  interdicta  per  cagion  della  lite  di  s.  Fida- 
ta (i).  //  suo  corpo  fu  messo  in  deposito  nella 
chiesa  del  santo  sepolcro,  et  adi  8  febbrajo 
1 54.  i  more  veneto  (cioè  i54a  comune)  fu  de- 


(1)  Qui  si  accenna  a  vani  disordini  insortì  nella  Congregazione  sotto  il  vicario  Tori  ioni,  dei 
quali  parla  già  il  Sajanello  T.  /.  p.  55o.  353.  Altre  memorie  fralle  carte  del  monastero  di- 
cono in  quella  circostanza:  1 538.  29  sett.  forno  pettati  cedoloni  in  Venetia  per  conto  di  s.  Fi- 
data per  sette  frati  ch'erano  stati  citati  in  Rota  e  per  non  esser  comparsi  tutti  forno  pettati  ce* 


positato  e  collocato  nella  sua  sepoltura  nella 
detta  chiesa  de  sancto  Sebastiano. 

La  famiglia  Pisani  da  san  Benedetto  aveva 
qui  Cappella  collo  stemma  della  famiglia  colla 
pala  di  ....  e  il  parapetto  fatto  eseguire  nel 
1762  da  frate  Antonio  Maria  Fabris. 
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ELENA  PrS  VVRO  SIBI  ET  SEBASTIANO  SA- 
LOMONO  VIRO  SVO  ET  POSTERIS  HOC  SE- 
PVLCRVM  FIERI  1VSSIT. 


Era  nel  chiostro.  Palfero  ha  Ietto  Lena  inve- 
ce di  Elena.  In  una  delle  copie  Gradenigo  è 
SalAMono.  E  poi  curioso  che  nelle  carte  del 
monastero  (Processo  28.  1.)  si  legga  Vienna  in 
cambio  di  elena.  Infatti  vedesi  che  Vienna  Pe- 
saro relitta  di  Sebastiano  Salamon  con  te- 
stamento 4  maggio  i562  ordina  che  il  suo  cor- 
po sia  sepolto  a  s.  Bastian  e  che  sia  tolta  un'ar- 
ca nella  quale  siano  riposte  le  ossa  del  q.  suo 
marito  e  fatto  le  arme  da  ca  Salamon  e  da  ca 
Pesaro,  e  istituisce  una  mansionaria  quotidia- 
nadi  ducati  XV  annui.  Si  legge  dopo,  che  Zuan- 
ne Salamon  figlio  ed  erede  di  detta  Vienna 
(così)  nel  i56g.  8.  maggio  assicurò  li  detti  du- 
cati XV  sopra  una  casa  a  s.  Luca. 

In  quanto  a  Sebastian  Salomonio  che  fu  fi- 
gliuolo di  Vito  q.  Pietro,  era  celebre  difensore 
di  cause  e  chiarissimo  per  ogni  erudizione.  11 
Sanuto  sotto  gli  anni  i52g  e  i55o  nota  ch'egli 
era  sopraccomito  e  fu  colle  sue  galee  e  con  altre 
destinato  dal  capitan  generale  da  Mar  all'im- 
presa di  Brindisi  nel  detto  anno  1529  ^  mese 
di  agosto.  Fu  poscia  ballottato  del  Pregadi,  evi 
rimase.  (Sanuto  voi.  L.  LI.  LUI.).  In  tempo 
di  sua  gioventù  ebbe  una  rissa  con  Iacopo  Bra- 
gadin, che  vien  narrata  in  questi  brevi  termini 
dal  S  anuto  (Diarii  XLVI.  p.  242J  Adi  19  no- 
vembre 1027.  su  la  riva  del  Ferro  al  Dazio 
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dil  vin  seguite  tra  do  di  Ihoro  signori  si  e  ve- 
nuti a  la  arme  videlicet  c  Sabastian  Salamon 
q.  c  Vidoa  Jerito  su  la  parela  dil  brazo  g  la- 
corno  Bragadin  di  £  Alvise  suo  colega  et  si 
dice  che  il  Bragadin  andò  dove  el  sentava 
messe  la  man  su  li  scueloti  di  danari  e  li  tol- 
se certi  ducati  e  andò  via  lui  Salamon  li  andò 
drio  e  lo  ferite  hor  tutti  do  vene  no  dal  sermo 
a  dolersi  ma  prima  il  Salamon.  Mori  Sebastia- 
no agli  8  di  febbrajo  del  i55y  m.  v.  cioè  1 558 
dell'era  volgare,  come  risulta  dalle  schede  del 
senator  Pietro  Gradenigo  di  s.  Giustina  (Saja- 
nello  voi.  IL  87.  che  riporta  anche  la  epigra- 
fe). Egli  si  era  ammogliato  nel  i55i  con  An- 
dria/ina  Contarmi  di  Oliviero  vedova  di  Mar- 
cantonio Bondimier-  ma  non  si  vede  dagli  al- 
beri del  Barbaro  che  siasi  rimaritato  in  Elenv 
oppur  Vienna  Pesaro. 
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DOMINICVS  BEVILAQVA  EXCELSI  XVIRVM 
CONS1LII  A  SECRETIS  MINIMVS  SVIS  HAE- 
REDVMQ.  CINERIBVS  AD  NOVISSIMVM 
DIEM  VIVENS  H.  V.  P.  M.  ANNO  DNI  MD- 
LXXIIII.  VII.  ID.  APRILIS.  VIXIT  ANN  


Stava  appiedi  della  cappella  della  Pietà  e 
dell'aitar  di  s.  Sebastiano  detto  piccolo,  sotto 
il  Coro,  ossia  nell'atrio,  come  dal  mss.  Grade- 
nigo. Io  credo  che  fosse  quella  antica  su  cui  si 
rifece  la  moderna  dei  Boldìi  ricordata  al  num. 
82.  Il  Sansovino  riportando  questa  epigrafe  (lib. 
VI.  p.  90  tergo)  ommette  svis,  e  pone  l'anno 
MDLXXV*  Palfero  lesse  xviuoR  e  avendola  due 
volte  copiata  nelsuo  codice, in  una  scrisse  1574» 
nell'altra  1575,  ommettendo  anche  vii.  id.  apri- 
Lis  vixrr.  ANN. 

Domenico  Bevilacqva  figliuolo  di  Pietro  huo- 
modi  bontà  et  dottrina  singolare  (dice  Sanso- 
vino) 6ecretario  del  Consiglio  de'  Dieci  eletto 


doloni  cum  demonii  depinti  et  frati  incatenati.  .  .  .  i  538  adi  18  octobre  fu  interdicala  giesia 
de  s.  Sebastiano  di  Venetia.  {Simile  interdizione  adi  11  luglio  i5ig,  19  giugno  i54o,  ìBa- 
gosto  1 54 1  )  .  .  .  Item  adi  4  novembre  1  54 1  forno  apettati  i  cedoloni  cum  una  galea  de  frati 
et  demonii,  et  uno  comandador  de  ordine  de  la  serma  li  tolse  zoso.  Adi  26  gmbre  1 54 1  ven« 
ne  la  prorogatione  per  dui  mesi  che  fu  data  ali  i4  del  pnte  stette  tutti  li  nion.  della  provincia 
interdilli  et  excomunicati  senza  celebrar  giorni  100  da  18  agosto  per  fina  alli  26  compiti  sup. 
ditto  9bre.  .  .  .  Adi  5  xbre  1  54 1  vene  la  absolution  et  liberatlon  de  tutti  li  monasterii  et  frati 
eh  erano  stati  cita  a  Roma  p  vigore  d'uno  motu  proprio  passato  insignatura. 

Tom.  IV.  29 
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nel  i5^9  a'  19  aprile  in  luogo  di  Gianfrancesco  La  famiglia  Cieiia  venne,  dicon  le  cronache," 
Oltobon,  si  dimise  volontariamente  dalla  cari-  da  antichissimo  tempo,  dalla  Persia.  Poscia  al 
ca  nel  dicembre  1^72,  nel  qual  anno  a'  19  di  cognome  Cieiia  aggiunse  quello  dal  Banco  per. 
giugno  aveva  fatto  testamento,  con  cui  ordina-  che  un  Bernardo  figliuolo  di  Giovanni  Ciera 
va  di  essere  seppellito  in  questa  chiesa,  avendo  e  di  Elena  Soranzo  viventi  nel  ì/f-So,  tenne  so- 
posteriormente,  cioè,  nell'aprile  1574  apparec-  lo  il  pubblico  Banco  della  città  per  lo  spazio  di 
chiata  in  essa  la  tomba.  Non  si  sa  quando  sia  anni  venti  continui.  Era  mercatante  nobilissi- 
morto  ;  abitava  a  s.  Basilio,  ed  era  zio  di  Pao-  mo  e  usava  andar  vestito  di  rosso  al  disotto 
lo  Ciera.  Ad  esso  Domenico  Bevilacqua  è  di-  con  sopraveste  nera  e  berrettone  in  testa,  come 
retto  in  laude  sua  un  epigramma  latino  di  Gi-  da  suo  ritratto  veduto  da  un  cronista  che  ciò 
rolamo  Ferrari  che  comincia  Queritis  unde  notava  nei  codici  Gradenigo- 
fluantlymphae  cognomine  darò  Dominici (Hie-  Figlio  di  detto  Bernardo  fu  Agostino  di  cui 
ronymi  Ferarii  patavini  lusus.  Venetiis  apud  parla  la  epigrafe,  i  cui  priniordii  però  (se  vero 
Georgium  de  Caballis  MDLXV.  8.  p.  ai.  dicon  le  cronache  cittadinesche)  non  furono 
tergo).  •        molto  lodevoli  •  Egli  pure  dicevasi  dal  Banco. 

Del  14Ò1  essendo  in  Venezia  Federico  III  imp. 
aveva  il  Ciera  fatto  chiedere  col  mezzo  di  quel 
Sovrano  di  -potere  essere  aggregato  all'ordine 
patrizio  ;  non  solo  ebbe  Agostino  una  ripulsa, 
BERNARDO  ET  HIERON.  A  VIDVA  CIVIBVS  ma  g1'  fu  proibirò  eziandio  di  accostarsi  a  Sua 
VENETI S  PETRVS  ET  LAVRA  MOESTISS.  Maestà.  E  probabilmente  il  motivo  è  stato  per- 
SVIS  FRATRIBVS  ET  SIRI  ET  HAERED.  H.  che  non  molto  delicato  egli  era  nell'esercizio 
M.  P.  ANNO  DOMINI  MDLXXXI.  del  Banco.  In  effetto  leggesi  del  1 458.  19  Xbre 

una  parte  del  Pregadi  che  ordina  di  procedere 
contro  Agostino  q.  Bernardo  Ciera  dal  Ban- 
Era  nel  chiostro.  Dalli  soliti  mss.  Palfero  co  qui  cum  dolo  et  fraude  et  in  absentia  etne' 
e  Gradenigo.  Palfero   legge    i585   anziché  sciente  aliquid  Antonio  de  Pico  sub  nomine 
MDLXXXI.  Una  copia  Gradenigo  scrive  lavr.  ipsius  Antonii fieri  fecit  unam  partitam  in  li- 
cosicché  lascia  incerto  se  Lavra  o  Laviikntivs.     bris  sui  Banchi  de  libris  triginta  grossorum 
Negli  atti  del  monastero  abbiamo  che  Fran-  ad  nomen  viri  nobilis  £  Bartolomei  Leono  ge- 
cesco  f.  di  Bernardo  dalla  Vedova  con  testa-  neri  sui  narrando  in  ipsa  partita  quae  vera 
mento  i  565.  21  gbre  atti  Zuanne  Morando  la-  non  sunt.  E  inoltre  si  accenna  come  de  anno 

1 4G5  ad  officium  septem  Consulum  malo  mO' 
do  subtraxit  et  in  se  retinuitunam  cartulinam 
librarum  5g  grossorum  obtentam  ad  officium 
Consulum  per  predictum  Antonium  de  Vico 
contra  virum  nobilem  loannem  Trono. . . .  Co- 
sicché fu  preso  che  Agostino  Ciera  sia  perpe- 
tuamente privato  di  tener  Banco  di  scritta  in 
Venezia,  e  sia  tenuto  a  pagare  i  suoi  creditori, 


sciò  un  legato  a  frate  Lorenzo  suo  nipote. 

56 


PETRO  CIERA  S.  R.  E.  CARDINALI  PRAESBI- 
TERO  AB  ALEXANDRO  VI.  SVM.  PONT.  BO- 
NORV  OMNIV  GRATVLATIONE  ELECTO  AV 


HANC  PAVLVS  VENETAE  REIPVBLICAE  SE- 
CRETARIVS  EX  PAVLO  FIL.  PRONEPOS  E" 
RIGEND.A  GVR.  GRATISS.  DISCITE  POSTE- 
RI. ANNO  DOMINI  MDXCVIU 


GVSTINI  PROTHONOTARII  APOSTOLICI  FI;  ol,re  al  pagamento  di  tremila  ducati  di  pena  a 
LIO  ANTE  DIE  VITA  EGRESSO  MEMORIA   §*>  Avvogadon,  e  a  due  mesi  di  carcere.  Ma, 

come  nota  lo  Zeno  nel  mss.  Case  popolari,  ciò 
che  a  pochissimi  felicemente  riesce,  Agostino 
nel  i't75  saldò  con  universale  applauso  e  con 
solenne  pompa  le  ragioni  di  ciascheduno.  Col- 
ta poi  l'occasione  di  essere  già  stato  in  Padova 
uno  de' privati  discepoli  di  Francesco  della  Ro- 
Nel  mss.  Palferiano  trovasi  questo  elogio,  ma  vere  (che  fu  poi  papa  Sisto  IV),  e  che  morta  e- 
è  cancellato  da  inchiostro  diverso;  cosicché  sor-  ragli  la  moglie  Franceschina  Foscarini,  recoss» 
ge  dubbio,  come  oltre  volte  abbiam  detto,  se  a  Homa  chiamatovi  da  Sisto  memore  dell  an- 
scolpito  veramente  si  vedesse  un  tempo  in  que-  tica  benevolenza,  e  fu  da  lui  creato  protonota- 
«ta  rhipsa  rio  Apostolico  de'  Partecipanti.  Poco  dopo  ven- 
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ne-Nuncio  del  papa  a  Venezia  (i),  indi  torna-   togli  pure  ii  padre,  come  abbiam  veduto,  nel 
to  a  Roma  morì  di  pestilenza  nel  » 47^  con  um*    1 47^»  eg'i  s'  è  trasferito  a  Roma,  fu  fatto  pro- 
versale dispiacere,  tenendosi  da  tutti  che  il  pa-   tonotario  apostolico,  ed  altri  beneficii  ebbe  dal 
pa  avrebbelo  promosso  alla  sacra  porpora  (Ze-   pontefice  Sisto  IV  per  la  recente  memoria  di 
no  1.  c.)  Una  epigrafe  nella  cliiesa  di  s.  Criso-    Agostino.  Fu  adoperato  in  molti  e  importanti 
gono  di  Roma  posta  in  onore  del  nostro  Ago-   maneggi,  e  vi  riusci  con  molta  sua  laude. E'  o- 
stino  dal  tìgliuol  suo  Pietro  è  la  seguente  :   piatone  che  Alessandro  VI  lo  abbia  creato  cai- 
Avgvstino  Cierae  \  veneto  VITA  integ  |  erri-   dinaie  nel  i5o>,  non  però  pubblicato  in  conci- 
lo moribvsqve  |  ornatissimo  qvi  se  ovi  \  ETio-   storo.  Mori  pochi  anni  dopo  in  età  sessagena- 
ms  perfectiorisqve  \  vita  e  desiderio  ex  n  eg  |     ria.  Presso  Pietro  Ciera  discendente  di  Pietro 
otiis  civilibvs  in  qvib  \  vs  fverat  cvm  lavde  |     creduto  cardinale  conservavasi  per  testimonio 
versjtvs  ad  apostol   |   ici  protonota  ri  atvs  dello  Zeno  ^mss.  Zenianì  e  Cronache  popola- 
\  xisti.uii.pont.  max  |  beneficio  decvs  tra  |     ri)  il  breve  con  cui  Alessandro  VI  avevalo  e- 
nstvut.  eic  in  spe  r   |  esvrrectionìs.  QViES   letto,  ed  era  del  seguente  tenore:  Alexander 
j  centi  petrvs  Ci  era  l  J  egitimvs  filivs  UER  \     Pp.  Vi  Venerabilis  frater  sai.  et  ap.  bened. 
esqve  patri  pientissi  |  mo  posvit  ad  vii.  iv-    Ob probitatem  et  doctrinas  quas  in  te  esse  pro- 
nh  J  OBiiT  anno  salvtis  |  mcccclxxvi  (Galletti,   spicimus  nec  non  ob  dilectionem  et  veneratio- 
Inscrip.   Venetae  p.  XLVIII).  A  dir  vero  ho   nera  quas  erga  nos  et  sedetn  apostolicam  ha- 
dubitato  molto,  se  quell'Agostino  ch'era  stato,    bere  prospicimus  ne  ingrati  ofjitio  utarnur  Te 
come  si  è  veduto,  condannato  al  carcere  per   in  cardinalem  approbamus,  quod  tamen  sub 
trufferie,  sia  poi  lo  stesso  che  divenne  protona-   silentio  tenebis  donec  tempus  idoneum  fuerit. 
rio  apostolico,  e  che  era  in  predicate»  di  cardi-   Daturn  Rornae  apud  s.  Petrum  sub annulo  pi- 
naie.  Ma  siccome  nel  copioso  albero  genealogi-   scntoris  anno  domini  MDI.  die  XVll  aprilis 
tfo  della  famiglia  Ciera, che  abbiatnotanto  nel-  pontìjìcalus  anno  X  motu  proprio.  B.  Mor. 
le  cronache  cittadinesche  della  Marciana,  quan-   (tergo)  Venerabili  fratri  Petro  Ciere  asserto 
lo  nella  Cronaca  de' Gradenigo,  non  vi  è  di    magistro  notarlo  nostro.  Anche  Andrea  Vittorel- 
quell'epoca  nessun  altro  Agostino  q.  Bernardo   li  crede  verità  il  suddetto  Breve  (che  in  parte 
Ciera  dal  Banco,  cosi  é  giuocoforza  tenere  che   da  lui  si  riporta),  e  pone  il  nostro  Ciera  nel  no- 
sia  quel  desso.  Nè  ciò  ripugna,  potendosi  ragio-   vero  dei  cardinali,  come  altri  autori  il  pongono 
nevolmente  dedurre  che  udita  la  contrariasen-   ed  anche  il  Marchesi  Bonaccorsi  a  p.  2/^8  del 
lenza  che  lo  condannava  al  risarcimento  ver-   libro  (Antichità  ed  eccellenza  del  protonota- 
so  i  danneggiati  e  al  carcere,  egli  sia  emigrato   rio  Faenza  1751.  4-  piccolo)  ;  sebbene  il  Con- 
da  Venezia,  e  ricoveratosi  appo  la  Corte  di  Ro-  telorio,  il  Giacomo,  e  POldoino  lo  escludano 
ma,  e  trovati  danari  dà  saldare  i  suoi  creditori,   perchè  non  fu  mai  proclamato  in  concistoro, 
abbia  così"  lavata  quella  macchia  che  gli  si  era  (V edi  p.  io3.  volume  IL  Galleria  di  Minerva. 
impressa  ,•  inoltre  ben  veduto  dal  papa  abbia  ot-   Lettera  di  Ap.  Zeno  a  Giann.  Astori.  Venezia 
tenuto  l'onore  di  protonotario  ec.  e  solo  trove-   Albrizi  1697.  fol.:  Querini,  Tiara  et  purpura 
rei  che  Pietro  nepote  abbia  un  poco  largheg*   Veneta  p.  87.  Cardella,  Memorie  de'cardina- 
giato  in  laudi  nella  detta  epigrafe.  li  III.  507.  Orsoni,  Serie  de' Cardinali  V ene- 

Dalla  nominata  Franceschina  Foscarini,  e  ziani  p.  i5.)  Ma  hanno  assai  ragione  quelli  che 
da  Agostino  vennero  alla  luce  Chiara  Ciera  lo  escludono  dal  novero  de'  cardinali.  I  prezio- 
che  fu  moglie  di  Francesco  Cappello,  Brigida  si  Diarii  del  contemporaneo  Sanuto,  scoperti, 
sposa  a  Francesco  Girardi,  Maria  che  si  accasò  soltanto  in  questi  ultimi  anni,  ci  danno  la  storia 
con  Iacopo  da  Lezze,  e  veridica  di  ciò  che  fin  qui  si  è  detto.  Ne  tra- 

Pìf.tro  Ciera,  cui  principalmente  spetta  la  e-  scrivo,  com'è  il  mio  costume,  le  stesse  parole: 
pigrafe.  Questi  dapprima  ebbe  a  moglie  Paola  Adi  27  octubrio  i5o3.  In  colegio  veneno  li  pa- 
figliuola  di  Nicolò  Cocco,  da  cui  varia  prole  renti  del  rdo  d.  piero  ciera  proihonotario  e 
trasse  :  ma  passata  Paola  all'altra  vita,  e  mor-  parlo  efrancesco  bolani  q.  c  candian  su-o  nie- 

(1)  Nella  serie  de'  nuncii  non  si  trova;  ma  però  avendo  noi  un  vacuo  nella  serie  tra  il  card. 
Bessarione  che  fu  del  1460,  e  Nicolò  Franco  che  fu  del  1490,  potrebbe  darsi  che  in  quel 
frattempo  ci  fosse  stato  anche  il  Ciera. 
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v o  et  mostro  uno  breve  per  il  qual  papa  Ale- 
xandro par  fazi  cardinal  el  ditto  d.  piero  la 
copia  dil  qual  e  qua  soto,  et  che  alhora  Ihavìa 
avuto  et  voleva  con  bona  grada  di  questa  si- 
gnoria partirsi  di  qua  questa  sera  e  andar  a 
Roma  per  intrar  in  conclavi  et  il prencipe  con 
il  colegio  mostro  haver  gran  piacer  per  esser 
venitian  mostro  dicendo  andasse  in  bona  ven- 
tura e  si  alegravemo  e  dimandato  la  causa 
che  poi  la  morte  di  papa  Alexandro  non  lo 
de'  fuora  disse  che  ditto  breve  erra  in  man  di 
d.  pelegrin  di  prisciani  ferarese  fo  orator  al 
papa  et  che  a  tempo  di  la  morte  di  ditto  papa 
Alexandro  era  questo  d.  pelegrin  amorbato 
perho  non  lo  potè  haver  etc  Or  consultato  che 
improposito  tanfata  sua  et  perche  el  dimando 
teiere  di  passo  e  alorator  etc  Ufo  ditto  si  fa- 
ria  le  letere,  e  che  a  nona  el  dovesse  venir  a 
parlar  solo  al  prencipe:  e  tamen  da  poi  fu  ri- 
vochato  che  non  venisse,  e  fo  tolto  ad  lìteram 
la  copia  dil  breve  per  thoma  di  freschi.  E  man- 
dato in  una  letera  alorator  nostro  in  corte  di- 
cendo sii  col  Cardinal  san  piero  in  «incula,  e  sì 
li  par  sìa  in  suo  proposito  chel  ditto  sii  cardi- 
nal li  dogi  favor  etc.  Tamen  tutto  il  colegio  fu 
diopinion  ditto  breue  fuse  falso  e  non  saria  ad- 
messo  pur  questo  non  poter  nuoseretc.  et  cussi 
el  ditto  d.  piero  in  questa  sera  si  parti  repenti- 
namente. «  Copia  dil  br ève  di  papa  Alexandro 
dì  VI  che  fa  cardinal  domino  Piero  Ciera.  (a 
si  tergo)  Venerabili  fratri  petro  Ciera  asserto 
y>  magistro  notario  nostro.  Alexander  pp.  VI. 
si  Venerabili  fratri  salutem  et  apo'stolicam  be- 
éi  nedictionem  ec.  »  (È  il  Breve  suddetto,  sot- 
toscritto da  B.  Morini).  L'ambasciator  di  Roma 
Ili  fatti  ha  risposto,  e  il  Sanuto  dice  :  Lettera 
di  Rema  dell'  oratore  dell'ultimo  ottobre  i5o5 
in  pregadi  il  5  novembre  dice:  come  ricevuto 
letere  nostre  eri  hore  22  zercha  il  reverendo 
prothonotario  d.  piero  Ciera  con  la  copia  dil- 
breve  iterum  fo  dal  cardinal  V incula  e  d'itoli 
la  cossa  soa  signoria  ringratio  il  bon  voler 
mostrava  la  signoria  verso  dì  luì  poi  disse  e 
una  favola  che  papa  Alexandro  volse  questo 
prelato  befarlo  e  che  non  si  parlasse  si  per 
honor  di  la  signoria  qual  per  ben  dil  prelato, 
e  che  erra  uno  di  Conti  nepote  ex  sorore  dil 
cardinal  dì  napoli  qual  havia  una  bolla  con  le 
bolle  di  piombo  e  non  e  sta  admesso  etìam  lo 
arcivescovo  di  siena  nepote  di  Pio  che  havia 
bolla  e  con  altre  clausule  etc.  siche  concluse- 
no  Tose*-  etc.  Nondimeno  apparisce  che  Pie* 
ti 0  Ciera  giunto  a  Roma  fece  veder  il  breve  a- 
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gli  avvocati  di  corte,  e  gli  dissero  che  poteva 
sostenere  i  proprii  diritti:  Da  Roma  lettere  del 
gfevrer  i5o5/4  pervenute  nel  14  marzo  dico- 
no: come  el  r do  domino  piero  ciera  vien  in 
questa  terra  al  qual  li  ha  datto  ognijavor  et 
a  fato  veder  il  breve  dil  cardinalato  ali  auo- 
chati  dila  corte  qualli  dicono  ha  grandissima 
raxone  etc-  et  ditta  littera  io  etiam  la  ficilezer 
impregadi.  (Sanuto.  V.  145.170.  171.688). 
Finalmente  questo  cronista  segna  l'epoca  certa 
anche  della  morte  del  Ciera:  (Voi.  VII.  82). 
Adi  10  agosto  1507  in  questo  zorno  hore  16 
morite  domino  piero  Ciera  prothonotario  ta- 
men lui  teniva  esser  cardinale  per  il  breve  di 
papa  Alexandro  et  andava  in  habito  di  car- 
dinal ma  stava  in  caxa  morse  seq....  in  gola  et 
fo  sepulto  la  note. 

Nel  codice  num.  MCCCXCII.  in  fol.  miscel- 
laneo della  Libreria  Soranza  si  conteneva  un'O- 
pera dal  nostro  Ciera  intitolata:  De  Origine 
Venetorum  libri.  Cernine.  Miraris  fortasse 
quod  de  prisca  origine  V enetorum  scrìbere 
audeamus.  Ma  per  testimonio  del  compilatore 
di  quel  catalogo  non  si  sa  quanti  libri  sieno, 
giacche  è  mal  disposta  l'opera,  e  sebbene  sia 
autografa,  pure  non  è  chiaramente  ordinata;  ed 
ba  moltissime  cassature  e  correzioni  da  non  po- 
terne raccapezzare  il  senso.  Un  codice  che  con- 
tiene la  stessa  Opera,  e  forse  è  quello  passato 
dalla  Libreria  Soranza  a  quella  dell'abate  ex 
Gesuita  Canonici,  che  il  possedeva,  intitolato: 
Cierae  Cardinalìs'Orìgo  V 'enetorum ,ho  vedu- 
to presso  il  signor  Giovanni  Perissinotti  avvo- 
cato, erede  Canonici.  Sta  nella  Miscellanea  N. 
58,  e  comincia  Petrus  Ciera  car.  de  Origine 
Venetor.  a  p.  «27.  Tempore  adolescentie.  .  . 
etatis  nre...  ed  è  autografo,  ma  con  si  cattivo  ca- 
rattere, e  cosi  sono  contuse  e  fragmentate  le  carte 
che  non  ebbi  pazienza  di  rintracciare  il  vero  co- 
minciamento.  Questo  medesimo  codice  Cano- 
nici ricordò  il  chiarissimo  porporato  Zurla  nel 
voi.  I.  p.  42  de'  Viaggiatori  V eneziani.  Vene- 
zia. Picotli  1818.  4-  Egli  osservò  che  principia 
fino  da'  remotissimi  tempi  della  venuta  di  Gia- 
no Leone  e  Veneto  re  degli  Eneti,  di  Antenore 
re  di  Troja  in  questi  estuarii  (solite  nozioni  che 
ci  danno  tutti  i  primi  nostri  cronisti),  e  si  parla 
di  Lucio  Polo  dal  cui  ceppo  venne,  giusta  il 
Ciera,  Marcus  Polus  quifuit  cupidus  plura 
videndi  varias  orbis  regiones  peragravit.  Ma 
con  mio  sommo  dispiacere  nessuna  di  queste 
cose  posso  più  confrontare,  nè  posso  più  esami- 
nar meglio  questo  codice,  perché  in  questo  an- 


no  i855  tutto  il  rimanente  de 
segui  il  destino  ch'ebbe  la  prima  inestimabile 
porzione  nel  1817,  cioè  fu  venduto  e  passò  in 
Inghilterra,  ov'era  già  l'anno  scorso  1 855  an- 
data anche  la  pregevole  collezione  delle  storie 
italiane  de'  fratelli  Coleti.  Cosi  per  mancanza, 
non  dirò  di  danaro,  ma  di  premura  per  le 
cose  patrie,  le  più  belle  raccolte  di  codici  e  di 
libri  e  di  monumenti  Veneziani  vanno  in  ma- 
no de' forastieri,  i  quali  comprano  non  già  per 
farne  serio*  studio  sopra,  ma  per  vanto  o  di  pos- 
sedere anche  in  ciò  le  spoglie  di  una  famosa 
repubblica,  o  di  scriverne  a  rovescio  di  ciò  che 
dicono  gli  stessi  codici  che  comprano,  e  con 
quella  mala  fede  e  falsità  che  già  è  notoria. 

Fra  i  varii  figliuoli  che  abbiam  detto  avere 
avuto  Pietro  Ciera  presunto  cardinale  è  un 
Bernardo  di  cui  leggiamo  nel  Sanutp  (XIX. 
44.)  che  adi  19  settembre  \5i^fu  posto  per  i 
consieri  e  cai  di  40  salvo  conduto  in  la  perso- 
na per  uno  anno  a  bernardo  Ciera  q.  el  rdo 
d.  piero,  e  fu  preso;  ed  è  Paolo  Ciera  (nominato 
nell'  epigrafe)  che  sposò  Isabella  Amadi.  Da 
questo  maritaggio  venne  un  Pietro  Ciera  che 
accorupagnossi  con  Faustina  Santi  e  procreò 
Paolo  segretario  della  repubblica,  il  quale  nel 
1598  pose  il  presente  elogio. 

Questo  Paolo  fu  deputato  al  carico  delle  ce- 
remonie  nell'arrivo  de'  principi,  e  degli  illustri 
personaggi  in  Venezia.  Egli  compilò  un  volu- 
me nel  quale  tratta  in  genere  l'argomento  dei 
ceremoniali  della  Repubblica,  cioè  delle  fun- 
zioni sacre  e  delle  profane.  Tanto  in  questo  vo- 
lume del  Ciera  (ch'è  in  pergamena  in  fol.  e  co- 
mincia dal  i5oi,  e  finisce  del  1  599,  estassi  nel- 
l'Archivio Generale)  quanto  in  altri  di  simile 
argomento  da  altri  autori  compilati,  e  che  nel- 
lo stesso  Archivio  si  conservano,  trovansi  pres- 
so che  infinite  notizie  che  dilucidano  i  costumi 
e  le  leggi  Veneziane  degli  antichi  tempi.  Trattasi 
de'  metodi  usati  ne' funerali  de'dogi,  de' patri- 
archi, de'  cardinali  ;  trattasi  delle  pompe  nuzia- 
li della  famiglia  del  doge,  delle  processioni  per 
voto,  delle  chiese  fabbricate  per  voto,  de'  pub- 
blici banchetti,  dell'arrivo  e  trattamento  dei 
principi  stranieri  ec.  ec.  Di  questi  codici  avver- 
rà ch'io  ragioni  più  particolarmente  nelle  In- 
scrizioni della  Basilica  Marcianf  e  in  quelle  del 
palagio  Ducale. 

Paolo  con  testamento  1592.  22  ottobre 
notajo  Giulio  Ziliolo,  pubblicato  nel  20  gmbre 
1609  volle  esser  sepolto  in  questa  chiesa  di  s. 
Sebastiano  in  una  cassa  sino  a  tanto  che  dai 
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codici  Canonici  Padri  nell'  inclaustro  gli  sia  concesso  un  loco 
conveniente  per  seppellir  il  suo  corpo  come 
tutti  i  suoi  che  mancarono  in  quel  secolo  ;  la- 
sciò venti  ducati  annui  per  una  mansionaria. 


Altri  di  questa  casa  Ciera  furono  distinti. 


:.  Jacopo  Ciera  vescovo  di  Corone,  di  cui 
dirò  nelle  Inscrizioni  de'  ss.  Giovanni  e 
Paolo. 

s.  Paolo  Ciera,  diverso  dalli  precedenti.  Que- 
sti nacque  in  Venezia  intorno  al  15^5.  Vesti 
l'abito  dell'ordine  eremitano  di  s.  Agostino, 
e  con  molta  sua  lode  di  sapere  e  d'ingegno 
fu  lettore  pubblico  di  Teologia  nella  Sapien- 
za di  Roma.  Per  la  morte  di  Eusebio  Caimo 
vescovo  di  Cittanova  (Aemoniensis)  era  stato 
eletto  suo  sostituto  il  Ciera;  ma  il  principe 
non  gli  diede  il  possesso,  e  fu  in  suo  luogo 
creato  Iacopo  Filippo  Tommasini  nel  22  giu- 
gno 1641,  come  dalle  Memorie  mss. di  mon- 
signor Gaspare  Negri.  Urbano  Vili  però  lo 
elesse  a  vescovo  Vestano  nel  1642  a' i3  di 
gennajo.  Tassato  al  vescovato  di  Gubbio  nel 
1644  Alessandro  Sperelli  ch'era  suffraganeo 
delle  chiese  di  Ostia  e  di  Velletri,  fu  dichia- 
rato il  nostro  Ciera  suffraganeo  di  queste  due 
chiese,  conservando  il  titolo  di  vescovo  Ve- 
stano. E  avendole  governate  con  fama  d'in- 
tegrità e  dottrina  fino  al  1 647>  morì  in  Vel- 
letri, in  detto  anno  il  giorno  21  marzo  del- 
l'età sua  circa  72,  come  dal  seguente  epitaf- 
fio postogli  in  s.  Maria  dell'Orto  del  suo  Or- 
dine, dove  s'era  eletto  vivendo  il  sepolcro. 

PAFLFS  .  CIEIIA  •  FENETFS  .  ORDINIS  .  EREMITA- 
RFM  .  S.  AFGFSTIUI  .  EPISCOPFS  .FESTAKFS .  AC . 
SFFFRAGANEFS  .  ECCLESIARFM  .  OSTIEN  .  ET  . 
VELLITERNEN  .  BVKC  .  LOCFM  .  POST  .  MORTESI  . 
ET  .  AD  .  SERFANDFM  .  DIE  .  1FDICII  .  SIRI .  2JV. 
TFMFLFU  .  FIFENS  .  ELEGIT  .  ORUT  .  4NNO  .  DO' 
MINI  .  M.  D.  C.  XLFH  .  AETATIS  .  FERO  .  SFAE  . 

xxxi.  Il  Theuli  reca  lo  stesso  epitaffio  con 
qualche  differenza,  dicendo  hunc  .  locum  . 
ad  .  contegend  .  corpus  .  suum  .  post .  mor- 
tevi .  et  .  ad  .  diem  .  iudicii  •  servandum  . 
sili  .  in  tumulum  .  vivens  .  elegit ,  e  la- 
scia in  bianco  le  epoche,  perchè  quando 
il  Theuli  scriveva  non  era  ancora  morto  il 
Ciera. 
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Domenico  Antonio  Gandolfo  Genovese  (Dis* 

Abbiamo  di  Paolo  Ciera  alcune  Opere.  sertatio  historica  de  ducentis  celeberrituis 

Augustinianis  scriptoribus  ec.  Rotnae  1704. 
4.  p.  1 35).  Gianfelice  Ossinger  (Bibliotheca 

x.Tractatus  de  jure  principimi  auctore  Pau-  Augustiniana.  Ingolst.  1776.  fol.  p.  262). 

loderà  Veneto  ordinis  sancti  Augustini.  Flaminio  Cornaro  (Eccl.  Veri.  XII.  809).  E 

Bo  noniae  apud  haeredes  loannis  Rossii.  ricordollo  anche  il  chiarissimo  professore  An- 

MDGVII.  4-  Dedica  il  Ciera  al  cardinale  tonio  Meneghelli  nell'Opuscolo  della  Vene- 

Gregorio  Petrocchino,  e  dice  che  scrive  per  ziana  Nomosqfia.  Ven.  1808.  8. 

le  circostanze  della  giornata,  sperando  di  fa-  5.  Ippolito  Ciera  dell'Ordine  de' predicatori  era 

re  utilità  al  prossimo,  e  onore  a  dio,  e  affin-  alunno  del  Convento  de'  ss.  Gio.%  Paolo  di 

chè  tolti  i  dissidii,  gli  scandali,  le  divisioni,  i  Venezia,  e  fu  rettore  del  Cenobio  di  Capodi- 

scismi,  eie  eresie,  ognuno  conosca  le  sue  par-  stria  nel  1 5  ó  8 .  Morì  del  1 563  a' 4  di  giugno 

ti  (allude  alle  famose  vertenze  tra  la  Repub-  d'anni  9.4  da  veccbiaja.  Costui  viene  eneo- 

blica  e  la  Corte  Romana).  miato  per  iscienza  musicale,  sendo  stato  tnae- 

2.  Tractatus  apologeticus  prò  statu  Romanae  stro  di  Cappella  nella  Chiesa  de'  ss.  Gio.  e 

Urbis  et  Curiae.  Senis  per  Sylvestrum  Mar-  Paolo  suddetta.  E  suo:  Il  primo  libro  de'  ma- 

chettum.  1608.  4-  drigali  a  cinque  voci  nuovamente  stampato 

5.  In  librum  primum  Lombardi  Responsìones  et  dato  in  luce.  In  V enezia  appresso  di  An- 

ad  quaesita  omnia  quae  circa  materiam  de  tonio  lordano  1 56 1 .  3.  bislungo.  Sono  ma- 

V  aitate,  de  Trinitate,  divinisq.  attributis  a  drigali  venticinque  dedicati  dal  Ciera  in  da- 

sapientioribus  scholasticae  Theologiae  pi-  ta  di  Venezia  il  di  primo  settembre  i56i  a 

tribus  fieri  solent  et  eorundem  clarissimas  monsignor  Carlo  Coloredo  canonico  deca- 

resolutiones.  Rotnae  1 633  apud  Francis cum  no  di  Udine.  (Vedi  Armano  Monum.  Conv. 

Gaballum.  4-  s.  Dom.  Venetiar.  p.  116.  V Alberici  p.  47-  il 

4.  Secreta  coelestia.  Trattato,  dice  l'Alberici  Sansovino  Ven.  desc.  XIII.  276  tergo.  Il  p. 
suo  contemporaneo,  molto  vago  e  curioso  de  Rubeis.  De  rebus  Congr.  Iac.  Salom.  209. 
di  astrologia.  L'Echard  Script.  Ord.  voi.  II.  168.  ec.  ec) 

5.  Sonetto  in  lode  di  Angelo  Rocca  sta  nell'opu-  4.  Bortolomio  Ciera  (ma  credo  di  altra  fami- 
scolo:  Le  due  sorelle  di  Pallade  canzoni  glia)  era  in  Venezia  stampatore  nel  secolo 
novellamente  insieme  accoppiate  nella  me-  XVII.  Fra  i  varii  libri  che  impresse  nel  i65o 
ritevolissima  promozione  del  M.  R.  p.  Mae-  è  una  Raccolta  di  avvertimenti  et  ricordi  per 
Siro  Angelo  Rocca  da  Camerino  dell'ordine  conoscer  la  peste  ec.  e  di  questa  famiglia  de- 
di  s.  Agostino  in  sagrista  di  s.  s.  Clemente  gli  stampatori,  si  narra  dalla  Cronaca  Gra- 
VIII.  Venezia  appresso  Domenico  Nicolini  deniga  essere  stato  lo  stampatore  Ciera  (non 
1595.  4-  Il  sonetto  comincia  Se  ai  gloriosi  si  sa  qual  nome  avesse)  il  quale  condannato 
keroi  alte  corone.  per  enormi  misfatti  alla  forca  l'anno  1709, 

6.  Molti  versi  latini  e  volgari,  si  citano  dal-  fu  chiesto  in  grazia  alla  Repubblica  dal  re 
l'Alberici,  in  lode  di  diversi  et  massime  in  Federico  di  Danimarca  che  allora  trovavasi 
laude  del  padre  maestro  Ippolito  da  Ra-  in  Venezia;  perlochè  la  pena  capitale  gli  fu 
venna  prior  generale  mentissimo  deliordi-  commutata  nella  prigionia  (non  so  se  perpe- 
ne  di  s.  Agostino,  e  chiudendo  dice:  vive  et  tua,  o  temporaria). 

anco  virtuosamente  si  affatica, 

E  de' più  antichi  vi  fu  Donato  Ciera  uno  dei 
congiurati  con  Marino  Bocconio  che  fu  preso, 
Diluì  XUghelli(l\&\.  Sac.  VII.  870.  nura.  tormentato,  e  strangolato  in  prigione,  poscia  ap- 
36.)  Il  Foscarini  (Letter.  Veneziana  56.  no-  peso  fralle  colonne  di  s.  Marco.  {Cronaca  Ca- 
la 139).  Leone  Allacci  (Apes  Urbanae.  edit.  tadinesca  GraMenigo). 
i633.  pag.  2 1  2,  ed  ediz.  1711.  p.  3oi).  Iaco- 
po Alberici  (Scrittori  Veneziani  p-  7  ')•  Ales-  5j 
Sandro  Borgia  (Storia  di  Velletri  Lib.  IV.  c. 

897.  5o2).  Bonaventura  Theuli  (Teatro  hi-  prò  PATRIA  PRO  FIDE  CHRISTIANA  PRO 

storico  di  Velletri.  1644.  p.  33i.  354-  36o).  ME\E  FAMILIAE  DEGORE  LVBENS  IN  CON- 
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FERTAM  TVRCHARV  AClÉRVENS  OBSIDIO- 
NI_EXERCITVS  PRAEFECTVS  ME  DEDI.  VTI- 
NA  VOBIS  EXEMPLVM  DEDERIM  C1VES  VT 
QVEMADMODV  EGO  ITA  ET  VOS  CV  RESPV" 
BLICA  REQVIRAT  ALACRI  ET  ARDENTI  A- 
NIMO  FACIATIS.  IACOBVS  BADVARIVS  SE- 
BASTIANI FILIVS  SVM  IN  PRAELIO  CONTRA 
TVRCAS  IN  FOROJVLII  PROVINCIA  EX- 
TINCTVS.  AN.  MCCCCLXXI 

Cancellato  come  il  precedente  da  linee  d'in- 
chiostro diverso  è  questoelogio  nel  Codice  Pal- 
feriano  ;  e  pertanto  io  credo  che  non  sia  stato 
scolpito. 

Iacopo  Badoaro  figlio  di  Sebastiano  fu  uno 
de' valorosi  capitani  che  sotto  il  provveditore 
in  campo  Zaccaria  Barbaro,  e  il  governo  di 
Girolamo  Novello  da  Verona  combatterono 
sull'Isonzo  contra  i  Turchi  che  per  la  terza  vol- 
ta scorsi  erano  a  devastare  quella  patria  l'anno 
1 477-  Ma  superiori  i  nemici  di  numero,  e  in 
più  felice  situazione  collocati  seppero  serrare 
d'ogni  lato  i  nostri,  sì  che  quasi  tutti  rimasero 
o  morti  o  prigionieri.  Fra  i  morti  fu  il  nostro 
Badoaro.  Avvenne,  come  dissi  questo  fatto  nel 

1477  ;  quindi  J'30"0  M  ecce  lxxi  nello  e- 

logio  indicato  è  un  errore.  Vedine  la  descrizio- 
ne nel  Sabellico  (Deca  III.  Lib.  X.  p.  794.  g5. 
96.;  nel  Sanuto  (R.  I.  T.  XXII.  col.  1206)  nel 
Palladio  (Storia  del  Friuli  II.  5i.  52.  55.)  e  lo 
ricorda  anche  il  padre  don  Fortunato  Olmo  a 
p.  88  della  sua  storia  manuscritta  della  fami- 
glia Badoara  (Codice  Marciano  XC.  classe  VII. 
all'anno  1 47*5  come  provveditore  nel  Friuli)- 
Il  Sabellico  suddetto  nel  Carme  in  caedem 
Sontiacam  descrive  il  Badoaro  : 
Impiger  hanc  iuvenis  turbam  Baduarus  agebat 
Nomine  patricio  venetaq.  indole  dignus 
Per  medias  acies  ibat  sublimis  in  armis 
Nomine  quemq.  vocans.  .  .  . 

Contemporaneo  fuvvi  un  altro  Iacopo  Ba- 
doaro del  quale  altrove  parleremo. 

Dello  stesso  nome  e  cognome,  un  più  recen- 
te vi  fu  distinto  non  nell'armi,  ma  nella  toga,  e 
negli  studii  delle  lettere- 

Iacopo  Badoaro  f.  di  Giovanni  q.  Lorenzo 
nato  del  1602  sposò  del  1626  donna  Maria  Lo- 
redan  q.  Girolamo.  Fu  savio  del  consiglio  e  se- 
natore amplissimo.  Nel  i65o  perorando  in  Se- 
nato sostenne  che  spiegarsi  dovesse  l'armata 
nello  stretto  di  Costantinopoli  per  battere  quel- 
la città.  Nel  i653  fu  uno  degli  autori  della 
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parte  presa  intorno  alla  moderazione  delle  pom- 
pe. Venne  a  morte  nel  1 6 54  d'anni  02  (Alberi 
Barbaro  e  Cappellari).  Cultivò,come  si  è  detto, 
le  muse  e  le  lettere.  Era  uno  degli  Accademi- 
ci Incogniti  col  nome  di  Assicurato.  Fu  gran- 
de amico  di  fra  Paolo  Sarpi,e  lasciò  le  seguen- 
ti opere. 

1.  Le  Nozze  d'Enea  con  Lavinia.  Tragedia  dì 
lieto  fine  rappresentata  in  musica  nel  Tea- 
tro de'  ss.  Qiov.  e  Paolo  posta  in  musica  dal 
sig.  Claudio  Mont  everde  maestro  di  cappel- 
la della  serenissima  signoria  di  s.  Marco. 
In  Venetia  Vanno  1641.  (non  1640,  come  il 
Mazzucchelli)  Questo  dramma  non  fu  mai 
stampato  ;  trovasi  però  mss.  nelle  nostre 
raccolte. 

2.  L'Ulisse  Errante.  Dramma  recitato  nel  Tea- 
tro de' ss.  Giov.  e  Paolo  l'anno  i644>  Vene- 
zia pel  Pinelli.  1 646.  1 2.  La  musica  è  di  Fran- 
cesco Sacrati  parmigiano. 

3.  Elena  rapita  da  Teseo.  Dramma  recitato 
nel  Teatro  de' ss.  Gio.  e  Paolo  l'anno  i653. 
Venezia.  Milocco.  iG55.  12.  L'Allacci  dice 
che  la  poesia  è  bensì  di  Iacopo  Badoaro  pa~ 
trizio  Veneto,  ma  l'invenzione  fu  di  Giovan- 
ni Faustini.  La  musica  poi  fu  di  Francesco 
Cavalli  Veneziano,  maestro  di  Cappella  di 
s.  Marco. 

4.  Il  Ritorno  d'Ulisse  in  patria.  Dramma  rap- 
presentato nel  Teatro  di  s.  Cassiano,  posto  in 
musica  dal  sig.  Claudio  Monteverde  maestro 
di  Cappella  in  s.  Marco.  In  Venezia  l'anno 
i64'-  1  2.  Sta 'manusc.  nella  Marciana  con 
tutta  la  Raccolta  de'  Drammi  Veneziani  che 
era  già  di  Antonio  Groppo;  jiè  fu  mai  stam- 
pato. Comincia  il  prologo: 

Influenza  mortai  forza  non  nota 
Dei  precetti  del  ciel  taciti  accenti. 
È  qui  è  a  notare  uno  sbaglio  preso  dal  Maz- 
zuchelli,  il  quale  dice  che  il  prologo  di  que- 
sto dramma  mss.  Comincia  : 
Uscite  pur  uscite 

Dal  cupo  e  chiuso  sen  dell' 'ampia  terra; 
mentre  questo  è  il  principio  del  prologo  del 
Dramma  sopra  citato  :  Le  nozze  di  Enea 
con  Lavinia. 

5.  Rime  varie,  cioè 

(o)  Sonetto  amoroso  che  comincia  : 
Se  tu-  me  amassi,  donna,  quanto  io  te  amo. 

(b)  Due  quartine  di  altro  sonetto  : 
Deh  non  lasciar  pregiata  alma  et  eletta. 
stanno  nel  Cod.  IX.  classe  CLXXIV  della 
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Marciana  proveniente  dalla  Libreria  della 
Salute. 

(e)  Quaderni  alla  Veneziana  diretti  a  Gian* 
francesco  Busenello,  co'  quali  lo  esorta  a  far- 
si nobile  Veneziano  per  soldi  : 
Compare,  chi  non  usa  alfin  desusa- 

(d)  Altri  quaderni  alla  Veneziana  diretti 
allo  stesso,  intitolati  il  Giudizio  Universale. 
Cominciano: 

Compare,  passa  el  tempo  e  se  vien  vechi. 
La  morte  aspeta  co  la  /alza  in  man 
Va,  torna  al  pozzo  ancuo,  torna  doman, 
A  la  fin  ti  ghe  lassi  drento  i  sechi. 

(e)  Altri  quaderni  in  dialetto  intitolati  la 
Ruffiana.  Cominciano  : 

L'altro  zorno  mi  trovo  una  ruffiana. 
(/)  Altri  quaderni  al  Busenello:  Comin- 
ciano: 

Businello  io  v'ammiro.  Il  vostro  ingegno- 
(g)  Altri  simili  alla  Veneziana  diretti  al 
suddetto: 

L'otio, compare,  è  un  sonno,  e  tè  una  morte. 

(Ji)  Avvertimenti  ad  una  meretrice,  co- 
minciano :  Fio,  mi  ve  vedo  in  stato. 
Tutte  queste  rime  stanno  in  varie  Raccolte 
di  poesie  mss.  di  diversi  presso  di  me;  eson- 
vi  alcune  proposte,  o  risposte  del  Busenello  a 
detti  Quaderni.  Nella  Libreria  di  s.  Georgio 
Maggiore,  per  testimonio delconsigliere  Gio- 
vanni dottor  Rossi,  v'eran  poesie  del  Badoa 


QVOD  MARIANVS  EAM  REXER1T  ATQVE 

REGAT. 

TERTIVS  EST  ITIDEM  QVO   IVRE  VIGA- 

RIVS  ISTI 

CAENOBIO  DATVS  EST  POSSE IVVARE 

IOSEPH. 

OPVS  AEREDVM  DE  POLIS. 


Il  campanile  attuale  di  s.  Sebastiano  reca 
l'epoca  scolpita  al  di  fuori  sopra  il  basamento 
MDXLIIII. 

Nelle  catte  del  monastero  troviamo  Accor- 
do (senz'anno,  ma  di  quell'epoca)  fra  il  pre 
prior  e  m.  Cristopharo  muraro  circa  la  fon- 
damenta del  campanile  v5.  el  dito  m.  Xfaro 
sia  obligado  a  far  otto  passa  al  ducato  soto 
terra  lo  fondamento  pieno  sono  passa  guari  e 
ridur  el  muro  de  una  piera  N.  i5o:  Inoltre 
(Processo  N.  7.  p.  83)  leggiamo:  1&44  alliXV 
setembrio'.  Sia  noto  et  manifesto  a  chi  legera 
questo  presente  scritto  qualmente  adi  d.  mi  Ilo 
soprascritto  il  rdo  padre  fra  Bernardo  da  V e- 
rona  al  prexente  prior  de  lo  monast.  di  s.  Se- 
bastiano di  Venetia  et  maistro  Bortolamio  de 
li  Albert'mi  de  Argenta  scudelaro  in  dito  locho 
de  Argenta  sono  da  cordo  insieme  v'5  che  lo 
soprascritto  maistro  Bortolamio  promete  allo 
soprascritto  fra  Bernardo  de  far  et  dar  lavo- 
ri N.  4700  {vi  quatromillia  et  setecento)  per 
ro,  di  fra  Ciro  di  Pers,  del  Busenello  unite  far  in  Venetia  una  piramide  o  vero  pigna  alo 

suo  campanille  et  far  diti  lauorio  vero  pignolli 
de  bona  terra  etche  siano  de  quatro  colori  bo~ 


in  un  codice.  E  simiglianti  ne  stanno  nei  co- 
dici del  Museo  Correr;  ma  basti  aver  accen- 
nate quelle  che  io  possiedo.  Bensì  dirò  cbe 
il  Busenello  ha  fralle  sue  poesie  una  canzone 
in  morte  dellillus.  et  eccellentiss.  Giacomo 
Badoaro,  la  quale  comincia  : 
Da  quel  sasso  Jelice 

Che  di  Giacomo  il  grande  è  hospizio  all' ossa. 

Del  Badoaro  vedi  il  Mazzuchelli  (voi.  II. 
parte  I.  p.  54  )  Lo  ricordarono  inoltre  il  Fa- 
scarini  (Lett.  Venez.  I.  io5.  104).  Il  Quadrio 
(Storia  ec.  V.  466).  U Allacci.  Drammaturgia, 
p.  282.  826.  9o5).  Scipio  Glareano  {Scudo  di 
Rinaldo.  1646-  p.  267). 
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DIE  XXVII.  SEPTEMBRIS  MDCCLXIV. 
SEXTVS  UIC  EST  ANNVS  DE  QVO  PROVIN- 
CIA GAVDfiT 


ni  et  belli  v3  bianchi  verdi  zali  et  turchini  in 
mesura  et  modello  quello  li  e  stato  dato  da  lo 
ditto  rdo  padre  frate  Bernardo   Adi  1 5  se- 
ne/- 1 5/t5  (more  veneto).  R.  Io  marcho  fiol  de 
m.  Ant.  proto  (Scarpagnino)  per  resto  e  saldo 
del  sopraditto  cunto  (della  fabbrica  del  campa- 
nile) lire  cento  cinquanta  do  e  s.  sedexe.  zoe. 
L.  i52  16.  (Processo  N.  7.  p.  84). 

Cosicché  si  vede  che  del  Campanile  fu  l'ar- 
chitetto ossia  proto,  lo  Scarpagnino,  e  cbe  la 
pigna  fu  fatta  con  mattoni  colorati  levati  dalla 
fabbrica  di  Bortolo  Albertini.  (Questo  campani- 
le compiuto  nel  21  maggio  1546,  come  nota  il 
Sajanello  (II.  3>.),  e  del  1  547  trovami  rileva- 
te le  misure  di  esso  col  conto  fatto  con  mistro 
Cristofaro  muraro  (ch'è  il  suddetto)  da  rns. 
Antonio  protlo  al  sale  de  ms.  Marco  suo  fi- 
gliolo ,  andò  soggetto  a  varii  fulmini,  ed  uno 
del  1*558  ne  nota  il  già  sopra  lodato  frate  Giani' 
batista  Corner  nelle  sue  mss.  Memorie:  et  an- 


cora  del  i$58  addi  21  del  mese  di  litio  la  sa- 
gilta  dete  nel  medemo  camarin  onde  anchora 
il  campaniel  fu  roto  da  piìt  lochi  et  edam  cir- 
cha  Voltar  grande  ec  Ed  anche  a'  miei  dì  suc- 
cesse lo  stesso  tanto  nel  campanile  quanto  nel- 
l'altar  maggiore  e  cappella.  (,)uest'è  il  motivo 
per  cui  oggidì  si  vede,  senza  pigna,  perchè  ro- 
vinata da  più  fulmini  si  giudicò  ben  fatto,  da 
non  molti  anni,  di  demolirla. 

Relativamente  alle  campane,  si  legge  nel- 
l'Archivio :  che  nel  4  settembre  1764  furono 
calate  dal  Campanile  le  vecchie  campane,  e 
consegnate  al  fonditore  Paolo  Poli  al  ponte  dei 
Dai  colL'im pegno  di  fonderne  altre  quattro  nuo- 
ve. L'Inscrizione  sopra  la  campana  maggiore 
antica  era  :  ^  xps  vincit.  xps  regna t  xps  impe- 
rai. XPS  AB  OMNI  MALO  NOS  DEFENDAT.    MENSE  MAIL 

mdlvui.  Sopra  la  mezzana,  mdcxxxv.  Sopra  la 
piccola  più  antica  del  campanile  attuale  era 
m  >%4  z.  M.  ecce  lxxxv.  L'Inscrizione  moderna  è 
quella  che  qui  illustro.  Per  la  pietà  poi,  e  bene- 
ficenza di  frate  Antonio  Fabrìs laico  si  fuse  un 
campanello  coll'epigrafe  curistvs  regNat  ec.  die 
sbxto  octobris  mdcclxiv.  Enelliundici  otlobredi 
detto  anno  furono  tutte  quattro  benedette  a  Ca- 
stello da  monsignor  Giovanni  Pettani  oriondo 
da  Scutari  e  vescovo  di  Sebenico  per  licenza 
avuta  da  monsignor  Giovanni  Bragadirio patri- 
arca ch'era  assente. 

Il  padre  Mariano  Perisca  Veneto  fu  eletto 
rettore  della  Provincia  Trivigiana  nel  1759,  e 
del  1763,  1760  era  provinciale  (Sajanello  Iti. 
p.  XXXVII).  E  il  padre  Givseppe  Maria  Vi- 
nelli (pur  ricordato  nell'epigrafe)  era  vicario. 
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NOIE  MONRII 
M  D  XCIX 
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FR.  xMICH.  VENET.  F. 


Sta  nel  chiostro  sottoposta  ad  una  statua  del- 
la B.  V.  in  pietra  cotta,  più  grande  del  natura- 
le, avente  in  braccio  il  Bambino  Gesù,  e  il  fan- 
ciullo s.  Giov.  Batista  ai  piedi.  Sonvi  pure  nel- 
l'alto due  angioli  che  pongonle  in  capo  una  co- 
rona. Tutto  ciò  fu  fatto  fare  a  spese  del  con- 
vento da  frate  Michele  Veneziano,  dell'ordine 
del  B.  Pietro  da  Pisa.  Egli  usciva  dalla  fami- 
glia nostra  Spavento,  come  vennesi  dal  Saja- 
nello a  rilevare  in  un  mss.  del  senatore  Pietro 
Gradenigo  di  s.  Giustina  intitolato  Frati.  To- 
mo IL  II  Cornaro  lo  dice  di  famiglia  Galvani 
{Michael  Galvanus  Venetus)  ma  erra,  perchè 
Tom.  IV. 


2  J! 

Michele  Galvani  era  Vicentino  e  rettore  gene- 
rale dell'Ordine,  contemporaneo  al  nostro  Ali- 
chele  Spavento  ch'era  priore,  come  apparisce 
dal  Sajanello  (voi.  I.  564)  e  dall'epigrafe  se- 
guente. 

Lo  Spavento  fino  dal  1074.  1  376  essendo  ret- 
tore del  Cenobio  di  s.  Maria  Maddalena  di  Tre- 
viso lo  ampliò  in  parte  ,  come  pure  ampliò 
quella  chiesa,  la  quale  dodici  anni  dopo  fu  con- 
sacrata da  Francesco  Cornaro  vescovo  di  quel- 
la città,  essendone  di  nuovo  rettore  lo  Spaven- 
to, e  generale  dell'ordine  frate  Michele  da  Vi- 
cenza. Ciò  viensi  a  conoscere  dalla  epigrafe  che 
abbiamo  nel  Burchellati  (p.  278),  ma  che  mi 
fu  comunicata  più  esatta  dal  coltissimo  giova- 
ne, ed  amantissimo  di  questo  genere  di  studi 
Francesco  Scipione  Fappanni. 

d.  0.  Mi  |  sacrvh  hocd.  mariae  Magdalenae  tem- 

PLVM  QVOD  OLIM  IN  SVBVRBIIS  j  ET  POST  MVNITAM 
VRBEM  INTRA  MOENIA  ANGVSTVM  STABAT  |  ET  VETV- 
STATE  CONSVMPTVM  |  F.  MICHAEL  VENETVS  COENOBll 
PRIOR  RELIGIOSISS.  NOVIS  ET  AMPLIORlB.  |  IACTIS  FVN- 
DAMENTIS  RFSTITVIT.  |  ANNO  A  YlRGlNIS  PARTY 
M   D.  LXXVl.  j  GREGO.  XIII.  PONT.  MAX.  |  F.  MlCHAELI  E 

Vincent.  |  totivs  congreg.  b.  petiu  pe  nsrs  PRAE- 

SVLE  GENER.  \ 

ANNO  DEINCEPS  M.  V.  LXXX.  Vili  DIE  VI.  IVNlI  [  RE— 
VEIIENDISS.  DNS  D.  FRANCISCVS  CORNELIO  EPISC.  TARVIS* 

I    EOD.    F.    MICIIAELE    ITER.    PRlO.    CONSECRAVlT  j 
ET  IN    HVIVS  DEDICATlONlS  ANNIVERSARIO  |  VIS1TANTI- 
BVS  XL  DIES   DE    VERA   INDVLGENTIA  1  PERPET.  CON- 
CESSIT. 

Fu  rettore  anche  del  Veneto  Cenobio  nel 
IJ78.  1 58 1 .  i5g2.  La  sua  effigie  dipinta  da  Pao- 
lo Veronese  sta  nel  quadreito  ch'era  già  in 
chiesa  sopra  il  pulpito,  ed  oggi  sopra  l'altare 
del  B.  Pietro  da  l'isa  con  cornice  moderna  do- 
rata, rappresentante  la  B.  V.  col  bambino  in 
braccio,  e  santa  Catterina  (Sajanello  II. 4>.  Ì2. 
555.  556.  FI.  Cornaro  V.  296.  Meschini  Gui- 
da li.  5 1  5 )y  non  dovendosi  confonder  con  que- 
sto quadretto  la  copia  dello  stesso  in  più  gran- 
de forma  che  sta  sopra  la  porta  della  Cappella 
sotto  il  Coro. 
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D  LA  SCHOLA  DE  S.  B.  MDLVIII 

Si  legge  scolpita  su  tomba  sul  suolo  in  chiesa 
vicina  alla  epigrafe  num.  55.  Tre  sepolture  si- 
mili, una  sola  coll'anno. 

00 


«Sa  S.  SEBJ 

Contiguo  alla  chiesa  era  un  oratorio  di  san 
Sebastiano;  il  quale  ne'  tempi  andati  aveva 
semplice  forma  di  Scuola,  ma  nello  scorso  se- 
colo XVHI  poco  prima  della  metà  fu  ridotto 
in  forma  di  Suffragio.  Sulla  facciata  vedesi  an- 
che oggi  una  figurina  in  pietra  del  santo,  e  sot- 
to è  scola  d  s.  Bastian".  Eranvi  fratelli  ottanta 
in  circa  (vedi  Coronelli  Guida.  1744  P-  294-) 
Probabilmente  questa  era  quella  Scuola  che 
abbiamo  accennata  nel  proemio,  congregata  fi- 
no dal  i4;°?  Pei'  la  cu'  fabbrica  si  fece  una 
carta  di  convenzione  nel  di  2  1  aprile  i 47  1  t«*a 
i  frati  di  s.  Sebastiano  e  la  confraternita  stessa; 
e  dai  confini  in  essa  carta  indicati  vedesi  ch'è 
quella  casa  contigua  alla  chiesa,  che  fa  angolo 
da  una  parte  colla  chiesa,  e  dall'altra  col  rivo 
di  s.  Basilio,  sopra  alla  porta  della  quale  Scuo- 
la avvi  la  detta  statuetta  dis.  Sebastiano.  Nella 
Libreria  del  fu  Giandomenico  conte  Tiepolo,  la 
quale  in  questi  giorni  di  marzo  1807  fu  venduta 
all'asta,  si  trovava  un  codice  membranaceo  inti- 
tolato Matricola  della  scuola  di  s.  Sebastiano 
di  Venezia  1470.  in  fbl.  La  vediamo  ricordata 
questa  Scuola  anche  del  lóoa.  8  aprile  nel  Pro- 
cesso N.  1 97  per  un  istromento  fatto  tra  Domeni- 
co De  Morati  guardian  grande  e  deputati  del 
capitolo  di  essa  Scuola,  ed  i  frati, di  contribuzio- 
ne di  certa  quantità  d'olio  e  candele.  Ed  anche 
del  1587,  adi  undici  giugno  (Processo  N.  195) 
ove  si  contengonole  spese  della  fabbrica  della 
scola  di  s.  Bastian  sopra  il  rio  di  s.  Basegio 
fatta  dalli  padri.  Or  dunque  Varca  che  reca 
l'epigrafe,  per  la  convenzione  1471  spettava 
a  detta  Scuola,  e  fu  ristaurata  in  quell'anno 
i558.  (Sajanello  II.  57). 

Oltre  la  suddetta,  sonvi  alcune  altre  epigrafi 
di  sepolcri  comuni  in  questo  tempio,  cioè  sa- 
cerdotvm  |  cineres  |  di  cui  ho  detto  al  N.  52. 
Si  legge  nel  processo  N.  1.  che  convenuto  il 
capitolo  de' frati  nel  a8  novembre  174°?  con- 
chiuse che  sieno  levate  le  ossa  de'  sacerdoti 
fratelli  sepolte  sotto  la  predella  dell'aitar  del 
Sacramento,  e  trasferite  nella  sepoltura  dell'O- 
ratorio ch'è  senza  iscrizione;  essendo  proibito 
che  si  seppelliscano  cadaveri  sotto  le  predelle 
degli  altari,  come  ho  detto  superiormente.  Po- 
steriormente poi  si  eresse  la  presente  sepoltura 


STIANO 

per  quest'oggetto  coll'epigrafe  suddetta.levata 
l'inscrizione  più  antica  di  casa  Pisani.  Altra  la- 
pide dice:  PRO  FRATRIBVS  J  SACERDOTIBVS  M.D.  XXV. 

anch'essa  nel  mezzo.  Una  terza  spetta  alla  me- 
desima confraternita  di  s.  Sebastiano  dla  scho- 
la  d.  s.  b*  ed  è  vicina  al  num.  55.  Una  lapide 
poi  vicina  a  questa  vi  è  col  solo  anno  «847,  e 
collo  stemma  nel  cui  mezzo  una  fascia  ondata, 
con  tre  stelle  una  nella  metà  superiore,  e  due 
nella  metà  inferiore  dello  scudo. 
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S  BASILII  I  RESTAVRÀTAE  |  MDCLXX1II 

Si  legge  sulla  facciata  di  una  casa  vicina  al 
Cantiere  (o  Squero)  in  rivo  di  s.  Basilio  poco 
lungi  da  questa  chiesa.  Della  chiesa  di  san  Ba- 
silio ho  già  parlato  nel  primo  volume  dell'O- 
pera. 
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IL  SERMO  P.K  FA  SAPER  ET  E  |  P  TERM.0N* 
DEGL'EMI  SSRI  CON  0  LA  BIAST.A  SI  PHI- 
BISGE  1  IL  GIOCAR  TVMVLTVAR  E  DIR  PA- 
ROLE OB  |  SCENE  INANZI  LA  CHIESA  E 
MONAS.R'°  DE  |  S.  SEB.°  E  LIGAR  BARCHE 
ET  GONDOLE  ALLE  RIVE  |  SOTTO  IL  PON- 
TE E  L VOGHI  VICINI  |  A  D.TA  CHIESA  SI 
DI  GIORNO  COME  DI  NOTTE  |  IN  PENA  DI 
BANDO  GALERA  BERLINA  1  FRVSTA  PREG.» 
ET  ALTRE  PENE  ARBITRE  A  |  S.E  E.K  DI  PIV' 
PAGAR  L.  200  LA  META  DE  QLI  SARA  DEL 
ACCVS.b  E  IL  RESTO  DE  CAPTORI  | 

PVB.*  P  FRANC.0  DE  FELISE  LI  XIII  OTT.* 
1  MDCXXVII 

Sta  sul  muro  del  piccolo  campo  a  sinistra  del- 
la chiesa.  È  una  delle  varie  lapidi  proibitive 
i  giochi  dinanzi  a'  conventi  e  chiese ,  delle 
quali  vedremo  più  esempii  in  corso  dell'  0- 
pera. 


Giunta  alla  pagina  i52. 

Avendo  ottenuto  dalla  notissima  cortesia  del 
eh.  sig.  co.  Marcantonio  Corniani  preposto 
del  Museo  Correr  la  Nota  delle  stampe  ca- 
vate da  pitture  di  Paolo  Veronese,  che  esi- 
stono in  quel  Museo,  oltre  quelle  descritte 
dalio  Zanetti  e  oltre  quelle  della  Nota  avuta 
dal  conte  Valmarana,  qui  la  aggiungo. 

TESTAMENTO  VECCHIO. 


x.  Mosè  salvato  dall'acque.  Inc.  in  legno  di  J. 
B  Jackson. 


TESTAMENTO  NVOVO. 


1.  Adoration  des  Roys.  D'apres  le  corate  de 
Morville.  gr.  par  J.  Pb.  Le-Bas. 

2.  La  Visitazione  di  s.  M.  Elisabetta.  Le  Fev- 
re  e  Saiter. 

5.  La  flagellazione  di  G.  C.  alla  colonna.  Inc. 
da  T.  Van  Kessel. 

4.  La  Maddalena  a  piedi  di  G.  C.  incisa  da 
Giacomo  Barri  e  dedicata  ai  pittori  Coli  e 
Ghirardi  Lucchesi.  Quadro  esistente  in  Ge- 
nova. 

5.  La  stessa.  Quadro  di  casa  Durazzo  ine.  da 
Giovanni  Volpato.  «772. 
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6.  La  stessa.  Mgdalena  poenitens  ad  pedes 
Christi.  Parìsiis.  incisa  da  N.  R.  Cochin. 

7.  Cristo  in  casa  del  Fariseo,  ine.  da  N.  R. 
Cochin. 

8.  Le  nozze  di  Cana  ine  presso  il  Lovisa,  de- 
dicata a  Luigi  Ferro.  N.B.  alcune  copie  han- 
no il  nome  dell'incisore  Scalvinoni  ;  ricor- 
dato anche  dallo  Zanetti.  Questo  celeberri- 
mo quadro  fu  da'  monaci  allogato  a  Paolo 
non  già  per  go  ducati  come  malamente  il 
Lanzi  ed  altri  che  copiarono  ,  da  lui  ina 
per  il  prezzo  di  ducati  Zif±  ed  altro,  come 
da'  Registri  dell'Archivio  apparisce  (1). 

9.  Convito  di  s.  Gregorio  Magno,  inciso  da 
Luigi  Pizzi  1808. 

10.  Detto,  inciso  da  Gaetano  Zancon. 

11.  Martirio  di  s.  Giustina.  Quadro  in  Pado- 
va, ine.  da  Agostino  Caracci  i58a. 

12.  Detto,  lubente  Fimo  p.  d.  Peregrino  de 
Ferris  abbate.  D.  Fortunatus  Abbiati  pat. 
s.  Iustinae  com.  delineavit  et  sculpsit. 

10.  Cristo  e  la  Samaritana,  ine.  Le  Febre.  I. 
Van  Campen. 

14.  Mariage  de  Sainte  Catherine  dans  le  Ca- 
binet de  M.  Crozat  gr.  par  Fred.  Horte- 
mels. 

15.  Lo  stesso  sposalizio  di  s.  Catterina.  Lo- 
renzo Lorenzi  dis.  e  scoi,  quadro  alto  palmi 
6.  largo  palmi  [\.  once  it.  n.  X. 

16.  Martirio  di  s.  Giorgio.  Pala  esistente  in  s. 
Giorgio  di  Verona,  coli' incisione  dell'al- 
tare. 

17  S.  Sebastiano  innanzi  a  Diocleziano  ine. 
da  N.  R.  Cochin. 


(1)  V Algaròtti  scrivendo  al  Manette  a  Parigi  nel  (Opefe.T.  Vili.  p.  26)  dice  :  Paolo 
Veronese  in  una  Venezia  non  ebbe  che  novanta  ducati  d'oro  perii  grandissimo  quadro  delle 
nozze  di  Cana  restando  a  suo  carico  la  spesa  dell'oltramare,  siccome  io  ho  ricavato  dai  qua- 
derni della  celleraria  del  monastero  di  s.  Giorgio  Maggiore,  dov'è  detto  quadro.  Ma  quanto 
abbia  egli  ricavato  male  o  almeno  guanto  infedele  fosse  quel  quaderno,  veggasi  dalla  se- 
guente originale  copia  dal  Processo  N.  10  esistente  f ralle  Carte  dell' Archivio  di  s.  Geor- 
gio  Maggiore,  da  me  ivi  letta  e  fedelissimamente  tratta. 

Adi  6  zugno  i562. 

Se  dechiara  p  il  pnte  scritto  come  in  q.°  giorno  il  p.  do  Alesadro  da  bgomo  pcurator  e  Io  do. 
Maurilio  da  bgomo  ceII.rto  senio  rimasj  dacordio  con  ms  Paulo  Caliar  da  Verona  pictor  di  far 
uno  nro  quadro  nel  refec.rio  nouo  di  la  largeza  et  alteza  eh  se  ritroua  la  fazada,  facendola  tut- 
ta piena  facendo  la  Istoria  di  la  Cena  del  miracolo  fatto  da  Cristo  in  Cana  Galilea,  facendo 
quella  quatita  de  figure  eh  le  potrà  intrar  acomadamete  et  eh  se  richiede  a  talintetione,  me- 
tendo  il  detto  ms  paulo  la  sua  opa  del  pictor  et  ancor  tutte  le  color]  de  -qual  sorte  se  sia  et 
coser  la  tela  et  ognj  altra  cosa  eh  le  possa  intrar  a  tutte  soj  spesi,  Et  il  monast."0  mettira  so- 
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18.  /  5rzn?z  Marco,  e  Marcellino  e  Sebastiano 
da  Michele  Scbiavoni. 
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ine. 


STORIA. 

1.  Andrea  Contarmi,  dopo  la  vittoria  riporta- 
ta sopra  i  Genovesi,  ine.  Iac.  Leonardis 
i787. 

MITOLOGIA. 


1.  Venus  et  Adonis.  Du  cabinet  de  M.  Dupil- 
le  gr.  par  S.  R.  Ravenet. 

SOGGETTI  VARII. 


1.  Fanciullo  con  un  cane.  ine.  del  Prenner. 

2.  Donna  involta  nel  proprio  manto.  G.  Zoe- 
chi  del.  Lorenzo  Lorenzi  ine.  n.  XII]. 


Nella  ripuftatissima  Opera  del  Zanotto  inti- 
tolato Pinacoteca  dell'I.  R.  Accad.  di  Belle 
Arti  di  V enezia  sonvi  le  seguenti  incisioni  da 
quadri  di  Paolo. 


1.  Il  Convito  in  Casa  di  Levi  ine.  da  Rocco 
Annibale. 

2.  La  sacra  famiglia  con  li  s.  Giovanni  fan- 
ciullo, Giustina,  Francesco,  e  Girolamo  ine. 
da  Marco  Comirato. 

5.  La  Vergine  Assunta  al  Cielo  alla  presenza 
degli  Apostoli  ine.  da  Marco  Comirato. 

4.  S.  Cristina  spinta  nel  lago  Bolseno.  ine.  da 
Giovanni  Zuliani. 

5.  La  Vergine  coronata  dalla  SS.  Trinità,  ine. 
Ant.  Viviani. 

6.  S,  Cristina  confortata  dagli  Angeli  nella  pri- 
gione, ine.  dal  Viviani. 

7.  8.  Cristina  che  rifiuta  di  adorare  gl'idoli, 
ine.  dal  Viviani. 

8.  Vittoria  de'  Veneziani  sopra  l'armi  del  Tur- 
co alle  Curzolari  ottenuta  per  l'intercessione 
di  s.  Giustina*  ine.  dal  Viviani. 


Jum  la  tela  simplizamete  et  farà  far  il  telaro  p  ditto  quadro,  del  resto  poi  incbiudara  la  tela 
a  so]  spesi  et  altre  manifature  eh  le  potrà  intrar  et  il  detto  ms  paulo  sarà  obigado  a  metter  in 
ditta  opa  bonj  et  optimj  colorj  et  no  macar  in  niuna  cosa  doue  abia  a  intrar  oltramarin  fi- 
riss."  et  altre  colorj  pfetissimj  eh  siano  aprobaij  da  ognj  perito,  et  p  suo  mercede  l'abiamo 
pmesso  p  detta  opa  due.  trecento  uintiquatro  da  L.  6  s.  4  p  cd.°  dandoli  dettj  danarj  alla  zor- 
rnada  secondo  farà  bisogno  et  p  capara  le  abiamo  datto  due  cinquata,  pmetendo  il  detto  ms 
paulo  dar  l'opa  finita  alla  festa  de  la  madona  de  sept.0  i565  et  sopra  mercado  le  abiamo 
pmesso  una  botta  de  vino  condotta  in  Ven.a  da  ess  datta  a  sua  reqsitio  Et  il  mon.rio  le  darà 
le  spese  di  bocca  p  el  tempo  eh  lauorara  a  detta  opa  et  auera  quelle  spesi  de  bocca  eh  se 
ruanzara  in  Refec.,i,J  et  in  fede  de  la  verità  le  parte  se  sotto  scriuerano  de  sua  man  ppria 
vai  d.  324.  • 

Et  il  monast.rio  li  darà  le  pontj  fattj  eh  possa  lauorar  acomodam.te 
D.  Aliss.10  fui  pnte  et  affrmo  quato  di  sopra  si  contiene 
Io.  do.  Mauritio  affirmo  quanto  ut.  s. 
Et  io  paullo  sopra  schrito  confirmo  quanto  ut  supra 

(Ar.  B.  il  carattere  dell 'accordo  è  tutto  di  don  Maurizio,  e  vi  sono  le  firme  originali  di  don 
Alessandro  e  diPaolo  Caliar'i). 

Laus  Deo  adi  6  octobrio  i565  i  Venetia 

R.ui  mi  paulo  da  Verona  pitor  p  il  quadro  grande  fato  nel  refetorio  da  li  R.Ji  padri  di  s.  Zorzo 
Magior  pio  amotar  de  d.  doro  treceto  di  qual  chosi  io  feci  mercato  con  il  R.do  D.  Mauricio 
et  questo  p  caucion  fazea  io  di  mia  ma  propia  p  resto  e  salldo  vai  d.  3oo 

Io  Paulo  pitor  sopra  schrizi 
(tergp)  Scritto  del  acordio  fatto  co  ms  paulo  da  Verona  di  far  il  quadro  di  refec.rio  p  due.  32^. 


S.  SEBASTIANO  235 
caso  ben  presto  di  darci  assai  belle  e  recondite 

Nella  Nola  avuta  dal  co.  Valmarana  (pag.  1 53.)  notizie  circa  le  opere  degli  artisti  Veneziani  che 

si  osservi.  per  ordine  pubblico  lavorarono,  e  quindi  anche 

del  nostro  Paolo  Veronese,  come  già  saggio  ne 
diede  nel  suo  libro  intorno  allo  Amore  ai  Ve- 

1.  Che  la  Natività  di  Gesù  Cristo  incisa  dal  neziani  di  Tiziano  Vecellio,  e  fra  poco  nella 
Barri  era  già  stata  indicata  dallo  Zanetti  a  Raccolta  de' Pareri  di  XVI  architetti  intorno 
p.  547.  al  Palazzo  Ducale. 

2.  Che  i  due  vescovi  Geminiano  e  Severo  era-  Avrei  da  ultimo  voluto  dar  qualche  ulteriore 
no  parimenti  stali  notati  dallo  Zanetti  alla  notizia  intorno  alla  provenienza  nella  famiglia 
stessa  p.  547.  Pisani  del  celebre  quadrodi  Paolo  rappresentan- 

3.  Che  il  Martirio  indicato  di  un  Santo  ì  5^5,  te  la  Tenda  di  Dario, ohe  ricordai  a  p.  1 53,  il  cui 
è  di  san  Lorenzo;  e  che  l'incisore  non  è  intaglio  già  eseguito  dal  Dal  Pian  si  riproduce 
già  Gio.  Mart.  Miselli;  ma  bensì  Giuseppe  oggidì  in  vendita  dal  negoziante  sig.  Giuseppe 
Maria  Mitelli.  Battaggia  ;  ma  nulla  di  più  di  ciò  che  dissi  si 

rinvenne  finora  nell'Archivio  delle  nobili  fami- 
  glie  Pisani-Barbarigo,  ad  ambe  le  quali  il  qua- 
dro stesso  spetta.  Dicesi,  in  effetto,  che  in  Este 

A  queste  aggiungasi  il  Mose  salvato  dalle  a-  rifugiatosi  il  pittore,  ivi  abbialavorato  il  quadro, 

eque  pittura  posseduta  dalli  Grimani  de' Servi  e  ivi  lasciatolo  in  dono  a'Pisani.  Ma  nulla  di  ciò 

ed  incisa  da  Pietro  Monaco.  il  Ridolfi,  il  quale  (se  non  erro)  è  il  primo  ad 

Son  fatto  certo  da  varii  che  le  Nozze  di  Ca-  annoverare  traile  opere  del  Veronese  questa;  ed 

na  vennero  intagliate  in  legno  dal  Jackson;,  e  egli  scriveva  del  i6f\Q.  Il  Vasari  ne  tace,  anzi 

che  un  altro  quadrodi  Paolo  rappresentante  lo  non  ricorda  pure  questo  illustre  dipinto  nella  se- 

Sposalizio  di  s.  Catterina,  ch'era  già  presso  l'a-  conda  edizione  i568,  ove  annovera  alcune 

Late  Celotti,  indi  nella  Galleria  del  cav.  Pesaro  delle  pitture  di  Paolo;  il  perchè  potrebbesi  dire 

a  Londra,  fu  intagliato  in  rame  da  Giovanni  che  allora  o  non  l'avesseancora  eseguila, o  stes- 

Vendramini  di  Bassano.  se  ignota  in  casa  de'  l'isani  in  Este. 

Non  è  molto  che  fu  inciso  da  Marco  Comi-  Potrebbe  però  darsi  che,  non  essendo  ancora 

rato  il  Convito  di  s.  Gregorio  Magno  ;  e  dal-  del  tutto  riordinato  l'Archivio  antico  di  quelle 

l'altro  bravo  artista  Dala  si  sfa  incidendo  i  due  nobilissime  Case,  potesse  in  seguito  uscirne 

quadri  laterali  all'altare  maggiore  in  s.  Seba-  qualche  utile  notizia,  e  sapendola,  avrò  assai 

stiano.  piacere  di  porla  alla  fine  del  presente  volume 

Avrei  desideralo  di  dar  alcuna  notizia  circa  IV  nelle  Giunte, 
alle  epoche  de'  quadri  di  Paolo  esistenti  nel  pa-  Ad  ogni  modo  queste  Note  non  presentano 
lazzo  ducale,  e  circa  i  contratti  con  esso  con-  tutte  le  incisioni  fatte  de'  quadri  di  Paolo  ;  e 
chiusi  per  la  loro  esecuzione;  ma,  oltre  che  que-  sarebbe  utilissimo  che  qualche  raccoglitore  ne 
sta  sarebbe  stata  assai  lunga  e  difficile  indagi-  desse  fuori  un  elenco  possibilmente  il  più  coni- 
ne, so  che  ora  il  benemerito  ab.  Cadorin  oc-  pleto,  aggiungendolo  al  copioso  catalogo  delle 
cupandosi,  dietro  superiore  ottenuta  permissio-  stampe  di  mons.  Brandes  compilato  da  M.  lia- 
ne, nello  spoglio  de!  pubblici  Registri,  sarà  al  ber  (Leipzic  1 790.  T.  I.  pag.  42  e  seguenti. 


♦ 


Fine  della  Chiesa  di  s.  Sebastiano. 
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J.  1  signor  consigliere  Giovanni  dottore  Rossi  del  fu  Gherardo,  uomo 
letterato,  e  cortese  insieme,  avendo,  anni  sono,  stesa  la  storia  dell'Isola, 
Chiesa  e  Monastero  di  s.  Georgio  Maggiore  di  questa  Città,  me  ne  fece 
grazioso  dono,  perchè,  se  la  trovassi  opportuna  al  mio  scopo  ,  la  facessi 
pubblica  colle  stampe.  Io  non  solo  la  riconobbi  attissima  a  dare  un'idea  di 
<juel  celeberrimo  luogo.,  ma  anzi  mi  accinsi  a  corredarla  di  annotazioni  che 
confermano  maggiormente  la  verità  di  quanto  egli  espone,  ed  è  quella  che 
qui  soggiungo  in  cambio  del  solito  Proemio. 


STORIA 

DI  L 

MONASTERO  DI  SAN  GEORGIO  MAGGIORE 

SCRITTA  DA 

GIOVANNI  DOTTORE  ROSSI  VENEZIANO 


T_>a  compendiosa  storia  che  qui  presento  non  contiene  certamente  alcuno  dì 
que'  fatti  straordinarii  che  più  sogliono  soddisfare  la  curiosità  dei  lettori  ;  poiché, 
lattandosi  d'un  monastero  soliamo,  non  cade  occasione  di  parlare  nè  di  politiche 
astuzie  nè  di  guerriere  intraprese. 

La  Congregazione  di  s.  Giustina  di  Padova  ebbe  nel  secolo  XVII  tra'  suoi  mo- 
naci uno  storico,  cioè,  Jacopo  Cavaccio,  l'opera  del  quale  fin  d'allora  venne  alla  lu- 
ce (1).  L'ebbe  pure  tra'  suoi  il  Convento  di  s.  Giorgio  in  isola,  e  questi  fu  il  Vene- 
ziano Fortunato  Olmo.  Scrisse  egli  la  sua  Cronaca  in  lingua  latina  e  poi  nell'italia- 
na recolla,  la  quale  in  un  codice  originale  cartaceo  in  quarto  tutta  unita  colla  ver- 
sione nella  biblioteca  di  s.  Giorgio  si  conservava.  Siccome  dal  titolo,  e  dalla  scrit- 
turazione della  stessa  raccolsi,  l'Olmo  aveva  stabilito  di  proseguirla  sino  all'anno 
1619  ne'  <]uale  v'i  s>  accinse  ;  ma  nel  primo  idioma  non  giunse  a  condurla  che  al 
secolo  decimoquinto,  e  tei  minò  nel  secondo  col  decimoststo,  ovvero  mancav  ano  le 
carte  nel  fine.  E  il  testo  latino,  e  quello  italiano  rimasero  inediti  (2). 

Comechè  quest'  Opera  fosse  ripiena  di  lunghe  digressioni,  descrivendosi  in  essa 
le  vite  di  que'  Santi  de'  quali  nella  chiesa  riposano  le  venerande  reliquie,  era  tutta- 
via doviziosa  di  buone  notizie,  non  priva  di  qualche  documento  vicino  al  mille. 
Laonde  venne  ricordata  con  lode  dal  chiarissimo  nostro  Marco  Foscarini  nella  sua 
istoria  della  letteratura  Veneziana  (5).  Degli  altri  scritti  poi  dell'Olmo  parla  baste- 
volmente  Mariano  Armellini  nella  Biblioteca  Benedettina  (4).  Letta  pertanto  da  me 
questa  Cronaca  inedita  ed  avuta  occasione  d'esaminare  altri  manoscritti  che  agli 
avvenimenti  del  monastero  si  riferivano  (5),  mi  nacque  il  pensiero  di  ricavare  da 
quella,  e  da  questi  delle  memorie  affatto  sicure,  di  disforie  con  metodo,  e  senza 
prolissità. 
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Siccome  però  l'abate  del  monastero  fu  la  più  autorevole  persona  sempre  in  que- 
st'Isola, detratti  i  tempi  dellaRiforma,  come  vedrassi,  così  ho  seguito  coli' Olmo  cro- 
nologicamente la  successione  degli  abati,  continuando  del  pari  anche  ne'  tempi  a 
lui  posteriori,  non  indicando  però  degli  abati  del  secolo  decimottavo  che  il  nome, 
dubitando,  che  non  fosse  abbastanza  prudente  il  trattare  di  avvenimenti  a'  tempi 
nostri  vicini  (6). 

Questa  istoria  è  divisa  in  due  libri  :  nel  primo  si  narra  quanto  è  accaduto  dalla 
instituzione  del  monastero  all'epoca  della  sua  Riforma;  nel  secondo  dalla  Riforma  al 
cominciamento  del  secolo  decimottavo.  Unisco  qualche  documento,  o  da  alcun 
altro  non  riportato,  o  non  per  intiero,  tralasciando  la  maggior  parte  di  quelli  i  quali 
trovatisi  già  nella  raccolta  delle  chiese  di  Flaminio  Cornaro  (7),  e  tralasciando  pu- 
re di  riportare  l'intera  serie  dell'iscrizioni  sparse  in  quest'isola  delle  quali  il  Sanso- 
vino  (8)  il  Cornaro  (9)  e  recentemente  il  benemerito  signor  abate  Moschini  già  ba- 
stevolmente  parlarono  (10). 

Se  v'ha  uomo  a  cui  questa  mia  fatica  riuscir  possa  in  qualche  parte  aggradevole, 
non  altro  sarà,  io  ben  lo  so,  che  qualche  buon  Veneziano  il  quale  di  qualunque  pa- 
tria memoria  cura  si  prenda,  e  principalmente  di  quelle  che  tornano  in  onore  del 
suo  paese  (11).  E  forse  che  questa  operetta  tanto  più  non  riuscirà  discara  del  tutto, 
quanto  che  della  Cronaca  originale  dell'Olmo  s'ignora  in  presente  il  destino,  come 
se  siavene  copia  presso  d'alcuno,  e  di  qualche  documento  da  me  recato  sarebbesi 
forse  per  sempre  perduta  la  ricordanza  (12). 

Sarà  poi  sempre  grato  a  qualunque  anima  cittadina  il  riscontrare  anche  per  mez- 
zo di  questa  storiella,  come  i  nostri  antenati  con  una  mano  sguainando  la  spada  al- 
la difesa  della  patria,  e  con  altra  porgendo  incensi  all'Ente  Supremo,  dimostrassero 
coraggio  non  disuguale  alla  pietà  che  nutrivano,  e  come  gli  antichi  monaci  vivendo 
anche  qui  nella  semplicità,  nel  buon  ordine,  e  nella  purezza  de'  costumi  la  sincera 
stima  e  venerazione  de'  principi,  e  delle  popolazioni  giustamente  si  meritassero. 

LIBRO  PRIMO 

Per  antichissima  tradizione  alcuni  stimarono;  che  l'isola  di  s.  Giorgio,  anto  110- 
masticamente  appellato  Maggiore,  siasi  ne'  rimoti  secoli  formata  all'occasione  che 
una  nave  per  burrasca  in  quel  sito  siasi  sommersa,  a  cui  poscia  siensi  aggiunte  le 
feccie,  e  l'arene  del  mare  fino  a  renderla  di  quell'ampiezza  d'un  miglio  circa,  eh  e 
al  presente  veggiamo.  Ma  questa  opinione  manca  di  fondamento  ragionevole,  ed  è 
piuttosto  probabilissimo,  che  la  natura  abbia  fatto  sorgere  quest'isola,  semplicemen- 
te da  se  operando,  come  fece  di  tante  altre  che  circondano,  o  formarono  la  città  di 
Venezia. 

Cassiodoro,  autore  del  sesto  secolo,  parlando  delle  nostre  lagune  asserì  che  pel 
flusso  e  riflusso  delle  acque  alle  volte  cuoprivansi,  alle  volte  apparivano  le  faccie 
de'campi,  cioè  de'  fondi  palustri,  e  si  vedevano  l'isolette  da  lui  paragonate  alle  Ci- 
cladi.  Ora  è  agevole  il  credere  che  tra  queste  quella  di  s.  Giorgio  il  predetto  scrit- 
tore comprendesse,  quantunque  così  non  allora  denominata:  poiché  volendoci  ri- 
portare alla  testimonianza  di  Francesco  Sansovino,  il  quale,  come  è  noto,  ebbs  ge- 
nio e  facilità  d'esaminare  le  più  antiche  Veneziane  pergamene,  veniamo  a  sapere 
che  una  Chiesa  in  quell'isola  fabbricossi  nell'anno  settecentonovanta.  Per  la  qua  1 
cosa,  se  con  tal  fatto  a  mille  anni  e  più  di  lontananza  si  ascende,  devesi  necessaria- 
mente dedurne,  essere  stata  eziandio  più  antica  la  formazione  dell'isola,  in  guisa  da 
poter  retrogiugnere  a'  tempi  di  Cassiodoro.  Per  buona  sorte  ho  veduto  in  copia  an- 
tichissima l'istrumento  di  donazione  fatto  dal  doge  Tribuno  Memo  1'  anno  982  il 
giorno  20  di  dicembre,  ed  è  questo  il  primo,  che  per  qualche  varietà  trascrissi,  già 
indicato  dilla  sentenza  laBj  25  settembre  dal  Magistrato  del  Piovego  riportata  dal 
Cornaro  (  1 5). 

Prima  d'inoltrarsi,  sembra  conveniente,  per  ben  seguire  il  metodo  che,  come  so- 
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pra,  sì  prescrisse  a  quest'opera,  d'indicare  in  qual  bellissimo  sito  giaccia  questa  iso- 
letta, non  già  perchè  a  Veneziani  notissimo  ciò  non  sia,  ma  perchè  può  avvenire, 
ch'essa  caggia  sotto  gli  occhi  di  tal  lettore,  che  non  abbiane  cognizione. 

Ha  l'isola  le  due  più  belle  parti  verso  tramontana  e  ponente  facendo  tra  queste  a 
maestro  un  angolo  all'infuori  dirimpetto  alla  più  nobile  prospettiva  di  Venezia,  e  sin- 
golarmente verso  la  piazzetta  di  s.  Marco,  dal  qual  luogo  ottimamente  si  osserva,  non 
essendovi  che  un  breve  tragitto  che  in  cinque  minuti  circa  si  compie.  Così  da  quelli 
che  nell'isola  stanno  moltissime  belle  fabbriche,  e  molti  bei  siti  della  città,  e  d'altre 
isole  si  distinguono:  la  Piazzetta,  la  riva  degli  Schiavoni,  la  Dogana,  il  Canal  grande  : 
dalla  parte  di  ponente  verso  garbino  l'isola  della  Giudecca  bagnata  dal  Canal  mag- 
giore, e  di  verzure  doviziosa  ;  al  mezzogiorno  dietro  la  stessa  vedesi  da  lunge  il 
porto  di  Malamocco,  come  quello  del  lido  a  levante,  e  frammezzo  tante  graziose 
isolette  di  santa  Maria  delle  Grazie,  di  s.  Spirito,  di  s.  Servilio,  di  s.  Elena,  di  s. 
Clemente  e  di  s.  Lazzaro,  ed  altre.  In  que'  due  lati  che  sono  davanti  alla  piazzetta 
l'isola  presenta  quelle  abitazioni  ch'erano  a  comodo  degli  abati,  e  de' forestieri  ador- 
ne di  abbastanza  vaghe  facciate,  sotto  alle  quali  ampia  cavana  si  trova.  Hanno  que- 
ste fabbriche  due  prospettive,  l'una  sopra  il  canale  a  ponente  verso  Venezia,  l'altra 
sopra  la  piazza  dell'isola,  ove  congiungendosi  colla  Chiesa,  cantone  all' indentro, 
si  attaccano  a  questa  parte  col  mezzo  di  picciol  muro  decente  anch'esso  ed  ornato 
di  nobil  porta.  Ma  e  per  la  sua  ricchezza,  e  per  la  sua  architettura  prima  di  maestà 
è  la  facciata  della  Chiesa.  Fu  verso  il  milleseicento  unita  a  parte  destra  con  altro 
muro  eguale  al  predetto  aduna  fabbrica  pei  mercatanti  Veneziani  innalzata  a  tre  or- 
dini di  magazzini,  entro  a' quali  ponevano  il  grano,  luogo  ove  al  presente  per  co- 
modo del  Portofranco  si  depositano  le  mercanzie. 

Questo  edifizio  non  passava  col  lato  suo  verso  ponente  i  limiti  della  Chiesa,  nè 
eravi  quella  lingua  di  terra  semicircolare  che  verso  la  riva  degli  Schiavoni  forma 
un  canale,  come  un  seno  per  le  grosse  barche  che  ad  oggetto  di  tali  mercatante  ivi 
si  avvicinano  ai  magazzini;  nè  quelle  due  torricelle,  che  appellami  anche  fanali  po- 
ste all'estremità  della  curva  (i4>  Non  oltrepassando  allora  i  magazzini  i  limiti  del- 
la chiesa,  lasciavano  nel  resto  vacuo  il  terreno.  Sin  dal  tempo  in  cui  l'Olmo  scrisse 
la  cronaca  sua  ha  considerato  qual  grave  danno  ne  sarebbe  avvenuto,  se  quei  ma- 
gazzini fino  al  termine  dell'isola  stesi  si  fossero,  mentre  avrebbero  impedito,  che  da 
Venezia  si  mirasse  in  quella  parte  la  struttura  del  monastero,  parendo  che  la  re- 
pubblica avesse  intenzione  di  accrescerli.  A  giorni  nostri  soltanto  ne  furono  eretti 
di  nuovi,  ma  si  lasciò  tra  i  vecchi  e  questi  ragionevole  spazio.  Tanto  gli  uni  che  gli 
altri  furono  lavorati  con  quella  semplicità,  che  a  tal  genere  di  fabbriche  ben  è  con- 
veniente. 

Il  capo  del  Dormitorio  eh'  ivi  cominciava,  ove  finivano  i  vecchi  magazzini  è  as- 
sai bello,  alto,  e  decorato  di  nobilissima  facciata.  Oltre  ai  magazzini  nuovi  altre  fab- 
briche non  ci  erano  in  questa  parte,  eh'  è  a  tramontana,  non  iscuoprendosi  al  di 
fuori  che  un  lungo  basso  muro,  il  quale  circondava  l'orto.  Camminando  poi  a  le- 
vante e  ad  ostro  trovavansi  gli  edificj  ad  uso  d'Infermeria  e  le  già  nominate  stanze 
dell'abate,  e  de'  forestieri.  Di  tutte  queste  fabbriche  non  faccio  per  ora  che  una 
semplice  indicazione,  ma  delle  più  cospicue  farò  poscia  a  suo  tempo  particolare  ri- 
cordanza. 

Oltre  all'orto,  avevano  i  monaci  anche  il  giardino  con  argini  all'intorno  onde  il 
muro  non  iscemasse  l'amenità  delle  vedute.  Questo  luogo  assai  bene  piantato  e  col- 
to, ricco  di  lunghi  ed  ombrosi  viali  invitava  assai  spesso  la  nobiltà  Veneziana  a  por- 
tarvisi  per  delizia  dello  spirito,  e  vi  accorrevano  anche  le  altre  persone  ricevute  con 
molta  cortesia:  ivi  solazzavansi  senza  licenza,  e  insieme  con  gran  libertà  Parea,  per 
cosi  dire,  magico  incanto  il  passare  in  si  breve  spazio  di  tempo  dalla  città  piena  di 
popolo  e  di  strepito  ad  un  luogo  di  campagna  dove  trovar  anche  poteansi  siti  tran- 
quilli e  solitari!  per  abbandonarsi  a  meditazioni  profonde,  e  quasi  in  porto  sicuro 
mirare  si  da  vicino  i  vortici  e  gli  abissi  d'una  grande  civile  società.  (Vedi  la  nota 
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198).  In  tempi  non  tanto  dai  nostri  lontani  era  quasi  passato  in  consuetudine,  che 
quando  qualche  personaggio  veniva  innalzato  a'  cospicui  magistrali  della  repubbli- 
ca si  trasferisse  a  quest'isola  in  segno  di  gran  festa  co' suoi  congiunti  ed  amici  per 
qualche  ora,  e  ricevesse  da'  monaci  conveniente  trattamento.  Né  meno  dell'orto  e 
del  giardino  ricreava  l'osservare  le  fabbriche,  sendo  state  erette  con  grandi  avver- 
tenze. La  chiesa,  dopo  la  ducale,  fu  stimata  per  la  più  bella  di  Venezia,  il  Dormi- 
torio, il  Refettorio,  i  due  Chiostri  sono  affatto  grandi  e  magnifici  ;  e  così  in  queste, 
come  nelle  altre  fabbriche,  delle  quali  avverrà  di  parlare  brevemente,  alla  princi- 
pesca grandezza  la  gravità  religiosa  venne  mirabilmente  congiunta. 

Tal  era,  ed  è  in  parte  ancora  l'isola  di  s.  Giorgio  Maggiore,  alla  quale  in  ogni 
età  concorsero  illustri  ed  eruditi  stranieri  per  osservarla,  pittori,  architetti,  ed  altri 
artefici  o  per  lasciarvi  opere  celebri  de'  loro  ingegni,  o  per  imparare  da  quelle  de- 
gli altri  (i5). 

Nell'anno  settecentonovanta,  come  accennossi,  ivi  fu  eretta  una  Chiesa,  e  ciò  av- 
vente  per  la  pietà  della  famiglia  Partecipazio,  essendo  Papa  Adriano  I,  Imperadore 
Costantino  figliuolo  d' Irene,  e  doge  di  Venezia  Maurizio  Galbajo.  Non  vi  sono  do- 
cumenti da'  quali  si  possa  trarre  con  precisione  la  notizia  della  qualità  degli  eccle- 
siastici i  quali  esercitassero  allora  nella  medesima  gli  ufficii  di  religione  ;  anzi  non 
abbiamo  notizia  alcuna  degna  di  fede  e  di  rimembranza  sino  all'  anno  della  dona- 
zione avvenuta,  come  notossi,  nel  novecentottantadue  il  giorno  20  decembre.  Per 
mezzo  di  questa  Tribuno  Memo  doge  di  Venezia  concesse  a  Giovanni  Morosini  la 
nominata  Chiesa  di  S.  Giorgio,  affinchè  dovesse  essere  un  monastero,  o  per  meglio 
dire,  ad  uso  di  monastero.  Laonde,  se  prima  non  v'erano  monaci,  vi  saranno  stati 
de'  preti.  Puossi  anche  affermare  che  sempre  fin  allora  sienvi  stati  sacerdoti  secola- 
ri, riflettendo  coll'Olmo,  di  cui  seguo  l'istoria,  che  molti  antichi  personaggi  illustri 
Veneziani  tra  il  790,  e  il  982  o  spontaneamente  si  dedicarono  alla  vita  monastica, 
le  secolaresche  dignità  abbandonando,  o  per  forza  vi  si  adattarono,  e  nessuno  tutta- 
via si  è  recato  a  S.  Giorgio.  E  per  nominarne  alcuni  :  Giovanni  Participazio  fu  ri- 
legato a  Grado  nell'  855  ;  (16)  Romana  sua  figlia  si  ritirò  nel  convento  di  s.  Lo- 
renzo di  cui  fu  la  prima  abbadessa  1'  anno  841  (17)  ;  il  B.  Orso  Participazio,  secon- 
do di  questo  nome,  rinunciò  il  ducato,  e  prese  l'abito  di  monaco  in  S-  Felice  d'A- 
miano  (18);  Giovanna  moglie  del  doge  Pietro  Candiano  si  fece  monaca  in  S.  Zac- 
caria V  anno  959  ;  (19)  s.  Pietro  Orseolo  l'anno  secondo  del  suo  principato  ,  cioè  , 
come  può  giudicarsi  con  sufficienti  ragioni  nel  978  invitato  dalla  fama  sparsa  della 
santità  d  8.  Romualdo  institutore  de' monaci  Camaldolesi,  rinunziando  pur  egli  al 
ducato,  e  andando  in  Guascogna  fu  seguito  dal  B.  Giovanni  Morosini,  eh'  è  il  so- 
praddetto, e  dal  B.  Giovanni  Tradonico,  e  fecesi  monaco  ;  (20)  anche  Felicita  sua 
moglie  imitollo,  e  fu  la  vigesimaquinta  abbadessa  in  S.  Giovanni  Evangelista  di 
Torcello  (21).  Così  Vitale  Candiano  parimenti  doge  e  successore  di  S.  Pietro  Or- 
seolo si  fece  monaco  in  s.  Ilario  presso  le  Gambarare  abbazia  poscia  trasferita  in  s. 
Gregorio  di  Venezia  (22)  ;  e  per  tacer  d'  altri  Maurizio  Memo  figlio  di  quel  mede- 
simo doge  Tribuno,  di  cui  rammentossi  la  donazione  dell'  isola  di  s.  Giorgio,  prese 
F  abito  monastico  in  s.  Angelo  di  Brondolo,  detto  da  altri  Convento  della  Trinità, 
l'anno  976  (20).  Le  quali  cose  provano  non  poco,  che  anche  nei  tempi  precedenti 
alla  donazione  non  ci  sia  stato  monastero  in  s.  Giorgio,  di  cui  potessero  approfittare 
tante  persone  pie  di  que'  tempi.  E  poi  certissimo,  che  la  chiesa  dal  790  al  982  fu 
sempre  soggetta  alla  ducale  Cappella  di  s.  Marco  giacché  nella  donazione  medesi- 
ma ciò  chiaramente  si  dice  (24). 

Giovanni  Morosini  pertanto  partito  con  Pietro  Orseolo  eh'  era  suo  suocero,  e  im- 
parata da  s.  Romualdo  la  maniera  di  vivere  secondo  la  regola  di  s.  Benedetto  ,  si 
accese  del  desiderio  di  propagare  nella  patria  il  frutto  delle  religiose  sue  cognizio- 
ni. Lasciata  la  Guascogna,  arrivò  l'anno  982  in  Venezia,  cioè,  anni  quattro  circa 
dopo  che  n'  era  partito,  e  supplicò  il  doge  Tribuno  Memo,  che  gli  donasse  la  Chiesa 
e  l  isola  di  s.  Giorgio,  come  ottenne  (a 5).  Puossi  osservare  che  in  questo  istrumento, 
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tra  V  altre  cose,  si  fa  menzione  di  libri,  e  d'  un  tesoro:  forse  che  quelli  altro  non 
erano  che  libri  ad  uso  di  chiesa;  e  l1  altro  non  comprendeva  che  gli  arredi  sacri  di 
maggior  valore,  e  alcune  reliquie.  Non  saprei  darvi  maggiore  interpretazione.  De- 
gne pure  d'  osservazione  si  rendono  tulte  le  sottoscrizioni  che  vi  si  leggono  per  mol- 
te ragioni,  venendoci  a  spiegare  e  le  facoltà  dei  dogi  in  que'  tempi,  e  l'autorità  de- 
gli ecclesiastici,  e  de'  popolani  secolari,  e  il  cognome  di  varie  famiglie,  il  quale  di 
rado  prima  del  mille  si  rinviene  ne'  documenti  di  simil  indole  presso  la  maggior 
parte  delle  storie  italiane,  e  trovasi  tuttavia  frequentemente  notalo  negli  Annali  Ve- 
neziani. 

Ottenuta  1'  isola,  Giovanni  Morosini  vi  fabbricò  un  monastero,  già  ben  diverso  da 
quello  chea'nostri  giorni  si  vede,  essendo  quasi  interamente  precipitato  l'anno 
per  terremoto  che  portò  anche  altrove  grandi  rovine  (26),  e  potendosi  credere  che  Serie 
fosse  per  la  maggior  parte  di  legno,  come  erano  allora  quasi  tutte  le  case  di  Vene-  d^ll 
zia,  e  le  chiese  in  gran  parte.  Comunque  sia  stato,  egli  è  certo,  che  il  Morosini,     a  j 
uomo  di  somma  bontà,  attrasse  parecchie  persone  a  vestire  l'abito  di  s.  Romualdo 
in  s.  Giorgio,  e  visse  con  esse  lino  all'anno  1012  con  dignità  di  abate.  Nè  per  al- 
tra ragione  fu  nero  l'abito  suo,  se  non  perchè  uguale  portollo  s.  Romualdo  stesso 
sino  al  1008,  nè  piacque  dipoi  al  Morosini  di  cangiarlo  in  un  bianco. 

Tra  quei  dogi  che  presero  in  s.  Giorgio  l'abito  monastico  devesi  contare  per  pri- 
mo lo  stesso  Tribuno  Memo,  che  rinunciò  al  ducato  dopo  d'averlo  sostenuto  dal- 
l' anno  974  al  991,  e  fu  sepolto  in  s.  Zaccaria,  come  scrive  il  Dandolo.  Vuole  que- 
sto illustre  istorico  ancora,  che  ivi,  e  non  in  s.  Giorgio  l'abito  di  s.  Romualdo  pren- 
desse :  ma  ei  cadde  in  contraddizione.  Imperciocché  è  certo  per  la  sua  testimonianza 
medesima,  che  nel  monastero  di  s.  Zaccaria  sempre  abitarono  monache,  quantun 
que  da  monaci  fosse  la  chiesa  assistita.  Laonde,  consentendo  ch'ivi  sia  sepolto  Tri- 
buno Memo,  non  si  può  ammettere  che  ivi  monaco  siasi  fatto,  ma  piuttosto  in  quel 
convento  del  quale  era  stato  donatore  ed  autore.  Non  dubitando  i  monaci  di  s. 
Giorgio  della  verità  di  tale  avvenimento,  ornando  1'  anno  1610  la  facciata  della 
chiesa,  vollero  risvegliare  la  memoria  di  questo  principe,  fabbricandovi  a  parte  de- 
stra orrevole  sepolcro,  al  quale  aggiunsero  analoga  iscrizione.  (27)  Altri  due  dogi 
seguirono  in  s.  Giorgio  l'esempio  del  Memo,  de' quali,  a'  loro  tempi,  terremo  di- 
scorso. 

Morto  del  1012  Giovanni  Morosini  primo  abate  (28),  gli  fu  sostituito  il  monaco  H 
Guglielmo,  e  fu  fatto  priore  s.  Gerardo  Sagredo  il  quale  fin  da  fanciullino,  1'  abito 
di  monaco  aveva  preso,  per  voto  di  sua  madre  as.  Giorgio,  avendolo  ricuperato  da 
pericolosa  malattia.  Andò  Gerardo  a  studiare  le  scienze  a  Bologna  insieme  con  cer- 
to monaco  chiamato  Gordiano.  Dopo  alquanti  anni,  ritornato  a  Venezia,  e  morto 
1'  abate  Gugl  elmo,  fu  eletto  in  suo  luogo  nel  1021,  e  governò  per  sette  anni.  Ri-  111 
nunciò  poscia  alla  dignità,  desiderando  di  andare  a  predicar  nella  Palestina,  dove, 
combattendo  era  stato  ucciso  suo  padre  da  parecchi  anni.  Altrimenti  poi  consigliato 
si  portò  in  Ungheria  dove  incominciavasi  dal  re  s.  Stefano  ad  introdurre  la  cattolica 
religione.  Ivi  predicò  con  molto  frutto  alla  presenza  di  lui.  Poscia  ritirossi  in  un  ere- 
mo detto  Beel,  e  tale  fu  la  sua  vita,  ch'ora  tra'  santi  si  onora.  Il  suo  corpo  fu  por- 
tato a  Buda,  e  dopo  l'anno  i4°o  da  Buda  in  Venezia,  e  fu  posto  nella  chiesa  di  s. 
Donato  di  Murano.  L'anno  i5g5,  assentendo  il  vescovo  di  Torcello  Antonio  Gri- 
mani,  ne  fu  staccato  un'osso,  e  dato  in  dono  all'abate  di  s.  Giorgio  Michele  Ala- 
bardi  che  coll'altre  reliquie,  delle  quali  era  doviziosa  la  chiesa,  decorosamente  lo 
fece  collocare.  Scrissero  la  vita  di  questo  santo  diversi  autori:  tra  gli  altri  il  Surio, 
ed  Arnoldo  Wion  monaco  fiammingo,  ma  che  abitò  molto  tempo  in  s.  Giorgio.  In 
quella  del  primo  mancano  alcune  notizie  che  nel  secondo  si  trovano,  il  quale  ebbe 
agio  di  ottenerle  da  Bernardo  Sagredo  procuratore  di  s.  Marco.  Pietro  de'Natali 
parlando  pure  di  s.  Gerardo  deve  correggersi,  ove  afferma,  ch'esso  fu  canonico  di 
s.  Marco,  poiché  non  fu  tale  giammai;  ma  è  piuttosto  da  sapersi,  che  i  monaci  an- 
ticamente anche  col  nome  di  canonici  si  appellavano ,  e  che  per  questa  ragione  ca- 
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nonico  s.  Gerardo  Sagredo  chiamossi.  (29)  Successe  abate  Giovanni  Tradonico,  o 
Gradenigo,  l'anno  io5o,  secondo  Arnoldo  Wion,  il  quale  asserisce  d'aver  veduta 
l'elezione  di  lui  registrata  in  un  libro  dell'archivio  di  s.  Giorgio.  Comunque  sia, 
questo  Giovanni  Tradonico  dev7  essere  distinto  dall'altro  che  fu  genero  di  s.  Pietro 
Orseolo,  parendo,  secondo  ciò  che  ne  dice  s.  Fier  Damiano,  che  il  primo  di  questo 
nome  sia  morto  appunto  nel  io5o  in  Monte  Cassino.  (5o) 

Quinto  abate  fu  Domenico  primo  di  tal  nome  l'anno  1006  il  quale  visse  almeno 
fino  al  1002  ;  ma  non  abbiamo  di  lui  notizie  degne  di  particolare  memoria.  (5i)  Lo 
stesso  si  dirà  di  Giusto  nel  1006  il  quale  durò  sino  al  1009.  Puossi  solamente  nota- 
re che  nell'anno  iof>8  il  giorno  20  d'  aprile  pervenne  all'isola  di  s.  Giorgio  il  corpo 
di  s.  Cosma  eremita  trasferito  da  Candia,  ove  aveva  condotta  la  vita  in  asprissima 
penitenza.  Fu  alquanti  secoli  dopo  ,  cioè  nel  decimosesto  ,  onorato  questo  santo  di 
proprio  altare  nella  chiesa;  ma  di  ciò  a  suo  luogo.  (Vedi  la  nota  258). 

Maggiore  considerazione  meritano  i  tempi  di  Orso  settimo  abate,  essendo  state 
fatte  al  monastero  alcune  donazioni,  durante  il  suo  governo,  e  specialmente  nel 
1060,  dalle  quali  si  vede  eziandio  che  sin  d'allora  si  chiamava  Maggiore  la  chiesa 
di  s.  Giorgio.  Anzio  con  Pulcro  suo  figliuolo  l'anno  stesso  1060  il  giorno  20  di  lu- 
glio donò  ai  monaci  una  palude  col  gius  di  pesca,  denominata  Schiavona  nel  luogo 
prossimo  a  queU'  antica  e  stretta  lingua  di  terra  che  anche  a'tempi  nostri  riva  degli 
Schiavoni  si  nomina  (62).  Onde  fa  d'  uopo  persuadersi,  che,  meno  dal  trovarsi  in 
quel  sito  dipoi  molte  abitazioni  e  botteghe  di  mercatanti  Schiavoni,  dall'  antico  ti- 
tolo della  prossima  palude  siasi  conservata  tale  intitolazione;  e  forse  l'allargamento 
di  detta  riva  fattosi  a'  giorni  nostri  comprese  la  palude  o  il  sito  vicino  di  quella  do- 
nata. Per  qual  ragione  poi  anticamente  siasi  appellata  Schiavona  noi  so  ;  ma  forse 
perchè  in  que'  dintorni  sempre  usarono  approdare  molte  barche  de'Dalmatini.  (55) 

Ad  Orso  successe  Giusto,  secondo,  di  tal  nome,  che  durò  dal  1060  al  1074-  Ri- 
porto un  documento  dell'anno  ultimo  del  suo  governo,  mentre  era  doge  Domenico 
Silvio,  in  cui  vengono  stabilite  le  annuali  contribuzioni  che  far  dovevansi  da  alcuni 
monasterj  al  patriarcato  di  Grado,  tra  i  quali  notasi  anche  quello  di  s.  Giorgio  Mag- 
giore. Tanto  più  volentieri  copiai  con  diligenza  il  documento  da  altra  copia  vetusta, 
com'  era,  quanto  che  non  fu  forse  noto  all'  istesso  Flaminio  Cornaro;  e  Marco  Fo- 
scarini  nella  sua  storia  della  letteratura  Veneziana  dopo  d'aver  detto,  che  sopra  l'al- 
tre storie  de'  monasterii  per  belle  notizie  e  per  carte  antiche  quella  del  monastero  di 
s.  Giorgio  Maggiore  composta  dal  padre  Olmo  distinguasi  (p.  171)  aggiunge  nel- 
l'annotazione (196)  a  In  questa  Cronaca  si  registra,  fra  gli  altri  un  documento  del 
»  1074  del  doge  Domenico  Silvio  con  moltissime  sottoscrizioni  di  gentiluomini  al- 
51  lora  viventi  i  cognomi  de'quali  sono  un  sicuro  testimonio  dell'antichità  della  mag- 
»  gior  parte  delle  famiglie  nobili  che  durano  tuttavia  ».  Non  è  già,,  come  dice  il 
Foscarini,  che  la  maggior  parte  di  tali  famiglie  dinotata  vi  si  trovi,  ma  tuttavia  ve 
ne  sono  alquante,  e  1'  antichità  di  questo  documento,  ancorché  in  copia,  mancando 
1'  originale,  rende  le  cose  contenute  di  non  ispregevole  valore.  (04) 

Dal  1075  al  108 5  fu  abate  Placido  (55),  e  in  luogo  di  Placido  fu  eletto  Carima- 
no  nel  io86.  A'  suoi  tempi  è  notabilissima  la  donazione  fatta  da  Stefano  Candiano 
al  monastero  di  alcuni  beni  a  Murano  nel  1087  m  aPl'^e>  8'^  riportata  dal  Cornaro 
nella  seconda  parte  dell'undecima  decade,  (T.  Vili.  p.  211),  ed  anche  dal  Murato- 
ri (Antiq.  med.  aevi  T.  I.  p.  899)  (56).  Ma  più  ancora  forse  meriterebbe  d'essere 
considerata  l'altra  donazione  fatta  dal  doge  Vitale  Faliero  al  convento  di  s.  Giorgio 
l'anno  1090  in  luglio  (57)  di  beni  a  Costantinopoli,  nella  quale  una  simile  ne  viene 
indicata  al  monastero  ora  non  più  fiorente  di  s.  Nicolò  del  Lido.  Cosicché  anche  per 
mezzo  di  tali  istromenti,  e  d'altri  che  vi  assomigliano  impariamo  con  certezza,  che 
i  Veneziani  molto  tempo  avanti  la  conquista  di  Costantinopoli  possedevano  delle 
campagne  ne'  dintorni  di  quella  città,  ed  in  varie  parti  della  Grecia,  oltre  i  copiosi 
loro  stabilimenti  di  commercio. 

Dopo  Carimano  vivente  fino  al  1  io5  (58)  fu  eletto  abate  Ambrogio,  ma  poco  du» 
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rè,  trovandovi^  nel  no5  sostituito  Tribuno  Memo  ch'è  il  secondo  di  questo  no- 
me (39). 

Era  imperadore  nell'Oriente  Alessio,  e  risiedeva  in  Costantinopoli,  dove,  oltre  ad 
alcune  campagne,  possedevano  i  monaci  di  s.  Giorgio  una  chiesa  col  titolo  di  s.  Mar- 
co, ed  un  domicilio  particolare,  il  quale  anche  potremmo  Appellare  monastero.  Al- 
la direzione  di  quelle,  e  di  questa  era  stato  dall'ai),  di  s.  Giorgio  destinato  un  mo- 
naco di  patria  veneziano  chiamalo  Pietro  uomo  di  molta  pietà,  di  ardente  zelo  pel 
vantaggio  del  convento,  e  di  qualche  ingegno.  Aveva  egli  accresciuta  non  poco  la 
rendita  de' monaci  in  que'  paesi,  e  la  propria,  ma  era  invecchiato  e  desiderava  Spa- 
triare. Vedevasi  ancora  in  que' tempi  la  gran  chiesa  di  s.  Stefano,  fabbricata  men- 
tre regnava  l'imparadore  Costanzo,  allorquando,  come  racconta  Niceforo,  e  come 
ripetono  altri  scrittori  Greci  e  Latini,  Emiliana,  altri  dicono,  Giulianar  vedova  d'A- 
lessandro senatore  Gerosolimitano,  portato  il  corpo  del  protomartire  da  Gerusalem- 
me a  Costantinopoli,  procurò,  che  vi  s'innalzasse  magnifico  tempio,  il  quale  pio  de- 
siderio fu  soddisfatto.  Ma  il  Santo  non  riscuoteva  da'  greci,  ai  giorni  di  Pietro  mo- 
naco, quel  culto  cbe  meritava,  anzi  era  piuttosto  dimenticato.  Nulla  ostante  il  custo- 
de del  tempio  tenea  le  chiavi  dell'altare  ove  il  santo  Corpo  giaceva.  Pietro  fece  al 
custode  generose  esibizioni,  se  nascosamente  gli  consegnava  quel  venerando  depo- 
sito: rifiutò  quegli  più  volte,  ma  finalmente  condiscese  all'inchiesta,  onde  Pietro  una 
notte  frasportollo  segretamente  alla  sua  chiesa  di  s.  Marco.  Dobbiamo  persuaderci, 
che  nemmeno  si  solennizzasse  nel  tempio  di  s.  Stefano  annualmente  la  commemo- 
razione di  questo  Santo,  giacché  per  otto  anni  nessuno  si  avvide  del  furto.  E  già 
noto  pienamente  quanto  in  que'  tempi  le  navi  de'  veneziani  frequentassero  i  porti 
di  Costantinopoli,  onde  non  mancavano  buone  occasioni  a  Pietro  per  ritornare  alla 
patria.  Ma  convien  credere,  ch'essendo  uomo  utilissimo  pegli  affari  del  monastero 
di  s.  Giorgio  in  quelle  contrade,  difficilmente  abbia  potuto  ottenere  la  soddisfazio- 
ne del  suo  desiderio  per  cui  era  necessaria  la  permissione  dell'abate.  Così  negli  an- 
ni otto  predetti  egli  continuò  a  vivere  in  Costantinopoli.  Poscia,  essendo  approdata 
una  nave  di  Domenico  Bastadello  soprala  quale  moltissimi  mercatanti  veneziani  si 
ritrovavano  dispose  Pietro  le  cose  sue  per  ritornare  con  essi  in  Venezia.  Imbarcato- 
si portò  seco  la  piccola  cassa  conlenente  il  corpo  di  s.  Stefano,  ed  insieme  alcune 
reliquie  di  s.  Platone  martire,  malamente  dipoi  intitolate  di  s.  Pantaleone  (4°)>  al- 
cune poche  ossa  di  s.  Giacomo  Minore  (41)  tra  le  quali  una  parte  del  cranio;  e  un 
pezzetto  di  legno  della  s.  Croce  (42).  Ilnaviglio  arrivò  in  Malta  con  prospero  vento, 
ma  da  quell'isola  salpando  ebbe  a  soffrire  burrasca  lietissima  per  tre  giorni.  Per  la 
qual  cosa  Pietro  monaco  manifestò  d'aver  seco  il  corpo  del  protomartire,  a  cui  cia- 
scheduno de'  naviganti  fervidamente  raccomandossi.  Avevalo  egli  prima  tenuto  oc- 
culto poiché  sulla  nave  trovavansi  anche  de'  greci,  de'  quali  poteva  temere  la  ven- 
detta del  furto  commesso.  Ma  in  un  momento  di  sì  grande  pericolo  i  principii  di 
religione  dominavano  i  cuori  di  tutti,  e  dovevano  escludere  ogni  pensiero  di  ven- 
detta. Così  avvenne:  anzi  promisero  solennemente  che  se  per  intercessione  del  San- 
to salvassero  la  vita,  avrebbero  per  gratitudine  portala  la  sua  reliquia  in  s.  Giorgio, 
dove  fabbricatovi  un  altare,  ed  instituita  una  confraternita  sarebbero  andati  in  pro- 
cessione una  volta  all'anno.  Pietro  Regino,  cioè,  Ruzini  parroco  di  s.*Matteo  e  110- 
tajo  veneziano  essendo  nella  stessa  nave,  lasciò  scritti  i  nomi  di  quelli  che  fecero  il 
voto  (45). 

Arrivati  presso  al  lido  di  Venezia,  determinarono  d'avvisarne  col  mezzo  di  scelte 
persone  il  doge  ed  i  consiglieri;  e  così  fecero,  discendendo  alcune  nel  palischermo. 
Era  doge  Ordelaffo  Faliero,  il  quale  accolse  cortesemente,  e  con  sentimenti  d'al- 
legrezza i  messaggi,  e  (tanta  era  la  religione  in  que'  tempi)  subito  chiamò  a  se  la 
sua  corte,  e  con  molti  cospicui  cittadini  andò  incontro  alla  nave.  Con  esso  v'erano, 
secondo  il  costume,  i  consiglieri,  e  la  stessa  Matilde  sua  moglie,  donna  di  regia  stir- 
pe, e  molto  inclinata  a  proteggere  il  culto.  In  altra  barca  trovavasi  Giovanni  Tra- 
donico  patriarca  di  Grado  con  altri  vescovi  e  prelati,  indi  seguiva  la  moltitudine  del 
Tom.  IV.  32 
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popolo.  Giunse  al  naviglio  con  questa  divota  pompa  il  Faliero,  e  prese  sulle  proprie 
spalle  la  cassetta  contenente  il  corpo  del  Santo  portandola  entro  la  propria  Laica. 
(Quest'atto  di  devozione  in  un  principe,  su  cui  a  que'  giorni  non  cadeva' dubbio  di 
ostentazione,  inerita  non  solo  d'essere  distintamente  Iodato,  ma  sommamente,  per- 
chè nessun  mezzo  ha  forse  tanta  efficacia  d'  imprimere  sentimenti  di  venerazione 
ne' cuori  del  popolo  verso  le  cose  sacre,  quanto  l'esempio  di  chi  presiede  al  Gover- 
no, quando  a'  fatti  però  generalmente  corrispondano  le  apparenze.  La  barca  del  do- 
ge coll'altre  avviossi  a  s.  Giorgio,  ove  l'abate  Memo  in  pontificale  apparato  atten- 
devala,  e  sin  da  quel  giorno  giace  in  quell'isola  la  reliquia  del  Santo.  Grandi 
applausi  a  Pietro  monaco  si  fecero  perchè  felicemente  riuscì  nell'impresa  ;  che  se 
l'effetto  non  avesse  bene  corrisposto  al  tentativo  forse  tacciato  sarebbesi  d'impruden- 
za. Fu  in  quell'anno  stesso  decretato,  che  ne'  seguenti  il  doge,  ed  i  consiglieri  visi- 
tar dovessero  due  volte  all'anno  il  santo  busto,  cioè  nel  giorno  di  Natale  a  vespero, 
all'ora  che  cominciasi  la  commemorazione  di  s.  Stefano,  ed  il  giorno  dietro,  quando 
in  di  lui  onore  si  canta  la  messa.  Ne  i  dogi  tralasciarono  mai  d'andarvi,  an/.i  vi  si 
recarono  di  poi  accompagnati  dai  quarantuno  che  li  avevano  eletti,  e  da  altri  patri- 
zii  fino  al  numero  di  settanta  circa  (44)-  'no  al  1662  usarono  i  monaci  di  dare 
in  tali  giorni  la  merenda  alla  corte  del  doge  ;  ma  essendo  nati  dei  disordini  princi- 
palmente perchè  la  gente  che  componevala  diflicilmente  se  ne  contentava,  fu  stipu- 
lato istruimnto  l'anno  predetto  il  giorno  19  dicembre  per  mano  di  Francesco  Renio 
figlio  di  Pietro  notajo  veneziano,  con  la  firma  e  sottoscrizione  di  tutti  gl'interessati, 
col  quale  fu  stabilito,  che  il  monastero  fosse,  invece  della  merenda,  in  avvenire  ob- 
bligato a  contribuire  lire  venete  010.  12  alla  corte,  e  49-  12  a'musici  di  s.  Marco  per 
la  messa  cantala  (4^). 

Non  si  sa  il  tempo  preciso  della  morte  del  monaco  Pietro,  il  cui  cadavere  fu  con- 
servato in  una  cassa  di  ferro  fino  al  principio  del  secolo  decimosettimo.  Solamente 
dopo  tanti  anni,  essendo  abate  Domenico  Perozio  da  Cologna,  fu  sepolto  presso  a 
una  porta  del  coro  infaccia  al  monumento  rialzato  al  doge  Micheli,  e  vi  fu  posta 
questa  semplice  iscrizione  : 

OSSA  *  PETRl  '  VENETI  '  MONACHI  '  QVI  '  COItPVS  1  PROTHOMA.R.  '  BYZANTIO  *  HVC  *  ADVEXIT 
HIC  '  REQVIESC  1  MCX  (4^)- 

La  traslazione  del  corpo  di  s.  Stefano  produsse  l'effetto,  che  la  chiesa  la  quale 
prima  col  solo  titolo  di  s.  Giorgio  appellavasi,  si  chiamasse  di  poi  di  s.  Giorgio  e  di 
s.  Stefano.  Quindi  in  una  donazione  della  chiesa  detta  de'  santi  Martiri  in  Trieste 
fatta  da  Erinicio  vescovo  nel  1114  ai  monaci  di  s.  Giorgio  vi  sono  precisamente 
tali  parole  :  Concedo  tibi  Tribuno  nobilissimo  abbati  s.  Georgiì  et  s.  Stephani 
prothomartyris  juxla  palatium  ducis  etc.  e  così  altre  scritture  ci  sono  comprovanti 
la  duplice  denominazione  a  que'  tempi  (47)-  Per  le  quali  cose  tutte  finora  esposte 
correggere  si  debbono  quegli  sorici  (48)  i  quali  scrissero  che  la  traslazione  di  s.  Ste- 
fano avvenne  nel  1 179,  cioè  sessantanove  anni  dopo.  Nel  ino  donando  Artuico 
vescovo  di  Trieste  successore  del  detto  Erinicio  certa  terra  arativa  presso  la  chiesa  di 
s.  Andrea  di  Trieste  si  esprime  cosìparimenti:  Concedo  tibi,  sanctoStephano  et  sancto 
Georgio  et  tibi  Tribuno  abbati  tuisque  successoribus  atque  fratribus  ec.  (49). 
Anche  Enrico  V,  imperadore,  concedendo  al  monastero  ampio  privilegio  pei  beni 
che  possedeva  nel  regno  d' Italia,  l'anno  1 1 16,  11  marzo  chiama  Tribuno  Memo 
abate  di  s.  Giorgio  e  di  s.  Stefano  (5o)  Forsechè  qualche  storico,  ricopiando  i  pre- 
cedenti confuse  il  nome  di  Ordelaffo  Faliero  vivente  nel  1110  con  Orio  Mastropie- 
ro  doge  appunto  nel  1179,  ed  in  questa  guisa  affermi,  non  volendo  ,  cosa  affatto 
falsa.  Ala  questa  non  è  la  sola  che  apertamente  meriti  a  questo  passo  d'  essere  ma- 
nifestata. Altri  scrittori  asserirono,  che  i  dogi  di  Venezia  non  incominciarono  a  re- 
carsi a  s.  Giorgio  annualmente,  se  non  che  a'giorni  di  Sebastiano  Ziani,  spacciando 
a  buon  mercato  ingegnose  favolette.  Narrarono,  che  Alessandro  III  pontefice  volle 
con  espresso  comanda,  che  così  si  facesse:  e  vi  ha  di  meglio  ancora.  Raccontarono 
alcuni,  ch  i  Pietro  Ziani  doge  pur  esso  posteriore  al  nominato  aveva  un  unico  figliuo- 
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lo,  il  quale  fu  divorato  da  que' cani  che  si  mantenevano  a  s.  Giorgio  a  guardia  del- 
l' orto,  e  che  Pietro  pien  di  dolore  e  di  sdegno  abbruciò  il  monastero  con  entro  i 
monaci  stessi.  Soggiungono,  che,  pentito  dipoi,  in  segno  di  penitenza  non  solamente 
rifabbricò  quel  convento,  ma  solennemente  promise  di  visitare  ogni  anno  il  corpo 
di  s.  Si  etano,  e  di  più  lasciò  morendo  a'  monaci  le  botteghe  di  Merceria.  A  questa 
tavola  diedero  certamente  sostegno  i  versi  di  Bernardo  Giorgio,  o  Zorzi,  rammentato 
dal  Sansovino  (lib.  XII.  p.  201.),  e  sono  questi: 


55  Ad  vada  divertens  et  sancti  stagna  Georgi 

11  Unica  progenies  spes  quoque  sola  ducis, 
51  Duni  nuiidì  studio  salsis"versatur  in  undis 

»  Mystarum  a  canìbus  dilaceratus  obit. 
»  Extincturn  ut  natuni  Dux  sensit  concitus  ira 

55  Ccinbussìt  monachos,  caenobiumque  sacrum. 
55  Maximus  hoc  Praesul  factum  postquam  audiit  illud  (5i) 

55  Non  tulit  ;  iraturn  corr'ipuitque  ducem. 
55  Exin  dux  monachos  illos  vice  prolis  habere 

»  Jussus,  et  exustum  restituisse  locum. 
55  Vnde  sacras  aedcs  visit  dux  quolibet  anno 

55  Et  sancto  lustrai  corpore  se  Stephani. 


Tutla  questa  zolfa  è  una  sciocca  bugia.  Bernardo  Giorgio  ,  autore  del  secolo  de- 
cimosesto l'avrà  probabilmente  copiata  da  qualche  autore  precedente  ;  non  citando 
però  documento  alcuno  o  passo  di  scrittore;  ed  il  vSansovino  riportò  l'opinione  del 
Giorgio,  ed  insieme  la  vera,  lasciando  agli  altri  la  briga  di  giudicare.  Giudichiamo- 
ne pertanto,  e  giacché  possiamo  farlo  con  sicurezza,  risparmiamo  ad  altri  la  fatica 
di  svolgere  questo  viluppo. 

Che  Pietro  Ziani  abbia  avuto  un  solo  lìglio  maschio  è  verissimo,  e  questi  fu 
Marco.  Ebbe  pure  due  figliuole,  1' una  Marchesina,  e  l'altra  Maria  nominata.  Che 
Marco  sia  stato  divorato  dai  cani  è  falsissimo,  ed  è  per  conseguenza  falsissima  la 
vendetta  del  padre  di  lui,  e  il  pentimento  dimostratone.  Imperciocché  il  doge  Pietro 
venne  a  morte  1'  anno  1229  (52 ),  e  Marco  suo  figlio  almeno  ventiquattro  anni  do- 
po. Dico  almeno,  giacché  così  sarebbe,  se  anche  fosse  morto  il  giorno  stesso  in  cui 
presentò  il  suo  testamento,  cioè  il  quinto  di  giugno  dell'anno  1255.  Che  se  fosse 
morto  un'  ora  sola  dopo  del  padre,  ben  ognuno  vede  che  favoloso  del  pari  sarebbe 
il  racconto  del  Giorgio.  L'  epoca  di  questo  testamento  è  precisamente  riportata  nei 
miei  documenti  acciocché  non  resti  dubbiezza.  (55)  Anzi  Marco  dispone  in  esso  an- 
che a  tavore  de'  monaci  di  s.  Giorgio,  lasciando  loro  e  la  somma  di  cui  erangli  de- 
bitori, e  cinquecento  lire  di  più.  Che  Pietro  Ziani  in  gran  parte  abbia  rifabbricato 
il  monastero  è  verissimo,  ma  non  fu  già  in  conseguenza  della  penitenza  per  lo 
averlo  abbruciato,  ma  bensì  pel  terremoto  che  ebbe  a  distruggerne  porzione,  come 
si  è  detto  in  addietro  (vedi  nota  26).  Quanto  poi  alle  sopraindicate  botteghe  di  Mer- 
ceria queste  non  furono  lasciate  né  da  Pietro,  né  da  Marco,  ma  da  Giacomo  fratel- 
lo di  Pietro  (5/f).  Io  non  so  per  verità,  come  uomini,  che  d'altronde  sembrano  giu- 
diziosi abbiano  potuto  pensare,  che  se  anche  il  doge  Pietro  avesse  voluto  far  peni- 
tenza della  sua  condotta,  tutti  i  dogi  di  lui  successori  potessero  essere  stati  costretti 
dal  pontefice  a  visitare  com'  esso,  due  volte  all'  anno  il  corpo  di  s.  Stefano,  e  per 
un  delitto  privato  comandare  una  pubblica  penitenza  perpetua  (55). 

L'anno  1110,  poco  avanti  che  seguisse  la  traslazione  del  corpo  del  Protomartire, 
Vettore  Vescovo  di  Bologna,  del  quale  fa  menzione  il  Sigonio  nel  libro  secondo  dei 
vescovi  di  quella  città,  confermò  a  Tribuno  Memo  abate  il  dono  della  chiesa  e  del- 
le possessioni  di  s.  Stefano  di  Fune  vicine  alla  stessa  dove  dimorò  molto  tempo  un 
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monaco  col  titolo  di  priore  (56).  Ma  essendo  nate  delle  questioni,  ed  insorte  delle 
risse  gravissime  cogli  abitanti,  l'abate  di  s.  Giorgio  cesse  ad  altri  per  affittanza  quei 
luoghi.  Indi,  tuttavia  si  riaccese  la  discordia,  e  si  giunse  a  battere  i  monaci  eli' ivi 
si  ritrovavano.  Occasione  a  tanti  disordini  diede  l' insofferenza  di  que'  villici  che 
non  Allevano  riconoscere  i  diritti  de' monaci,  e  specialmente  quello  delle  decime 
annesse  alla  chiesa.  Fu  necessaria  l'autorità  del  pontefice  il  quale  adoprò  l'armi  delle 
scomuniche  e  queste  valsero  a  far  conseguire  l' intento. 

Si  è  accennato  che  Enrico  V  imperadore  concesse  a' monaci  di  s.  Giorgio  ampio 
privilegio  1'  anno  1116.  Ora  si  aggiungerà  eh'  egli  allora  senza  dubbio  si  trovava  in 
Venezia,  apparendo  ciò  dal  privilegio  medesimo  il  quale  così  comincia  :  Dum  in 
dei  nomine  die  sabbati  quae  est  V.  Idus  Martii  in  Rpgno  V enetìarum  in  Palatio 
ducis  scilicet  in  camera  ec.  E  poi,  enumerandosi  tutte  le  persone  che  v'erano  pre- 
senti, espressamente  s' indica  il  doge  Ordelaffo  Faliero,  ed  inoltre  di  alcuni  prelati 
e  cittadini  si  fa  ricordanza,  cioè,  tra  i  primi  di  un  Enrico  patriarca  di  Grado,  e 
di  un  Vitale  vescovo  Castellano,  e  tra  i  secondi  d'uno  Steno  Ziani,  d'un  Gio- 
vanni Morosini,  e  d'un  Pietro  Contarini  o  Guatarmi.  Né  dee  recar  maraviglia 
che  regno  e  non  repubblica  lo  sfato  de'  Veneziani  siasi  chiamato  da  Enrico  in  que- 
sto privilegio  (58),  giacché  anche  prima  così  l'aveva  intitolato  ,  scrivendo  1'  anno 
mi  al  medesimo  doge  Ordelaffo.  Anzi  molto  prima  di  lui  cosi  avealo  appellato 
l'imperadore  Lotario  nelle  lettere  mandate  al  doge  Pietro  Tradonico  l'anno  8'jo 
(59).  Inoltre,  altro  privilegio  ottenne  Tribuno  Memo  da  Callisto  II  pontefice  dato  il 
giorno  6  maggio  1120  col  quale  l'abate  ed  i  monaci  di  s.  Giorgio  furono  dichiarati 
perpetuamente  liberi  dalla  giurisdizione  di  qualsivoglia  vescovo  e  patriarca,  nel  qual 
diritto  si  mantennero  costantemente  implorandone  la  confermazione  dai  pontefici 
successori  (60). 

Oltre  quei  beni  e  quelle  chiese  che  possedevano  allora  in  Costantinopoli,  in  Trie- 
ste, a  Pieve  di  Sacco,  e  nel  distretto  di  Venezia,  altri  ne  acquistò  Tribuno  Memo 
nel  territorio  Padovano,  comperandoli  nel  112^  da  Sinibaldo  vescovo  di  Padova 
eh'  era  molto  suo  amico  (6i).  Consegui  poi,  per  quanto  dice  l'Olmo,  la  conferma- 
zione del  possesso  della  chiesa  de' santi  Martiri  di  Trieste  da  Detimaro  vescovo,  la 
quale  poi  fu  confermata  dal  successore  suo  Bernardo  o  Wernardo  (62). 

Qui  non  è  da  sorpassarsi,  che  nel  1128  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  uno 
de' più  illustri  dogi  della  repubblica  Veneziana,  cioè  Domenico  Michele  ,  a  cui  si 
eresse  magnifico  monumento  con  iscrizione  già  riportata  dal  Sansovino  degna  d'es- 
sere considerata  perchè  rammenta  succosamente  le  chiarissime  azioni  di  questo 
principe  (65).  Tale  monumento  fu  per  decreto  del  Senato  rifabbricato  nel  secolo 
decimosettimo,  come  a  suo  luogo  sarà  fatta  menzione,  e  ne  fu  architetto  Baldassa- 
re  Longhena. 

Viveva  ancora  nel  1129  l'abate  Memo;  anzi  comperò  degli  altri  beni  nel  distret- 
to di  Padova  da  Bellino  che  n'  era  vescovo  (64).  Nel  n55  ottenne  da  Innocenzo  II 
quasi  simile  privilegio  a  quello  già  mentovato  di  Callisto  (65).  Neil'  anno  stesso 
considerabile  si  rende  la  donazione  fatta  al  monastero  da  un  certo  Gandolfino  di 
tutti  i  beni  che  possedeva  in  varie  provincie  (66)  ;  e  nel  n36  altra  d'un  Michele 
arcivescovo  di  Lemno  d'  un  oratorio  dedicato  a  s.  Biagio  nell'  isola  stessa  con  al- 
cuni diritti  congiunti  (67). 
Scii(;  Estinto  l'abate  Memmo  nel  1109,  ebbe  per  successore  l'anno  istesso  Ottone.  In 
abati  (ìue'  temP°  possedevano  i  uionaci  tra  gli  altri  monasteri  in  Oriente  uno  dedicato  a 
XUI  s.  Giorgio  in  Rodesto,  città  dell'Ellesponto,  quattro  giornate  lontana  da  Costantino- 
poli, nel  qual  luogo  meritano  d'  essere  osservati  i  segni  di  dominio  francamente 
esercitato  dai  Veneziani  più  di  mezzo  secolo  prima  che  conquistassero  quella  me- 
tropoli. Fra  gli  altri  ritrovasi,  che  dal  doge  Pietro  Polani  l'anno  114^  vennero  de- 
terminati i  pesi,  e  le  misure  che  servire  dovevano  tanto  al  greco  quanto  al  vene- 
ziano abitante  ;  e  nello  stesso  tempo  erasi  decretato,  che  ai  monaci  di  s.  Giorgio 
contribuire  dovesse  annualmente  quel  paese  certa  somma  di  danaro.  (68)  Nel  1147 
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furono  rinvigorite  queste  giurisdizioni  da  Domenico  Morosini,  e  da  Andrea  Ze- 
no (69)  quantunque  entrambi  fossero  stati  mandati  dalla  repubblica  come  amba- 
sciatori ad  Emmanuele  (70)  È  anzi  da  riflettersi,  che  per  ciaschedun  migliaio  di 
inercatanzia  pagasse  il  mercatante  Veneziano  due  soli  stameni  (71)  ma  il  greco 
quattro.  I  quali  segni  d'autorità  esercitata  cosi  liberamente  da  un  principe  nelP  im- 
pero d'  un  altro  beri  affrettavano  il  precipizio  di  questo.  La  predetta  chiesa  m'anten- 
nesi  soggetta  ai  monaci  di  s.  Giorgio  finché  fu  ritolta  a'  latini  la  capitale  d'O- 
riente. 

Visse  l'abate  Ottone  sino  al  n49>  e  vi  successe  nel  ii5o  Pascale  Cupo  Venezia-  Soiic 
no  (72).  Avendo  Wernardo  vescovo  di  Trieste  con  esso  lui  contratta  amicizia,  si 
mostrò,  per  quanto  poteva,  assai  favorevole  al  monastero  di  s.  Giorgio,  a  cui  nel  XIV 
11 52  donò  una  chiesa  detta  di  santa  Maria  del  Monte  presso  la  città  di  Capo- 
distria  (70).  Nel  1 1  54  poi  segui  la  traslazione  dell'ossa  de'  santi  Cosma  e  Damiano 
in  s.  Giorgio.  Le  distinte  memorie  però  di  questo  avvenimento  si  sono  perdute,  ed 
altro  non  si  sa  di  certo  che  il  tempo,  e  il  nome  dell'abate  predetto  allora  reggente. 
Forseche  tali  reliquie  dalla  grecia  furono  trasferite,  giacché  fuori  del  vaso  che  con- 
tenevate v'erano  scolpite  delle  parole  greche,  ed  insieme  vi  si  comprendevano  altre 
minori  reliquie  di  s.  Trifone  e  di  s  Demetrio.  V'erano  eziandio  impresse  al  di  fuo- 
ri del  vaso  stesso  l'effigie  de'  sopraddetti  quattro  santi,  e  queste  pure  alla  greca  ma- 
niera lavorate.  Di  tali  reliquie  fu  poscia  in  parte  fatto  qualche  dono.  Diedesi,  cioè, 
alla  ehiesa  di  s.  Giovanni  in  Oleo  di  Venezia  un  pezzo  di  braccio  di  s.  Cosma,  ed 
altri  pezzetti  al  monastero  di  s.  Prospero  di  Reggio,  ed  alle  monache  della  Miseri- 
cordia di  Padova.  Ma  le  rimanenti  di  s.  Cosma  e  Damiano  conseguirono  particolar 
altare  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  (74)- 

L'anno  n56  trovasi  abate  Leonardo  Veniero  a  cui  da  Ugone  abate  di  s.  Maria  xv 
in  Adrianopoli  donossi  una  nuova  chiesa  in  Rodeslo  alla  B.  Vergine  dedicata  con 
un  ospitale  ed  un  orto.  Se  ne  fece  istromento  l'anno  1157  in  ottobre.  Questa  chiesa 
col  monastero  era  situata  nel  luogo  detto  Ruga  de' Franchi,  e  precisamente  Fonte- 
ga,  fuori  delle  mura  della  città.  Fu  nella  donazione  riservato  soltanto,  che  i  monaci 
■d'Adrianopoli  attrovandosi  in  viaggio  dovessero  ivi  essere  ricevuti,  pagando  però  le 
spese  (75). 

Alle  chiese  ed  a'  monasteri  nell'Oriente  soggetti  a  quello  di  s.  Giorgio  di  Venezia 
o  erano  naturalmente  congiunte  delle  rendite,  o  i  monaci  procuravano  di  congiun- 
gerne. Coni  con  istromento  fatto  nel  1 1  5o  comperarono  da  Stefano  Cappello  citta- 
dino veneziano  le  campagne  e  le  case  da  esso  possedute  fuori  e  dentro  di  Costanti- 
nopoli, e  le  assegnarono  per  rendita  alla  chiesa  di  s.  Marco  posta  nell'angiporto  di 
quella  città  (76).  L'abate  Veniero  fu  zelante  conservatore  delle  giurisdizioni  con- 
seguite, onde  si  procurò  dal  Pontefice  Alessandro  Terzo  la  confermazione  della  do- 
nazione di  Erinicio  e  di  Artuico  vescovi  di  Trieste,  di  cui  si  è  già  parlato.  Questa 
confermazione  fu  data  in  Toscolano  nel  1177  il  giorno  28  d'ottobre  (77).  Prece- 
dentemente cioè  nell'  anno  1 161.  Buonafante  già  moglie  di  Giovanni  Foscari,  ap- 
pellata ne'  registri  donna  illustre,  aveva  al  Monastero  donate  alcune  case  di  legno 
poste  nella  contrada  di  s.  Geminiano,  le  quali  essendosi  fatte  di  pietra  ne'  tempi  po- 
steriori, fruttavano  circa  mille  ducati  di  rendita,  e  diedero  il  nome  di  s.  Giorgio  ad 
una  corte  promiscua  che  sta  loro  nel  mezzo  (78).  Leggesi  che  nel  1171  Leonardo  Ve- 
rnerò era  amicissimo  di  Gerardo  vescovo  di  Padova  ;  de'  seguenti  sei  anni  nessu- 
na memoria  rinvenni  (79). 

Ma  nel  suddetto  anno  1  '77  in  agosto,  sendo  in  Venezia  l'imperadore  Federico 
insieme  col  pontefice  Alessandro  III  per  trattare  di  pace,  stese  egli  a  favore  de'mo- 
naci  di  s.  Giorgio,  cosi  pregato  dal  doge  Sebastiano  Ziani,  quel  famosissimo  privile- 
gio di  cui  più  ampio  non  avrebbero  potuto  desiderare.  Imperciocché  amplissima  fu 
la  contermazione  ottenuta  de'  loro  diritti,  e  possedimenti  goduti  nelle  provincie  sog- 
gette all'  Impero  Occidentale.  A  questo  privilegio  molti  personaggi  illustri  sotto- 
scrissero di  potestà  sacra,  o  secolare  vestiti,  oltre  il  doge  (^o);  il  quale  nel  1178  es- 
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sendo  già  vecchio,  ritiratosi  in  questo  monastero,  mori,  e  fu  in  esso  seppellito  con 
inscrizione  onorevole  già  da  altri  riferita  (81). 

Nel  1194  al  defunto  ab.  Veniero  successe  Marco  Giorgio  pur  veneziano,  durante 
Serie  jl  governo  del  quale,  avendo  la  repubblica  fatta  cogli  alleati  la  conquista  diCostan- 
abaìi  tinopoli  gli  affari  de' monaci  migliorarono  in  quelle  contrade.  Non  è  però  da  tacer- 
XVI  si,  che  anche  prima  della  caduta  di  quella  metropoli  in  grande  venerazione  era  te- 
nuta la  corte  di  Roma  da  que'  cattolici  che  vivevano  tra'  greci,  e  che  i  privilegi 
pontificii  a  qualche  chiesa  concessi  si  mantenevano  perfettamente  fiorenti.  Tuttavol- 
ta,  mentre  era  priore  della  chiesa  di  s.  Marco  un  monaco  di  s.  Giorgio  chiamato 
Domenico,  Giovanni  Signolo  patriarca  di  Grado  teneva  un  vicario  in  Costantino- 
poli nominato  Stefano,  e  questi  ingiustamente  avendo  a  se  sottoposte  tutte  quelle 
chiese  per  beneficio  de' veneziani  possedute  in  que' dintorni  dai  Latini ,  ed  erano 
moltissime,  per  l' estesa  sua  autorità  montato  in  superbia  alle  privilegiate  chiese 
tendeva  insidie.  Tra  queste  contavansi  tutte  quelle  di  s.  Giorgio,  che  soltanto  dalla 
sede  pontificia  immediatamente  dipendevano.  Stefano  pertanto  minacciò  come  d'in- 
terdire la  chiesa  di  s.  Marco,  se  il  priore  nella  festività  di  questo  santo  non  Y  invi- 
tasse solennemente,  e  noi  ritenesse  anche  a  pranzo.  Domenico  ricusò  francamente 
di  compiacerlo,  e  chiamato  Giorgio  (in  altra  copia  Sergio  )  greco  sacerdote,  ma 
notajo  apostolico,  in  presenza  di  testimoni  nella  chiesa  raccolti  appellò  al  pontefice 
Innocenzo  Terzo. 

Comechè  Stefano  fremesse,  nullaostante  rispettò  l'appellazione,  e  si  rattenne  non 
solamente  dal  fare  qualunque  cosa  che  danneggiare  potesse  i  diritti  della  chiesa  di 
s.  Marco,  ma  i  privilegi  ancora  di  altre  dieci  chiese  dentro  e  fuori  di  Costantinopo- 
li tutte  soggette  a  quella  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia  (82).  Conviene  persua- 
derci, che  il  Pontefice  abbia  deciso  a  favore  de'  monaci,  giacché  le  loro  chiese  sem- 
pre rimasero  indipendenti.  Abbondano  nell'archivio  di  s.  Giorgio  scritture  di  Gre- 
cia, che  ci  manifestano  i  costumi  de'  veneziani  in  quelle  provincie  nell  età  della 
quale  trattiamo.  Per  mezzo  del  traffico  ch'esercitavano  quasi  esclusivamente,  gua- 
dagnavano immensi  tesori,  e  perciò  agevolmente  compravano  in  que'luoghi  delle 
case  e  delle  campagne.  Ma  la  prima  loro  cura  era  posta  nell' erigere  delle  chiese,  o 
nell' acquistarne  di  erette  dai  greci,  introducendovi  subito  il  cattolico  culto.  Sorpas- 
sando quanto  appartiene  alla  conquista  di  Costantinopoli  già  diffusamente  raccon- 
tato da  tanti,  e  che  al  presente  argomento  non  appartiene,  s'  indicherà  tuttavia,  che 
con  tale  occasione  toccò  a' monaci  di  s.  Giorgio  il  corpo  di  santa  Lucia  vergine 
martire  Siracusana,  il  quale  dall'armata  trasferito  a  Venezia  l'anno  120.4  fu  prima 
collocato  nella  stessa  chiesa  di  s.  Giorgio,  e  vi  si  tenne  per  lungo  tempo.  Ma  tanto 
era  nel  giorno  della  festa  solenne  di  questa  Santa  il  popolare  concorso ,  e  tanto  in 
allora  talvolta  procelloso  il  tragitto  da  Venezia  a  quel!'  Ìsola  quando  gagliardo  ven- 
to spirava,  che  frequentemente  succedevano  delle  disgrazie.  Spezialmente  nell'an- 
no 1279  moltissime  persone  si  sommersero.  Oltre  di  che  può  notarsi  che  in  que' tem- 
pi la  chiesa  di  s.  Giorgio  era  piccola,  e  che  quindi  la  maggior  parte  della  gente  ri- 
tornava indietro,  senza  avervi  potuto  entrare.  Per  tali  ragioni  fa  deliberato  di  tra- 
sportare il  corpo  di  questa  Santa  nella  chiesa  allora  onorata  con  titolo  dell'  Annun- 
ziazione  di  Nostra  Signora,  e  che  ha  poi  acquistato  il  nuovo  di  s.  Lucia.  Alcuni  sto- 
rici narrano,  senza  provarlo,  che  al  momento  dell'asporto  un  braccio  della  Santa 
miracolosamente  si  volse  verso  l'abate  che  d'appresso  le  stava,  e  che  per  tale  pro- 
digio staccossi  a  bella  posta  quel  braccio,  e  si  ritenne  in  s.  Giorgio.  Comunque  sia 
stato,  è  almeno  cei  to  ch<?  questo  braccio  sempre  in  s.  Giorgio  si  è  conservato,  ove 
alla  Santa  poscia  nella  nuova  chiesa  venne  inalzato  un  altare  (85). 

Dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  essendo  colà  nel  120O  patriarca  de' latini  Tom- 
maso Morosini,  e  podestà  Marino  Zeno,  i  vantaggi  de' monaci  si  riassicurarono  ed 
accrebbero.  Il  primo  solennemente  dichiarò  libere  le  chiese  a  s.  Giorgio  apparte- 
nenti in  quelle  regioni  dalla  giurisdizione  de'  patriarchi  (84);  il  secondo  vi  aggiun- 
se molti  poderi  nel  luogo  detto  Armiro  (85)  l'anno  120G.  Il  doge  Pietro  Ziani  fi- 
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gliuolo  del  predetto  Sebastiano  confermò  tali  concessioni  nell'anno  1206  stesso  (86); 
e  nel  1207  donò  ai  monaci  certo  canale  che  cominciava  dall'  ultima  torre  de  Vir- 
gioti  (87)  verso  Wlacherneon  (88),  e  dalla  casa  di  Marin  Tiepolo  sino  all'  ultima 
Torre  Wlaclierna  col  gius  della  pesca  (89). 

Durò  lungamente  1'  abate  Giorgio  nella  sua  dignità,  ma  l'anno  1220  vi  rinunciò  splif; 
(90).  Venne  in  luogo  di  lui  il  veneziano  Paolo  Venier  che  trovavasi  in  Costantino-  J^Jj 
poli  nel  monastero  di  Pantepopti,  con  titolo  di  Priore,  uomo  di  grande  bontà  ,  il  xVII 
quale  folto  aveva  a  Giovanni  Bellingerio  prete  il  carico  della  chiesa  di  s.  Marco  di 
Negroponte  per  essere  costui  un  uomo  infingardo  e  di  non  puri  costumi.  Era  il  Ve- 
rnerò appena  giunto  in  Venezia,  quando  ebbe  a  sostenere  una  questione,  che  susci- 
tò molto  strepito  nel  clero  di  questa  città.  Avevano  ne' tempi  andati  il  patriarca  di 
Grado  e  il  vescovo  d'  Olivolo  sottoposto  a  qualche  loro  giurisdizione  il  monastero 
di  s.  Giorgio,  quantunque,  come  si  è  veduto,  tanti  privilegi  ottenuti  avesse,  e  per 
sentimento  della  donazione  982  affatto  libero,  come  la  ducale  cappella,  dovesse  rima- 
nere. L'abate  Veniero  ricusò  pertanto  d'accollarsi  un  ingiusto  giogo,  e  ricorse  al 
Pontefice  Onorio,  Questi  riconfermò  a'monaci  gli  antichi  diritti  (91).  Sdegnati  tut- 
tavia i  due  prelati  ricusarono  di  comparire  nella  chiesa  di  s.  Giorgio,  come  soleva- 
no per  lunga  consuetudine,  all'esequie  de' morti,  venendo  precedentemente  invita- 
ti Ma  l'abate  Veniero  riportò  le  sue  querele  al  Pontefice  e  questi  comandò  loro  di 
intervenirvi  (92).  Allorquando  il  patriarca  ed  il  vescovo  per  obbedienza  ripigliaro- 
no l'uso  di  tale  ceremonia,  il  popolo  in  folla  straordinaria  concorse  a  vederli ,  es- 
sendo notissima  la  loro  resistenza.  Simili  avvenimenti  pascevano  molto  gli  spiriti 
degli  uomini  in  quell'  età. 

Era  succeduto  priore  al  Veniero  in  Costantinopoli  un  certo  monaco  detto  Marco 
il  giovane,  il  quale  procuratosi  il  corpo  di  s.  Paolo  martire  morto  sotto  Costantino 
Copronimo  a  difesa  del  culto  delle  immagini,  e  assistito  da  Marino  Storiato  allora 
podestà  de'veneziani  in  quella  città,  lo  mandò  nel  1222  all'abate  Veniero.  Giaceva 
questo  santo  corpo  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Costantinopoli  detta  eziandio  di 
Pantepopti.  Questa  chiesa  con  un  monastero  era  già  soggetta  al  convento  di  s.  Gior- 
gio di  Venezia,  ed  era  stata  fabbricata,  come  ci  narra  Zonara  negli  Annali  ,  dalla 
madre  dell'  imperadore  Alessio  Comneno  (90).  La  reliquia  fu  accolta  in  s.  Giorgio 
con  grandje  divozione,  magnificenza,  e  moltitudine  di  popolo.  Il  doge  Pietro  Ziani 
portossi  a  visitarla,  e  per  atto  singolare  di  venerazione  levatosi  il  corno  ducale  lo 
mise  sopra  la  testa  dello  stesso  santo  (94).  Fu  poi  questo  principe  amicissimo  dell'a- 
bate Veniero,  anzi  nominollo  tra  i  suoi  commissarii  testamentarii  (96).  Alcuni  asse- 
riscono che  imitando  Sebastiano  suo  padre  siasi  ritirato  in  questo  cenobio  vestendo 
abito  di  monaco,  dopo  d'aver  governato  la  repubblica  venticinque  anni,  cioè,  fino 
al  1229.  Ne  sopravvisse  almeno  tre  o  quattro  (96),  essendogli  succeduto  nella  di- 
gnità Iacopo  Tiepolo  il  quale  confermò  con  privilegio  l'anno  stesso  1229  nel  mese 
di  maggio  tutte  le  possessioni  e  prerogative  de'  monaci  di  s.  Giorgio  in  Costantino- 
poli (97).  Nè  altro  si  dirà  di  questo  doge  per  non  essere  qui  necessario.  Solamente 
si  crederà  ben  fatto  il  salvare  dall'obblio  una  Convenzione  seguita  1'  anno  1201  tra 
Giovanni  di  Brienne  principe  Francese  re  di  Gerusalemme  ,  eletto  imperadore  di 
Costantinopoli,  e  la  repubblica  di  Venezia  in  occasione  del  passaggio  verso  1' O- 
riente  fatto  dal  medesimo.  Trovasi  codesto  signore  da  molti  scrittori  non  col  ti- 
tolo d' imperatore,  ma  semplicemente  con  quello  di  tutore  di  Baldovino  appella- 
to secondo  di  questo  nome  ,  di  cui  egli  fu  suocero.  Apparisce  però  dalla  mento- 
vata convenzione,  che  fosse  stato  eletto  imperatore,  quantunque  a  quel  tempo  se- 
guitane ancora  non  fosse  l' incoronazione.  Notabilissime  si  rendono  in  questo  scrit- 
to anche  tutte  le  notizie,  che  nel  principio  vengono  somministrate  della  giurisdizio- 
ne de'  veneziani  a  quel  tempo  in  Costantinopoli  ;  e  siccome  nè  dal  Rannusio  che 
della  conquista  di  quella  metropoli  particolarmente  dettò  l'istoria,  nè  da  altri  stori- 
ci la  predetta  Convenzione  fu  giammai,  per  quanto  io  abbia  cercato,  riportata,  cosi 
può  essa  servire  di  supplemento  alle  antiche,  nostre  memorie.  La  traduzione  italiana 


»54  S.  GEORGIO  MAGGIORE 

della  medesima  (  che  nell'originale  è  in  latino)  fu  già  fatta  dall'  Olino,  che  nella  sua 
cronaca  1'  ha  inserita,  donde  io  la  trascrissi  98).  Egli  s' ingegna  di  trovare  il  mo- 
tivo per  cui  d'  una  scrittura  di  tal  fatta  si  fosse  posta  la  copia  autentica  nell'archivio 
di  s.  Giorgio.  Osserva  egli  pertanto,  che  nell'anno  precedente  alla  Convenzione, 
cioè  nel  1280  era  accaduto  in  Venezia  l'incendio  del  luogo  ove  si  custodivano  le 
carte  politiche  e  diplomatiche  della  repubblica  (99),  e  che  perciò  negli  anni  seguen'- 
ti  si  moltiplicarono  le  copie  delle  pergamene  d' importanza  rimaste  ,  cioè  di  quelle 
però  circa  le  quali  non  era  necessario  di  mantener  la  segretezza,  e  che  si  fecero  ser- 
bare negli  archivii  di  qualche  monastero,  acciocché  in  caso  di  qualche  altra  simile 
sciagura  per  cui  perissero  gli  originali,  si  potesse  ricorrere  alle  medesime  (100).  Ella 
è  per  verità  cosa  assai  deplorabile  che  di  tanti  famosi  codici,  che  negli  archivii.  dei 
principi,  e  nelle  biblioteche  loro  si  ritrovano,  non  abbiasi  quasi  mai  pensato  a-  far 
trarre  delle  copie  ed  autenticarle.  Imperciocché  è  pur  troppo  dimostrato,  che  eoi  gi- 
rare dell'  età  1'  acqua,  ed  il  fuoco  consumarono  moltissimi  di  tali  tesori,  tutti  soven- 
te in  un  edificio  solo  ammassati,  e  moltissimi  altri  ne  vennero  dispersi  o  distrutti 
per  Y ignoranza  o  negligenza  di  chi  presiedeva  alla  loro  custodia,  per  le  ribellioni 
de'popoli,  pei  cangiamenti  del  governo,  e  per  altri  accidenti.  Che  se  in  un  luogo  ti 
fossero  custoditi  gli  originali,  e  in  un  altro  le  copie  de' più  preziosi,  o  quelli,  o  que- 
ste, in  parte  o  interamente  sarebbero  rimasti  (101). 

Dopo  l'anno  1254  non  evvi  più  registrato  il  nome  dell'ab.  Venier.  E  tuttavia  pro- 
babilissimo che  per  la  sua  diligenza  siasi  rifabbricato  quasi  tutto  il  vecchio  mona- 
stero precipitato,  come  accennossi  (nota  26)  nel  1220.  Dall'anno  1256  al  1258  fu 

Serie    abate  Benincasa  a  cui  dal  monaco  Arnoldo  Wion  si  aggiunge  il  cognome  di  Clos. 

abati    v102)  In(3i  fu  nel  ^2^9  abate  Pietro  Querini ,  che  impetrò  a  favore  dell'Isola  tre 

XVIII   privilegi  da  Innocenzo  pontefice  in  confermazione  de'  precedenti  (100). 

Tra  l' affittanze   fatte  da  questo  abate  per  conto  del  monastero  due  merita- 

XIX  no  d' essere  indicate.  Una  del  1 24,1  f  l'altra  del  1240.  Con  queste  si  concedono 
da  lui  alcune  grandi  paludi  prossime  a  Venezia.  Nella  prima  trattasi  d'una,  che  da 
santa  Giustina  fino  a  Murano  slendevasi  ;  nella  seconda  di  un'altra  in  Cannaregio 
col  diritto  annesso  ad  entrambe  d'uccellagione  e  di  pesca:  i  quali  bassi  fondi  erano 
stati  lasciati  in  varìi  tempi  con  altri  dalla  famiglia  Ziani  (iof^).  A'giorni  del  Querini, 
cioè  del  1246  seguì  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Eutichio  patriarca  di  Costantino- 
poli, da  questa  città  in  Venezia  riposto  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  ,  e  dipoi  precisa- 
mente nell'altare  detto  del  Crocifisso.  La  vita  di  questo  santo  trovavasi  tra  i  ma- 
noscritti del  monastero,  tratta  compendiosamente  in  latino  da  altra  vita  in  greco 
prolissamente  descritta.  L'autore  del  compendio  fu  Fabiano  monaco  di  Candia  vi- 
vente nel  quintodecimo  secolo.  È  da  notarsi,  che  questo  s.  Eutichio  è  appunto  quel- 
lo che  poscia  corrottamente  si  appellò  s.  Eustachio  anche  dallo  stesso  Fabiano.  Due  , 
patriarchi  di  Costantinopoli  ci  furono,  eh'  ebbero  per  nome  Eustachio,  l'uno  pres- 
so il  1018  sotto  l'imperio  di  Basilio,  e  di  Costantino,  l'altro  presso  il  1086.  Il  pri- 
mo, per  testimonianza  del  Baronio  chiese  col  favore  di  quegli  imperadori  al  roma- 
no pontefice  l'attributo  d'  Universale  ;  il  secondo,  comechè  non  malvagio,  fu,  per 
asserzione  di  Zonara,  uno  spensierato  e  neghittoso.  Quindi  è  d'uopo  l' avvertire  che 
nè  all'  uno,  nè  all'altro  convenir  ponno  gli  atti  recatici  da  Fabiano.  Il  corpo  di  s. 
Eutichio,  di  cui  parliamo,  è  di  quel  patriarca  la  vita  del  quale  da  Euslazio  greco 
sacerdote  suo  contemporaneo  si  scrisse,  donde  Fabiano  cavò  il  suo  latino  compen- 
dio. Questo  santo  nacque  in  Tio,  castello  della  Frigia,  non  in  Chio,  Isola,  come 
ingannandosi  affermò  il  Wìon,  ed  ebbe  il  nome  di  Eutichio  ad  istanza  di  un  prete 
suo  zio  che  parimenti  così  chiamavasi.  Fu  successore  del  patriarca  Menna.  Prima  di 
salire  a  tale  dignità  era  intervenuto  al  quinto  Costantinopolitano  concilio,  mandatovi 
dal  vescovo  d'  Amasea,  eh'  era  trattenuto  da  infermità.  La  sua  eloquenza,  e  la  sua 
dottrina  piacquero  all'imperatore  Giustiniano,  per  la  cui  grazia  fu  Menna  sostituito. 
Ma  cadendo  quel  principe  dipoi  nell'eresia  di  Eutichete  fu  sbandito,  ricusando  fer- 
mamente di  sascriversi  ad  alcune  proposizioni  contrarie  al  dogma.  Fu  rilegato  ia 
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Amasea,  e  vi  stette  anni  tredici,  dopo  de'  quali,  morto  Giustiniano,  fu  richiamato, 
e  sopravvisse  quattro  anni  terminando  i  suoi  giorni  di  settanta.  Tuttociò  dal  ristret-  •s<'" 
to  lasciatoci  da  Fabiano  si  ricava  (io5).  I'-'1 
All'abate  Pietro  Cjuerini  die  duiò  almeno  sino  al  1248  (106)  successe  nel  1200  XX 
Pietro  Buono,  che  favorevole  privilegio  nel  i2.r>5  impetrò  da  Innocenzo  IV  simile 
a'  sopraddetti  (107).  Nel  12Ò5  fu  eletto  abate  Marco  Bolani,  quantunque  alcuni 
monaci  avessero  creato  abate  nel  tempo  stesso  Nicolò  Bembo  dell'ordine  de'  pie-  NXI 
dicatori.  Il  pontefice  peiò  ha  confermata  la  elezione  del  primo  (108).  Sembra  - 
che  in  quest'anno  is55  sia  accaduta  la  morie  di  quel  Marco  Ziani  unico  figlio 
maschio  del  doge  Pietro,  del  cui  testamenio  dettato  nel  12.55  abbiamo  tenuto  di- 
scorso (109).  Ora  alle  cose  già  osservate  puossi  anche  aggiungere  che  nel  detto 
12  55  lo  stesso  Marco  grossa  somma  di  danaro  donò  al  monastero,  e  ratificò  la  do- 
nazione delle  saline  di  Chioggia  fatta  a' monaci  di  s.  Gioigio  dallo  stesso  suo  pa- 
dre. Anzi  appariva  da:  registri,  che  coi  danari  di  Marco  Ziani  acquistassero  i  me- 
naci dei  beni  a  Ztlarin,  ed  a  Mestre  ed  anche  nel  territorio  Padovano  (ito). 

Nel  1264  fu  fatta  a  frate  Lorenzo  rettore  dell' ospitale  della  Casa  di  Dio  (111) 
la  concessione  dell'Isola,  ora  detta  dì  s.  Maria  della  Grazia,  ch'era  una  delle  pa- 
1  udi  comprese  nella  donazione  di  Tribuno  Memo  dell'anno  982  e  che  sempre  fu 
sottoposta  a  s.  Giorgio.  Ivi  a  merito  dell'  abate  Bolani  si  era  fatto  alzare  il  terreno, 
ed  erasi  anche  eretto  un  ospizio  a  comodo  de'  pellegrini  che  in  moltitudine  veni- 
vano a  Venezia  ad  imbarcarsi  e  andare  in  Palestina  (112).  Varii  di  questi  ospizii 
si  numeravano  in  que'  tempi  nelle  prcvincie  cattoliche,  e  spezialmente  nelle  città 
m  arittime.  Venezia  che  nell'  erigere  chiese  ed  ospitali  luminosamente  si  è  sempre 
di  stinta,  abbondava  anche  di  simili  alberghi.  Il  Sansovino,  il  Cornare,  il  Gallicioli 
ne  pailano,  oltre  ad  altri  nell' opere  loro  (1 1 5).  L'abate  Bolani  dunque  nell' anno 
s  uddetto  1264  aveva  concessa  quella  porzione  di  palude  a  Fra  Lorenzo  verso  uno 
s  tabilito  censo  di  oliò  per  costruirvi  un  tempio  ed  un  monistero;  ma  non  sappiamo 
se  e  in  qual  forma  vi  abbia  Lorenzo  fabbricato  ;  solo  si  trova  che  del  12P2  Iacopo 
p  piare  del  monastero  di  s.  Giorgio  intei  disse  ad  un  Andrea  di  scavar  la  terra  della 
pa  lude,  e  di  erigere  edifizii  in  loco  cavanae,  quae  dicebatur  Vomus  Dei  sendo  luo- 
go spettante  per  pubblica  concessione  al  monastero  di  s.  Giorgio  (1 14).  E  si  sa 
che  in  quel  luogo  non  solamente  alleggiavano  i  pellegrini,  ma  eziandio  si  assiste- 
vano quando  erano  travagliati  dalla  lepra.  Rinnovò  lo-stesso  Bollani  varie  affittan- 
ze d'altre  paludi  e  nel  1274  e  nel  1282  differenti  da  tutte  le  sopramentovate. 
(ii5)  E  perciò  facile  il  conchiudere,  che  i  monaci  di  s.  Giorgio  avessero  la  pro- 
prietà di  gran  parte  delle  lagune  d'intorno,  e  vi  esercitassero  assoluto  dominio. 
Oltre  a  tutti  i  possedimenlì  loro  che  si  sono  fin  qui  rammentati,  Suriano  Falier  fi- 
glio di  Bartolommeo  donò  ai  medesimi  l'anno  1276  campi  e  case  nel  distretto  di 
Ri  mini  ;  e  lunga  e  noiosa  diceria  diventerebbe  1'  enumerare  moltissime  altre  do- 
n azioni,  le  quali,  quantunque  di  minor  cento,  tuttavia  unitamente  considerate  ac- 
crescevano non  poco  le  rendite  del  convento  e  le  sue  giurisdizioni  (116). 

Successe  al  Bolani  Saladino  Dandolo  nel  1294  che  da  Bonifacio  Vili  ottenne  la  XXJ1 
confeimazione  de'  privilegi  (117).  Due  anni  dopo,  cioè  del  1296  un  certo  France- 
sco, di  cui  s' ignora  il  cognome,  eh1  era  famigliare  di  Celestino  V  ricevette  da 
questo  pontefice  lettere  di  raccomandazione  indirizzate  all'abate  di  s.  Giorgio  di 
Fiore  in  Calabria,  monastero  fondato  dal  b.  Gioachino  prima  del  cominciare  del 
secolo  decimoterzo  (essendone  morto  l'institutore  nel  1200).  Era  stato  il  predetto 
Francesco  viaggiatore  per  lungo  tempo,  ed  aveva  deliberato  di  finire  in  quel  ritiro 
tranquillamente  i  suoi  giorni-  Vi  giunse,  e  poco  dopo  fu  da  corsari  posto  a  sacco 
quel  monastero.  Trovavasi  ivi  un  braccio  di  s.  Giorgio.  Francesco  ebbe  la  fortuna 
di  nasconderlo  e  preservarlo  ;  indi  venne  a  Venezia,  e  portoli©  al  convento  di  s.  Zac- 
caria. Poscia,  giudicandosi  dal  senato,  che  fosse  più  conveniente  il  trasferirlo  in 
s.  Gioigio,  ne  stese  decreto,  e  cosi  fu  eseguito.  Egidio  patriarca  di  Grado,  Ante- 
Tom,  IV.  *  55 
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nio  arcivescovo  eli  Durazzo,  Niccolò  vescovo  eli  Caorle,  coll'ab;  Dandolo,  e  con 
Morando  abate  di  s.  Cipriano  di  Murano,  e  Benedetto  priore  di  s.  Salvatore,  e 
molti  altri  prelati  accompagnarono  divotamente  la  desiderata  relìquia.  A  questa 
traslazione  fu  presente  anche  il  famoso  doge  Pietro  Gradenigo  con  diversi  senatori, 
ed  avvenne  il  giorno  26  d'agosto  dell'anno  1296  (118). 

Siccome  nella  crescente  Venezia  alcuni  abitanti  o  per  dilatare  i  loro  orti,  o  per 
innalzare  qualche  fabbrica  molestavano  il  possesso  dei  monaci  nelle  paludi  ;  cosi 
troviamo  che  la  Repubblica  lo  proteggeva.  Prima  del  finire  del  secolo  decimoterzo 
certo  Gerardo  monaco  Camaldolese,  il  quale  esercitava  diritti  non  suoi  nelle  stes- 
se, ne  venne  solennemente  sbandito  essendo  abate  il  Bolani  ("li 9).  Nell'anno  poi 
s5n  altra  sentenza  rassicurante  il  dominio  de' monaci  vedesi  sottoscritta  da  Nico- 
lò Sagredo  ,  Marin  Mastropiero,  e  Iacopo  Zusto  giudici  ;  e  finalmente  nel  101 5 
in  agosto  avvi  decreto  del  senato  proibente  la  pesca  e  l'uccellagione  nelle  paludi 
del  monastero  di  s.  Giorgio  per  esser  tali  diritti  privativamente  competenti  ai  soli 
monaci  di  questo  convento;  le  quali  paludi,  dice  il  decreto,  cominciando  dal  sopra- 
scritto monastero  terminano  al  Canal  orfano  e  dulia  via.  per  la  quale  si  va  a 
Chi ogg'ui  fino  al  canale  per  dove  si  va  a  s.  Servolo;  estensione  anche  questa  mol- 
to considerabile  (120)  Nell'anno  medesimo  ereditarono  i  monaci  dei  beni  non  po> 
chi  nel  territorio  Bolognese,  che  si  unirono  agli  altri  del  convento  di  s.  Stefano  di 
Fune,  e  furono  lasciati  per  testamento  da  certo  Bianco  cittadino  di  Bologna  ;  il 
quale  per  quasi  tutto  il  tempo  della  sua  vita  aveva  violentemente  litigato  coi  mo- 
naci di  s.  Giorgio  e  finalmente  era  stato  scomunicato  (121). 

Morì  l'ab.  Dandolo  il  giorno  4  settembre  1018,  ciò  apparendo  dai  registri  del 
monastero  (122);  dovendosi  correggere  Arnoldo  Wion,  il  quale  nelle  annotazioni 
g  .       alla  vita  di  s  Gerardo  Sagredo  lo  fa  estinto  undici  anni  prima,  e  fa  che  siagli  suc- 
<\e«\\  '    cesso  nel  1007  Saladino  Veniero.  Ma  trovò  l'Olmo,  ed  ho  trovato  io  medesimo  an- 
abati      notazione  diversa,  cioè,  che  al  Dandolo  successe  Filippo  Tagliapietra  pur  venezia- 
xxt"     no  già  monaeo,  e  precisamente  il  giorno  5  otobre  1018.  Questi  ottenne  dal  ponte- 
fice la  confermazione  dei  soliti  privilegi  (120).  Non  lascieremo  di  far  menzione  di 
una  palla  di  legno  da  lui  fatta  dipingere  la  quale  nella  cappelletti  de'  morti  si 
conservava.  In  essa  vedevasi  egli  stesso  prostrato  a'  piedi  della  B.  Vergine  con  tale 
iscrizione  :  dei  mvtiu  philippvs  abbas  hvivs  moxasterti.  Ad  un  Iato  erano  distinti 
li  santi  Giorgio,  Stefano  e  Cosma  martiri,  e  dall'altro  s.  Benedetto,  s.  Paolo  mar- 
tire col  corno  ducale  sul  capo  e  s.  Damiano  pur  martire  (12^). 

Al  Tagliapietra  successe  il  sopraindicato  Morando  abate  di  s.  Cipriano,  e  questi 
XXIV  visse  sino  al  1 55j  (i25)  L'anno  seguente  fu  eletto  abate  Giordano  da  Padova  già 
xxv.  priore  in  s.  Giorgio  (126);  il  quale  morì  pochi  mesi  dopo  avvelenato  da  un  mo- 
naco pur  di  s.  Giorgio,  uomo  vizioso  alle  cui  malvagità  non  aveva  voluto  consen- 
tire. Morto  Giordano  rimase  ignoto  il  delitto.  (127).  L  monaci  erano  affatto  discor- 
di nel  rieleggere  l'abate,  e  tumultuavano  con  grave  scandalo;  fu  proposto  da  al- 
cuni di  creare  abate  qualche  individuo  d'un  altro  ordine.  Si  figuravano  che  salendo 
a  tale  dignità  uno  straniero,  potesse  più  facilmente  contenere  il  disordine  della 

XXVI  disciplina  monastica.  Da  altri  però  fu  tenuto  tutto  il  contrario,  e  finalmente  fu  elet- 
to l'anno  stesso  i33o"  Bartolomeo,  già  prima  abate  di  santa  Bona  di  Vidor  nella 
diocesi  di  Ceneda,  monastero  dipoi  passato  in  Commenda.  Durante  il  governo  di 
lui  fu  scoperto  l'omicida  dell' ab.  Giordano,  processato  per  altre  colpe,  e  fu  sen- 
tenziato a  perpetua  carcere  oscura,  incatenato  a'  piedi,  ed  inoltre  ad  essere  in  de- 
terminati giorni  della  settimana  (lagella'o  (128). 

L'anno  ioli)  fu  eletto  abate  Gerardo  Pante  mentre  esercitava  questa  dignità  nel 

XXVII  convento  di  s.  Nicolò  del  Lido,  e  durò  fino  al  1062.  Egli  era  Nunzio  apostolico , 
ossia,  come  interpetra  l'Olmo,  collettore  delle  decime  a  nome  del  pontefice.  Nel 
1061  ottenne  la  testa-di  s.  Felice  confessore  e  Martire,  Come  fu  creduto  da  alcuni. 
Fu  questa  appoggiata  e  congiunta  al  corpo  di  s.  Cosma  confessore,  il  cui  capo  rot- 
to, e  guasto  era  stato  posto  entro  al  corpo  stesso  :  le  quali  cose  appariscono  da  ce- 
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dula  antichissima  che  soleva  star  attaccata  sotto  al  coperchio  della  vecchia  sepoltura 
di  s.  Cosma  eremita,  e  fu  copiata  dall'Olmo  :  eccola. 

CAPUT  CORPOR1  ANNEXU  M  EtT  CAI  IT  SANCTI  FEL1C1S  CONFESSORE  PER  SERENISSIMI  M 
IMPERATORE!*  KAROLVM  AD  B  AS  OR AS  APPORTATI M ,  BECOA  D17  V M OVE  )N  M0NASTER10  HOC 
S.  GEORGll  MAJ0R1S  VENETI  ARUM  CURA  AC  DILIGENTI  A  R.  P.  D.  GERARDI  PANTE  ARBAT1S 
MONASTERI!  PRAED1CTI  DIE  8  MENS1S  0CT0BR1S  ANNO  l  36  I . 

CAPUT  VERO  HVJVS  S.  COSMAE  IN  IPSO  CORPORE  EST. 

Non  è  a  credersi,  a  cagione  della  riferita  cedula,  che  l'Imperatore  Carlo  (quarto 
di  questo  nome)  sia  venuto  a  Venezia  :  ma  piuttosto  che  ahhia  portato  il  capo  del 
santo  in  qualche  vicino  paese;  cosi  pure  interpretò  1'  Olmo  quelle  parole,  ad  has 
oiias  appoutatvm,  e  non  ad  has  abas,  come  fallando  il  Corner  ha  trascritto  (129). 
Certo  è  per  l'istoria,  che  quel  principe  viaggiò  per  le  città  d'Italia,  e  fu  anche  a 
Padova.  Può  essere  ancora,  che  sia  arrivato  a  Venezia,  ma  di  ciò  non  trovo  me- 
moria. 

L'  ahate  Pante  durò  sino  al  1  062  nel  qual  anno  vedesi  ahate  certo  Pietro  di  cui 
s'ignora  il  cognome,  e  questi  rimase  nella  sua  dignità  almeno  fino  al   1068.  Nel  ■>,,,„ 
1871  è  registrato  ahate  Bonincontro  de' Boaterii  Bolognese  ,  e  dottore  di  giurispru-  degli 
denza  già  abate  di  s.  Cipriano  di  Murano,  poscia  nel   1069  vicario  in  s.  Gior-  n!Kltl 
gio  (100).  Dal  i563  sino  alla  elezione  di  questo  ignorasi  chi  sia  stato  in  tal  posto. 
Paolo  Trivigiano,  o  da  Treviso  successe  a  Bonincontro  nel  1 58 1  (i5i),  ed  a  Paolo  xxix 
sette  anni  dopo  un  Carlo  ('52)  che  pervenne  al  1409,  ai  tempi  del  quale  fu  conces- 
sa ai  duchi  d'Austria  Guglielmo  ed  Alberto  piccola  reliquia  dell'ossa  di  s.  Stefano  XXX 
il  protomartire;  della  qual  concessione  fu  data  licenza  al  padre  abate  con  partico- 
lare decreto  del  Senato  del  1  00,9  ?  come  dalla  inscrizione  in  pietra  che  si  trova  al 
lato  dell'  altare  di  detto  santo  (  1 33).  Questa  e  la  vicina  epigrafe  al  lato  opposto  fu- 
rono dettate  da  Benedetto  Guidi  veneziano  abate  di  s.  Nicolò  del  Lido  e  Monaco 
di  s.  Giorgio,  uomo  di  bella  letteratura  fornito,  che  non  può  essere  tacciato  dell'  a- 
nacronismo  (1 54).  I  duchi  d'Austria  Guglielmo  ed  Alberto  pure  nell'anno  1099 
ottennero  dal  Senato  anche  una  parte  delle  reliquie  di  s.  Nicolò ,  che  riposavano 
nella  chiesa  del  Lido,  ove  allora  si  misero,  e  forse  tuttora  ci  sono  delle  iscrizioni  a' 
fianchi  dell'  aitar  suo  relative  (  1 35). 

Sebbene  dal  1402  al  i4°9  non  si  trovi  memoria  nelle  carte  del  monastero  dell'a- 
bate Carlo,  pure  non  essendovi  nemmeno  ricordanza  di  altri  abati,  è  a  credere 
che  abbia  durato  fino  a  detto  anno  1 4°9  (*  06)  in  cui  fu  a  tal  grado  assunto  Gian- 
domenico, detto  anche  Giovanni  (senza  Domenico)  Michele  Veneziano  mentre  non  XXXII 
era  ancora  sacerdote,  ma  celebre  per  punta  di  costumi.  Si  adoprò  egli  molto  per  ri- 
condurre i  monaci  rilassati  alla  primiera  semplicità  implorando  a  tal  fine  l'autorità 
di  Alessandro  V,  nella  quale  intrapresa  fu  efficacemente  secondalo  da  Girolamo 
Bernardo  abate  di  s.  Gregorio,  da  Marco  Salamone,  e  Marbosano  Polano  (137). 
A'  suoi  giorni,  cioè,  nell'anno  i4'9  ne^  mese  di  giugno  fu  consegrata  la  chiesa  di 
s.  Giorgio  da  Tommaso  Tomasini  vescovo  di  Emonia  dell'  ordine  de'  predicatori 
molto  amico  dell'abate  Michele,  presso  del  quale  sempre  come  confessore  dimoiò, 
finche  celebrandosi  il  Concilio  in  Costanza  vi  andò  per  se,  e  per  1'  abate  di  s.  Gior- 
gio. Ritornato  indietro,  recossi  nuovamente  presso  al  Michele  ,  e  consacrollo  sacer- 
dote l'anno  1  /j.  1 8  (108).  Quanto  poi  alla  consecrazione  della  chiesa  fattasi,  come 
indicammo,  l'anno  seguente,  fu  questa  in  onore  di  s.  Stefano  protomartire,  e  di  s. 
Giorgio  martire.  Comechè  non  si  possa  asserire  con  sicurezza,  tuttavolta  è  probabi- 
lissimo, che  il  merito  dell'innalzamento  di  questo  tempio  (che  non  è  già  quello  che 
in  presente  si  vede)  si  debba  dare  all'abate  Michele.  A  questo  passo  correggasi  fran- 
camente la  storia  di  Pietro  Marcello,  il  quale  scrive,  che  al  tempo  del  doge  Fosca- 
ri,  si  cominciò  a  fondare  la  chiesa  di  s.  Giorgio.  Imperciocché  se  dubbio  non  v'  è 
ch'essa  fu  consacrata  nel  1419,  è  altrettanto  certo  che  il  doge  Foscari  fu  assunto  a 
tale  dignità  nel  1426  Né  solamente  attribuire  si  può  all'abate  Michele  la  fabbrica 
di  tal  chiesa,  ma  l'acquisto  eziandio  di  molte  suppellettili  ad  uso  della  medesima, 


a58  S.  GEORGIO  MAGGIORE 

apparendo  ciò  dal  registri  di  que'  tempi.  V'  è  anche  memoria  d'  un  magnifico  mes- 
sale comperato  da  lui  per  ventiquattro  scudi  d'oro,  e  della  rinnovazione  eh'  ei  fece 
dei  sontuosi  e  hen  noli  anche  a' giorni  nostri  lihri  del  coro.  E  pur  certo  ch'egli  fab- 
bricò il  chiostro  ;  e  l' infermeria  verso  la  piazzetta  (ioq)  ;  ma  tali  edificii  non  sono 
quelli  che  veggiamo  in  presente  i  quali  si  riferiscono  ad  epoche  meno  lontane.  Men- 
tre 1'  ahate  Michele  promosse  con  sommo  zelo  il  culto  divino,  e  si  faticò  pel  vantag- 
gio del  suo  monastero,  attese  ancora  allo  studio.  Aveva  raccolto  scelta  e  copiosa  li- 
breria in  Padova  dove  per  lo  più  abitava  ;  piacevagli  la  conversazione  degli  uomini 
dotti,  ed  era  amicissimo  del  famoso  Lodovico  Barbo  abate  di  santa  Giustina;  che 
anzi  piuttosto  per  concertare  con  questo  uomo  di  gran  senno  i  mezzi  per  riformare 
la  disciplina  del  suo  monastero,  che  per  qualunque  altra  ragione,  dimorava  frequen- 
temente in  quella  città  ('4°)'  Nella  quale  impresa  coni'  egli  sia  riuscito  sarà  rac- 
contato nel  secondo  libro  di  questa  istoria. 

LIBRO  SECONDO 

Lodovico  Barbo  nobile  Veneziano,  uomo  di  molta  pietà,  e  di  non  comuni  talenti 
di  canonico  regolare  di  s.  Giorgio  in  Alga  era  stato  eletto  abate  di  santa  Giustina 
di  Padova,  e  con  mirabile  prudenza  e  fermezza  aveva  riformata  la  disciplina  del 
suo  monastero,  ch'indi  a  poco  fu  pur  da  altri  accettata  (i4')-  Passato  il  Michele 
da  Padova  a  Venezia  invitò  il  Barbo  a  recarvisi  per  assisterlo  ad  eseguire  simile 
operazione  nel  convento  di  s.  Georgio.  L'anno  pertanto  i429  ebbe  luogo  la  riforma 
anche  in  questo  monastero  per  mezzo  del  Barbo  che  diedevi  mano  prontamente,  e 
il  pontefice  Martino  V  1' unì  alla  congregazione  di  s.  Giustina  di  Padova  (i42)- 
L'abate  Michele  non  sopravvisse  più  d'un  anno  a  questa  regolazione  (i45)-  L'Olmo 
in  relazione  a  tale  epoca  narra  piacevole  storiella  con  cui  scopre  il  nome  fino  allora 
non  conosciuto  del  famosissimo  intagliatore  lavorante  un  Crocifisso  di  legno  per 
commissione  dello  stesso  abate  Michele.  Non  dispiaccia  che  si  riporti. 

Fra  i  celebri  intagliatori  di  quell'  età  comprendevasi  Donatello  fiorentino.  L'abate 
Michele  avevagli  da  qualche  tempo  ordinato  di  fare  un  gran  Crocifisso  per  collocar- 
lo in  un  altare  della  sua  nuova  chiesa.  Il  Donatello  l'  aveva  già  compito  ,  e  se  ne 
vantava  come  d'  un  mastro  pezzo  dell'arte.  Chiamò  Filippo  Brugnolesco,  detto  an- 
che Brunello,  e  Brunellesco,  suo  amico,  e  compadre  a  osservarlo,  ed  era  questi  un 
uomo  celebre  parimenti  in  quella  professione.  Appena  Y  ebbe  egli  veduto,  che  fran- 
camente affermò  :  sembrargli  quella  figura  un  villano  in  croce.  Poco  soddisfo  il  Do- 
natello di  tale  sentenza  provocò  Filippo  a  farne  uno  migliore,  e  questi  glielo  promi- 
se, purché  gli  concedesse  qualche  mese  di  tempo;  il  quale  passato,  Filippo  invitollo 
a  pranzare  seco  lui  un  giorno,  ed  a  vedere  alcuni  suoi  lavori  già  compiti ,  e  quegli 
ben  volentieri  acconsentì.  Il  Brunellesco  nel  frattempo  aveva  già  fatto  un  crocefisso 
di  grandezza  pressoché  uguale  a  quello  del  Donatello  :  Io  collocò  pertanto  in  una 
sua  stanza  terrena  in  sito  affatto  opportuno,  ponendovi  anche  una  lampada  davanti 
accesa,  come  se  ivi  da  qualche  tempo  fosse  stato  messo  per  divozione.  Necessaria- 
mente per  salire  le  scale  doveva  passare  il  Donatello  per  questo  luogo.  Venuta  l'ora 
prefissa  non  mancò  egli  di  recarsi  all'  abitazione  dell'  amico,  portandogli  in  regalo 
alcune  ova  fresche,  che  aveva  poste  nel  suo  grembiule,  di  cui  teneva  gli  angoli  as- 
sicurati nella  mano.  Il  Brunellesco  occultossi  in  una  camera  vicina  al  Crocefisso  in- 
dicato, attendendolo.  Quando  il  Donatello  entrò  nella  stanza,  s' incontrò  subito  in 
questa  bell'opera,  si  fermò  a  considerarla,  e  sr incantò  per  maraviglia  così,  che  di- 
menticandosi d'aver  in  mano  i  capi  del  grembiule,  abbandonolli ,  e  l'ova  caddero 
a  terra.  Uscito  allora  Filippo  Brunellesco  lo  salutò,  e  dimandogli  che  cosa  gli  fosse 
accaduto?  e  il  Donatello  confessogli  ch'essendosi  messo  ad  ammirare  quell'intaglio, 
preso  dallo  stupore,  e  dalla  divozione  non  s'  era  più  ricordato  dell'  ova.  Il  Brunelle- 
sco assicurollo,  che  non  da  altra  mano  che  dalla  sua  erasi  fatto  il  lavoro,  e  eh'  era 
unto  quello  che  volea  porre  a  paragone  del  Crocefisso  di  lui,  pronto  a  sottostart 
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ai  giudizio  che  pronunciassero  i  conoscitori  dell'arte.  Ma  il  Donatello  non  dubitò  a 
spontaneamente  darsi  per  vinto,  ed  anzi  convenne,  che  quello,  e  non  il  proprio  fosse 
collocato  in  s.  Giorgio.  Così  si  fece  con  compiacenza  dell'  abate  Michele,  e  questo 
bel  Crocifisso  vedesi  tuttora  ben  conservato.  Diremo  però  che  tale  curioso  avveni- 
mento tiensi  da  altri  per  una  di  quelle  favolette  delle  quali  talvolta  macchiaronsi  le 
storie  delle  arti  (i44X 

Morto  nel  ì/fSo  V  abate  Michele,  al  principio  di  agosto,  i  monaci  nuovamente  tu- 
multuarono, rifiutando  di  star  soggetti,  non  che  congiunti  alla  Congregazione  di  s. 
Giustina,  e  giunsero  a  separarsene  col  favore  del  doge  Francesco  Foscari.  Per  tale 
disunione  però  l'abazia  passò  in  commenda,  e  fu  commendatario  primo  ed  ultimo 
Gabriele  Condulmaro  Veneziano  cardinale,  che  poi  nel  tf^oi  fu  creato  pontefice  as- 
sumendo il  nome  di  Eugenio  IV.  Questo  papa  era  molto  amico  del  riformatore 
Lodovico  Barbo,  ed,  essendo  stato  dell'  ordine  suo  di  s.  Giorgio  in  Alga  ,  amava  la 
riforma  de'  Benedettini  introdotta  dallo  stesso  suo  confratello.  Avrebbe  desiderato 
di  riunire  prontamente  il  convento  di  s.  Giorgio  alla  Congregazione  di  santa  Giu- 
stina (che  allora  chiamavasi  appunto  Congregazione  dell'Unità),  ma  paventando  l'o- 
stinazione dei  monaci,  e  la  protezione  data  dal  doge  ai  medesimi,  deliberò  d'  indù-  gerie 
giare,  incaricando  però  il  Barbo  di  maneggiarsi  destramente  per  assicurarsi  del  fa-  degli 
vore  della  repubblica.  Frattanto  il  pontefice  ritenne  il  titolo  di  abate  di  s.  Giorgio.  abati 
Il  Barbo,  tratta  avendo  nel  parer  suo  la  repubblica,  tolse  a' monaci  resistenti  ogni  XXXI1 
via  di  difendersi.  Durante  il  maneggio  del  Barbo,  essendo  abate  lo  stesso  Papa ,  da 
esso  dipendeva  direttamente  il  governo  del  convento,  ed  i  monaci  già  disperavano 
d'ottenere  altro  commendatario.  Dopo  il  felice  maneggio  del  Barbo,  Eugenio  IV 
come  abate  del  monastero,  unendo  a  se  stesso  la  nascente  Congregazione,  e  come 
Pontefice  per  mezzo  di  suo  decreto  a'  monaci  comandando,  fè  loro  intendere  ,  che 
dovessero  contentarsi  di  slarvi  congiunti.  Furono  da  lui  deputati  Teofilo  Michieli 
Veneziano,  e  Arsenio  da  Milano  come  visitatori  della  Congregazione,  i  quali  arri- 
vati in  s.  Giorgio  ragunarono  il  capitolo,  lessero  il  Breve,  e  cercarono  d'  acchetare 
gli  spiriti  de'  malcontenti.  I  monaci  non  erano  allora  in  quel  monastero  che  quindi- 
ci, mentre  ne' tempi  antecedenti  fino  a  settanta  se  ne  contarono.  Questa  scarsezza 
devesi  attribuire,  piucché  a  qualunque  altra  ragione,  alla  scostumatezza  da  qualche 
tempo  diffusa  tra  loro,  e  che  li  rendeva  per  la  maggior  parte  disprezzabili.  Alla  let- 
tura del  Breve  due  monaci  principali  autori  delle  discordie  si  opposero,  cioè  Pietro 
di  Cotfa  (così  trovasi  indicato)  e  Gasparo  di  Messina.  Nulla  ostante  il  monastero  fu 
unito  alla  Congregazione  di  santa  Giustina  di  Padova  nell'anno  stesso  1402.  Euge- 
nio IV,  ritenendo  il  titolo  e  grado  di  abate  di  s.  Giorgio  destinò  il  medesimo  Lo- 
dovico Barbo  come  economo  (lf±5).  I  monaci  poi  elessero  amministratore  Paolo 
Strada  di  Pavia,  e  priore  un  Girolamo,  di  cui  s' ignora  il  cognome.  Ma  niente  face- 
vano senza  permissione  del  Barbo,  quantunque,  posciachè  fu  fatta  l'unione  egli  fos- 
se ritornato  a  Padova  (146). 

L'anno  1 4^7  successe  a  Paolo,  Mauro  Fuliberto  anch'  egli  Pavese  ,  non  mento- 
vato dal  Cornat  o,  il  quale  accenna  invece  un  Girolamo,  di  cui  non  si  sa  il  cognome, 
e  eh'  è  il  priore  del  quale  traccia  alcuna  non  ci  è  avvenuto  di  rinvenire  (1 47)-  Ve- 
nuto essendo  in  questo  tempo  a  Venezia  Calojanni  imperatore  greco  per  trasferirsi 
al  concilio  intimato  in  Ferrara ,  insieme  con  Alessio  suo  fratello,  e  il  patriarca  Co- 
stantinopolitano con  altra  gente  sino  al  numero  di  novecento  persone,  questo  prelato 
che  si  chiamava  Gioseffo,  alloggiò  in  s.  Giorgio.  L' imperatore  però  fu  albergato 
nel  palazzo  del  marchese  di  Ferrara  a  s.  Giovanni  Decollato.  Ciò  avvenne  in  feb- 
braio 1457  (148). 

In  agosto  1408,  se  non  prima,  Mauro  ebbe  per  successore  Ignazio  da  Genova,  e 
questi  di  nuovo  Paolo  Strada,  e  non  un  Paolo  da  Genova,  come  dice  il  Cornato. 
Nel  1409  avendo  ottenuta  libera  facoltà  di  trattare  gli  affari  del  monastero  ,  senza 
che  facesse  d'uopo  del  consenso  del  Barbo,  di  cui  era  amicissimo,  diede  l'isola  di 
santa  Maria  della  Cavana  ora  detta  di  santa  Maria  della  Grazia  a  Corrado  Armanno 
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e  ad  altri  eremiti  di  s.  Girolamo  coli' obbligo  d'una  libra  d' incenso  all'anno  (14^ 
Questa  isoletta  vicinissima  a  s.  Giorgio  verso  ostro  s'incentri  per  la  maggior  parte 
l'anno  i528,  indi  rifabbricossi.  Era  assai  frequentata  ogni  prima  Domenica  del  me- 
se, andandovi  i  Veneziani  a  venerare  un'Immagine  di  M.  V7.  detta  delle  Grazie. 

Paolo  Strada  continuò  priore  sino  all'anno  1 441  •  Ottenne  frattanto  dal  pontefice 
Eugenio  1'  anno  i438  per  mezzo  di  s.  Lorenzo  Giustiniani  patriarca  di  Venezia,  di 
poter  vendere  i  beni  del  monastero  ch'erano  nell'isola  di  Candia,  per  impiegarne  il 
danaro  in  altri  più  vicinamente  situati  (i5o).  Gli  fu  sostituito  Gregorio  Genovese,  iì 
quale  fu  il  primo,  che  per  volontà  pontificia,  e  per  consenso  del  sopraddetto  doge 
Foscari  riprendesse  il  titolo  di  abate  l'anno  i/f42,  e  ne  stabilisse  triennale  l'incari- 
co. Ciò  fu  eseguito  con  solennità  avendo  Gregorio  ripigliato  F  intiero  possesso  del- 
l'isola alla  presenza  di  Giacomo  Foscari  figliuolo  del  doge,  aprendo  e  serrando  la 
porta  della  chiesa  a  suono  di  campana  ,  e  battendo  i  piedi  sul  pavimento  in  segno 
di  vero  dominio  della  chiesa  e  del  monastero.  Resse  Gregorio  sino  al  1445  ,  essen- 
dosi in  tal  anno  eletto  in  suo  luogo  Paolo  Caselli  (101)  Pavese  ,  il  quale  fece  co- 
struire l'organo  musicale  vecchio  dal  valente  artefice  Tommaso  Ingegneri  a  simili- 
tudine di  quello  della  chiesa  patriarcale  (i">2).  Accrebbe  gli  anedi'sacri  e  fece  di- 
pingere due  quadri  posti  dipoi  a'  lati  della  nuova  sagrestia,  l'uno  da  Giovanni  d'A- 
ìemagna  rappresentante  s.  Giorgio,  l'altro  da  Antonio  Muranese  rappresentante  s. 
Stefano.  Le  figure  di  questi  santi  grandi  al  naturale  si  conservavano  fino  a' nostri 
giorni,  meno  considerabili  per  la  loro  perfezione  che  per  la  loro  antichità  (i55). 

Dopo  di  Paolo  trovasi  un  Ignazio  Genovese  l'anno  1 447  Segue  Cipriano 

Rinaldini  Estense,  già  monaco  di  s.  Benedetto  di  Mantova,  adoprato  per  l'avanti  da 
Papa  Eugenio  in  affari  molto  importanti  II  Rinaldini  dipoi,  colpa  dell'aria,  s'era 
partito  da  Roma  per  consiglio  de'  medici,  e  venuto  a  Padova  si  era  ritirato  nell'ab- 
bazia di  s.  Maria  di  Fraglia  ;  dove  trovandosi  in  occasione  di  vacanza  di  quella  Ba- 
dia ne  fu  dal  pontefice  perpetuamente  investito.  Ma  poscia  avendo  il  Rinaldini,  col- 
1' assenso  di  INicolò  V  successore  d'Eugenio,  ceduta  l'abbazia  stessa  alla  Congrega- 
zione di  santa  Giustina,  fu  nel  1448  eletto  abate  di  s.  Giorgio  (ió5). 

Fu  il  Rinaldini  quello  che  fece  gettare  le  fondamenta  della  magnifica  fabbrica 
del  nuovo  dormitorio,  finita  soltanto  nel  1 555  cioè  ottantacinque  anni  dopo,  e  della 
quale  a  suo  tempo  faremo  nuovamente  qualche  menzione  (i56).  All'epoca  di  que- 
sto abate  albergò  in  s.  Giorgio  Giovanni  Contarini  patriarca  di  Costantinopoli  ;  ed 
essendo  nata  contesa  tra  questo  e  Nicolò  di  Protimo  arcivescovo  di  Atene  (157)  , 
non  senza  onore  del  Rinaldini  sappiamo  essere  egli  slato  eletto  giudice  da  amendue. 
Morì  il  Contarini  ab  intestato  l'anno  1-^5  tf  e  fu  sepolto  in  s.  Giorgio  (i58).  Altre 
affittanze  di  possessioni  nella  Grecia  furono  rifatte  in  questi  tempi  dall'  abate,  delle 
quali  non  è  proposito  discorrere  particolarmente.  Crederemo  opportuno  piuttosto  il 
notare  che  in  quest'anno  medesimo  14^1  fu  dalla  repubblica  riconosciuto  il  domi- 
nio de'  monaci  sopra  quella  palude  che  da  santa  Giustina  a  Murano  stendevasi  •  e 
che  nel  «4H  furono  da  essi  con  danaro  acquistati  parecchi  beni  in  Arquà  (ì^g). 

Durò  il  Rinaldini  fino  al  i^5,  essendogli  nel  1 456  succeduto  Bernardo  di  cui 
s'  ignora  il  cognome.  Dopo  il  quale  fu  nel  1 4^7  eletto  abate  Ignazio  d' ignoto  co- 
gnome aneli' egli.  Avvenne  in  questo  tempo  che,  dopo  la  morte  del  Contarini  es- 
sendo stato  eletto  da  Pio  II  a  patriarca  di  Costantinopoli  Isidoro  di  Tessalonica,  ar- 
civescovo Ruteno,  ossia  di  Russia,  e  cardinale  di  santa  Sabina  (160)  uomo  eloquen- 
te, e  di  beli'  ingegno,  il  quale  dalla  Grecia  al  concilio  Firentino  venuto,  aveva  avu- 
to il  merito  di  ridurre  molti  paesi  della  Grecia  stessa  a  buon  termine  con  la  sede 
apostolica,  quantunque  ben  presto  mancarono  all'obbedienza,  il  pontefice  a  favore 
del  detto  Cardinale  domandò  all'  abate  di  s.  Giorgio  che  fossero  restituite  molte 
casse  di  suppellettili  appartenenti  al  sopranominato  patriarca  Contarini  defunto  nel 
monastero,  e  tredici  ne  furono  consegnate  nel  «4^7  da  Pafnuzio  ,  o  Panuzio  Ca- 
priata Genovese  abate  ch'era  nello  stesso  anno  1457  succeduto  all'abate  Ignazio; 
del  qual  Capriata  nessun'  altra  memoria  ci  avanza  (16 1)-  Ebbe  il  Capriata  a  succes- 
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•sore  nel  i  4^9  Bernardo  di  Val  di  Taro  Piacentino  (162),  uomo  erudito,  al  quale  il  Serre 
predetto  Isidoro  Ruteno  le  già  prima  ricevute  casse  riconsegnò  in  custodia,  andando  ~£gjj 
egli  a  predicare  il  vangelo  nella  Moscovia.  Ivi,  conghiettura  l'Olmo,  che  sia  morto  jtt 
martirizzato  da  quei  popoli  verso  il  1460;  onde  le  mobiglie  predette  furono  date  a  XLI 
Donato  monaco  incaricato  dal  pontefice  Pio  II  (  1 65).  Nel  1461  fu  eletto  abate  Teo- 
filo Beacqui  Milanese  giurisprudente,  che  incominciò  la  fabbrica  del  vecchio  cam- 
panile (164). 

L'  anno  seguente  1462  fu  portata  la  reliquia  del  capo  di  s.  Giorgio  martire  tute- 
lare dell'  isola  di  Egina  nella  Morea,  e  posto  in  s.  Giorgio,  per  merito  spezialmente 
di  Girolamo  Valaresso  sopracomito  di  galera  nell'  armata  veneziana,  della  quale  era 
capitano  il  celebre  Vettore  Capello  morto  in  Negroponte  ,  il  cui  busto  fu  poi  tra- 
sportato a  Venezia  ;  indi  collocato  in  nobilissimo  sepolcro  sopra  la  porta  della  chie- 
sa di  s.  Elena  in  Isola  con  analoga  inscrizione  (i65).  Ai  tempi  dello  stesso  abate 
Teofilo,  il  doge  Cristoforo  Moro  nel  i4^4  procurò  di  ricuperare  a' monaci  la  chiesa 
di  Pantepopti  (166)  posta  nell'isola  di  Naxos,  spedendo  sue  lettere  alla  moglie  di 
Francesco  Crispo,  altre  volte  governatore  dell'Arcipelago,  acciocché  trattasse  su  tal 
affare  col  vescovo  di  Smirne,  sotto  la  cui  giurisdizione  era  caduta  quella  chiesa,  ed 
amichevolmente  la  cedesse  (167).  Ma,  sembra  che  l'effetto  non  abbia  corrisposto  al- 
le premure  del  doge.  Durava  però  anche  in  questi  tempi  il  dominio  de'  monaci  di 
s.  Giorgio  sopra  la  chiesa  di  Negroponte,  comechè  affievolito  non  poco. 

Nel  1467  Cipriano  Rinaldini  fu  rieletto  abate.  Per  esso  il  vecchio  companile  fu  a 
compimento  ridotto,  di  cui  fu  architetto  Giovanni  di  Como.  Questa  fabbrica  ha  sus- 
sisti to  sino  al  giorno  27  febbraio  dell'anno  1774  (  dell'era  comune)  in  cui  precipitò 
affatto  nell'acqua,  onde  il  campanile  ch'ora  si  vede  compito  1'  anno  1791  fu  opera 
del  p.  Buratti  Somasco,  di  molta  riputazione  nelle  matematiche  (168).  Al  proposito 
del  quale  edilìzio  ci  piace  di  notare,  che  per  antico  privilegio  i  mercatanti  Armeni 
dimoranti  in  Venezia  avevano  il  loro  cimitero  d' intorno  al  campanile  di  s.  Gior- 
gio. Veggonsi  ancora  alcune  lapidi  con  iscrizioni  in  quel  linguaggio  formate  ;  ma 
molte  altre  furono  cavate,  e  poste  appunto  nella  fondamenta  del  nuovo  campanile. 
Potrebbe  succedere,  che  scuoprendosi  ne'  secoli  futuri  facessero  impazzire  qualche 
antiquario  (169). 

In  questi  anni  volendo  la  Repubblica  preparare  un  luogo  per  Lazzaretto,  dove 
per  quaranta  giorni  sogliono  far  contumacia  le  genti  sospette  d'  infezione,  conces- 
sero i  monaci  il  proprio  fondo  di  vigna  murata  posto  dirimpetto  a  s.  Erasmo  dove 
appunto  in  presente  Lazzaretto  nuovo  si  chiama.  A  tale  concessione  acconsentì  il 
Pontefice  Sisto  IV  con  suo  Breve  l'anno  i472>  ed  il  senato  si  obbligò  di  pagare  ai 
monaci  annuo  livello,  il  quale  durò  continuamente  fino  agli  ultimi  tempi  (170). L'an- 
no 1470  morì  l'abate  Rinaldini  ai  22  di  gennaio,  trovandosi  in  Padova  Durante  il  suo 
governo  si  fecero  de' magnifici  libri  da  coro  di  gran  valore  (171.  a.  ).  Al  Rinaldini  XLIV 
successe  Bernardo,  e  lo  si  trova  ricordato  nel  mese  di  marzo  1471-  Nel  mese  di 
novembre  dello  stesso  anno  1471  si  vede  abate  di  nuovo  Teofilo  Beacqui  (171  b.).  xlv 
Dopo  il  Beacqui,  Lodovico  di  Piemonte  l'anno  1470  sotto  di  cui  nel  >474  fu  dipin- 
ta bellissima  Palla  di  M.  V.  da  Antonio  pittore  di  cui  si  ignora  il  cognome  (172).  xrAI 
A  questa  medesima  epoca  deve  riferirsi,  giusta  l'Olmo,  la  liberalità  della  famiglia 
Medici  fiorentina,  la  quale  si  compiacque  di  fabbricare  a  sue  spese  un  luogo  per  la 
Libreria  di  s.  Giorgio  insieme  cogli  armadi  occorrenti.  Con  questi  signori  concorse 
Giovanni  Lanfredino  detto  anche  Orsino ,  come  da  analoga  inscrizione  appariva 
nella  predetta  biblioteca  dai  monaci  fatta  scolpire  nel  1478  in  pietra,  lasciando  in 
essa  una  sicura  testimonianza  del  benefizio  ricevuto  (170).  Questa  libreria  però  non 
ha  durato  che  un  secolo  e  mezzo,  avendola  fatta  demolire  nel  1614  l'abate  Zuffo 
nell'occasione  di  perfezionare  il  già  ben  avanzato  chiostro  maggiore,  ov'  era  collo- 
cata. Il  tetto  di  essa  era  tutto  dorato,  eccettuate  alcune  nicchie  ,  ove  eransi  poste 
delle  pitture;  le  pareti  eran  coperte  da  tavole  dipinte  sulle  quali  vedevansi  gli  stem- 
mi della  famiglia  de' Medici.  Alcuni  antichi  cataloghi,  ma  in  gran  parte  laceri  e 
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guasti  deseriveano  non  poche  edizioni  del  secolo  primo  della  stampa,  che  in  questa 
biblioteca  si  conservavano,  e  che  a' giorni  nostri  certamente  più  non  trovavansi  , 
Credetti  di  non  dovere  tralasciare  di  tenerne  memoria,  facendone  copia  esatta  ;  del- 
la maggior  parte  però  era  impossibile  fare  la  trascrizione  per  essere  que'  registri  in 
tale  stato  da  non  potersi  in  parte  più  leggere;  e  ciò  mi  dispiacque  tanto  più  quanto 

Serie     crje  è  molto  probabile  che  ci  fosse  stato  anche  il  catalogo  de'manosc ritti,  di  pochis- 

abati     sni1'1       4ua^  'rovai  qualche  traccia  nel  1806  (174)- 

xtvil  Del  1478  era  abate  Bernardo,  che  forse  può  essere  quegli  che  era  stato  abate  del 
1471-  Brevemente  però  resse,  mentre  del  1479  si  trovava  in  tal  carico  Antonio  Mo- 
xl  vm  ro  patrjzio  Veneziano  (175).  A  tempo  di  cosiui  fu  dal  pontefice  Sisto  IV  unita  alla 
Congregazione  di  s.  Giustina  l'abbadia  di  s  Maria  del  Pero  posta  nella  diocesi  Tre- 
visana. La  cesse  Giovanni  Barbo  abaie  di  detto  luogo  in  mano  di  Batista  Zeno  ve- 
scovo di  Vicenza  e  cardinale,  riservandosi  la  pensione  annuale  ,  mentre  vivesse,  di 
trecento  scudi  d'oro  (176).  Maja  Congregazione  ne  rinunciò  il  possesso  a' monaci 
di  s.  Giorgio,  e  l'anno  i4<p  ne  fece  una  seconda  scrittura  di  cessione,  essendosi  per 
duta  la  precedente  .  Cosi  la  pensione  al  Barbo  fu  pagata  dai  monaci  di  s.  Giorgio, 
i  quali  in  quell'abazia  rifabbricarono  la  chiesa.  Era  antichissimo  questo  ritiro  ,  es- 
sendosene gettate  le  fondamenta,  come  ci  apparisce,  per  decreto  di  Ottone  Impera- 
tore nel  968.  Vi  è  un  privilegio  di  Enrico  nel  quale  si  trovano  qneste  parole:  ijuod- 
datn  Monasterìum  vel  abbatiam  a  praedecessoribus  nostris  constructam  in  loco 
qui  dicitur  Pyrits  in  honorem  s.  Petri  (177).  Deve  però  sapersi,  che  appunto  il  suo 
titolo  antico  era  di  s.  Pietro,  ma  che  dipoi  prevalse  quello  di  santa  Maria.  Ezzelino 
da  Romano  insieme  con  Alberto  suo  fratello  l'anno  1222  pagava  un  annuo  censo  a 
questa  Badia  ;  onde  e  per  questa  ragione  ,  e  per  le  suddette  è  falso  quanto  altri 
scrissero  che  Ezzelino  morendo  e  abbia  lasciato  parte  de'suoi  beni  per  la  fondazione 
della  medesima  (178). 

All'abate  Moro  fu  l'anno  1484  sostituito  Bernardo  da  Piacenza,  del  quale  si  è 
s  lix  detto  di  sopra,  uomo  pio  e  dotto,  e  che  lasciò  alcune  operette  (179)-  Tre  anni  dopo 
fu  eletto  Celso  veronese  di  patria,  uomo  anch'esso  di  molta  bontà  e  che  forse,  dice 
V  Olmo,  mori  in  giugno  1488  (180).  Gli  successe  Giovanni  Cornaro  veneziano,  cui 
LI  fu  consegnato  dalla  moglie  di  Paolo  Canale  un  pezzetto  di  legno  della  santa  Croco 
che  Paolo  acquistato  aveva  in  Costantinopoli.  Essendo  venuto  egli  a  morte  mentre 
era  console  in  Alessandria,  lasciò  per  testamento  che  la  predetta  reliquia  fosse  col- 
locata in  s.  Giorgio.  Così  si  fece  il  giorno  9  di  marzo  del  1488(181)  L'abate  Cor- 
naro fu  quello  che  provvide  i  marmi  necessarii  per  la  facciata  del  dormitorio  verso 
tramontana,  cioè  verso  Venezia,  la  quale  fu  perfezionata  dall'ab.  Marini.  Fece  an- 
che dipingere  da  Vittore  Carpaccio  la  tavola  rappresentante  s.  Giorgio  che  uccide 
il  drago,  la  quale  era  collocata  nel  coro  dell'  inverno,  pittura  eseguita  col  vecchio 
stile,  ma  però  molto  bene  disegnata  ed  espressiva  (182). 

Nel  1492  fu  eletto  Leonardo  da  Vicenza  per  di  cui  opera  furono  congregati  111 
Lil      Mantova  i  generali  comizii  della  Congregazione  (i85).  Tornò  poscia  nel  1496  Gio- 
vanni  Cornaro  (184);  e  dopo  di  lui  fu  abate  Zaccaria  Patavino  nel  iaoi  (.180)  ; 
indi  si  rielesse  il  Cornaro  nel  i  5o5  (186)  ;  poi  gli  fu  sostituito  Benedetto  Marin  ve- 
eiv      neziano  patrizio  nel  1507  (187);  Giovanni  Antonio  Pesaro  anch'esso  veneziano  nel 
i5i5;  e  nel  i5i4  Girolamo  Spinola  genovese  (188).  Finalmente  nel  i5i6  ritornò 
l'ab.  Marini  (189).  Quest'  ultimo  abate,  oltre  d'avere  ridotta  a  buon  termine  la  fac- 
ciata del  dormitorio  (190),  cominciò  la  fabbrica  del  chiostro  che  ha  una  sola  fila  di 
colonne,  e  che  in  allora  prese  nome  dagli  alberi  eh'  ivi  erano  piantati,  dicendosi  il 
lvii    chiostro  degli  Allori,  come  all'opposto,  l'altro  che  ha  due  file  di  colonne  si  chiama- 
va de'Cipressi  (191)-  È  facile  il  figurarsi  quanto  queste  due  spezie  di  alberi  sempre 
r.vm    verdi  e  piramidali,  che  in  fatti  ne'  cortili  si  ritrovavano,  contribuissero  ad  abbellire 
quest'  isola  in  maniera  veramente  pittorica.  Non  ho  potuto  accertarmi  del  motivo 
LIX     per  cui  l'abate  Marini  sia  fuggito  da  s.  Giorgio,  ma  tuttavia  sembra,  ch'ei  sia  ca- 
duto in  disgrazia  della  repubblica  per  controversie  in  materie  ecclesiastiche.  E  irv- 
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dubitato  che  nel  102'  soltentrò  nella  dignità  di  abate  Girolamo  da  Brescia  (192),  e  Serie 
che  a  questo  l'anno  dopo  successe  Prospero  da  Faenza  .  Nel  i5a4  fu  sepolto  in  san  à?f\ 
(Giorgio  nella  vecchia  chiesa  il  cardinale  Marco  Cornaro  (iqo).  In  questo  anno  si  die  l\ 
principio  alla  fabbrica  del  nuovo  capitolo  (  ■  p,4)-  Furono  sedati  dal  monaco  Gaspa-  Lxl 
ro  da  Brescia  i  villici  delle  belle  possessioni  della  villa  di  Monastero  ,  volgarmente 
Monestier  al  convento  appartenenti  nel  territorio  Trevisano,  i  quali  villici  per iscar- 
sfzza  di  grani  tumultuosamente  adunaronsi  presso  Boncade,  e  minacciavano  di  in- 
cendiare le  case  (iq5). 

Non  sia  fuor  di  proposito  il  notar  qui  quanto  per  le  osservazioni  da  me  ripetu- 
tesi può  condurre  con  tutta  probabilità  a  pensare  che  la  famosa  selva  di  Fetonte 
appartenente  alla  poi  distrutta  città  di  Aitino  si  estendesse  fino  a  comprendere  la 
terra  chiamata  dopo  di  Monestier,  passando  appunto  per  la  linea  delle  cosi  dette 
dipoi  Valli  di  Casa  Tron,  e  da  Bjva  su  pel  canale  ora  della  Fossetta  da  un  lato, 
per  Fossalta,  Zenznn,  s.  Andrea  di  Barbarana  ;  e  per  l'altro  per  la  linea  del  fiumi- 
cello  Meolo,  e  pel  Si  le.  La  Villa  di  s.  Andrea  di  Barbarana  non  era  propriamente 
paese  distinto  ,  ma  tutto  un  luogo  con  quello  detto  poi  Monestier.  Dovunque  in 
queste  linee  alla  sinistra  del  Piave  trovansi  traccie  dell'antichissima  conlinuazione 
boschiva.  Parecchi  luoghi  appellami  Bosco,  o  Busco  tutt'ora  anche  all'opposte  spon- 
de; sussistono  alcuni  spazii  selvosi  ;  non  mancano  per  le  campagne  alcuni  roveri , 
sebbene  ora  di  basso  fusto;  e  sotterra  rinvengonsi  infinite  ceppa je  di  simili  spezie. 
Una  villa  intera  limitrofa  a  Monestier  si  denomina  Bovarè.  Maggiori  segni  si  os- 
servavano cinquant'  anni  sono,  dacché,  sia  per  1' avvenimento  della  caduta  del 
Governa,  per  cui  s'  invasero  e  si  alienarono  i  fondi  comunali  boschivi,  sia  per 
1' arbitrio  e  l'abuso  di  alcuni  proprietarii  privati  avidi  di  guadagno,  estirparonsi 
alquanti  spazii  di  terreno  che  ancora  selvosi  si  mantenevano^  e  ch'io  mi  ricordo  ot- 
timamente di  avere  veduti.  Spezialmente  in  Monestier,  dove  tuttora  sta  un  bosco 
di  cento  campi  circa  che  appartenevano  ai  monaci  di  san  Giorgio  di  Venezia  frale 
altre  loro  campagne,  la  cui  rendila  ivi  si  riputava  ascendere  ai  tempi  ultimi  della 
repubblica  a  circa  centomila  lire  annuali,  in  molti  siti  scavando  vinvengonsi  gli 
ammassi  delle  radici  degli  arbori  antichissimi  quasi  ridotte  a  carbone.  Se  poi  fosse 
lecito  spaziare  colla  fantasia,  quella  straniera  voce  Pyrus,  con  cui  chiamavasi  Mo- 
nestier, significante  Fi/oco,  non  è  incredibile,  che  sia  derivata  da  qualche  grande 
incendio  della  foresta  in  quelle  parti  ,  dove  i  barbari  si  sa  che  pervennero  nei 
bassi  tempi  con  quel  furore  che  a  tutti  è  noto,  e  con  quel  genio  di  distruzione  di 
cui  pur  troppo  veggiamo  tuttora  i  segni  compassionevoli  dappertutto. 

Tornando  all'abate  Prospero  è  da  sapersi  che  continuò  la  fabbrica  del  chiostro. 
Fu  suo  successore  nel  t5z5  Andrea  Gabrieli  veneziano,  a  cui  sottentrò  Giovanni 
di  Crema  l'anno  1^27  (196),  il  quale  durò  fino  al  i55i  in  febbraio,  tempo  della 
sua  morte.  Dopo  per  la  terza  volta  ripigliò  la  dignità  d'abate  Teofilo  Beacqui.  LXIII 

Mi  spiace  di  dover  frequentemente  registrare  con  secchezza  soltanto  i  nomi 
degli  abati  ;  ma  non  può  accadere  altrimenti  nella  storia  di  un  monastero,  cioè  di  LXIV 
una  sacra  famiglia.  Fia  questo  pur  meglio  che  il  narrare  delle  favole  dando  loro 
1' aspet'o  di  verità  del  quale  difetto  tante  storie  di  popoli  sono  ripiene.  Nel  i5~2 
evvi  abate  Gregorio  Cortese  (197)  da  Modena,  e  durò  fino  al  1S57  (198).  Trovasi  Lxv 
in  quest'  epoca  curiosa  memoria  di  lite  perduta  dai  monaci  di  s.  Giorgio.  Era  stata 
loro  contesa  da  alcuni  della  famiglia  Morosini  la  possessione  d'una  parte  dell'isola 
verso  Venezia:  asserivasi  che  fosse  stata  usurpata.  Convien  credere  che  fosse  questa 
la  verità,  giacché  i  monaci  furono  spogliati  definitivamente  della  medesima  parte 
per  sentenza  de'magistrati.  Non  sapendo  in  qual  modo  rivendicarla,  supplicarono  il 
Senato,  che  questa  frazione  di  terreno  dovasse  rivendersi  ad  essi  dal  nuovo  pro- 
prietario. Frecisamente  il  suolo  di  cui  trat lavasi  era  quello  che  forma  in  oggi  metà 
della  piazzetta  davanti  la  chiesa,  cioè,  dal  lato  dei  maga?zini.  Il  senato  non  volle 
decretare,  senza  il  consenso  d< i  Morosini,  ricusando  di  favorire  i  monaci  col  fare 
\iolenza  a  quella  nobilissima  famiglia.  Si  rivolsero  pertanto  i  monaci  ai  Morosini 
Tom.  IV.  54 
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medesimi,  e  questi  vendettero  loro  quell  angusto  spazio  di  terra  per  quattromila 
ducati,  somma  che  anche  in  oggi  sarebbe  affatto  eccedente  il  prezzo  reale.  Ma  essi 
seppero  prevalersi  della  propizia  occasione.  Riacquistato  quel  fondo  i  monaci  fece- 
ro subito  demolire  una  casa,  ed  un'altra  fabbrica  soprastante,  e  per  di  cui  cagione 
era  nata  principalmente  la  controversia.  Ne  gettarono  a  terra  alcune  altre  sparse 
Serie      pev  l' isola  onde  dar  capo  alla  facciata  di  quella  chiesa  che  oggi  si  vede,  e  affinchè 
^Jj      nulla  ne  togliesse  la  prospettiva  (199).  Basilio  Mantovano  fu  creato  abate  dopo  di 
LXVI     Gregorio  nel  1557  (200);  poi  Iacopo  Milanese  nel  1S4.2  sotto  al  quale  vedevasi 
LXVH   neSn  att'  abbaziali  questa  precisa  annotazione  :  Mar'mus  Grimani  Portuensìs  epi- 
scopus  et  cardinalis  derelinquìt  libros  innumeros  bibliothecae  s,  Georgii,  quae  res 
effectum  non  obùnuit:  nà  la  ragione  m' è  nota;  vi  è  poi  aggiunto.  Testamentum 
suum  Placenliae  Inter  sacras  canonicorum  aedes  composita  (201). 
LXVIIl       Nel  1 547  fu  eletto  abate  Stefano  da  Novara,  il  quale  ebbe  in  dono  dalle  mo- 
nache di  s.  Catterina  di  Venezia  un  braccio  di  s.  Ilarione  ;  trasportato  da  Cipro  da 
LXIX    Nicolò  Michele  il  dottore  già  consigliere  in  quel  regno  (202).  Fu  abate  dal  ió5l 
al  t55'4  Girolamo  Scrochetto  da  Piacenza.  Nel  1^54  di  nuovo  Stefano  da  Novara. 
LXX      Nel  ifi55  Innocenzo  pur  da  Novara  morto  nel  i558,  come  precisamente  era  regi- 
LXXI    stl>ato,  non  prima,  come  asserisce  il  Wion,  Nel  1 5 5 8  successe  Ambrogio  Milanese 
ommesso  dal  Co  maro  (200),  e  nel  i55g  tornò  Girolamo  Scrochetto.  Fu  questi  che 
LXXII   compì  il  cenacolo,  o  vogliamo  dir  refettorio,  ove  fu  dipinto  il  bellissimo  quadro 
delle  Nozze  di  Cana,  da  Paolo  Veronese,  di  cui  abbastanza  disse  lo  Zanetti  {20^). 

Durante  il  governo  dell'ab.  Girolamo  Scrochetto  non  solamente  fu  eretta  questa 
magnifica  fabbrica  del  refettorio,  ma  si  fecero  costruire  ancora  le  foresterie,  e  le 
cantine,  delle  quali  opere  tutte  fu  architetto  il  famoso  Palladio  (2o5). 

Dal  chiostro  degli  Allori  si  entra  in  un  vestibolo  perfettamente  quadro,  tanto  al- 
to quanto  è  la  facciata  stessa  del  refettorio,  ove  bellissimo  quadro  stava  e  grandis- 
simo di  Federigo  Cervelli  da  Milano  rappresentante  la  strage  degli  Innocenti,  ma 
fu  guastato  dall'umidità  (206).  Non  si  fa  scala  per  entrare  nel  vestibolo,  ma  è  pian- 
tato parallello  al  chiostro.  Ha  quattro  porte,  due  per  ciaschedun  lato,  ed  una  larga 
scala  nel  mezzo  di  quattordici  gradini.  Ascendendo,  vedesi  dirimpetto  l'altissima 
porta  del  cenacolo,  ma  si  passa  prima  ad  altro  vestibolo  per  mezzo  di  una  porta  di 
ampiezza  uguale  a  quella  del  Refettorio.  Ivi  a  mano  destra  trovasi  la  cucina  ,  a  si- 
nistra una  scala  conducente  al  convento  superiore.  A'  fianchi  della  porta  dello  stes- 
so refettorio  ci  sono  due  magnifici  lavelli  di  marmo  veronese  (207)  ov' erano  incas- 
sati due  quadri  uno  dinotante  Cristo  in  atto  di  parlare  colla  Samaritana,  altro  Gia- 
cobbe con  Rachele  •  Ne  furono  poi  sostituiti  altri  due  di  Giambatista  Langet- 
ti  (208). 

Il  portone  del  refettorio  di  noce  ornato  di  bronzi  è  dell'altezza  di  piedi  19  e  del- 
la larghezza  di  dieci.  Il  refettorio  poi  è  lungo  piedi  95,  largo  5o,  alto  48.  Il  tetto  é 
a  volti  con  un  cornicione  di  pietra.  Ila  otto  finestre  assai  grandi,  quattro  per  parte. 
Le  tavole,  le  sedie  ec.  erano  tutte  di  noce;  luogo  distinto  trovavasi  per  l'abate,  e 
per  li  superiori;  sopra  la  mensa  dei  quali  era  collocato  il  sopraddetto  quadro  di 
Paolo  Veronese,  del  quale  diremo  eziandio  che  chiesero  copia  dei  re  di  Francia , 
e  di  Spagna,  dei  principi  di  Fiandra  e  d'Italia  (209).  Anzi  tanti  erano  grincommodi 
sofferti  dai  monaci  per  lasciarlo  copiare  da  questo  e  da  quello,  che  determinarono 
nel  loro  capitolo  tenuto  l'anno  1705.  il  giorno  17  decembre  di  non  concedere  più 
ad  alcuno  tal  favore  fuorché  agli  ambasciatori  dei  principi  se  1'  avessero  domanda- 
to. Evvi  pure  nello  stesso  cenacolo  magnifico  pulpito  di  pietra  veronese  posto  nel 
mezzo  de' quattro  finestroni  alla  parte  destra,  donde  un  monaco,  secondo  la  regola, 
doveva  leggere  durante  il  pranzo.  Nella  parete  interna  del  luogo  stesso  sopra  il  por- 
tone il  medesimo  Paolo  dipinse  due  angeli  a  guazzo  (210)  Le  foresterie  poi  furono 
formate  di  cinque  camere  superiormente,  e  al  di  sotto  di  tre  sale  frammezzate  da 
una  camera  (211). 

Nel  i562;  tornato  a  Venezia  il  celebre  Bernardo  Navagero  cardinale,  già  legato 
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pontificio  al  concilio  dì  Trento,  stimò  conveniente  di  abboccarsi  col  cardinale  Car- 
lo di  Lorena  appunto  in  s.  Giorgio  albergato  :  e  forse  che  sono  questi  i  due  perso- 
naggi, i  ritratti  de' quali  fece  Paolo  nel  quadro  sopraddetto,  come  ha  indicato  lo  Za- 
netti (212) 

A  Girolamo  Scrocfietto  successe  nel  1564  Andrea  Pampnro  da  Asolo,  solio  la 
cui  reggenza,  cioè  del  i5G6,  fu  gettata  la  prima  pietra  delle  fondamenta  del  nuovo 
magnifico  tempio  alla  presenza  del  doge  Girolamo  Priuli ,  del  patriarca  Giovanni 
Trevisano,  e  del  senato  ez'andio.  Sulla  pietra  si  leggeva:  hieronyhus  priolus  dvjx  , 

IO.  TRJVISANUS  PAI  RIARCUA  YENETL'S,  ET  ANDREAS  I>A51PLRl'S  HUJU8  COENOBII  ET  CON- 
GREGATIONIS  CASSINENSE  ABBAS,  0UOD  FAUSTLM,  FELIXQUE  SIT,  PRIMUM  HUNC  LAPIDEM 
POSUERE  IN  STRUCTURA  NOVI  TEMPLI  D.  GFORGIO  ,  ET  STEPHANO  SACRI.  ANNO  A  PAR  TU 
VIRGINIS  MDLXVI.  III.  IDUS  MARTÌI,  SPECTANTH  SENATU,  ET  CURANTIBUS  MONACHIS  SUB  PIO 

v.  p.  M.  (2  1 5).  Di  questa  maestosa  mole  fece  il  disegno  il  medesimo  Andrea  Palladio, 
ma  siccome  non  fu  compita  che  circa  cinquantanni  dopo,  cosi  altri  architetti  si 
prestarono  alla  esecuzione,  fra'  quali  lo  Scamozzi  (214).  Mi  riserbo  ad  altro  luogo 
il  parlarne.  Dirò  frattanto  che  l'ab  Pampuro  non  durò  che  sino  al  1667  (21. 5)  giac- 
ché l'anno  appresso  trovavasi  in  sede  Bernardo  da  Zara;  e  nel  1669  Simpliciano 
(Quadrio  da  Valtellina,  uomo  del  pari  dotto  che  pio,  il  quale  intervenne  al  concilio 
di  Trento  (216).  Nel  1570  fu  abate  Giovanni  di  Riva  di  Trento  sino  al  1675  ,  nei 
quali  tempi  assiduamente  si  attese  alla  fabbrica  della  chiesa  (217);  nè  altra  miglior 
memoria  rinviensi.  Altrettanto  dirò  di  Giuliano  Careni  (218)  da  Piacenza  che  lu 
abate  nel  1676  epoca  di  peste  ciudele  che  distiusse  più  di  cinquantamila  venezia- 
ni. Se  non  che  sembra  che  nel  «579  desse  mano  all'innalzamento  del  nuovo  chio- 
stro detto  dei  Cipressi  :  ma  Paolo  Orio  veneziano  abate  nello  stesso  anno  mise 
in  ciò  senza  dubbio  tutta  la  sua  attenzione,  potendosi  con  certezza  affermare  ,  che 
quella  parte  che  è  attaccata  alle  foresterie  vecchie  insieme  colle  camere  dell'aba- 
te furono  opere  sue,  poicliè  il  Careni  principiò  ai  id  gennaio  1679,  ma  da  tal  me- 
se fino  al  successivo  giugno  in  cui  fugli  sostituito  l'Orio,  ognuno  crederà  che  poco 
ei  fare  potesse  (219).  È  la  fabbrica  molto  bella,  fatta  a  colonne  doppie  ,  ricca  di 
pietre  istriane  :  vi  si  gettarono  fortissime  fondamenta,  nè  si  misurò  la  spesa,  pensan- 
do soltanto  a  rendere  V  edificio  magnifico  qual  è  riuscito.  Non  si  terminò  che  qua- 
rantanni e  più  dopo  il  suo  cominciamento  (220). 

Essendosi  nell'anno  1^81  molto  avanzata  lafabbiica  della  nuova  chiesa,  parve 
necessario  lompere  il  vecchio  aliare  di  s  Stefano  per  trasferirne  le  reliquie.  Cosi  si 
fece  l'anno  slesso  nel  mese  di  agosto  il  giorno  dell'Assunta  alla  presenza  del  patriar- 
ca Giovanni  Trivisano,  del  doge  Nicolò  da  Ponte,  della  Signoria,  e  di  moltitudine 
di  persone  (221).  Nello  stesso  tempo  s'incominciò  a  demolire  il  vecchio  coro,  ed  a 
gettare  le  fondamenta  del  nuovo  (222).  Durò  1'  ab.  Orio  molto  stimato  sino  al  i584, 
e  allora  gli  successe  Celso  Guglielmi  da  Verona,  secondo  di  questo  nome  (2a3), 
il  quale  si  prestò  con  zelo  alla  fabbrica  del  coro,  finito  poi  sotto  il  secondo  governo 
dell'  Orio  stesso  tornato  abate  nel  1  588  ;  il  quale  Orio  morì  presidente  generale  del- 
la Congregazione  l'anno  1691  il  di  22  di  settembre,  e  nell'isola  di  s.  Giorgio  fu 
sepolto  (224)- 

Giacché  di  sopra  si  ricordò  essersi  fatta  con  sacra  pompa  la  traslazione  dell'ossa 
di  s.  Stefano,  ora,  prima  d'inoltrarsi,  ommettere  non  si  crede  di  notarne  alcune  cir- 
costanze. 

Pose  il  doge  entro  la  cassa  di  legno  contenente  quelle  reliquie  una  medaglia  di 
oro  del  peso  di  dieci  zecchini.  Da  una  parte  di  questa  furono  impresse  queste  paro- 
le.  Translatio  beati  Stephani  prolhcmartyris  ad  alium  locum  hujus  eccleuae  s. 
Georgiì,  e  dall'altra:  ISicclao  de  Pente  duce  V enei ia rum,  et  lo.  Trivisano  patriar- 
chio MBLXXXJ.  XV .  augusti.  l  a  cassa  poi  di  legno  è  dentro  ad  altra  di  piombo. 
Oltre  la  predetta  medaglia,  altra  ne  fu  lasciata  ritrovatasi  appunto  relP  aprire  le 
casse  per  fare  il  suddetto  trasporto.  Era  d'oro,  antichissima,  ma  ottimamente  con- 
servata, rotonda,  e  grande  come  uno  scudo  d'argento,  quantunque  più  larga  per  gli 
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ornamenti  di  alcune  foglie  d'oro,  e  quindici  perfette  a  tre  a  tre  che  le  stavano  d'in- 
torno. Aveva  poi  una  pietra  incassata  nel  mezzo,  la  quale  appressavasi  al  colore  del 
zaffiro  con  due  figurine  Y  una  d'uomo,  l'altra  di  donna  smaltate  che  tenevano  in 
mano  alcuni  uccelli  (220). 

In  luogo  dell'Orio  creossi  nel  1Ò91  abate  Michele  Alabardi  veneziano,  a  cui  toc- 
cò un  anno  d'orribile  carestia,  cosicché  per  le  note  che  trovammo,  molti  morirono 
dalla  fame.  Merita  grandi  encomii  la  carità  da  lui  dimostrata  nel  soccorrere  i  pove- 
ri, preso  avendo  seimila  ducati  a  livello  ad  effetto  di  somministrare  ad  essi  gratui- 
tamente del  pane.  Cessata  questa  disgrazia  si  applicò  alla  fabbrica  interna  della 
chiesa,  ed  a  provvederla  di  arredi  sacri;  nel  che  egli  mirabilmente  riuscì  (226). 
Reca  per  verità  meraviglia  il  vedere,  come  dopo  gravissimi  pesi  sostenuti  a  moti- 
vo delle  guerre  dalle  quali  fu  afflitta  la  repubblica,  dopo  una  peste  desolatrice,  e 
dopo  carestie  non  meno  forse  crudeli,  in  quel  secolo  dai  veneziani,  1'  oro,  e  la  ma- 
gnificenza tanto  abbondassero  dappertutto.  Qualora  vogliamo  considerare  a  tanti 
palagi,  templi,  ospitali,  ed  altri  pubblici  o  privati  edificii  erettisi  in  quei  tempi,  con 
decoro  della  città,  e  confrontiamo  tuttociò  con  quanto  nel  secolo  decimottavo  qui 
si  fece,  ottimamente  ci  accorgeremo  che  le  fonti  delle  grandi  ricchezze  erano  ai 
nostri  di  presso  che  diseccate.  E  forse  quasi  in  tutto  il  resto  ancor  più  potrebbe  dir- 
si purtroppo,  cioè,  che  nell'età  nostra  vivevano  i  cittadini  della  riputazione  de' loro 
maggiori. 

Ebbe  1'  Alabardi  in  dono  dal  vescovo  di  Torcello  Antonio  Grimani,  come  altro- 
ve indicossi,  una  reliquia  di  s.  Gerardo  Sagredo,  a  cui  bel  tabernacolo  d'argento 
costrusse  (227  ).  Neil  anno  1 090,  il  giorno  di  s.  Benedetto  ricevette  l'abito  di  novi- 
zio in  s.  Giorgio  quel  Fortunato  Olmo  veneziano,  dalle  cui  memorie  abbiamo  trat- 
to la  massima  parte  delle  cose  narrate,  uomo  di  molta  erudizione  fornito  (228)  . 
Cinque  anni  prima,  cioè  del  1090  il  di  primo  d'agosto  era  morto  Benedetto  Guidi, 
uomo  dotto  del  pari  e  monaco  di  s.  Giorgio,  mentre  era  abate  di  s  Nicolò  del  Li- 
do, dell'età  d'anni  58,  il  quale  fu  sepolto  in  s.  Giorgio  il  giorno  2  dello  stesso  me- 
se. Scrino  egli  aveva  in  lode  delle  donne  ;  una  istoria  delle  incursioni  da' Turchi 
fatte  in  Friuli  ;  molte  lettere  erudite,  molte  orazioni  latine,  e  la  storia  della  guerra 
della  repubblica  veneziana  col  Turco  sino  alla  battaglia  delle  Curzolari  (229).  Allo 
Alabardi,  poiché  per  le  costituzioni  del  convento  nessuno  poteva  poscia  durare  aba- 
te più  di  cinque  anni,  invece  che  di  tre,  fu  sostituito  Serafino  Fontana  milanese  nel 
1596,  il  quale  dopo  otto  mesi  mori,  sicché  nel  IJ97  il  mese  di  gennaio  fu  1'  Ala- 
bardi  rieletto,  mentre  era  già  abate  di  s.  Simpliciano  in  Milano.  Di  là  venendo  por- 
tò due  candelabri  d'argento  ed  una  lampada  pure  di  argento  di  eccellentissimo  la- 
voro (200),  e  seguendo  nella  incominciata  impresa  gran  copia  di  marmi  istriani 
ammassò  per  la  facciala  della  chiesa  nuova.  Ma  fu  ritardato  dalla  mancanza  di  da- 
naro avendo  anche  fatto  un  debito  di  sei  mila  ducati  ;  nondimeno  cominciò  quan- 
to potè  ( 25 1  .  Andò  poscia  al  capitolo  generale  in  Fraglia  ove  nel  1598  fu  creato 
presidente  della  Congregazione  ;  ma  poco  dopo  colà  infermatosi  .  e  trasportato  a 
s.  Giustina  di  Padova  mori  in  età  di  anni  56.  Fu  sepolto  qui  in  s.  Giorgio  in  quella 
cappelletta  intitolata  dei  morti  eh'  egli  aveva  fatto  innalzare  ,  e  fu  posto  in  quella 
tomba  ch'egli  aveva  preparata  per  se  e  pegli  abati  successori  (252).  L'anno  stesso 
fu  eletto  in  di  lui  luogo  Ambrogio  Puppi,  o  Puppio,  fiorentino,  presidente  anch'es- 
so della  Congregazione.  Al  suo  tempo  furono  ricevuti  nell'isola  il  cardinale  Mon- 
talto,  il  cardinale  di  Monte,  e  il  duca  di  Mantova,  ed  altri  principi  al  numero  di  sei, 
e  vennero  dai  monaci  banchettati  (235).  11  Puppio  uomo  sagace,  di  bella  letteratu- 
ra adornalo,  e  faceto  piacque  sommamente  a  que' signori,  che  gli  diedero  parecchi 
orrevoli  segni  del  loro  aggradimento.  Fu  pure  in  questi  tempi  a  veder  l'isola  Cesa- 
re Baronio  non  ancora  cardinale  (254).  L'anno  1099  fu  abate  Iacopo  san-Felice 
bresciano,  che  durò  fino  al  1604  (255)  e  morì  poi  in  tal  tempo  nel  monastero  di 
s.  Nicolò  del  Lido  il  giorno  27  giugno,  alla  cui  abbaziale  dignità  era  passato.  Egli 
fu  emulo  dell'Orio,  e  dell'  Alabardi  nel  prestarsi  al  compi  mento  delle  fabbriche  , 
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Alzò  dalle  fondamenta  la  facciata  della  chiesa,  accrebbe  l'argenteria,  e  le  suppel- 
lettili sacre  generalmente,  e  soddisfo  al  pagamento  de'  famosi  scanni  del  coro  scol- 
piti dal  fiammingo  Alberto  Brullè  pel  prezzo  di  ducati  tremila  in  adempimento  di 
accordo  dell'anno  1694  primo  aprile  (256). 

Prima  di  far  menzione  del  suo  successore  mi  eredo  in  dovere  di  somministrare 
qualche  idea  di  questa  magnifica  chiesa,  secondo  le  traccie  dell'Olmo,  onde  se  ne 
possa  fare  il  confronto  colle  descrizioni  più  recenti,  e  calcolarne  qualche  variazione 
con  ciò  che  oggidì  si  vede. 

Essa  è  composta  di  tre  navate,  a  mezzo  delle  quali,  dilatandosi  per  larghezza, 
viene  a  formare  la  figura  d'una  croce.  Alla  navata  di  mezzo  sovrasta  altissima  cu- 
pola con  interna  ringhiera.  Tutto  il  tetto  poi  è  ad  archi  o  a  volte,  ma  1'  altezza  di 
queste  nelle  navate  minori  è  inferiore  a  quella  della  maggiore.  Esternamente  è 
tutta  coperta  di  lastre  di  piombo.  A  capo  della  navata  più  grande  vi  è  il  santuario 
di  figura  quadrata,  a  cui  si  ascende  per  tre  gradini,  1'  ultimo  de'  quali  ha  parallello 
un  pergolato  di  marmo  che  separa  il  santuario  stesso  dal  rimanente  della  chiesa 
(257).  Nel  mezzo  del  santuario  giace  l'aitar  maggiore,  isolato,  di  bel  marmo  (208). 
Questo  ha  cinque  gradini  di  pietra  veronese:  tra' suoi  marmi  abbonda  il  serpenti- 
no. Grande  maestà  gli  dona  l'opera  di  quattro  Evangelisti  a  getto  di  bronzo  i  quali 
sostengono  sulle  spalle  vasta  palla  dorata  pur  di  metallo  ,  sopra  cui  sta  bellissima 
figura  di  bronzo  significante  il  Fadre  Eterno.  Questo  gruppo  di  bronzi  fu  opera  di 
Girolamo  Campagna  eseguita  nel  e  costò  al  monastero  ducati  milaseicento- 

cinquanta,  avendo  poi  costato  altri  milacinquecentocinquanta  ducati  altre  figure  di 
bronzo  per  l'altare  medesimo  lavorate  dal  Campagna  nel  1^95,  delle  quali  vera- 
mente non  sapremmo  che  dire  non  essendo  descritte  ne'  registri  particolarmente 
(289),  nè  dovendosi  confondere  con  due  angioli  di  bronzo  che  stanno  a  lati  di  que- 
sto altare  perchè  furon  fatti  da  Pietro  Boselli  molli  anni  dopo,  cioè  nel  1 644?  es~ 
sendo  abate  Alvise  Squadron  (240).  Quel  gruppo  di  quattro  Evangelisti,  che  ram- 
mentassi, serve  invece  della  pala  solita  a  mettersi  sugli  altari,  ed  ha  dietro  quattro 
colonne  che  chiamiamo  volgarmente  scannellate  di  molto  bella  apparenza  ed  altez- 
za, due  delle  quali  si  veggono  entrando  in  chiesa,  e  due  uscendo  dal  coro,  il  quale 
essendo  spazioso,  di  figura  ovale,  dietro  le  stesse,  renderebbela  sproporzionata;  (cioè, 
il  capo  della  croce,  figura  della  chiesa,  sarebbe  almeno  tanto  lungo  quanto  la  parte 
posteriore)  ;  ma,  tenendo  1  indicate  colonne  l'organo  sopra  di  se,  opera  dell' An- 
tegnati,  vengono  così  insieme  coll'altare  maggiore  a  chiudere  e  terminare  la  vedu- 
ta, ed  a  regolare  il  difetto  (241)*  Non  partiremo  da  questo  altare  senza  far  anche 
menzione,  che  davanti  allo  stesso  due  grandi  candelabri  di  bronzo  molto  pel  lavo- 
ro apprezzati  solevano  slare,  i  quali  furono  fatti  dal  valente  artefice  Nicolino  Roc- 
catagliata  nel  i5g6,  e  costarono  cinquecento  ducati  (242).  Cosi  pure  si  rammente- 
rà eh'  eravi  un  grandissimo  candeliere  d'  argento  (  il  quale  con  molte  altre  sup- 
pellettili preziosissime  si  esponeva  a  portare  il  cereo  pasquale  )  fatto  al  principio 
del  secolo  decimosettimo,  che  costò  più  di  duemila  ducati  (243).  Seguiamo  1'  Ol- 
mo. Trovasi  fra  il  coro  e  l'organo  qualche  piccola  distanza,  e  ci  sono  tra  1' una  e 
l'altra  parte  due  porte,  cioè  una  a  mano  dirita  conducente  al  monastero ,  altra  a 
mano  sinistra  alla  sagrestia. 

Sono  molto  stimabili  nel  santuario  due  quadri  lunghi  quanto  è  il  medesimo, 
dipinti  da  Iacopo  Tintoreito  collocati  uno  per  parte  sopra  le  panche  di  noce  (244)- 
Quello  a  man  diritta  dell'altare  mostra  il  raccoglimento  della  manna  degli  ebrei 
nel  deserto,  l'altro,  Cristo  che  porge  il  suo  corpo  ai  discepoli  ;  la  cui  figura,  dico- 
no gì'  interpreti,  essere  stata  la  manna.  In  quest'  ultimo  quadro  degno  d'  osserva- 
zione è  l'artificio  usato  dal  pittore  nel  formare  la  tavola  a  cui  Cristo  siede  cogli 
apostoli  ;  essa  è  in  iscorcio,  in  maniera  che  per  quelli  che  ascendono  al  santuario 
sembra  che  l'estremità  della  mensa  sia  rivolta  verso  d'  essi,  ma  camminando  poi 
più  avanti,  e  andando  dietro  all'organo,  rivolgesi  tutta  al  contrario,  e  sembra  anzi 
più  lunga,  distinguendosi  tutte  le  persone  che  vi  seggono  ;  del  pari  è  osservabile 


268  S.  GEORGIO  MAGGIORE 

il  modo  ben  espresso  d'illuminare  la  tavola  col  mezzo  di  una  lampada  appesa  al 
soffitto  (24^)-  Se  fu  raro  l'ingegno  del  Tintoretto  in  tali  pitture,  forse  più  fu  am- 
mirabile quello  d'Alberto  Brulle  nella  scultura  e  nell'intaglio  delle  sedie  del  coro 
fatte  con  tanta  perfezione  nelF  età  d'  anni  26  solamente.  (246).  Vi  sono  tra  gli  altri 
quadri  di  queste  sedi  quelli  che  esprimono  la  vita  di  s.  Benedetto  con  tante  figure 
che  traspprtansi  in  fuori,  e  con  tanta  bellezza  e  consonanza  di  paesaggi,  che  vera- 
mente incantano  ;  cosicché  un  coro  più  magnifico  non  si  trova  in  Venezia,  nè  in 
moltissime  provincie  d'Italia.  E  degno  di  molta  considerazione  anche  il  lettorile 
che  ci  sta  nel  mezzo,  sopra  del  quale  fu  scolpito  dallo  stesso  un  san  Giorgio  a  ca- 
vallo fatto  tutto  d'un  pezzo  col  dragone  e  con  la  donzella,  già  nella  palla  dell'al- 
tare di  questo  santo  dipinti  ;  anzi  questo  si  stima  dai  conoscitori  dell'arte  il  mastro 
pezzo  fra  le  opere  del  Brulle.  A'  capi  del  coro  sonvi  balaustrate  sopra  le  quali  stan 
no  due  figure  in  bronzo     Giorgio  e  s.  Stefano.  (247)-  Il  coro  stesso  è  salicato  di 
marmi  a  scacchi  assai  bene  distribuiti,  nè  mancanvi  porfidi,  serpentini,-  ed  altri  di 
gran  prezzo  tra'  quali  è  bellissima  una  pietra  mista  tendente  al  rosso  che  serve  di 
fascia  all'  intorno,  la  quale,  ritrovata  dall'abate  Alabardi,  che  ordinò  il  salicato  me- 
desimo, fu  stimata  dagli  artefici  per  una  cosa  assai  rara,  comechè  a  chi  non  ha  co- 
gnizione di  marmi  sembri  pietra  di  poco  valore.  II  pavimento  poi  del  santuario  è 
fatto  di  marmi  neri,  bianchi,  e  rossi  a  scacchi,  parendo  un  tappeto  (2^8).  E  qui  è 
il  luogo  di  tributare  nuovi  encomii  non  solo  all'  Alabardi,  ma  ai  due  cellerarii 
Paolo  Odoli  veneziano,  e  Pietro  Antonio  dalla  Valtellina,  dipoi  abati  anch'  essi, 
poiché  soito  il  loro  governo  fu  quasi  perfezionata  questa  chiesa  intieramente,  non 
che  il  santuario,  come  pure  alzata  dalle  fondamenta  la  sagrestia  di  grandezza  pro- 
porzionata e  corrispondente,  la  quale  fu  arricchita  di  argenterie,  reliquiari,  e  sacri 
arredi  d'ogni  genere  (249)-  Ricorderemo  ancora  prima  di  descrivere  gli  altri  altari 
che  a'  lati  del  santuario  presso  i  quadri  del  Tintoretto  vi  sono  due  lapidi  con  iscri- 
zioni in  campo  dorato:  la  prima  cioè  quella  a  parte  destra  dell'altare,  è  un  Indul- 
genza concessa  da  Gregorio  XIII,  l'altra  a  parte  sinistra  fa  menzione  della  fabbri- 
ca del  tempio,  e  del  giorno  della  sua  consecrazione  fatta  dal  patriarca  Francesco 
Vendramino  la  quarta  domenica  di  gennaro  dell'anno  1610  essendo  abate  Dome- 
nico Perozzi  (2.5o).  Un  tempo  nel  coro  vedevansi  alcune  statue  di  stucco  fatte  dal 
Io  stesso  fiamingo  Brulle,  prime  sue  opere  in  tal  genere,  e  poco  stimate,  alle  quali, 
altre  statue  furono  poi  sostituite  d'altro  autore  (2.5 1).  Nella  chiesa  poi  verso  la  por- 
ta maggiore  quattro  statue  si  veggono  rappresentanti  i  quattro  evangelisti,  le  quali 
furono  fatte  dal  rinomato  Alessandro  Vittoria  (252). 

'  Dieci  altri  altari,  oltre  al  maggiore  si  trovano.  Quello  di  s.  Andrea  è  forse  il  più 
stimabile  degli  altri,  i  quali  sono  da  tenersi  in  gran  pregio.  Esso  è  collocato  alla 
destra  dell'aitar  maggiore,  e  fu  fabbricato  dalla  famiglia  IVIoiosini.  Contiene  alcune 
ossa  di  s.  Platone  (255).  Rendesi  considerabile  per  le  macchie  de'  suoi  marmi,  le 
quali  per  accidente  formano  tratto  tratto  delle  figure  regolari,  tra  le  quali  sopra 
una  colonna  un  cristo  (254).  Presso  questo  evvi  una  porta  che  fuor  di  chiesa  per  un 
andito  del  convento  conduce.  Sopra  questa  porta,  una  iscrizione  in  marmo  nero 
dinota  che  qui  fu  sepolto  il  cavaliere  e  procuratore  di  s.  Marco  Vincenzo  Morosini, 
da  cui  la  repubblica  ricevette  importanti  servigi,  morto  nel  1088  (2:'):')).  Dall'  altra 
parte  pur  fuori  del  santuario  evvi  l'altare  de'  santi  Pietro  e  Paolo  eretto  dalla  fa- 
miglia Bolani  di  pietra  istriana,  e  fuori  dello  stesso  altra  simile  iscrizione  si  vede  in 
memoria  di  Domenico  Bolani,  prima  senatore,  indi  vescovo  di  Brescia,  morto  nel 
1079  (256),  Questa  lapide  viene  ad  essere  dirimpetto  a  quella  del  Morosini- 

Più  ampii  e  veramente  maestosi  sono  i  due  altari,  che  vengono  a  formare  le  due 
braccia  della  croce  della  chiesa,  l' uno  de'  quali  a  parte  sinistra  per  que'  eh'  entra- 
no in  chiesa  per  la  porta  grande,  è  dedicato  a  santo  Stefano,  le  cui  ossa,  come  di- 
cemmo, ivi  giacciono  (257)  ;  1'  altro  a  s.  Benedetto,  e  contiene  il  corpo  dell'  eremi- 
ta s.  Cosma  a  cui  pure  è  dedicato  (2S8).  Questi  due  altari  sono  affatto  simili  di 
struttura,  e  di  marmo  greco,  ed  hanno  quattro  colonne  molto  alte  per  cadauno  : 
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lianno  cinque  gradini  dello  stesso  marmo  egualmente  lunghi  di  quelli  dell'  aitar 
maggiore.  L'aitar  di  s.  Stefano  ha  una  palla  dimostrante  la  lapidazione  di  questo 
protomartire  ;  quello  di  s.  Benedetto  ha  un'altra  palla  dove,  oltre  al  santo  stesso,  vi 
sono  dipinti  s.  Gregorio,  san  Placido,  san  Mauro  ed  altri.  Entrambe  queste  Palle 
sono  opere  di  Iacopo  Tintoretto.  L'uno  e  l'altro  altare  hanno  gli  avelli  di  pietra 
veronese  (  269  ). 

Le  navi  minori  hanno  altri  tre  altari  per  ciascheduna  (2^^).  a.).  Entrando  in  chie- 
sa parimenti  per  la  porta  grande  trovasi  a  sinistra  1'  altare  di  santa  Lucia,  ov'  è  il 
quadro  rappresentante  la  violenza  usatale  per  trarla  al  postribolo.  Non  puossi  ab- 
bastanza far  conoscere,  scrivendo,  come  sia  espressa  l'azione  de'  manigoldi  ,  che 
colle  funi  si  sforzano  trascinarla  Veggionsi  pur  ivi  attaccati  tre  paia  di  buoi  per 
conseguire  lo  stesso  effetto,  assai  bene  disposti,  e  la  vergine  cogli  occhi  alzati  al 
cielo  immobile  per  miracolo.  Questo  quadro  fu  dipinto  dal  cavalier  Leandro  Bas- 
sano  (  260  ). 

Segue  1'  altare  di  Maria  Vergine,  ove  Girolamo  Campagna  fece  e  pose  bellissi- 
ma statua  di  marmo  bianco  rappresentante  la  medesima  col  fanciullo  nelle  braccia, 
e  due  angiolini  che  la  sostentano,  le  quali  tre  ligure  con  la  principale  sono  d'un 
unico  pezzo.  Altri  due  angioletti  poi  sovrastano,  che  le  pongono  la  corona  sul  capo, 
separati,  e  nicchiati  nel  campo  di  pietra  veronese  addietro  al  gruppo  di  queste  sta- 
tue (261).  Tali  sculture  non  costarono  che  ducento  ducati  (262),  e  solamente  ne 
costò  ottanta  il  predetto  quadro  del  Bassano  (265). 

Finalmente  a  questa  parte  avvi  l'altare  di  s.  Giorgio,  dipinto  in  figura  di  soldato 
a  cavallo  nell'atto  di  cacciar  nelle  fauci  del  dragone  la  sua  asta  per  liberale  la 
donzella  che  vedesi  fuggire.  In  lontananza  poi  appariscono  delle  fabbriche,  e  v edesi 
il  Re  e  la  Regina  in  atto  di  voler  avvisare  la  loro  figliuola  del  pericolo,  sul  suolo  poi 
sono  sparsi  gli  avanzi  di  cadaveri  divorati  dal  drago.  Anticamente  la  palla  di  questo 
altare,  in  cui  era  dipinto  lo  stesso  argomento,  era  opera  del  celebre  Domenico 
Tintoretto,  ma,  cavata,  le  fu  sostituita  quella  eh'  ora  si  vede  fatta  da  Matteo  Pon- 
zone.  Comechè  siasi  stimata  dipoi  la  mutazione  una  vera  ingiustizia  al  merito  del 
primo  autore  dai  conoscitori  dell'arte,  e  da  quelli  che  avevano  confrontato  un  qua- 
dro coli' altro,  tuttavia  del  quadro  del  Tintoretto  non  si  tenne  più  conto  (264). 

Nell'opposta  navata  entrando  in  chiesa,  come  sopra,  trovasi  l'altare  di  s.  Gia- 
como minore  :  vi  si  conservano  alcune  particelle  dell'ossa  di  questo  santo  (265). 
La  palla  fu  dipinta  dal  Bassano  il  vecchio,  e  presenta  una  bellissima  notte  colla 
Nativiià  del  Signore,  e  l'adorazione  de'  Pastori.  I  raggi  che  illuminano  gli  oggetti 
procedono  con  bel  pensiero  dalla  stesso  bambino  Gesù.  Non  si  può  osservare  que- 
sto quadro  senza  ammirare  la  diligenza,  e  il  giudizio  del  suo  autore.  Ma  è  deplo- 
rabile che  il  tempo  abbia  soverchiamente  annerito  le  tinte  (266). 

Segue  l'altare  del  Crocifisso,  dov'  è  quello  intagliato  dal  Brunellesco ,  di  cui  si 
è  parlato  (267).  La  pietra  di  dietro  grandissima  e  grosissima  è  di  paragone  (268). 

Viene  dipoi  l'altare  de'  santi  Cosma  e  Damiano,  il  martirio  de' quali  è  assai 
bene  rappresentato  da  Giacomo  Tintoretto.  Veggonsi  i  due  martiri,  l'uno  in  croce, 
l'altro  che  sta  per  esservi  alzato  dai  manigoldi,  ed  altri  tre  loro  compagni  legati 
ad  un  palo  coi  corpi  nudi.  Vi  sono  i  saettatori,  ed  i  lapidanti.  Produce  curiosissimo 
effetto  il  ritornare  addietro  de' sassi  e  delle  freccie  contro  gli  stessi  martirizzanti,  e 
l'atto  del  fuggir  di  costoro,  miracolo  narrato  nelle  vite  di  questi  santi,  le  reliquie 
dei  quali  in  tal  altare  riposano  ;  non  dovendosi  confondere  s.  Cosma  Eremita  con 
s.  Cosma  martire;  il  che  sia  detto  per  dilucidare  eziandio,  ove  d'uopo  facesse, 
quanto  narrammo  in  proposito  della  traslazione  delle  loro  reliquie  (269). 

Tali  e  tanti  sono  in  questa  chiesa  gli  altari.  la  quale  è  divisa  nelle  sue  navate  da 
pilastroni  magnifici  di  marmo,  che  portano  un  cornicione  maestoso  e  insieme  ele- 
gante. Sonovi  poi  molte  finestre  ;  poiché  sopra  gli  altari  minori  se  ne  trovano  fatte 
a  mezzo  arco  greco,  e  gli  altari  delle  braccia  ne  hanno  due  assai  più  grandi  per 
ciascheduno  (270). 
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La  facciata  interna  Sella,  chiesa,  oltre  alla  porta  maggiore,  é  occupata  da  tre  mo- 
numenti ;  uno  sopra  di  questa  è  il  sepolcro  del  doge  Leonardo  Donato  morto  nel 
1612  con  iscrizione  in  sua  lode,  la  cui  vita  fu  particolarmente  descritta  da  Andrea 
Morosini  (271).  Sopra  di  tale  monumento  osservasi  una  nicchia  rotonda  con  un 
quadro  della  Madonna  dipinto  da  Tizianello  (272).  Nella  navata  a  parte  destra  è  l'al- 
tro sepolcro  di  Lorenzo  Veniero  procuratore  di  s.  Marco,  e  generale  glorioso  della 
repuhblica  contra  i  turchi,  eretto  l'anno  1667  (275).  Alla  sinistra  è  la  tomba  del 
doge  Marcantonio  Memmo  morto  nel  161 5  (27/f).  Anche  questi  monumenti  sono 
ricchi  di  marmi  e ,d' iscrizioni,  ed  hanno,  come  quello  di  mezzo^  il  mezzo  busto 
scolpito  degli  uomini  grandi  a'  quali  appartengono.  Nè  sarà  fuori  di  proposito  il 
riflettere,  che  in  questo  tempio  simili  monumenti  non  solo  non  guastano,  ma  piut- 
tosto abbelliscono  la  simmetria  del  medesimo,  laddove  assai  di  frequente  in  altre 
chiese  veggiamo  il  contrario. 

La  facciata  esterna  eseguita  sul  modello  del  Palladio  è  ben  corrispondènte  alla: 
interna  magnificenza  (27.^).  Stannovi  quattro  grandi  colonne  cP  ordine  composito 
reggenti  la  vetta,  sopra  cui  si  posero,  molti  anni  dopo  la  morte  del  Palladio,  cin- 
que statue  di  marmo  scolpite  da  Giambatista  Albanese  da  Vicenza.  Avendo  poscia 
un  turbine  fatto  precipitare  quella  dì  mezzo,  ne  fu  sostituita  un'altra  di  Antonio 
Tarsia.  Altre  due  statue  a  mezza  la  facciata  si  trovano  in  due  nicchie,  1' una  di  s. 
Giorgio  e  l'altra  di  s.  Stefano  lavorate  da  Giulio  dal  Moro  veronese  (276)  ;  e  vici- 
namente uno  per  parte  i  due  già  mentovati  sepolcri  d'  ordine  corintio  de'  dogi 
Tribuno  Memmo  e  Sebastiano  Ziani  co'  loro  mezzi  busti  scolpiti  e  colle  relative 
iscrizioni  (277). 

Tali  furono  l'opere  al  compimento  delle  quali  con  sommo  fervore  applicossi 
l'indicato  Iacopo  San  Felice  bresciano  abate  di  s.  Giorgio,  il  quale  inoltre  al  per- 
fezionamento d'altre  fabbriche  attese  ,  e  continuò  la  nuova  infermeria  in  quell'  an- 
golo eh' è  prossimo  alla  Giudecca.  Questa  era  capace  di  contenere  cinquanta  e  più 
ammalati  comodamente.  Era  illuminata  da  quattro  grandi  finestre  alla  parte  di  tra- 
montana, e  da  due  a  quella  di  levante.  A  lato  d'un  lavello  di  fini  marmi  v'era  un  fi- 
nestrino per  cui  dalla  cucina  sporgevansi  tutte  le  cose  necessarie.  Non  mancavano 
in  questo  luogo  delle  pitture  di  qualche  pregio.  Dal  refettorio  dell'infermeria  al 
suo  dormitorio  passando  vedevasi  questo  tutto  fatto  a  volto,  avendo  a  capo  un  bel 
poggio  di  ferro  co'  suoi  finestroni  che  guardavano  il  sottoposto  giardino,  e  da  lungi 
il  lido  di  Malamocco.  Questo  dormitorio  aveva  dieci  camere,  cinque  per  parte,  ad 
uso  appunto  degli  infermi,  con  tutti  gli  arredi  necessairi  al  bisogno.  Sicché  portan- 
dovisi  i  monaci,  o  i  serventi  ancora  del  monastero,  trattati  con  eguale  carità,  tro- 
vavano quanto  ragionevolmente  potevano  desiderare  per  diminuire  gì'  incomodi 
della  vita.  Alla  parte  destra  nel  principio  del  dormitorio  eravi  una  cappelletta  pei 
convalescenti  adorna  d'altare  di  fini  marmi,  e  di  particolari  abbondanti  suppellettili. 
Discendendo  poi  dal  refettorio  dell'  infermeria  per  una  piccola  scala  di  pietra  an- 
davasi  alla  specieria  del  monastero,  spaziosa,  illuminata  da  due  grandi  finestre,  te- 
nuta con  indicibile  pulitezza,  e  magnificenza,  ricca  poi  di  bei  vasi  di  maiolica,  di 

Sene     porcellana,  di  vetro,  e  di  bronzo.  Da  questo  luogo  si  soccorrevano  generosamente 

abati  molti  poveri  infermi  della  città  di  Venezia, 
i.xxxvn  A  Iacopo  San  Felice  sottenlrò  nel  1604  Davide  Cataneo  padovano,  il  quale  rife- 
ce quella  parte  del  domitorio  del  convento,  ch'era  stata  rovinata  da  un  incendio 
accaduto  nel  i56o,  (278).  Questo  dormitorio  è  di  tale  ampiezza  da  destar  maravi- 
glia, sembrando  piuttosto  opera  fatta  ne'  tempi  di  Roma  antica  fiorente,  che  nei 
moderni.  E  pur  tutto  a  volto,,  alto  piedi  58,  largo  dieciasette  e  mezzo,  lungo  tre- 
centosettanta. Ha  ventiotto  camere  alla  parte  di  levante,  e  ventisette  a  ponente. 
Viene  illuminato  al  di  sopra  da  sette  finestre  quadre  per  parte.  Neil'  estremità  a. 
levante  guarda  verso  la  riva  degli  schiavoni  per  tre  grandi  finestre  ed  un  pergolo  ; 
in  quella  a  ponente  sopra  il  terreno  ove  trovavasi  1  orto  a'  giorni  nostri  ridotto  a 
prato.  Vi  si  vedeva  un  gran  quadro  rappresentante  l'Arcangelo  Michele  che  caccia 
i  peccatori  all'inferno  (279), 


dell'Angelo  Cu- 
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V  erano  quattro  statue,  una  di  s.  Benedetto,  altre  di  s.  Gion 
stode  e  di  s.  Stefano.  Inoltre  un  bellissimo  orologio.  Verso  il  lato  dell'orto  havvi  una 
piccola  porta  per  cui  vassi  ad  una  loggia,  ossia  terrazza  coperta,  il  cui  cielo  è  so- 
stenuto da  venlidue  colonne  di  marmo  alte  tra  i  cinque  e  i  sei  piedi  (280^.  La  log- 
gia è  lunga  piedi  62,  larga  21.  con  pavimento  di  terrazzo.  In  essa  godesi  la  veduta 
e  del  prato  e  del  resto  d'ortaglia,  e  di  Venezia,  e  della  Giudecca,  e  di  quanto  può 
offerire  all'occhio  la  laguna  verso  il  lido,  e  Malamocco.  Veramente  nuesto  luogo  è 
assai  delizioso,  offerendo  in  tanla  vicinanza  della  città  oggetti  di  campagna  ,  e  di 
mare  in  grembo  a  perfetta  quiete.  In  faccia  alla  porta  per  cui  entrasi  in  questa  log- 
gia avvene  un'  altra  che  guida  ad  un  ramo  del  corridoio  sovrapposto  al  chiostro  de- 
gli Allori,  e  che  comunica  cogli  altri  sovrastanti  a  quello  de' Cipressi.  Similmente  , 
camminando  a  levante  altro  corridoio  paralello  e  questo  si  trova  ,  che  va  per  rette 
linee  da  un  chiostro  all'altro,  e  in  questo  evvi  la  porta  che  al  così  detto  coro  della 
notfe  conduceva,  ed  una  scala  assai  nobile  di  pietra  che  mette  al  chios'ro  stesso 
degli  Allori  (281). 

IVI  ori  Davide  Cataneo,  nel  1606,  divenuto  essendo  abate  di  s.  Pietro  di  Regio, 
ove  fu  sepolto.  Sotto  di  lui  si  compirono  anche  le  fabbriche  dell'  infermeria,  e  del- 
la specieria,  compimenti  i  quali  costarono,  come  osservai  nei  registri,  ducati  quin- 
dicimila seicento  trentacinque. 

Nell'anno  s'esso  1606,  si  elesse  abate  Paolo  Alberti  veneziano,  tempo  per  la  re- 
pubblica torbido  assai,  sostenendosi  guerre  atrocissime.  Il  monastero  di  s.  Giorgio 
somministrò  in  quest' incontro  grosse  somme  di  danaro.  Pochi  mesi  dopo  la  sua 
elezione  passò  l'Alberti  come  abate  a  s.  ISicolò  del  Lido  (2132);  e  venne  in  suo  luogo 
a  s.  Giorgio  Domenico  Perozzi  da  Cologna,  indi  abate  di  s.  Giustina  di  Padova, 
durante  il  governo  del  quale  la  chiesa  nuova  fu  consecrata  nel  1610  dal  patriarca 
Vendramin,  come  già  si  è  detto  (285).  Nel  1Ò12  fu  eletto  abate  Alvise  Zuffo  pata- 
vino. Nel  161 5.  venne  a  morte  in  Venezia  il  famoso  satirico  Trajano  Boccalini ,  e 
fu  sepolto  in  s.  Giorgio.  Non  è  vero  che  gli  Spagnuoli  l'abbiano  fatto  uccidere, 
ma  mori  di  colica.  Si  conservavano  nella  libreria  di  s.  Giorgio  alcune  di  lui  opere 
originali,  cioè  Centurie  diverse  di  Parnaso  in  due  volumi  cartacei  in  foglio  da  me 
vedute,  con  tanti  pentimenti,  e  con  tante  cancellature,  ch'era  una  maraviglia  il  mi- 
rarle, parendo,  se  badiamo  agli  scritti  da  lui  pubblicati,  che  piuttosto  ei  cadesse  nel 
difetto  frequentemente  di  non  limare  le  cose  proprie,  ovvero  che  avesse  nello  scri- 
verle una  grande  facilità.  L'altra  sua  opera  sopra  Tacito,  mollo  diversa  da  quella 
che  vedesi  stampata,  e  assai  mutilata,  fu  posta  nell'archivio  degli  inquisitori  di 
Stato,  e  cosi  pure  un  suo  testamento  politico  della  repubblica  veneta.  E  queste  an- 
cora furono  da  me  vedute  scritte  dalla  stessa  mano  del  Boccalini.  La  prima  fu  da 
me  osservata  l'anno  1806  nella  biblioteca  di  s.  Giorgio  donde  passò  a  Padova;  le 
altre  furono  da  me  trasferite  nel  luogo  denominalo  di  s.  Teodoro  presso  la  chiesa 
di  s.  Salvatore  all' occasione  ch'ivi  si  raccolsero  gli  archivii  della  cessata  repubbli- 
ca, indi  passati,  come  trovansi  in  presente,  nel  convento,  ch'era  di  s.  Maria  Glorio- 
sa de'  Frari,  dove  tutti  gli  avanzi  di  simili  pubblici  archivii  si  radunarono  (284). 

L'abate  Zuffo  attese  a  perfezionare  il  chiostro  detto  de' Cipressi,  cioè  quello  che 
ha  doppie  colonne,  demolita  essendosi  la  libreria  Medicea.  Questo  chiostro  assai 
vasto  ha  centoquaranta  colonne  poste  a  due  a  due  ,  fuorichè  ne'  quattro  ango- 
li ove  sono  a  quattro  a  quattro  :  ha  sopra  molte  grandi  finestre,  opera  veramente 
principesca.  Comunica  con  magnifica  porta  coll'altro  chiostro  degli  Allori,  alla  qua- 
le sta  dirimpetto  quell'altra  che  mette  all'ortaglia  tutt'ora  sussistente.  In  mezzo  alla 
piazza  del  chiostro  de'Cipressi  sta  magnifico  pozzo  (28")). 

Nel  1617  fu  eletto  abate  Pietro  Aronzio  dalla  Valtellina  ;  e  questi  fini  il  chiostro 
ed  aggiunse  le  cinque  indicate  statue  sulla  facciata  della  chiesa  (286).  Fu  poscia 
Paolo  Odoli  quello  che  accrebbe  moltissimo  gli  arredi  della  sagrestia  eletto  abate 
nel  1622  (287).  Poco  però  durovvi,  perchè  nell'anno  stesso  1622  gli  fu  sostituito 
Cornelio  Giroldi  altrimenti  detto  Morendello  veneziano  il  quale  fece  fabbricare  le 
Tom.  IV.  55 
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Serie    Ideile  abitazioni  de' monaci  dell'abazia  di  Pero  nel  territorio  Trevisano  che  costàro- 
abat!     n0  settemila  zecchini  (288).  Segue  nel  1627  Giuseppe  Pisani  da  Venezia,  durante 
xciv     il  governo  del  quale  fu  fatta  assai  bella  e  massiccia  statua  d'argento  di  san  Gior- 
xcr     gio  (289).  Dopo  di  lui  fu  abate  Silvio  Stella  nobile  bresciano,  eletto  l'anno  1629 
(290).  Non  lascierò  passare  quest' epoca  sen/.a  ricordare  la  tremenda  carestia  che 
allora  soffrivasi  in  Venezia,  e  le  generose  offerte  fatte  a'  poveri  da  questo  abate ,  e 
dai  monaci  tutti  di  s.  Giorgio,  in  guisa  che  in  determinate  ore  passavano  quest'  in- 
felici affamati  da  Venezia  a  s-  Giorgio  affollati  nelle  barche,  ove  loro  donavasi  del 
pane,  e  della  zuppa  calda,  elimosina,  che  in  parte  ha  durato  dipoi  per  circa  cen- 
tocinquant'anni,  quantunque  si  fosse  scemato  e  tolto  il  bisogno  primiero,  e  la  quale 
poi  a'  tempi  del  penultimo  abate  di  s.  Giorgio  Bonaventura  Venier  fu  cangiata  in 
xcvi     contribuzioni  mensuali  in  danaro.  Nel  i65o  Pietro  Aronzio  di  Valtellina  di  nuovo 
fu  fatto  abate,  nel  qual  anno  la  peste  fece  perire  più  di  46000  persone  in  Venezia, 
e  comprendendo  Murano,  Malamocco,  e  Chioggia  più  di  82000  (291).  Molti  mo- 
naci di  s„  Giorgio  morirono  in  questo  incontro  funesto,  e  tanto  più,  quanto  meno  si 
risparmiarono  di  accorrere  in  assistenza  degli  ammalati  :  opera  ai  gran  carità  ,  che 
non  potrebbesi  sorpassare  senza  ingiustizia. 

Nel  1 65 1  fu  abate  Modesto  Santa  Croce  da  Padova  che  fu  già  nel  1628  abate 
xCvI(    di  s.  Nicolò  del  Lido,  e  che  dalla  vecchia  alla  nuova  chiesa  trasportò  le  ossa  di  san 
Nicolò;  di  che  vedi  il  Cornaro  nel  T.  IX  p.  8»   Nel  susseguente  1602  Girolamo 
Spinelli  pur  Padovano.  Nel  i655  per  la  terza  volta  Cornelio  Morendello  o  Giroldi 
da  Venezia  (292).  Nel  1607  Orazio  Barbisoni  da  Brescia,  e  nel  1641  Alvise  Squa- 
c       dron  veneziano,  il  quale  decorò  colle  statue  di  bronzo  rappresentanti  due  angeli 
1'  aitar  maggiore,  come  dicemmo  (290);  e  fu  uomo  di  bella  letteratura  fornito,  e 
CI      amatore  delle  cose  patrie  (204)-  Eresse  egli  il  magnifico  luogo  della  nuova  biblio- 
teca (29^)  lunga  piedi  102,  larga  ventiquattro  e  mezzo,  alta  venticinque,  quantun- 
que il  compimento  veramente  di  questa  fabbrica  debbasi  riferire  all'  abate  Soper- 
chi nel  1671.  Belli  erano  anzi  magnifici  gli  scaffali  di  noce  ivi  posti  per  contenere  i 
libri,  alti  in  tutta  misura  piedi  quindici,  fatti  in  due  ordini  uno  sovrapposto  all'  al- 
tro, e  separato  da  vaga  ringhiera  pur  di  noce.  Il  primo  piano  aveva  cinquantasei 
colonne  tutte  d'  un  pezzo  di  noce  per  ciascheduna  d'ordine  ionico,  scannellate,  alte 
cinque  braccia  l'una;  il  secondo  ne  aveva  altrettante  più  basse  fatte  a  capriccio  so- 
stenenti un  cornicione  sopra  del  quale  stavano  cinquantasei  statue  d'  uomini  illu- 
stri poste  in  relazione  alla  materia  scientifica  contenuta  ne' sottoposti  scaffali.  Queste 
erano  di  legno  dipinto,  imitando  il  color  della  noce,  e  v'ha  memoria  che  tutto  que- 
sto legname  tratto  si  fosse  da  molti  arbori  ch'erano  piantati  nella  vicina  isola  della 
Certosa.  GÌ'  intagli  di  tutta  questa  gran  mole  furono  fatti  da  Francesco  Pauc  tede 
sco,  giovane  di  molto  ingegno,  il  quale  avendoli  cominciati  nel  i665  il  giorno  17 
agosto  li  fini  soltanto  nel  1671  il  primo  giorno  di  gennaro  come  dai  registri  del  mo- 
nastero mi  è  risultato  (296).  Il  pavimento  di  questa  libreria  fu  fatto  d'un  terrazzo 
marmorino  uniforme.  L'architetto  del  luogo  fu  Baldassare  Longhena.  Al  di  sopra 
delle  statue  tanto  a  levante  quanto  a  ponente  ci  erano  cinque  finestre  fatte  a  mez- 
za luna:  di  più  a  levante  al  di  sotto  cinque  finestroni  che  guardano  sul  chiostro  de- 
gli Allori,  cosicché  il  luogo  era  chiarissimo  e  sano  per  l'uso  a  cui  s'era  destinato,  e 
conveniente  alla  conservazione  de  libri.  Aveva  tre  porte  di  noce  con  ispecchi  ed  inta- 
gli ;  quelle  che  trovavansi  nell'estremità  della  lunghezza  l'una  in  faccia  l'altra  era- 
no alte  piedi  undici ,  larghe  cinque  e  mezzo  ;  quella  poi  che  è  al  mezzo  verso  po- 
nente era  alta  un  piede  di  più  ,  ma  larga  parimenti .  Per  questa  andavasi  al  corri- 
doio che  guarda  sul  chiostro  de'Cipressi  ;  sicché  il  luogo  della  libreria  era  ed  è  tra 
i  due  chiostri.  Nel  soffitto  a  volto  collocaronsi  cinque  quadri,  e  due  altri  fatti  a  mez- 
za luna  sovrastavano  alle  due  porte  eguali.  Cinque  altri  sovrastavano  un  tempo  ai 
cinque  finestroni  a  levante,  e  tutti  questi  erano  stati  dipinti  da  Giovanni  Coli  e  Fi- 
lippo Gerardi  da  Lucca,  allievi  di  Pietro  da  Cortona.  I  quadri  del  soffitto  rappre- 
sentavano cose  simboliche  descritte  già  dal  p.  d.  Marco  Veneto  decano  (297)  Cassi- 
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nense  nel  libro  inlitolato  :  Pensieri  morali  espressi  ne7  cinque  quadri  stanno  net 
soffitto  della  libreria  dell'  insigne  monastero  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia. 
Venezia  1 665  presso  Combi  e  la  INou.  in  4-  e  furono  poscia  anche  accennati  da 
Marco  Boschini  ove  parla  di  s.  Giorgio  (Ricche  Minere  1674.  Sestier  di  s.  Croce, 
pag.  58  )  ;  e  da  Domenico  Martinelli  nell'opera  denominata:  //  Ritratto  di  Vene- 
zia stampata  in  12.  dall'Hertz  Tanno  1 684-  Si  trovavano  pure  sino  all'anno  1797 
in  questo  luogo  appesi  alla  muraglia  otto  quadri  di  Evaristo  Bascbenis  prete  Berga- 
masco (298)  fiorente  alla  metà  del  secolo  XVII,  nei  quali  erano  dipinti  varii  musi- 
cali istrumenti  con  tanta  verità  e  maestria  che  eccitavano  la  maraviglia.  Questa 
biblioteca  fu  ricca  un  tempo  di  manoscritti,  e  ricchissima  d'edizioni  del  secolo  de- 
cimoqùinto  ;  ma  sul  fine  del  secolo  decimottavo  perdette  quanto  di  migliore  l'ac- 
chiudeva, dovendosi  notare,  che,  fra  le  altre  vicende,  partiti  per  qualche  tempo  i 
monaci  dall'  isola  per  dar  luogo  ai  soldati,  fu  dal  popolo  gettata  a  terra  una  porta, 
e  portato  via  senza  discernimento  quanto  pareva  migliore.  Così  furono  venduti  allo- 
ra dei  libri  rarissimi  al  valore  risultante  dal  peso  della  carta.  I  monaci  ritornati  po- 
scia al  convento  procurarono  di  ricuperare  qualche  opera,  ma  scarsamente  conse- 
guirono l'intento  (299). 

Stava  internamente  sopra  la  porta  maggiore  di  questa  biblioteca  il  mezzo  busto 
in  bronzo  dell'indicato  Longhena  col  suo  nome  inciso  e  coll'annotazione  dell'  anno 
1670  (000).  Si  conservavano  un  tempo  nella  stessa  varii  istromenti  d'ottica,  d'astro- 
nomia, e  d'altre  scienze  matematiche,  ed  anche  delle  medaglie,  ed  altre  cose  mol- 
te all'antiquaria  appartenenti.  Tultociò  prima  del  finire  del  secolo  decimottavo  più 
non  si  vide.  Sopra  le  porte  eguali  erano  due  statue  di  pietra  di  non  vulgar  pregio  , 
una  di  s.  Marco  ,  l'altra  di  s.  Giorgio.  Ma  molto  più  considerabili  erano  due  Map- 
pamondi, i  maggiori  di  diametro  che  in  Venezia  si  vedessero,  fatti  entro  il  medesi- 
mo luogo  della  libreria  da  Silvestro  Amanzio  Moroncelli  monaco  Benedettino  l'an- 
no 1  685 ,  l'uno  celeste,  l'altro  terracqueo,  molto  stimati,  ed  in  buono  stato.  Furo- 
no questi  trasportali  nella  R.  Biblioteca  Marciana.  Il  loro  asse  fu  rifatto  dal  cele- 
bre Ferracina.  In  oltre  altre  mappe  si  trovavano  ivi  di  minore  grandezza  (5oj)- 

Alla  fabbrica  di  questo  luogo  magnifico  prestossi,  come  si  è  narrato  ,  con  gran 
animo  l'abate  Squadrone,  come  anche  sotto  la  sua  reggenza  fu  cominciata  la  scala 
maggiore  dì  cui  in  seguito  più  particolarmente  si  dirà.  Al  suo  tempo  eziandio  alcuni 
singolari  libri  corali  molto  stimati  furono  scritti  da  due  monaci  r  uno  inglese  nomi- 
nato Davide,  che  ne  fece  due,  l'altro  ferrarese  chiamato  Lorenzo  che  altri  due  ne 
condusse  a  fine  (002).  Nel  1644  fu  ne^  monastero  di  s.  Giorgio  firmata  la  pace  dal 
cardinal  Alessandro  Bichi  pel  Pontefice  con  la  Repubblica  veneziana  pubblicata  poi 
il  primo  giorno  di  maggio  nella  chiesa  di  s.  Marco  (5o3).  Morii' ab.  Squadrone  nel 
ì6">9  nel  convento  di  s.  Giustina  di  Padova  il  secondo  giorno  di  luglio  ov'era  stato  serie 
creato  abate.  degli 

Precedentemente,  cioè  nel  1 646  Marco  Rota  era  stato  creato  abate.  Mori  egli  nel 
1 65  1  nel  monastero  di  s.  Nicolò  del  Lido  (5o4),  anno  in  cui  lo  Squadrone  ripigliò  la 
sua  dignità  (5o5).  A  lui  nel  1 654  fu  sostituito  Marcantonio  Barbieri  da  Lderzo;nel 
1657  Cirillo  Martinelli  veneziano  il  quale  dilatò  le  fabbriche  del  noviziato,  e  contri- 
buì molti  danari  alla  repubblica  per  la  guerra  (5o6).  Fu  allora  decretato  dal  Pregadi  CIV 
che  i  superiori  di  qualunque  comunità  religiosa  non  potessero  fabbricare  senza  ot-  tv 
tenere  licenza  dai  provveditori  ai  monasteri,  purché  non  eccedessero  la  somma  di 
cento  ducati  (607).  Nel  1660  fu  abate  Teodoro  Schifino  da  Brescia;  e  due  anni 
dopo,  cioè  nel  1662  Cornelio  Codanino  uomo  erudito  (5o8).  Al  suo  tempo  le  reli- 
quie de'santi  martiri  Candido  e  Camillo,  di  s.  Cesare,  e  di  s.  Alberto  giacenti  nel  san-  cvn 
tuario  si  trasportarono  alla  chiesa  di  santa  Maria  di  Pero,  cioè,  il  giorno  19  d'otto- 
bre dell'anno  1664  (3°9).  L'ab.  Teodoro,  a' cui  giorni  si  continuarono  gli  scaffali , 
ed  i  quadri  del  soffitto  della  Libreria  cominciati  sotto  il  suo  antecessore,  accrebbe 
moltissimo  le  preziose  suppellettili  della  chiesa,  provvedendo  due  ricchissimi  mes- 
sali, un  calice  gemmato,  una  lampada  grandissima  d'argento  ,  dei  candelieri ,  ed 
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altre  cose  dello  stesso  metallo  (5 10).  Nel  1667.  fu  fatto  abate  Francesco  Soperchi 
pur  veneziano,  il  quale  rifece  il  baldacchino  e  la  sedia  pel  doge  di  broccato  d'oro  ; 
perfezionò  la  libreria,  e  la  magnifica  scala,  della  quale  none  fuor  di  proposito  far 
qualche  ricordanza,  quantunque  da  altri  descritta. 

Mette  questa  al  chiostro  dei  Cipressi,  altrimenti  detto  dipoi  anche  chiostro  rosso 
per  essere  dipinto  esternamente  con  tal  colore.  Al  piano  essa  ha  un  ramo  largo 
moltissimo  con  sette  gradini,  saliti  i  quali,  avvi  comodo  spazio,  con  a' lati  due  be  1- 
le  porte.  Ivi  la  scala  in  due  rami  si  parte,  1'  uno  a  manca,  l'altro  a  destra,  dividen- 
dosi poscia  in  altri  due,  che  vengono  così  ad  avere  direzione  opposta  al  primiero. 
In  quattro  rami  ci  sono  58  gradini,  29  per  lato.  Dirimpetto  al  primo  vedasi  magni- 
fica prospettiva  di  pietre  istriane.  Avvi  una  statua  in  una  nicchia  nel  mezzo  rappre- 
sentante Venezia,  la  quale  ha  due  minori  statue  alle  parli,  dinotanti  due  virtù,  la 
Prudenza  e  la  Giustizia.  Sulla  statua  di  Venezia  è  inciso  Tanno  16^4  (5  1 1  ).  Si  veg- 
gono due  lapidi  lateralmente  con  iscrizioni  in  campo  d'oro  significanti  l 'iuna  l'arri- 
vo di  Giuseppe  II.  Imperatore  all'  isola  di  s.  Giorgio,  l'altra  di  Pio  VI  Pontefice 
quando  fece  ritorno  da  Vienna  (012).  Superiormente  ci  sono  cinque  grandi  fin  e- 
stre.  Alle  parti  poi,  cioè  ne'  secondi  rami  a  destra  e  a  sinistra  vi  sono  due  porte  che 
menano  ad  altri  luoghi,  quattro  statue,  ed  otto  grandi  finestre,  il  tutto  metà  per  par- 
te. La  scala  ha  le  sue  bande  parimenti  intagliate  di  pietra  istriana.  Neil'  interna  fac- 
ciata dell'ingresso  ci  sono  tre  arcate  che  formano  (re  portoni  e  di  sopra  altri  tre  archi 
che  formano  tre  finestre  con  pergoli  per  le  quali  dal  corridoio  contemplasi  tutta  la 
scala.  Nel  mezzo  del  soffitto  un  quadro  rappresentante  Giacobbe  che  sogna  fu  di- 
pinto da  Valentino  le  Febre  da  Brusselles.  Questa  scala  veramente  maestosa  e  am- 
mirabile fu  opera  del  già  mentovato  architetto  Baldassare  Longhena  (01 5'. 

Nel  1671  successe  al  Soperchi  Giovanni  Retano  da  Venezia,  nipote  per  parte  di 
sorella  del  cardinale  Widman,  il  quale  dopo  cinque  anni  passò  abate  a  s  Nicolò  del 
Lido.  Nel  1676  fu  eletto  Pietro  Sagredo  Veneziano,  che  rifece  quasi  interamente 
il  noviziato,  e  le  camere  sopra  l'infermeria,  e  fece  la  prospettiva  del  giardino-  Sol- 
tanto a'  suoi  giorni  fu  lastricata,  come  in  oggi  si  vede,  la  piazzetta  di  s.  Giorgio. 
Fece  dipingere  da  Federico  Cervelli  quel^quadro  ,  che  rappresenta  Mose  sul 
monte  in  atto  di  ricevere  le  tavole  della  legge  (5i4).  Oltre  dei  quadri  finora  ram- 
mentati altri  pure  se  ne  conservavano  principalmente  nella  camera  detta  delle  re- 
liquie, tra'  i  quali  distinguevasi  san  Pietro  di  Pietro  Mera  (3i5);  la  Pietà  di  Paolo 
Veronese  (5i6),  una  testa  bellissima  del  Salvatore  del  Montagna  (  017),  e 
una  pure  di  Giovanni  Ballino  (5i8).  Cosi  nella  sagrestia,  fabbrica  nobilissima  e 
corrispondente  alla  magnificenza  del  tempio  era  un  quadro  di  Maffeo  Verona  imi- 
tatore di  Paolo  rappresentante  l'Angelo  Michele  che  scaccia  i  demonii  (019);  al- 
tro di  Iacopo  Palma  il  giovine,  in  cui  vedevasi  Maria  che  presenta  al  tempio  il  Si- 
gnore (620  );  e  soverchiamente  lungo  sarebbe  il  far  menzione  di  tanti  altri  qua- 
dri di  minor  pregio  che  qua  e  là  in  questo  monastero  si   ritrovavano  (021).  Per 
quelli  che  tutt'  ora  sono  conservati  ponno  vedersi  1'  opere  del  lodevolissimo  sig.  ab. 
Moschini  (522). 

Governò  il  Sagredo  fino  al  1 635  (020)  anno  in  cui  successe  per  la  seconda  volta 
1'  Abate  Giovanni  Retano  (02^.)  ;  il  quale  governò  fino  al  i633  (525).  Nello  stesso 
1688  fu  eletto  abate  Alvise  Ghedini  veneziano  ;  ma  avendo  durato  circa  un  mese 
nel  carico,  morì,  e  nell'anno  medesimo  sottentrò  Agostino  Manolesso  pur  da  Ve- 
nezia. (S16).  Al  tempo  del  Manolesso  due  magnifici  candelabri  d'argento  furono 
lavorati  per  la  chiesa  dis.  Giorgio  dall'  orefice  Veneziano  Alessandro  Garzi,  i  quali 
valsero  più  di  mila  zecchini,  coma  più  di  cinquecento  ne  costò  una  lampada  fatta 
da  lui  nel  1 694  (^27).  Prima  però,  cioè  nel  1690,  concorse  il  monastero  a  nuova- 
mente soccorrere  la  repubblica  contea  il  Turco  ai  tempi  del  doge  Francesco  Mo- 
rosini  il  Peloponnesiaco  (028).  Nel  '695  per  la  terza  volta  riprese  il  governo  del  con- 
vento il  Retano  (52g).  Durante  il  suo  incarico  nel  1699  il  27  giorno  di  gennaro 
comparve  all' Isola  di  s.  Giorgio  la  regina  di  Polonia  Maria  Casi  mira  vedova  eli 
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Giovanni  III  (5 So).  Tralasciai  veramente  d'enumerare  con  precisione  tulli  quegl' il- 
lustri personaggi  che  ne'  secoli  scorsi  visitarono  o  alloggiarono  in  questo  mona- 
stero, e  in  quest'  Isola,  per  non  riuscire  troppo  prolisso,  e  non  ripetere  ciò  che  pres- 
so d'altri  moltissimi  autori  può  osservarsi.  Ma  certo  egli  è  che  quasi  tutti  quelli  che 
si  trattennero  per  qualche  giorno  in  Venezia,  anche  a  s.  Giorgio  passarono  per  es- 
ser isola  assai  vicina  e  degnissima  di  considerazione  (55i).  Il  Retano  continuò  lino 
al  1702  (552).  Fu  poscia  abate  Cleto  Caspi  veneziano.  In  questi  tempi,  come  pure 
ne'  nostri,  s.  Giorgio  Maggiore  aveva  sotto  di  se  e  la  chiesa  di  s.  Maria  di  l'ero 
già  sopra  nominata  nella  diocesi  Trevisana,  unita  dal  pontefice  Sisto  IV  nel  1480, 
e  nel  medesimo  territorio  le  chiese  di  s.  Benedetto  di  Zenson  (555),  s.  Mauro  di 
Rovarè,  s.  Andrea  di  Barbarana  (554),  s-  Marco  di  Pagare,  heneficii  parrocchiali 
perpetui,  s.  Ermagora  e  Fortunato  di  Fossalta  beneficio  semplice  (555). 

Wè  altro  mi  avanza  da  aggiungere  a  questa  istoria,  essendo  giunto  all'epoca  del 
secolo  decimottavo.  Forse  che  tra  le  varie  cose  narrate  molte  saranno  sembrate  di 
pochissima  importanza,  per  essere  anche  tali  di  loro  natura,  e  ben  da  me  conosciu- 
te :  ma  le  storie  dei  monasteri  difficilmente  possono  riuscir  diverse,  dovendosi 
tener  conto  anche  de'  piccoli  avvenimenti,  qnando  si  ha  scarsezza  di  grandi.  Tal- 
volta però  qualche  notizia  storica,  che  presa  isolatamente  sembra  di  poco  conto, 
vale  a  sciogliere  qualche  grave  letterario  problema,  e  talvolta  qualche  piccola  no- 
tizia in  argomento  di  belle  arti  risparmia  molte  investigazioni,  e  riesce  pure  gradita 
a  chi  le  coltiva.  Se  non  altro,  quando  la  cronaca  dell'Olmo  e  alcune  carte  del  mo- 
nastero andassero  perdute,  ne  rimarrà  almeno  orrevole  rimembranza  in  queste  me- 
morie con  patrio  amore  serbate  (556). 
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Sotto  il  Caspi  del  1707  ,  21  giugno  fu  fatta  ricognizione  dal  cardinal  Pietro 
Priuli  di  diverse  reliquie  già  esistenti  presso  il  nobil  uomo  Giambatista  Rubini, 
avute  nella  eredità  del  cardinale  Giambatista  Rubini,  e  a  lui  donate  dal  padre  Tom- 
maso di  Spoleto  riformato  di  s.  Francesco,  che  le  ebbe  dal  card.  Alderano  Cibo 
cui  donolle  il  card.  Francesco  Barberino.  Ciò  tutto  dal  processo  mini.  8  dell'archi- 
vio. Dopo  del  Caspi  fu  eletto  per  la  quarta  volta  Giovanni  Retano  nel  1 708.  Nel  1714 
Cleto  Caspi  per  la  seconda  volta.  Nel  17180  1719,  come  si  ha  nel  Cornaro,  Fortuna- 
to Baglioni  veneziano.  Avvenne  in  quest'anno  1718  che  dietro  perizia  fatta, si  dovet- 
te riparare  alla  cupola  grande  della  chiesa  che  aveva  manifestate  varie  fessure  (557). 
Del  1719.  27  luglio  troviamo  nota  che  fu  levata  una  piccola  porzione  del  cranio 
di  s.  Georgio  per  donarla  alfa  principessa  Francesca  Sibilla  di  Saxen  Lavemburgh 
vedova  di  Baden  (processo  num.  81).  E  in  detto  processo  sotto  il  dì  21  dicembre 
dello  stesso  anno  1719  si  legge  un  attestato  de)  cancelliere  di  Nunziatura  del  tra- 
sporto fatto  dal  detto  abate  Baglioni  di  varie  reliquie  che  esistevano  da  tempo  im- 
memorabile in  cinque  statue  d'argento  caduche,  in  altre  cinque  statue  d'argento  di 
più  nobile  e  lodevole  forma.  Nel  1720  fu  eletto  abate  Bernardo  Franceschi  vene- 
ziano, sotto  il  quale  essendo  stata  nel  1722  a'  28  maggio  dopo  vespero  polluta  la 
chiesa  di  s.  Georgio  per  lo  scampo  di  tre  gajeotti  che  fuggirono  all'altare  maggiore 
di  essa  chiesa,  dove  furono  feriti  da'  loro  officiali  che  li  inseguivano,  venne  nel  dì 
5i  di  quel  mese  ed  anno  riconciliata  dall'abate  suddetto.  Tale  notizia  abbiamo 
dal  processo  num.  6  e  dal  Catastico  Sandei.  Leopoldo  Cappello  nel  1726  pur  ve- 
neziano succedette  abate.  Sotto  la  sua  reggenza  si  l'istaura  e  si  produce  in  altezza  la 
Torre  delle  campane,  com'ho  detto  nella  illustrazione  all'epigrafe  55  e  56.  Il  Cappello 
per  decreto  del  senato  i5  maggio  1720"  diede  una  particella  del  braccio  di  s.  Lucia 
tergine  martire  al  cardinale  Angelo  Maria  Querini  affinchè  la  offerisse  in  nome, 
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della  repubblica  a  Benedetto  XIII  sommo  pontefice  che  la  desiderava.  Il  documen- 
to di  ciò  è  nel  Cornavo  T.  Vili.  p.  287)  e  nel  processo  dell' archivio  num.  8.  11 
Cornaro  unisce  la  copia  di  altri  decreti  relativi  alla  custodia  delle  sacre  Reliquie. 
Era  uso  che  nella  occasione  di  spalmare  e  dar  carena  alle  pubbliche  galere,  sbar- 
cavansi  gli  utensili,  le  monizioni,  ed  altre  cose  inservienti  all'uso  di  esse,  sopra  la 
piazza  davanti  questa  chiesa  ;  quindi  un  decreto  del  senato  1729  10  settembre  proibì 
talcosa;  e  sta  il  decr.  nel  processo  num.  72.  Nel  17S1  prese  a  governare  come 
abate  Bonaventura  Finardi  da  Bergamo,  e  nel  1705  Agostino  Bianchi  veneziano. 
In  questi  anni  cioè  del  1732  essendo  state  a  Venezia  trasportate  le  reliquie  di  san 
Pietro  Orseolo  fu  doge  nostro,  dal  monastero  de'Benedettini  di  s.  Michele  di  Cusa- 
no, furon  fatte  solenni  funzioni,  oltre  che  nella  ducale  basilica,  anche  in  questa 
chiesa  di  s.  Georgio  nella  occasione  della  rinnovazione  del  culto  e  della  concessio- 
ne dell'  officio  e  messa  di  detto  santo,  come  dal  processo  segnato  del  num.  528  e 
dall'altro  col  num.  629.  Di  quell'  anno  1700  fu  fatto  da  Gaetano  Amigazzi  Tolga- 
no musicale  che  sta  nel  coro  della  notte  (538).  Successe  abate  nel  »  780  Veremon- 
do  Musitelli  veneziano.  In  quest'  epoca  si  fece  il  selciato  di  marmo  al  chiostro  degli 
Allori,  e  si  aumentò  di  codici  la  biblioteca  (559).  Fu  abate  per  la  seconda  volta 
nel  1740  Leopoldo  Cappello;  sotto  il  quale  l'anno  dopo,  cioè  del  17/fi  trovasi 
Decreto  dell'  abate  di  s.  Giorgio  e  Provinciali  abati  che  stabilisce  un  anniversario 
perpetuo  all'  eminentissimo  cardinale  A.  M.  Querini  vivo  e  morto,  e  questo  nel  dì 
nove  di  dicembre  di  ogni  anno.  Vi  si  parla  del  cardinale  come  di  uomo  omni  vir- 
tutum  doctrinaeque  genere  praestantissimum  Casinensis  familiae  imo  totins  Bc~ 
nedictini  ordinis  magnani  decus  et  ornamentimi  qui  summa  liberalitate  et  muniji- 
centia  nos  nostramque  provinciam  augendam  suscepit  (Il  decreto  è  datato  dal  mo- 
nastero di  Brescia  primo  maggio  174'?  e  sta  nel  Processo  num.  559).  1?47>  0 
1748  Pierantonio  Civran  patrizio  veneto  abate  ;  e  nel  17^4  Giovanni  Antonio  Tie- 
ra  da  Udine  suo  successore.  Si  ricorda  il  Tiera  nella  illustrazione  all'inscrizione  19, 
ove  di  Bonincontro  Boaterii.  Nel  1760  Gregorio  Correr  veneziano,  enei  1766  Mar- 
co Molino  pur  veneziano,  sotto  di  cui  si  trasportarono  in  questa  chiesa  da  quella  di 
s.  Nicolò  del  Lido  le  ossa  del  b.  Nicolò  Giustiniani,  del  che  vedi  la  illustrazione  al- 
l' epigrafe  5i.  Nel  1772  fu  abate  Camillo  Monti  bresciano.  Avvenne  sotto  il  suo  re- 
gime la  caduta  del  vecchio  campanile  di  s.  Giorgio  nel  >774>  come  dirò  più  a  lun- 
go nell'epigrafe  num.  55;  e  sotto  di  lui  parimenti  fu  onorato  questo  cenobio  dalla 
presenza  di  S.  M.  Giuseppe  Secondo,  della  qual  cosa  leggi  nell'epigrafe  22.  Fu  elet- 
to abate  nel  1778  Lodovico  Molin  veneziano  ;  nel  1781  Marcantonio  Queri«i  sotto 
del  quale  Pio  VI  si  degnò  di  visitare  questo  Monastero,  come  dalla  lapide  illustra- 
ta al  num.  25.  Nel  1787  Giannalberto  Campolongo  padovano,  al  cui  t^mpo  trovo 
fralle  carte  del  monastero  del  1787  stesso  un  abbozzo  di  scrittura  per  li  magazzini 
da  ridursi  ad  uso  di  dogana;  imperciocché  allora  (come  più  a  lungo  testé  diremo) 
il  senato  aveva  adottato  il  sistema  di  formar  di  parte  dell'isola  di  s.  Giorgio  una  do- 
gana di  transio.  Del  Campolongo,  vedi  V  articolo  steso  dal  Vedova  nella  Biografia 
degli  Scrittori  Padovani.  Voi.  I.  p.  196.  197-  L'anno  1791  ebbe  compimento  la  fab- 
brica del  campanile  (vedi  la  epigrafe  57  ).  Nel  1790  fu  abate  per  la  seconda  volta 
Marcantonio  Querini  ;  e  nel  1796  Bonaventura  Venier  veneziano  il  quale  fino  dal 
1762  a'  2  di  agosto  aveva  fatta  la  sua  promissione  come  monaco  in  questo  Cenobio. 
Egli  nelle  sue  stanze  abbaziali  possedeva  de'  superbi  quadri,  e  fragli  altri  parecchi 
paesaggi  del  Zuccarelli  che  ora  adornano  il  Pieale  Palazzo  di  Strà.  Ma  di  essi  par- 
leremo più  a  lungo  nella  nota  54o.  Nel  detto  anno  1796  a' sedici  di  giugno  i  pp. 
abati  della  Congregazione  Cassinense  fecero  spontanea  offerta  gratuita  alla  repub- 
blica di  ducati  sessantamila,  de' quali  un  terzo  pagabile  nello  spazio  di  venti  giorni, 
ed  il  rimanente  con  la  maggior  possibile  prestezza  (Vedi  Moschini  Discorso  a  p.  26V 
Sotto  il  suo  governo  essendo  caduta  la  veneta  Repubblica  nel  1797,  molto  sofferse 
quest'  isola  per  cagion  delle  truppe  francesi  le  quali  piantando  una  difesa  militare 
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vennero  a  guastare  una  delle  più  spaziose  vigne,  cioè  quella  a  cui  si  andava  per  i! 
chiostro  Palladiano,  e  che  serviva  di  passeggio  e  di  ricreazione  a  molti  cittadini  , 
come  si  è  detto  dal  cons.  Rossi  nel  principio  della  sua  Storia.  In  quell'anno  fatale 
1797  venne  il  cenohio  destinato  a  contenere  alcuni  arrestati  politici.  Domenico  Piz- 
zamano  già  custode  del  castello  di  s.  Andrea  di  Lido  perchè  s'  era  opposto  al  fran- 
oese  capitano  Laugier,  che  voleva  colla  sua  nave  passare  il  porto,  ed  introdursi  nel- 
la laguna,  danneggiando  il  vascello  francese,  ed  ammazzandone  il  capitano,  fu,  die- 
tro l'istanze  del  general  in  capo  Bonaparte,  condannato  ad  arresto  insieme  all'i  tre 
inquisitori  di  Stato  nelC  isola  di  s.  Giorgio  Maggiore  .  Neil'  ottobre  dell'anno  stes- 
so 1797  varie  persone  nobili  e  civili  vennero  richieste  dal  Governo  francese  col 
pretesto  di  una  supposta  congiura  contra  di  esso,  di  cui  capo  si  volle  un  Giampietro 
Cercato',  e  queste  persone  venner  tradotte  ed  arrestate  nel  monastero  presente. 
Abbiamo  a  stampa  un  piccolo  manifesto  che  comincia.  V enezia  i5  ottobre  1797.  Si 
progrediscono  le  requisizioni  e  misure  per  rilevare  il  filo  della  congiura ,  e  finisce 
assicurando  i  leggitori  che  gli  ostaggi  in  s.  Giorgio  sono  benissimo  trattati.  Evvi  an- 
che a  stampa  Processo  verbale,  Lettere,  e  costituti  relativi  al  detto  Cercato.  Di  que- 
sti signori  innocenti  affatto  di  tale  attentato  oggi  pur  vive  G.  E.;  D. M.jA.  R.;  P.  F. 
Venuti  tempi  migliori  cioè  l'anno  1800  si  radunò  in  questo  monastero  il  Conclave 
dei  cardinali  onde  usci  papa  Barnaba  Chiaramonti  col  nome  di  Pio  VII,  della  qual  gei>. 
cosa  vedi  a  lungo  nell'inscrizione  i4-  L'abate  Venier  durò  sette  anni  colpa  le  vicen-  degli 
de  politiche,  e  nel  1 8o5  gli  fu  sostituito  don  RaffaeleBalestraverone.se  che  fu  l'ultimo  abati 
abate.  Imperciocché  in  forza  del  decreto  28  luglio  1806  soppressa  la  Congregazio-  cxxx 
ne  Benedittina,  i  monaci  di  s.  Giorgio  Maggiore  passarono  nel  convento  di  santa 
Giustina  di  Padova,  cosicché  parte  del  monastèro  presente  restò  a  nessun  uso  ;  il 
tempio  fu  chiuso;  in  un  angolo  dell'  isola  caserma  militare  in  forza  del  posteriore 
decreto  28  novembre  1806;  e  in  un  altro  continuava  la  dogana  di  deposito  siste- 
mata co'  principii  della  legislazione  italica.  In  questo  tempo  venne  ordinato  al  chia- 
rissimo uomo  ed  espertissimo  nell'arte  pittorica  Pietro  Edwars  di  esaminare  tutti  i 
quadri  in  questo  Cenobio  esistenti,  ed  estenderne  un  ragionato  elenco  per  le  misu- 
re che  fossero  da  prendersi  in  seguito.  Da  tale  Elenco  vedesi  quanta  ricchezza  v'era 
anche  in  tal  genere  appo  cotesti  monaci  (54o).  Frattanto  avendo  monsignore  patriar- 
ca Nicola  Xaverio  Gamboni  veduto,  che  partiti  i  monaci,  restava  non  solo  il  ceno- 
bio derelitto,  ma  eziandio  inofficiata  per  lungo  spazio  la  chiesa,  e  ciò  forte  incre- 
scendogli, anche  per  rispetto  agli  oggetti  d'arte,  come  Tempio  magnifico  Palladia- 
no, che  già  privo  di  gran  parte  de' suoi  arredi ,  minacciato  era  della  vendita  di 
altri  preziosi,  e  correva  rischio  di  essere  totalmente  ridotto  ad  uso  profano,  procu- 
rò che  con  sovrano  decreto  fosse  ritornato  al  culto  divino  ,  e  provveduto  di  annuo 
generoso  assegnamento,  ed  arricchito  ancora  di  molti  de'  perduti  suoi  arredi-  E  in 
effetto  nel  giorno  i5  marzo  1808  monsignor  Gamboni  si  è  recato  ad  aprire  e  a  be- 
nedire solennemente  la  chiesa  affidandola  alla  custodia  di  diligente  soggetto  il  qua- 
le celebrovvi  la  sazila  Messa  fra  lo  squillo  di  quegli  armonici  sacrati  bronzi  che 
dopo  a  sì  lungo  odiato  silenzio  sonarono  alle  orecchie  de'  veneziani,  oltre  all' 'uso, 
dilettosi.  E  qui,  coll'ab.  Moschini,  è  a  dare  elogio  al  laico  frate  Placido  Regazzi  tut- 
tora vivente,  il  quale  solo,  dopo  la  soppressione  del  monastero  non  volle  dipartirsi 
dall'  Isola,  ed  ebbe  grandissima  cura  del  tempio,  impedendo,  per  quanto  egli  po- 
teva, ogni  arbitrio  (òf±i ). 

Dall'epoca  1808  in  cui  si  riaperse,  come  si  è  detto,  la  chiesa,  nulla  d'interessan- 
te v'  è  accaduto,  per  quanto  io  sappia,  tranne  tutto  ciò  che  il  Porto  Franco  riguar- 
da. In  fatti  per  dare  alla  città  di  Venezia  il  Porto  franco  che  le  si  era  promesso  col 
decreto  a5  aprile  1806,  venne  assegnata  quest'  isola,  come  dal  titolo  IX  dell'altro 
decreto  7  dicembre  1807,  e  un  successivo  vicereale  decreto  19  febbraio  1808 
stabili  le  norme  di  esecuzione  del  nuovo  Stabilimento  tanto  per  quello  che  riguar- 
da la  sua  configurazione  d'  ufficio,  come  pei  lavori  occorrenti.  Già  si  è  detto  che 
allora  si  è  riaperta  la  chiesa  al  culto,  la  cui  manutenzione  ed  officiatura  fu  affidata 


278  S.  GEOKGIO  MAGGIORE 

alla  Camera  di  Commercio.  Questa  vi  elesse  in  cappellano,  nel  1811  del  mese  di 
luglio  il  benemerito  prete  Faolo  G'erardini  già  monaco  benedettino,  cui  morto  nel 
i854  a'  l7  agosto^fu  nel  giorno,  18  detto  interinalmente  appoggiata  l'ufficiatura 
della  chiesa  al  fratello  suo  don  Bernardo  ;  il  quale  fu  eletto  poi  cappellano  nel  14 
giugno  1 856;  ma  avendo  don  Bernardo  nel  20  marzo  l'òoj  rinunciato- volontaria- 
mente al  titolo  e  al  beneficio  per  ritirarsi  in  Terraferma,  venne  nel  22  marzo  stesso 
dalla  Camera  eletto  in  luogo  di  lui  l' attuale  prete  Giambatista  Trevisanalo,  uomo 
distinto  per  il  suo  sapere,  e  per  lo  suo  zelo  nell' officiatura  e  nitidezza  del  tempio. 
Proseguivano  nel  1809  i  lavori  di  riduzione  dell'Isola,  i  quali  vennero  distinti  in  due 
classi  ;  quelli  di  adattamento  di  locale  che  1'  Amministrazione  della  dogana  si  è 
assunta  a  proprio  carico  trattenendole!-  suo  conto  il  prodotto  del  diritto  di  magaz- 
zinaggio e  delle  pigioni  di  magazzini  affittati  ai  negozianti  che  avessero  desiderato 
di  averne  di  separati;  quelli  per  1' escavazione  del  canale,  e  per  altre  opere  esteriori, 
per  la  esecuzione  delle  quali  venne  assegnata  1'  antecipazione  di  fondo  apposito  ri- 
sarcibile col  prodotto  di  una  tassa  straordinaria  che  fu  intitolata  temporanea,  do- 
vendo cessare  dopo  V  ammortizzazione  del  debito.  Le  spese  di  manutenzione  ordina- 
ria del  grandioso  fabbricato,  e  quelle  dell'  officiatura  del  tempio  dovevano  soste- 
nersi col  prodotto  di  addizionali  sopra  il  diritto  di  magazzinaggio,  e  sulle  pigioni 
dei  magazzini:  addizionali  che  non  furono  mai  attivate  onde  per  tanti  aggravi]  non 
disertare  la  concorrenza  del  Porto  Franco.  Un  decreto  21  marzo  1809  contiene 
alcuni  ulteriori  provvedimenti  sull'  esecuzione  dei  lavori ,  e  la  tariffa  della  tassa 
temporanea.  Fu  in  questo  tempo,  io  credo,  che  si  lastricò  la  via  del  Porto  Franco 
con  molti  pezzi  di  lapidi  sepolcrali  tolte  dalia  demolita  chiesa  di  santo  Antonio 
di  Castello,  ciò  che  ho  notato  ove  parlai  di  quella  chiesa  (Voi.  I.  pag.  1.58.  169  )- 
Nell'anno  1812  si  dovette  organizzare  il  Porto  Franco  di  s.  Giorgio  coi  sistemi  de- 
gli Entrepos  francesi  ;  e  i  decreti  27  giugno  1811  e  24  dicembre  1 8 1 1  statuirono 
i  principii  generali  del  nuovo  ordine  di  esso  ;  e  quello  del  i5  aprile  1812  particola- 
rizza  i  modi  di  esecuzione  relativamente  all'  Entrepos  di  Venezia  cui  sj»è4  conser- 
vata la  denominazione  di  Porto  Franco.  Con  detto  decreto  iS  aprile  1812  fu  ingiun- 
to alla  Camera  di  Commercio,  di  far  eseguire  ed  il  compimento  dei  lavori  già  predi- 
sposti pel  Porto  Franco,  e  quelli  maggiori  che  pur  si  trovarono  necessarii  in  aggiun- 
ta, dovendo  sempre  essa'  pensare  ed  alla  manutenzione  dell'intero  fabbricato  del- 
l'Isola, ed  alla  officiatura  della  chiesa  ;  esentuata  però  essa  Camera  dalle  rifusioni 
cui  con  anterior  decreto  la  si  voleva  tenuta  verso  l'amministrazione  della  Dogana 
per  le  spese  che  questa  aveva  sostenute  nell'interno  adattamento  dei  locali  giusta  il 
decreto  1808.  Negli  anni  1814  e  i8ii>  ebe  furono  i  due  primi  dell'amministrazione 
Austriaca  continuaron  le  cose  sullo  stesso  piede:  il  Porto  Franco  di  s.  Giorgio  non 
era  che  una  gran  dogana  ;  la  custodia  delle  merci  depositatevi  era  affidata  ai  do- 
ganieri ;  i  magazzini,  affittati  ai  particolari  per  potervi  deporre  le  loro  proprietà, 
erano  sotto  chiave  della  dogana  ;  e  le  franchigie  consistevano  nell'abbreviazione  di 
alcune  pratiche  di  manipolazione,  e  nella  esenzione  del  dazio  di  transito  per  tutte  le 
merci  che  per  transitare  al  territorio  Italiano  avessero  toccato  l' Isola  di  s.  Giorgio. 
Colla  vista  di  favorire  maggiormente  il  commercio  di  economia  nel  Fabbisogno 
1816  si  è  data  una  nuova  configurazione  al  Porto  Franco  ;  lo  si  eresse  in  uno  sta- 
bilimento apposito  ed  indipendente  dalla  Finanza,  destinato  a  ricevere  in  deposito- 
qualunque  merce  estera  ;  la  Finanza  limitossi  a  custodire  gl'ingressi  ed  il  circuito 
esteriore,  e  si  ritirò  da  ogni  giurisdizione,  fuori  che  per  le  privative,  nell'interno  del- 
lo stabilimento.  La  Camera  di  Commercio  ne  divenne  l'amministratrice.  Essa  assun- 
se il  carico  di  depositaria  delle  merci  appartenenti  a'  proprietarii  che  non  avessero 
magazzini  particolari;  si  é  pur  incaricata  dalla  interna  polizia,  e  progredì  nell'im- 
pegno che  aveva  di  provvedere  ad  ogni  spesa  così  per  le  opere  che  restavano  anco- 
ra a  farsi,  come  per  quelle  di  ordinario  mantenimento  di  tutto  il  fabbricato  e  del- 
l' officiatura  della  chiesa.  Fu  lasciato  a  suo  favore  il  diritto  di  magazzinaggio,  ed  il 
prodotto  della  pigione  per  quei  magazzini  che  si  affittavano  a  ditte  determinate.  La 
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lassa  temporanea  venne  abolita,  calcolando  che  col  suddetto  diritto  di  magazzinag- 
gio e  colle  suddette  pigioni  avesse  mezzi  bastevoli  a  sostenere  ogni  dispendio.  La 
Finanza  ritenne  per  se  nell'Isola  tutti  i  locali  occorrenti  all'Ufficio  Doganale  che  vi 
si  è  mantenuto  per  custodire  gli  accessi  e  per  far  le  spedizioni  di  transito,  non  che 
gli  assegnamenti  ad  altri  Ufficii  pel  daziato  di  entrata;  vi  erano  anche  locali  appo- 
siti per  casermarvi  le  guardie  e  per  alloggio  di  un  sotto  Ispettore.  Il  Commercio 
fece  tutte  le  spese  pegli  adattamenti,  come  sostenne  ben  anche  tutte  quelle  neces- 
sarie all'  ottenimento  di  una  perfetta  segregazione  del  recinto  dichiarato  Porto 
Franco  da  ogni  comunicazione  esteriore.  Questo  ordinamento  datosi  al  Porto  Fran- 
co risulta  disposto  da  un  decreto  governativo,  ed  ebbe  implicitamente  l'approvazione 
relativa  nella  Sovrana  Risoluzione  9  agosto  1817  comunicata  colf  aulico  decreto  29 
agosto  1817  mini.  8886.  Perciò  che  riguarda  la  concessione  dell'Isola  e  del  fabbrica- 
to alla  Camera  di  Commercio,  e  l'obbligo  di  assumere  le  spese  per  tutte  le  opere 
occorrenti  provvedendovi  coi  pioventi  derivanti  dall'uso  dei  magazzini,  non  veniva- 
no alterate  le  massime  del  decreto  i5  aprile  1812,  e  solo  si  caricava  il  Commercio 
dell'istitot  ia  dello  stabilimento.  Per  dare  esecuzione  al  nuovo  ordine  del  Porto  Fran- 
co in  s.  Giorgio  precorsero  delle  intelligenze  tra  la  Camera  di  Commercio  e  l'Inten- 
denza di  Finanza  ;  si  segnarono  dei  protocolli  per  constatare  la  consegna  dei  locali 
fatta  al  Commercio  ;  consegna  che  ebbe  luogo  in  due  riprese;  l'ima  nel  5»  gennaio 
1816,  e  l'altra  nel  24  luglio  1817,  quando  si  potè  conseguire  dal  militare  l'evacua- 
zione di  una  parte  dell'Isola  ch'esso  occupava  per  caserma.  Un  terzo  protocollo 
ebbe  luogo  nel  1818  in  seguito  alla  Sovrana  Risoluzione  di  sopra  indicata  per  rico- 
noscere quali  altre  riparazioni  fossero  necessarie  a  tranquilla  della  Finanza  che  te- 
meva di  contrabbando.  Dopo  l'anno  1818  fu  stabilito  di  concerto  tra  i  due  Senati 
Politico  e  Camerale  dell'  I.  R.  Governo  che  in  relazione  al  numero  dei  locali  occu- 
pati la  cifra  di  estimo  dell'Isola  ascendente  a  lire  10024  12  fosse  allibrata  per  lire 
9896-55-7  alla  ditta  R.  Demanio,  e  per  esso  la  Camera  di  Commercio;  e  che  pel  ri- 
manente continuasse  alla  Ditta  R.  Finanza.  Allorché  per  Sovrana  grazia  col  decreto 
20  febbraio  1829  il  privilegio  del  Porto  Franco  fu  esteso  a  tutta  la  città  di  Venezia 
cessava  la  destinazione  che  aveva  avuto  fino  allora  il  fabbricato  di  s.  Giorgio,  ed 
avrebbe  cessato  anche  il  bisogno  della  Dogana  in  quell'Isola,  ma  due  circostanze  vi 
si  opponevano,  e  sono:  (a)  che  le  Dogane  del  Fondaco  dei  Tedeschi  e  della  Salute 
mancavano  di  magazzini  pel  deposito  di  merci  nazionali  che  venendo  in  franchigia 
dovevano  continuare  a  rimanere  sotto  custodia  della  Finanza  per  non  perdere  il 
loro  carattere,  (b)  che  nessuna  delle  dette  Dogane  aveva  l'opportunità  di  un  bacino 
nel  quale  i  navigli  destinati  a  trasportare  le  merci  da  Venezia  alla  Terraferma  per 
la  via  fluviale  ricevono  le  merci  stesse  di  mano  in  mano  che  sono  licenziate  dalla 
Dogana,  e  vanno  formando  illoro  carico  istessamente,  come  nei  cortili  chiusi  di  una 
Dogana  di  Terraferma  si  compongono  i  grandi  carichi  di  carriaggi  ec  Non  si  è 
quindi  potuto  combinare  che  l'isola  di  s.  Giorgio  restasse  vuota  da  ogni  Ufficio  da- 
ziario in  attesa  dello  stabilimento  dell'Emporeo  per  le  merci  nazionali  che  il  Com- 
mercio sollecitava  dalla  Grazia  di  S.  IW.  e  che  fu  concesso  colla  Sovrana  Risoluzio- 
ne io  giugno  i852,  ed  attivato  il  primo  gennaio  i855  col  Regolamento  annesso 
alla  Notificazione  primo  dicembre  i852.  L'  Ufficio  daziario  anche  dopo  il  primo 
febbraio  i85o  cioè  dopo  l'aprimento  della  franchigia  continuò  a  rimanere  nel- 
l'Isola di  s.  Giorgio  col  carattere  di  Dogana  principale;  se  ne  ampliò  il  circuito; 
vennero  retrocessi  dal  Commercio  alcuni  magazzini  ;  una  parte  del  bacino  si  ag- 
giunse alla  Dogana,  lasciando  l'altra  ad  uso  comune  dei  negozianti.  Anche  dopo  lo 
stabilimento  dell' Emporeo  Nazionale  continuò  la  Dogana  di  s.  Giorgio  nelle  stesse 
attribuzioni,  e  nella  stessa  configurazione  materiale,  essendo  collocato  in  una  porzio- 
ne del  fabbricato  affatto  sequestrato.  La  Camera  di  Commercio  concorse  a  molte 
spese,  ed  essa  continua  nell' obbligo  di  mantenere  l'intero  fabbricato  compreso  il 
tempio  e  la  sua  officiatura,  e  di  supplire  all'  imposte  dirette  nel  modo  già  fissato  in 
Tom.  IV-  56 
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addietro.  Essa  per  altro  continua  (anno  i858)  anche  a  percepire  il  prodotto  del 
diritto  di  magazzinaggio  sulle  merci  depositate  in  Dogana  in  seguito  al  Dispaccio  2 
novembre  i85o  n.  10002  di  S.  A.  il  serenissimo  Arciduca  Vice  Re;  prodotto  che 
le  viene  mensilmente  pagato  dalla  Dogana  che  non  ascende  a  più  di  lire  4°oo  circa, 
e  che  le  è  dovuto  per  giustizia  subito  che  deve  sostenere  tante  passività  (042). 
Quanto  poi  a'  lavori  fatti  nel  Porto  Franco,  e  alla  notizia  degl'  ingegneri  che  v'eb- 
bero parte,  io  non  posso  che  produrre  i  cenni  che  a  mia  istanza  ne  scrisse  V  Inge- 
gnere amico  mio  chiarissimo  sig.  Giovanni  Casoni  (040). 


Seguono  le  Note. 


idi 

NOTE  di  Emmanuele  Cicogna  alla  storia  dt  questo  monastero  scritta 
da  Giovanni  dottoke  Rossi. 

(1)  Historiarum  Coenobii  D.  Iustinae  Fatavinae  libri  sex  ec.  auctore  D.  IacoLo  Cavacio  Pata- 
vino. Secunda  impressio.  Fatava  MDCXGVI.  l\.  La  prima  edizione  è  del  MJD0V1.  Ve- 
netiis. 

(2)  L*  originale  veduto  dal  Bossi,  al  memento  della  soppressione  della  Congregazione,  pas- 
sò a  Padova  con  altri  mss.  dell'Olmo,  e  libri  già  spettanti  a  questo  Cenobio,  come  di- 
remo in  seguito,  e  ciò  per  ordine  del  R.  Demanio.  (V edi  la  nota  299).  Aon  ho  manca- 
to d'  indagare  colà  se  tuttora  vi  si  truovi,  e  mi  fu  risposto,  che  non  si  sa  ove  sia.  Buon 
per  noi  però,  che  presso  il  chiarissimo  cavaliere  mons.  Moschini  esiste  una  esatta  copia 
cavata  ad  literam  dall'originale  citato  dal  Bossi.  Io  potei  per  la  notissima  gentilezza 
del  possessore  esaminarla  a  lutto  agio,  e  qui  brevemente  la  descrivo  :  Codice  cartaceo 
in !  4.  piccolo  del  principio  del  secolo  XVllì,  carattere  nitido,  legatura  all'olandese,  con- 
tenente la  storia  latina,  e  italiana  di  questo  cenobio  ambe  scritte  dall'  Olmo  ;  notar  do- 
vendosi però  che  l'Olmo  non  tradusse  in  italiano  alla  lettera  la  storia  che  prima  dettò 
in  latino,  ma  l'  accorciò,  emmise  varie  riflessioni,  notizie  e  documenti,  che  trovatisi  nel 
latino,  ed  è  parimenti  diversa  la  divisione  de'  libri.  Il  testo  latino  comincia  :  Historiarum 
Insulae  s.  Georgii  cognoniento  Màjoris  juxta  Venetias  positae,  antiquitate,  situs  amoenitafe 
rerumque  gestarum  dignitate  ceieberrimae  a  prima  templi  struclura  anno  DCCLXXXX 
ad  ammiri  MDCXIX  auctore  Fortunato  Ulmo  ejusdem  insulae  Monacbo  patria  veneto. 

Liber  primus.  Cultus  erga  Deum  apud  Veneios  semper  viguit  Liber  secundus: 

Orientalis  Imperli  habenas  Alexio  Comneno  moderante  Liber  tertius  .  Tribuno 

abbati  qui  qua  tu  or  supra  trìginta  annos  rerum  poti  tu  s  est  prospera  cuncta  fuere  

Liber  quarlus  .  V eneti  qui  Pontifici  cbsequium  christianissimo  cmni  tempore  praestite- 
re  .  .  .  .  fa).  Liber  quintus.  Isidorus  Butenorum  episcopus  quem  rubro  decoratimi  ga- 
lero ....  Finisce  l'opera  latina  colle  parole  :  Tantis  itaque  adauctus  juribus  Antonius 
Mauro  quae  millibus  irnpensis  praestita  sunt  (e  nuli' altro)  (b).  Il  testo  italiano  comincia: 
Istoria  dell'Isola  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia  descritta  da  d.  Fortunato  Olmo  ve- 
neziano M  C.  Libro  primo-.  Fiorì  in  ogni  tempo  presso  de' veneziani  con  somma  loro 
lode  il  culto  di  Dio  ....  Libro  secondo:  Era  imperatore  dell'Oriente  Alessio,  e  risiede- 
va nella  città  di  Costantinopoli  ....  Libro  terzo:  L'anno  stesso  1110  avanti  die  fossero 
portate  l'ossa  di  s.  Stefano  ....  Libro  quarto  1  Saladino  Dandolo  dopo  il  Bollani  fu  il  22. 
abate  ....  Libro  quinto  :  Quando  fu  portata  la  reliquia  del  capo  di  s.  Giorgio  ....  Fi- 
nisce, il  testo  italiano  colle  parole:  non  era  quello  luogo  da  fabbricarla  rispetto  agli  stre- 
piti di  barelle  clie  le  passano  sotto  con  infinite  grida  e  giorno  e  notte.  Così  finisce  questa 
istoria  volgare  (c).  Vi  è  aggiunto  lo  elenco  degli  abbati  dal  982  al  1617  inclusive,  E  ve- 
desi  che  li  autore  aveva  intenzione  di  proseguire,  perchè,  parlando  del  sepolcro  dei  dogi 
Leonardo  Donato,  e  Marcantonio  Memmo  dice:  dei  quali  si  scriverà  da  noi  quando  ar- 
riveremo ai  tempi  della  morte  e  sepoltura  dei  detti  principi:  ma  nulla  ne  ha  scritto, 
sebbene  del  1617  fossero  già  morti. 

Ma  se  non  abbiamo  qui  piti  l'  originale  latino  veduto  dal  Rossi,  ne  abbiamo  peraltro 
uno  pur  originale  che  vedesi  essere  il  primo  getto  dell'  opera  .  Ecco  come  pervenne  a 
noi  cotesto  codice,  eli  è  in  gran  folio,  cartaceo,  legato*  in  vitello,  oggidì  esistente  nel- 
la Marciana.  Questo  autografo  spettava  già  alla  biblioteca  di  san  Georgio  Maggio- 
re, e  l'abate  Morelli  vi  avea  fatto  incollare  sull' interno  della  sopracoperta  lo  stem- 
ma della  Repubblica,  e  della  biblioteca  Marciana,  indizio  che  doveva  essere  conser- 
vato e  tenuto  in  ìstima.  Ora,  soppressa  la  Congregazione,  questo  Codice  restò  nel- 
le stanze  di  don  Lio  Bembo  monaco ,  patrizio  veneto,  che  sei  ' portò  nella  sua  casa 


(u)  In  questo  libro  quarto  vi  è  un  vacuo  nell'Ori- 
ginale dalla  facciata  525  alla  528,  quindi  dall'an- 
no 1296  al  1 537  circa. 


{b)  Non  è  compiuta  l'opera  latina,  giungendo  soltan- 
to all'anno  1480  circa. 

(e)  Finisce  colla  nomina  dell'abate  Jacopo  di  s.  Fe- 
lice, del  1599. 


privata,  e  poscia  passato  nel  monastero  de  Benedettini  dì  Modena  seco  il  recò  per  lasciar- 
lo a  quello,  lo  però  che  bramava  che  questo  codice  tornasse  in  seno  de1  Veneziani  lo 
pregai  per  lettera  di f arni  generosa  offerta  alla  Marciana;  e  così  fa.  Il  Bembo  poco 
prima  dì  morire  nel  i855  ordinò  che  mi  fosse  consegnato  ;  ei  essendomi  pervenuto  col 
mezzo  del  chiari  ss.  sig.  abate  dot  Angelo  Grillo  monaco  Cassinense,  ora  (i83S)  abi- 
tante in  Napoli ,  e  del  nob.  consigliere  di  Appello  Giulio  Bembo  fratello  del  defunto,  io 
il  recai  nel  d'i  i3  agosto  i856  alla  Marciana;  della  qual  coìu  il  cav.  ab.  Bibliotecario  Bet- 
tio fece  memoria  negli  Atti.  Il  codice  è  nella  classe  IX  de'  filini  num.  CLXXVU.  Co- 
mincia :  Historiarum  Insulae  s.  Georgii  Majoris  prope  Venetias  positae  Liber  pri  mus 
auctore  Fortunato  Ulmo  Veneto  Cassinensi.  Cultus  erga  Daum  apud  venetos  semper 
viguit.  Finisce:  quae  haud  prorsus  injucunde,  ut  arbitror,  audientur.  Il  libro  secondo  è 
intitolato:  Ilistoria  translationis  corporis  sancti  Stepbani  prothomartyris  Constautinopoli- 
tani  Venetias  anno  MGX  ad  suburbanaai  insulam  s.  Georgii  cognoniento  majoris,  au- 
ctore Fortunato  Ulmo  abbate,  ejusdemrjue  insulae  monacbo  sub  Congregatione  Gasinen- 
si.  Docuit  cbristiana  pietas  priscos  venetos  ....  Orientalis  itaque  imperii  habenas  Àlexio 
Comneno  moderante  .  Finisce:  Michael  Alabardus  piissimus  Georgianae  hujus  Insulae 
abbas  postea  devotissime  argentea  theca  reconditum  (os)  integri  capitis  imagine,  anno 
1092  posteritati  venerandum  exposuit.  Seguono  Inni  sacri  relativi  a  s.  Stefano;  della  cui 
storia  soltanto  si  occupa  tutto  il  detto  secondo  libro  .  Il  libro  terzo  comincia  :  Histo- 
riarum insulae  s.  Georgii  majoris  venetiarum  liber  lertius.  Tribuno  abbati  qui  quatuor 
et  triginta  annis  potitus  est  ...  .  Finisce  alt  anno  1170  colle  parole  urbemque  ac  rem- 
publicam  sanctissime  regeret  :  e  segue  questa  nota  pur  autografa:  sino  a  qui  ho  scritto 
per  dover  stampare,  sebene  vi  sono  molte  cose  da  emendare,  nè  è  perfetta  1'  opera  ,  il 
che  facilmente  si  riscontra  e  dalle  molte  lacune  e  dalle  carte  levate  o  tagliate  anche 
frammezzo  dell 'opera.  Confrontato  questo  Codice  col  Codice  Moschini,  veggo  che  il  li- 
bro primo  e  il  libro  secondo  sono  nell'uno  e  nell'altro  presso  che  somiglianti.  La  diver- 
sità grande  sta  nel  terzo  libro,  cui,  nel  Codice  Moschiniano.  si  aggiungono  altri  due 
libri  come  si  è  detto. 

Ma  devo  qui  descrivere  un  altro  importante  codice  inedito,  che  parla  di  questo  Ce- 
nobio, e  che  non  potè  essere  noto  al  dìligentissbno  Rossi,  perchè  esìsteva  in  mano  del 
tuttor  vivente  laico  Cassinense  frate  Placido  Ragazzi  che  lo  salvò  dalla  comune  di- 
spersione.   Io  per  la  gentilezza  dell'  egregio  signor  abate  Gìamhatìsta  Trevisanato 
attuale  Rettore  della  chiesa  di  s.  Georgio  Maggiore  ho  potuto  attentamente  vedere  ed 
esaminare  questo  codice.  Il  titolo  è:  De  monasterio  et  abbatia  s.  Georgii  Majoris 
Venetiarum   clara  et  brevis   notttia  ex   pluribus  M.  S.  praecipue  Fortunati  Ulmi 
abbatis  titulo  Casin.  excerpta  a  p.  D.  Marco  Valle  veneto  ejusdem  coenobii  alumno. 
MDCXGIII.  (Codice  cartaceo  in  4-  con  iscritture  parte  autografe  e  parte  in  copia). 
Ifopera  è  dedicata  ad  Agostino  Manolesso  abbate  dall'  autore,  senza  data;  e  poi  avvi 
un  avviso  Lectori  Doctiori  che  comincia  Naturae  et  artis  prodigia  .  .  .  datato  25  junu 
anno  1691  ;  sottoscritto  ejusdem  cenobii  ex  minoribus  alumnis  D.  M.  Valle  Cassinensis. 
Il  libro  è  diviso  in  cinquanta  capi,  il  primo  de'  quali  comincia  :  Ottimo  cuicumque 
civi  patriae  suae  encomia  recensere  ...  Il  capo  cinquantesimo  termina:  narravit  mini 
oretenus  Franciscus   Superchi  abbas  qui  omnibus  interfuit.  /  libri  da"  quali  il  V alle 
estrasse  sono  cinque  volumi  0  fasci  di  manuscritti  contenenti  gli  annali  del  mona- 
stero, parte  autografi,  parte  copiati,  raccolti  da  varii,  e  principalmente  dal  p.  d.  For- 
tunato Olmo,  che  esistevano  allora  nella  Biblioteca  di  s.  Georgio  ;  i  quali  volumi  ven- 
nero compilati  sulle  membrane  dell'  archìvio  di  quel  monastero ,  e  di  altri  cenobii  ; 
sugli  storici  già  divulgati  ;  sai  catastici  ;  sui  libri  economici,  cioè,  di  conti,  giornale, 
maestro;  su  un  Ghronicon  monasterii  antico  ;  su  una  Matricola  di  esso  ;  su  un  libro 
delle  Reliquie  ec.  ec.  Alle  quali  tutte  cose  il  Valle  aggiunse  quanto  avvenne  al  suo 
tempo,  e  quanto  gli  altri  e  V  Olmo  defunto  molti  anni  addietro  non  avevano  potuto  no- 
tare. Osservava  però  il  Valle  nella  prefazione  al  capo  quarto,  che  il  volume  terzo  di 
detti  mss.  raccolti  dall'  Olmo  in  molte  pani  è  mancante  circa  le  notizie  di  quest!  aba- 
zia e  dell'  Isola,  le  quali  notizie  però  si  trovavano  in  molti  mss.  dell'  Olmo  stesso  ;  e 
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■iene  in  altri  luoghi  V  Olmo  parla  incertamente  perchè  compose  detto  tomo  o  volume 
terzo  lungi  essendo  da  Venezia,  nel  quale  si  contraddice  talvolta  di  ciò  che  con  mag- 
giore certezza  in  altri  tomi  qui  in  Venezia  scrisse  avendo  sotto  gli  occhi  le  pergamene 
dell'archivio.  Il  Valle  comprende  nel  detto  capo  4-  quello  eh'  egli  chiama  Compen- 
dium  Tomi  tertii  manuscriptorum  Ulmi  abbatis,  sive  annales  de  liac  insula  et  abbatia 
saepissime  citandum  veluti  bistoriae  hujus  fundamentuui. 

Molti  atti  poi  del  monastero,  oggi  esistenti  nel  Generale  Archivio  a  s.  Maria  Gloriosa 
de*  Frarì,  ho  consultati  anch'  io,  e  ne  ho  fatto  menzione  in  corso  di  queste  note;  ed  ho 
citato  varie  volte  un  elenco  di  atti  antichi  che  autografo  dell'  Olmo  tengo  frolle  mie 
carte. 

Nè  è  a  tacere  che  per  testimonio  di  Giampaolo  Gaspari  (Bìbliot.  mss.  degli  Scrit- 
tori V eneziani)  il  padre  Gìannagostino  Gradenigo  Bibliotecario  e  Archivista  di 
san  Georgia  Maggiore  stava  tessendo  con  ottimo  criterio  sino  a'  giorni  nostri  la  con- 
tinuazione della  storia  dell'Olmo.  Il  Gradenigo  in  effetto  studiò  molto  in  cotesto  ar- 
chivio, come  vedremo  anche  in  seguito;  e  in  una  sua  lettera  del  1757,  26  novembre, 
che  citerò  più  avanti,  testificava  che  quantità  di  bellissime  carte  si  conservano  nel!'  ar- 
chivio di  s.  Giorgio,  dalle  quali  grande  aiuto  potrà  ricavare  la  nuova  edizione  del- 
l' Ughelli,  nè  piccolo  aumento  potrebbe  avere  la  grande  opera  delle  Chiese  Veneziane 
del  Cornaro. 

(5)  Le  parole  del  Foscarini  sono  :  Ma  sopratutfo  per  belle  notizie  e  per  carte  antiche  si  di- 
stingue la  storia  del  monastero  di  s.  Giorgio  Maggiore  composta  dal  padre  Olmo.  (Let- 
ter.  p.  171.  nota  196). 

(4)  L'  Armellini  T.  I.  p.  170.  174  Ma  dell'  Olmo  vedi  alla  nota  228. 

(5)  Questi  mss.  esistono  nell'  Archivio  Generale  de7  Frari,  e  ne  farò  menzione  di  quando 
in  quando. 

(6)  Io  peraltro  procurerò  di  dar  la  serie  degli  abbati  fino  al  momento  della  soppressione,  e 
di  notare  quegli  avvenimenti  che  durante  il  loro  governo  mi  venne  fatto  di  risapere.  E 
parlerò  eziandio,  giusta  il  mìo  metodo,  dello  stato  attuale  e  dell'  uso  cui  serve  questa 
Isola.  Vedi  nella  premessa  Storia  dopo  la  nota  556. 

(7)  Il  Cornaro  illustrò  questo  monastero  assai  diligentemente  nel  T.  VIII.  p.  81.  usq.  283, 

e  T.  XIV.  p,  555.  56.  57.  delle  V enete  Chiese.  Ne  parlò  pure  nelle  Notizie. 

(8)  Sansovino.  Venezia  descritta,  ediz.  i58i.  p.  81.  82.  ediz.  1604.  p.  166  e  seg.  ediz.  i665.* 

p.  1 1 8  e  seg. 

(9)  Il  Cornaro  e  il  Sansovino  poche  iscrizioni  ne  riportarono ,  non  essendo  stato  il  loro 
principale  scopo  quello  di  riferirle  tutte. 

(10J  Più  degli  altri  ne  trascrisse  il  Mo schini  nel  libretto:  Discorso  sopra  il  Tempio  di  san 
Georgio  Maggiore  nell'incontro  che  ne  fu  fatta  la  nuova  solenne  benedizione  il  giorno 
tredici  del  marzo  dell'anno  1808  da  Sua  Eccellenza  Nicola  Saverio  Gamboni  della 
Legione  d'onore,  Grande  Officiale  del  Regno,  Patriarca  di  Venezia  ec.  ec.  il  qual  li- 
bretto è  inserito  alla  fine  della  Guida  per  l'Isola  di  Murano  descritta  dallo  stesso  Mo- 
schini.  Venezia  dalla  stamperìa  Palese  MDCCCVIII.  8.  //  Moschini  parlò  eziandio 
di  questa  Isola  e  di  questo  Tempio  nelle  sue  Guide  per  la  città  di  V enezia,  e  spezial- 
mente nella  prima  del  MDCCCXlVy  volume  II  pag.  5  >o.  Altri  autori  che  riporta- 
rono alcune  delle  epigrafi  di  questa  chiesa,  fra'  quali  il  Martinelli,  il  Coronelli  nel- 
i'  Isolano  ec.  saranno  da  me  sparsamente  ricordati  nella  Illustrazione  che  segue.  Nè 
taccio  che  il  p.  Placido  Puccinelli  nel  libro  Memorie  sepolcrali  dell'abbadia  Fiorentina 
e  d'altri  monasteri  1664.  Milano.  4-  a  p.  64  riferisce  :  Memorie  sepolcrali  che  sono 
nell'abbadia  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia  ;  non  son  però  tutte  ,  nè  tutte  esatte  , 
come  vedremo  in  seguito.  Abbiamo  anche  un  libretto  di  pagine  i5,  intitolato:  Natu- 
rae  et  artis  certamen  in  exornanda  divi  Georgii  Majoris  insula  fortunata  autho- 
re  d.  Ioanne  Benedicto  Rocca  Congregationis  Casinensis  monaco.  Venetis  MDCLXXIX. 
apud  Io.  Frane.  Valvasensem  4-  dedicato  a  Pietro  Sagredo  abate.  Vi  si  descrive  l'Isola 
e  la  sua  posizione  poeticamente  in  generale^  e  non  gli  oggetti  particolari  di  arte  od  al' 
tro  che  vi  si  trova. 


(n)  Adesso,  a  dire  il  vero,  anche  molti  fvrastieri  prendono  interesse  della  nostra  Vene- 
zia e  delle  cose  veneziane,  e  amano  d'  esserne  istrutti  dai  libri  che  escono  di  frequente 
alla  luce:  e  basti  per  tutti,  uno,  cioè  Raivdon  Broivn  che  ne'  suoi  Ragguagli  sulla  vita 
e  sulle  opere  di  Marin  Sanuto   {Venezia.  Alvi sopoli.  Volumi  111.  in  8.)  dà 

chiarissimo  saggio  di  quanto  possa  1'  amore  di  un  forastiero  verso  la  nostra  città  e 
patria. 

(12)  Vedi  quanto  ho  detto  nella  nota  2. 

fi 5)  Questo  importantissimo  documento  abbiamo  a  stampa  non  solo  nel  Cornaro  (  T.  VII!, 
p.  ao5  )  ma  anche  nell'  Ughelli  (  Italia  Sacra  voi.  V.  p.  1200  ).  Esso  è  pure  in  copia 
tanto  nel  Codice  autografo  dell'  Olmo  donato  da  don  Lio  Bembo,  quanto  nella  copia 
del  cavaller  Canonico  Moschini,  ed  è  nella  storia  del  Valle  ;  e  in  tutti  questi  luoghi 
vi  è  diversità  di  lezione,  spezialmente  nei  nomi  e  cognomi  de*  soscrittori.  £'  inserito 
parimenti  nel  famoso  Codice  del  Pìovego  in  due  luoghi,  cioè  nella  prima  sentenza  in 
data  1282  proferita  contra  i  monaci  di  s.  Georgio  Maggiore  dai  Giudici  Marco  da 
Canal,  Filippo  Gisì,  Nicolò  Falier,  testimonii  Ottonello  de  Omovertis  not.  e  Marino 
Percacino  ed  altri,  e  notaio  Giovanni  figlio  del  q.  Raimondo  Emenardo.  Questi  Giudi- 
ci dichiararono  che  certa  acqua  e  palude  nel  sestiero  di  Castello  non  era  di  proprietà 
del  monastero,  ma  del  Comune  di  Venezia;  ed  è  inserito  nella  sentenza  diciottesima 
projerila  nel  1289  a1  20  settembre  dai  Giudici  Marino  Belle gno  e  Marco  Veniero 
'  nodaro  Pietro  de  Molianis  ,  colla  qual  sentenza  si  decise  che  le  paludi  e  le  acque 
coerenti  al  monastero  di  s.  Georgio  sono  di  ragione  di  esso.  Questa  sentenza  dal  Cor- 
naro fu  impressa  nel  detto  T.  Vili.  p.  2o5.  Ma  è  da  notare  che  in  ambidue  i  luoghi 
del  Codice  del  Piovego,  e  quindi  anche  nel  Cornaro  il  documento  982  è  mutilato,  e 
mancante  poi  di  tutte  le  sottoscrizioni,  e  che  avvi  qualche  differenza,  benché  piccola, 
tra  quel  pezzo  eh'  è  inserito  nella  prima  sentenza  del  Piovego  1282  ,  e  quello  inserito 
nella  seconda  sentenza  1289.  Approfittando  io  del  permesso  ottenuto  dalla  superiorità 
trascrivo  dal  Libro  dei  Patti,  ov '  è  in  antichissima  copia,  il  detto  documento ,  e  vi  pongo 
le  varianti  della  pure  antica  ed  autentica  copia  veduta  dal  Rossi,  ed  esistente  frolle 
carte  del  monastero  da  me  esaminale.  Lo  trascrivo  per  esteso,  colle  soscrizionì,  es- 
sendo pregevole  anche  per  questo  conto,  attesa  la  notizia  dì  varie  famiglie  antiche  ve- 
neziane da  gran  tempo  già  estinte.  E  notisi  che  la  copia  inserita  nel  libro  de'  Patti,  e 
quella  nelle  carte  del  monastero  sono  di  epoca  anteriore  a  quelle  inserite  nel  Codice 
del  Piovego,  cosicché  son  queste  certamente  preferibili  a  quelle  del  Piovego. 

Dal  libro  de*  patti  intitolato  Pacta  885  a  1409  già  appartenente  all'  archivio  della  Cancella' 
ria  segreta  della  cessata  Repubblica  di  V enezia  concentrato  nella  1.  lì.  Direzione  degli 
archivii.  Codice  pergamena  de  secoli  XII.  XIII  ec. 

Concessio  monasterii  s.  Georgii  Maìoris  (1). 

In  nomine  domini  dei  et  Saloatoris  nostri  lesu  Christì.  Anno  ab  incarnatione  cjus- 
dem  redemptoris  nostri D  CCCC.  LXXX1J.  Imperantibus  dominis  nostris  V asilio  {sic) 
et  Constammo  fratribus  filli  (sic)  Romano  (2)  magnis  et  pacificis  lmperatoribus.  Anno 
autem  Imperli  eorum  post  obitum  loliannìs  Cymischy  undeclmo  mensis  decembris.  die 
vigesimo  Indicione  undecima  Rwoallo.  Quia  tu  Iohannes  Maureceno  (5)  monachus  re- 
ligione Christi  traditus  locurn  libi  abtum(sic)  et  ceteris  secutoribus  Christì  diu  conside.' 
rans  petisti  tibi  et  posteris  Christo  scrvituris  monachis  dari.  hoc  est  ecclesiarn  beati 

m 

Dalla  copia  autentica  eretta  da  pie  Geremia  Ma-  giorc,  oggi  nella  I.  R.  Direzione  Generale  degli 

nolesso  notajo  nel  io65  estratta  da  altra  auten-  archivii,  si  hanno  le  seguenti  varianti, 

tica  di  pre  Vitale  Notajo  forse  contemporanea  (1)  Non  ci  sono  le  parole  Cu)icessio  ec. 

alla  donazione  stessa.  (Sta  nel  Processo  segnato  (2)  Non  si  vede  perchè  corroso  — sembra  rojusok. 

N.  1.  )  pergamena  nell'archivio  di  s.  Georgio  Mag"-  cioè  Romanorum 

(5)  Maureceni 


2  8') 

Georgii  marlyris  ques  semper  fuit  capella  beati  Marcì  thulus  ìus  scilicet  nostri  palacii. 
Ideoque  nos  Tribunus  divina  grafia  dux  V enecie,  motus  tuis  precibus,  hortantibus,  et 
consentìentibus  nobis,  videlicet,  domino  ditale  egregio  patriarcha,  insimul  cum  episco- 
pis  nostris  et  cum  (4)  primalibus  seu  et  populo  V enecie,  quorum  manus  obtimorum  (sic) 
partim  ob  firmitatis  inditia  subter  adscrìpte  sunt.  assensum  petìcioni  (5)  tue  cum  su- 
cessoribus  nostris.  damus  eandem  ecclesiam  perpetualiter  fieri  monasterium,  ad  laudem 
omnipotentis  dei  et  nostre  patrie  tuicionem.  Ita  ut  tu  omnibus  diebus  vite  tue  monacìiico 
more  vivas.  catervam  Christo  servituram.  iuxta  (6)  discretionem  a  Deo  libi  traditam.  ibi 
potestative  ordinari  debeas,  sine  nostra  vel  successorum  nostrorum  aut  cujuslibet  hominis 
contrarietate.  Cum  toto  edificio,  libris.  ihesauro.  et  vinea  ibi  conjuncta  et  paludibus. 
rebusque  mobilibus  et  immobilibus  ad  eam  pertinentibus.  Quia  equum  est  ut  Christo  fa- 
mulari  desiderantibus  libera  in  omnibus  UH  serviendi  tribuatur  facultas.  Quicquid 
autem  tu  ibi  dederis  de  tuis  facultatibus  aut  si  tu  eam  melioraveris.  nullus  in  vita  vel 
post  transitum  tuum  inde  aliquìd  requirere  presumat.  sed  in  dominio  eiusdem  ec- 
clesie quam  deinceps  monasterium  perpetualiter  manendi  ordinamus,  semper  maneat 
ad  succedentium  fratrum  subsidium.  Verum  minus  mole stia s  aut  contrarietate s  nobis 
aut  successoribus  nostris  tibì  inferentibus  prefatum  monasterium  relinquere  non  de- 
beas.  sed  eum  possidere.  tenere,  meliorare.  et  ad  cultum  divinum  pivere  (7)  juxta  re- 
gularn  beati  benedicti  debeas.  sine  nostra  aut  successorum  nostrorum  vel  aliorum  ho- 
minum  contrarietate  ut  dictum  est.  Post  tuum  vero  transitum  potestas  inde  damus  cum 
successoribus  nostris  Abbati  qui  ibi  per  tempora  fuerit  et  ceteris  fratribus.  ut  eorum 
sit  monasterium  per  successionem  et  consuetudinem.  seu  regulani  ceterorum  monaste- 
riorum  dei.  V erum  quia  ecclesia  fuerat  pertinens  ad  dominiurn  bassilice  (8)  beati  Marci 
que  est  capella  nostri  (sic)  (9)  et  libera  a  servitute  sancte  matris  ecclesie,  volumus 
ut  eadem  liberiate  semper  consistat.  ut  nullus  episcopus  servitutis  usum  requirere^  aut 
prandia  presumat,  nisi  tantum  ut  provisorem  decet  rectitudinem  illos  tenere  deceat,  et 
pabulum  vite  eterne  ministret.  Si  quis  hoc  decretimi  quod  hortatione  et  consensu  pre- 
dictorum  principum  et  Jìdelium  nostrorum  ob  sancte  monialis  vite  regulam  dìlatan- 
dam  corrumpere  voluerit.  anathematis  pena  multetur.  Et  insuper  componat  auri  obrizi 
libras  viginti.  medietatem.  (10)  in  camera  nostri  palacii ,  et  medietatem  in  prefato  dei 
monasterio.  Et  hec  decretus  (sic)  (11)  et  firmitatis  nostre  cartam  omnibus  prò  fuluris 
temporibus  maneat  in  sua  firmitate.  Concedimus  atque  offerimus  deo  omn'ipotenti.  et 
in  isto  monasterio  beali  Georgii  prò  comune  omnium  voluntate  (12)  illum  totum  lacum 
iunctum  iuxta  vineam  (io)  quam  tu  dedisti  in  prefato  monasterio  que  fuit  domìnico 
fratrituo.  ubi  antea  fuit  molinus  ius  nostri  palacii.  cum  tot'is  petris  que  ibi  reiacere  vi- 
dentur.  ubi  tua  qmolum  (  tu  aquimolum  )  debeas  facere.  sìcut  antea  fuit  ad  opus  de  ve- 
stro  monasterio  perpetualiter  manendum.  Ita  ut  nullum  publicum  servitium,  mollenarìi 
habitandbus.  tam  in  ipso  quam  in  aliis  duobus.  aquimolis  positi  in  Rivo  businiaco.  quos 
tu  dedisti  in  iam  dicto  monasterio.  aliquando  facere  debeat,  nisi  tantum  vìgdias  (14)  P^r 
vices  suas  ad  nostrum  palacium.  secundum  eorum  consuetudinem.  Ouod  si  aliquis  ean- 
dem aquam  quam.  comuni  voluntate  (i5)  donavimus.  in  iam  dicto  monasterio  tollere  vo- 
luerit. aut  aliquas  contrarictates  exinde  facere  presumpserit.  fune  suprascripto  prostimo 
{sic)  (16)  persolvat.  et  quod  donavimus  sive  offerimus  (17 )  per  hunc  vinculum  nostre 
confi  rmationis  ibijinniter  semper  per  maneat.  Quam  scribere  iussirnus  Vìtalem  presbite- 
rum  et  notariuin  nostro  (sic)  (18). 


)  et  cclcris  (pare) 
)  pelicionis 

ìuxtara  (per  errore) 
)  (Jbi-se  providere  )  0  proveheie 

Lasilice 

nostri  palacii 

0)  medictate 

1)  liec  decret 
?)  voluptate 


(io)  vinea 
(M)  vigilia 
{i5)  voluplate 

(16)  pstimo 

(17)  oiFersimus. 

(18)  dopo  nostro  si  legge  nel  Processo  nwn.  1.  Ista 
est  exempla  de  alio  decrelum  nec  ampliavi  nec 
minui. 
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Signum  manus  suproscripti  'Tribuni  ducis 

qui  hoc  decretimi  fieri  iussitet  Jìrmavit. 
Signutn  manus  Perutius  (19) 
Sigilli m  manus  badovario  bragadino  cons. 
Signum  manus  vitalis  greco  cons. 
Signutn  Iohanni  bebo  cons.  (sic.)  (20) 
Ego  marinus  episcopus  m  mss. 
Ego  dominicus  grada  dei  episcopus  m  mss. 
Ego  Johannes  episcopus  m  ms. 
Ego  Johannes  Mastalinus  m  mss.  (21) 
Ego  Stephanus  co/oprino  m  mss. 
Ego  Dominice  (sic)  (22)  Maureceni  m  mss. 
Ego  Dominicus  centraucus  (sic)  (28)  m  mss. 
Ego  Dominicus  TJrsoyolo  m  mss. 
Ego  Iohannes  TJrsoyolo  m  mss. 
Ego  Stephanus  Stornato  m  mss. 
Ego  Petrus  gausoni  (24)  manu  mss. 
Ego  Leo  bragadino  m  mss.  (26) 
Signum  manus  Vitalis  greco  cons. 
Signum  Iohanni  bebo  cons.  (sìc.y 
Ego  Johannes  sirano  m  mss. 
Ego  Dom.  mataduri  m  mss. 
Signum  manus  Iohanni  (sic)  centrivico  (sic) 

(26  )  cons. 
Zenoni  (sic)  de  Castello  cons. 
Signum  Iohanni  (sic)  badavari  (sic) 
Ego  Iohannes  aurio  cons. 
Signum  manus  dom.  hellaro  cons. 
Ego  Iohannes  addoaldo  cons. 
Signum  manus  Leoni  Jilio  Iohanni  (sic)  (27) 
Ego  Aurio  m  mss. 
Ego  Iohannes  bonoaldo  m  mss. 
Ego  Albinus  m  mss. 
Signum  manus  dom.  silvo  cons. 
Ego  Iohannes  vasilio  m  mss. 
Signum  manus  Mauricio  antolinì  con. 
Ego  Iohannes  albino  m  mss. 
Iohannes  encio  cons.  (28) 

Notisi  ;  tutle  le  seguenti  soscrizioni  sono  scritte  con- 
fusamente nell'autentica  del  monastero,  cosicché 
il  copista  nel  libro  de' Patti  ne  replicò,  e  non  con- 
servò l' ordine,  oltre  clie  sono  anche  talune  assai 
corrose  nell'  autentica  suddetta 

(19)  non  si  legge  bene 

(10)  bembo 

(21)  mastalic. 

(22)  dominic. 
(a3)  centranic. 
((24  grausoni 

(26)  dopo  Bragadino  vi  è  signum  man.  badovario 
Jil  iohanni  badovario  cons.  Le  due  firme  seguenti 
di  Vitale  Greco  e  di  Giov.  Bembo  sono  replicate 
aclla  copia  nel  libro  de' Patti  per  errore 


Signum  manus  dom.  fioìario  cons. 
Signum  manus  dom.Jllii  vitali  (sic)  de  Castel- 
lo cons. 

Signum  manus  Petro  bafuni  cons.  (29) 
Ego  lohennes  vassallo  (5o)  manus  meas.  (sic) 
Iohannes  manrino  (5i)  cirino  cons.  (sic) 
Signum  manus  badovarii  cons. 
Ego  Constantino  dedo  (02) 
Signum  manus  Petri  barbolani  cons. 
Ego  Petrus  filorencius  manus  meas  (sic) 
Iohannes  vario  de  spinale  cons.  (55) 
Ego  Iohannes  bavoatdo  (sic)  (54)  mmss. 
Ego  Petrus  andradi  mmss.  (55) 
Signum  manus  vitalis  dandulo  cons. 
Signum  manus  dom.  Jil.  Storbon  {sic)  (36,* 
cons. 

Ego  dom.  Fiorendo  mmss. 
Ego  Petrus  gradonicus  manus  (sic) 
Ego  Stephanus  maureceni  Jilio  petro  (  sic  ) 

maureceni 
Signum  manus  lohannis  cerbani  cons. 
Signum  manus  doni,  brachio  curtulo  cons. 
Ego  dom.  Marcelo  cons. 
Signum  manus  Leonis  petrolongo  cons. 
Signum  dom.  Stornato  cons. 
Signum  manus  ursonis  petrolongo  cons. 
Iohannes  vicius  mmss. 
Ego  Petrus  Ursiolo  manus.  (sic) 
Signum  manus  dom.  magistri  cons. .(67 ) 
Ego  felix  manus  meas  (sic) 
Ego  petrus  vitriniacus  cons. 
,  Ego  urso  badoario  mmss.  (58) 
Ego  urso  matri  mmss. 
Signum  de  talant.  cons.  (09) 
Ego  dom.  Mauro  manus  (sic) 
Signum  manus  dom.  matri  cons. 
Signum  manus  Petrus  albani  cons.  (sic) 
Ego  Petrus  patricius  manus  (sic) 

(26)  centrinieo  » 

(27)  lohani  Storiato  cons. 

(28)  Signum  manus  henrc:  fil.  iohanni  hentio 

(29)  ball'uni 

(50)  vassanno 

(51)  marino 
(02)  dodoni 
(53)  daspinale 

(34)  bonoaldo 

(35)  andreadi 

(36)  dom.  fil.  Stepbano  bonoaldo  cons, 

(37)  magistri  dimitri  cons. 
(58)  badovario 
(5*))  non  s'intende 


Ego  Iohannes  urso  (l\o)  manus  meas 

Signum  manus  Leno  rtgini  ccns. 

Ego  Iohannes  presbiter  et  primice.rius  eccle- 
sie beati  marci  evangelisle  m  mis. 

Ego  Johannes  maw  eceni  m  mss. 

Iohannes  Jole  cons.  (40 

Signum  manus  Iohannìs  vigìlionì  cons. 

Ego  dorninicus  dyaconus  m  mss. 

Signum  manus  lohannis  Flabiano  cons. 

Ego  dorninicus  bradani  manus  meas 

Marcus  Vetro  rapedello  cons. 

Signum  manus  lohannis  lino  cons.  (l\i) 

Ego  doniinicus  pb  voluntarie  et  ponte  {sic) 
(45)  manus  meas. 

Ego  ursio  V Uranico  m  mss  (44) 

Signum  tribuno  vitrianico  ccns. 

Ego  urso  ursiolo  m  mss.  (f±5) 

Ego  Johannes  presbiter  barbaro  mams. 

Signum  manus  Jchannis  de  Sucugullo  cons. 

Signum  manus  Iohannes  (sic)  flabiano  cons. 

Ego  Petrus  maureceni Jilius  pelro  maurece- 
ni  cons. 

Ego  Martinus  presbiter  et  grtmaticis  m 
mìs 

Signum  manus  lohannis  armato  q  h  cons. 
(sic) 

Ego  urso  vitriatico  (sic)  mams  (46) 
Signum  manus  Iohanni  argisi  cons. 
Ego  martinus  presbiter  fundacino  m  mss. 
V italis  Stornato  conscripsi. 
Signum  manus  Iohanni  cons.  (47) 
Signum  manus  dorninicus  (sic)  (48)  barboni 
cons. 

Ego  dorninicus  bono  marfecili  m  mss.  (49) 
Ego  Petrus  dyaconus  manus  cons.  (5o) 
Signum  manus  dom.  danovale  cons. 
Ego  dimitrio  manus  mss. 
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Ego  dcm.  bcncaldo  de  madamauco  (  5i  ) 
cent. 

Ego  dcm.  presbiter  tanolicc  manus  cons. 
Ego  Sto/iato  cons.  (62) 
Signum  manus  Petro  encio  cons.  (55) 
Sgnum  manus  dom.  de  subcugulLo  cons. 
Signum  manus  Petrus  buzano  cons.  (5/j) 
Signum  manus  Jchannis  de  baritio  cons.  (55) 
Signum  manus  Iohanni  (  sic  )  trodoio  cons. 
Signum  manus  dcm.  magno  ccns. 
Signum  manus  Iohanni  antecario  cons. 
Ego  Petrus  magno  cons. 
Dimitrio  manus  meas  (sic)  (56) 
Ego  dorninicus  bonoaldo  de  matamauco  m 
mss  (57) 

Signum  manus  Neoli  Jilius  iteneoli  ccns.  (sic) 

Sgnum  manus  Petri  iustiniano  cons. 
Signum  manus  Martinus  (5g)  caucali  cons. 
Signum  manus  Martino  butesello  cons.  (60) 
Signum  manus  Pitali  (sic)  (61)  Contarenì 
cons. 

Signum  manus  Jilius  fuscari  innucani  (sic) 
(62)  cons. 

Signum  manus  Petro  caistolico  (65)  cons. 
Signum  manus  fra  tris  eìus  cons. 
Ego  Gregorius  (64)  longo  manus  cons.  de  tor- 
sello. 

Signum  manus  dom.  Jilius  eius  cons. 
Signum  manus  Petro  marcello  cons. 
Signum  manus  Andrea  Sesenullo  (65)  cons. 
Signum  manus  Stephano  teno  (66)  cons. 
Signuinrnanus  Iohai(sic)  caracia  cavape  (67) 

(sic)  cons. 
Signum  manus  Leoni  capello  cons. 
Signum  manus  martino  capello  cons. 


(4o)  ursoyolo 

(4  0  questi  è  Iohannes  ursoyolo  che  essendo  divi- 
so in  due  linee,  il  copiatore  credette  due  cogno- 
mi, Ursolo,  e  Iolo. 

(4?-)  Ioli,  tranolico 

(43)  sponte 

(44)  vitriniaco 

(45)  ursoyolo 

(46)  vitriniaco 

(47)  Iohanni  Storiato 

(48)  dom. 

(49)  marifelici 

(50)  diaconus  et  ...  .  mmss. 

(51)  metamauco 

(5a)  Si  gn.  man.  Iohan.  Storiato  cons. 
(53)  hentio 

Tom.  IV. 


(54)  buzario 

(55)  non  s'intende 

(56)  questi  è  replicato  per  errore  essendovi  sopra 
(5;)  questi  è  replicato  similmente  per  errore  essen- 
dovi di  sopra   

(58)  noheli  fil.  ite  noheli 

(59)  martino 

(60)  buessello 
(Si)  vitalis 

(62)  n  imi  cani  (pare) 

(63)  traisoloco 

(64)  georgius-  non  ha  cons. 

(65)  Sesennulo 

(66)  zeno  (pare) 

(67)  canape 
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Sìgnum  manus  Cipriano  filius  marino  cipra-  Sìgnum  manus  Petro  hodoyco  cons. 

no  (68)  cons.  Sìgnum  manus  doni.  Vitali  (sic)  eons. 

Signum  manus  Sundoni  (sic)  cons.  Et  sìgnum  manus  dom.  corinbulo  (70). 
Sìgnum  manus  dom.  Mauro  cons.  Ego  hieremias  preshiter  et  notarius  com- 

Sìgnum  manus  dom.  Sunaone  (69)  (sic)  cons.  pievi  et  robor. 

Ego  dom.  magno  manus  meas 

Relativamente  al  palazzo  ducale  ricordato  in  colesta  Concessione,  vedi  la  nota  199. 
Oggidì  poi  si  agita  quistione  tra  la  famiglia  Morosini  da  una  parte,  e  l'I.  R.  Intendenza 
di  Finanza  e  la  Camera  di  Commercio  composseditrìci  dì  guest7  Isola  dall'altra,  intor- 
no alle  conseguenze  che  ponno  essere  derivate  dall'  espulsione,  de'  monaci  dall'  Isola  e 
dalla  cessazione  della  loro  ufficiatura  in  forza  del  decreto  Italico  1806. 

(14)  Vedi  la  Descrizione  e  Storia  del  Porto  Franco  alla  nota  345. 

(15)  Sarebbe  assai  malagevole  impresa  il  voler  qui  enumerare  le  vedute  che  d'i  quest'  Isola 
intagliate  furono  In  rame.  Non  vi  è  Guida,  per  così  dire,  che  non  ne  abbia  almen  una. 
Se  ne  trovano  in  piano,  in  prospettiva,  in  alzato;  nell'Opere  del  padre  Coronelli  (Isola- 
rio  e  Singolarità  di  Venezia  )  avvi  il  prospetto,  e  l' alzato  della  Chiesa  ed  orti,  e  motte 
parti  della  Chiesa  e  del  Monastero,  come  sarebbero,  il  coro  cogl'  intagli  del  Brulle,  lo 
spaccato  interno  del  Tempio,  l'Aitar  grande  e  laterali,  il  Deposito  del  doge  Dona ,  la 
Libreria,  il  Refettorio  col  quadro  di  Paolo,  la  Scala  del  Longhena ,  e  i  due  Chiostri. 
Nelle  vedute  di  Luca  Carlevaris  è  pure  il  Chiostro  Palladiano.  Nella  Raccolta  delle  più 
cospicue  fabbriche  di  Venezia  avvi  la  facciata  del  Tempio,  e  V  aitar  Maggiore  con 
descrizione  di  A.  Diedo  ;  alcuni  monumenti  di  questa  Chiesa  sono  illustrati  ed  in- 
cisi nella  Raccolta  de' piti  pregevoli  monumenti  sepolcrali,   come  già  inseguito  di- 
remo. Abbiamo  incisa  la  V eduta  coli' andata  annuale  che  vi  faceva  il  doge  ,  in  folio 
grande;  e  questa  Veduta  coli' andata  del  doge  in  follo  più  piccolo  è  anche  nella 
collezione  delle  incisioni  del  Franco.  Il  prospetto  dell'  Isola  verso  la  Grazia  de- 
lineato da  Giuseppe  Valerìanì  fu  inciso  da  Filippo  Vasconi  appo  Domenico  Lovisa. 
Altro  prospetto  delineato  da  lltonville  inciso  venne  da  Giampiccoli ,  e  dedicato  al  ve- 
scovo di  Adria  Arnaldo  Speroni  degli  Alvarottì.  Altro  prospetto  è  nella  Collezione 
delle  Isole  nostre  incisa  dal  Visentini  appo  Teodoro  Viero.  Altro  è  stato  fatto  alla 
occasione  della  elezione  di  Pio  VII,  della  quale  in  seguito  si  dirà.  Avvi  anche  la  vedu- 
ta dell'  Isola  con  una.  gondola  V eneziana  appo  Teodoro  Viero  ec.  ec.  E  in  fine  presso 
che  ogni  anno  0  in  litografia  0  in  rame  se  ne  veggono  uscire  in  vario  formato .  Ulti- 
mamente, cioè  dopo  la  metà  del  corrente  anno  1808  si  disegnò  nel  libretto  intitolato  : 
Siti  pittoreschi  e  prospettivi  delle  Lagune  Venete  disegnati,  intagliati,  e  descritti.  Vene- 
zia co'  tipi  del  Gondoliere  i858.  8.  con  descrizione  stesa  da  Giovanni  Bernardini.  E 
parimenti  in  questo  torno  si  diede  un  prospetto  di  essa  Isola,  e  la  si  descrisse  da  Er- 
molao Paoletti  a  p.   170  — -  179  del  Fiore  di  Venezia.  Io  però  anziché  riprodurre 
la  Veduta  dell'  Isola  di  s.  Georgio  Maggiore  tal  quale  è  oggi,  ho  amato  meglio  di  far 
vedere  quale  era  all'  anno  millecinquecento  ;  e  mercè  l'amicizia  del  chiarissimo  signor 
Ingegnere  Casoni  feci  trar  copia  di  quella  che  sta  nella  grande  Pianta  di  V enezia  in- 
tagliata in  legno,  la  quale  si  conosce  sotto  il  nome  Gl'Alberto  Durerò,  eseguita  appunto 
nel  MD  col  titolo  VENETIE,  e  fattala  incidere  in  rame,  dall'esperto  Altprandi ,  holla 
premessa  al  presente  fascicolo.  Potrà  quindi  ognuno  col  ragguaglio  delle  odierne  vede- 
re quali  varietà  ci  sieno  coli' antica  stampa  fedelissimamente  ora  da  me  riprodotta. 
Vedi  anche  V  illustrazione  all'  inscr.  num.  4. 


(68)  Cipriano 

(69)  sundoni 

(70)  coruibolo 

Siegue  nel  Processo  num.  1. 
Ita  est  cxempla  de  illa  alia  carta  nec  ampliavi 
nec  minui.  Ego  vitalis  preshiter  compi,  et  robor. 
Ita  est  cxempla  de  illa  alia  exempla  cart.  yeteris 


quam  ego  hieremias  preshiter  manolessus  nota- 
rius  sancti  marci  et  capelanus  excrnplavi  sicut 
in  ea  vidi  et  legi  nec  ampliavi  nec  minui  pcr- 
curente  anni  domini  rnill.  sexag.  tercio  mcns 
setembr.  indie,  secunda. 

Ego  hieremias  preshiter  et  not.  compi,  et 
robor. 
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(iG)  Samdo  p.  454.  T.  XXII.  Rerum  ltalicarum. 

(17)  FI.  Cornaro  p.  5o.  5.1.  T.  XI. 

(18)  Sanuto  p.  459.  all'anno  gol. 

(19)  Sanuto  p.  462, 

(20)  Sanuto  p.  464.  465.  quanto  poi  all'epoca  è  a  consultare  il  Fontanini  nella  ;  Disser- 
tano de  Sancto  Tetro  Urseolo  p.  )6.  17.  18.  Romae  1760.  4- 

C21)  £o.s/  /'  6>//no  nel  Libro  primo  della  Storia  italiana.  Ma  per  quanto  si  ha  dal  Cornaro 
(  Eccl.  Torcell.  Pars  I.  n5.  )  che  con  altri  autori  concorda,  Felicia  0  Felicita  abbades- 
sa  in  s.  Giovanni  di  Torcello  non  era  già  moglie  di  Pietro  1  Orseolo  doge  e  santo,  ma 
bensì  figliuola  di  Pietro  Orseolo  II.  doge  nel  991.  imperciocché  non  si  sa  che  Felicita 
moglie  di  Orseolo  si  sia  fatta  monaca  ;  bensì  che  dopo  aiuto  da  lui  un  solo  figliuolo 
maschio  fecero  vicendevole  voto  di  castità  (  Fontanini  p.  7.  ed  8. 

(22)  Sanuto  p.  465. 

(20)  Vedi  nella  illustrazione  all'  epigrafe  numero  2. 

(24)  Il  Faustinìs  nel  libretto  De  Immunitatibus  ecclesiae  s.  Marci  riporta  questa  Donazio- 
ne. Fedi  Galliciolli.  Memorie  V ot.  IV.  p.  188.  189. 
(26)  V edi  V  Inscrizione  al  num.  2. 

(26)  Vedi  le  note  all'  Inscrizione  num.  20,  e  vedi  in  seguito  di  questa  storia  ove  si  parla 
di  Pietro  Ziani  doge. 

(27)  Il  Rossi  segue  l'  opinione  dell'  Olmo,  che  il  Memmo  siasi  fatto  monaco  in  questo  Ce- 
nobio. Vedi  peraltro  le  mie  osservazioni  all'  inscrizione  num.  2.  non  convenendo  io  in 
ciò  col  sig.  Rossi. 

(2  8)  Giovanni  Moresini  è  già  ricordato  da  tutti  gli  scrittori  della  Vita  di  s.  Pietro  Orseolo, 
e  dagli  storici  dell'  Ordine  ;  e  il  V alle  eziandio  se  ne  occupa  nel  cap.  47  dell'  Opera 
sopra  citata ,  dolendosi  però  giustamente  che  di  un  tanto  uomo  s'  ignori  la  sepoltu- 
ra :  quamvis  aliqui  dicant  circa  sacristiam  veterem,  aut  ibi  circiter.  Già  di  lui  parlerò 
in  altro  luogo.  Ao«  tacerò  peraltro  conte  il  Wion  notandolo  nella  serie  degli  abati,  lo 
chiama  così  ;  Beatus  Ioannes  qui  et  Turchus,  Mauroceno  ;  dal  che  parrebbe  che  il  Mo- 
rosini  avesse  avuto  due  nomi,  Giovanni,  e  Turco;  ma  una  postilla  di  mano  recente  nel 
V alle  al  capo  4  dice  :  Perchè  un  solo  ignorante  copista  del  secolo  XVI  invece  di  Tu 
Iohannes  (  nel  Documento  982  )  ha  copiato  Turchus,  non  si  deve  metter  in  dubbio  il 
vero  nome  del  IVlorosini. 

(29)  Ciò  intanto  può  bastare  quanto  al  Sagredo,  del  quale  in  altre  epigrafi  veneziane  avver- 
rà di  parlare.  In  prospetto  di  uno  dei  corridoii  di  questo  cenobio  era  il  busto  di  s.  Ge- 
rardo Sagredo  in  marmo  bianco  coli'  epigrafe  saxctvs  gerabws  saguedfs  j  EPiscoprs 

ET  M4RTTR  J    TERT17S  HV1VS  C0EN0BII  AB~BAS  \  A.  D.  MXX1.  Fu  poscia  trasportato  nel  lllOgO 

dei  V almarana  alle  Gambarare. 

(30)  Di  Giovanni  Gradenigo  genero  di  Pietro  Orseolo  vedi  il  libretto  anonimo  ma  eh'  è  del 
Padre  Amadeo  Luzzo  intitolato.  Azioni  del  Beato  Giovanni  Gradenigo  discepolo  di  s- 
Romoaldo  ec.  Venezia  MDCCXXXI.  per  Carlo  Buonarrigo.  8. 

(31)  Abbiamo  una  carta  neW  Archivio  del  Cenobio  vista  dall'  Olmo,  e  così  indicata:  io5l. 
Mense  Augusti.  Ursa  Relieta  q.  Petri  Longo  donat  unam  vineam  in  Clugia  minori  tem- 
pore Dominici  abbatis.  ubi  inter  cetera  habet.  Uno  capite  tenente  in  vinea  domini  do- 
minici Contareni  ducis  senioris  nostro. 

(82)  V edi  il  documento  relativo  nel  Cornaro  che  malam.  lesse  Aurio  (  T.V11I.  p.  210.)  Ilo 
veduto  questo  documento  in  un  codice  pergameno  in  fol.  neW  archivio  di  s.  Georgìo  in- 
titolato: Concessio  facta  per  Petrum  Anxium  {non  Aurìum)  unius  pescherie  nominate 
Palus  Sclava  —  a  pag.  169  t. ..  qua  propter  nos  Petrus  Anxius  insimul  cum  Fulcro  filio 
meo  ...  e  così  pure  la  soscrizione  Ego  Petrus  Anxio.  E  nel  processo  num.  48-  avvi  lo 
stesso  documento  originale  ov'  è  dello  Anxius  e  Anxio  parimenti. 

(53)  V edi  il  Galliciolli  Libro  I.  capo  V  numero  i5o. 

(34)  Ecco  il  documento  che  io  riporto  col  confronto  della  copia  fatta  dall'  Olmo  nella  sua 
Storia.  Anche  il  Muratori  (Antiq.  hai.  T.  I.  col.  2^0.  244-)  1°  riferisce,  ma  con  qual- 
che diversità;  per  esempio, fra  le  scscrizioni  dice;  Ego  Stephanus  D.  G.  Sancte  Equi- 


lensis  ecclesie  episcopus,  mentre  V  Olmo  ha:  Ego  Stephanus  D.  G.  Sancte  Caprulensis 
ecclesie  .  . .  Il  Muratori t  Ego  Facio  Dono,  e  l'Olmo  Bono.  Il  Muratori  ego  Dominicus 
Sbornaro,e  V  Olmo  Stornato.  Ho  anch'  io,  come  il  Rossi,  inutilnente  rintracciato  nel- 
V  Archivio  V  Originale,  o  almeno  una  copia  autentica. 


"  1074.  Anno  ab  Incarnatone  Domini  nostri  Iesu  Christi  millesimo  septuagesimo  quarto, 
»  mense  septembre.  Indictione  tertia  decima.  Rivoalto. 

«  Dum  in  Dei,  et  Christi  nomine  quodam  die  resideremus  in  palatio  nostro  Nos  quidem  Do- 
"  minicus  Silvius  per  misericordiam  Dei  Venetiae  et  Dalmatiae  Dux,  una  cura  episcopis, 
«  abbatibus,  judicibus,  et  maxima  parte  nostrorum  fidelium  inter  caetera  quae  ad  pro- 
»  vectum  nostrae  patriae  pertinebant  pertractare  coepimus  de  nostro  Gradensi  patriarcha- 
tu,  qui  nostrarum  omnium  ecclesiarum  et  totius  Venetiae  caput  extat,  de  hoc  videlicet, 
"  quod  praecessor  noster  bonae  memoriae  Dominicus  Gontarenus  dux,  laudatione  episco- 
»  porum,  abbatum,  iudicum  caeterorumque  complurium  bonorum  hominum  statuit  .... 
»  perpetuo  sanctae  Gradensi  nostrae  patriarcbali  ecclesiae.  In  primis  itaque  totam  terram 
»  nostri  ducatus,  quae  dicitur  Villa  posita  in  Givitate  Nova,  et  censum  (a)  amphoras  vini , 
«  quas  Caprenses  de  Gomitatu  Istriae  ex  antiqua  consuetudine  omni  anno  persolvere  de- 
»  bent,  capetanea  semper  salva  (b)  et  insuper  alias  libras  denariorum  centum  sexaginta  de 
"  Roga  magistratus  ....  De  Olivolensi  etiam  episcopatu  libras  denariorum  viginti.  De 
"  Torcellensi  episcopatu  libras  denariorum  viginti.  De  Methamaucensi  episcopatu  dimi- 
"  diaiìi  piscariam,  quae  est  posita  in  loco  qui  dicitur  Faviraga,  et  insuper  modios  frumen- 
ti ti  quinque.  De  episcopatu  Equilensi  modios  de  frumento  septem.  De  episcopatu  Civi- 
«  tatis  Novae  sex  dies  de  terra  araturia  ubi  sunt  vineae  in  loco  qui  dicitur  Avegla  (c).  De 
"  episcopatu  Caprulensi  fundamentum  Salinarum  secundum  firmamentum  cartulae,  quam 
"  ipse  Bonus  episcopus  fecit  nostro  patriarchatui.  De  monasterio  sanctae  Trinitatis  de  Bru- 
«  tulo  (d)  modios  frumenti  duodecim.  De  monasterio  s.  Hilarii  libras  denariorum  viginti- 
»  quinque.  De  monasterio  s.  Georgii  libras  denariorum  decem.  De  monasterio  s.  Felicis 
«  de  Amianis  modios  frumenti  sex.  Haec  omnia  praedicti  epìscopatus,  et  abbatiae  in  Ka- 
"  lendis  septembris  persolvere  debent  nostro  patriarchatui  per  singulos  annos.  Sed  tempo- 
»»  re  praedicti  praecessoris  nostri  ducis  secundum  superius  dictam  Gonstitutionem  et  Con  - 
s'  firmationem,  etConlaudationem,  impediente  negligentia,  chartula  minime  completa  est. 
v>  Et  quia  nobis]  reipublicae  rectoribus  necessario  competit  sic  dubiam  implicitam  expe- 
«  dire  controversiam  (e)  sic  earum  quae  determinatae  sunt  diutius  duraturam  stilo  effode- 
f  re  (f)  memoriam,  ne  de  oblivione  dato  negotio  suboriantur  aliquo  modo  scandala  in  po- 
95  stremum  (g).  Igitur  Nos  praedictus  Dominicus  Silvius  per  gratiam  Dei  Venetiae  et  Dal- 
ai matiae  dux,  consensu  et  conlaudatione  omnium  episcoporum  nostrae  patriae,  idest  Hen- 
9?  rico  Olivolensi  (h),  Ursone  Torcellensi  (i  ),  Henrico  Methamaucensi  (/;),  Bono  Gapru- 
v>  lensi  (^)  Petro  Givitatis  Novae  (m)}  Stephano  Equilensi  («),  abbatum  etiam  ,  idest  Do- 


(a)  centum.  Olmo 

(b)  debent  noitro  palatio  et  centum  libras  nostro- 
rum  denariorum  quae  fuerunt  de  Camera  s. 
Marci  et  alias  ducentas  libras  denariorum  quae 
fuerunt  de  Roga.  Et  istae  trecentae  librae  ad 
lucrum  esse  debent  capetanea  semper  salva . 
Olmo. 

(c)  Mugla.  Olmo 

(d)  Brundolo,  vuol  dire,  ma  Brutulo  anche  l'Olmo. 

(e)  competd  sic  rerum  dubiarum  implicitam.  Olmo 

(f)  cfficere.  Olmo 

(g)  in  posterum.  Olmo 

(h)  Enrico  Contarini  ultimo  de'  vescovi  di  Olivolo. 


(i)  Orso  oppur  Orsone  Badoaro  0  Partecipazio. 

(k)  Non  se  ne  sa  il  cognome,  giacché  e  diverso  da 
Enrico  Grancarolo  che  trasportò  la  sede  da  Ma- 
lainocco  a  Chioggia.  Il  Vianelli  (  T.  I.  p.  58  ) 
corregge  in  ciò  1!  Goleti  e  il  Cornato.  Vedi  Se- 
rie de'  Vescovi  di  Malamocco  e  di  Chioggia  . 
1790.  4- 

(I)  Buono  vescovo  di  cui  s'ignora  il  cognome 

(m)  Pietro  di  cui  pure  non  si  conosce   il  casato. 

Esso  non  è  registrato  dal  Cornaro  (  ,T.  X.  parte 

III.  p.  37o) 
(n)  Stefano  di  cui  pure  non  si  sa  la  famiglia. 


n  minico  Bruttulensi  (o),  Martino  s.  Hilarii  (p),  Iusto  s.  Georgi!,  Ioanne  s.Felicis  (q),  quo- 
■r>  rum  omnium  nomina  propriis  manibus  subscripta  sunt  :  simul  quoque  nostris  judicibus 
«  et  pluribus  aliis  nostris  fidelibus  conlaudantibus,  statuimus,  et  confirmamus  santae  nostrae 
»  Gradensi  patriarchali  ecclesiae,  et  vobis  domino  Dominico  Patriarcbae,  et  vestris  suc- 
■>i  cessoribus  perpetuo  habendi  omnia,  quae  superius  dieta  sunt ,  tam  de  nostro  Ducalu  , 
«  quam  de  episcopatibus  quam  etiam  de  abbatiis,  itaut  neque  vos,  neque  vestri  successo- 
»  res  unquam  in  tempore  contra  hanc  nostrae  Constitutionis  et  Gonlaudationis  atque  Con- 
»  lirmationis  chartam  ire  debeatis.  Quicumque  etiam  ex  omnibus  nobis,  praedictis  episco- 
«  pis,etabbatibus  contra  hanc  nostrae  Constitutionis,etConlaudationis  atque  Confirmationis, 
»  chartam  ire  temptaverimus,  et  fuerit  dare  factum,  componere  promittimus  cum  nostris 
«  successoribus  praedicto  nostro  patriarchatui  et  vobis,  vestrisque  successoribus  auri  libras 
»  quinque;et  haec  Constitutionis  et  Confirmationis  et  Conlaudationis  chartula  maneat  in  sua 
«  firmitate,  quam  scribere  rogavimus  Dominicum  clericum  Saturninum  notarium  et  eccle- 
«  siae  sancti  Cassiani  plebanum  (r).  Huic  itaque  paginae  subscripsit  Dominicus  ipse  dux  — 
»  Gradensis  patriarcha  —  atque  episcopi  et  abates  omnes  subscripsere  —  quorum  prae- 
»  terea  —  Petrus  Urseolus  judex  —  Dominicus  Maurus  judex  —  Io.  Tradonicus  judex — • 
„  Bonofilius  Iustus  judex  — »  Stephanus  Silvius  —  Dominicus  Urseolus  —  Petrus  Delphi- 

«  no  —  Facciodonus  Gradonicus  —  Petrus  —  Dominicus  Emiliano  —  Petrus 

„  Fuscari  —  Io.  Fuscari  —  Dominicus  Maurocenus —  Mauritius  Florentio  Maurocenus — 
,,  Io.  Maurocenus  —  Dominicus  Stornato  —  Io.  Magno  —  Dominicus  Caput  in  Collo  — 
Petrus  Michael  —  Andreas  Michael  —  Io.  Badoario  —  Dominicus  Pantaleo  —  Ursus 
Badovario  —  Petrus  Vivardo  —  Vitalis  Polani  —  Petrus  Andreadi  —  Io  Pantaleo  — 
„  Bonus  Michael  —  Io.  Superantius  —  Gonstantinus  Falero. 

Ego  Dominicus  Clericus  et  notarus  compievi  et  roboravi.  u 


(0)  cioè  di  Brondolo.  S' ignora  il  cognome.  Vedi  il 
Vianelli.  T.  I.  p.  i5j,  e  docum.  II.  p.  -292. 

(p)  Dell'  antichissima  abbazia  di  s.  Ilario,  della  qua- 
le parla  anche  il  Temanza. 

(q)  Di  s.  Felice  abbazia  de'  Benedettini  nell'  Isola 
di  Ammiano  o  degli  Amiani. 

(1)  Neil'  Olmo  si  leggono  come  segue  le  soscrizioni 
dopo  la  voce  Plebanum. 

Ego  Dominicus  Sylvius  dei  gratia  dux  consensi  et 
mm.  ss. 

Ego  Hmricus  D.  G.  Castellante  episcopus  subscri- 
psi. 

Ego  Urso  Dei  gratia  episcopus  Torcellanus  mmss. 
Ego  Heiuricus  episcopus  methamaucensis  ss. 
Ego  

Ego  Petrus  D.  G.  Sanctae  Novae  Civitatis  ecclesiae 
episcopus  ss. 

Ego  Stephanus  D.  G.  Sanctae  Caprulensis  ecclesiae 
eps.  ss. 

Ego  Martinus  gratia  dei  abbas  ss.  Hilarii  et  Bene- 
dì  cti  ss. 

Ego  Iustus  D.  G.  abbas  s.  Georgii  m.  m.  ss. 

Ego  Ioannes  divino  munere  abbas  mm.  ss. 

Ego  Dominicus  abbas  .  .  .  mmss. 

Ego  Petrus  Ursiolo  rg.  hss.  et  mm.  ss. 

Signum  rnanus  Dominici  Mauri  judicis  qui  hoc  rog. 

Ego  Ioannes  Gradonico  mm.  ss. 

Sign.  man.  Stephani  Sylvii  qui  hoc  rog. 

Ego  Basilius  Iusto  mm.  ss. 

Ego  dominicus  ursiolo  mmss. 

Ego  Petrus  delfino  mmss. 

Ego  Faccio  Bono  mmss. 


Ego  ....  Gradonicus  mmss. 

Ego  Petrus  mmss. 

Dominicus  Aerailiano  mmss. 

Ego  Petrus  Fuscari  mmss. 

Signum  manus  Ioannis  Fuscari  qui  hoc  rog. 

Ego  Dominicus  Mauroceni  mmss. 

Ego  Mauritius  Florentio  Mauroceni  mmss. 

Ego  Ioaniies  Mauroceni  mmss. 

Ego  Dominicus  Stornato  mmss. 

Ego  Ioannes  Magnus  mmss. 

Ego  Dominicus  Caput  in  Collo  mmss. 

Ego  Petrus  Michael  mmss. 

Ego  Andreas  Michael  mmss. 

Ego  Ioannes  Baduario  mmss. 

Ego  Dominicus  Pantaleo  mmss. 

Ego  Ursus  Baduario  mmss. 

Ego  Petrus  Vivardo  mmss. 

Ego  Vitalis  Polano  et  laudo  et  mmss. 

Ego  Petrus  Andreadi  mmss. 

Ego  Ioannes  Pantaleo  mmss. 

Signum  manus  Boni  Michaelis  qui  Hoc  rog. 

Ego  Ioannes  Superantius  mmss. 

Ego  Constantino  Falero  mmss. 

Test.  Idem  Petrus  Ursoyolus  judex 

Dominicus  Maurus  judex 

Ioannes  Gradonicus  judex 

Bonofilius  Iustus  judex  (disopra  Basilius) 

Stephanus  Sylvius  judex 

Ego  dominicus  Clericus  et  notarius  compievi  et  ro 
boravi. 
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(55)  Sotto  r  ab.  Placido  nel  1079.  del  mese  di  decembre  sì  trova  che  Giandomenico  Bo- 
noaldo  lasciò  al  monistero  tofani  suam  divisionem  de  fondamento  posito  in  Dorsoduro. 
Altre  donazioni  sotto  lo  stesso  abate  /ecero  Pietro  e  Bono  Bonoaldi  q.  Stefano,  e  Stefa- 
no q.  Domenico  Bonoaldi.  Altro  istromento  avvi  nelle  carte  del  monastero  del  108/f  il 
cui  sunto  è  :  Regnante  Heinrico  Henrici  imperatoris  iìlio  anno  27.  die  16.  novemb.  ind. 

septima  Ginismundus  David  et  Donus  Dei  filii  q.  Martini  de  Ioanne  clerico  prò 

Guilla  sorore  tradunt  Ioanni  monacho  et  Martino  monaco  in  ecclesia  s.  Georgii  in  La- 
guna Casale  unum  terrae  cum  aedificio  supra  se  positum  in  inferiori  buigo  Ferrariae  in 
regione  s.  Mariae.  Anche  nel  1086.  governava  V  abate  Placido,  come  da  instrumento 
nell'archivio:  1086.  jan.  Regnante  D.  Henrico  f.  Henrici  imp.  mense  jan.  4-to  Ingizo  f. 
Ildebrandi  de  Guido  presbiter  ac  Io.  Bono  q.  Martini  Sigiltìedi  cum  f rat  re  suo  Lamber- 
to q.  Alberto  donat  D.  Placido  abbati  et  monacbis  et  D.  Otlioni  cum  Io.  Diacono  rece- 
ptoribus  idest  infra  plebem  s.  Martini  in  Lopolico  suam  portionem  de  ecclesia  s.  Lau- 
rentii  de  omnibus  quae  ad  ipsos  pertinent ....  Olmo. 

(56)  iVe/1089  Gerardo  vescovo  di  Bologna  donò  all' ab.  Karimano  ,  o  Carimano  il  diritto 
sulla  chiesa  di  santo  Stefano  di  Fune  ec.  Non  riporto  il  documento  che  è  già  nelCU girel- 
li (  T.  V  p.  1200.  i2o4-)  ove  malamente  però  dice  Turre  per  Fune.  Nel  Processo  del- 
l'Archivio nurn.  5o8.  si  legge  il  documento  autentico  col  quale  si  ponno  correggere  al- 
cuni sbagli  di  trascrizione  che  sono  neW  Ughelli.  Esso  comincia  :  In  nomine  ....  mil- 
lesimo octuagesimo  nono  indictione  tertiadecima  die  octavo  mensis  novembris  exeunte. 
Si  ad  celestia  regna  .  .  .  .  (  Ughelli  scrisse  Indict.  12  invece  di  10,  ommise  exeunte  ec+ 
Ommise  anche  te  parole  dopo  persona:  excepto  tantum  quod  omni  anno  in  festivitate  s. 
Petri  qui  est  in  mense  iunii  XII  denarios  Veronenses  exredditibus  persolvatis.  Statuen- 
tes  .  .  .  . 

(07)  Essa  Donazione  è  già,  trascritta  nel  Cornaro  T.  Vili.  p.  212.  21 3.  2i4-  21 5.  E  V au- 
tenticocon  la  firma  originale  del  doge  Vital  Faliero  sta  nell'archivio  nel  processo  n.  5 16. 

(58)  Del  1  io5  quinto  idus  maii.  era  tuttavia  abate  Carimano,  come  da  documento  neW  Ar- 
chivio :  Tempore  Carimani  abbatis  Zenus  presbiter  et  monaebus  s.  Georgii  petit  ab  Il- 
debrando f.  q.  Guinibaldi  possessionem  trium  petium  terre  posite  infra  plebem  s.  Marti- 
ni in  Lopolico  prope  vicum  Castaniolum  minorem  ec.  Olmo. 

(69)  Trovasi  nelle  carte  del  monastero  un  istromento  del  1106  del  mese  di  marzo  rogato  in 
Civitate  Nova  Eracliana.  con  cui  Iacopo  Zeno  sopranomìnato  Urbis  Gastaldio  ed  Ada- 
mo Zeno  suo  fratello  e  Giovanni  Fortunato  fedecommissarii  di  Michele  Fortunato  dan- 
no ed  offrono  al  monastero  di  s.  Giorgio  di  Rialto  pergolas  de  vinea  quinque  de  aliod. 
positas  in  loco  qui  dicitur  Baciacus.  Olmo. 

(4o)  Intorno  a  queste  reliquie  vedi  in  seguito  alla  nota  260  della  presente  Storia. 

(  i  1)  Osserva  il  Valle  che  sebbene  alcuni  dicano  essere  il  capo  di  s.  Iacopo  minore,  que- 
sta denominazione  si  desume  piuttosto  dalla  teca  d'argento  informa  di  capo  nella 
quale  si  conserva,  fuori  dell 'altare,  la  parte  anteriore  del  capo ,  e  che  pochissime  poi 
Reliquie  di  lui  si  trovano  neW  altare  della  Natività  di  Cristo  adesso  dedicato  (cap.  8. 
e  capo  18.).  Oggidì  (i858)  in  un  armadio  dell'antico  Coro  della  Notte  si  conserva  in 
teca  (  non  più  d'argento)  frolle  altre  reliquie  Caput  s.  Iacobi  minoris.  Nel  Codice  Mar~ 
ciano  in  fai.  fra'  latini  nutrì.  3Go  vi  è  De  venerando  beati  apostoli  Iacobi  iam  olim  in 
hoc  nostro  cenobio  ut  etiam  nunc  existente  capite.  Com.  Ex  sacris  constat  historiis.  . .  . 
Ne  diremo  anche  in  seguito.  Vedi  nota  265. 

(42)  Delle  tre  particelle  del  legno  della  ss.  Croce  che  in  questo  tempio  si  conservavano  ,  la 
prima  ossia  la  più  antica  qua  recata,  è  la  presente  da  Pietro  monaco.  La  seconda  venne 
per  dono  di  una  matrona  da  Ca  Canal,  come  vedrassi  in  seguito  alla  nota  181  nel  1488, 
sendo  abate  Giovanni  Cornaro;  la  terza  pervenne  da  Nicolò  Michiel  consigliere  già  nel 
Regno  di  Cipro  che  ebbela  ivi  nel  i5i8;  e  suo  figlio  poi  Alessandro  Michiel  donolla  al 
monastero  nel  1 555.  Le  ricordò  anche  il  Cornaro  T.  V III.  p.  195  e  il  V alle  ne  parla  al 
capono,  nel  quale  dice  che  la  prima  porzione  della  Croce  recala  da  Pietro  Monaco  si 
conserva  in  pretiosissima  cruce  fatta  fare  dall'abate  Michele  Alabardi:  e  che  la  terza  por- 
zione est  illa  quae  in  medio  crucis  argenteae  ex  christallo  de  monte  elaboratae  cum  alio- 


ligno  ss.  Crucis  asservatur.  Nel  processo  num.  8.  come  dal  Catastìco  Sandei  nelV  Ar- 
chivio si  ha:  Legno  della  Croce  che  portò  dal  Regno  di  Cipro  il  Michiel  l'anno  i5i5  (non 
i5i8)che  donò  Alessandro  Michele  suo  figlio  l'anno  i553.  «  E  si  osserva  che  detta 
y>  iscrizione  leggevasi  intagliata  nel  Reliquiario  d'  argento  dove  si  conservava  la  ero- 
y>  celta  del  legno  della  s.  Croce ,  quale  poi  fu  chiusa  nel  mezzo  della  croce  di  cristallo 
ìi  di  monte  dove  pur  si  custodisce  altra  particella  di  detto  legno ,  essendosi  disfatto  il 
a  reliquiario  per  essere  rotto.  Un'altra  porzione  della  SS.  Croce  fu  donata  a  questa 
Chiesa  dalla  n.  d.  Maria  Grimani,  di  cui  vedi  l'epigrafe  8. 
i.43)  Vedili  tutti  descritti  nel  Cornaro  (T.  FUI.  p.  107  )  Vedi  anche  il  Codice  Marciano 
fol.  latini,  num.  060. 

Avvi,  come  si  è  detto  nella  nota  tó,  intagliata  in  rame  l'andata  del  doge  a  quest'  isola 
nella  vigilia  di  santo  Stefano.  E'  dipinta  da  Giambatista  Moretti,  e  figli,  ed  incisa  da 
Giambatista  Brustolon  colle  parole  sotto:  Vesperi  diei  nativitatis  domini  principe,  sena- 
tu  comitante,  auratis  naviliis,  regio  apparatu  ad  ecclesiam  sancti  Georgii  majoris  pro- 
ficiscente  populus  undequaque  confluit.  Questa  era  la  sola  visita  che  di  notte  faceva  il 
doge,  e  fralle  pubbliche  comparse  di  lui  era  certamente  quella  che  attraeva  maggior 
concorso  perchè  staccandosi  egli  dal  suo  palazzo  nelle  prime  ore  della  notte,  le  barche, 
o  peattoni  d'oro,  de'  quali  si  serviva  col  nobile  corteggio,  erano  illuminate  da  gran  fana- 
li, e  cosi  le  barche  tutte  che  si  trovavano  nel  canale.  Vedi  la  descrizione  nel  Sansovino 
p.  201.  e  nel  Volume  II.  p.  5o  e  seg.  dell'  Orìgine  delle  Feste  Veneziane  di  Giustina 
Renier  Michiel  ediz.  di  Milano  1829. 
(45)  V edi  la  epìgrafe  numero  1  2. 

Nel  capo  44  M  V alle  ove  parla  de'  privilegii  dì  questo  Monastero ,  nota  anche  quelli 
che  godeva  riguardo  alla  persona  del  Doge  :  imperciocché  ne'  tempi  antichi  gli  abbati 
concorreano  alla  creazione  del  doge',  essi  eran  chiamati  dal  doge  ne'  comìzii  ;  nel  dì 
della  Resurrezione  C abbate  in  chiesa  a  s.  Marco  assisteva  alla  messa  e  baciava  il  doge; 
nei  giorni  di  s.  Stefano  i  monaci  banchettavan  la  famiglia  del  doge  ;  ed  erano  poi  liberi 
nel  governare  il  loro  monastero  senza  alcuna  contrarietà  de'  dogi  -  Ecco  le  parole  : 

Ad  ducis  creationem  quod  concurrerent  antiquitus  ahbates  s.  Georgii  ect.  refert  Ia- 
cobus  Caroldus  secretarius  in  suis  manuscriptis  T.  I.  p.  19.  A.  Historiae  Venetae,  (  cod. 
in  hac  Bibl.  loco  229).  A  duce  serenissimo  abbates  iidem  convocabantur  in  quisbusdam 
comitiis,  praecipuae  in  quibus  agebatur  de  rebus  ecclesiasticis  :  ut  patet  in  facto  prò 
subveniendo  Gradensi  patriarchae  in  summa  egestate  redacto  ;  ad  instantiam  Gregorii 
VII,  in  quibus  comitiis  taxata  monasteria  prò  rata  ad  tale  subventionem  ec.  UlmusT.  I. 
fol.  92.  medio.  In  die  Resurrectionis  accedebat  abbas  ad  ecclesiam  D.  Marci,  cum  suis 
Monachis  adMissam  et  Dominimi  ducem  osculabatur  dicens  ;  surrexit  dominus:  et  dux: 
deo  gratias  :  et  servitores  abbatis  reficiebantur  in  domo  ducis,  et  postea  discedebant. 
Item  in  die  Nativitatis  Domini,  praeter  alias  caeremonias  ,  vespere  antecedenti,  et  ad 
missam  s.  Stephani,  familia  serenissimi  ducis  in  Refectorio  reficiebatur  fasolis  lixis,  et 
cephalis,  piscibusque  frixis:  quae  modo  in  denariis  compensantur ,  et  alia  in  cereis  etc. 
Praedicta  ad  verbum  desumpsi  ex  formula  ceremoniae  praedictae  :  habetur  Tomo  4- 
manuscriptorum  circa  medium  folio  soluto.  De  Regalia  Duci  vide  de  translatione  s. 
Stephani  cap.  4-  (  cl°è  quanto  dice  Andrea  Dandolo  Chron.  lib.  IX.  cap.  XLl.  ).  De 
libera  gubernatione  eorundem  Abbatum  circa  hoc  monasterium  ,  absque  [ulla  ipsorum 
Ducum  praesentum  vel  successorum  contrarietate,  expressissime  habetur  in  verbis  pri- 
mae  Donationis  (an.  982  )  et  in  Compendio  an.  1 441  De  possessione  istius  ecclesie  et 
insulae  data  Congregationi  ecc.  V edi  quanto  si  è  detto  nella  storia  sotto  l'abate  Gre- 
gorio XXXIII. 

Ho  veduto  nelle  carte  del  monastero  nel  Processo  segnato  del  num.  5oZ' Accordo  ,  dì 
cui  parla  il  Rossi,  con  la  corte  di  sua  serenità  per  il  regalo  solito  farsi  il  giorno  di  s.  Ste- 
fano, del  19  Xmbre  1362.  /  monaci  si  obbligano  a  sborsare  alla  Corte  annuali  lire  ve- 
nete 010:  12:  più.  a'  cantori  lire  49.  12.  Fra  questi  cantori  veggo  musico  di  Sua  Sereni- 
tà Paolo  Vergelli  il  quale  soscrisse  anche  a  nome  degli  altri.  Vi  è  copia,  ed  autografo  : 
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Starinovi  unite  in  pecorai  Ceremonie  de  la  solennità  de  San  Stepliano  protomartire 
Cojn.  El  zorno  de  la  natività  del  signore  facte  le  gratie  se  dice  nona  .... 

(46)  Vedi  la  epigrafe  numero  18. 

(47)  In  altra  carta  veduta  dall'  Olmo  del  1116  mese  di  gennajo  si  legge  la  duplice  denomi- 
nazione :  Promittens  promitto  ego  quidem  Leo  Venerius  de  Clugia  majori  cum  meis  he- 
redibus  tibi  dompno  Tribuno  abbati  ss.  Martyris  Georgii  et  Stephani  prothomartyris  et 
tuis  successoribus  .  .  . 

(48)  Fra  questi  storici  è  Francesco  de  Grazia  nella  nota  a p.  3i.  Chronicon  monasterii  s.  Sal- 
vatoris. 

(49)  Don  Giuseppe  Mainati  nelT.  I.  p.  ìoo.  e  108  delle  Croniche  ossia  Memorie  di  Trie- 
ste. (Venezia  Pieotti  1817.  8.  )  riporta  questi  due  documenti  cioè  1114  e  in5;  il  pri- 
mo di  Erinicio  vescovo,  l'altro  di  Hartuico  suo  successore.  Quindi  è  a  correggere 
V  Olmo  il  quale  nel  Libro  primo  della  Storia  italiana  attribuì  al  solo  vescovo  Hartuico 
questi  documenti.  V  ultimo  di  essi,  cioè  quello  del  1 1 i5,  è  riferito  anche  da  Orniteo  Lu- 
sanio  nel  libro  sopra  le  Monete  de'vescovi  di  Trieste,  ivi  1788,  70/.  a  pag.  VI.  VII.  come 
tratto  ex  membrana  autograpba  quae  adservatur  in  tabulario  coenobii  divi  Georgii 
majoris  Venetiarum.  Anche  il  Coleti  nelle  giunte  manuscritte  all' Italia  Sacra  del- 
l' Ughelli  (  T.  V.  Pars  III.  p.  55 1.  Codice  Marciano  num.  166.  classe  IX.)  ove  parla 
de'  V escovi  di  Trieste  al  num.  12.  segna  Artuvicus  correggendo  il  suo  precessore ,  e  il 
Coronini  (  Syllabus  Terg.  episc.  p.  i53),  e  riportando  il  detto  documento  1 1 15  intera- 
mente tratto  dall'autografo  conservato  nelV  Archivio  di  s.  Giorgio. 

(50)  Vedi  il  documento  alla  nota  58. 

(51)  Per  errore  il  Sansovino  audivit. 

(52)  Vedi  V  epigrafe  num.  20. 
(55)  V edi  la  nota  109. 

(54)  Di  Giacomo  Ziani  vedi  nelY inscrizione  20. 

(55)  Nelle  Genealogie  però  di  Marco  Barbaro  q.  Marco  si  nota  che  il  figlio  che  dicesi  es- 
sere stato  divorato  da'  cani  aveva  nome  Zorzi. 

Probabilmente  anche  il  Barbaro  avrà  seguita  la  comune  degli  storici.  E'  anche  a  no- 
tare, che  nell'orto  dei  monaci  si  dice  esservi  stata  una  pietra  rappresentante  un  cane 
che  divora  un  fanciullo.  Il  Valle  al  capo  5o  dice:  De  Cane  voratore  Marci  lìlii  Petri 
Ziani  ducis,  et  de  cane  lapideo  in  hortis  nostris  vorante  puerum  jam  supra  dictum  est. 
Quindi  vorrebbe  inferire  che  questa  scultura  antica  fosse  un  emblema  del  detto  avve- 
nimento. Ma  però  al  margine  del  capo  primo  del  mss.  V alle  si  legge  :  che  non  è  già  un 
cane  che  divora  un  fanciullo,  ma  sì  un  leone  che  divora  una  scimia  ;  sculture  co- 
muni in  que'  tempi,  e  delle  quali  abbiamo  esempli  e  in  s.  Marco,  e  sul  campanile  di  s. 
Paolo,' e  in  Trevigi  e  altrove  ,  le  quali,  per  quanto  io  credo,  non  alludono  a  fatti  parti- 
colari storici,  ma  sono  capricci  di  abbellimento  0  dello  scultore  o  di  chi  li  ordinò. 

(56)  Vedi  la  nota  num.  56.  Nelle  Carte  del  Monastero  vedute  dall'  Olmo:  1110  Victor 
eandem  donalionem  renovavit.  10.  iulii.  E  così  pure  nel  Chronicon  del  monastero  (Capo 
4.  del  Valle)  ino.  eodem  anno  Victor  Bononiae  episcopus  firmai  Monachis  S.  G.  jura 
ecclesiae. 

(5y)  Vedi  Flaminio  Cornaro  T.  Vili.  p.  12$. 

(58)  Due  privilegii  emanò  Enrico  V  in  uno  stesso  giorno  a  favore  di  questo  monastero  •  ma 
a  stampa  non  ne  veggo  che  uno  solo  nel  Cornaro  (T.  Vili.  p.  21 5.  216.)  Il  primo  pri- 
vilegio riguarda  le  possessioni  quas  possidet  dictum  monasterium  in  episcopatu  Triesti- 
no, in  Gomitatu  et  episcopatu  Bononiensi  et  in  Sacco  et  quas  in  regno  Italico  acqui— 
siverit.  E  il  secondo  privilegio  parla  in  generale  di  tutte  le  possessioni  e  beni  que  nunc 
habet  vel  que  legitime  acquisiverit  in  toto  romano  imperio.  E  questo  è  quello  eh'  è 
stampato  nel  Cornaro.  Siccome  poi  sembra  che  i  copiatori  e  gli  editori  abbiano  confuso 
un  privilegio  coli'  altro,  essendo  nelle  parole  assai  somiglianti,  così  io  credo  di  dovere 
darli  ambidue  separati,  quali  sono  nelle  carte  dell'  Archivio;  l'uno  (cioè  il  secondo) 
nel  Processo  num.  107  in  forma  autentica  ,  e  tutti  e  due  poi  in  copia  del  secolo  XVI 
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esistente  nel  Volume  membranaceo  Privilegi  in  detto  Archivio  :  avendo  confrontato  il 
primo  anche  colla  copia  che  ne  dà  V  Olmo,  il  quale  può  aver  veduto  V autentico  che  di 
questo  secondo  io  non  vidi. 

I. 

„  Dum  in  Dei  nomine  die  sabbati  que  est  quinto  idus  martii  in  Regno  venetiaruni  in  pala- 
,,  tio  ducis,  scilioet  in  Camera.  Henricus  dei  gratia  quintus  Romanorum  imperator  augu- 
„  stus  ecclesiarum  reclamationem  audiens.  Adessent  cimi  Teuzo,  Adam  (a)  judices,  An- 
„  to  et  Rantus  jurisperiti.  Qrdelaffus  dei  gratia  Venetie  atq.  Dalmatie  dux.  Henricus  Ca- 
„  rentane  dux,  Henricus  Ultramontanus  dux  (b),  patriarcha  Gradensis,  Gebardus  episcopus 
,,  Tridentinus,  Ioannes  Caprulensis,  Vitalis  episcopus  Castellanus,  Ugo  Pataviensis  comes, 

Stenus  Zianus,  Ioannes  Morisinius,  Petrus  Guntarinus  (c)  et  reliqui  plures.  Ibi  in  ilio— 
,,  rum  presentia  idem  dominus  Imperator  iusiitie  amator  et  omnium  ecclesiarum  defen- 
,,  sor,  misericordia  et  pietate  motus  suum  imperiale  misit  super  Tribunum  abbatem  san- 
„  ctorum  Georgi i  et  Stepbani  bannum  et  super  omnes  res  et  possessiones  quas  predi- 
,,  ctum  monasterium  possidet  in  episcopatu  Triestino,  et  in  Comitatu  et  episcopatu  Bono- 

niensi,  et  in  Sacco,  et  quas  legitime  in  Regno  italico  prenominatum  monasterium  aqui- 
„  sierit  cum  cartis  et  (d)  sine  cartulis  imperando  ut  nullns  patriarcha  (e),  dux,  marchio, 
„  comes,  vicecomes,  advocatus  (/),  gastaldius,  villicus,  decanus,  vel  aliqua  magna  par- 

vaque  persona  eundem  predictum  Tribunum  abbatem  suosq.  successores  sine  legali  ju- 
„  dicio  de  predictis  rebus  disvestire  vel  inquietare  audeat.  Quod  si  quis  hoc  edictum  fre- 

gerit  sciat  se  compositurum  centum  libras  auri,  medietatem  imperatoris  camere  et  me- 

dietatem  prenominato  Tribuno  abbati,  suisque  successoribus. 

Actum  est  hoc  anno  ab  incarnatione  domini  nostri  iesu  xpi  M.  CXVI.  indict.  VIUI. 

„  Ego  Teuzo  iudex  interfui  et  subscripsi. 

Ego  Ribaldus  judex  interfui  et  subscripsi 
„  Ego  Adam  judex  interfui  et  subscripsi. 
„  Henricus 

„  Ego  Obertus  doni  Henrici  imperatoris  judex  interfui  et  ex  illius  jussione  hanc  notitiam 
subscripsi.  '* 

II. 

"  Dum  in  dei  nomine  die  sabbati  que  est  V.  id.  marcii  in  regno  Venetiarum  in  palatio  du- 
„  cis  scilicet  in  camera.  Henricus  dei  gratia  quintus  romanorum  imperator  augustus  in 
„  Consilio  resideret.  Adessent  cum  Teuzo.  Adam,  Ribaldus.  iudices.  Anto.  Arantus  iuris 
„  periti.  Ordelaffus  dei  gratia  Venetie  dalmatieq.  dux  Rerengarius  Guntarenus.  Petrus 
,,  Gradonicus  (a)  Dominicus  Michael.  Dominicus  Bacessus.  Henricus  Carentane  dux.  Hen- 
„  ricus  Welfonis  ducis  fr.  patriarcha  dei  gratia  gradensis  .  Gebardus  dei  gratia  Tridenti- 


I. 

(a)  Manca  un  giudice  per  errore  del  copista,  cioè  Ri- 
baldus che  vedesi  soscritto ,  e  eh'  è  anche  nella 
copia  recata  nel  mss.  Olmo . 

(b)  In  una  copia  veduta  dal  Rossi,  ma  non  auten- 
tica, si  leggeva  Henricus  FahelferiUs  Uttrdmon- 
tanus  dux.  Forse  il  copista  aveva  letto  T'atielfe- 
rius  invece  di  Welfonis ,  eh' è  nell'  altro  docu- 
mento. 

(c)  Nella  copia  veduta  dal  Rossi  si  leggeva  Conta- 
rinus;  ma  anche  l'Olmo  ha  Guntarinus. 

Tom.  IV. 


(d)  id.  dice  per  errore  invece  di  et  il  copista  nel 
libro  Privilegi. 

(e)  Sembra  ommesso  arebiepiscopus,  episcopus,  pa- 
role che  sono  anche  nell'altro  documento. 

(f)  Anche  qui  sembra  essersi  ommesso  vice  dominus, 
parola  eh'  è  pure  nell'altro  documento. 

II. 

(a)  Graàoninus.  per  errore  la  copia  in  Archivio  nel 
libro  Privilegi 
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„  nus  episcopus.  Iohannes  Caprulensis  episcopus.  Vitalis  Castellanus  episcopus.  Ugo  Pata- 
„  viensis  comes .  Stenus  Zianus  .  Johannes  Morosinus.  Petrus  Guntarinus.  et  reliqui  quani 
„  plures  nobiles  viri,  ibi  in  illorum  presenta  domi  nus  imperator  iusticie  pacisq.  amator  om- 

niumq.  ecclesiarum  defensor,  misericordia  et  pietate  motus  prò  sanctorum  Stephani  et 
„  Georgii  honore.  et  rogatu  suorum  fidelium  per  iudicum  consilium  et  per  lignum  quod  in 

sua  tenebat  marni  suum  imperiale  bannum  misit  super  Tribunum  abbatem  sanctorum 
„  Georgii  et  Stephani.  et  super  omnia  bona  ejusdem  monasterii  que  nunc  ab.  (b)  vel  que 
,,  legittime  sive  res  mobiles  vel  immobiles  vel  (c)  iurain  toto  romano  imperio  adquisieiit. 
„  imperando  ut  nullus  patriarcba.  Archiepiscopus.  episcopus.  dux.  marchio,  comes.  viceco- 
„  mes.  advocatus.  vicedominus.  Gastaldius.  Villicus.  Decanus.  vel  aliqua  magna  parvaq. 

persona  per  arbergarie  vel  tolonei  vel  forri  occasionem  .  prenominatum  monasterium 
„  prouuerre  aut  alicujus  ingenii  occasione  sine  legali  iudicio  predictum  abbatem  suosq 
„  successores  inquietare  aut  molestare,  aut  disvestire  audeat  (d).  Quisquis  hoc  decretum 

fregerit.  sciat  se  compositurum  centum  libras  auri  medietatem  imperatoris  camere,  et 
,,  medietatem  predicto  Tribuno  abbati  suisq.  successoribus  eiusdem  monasterii. 

,,  Factum  est  hoc  anno  ab  incarnatone  domini  nostri  Iesu  Christi  Mill.  G.  XVI.  indi- 
„  ctione  .  Villi. 

+{+•  )>  Ego  Teuzo  iudex  infui 

„  Ego  Adam  iudex  infui  et  subs. 

„  Ego  Ribaldus  iudex  infui  et  subscripsi. 

„  Ego  Obertus  doni  Henrici  Imperatoris  iudex  intuii  et  ejusdem  imperatoris  iussione 
hanc  noticiam  scripsi. 

(%)  Flaminio  Cornaro  T.  Vili  216,  ove  osserva  che  anticamente  la  voce  Piegno  si  prende- 
va in  generale  per  dominio,  ducato  ecc. 

(60)  V edi  il  documento  nel  Cornaro  T.  Vili,  p.  217.  E  sta  autentico  in  pergamena  nel  pro- 
cesso num.  108  dell'Archivio.  Coni.  Pie  postulato  voluntatis 

(61)  La  Carta  di  Sinib aldo  investe  Odone  diacono  monaco  di  Tribuno  abate  in  data  12 
novembre  1124  de  duabus  massaritiis  terrarum  juris  epatus  Paduani  iacentibus  in  fine 
Sassica  in  Capite  Vici  cum  recognitione  unius  lib.  piperis  in  festo  s.  Iustine.  V edi  anche 
il  Gennari.  Annali  di  Padova  //.  i56  e  1 45. 

(62)  Il  Olmo  nel  libro  terzo  italiano  dice:  che  V  Ab.  Menmo  ebbe  ancora  la  confermazio- 
ne della  chiesa  de'  ss.  Martiri  di  Trieste  fatta  da  Detimaro  vescovo  l'anno  1142  e  da 
Bernardo  l'anno  n49>  la  quale,  come  sopra  dicemmo,  fu  donata  da  Artuico  vescovo 
l'anno  1 1 14.  Ma  qui  E  Olmo  non  è  esatto  perchè  del  1 1^2  e  1 149  il  Memmo  era  già  mor- 
to. Quanto  alla  donazione  ossia  confermazione  11^2  f  la  trovo  indicata  nel  Sommario 
delle  Carte  dell'  Archivio  di  s.  Georgio  nel  Processo  num.  4-H  fralle  donazioni  di  Trieste, 
ed  è  in  data  25.  agosto  1142  fatta  da  Ditmaro  vescovo  ad  Ottone  abate.  Ma  il  documento 
originale  io  non  V  ho  veduto.  Supplisce  però  a  tale  difetto  il  libro  Dissertazione  sulle 
monete  dei  vescovi  di  Trieste  {ivi  1788)  leggendosi  a  p.  IX  questo  documento  tratto 
ex  membrana  autographa  tabularli  San-Georgiani.  Se  non  che  ivi  è  la  data  così  :  anno 
ab  incarnatone  ejusdem  verbi  dei  millesimo  centesimo  quadragesimo  II.  indictione  .  .  . 
VI.  Kalendas  augusti;  diversità  che  io  non  saprei  togliere  non  avendo  V  originale  sotto 
occhio.  Questo  documento  prova  che  Ditmaro  (  ditto  anche  Dethemarus,  Diatimorus, 
Diasimorus,  come  nelle  giunte  manuscritte  alt  Ughelli.  Cod.  Marciano  166.  classe  IX) 
era  vescovo  di  Trieste  anche  nel  1 1/12  mentre  il  Mainati  ('JT.  I.  p.  121  Memorie  ecc.) 
pone  Bernardo  nel  11 41  successore  a  Dietamaro. 


(h)  cioè  habet  come  nella  copia. 

(c)  vel  immobiles  vel  si  legge  nella  copia  in  libro 
Privilegi,  ma  non  nel  processo  «07. 

(d)  prouuerre  cosi,  (orse  provocare,  li  Cornaro  lesse 


prò  ....  Nel  processo  num.  107.  (si  legge  aut 
molestare  aut  diuestare,  e  non  vi  è  audeat.  E 
nella  copia  in  libro  Privilegi  si  ommelte  aut  pri- 
ma di  disvestire. 
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Quanto  poi  alla  confermazione  del  1  1 49>  ^a  quale  fLl  fatta  ad  Ottcne  aliate,  vedi  la 
seguente  nota  72. 

Ilo  detto  che  non  ho  veduto  il  documento  11 42  nelle  carte  dell'  Archivio,  ed  il  motivo 
della  mancanza  di  esso  appare  da  una  nota  di  7/iano  moderna  esistente  nel  T.  Ili  del 
Catastico  a  p.  1201,  cioè:  Li  processi  spettanti  alli  Beni  de' ss.  Martiri  di  Trieste  cornili' 
ciano  dal  num.  404  e  finiscono  al  num.  49^,  sicché  dovrebbero  essere  in  tutti  num.  62. 
Eppure  non  ve  ne  sono  che  oj  e  20  ne  mancano.  E  probabile  che  si  sieno  dati  alli  com- 
pratori di  quei  beni,  come  apparisce  da  una  lettela  di  Monsignor  Agostino  Gradenigo 
vescovo  di  Ceneda  del  1770  scritta  al  signor  abate  Schioppalalba  e  posta  nel  processo 
num.  4^4  Segue  la  lista  dei  processi  che  esistono  e  di  quelli  che  mancano. 

(65)  Vedi  V Inscrizione  num.  17.  e  la  nota  292 

(64)  1120.  26  ianuarii.  Bellinus  epus  Fatavinus  renovat  cartam  Sinibaldi  (del  1124).  Olmo. 
(6j)  Vedi  il  privilegio  nel  Cornaro  T.  Vili.  p.  218.  E  sta  in  pergamena  originale  nel  pro- 
cesso num.  108  dell'  archivio. 

(66)  L'Olmo  nel  lilro  terzo  della  storia  latina  lo  dice  Pandulfinus.  Non  essendo  recato 
documento  di  ciò  non  si  può  sapere  se  fosse  in  vece  Gandulfinus. 

(67)  Vedi  il  documento  nel  Cornaro  T.  Vili.  p.  219  Prima  però  di  passare  al  successore 
Alate  Ottone,  dirò  che  il  nome  dell  al.  Memmo  trovasi  eziandio  in  un  documento  del 
1122  inserito  in  una  Lettera  di  monsignor  Giannugostino  Gradenigo  in  data  di  Ce- 
neda 20  agosto  1770,  nella  quale  si  ricorda  un  monaco  ammogliato  :  dicendosi  frolle 
altre  cose:  Plenam  et  irrevocabilem  sec.  facio  ego  quidem  Iohannes  filius  quondam 
Teunzonis  de  Cluia  malore  nunc  devotus  monachus  monasterii  sancti  Georgii  consen- 
tente mihi  Tribuno  domino  meo  abbate  cum  et  Can  oa  uxore  mea  ,  et  cura  nostris 
haeredibus  tibi  quidem  linoni  Buffo  de  eadem  Cluia  et  tuis  heredibus  et  prò  heredi- 
bus  imperpetuum  possidendum  de  duabus  meis  salinis  positis  in  fundamento  sancti  Za- 
charie  ...  La  Lettera  del  Gradenigo  venne  inserita  nell'opuscolo:  Lettere  erudite  di 
Giannagostino  Gradenigo  vescovo  che  fu  di  Chioggia  pubblicate  nell'ingresso  di  nions. 
Antonio  Maria  dott.  Calcagno  nelP  Arcipretura  della  Cattedrale  di  Chioggia.  Venezia. 
Molinari  i83o.  8.  Devo  peraltro  dire  che  nè  V  Olmo  nè  il  V alle,  che  pur  frugarono  tutto 
V  archivio,  fanno  menzione  di  questo  documento,  di'  è  hen  interessante,  sellene  il  Gra- 
denigo affermi  di  averlo  tratto  dall'  autografo  esistente  neW  Archivio  di  s  Georgio 
Maggiore  ;  il  quale  autografo  però,  e  nemmeno  copia  di  esso,  non  fui  capace  di  rinve- 
nire fra  dette  carte.  A  dire  il  vero  il  nome  di  Carvoa  non  V  ho  mai  udito',  e  quello 
di  Unone  può  esser  forse  scamliato  per  Ursone.  Sotto  l' al.  Memmo  alliamo  un'  altra 
carta  del  1124  veduta  già  dall'  Olmo,  ma  non  da  me,  la  quale  è  non  meno  interessan- 
te,'perchè  ci  conserva  i  nomi  di  due  patrizii  che  facevan  le  veci  di  doge  e  presidenti,  cui 
i  monaci  ed  altri  ricorrevano  per  far  udire  le  loro  ragioni,  intanto  che  Domenico  Mi- 
chael era  all'armata  in  Grecia.  Questi  sono  (secondo  V  Olmo  )  Luchino  figlio  del  do- 
ge Domenico,  e  Domenico  IVI ichele.  Tale  carta,  sulla  verità  della  quale  non  cade  dul- 
bio,  fu  pulblicata  dallo  stesso  Gradenigo  in  una  sua  Lettera  diretta  a  Girolamo  Za- 
netti, inserita  a  p.  i5o  del  T.  V.  delle  Nuove  Memorie  per  servire  all'  Istoria  Lettera- 
ria. Venezia.  Fossati  1761.  12.  nella  quul  Lettera,  ch'è  in  data  4  marzo  1761  ,  riporta 
altri  documenti  cavati  da  questo  archivio  in  relazione  alla  sua  già  divulgata  Lettera 
intorno  a'  monasteri  doppii.  //  Gradenigo  però  lesse  Leahin,  non  Luchino,  oppur  loa- 
chin  come  lesse  i'  Olmo  in  altro  sito,  e  riporta  la  soscrizicne  così .  Ego  Leahin  Michael 
vice  dux.  Ego  Dominicus  Michael  vice  dux,  e  comprova  poi  la  verità  del  nome  Leaco 
o  diminutivamente  Leachino,  con  un  documento  del  n5i  in  cui  sono  nominati  Pietro 
e  Marco  fratelli  e  figliuoli  del  q,  Eleaco  Michiel  della  contrada  di  s.  Cassiano.  Nelle 
genealogie  di  Marco  Barlaro  non  trevo  alcun  Leaco,  Eleaco,  Leachino  0  Luchino. 

Opportunamente  poi  osservava  il  Gradenigo  che  sapevasi  lensi,  come  la  Repulllica 
in  absenza  del  doge  fosse  amministrata  da  un  vice  doge  ;  ma  che  vi  fossero  due  vice 
dogi  a  un  tempo  medesimo,  questo  è  il  primo  documento  che  cel  ablia  fatto  conoscere. 
Le  predette  due  carte  1  122  e  1124,  come  spettanti  a'  leni  e  saline  già  posseduti  dai 
monaci  in  Chioggia  avrebbero  dovuto  trovarsi  nel  Mazzo  N.  XV 111,  dell'  Archivio f  che 
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dovea  contenere  membrane  Spettanti  a  Chìoggia  dal  382  al  1197;  ma  queste  oggidì 
cominciano  solo  all'anno  n93,  cosicché  le  anteriori  mancano  ,  chi  sa  poi  per  [quale 
motivo.  Finalmente  dirò  che  il  Gradenigo  nella  d.a  sua  lettera  1761  crede  che  Tribuno 
abate  di  s.  Georgio,  "non  fosse  già  della  famiglia  Memo,  ma  sì  della  famiglia  Capo, 
tanto  facendosi  manifesto  per  autentico  rotolo  del  1122  mese  di  giugno  indizione  XV 
rogato  da  Orso  prete  e  notajo  col  quale  Icia  relitta  di  Marco  Boiso  di  Poveglia  dona  al 
monastero  due  saline',  ed  osserva  eh!  è  C  unico  documento  de'  tanti  che  appartengono 
a  quell'abate,  in  cui  leggesi  il  cognome  di  luì.  lo  non  vidi  nerume n  questa  carta.  Non 
dubito  però  che  vi  fosse,  perchè  la  trovo  ueW  Olmo  così  %  1122.  Iunii.  Ycia  relieta  Mar- 
ci Boysi  de  Pupilia  offert  salinas  2.  Forse  invece  di  Capo,  sì  sarà  letto  Coppo  0  Cupo 
(  eh'  era  famiglia  più  nota  della  Capo  )  e  della  quale  fu  già  qui  un  abate. 

(68)  Il  documento  dì  ciò  sta  nel  Cornaro  T.  Vili.  p.  221. 

(69)  Malamente  l'  Olmo  nella  storia  scrisse  Andrea  Gritti  invece  di  Andrea  Zeno. 

(70)  V edi  il  docum.  nel  Cornaro  T.  Vili.  p.  222.  Esso  pure  è  nell'  Elenco  delle  carte  del 
monastero  fatto  dall'Olmo,  e  dove  il  Cornaro  dice  Ego  Ioannes  ...  tt.  ss.  il  documento 
nell'  Olmo  ha  Ego  Io.  Entio.  cosicché  ne  sappiamo  il  cognome. 

(7 1)  Della  voce  Stameni,  dice  il  Cornaro  :  Stamina  seti  Stamena  parva  moneta  aenea  de 
qua  fuse  ci.  v.  Sebastianus  Pauli  in  Mantissa  ad  Beverinii  opus  p.  20  r. 

(72)  Non  è  a  tacere  che  l'abate  Ottone  ottenne  da  Wernardo  vescovo  di  Trieste  nel  1149  fa 
confermazione  del  dono  già  da'  suoi  precessori  fatto  a  questo  monastero  della  chiesa 
de*  ss.  Martiri  dì  Trieste,  di  cui  sì  è  detto  nella  nota  62.  In  fatti  nel  libro:  Dissertazio- 
ne sulle  monete  dei  Vescovi  di  Trieste,  stampato  ivi.  1788,  avvi  il  documento  tratto 
dall apografo  autentico  esistente  già  nell'archivio  dì  questo  cenobio,  in  data  1 149.  XVII. 
Kal.  februarii  regnante  domino  Conrado  ,  in  cui  fra  gli  altri  soscritti  è  Ianuarius  abbas 
monasterii  s.  Eustachii  de  Nervisia. 

In  quanto  poi  al  succeduto  abate  Pasquale  il  Cornaro  non  ne  pone  il  cognome,  ma 
esso  apparisce  dal  Chronicon  del  monasterio  nel  Capo  4  del  V alle.  V  Olmo  poi  ciò 
conferma  nel  suo  manuscrìtto  intorno  all'antichissima  Veneta  famiglia  Coppo,  dicen- 
do, che  Pasquale  abate  dì  s.  Giorgio,  uscito  da  essa  famìglia  fu  nel  1 156  creato  vesco- 
vo dì  lesolo,  e  che  sendo  perito  nella  greca  lingua  nel  1 171—72  fu  spedito  dal  doge 
Vìtal  Mìchiel  con  Manasse  Badoaro  ambasciatore  ad  Emmanuele  imperadore  per 
servigi  importantissimi  della  repubblica  in  oggetti  di  commercio.  ;  del  che  fa  menzio- 
ne il  Dandolo  (  R.  I.  Scrip.  T.  XIL  p.  295,  e  Sanuto  T.  XXI l.  p.  56 1) 

(73)  Di  votesta  donazione  non  veggo  documento,  ma  solo  indicazione  nel  Cornaro.  U  Olmo 
nel  libro  terzo  della  storia  latina  non  riporta  il  documento  per  esteso  ma  lo  indica  co- 
sì: Nunc  ad  Pascalem  abatem  devenio  qui  post  Othonem  anno  1  i5o  successit.  Eo  mo- 
derante Wernardus  Tergestinus  episcopus  s.  Mariae  in  Monte  sic  nuncupatam  ecclesiam 
Iustinopolitanae  provinciae  juxta  ipsius  Iustinopolis  moenia  positara  nostrae  s.  Georgii 
pientissime  subdidit  (anno  n  52).  Subscripsere  donationi  praeter  Wernardum  etiam  Pe- 
regrinus  Aquilejensis  patriarcha  (a)  Heinricus  Feltrensis  (b)  Bervicus  Concordiensis  (e). 
Varnerius  Polensis  (d)  Azo  Cenetensis  (e)  Otlho  Bellunensis  electus  (/)  Ianuarius  Ner- 


(a)  UghclJi  p.  61.  62.  voi.  V.  e  Rubeis.  Mon.  Eccl. 
Aq.  p.  566. 

(b)  Non  è  Enrico  nella  serie  de' Vescovi  di  Feltre 
dataci  dall' Ughelli.  Quindi  è  d'uopo  aggiungerlo. 
Sulla  fede  di  questo  documento  ve  lo  aggiunge 
anche  il  Colcti  nelle  note  rass.  all'  Ughelli  (  Co- 
dice Marciano  nura.  i65  de' latini  classe  IX.) 

(c)  Wervicus  o  Gerwigus3  0-  Guidus.  Ughelli  V. 
33o. 

(d)  Warnerius.  Ughelli.  V.  478. 

(e)  Actius  ossia  À%p.  Ughelli  V.  180. 


(f)  L' Ughelli  nei  vescovi  di  Belluno  volume  V.  pag. 
i5o.  1 5 1  ha:  Otho  Raynaldo  suffectus  est  anno 
11 18.  Altoprandus  i  i3g.  Bonifacius  11^0  — 
n55.  Otho  n56.  Ma  dal  documento  suddetto  ap- 
parisce che  Ottone  era  eletto  vescovo  fino  dal  ii5'ì. 
11  Coleti  nelle  giunte  mss.  inedite  all' Ughelli  (Cod. 
sudd.  Marciano  i65.  classe  IX.  latini  )  corregge 
l' Ughelli  così:  Otho  II.  u5a  non  anno  n56 
ut  placuit  Ughellio  ,  sed  vel  ab  anno  n5'2  se- 
dit  Otho  II  qui  electus  Bellunensis  suhscripsit  do- 
nationi JVcrnardi  Tergestini  episcopi. 


visianus  abbas  (g).  Verum  ejus  ecclesiae  jus  fere  nostris  temporibus  prorSus  deperdi- 
tum  est.  Nella  Storia  poi  italiana  ,  libro  terzo  ,  dopo  avere  indagato  del  vero  sito  di 
quella  chiesa,  l'Olmo  scrive  «  che  le  pergamene,  spesso  nominando  la  detta  chiesa  di 
ìi  s.  Maria  ora  la  chiamano  posta  presso  Giustinopoli,  ora  fuori  di  Capodistria.  E'  ben 
«  vero  che  non  si  è  potuto  finora  da  noi  veramente  Capere  dove  fosse  tal  chiesa,  e  quan~ 
»  tunque  l'abbiamo  diligentemente  cercata  ritrovandoci  nell'  Istria  V  anno  1614.  non  ne 
w  siamo  però  venuti  in  certa  notizia.  Abbiamo  veduta  Chiesa  di  s.  Maria  posta  nel 
ti  Monte  vicino  a  Maggia ,  ivi  appunto  dov' era  Muggia  vecchia,  ma  ci  pare  che  debba 
n  piuttosto  dirsi  esser  fuori  di  Muggia  o  vicino  a  Muggia,  e  non  forse  inconveniente- 
«  mente  in  Muggia  poiché  è  nella  distrutta  all'alta,  che  s' abbia  a  dire  vicino  a  Capoài- 
«  stria  ».  Della  detta  donazione  fa  menzione,  senza  recar  però  documento,  Iacopo  Fi- 
lippo Tommasini  aeì  suoi  Commentarli  della  Provincia  dell'Istria  inseriti  nel  volume  IV 
dell 'Archeografo  Triestino  {Trieste  1837.  a  pag.  55o)  colle  parole.  La  chiesa  di  santa 
Maria  della  villa  di  Monte  altre  volte  fu  donata  da  un  vescovo  ai  padri  di  s.  Giorgio  di 
Venezia,  e  perciò  riconoscevano  il  vescovo  ed  il  capitolo  dei  canonici  di  certo  pepe  che 
ora  non  pagano  .  Ora  (i65o  circa  )  la  chiesa,  eh'  è  curata  ,  è  mensa  del  vescovo.  Il  Mai- 
nati nelle  Cronache  di  Trieste  non  fa  menzione  di  cotesta  donazione  ove  parla  di  Wer- 
nardo  (  p.  121.  122.  T.  I.  ). 

Ma  per  buona  sorte  il  Coleti  nelle  giunte  mss.  inedite  alV  Ughelli  (Codice  lajino  Mar- 
ciano num.  «66.  classe  IX.  a  p.  556.)  conservò  copia  di  questo  documento  11 52  traen- 
\      dola  dalle  carte  dell'  archivio  di  s.  Georgio  Maggiore,  nel  quale  era  allora,  ma  oggidì 

10  non  seppi  vederlo.  Ne  riporto  alcuni  pezzi.  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  an- 
no autem  Incarnationis  ejusdem  M.  C.  quinquagesimo  secundo  indiciione  XV.  Vili, 
idus  augusti.  Regnante  domino  Frederieo  Romanorum  Regi  augusto.  Si  sanctìs  et  locis 
venerabilibus  digna  concedimus  munera  anime  nostre  et  predecessorum  nostrorum  pro- 
ficuum  esse  nullatenus  dubitamus.  quocirca  omnium  ecclesie  nostre  fidelium  presentium 
scilicet  et  futurorum  comperiat  Universitas  qualiter  nos  quidem  Wernardus  Tergestinus 
minister  per  consensum  domini  nostri  Peregrini  Aquilejensis  patriarche  domum  et  ec- 
clesiali! seu  monasterium  sancte  Marie  Nunciate  quod  est  silura  in  partibus  Caprensis 
Civitatis  cura  omnibus  suis  pertinentiis.  .  .  libere  concedimus,  tradimus,  atque  donamus 
prout  juste  atque  legaliter  possessores  monasterio  sanctorum  martyrum  Stephani  et 
Georgii  in  Venecia  tibique  Pascali  predicti  monasterii  venerabili  abbati  tuisque  succes- 
soribus  ....  Quod  ut  verius  credatur  firmiterque  observetur  sigilli  nostri  impressione 
subtus  insigniri  manu  propria  roborantes  jussimus. 

Henricus  Feltrensis  episcopus  subscripsi  Ego  Ripaldus  Gastaldio  subscriptus  t. 

Ego  Gerwicus  episcopus  Conoordiensis  law-  Ego  Gostantinus  t. 

do  et  subscribo  Ego  Detengo  t. 

Warnerus  Polensis  episcopus  subscripsi  Ego  Leo  t. 

Azo  Cenetensis  episcopus  subscripsi  Ego  Genato  iustius  t. 

Ego  Wernardus  Tergestinus  episcopus  sub-  Ego  Peregrinus  sancte  aquilejensis  ecclesie 

scripsi  patriarcha  subscripsi. 

Ego  lanuarius  Nervisinus  abbas  subscripsi 

Ego  Oto  Belunensis  electus  subscripsi  Datum  apud  sanctum  Marcum  in  Venecia 

Ego  Vitalis  Tergestinus  Tabelius  subscripsi  Vili,  idus  augusti. 

(74)  Delle  Pteliquie  de' ss.  Cosma  e  Damiano,  Trifone  e  Demetrio  parla  il  V alle  nel  Capo  1 3 

11  quale  asserisce  pure  che  nessuna  autentica  memoria  esiste  dì  questa  traslazione  1x5%. 
Egli  dice  che  erano  in  vase  argenteo  graeco  opificio  graecisque  caracteribus  ss.  Cosmae 


(g)  Il  Coleti  accresce  la  serie  degli  abbati  di  s.  Eu- 
stachio di  Nervesa  nullius  diaecesis  (  Cod.  i65. 
ci.  IX.)  col  nome  di  Gennaro  cavandolo  dal  do- 


cumento 1 2  49  che  abbiamo  riportato  nella  nota 
72.  E  qui  si  ha  un  altro  documento  che  ci  fa  ve- 
dere Gennaro  abbate  di  Nervesa  auche  nel  11 52. 


et  Damiani  nomina  exprimentibus;  e  che  quando  la  cassa  di  queste  Relìquie  fu  rinno- 
vata per  legato  di  Franceschina  de  Gabo,  si  confusero  le  ossa  /oro,  cosicché  ignora- 
tili- praecise  quales  s.  Cosmae  et  quales  s.  Damiani.  Dalla  vecchia  chiesa  ove  giaceano 
le  ossa  de'  ss.  Cosma  e  Damiano  vennero  nel  i5qi — 1592  sotto  lab.  Michele  Alabardi 
trasportate  nella  nuova  e  collocate  su  proprio  altare.  Fedi  Flaminio  Cornaro  (  T.  VUT. 
p.  127.  128—285  ;  il  quale  dice  che  alle  parole  scolpite  ne' piedistalli  delle  colonne  che 
erano  :  me  cosmas  medicvs  mro  ctm  tratre  oriEscir  furono  sostituite  queste:  corpora 
ss.  cosmae  et  Damiani  ma rt.  le  quali  oggi  pur  si  leggono  scolpite  sul  zoccolo  delle  co- 
lonne. Ho  veduto  nell'armadio  delle  reliquie  che  è  nell'antico  Coro  della  Notte,  un  vase 
{non  d'argento)  coli'  indicazione  Reliquiae  s.  Cosmae  et  Damiani.  Vedi  la  nòta  289. 
(ijj)  Il  documento  è  nel  Cornaro  T.  Vili.  p.  228. 

(76)  /  documenti  sono  parimente  nel  Cornaro  T.  Vili.  p.  220.  224.  226.  da'  quali  si  vede  che 
il  Cappello  aveva  ricevuto  danari  da  Pietro  Monaco  priore  di  quella  Chiesa  di  s.  Mar- 
co (s.  Marci  de  Embolis  de  Constantinpoli.  Embolus  seu  Imbolus  est  Urbis  angiportus  ) 
al  quale  vendette  poscia  i  detti  beni,  (lerras  positas  in  Larmiro  de  Consiantinopoli. 

(77)  V eggasì  il  documento  riportato  dal  p.  Ireneo  dalla  Croce  e  dal  Mainati  (  Cronache  dì 
di  Trieste  voi.  I.p.  x3i.  i52.)  e  dall'  Ughelli  Ital.  Sac.  V.  1205.  Esso  è  V.  Kal.  novem- 
bris  a.  1 177,  quindi  errò  C  Olmo  nel  dirlo  del  n5g. 

X78)  Cosi  1'  Olmo  nel  libro  111  latino  e  italiano.  Le  carte  relative  stanno  nel  Processo  nume- 
ro 58  dell'archivio.  Com.  MCLXI.  Tenuta  de  terra  et  de  casis  ligneis  quae  fuerunt  bo- 
nefantis  reliete  iohanis  Fuschari  de  conlinio  sci  Geminiani.  La  Corte  è  vicina  al  campo 
Rusolo,  e  tiene  anche  oggidì  il  nome  di  san  Giorgio. 

(79)  Durante  il  governo  di  Leonardo  cioè  del  1  r  58  nel  mese  diaprile  sì  ricorda  che  per  pre- 
cetto di  Vital  Michele  doge  e  suoi  giudici,  Lorenzo  (  Laurentius  ministerialis  Curtis  pa- 
latii)  si  recò  a  Chioggia  e  oppignorò  quattro  Salme  sine  proprio  a  nome  del  monastero 
di  s.  Giorgio,  ec.  Molte  poi  donazioni  di  Saline  veggonsì  fatte  al  monastero,  e  molte  ne 
acquistò  esso  da  varii,  come  da'  documenti  indicati  nell'Elenco  dell'  Olmo  sotto  gli 
anni  1071.  1084.  1 106.  1 109.  1116.  1122  1 14^.  il5l.  1 158.  1 180.  1 187.  1 188.  1214.  ec. 

(80)  Il  privilegio  di  cui  qui  si  parla  è  già  nell'  Ughelli  (  V ol.  V.  p.  1206.1207  )  e  sebbene  si 
trovi  in  copia  antica  anche  [ralle  carte  del  monistero,  nondimeno  per  brevità  ommetto 
di  riferirlo.  In  una  misceli,  dì  carte  membranacee  in  archivio  rFrivilegium  confirma- 
tionis  facte  per  dominimi  Federicum  imperatorem  de  omnibus  possessionibus  et  bonis 
spectantibus  monasterio  s.  Georgii  XVI.  Kal.  sept.Venetie.  In  palatio  ducisMGLXXVII. 

.  .  .  Simile  pur  in  pecora  sta  nel  Processo  num.  107. 

(81)  Vedi  le  illustrazioni  alla  inscrizione  num.  z5. 

(82)  Vedi  nel  Carnaro  il  documento  12  dicembre  1199  (  T.  Vili.  p.  229). 

(85)  Vedi  Cornaro  (  T.  Vili.  p.  555,  534  e  p.  i3i.  102.  1  55.).  e  nel  Codice  Marciano  fot. 
cartaceo  fra  latini  num.  56o.  ov'è  la  storia  della  traslazione.  Anche  il  V  alle  nel  capo 
14  parla  della  traslazione  del  corpo  dì  s.  Lucia,  dicendo:  Dimidium  autem  bracbii  in 
argentea  theca  extra  asservatur.  Digitus  pollex  ibi  deest  a  paucis  annis  videlicet  1660. 
quem  se  habere  protestatus  est  nobilis  Germanus  circa  annum  1  680  ;  qualiter  nescitur . 
E  aggiunge  :  De  bis  translationibus  corporis  s.  Luciae  extat  narratio  typis  impressa 
1670  Venetiis,  in  qua  aliqua  diversa  sed  parvi  momenti.  Di  questa  Santa  e  della  tra- 
slazione delle  sue  relìquie  avrò  a  parlare  nelle  Inscrizioni  della  Chiesa  dì  s.  Lucia  . 

In  quanto  poi  al  procelloso  tragitto  che  qui  ricorda  ileons.  Rossi,  pur  troppo  avvengo- 
no ed  avvennero  già  disgrazie  di  affogamenti:  Nelli  necrologi  dell'archivio  di  s.  Giorgio 
trovo  memoria  di  due  :  1672.  4-  decembrio  il  p.  d.  Inocentio  da  Manerbio  et  d.  Zorzi 
da  Venetia  quali  se  negorno  passando  il  canal  da  s.  Marco  a  s.  Zorzi  et  uno  era  p.°  coli.0 
dil  monastero  et  don  Zorzi  era  cell."  2  al  Pero  =1619  adi  8  Xbre.  Il  pre  don  Mariano 
Foscharini  di  anni  44  passando  il  traghetto  da  s.  Georgio  a  s.  Marco,  e  voltandosi  la 
barca  sottosopra  è  rimasto  affogato  e  morto  in  s.  Georgio  Maggiore. 

(84)  Il  documento  è  nel  Cornaro  T.  Vili.  a5o. 

(85)  Da  Akimito  dice  V  Olmo  nel  libro  terzo  della  storia  latina',  ma  il  documento  nel  Cor- 
naro dice  Ariniro, 


OOl 

(86)  Documento  nel  Cornaro  T.  Vili.  p.  201.  202.  Questo  documento  1206.  mensis  iulii 
ind.  9.  Rivoalti.  Quia  per  pietatis  opera,  colla  firma  originale  di  Pietro  Ziani  doge,  e  di 
tutti  gli  altri,  sta /ralle  carte  deli  Archivio  nel  Processo  numero  5iG.  In  questo  si  leg- 
ge A  ri  mito  non  Akimito  nè  Armiro. 

(87)  Anche  /'  Olmo  riporta  nell'  Elenco  il  documento  j  207.  che  ha  il  Cornaro  a  p.  202.  Vi 
(08)  sono  alcune  differenze  nell 'autografo  dell 'Olmo,  come  Vigiota,  Vlakernam,  Vla^-ernam, 
(89)  invece  di  Virgioti,  Wlacherneon,  Wlachernam  che  ha  il  Cornaro.  Anche  nelle  soscri- 

zioni  V  Olmo  ha  Hainerius  Totulo,  e  il  Cornaro  Rotulo.  Ilo  veduto  anche  questo  docu- 
mento che  sta  nel  detto  Processo  num.  5 16,  colla  firma  originale  del  doge  Pietro  Ziani 
ed  altre.  Vi  si  legge  Virgioti  .  .  .  WJachernam  . .  .  1  Ramerò  Totulo  ....  quindi  io  mi 
attengo  a  questo. 

{90)  Due  documenti  eretti  sotto  V abate  Marco  Giorgio,  V  uno  del  1204  del  mese  di  giugno 
indizione  settima,  l"  altro  del  1  206  del  mese  di  ottobre  indizione  nona  si  riferiscono  a 
pag.  VI.  VII.  V III.  dell'  Opuscolo:  Due  Lettere  di  Dorasio  Accademico  Agiato  (  cioè 
Giannagostino  Gradenigo)  al  chiarissimo  ab.  Giovanni  Brunacci  ec.  Venezia  1782.  8. 
onde  provare  che  in  questo  monastero  di  s.  Georgio  Maggiore  viveano  come  in  una  stes- 
sa famiglia  monaci  e  monache,  restando  però  i  monaci  principali  e  accessorie  le  mo- 
nache. Anche  il  Cornaro  (  Vili.  1 45  )  aveva  prima  del  Gradenigo  riportato  un  docu- 
mento del  1222  in  cui  narrandosi  la  storia  della  traslazione  del  corpo  di  s.  Paolo  si 
dice  che  uscì  ad  incontrarlo  V abate  ornatus  sacerdotalibus  indunientis  et  mitratus  curii 
suìs  monachis  et  monachabus;  ma  conghietturò  che  s' intendesse  delle  monache  di  san 
Lorenzo  e  di  s.  Zaccaria  allora  non  ìstrette  da  clausura,  le  quali  fossero  state  chia- 
mate dall'abate  ;  ma  il  Gradenigo  prova  che  abitavano  monache  con  monaci  in  que- 
sto monastero  di  san  Georgio.  Su  tal  argomento  scorri  V  indice  delle  Memorie  del 
Galliciolli  agli  articoli  monache,  monasterii,  ec.  ec.  documento  1206.  lo  trovo  in- 
dicato nell'Elenco  dell'  Olmo,  non  così  quello  del  1204?  ma  non  dubito  della  sua 
esistenza.  L'  Olmo  stesso  riportando  nel  libro  terzo  della  storia  latina  una.  porzione  di 
quelt  istromento  1206  osservava  rapporto  ai  monaci  e  monache  degenti  in  uno  stesso 
cenobio:  Quare  exinde  comperio  ut  verissimum  sit  intra  Insulam  moniales  quoque  a  mo- 
nachis sejunctas  obtinuisse  domos  quam  rem  e  veteribus  ruinis  ac  ferreis  cancellis  reli- 
giosissimus  vir  Hieronymus  Tellinensis  mihi  saepe  testatus  est.  qui  senio  confectus  post 
abbatis  munus  quod  Saviliani,  Caesenae  atque  alibi  summa  vigilantia  sustinuit,  nunc  ti- 
tulo  tenus  eadem  dignitate  conspicuus  venerandam  insulae  addit  nostris  temporibus  ma- 
jestatem. 

(91)  Vedi  diplomi  di  Onorio  nel  Cornaro  T.  Vili.  p.  204.  200.  206.  ann.  1224.  6.  mail.  7. 
maii.  17  maii.  Nel  mazzo  B  dell'  archivio  che  contiene  carte  dal  i2o3  al  1277  stanno  co- 
testi diplomi. 

(92)  Documento  in  Cornaro  T.  Vili.  p.  207  anno  1226  20  maii. 
(y5)  Vedi  Cornaro  T.  Vili.  p.  i55. 

(94)  Vedi  Cornaro  T.  Vili.  p.  1 56  usque  if±j,  e  il  Codice  Marciano  in  fot.  fra'  latini  col  N. 
56o.  L'Olmo  affermava  nel  Compendio  all'anno  i56g  riportato  dal  Valle,  capo  4?  che  fra 
tutte  le  reliquie  che  sono  in  questa  Chiesa  pulcherrimum  corpus  est  quello  di  s.  Paolo 
martire.  L'Olino  stesso  nel  i5^2  comperò  per  ducati  40,  una  veste  turcica,  e  lo  coperse 
d'essa.  Fuori  poi  della  cassa  in  teca  argentea  si  custodiva  il  suo  braccio.  {V alle  capo 
i5.)  L'Olmo  ha  alle  stampe  anche  due  opuscoli  :  1.  Passio  s.  Paulì  martyris  Constantino- 
politani  sub  Constantino  Copronymo  ob  cultum  sanctarum  imaginum  passi  cujus  corpus 
Venetiis  in  tempio  s.  Georgii  majoris  quiescit  Venetiis  161  a.  4-  2«  De  translatione  cor- 
poris  s.  Pauli  martyris  e  Gonstantinopoli  Venetiis  ad  monasterium  s.  Georgii  maioris.  Ve- 
netiis 16  "2  4-  y edi  la  nota  124  e  la  nota  270. 

(9^)  V edile  illustra zionia IV inscrizione  num.  20. 

(96)  V sdi  le  dette  illustrazioni. 

(97)  Nel  Cornaro  è  il  documento  T.  Vili.  p.  240. 

(98)  Anch'  io  ho  indarno  cercato  di  ritrovarla  in  qualche  nostro  o  forastiero  cronista,  ma 
non^mi  venne  fatto.  Bensì  essa  è  accennata  {non  riportata)  dal  Dandolo  (T.  XII.  R.  1. 
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Script,  p.  347.  A.  e  dal  Caroldo  che  siegue  il  Dandolo.  L'Olmo  nel  libro  terzo  dell'isto- 
ria latina  non  reca  veramente  tutto  intero  questo  importante  documento,  ma  lo  dà  per 
estratto. 

Aveva  io  così  scritto,  quando  esaminati  nelV  Archivio  Generale  i  libri  autentici  ma- 
noscritti intitolati  Pactorum  dall'anno  885  al  1409,  ho  trovato  esistere  alle  pagine 
i35.  i56.  187,  nella  sua  integrità  in  lingua  latina  il  documento  di  cui  qui  parla  l'Olmo 
e  dietro  lui  il  Rossi.  E'  intitolato  :  Saeramentum  Iobis  Regis  Ihrlm  electum  imperato- 
rem  Costantinopolitanum  (così).  Com.  In  eterni  dei  nomine  amen  anno  ejusdcm  nativita- 
tis,  MCC  trigesimo  primo  die  tertia  exeunte  mense  madii  indictione  quarta.  Sebbene  que- 
sto pezzo  di  storia  Veneta  possa  io  recarlo  e  pubblicarlo  più.  opportunamente  nello  il- 
lustrare le  Inscrizioni  del  Tempio  de'  ss.  Gio.  e  Paolo  /ralle  quali  è  Iacopo  Tiepolo  do- 
ge, cui  veramente  spetta  tale  carta;  ad  ogni  modo,  non  mi  sarà  fatto  carico,  se  approfit- 
tando dell'occasione,  lo  riporto  invece  qui.  Avrei  anche  potuto  stampare  l'originale,  ossia 
l'autentico,  latino;  ma  poiché  la  traduzione  fattane  dall'Olmo,  e  da  me  riscontrata  pa- 
rola per  parola  col  detto  libro  de'  Patti,  è  fedelissima,  così  preferisco  questa.  Forse  il 
latino  darollo  nell'Inscrizioni  suddette  de'  ss.  Gio.  e  Paolo. 


„  Convenzioni  tra  Giovanni  Re  di  Gerusalemme  eletto  Imperatore  e  la  Repubblica 

,,  di  Venezia. 


ip< 

„  giuriamo  corporalmente  alli  sacri  evangelii  di  Dio,  e  promettiamo  a  voi  uomini  nobili 
„  Simon  Bono.  ed>Andrea  Micbieli  delegati  dell' illusi-re  sig.  doge  de  Veneziani,  come 
„  appare  nelle  Lettere  dello  stesso  sig.  Doge,  li  quali  ricevete  queste  cose  a  nome,  et  in 
„  luogo  di  detto  sig.  doge  e  Veneziani,  che  osserveremo,  et  attenderemo  e  faremo  osser- 

vare  a  detti  signori  doge  e  Veneziani  con  buona  fede  la  legai  compagnia,  patti,  e  con- 
,,  venzioni,  le  quali  furono  fatte  avanti  la  presa  di  Cpoli  tra  don  Baldovino  co.  diFian- 
„  dra,  già  Imperadore,  e  Bonifacio  Marchese  diMonferato,  ed  altri  Conti  e  Baroni  dall7 

una  parte  e  domino  Enrico  Dandolo  doge  di  Venezia,  e  li  Veneziani  dall'  altra  ;  e  li 

patti  e  convenzioni  li  quali  furono  fatti  tra  domino  Enrico  moderator  dell'  imperio 
„  fratello  del  medesimo  Baldovino  imperator  di  Cpoli  da  una  parte,  e  IVlarin  Zeno  allora 

podestà  dei  Veneziani  dall'  altra,  e  che  furono  dallo  stesso  don  Enrico  poi  Imperato— 
,,  re  confermati,  e  fatti.  E  tutti  gli  altri  patti  e  convenzioni  et  ordinazioni  le  quali  so- 

no  state  fatte  di  qui  a  dietro  per  domino  Pietro  e  domino  Roberto  già  imperatori 
,,  di  Cpoli,  e  tutte  le  altre  giurisdizioni,  e  ragioni,  e  possessioni  di  terre,  ed  onorifi- 

cenze,  e  consuetudini  così- quelle,  che  sono  scritte  come  quelle  che  non  sono  state 
„  scritte  ,  le  quali  i  signori  dogi  e  Veneziani  ebbero,  ed  hanno  e  devono  avere  nel— 

1'  Impero  Cpolitano  così  delle  terre  acquistate  come  di  quelle  s'  acquisteranno,  e  del- 
,,  le  parti  loro  fatte  e  da  farsi.  Rimangono  pure  a  loro  ferme,  ed  incorrotte  tutte  le  pos- 

sessioni  ,  ed  onorificenze  le  quali  avevano  ,  ed  hanno  gli  uomini  Veneziani  ne'  tem- 
,,  pi  de'  Greci  per  tutto  1'  imperio  di  Romania  così  con  scritio  come  senza,  ed  hanno 
„  al  presente  e  potranno  avere  così  nello  spirituale,  come  nel  temporale.  Impercio'cchè 
„  devono  tutti  i  Veneziani  poter  venire,  andare,  stare ,  e  ritornare  per  tutto  l'impero  di 

Romania,  e  così  le  robe  loro  senza  contrarietà  alcuna  e  senza  datione.  Ed  acciocché 
„  tra  noi  e  la  parte  nostra,  e  li  signori  Doge  e  Veneziani,  e  la  parte  loro  non  possa  per 
„  l'avvenire  nascere  discordia  o  scandalo  (il  che  Dio  guardi)  circa  il  fatto  de'Campi  del- 
„  la  gente  Latina  della  stessa  città  di  Cpoli,  diciamo,  statuimo,  confermiamo,  e  determi- 


(a)  Intorno  a  Giovanni  di  Brienne  vedi  1'  art.  di 
Michaud  nella  Biog.  uoiv.  alla  voce  Brienne.  E 


vedi  anche  X  Art  do  Verifier  hs  dates  fol.  T. 
I.  p.  45 1  e  p.  453. 


niamo,  che  in  perpetuo  li  signori  Doge  e  Veneziani  predetti  debbano  avere  per  loro 
,,  parte  tre  parti  delle  otto  delle  giustizie,  ed  onorificenze,  e  ragioni  dei  delti  campi  del- 

la  gente  Latina,  restando  a  noi  cinque  parti  delle  otto  per  nostra  porzione. 
Vogliamo  ancora,  statuimo,  e  confermiamo  ai  detti  Signori  Doge  e  Veneziani,  che  li  con- 
,,  tadini  delli  casali,  i  quali  devono  servire  la  moneta  di  caragio  ,  che  abitano,  ovvero 
abitavano  in  detti  casali  facciano  tutti  i  servizii  della  moneta  di  caragio,  com'  erano 
soliti  fare  nel  tempo  de'  greci,  e  ora  fanno.  E  gli  altri  rustici,  i  quali  facevano  li  ser- 
vizj  della  stessa  moneta  di  caragio  debbano  farli,  come  facevano  nel  tempo  de'  greci, 
et  ora  fanno.  Cioè  per  essi  signori  Doge  e  Veneziani,  et  a  nome  loro  di  tre  parti  delle 
,,  otto,  ma  per  noi  ed  a  nostro  nome  cinque  parti  delle  predette  otto.  E  che  perpelua- 
,,  mente  detti  rustici  debbano  fare  li  detti  servizj  come  è  slato  detto. 
Di  più  confermiamo  e  concediamo  a  detti  Doge  e  Signori  Veneziani  di  aver  e  tener 
,,  perpetuamente  e  posseder  li  luoghi  e  la  via  che  si  chiama  di  Longàrio  fuori  del  muro 
,,  della  città  di  Cpoli  sino  all'acqua,  la  qual  corre  dalla  vecchia  possessione  de'  Venezia- 
ni  della  stessa  città  sino  alla  nova  ;  siccome  hanno  avuto,  e  tenuto  di  qua  a  dietro  dal 
tempo  di  domino  Enrico  già  imperator  di  Cpoli,  di  buona  memoria  sino  al  presente. 
Confermiamo  ancora  e  concediamo  ad  essi  Doge  e  Signori  Veneziani  di  aver  tener,  e  pos- 
„  seder  in  perpetuo,  siccome  ora, li  sopraddetti  Signori  Doge  e  Veneziani  hanno  e  ten- 
,,  gono  1'  Arsenale. 

Faremo  di  più,  che  tutti  quelli,  i  quali  faranno  il  passaggio  con  noi,  mentre  saranno  nelle 
,,  navi  de  Veneziani,  giurino  d'ajutar,  difendere,  e  custodir  le  persone,  e  le  robe  loro 
„  con  buona  fede  ;  e  che  sieno  per  lo  stesso  giuramento  obbligati,  quando  discenderan- 
„  no  dalle  navi  e  verranno  a  Cpoli,  o  nella  Romania,  di  aver  ferma  e  legai  compagnia 
,,  con  li  già  Francesi,  ed  Imperatori  Cpolitani  dall'  una  parte,  e  Dogi  e  Veneziani  dal- 
,,  l'altra,  così  la  compagnia  fatta  presenzialmente  come  quella  che  si  farà  tra  noi,  ed  il 
,,  Doge  e  Veneziani  Né  debbano  in  alcun  tempo  contravvenire  :  di  maniera  che  quelli 
,,  che  avranno  ivi  feudo  tanto  più  siano  tenuti,  quanto  gli  altri,  li  quali  ebbero  fin  ades- 
,,  so  feudo. 

Promettiamo  inoltre,  che  quando  saremo  coronati  Imperatore  in  termine  di  otto  giorni 
a  requisizione  del  sig.  Doge  o  Ambasciatori  di  Venezia  confermeremo  tutte  queste  co- 
„  se,  le  quali  sono  state  da  noi  promesse,  e  giurate,  come  si  contiene  nel  presente  istru- 
,,  mento,  e  concederemo  loro  le  nostre  patenti  lettere,  roborate  col  nostro  proprio  si- 
,».gillo. 

Si  deve  sapere  che  il  sig.  Giacomo  Tiepolo  per  grazia  di  Dio  Doge  di  Venezia 
,,  sopradetto  di  volontà  di  tutto  il  consiglio  di  Venezia  promise  a  Pietro  d'Altomanno  di- 
„  letto  fedel  nostro  soldato  constituito  da  noi  sopra  ciò  nunzio  nostror  e  procuratore  par- 
„  ticolare  presso  il  Doge  di  Venezia,  e  delegato  appresso  i  Veneziani  recipiente  a  nome 
„  di  procuratore  per  noi,  che  egli  ed  i  Veneziani  predetti  daranno  a  noi  gratis  il  passaggio 
„  con  le  navi  per  tre  mesi  dopo  l'uscita  dal  porto  di  s.  Nicolò  del  lido  di  Venezia,  ap- 
„  parecchiato  nel  prossimo  primo  giorno  d'Agosto  in  Venezia,  con  le  quali  poliamo  an- 
dar  senza  prezzo  alcuno  alla  città  di  Cpoli,  ovvero  in  terra  di  Vatacio,  dove  noi  vor- 
,,  remo,  o  ad  altro  luogo  della  Romania  ;  siccome  saremo  concordi  noi  ed  il  capitano 
,?  del  sig.  Doge,  il  quale  sarà  sopra  lo  stesso  naviglio  ;  e  ciò  per  1200  cavalli,  e  5oo  sol- 
,,  dati  al  modo  di  Lombardia,  et  per  5ooo  altri  uomini  con  le  loro  armi  ed  arnesi,  con 
,,  questo  però  che  siamo  obbligati  a  condur  con  noi  almeno  5oo  soldati  per  tragettar  al 
,,  modo  di  Lombardia,  come  é  stato  detto  ;  e  se  condurremo  meno  di  òoo  soldati  dob- 
,,  biamo  a  proporzione  condurre  tanto  minor  quantità  di  cavalli  nel  nominato  passag- 
,,  gio.  Ma  il  numero  de'  soldati  e  cavalli  lo  dovémo  notificar  al  detto  sig.  Doge  sino  alla 
,,  festa  prossima  di  s.  Pietro  ;  e  ciò  promettiamo  a  voi  Michiel  Bono,  et  xAndrea  Michie- 
„  li,  delegati  dal  già  detto  sig.  Doge  e  Veneziani,  e  per  essi  accettanti  di  dover  osservar 
„  et  attendere. 

„  In  oltre  è  stato  trattato  questo  tra  '1  predetto  sig.  Doge  e  il  già  detto  Pietro  d'  Al- 
„  lomanno  a  nome  nostro,  che  se  avremo  più  del  predetto  numero  dì  mille  e  200  cavai 
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li ,  noi  o  li  nostri  faremo  portar  con  competente  prezzo  sino  al  numero  de'  cavalli  iì 
,,  qual  noi  ed  il  sig.  Doge  predetto  giudicheremo. 

Parimenti  promisero  li  predetti  signori  Doge  e  Veneziani  che  farehbero  portar  nello 
„  stesso  passaggio  le  vettovaglie  per  le  persone  e  cavalli  predetti,  se  saranno  comperate 
„  in  Ferrara,  Padova,  o  Treviso,  sufficienti  per  tre  mesi  dopo  l'uscita  dal  porto  di  s.  Nicolò 
del  Lido;  ma  se  saranno  comperate  altrove,  le  porteranno  sufficienti  per  quattro  mesi. 
„  E  tutte  queste  cose  mentre  saranno  portate,  dovranno  esser  senza  alcuna  dadia,  gabel- 
„  la,  o  altra  esazione,  che  si  potesse  fare  da  alcuna  persona  per  tutto  il  distretto  di  Ve- 
„  nezia.  E  mentre  noi  e  quelli  che  hanno  da  fare  il  passaggio  con  noi,  saremo  in  Vene- 
,,  zia,  concessero  il  sig.  Doge  e  Veneziani,  che  dobbiamo  e  possiamo  comprar  libera- 
,,  mente,  come  fanno  li  cittadini  stessi,  le  vettovaglie,  che  a  noi  saranno  necessarie  in 
,,  Venezia  per  noi  per  il  vitto  nostro  e  dei  cavalli  nostri  senza  frode. 
Ancora  promisero,  che  daranno  a  noi  similmente  per  il  predetto  passaggio  14  galere 
,,  ben  armate  e  guarnite  di  marinari  nocchieri  vogadori,  et  altre  cose  necessarie  tutte  a 
,,  spese  de7  Veneziani  per  tre  mesi,  cominciando  dall'uscita  dal  predetto  porto  di  s.  Ni- 
„  colò,  con  questo  però  che  lo  stesso  sig.  Doge  metta  in  quelle  della  gente  nostra,  sicco- 
„  me  a  lui  piacerà. 

Di  più  ;  i  signori  Doge  e  Veneziani  predetti  determinarono  nel  pieno  consiglio  radunato 
,,  a  suono  di  campana,  e  promisero  a  detto  Pietro  di  Altomanno  nuncio  nostro  accet- 
,,  tante  per  noi,  che  li  Podestà  della  città  di  Cpoli,  i  quali  saranno  di  tempo  in  tempo, 
,,  debbano  giurare  e  confermare  la  detta  compagnia  e  patti  dalla  parte  loro  ;  siccome 
,,  noi  ora  giuriamo  per  l' imperio  e  confermiamo.  Lo  stesso  faranno  ancora  quelli  che 
,,  di  nuovo  dalla  parte  di  Venezia  avranno  nuovi  feudi. 

Promettiamo  di  più  a  voi  già  detti  Simon  I3ono  ed  Andrea  Michieli  delegati  del  giàdet- 
,,  to  sig.  Doge  accettanti  a  nome  e  in  vece  del  detto  Doge  di  Venezia,  che  saremo  pre- 
„  parati  in  Venezia  nel  prossimo  primo  giorno  d'agosto  a  fare  il  passaggio  nel  modo  et 
„  ordine  sopradetto. 

Promisero  ancora  detto  sig.  Doge  e  Veneziani  al  predetto  Pietro  d' Altomanno  nunzio 
,,  nostro  accettante  in  luogo,  e  nome  nostro,  che  faranno  giurar  tutti  i  marinari  e  tutti 
„  gli  altri  li  quali  anderanno  con  le  navi  e  galere  nel  predetto  passaggio,  di  salvare  , 
,,  guardare,  e  difendere  con  buona  fede  da  ogni  persona  noi  e  quelli  che  passeranno  con 
„  noi,  e  le  robe,  e  beni  nostri  e  loro  sino  a  quanto  saremo  ne' loro  vascelli.  E  dopo  che 
„  saremo  usciti  dal  predetto  porto  di  s  ìNicolò  condurranno  noi  quanto  prima  potran- 
,,  no  con  buona  fede  alla  città  di  Cpoli ,  ovvero  nella  terra  di  Vatacio  predetto  ,  dove 
,,  vorremo  ;  ovvero  se  non  vorremo  discendere  nella  terra  di  Vatacio  ,  nè  in  Cpoli,  ci 
,,  condurranno  altrove  nella  Romania,  siccome  noi,  ed  il  capitano  predetto  saremo  con- 
,,  cordi . 

Vogliamo  ancora  ed  ordiniamo  che  le  navi  del  predetto  passaggio  dopo  che  saranno  ar- 
„  rivate  al  porto  di  Cpoli  o  nella  terra  di  Vatacio,  dove  vorremo  di  questi  due  luoghi, 
o  altrove  nelle  parti  di  Romania,  dove  noi  ed  il  Capitano  del  detto  sig.  Doge  saremo 
„  contenti  (quando  non  volessimo  discendere  in  ninno  dei  predetti  luoghi),  e  saranno 
„  scaricate,  d'allora  in  poi  sieno  assolute  da  noi,  ed  abbiano  potestà  di  ritornare,  andare, 
,,  stare,  siccome  loro  piacerà. 

Di  più  promettiamo,  che  deporremo  mille  marche  d'  argento  per  tutto  il  mese  di  mag- 
„  gio  presente  presso  il  signor  Vescovo  di  Bologna  con  tal  condizione  che  se  noi  non 
„  passeremo,  come  di  sopra  si  è  detto,  allora  il  detto  signor  Vescovo  sia  obbligato  dare 
„  al  detto  sig.  Doge  e  Comune  di  Venezia  le  predette  mille  marche  d'argento  cessando 
,,  ogni  occasione.  E  quando  noi  ovvero  la  sig.  Regina  nostra  moglie  verrà  in  Venezia  , 
„  ovvero  ivi  avremo  tanto  del  nostro  che  vaglia  le  predette  mille  marche  allora  saranno 
„  restituite  le  dette  mille  marche  a  certi  nonzii  nostri,  ovvero  a  noi  stessi  dal  predetto 
„  sig.  Vescovo  ;  e  sopra  queste  cose  saranno  date  lettere  patenti  al  detto  sig.  Doge  dal 
„  predetto  sig.  Vescovo  di  Bologna. 

Le  quali  cose  tutte  avendo  corporalmente  toccati  li  sacrosanti  evangelj  giuriamo  di  at- 
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tendere,  e  di  osservare  con  buona  fede,  e  senza  frode,  e  mantener  ferme  e  valide  in 

,,  perpetuo,  e  non  contravenir  loro  per  alcun  tempo  o  occasione. 
„  Promettiamo  ancora,  che  metteremo  ogni  opera,  e  studio  con  buona  fede,  perchè  il  si- 

,,  gnor  Papa  confermi  tutte  quelle  cose  le  quali  noi  abbiamo  promesse,  giurate,  e  sta- 

bilite,  come  sopra  si  legge,  e  si  contiene  nel  presente  istromento. 
E  ancora  da  notare,  che  promettiamo,  e  giuriamo  di  far  osservare  tutte  quelle  cose  e 
ciascheduna,  che  detto  Pietro  d'Altomanno  nunzio  nostro  ha  promesso  e  giurato  in  luogo 
e  nome  nostro,  come  disopra  si  contengono,  al  signor  Giacomo  Tiepolo  Doge  di  Ve- 
nezia,  et  alli  Veneziani  già  delti,  come  si  contiene  nel  pubblico  istromento  fatto  per 
Gabriel  Notaro  infrascritto  l'anno  del  signore  i25i   (a)  il  giorno  7  ch'esce  del  mese 

„  di  aprile,  nell'  Indizione  4-  sigillato  col  sigillo  dello  stesso  signor  Doge.  E  tutte  quelle 
cose,  e  ciascheduna,  le  quali  il  detto  signor  Doge  e  Veneziani  hanno  promesso,  come 

,,  sopra  si  è  detto,  al  medesimo  Pietro  d'Altomanno  accettante  a  nome  nostro,  le  quali 
nel  predetto  istromento  si  contengono,  furono  fatte  presente,  consenziente  ,  e  volente 

,,  don  Nicolò  vescovo  di  Reggio,  legato  del  signor  Papa  in  questo  negozio,  come  appa- 

„  riva  per  le  lettere  delio  stesso  signor  Papa.  Onde  in  confermazione  di  tutte  queste  co- 
se  noi  Giovanni  Re  di  Gerusalemme  eletto  imperator  Cpolitano  abbiamo  comandato, 

,,  che  la  presente  carta  fosse  roborata  con  il  vigore  del  nostro  proprio  sigillo.  E  li  testi- 
monj  rogati,  e  presenti  a  queste  cose  furono  (b)  il  sig.  Dono  Realino  ,  Giovanni  del 
Giudice,  Bernardo  AdinolH  Malebrance,  Maestro  Giordano  Notaro  di  Reggio,  Domi- 
no  Guido  di  Triangolo  canonico  di  Lione,  e  Stefano  suo  compagno,  Giovanni  Capel- 

.,  lano,  e  Tommaso  chierico  dello  stesso  sig.  Re;  D.  Pietro  d'Altomanno,  D.Ivo  di  Ma- 

,,  telina,  D.  Arnaldo,  e  D.  Corrado  soldati,  Ugo  di  Vernone,  et  Odino,  et  altri  molti. 

„  Fu  fatto  nella  Città  di  Reggio. 

„  Io  Gabriele  scrivano  del  sacro  Palazzo  Nodaro  fui  presente  alle  predette  cose,  e  di 
,,  comandamento  e  precetto  del  predetto  sig.  D.  Giovanni  illustre  re  di  Gerusalemme, 
„  eletto  in  Imperator  Cpolitano,  ho  scrino,  e  roborato  tutte  queste  cose,  ed  a  pre- 
ghiera,  e  comandamento  dello  stesso  ho  fatto  più  istromenti  di  un  solo  tenore  di 
tutte  le  cose  predette,  li  ho  scritti,  e  ridotti  in  forma  (c). 

(99)  Quest'  incendio  avvenne,  come  dice  il  Dandolo,  nel  secondo  anno  del  dogado  di  Iacopo 
Tiepolo  (  che  fu  eletto  nel  1229  ).  Si  appiccò  casualmente  nel  santuario  di  san  Mar- 
co, e  con  molte  relìquie  bruciò  anche  molti  privilegi  ducali  (  T.  XII.  R.  I.  p.  546).  An- 
che il  Sansovino  nel  Cronico  lo  ricorda  all'anno  12.00.  Non  sono  però  d'  accordo  tutti 
gli  scrittori  sulla  vera  epoca  in  che.  avvenne.  Alcuni  pongono  il  1228,  altri  il  1256,  al- 
tri il  1 258. 

(100)  Al  guai  proposilo  V  Olmo  nel  libro  terzo  latino  dice  :  Debeo  utcumque  carissimae  in- 
terim Reipublicae  veteres,  quas  Princeps  idem  optimus  (cioè  Iacopo  Tiepolo)  nobis 
commendavit,  memorias  mine  integre  retinere.  Inverno  enim  inter  Byzantinas  in  Insu- 
la membranas  a  Principe  commendatas,  et  foedera  quae  Ioannes  Brennensis  ec.  e  qui 


(a)  Neil'  atitentico  latino,  per  errore  del  copista  si 
legge  MCCLXXprimo  invece  che  MCCXXXprioio. 

(b)  Testes  aut.  ad  hoc  rogatos  et  presentes  fucrunt. 
D'is  Donus  Reatinus. 

Bus  Iohes  de  iudice. 

Dns  Bernardus  Adinolfi  Malebrance. 

Ma  gister  Ioidanus  not.  Reatini. 

Dns  Guido  de  Triangulo  canonicus  lauduncnsis. 

7  Stephanus  sotias  cjus. 

Iohes  Capellanus. 

7  Thomas  clencus  dicti  dni  regis. 


Dns  petras  de  Altomanno 

Dns  Yuo  de  Malelina. 

Dns  Arnaldus 

7  Dns  Conradus  milites. 

Ugo  de  Vernone. 

Attjue  Odinus  et  alii  rpiamplures. 

(c)  L'  Olmo  aggiunge,  ciò  che  non  è  nell'autentico, 
cioè  :  non  aggiiutc/cndo  ne  sminuendo  cosa  alcu- 
na che  muti  la  sentenza  correndo  l  anno  del  Sig. 
ì        nella  quinta  lndi\io>ie.  In  Venetia. 
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riferisce  il  detto  documento  Quindi  sembra  che  il  doge  stesso  Tiepolo  abbia ) or- 

se poco  avanti  sua  morte  affidata  detta  carta  con  altre  al  monastero  di  s.  Georgìo. 
(101)  Non  è  a  tacere  che  sotto  /'ab.  Venterò  sendo  venuto  a  Venezia  Federico  II  impera- 
dore  fu  da  lui  ricevuto  con  ogni  onorificenza  in  s.  Georgia ,  avendo  esso  imperadore 
rinnovati  i  privilegi  già  conceduti  a  questo  monastero  con  Diploma  1202  del  mese  di 
marzo,  già  trascritto  nel  Cornaro  (T.  Vili.  p.  )  ;  e  che  sta  frolle  carte  dell'  Ar-< 
chivio  nel  Processo  N.  107.  indicato  Privilegium  Friderici  imperatoris  de  confirmatione 
omnium  iurium  hujus  monasterii  MCCXXXII  II  Veniero  dall'  Olmo  (  Libro  IH.  ita- 
liano in  fine  )  è  chiamato  uomo  piissimo  e  religiosissimo,  e  tale  è  detto  anche  nel  do- 
cumento che  è  nel  Cornaro  (  T.  Vili,  p,  \bo  ).  Ancora,  per  quanto  si  legge  nel  Chro- 
nicon  monasterii  inserito  nel  cap.  4  del  Valle,  sendosi  nel  1200.  fatto  di  nuovo  sentire 
il  terremoto  in  quest'  Isola  caddero  alcune  fabbriche,  alle  quali  però  si  è  messo  pronto 
riparo. 

{102)  Non  saprei  interpretare  la  parola  CIos.  Non  la  trovo  nell'i  seguenti  istrumenti  che 
veggo  eretti  sotto  del  Benincasa  :  1256.  7  feb.  Permutatio  facta  a  D.  Benincasa  abba- 
te de  duobus  campis  cum  Aldigerio  prò  Comune  Patavii.  Altro  pure  1237.  10.  mar- 
tii.  Permutatio  a  Benincasa  abate  facta  unìus  petiae  terrae.  1208.  10  Octobr.  Emptio 
duorum  mansorum  camporurn  3j.  p.  2.  in  io  petiis  cum  sediminibus  et  aediliciis  a  Bo- 
naventura et  Livio  fratribus  f.  q.  Prosdocimi  Callegariis  Paduae.  ec, 

(100)  Sono  nel  Cornaro  T.  Vili,  sotto  gli  anni  1244*  124^.  1*4^-  l24^«  a  Pa'  *49-  244  e 
seguenti. 

(104)  .  Nelle  carte  vedute  daW  Olmo  si  ha  :  sotto  il  12^0  ult.  iunii,  che  questo  abate  Querini 
e  gli  altri  Monaci  fra'  quali  Benincasa  presbyter  et  monacus  vendono  a  Marco  Ziani 
figlio  di  Pietro  doge  unum  fundamentum  inClugia  prò  libris  i5oo  expendendisin  utili- 
talem  monasterii. 

(105)  Del  1246,  giusta  il  Chronicon  del  monastero,  seguì  la  traslazione  in  quesf  Isola  del 
corpo  di  s.  Eutichio  patriarca  di  Costantinopoli ,  quem  vulgo  Eustachium  nuncupant  ; 
sed  Eutichium  dicendum  esse  acta  quae  apud  nos  habentur  docent.  Questo  corpo  dalla 
vecchia  chiesa  alla  nuova  portato  fu  collocalo  nelV altare  sacro  al  Crocifisso,  e  avea 
questa  epigrafe,  hac  iacet  zrncnirs  bisantii  praesvl  in  arca.  Ma  poscia  cancellato 
questo  carme  fu  sostituito  ciò  che  si  legge  scolpito  anche  oggidì  appiedi  delle  colow 
ne:  corpfs  s.  evticuii  patriarchae  constantinop.  (  V edi  FI.  Cornaro  T.  Vili.  p.  i5o  e 
seg.  ov' è  per  esteso  la  Vita  di  questo  santo  tradotta  dal  greco  da  Fabiano  Cretense 
monaco  Cassìnese.)  V edi  anche  il  codice  Marciano  fot. fra' latini  060.  //  V alle  nel  cap. 
16  dice  che  fuori  della  cassa  del  santo,  si  hanno  delle  reliquie  di  lui,  cioè  il  capo  ed  il 
braccio  in  techis  argenteis  ;  quod  caput  argenteum  opus  est  Nicolini  Roccatagliata  , 
cujus  pretium  due.  52 1,  ex  quibus  centum  precise  prò  artificio,  {Giornale.  \$<jò).  bra- 
chii  vero  argentei  pretium  L.  778.  (Giorn.  i55o,).  Oggidì  però  (1808)  nell'Armadio  delle 
Reliquie  ho  ceduto  teca  non  argentea  su  cui  è  scritto  Caput  s.  Eutichii. 

(106)  Al  tempo  dell"  ab.  Querini  cioè  del  1246  credesi  che  sieno  state  portate  da  Costantino- 
poli in  questa  chiesa  le  Reliquie  di  san  Timoteo  vescovo  e  martire.  Una  pagina  che  com- 
prende la  nota  delle  Reliquie  che  si  conservavano  in  questa  chiesa  dice:  Ossa  aliqua 
sancti  Timothei  epi  et  martyris  anno  1246  bue  e  Bisantio  deducta,  ut  creditur.  Ma  os- 
serva  il  Valle  nel  cap.  23,  che  non  si  ha  nota  di  ciò  nè  nel  compendio  dell'  Olmo,  nè 
nei  manuscritti  di  lui.  L'  ab.  Pietro  Querini  è  ricordato  anche  in  un  documento  del 
1244  md-  II  die  lune  quarto  infrante  aprili,  riguardante  un  Giovanni  Querini  che  credesi 
di  lui  fratello,  e  riportato  da  Giannagostino  Gradenigo  in  una  Lettera  26  novembre 
1707  inserita  a  p.  j  14  delle  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria.  V en.  V alvasen- 
se  1758.  Tomo  XI.  Egli  lo  ha  tratto  dall'  archivio  di  s.  Giorgio.  Nelle  giunte  mss.  del 
Coleti  alt  Ughelli  (  T.  V.  nei  patriarchi  di  V enezia  )  si  ha  prova  che  lab.  Querini 
reggeva  anche  del  1248,  in  cui  Innocenzo  IV  Papa  gli  diede  con  lettera  2  idus  iulii 
1248  V  incarico  di  riscuotere  danari  da  alcune  chiese  del  patriarcato  d'  Aquileia  per 
V annuo  sostentamento  di  Filippo  vescovo  di  Fermo  esule  e  dimorante  in  V enezia^ 

(107)  Il  Cornaro  ha  il  documento  T.  Vili  p.  249. 
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<io8)  Dalle  carte  del  Cenobio  P  Olmo  trasse  la  seguente  nota:  12W  Marcus  aLbas 
electus  a  maiori  parte  Conventus.  At  tres  monachi  in  Nicolaum  Bembum  predicatoriae 
familiae  vota  devolverant.  Quare  pont.  irritata  hanc  dixit  prioris  electionern  in  Marcimi 
confinnans  mense  Augusti  causa  delegata  ad.  D.  G.  W.  D.  epum  Clugiae  Era  vesco- 
vo allora  di  Chioggia  Guidone  0  TVidone.  fedi  il  Piattelli  (  T.  I.  p.  i55)  il  quale  non 
fa  menzione  di  quanto  abbiamo  qui  dalt  Olino.  Il  Cornaro  ricorda  la  cosa  (  T.  VUl. 
p.  i58,)  non  dicendo  però  che  sia  stato  delegato  il  vescovo  di  Chioggia.  Ilo  veduto  frol- 
le carte  delP Archivio  nel  Processo  n.  87  la  sentenza  a  ciò  relativa  emanata  da  W. 
vescovo  di  Chioggia.  Com.  In  dei  eterni  nomine,  anno  ab  incarn.  xpi.  millo  ducent. 
quinquag.  quinto  ms.  aug.  die  undecima  intrante  .  .  .  Venerabilis  pat.  dns.  W.  dei.  già 
eps  clug  .  ...  In  ventre  della  sentenza  riportasi  la  lettera  di  delegazione  fatta  da 
Alessandro  papa  in  esso  W.  vescovo  dì  Chioggia  ed  è  datata  Anagnie.  XII.  m.  aug.  pon- 
tificatus  nostri  anno  primo 

(-109)  Sta  nelle  carte  del  Monastero,  e  in  copia  anche  nelP  antica  Cronaca  dulie  Vergini 
appo  il  museo  Corraro,  il  Testamento  di  Marco  Ziani  conte  di  Arbe  ,  figlio  di  Pietro 
doge,  in  data  12 53  del  dì  5  giugno  in  atti  di  Marco  Gr'dion  prete  nodaro.  Il  Piossi  ne 
copiò  il  seguente  pezzo  relativo  alla  storia  di  s.  Georgio  Maggiore  :  In  N.  D.  y£r.  Amen. 
Anno  ab  Inc.  D.  N.  lesti  Ch.  12^5  mensis-  iunii  die  quinto  exeunte,  indictione  undecima. 
Rivoalti.  Cum  vitae  suae  terminimi  unusquisque  prorsus  ignoret  ....  Quapropter  nos 
Marcus  Ziani  comes  arbensis  et  hlius  q.  dni  Petri  Ziani  laudabilis  memoriae  ducis  Ve- 
netiarum  de  confinio  s.  Iustinae  .  .  .  Eligimus  nostram  sepulturam  ajaid  sanctam  Ma- 
riani de  fratribus  minoribus  Castellanae  diocesis  insimul  cum  fratribus  in  sepultura 
ipsorum  {è  seppellito  nella  chiesa  dis.  Maria  Gloriola  de'  Frari.  Vedi  Cornaro  Cleri, 
p.  9)  .  .  .  .  Monasterio  s.  Georgii  Majoris  de  Venetiis  dimittiunis  libras  denarioruni  ve- 
netorum  quingentas  et  illas  omnes  quas  nobis  Abbas  et  monachi  dicti  loci  prò  ipso 
monasterio  dare  tenentur  per  cartata  ,  tali  modo  et  ordine,  quod  praedictas  libras  de- 
nariorum  venetorum  quingentas,  et  alias  quas  nobis  dare  tenentur  debeant  poni  in  pos- 
sessionibus  secundum  quod  videbitur  Commissariis  nostris,  et  ipsae  possessiones  non 
possint  vendi,  vel  alienari.  .  . 

(ilo)  Tanto  si  ha  nel  libro  HI  della  storia  italiana  dell'  Olmo  verso  il  fine.  NelP  Elen- 
co poi  dell'  Olmo  abbiamo  altra  carta  del  1247  cne  ricor(^a  Marco  Ziani  cosi:  1247. 
i5  martii  .  Testificor  ego  Zenus  Ministerialis  Curiae  Palatii  quod  die  suprascripto 
iamdicti  mensis  per  preceptum  D.  N.  Iacobi  Theupoli  incliti  venetiarum  ducis  et  eius 

•  iudicum  Examinatorum  investivi  sine  proprio  ad  nomen  Marci  Ziani  bonae  memoriae 
dni  Petri  Ziani  filii  de  confinio  s.  Iustinae,  et  Monasterii  s.  Georgii  Majoris  Avocatoris 
cunctas  et  separatas  quatuor  domos  ....  positas  in  confinio  s.  Trini tatis  nomine  ejusdem 
monasterii  .  .  .  Ego  Tomasinus  Zane  iud.  examin.  Ego  Philippus  Dandolo  iud.  examin. 
Da  questa  carta  vedesi  che  Marco  Ziani  era  come  difensore  del  monastero. 

(•ni)  L'Ospitale  della  Casa  di  Dio  che  qui  si  nomina ,  del  quale  non  sì  sa  il  sito  preciso 
ove  fosse,  non  è  quello  che  oggidì  ha  lo  stesso  nome  Cà  di  Dio  posto  nel  sestier  di  Ca- 
stello, sebbene  anche  di  questo  odierno  sia  stato  il  fondatore  nel  1272  detto  frate 
Lorenzo. 

(112)  /  documenti  di  tale  concessione  a  frate  Lorenzo  in  data  1264  mensis  octobris 
die  12,  vedi  nel  T.  Vili  del  Cornaro  a  p.  207  in  ventre  della  famosa  donazione  982, 
e  a  p.  5o5  ove  dell'  Isola  della  Grazia.  Il  Cornaro  stesso  poi  ne  parla  nel  detto  volu- 
me anche  a  p.  1 58.  290.  291.  e  022.  Nel  Processo  n.  47  de  IP  archivio  sta  la  detta  Lo- 
cazione 1264.  e  altre  carte  relative.  In  seguilo,  cioè  alP  anno  14^9  vedremo  altra  di- 
sposizione che  fecero  i  monaci  di  quesP isola.  Vedi  nota  149. 

(n5)  Ultimamente  ne  parlò  il  dolce  amico  mio ,  e  distinto  uomo  cavalier  Fabio  Mutinelli 
nelP  erudita  opera  Del  Commercio  dei  Veneziani.  Venezia  dalla  tip.  di  L.  Plet.  1 855.  8. 

(il4)  V edi  nel  Cornaro(T.  Vili,  p.  208.  e  p.  291).  sapendosi  che  questo  Andrea  era  nepo- 
te  Magistri  Maximiani  Inzigneris  de  Veneciis.  {Ecco  il  nome  di  un  artista  Massimia- 
no ingegnere  veneziano). 
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(n5)  Un  documento  nel?  archivio  veduto  dall'Olmo  eretto  sotto  Vaiate  Bollarti  contiene 
una  sentenza  pronunciata  da  Marino  vescovo  di  Caorle  circa  la  proprietà  del  mona- 
stero su  di  un  prato;  la  data  è  1 269.  5  aprile.  Puossi  aggiungere  tal  documento  a  quel- 
lo del  Cornaro  (  T.  11.  p.  160.  e  T.  XIV.  p.  470.)  per  provare  V  esistenza  di  Marino 
vescovo  di  Caorle,  nome  ommesso  dall'  Ughetli. 

(116)  Relativamente  ai  beni  posseduti  da  questo  monastero  e  alle  rendite  che  dovevano  ri- 
scuotersi da'  monaci,  abbiamo  documento  nel  Cornaro  del  1272  con  cui  Papa  Grego- 
rio X  costringe  tutti  i  detentori  di  beni  illecitamente  tolti  al  monastero  di  s.  Georgio  a 
restituirli  (T.  Vili.  p.  254).  Neil'  elenco  poi  manuscritto  dell'  Olmo  veggo  dello  stesso 
Gregorio  X  Lettera  in  data  1 278  Lugduni  Kalendis  Augusti  pontih'calus  nostri  anno 
tertio,  col  quale  dietro  le  istanze  de'  monaci  e  delle  monache  del  distretto  di  Venezia, 
ordina  che  nessuno  impedisca  loro  di  recare  le  rendite  a'  proprii  monasterii  :  Nos 
vestris  supplicationibus  inclinati  ne  aliqui  vos  quominus  redditus  et  proventus  praefatos 
ad  monasteria  et  loca  vestra  deferre  vel  deferri  facere  valeatis  pretextu  guerrarum  vel 
discordiarum  si  ve  represaliarum  praedictarum  (inter  comunia  Lombardiae  et  Marchiae 
T'arvisinae  ex  parte  una  ,  et  dilectos  Jìlios  nobilem  virum  ducem  et  comune  Venet'a- 
rum  ex  altera  )  aliquatenus  impedire  praesumar.  Avvi  eziandio  indicazione  di  altre  Let- 
tere di  quel  Ponte/ice  date  a  Nicolò  Delfino  Arcidiacono  Gradense  qui  in  bujusmodi 
invasores  protulit  excom.  sententiam  quousq.  resipiscerent  ,  excipiens  inter  alios  Ge- 
rardum  Vitaliamim  consiliariuni  paduae  et  plurimos  ejus  urbis  ancianos  et  consiiiarios. 
E  anche  a'  1  2  di  Agosto  di  detto  anno  1275  fu  preso  nel  comune  Consiglio  di  Padova 
di  desistere  dal  perturbare  i  redditi  e  proventi  del  monastero  di  $,  Georgia,  fatta  con- 
venzione cum  lacobo  de  A  rimino  et  Salvodeo  qui  dicebatur  Pergaminus  monacis  vice 
domini  Marci  Bollani  Abbatis.  Finalmente  recherò  pure  uno  squarcio  del  testamento 
1274  di  Giudechino  Gallucci  che  ordina  di  restituire  al  monastero  di  s.  Georgio  tutto 
ciò  eh'  egli  illecitamente  detiene  di  ragione  di  quello.  1274  ind.  5.  2  ottob.  dns  Giude- 
cbinus  q.  dni  Alberti  de  Gallutiis  morabatur  in  carcere  pressus  in  palatio  dni  epi  de  Fa- 
ventia  ubi  suum  condidit  testamentum.  In  primis  quidem  iussit  quod  omnia  a  se  acce- 
pta  aut  habita  quocumque  iniusto  modo  aut  illicito  restituantur  et  persolvantur  quibus 
convenir  et  suis  bonis  ....  Item  jussit  voluit  et  mandavit  debere  solvi  et  restituì  ec- 
clesiae  sancti  Georgii  de  Venetiis  omnes  possessiones,  loca  et  jura  et  redditus  quas  dicto 
monasterio  abstulit  e  accepit  illicile  et  malo  animo  ;  et  quod  eidem  ecclesiae  satis  fiat 
integre  de  dampno  fructuum  (ad  arbitrium  et  volunlatem  Guardiani  fratrum  minoruni 
et  prioris  fratrum  praedicatoi  uni  de  Bononia  )  cum  tenebat  quandam  ecclesiam  dictae 
ecclesiae  s.  Georgii  et  usufiuciuabat  possessiones  dictae  ecclesiae. 

(117)  Documento  nel  Cornaro  T.  Vili.  261.  anno  1295.  18  aprile. 

(118)  Vedi  l' inscrizione  num.  32,  e  la  storia  della  traslazione  nel  Cornaro  T.  VlHp.  161. 
162.  Relativamente  a  questa  Reliquia  di  s.  Georgio  il  Vaile,  ci  fa  sapere  nel  Capo  17 
che  si  conservava  in  bracino  argenteo  e  che  non  era  sola  questa  la  Reliquia  di  s.  Geor- 
gio che  si  custodisse  in  questa  chiesa,  sendone  dell'altre  dello  stesso  Santo.  Osserva 
eh'  era  solito  leggersi  in  Refettorio  di  questi  monaci  la  vita  di  s.  Georgio,  e  ricorda  di 
aver  letto  paneg)rricum  eruditi  P.  Iosephi  Iesuitae  de  Martyre  s.  Georgio.  V  Olmo 
occupasene  a  lungo  in  più  luoghi  del  suo  mss.  spiegando  anche  V  effigie  del  Dragone 
presa  e  storicamente  e  simbolicamente  e  recando  gli  esempli  di  Aulo  Gelilo  e  del  p. 
Kirchero  de  Mundo  subterraneo  i  quali  parlano  di  simili  dragoni  o  serpenti  pugnanti 
cogli  uomini  ec.  ec.  Leggiamo  nel  Sanuto  (  T.  XXII.  R.  I.  p.  jjli)  che  del  1 555  un 
monaco  di  s.  Giorgio  rubò  il  braccio  di  s.  Giorgio  inargentato  e  dorato  (  e  altre  reli- 
quie) a'  17  di  gennaio  di  notte,  e  fu  sentenziato  per  l'Abate  di  Vidore  di  morire 
in  prigione  con  ferri  a'  piedi,  il  qual  frate  nominavasi  Vittore.  Di  ciò  nessuna  menzio' 
ne  ne  nell'  Olmo  nè  nel  Valle.  Ma  non  dubito  della  verità,  almeno  in  parte,  del  rac- 
conto, perchè  trovo  in  un  mio  indice  di  leggi  antiche  V eneziane  (  cod.  pergam.  p.  oq 
t.o  )  sotto  la  rubrica  Moniales  et  Monasterii.  Brachium  s.  Georgii  derubalur  per  quen- 
dam  foroliviensem.  Non  vi  essendo  epoca,  potrebbe  essere  un  altro  derubamento,  non 
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quello  Indicato  dalSanuto;  ma,  se  potrò ,  verificherò  meglio  la  cosa.  Fratte  Reliquie 
che  oggi  si  conservano  nell'antico  coro  della  Notte  vi  è  Brachium  s.  Georgii. 

(119)  Di  tal  cosa  non  c'è  documento  ;  la  dice  V  Olmo  così;  L'anno  1287  Gerardo  Venezia- 
no monaco  Camaldolese  forse  perchè  si  fosse  audacemente  introdotto  nella  possessione 
aliena  viene  dall'Abate  scacciato  dai  paludi  (Libro  III.  fine). 

(120)  Non  abbiamo  la  sentenza  per  esteso,  ma  è  indicala  così  nel  Chronicon:  i5n.  Nico- 
laus  Sagredo,  Marinus  Maripetro,  et  Iacobus  Iusto  judices  per  ducarios  praecones  inhi- 
buere,  ne  quis  invitis  monachis  s.  Georgii  majoris  expiscarent,  aucuparent  in  Paludi- 
bus  caenobio  subjetis,  ab  insula  ipsa  ad  canale  orphanum,  atque  a  via  qua  ad  Clodiam 
tenditur  ad  Euripum  quem  s.  Servuli  vocant.  Non  e'  è  poi  ne IV  Olmo  il  decreto  del  Se- 
nato i5i5f  ma  egli  lo  indica  solo  nel  principio  del  Libro  IV.  italiano. 

(121)  Nemmeno  di  ciò  hassi  documento.  Lo  dice  U  Olmo  nel  detto  Libro  IP  in  principio. 

Non  devo  però  tacere  due  altri  avvenimenti  del  tempo  dell'abate  Dandolo.  Il  primo, 
che  del  i5o4  essendo  venuto  a  Venezia  Pietro  figliuolo  di  Dionigi  re  di  Portogallo ,  fu 
ricevuto  con  ogni  onorificenza  in  questo  Cenobio  dall'  abate  Dandolo  .  Vedi  il  Cornaro 
T.  Vili.  p.  »  63.  e  il  Sansovino  p.  161.  il  quale  descrive  V  incontro  che  se  gli  fece  :  fu 
incontrato  dal  principe  con  25  senatori  fino  a  Mergara  et  menato  al  Bucenioro  ch'aspet- 
tava a  san  Hieremia,  fu  accompagnato  da  tutta  la  città  a  san  Giorgio  Maggiore.  Et  poco 
dopo  gli  si  fece  un  convito  nella  sala  del  Gran  Consiglio  dove  intervennero  5oo  gentil- 
donne, i5o  delle  quali  furono  vestite  d'oro  con  tante  gioie  intorno,  che  fu  gran  cosa  a 
vedere.  Mostratogli  poi  la  città,  l'arsenale,  et  le  gioie  fu  accompagnato  dal  principe  li- 
no a  Malamocco.  E  nel  separarsi  l'uno  dall'altro,  il  doge  mentre  faceva  le  parole  di  ce- 
remonia,  gli  mise  al  collo  un  bellissimo  pendente  gioiellato  di  valuta  di  mille  ducati,  et 
consegnato  il  giovane  a  25  gentilhuomini,  andarono  con  lui  fino  a  Chioggia.  L'  altro 
avvenimento  si  è  che  vestì  abito  di  monaco  in  s.  Giorgio  nel  1 5 1  1  Stefano  Giustiniano  che 
non  volle  accettare  il  ducato  cui  era  stato  eletto.  La  notizia  abbiamla  nel  Chronicon  del 
monastero  che  sta  nel  capo  4  del  V alle:  Stephanus  Iustinianus  electus  dux  Venetiarum 
non  consentiens  electioni  fit  monachusin  S.  Georgio.  Nelle  Genealogie  di  Marco  Barbaro 
trovo  :  Stefano  1294  (q.  Maria  ia52.  q.  Giacomo  1202  )  Giustinian,  fu  senatore  di  gran 
bontà  e  valore.  Esercitò  molte  ambascerie;  fu  fatto  dose  dopo  la  morte  di  Pietro  Gra- 
denigo  del  i5u,  ma  rifiutò  il  dogado  e  si  fece  monaco  in  san  Giorgio  Maggiore. 
Girolamo  Friuli  nel  suo  mss.  inedito  libro  degli  illustri  patrizii  V eneziani  y  ove  parla 
della  Casa  Giustiniana  ricorda  Stefano  Giustiniano  (  non  dice  f.  di  chi  )  che  fu  eletto 
doge  di  Venezia  nel  1011  in  loco  del  doge  Gradenigo,  ma  in  capo  a  un  giorno  rifiutò  il 
dogato  e  si  fece  monaco  In  s.  Giorgio  Maggiore.  Ma  il  Priuli  pone  in  dubbio  la  cosa  di- 
cendo :  Io  per  non  levar  cosa  alcuna  alla  verità  e  per  non  trovar  di  lui  alcuna  cosa  nelle 
memorie  pubbliche  non  dirò  altro  ad  alcun  modo,  se  non  che  se  vi  fu,  questi  sarà  stato 
nipote  per  figliuolo  di  Stefano  q.  il  Beato  Nicolò  q.  Vittore  Giustiniano.  In  molte  cro- 
nache in  fatti  da  me  esaminate  non  veggo  cotesta  notizia,  e  anch'  io  ne  dubito,  tanto 
più  che  fra  i  41  elettori  del  doge  non  entra  uno  Stefano  Giustiniano  ;  vero  è  per  altro 
che  potevan  eleggerlo  anche  juori  del  fyi,  come  fu  di  Marin  Zorzi  che  in  detto  anno 
idi  1  venne  creato  doge  non  facendo  parte  del  l±i. 

(122)  Cornaro  T.  Vili.  p.  160.  e  così  pure  il  Chronicon.  Del  Dandolo  qualche  altra  noti- 
zia vedi  nel  Cornaro  (Ìndice  p.  17O.) 

(120)  ìSel  Processo  11 1.  avvi  membrana  so  16.  i5.  ottobre.  Ioannes  XXII  p.  p.  confirmat 
omnes  summorum  pontifìcum  ac  omnes  alias  gratias  per  reges  et  principes  et  exemptio- 
nes  .  .  .  Viterbii.  Octobris  pontificatus  nostri  anno  primo.  L'  Olmo  fa  la  seguente  indica- 
zione nell'elenco  delle  carte  del  monastero  i5i8.  5.  Novembr.  Fhilippus  Tagliapietra 
abbas  ivit  ad  Àvenionem  ad  Curiam  summi  i'ontificis  ubi  (quia,  ut  inquiunt  tabulae, 
mandatum  fuerat  publice  sub  exeomunicationis  poena  quod  nullum  negotium  propo- 
neretur  nec  aliqui  intrarentad  Concistorium  nisi  Gallici  vel  qui  haberent  dicere  aliqua  de 
partibus  Gallicanis  )  protestatus  est  prò  se  per  Avezutum  (  forse)  de  Padua  in  Curia  Ro- 
mana procuratorem  ne  sibi  fieret  aliquod  prejudicium  dilacionis  presentandi  se. 

(sa^)  Nel  Chronicon  si  legge  Philippus  Tagliapietra  Venetus  patricius  illi  succedit  (  cioè  al 


Dandolo  )  electus  a  monachis  cui  statim  pulcherrima  B.  V.  deiparae  iconem  fabricare 
studium  fuit  quae  adhuc  conspicitur.  E l 'Olmo  {Libro  IV  italiano)  nel  riferire  la  notizia 
di  questa  palla  osserva  che  il  corno  ond'  è  coperto  s.  Paolo  martire  è  in  memoria  dell' 
atto  di  venerazione  che  fece  Pietro  Ziani  doge  allorquando  levatosi  il  comò  ducale  lo 
mise  in  testa  di  quel  Santo  nel  1222,  come  abbiam  detto  nella  Storia.  Il  perchè  (  Ol- 
mo fa  vedere  aver  malamente  detto  taluno  che  Cristoforo  Moro  doge  fu  quello  che  mi- 
se la  berretta  ducale  sopra  il  capo  di  detto  Santo,  e  non  lo  Ziani,  mentre  questa  palla 
fatta  fino  dal  i5i8  cioè  olire  \f{o  anni  prima  che  il  Moro  fosse  doge  dimostra  il  con- 
trario. Vedi  anche  FI.  Cornaro  T.  Vili.  p.  i/f6.  Questa  palla  dev'  esser  stata  certo 
differente  da  quella  che  ricorda  lo  Zanetti  (p.  5.  e  6.  della  Pittura  Veneziana  )  e  che 
ricorderò  anch'io  nella  inscrizione  num.  26,  sebbene  ci  fosse  dipinto  lo  stesso  s.  Paolo 
martire  in  campo  d'oro,  e  nella  medesima  cappella  de'  Morti  si  vedesse. 
fi 25)  7/  Cornaro  dice  che  l'ab.  Filippo  Tagliapietra  morì  nel  1022  (Vili.  i65).  Ma  il  Cbro- 
mcon  inserito  nel  Valle  cap.  4  ha:   i525  obyt  Philippus  abbas  supradictus  februarii 
mense:  forse  il  i52o  sarà  more  romano  che  sarebbe   i52  2.  al  costume  veneziano.  Del 
Tagliapietra  ha  trovato  il  Cornaro^  due  documenti  circa  alla  di  lui  elezione  in  abate  . 
Stanno  nel  T.  XIV.  556.  557.  a.  1 5 1 9  primo  e  quindicesimo  di  marzo.  Sotto  poi  V  ab. 
Morando  cioè  del  1  556  furono  promulgati  da  Benedetto  XII  papa  gli  Statuti  Generali 
dell'  ordine  ;  de'  quali  copia  di  quel  tempo  sta  in  membrana  nelV  Archivio,  processo 
n.  11.4.  comincia-.  Benedictus  XII.  servus  servorum  Dei  ....  Stimmi  magistri  dignatio 
nos  quamquam  immeritos  .  .  .  .finisce  Nulli  ergo  hominum  liceat  hanc  paginam  depu- 
'ationis  ....  Dat.  Avenion.  XII.  Kl.  iunii  pontifìcatus  nostri  anno  secundo.  Io.  Martin. 

(126)  Una  memoria  dell'  ab.  Giordano  bassi  nelle  carte  del  Monastero  così:  i558.  6.  iunii 
Jordanus  abbas  solvit  Romae  per  procuratorem  442  florenos  auri  pio  debito  quodam,  et 
hoc  prò  sua  porcione  cum  Beruverio  Boccasso,  Io  Franco  Guidonis  de  Pydiano  de  Ymo- 
Ia>  Daniele  Nicolai  de  Padua,  et  Laurentio  Cbiarati  de  Pistorio. 

(127)  Nel  Chronicon:  i558.  Iordanus  patavinus  abbas  vix  renunciatus  veneno  a  nequam  ho- 
mine  necatur  cum  piissime  antea  vixisset  ac  vix  mense  praefuisse  legatur.  Cosi  /'  Olmo, 
così  il  V alle  nel  cap.  47,  H  quale  aggiunge  che  il  suo  nome  era  registrato  in  pagina 
quadam  antiqua  exponi  solita  in  sac rùstia  de  viris  et  rebus  notabilibus,  le  che  lo  si  tene- 
va per  martire.  Vedi  anche,  il  Cornaro  T.  Vili.  p.  164. 

(128)  Dell'  abate  Bartolomeo  vedi  nella  illustrazione  all' epigrafe  26.  Nell'Olmo,  e  nel 
Processo  n.  85,  abbiamo  il  documento  della  sua  elezione,  che  riferisco  anche  in  vista 
dì  alcuni  nomi  che  ponno  esser  ignoti  a  taluno  In  xpti  nomine  amen,  anno  ejusdem  1 338 
Indict.  6.  die  26  mens.  iulii  in  Civitate  Venetiarum  Castellanensis  dioecesis  in  domo 
habitata  per  infrascriptum  D.  abbatem  monasterii  de  Vidoro  posita  prope  monasterium 
s.  Benedicti.  Praesentibus  venerabilibus  viris  DD.  D.  Nordiglo  abbate  monasterii  s. 
Mariae  de  Folina  Cenetensis  diaecesis,  Francisco  de  Burfalis  decret.  Doctore  Praeposi- 
to  ecclesiae  Ravennatis,  Ridesio  de  Madio  notario,  qui  fuit  de  Tervisio  etMadio  notario 
ejus  fìlio  testibus  rogatis  et  aliis  multis.  Corani  Rev.  patre  Dno  fratre  Battholomeo  D. 
G.  abbate  s.  Bonae  de  Vidorio  Cenetensis  diaecesis  constituti  Heligiosi  viri  frater  Mar- 
tinus  prior  Claustralis,  et  F.  Marcus  professi  monasterii  s.  Georgii  Majoris  siti  prope 
Venetias  in  diaecesi  Castellanensi  syndiciet  procuratores  ad  infrascripta  specialiter  et  irt 
solidum  deputati  a  religiosis  viris  fratribus  capitulo  et  conventu  dicti  monasterii  s. 
Georgii  exponentes  ....  dice  eh'  era  stato  eletto  concordemente  in  abate,  e  che  richie- 
sto se  accettava,  prese  tempo  per  pensarvi.  Il  notajo  è:  Ego  Bonacursius  quondam  ma- 
gistri Hendrici  de  Clarello  Civis  Tarvisinus,  qui  nunc  habito  in  Murano  prope  Venetiasr 
publicus  imperiali  auctoritate  notarius  praedictus  interfui  et  rogatus  scripsi.  Dalle  mem- 
brane del  monastero,  come  osserva  l'  Olmo,  risulta  che  accettò  l' incarico  di  abbate.  In. 
quanto  poi  alla  sentenza  dell'uccisore  del  precedente  abate,  l'Olmo  stesso  nel  d.°  luogo 
eh'  è  Lib.  IV  latino,  dice  :  Cum  de  secretis  libidinibus  a  probis  aliis  monachis  ad  abba- 
tem delatus  esset  parricidii  reus,  ut  culpa  saepius  culpam  detegit,  convictus  est.  Quare- 
etsi  veniani  humillime  poscens,  crimina  compuncte  confiteretur,  vix  tamen  ut  viveret,  ei 
concessum  est.  Sumpto  nimirum  e  saeculari  foro  iudice  diram  in  malefìcuni  sententiara 
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cìixere  nec  tamen  crimini  apfam ,  scilicet ,  tenebrosi  carceris  squallore  interclusus  acri 
ferreoq.  compede  vinctus  perpetuo  viveret.  Praeterea  statutis  diebus  jejunio  nimis  alìli- 
ctus,  etiam  flagellorum  singula  hebdomada  ixjulctaretur  vindicta.  Ila  dei  O.  INI.  judicis 
iram,  quain  nequissime  provocaverat,  assiduis  lacrymis  flectere  studeret.  Interim  san- 
ctissimam.  quam  gerebat,  vestem  se  conimaculasse,  esseq.  parricidam  impium,  qui  nec 
veniam  mererelur  continuo,  agnosceret.  Ita  perpetuo  quoad  viveret  punirelur.  Iijus  dein- 
ceps  quis  exitus  fuerit,  minime  comperi.  Nel  Cornaro  (  T.  FUI.  p.  164.)  per  errore  di 
stampa  si  legge  1828,  invece  di  i558. 
(129).  Il  Cornaro  T.  Fili.  p.  i65  ha  f  epigrafe  suddetta,  ma  dice  SACRO  CORPORi  ,  e  ARAS 
invece  di  oras,  con  qualche  altra  piccola  varietà.  Il  Cornaro  poi  non  osa  affermare  a 
quale  de'  molti  santi  che  hanno  nome  Felice  possa  spettare  il  detto  capo.  Aggiunge  che 
dal  sepolcro  di  s.  Cosma,  ove  per  lungo  tempo  slette  ,  levalo  venne  riposto  in  un  reti' 
quiario  d' argento  con  queste  parole  capvt  s.  felicis  marttris.  Oggidì  vi  è  in  reliquia- 
rio (ma  non  d' argento)  Caput  s.  Felicis  /ralle  altre  reliquie.  L' Olmo  però  conghiettura 
che  sìa  di  s.  Felice  confessore.  Pulat  Ulmus  quod  dicendus  sit  Confessor,  quamvis  er- 
ronee in  capite  argenteo  inscriptus  sit  martyr-  (Valle  cap.  21.).  Non  credo  che  la 
quistione  possa  esser  risolta  tanfo  facilmente.  Dell  abate  Panie  vedi  qualche  altra 
notizia  nel  Cornaro  (Indice  p.  260) 
(1  5o)  Di  Bonincontro  vedi  quanto  ho  detto  nella  illustrazione  alV  epigrafe  num.  19  ed  an- 
che all'  epigrafe  5o. 

(101)  Paolo  Abate  era  tenuto  a  visitare  ogni  anno  la  sede  Picmana  che  esiste  citra  montes; 
il  perchè  Marino  arcivescovo  di  Taranto  con  decreto  i585.  8  maggio  fa  testimonianza 
che  per  li  due  anni  antecedenti  eseguì  la  visita  col  mezzo  dell'  onorevole  e  discreto 
uomo  D.  Pietro  Paolo  Michele  decano  della  chiesa  di  Treviso  suo  procuratore  a  ciò 
legittimamente  costituito.  (  Datuni  Romae  apràd  s.  Petrum  i585.  ind.  6.  8.  maii  pontili- 
calus  Smi  in  xpo  patris  et  D.  N.  dni  Urbani  Divina  providenlia  pp.  sexti  anno.  6.) 

(102)  Scoperse  il  Cornaro  (T.  FUI.  167)  che  Carlo  abbate  era  della  nobilissima  casa 
Barbarìgo ,  ed  era  cameriere  d'  Innocenzo  papa  FU.  il  quàl  Cornaro  registra  altre 
cose  dell'  abate  stesso.  Fedi  nel  T.  XF  dell'  Indice  p.  1 55.  «56.  Da  uno  de'  docu- 
menti recati  dal  Cornaro  (T.  FU.  p.  90)  si  vede  che  del  i4o5  Carlo  non  era  pili  ab- 
bate dì  s.  Giorgio,  ma  Cameriere  di  Innocenzo:  et  perdominum  Carolum  qui  fuerat  Ab- 
bas  s.  Georgii  Maioris  de  Veneliis,  et  tunc  erat  cubicularius  domini  nosiri  Innocenlii  V  II. 

(1 53)  Fedi  l'epigrafe  num.  io  e  Flaminio  Cornaro  T.  FUI.  pag.  167,  ove  dee  leggersi 
MCCCXCIX  in  cambio  di  MCCCIX ;  e  il  documento  che  ne  riporta  a  p.  260. 

(154)  DelC  abate  Guidi  vedi  in  seguito  annotazione  num.  229. 

(155)  Che  in  queli'  occasione  cioè  del  ìócjg  sia  stata  data  a  duchi  d'Austria  una  Relìquia 
anche  di  s.  Nicolò  estraendola  dal  sepolcro  in  s.  Nicolò  del  Lido  ,  lo  dice  V  Olmo  nel 
Libro  1F f  che  lesse  la  parte  presa  in  Pregadì  di  concederla.  E'  però  ad  osservare  che 
r  Olmo  nel  Libretto  Historia  translationis  Corporis  sancti  jNicolai.  Venetiis  1626.  4-  non 
fa  motto  di  questa  circostanza.  Che  poi  vi  siano  tuttora  le  pietre  ossia  le  inscrizioni  che 
ciò  indicano,  devo  dire  che  quelle  che  oggi  ci  sono,  ricordano  soltanto  l'apertura  o  la 
ricognizione  che  del  1099  si  fece  del  sepolcro  e  delle  reliquie,  ma  non  la  estrazione  di 
qualche  porzione  per  donarla  a1  Duchi  d' Austria.  Egli  è  certo  però  ,  come  da  Decreto 
nel  Cornaro  del  detto  anno  p'.°  settembre  (T.  FUI.  p.  265.  266.)  e  che  ho  veduto  an- 
che negli  Atti  del  monastero,  essere  stato  ordinato  di  chiudere  e  inarpesare  le  casse 
ove  giacciono  le  reliquie  tanto  della  chiesa  di  s.  Georgio  quanto  di  quella  di  s.  Nicolò 
del  Lido,  onde  non  possano  essere  più  aperte.  E  ciò  è  chiaro  essersi  ordinato  per  non 
aver  motivo  di  donarne  i  fragmenti. 

(i36)  ^  edi  la  precedente  nota  182,  dalla  quale  apparirebbe  che  Carlo  del  \^oi>  non  era  pià 
abbate  di  s.  Giorgio. 

(107)  Morbasanus  dice  l'Olmo  latino,  e  Morbasano  l'italiano.  Il  Cornaro  Mortasano.  Nelle 
genealogie  di  Marco  Barbaro  si  legge:  Marbosano  f.  di  Angelo  qu.  Lorenzo  Polani  era 
marito  del  1414  di  donna  Betta  Tron  da  s.  Stai;  del  1420,  22.  agosto  fece  suo  testa- 
mento in  atti  dì  Angioletto  da  Fenezia  notajo. 

Tom.  IV.  4o 


(i  58)  La  scheda  comprovante  la  consacrazione  di  questa  chiesa  fatta  nel  1419.  del  mese  di 
giugno  è  stampata  nel  Cornaro  T.  VIII.  p.  168.  163.  ed  è  mss.  nel  Processo  dell 'archivio 
num.  -8.  Ivi  è  pure  quanto  riguarda  il  Tomasini.  Neil'  Olmo  poi  sì  nella  storia  latina  , 
che  nelC  italiana  tradotta  avvi  per  esteso  riportata  la  Lettera  che  ilTomasini  dal  Con- 
cilio di  Costanza  scrisse  all'abate  Michele  esortandolo  ad  assumere  il  carattere  sacer- 
dotale; carattere  peraltro  che  non  assunse  se  non  se  nel  1418  dopo  che  il  Tomasini  era 
ritornato  in  patria. 

(109)  Ciò  tutto  apparisce  da'  Registri  del  monastero  veduti  e  citati  dall'  Olmo  nel  Libro  IV 
della  Storia  italiana,  e  della  latina,  le  cui  parole  son  queste  :  Impensas  quaseumque 
veluti  oeconomiae  libri  detnonstrant,  quae  ab  abate  fiebant,  e  monasterii  ,  non  peculiari- 
bus  pecuniis  extitisse,  illud  indicio  est  quod  sint  scriptis  singula  accuratissime  commen- 
data. Bis  enim  terve  Ioanni  erogata  ab  Oeconomo  pecunia  ,  ut  et  monachorum  victui 
atque  aedificiorum  reparationi  dicasset,  deinde  rem  Oeconomo  explanasse  legi.  Itaque 
religiosissimus  abbas  sacras  vestes,  quae  dissutae  erant,  saepius  renovari  jubet.  Argen- 
tea quoque  Pyxis  ss  Eucbaristiae  servandae,  tura  sacri  e  membranis  libri  majores  quos 
perquam  eleganter  conscribi  compararique  prò  ecclesiae  commodo  demandavit,  fuere 
egregium  piissimi  antistitis  opus.  Missale  inter  caeteros  auro  exornatum  24  aureis  emit.... 
Nosocomium  quoque  inter  insulam  construi  iussit,  quod  ea  insulae  regione  ponebatur, 
quae  s.  Marci  forum  respicit,  Claustri  meliorem  partem  obtinens.  Nunc  penitus  solo 
aequatum  est  cum  ad  annum  1611.  perduraverit. 

(140)  L'Olmo  nel  detto  Libro  IV  latino  prosiegue  :  Patavii  quo  in  loco  diu  commoratus  est 
ingentem  librorum  sùpellectilem  parasse  ,  quibus  plurimum  delectabatur  atque  assidue 
utebatur,  accepi.  Sane  optimum  juvenem  rerum  in  primis  scientiae,  quo  aliis ,  tutius 
praesideret,  incubuisse  deprehendi.  Interim  vicario,  qui  monachos  regeret,  usus  est  .  .  . 
Vedi  anche  il  Cornaro  T.  Vili.  p.  169. 

(141)  Di  Lodovico  Barbo  vedi  nel  Cornaro  più  notizie  ne'  siti  che  appariscono  dall'  Indice 
T.  XV.  p.  141.  1.4.2;,  inoltre  vedi  quanto  ne  scrisse  il  padre  Giovanni  degli  Agostini  nel 
voi.  1.  degli  Scrittori  Veneziani 

(142)  Sotto  quest'  epoca  si  fa  memoria  di  una  delle  pili  antiche  proibizioni  di  strepitare,  o 
incammadare  in  qualsiasi  modo  dinanzi  a' monasteri;  1429  proclamalo  ex  mandato 
illmae  dominationis  ne  de  caetero  audeant  ludum  facere  tripudiare  aut  similia  super 
territorium  nostrae  insulae  sub  poena  due.  z5.  Di  queste  proibizioni  ho  in  quest'  Opera 
recati  esempli  anche  scolpiti  in  pietra,  ma  tutti  di  epoca  posteriore. 

(l45)  //  V alle  nel  capo  46  parla  a  lungo  tanto  della  riforma  i^H,  quanto  dì  questa  >429 
procurate  ambedue  dall' ab.  Michele,  notandone  gli  Statuti  e  citando  i  mss.  dell'  Olmo 
nel  Tomo  2.  fol.  556,  e  fai.  586.  Egli  osserva  poi  essere  falso  quanto  asserisce  il  cano- 
nico Lonigo  il  quale  in  una  sua  allegazione  fatta  al  Doge  nel  tempo  dell' ab.  Alvise 
Squadron  (  che  fu  dal  1641  al  16^6  e  dal  l65l  al  i65'4»)  intorno  alla  dipendenza  del- 
la chiesa  di  s.  Georgio  Maggiore  dal  solo  serenissimo  Dominio  e  intorno  alla  totale 
immunità  sua  dalla  chiesa  Romana,  ha  detto  che  per  aver  promosso  questa  Riforma 
1429.  V  ab.  Giandomenico  Michele  fu  scacciato  dal  monastero  (  fuit  exuìatus  ),  mentre 
tale  notizia  non  trovasi  nè  nel  Compendio  della  Storia  del  monastero  inserito  nel  capo 
4.  del  Valle,  nè  nei  manuscritti  del  Cenobio.  Dell'  ab.  Giandomenico  Michele  vedi  an- 
che nell'  Indice  del  Cornaro  p.  207-  E  del  monaco  Teofilo  Micbele  pur  V eneziano  par- 
la V Armellini  T.  2.  p.  196,  dicendo  che  scrisse:  Epistola  super  obitu  et  mirandis  vir- 
tutibus  patris  et  domini  Bartbolomai  praesbiteri  {questo  Bartolomeo  fu  canonico  roma- 
no della  famiglia  Colonna  ). 

(l44)  Intorno  a  questo  avvenimento,  ecco  quanto  il  Moreni  dice  apag.  271  del  Viaggio  per 
l'alta  Italia  del  ser.°  principe  di  Toscana  poi  Granduca  Cosimo  III  descritto  da  Filippo 
Pizzichi.  Firenze.  Magheri.  1828.  8.  «  Qui  mi  richiama  alla  memoria  il  celebre  Cro- 
»  cifisso  dì  legno,  eh'  è  in  essa  chiesa  (  di  s.  Georgio  Maggiore  di  V enezia )  su  di  un 
v>  altare,  il  quale  da  alcuni  scrittori  veneti  vuoisi  sia  quello  fatto  dal  nostro  Filippo  di 
«  ser  Brunellesco.  Di  esso  così  scrive  il  Borghini  a  p.  del  suo  Riposo  :  Donatello 
„  avendo  finito  un  Crocifisso  di  legno  ebe  oggidì  si  vede  in  s.  Croce  (  di  Firenze)  glie- 
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„  Io  mostrò  (  al  Brunellesco)  pregandolo  gli  dicesse  il  parer  suo,  a  cui  Filippo  rispose, 
„  eli'  egli  aveva  messo  in  croce  un  contadino.  (Questa  risposta  parendo  molto  strana  a 
„  Donatello  gli  disse:  se  così  fosse  facile  il  fare  come  il  giudicare,  il  mio  Cristo  ti  par- 
,,  rebbe  Cristo  e  non  un  contadino  ;  però  piglia  del  legno  ,  e  prova  a  farne  uno  ancor 
„  tu.  Il  cpial  detto  mordace  sopportò  Filippo,  e  se  ne  stette  cheto  finché  condusse  a  fine 
un  Crocifisso  di  legno  della  medesima  grandezza  che  quello  di  Donatello,  e  poi  glielo 
„  mostrò;  laonde  considerando  egli  l'artificiosa  maniera  che  aveva  usata  Filippo  nel  tor- 
,,  so,  nelle  braccia  e  nelle  gambe  rimase  maravigliato,  e  non  solo  si  chiamò  vinto  ,  ma 
„  eziandio  il  predicava  per  un  miracolo.  .  .  .  Baldinucci  (a)  dice:  Fece  il  Brunellesco  in 
competenza  di  Donatello  un  Crocifisso  di  legname  di  grandezza  naturale  di  tutto  ri- 
,,  lievo,  e  colorì  di  sua  mano  che  fu  posto  in  s.  Maria  Novella  .  Questo  Crocifisso  che  è 
stato  sempre  ed  è  tuttora  in  s.  Maria  Novella  pretesero  i  Veneziani  eli  e'  si  fosse 
„  quello  ch'è  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore.  Il  primo  (b)  a  dirlo  fa  il  Senatore  Eia- 
„  minio  Cornaro  (T.  Vili.  p.  169.),  e  benché  io  fossi  già  persuaso  e  convinto  dell' aulenti- 
,,  cita  e  identità  del  nostro,  volli  nonostante  su  di  ciò  interpellare  il  cav.  Iacopo  Morelli 
„  bill,  della  Marciana,  e  mio  antico  il  quale  mirispose  :  Che  quel  Crocifisso  a  s.  Giorgio 
,,  Maggiore  sia  di  Filippo  di  ser  Brunellesco  non  vi  è  prova  che  ce  lo  debba  far  crede- 
„  re.  Il  Sansovino  nulla  ne  ha  detto.  Lo  Stringa  (  p.  168.  )  nelle  giunte  ne  dice  gran  lo- 
di  e  lo  fa  fabbricato  da  mano  eccellentissima  senza  indicarne  l'artefice.  La  nostra  cat- 
tiva  guida  di  Venezia  intitolata  il  Forestiere  illuminato  del  1 74°  1°  fa  di  Filippo  di  ser  Bru- 
„  nellesco  senza  darne  prova  veruna.  Qualche  memoria  malsicura  o  erudizione  fallace 
,,  avrà  fatto  scrivere  al  dabbene  Flaminio  Cornaro  ciò  che  voi  vedete.  Pare  che  il  Mo- 
,,  schini  abbia  receduto  da  sì  fatta  municipale  pretensione  ;  sospetta  però  a  pag.  O'jo. 
voi.  II  eh'  esso  Crocefisso  possa  essere  opera  di  Michelozzo  discepolo  di  Donatello  ; 
ma  di  ciò  ne  avrebbe  dato  il  V asari  un  distintivo  cenno,  dicendo  solo  che  lasciò  molti 
„  disegni  e  modelli  di  abitazioni  private  e  pubbliche;  ornamenti  per  gli  amici  di  Cosi- 
„  mo  e  per  molti  gentiluomini. 

U  Olmo  nel  lib.  IV  della  storia  latina  dice  espressamente  che  l' ab.  Michele  Christi 
Salvatoris  Cruci  affixi  nobile  opus  a  Philippo  Bruneleschio  sculptore  egregio  mira  arte 
effectum  aerecoemit.  sculptura  sane  singularis  quae  ecclesiam  introeuntibus  ad  dexteram 
posita  Salvatorem  nostrum  post  immanissimos  cruciatus  in  cruce  extentum  ita  exprimit, 
ut  vivens  mirabili  moribundi  imagine  vi  tana  agaf.  Philippus  artifex  egregius  cum  nu- 
squam  antea  omnem  operam  ac  sludium  ita  attento  animo  ad  opus  aliud  impendisset, 
a  Donatello,  qui  ea  aetate  sculptor  praecipuus  primas  obtinere  videbalur,  provocatus 
est.  E  qui  narra  il  già  noto  avvenimento:  e  poi:  Quare  statuam  Donatelli  testimonio  ita 
collaudataci  Ioannes  Michael  Coenobii  Abbas  praetio  Philippo  erogato  Georgianae  aedi 
statini  adjunxit.  Qui  segue  a  dire  della  bellezza  della  statua  e  come  i  forastieri  molto 
spazio  dì  tempo  si  fermassero  ad  ammirarla.  Nel  libro  IV  italiano  V  Olmo  dice  non 
solo  che  r  Ab.  Michele  lo  comperò  dal  Brunellesco,  ma  che  V  aveva  fatto  fare  apposi- 
tamente da  lui:  Il  quale  {Michele)  frattanto  attendendo  pure  ad  ogni  pietosa  opera  e 
religiosa  impresa  fece  fare  il  maraviglioso  Crocelisso  che  si  vede  nella  moderna  chiesa 
stando  in  atto  di  mandar  fuori  lo  spirito.  E  dopo  aver  narrata  la  storia  dice  :  Fu  dun- 
que dall' Ab.  Gio.  Michele  senza  risparmio  di  spesa  comperata  sì  bella  figura.  E  poi 
scrive  come  lo  seppe:  Laonde  avendo  noi  trovato  scritto  il  maraviglioso  accidente  dei 
due  compadri  nelle  pergamene  ,  non  siamo  restati  di  metterlo  qui  a  compita  soddisfa- 
zione cosi  nostra,  li  quali  siamo  stati  gran  tempo  curiosi  di  sapere,  chi  fosse  stato  il  no- 
bile artefice  di  opera  tanto  rara,  come  di  quelli,  che  leggeranno  ....  E  conchiude.  Il 
Crocifisso  da  lui  fatto  (dal  Donatello)  non  sappiamo  dove  fosse  riposto.  Ci  basta  sapere 
che  1  autore  di  quello  che  in  s.  Giorgio  si  onora  fu  Filippo  Brunellesco  l'anno  i/po. 

(a)  Pita  di  Filippo  Brunellesco  architetto  Fioren-   (b)  Il  primo  fu  veramente  l'Olmo  che  scriveva  cir- 
tmo  scritta  da  Filippo  Baldinucci,  e  pubblicata       ca  il  1619. 
con  note  dal  canonico  Domenico  Moreni  (Firen- 
ze 1812.  pag.  i65.  166). 
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Malgrado  però  tale  circostanziti to  racconto,  io  sto  col  Borghini  e  col  Morenì  che  il 
nostra  Crocifisso  non  sia  nè  del  Brunellesco  né  del  Donatello  •  anche  perchè  t  Olmo 
non  reca  documento  che  V  ah.  Michele  V  abbia  fatto  fare  dal  Brunellesco  come  asse- 
risce nella  storia  italiana,  ma.  non  nella  latina,  e  non  indica  quali  pergamene  ciò  di- 
cano. E'  buona  pai  la  conghiettura  dell' Ab.  Moschi  ni  nella  Guida  (  Voi.  Il  p.  070  ) 
che  il  Cristo,  di  cui  si  parla, possa  essere  fattura  <&Michelozzo  Michelozzi  che  fu  a  Ve- 
nezia pochi  anni  dopo,  come  vedremo  in  seguito,  con  Cosimo  de'  Medici.  Comunque 
sia  l'opera  è  stimabilissima. 
(i/p)  La  storia  di  tutto  ciò,  e  il  documento  dell'  unione  del  monastero  di  s.  Georgio  a  quel- 
lo di  s.  Giustina  leggesi  nel  Cornaro  T.  Vili.  170.  171.  276,  e  trovasi  anche  narrata 
dall'  Agostini  (  Scritt.  Veri.  II.  i5.  16.  17.  ove  di  Lodovico  Barbo),  leggasi  anche  nel 
Processo  4  dell'  archivio  una  sentenza  ifói,  17  febbr.  Confirmatio  pactorum  et  statu- 
torum  habitorum  inter  dominum  Ioliannem  abatem  Michael  et  Monachos  per  dominimi 
Bartliolomeum  de  Verona  abbatem  Sci  Nicolai  ex  commissione  summi  potitificis  Mar- 
tini, dietro  alla  quale  sentenza,  eh' è  in  pergamena ,  l'  Olmo  osserva  che  il  monastero 
di  s.  Giorgio  nel  1401  non  era  ancora  unito  alla  Congregazione  di  s.  Giustina  ;  che  si 
riformò  da  se  stesso  nel  1429  e  che  nel  >43i  nel  mese  di  febbraio  Martino  V  non 
fece  già  l' unione,  ma  deputò  l' abate  del  Lido  a  confermare  con  autorità  apostolica  la 
riforma.  L'unione  poi  seguì  nel  1462.  Nel  libro  IV.  Ialino  dell'  Olmo  avvi  la  Bolla  di 
Eugenio  U7.  in  data  \f^oi.  XIII  Kal  decemb.  che  destina  il  Barbo  per  Economo  ,  la. 
quale  non  è  nel  Cornaro. 

(146)  //  Valle  dice  che  il  Barbo  infermò  e  morì  in  Venezia  nel  Monastero  di  s.  Georgio, 
ma  fu  poi  trasportato  a  s.  Giustina  di  Padova  e  ivi  sepolto  del  ì/j/jS.  nel  che  con- 
corda coli'  Agostini.  Gli  dà  poi  anche  il  titolo  di  beato,  attesa  la  bontà  della  vita  sua: 
e  in  effetto  lo  si  registra  fra'  beati  V enezìani  da  Mons.  Giovanni  Tiepolo  nell'  Indice 
mss.,  e  come  tale  la  immagine  del  Barbo  vedevasi  e  in  s.  Georgio  maggiore,  e  in  altri 
luoghi  di  Benedettini.  Anzi,  aggiunge  il  V alle,  che  in  una  Matricola  antica  del  Mo- 
nastero si  avevano  preces  prò  ipso,  et  ann'versarium  fol.  1 8  facie  prima  fine,  ma  che  circa 
l'anno  1674  furono  sublatae  ex  confirmatione  quod  Beatus. 

(147)  Non  trovasi  esatto  nè  concorde  l' elenco  de'  primi  priori  che  successero  agli  abati  dal 
1 4 5 1  al  i44i  in  CUI  tornano  gli  abbati.  Nel  Chronicon  inserito  nel  Capo  4  del  Valle 
si  hanno  così  :  xf^oi.  Honoratus.  14^2  Paulus  Sfrata  papiensis.  1406  Hieronymus.  i4^7 
Ignatius  genuensis.  1408  Paulus  genuensis.  i44l  Gregorius  genuensis.  //  Cornaro  con- 
corda col  Chronicon.  Nell'Olmo  Lib.  IV.  latino  sono  così;  ìffii  Paulus  i455  Hiero- 
nymus 14^7  Ignatius  genuensis.  i  'po,.  Paulus  Sfrata.  1 441  Gregorius.  Neil'  Olmo  Ita- 
liano lib.  IV.  i4oi.  Paolo  di  Pavia.  1 4^7  Mauro  Filiberto  Pavese  poi  Ignazio.  i439 
Paolo  da  Pavia  di  nuovo,  indi  Paolo  Strada,  fino  al  1 44 1  ìn  cui  fu  eletto  Gregorio  Ge  ' 
novese.  Nel  V alle  si  legge  Paolo  da  Parma  invece  che  da  Pavia  ;  Mauro  Fuliberto,  non 
Filiberto  ;  Ignazio;  Paolo  Strada,  e  Gregorio  Genovese. 

(148)  La  venuta  dell'  imperadore  Calojanni  a  Venezia  è  descritta  lungamente  dal  Sanuto 
(T.  XXII.  R.  I.  col.  io5i  e  seg.).  Vi  si  dice  che  venne  agli  otto  di  febbrajo  1408  ;  co- 
sicché l' anno  14.07  che  pone  il  Rossi,  (  che  sta  anche  nella  Cronaca  Sivos)  deve  pren- 
dersi more  veneto.  Il  Sanuto  alla  colonna  1062  dice  che  il  patriarca  è  d' età  d'  anni . . . 
ma  la  Cronaca  Sivos  stessa,  e  la  Cronaca  Zancarola  mss.  inedite  suppliscono  dicendo 
è  antigo  d'  età  d'  anni  90. 

(149)  .  Quest'  è  quel  sito  di  cui  abbiam  detto  nella  nota  112.  /  documenti  vedi  nel  Cornaro 
T.  Vili.  5 1 6.  017.  3i8.-3if)-  e  ve(li  nell'  Archivio  il  Processo  num.  46. 

(150)  .  Documenti  nel  Cornaro  T.  Vili.  p.  267.  e  p.  269  del  \ 

(151)  Il  Chronicon  dice  Carelli;  L'Olmo  latino  Caselli;  l'  Olino  italiano  Castelli;  il  Cornaro 
Caselli. 

(15 2)  //  Chronicon  dice.  «444'  Organum  musicum  cujus  tono  ad  coelestium  gaudiorum 
memoriatn  in  ecclesiis  utitur  a  Thoma  Ingenerio  fieri  coeptum  est,  sumpta  idea  ab  eo 
quod  in  patriarchali  tempio  Venetiis  reperiebatur,  ac  sequenti  anno  absolu'um  est.  Qui 
abbiamo  la  memoria  di  un  artefice  d'Organi;  e  forse  era  dello  stesso  autore  quello 
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della  detta  ch'esa  patriarcale ,  sellerie  non  lo  sì  dica  nè  dal  Chronicon  nè  duW  Olmo. 
Vedi  la  nota  i8">  ov  è  notizia  di  alcuni  suonatori;  e  la  nota  216. 

(155)  Lo  Zanetti  (Pittura  Veneziana  1771.  pag.  i5.1  indica  come  allora  esistenti  in  s.  Geor- 
gia queste  pitture,  e  ne  riferisce  /'  epigrafe  che  v'era  sotto  cos'i  :  1 445 . Iahannes  de 
Alemania  et  Antonius  de  Mariano  p.  E'  a  dire  che  queste  pitture  più  non  si  vedessero 
in  questa  chiesa  nel  1806,  e  nel  1808,  giacché  di  esse  non  fa  menzione  nè  V Albrizzi 
nel  Diario  patrio  intitolato  L'Antiquario  istoriografo  (Venezia  1806.  a  p.  61.  6ì.  65.), 
nè  l' Edwards  neir  elenco  che  riporto  alla  noia  S^o  ;  nè  V  Ab.  Moschini  nel  sopracita- 
to Discorso  sopra  s.  Giorgio  Maggiore,  1808,  il  quale  anzi  avverte  a  p.  20:  Non  ricer- 
car più  in  questo  asilo  delle  belle  arti  i  vecchi  maestri  i  Vivarini,  i  Carpacci,  i  Gian- 
bellini,  che  le  Ior  opere  ora  rese  invisibili,  attendono  ansiose  da'  sovrani  decreti  dove 
esposte  all'  altrui  guardo  riscuotere  quelle  lodi  che  s'  odono  piacevoli  benché  le  mille 
volte  ripetute.  Peraltro  il  Carpaccio  esiste  anche  oggidì;  vedi  in  seguito,  nota  281. 

i\ 54)  Di  questo  Ignazio  vedi  il  Cavacelo.  Historiarum  Goenobii  D.  Iustinae.  Patav.  1696. 
p.  255. 

-fi  55)  Vedi  il  Cornaro  T.  Vili.  p.  172.  che  appoggia  all'  Olmo  Lib.  IV  latino  e  Liò.  IV  ita- 
liano. Del  lìinaldini  eletto  abate  di  Praglia  da  Eugenio  IV.  nel  l444  ve^1  P  43  delle 
Notizie  sul  monastero  di  Praglia  di  Giuseppe  Maria  dottor  Pivetta.  Padova  i85f.  8. 

(156)  Nel  mazzo  undici  dell'  Archivio  di  s.  Giorgio  in  cui  sono  carte  dal  1 44-9  °l  16 85 
spettanti  alla  fabbrica  del  dormitorio ,  agli  affitti  dei  Magazzini ,  e  alla  misurazione 
deir  Isola  che  si  indica  essere  di  passa  quadri  num.  1094  \  ,  sì  legge  a IV  anno  1 44  9- 
Conto  delle  cose  tolte  da  ser  justo  Zuchato  mercadante  di  legname  sì  per  lo  dormitor  io 
come  per  l'  orto.  Conto  di  ferramenta  tolta  da  M.  Nicolò  fabro  pel  dormitorio.  Vedi  in 
seguito  la  nota  190. 

'(iSij)  Nicolaum  Prothimi  Athenarum  Archiepiscopum.  Olmo  Lib.  IV.  latino. 
(i58)  Del  Contarmi  vedi  il  Cornaro  Vili.  172  e  in  variì  altri  siti  delle  sue  Chiese  Venete 
indicati  nell'  Indice  a  p.  166.  Nel  mazzo  4  intitolato  Carte  estere  esistente  neW  Archi- 
vio di  5.  Georgio,  dal  1092  al  1460,  soavi  Lettere  ed  altre  carte  del  q.  Rmo.  Giovanni 
Contarini  patriarca  di  Cospoli  il  quale  mori  nel  monastero  di  s.  Giorgio  Maggiore 
l'anno  i45i.  In  altro  fascio  di  earte  varie  nello  stesso  Archivio  vi  è:  Inventarium  per 
me  D.  Eleutherium  monachimi  professum  s.  Georgii  Majoris  de  Venetiis  immediate 
post  inortem  R.  in  Ohristo  p.  dni.  d.  Ioli.  Contareno  dei  gra.  patriarche  Constantinopol . 
presente  nobili  viro  et  generoso  D.  Iohanne  Contareno  et  d.  Bertucio  Capelano  prefati 
domini  patriarche  et  Fantino  Contareno  filio  prelibati  d.  toh.  ac  Petro  famulo  ejusdem 
prefati  pat.  defuncti  de  rebus  inventis  in  camera  et  domo  sua  in  qua  defunctus  est.  .  .  . 
segue  la  specifica  degli  oggetti  trovati,  fra7  quali  veggo  varie  cose  ci'  oro  e  aV  argento, 
tazze,  posate,  toriboli,  croci  ec. 
{109)  V  Abate  Rinaldini  del  1 455  ricevette  ad  ospite  in  questo  cenobio  Frate  Dionisio  Pe- 
ro Costantinopolitano  eh"  era  stato  schiavo-  dei  Turchi  col  suo  socio  Matteo  Filantropi- 
nos.  Nell'Elenco  delle  Carte  del  Monastero  di  mano  deW  Olmo  si  l^gge  :  1 45  4  Ji 
Xmbris  F.  Dionysius  Pero  C.politanus  Abbas  ecclesiae  D.  N.  Iesu  Chi  isti  Evergeti.  s 
Blasii  et  s.  Theodosiae  abbas  ab  impiis  Turcis  captus,  deinde  effugiens  Mediolanum 
prius  se  conferensreceptus  ibi  a  Chabrieleeius  ecclesiae  Archiepiscopo  literis  datis  a  Gre- 
gorio Patriarcha  Constantinopolitano  Venetiis  ad  Monasterium  s.  Georgii  fuit  eleemosy- 
nam  petens  prò  monachis  captivis  a   Turcorum  tvrannide  redimendis.  Erat  cura  eo 
Matteus  rhilantropinos  :  Ex  literis  Alphonsi  epi  Valentini  Cardinalis  Romae  datis  25 
«ymbris  anno  eodeni.  Obtinuit  etiam  literas  a  Ludovico  patriarca  Aquileiae  quae  omnes 
apud  nos  remanserunt .  Signum  quod  ipse  hospicio  exceptus  sit.  Il  p.  de  Rubeìs  (Mo- 
num.  eccl.  Aquil.  p.  io5o  ec),  ricorda  che  Lodovico  Searampo  Mezzarota  patriarca  ne- 
gli anni  1  ^ 5 5  1 4^>4  era  occupato  in  legazioni  per  la  S.  Sede,  e  che  frolle  molte  dignità 
ebbe  fiduciariam  Monasterii  Casinensis  praefecturam. 
,{160)  //  Cornaro  (  T.  Vili.  p.  172.)  ha  detto  malamente  che  Isidoro  fu  eletto  Patriarca  di 
Costantinopoli  in  sostituzione  del  defunto  Giovanni  da  Nicolò  V.  ;  mentre  fu  eletto  da 
Pio  II.,  e  non  in  sostituzione  dì  Giovanni,  ma  di  Gregorio.  In  effetto  il  Lcquien  (Orbis 
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Clirist.  X1.  III.  p.  804.  ntttri.  XXXII.)  dice  che  dopo  la  morie  d'i  Giovanni  avvenuta  del 
l45l,/«  eletto  da  Nicolò  V.  del  i/\5i  o  1402  Gregorio,  e  morto  Gregorio  appo  la  Sede 
Romana  nel  1 4_58  (circa)  gli  fu  sostituito  a  patriarca  Isidoro  da  Pio  li  che  cominciò  a 
regnare  in  detto  anno  1408.  Queste  epoche  si  combinano  e  col  Palazzi  e  col  Cordella 
ove  parlano  del  cardinale  Isidoro. 

(161)  IV eli'  elenco  dell'Olmo  lo  si  chiama  Panuzio.  il^>8.  i4-  augusti  Panutius  abas  .  Emptio 
partila  et  partirci  permutatio  cum  Iacobo  Luca  et  Francisco  Callarga  de  campis  sex  per 
Iacobum  de  Mediolano  sindicum  et  procur.  monasterii. 

(162)  Così  V  Olmo:  Bernardus  Vallis  Tari  Placentinus.  Quindi  malamente  il  Cornaro:  Ber- 
nardin de  Valle  de  Tut-ri  Placentinus .  //  V alle  nel  cap.  l±j  ci  ricorda  che  Bernardo 
suddetto  era  poeta  egregius  in  sacro  Carmine  praecipuus,  cujus  opera  plura  vidit  et  le- 
git  Ulmus  sibi  ostensa  a  p.  Ioanne  Baptista  Nani  monaco  et  bibliolhecario  bic  anno  1620: 
circa  quod  Ulmus  ipse  Tom.  //.  fol.  709;  et  extant  modo  in  bac  Bibliolheca  loco  5i8, 

et  citantur  in  indice  manuscriptorum  ejusdem  bibliotbecae ,  verbo  bebnabdus  pljc&n, 
abbas.  De  eodem  et  ipsius  eruditione  Antonius  Iepez  T.  S.  cent.  6.  an.  980.  De  eodeni 
vide  D.  Hieronymum  a  Potentia  in  suis  manuscriptis  fol.  55.  quae  sunt  in  s.  Iustina  ; 
quod  scilicet  suo  merito  et  doctrina  sex  vicibus  fuetit  Praesidens.  Lo  ricorda  anche  il 
Cavacelo  p.  229.  Lib.  V.  e  qui  vedi  anche  la  nota  179. 

(163)  //  documento  i465  dell'ordine  dato  da  Pio  II.  è  nel  Cornaro  T.  Vili-  2.7 r.  Nel  Maz- 
zo 4-  carte  varie  dell'  Archìvio  avvi  un  altro  anteriore  breve  di  Pio  II.  in  data  27 
aprile  1460  con  cui  ordina  ad  Andrea  patriarca  di  Venezia  di  ricuperare  i  mobili  ri- 
masti presso  i/rati  i  di  s.  Georgio  e  presso  altri  particolari,  già  di  ragione  del  defonto 
patriarca  Contarmi,  e  ciò  a  petizione  del  cardinale  Isidoro  Ruteno,  e  non  ostanti  le 
Lettere  di  Nicolò  V  (  felicis  recordationis  )  che  potessero  allegare  i  frati  a  loro  escu- 
sazione.  Pià  scrittori  poi  parlano  di  Isidoro  cardinale  Ruteno  ,  detto  anche  Isidoro  di 
Tessalonica,  ma  veggasi  l' ultimo  cioè  il  Cardella  nelle  Memorie  de'  Cardinali  T.  IIL 
74-  Egli  fu  nel  i4'j6.  ospite  in  questo  monastero  di  s.  Georgio  come  notò  il  Cornaro  nel 
luoco  citato,  dietro  l'autorità  del  Cbionicon  che  ha:  Sic  etiam  intra  Insulam  diu  coni- 
moratus  est.  Osservo  però  che  parlando  della  sua  morte  il  Cordella  scrisse:  che  dopo 
tante  disgrazie  il  cardinal  Ruteno  non  potè  egualmente  scampare  la  morte  che  lo  sor- 
prese, chi  dice  nel  1460,  chi  nel  1464  in  Homa,  dopo  24  anni  di  cardinalato,  ed  ebbe  se- 
poltura nella  Basilica  Vaticana.  E'  dunque  fallace  la  congiettura  dell'Olmo  nel  Libro  IV. 
che  scrive.  In  Russiam  deinde  reversus  a  Moscovitis  quibus  obbedientiam  Iiomanam 
suadebat  expoliatus,  afque  in  necem  exlremam  impulsus  jam  niartyrio  affectus  fuerat  .... 
Ruthenum  interim  a  Moscovitis  necalum  prope  annum  )463,  quo  tempore  ejus  bona  a 
aostris  Pius  ejus  nominis  II.  Rom.  Pont,  expetit,  conijcio  ;  imperciocché  è  certo  che  mo- 
rì in  Roma  .  V edi  anche  il  Palazzi  Fasti  Cardinalium  //.  25 1.  che  cita,  altri  autori,  e  il 
Lequien  (  7\  III.  854  )  H  quale  assegna  Vanno  il\6\  alla  sua  placida  morte. 

(164)  V edi  le  annotazioni  alla  inscrizione  num.  55.  Il  Milanese  Beacqui  viene  chiamato  dal— 
l'Olmo  rerum  scientia  eruditissimi^  qui  etiam  doctoris  insignia  ex  utroque  jure  circa 
quod  summe  versatus  fuerat  adsequutus  rebus  agendis  perquam  idoneus  prudentiaeque 
felicitatela  junctam  habuisse  constat  {Lib.  IV.  latino). 

(1 65)  Fedi  nelle  Inscrizioni  V eneziane  T.  HI.  p.  573.  per  il  Cappello  .  Quanto  poi  al  capo 
di  s.  Georgio,  i  documenti  del  trasporlo  stanno  nel  Cornaro  Vili.  174  e  seg.  e  270,  il 
quale  dice  che  all'ara  del  titolare  si  leggevano  scolpite  queste  parole  ,  che  poi  furono 
levate:  sincipiti  hanc  aèam  cvmroQVE  geobgivs  ornjt;  e  che  nella  occasione  di  tale  tra- 
sporto il  monastero  di  s.  Georgio  in  segno  di  gratitudine  offerì  centum  argenteos  cioè 
cento  ducati  da  essere  spesi  nelle  fortificazioni  di  Egina  isola  da  cui  era  stata  portata 
quella  reliquia;  come  altri  cento  ne  aggiunse  il  Senato.  Fedi  Documento  nel  Cornaro* 
T.  FUI.  p.  194.  271.  Anche  il  Falle  occupa  il  cap.  17  per  questa  traslazione,  ricordan- 
do che  nell'  archivio  extat  Manuscriptum  Hieronymi  Valaressi  nobilis  Veneti  cujus  opere 
et  diligenza  huc  translatum  est  (Caput).  Questa  Storia  dettata  dal  Falarcsso  fu  pubbli- 
cata dal  Cornaro  nell.c.  Fedi  anche  la  storia  di  questa  traslazione  nel  Codice  Marcia- 
no, fra' latini  num.  060.  Cogis  me  pater  Theophile  ec.  Nel  vecchio  tempio  questa  reliquia 


era  stata  deposta  air  aitar  maggiore  ;  ora  però,  dice  il  V alle  ;  in  eadeni  antiqua  tlieca 
argentea  servatur  in  superiori  sacrario  et  prò  majori  honore  confecta  est  dimidia  statua 
argentea  in  qua  nulla  ipsius  reliquia  reperitur,  sed  parvutu  illud  caput  argenteum  in  hoc 
inagno  subponitur  dum  in  altari  collocatile  ad  adorationem  fidelium..  Ilo  veduto  [ralle 
relìquie  che  si  conservano  nelC  armadio  nel  Coro  antico  della  Notte  una  teca  non  d'  ar- 
gento colle  parole  Cranium  S.  Georgii. 

(166)  Sebbene  il  Contaro,  e  l'  Olmo  qualche  voltadicano  Pantiphoti  o  Pantephoti  ,  ed  altri 
Panteposte  o  Panteposti,  pure  il  nome  che  se  ne  trova  nei  documenti  e  nelV  Olmo  stesso 
pik  comunemente  è  Pantepopti. 

(167)  Documento  nel  Cornaro  Vili.  272. 

i 68)  Vedi  la  illustrazione  alla  Inscrizione  num.  55. 
(169)  Che  gli  Armeni  avessero  qui  toro  sepolture  è  cosa  da  non  dubitarsi.  Oltre  VOlmo  ,  lo 
dice  il  Falle  in  più  luoghi,  come  nel  capo  6.  Anno  i5p,8  cecidit  campana  maxima  su- 
per marmoreas  lapides  ubi  Armeniorum  sepulturae;  ciò  che  ho  ricordato  anche  nella 
illustrazione  alla  inscrizione  o'].  Nel  cap.  g.  dice  :  De  monumentis  Armeniorum  pauca 
recurrunt  notanda,  nisi  quod  per  saeculum  unum  saltem  mos  erat  hic  illos  sepeliendi  . 
E  nel  capo  55  nota  che  v'era  nel  cortile  detto  degli  Armeni  un  pozzo ,  ossia  cisterna. 
cum  sua  trabe  et  fune,  come  dal  Giornale  i525.  {epoca  del  pozzo  non  già  delle  sepol- 
ture degli  Armeni,  o  della  denominazione  del  cortile).  Anche  il  Coronelli  nell'  Isolarlo 
scrive:  Nel  sagrato  dietro  al  coro  vi  sono  i  sepolcri  della  natione  Armena  con  isciittioni 
nel  loro  idioma  che  meritano  di  esser  considerate.  A  comprovazione  maggiore  di  tutto 
ciò  abbiamo  nelC  Archivio ,  al  processo  numero  nove  intitolato:  Liti  contro  li  Mercanti 
Armeni  che  pretendevano  ragione  di  aver  le  sue  sepolture  in  questo  monastero  ,  una 
supplica  presentata  al  Principe  nel  1671  dagli  Armeni  perchè  loro  sia  concesso  di  con- 
tinuare a  seppellire  i  loro  morti  nella  chiesa  di  s.  Georgia  Maggiore,  come  hanno  usa- 
to da  quattrocent'anni  in  dietro.  Avvi  eziandio  una  Informazione  dei  Monaci  di  s. 
Georgio  alli  Provveditori  sopra  Monasteri  nella  quale  confutando  le  pretensioni  degli 
Armeni,  evenendo  alli  particolari  che  fanno  conoscere  l'artificio  et  là  reprobatela 
delle  cose  in  detta  supplica  rappresentate,  sostengono;  che  per  mera  urbanità  si  è  per- 
messo da'  Monaci  che  gli  Armeni  tra  la  chiesa  e  il  monastero  tumulassero  i  loro  de- 
fonti ;  ma  però  non  tengono  arche  distinte;  che  è  falso  che  essi  Armeni  non  abbiano 
altro  luoco  da  seppellire  i  loro  cadaveri,  perchè  come  possono  nella  loro  chiesa  posta 
in  conirà  di  s.  Giuliano  formarsi  un'arca,  cosi  gli  è  permesso  farsi  seppellire  nelle  chie- 
se delle  parrocchie  dove  habitano  et  ne  campi  santi  della  città,  et  in  faito  dalle  fedi  pre- 
sentate si  vede  che  da  4°  ann'  'n  fJua  molti  sono  stati  sepolti  nella  chiesa  di  s.  Maria 
Formosa  ;  che  se  è  vero  che  il  Re.  di  Persia  abbia  permesso  la  sepoltura  de'  mercanti 
cristiani  di  questa  dominante  nelle  principali  tombe,  delle  Chiese  di  Persia  quando  ha 
avuto  notizia  {come  asseriscono  nella  supplica)  che  agli  Armeni  sia  dovuta  sepoltura 
in  s.  Georgio,  quel  Re  concederà  maggiori  prerogative,  quando  saprà  che  non  solo  in 
un  luoco,  ma  in  molti  possono  essere  sepolti  ,•  che  quindi  sendo  t'  affare  dì  somma 
importanza,  perchè  tentano  così  gli  Armeni  di  spogliare  di  una  parte  di  giurisdizione 
il  monastero,  s'implora  da'  monaci  che  non  possano  accampare  alcun  diritto  di  sepoltura. 

Non  so  quale  sia  stato  l esito  dell'affare:  ma  ciò  basta  per  far  vedere  esser  vero 
V  uso  di  seppellire  gli  Armeni  in  s.  Georgio  Maggiore.  Oggidì  però  non  avvi  più  alcuna 
arca  nè  alcuna  inscrizione  a  loro  addetta.  Si  sarà  n  perdute  col  nuovo  selciato  fattosi 
dietro  il  campanile. 

A  70)  La  concessione  fatta  da'  monaci  al  principe  di  questa  V  ìgna  murata  fu  del  1468  leg- 
gendosi nel  Chronicon:  1468.  Vineae  murataequaee  regione  s.  Erasmi  ponitur,  a  Mona- 
chis  hoc  anno  concessum  est  (locum)  serenissimis  reip.  patribus,  prò  eis  qui  aepidemiae 
morbo  laborarent,  a  caeteromm  consortio  segregandis:  censu  tamen  annuo  servato.  £  ciò 
fu  in  occasione  della  pestilenza  1468,  ricordata  anche  dal  Ga/liciolli.  T.  II.  p.  209.  // 
censo  annuo  poi  consisteva  :  quinquaginta  nobis  aurei  quotannis  solverentur  a  principe. 
Tale  notizia  ci  indica  f  epoca  certa  dell'erezione  del  nuovo  Lazzaretto  ,  che  tuttora 
sussìste,  Vedi  il  Cornaro  Vili.  194,  e  nelle  Notizie  delle  Chiese  Venete  p.  556.  Tutte 
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le  carte  relative  stanno  nel  Mazzo  XIX  dell'  Archivio  intitolato  Vigna  murata  ossia  Laz- 
zaretto. i4^i  al  1487.  la  quale  fu  ridotta  in  Lazzaretto  nel  1468;  per  cui  l'officio  del  Sai 
paga  di  livello  al  monastero  ducati  5o  buona  valuta  che  sono  ducati  60  di  camera,  e  du- 
cati 77.  22.  12.  correnti  da  lire  6:  i\  Anche  nel  Processo  num.  65.  dello  stesso  Archi- 
vio vi  sono  carte  attinenti  al  detto  Lazzaretto. 

(171  a)  Nelle  carte  del  monastero  trovasi:  1/169.  12.  iulii.  Tlacidus  Pavanellus  episcopus 
Torcellanus  fecit  donalionem  monasterio  s.  Georgii  inter  vivos  de  uno  libro  pontiiìcali , 
ubi  summe  commendat  Congregationem  nostrani  de  sancivate.  Ma  a  tempi  del  V alle 
non  esisteva  più.  questo  libro  (cap.oa).  Enel  Compendio  si  legge,  an.  i47°  Libri 
autem  praetiosi  quibus  utimur  in  choro  conscripti  inveniuntur  anno  i47°  exquibus  con- 
jectura  quantis  expensis  confecti.  V edi  anche  la  nota  002. 

(171  b)  //  Beacqui  trovasi  abate  anche  neW  agosto  1 4-7 1 .  Dal  Catastino  Sandei  eli  è  neW 
archivio  si  rileva  (  Processo  numero  8  )  esservi  una  fede  rilasciata  da  Teofilo  da  Mi~ 
lana  abate  di  s.  Georgio  in  data  \fy~ji.  28.  agosto,  che  V  anno  i463  capitato  un  tale 
Absalone  inzegner  di  nazione  tedesca,  essendo  abate  di  detto  monastero  esso  Teofdo,  e 
sacrestano  d.  Batista  da  Pera  ,  depositò  nella  sacrestia  una  cassetta  chiusa,  e  posta 
in  un  sacchetto,  dicendo  che  voleva  andar  contro  i  Turchi  sopra  Varinola  della  Cro- 
ciata, pregando  il  sacrestano  che  a  nessuno  desse  detta  cassa,  e  caso  ch'egli  in  detta 
Crociata  morisse,  ordinava  che  la  cassetta  fosse  del  monislero  con  tutto  quello  che  con- 
teneva. Del  dunque  aperta  la  cassetta  vi  .si  son  trovati  varii  danari,  e  qualche 
oggetto  d'argento,  e  frolli  altri  due  quinternetii  in  papiro  di  lettera  tedesca  de  modo 
elevandi  montes,  e  doi  licenze  di  poter  dir  messa  in  Vesentino  et  in  Mantovano. 

(172)  Lodovico  di  Piemonte  è  rammentato  dal  Cornaro  anche  a  p.  544-  ^4^-  del  più  volte 
citato  Tomo  Vili.  Quanto  poi  alla  pittura,  ecco  ciò  che  si  legge  nel  Chronicon  :  if^o. 
Ludovicus  Pedemontanus  S.  G.  abbas:  hoc  anno  facta  est  Iconis  pulcherrimi  laboris  B. 
V.  Deiparae  et  SS.  aliorum  imagines  exprimens  ,  arte  Antonii  cujuspiam  picloris,  quae 
nunc  in  allari  prope  sacrarium  conspicitur.  L'Olmo  l'ha  veduta  questa  pittura,  ma  non  il 
V alle  che  nel  cap.  29.  scritto  del  1690  dice  :  at  ubi  sit  modo  non  claret.  io  non  la  trovo 
descritta  da  alcuno.  Il  Sansovino  bensì  dice:  Vi  dipinse  Luigi  Vivarino  la  palla  della 
Madonna  [(p.  82.  Lib.  V.  ),  ma  non  pone,  l'anno  il^z,  oppure  i474-  J"  che  già  viveva 
Luigi  divarino  junior  e  ;  e  il  nome  dovrebbe  esser  Antonio  non  Luigi  .  Lascio  a' dotti 
nell'arte  il  considerare  se  que II'  Antonio  potesse  essere  Antonello  da  Messina.  Il  tempo 
vi  corrisponderebbe . 

(170)  V edi  la  epigrafe  num.  27  e  la  relativa  illustrazione. 

(174)  ledila  detta  illustrazione. 

(176)  Durante  il  governo  di  Lodovico,  0  di  Bernardo  un  Giovanni  Trevisano  lasciò  per  le- 
gato alla  chiesa  de'  tappeti  di  non  ispregevol  valore  (  Olmo  lib.  V .  latino  ). 

(176)  V edi  Documento  nel  Cornaro  i479-  septimo  idus  febr.  ove  si  dice  pensionem  annuani 
ducentorum  et  quinquaginta  ducatorum  auri  (25o  zecchini).  Vili.  272.  270.  274.  Cosi 
pure  l'Olmo  latino  nel  libro  V.  Neil'  italiano  scrive  5oo;  ma  attengo/ni  al  documento . 

(177)  L'Olmo  nel  libro  V.  latino  dice  che  fu  Heinricus  II  imp.  an.  1017.  il  quale  diede  tale 
privilegio  ;  ma  nel  libro  V  italiano  ha  Enrico  Primo  senza  porre  Canno  ;  e  del  docu— 
mento  non  riferisce  che  le  poche  parole  copiate  dal  Rossi.  Enrico  primo  regnò  dal  918 
al  986. 

(178  Vedi  fle/Verci  (anno  1225  docum.  CIII.  p.  200.  Tomo  IH.  )  Dell'Abazia  di  s.  Ma- 
ria del  Pero  parlala  un  mss.  nella  libreria  di  s.  Georgio  Maggiore  intitolato  Fondano- 
ne dell'Abatia  del  Pero,  ove  dell'amministrazione,  de  benefici',  della  lite  col  vescovo  di 
Treviso,  de'  privilegi  ec.  Il  Valle  a  lungo  se  ne  occupa  nel  capo  4'>  notando  anche  le 
ville  ad  essa  soggette,  così  1'  Olmo  nel  libro  V.  (  V edi  anche  nella  nota  288).  Nelle car- 
te  del  monastero  vedute  dall'  Olmo  avvi  un  processo  del  1480.  if^.febb.  in  cui  varii  te- 
stimonii  furono  esaminati  sopra  questa  abbazia,  sulla  sua  posizione,  sul  suo  stato  at- 
tuale, su'  vestigli  dell'  antica  chiesa,  sugli  altari,  paramenti,  redditi  ec,  e  uno  de'  'testi- 
monii  detto  Prosdocimo  riferiva  come  la  Sagrestia  in  pariete  habebat  imaginem  Cru- 
eifixi  depictam  quam  Frane iscus  Aloysius  Contarenus  qui  ibi  habitat  cum  familiasua 


fecit  estirpare  cimi  quodatn  pìco:  et  dictam  sacrìstiam  fecìt  stallam  el  in  campanile  di- 
ctus  nobilis  vir  lenet  porcos  et  gallinas.  Questo  Contarmi  era  allora  conduttore  di  quel- 
li abbazia,  e  avea  fatta  minare  gran  parte  delle  muraglie  e  della  chiesa  per  farvi  delle 
case  private  .  Neil'  Archivio  ho  veduto  aneli  io  un  fascio  relativo  a  ciò  intitolato:  iffio. 
Informazioni,  consulti,  ed  altre  carte  che  servirono  nella  causa  del  monastero  del  Pero 
contro  Francesco  Alvise  Contarmi  per  il  taglio  dell'  istromento  di  livello  fattogli  dal 
i       quondam  Giovanni  Barbo  ab.  commendatario  di  esso  monastero  in  grave  pregiudizio  del 
monastero  medesimo.  Il  V alle  nel  capo  29  nota  che  nella  Chiesa  di  essa  Abazia  erano 
due  pitture  del  Carpaccio  :  In  abatia  Pirensi,  prò  nunc  solumodo  noto,  quod  Imago  S. 
Georgii,  quae  modo  est  in  Eefectorio,  sicut  etiam  SS.  Petri  et  Pauli  Icona  in  ecclesia  ibi- 
dem, opus  sunt  Carpacii  Veneti.  Non  veggo  ricordate  da'  nostri  scrittori  queste  due  pit- 
ture, le  quali  chi  sa  come  andarono  a  term  inare.  Mons.  Giannagostino  Gradenigo  in  una 
delie  Lettere  sue  che  si  pubblicarono  nel  ì85o,  e  che  ho  di  sopj'a  citale^  diretta  a  mons. 
Rambaldo  dé  conti  Azzoni  Avogndro  del  5  febbrajò  1774?  dà  la  serie  degli  abbati  che 
governarono  il  monistero  di  s.  Maria  del  Pero,  prima  che  fosse  unito  alla  Congrega- 
zione Cassinense,  traendcla  dalle  carte  dell'Olino  e  da'  documenti  dell'  Archivio  di  san 
Georgio  Maggiore. 

Parlando  delt'ab.  Moro  sappiamo  che  i  sedili  del  vecchio  coro  della  Chiesa,  i  quali 
poscia  furono  trasportati  nel  Coro  della  Notte  che  sta  sopra  la  Cappella  de'  Morti,  fu- 
rono fatti  eseguire  dall' ab.  Moro  nel  1/484  ^  e  che  si  fece  pure  sotto  questo  abate  V  icona 
argentea  che  volgarmente  si  chiama  Tace,  e  che  nelle  messe  solenni  adopravasi. 

(179)  In  quanto  alle  opere  di  Bernardo,  vedi  V  Armellini  nella  Bibl.  degli  Scrittori  Cassi- 
nensi. XV  I.  p.  106.  Bernardus  Placentinus  dictus  licet  ex  oppido  Burgovallis  Tari,  haud 
tamen  longe  a  Tlacentia,  ex  familia  Terzi  professus  est  monasticam  regulam  in  coeno- 
bio  s.  Georgii  Majoris  Ven.  an.  1 458.  die  24.  augusti  ....  Morì  del  i486.  V  Armellini 
dice  di  aver  veduto  in  questa  Biblioteca  di  s.  Georgio  nel  1718  dell'  opere  mss.  di  Ber- 
nardo, cioè,  un  Panegirico  di  s.  Benedetto:  de'versi  circa  la  Traslazione  de'corpi  de'san- 
ti  esistenti  in  s.  Giustina  :  e  della  Traslazione  di  molti  corpi  santi  in  s.  Sempliciano  di 
Milano.  Queste  operette  son  forse  quelle  ricordate  in  genere  dall'Olmo  e  dal  V alle.  V e- 
di  la  nota  162. 

Dopo  Bernardo  il  Cornaro  pone  abbate  un  Antonio  dicendo:  fortasse  idem  cumsupra- 
dicto  qui  notatus  fuit,  num.  XV  cioè  Antonio  Moro  ;  (T.  VlYl.p.  190  ),-  ma  questo  An- 
tonio dopo  il  "484  non  lo  veggo  nel  Chronicon  ;  nel  qual  Chronicon  però  trovo  dopol'  ab. 
Moro  un  Salvator  de  Florentia  del  1481  ex  scripturis  monaslerii  laebonice,  senza  titolo 
di  abate;  nome  che  io  credo  di  ommettere  dalla  serie  perchè  non  è  neli'  Olmo,  nè  nel 
Valle,  nè  nel  Cornaro. 

(180)  L'  Olmo  nel  Libro  V.  italiano  dice  di  Celso  Veronese  ,  uomo  molto  religioso,  rispetto 
alle  lettere  che  noi  vedemmo  essere  state  da  lui  ad  altri  e  da  altri  a  lui  molto  piamente 

scritte,  ripiene  tutte  di  spirito  e  di  divozione.  Non  dice  V  Olmo  di  quale  famìglia  fosse. 
Egli  non  fu  certamente  Celso  dalle  Falci  Veronese  monaco  contemporaneo  benedettino, 
di  cui  il  Maffei  (  Ver.  ili.  lib.  5.  p.  92  )  lo  Zeno  nelle  Vossiane  (//.  347)  e  /'Armellini  (  T. 
h  P-  Ii4)  giacché  il  dalle  Falci  viveva  ancora  del  i5o5. 

(181)  V edi  documento  nel  Cornaro  T.  Vili.  274.  Ho  ricordato  questa  reliquia  anche  nella 
annotazione  42. 

(182)  Nello  Zanetti  1797.  a  p.  169.  del  T.  IL  si  legge  :  Nel  coro  d'inverno  evvi  una  bella 
'avola  del  Carpaccio  con  s.  Giorgio  a  cavallo  che  uccide  il  serpente,  e  sotto  varie  isto- 
nette  del  Santo:  ommessa  dal  Boschini.  Questa  tavola  avvi  tuttora  nella  stesso  sito  det- 
to il  Coro  della  Notte  sull'altare.  Vi  si  legge  il  nome  dell'autore  così  Victor  CARPATUirs 
venetvs  .  0  .  MDxri.  V edi  anche  la  nota  5/jo. 

(i85)  Documento  nel  Cornaro  i4g5.  11.  maggio  (  T.  Vili.  p.  275);  il  quale  ricorda  Leonar- 
do anche  nel  T.  V.  291.  020.  Nel  mazzo  N.  12.  dell'  Archivio,  sotto  l'ab.  Leonardo  ve- 
desi  essere  stati  ricamati  i  piviali,  le  pianete  ec  per  Maistro  Bernardo  recamador  XI. 
decembrio  MCCCCLXXXXIIII.  {Polizza  di  sue  fatture  imperla  Sagrestia).  Ve- 
di nota  189. 

Tom.  IV.  4i 
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(184)  Del  i4q6  sotto  Val.  Cornar o  furono  le  fabbriche  nella  M.erziria  principiade  di  4  case 
ruinate  e  refate.  Son  quelle  che  oggi  pure  si  veggono  a  s.  Giuliano  e  che  hanno  lo  stem- 
ma del  monastero  un  s.  Giorgio  a  cavallo.  In  queste  case  di  Merceria  era  situata  nel 
secolo  XVI  la  stamperia  di  Francesco  Torresani  figlio  d'Aidrea  d'Asola  parente  di 
Aldo  il  vecchio.  La  notizia  si  ha  dil  C  icastico  neW  Archivio,  ove  leggesi :  Uno  mazzo 
de  scritture  in  la  djfLn-entia  hebbe  il  monastero  con  c  Francesco  dasola  libravo  affittual 

in  Marzaria  al  segno  dellhancora  et  dolfin  ouer  al  segno  de  Aldo.  .  .  .  Ivi  in  altro  mazzo 
Conti  fatti  con  alcuni  aflìttuali  di  Marzaria  dilli  anni  1009  et  i543.  Mancano  ideiti  due 
mazzi,  e  quindi  non  posso  stabilire  l'epoca  dilla  differenza  0  lite  avuta  col  libraio  ;  ma 
da  quanto  dice  mons.  Renouard  (  Annales  des  Aide,  troisieme  edition  1804.  Paris.  8. 
alle  pag.  80  e  seg.  107.  108  àhnì  ìSij.  1029.  i533.  a  p.  118.  1 19.  129.  ìoo.  427.  4^°* 
anni  1 53j.  1^40.  i54i-  ec.  ove  parla  di  Andrea  d'  Asola  e  figli  suoi  tra'  quali  era  Fran  - 
cesco)  si  rileva  che  del  iÓ\o  rotta  la  società  della  stamperia  Aldina,  cominciarono  a 
stampar  separatamente  i  figliuoli  di  Allo,  e  i  figliuoli  di  Andrea  Torresano  d'Asola  , 
e  vede  si  che  del  \of±\  C  Andria  e  V  Eunuco  di  Terenzio  tradotti  dal  Giustiniano,  furo- 
no impressi  in  Vinegia  in  casa  di  messer  Francesco  d'Asola,  coli  ancora  aldina  sulfron- 
tispicio,  ma  senzi  la  pirola  aldvs;  il  perche,  conghiettura  il  Renouard,  che  si  servissero 
ancora  i  Torresani  di  un  retto  di  caratteri  di  Aldo,  e  che  del  1 5  44  si  possano  stabili- 
re i  primi  tentativi  de'  Torresani  per  fondare  la  loro  separata  stamperia.  Quindi,  seb- 
bene non  abbiamo  V  epoca  della  lite  di  Francesco  col  monastero,  possiamo  però  fissar- 
la con  ciò  che  dice  il  Renouard  tra  il  i5^o  e  il  i544- 

(185)  Sotto  V  ab.  Patavino  ebbe  luogo  un  funerale  distinto  in  s.  Georgìo,  leggendosi  in  un 
contemporaneo  anonimo  Diario  mss.  appo  di  me:  i5oi.  adi  4-  zugno  fo  facto  qui  in  que- 
sta terra  un  bel  funeral  che  fo  de  un  comissario  del  papa  el  qual  berrà  in  questa  terra 
per  far  armare  algune  galee  per  nome  del  papa  et  hessendo  qui  el  se  amalo  de  febre 
grande  dapo  le  soprazonsse  altro  et  mori  la  nra  signoria  fece  una  grande  spexa  foro  vi- 
stidi  24  de  la.  familgia  de  boni  pani  tutte  le  religione  de  fracti  et  de  preui  et  scholle 
grande  e  pizole  et  fo  portato  a  san  zorzi  mazor  andò  tutta  la  signoria  a  farli  honor  .  Il 
Sanuto  scrive  così:  (Diarii  Voi.  IV.  p.  17.  tergo)  adi  3  zugno  i5oi.  Essendo  venuto  in 
questa  terra  un  Commissario  dil  Papa  per  armar  XX  galie  et  portato  lettere  di  cambio 
di  ducati  70  milia  per  parte  stava  a  s.  Zorzi  mazor  et  accadette  che  si  amalo  e  morite. 
Erra  el  vescovo  de  Venosa.  Or  ozi  li  fo  fatto  lo  exequio  con  battudi  Scuole  minate  et  le 
5.  frati  e  preti  vi  andò  el  prenci pe  con  la  signoria  a  san  zorzi  dove  fu  fatto  dicto  exequio 
et  fece  l'oration  in  sua  laude  Marcantonio  Sabellico.  V escovo  di  V enosa  era  allora  An- 
tonio Civaleria.  Pedi  Vghelli  VII.  174.  e  aggiungasi  a  lui  la  notizia  che  si  ha  dell'  ano- 
nimo e  dal  Sanuto  circa  la  sua  commissione  e  la  sua  morte;  come  pure  alle  Orazioni 
ignote  del  Sabellico  aggiungasi  anche  questa.  Nella  nota  1^2  abbiamo  ricordato  l  or- 
gano musicale.  Or  sotto  V abate  Patavino  e  il  suo  successore  accade  di  notare  i  nomi  di 
alcuni  suonatori  di  esso.  Nel  mazzo  12  dell'  archivio  vi  è  Con-tratto  i  mi.  adi  8.  aprile 
in  Venetia.  In  questo  soprascripto  zorno  io  don  Ludovico  cellerario  del  monastero  de  s. 
Zorzi  Mazor  per  nome  di  esso  monastero  me  sono  convenuto  con  pre  Zuane  Partenio 
sonador  di  sonar  el  nostro  organo  tute  le  feste  ec-,  (per  ducati  20  l'anno).  Del  i5o3.  adi 
25.  dicembre  si  legge:  s.  Zorzi  Mazor  .  lo  venerabile  religioso  frate  Cherubino  de  lordi- 
ne de  sancto  Stefano  da  Venetia  se  ha  obligato  de  sonar  lo  nostro  organo  tutte  le  soto- 
scripte  feste  ec.  (per  predo  de  due.  20  a  lano).  Del  1 5o2.  adi  p.°  zener  (cioè  i5oo  ).  leg- 
gesi: In  questo  soprascripto  zorno  io  D.  Zuanantonio  monacho  et  cellerario  de  s.  Zorzi 
Mazor  per  nome  di  esso  monasterio  son  convenuto  cura  m.  Zuane  darzentina  sonador 
de  organo,  de  sonar  el  nostro  organo  tutte  le  feste  ec.  (per  ducati  20  a  lano).  Avvi  la  fir- 
ma originale  del  D' Argentina.  Vedi  un  altro  Organista  alla  nota  216. 

(186)  Sotto  lab.  Cor.iaro  nel  i5o5  quasi  tutte  le  case  che  in  R'alto  eran  di  diritto  de'  mo- 
naci di  s.  Georgio  bruciarono.  Vedi  Ghronicon  in  detto  anno.  Galliciolli  T.  II.  p.  207 
anno  1306.  Il  Cornaro  nel  \Óoi  eletto  abate  di  s.  Giustina  di  Padova  lasciò  al  mona- 
stero di  s.  G  iorgio  pià  di  d'icento  scudi  avuti  da'  suoi  genitori ,  acciocché  si  facessero 
alcune  vesti  sacre,  il  che  fu  effettuato  dal  sopravvenuto  ab.  Marini.  Egli  aveva  donato 
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eziandio  vas  argenfeum  prò  aqua  benedicta,  vulgo  secchiello,  e  anche  vas  argenteum 
pio  hostiis  ed  altro,  come  nel  Giornale  i5i5  {Palle  cap.  3o  e  cap.  01  ).  A  Giovanni 
(J  amaro  abbate  di  s.  Giustina  venne  dedicato  da  Lorenzo  Vicentino  il  libro:  Leonis 
Marsicani  Clironica  sacri  Casinensis  coenobii  ec.  Venetiis  per  Lazai  um  de  Soai  dis  die  XII 
m'erti i  i5i5.  in  4  citato  dal  Coleti  nel  catalogo  delle  Storie  d'Italia  p.  120.  Del  Cornare 
si  parla  molto  bene  dal  Cavacio  (Hist.  coen.  s.  Just-  1696  pag.  2G1.  260)  Il  Sanuto  lo  ri- 
corda a  p.  120  del  voi.  XXX  de'  diarii  a.  1621.  ove  narra  le  dissenzìoni  insorte  tra  i 
frati  Benedettini  pel  breve  di  regolamento  ottenuto  da  don  Ignazio  abate  di  Monte-Cas- 
sino.  Pare  anzi  che  don  Gregorio  Alvaroto  padovano  abate  dell'  ordine  stesso  (  di  An- 
versa in  reame)  che  bruciò  detto  breve  papale,  parlando  in  collegio  dinanzi  al  doge 
tenesse  per  fermo  che  don  Zuane  Corner  sia  stato  fatto  morire  per  mezzo  di  don  I- 
gnazio,  che  aspirando  al  Cardinalato  voU\a  esser  solo.  Il  Cornerò  è  nominato  anche 
dal  Cavacio  p.  261,  e  dal  Pivetta  p.  44« 
(187)  Per  la  mala  condizione  de  tempi  in  cui  vivea  l'Abate  Marini,  cioè  per  le  guerre,  per 
gl'  incei.dii  dati  dalle  truppe  alle  campagne  e.  alle  jabbriche  che  possedeva  il  Moniste- 
ro  in  Terraferma  molto  ebbe  a  sofferire  Cabale.  (Cbronicon  an.  1507).  Nondimeno  si 
adornò  la  chiesa  di  varie  preziosità,  anche  co'  danari  del  Cornaro,  di  cui  sopra  ;  e  il 
Falle  cap.  00  5 i  nota  frolle  altre  cose,  Bieca,  sic  vulgo,  vel  rationale  prò  pluvialibus 
praetio  !..  /jo  solimi  prò  resarcienda  ;  Crux  argeniea  opiHcii  similis  primo  pastorali,  quae 
extat  adhuc;  Candelabra  duo  quaedam  argentea  inter  quae  crystallum  montanum  refe- 
runlur  confecta  sub  anno  i5i6  ex  dono  pratdicti  abbatis  Comarii  ;  Paramentum  pur- 
purei coloris  et  veluti,  sive  coloris  persici ,  cimi  duobus  pulvinaribus  praetii  due.  182 
ex  dono  Ioannis  Coinarii  per  dimidium,  et  aliud  dimidium  impensis  monasterii  circa 
annum  i5io  te.  In  tempo  parimenti  di  questo  Abate,  cioè  del  1609  a'  27  maggio  leg- 
giamo nei  Sanuto  Diarii  (V  ol.  Vili)  che  i  monaci  per  l' Interdetto  partirono  dall'  Isola  : 
Noto  a  san  Zorzi  mazor  tutti  li  frati  si  partino  per  la  schomunieba  et  dicitur  sonno  an- 
dati a  san  beneto  di  Mantoa  altri  dicono  a  Praja  e  hanno  portato  viali  arzenti.  Unum 
est  la  chiesa  non  si  aperse  queste  feste  di  pasqua  con  gian  mormoration  di  tuttti  capo  il 
prior  over  abate  domino  don  piero  Marin  q.  c  piero  etiam  fo  incolpato  domino  hironi- 
mo  bolani  di  c  Marco,  etiam  in  altri  monasterii  li  priori  si  partino  e  molti  altri  frati 
per  tal  cossa.  (  Vedi  la  nota  199  )  Ne' primi  giorni  del  settembre  1009  alloggiarono  in 
questo  cenobio  molti  villani  fuggiti  dal  Padovano  ove  i  nemici,  e  ribelli  facevano  gran- 
di stragi.  Non  dispiaccia  il  seguente  squarcio  che  traggo  dal  sudd.  mio  diario  contem- 
poraneo mss.  In  questi  zorni  {cioè  tra  il  4  e  il  20  settembre  009)  sono  sta  fatte  cosse 
assai  ala  zornatta  el  campo  delinperador  sempre  he  stado  apresso  padoua  molto  grosso 
fortissimo  nel  qual  campo  erano  cercha  i5  milia  franzoxi  cercha  tó  milia  soldati  del 
papa  cercha  10  mila  ferarexi  vixintini  veronexi  rebelli  de  padua  senza  numero  todeschi 
assai  intantoche  se  existimava  che  fossero  de  le  persone  80  milia  e  più  e  molto  ben  in 
ordine  et  alguni  triuixani  ribelli  de  san  marcho  che  andauano  fazando  mal  assai  ama- 
zando  villani  et  scortigarli  senza  pietà  alcuna  et  questi  tal  inimisi  se  leuano  de  lassedio 
de  padua  andato  a  pieue  de  sacho  a  bouolenta  doue  fero  male  assai  presero  tanti  ani- 
mali grossi  et  menuti  che  erra  una  pietta  et  assai  done  belle  zouane  presono  assai  luochi 
e  brusaro  assai  ville  e  robbaro  assai  bone  robbe  de  citadini  he  zentilomini  e  de  poueri 
villani.  Intanto  che  la  nra  Signoria  fece  comandamento  a  tuti  i  villani  che  douessero 
portar  le  sue  robe  e  done  e  fioìi  qui  in  V.a  et  in  pochi  zorni  venero  in  V.a  tanti  conta- 
dini che  hera  una  cossa  stupenda,  padouani  triuixani,  fo  facto  cunclo  che  herano  de  le 
persone  da  40  milia  in  su  tra  piculi  et  grandi  hera  pieno  el  funtico  di  todeschi  la  chaxa 
del  marchexe  el  lospidal  de  Santo  Antonio  et  in  più  chaxe  de  zenttl  nomini  herano  tanti 
villani  nel  monasterio  de  san  zorzi  pieno  per  tutto  et  atucli  hera  prouisto  del  loro  viver. 
Anche  il  Falle  nel  capo  5o  :  dice  de  rusticis  huc  confugientibus  ex  bellis  in  Lega  de 
Cambiai  an.  i5il.  5o  gbris  ;  et  de  domibus  locatis  prò  ipsis,  et  de  conditione  quod  non 
erigerent  molaria  subtus  dormitorium,  quae  tamen  fecerunt,  vide  Giornal.  dicto  anno. 
E  poi  :  de  aedificiis  destruclis  et  reslitulis  in  eodem  bello  vide  Ulmum  T.  2  fol.  719  ec. 
(188)  Del  i5i5  in  luglio  sendo  abbate  il  Pesaro  vedesi  che  i  frati  di  s.  ZorziMazov  da- 
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t>arco  a//a  Signoria  d'icati  3ooo  /«  contadi  onde  ottener  Uberi  i  beni  di  Corizuola  che 
erano  stati  confiscati.  (  Sanuto  Diarii  V ol.  XVI.  p.  409.  468.  469  )  ^ edi  anche  il  Voi. 
XXVll  del  i5ig  relativamente  a  detti  beni.  Sotto  l'Abate  Spinola  nel  i5i5  fu  ordina- 
to un  bellissimo  bacolo  pastorale  di  lavoro  d'  argento,  il  quale  veniva  usato  dagli  abba- 
ti quando  apparivano  in  abito  pontificale.  (Olmo  L>b.  V.  italiano  ).  E  il  Valle  nel  cap. 
00.  Pastorale  similiter  pulcherrimum  etsi  antiqui  opifìtii,  g  -ave  et  ipsum  cujus  praetium 
aurei  centum  circiter,  ut  habetur  in  libris  Computoruui  ab  anno  i5t2. 

(189)  Sotto  Cab.  Mirai:  i5i6  4  Marzo  Accordo  di  far  i  quadri  alle  dalmatiche  con  il  reca- 
mador.  (Olmo  Elenco  mss.).  V edi  nota  1 83  :  forse  è  lo  slesso  Maestro  Bernardo.  * 

(190)  In  quanto  alla  fabbrica  del  Dormitorio  antico  (di  cui  alla,  noia  1 56)  ecco  ciò  che  risul' 
ta  efaZChronicon,  dall' Elenco  dell'Olmo,  da' Libri  di  spese ,  e  du  altre  carte  volanti  vedu 
te  da  me  nelU  archivio  e  nel  mazzo  undecimo  (a). 

1 4o4-  Dormitori! magna  structura  his  diebus  caepta  summa  Leonardi abbatis  diligen- 
tia  incrementum  accipiebat. 
„  i494-  J6  zugno.  Accordo  di  far  il  Dormitorio  con  M.  Pasqualin  de  Boneto  tajapiera 
e  M.  Andrea  de  Girabelli  muraro.  Non  è  notato  il  tempo,  ma  si  sa  che  fu  di  quel- 
„  l'epoca. 

1 4-94-  22  ottobre.  Accordo  per  il  Dormitorio  con  M.  Zuane  Buora  et  m.  Bortolomio 
de  Domenego  suo  compagno.  Si  vede  che  questo  Zuane  Buora  fu  il  proto,  e  il  suo 
nome  va  oltre  il  i5i5. 
„  i494-  Lavorarono,  oltre  i  suddetti,  M.  Antonio  dai  p ozi.  Antonio  Volpon.  M.  Bortolo- 

,,  mio  Burchiela.  M.  Domenego  Schietto.  Silvestro  Inzegner.  Bernardo  de  Zuane. 
j,  i49^-  Altri,  cioè.  M.  Mif fio  tajapiera.  M,  Baftian  tajapiera.  M.  Cristoforo  tajapiera. 
?,  M.  Matio  /avrò.  M.  Zuan  da  Lodi  che  fa  le  mesole.  M.  Ambroso  piamontese 
„  muraro. 

„  1496.  L'ab.  Cornaro  Dormitorii  fabricam  strenue  prosecutus  est  quae  vix  anno  1  554 
„  perfici  potuit. 

„  i5oi.  Sotto  l'ab.  Zaccaria  Patavino  sequitur  structura  Dormitorii. 
,y  1007.  L'abate  Marini  Dormitorii marmoream  faciem  ad septemtrionem  perfici  cu ravit. 
„  1S07  8  luglio.  Lavoravano  Zuane  buora  tajapiera  che  sta  a  s.  Vidal.  Bernardin 
„  quatrin  tajapiera.  Andrea  e  M.  Pasqualin  mureri.  Bernardo  marangon.  Antonio 
9yfavro  tien  la  zucha  per  insegna.  Innocenzo  vedilo  tajapiera.  Nicolò  da  padoa  de- 
ff  pentor,  di  cui  si  legge:  adi  4  gmbre  1607  per  far  uno  fr'ixo  a  la  crotescha  largo 
„  pili  de  2  pie  senza  le  sue  cornixe  intorno  el  dormitorio,  fazandoghe  noi  le  spexe 
,,  due.  14.  vai.  lire  86.  16. 
„  i5o8  adi  28  settembre.  Convenzione  con  Zuane  Buora  suddetto,  Andrea  muraro,  e 
,,  Francesco  tajapiera  per  la  facciata  del  dormitorio  sopra  il  canale  secondo  il  disegno 
„  di  detto  Zuane  Buora. 
,,  i5o8.  Lavoravano  M.  Bernardo  Sorella  tajapiera  sta  a  s.  Fidai.  Domenego  tajapiera. 
„  Andrea  tajapiera  che  sta  al  ponte  del  Foschari  a  s.  Barnaba.  Emetto  marangon. 
f>  Andrea  e  Pasqualin.  M.  Cristoforo  da  bressa  cajacanali.  M.  Zuan  Contento  taja- 
yypiera.  Francesco  da  Porlezo  tajapiera.  Antonio  tajapiera  da  s.  Zuane  evangelista. 
i5o8  11  octubrio.  Nota  come  si  è  convegnudo  con  M.  Zuan  batista  tajapiera  sta  a  s. 
,,  Severo  de  far  un  s.  Zorzi  a  cavallo  de  mezo  rilievo  cura  el  drago  e  la  donzella  in 
,,  pria  istriana  da  rovigno  de  alteza  de  pie  4  *  et  de  largeza  pie  5  che  sia  bon  et 
habia  gratia  in  se  et  sia  ben  lavorado  per  due.  28  comprata  la  pria  et  ogni  altra 
,,  spexa.  elqual  va  sula  fazada  sopra  il  canale  grando  del  dormitorio  novo.  (Due.  d'oro 
,,  28  cioè  lire  170.  12.  Vedesiche8  ducati  valevano 49  12).  E  quello  che  si  vede  an- 
„  che  oggidì. 


(a)  Dalla  carta  di  Alberto  Duro  che  abbiamo  pre- 
messa a  questo  fascicolo  veJesi  che  in  fatti  era 
in  lavoro  il  Dormitorio,  ed  è  quella  porzione  di 


fabbricato  al  di  là  del  campanile,  la  quale  vedo» 
si  scoperta. 
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„  i5i2  16  febb.  Accordo  con  M.  Christin  per  metter  la  fazzada  di  pietre  vive  del  dor- 
,,  mitorio  novo. 

„  i5i5.  Giannantonio  Pesaro  abate.  Hic  plusquam  trìglnta  dormitorìi  cubìculo,  januis 

,,  lapidibus  exornavit.  Addiditque  extremam  ejusdem  fabricae  faciem  ad  austrum. 
„  1 5 1 5.  22.  nov.  Accordo  tra  D.  Teofilo  cellerario  e  M.  Simon  tajapiera  di  far  82  porte 

„  delle  celle  in  dormitorio  simile  alle  altre  per  lire  489.  le  fo  fatte  e  condotte  in  casa 

„  i5 1 4-  adi  14  Xmbre. 
„  i5 1 3.  Conto  del  depinger  della  fazada  adi  9  zugno  al  depentor  per  dipinger  els.  Zorzi. 

x5i5.  Lavoravano  M.  Antonio  f avrò.  M.  Francesco  e  M.  Chris tin  mureri, 
„  i520.  p.°  agosto.  Accordo  con  M.  Benetto  marangon  di  far  le  facture  tutte  di  legna- 

,,  mi  delle  celle  del  dormitorio  :  (Somministrator  del  legname  era  Zacharia  Trivixam). 
^,  i522.  In  tempo  del  padre  don  Prospero  da  Favenza  lavorava  nel  dormitorio  Fran. 

,,  cesco  muraro. 

1024.  Lavoravano  Francesco  da  bressa  murer.  Damiano.  Agostino.  Pasqualino.  An- 
„  drea  tajapiera.  Bortolo  marangon.  Mosca.  V angelista  muraro.  Bernardo.  Marcan- 
,,  tonio.  Ambrosio  dal  Ferro. 
„  1 525.  Andrea  Gabrieli  abate  Claustri  ac  dormitorii  fabricae  intentus,  scalamlapi- 
„  deam  fieri  curavit. 

,,  lóaó.  14.  febb.  Accòrdo  di  far  .  .  .  scalini  per  la  scala  verso  l'orto  al  dormitorio.  .  . 
1Ó25.  i5  febb.  Accordo  con  M.  Benetto  marangon  con  il  p.  d.  Michiel  de  Costanlino- 
„  poli  celler.  di  rovinar  tutto  el  dormitorio  vecchio  de  Iongeza  quanto  si  estende  per 
„  la  fabrica  nova  intendendo  che  el  descovra  e  governa  i  copi  ec. 

1526.  5  Xmbrio.  Fatture  dimandate  dal  M.  Zulian  muratorper  6  fenestroni  per  la  sca- 
„  la  di  pietra  del  dormitorio. 

1527.  Erano  M.  Francesco  e  M.  Zuane  murerì. 

„  i552.  Gregorio  Cortese  abate  Adiecit  etiam  hic  tectum  dormitorii  fabricae  quod 
potìus  anno  sequenti  perfectum  est. 
i535-  27  settembre.  Accordo  di  covrir  il  dormitorio  tutto.  Lavoravono  sino  al- 
tf  li  1 5  gmbre. 

1537.  L'ab.  Basilio  Mantovano  dormitorii  fabricae  seduto  incubuìt. 

1)  Quanto  alla  fabbrica  del  Chiostro  detto  degli  Allori,  abbiamo  dalle  suddette  carte 
quanto  segue . 

„  i5i6.  Sotto  1'  ab.  Marini  :  Hic  claustri  fabricae  quae  est  prope  Dormitorìum  plusquam 
viginti  columnas  addìdit. 

1517.  2.  maggio.  Accordo  di  far  dodici  colonne  nel  claustro. 

1518.  7.  zenaro.  Don  Teofilo  cellerario  s'accorda  con  Andrea  Buora  in  20  colonne  e 
?,  mezza  per  el  claustro  novo. 

i525.  14.  febraro.  Accordo  di  far  io  colonne  nel  claustro  ,  la  cornise  che  va  sotto  i 
„  fenestroni,  le  jozzole,  e  volti  fenestroni  simili  alli  altri,  gorne  ec. 
ff  i526.  3.  decembre.  Fatture  dimandate  dal  M.°  Zulian  murator  per  io  colonne  con  li 
,,  suoi  volti  nel  claustro,  a  ducati  10 :|  1' una,  per  un  volto,  per  la  cornise  ec.  lire 
„  i_786. 

„  i557.  L'  ab.  Basilio  Mantovano  :  Hic  ostia  8  marmorea  claustro  quod  est  prope  dor- 
„  mitorìum  adjecit. 

,,  1640.  23.  marzo.  Conto  del  fornimento  delle  porte  all' inclaustro  cioè  di  haverli  messe 
„  le  piere  rosse  per  ducati  i3. 

Quanto  agli  Allori  e  a*  Cipressi  che  adornavano  il  vecchio  chiostro  e  il  nuovo,  abbia- 
mo memoria  nel  capo  5a  del  Falle  che  nel  1691  sì  tagliarono  o  levarono,  perchè  o  vec- 
chi o  morti .  Lauri  antiquissimi  in  claustro  veteri  et  cupressus  omnes  mirae  altitudinis  et 
areus  magnus  ex  eodem  lauro  simili  cum  ali is  in  claustro  novo  usque  ad  radices  subcisi 
cum  displicentia  tamen  plurimorum  intus  et  extra  :  propterea  quod  alii  de  novo  et  alio 


ord'ne  piantati  in  novo  et  in  veteri  claustro.  Oggidì  però  non  vedesi  alcun  cipresso,  nè 
alloro. 

(192)  Ir?,  un  volume  di  Annali  Veneziani  mss.  inediti  eh'  io  tengo,  e  che  comprende  gli  anni 
i5l  1  usq.  i54o  trovo  essere  stata  fatta  ,  o  a  dir  miglio  rinnovata  nel  Consiglio  di  X 
nel  maggio  1021  una  legge  che  niuno  potesse  essere  priore  di  monasteri,  se  '1  non  fosse 

Venetiano  o  suddito  :  fu  privato  (  si  soggiunge  )  un  frate  di  s.  Zea-zi  del  priorato  

E  più  sotto.  14.  maggio  l52t.  Fu  bandito  di  Venetia  e  luoghi  fra  Marin  il  quale  essen- 
do stato  deposlo  dall' abbatia  di  s.  Zorzi  haveva  sparlato  contro  il  Cons.  di  X.  in  Fregadi. 
Probabilmente  questo  avere  sparlato  si  riferisce  a  ciò  di  che  lungamente  scrive  il  Sa- 
nuto  nel  volume  XXX.  de'  Diarii  p.  120.  i54  '68.  ec.  circa  il  breve  che  aveva  ottenuto 
don  Egnazio  abate  di  Montecassino  dal  Papa  contenente  varie  regolazioni  nell'  eco- 
nomìa della  Religione  Benedettina  :  breve  che  si  diceva  da  don  Ignazio  estorto  a 
forza  di  danari  col  mezzo  del  cardinale  Santiquattro  suo  parente.  Il  Sanuto  per  erro- 
re lo  chiama  in  un  luogo  Antonio  Marin  ,  e  in  altro  Pietro  Marin,  e  a  p.  168.  e  170  lo 
dice  giustamente  don  Benetto  Marin,  dicendo:  dapo  disnar  (  22  maggio  1621  )  fo  con- 
sejo  di  X.  con  la  zonta  et  privono  D.  Renetto  Marin  monacho  di  s.  Zorzi  Mazor  era  aba- 
te nominato  di  sopra  di  terre  e  lochi  di  la  sig.  nostra  a  beneplacito  di  questo  Consejo  di 
X  con  la  zonta.  E  a  p.  170.  „  Adi  24  maggio  i5ai.  Noto,  quel  zorno  don  Benetto  Ma- 

rin  fo  mandato  in  exilio  dil  dominio  nostro  Zuanbatista  di  Vielmo  a  hora  circha  di 
„  vespoio  andò  da  lui  a  intimarli  tal  deliberatiom  el  qual  era  in  la  sua  camera  di  aba- 
„  te  :  et  rimase  sopra  di  se  poi  el  dito  secretano  chiamo  el  prior  con  10  frati  quali  era- 
„  no  a  vesporo  notificandoli  tal  deliberation  i  qualijubilono  introdi  si  ma  non  disseno  al- 
„  trO  sol  qual  don  Benetto  questa  matina  per  tempo  fo  a  caxa  di  c  Luca  Trum  el  consier 

qual  li  està  contrarissimo  et  etiam  andoe  dalli  Cai  di  X.  et  intese  la  deliberation  di 
„  Conseio  di  X.  con  la  zonta:  par  vadi  a  Trieste  a  star  e  di  età  di  anni  70  et  fo  merea- 

dante  a  Valenza  falite  et  assa  di  lui  si  potria  dir.  «  Da  ciò  si  vede  qual  sorta  di  uomo 
fosse  V  abate  Marini  e  come  poco  ben  sentito  fosse  da'  stessi  suoi  frati  se  giubilarono 
quando  udirono  la  nuova  del  suo  esìlio.  V edi  eziandio  V illustrazione  alla  Inscrizione  4. 
ove  di  d.  Domenico  Perozzi. 

In  quanto  poi  al  detto  don  Egnazio  era  della  nobile  famiglia  de  Squarcialupi  fioren- 
tina,  e  di  lui  leggi  il  Ga tuia.  Hist.  Abbatiae  Cassinensis.  voi.  I.  p.  65 1,  662.  Venetiis 
1703.  fol. 

Anche  deWabbate  Girolamo  troviamo  memoria  sotto  Vanno  1021  nel  mese  di  settem- 
bre allorché  trattossi  di  gittar  giù,  per  vecchiezza,  e  rifabbricare  la  Casa  che  servivapei 
dogi  in  quest7  isola.  Fedi  quanto  ho  detto  nella  annotazione  199.  Dello  stesso  abate  Gi- 
rolamo troviamo  nelle  carte  descritte  daW  Olmo,  cioè  del  022.  10.  aprile.  Composito 
inter  monasterium  et  Io.  Iacobum  Caballo  super  relaxatione  terrari im  et  honorum  per 
hunc  detentorum  per  Hieronymum  de  Brixia  abbatem  et  Stephanum  de  Novaria  celle- 
rarium  ex  una  parte  nomine  monasterii  et  ipsum  Caballum  ex  altera  circa  1 5  pecias 
terrae. 

(196)  Marco  Cornaro  Veneto,  vescovo,  cardinale  Prenestino, arciprete  di  s.Pietro,vescovo  di 
Verona  e  Patavino,  patriarca  di  Costantinopoli  morto  in  V enezia  nel  1 5 24  fu  seppellito 
in  s.  Giorgio.  Vedi  Querini  Thiara  Biancolini  Chiese  di  Verona.  //  Sanuto  (Diarii  voi. 
XXXVI.  pag.  549)  narra  della  sua  morte  così:  ,,  Adi  26  luglio  i524  marti  a  hora  di 
„  meza  terza  el  rmo  cardinal  domino  Marco  Cornaro  di  C  Zorzi  el  cav.  procur-  di  ani 
„  42  morite  si  dice  per  il  syropo  tolto  con  il  rio  barbaro  ma  la  causa  fu  per  esser  venuto 

di  roma  per  stafFeta  in  tre  zorni  per  la  egritudine  del  padre  ....  questa  morte  e  stata 
„  di  un  gran  personazo  havea  de  intrada  da  ducati  20  milia  più  intrada  che  mai  haves- 

se  cardinal  vinitiano  era  molto  amato  in  roma  vechio  cardinal  fato  per  papa  Alexan- 
„  dro  dil  i5oo  erra  episcopo  di  padoa  et  di  Verona,  (si  descrive  il  funerale,  e  si  prosi- 
,,  gue)  ...  in  piate  fo  portato  a  san  Zorzi  mazor  per  metterlo  in  deposito  per  esser  pre- 

sidente  di  la  religion.  li  frati  di  san  Zorzi  li  vene  contra  sonando  campane  dopie  et 

posto  in  chiexia  sopra  uno  palcho  alto  et  dito  lo  oficio  di  morti  poi  fo  posto  in  una  cas- 


D2> 

sa  impegolata  in  una  capella.  Dice  che  poscia  si  faranno  Vessequie  solite  farsi  a  car- 
dinali). 

?('9  i)  Legge  si  nel  più  volte  citato  elenco  dell!  Olmo:  i5a3.  20.  marzo.  Accordo  con  il  taglia* 
pietra  delli  lavori  di  piera  viva  per  la  porta  tutta,  fenestre,  colonelle,  et  altre  fenestre, 
del  capitolo  et  camera  di  sopra.  D.  Gasparo  Cellerario.  V edi  poi  V  illustrazione  all'  in- 
scrizione num.  24. 

(195)  Così  il  Chronicon  an.  162^,  e  VOltno  Liò.  V.  italiano. 

(196)  Sotto  il  Gabrieli  fu  ordinata  la  scala  di  marmo  la  quale  guida  alla  parte  superiore 
del  dormitorio.  L'  Olmo  italiano  (Lib.  V)  la  pone  sotto  V  abate  seguente  Giovanni  da 
Crema,  ma  egli  erra  avendo  ommesso  di  nominare  V  abate  Gabrieli.  E  che  Andrea  Ga- 
brieli sia  stato  effettivamente  abate  lo  attesta  rf  Chronicon:  i5a5  Andreas  Gabriel  Ve- 
netus  abas  S.  G.  Claustri  ac  dormitorii  fabricae  intentus  scalaui  lapideam  fieri  curavit. 
vivebat  1.T26.  28  augusti  et  6  octobris.  Il  Comaro  poi  (T.  Vili.  196)  dicendo  :  magni- 
fico opere  scalam  marmoream  extrui  mandavit,  la  confonde  certamente  colla  superba 
scala  del  Longhena ,  di  cui  in  seguito.  Nel  Sanato  abbiamo  due  importanti  memoria 
circa  l' ab.  Gabrieli  (Diarii  Voi.  XL.  p.  4i4-  4'5-)j>  mese  di  dicembre  1  5  2 5 .  A  s.  zor- 
9,  zi  mazor  questo  anno  fu  fatto  un  bellissimo  conzier  e  abate  d.  Andrea  Cabriel  nostro 
„  zeniilhomo  e  tra  le  altre  cosse  fu  posto  certi  adornamenti  di  letti  bellissimi  che  dil 
„  vescovo  di  Lodi  di  caxa  Sforcescha  qual  e  richo  di  danari  di  gran  valuta  dì  veludo 

di  due.  4  milia  con  lavoro  doro  di  sopra  quali  fece  far  per  donarli  a  papa  Iulio  azio 
,,  lo  facessi  cardinal  ma  morite  e  non  li  dete.  el  qual  vescovo  e  alozato  a  muran.  Etiam 
erano  belle  spaliere  dil  sig.  Lionello  da  Carpi  fratello  dil  sig.  Alberto  qual  e  alozato 
etiam  lui  a  muran  in  cha  di  Prioli  e  done  e  homeni  andono  a  veder.  ,,  //  vescovo  era 
Ottaviano  Maria  Sforza  di  cui  V  Ughelli  ne'  vescovi  di  Lodi  e  in  quelli  di  Arezzo.  Non 
nota  però  che  fosse  in  Venezia  del  1S2S.  L' altra  memoria  che  abbiamo  del  Gabriel 
e  del  suo  successore  sta  nel  Voi.  XLVI  p.  182.  197.  del  25  e  del  5i  Ottobre  1627. 
„  In  cons.  dì  X  a'20  fo  Ieto  una  suplichadi  frati  di  san  Zorzi  mazor  atento  in  questi  zor- 
ni  e  morto  il  suo  abbate  don  Andrea  Cabriel  li  a  san  Zorzi  et  consit  sia  una  parte  che 
,,  non  possi  venir  abate  ni  prior  alcun  che  non  sia  subdito  nostro  et  atento  non  ne  sia  in 
,,  la  religion  di  subditi  idonei,  che  per  tre  ani  li  sia  concesso  di  poter  venir  abbate  in  dit- 
„  ti  monasteri  di  san  Benedetto,  etiam  che  non  siano  nostri  subditi  etc.  et  posto  la  parte 
,,  per  li  cai  di  X  andò  in  renga  c  Lucha  Trum  procurator  e  di  la  zonta  e  contradise  e 
,,  stete  assa  a  parlar  e  balotata  non  fu  presa.  Adi  5i  ottobre  poi  si  legge:  In  Cons.  di  X 
„  Item  preseno  la  gratia  di  frati  di  san  Zorzi  mazor  per  tre  ani  di  suspender  la  parte  et 
,,  possino  elezer  abate  di  lhoro  monasteri  etiam  di  altri  cha  nostri  subditi  contradise  e 
,,  Luca  Trum  fo  longo  li  rispose  £  Alvise  Gradenigo  iterum  parlo  il  Trum  andò  la  par* 
„  te  18.  7.  2.  et  fu  presa  et  fo  rotto  tanto  bon  ordine  come  erra.  In  quanto  alla  detta  leg- 
„  ge  proibitiva  gli  abbati  e  priori  fora  stieri  holla  ricordata  nella  nota  192. 

^197)  Cornesius  malamente  invece  di  Cortesius  il  Cornaro  p.  196.  Vili. 

(198)  7/  Cortese  passò  poscia  alt  abazia  di  Montecassino,  e  del  \^^2  fu  eletto  Cardinale, 
delle  cui  gesta  vedi  gli  scrittori  di  loro,  e  ulimamenteìl  Cordella  IV.         Il  Valle  lo 
ricorda  nel  Capo  47  citando  Antonio  Iepez,  il  Pallavicino  ec.  Non  tralascio  di  dire, 
essere  Gregorio  Cortese,  quand'  era  qui  abbate,  ^.cordato  con  onore  da  Antonio  tru- 
cioli a  p.  82  terzo  de  suoi  Dialoghi  della  morale  filosofia-  V enezia  i544-  4-  ^n  fattl  ne^ 
dialogo  XI  della  Virtù,  interlocutori  messer  Donato  Rolo,  e  messer  Bernardo  Felicia* 
no,  dice  il  Rolo:  Questa  mattina  mi  era  per  tempo  partito  di  casa  per  ire  a  vicitare  il 
signor  abate  di  s.  Giorgio  vero  honore  delle  sacre  lettere  grece  et  latine  et  giunto  la  et 
inteso  che  alquanto  era  indisposto,  invitandomi  la  piacevole  stagione  del  tempo    et  il 
principio  del  mattino  et  la  vaga  amenità  di  quel  luogo,  mi  feci  aprire  la  porta  del  loro 
bellissimo  giardino  a  uno  de'  frati  di  là  entro,  il  quale  è  per  se  ordinariamente  certo 
molto  dilettevole,  ma  molto  più  in  quell'  hora  pel  dolce  canto  di  mille  vaghi  augelletti, 
che  al  soave  spirare  della  aura  empievano  il  cielo  di  piacevoli  canti ,  et  così  me  ne  en- 
trai in  esso  sapendo  per  altre  volte  che  là  fui,  la  vaghezza  di  quello  esser  mirabile  .... 


A  p.  85  infine  del  Dialogo-,  et  quanto  più  presto  potei  ne  andai  a  vedere  il  vostro  san- 
tissimo et  venerando  aLbate. 
(199)  Il  Rossi  trovò  che  la  lite  ebberla  i  monaci  colla  famiglia  Morosini .  V  Olmo  però  ciò 
non  indica,  e  nemmen  io  ho  potuto  trovar  nelle  Carte  nominati  ì  Morosini  in  questa  con- 
troversia. U  Olmo  nel  Lib.  V.  italiano,  dice  che  ne'  tempi  dell'  abate  Gregorio  (cioè  dal 
i5o2  al  i^oj)  (non  so  se  perchè  vi  fosse  gente  nel  monastero  poco  pratica  delle  scrit- 
ture le  quali  invero  non  furono  abbastanza  prodotte  ),  essendo  da  poco  favorevoli  posto 
in  dubbio,  se  quella  fabbrica  la  quale  era  posta  nel  cantone  o  angolo  -dell'  Isola  verso 
Venezia  fosse  legittimamente  posseduta  da'  monaci,  fu  necessario  il  disputare  del  giusto 
possesso,  e  (non  so  per  negligenza  di  chi)  ebbe  il  monastero  la  sentenza  contraria.  Fu- però 
determinato  da'Signori,  che  si  mettesse  alla  sorte,  o  come  dicono,  al  lotto,  detta  fabbrica,, 
e  quello  a  cui  toccasse  fosse  tenuto  a  venderla  ai  padri,  li  quali  si  contentarono,  ed  eb- 
bero per  favor  singolare  il  poter  a  qualsivoglia  dura  via  comperare  quello  di  cui  erano 
stati  sempre  possessori.  Il  che  fecero  con  esborso  di  4°00  ducati  ec.  In  questo  racconto 
egli  non  nomina  la  famiglia  Morosini.  Essi  non  sono  nominati  nemmeno  nel  mazzo  un- 
dici dell'Archivio  i555  e  seg.  contenente:  Carte  spettanti  alla  Casa  o  Palazzo  degli  Ab- 
itati perpetui  il  quale  era  posto  nell'angolo  dell'isola  verso  s.  Marco,  e  che  nel  1 55 1  fu 
confiscato  e  posto  al  lotto,  e  poi  ricuperato  dal  monaslero  coli' esborso  di  ducati  3ooo 
(  non  4000).  Questo  palazzo  fu  in  seguito  distrutto  per  la  maggior  parte  per  far  il  cam- 
po avanti  la  chiesa  nuova  e  parte  ridotto  in  magazzini  (a).  Non  sonvi  entro  tutte  le  car- 
te occorrenti,  ma  un  indicetto  indica  le  seguenti,  i53i.  20.  febb.  Parte  di  mandar  al 
lotto  la  detta  casa.  1 5 55.  Parte  per  la  compreda  della  casa  per  ducati  4°oo.  (  non  5oco  ) 
et  accordo  di  pagar  il  sopraddetto  danaro.  i555.  1 5.  dee.  Parte  del  Cons  di  X.  di  ven- 
der doi  possessioni  al  Pero  per  comprar  detta  casa  fino  alla  somma  di  due.  2000. 

Dal  Catastico  poi  compilato  da  Andrea  Sandei  sotto  il  padre  abate  Bonaventura  Fi- 
nardi  risulta  che  nel  Processo  indicato  col  num.  5  si  contengono  Carte  sull'acquisto  del 
Palazzo  sopra  il  Canton  del  campo  del  monastero  e  magazzini.  V edesi  che  la  casa  nel 
i53i.  20.  febb.  (cioè  i5o2)  andò  al  lotto  per  ducati  4000.  (quattromila);  che  in  quel  di 
essa  casa  toccò  al  lotto  ad  Andrea  Tiepolo  q.  Donado;  che  del  i555  /  monaci  si  ag- 
giustarono col 'Fiepolo  per  V  acquisto;  che  del  i.r)54  *  monaci  vendettero  dei  beni  per 
acquistar  detta  casa;  e  che  finalmente  nel  p.°  settembre  1 554  il  Tiepolo  cedette  al  mo- 
nastero la  detta  casa  per  ducati  0000  {tremila).  L'Olmo  poi  circa  questa  cosa  nel  mss.  T. 
2.  della  storia  veduto  ed  estrattato  dal  Valle,  narra  la  cagione  della  lite.  Si  ha  in  sostanza, 
che:  Palatium  quodam  praeextitisse  in  hac  insula  memoratur,  et  hoc  civitatem  versus 
uhi  modo  Granaria  :  de  quo  dubitandum  an  sit  illud  ducale  palatium  ,  ad  cujus  servi— 
tium  molendinae  et  vigiliae  a  molendinariis  ,  ut  dicitur  in  Donatione  Insulae  (an.  982. 
dì  cui  vedi  la  nota  i5)  a  duce  Memo,  Beato  Iohanni  Mauroceno,  ci^ca  quod  vide  textum 
Donationis.  Ora  sebbene  fosse  dubbia  la  proprietà  di  questo  Palazzo,  nondimeno  vi  sì 
era  posto  lo  stemma  di  s-  Marco,  e  ciò  per  vendetta  (dice  V  Olmo),  perchè  i  monaci  al 
tempo  dell  Interdetto  dato  da  Giulio  li  alla  Repub.  del  i5oa,  eran  partiti  dal  mona- 
stero e  dalla  città  (Vedi  la  nota  187)  e  quindi  fu  tolto  ad  essi  e  devoluto  in  seno  del 
pubblico-  (Palatium  ipsum  quod  perfidia  abbatum  et  viftdicta  contramonachos  quia  reces- 
serint  e  monaslerio  et  civitate  anno  i5oo,  Interdicti  causa  :  et  super  illud  Leonis  publi- 


(a)  Questo  Palalo  è  quello  che  vedesi  nel  premes- 
so intaglio  tratto  dalla  Venezia  di  Alberto  Duro  ; 
e  vedesi  anche  con  modificazioni  in  due  qua- 
dri ad  olio  che  abbiamo.  Il  primo  del  Tinloret- 
to  è  nella  Pubblica  Zecca  rappresentante  tre  ri- 
tratti di  patrizii  in  una  stanza  dal  cui  balcone 
bassi  il  prospetto  dell'  Isola  di  s.  Georgio  col 
tempio  Palladiano,  ma  colla  facciata  rozza,  e  colle 
fabbriche  che  impediscono  la  piazza  del  Tempio. 
•Non  ha  epoca  uè  nome  de'  patrizii ,  nè  stemma  ; 


ma  sapendosi  che  la  chiesa  nel  i5j5  era  già  tut- 
ta murata,  quale  vedesi  nel  quadro,  e  che  il  pit- 
tore Domenico  Tintorctto  fioriva  nel  i5c)o  circa 
se  ne  deduce  facilmente  1'  età.  Il  secondo  quadro 
è  quello  con  data  certa  i582  -i6o5  di  Federico 
Zuccari  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  con  uno 
de'  fatti  della  storia  di  Papa  Alessandro  111,  ne! 
quale  vedesi  l'isola  di  s.  Georgio  presso  a  poco 
come  nel  quadro  di  Zecca, 


cam  insigne  superpositum.)  V edendosi  in  seguito  quest'  insegna  sì  è  detto  che  il  palaz- 
zo non  era  proprietà  de  monaci,  ma  del  principe  ,  e  che  quindi  non  entrava  nella  Do- 
nazione 982.  (  Lis  ergo  contra  monachos  in  eo  fundabatur  quod  scilicet  tale  palatiutn 
non  esset  de  jtfte  nionachorum  atque  ab  initio  inclusum  in  Donatione  ,  sed  quod  esset 
adhuc  de  jure  Zianorum  familiae  et  antiquitus  Pett  i  Ziani  ducis.)   Contra  della  qual  as- 
serzione (dice  E  Olmo)  stà  il  fatto ,  che  nella  Donazione  982  nulla  si  eccepisce.  Ma 
gli  avversari  rispondevano  che  anzi  dalle  parole  della  Donazione  et  ex  vigiliis  Molen- 
dinorum  destinatis  tali  Palatio  ducali  era  inverisimile  il  dedurre  che  si  parlasse  dei 
palazzo  ducale  appo  san  Marco,  ed  era  verosimile  piuttosto  che  s' intendesse  del  pa- 
lazzo Ducale  che  era  ncll'  Isola.  Alla  fine  la  decisione  fu  contraria  a'  Monaci  ea 
tamen  conditione  quod  prò  sex  millibus  (non  4000)  venderetur  a  Fisco  et  emptor  te- 
neretur  reddere  monachis  tale  praetium  solventibus,  ut  factum  est.  Relativamente  a  que- 
sto palazzo  o  casa  de'  dogi,  abbiamo  nel  Sanato  (Diarii.  voi.  XXXI.  p.  566.)  24  settem- 
bre i52i.  Noto  per  parte  presa  za  più  mexi  nel  Cons.  di  X.  con  la  zonta  di  fabricar  la 
caxa  dil  monastero  di  san  Zorzi  mazor  che  va  in  ruina  a  spexe  di  la  signoria  nostra, 
atento  li  frati  non  voi  repararla  dove  si  meterà  a  star  oratori  et  si  sparagnerà  el  fitto.  .  . 
comenzano  in  questi  zorni  a  butar  zoso  li  muri  per  fabricarla  ...  et  l'abate  di  s.  Zorzi 
con  alcuni  frati  veneno  in  collegio  a  dolersi  dicendo  e  soa  la  caxa  la  qual  hanno  scriture 
che  si  risalva  per  il  doge  quando  fusse  smorbato  con  altre  parole,  el  doxe  li  disse  aves- 
seno  pacientia.  In  effetto  abbiamo  veduto  che  alcuni  dogi  nel  fine  della  loro  vita  venne- 
ro ad  abitare  codesta  casa,  e  abbiamo  veduto  in  corso  dell'  opera  che  ambascia- 
tori e  personaggi  esteri  distinti  ebbero  in  questa  casa  alloggio.  E  quanto  all'espul- 
sione de'  monaci  dall'  isola  nel  1509  avvi  questa  nota:  INotandum,  quod  imo  mirabile 
fuit,  quod  monachi  omnino  non  fuerint  expulsi,  nec  amplius  restituti,  post  Interdictum, 
in  patriam  :  cum  expresse  se  habuerint  conlra  primam  Donationem,  videlicet:  Ne  pro- 
pter  alias  vexationes  quorumcumque,  edam  a  Publico,  relinquerent  monaslerium.  Sed 
s.  Pontìfex  lulius  IL  in  Conventionibus  pacis,  hanc  posuit:  quod  Regulares,  qui  reces- 
sissent,  denuo  benigne  reciperentur,  ut  perfectum  est,  quamvis  torvis  oculis  multo  tem- 
pore conspecti.  E  tutto  ciò,  dice  il  V alle,  di  aver  preso  parte  dall'  Olmo,  e  parte  dalla 
voce  de'  seniori.  Vedi  Cap.  5.  55. 
(200)  Sotto  l'ab.  Basilio  Mantovano  leggesi  nel  Giornale.  Anno  1 087  et  anno  «54>  prò  mi- 
niandis  libris  leguntur  due.  5o,  et  farina  data  iteminlibrisComputorum  dictisannis  (V al- 
le cap.  52).  Circa  i  corali  miniati  vedi  le  note  249.002  e  5 10.  Abbiamo  anche  memoria 
in  più  carte  dell'  Archivio  sotto  Cab.  Basilio  del  lascito  fatto  al  monastero  da  Andrea 
Gritti  doge  col  testamento  i55y  undici  marzo  di  ducati  dieci  di  prò  annuale  per  un  an- 
niversario. 

{201)  Nell'Elenco  degli  alti  del  monastero  leggesi  :  iSlfò,  21.  settembre.  In  Piacenza.  Mons. 
Marino  Grimani  vescovo  Porluense  e  cardinale  per  testamento  celebrato  nel  monaste- 
ro delti  canonici  regolari  in  detta  città  lasciò  tutti  li  suoi  libri  alli  monaci  di  s.  Giorgio 
Maggiore  di  Venetia  perchè  si  facessero  una  libreria  in  termine  di  2  anni  come  quella  di 
s.  Antonio.  Non  si  sa  che  venissero  al  monastero.  V edi  anche  nella  illustrazione  alle- 
pigrafe  27. 

L'abate  Iacopo  Milanese  fece  ricostruire  le  case  in  campo  Rusolo,  e  le  muraglie  dei- 
Porto  del  monastero.  Chronicon  a.  1042. 
(202)  Il  documento  di  tale  donazione  è  nel  Cornaro  T.  Vili.  197.  Vedi  anche  nell'  Archi- 
vio il  processo  numero  otto.  Sotto  C  A baie  Stefano  da  Novara  ho  letto  nelle  carte  del 
Monastero  spettanti  alla  fabbrica  :  i55o.  i55i.  Conto  della  fabricha  del  choro  de  la 
chiesia  nostra  di  s.  Zorzi  mazor.  Sonvi  nominati.  Christin  tajapiera  a  s.  Benetto.  Hiero- 
nymo  favro.  Mro.  Alv  ise  depentor  del  cornison.  Mru.  Zuane  e  so  fiol  piccolo  marangoni 
M.  Innocente  murer.  M.  Zuanpaulo  fenester  (spesa  generale  del  coroduc.  2982). Questo 
non  è  il  Coro  Palladiano  attuale,  il  quale,  come  vedremo,  non  fu  cominciato  da'fonda- 
menti  se  non  se  del  1684.  Vedi  nota  222. 

L' Ab.    Stefano  continuò  le  muraglie  dell'  orto  verso  s.  Maria  delle  Grazie  e  la 
Toh.  IV..  42 


Giudecca,  le  quali  appena  nel  i55i  poterono  esser  compiute.  Chronicon.  Stefano  fa 
anche  abate  di  Fraglia  e  di  s.  Giustina.  Vedi  Pivettap,  46.  e  Cavacio  p.  27.1). 

(203)  Lo  pone  l'Olmo  nel  L'èro  V.  E'  però  onnesso  anche  dal  Chronicon.  Neltanno  1 555 
Alessandro  Michele  figlio  di  Nicolò  ha  donato  alla  chiesa  di  s.  Georgia  quella  croce 
di  cui  vedi  nota  42. 

(204)  Zanetti.  Pitt.  Veneziana  p.  170  e  seg.  e  veggasi  anche  nelle  Inscrizioni  Veneziane  Voi. 
IV.  p.  253  dove  ho  riportato  per  la  prima  volta  l'Accordo  seguito  tra  Paolo  Calia- 
ri  Veronese  e  i  monaci  per  la  facitura  di  questo  quadro,  in  data  6  giugno  Que- 
sta celebre  pittura,  benché  colle  altre  ne!  1 3  1 5  per  la  munificenza  di  Francesco  I.  imp. 
e  re  nostro  di  sempre  gloriosa  memoria  avesse  dovuto  tornare  in  seno  de'  Veneziani  di 
dove  era  stata  tolta  nel  1797,  nondimeno  rimase,  ed  è  lutto"a  a  Parigi.  Si  è  detto  nel 
i8ió  dal  sig.  Biagi  valentissimo  nostro  Oratore,  che  questo  quadro  fatto  a  pezzi  (  nel 
1737  )  per  facilitarne  il  trasporto  esiste  forse  dimenticato  e  certamente  poi  guasto  e  ri- 
tocco nel  Louvre  a  Parigi.  Che  il  quadro  sm  sta'o  tagliato  in  una  o  più  porzioni  ,  non 
posso  asserirlo  di  mia  cognizione:  egli  è  certo  però  che  ha  estremamente  sofferto  ; 
ne  è  però  dimenticato  nel  Louvre  ,  anzi  vi  ha  nobilissimo  posto,  come  ben  merita. 
Quanto  poi  alla  non  seguita  restituzione  di  esso ,  fu  allegata  la  impossibilità  di  stac- 
cario  dal  sito,  senza  d  irvi  l' ultimo  crollo  ;  nel  qual  caso  è  a  dire  col  Biagi  che 
noi  avressimo  ricevuto  anche  il  cadavere,  e  tenuto  in  onore  e  venerazione  come  pre- 
ziosa reliquia  artistica.  Tale  anche  sarebbe  ut  ito  il  sentimento  del  chiarissimo  segre- 
tario Diedo.  A  questo  pronosito  reco  uno  squarcio  di  lettera  che  riferisce  quanto  vide 
un  nostro  viaggiatore  in  Francia  scritta  fino  dal  settembre  1802  (mss.  Valentina  appo 
di  me  )  :  Dice  di  aver  veduto  nelle  gallerie  (di  Frane' a)  disposti  tutti  i  furti  fatti  in  Ita- 
lia ed  altrove  ;  e  alla  porta  senza  rossore  ne  vendono  il  catalogo  ragionato  col  luogo 
donde  hanno  tolte  tante  belle  opere  del  genio  italiano.  Il  quadro  però  di  Paolo  che  era 
a  s.  Giorgio  e  quel  di  Tiziano  che  era  a  ss.  Gio.  e  Paolo  li  scorse  deteriorati  di  molto, 
benché  risarciti  con  estrema  diligenza.  E  recherò  anche  la  relazione  che  me  ne  diede 
il  valente  pittore  francese  in  Veaezia  ora  Ci85))  dimorante  Camillo  Rogier  ,,  Lorsque 
„  le  tableau  de  Paolo  (la  Gena)  est  arrivé  a  Paris  il  se  trouvait  dans  un  tei  état  qu'  il 
„  a  fallu  le  rentoiler  avec  de  grands  preeautions  pour  eviter  que  la  couleur  n'aban- 
„  donnàt  pas  entierement  la  toile.  Gatte  operation  se  fit  au  Musée  du  Louvre  avec  tout 
„  le  soin  et  la  sollicitude  que  inerite  un  pareil  chef  d'oeuvre;  on  le  restaura  aussi  dans 
,,  les  parties  ruinées.  Plutard  en  181 5  il  devait  étre  restitué  a  1  Italie,  mais  lorsque  les 
w  Comuiissaires  chargé"s  de  veiller  à  l'execution  des  traités,  éssayerent  de  rouler  la  toile, 

ils  s'apercurent  que  la  couleur  se  separait  et  tombait  en  poussiere  au  rrioindre  mou- 
vement;  en  continuant  l'operation  c'etait  s'exposer  à  perdre  pour  toujours  une  des  plus 
,,  belles  pages  de  Fecole  Venitienne.  Le  comité  des  Ars  comprit  cela  il  fut  decide  alors 
„  que  le  tableau  resterait  à  Paris  et  que  l'on  donnerait  ex  compensation  une  toile  de 
„  Lebrun.  L'empereur  d'Austriche  ratifia  cette  convention.  Ce  tableau  est  aujourdhui 
un  des  plus  beaux  ornemens  de  la  galerie  de  Louvre  ;  il  est  place  dan  le  salon  carré 
dans  la  situation  la  plus  favorable  ;  malgré  les  restaurations  qu' il  a  subies  il  reste 
toujours  le  chef  d'  oeuvre  de  Paolo  par  la  hardiesse  et  la  fraicheur  du  coloris,  pai*  la 
richesse  et  l'elegance  de  la  composition. 
(ao?>)  Intorno  a  queste  fabbriche  ecco  quanto  risulta  dalF  Olmo,  dal  Valle  e  dagli  atti  del 
Convento. 

//  Valle:  De  refectorio  novo.  Cap.  35.  dice:  Palladii  Architectura  est  haec  fabrica 
cum  aliis  ibicirciter,  anno  1 553,  ^a  1ua  Ulmus  prolixam  habet  descriptionem  T.  5 
(■dei  mss'.  velluti  dal  Vaile)  anno  praedicto.  Inceptum  videtur  innuere  idem  Uimus  ibi 
sub  Abate  Hieronymo  Scrorpieto,  anno  ;  ita  pariter  T.  3.  fol.  739.  initio.  At  in 

Cronico  hic  legimus  :  Coenaculum,  quod  antea  per  triginta  annos  coeptum  erat,  ere- 
cium  est  usque  ad  fenestras,  cum  cella  vinaria,  ac  tota  hospitum  fabrica  ,  Hieronymi 
Abbatis  studio  haud  parimi  incrementi  accep't  :  unde  non  video  quomodo  Palladii 
fuisset  architectura  tanto  ante.-nisi  clarius  dignoscamus  aliunde  Palladii  aetates.  Etenim 
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ipse  Palladius  ,  annuo  praetio  aureorum  quinquaginta  legitur  conduclus  anno  1 566  de 
quo  Ulmus  T.  i  jd.  7^0,  et  in  Giornali  dicuntur  incepta  omnia  anno  i56o.  5  iulii  : 
non  lamen  omnia  simul  perfeda.  Expensae  vero  pio  refectorio,  vestibulis,  coquina,ca- 
saria,  cysterna  magna,  refectorio  recreationis,  cum  suis  cameris  suptrioriLus  et  orna- 
mentis  due.  1  21 1  55  ita  in  Giornali  i565.  Quanto  alla  delta  cisterna,  si  legge  nell'Elenco 
dell'  Olmo;  i56i.  8  agosto.  Accordo  della  cisterna  nova  con  IVI.  Berton  murare 

Da  ciò  si  vede  che  il  Refettorio  era  cominciato  treni'  anni  innanzi  che  vi  ponesse 
mano  il  Palladio,  il  quale  perciò  non  fece  che  continuarne  la  fabbrica.  E  infatti  anche 
dal  Documento  riportato  dal  Temenza  nella  prima  edizione  della  Vita  del  Palladio 
(  A.  1762.  pag.  XV  J.  n<ta  )  sì  vede  che  il  Refettorio  novo  era  già  principiato  nell'Orto. 
Ciò  si  conferma  da'  conti  da  me  veduti  nelle  Carte  del  monastero  ove  in  fot.  volante 
ìeggesì  :  ìbf^o  spesa  fatta  per  la  fabrica  del  Refettorio  ec.  Cusina  del  Infermaria.  A  m. 
Batista  et  m.  Simon  murari  ....  A  m.  francesco  Vedriano  per  fenestre  .  .  . 
Dalle  Carte  poi  del  monastero  da  me  esaminate  e  dall'  Olmo ,  risultano  le  seguenti 
epoche  relative  alla  fabbrica  del  Refettorio. 


]56o.  5.  Luio  Accordio  eon  mislro  Berton  q.  Bon  Bressan  et  Zuammaria  suo  fiolo 
„  muradori  di  far  il  nostro  refettorio  novo  già  principiato  nell'  Orto  nostro  con  le  fa- 
,,  briche  adnesse  cioè  refettorio,  caneva  e  cosina  secondo  li  sarà  mostrato  da  ms. 
,,  Andrea  Paladio  proto.  Vi  è  anche  1*  originale  e  la  copia  di  detto  accordo. 
„  i56o.  16  settembre.  Accordo  con  Piero  de  Zuanelli  delli  banchi  del  Refetorio.  (Olmo) 
„  i56i.  22.  novembre.  Sia  noto  et  manifesto  come  io  d.  Aless.  di  Bergamo  monaco  et 
,,  proc.  in  s.  Georgio  maggiore  di  Ven.  nella  presentia  de  ms.  Andrea  Falladio  di 
,,  Vincenza  nostto  protto  et  de  ms.  Anselmo  di  Verona  pictor  son  rima  so  daccordo 
con  mio  Apolonio  di  Verona  et  mio  Iacomo  di  Verona  tutti  doi  taliapietra  a  fauni 
,,  doi  lavelli  per  il  nro  refettorio  novo  nel  modo  e  forma  se  contiene  nele  misure  di- 
segno  et  sagome  dattile  per  il  ditto  ms.  Andrea  protto  ....  Firrìi.  Alessandro  sud- 
,,  detto.  Apollonio  tajapreda.  Io.  Iacomo  taiapreda.  Io  Andrea  Palladio  fui  presente  a 
,,  quanto  di  sopra  se  contiene.  Io  Anselmo  Canera  fui  presente  a  quanto  di  sopra  si 
,,  contiene  .,  :  {La  soscrizicne  Palladiana  è  quella  che  dò  intagliata  nella  seconda 
Parte  di  que  sì  Opera  alÙ'inscr.  19).  Del  Canera(detto  altrimenti  Carlerio  o  Canerio} 
vedi  a  p.  3o5.  della  Ricreazicne  pittorica  parte  I.  Verona  1720.  1  2.0;  p.  227.  P.  7,  p.  07 
e  44  della  Parte  11.  Descrizione  di  Verona  del  Ce.  Persico  ivi  1821.  La  suddetta  soscri- 
zione  autografa  non  lascia  dubbio  ch'egli  si  chiamava  Canera ,  non  Carlerio  0  Canerio. 
,,  1  5 6 1 .  Accordo  delle  porte  del  Refettorio  con  Nicolò  tagliapietra.  (Olmo.) 
i>  1 562.  adi  p.°  settembre.  Scritto  della  porta  del  Refettorio  fatta  d'intaglio  per  ms. 
,,  Francesco  Fiorentino,  (ducati  90.)  Nota  che  del  1628  adi  5  novembre  detta  porta 
,,  si  abbrugiò  con  pericolo  di  abbrugiar  tutto  il  resto. 
,,  i562.  6.  zugno.  Accordo  di  far  il  quadro  dil  Refettorio  con  Paolo  Calliari  per  ducati 
.,  024.  (Questo  documento  è  quello  che  ho  pubblicato  per  esteso  nel  presente  voi.  IV 
nella  illustrazione  della  chiesa  di  S.Sebastiano,  come  ho  detto  nella  precedente 
nota  204). 

i562.  17  Ottobre,  saldato  Andrea  da  Vento  ferrarese  per  li  salicadi  del  Refettorio, 
,,  vestiboli,  e  cusina.  (Olmo). 

i56o.  7.  aprii.  Accordo  della  Porta  di  legno  sopra  la  scala  del  Refettorio  per  du- 
,,  cati  60. 

la  qual  fabbrica  del  Refettorio,  giusta  una  nota  veduta  dal  Rossi,  e  di  cui  faremo  uso 

anche  in  seguito  costò  in  tutto  due.  10012. 
Quanto  poi  alle  Forestarie  abbiamo  nelV  elenco  degli  Atti  del  monastero  ; 
,,  i562.  12.  febraro.  Accordo  di  salizzar  le  forestarie:  (Olmo). 
,,  i562.  Fenestre  undeci  nelle  forestarie,  cornise  nelle  fenestre  ec  (Olmo). 

i562.  7.  novembre.  Accordo  con  M.  Antonio  marangon  del  q.  Alessandro  Guerra  de 
tutta  1*  opera  da  marangon  nelle  forestarie. 
(206)  Di  questo  quadro  vedi  in  fine  della  nota  2x0.. 
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(207)  V edi  la  testé  riferita  nota  20  5.  1  lavelli  dì  pietra  Veronese  sonvì  tuttora  (a.  1809). 

{208)  Nel  Gap.  56  del  Valle  si  legge,  extra  eandem  portarti  {del  Refettorio)  supra  Lavato- 
la, extabant  picturae,  in  una  Christus  ad  puteum,  cum  Samaritana  ;  in  alia  Iacobus  ad 
puteum,  cum  Rachele,  de  quibus  Ulmus  in  Compendio  {L'Olmo  nulla  dice  di  più,  non 
notando  nemmeno  V  autore)  ;  quae  ablatae  circa  annum  1670,  quarum  loco  illae,  quae 
extant,  opus  Langeti  a  Decano  Victore  Zignone.  due.  120.  Questo  prezzo  risulta  anche 
da  registri  del  Convento  in  data  i665.  Oggidì  (  1 809)  non  v  è  che  un  solo  di  questi  qua- 
dri e  talmente  rovinato  che  non  si  conosce  il  soggetto.  Vedi  la  nota  040. 

(209)  L'  Olmo  infatti  nel  Lib.  V.  dopo  aver  lodata  questa  pittura  di  Paolo  soggiunge  :  e  ci 
basti  dire  che  n'hanno  voluto  copia  diversi  principi  tra' quali  ci  furono  i  re  di  Francia  e 
di  Spagna  ;  ed  i  principi  di  Fiandra  ne  vollero  un  ritratto,  che  fu  poi  finalmente  ridotto 
in  piccola  miniatura  da  giovane  fiammingo.  Il  pulpito  di  pietra  veronese  nel  Refettorio 
avvi  tuttora  (1839. 

(210)  A  proposito  di  questi  due  Angeli  affresco  di  Paolo,  leggo  nel  Valle  cap.  36.  Supra 
porta m  majorem  ejusdem  Refectorii  interius,  picti  erant  ab  eodem  Paulo  duo  Angeli 
tenentes  silentium,  ut  in  Compendio  an.  1  55g,  quibus  incaute  deletis  ab  ignaris,  quod 
essent  Palili  opus,  ibidem  praesens  tabula  silentii  apposita  est  a  decano  Victore  Zignone 
anno  circiter  1688. 

Noterò  che  il  Valle  stesso  cap.  36  fa  menzione  di  alcune  altre  pitture  in  questa  par- 
te del  monastero ,  cioè; 

ì.  Supra  portam  coquinae  ibi  effigies  D.  Laurentiì  supra  craticulam  opus  Gregorii  La- 
zarini  ex  dono  ejusdem  P.  Victoris  Zignoni  due.  200.  circa  annum  1688.  Di  questa 
pittura  fa  menzione  anche  il  Zanetti  (p.  167.  ediz.  1797.  e  vedi  la  nota  3^o):  ma  qui 
abbiamo  e  l'  epoca  e  il  prezzo  che  costò  .  Oggidì  nello  stesso  sito  vi  è  detta  pittura, 
ina  presso  che  tutta  in  disordine,  hi  ad  alto  è  altro  quadro  con  figure  allegoriche  , 
che  mi  fu  detto  essere  stato  una  volta  aduso  di  portello  di  focolare.  Vedi  la  nota  54o 
sotto  Anonimo. 

2.  Supra  portam  magnani  sealae  pictura  illa  s.  Petri  Apostoli  in  carcere  ab  Angelo  ex- 
citati, opus  Iosephi  Patini  Senensis,  ex  dono  ejusdem  P.  Victoris  Zignoni ,  due.  5o. 
circa  eundem  annum  1688.  Non  veggo  chi  parli  di  questo  quadro.  Nè  io  il  vidi , 
quando  non  fosse  uno  che  ci  sta  tutto  affumicato  in  quell'eminente  luogo.  V edila  no- 
ta 34o  sotto  Anonimo. 

3.  Innocentium  occisio  in  eodem  vestibulo,  super  alium  egressum  opus  Federici  Cer- 
velli Mediolanensis,  eodem  fere  tempore  ( circa  1688)  ex  dono  ejusdem  P.  Victoris 
eum  ornamentis  etc.  due.  circa.  25o-  Questo  quadro  è  rammentato  anche  dallo  Za- 
netti (p.  028.  ediz.  1771.),-  qui  però  abbiamo  epoca  e  spesa.  Anche  oggi  (1839)  si 
vede  questo  quadro  del  Cervelli  ma  in  istato  tale  da  non  più  riconoscersi.  V edi  la  no- 
ta 54o. 

4.  In  coquina,  tempore  Ulmi  describitur  ab  eodem  T.  2.  fol.  jo8.  quaedam  pictura  in 
qua  Martha  sollicita  prò  Christi  convivio  et  de  allegoria  ec.  Di  questa  non  veggo  ri- 
cordanza in  altri. 

(211)  Delle  forestarie  vedi  in  seguito  nella  nota  219. 

(212)  Lo  Zanetti  p.  172.  ediz.  1771.  dice:  dall'altro  lato  sonvi  dipinti  due  cardinali  ch'erano 

in  Venezia  quando  Paolo  qui  dipingeva.  Vedi  nella  Vita  del  Card.  Navagero  p.  87. 
ediz.  Cominiana  1719.  scritta  da  Agostino  Valiero. 

(21 3)  Questa  epigrafe  che  non  è  in  alcuno  degli  scrittori  a  stampa,  per  quanto  io  mi  ricordi, 

fu  trovata  dal  Rossi  nelle  carte  del  monastero  . 
(si4)  Ecco  quanto  nel  Valle  intorno  al  Temolo  :  cap.  6.  Causam  novi  et  postremi  hujus 
templi  aedificandi  necessariam  duxit  simul  cum  monachis  abbas  Andreas  Pampurus, 
quia  scilicet  postremo  aedificatum  a  Ioanne  Michaele  praedicto  ,  jam  ruinas  minai  etur 
ex  scissuris  etc.  nec  satis  bene  fundatum  ;  et  ulterius  quia  ineptum  illi  videbatur  ad  insi- 
gnia  tot  corpora  et  reliquias  sanctorum,  circa  quod  Ulmus  T.  2.  fol.  74°-  Andreae  igitur 
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Palladio  ArcLìfecto  peritissimo  forma  commissn  (  forma  anlea  escogitata  ait  Sansovinus 
Lib.  V.  cioè  parve  a'  governatori  de  monaci  di  rifar  la  chiesa  su  la  forma  d'  un  modello 
fatto  altre  volte  )  juxta  loci  capacitateli»  ac  inter  magnum  et  parvum,  mediocritatem  ha- 
bita  ratione  altitudinis,  et  fondamenti,  cui  {Palladio)  quinquaginta  aurei  prò  annuo  sti- 
pendio assignati.  Ulmus  ibidem  T.  2.  fol.  740.  et  sane  juxta  ipsius  architectonicam  ex 
maiori  parte  perfectum  est  :  at  cum  post  ejus  mortem  plura  remanserint  construenda, 
nec  forte  servatis  omnibus  necessariis,  juxta  ipsius  institutum,  a  Bartolomeo  Tagliapie 
tra  neutiquam  architecto  (  sic  enim  expresse  nominatur  in  libris  Computorum  ,  scilicet 
in  Giornali  i5go,  quamvis  aliter  i5g4)  bine  forte  tot  scissurae  et  imminentes  ruinae  ex 
frontispicio,  fornice,  ex  testudine,  sive  cupola. 

Primam  petram  a  latere  versus  Iudaicam  positam  anno  1 566  legitur  in  manuscriptis 
T.  5.  initio. 

Che  siensi  prestati  altri  architetti  all'esecuzione,  è  evidente,  perchè  è  certo  che  anche 
dopo  la  morte  del  Palladio  che  fu  del  i58o,  si  continuò  a  lavorare,  ed  è  parimenti  cer- 
to, come  osserva  lo  Scolari  (Commentario  sullo  Scamozzi  p.  2.'">)  che  non  sempre  fu  fe- 
delmente osservato  il  modello  Palladiano,  come  prima  aveva  detto  anche  lo  stesso  Ol- 
mo, nelle  testé  riferite  parole  del  V alle.  Ma  che  abbiavi  avuta  mano%  fra  questi  archi- 
tetti, anche  lo  Scamozzi,  sia  in  gualche  parte  dell'  interno  l'empio,  sia  nella  facciata  , 
io  non  r  ho  trovato  detto  nè  dall'  Olmo,  nè  dal  V alle,  diligenti  ssimi  indagatori  delle  co- 
se del  monastero.  Il  Temanza  solo  da  una  carta  nell'  archivio  di  s.  Georgia,  e  che  a 
lui  sembrò  di  mano  di  Vincenzo  Scamozzi  dedusse  che  lo  Scamozzi  stesso  abbia  pre- 
stato qualche  assistenza  alla  erezione  della  facciata  :  (  Vite  ec.  p.  080  )  ;  e  se  avrò  la 
fortuna  di  vedere  anch'  io  tale  carta,  dirò  che  Temanza  appoggiossi  alla  verità.  Della 
qual  facciata  parleremo  qui  inseguito,  sendo  stato  V  ultimo  lavoro  della  fabbrica  di 
di  questo  Tempio.  V edi  nota  206.  e  275. 

Intanto  non  sarà  inutile  eh'  io  noti  quanto  risulta  da'  libri  de'  conti ,  e  carte  volanti 
del  monastero  da  me  vedute  relativamente  alla  fabbrica  della  chiesa. 

„  i565.  Spese  fatte  per  el  modello  della  giesia  alli  25  novebrio  i565.  Per  tavole  tolte  da 
,,  turo  gabriello  ....  alli  21  ditto  per  contadi  al  Palladio  per  colonelle  n.  12  ....  . 
1066.  9  marzo  usque  i5y2  p.°  dicembre.  Conti  varii  cavati  dal  libro  maestro  della 

,,  fabbrica  di  S.  Z.  M.  a  M.  Andrea  Tajapiera  dalla  Vecchia  et  suo  figliuolo 

„  Gabriel.  .... 

„  1567.  Accordo  con  m.  Antonio  muraro  del  far  la  chiesa. 

,,  1567.  22.  mazo.  Io  d.  Giacomo  da  Salo  cellerario  del  mori,  di  S.  Z.  M.  di  Venetia 
„  son  rimaso  d'accordo  con  m  Zuan  Iacomo  de  Guielmo  di  Grigi  architetto  il  qual 
„  se  obliga  dar  tutte  le  piere  vive  greze  che  andarano  a  far  tutti  li  pilastri  (  Proces- 
,,  so  num.  1 2. 

l568.  Liti  di  questo  monastero  contro  Andrea  dalla  V ecchia  Tagliapietra  per  la  fah- 
,,  èrica  della  nuova  chiesa  ".  (  La  lite  cominciò  del  e  versava  su  alcune  dif- 

ferenze insorte  circa  il  pagamento  delle  pietre  e  delle  opere  eseguite);  Avvi  carta 
i568.  4«  decembre  che  comincia:  Prometemo  noi  Andrea  dalla  Vecchia  tagiapiera  et 
ioZuanjacomo  de  Guelmo  dar  e  consegnar  tutte  le  piere  greze  in  terra  a  S.  Z.  M.che 
farà  bisogno  per  el  far  della  gorna  della  nova  chiesia  justa  la  sagoma  et  misure  a  noi 
datte  per  m.  Andrea  Paladio  loro  architeto  .  .  .  (  Processo  num.  12). 
„  i56c).  P°lizza  de  m.  Andrea  Ferrarese  dei  bassamenti  attorno  la  chiesa  et  gornise  sot- 

to  le  gorne  et  pilastri  et  volti  a  torno  delle  due  bande  della  chiesa. 
9,  1571.  p.°  agosto.  Accordo  con  Andrea  dalla  Vecchia  per  una  gorna  in  chiesa  e  con 
Bortolo  tajapiera  di  far  l'ochio  secondo  la  forma  della  sagoma  a  lui  data  da  m.  An- 
drea  Paladio. 

1^1^.  Piere  date  a  m.  bortolo  tajapiera  per  acconto  della  cuba. 
,,  157.1.  10.  febbraro.  Havendo  m.  Antonio  muraro  del  q.  Marco  tolto  in  se  il  cargo  de  fa- 
„  bricare  la  chiesa  de  s.  Zorzi  Mazor  con  ceite  conditioni  et  aiti  et  capitoli  delli  quali 
„  ne  appare  per  scrittura,  et  etiamdio  fuor  de  scrittura  in  fede  fermati  con  gli  RR.  Abb» 
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„  et  Cell.  di  esso  monastero,  et  riavendo  esso  m.  Antonio  condotta  la  fabbrica  con  F 
aiuto  del  sig.  Dio  a  quella  perfettione  stato  et  grado  che  si  atrova  al  presente  ope- 
„  rando  lui  con  la  persona  et  ingegno  suo  et  etiam  dio  con  opera  d'altri  .  .  .  .  (  Que- 
sta è  una  carta  di  saldo  di  fatture  sue  con  ducati  2000.  correnti».  Da  altre  carte  20 
aprile  ìSjS.  risulta  che  le  opere  fatte  dal  d.°  m.  Antonio  montano  d'accordo  du- 
cati 6926. 

1.575.  i5.  agosto.  Die  dar  detto  monesterio  per  lavori  fatti  nella  cuba  di  la  ditta: giesia 
nova  de  mie  pietre  et  fattura.  ...  et  p.a  die  dar  per  la  cornise  della  cuba  ....  item 
per  le  astoline  attorno  la  cuba  ....  item  per  tre  finestre  della  cuba  ....  item  per 

,,  la  gorna  sopra  alla  cornice  della  cuba.  ...  in  tutto  lire  4022.  2. 
„  1575.  10  dicembre.  Avendo  M.  Andrea  dalla  Vecchia  tajapiera  et  M.  Bortolo  del  q. 

„  Domenego  medesimamente  tajapiera  tutti  doi  in  solidum  fino  dal  1567  fornita  l'o- 
pera  di  bassamenti  posti  in  tutta  la  circumferentia  della  chiesa  nova  di  s.  Georgio 
Maggiore.  ...  (E  l'istrumento  di  quitanza  pel  pagamento. 

1575.  i5  dicembre.  M.  Bortolo  q.  Domenego  tagiapiera  al  presente  della  contrà  di 
s.  Agnese.  .  .  .  (confessa  aver  ricevuto  in  più  volte  7697  ducati  lire  quattro  e  soldi 

due  per  totale  integra  soddisfazione  de' suoi  lavori.) 
„  1  577.  Accordo  con  Bortolo  tajapiera  de  tutta  la  piera  sul  campo  a  s.  Zorzi. 

(21 5)  //  falle  nel  cap.  47  lauda  meritamente  il  zelo  del  Pampuro  per  V ardua  impresa  del- 
la fabbrica  del  nuovo  tempio,  specialmente  dopo  tante  spese  che  avevan  fallo  i  suoi 
precessori,  e  quando  i  redditi  annui  del  cenobio  eran  appena  sufficienti  al  giornaliero 
vitto  de'  monaci.  Egli  si  chiamava  Andreas  Asulanus  (che  non  fosse  invece  da  Asola 
di  Bresciana,  anziché  da  Asolo  di  Trivi  pianai  Questo  equivoco  nasce  spesso  nella  pa- 
tria di  taluni).  Fu  anche  Presidente,  e  dice  che  di  lui  parla  Ilario  Genovese  monaco 
benedettino  nella  prefazione  dedicatoria  nel  Tomo  Animadversionum  super  quatuor 
Evangelia.  L'  Olmo  dice  che  intervenne  al  Concilio  di  Trento  (  T.  i.fol.  740 ),  ma  cre- 
do che  sbagli,  perchè  vi  fu  Cab.  Simpliciano  Quadri,  di  cui  vedi  in  seguito. 

(216)  Cornaro.  T.  FUI.  199,  e  nel  catalogo  a  stampa  degli  abbati  intervenuti  al  Concilio 
col  titolo  Simplicianus  abbas  sancti  Salvatoris  Papiae  de  Vultulina,  Congregationis  Cas- 
sinen.  Al  tempo  di  questo  abbate  troviamo  nel  Catastico  indicato:  1069.  Processo  della 
lite  hebbe  el  monastero  con  Zanantonio  Colombo  organista  della  qual  el  monastero  fo 
assolto.  Altri  organisti  anteriori  vedi  alla  nota  1 85. 

(217)  Sotto  l' ab.  Giovanni  Pinnaculum  magnum  templi  perficiebatur,  dice  il  Chronicon  ;  e 
vedi  nota  214  anno  i^yS.  Il  Falle  nel  cap.  47  ricorda  che  per  testimonio  di  D.  Giro— 
lamo  da  Potenza  nei  suoi  mss.Jol.  55,  l'ab.  Giovanni  era  un  uomo  sanctissimus  et  obser- 
vantissimus.  Sotto  di  lui  nel  1572  a'  5  gennaio  si  fece  accordo  con  messer  Filippo  Cao- 
grosso  del  Catastico  delle  scritture  del  monastero.   Trovandosi  nel  1 *n  Venezia 
Enrico  III.  di  Francia  andò  una  mattina  con  sei  soli  d' improvviso  a  messa  a  s.  Gior- 
gio, ma  in  tempo  che  i  monaci  erano  a  merenda.  Osservò  la  chiesa,  V  orto,  e  si  mise  a 
passeggiare  pe'  corritoj.  Trovò  una  cella  aperta,  e  vi  entrò  :  Ivi  stava  D.  Domenico  da 
Chiari  abate  titolare,  e  vecchio  ottuagenario,  e  si  mise  a  discorrere  familiarmente  con 
esso.  Cadde  il  ragionamento  sulle  frutta  del  paese,  e  spezialmente  sui  melloni,  ed  il 
Re  chiesegli  se  gli  piacessero  :  al  che  quel  monaco  rispose,  che  gli  piacevano  assai,  ma 
che  da  quando  era  giunto  a  Venezia  il  Re  di  Francia,  i  melloni  migliori  andavano  alla 
sua  tavola.  Il  Re  allora  soggiunsegli  :  non  dubitate  padre  ;  il  Re  partirà,  ed  uscì  di 
camera.  Riconosciuto  poi  dai  monaci  andò  Giovanni  da  Riva  ab.  di  s.  Giorgio,  ed  Ar- 
cangelo da  Ficenza  abate  di  s.  Nicolò  di  Lido  con  tutù  i  monaci  a  corteggiarlo  alla 
messa  ;  dovendo  poi  ritornar  in  gondola  l'  abate  avevagli  fatta  allestir  quella  del  mo- 
nastero col  consenso  del  Re;  ma  poscia  vedendola  con  troppa  magnificenza  apparec- 
chiata, ricusolla,  volendo  ripartirsi  in  incognito.  (Memorie  Rossi  mss.). 

(2.18)  Careni  l'  Olmo,  il  Falle,  ed  il  Chronicon.  Carreri  Cornaro  malamente. 
(219)  In  quanto  alla  fabbrica  del  nuovo  chiostro  Palladiano,  Foreslarie  nuove  e  Infermaria? 
dello  stesso  autore^  leggiamo  nel  F alle  cap.  oj.  Novum  claustrum  et  forestariae  et  in~ 


fermaria  sunt  ex  archifectura  ejusdem  Palladi! ,  de  quibus  forestariis  Ulmus  Tom.  z.fol. 
j5Q.  medio,  quod  scilicet  solidiores  quam  illae  in  claustro  veteri,  et  sub  his  plures  offi- 
cinae,  muri  etc  a  Palladio  designati,  utique  propter  soliditatem.  Item  quod  fundamenta 
optima  et  sine  expensarum  moderamine.  Ulmus  in  Compendio  a.  1^79,  quibus  summe 
addictus  est  Iulianus  CareniusPlacentinus  qui  hic  abbas  anno  1^79  ut  in  Compendio  ibi. 

Qui  poi  il  falle  fa  un'osservazione  da  cui  si  vede  che  l'opera  Palladiana  non  fu  so- 
lida abbastanza  :  Contra  haec  tamen  paluit  experientia  anno  1691  cura  in  praeceps  irent 
camerae  abbatiales  supra  plateam  ad  aquas  ;  unde  necesse,  praedicta  prima  fundamen- 
ta detegere  ;  quae  inventa  sunt  non  adeo  solida  quin  imperfecta  ;  videlicet  ligna,  vulgo 
toTpi,  admodum  breves,  et  tabulata  jam  fracta  ....  muri  item  bine  inde,  a  duobus  late- 
ribus  dejecti  et  innovati  :  arpagonibus  pluribus  et  ferreis  catenis  supra  et  subtus  idem 
muri  colligati  sunt  ut  extant  circa  quod  expensi  due.  i5oo.  ab  Auguslino  Manulesso  ab- 
bate, sub  quo  item  aliis  ruinis  ex  iisdem  debilibus  fundis,  quae  imminebant,  oporlune 
provisum.  Del  che  certo  non  si  dovrà  dare  la  colpa  al  Palladio,  ma  agli  esecutori  luì 
vivo  e  lui  anche  morto. 

Continua  poi  il  falle:  Claustrum  praedictum  novum  anno  «^79  initiatum  lego  sub 
Iuliano  Carrerio  (cioè  Carenio)  Piacentino  abate,  cui  successit  Paulus  Orius  an.  1079  a 
quo  pars  ejusdem  claustri  quae  apud  foresterias  veteres  et  Camerae  abbatiales  perfectae 
sunt  quae  apud  Campanulam  Refectorii .  . . 

Perfectum  itaque  est  hoc  claustrum  anno  161 5  ab  abate  Aloysio  Zuffo  et  Ulmi  tempo- 
ribus adhuc  imperfectum.  Io  in  guanto  alla  fabbrica  del  Chiostro  nuoro  leggo  questa 
memoria  nelle  carte  del  monastero:  i58i.  Sto.  novembrio.  M.  Bortolo  tajapiera  per 

piere  grezze  messe  nella  siegaura  su  le  base  dele  coione  del  claustro  novo  f edi 

la  nota  285. 

Passando  poi  alla  Infermarla,  il  falle  nello  stesso  luogo  espose:  Infermariae  àrchi- 
tecturà a  Palladio  praeparata,  etsi  a  Bartolomeo  Tagliapietra  dicto,  sed  non  vero,  archi- 
tecto  aedifìcata,  et  propter  hoc  illi  varia  praetia  soluta  in  Giornalibus  et  libris  Computo- 
rum  ab  anno  i5go  usque  i5g2.  Nelle  carte  da  me  vedute  i58i.  20.  novembre  al  detto 
Bortolo  per  far  le  porte  delle  camere  di  sopra  l' Infermarla  nova.  .  .  . 

20)  IVon  tralascio  di  dire  che  sotto  l' ab.  Orio  nel  gennajo  1579^80  vennero  alloggiati  in 
s.  Georgio  Maggiore  alcuni  principi  di  Germania*  leggendosi  in  un  volume  di  Diarii 
mss.  che  io  tengo,  copia  moderna  di  più.  antico .  Nel  celebrare  delle  nozze  del  duca  di 
Ferrara,  nella  figliola  del  duca  di  Mantova  l'arciduca  Massimiliano  fratello  dell'impera- 
tore, il  principe  di  Baviera,  e  uno  de' duchi  di  Bransvvich  diedero  fama  di  venire  a 
Venetia  incogniti,  ma  però  li  furono  assegnati  per  loro  alloggiamento  la  casa  di  cha  Dan- 
dolo alla  Zuecca,  et  il  monastero  di  san  Zorzi  Maggiore. 

Il  Codice  segue  a  dire  delle  feste  fatte  per  loro  ;  ma  vi  è  una  notizia,  di  cui  non  so 
se  alcuno  abbia  fatto  menzione  ;  notizia  dolorosa  per  le  belle  arti.  Eccola.  Il  giorno  se- 
guente (cioè  il  19  genn.  1579/80)  vennero  in  chiesa  di  s.  Marco  a  messa,  e  viddero  il 
Tesoro;  finita  la  messa,  s'  accese  il  fuoco  sul  feston  ch'era  all'aitar  grande  e  s'abbruciò  il 
quadro  ch'era  sopra  il  volto  che  era  di  Titìano  bellissima  pittura,  che  rappresentava  il 
nascimento  del  Signor  Mostro.  Della  venula  di  questi  principi  ragiona  anche  il  Moro- 
sini  (Lib.  XII.  660),  ma  non  dice  che  fossero  alcuni  di  essi  alloggiati  a  s-  Georgio , 
nè  specifica  quali  feste  loro  si  J  ecero. 

21)  Vedi  T  epigrafe  num.  i3,  e  i  documenti  nel  Cornaro  T.  fili.  276-284.  Neil'  Archi- 
vio nel  Processo  num.  8.  vi  sono  tutti  gli  atti  relativi  a  questo  trasporto  •  e  f ralle  carte 
di  diverse  materie  spettanti  a  questo  Cenobio  avvi  la  copia  del  processo  verbale  i58i. 
a'  12.  agosto  la  mattina.  Essendosi  conferiti  il  ci.  S.M.Antonio  Barbaro  et  Andrea  Dolfin 
ec  che  è  già  stampato  nel  Cornaro;  ma  dopo  le  parole  finali  essendo  il  loco  discoperto, 
avvi  copia  di  una  Iscrizione  che  vi'desi  essere  stata  preparata  prima  che  si  scolpissero 
le  due  che  illustro  all'i  num.  12.  10.  delle  Inscrizioni.  Eccola  :  Stephani  prothomartyris 
ossa:  a:  Sione  Sancta  Costantinopoli,  et  inde  Venetias  a  D.  Petro  monacho  D.  Geor- 
gii  Majoris:  anno  Christi  M.  C.  X.  calen.  iunii  delata:  postea  cuidam  Gallo  revelata, 
et  ad  efflagitationem  archid.  austriae,  anno  MCCCLXXIX.  (  cosi  per  errore  invece  di 


IÓ99)  col.  sept.  reservata  (cwJ)  denique  a  veteri  ecclesia  ad  novum  templum  ad  honorem 
divorum  Georgii  martyris  et  ipsius  Stephani  a  monachis  erectum  piissime  decretante 
senatu  iisderuq.  curantibus  anno  MDLXXXI.  XVIII.  cai.  sepl.  delata.  Nel  Coro  su- 
periore si  conserva  oggidì  (1889)  una  Pieliquia  col  titolo  pars  cranii  s.  Stephani. 
(222)  In  quanto  al  nuovo  Coro  Palladiano,  esso  fu  cominciato  nel  1  585-84,  e  .se  ne  conti- 
nuava la  fabbrica  anche  nel  1589,  in  cui  sembra  avere  avuto  termine .  Nell'Archivio 
vidi:  1 585.  pr.°  maggio.  Libro  Accordi  fatti  conM.  Bortolo  Tajapiera  delle  sue  fatture  del 
Coro  novo  del  i585-i585.  16.  settembre,  nota  della  pietra  greza  mesa  nel  santuario  del 
Coro  di  s.  Zorzi  Mazor.  Il  V alle  poi  (cap.  6.)  dice  Novus  autem  chorus  inceptus  a  fun- 
darnentis  anno  i584  habetur  in  Compendio,  ipso  anno,  prò  quo  robora  et  ligna  excisa 
prò  fundamentis  et  plura  pretia  vide  in  Giornalibus  dicto  anno  ec.  Nel  detto  Archivio 
i588.  14,  settembre  deve  dar  li  R.  P.  del  Mon.  di  S.  Z.  per  lavori  diversi  fatti  nel  choro 
de  sua  chiesa  et  santuario  ....  summa  due.  028.  E  nel  Cronichon  si  legge.   1  089.  Pau* 
lus  Orio  iterum  abas  :  quo  anno  chori  structura  perfecta  est.  E  più  chiaramente  nell'  E- 
Icnco  dell'  Olmo  :  1589:  Finito  il  choro  da  M  Antonio  Palleari  muradore  gli  fu  assegna- 
to in  vita  stara  20  di  farina  all'anno  ven.  et  bote  doi  di  vino  il  tutto  condotto  et  daziado 
in  questa  città  per  segno  di  gratitudine  e  della  fedel  servitù  sua,  e  che  doppo  la  sua  mor- 
te potesse  disponete  a  sua  moglie  stara  sei  di  farina  et  bota  una  di  vino  all'  anno.  E  ciò 
per  scritto  de  D.  Angelo  di  Asola  decano  e  cellerario.  Ho  veduto  tale  scritto  nelle  carte 
de'U Archivio  in  data  1689.  27.  novembre  ;  ove  è  notata  la  patria  del  Paliari:  M.  Anto- 
nio Palliari  detto  da  Marchò  murato  in  contrada  di  s.  Ternita. 

In  quanto  agli  intaglie  adornamenti  del  Coro  vedremo  in  seguito. 
(22D)  Celsus  Gullielmi  e  Vico  Rotae  Veronensis  s.  Georgii  abbas.  (Chronicon).  Di  questo 
parla  l'Armellini  T.  I.  p.  1 1 5.  della  Bibliot.  dicendo  eh' è  autore  di  un  //iroTraslazione 
de' corpi  santi  dalla  chiesa  vecchia  alla  nuova  di  s.  Giustina  di  Padova,  ivi  i56a.  Vedi 
anche  il  Cavacio  (  Hist.  Cenob.  s.  Iust.  p.  294.  298.  299.  )  Sotto  il  Guglielmi ,  o  sotto 
l'antecedente  abbate,  avvi  Memoria  veduta  dal  Rossi  f ralle  carte  del  monastero  che  all'i 
otto  febbrajo  1684  venne  a  Venezia  un  uomo  in  forma  di  gigante  alto  di  statura  14 
quarte  ;  la  misura  della  sua  grandezza  fu  fatta  per  memoria  sulla  porta  di  dentro  del 
refettorio.  Era  conte  ed  alfiere  de' stati  di  Fiandra,  molto  ben  proporzionato  ma  alquan- 
to storpio  ne'piedi  per  alcune  archibugiate  ricevute  .  Andava  a'  bagni  che  non  gli  gio- 
varono. Era  condotto  in  una  gondola  scoperta  perchè  non  poteva  accomerdarsi  sotto  il 
felze.  Il  Guglielmi  che  fu  anche  abate  di  Fraglia  è  ricordato  dal  Pìvetla  a  p.  49- 
(224)  L'ab.  Paolo  Orio,  attesa  la  morte  del  padre  abate  di  s.  Nicolò  del  Lido  don  Benedet- 
to Guidi  succeduta  nel  1590,  preso  aveva  cura  di  quel  monastero.  Tanto  si  ha  da  let- 
tera 10.  agosto  i5go.  del  p  D.  Michele  (forse  Della  Concordia)  Presidente  diretta  al- 
l' Orio  in  cui  si  duole  della  morte  del  Guidi ,  e  che  sia  morto  fuori  del  monastero. 
(Dall'Elenco  dell'Olino),  il  qual  Olmo  nel  Li b.  V.fa  di  lui  questa  pittura;  Fu  l'Orio 
uomo  singolare,  che  nella  faccia  assomigliava  Sisto  V  ;  sapeva  col  tacere  farsi  temere  , 
ed  essendo  in  se  stesso  rigoroso  oltra  modo,  ma  benigno  nelli  soggetti  monaci,  è  incre- 
dibile, quanto  dai  medesimi  era  amato.  Si  dimostrò  nelle  cose  importanti  della  Religione 
severissimo,  e  sapeva  nel  tempo  ch'era  Presidente  (  che  vi  fu  più  volte  )  riprendere  e 
correggere  ancora  gli  abati  senza  rispetto  mondano.  Ma  avendo  sempre  il  timor  di  Dio, 
e  1'  onore  della  Religione  avanti  agli  occhi  il  tutto  gli  riusciva  con  ottimi  eventi.  Nè  me- 
no lo  amavano  i  prelati  che  si  gloriavano  di  avere  nella  religione  si  grande  e  singolare 
prelato.  Morì  Presidente  1'  anno  1591  e  fu  sepolto  in  s.  Giorgio  con  solennissima  pompa 
funebre,  che  la  più  rara  furono  le  lacrime  de' monaci  tutti,  e  di  amici  non  volgari,  no- 
bili, ed  anche  senatori  che  se  ne  dolsero  della  perdita  di  tanto  uomo  fino  a'  giorni  pre- 
senti. Vedi  anche  il  Cornaro  Vili.  200.  Pochi  giorni  prima  di  morire  cioè  nel  12.  set- 
tembre 1091.  V  ab.  Paulo  Veneto  abbate  del  monastero  et  presidente  benemerito  della 
Congregazione  Cassinense,  et  p.  Antonio  da  Verona  procuratore  del  detto  monastero 
erano  rimasti  d'accordo  con  Giacomo  Franco  intagliatore  in  rame  di  intagliare  l'opera 
over  ramo  della  Religione  del  glorioso  padre  nostro  santissimo  Benedetto  giusta  il  dise- 
gno ritrovato  dal  padre  D.  Arnoldo  monaco  dì  s.  Giambatista  di  Mantova,  e  fatto  da- 
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Paolo  Farinaio  di  V erona  con  tutta  quella  maggior  diligenza  che  sia  possibile  a  bollino 

a  tutte  sue  spese  dandogli  però  i  monaci  il  rame  baltudo  et  imbrunito  per  ducati 

duecento  da  lire  6.4.  il  ducato  et  dodici  sopra  del  detto  disegno  finito  die  sarà.  Avvi  la 
soscrizione  orginale  de  contraenti,  e  vi  è  quella  dì  don  Girolamo  de  J3ardi  come  testi- 
monio. Sonvi  le  polizze  che  giungono  fino  all'anno  if>Q^.  il.  agosto  ;  dovean  essere  mil- 
le copie,  e  compresa  la  carta,  stampa,  e  fattura  costò  ducati  026.6.0.  Tutto  ciò  dall'ac- 
cordo in  minuta  originale  che  sta  nel  Processo  num.  undici. 
(22."))  Tutto  ciò  è  già  nei  documenti  riferiti  dal  Cornaro  ;  e  vedi  anche  la  illustrazione  alle 
inscrizioni  me  10.  Qui  aggiungerò  che  fuori  eziandio  della  Cassa  suddetta  esistevano 
in  questo  Tempio  reliquie  di  s.  Stefano.  In  teca  d'  argento  V abate  Alabardì  nel  1091 
aveva  fatto  porre  parte  del  cranio  di  esso  santo,  e  nel  1691,  come  attesta  il  V alle  (  cap. 
12)  in  ventre  della  stessa  teca  furon  poste  altre  reliquie  che  diconsi  essere  del  medesi- 
mo santo,  aventi  inscrizioni  antichissime  gotiche.  Oggidì  nell'armadio  delle  Reliquie 
conservato  nell'antico  coro  della  Nette  avvi  Reliquiario  non  d'argento,  coli'  indicazio- 
ne Tars  Cranii  s.  Stephani. 

(226)  Le  opere  che  durante  il  governo  primo  dell' ah.  A  la  lardi  furon  eseguite  a  decoro  di 
questo  luoco,  cioè  dal  iì>qi  al  i  5f)5  inclusive  sono  in  complesso  le  seguenti;  riservan- 
domi di  specificarne  alcune  più  precisamente  nelle  annotazioni. 

Aitar  maggiore  di  pietra,  gruppo  di  bronzo  sopra  di  esso  — altari  minori  di  pietra  — 
candelabri  di  bronzo  all'aitar  maggiore  —  colonne  di  marmo  pel  coro  —  pavimento 
e  sedili  del  coro  —  pavimento  e  sedili  del  santuario  —  statuette  di  s.  Georgìo  e  s.  Ste- 
fano di  bronzo  nel  coro  —  sagrestia,  altare  di  marmo  e  pavimento  di  essa  ed  arma- 
dii  ivi —  coro  della  notte,  e  cappella  de'  morti  coli1  altare  in  esso  — palle  quattro  del 
Tintoretto,  cioè  Cristo  morto,  s.  Scolastica,  s.  Benedetto^  s.  Georgio  —  quadro  del  Pa- 
doanino,  quadro  del  Ponzone  —  tabernacoli  quattro  d'  argento  ed  Angeli  sei  di  ma- 
no di  Batista  Padoan  a  1 5g5.  27.  giugno  pel  prezzo  due.  744  —  candelabri  sei  d' ar- 
gento —  calici  sedici  d'argento  ——  bacile  con  vase  di  argento  —  teche  varie  d'argento 
per  le  reliquie  di  s.  Gerardo,  di  s.  Stefano,  di  s-  Eutichio,  di  s.  Felice,  di  s.  Benedetto, 
mezze  statue  ossia  busti  d' argento  —  vesti  dì  seta,  paramenti,  velutì  per  gli  altari  — 
campane  ecc. 

U ab.  Alabardì  nel  i%3  a  6  di  aprile  fece  la  solenne  traslazione  delle  ossa  de'  ss. 
Cosma  e  Damiano  fratelli,  di  s.  Eutichio  patriarca  di  Costantinopoli  e  di  s.  Iacopo 
A/feo  dalla  vecchia  chiesa  al  nuovo  Tempio.  V edi  il  Cornaro  XV  VIILp.  199  e  28", 
e  vedi  nell'archivio  il  processo  numero  otto,- 

(227)  V edi  nella  nota  29. 

(228)  Fortunato  Olmo  1y  eneziano  figliuolo  di  Gianfrancesco  q.  Giannantonio  q.  Castellino  , 
assunse  l'abito  Cassinense  in  questo  cenobio  nel  1 5g5  (  l' Armellini  dice  1696  )  nel  dì 
di  s.  Benedetto,  sendo  abbate  Michele  Alabardì,  sotto  il  magistero  di  Iacopo  Graffio 
da  Capua  dottore  in  leggi  assai  lodato  dall'  Olmo  stesso  ne'  manuscrìtti  T.  5.  fol.  5i5 
già  esistenti  nella  Libreria  di  s.  Georgio.  Era  abbati  titolare*  Del  i6x5  lo  veggiamo 
maestro  de' Novizii,  ed  egli  medesimo  nel  libro  iy  della  Storia  italiana  di  s.  Georgio 
dice,  che  i  suoi  discepoli  furono  D.  Paolo  Soperchi  di  yenezia  ;  D.  Arcangelo  Capo- 
bianco  di  yicenza  :  D.  Alvise  Squadroni  di  yenezia  ;  D.  Angelo  Federici  di  yenezia. 
D.  Francesco  di  Pirano;  D.  Leandro  Ferrari  da  Bergamo  ;  D.  Pietro  da  yenezia;  D. 
Marcantonio  Barbieri  da  Treviso.  Fu  tenacissimo  della  monastica  osservanza,  e  pugnò 
fortemente  per  la  sua  esecuzione.  Forse  per  questo  motivo  egli  trovavasi  spesso  fuori 
di  y enezia,  come  del  1614  tira  nell'  Istria  (  vedi  nota  72),  e  il  P  alle  attestava  che 
parte  della  sua  storia  avevala  scritta  fuori  di  yenezia  (notati  pag.  280).  Eruditissimo 
e  pazientissimo  mostrossi  spezialmente  nel  raccogliere  la  Storia  del  suo  monistero  e 
delle  cose  ad  essa  spettanti;  e  quanto  potè  prestossi  al  compimento  della  fabbrica  della 
chiesa,  e  spezialmente  della  facciata,  nonostante  la  contrarietà  de'  suoi  superiori.  {V edi 
V  iliustr.  alla  Inscr.  4)-  Grato  fu  poi  assai  alla  Veneta  Repubblica  che  lo  scelse  per 
suo  istorico  (dice  il  Valle  al  capo  ),  ónd' è  che  preziose  notizie  circa  alla  storia  no- 
stra gli  fu  conceduto  di  estrarre  dagli  A rchivii  pubblici .  (  T  edi  il  num,  7  de'  mss.  se~ 
Tom.  IV.  /p 


guenti).  IVeZi634  /u  deputato  dal  Senato  a  riconoscere  ed  esaminare  i  codici  alla 
Repubblica  lasciati  dal  Petrarca  che  erano  in  una  stanza  della  chiesa  di  s.  Marco  vici- 
na a'  Cavalli.  E  di  essi,  sebbene  rovinati  e  malconci,  diede  un  elenco  a  Iacopo  Filippo 
Tommasini.  {Vedi  il  num.  io-  de' mss.  seguenti)  il  quale  Tommasini  a  p.  io5.  delle 
Bibl.  Venete  mss,  nota  aleuti  Codici  di  vario  genere  posseduti  già  dall'  Olmo.  Morì, 
giusta  i  necrologi  sanitarii  da  me  veduti,  ai  di  marzo  del  i6\S.  A  lui  Baldassar  Bo- 
nifacio dedica  un  epigramma  contra  i  bestemmiatori.  Sta  a  pag.  2.)  del  libretto:  Balthas- 
saris  Bonifacii  Iurisconsulti  archipresbyteri  ftliodigini  Larariutn.  Venetiis.  Pratus  1 6 1  9. 
16/0  chiama  Gianfortunato  Olmo. 

Opere  dell'Olmo  stampate. 

x.  Vita  s.  Cosmae  Eremitae  cujus  corpus  Venetiis  in  Tempio  s.  Georgii  Majoris  quiescit. 
Venetiis  MDCXIL  apud  Deuchinum.  4.  E'  dedicato  F.  Alexio  Barocio  ex  patritio 
veneto  Eremitae  Camaldulensi  in  curia  romana  procuratori  generali. 

2.  Passio  S.  Pauli  Martyris  Constantinopolitani  sub  Constantino  Copronymo  ob  cultum 
sanctarum  imaginum  passi,  cujus  corpus  Venetiis  in  tempio"  s.  Georgii  majoris  quie- 
scit. Venetiis.  MDCXIL  apud  Deuchinum.  4-  E'  dedicato  :  D.  Aloysio  Zuffo  patavino 
nuper  ex  D.  Iustinae  patavinae  D.  Georgii  Majoris  Venetiarum  abbati  ac  generali  to- 
tius  Congregationis  Gasinensis  praesidi  vigilantissimo. 

5.  De  translatione  Gorporis  s.  Pauli  Martyris  e  Gonstantinopoli  Venetias  ad  monaste- 
rium  s.  Georgii  majoris.  Venetiis  MDCXII.  apud  Deuchinum.  4- Dedica  Io  Franci- 
sco Ulmo  medico  physico.  Da  questa  lettera  si  vede  chiaro  che  l'autore  don  Fortuna- 
to era  di  famiglia  diversa  da  quella  di  Gianfrancesco  medico. 

4.  Historia  translationis  corporis  sancti  Nicolai  terris  marique  miraculis  magni  episcopi 
e  Myra  Lyciae  Venetias  factae  anno  MG.  etc.  Venetiis  MDGXXVI.  4-  apud  Deuchi- 
num. Dedicata  al  doge  Giovanni  Cornaro  e  Senato  Veneto.  Il  Codice  [originale  di 
quest'  opera  stava  appo  i  Monaci  di  s.  Nicolò  del  Lido  come  abbiamo  dal  Foscarini 
p.  169.  nota  189. 

(ì.  Historia  della  venuta  a  Venelia  occultamente  nel  1177  di  Papa  Alessandro  III  e  della 
Vittoria  ottenuta  da  Sebastiano  Ziani  doge  comprobata  da  d.  Fortunato  Olmo  Casine- 
se.  In  fine.  In  Venetia  1629  per  Evangelista  Deuchino.  4-  dedicazione  è  al  doge  e 
senato  V eneziano.  Intorno  a  quanto  sostiene  V  Olmo  tanto  in  questa  quanto  nelV  al- 
tra opera  mss.  sua,  che  citeremo  più  abbasso,  vedi  la  illustrazione  all'  inscrizione 
num.  a5.  Vedi  qui  al  num.  7  dell'  Opere  manoscritte  quanto  V  Olmo  dettava  in  dife- 
sa della  detta  Historia  stampata  contro  le  osservazioni  di  Felice  Contelorio. 

6.  Anagrammatismus  p.  324-  del  libro:  I  Preludii  delle  glorie  degl'illustrissimi  Nicolò 
Barbarigo  et  Marco  Trivisano  consacrati  a  Giovanni  Tiepolo  del  fu  Francesco  da 
Francesco  Pona.  Venezia  1600.  4- 

7.  Annotationi  di  D.  Fortunato  Olmo  Venetiano  sopra  la  vita  e  traslatione  del  corpo  di 
s.  Paolo  primo  eremita  fatta  da  Costantinopoli  a  Venetia  l'anno  1240.  (stanno  a  p. 
19.  dell'  opuscolo:  Vita  di  san  Paolo  primo  eremita  scritta  da  s.  Gieronimo.  Venetia 
per  il  Giuliani  1660.  Ne  veggo  indicata  una  ristampa  pel  Milocco,  Venezia  1668.  8. 

8.  AU'itnagine  di  N.  S.  Crocifìsso  posta  nella  chiesa  di  \s,  Giorgio  Maggiore  di  Vene- 
tia già  scolpita  da  Filippo  Brunellesco,  in  atto  di  spirare  con  il  lato  ,  bocca  ,  et  occhi 
aperti.  Sonetto  (fol.  voi.  a  stampa  nelle  Miscellanee  Mirciane)  sottoscritto  D.  For- 
tunato Olmo. 

Opere  dell'  Olmo  manuscritte. 

1.  Cinque  gran  fasci  di  mss.  contenenti  gli  annali  del  monastero  ed  isola  di  s.  Georgio 
Maggiore  di  Venezia,  già  esistenti  nella  L'breria  del  monastero  stesso,  contenenti 
per  lo  piti  scritture  dell'  Olmo;  de'  quali  ho  già  detto  nella  nota  2.  passati  poscia  a 
Padova,  come  alla  detta  nota  1,  e  nella  nota  299. 
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2,  Historiarum  insulae  s.  Georgii  cognomenfo  Major's  juxta  Venetias  positae  eie.  latino 
e  italiano .  (mss.  in  copia  appo  mons.  caialier  Moschini,  tratto  dalC  autografo;  dell' 
uno  e  V  altro  de'  quali  vedi  alla  nota  2.).  » 

5.  Historiarum  Insulae  ec.  Ccd.  in  fol.  autografo  nella  Marciana  elasse  IX.  de'  latini 
al  num.  J77.  di  cui  vedi  la  ripetuta  nota.  2. 

4.  De  translatione  s.  Barbarae  T01  celli  facta.  {mss,  citato  da  Flaminio  Cornaro.  Ecc. 
Ven.  T.  il.  p.  179). 

5i  Risposta  di  don  Fortunato  Olino  Venetiano  abate  Cassinense  a  un  libello  intitolato  da 
chi'l  compose  Squitinio  della  Libertà  Veneta.  Coni.  Dio  Ottimo  Massimo  la  cui  sapien- 
za è  incomprensibile.  (Si  risponde  dall'Olmo  al  capitolo  primo  e  al  capitolo  secondo) 
Term.  Tuttavia  debbiamo  seguire  l'esame  del  capitolo  terzo  il  quale  così  comincia: 
Come  nelle  seguenti  vedremo  (e  non  c'è  altro)  (Mss.  del  Museo  Correr  N.  84  fol. 
cartaceo,  secolo  XP  II.  Altra  copia  veggo  indicata  nel  Catalogo  de'  libri  già  posse- 
duti dall'ai/.  Canonici  divisa  in  sette  volumetti  de'  quali  mancava  il  primo.  Altra  co- 
pia era  nella  Libreria  della  Salute  divisa  in  due  capi.  Questa  opera  dell'Olmo  è  ri- 
cordata anche  dui  Foscarini  p.  g5.  nota  2J2,  Sul  cartone  di  fuori  del  Codice  Correr 
si  legge  manca  Risposta  al  cap.  5  4-  6. 

6.  Historia  Vtntta  mss.  (Così  leggo  in  un  catalogo  mss.  Ma  credo  the  sìa  un  pezzo 
incluso  neli  Historia  Insulae  s.  Georgii.  L'Armellini  nota  in  fatti  frolle  opere  del- 
l' Olmo  mss.  Historia  Veneta  una  cum  Littoria  s.  Georgii  M.  Tom-  2.  in  fol.  V edi  però 
anche  il  num.  11.  di  questi  mss. 

7.  Historia  di  Alessandro  III.  JSella  Marciana  stanno  sette  grandi  volumi  infoi,  mss. 
cartacei  alli  num.  21 5.  usq.  221  inclus.  classe  VII.  Il  primo  volume  sul  cartone  este- 
riore ha  questa  leggenda.  ,,  littoria  del  Sisma  (coaì)  contro  Alessandro  Papa  Ter- 

zo  cominciato  nel  MCLiX  et  estinto  nel  MCLXXVH  cavata  dagli  antichi  per 
opera  di D.  Fortunato  Olmo  abbate  con  una  sommaria  introdottione  et  breve  coni- 

probatione  della  venuta  occulta  a  Venezia  del  medesimo  pontefice  nel  MCLXXV1I 
,,  et  della  Vittoria  del  doge  Sebastiano  Ziani  in  mare  et  prigionia  d'Othone  figlio  dì 
Fedrico  Barbarossa  imp.  contro  i  scritti  del  Biondo,  Sigonio,  et  Baronio,  et  altri 

posteriori  massime  in  risposta,  et  risolutione  a  Felice  Contilora  de  suoi  cavilli  con- 
„  tro  a  quanto  esso  Olmo  ha  detto  e  comprobato  nella  p*  stampa.  Il  che  in  questo 
„  p.o  Temo  si  conferma  di  novo  in  ristretto  soffi  cienlemente,  che  poi  negli  altri  To- 
„  mi  si  fa  copiosamente,  con  piena  dimostratione  della  caduta  de'  fondamenti  degli 
,,  avversari  della  trascuragine  del  Contilora  in  haver  prodotti  essi  fondamenti  et  del- 
„  la  infedeltà  del  Baronio  in  havergli  a  suo  prò  adoprati  insieme  con  l' abuso  delle 
„  vecchie  scritture  nel  Sigonio  et  perplessità  del  Biondo.  Dalle  quali  cose  tutte  resta 
,,  cavala  fuori  d'  ogni  controversia  la  rimessa  in  sede  di  quel  Santo  Pontefice  per 

opera  delia  rep.  di  Venetia.  ,,  Di  dentro  v'  è  altro  lungo  frontispicio  che  in  altre 
parole  contiene  gli  stessi  sentimenti.  E  vi  è  l'anno  :  In  Venezia  MDCXLlV.  epoca 
in  cui  l'Olmo  scriveva  questa  sua  opera,  la  quale  comincia.  Uno  de'  principali  fini  da 
cui  mossi  dopo  morto  Corrado  i  Principi  dell'Imperio .  .  .  Tutti  gli  altri  volumi  cinque 
hanno,  come  il  primo,  sul  cartone  esteriore  l'indice  delle  cose  nel  Tomo  contenute. 
Questi  sei  primi  volumi  non  sono  autograf,  ma  bensì  scritti  al  tempo  ,  e  sotto  gli  oc- 
chi dell'  Olmo,  il  quale  di  suo  pugno  ha  gli  indici  sui  cartoni,  e  un  pezzo  in  fine  del 
primo  volume.  Il  settimo  volume  poi  è  tutto  autografo,  e  comprende  i  documenti.  Coni. 
Copia  d'altra  simile  in  bergamina  esistente  nel  veneto  archivio  delle  cose  di  Alessan- 
dro Papa  Terzo  e  scritto  nell'anno  MCCCLVIII  dall' antico  volume  dell' Historia 
tratta  di  Obone  de  Rustici  Ravennate  canonico  di  s.  Pietro  di  Roma  e  soddiacono 
della  Romana  Chiesa.  Finisce  colla  Testificazione  di  Cosimo  Baitoli  nella  vita  di  Fe- 
derico Barbarossa  stampata  in  Firenze  nel  '55g  presso  Lorenzo  Torrentino  in  8.vo 
e  colle  parole  :  le  pitture  che  nel  palazzo  pubblico  di  quel  senato  si  veggiono,  ci  ren- 
dono vera  testimonianza. 
8.  Dell'  Origine  della  famiglia  Badoera  nobile  veneta  Breve  trattato  di  don  Fortunato 
Olmo  veneto.  Coni.  Non  è  mia  intentione  di  qui  scrivere  le  grandezze  tutte  della  no- 


Lilissima  famiglia  de'  signori  Badoeri,  ma  di  dire  quelle  e  non  altre  che  sono  note  ad 
esso  Olmo  onde  altri  poi  progredisca  ed  arricchisca  l'opera  di  notizie.  L'opera  è  este- 
sa a  petizione  di  Giorgio  Badoaro  capitano  eletto  di  Bressa.  Le  notlz-e  son  tratte 
dall'  archivio  di  s.  Georgio  M.,  da' Registri  del  Gran  Consiglio  ec.  e  V  opera  stessa 
è  in  generale  interessante.  Sta  da  p.  in  a  p.  170  del  Codice  Marciano  num.  XC. 
classe  VII.  autografa. 

9.  Dell'antichissima  famiglia  Copa  nobile  veneta  Breve  trattato  di  D.  Fortunato  Olmo. 
Com.  Se  guardiamo  all'  antico  legnajo  dell'ili,  famiglia  Copia  trasse  ella  il  principio 
da  Copio  re  nella  Grecia  .  .  •  I  principii  son  favolosi  ;  ma  dal  1090  in  poi  vi  sono 
buone  notizie  tratte  da  buone  fonti.  Dalle  parole:  Vivono  nel  presente  anno  1628  l'ili, 
sig.  Francesco  Coppo  e  l'ili,  sig.  Marchiò  suo  degno  figlio,  si  viene  a  conoscere  il  tem- 
po in  cui  C  Olmo  scriveva.  Sta  dalla  p.  186  alla  p.  193  del  suddetto  Codice  Marcia' 
no  XC.  ed  è  autografa. 

10.  Relazione  di  D.  Fortunato  Olmo  sopra  il  Registro  da  lui  fatto  delle  scritture  della 
Procuratia  di  sopra  dal  1604  in  fine  fino  a  questo  anno  1640.  e  poi.  Riverente  Rag- 
guaglio a  gì'  ili.  et  eccmi  sig.  procuratori  di  Sopra  Francesco  Moresini,  Francesco 
Molino  e  Giovanni  Nani  K.r  intorno  il  riparo  dalla  perdita  che  si  faceva  delle  scrit- 
ture pubbliche  della  Procuratia  stessa  e  de'  particolari  a  questo  sacro  Magistrato  rac- 
comandate- Avvi  V  Eleneo  delle  scritture  spettanti  alla  procuratia  di  Sopra  le  quali  si 
ritrovano  nel  Camerone  della  Chiesa  di  s.  Marco.  La  prima  e  del  1161  settembre,  ed 
è  la  più  antica  annotata  nell'elenco.  Questo  libretto  ed  elenco  sono  préziosi  per  le 
memorie  storiche  della  Procuratia  e  per  la  rarità  delle  scritture.  Si  chiude  con  un 
Indice  de'  libri,  credesi,  del  Petrarca  ritrovati  nell'anno  1684  li  i5  dicembre  nella 
Camera  sopra  la  chiesa  di  s.  Marco  dove  ancor  si  custodiscono  molte  scritture  spet- 
tanti alla  procuratia  de  Sopra  de'  quali  era  fama  che  fossero  ivi  stati  riposti  dopo  che 
esso  Petrarca  nel  i56a  fece  dono  al  B.  Marco  Evangelista  di  alcuni  pochi  suoi  libri 
come  dice  nella  scrittura  da  lui  fatta  di  oblatione  delli  predetti  come  leggesi  nel  De- 
creto del  Senato  1062  4  settembre  presso  il  Sansovino  carte  102  lib.  2  nel  sestier  di 
Castello  dove  parla  della  Chiesa  del  S.  Sepolcro  ec.  Poi  segue  :  Dunque  sendo  al 
presente  stati  diligentemente  ricercati  essi  libri  d'  ordine  délli  predetti  eccmi  sig.  pro- 
curatori ehe  sono  l'ili,  et  ecc.  sig.  Francesco  Moresini,  Francesco  Molin  cassier,  e 
Giovanni  Nanni  (così)  furono  ritrovati  nel  giorno  sopraddetto  molti  libri  ivi  dove  si  è 
detto  guasti  dall'  humido  alcuni  di  essi  come  impetriti  ;  il  resto  corrosi  e  al  tutto  pu- 
trefatti. Nondimeno  degli  rimasti  illesi  e  alcuni  non  al  tutto  consumati  vi  sono  gì'  in- 
frascritti quali  si  stimano  senza  dubbio  d'esso  Petrarca  medesimo  come  di  anteceden- 
ti autori  alla  depositione  che  si  fece  delli  stessi,  et  sono  tutti  a  mano  scritti:  Un  Mes- 
sale antichissimo  ec.  Vedi  il  Tom/nasini  (Bibl.  Ven.  p.  56)  e  lo  Zanetti  p.  207.  208. 
Blbl.  latina  mss.  di  s.  Marco  ove  nota  alcuni  di  questi  codici  che  tuttora  in  Libreria 
si  veggono.  (Codice  autografo  classe  VII.  num.  3y4  cartaceo  in  foi,  nella  Marciana). 

11.  Breve  chronico  delle  più  scelte  cose  dell'origine  e  progressi  della  rep.  di  Venetia 
hora  città  maritima  ineschiate  ancora  con  non  poche  forestiere  di  D.  Fortunato  Olmo 
Venetiano  abate.  Com.  Perchè  veramente  fu  fondata  Venezia.  (  ò  cosa  ini/gesta,  dì 
podhe  facciate ,  e  non  compiuta).  Sta  autografa  nel  predetto  codice  Marciano 
num.  874. 

12  Elogio  ad  Alvise  Squadron  abate  di  s.  Georgio  Maggiore  (vedi  inseguito  la  no- 
ta oo5  ). 

io.  Lettera  autografa  di  D.  Fortunato  Olmo  in  data  1629-  9  genn.  diretta  al  Senatore 
Domenico  Molin  intorno  ad  Angelo  Molin  fu  vescovo  di  Torcello  (Misceli.  ZV.  »5.  in 
fol.  era  appo  le  Svayer  ). 

ì4  Della  Origine  della  famiglia  Erizza. 

i5.  Della  famiglia  Sagredo  nobile  Veneta  Breve  compendio. 

J 6.  Storia  della  famiglia  Memo  ossia  :  Vita  di  s.  Memo  nobile  Romano  vescovo  de- 
scritta da  D.  Fortunato  Olmo  veneziano  cavata  da  quella  che  scrisse  Pietro  de  Natali 
jsel  catalogo  de'  santi,  e  s.  Gregorio  Turonense  nel  libro  intitolato:  De  Gloria  Con- 


o5f) 

fessorum,  ed  altri  autori.  Anche  il  Foscarìni  la  ricorda  p.  3o  \.  nota  giusta  V Ar- 
mellini in  questa  vita  sono  Memoriae  variae  de  eadem  farnilia. 

17.  Opusculum  quo  probatur  Bonromeorum  sue  Vitalianorum  stemma  sanctum  regium 
quoque  esse.  Neil'  Ambrosiana  di  Milano  dice  V Armellini  di  aver  veduto  duplice 
esemplare  di  quest'  opera;  Vuno  col  titolo  simile  al  suddetto  ;  ? altro  col  titolo  :  Vita- 
lianorum stemmatis  scrutandi  Iudicium,  ad  Cardinalem  Archiepiscopum  Borromeum. 

18.  Scritti  diversi  relativi  alla  storia  della  venuta  di  Papa  Alessandro  III.  col  titolo  :  Al- 
cuni punti  proposti  da  considerarsi  sopra  il  venir  occulto  d'Alessandro  III  a  Venezia 
nel  1177  e  della  Vittoria  del  doge  Ziani.  Com.  Sta  il  fatto  cosi  pontualmente  e  non 
altrimenti.  Questi  punti  sono  104.  Terminano:  E  uscito  nel  if>35  in  Roma  un  compen- 
dio dei  Baronio  .  .  .  soggiungendo  che  appo  la  morte  del  Baronio  si  è  ritrovato  For- 
tunato Olmo  che  abbia  procurato  vender  le  favole  per  certa  verità ,  ma  che  Felice 
Contelora  gli  ha  chiusa  la  bocca. 

19.  Considerazioni  sopra  il  Trattato  delle  vere  immagini  dipinte  da  s.  Luca,  l'una  detta 
Odegetria,  cioè  Dedutrice,  l'altra  Nicopea  cioè  Vittrice,  eh'  è  quella  che  si  trova  in 
Venezia  in  chiesa  di  s.  Marco. 

20.  Transazione  delle  ossa  di  s.  Nicolò,  vescovo  di  Mira. 
21  Vita  Ludovici  Barbi. 

22.  Hisloria  translationis  corporis  s.  Stephani  (questa  è  già  inserita  nella  Storia  del- 
l'Isola).  . 

20.  Historia  inventionis  et  translationis  corporum  sanctorum  Nicolai  Magni  alterius  Ni- 
colai, et  s.  Theodori  ec  (  Questa,  credo,  che  sia  la  già  stampata  ).  Tutte  queste  ope- 
re manuscritte  dal  num.  14  al  numero  20  inclusive  furono  vedute  dal  consìgl.  Rossi 
nella  Libreria  di  s.  Georgio  M.  e  furono  aneli  esse  spedite  cogli  altri  libri  a  Padova. 

Ragioni  della  serma  Repub.  di  Venetia  sopra  Aquileja.  Com.  Che  sia  giusto  che  la 
serma  repub.  di  Venetia  debba  possedere  la  città  dì  Aquileja.  Mss.  autografo  cart.  in 
4.  appo  di  me.  V  Armellini  cita  mss.  delV  Olino  anche:  Chronicon  Patriarcharum  A- 
quilejensium.  T.  l.fol. 

20.  Indice  (scritto  Vanno  1644)  delli  capitoli  ne' quali  si  è  chiusa  da  don  Fortunato 
Olmo  abbate  la  sua  historica  compositione  del  dominio  della  serma  republica  di  Ve- 
netia sopra  '1  mare  adriatico,  e  bocche  dei  fiumi  et  dei  vecchi  confini  di  Venetia  et 
altre  cose  a  queste  congionte.  I  capitoli  sono  CXll.  Il  primo  comincia  :  Che  il  domi- 
nio di  mare  non  meno  di  quello  di  terra  vi  fosse  presso  gli  antichi  ....  U  ultimo  co- 
mincia :  Delle  cose  che  accaderono  nel  ìóog.  ...  e  che  nel  i5y4  le  venete  galere  di- 
moravano nel  porto  d' Ancona  ec.  Da  questi  capitoli  sembra  che  1'  opera  dovesse  es- 
sere molto  voluminosa,  ma  assai  erudita,  parlandosi  di  tutte  le  guerre  marittime  so- 
stenute da'  V eneziani.  Potrebbe  darsi  che  Giovanni  Palazzi  il  quale  scrisse,  dopo 
la  morte  dell'  Olmo,  il  libro  De  Dominio  maris  i663.  12.  abbia  approfittato  del  mss. 
inedito  dell'Olmo.  La  divisione  però  dell'opera  è  diversa.  Non  so  poi  ove  esista  V  ope- 
ra di  cui  io  non  possiedo  che  il  predetto  indice  autografo,  cartaceo,  in  4. 

26.  Copia  di  una  Scrittura  publica  antica  delle  cose  di  Costantinopoli  in  tempo  della 
vacanza  di  quell'Imperio  et  patriarchato  nel  1219.  et  è  una  delle  già  raccomandate 
per  parte  dell' eccmo  senato  nel  i385  alla  Procuratia  di  Sopra.  Tratta  fuori  dalla  ro- 
vina di  altre  molte  parimente  publiche  di  diversi  generi  in  gran  numero  perite  et  il- 
lustrata con  alcune  degne-annotazioni  dall'abate  don  Fortunato  Olmo  (Autografo  in 
fol.  cart.  appo  me).  La  Scrittura  comincia:  Serenissimo  domino  suo  Petro  Ziani  dei 
gratia  Venetiae,  Dalmatiae,  atque  Croatiae  duci,  quartae  partis  et  dimidiae  totius  im- 
perii Romaniae  domino.  Iacobus  Theupulo  de  mandato  suo  potestas  in  Constantino- 
poli,  et  despotis  imperii  Romaniae  :  ejusdemq.  imperii  quartae  partis  et  dimidiae  vice 
sui  dominator  suus  subditus  et  fidelis  suusq.  consiliarius  salutem  et  devotionis  obse- 
quium  tam  promptum  quam  debitum.  Peragenda  vestra  et  alia  ....  (Sono  27  pagi- 
ne) l'ultima  delle  quali  finisce:  et  che  il  detto  bailo  habbia  il  governo  et  potestà  so- 
pra tutti  li  sudditi  del  Dominio  in  qualunque  luogo  dell'  imperio  habitassero.  Il  do- 
cumento, che  io  credo  inedito,  è  prezioso  narrando  del  parlamento  tenuto  in  Rodesto 


tra  Iacopo  Tiepolo  podestà  e  Giovanni  di  Colonna  prete  cardinale  di  santa  Pras- 
sede  legato  apostolico  in  Romania;  il  patriarca  di  Cospoli;  il  conte  di  Betania  fiam- 
mingo uno  degli  ambasciadori  mandati  nel  1201.  da  Balduina  conte  di  Fiandra 
per  trattar  col  doge  Dandolo  il  passaggio  in  Terrasanta  ;  ed  i  Baroni,  all'  oggetto 
di  concordare  il  negozio  delle  possessioni  ecclesiastiche  in  quella  città  coli'  Imperio. 
Esso  documento  non  ha  data,  ma  l'Olmo  nelle  erudite  sue  annotazioni  la  stabilisce 
del  10.  dicembre  1219. 

27.  Frammento  di  catastico  di  varie  scritture  e  documenti  antichi  e  moderni  contenuti 
nell'Archivio  di  s.  Georgio  Maggiore  {autografo  appo  di  me  in  4  ).  In  mancanza  di 
molte  delle  scritture  originali  indicatevi  è  interessante  anche  questo  catastico,  od 
elenco  ragionato. 

28.  Lettere  diverse  originali  dell'  Olmo  e  di  don  Costantino  Gaetano  ad  Angelo  Conta- 
rinì  intorno  la  venuta  in  V enezia  di  Alessandro  III,  unita  la  vita  dello  stesso  Papa 
scritta  in  latino,  e  presa  exactis  summorum  Pontificum  Alexandri  Geraldini  (Gerardini) 
A  merini  primum  Vulturariensis  episcopi  in  Italia,  deinde  episcopi  s.  Dominici  apud 
Indos  occidentales  (  mss.  autografe  appo  di  me  ).  La  data  di  tali  lettere  è  del  1640. 

29.  Elegia  ad  Reverendum  abbatem  Angelum  Grillimi  composita  a.  1619.  die  1.  jan.  ln- 
cipitt  Bonum  Omeri.  Nuncius  bine  Pauli  venit  qui  ad  limina  sacra.  E'  di  versi  46. 

5o.  Elegia  intitolata  :  Posteritati  incitamentum  imagini  Thomae  IVlauroceni  Turcarum 

terroris  affigendum  monumentimi  E'  composta  di  28  versi.  Queste  due  cose 

num.  29  e  5o.  sono  notate  dall'  Armellini  nell'Appendice  p.  45-  come  esistenti  nella 
Bibl.  di  s.  Georgio  M. 

01 .  Osservazioni  sopra  la  santità  della  B.  Eufemia  (Giustiniani).  Opuscolo  mss.  del 
1646.  che  per  testimonianza  dell'autore  delta  Vita  di  quella  Beata  (p.  11.  Ven.  1788) 
sì  conservava  presso  le  monache  di  s.  Croce  della  Giudecca. 

02.  In  una  miscellanea  di  casa  Dona  sulle  Fondamente  Nuove,  intitolata  Primiceriato 
di  san  Marco  e  Dogado,  avvi  lettera  autografa  di  Fortunato  Olmo  diretta  al  doge 
Leonardo  Donà  in  data  9.  dicembre  1609.  con  cui  gli  accompagna  un  brevissimo  sun- 
to de' principii  di  questo  Cenobio,  e  della  Donazione  982,  cavati  dal  libro  primo  della 
Storia  latina.  Cultus  erga  Deum  apud  Venetos  semper  viguit.  Ivi  è  unita  dello  stesso 
Olmo,  autografa,  una  denuncia  contro  t  abate  Domenico  Perozzi,  della  quale  vegga- 
si  la  illustr.  alla  inscrizione  num.  4. 

Fra  quelli  che  parlarono  di  Fortunato  Olmo  sono  i  seguenti:  Agostino  Superbi 
(  Eroi. Venez.  lib.  III.  p.  108.  anno  1628).  Iacopo  Filippo  Tomasini.  Petrarcha  redivi- 
vus.  Patav.  i635.  p.  85.  Lo  stesso  nelle  Bibl.  Venetae  mss.  i65o.  p.  56.  L'  Armellini 
Bibl.  Cassin.  Assisii  a.  1701.  fol.  T.l.  p.  ijZ.  174.  e  Append.  p.  40.  L'Agostini.  Scritt. 
Venez.  T.  1.  p.  XXX.  FI.  Cornelius  Eccl.  ven.  //.  179.  Vili.  i59.  IX.  5$.  85.  Il  Fo- 
scarini.  Letter.  Venez.  p.  95.  p.  n4-  P-  169.  p.  171.  nota  5o4-  Iacopo  Morelli.  Ope- 
rette. 1820.  T.  I.  p.  6.  7. 

(229)  Del  p.  d.  Benedetto  Guidi  uomo  distinto  avverrà  di  parlare  altrove  trattando  della 
Veneziana  famiglia  Guidi.  Dirò  intanto  che  in  questo  monastero,  fra  i  molti  ritratti  dì 
monaci  illustri,  conservavasi  anche  quello  del  Guidi,  ed  era  collocato  nella  Scuola  di 
Filosofia  fino  dal  1718,  epoca  in  cui  lo  vide  T  Armellini  (  T.  l.p.  97).  Eravi  sopra  que- 
sta epigrafe:  D.  Benediclus  Guidi  hujus  coenobii  monaebus,  ?cientia,  et  scriptis  illu- 
stris,  obiit  abbas  s.  Nicolai  de  Litore  1590  die  1.  augusti.  E  aggiungerò  che  fra  le 
poesie  del  Guidi  inserite  nel  libro  I.  delle  Rime  di  diversi  raccolte  dall'  Atanagi  sonvi 
due  Sonetti  a  Paolo  Calia  ri  pittore  uno  de'  quali  è  per  la  prospettiva  del  quadro  leNoz~ 
ze  di  Cana  Galilea  che  era  già  nel  Refettorio  di  questi  monaci. 

(230)  Leggesi  ne'  Registri  del  monastero.  1596.  21.  aprile.  P.  D.  Michiel  Ab.  2.  Cand'el.  d'ar- 
gento, due.  573.  E  nel  cap.  3o  del  Valle  Duo  candelabra  magna  argentea  vulgo  Cero- 
feraria,  magna  vel  astae  magni  ponderi» ,  a  summo  usque  deorsum  :  Lampas  magis 
pulebraquam  magna,  similiter  cum  praedictis  candelabris  egregii  artificis;  baec  omnia 
inquam  cum  aliis  quatuor  lampadibus  minoribus  ex  ipsa  pendentibus  gravis  etipsa  mul- 


To  argento,  quae  deportata  est  e  Mediolano  ab  Abate  Alabardo  :  circa  quae  Ulmus  in 
Compendio  anno  i5g6.  Nel  libro  Fabbrica  trovo  anch'io  memoria  delle  seguenti  argen- 
terìe: i5q">  n.  aprile  Accordo  coti  M.  Francesco  Genova  orese  all'insegna  della  croce 
in  Rialto  de  far  duoi  candellieri  d'  argento  a  lire  8:  soldi  io  l'onza,  con  le  figure  negli 
angoli  della  Madonna,  s.  Stefano  e  s.  Zorzi  ;  i5o,6.  22  aprile.  Accordo  col  suddetto 
per  far  duoi  candellieri  d'argento  de  liga  bollato,  e  i5g5.  22.  zugno.  Accordo  con 
Zuanne  batista  Risoleti  orese  all'insegna  del  IHS  di  far  quatro  tabernacoli  d'arzento 
lavoradi  secondo  el  disegno  da  me  presentato  per  due.  80  l'uno  di  fattura,  dando  l'ar- 
zento  el  Monastero.  Queste  ed  altre  argenterie  furon  fuse  per  conformare  altri  capi  di 
argento,  e  specialmente  sei  grandi  candelabri  d'argento  per  V aitar  maggiore.  Fedi 
nota  2  43. 

5i)  Ab.  Machael  Alabardo  in  secundo  suo  regimine  an.  1^96  cura  multa  parasset  prò  fron- 
tispicio  etc.  et  nummi  defecissent ,  6000  due.  mutuo  accepit ,  quae  sine  duìno  brevi 
persoluta.  (Palle  cap.  45). 

Leggesi  ne' Registri  delle  spese  del  monastero  veduti  dal  Rossi:  1.Ì97.  6.  giugno 
Accordo  delle  pietre  veronesi  per  la  fazzada  del  P.  D.  Micbiel  e  del  sig.  Leonardo  Do- 
nato procuratore  del  Monastero  con  Alessio  di  Cecchin  Tagliapietra  in  s.  Ambrosio  di 
Verona. 

02)  La  Cappella  de'  Morti  fu  cominciata  sotto  l'ab.  Alabardi,  col  soprappostovi  Coro  della 
Notte  nel  1D92.  Girolamo  da  Potenza  né1  mss.  citati  del  Palle  (Cap.^j)  lauda  molto  la 
bontà  e  l'operosità  dell'  ab.  Michele  Alabardi,  aggiungendo  quod  in  summis  principimi  ne- 
gotiis  pluries  fuerit  deputatus;  et  a  Cardinale  Farnesio  ad  Regem  Hispaniae  legatus  missus. 
E  dice  che  la  sua  immagine  è  probabilmente  quella  prima  fra'  monaci  che  vedesi  nella 
palla  del  Tintoretto  all'  Altare  di  s.  Benedetto,  essendo  stata  essa  palla  dipinta  sotto 
del  regime  dell'  Alabardi.  E  l'Olmo,  che  visse  con  lui,  dice  che  era  uomo  di  grande 
statura,  e  piegava  più  al  magro  che  ad  altro  ;  ed  il  suo  camminare  era  grave  con  gli 
occhi  a  terra.  Lo  chiama  eloquentissimo,  e  di  vivacità  naturale.  Il  perchè  prima  di  es- 
sere abate  i  padri  lo  avevan  messo  compagno  del  Procurator  in  Roma,  dove  fattosi  co- 
noscer utile,  il  Cardinal  Farnese  il  vecchio  si  servì  di  luì  in  importantissimo  negozio 
verso  la  Maestà  Cattolica  di  Spagna,  con  ottimo  e  sollecito  successo.  Ritornato  a  Roma 
fu  eletto  procuratore  Generale  ;  e  in  tal  carico  fu  lodato  da'  padri  del  monastero  di 
Montecassino  in  certa  loro  causa  nella  quale  riportò  vittoria.  Poscia  fu  abate  di  s.  Ma~ 
ria  di  Farfa,  poi  di  s.  Faustino  di  Brescia,  e  finalmente  di  s.  Georgio  Maggiore. 

53)  Ciò  fu  nell'occasione  che  Clemente  Pili  l'anno  1098  $' era  portato  a  Ferrara,  dopo 
V  accordo  seguito  tra  esso  e  Cesare  d'  Este.  Il  Morosini  (  Lib.  XP.  p.  23g  )  dice  che 
allora  presso  che  tutti  i  Cardinali  recaronsì  a>  vedere  la  nostra  città,  e  che  vi  furono 
accolti  con  ogni  possibile  pubblica  onorificenza. 

54)  L' Olmo  nel  Lib.  P  della  fine  dice  :  ,,  Furono  anche  negli  stessi  tempi  (1^98)  in 
„  Venezia  altri  Cardinali,  e  vi  fu  il  signor  Baronio  che  non  era  ancora  Cardinale,  il 

quale  lette  le  inscrizioni  poste  all'altare  di  s.  Stefano,  le  lodò,  e  piacque  a  quel  signo- 
re  certa  soluzione  di  contraddizione,  perchè  per  isciogliere  ogni  dubbio  che  potesse 
„  generare  1'  epistola  di  Luciano,  pose  il  Guidi  (che  delle  dette  fu  autore)  la  traslazio- 
„  ne  fatta  da  Giuliana  a  Cpoli  delle  ossa  di  s.  Stefano  ne'  tempi  di  Costantino  d'  Era- 
„  elio,  il  che  piacque  al  Baronio,  e  dice,  spiace'rgli  non  aver  vedute  dette  inscrizioni  &• 
„  vanti.  E  l'Olmo  parlando  di  se  sieguei  E  certo  spiace  ancor  a  noi  che  non  viva  og- 
gidi  tanto  uomo  che  speraremmo  forse  non  aver  inutilmente  scritto  quanto  abbiamo 
detto  di  s.  Stefano  predetto  nel  libro  secondo.  E  stimiamo  che  anche  detto  signore  a- 
,,  vrebbe  se  non  lodata  l'opera  nostra  almeno  non  dannata  ,,.  Vedi  la  illustrazione  al- 
,,  r inscrizioni  12.  i5. 

i5i>)  Sotto  il  governo  di  Iacopo  San  Felice  troviamo  nelle  Carte  volanti  del  monastero  del 
1600  12  agosto.  Conto  del  salizzado  de  tutta  la  fabbrica  dell'  Infermarla  nova  ;  e  sì  sa 
che  dello  stesso  anno  i6o5  si  comperarono  sei  manti  (Manti  e  Brocadello)  che  furono 
del  doge  Cicogna  per  due.  »  3oo  ;  e  per  ricamarli  e  disegnarli  si  spesero  altri  due.  290 
(prò  iisdem  bracteandis  ab  Andrea  bracteatore,  sive  recamatore,  et  ab  Alexandro  Merli 


pictore  prò  delineando  due.  290.  Anche  comperavansi allora  pluviales  quatluor  ex  lami- 
na argentea  ec.  Del  i655.  5  Luglio  troviamo  memoria  di  un  altro  ricamatore  :  Accordo 
con  Annibale  Basso  recamador  per  pianeta  e  strette  due.  (  Carte  volanti  del  mona- 
stero). 

(206)  Leggesi  nel  Chronicon.  i5gg  Iacobus  s.  Felicis  Brixiensis  abbas.  Hic  marrnoreum 
Templi  frontispicium  e  lapidibus  quos  Michael  (Alabardi)  abbas  paraverat,  cepit  a  fun- 
damentis  haud  parumque  supra  solum  plurimis  aliis  marmoribus  paratis  sublimavit. 
Questa  facciata  però  non  si  è  compiuta  che  nel  1610,  leggendosi  nel  detto  Chronicon. 
1607-1610.  Dominicus  Perotius  abbas  s.  Georgii  oppido  Coloniensi  oriundus  quod  est  in 
Agro  Vicentino,  frontispicio  marmoreo  absolvendo  incubuit,  tum  marmorum  ope  quae 
sibi  Iacobus  Sanctifelicis  paraverat ,  tum  plurimis  ipse  coactis.  In  quanto  poi  lo  Sca- 
mozzi  abbia  prestato  qualche  assistenza  alla  fabbrica  di  questa  facciata  ,  vedi  alla 
Nota  214. 

Relativamente  all'  argenteria  e  suppelletili  sacre,  si  fecero  sotto  Vab.  Iacopo  Sanfe- 
lice  nel  1600  due  candelabri  d' argento  per  ducati  916.  del  1602  alcuni  vasetti  d' ar- 
gento e  piccoli  candelabri  d'argento  per  ducati  70.  un  candelabro  grande  d'argento  per 
il  cereo  pasquale ,  del  valore  di  ducati  2009  ;  un  calice  gioiellato  per  due.  óoo;  Otto 
calici  in  sorte  per  ducati  5o4- 

Riguardo  poi  agli  scanni  del  coro  vedremo  in  seguito  alla  nota  2^6. 

(207)  Sulle  balaustrate  dirimpetto  Voltar  maggiore  si  legge  scolpita  l'epoca  così  :  anno  dni 
mdcxti.  E  nel  Libro  Fabbrica:  161 4-  6.  giugno  m.  Giulio  Tagliapietra  si  obbliga  far  a 
tutte  sue  spese  tutto  il  balaustrado  avanti  il  Santuario,  dandoli  il  monastero  le  pietre,  e 
obligando  m.  Giulio  di  far  tutte  le  scalinade  de  tre  man  de  scalini ,  per  fattura  sua 
due.  210.  da  lire  6.4- 

(208)  L' aitar  maggiore  dell'antica  chiesa,  dice  il  V alle  nel  capo  7,  sebbene  non  si  sappia 
espressamente  qual  palla  avesse,  pure  verosimilmente  credesi  che  fosse  una  Ancona 
dorata  con  varie  immagini  S.  Adorationis  trium  Magorum,  Visitationis  s.  Mariae,  in  alto 
s.  Georgii  ec.,  la  qual  palla  circa  l'anno  1662.  V  ab.  Michele  Codanìni  levò  dal  coro 
vecchio,  e  ve  ne  pose  una  di  Matteo  Ponzone.  E  parlando  di  questo  nuovo  altare  isola- 
to  marmoreo,  osserva  lo  stesso  V alle  al  cap.  8  che  V  idea  ossia  il  modello  di  esso  al" 
tare  fu  vista  dall'  abate  Alabardi  in  Ispagna,  per  testimonio  dell'  Olmo  (  T.  2.  lib.  5  )  ; 
ma  che  però  altri  sostiene  che  V  invenzione  sia  del  pittore  Antonio  Aliense.  V edi  anche 
il  Moschini  {Guida  IT.  p.  566.  )  e  vedi  qui  la  nota  256.  Nel  Libro  Fabbrica  del  mona- 
stero ho  letto:  i5g4-  25.  giugno.  Accordo  con  M.  Bortolo  q.  Domenego  tagliapietra  et 
protho  della  contrada  di  s.  Agnese  di  far  tutto  l'aitar  maggiore  di  pietra,  per  due.  400  ; 
giusta  i  disegni  fatti  da  esso  Bortolo  e  sottoscritti  dal  p.  D.  Michele  abbate  .  Qui  dun- 
que sembra  che  il  disegno  sia  del  tagliapietra. 

{259)  Nel  Libro  Fabbrica  da  me  veduto  /ralle  carte  del  monastero  leggo:  ,,  1 59 1 .  20.  ze- 
„  naro.  Accordo  del  tabernacolo  del  choro  tra  il  p.  d.  Michele  Veneto  abbate  et  li  egre- 
gi  scultori  m.  Gironimo  et  m.  Gioseppe  Campagna  fratelli  et  m.  Francesco  Mazzole- 
,,  ni  fundador  di  far  cinque  figure  di  bronzo  et  ghetto  cioè  un  Dio  Padre,  et  quattro 
,,  evangelisti  ....  per  ducati  i65o  Ci ,  obbligandosi  di  dar  dette  statue  per  il  di  di  Pa- 
squa i593.*  vi  sono  sottoscritti  i  fratelli  Campagna,  Francesco  M.azzoleni  e  Antonio 
Aliense  pittor  come  testimonio.  (Nota  che  il  F emanza  a  p.  525'  dice  che  la  figura 
Sopra  la  palla  dorata  rappresenta  il  Redentore,  mentre  è  il  Padre  Eterno  )  E  in  segui- 
to 1 5g4-  6.  giugno:  Accordo  con  Bortolomio  Salvioni  calderaro  sta  in  calle  dei  favri  all' 
insegna  del  Papa  di  far  entro  tre  mesi  la  balla  di  rame  rotonda  perfetta  che  va  posta 
sopra  li  quattro  evangelisti  di  bronzo  per  due.  60.  E  nel  V alle  nel  cap.  8.  si  legge:  Pila 
ex  aere  (  vulgo  rame)  opus  Bartholomei  Caldarari  cura  aliis  ferras  due.  194.  Sui  detti 
bronzi  lavorati  dal  Campagna  non  vi  è  epoca,  ma  sì  il  nome  del  fasore  così  hieronimj 
J  campanbae  \  veronensis.  (a).  Non  è  a  tacere  come  fino  dal  1806  essendo  stata  0 

(a)  Nel  Torno  III  p.  Gj  dell'Opera  della  Scultura  del  cavalier  Cicognara  è  l'intaglio  di  questo ■  grup» 
po  formante  l'altare  maggiore. 


derubala  la  figura  dì  bronzo  rappresentante  lo  Spìrito  Santo  in  forma  dì  colom- 
ba ,  la  quale  era  assicurata  nel  mezzo  della  detta  palla  di  rame,  venne  a  merito 
del  canonico  don  Agostino  Corrier  e  delV  ora  fu  cappellano  della  chiesa  D.  Paolo  Ge- 
rardini  ricuperata  molti  anni  dopo  dal  negoziante  dì  ferramenta  sig.  Pìgazzi  alle  cui 
inani,  non  si  sa  come,  era  pervenuta,  come  già  all'epoca  della  soppressione  delle  Cor- 
porazioni Religiose  e  anche  posteriormente  pervennero  a  lui  molti  bronzi,  e  rami  ,  ed 
ottoni  anche  pregevolissimi  in  fatto  d'arte,  che  già  spettavano  alle  chiese  soppresse.  Del 
derubamento  della  Colomba  fa  cejino  anche  il  Moschini  p.  54  del  Discorso. 

Quanto  alle  altre  minori  fgure  di  bronzo  nella  storia  rammentate,  dello  stesso  scul- 
tore Campagna,  ed  altri  getti  di  bronzo,  alcuni  veggonsi  tuttora  sparsi  per  la  chiesa  ; 
ed  è  facilissimo  che  altri  ne  siano  stati  derubati  o  venduti  posteriormente  ,  come  quelli 
ch'erano  sugli  arm adii  della  Sagrestìa.  (Figurae  aeneae  ad  armaria.  due. 4».  anno  i5g5, 
V alle  cap.  6.  ) 

.  (240)  Pi  si  legge  inciso:  orrs  petbi  VPSÈit  jnko  mdcxiuiì.  E  nel  Valle  cap.  8.  Angeli  duo 
aenei  stantes  in  eodem  altare  (  maggiore)  opus  sunt  Pel  ri  Boselti  anno  1644=  ex  dono 
fratris  David  Cernissi  .  ibi  antea  duo  lignei  deaurati,  qui  angeli  lignei  confecti  fuerant 
anno  1  ^97.  Mednlani  praetio  due.  60.  E'  però  interessante  quanto  leggesi  nel  Libro 
Fabbrica  di  detti  angeli  di  bronzo.  —  ,,  i656  i5.  luglio.  Accordo  di  far  due  Angeli 
,,  di  metallo  da  porsi  sopra  le  due  base  a  tal  effetto  preparate  alli  Iati  dell'aitar  maggio- 
,,  re.  Si  fece  perciò  elezione  della  persona  del  sig.  Sebastian  Nicolini  figlio  del  q.  sig. 
„  Nicolò  segnalatissimo  in  ogni  tempo  in  essa  professione  (di  scoltura);  Anzi  ebe  do- 
,,  vendosi  in  detta  opera  valer  delPagiuto  del  sig.  Pietro  Bosello  gettador  esso  sig.  Pie- 
„  tro  insolidum  al  detto  sig.  Sebastiano  si  sottoscriverà  a  piedi  di  questa  —  164.1.  a5. 
novembre.  Licenza  del  Pregadi  per  poter  fonder  alla  Fonderia  pubblica  situata  però 
fuori  della  casa  dell'Arsenale  ma  vicina  all'abitazione  del  fedel  Horatio  Albergeti  lidue 
Angeli  di  bronzo  che  vanno  nella  chiesa  di  S.  Z.  M.  —  ;  1642.  2.5.  giugno.  Zuanne 
,,  Cbinetti  francese  e  Marin  Fercn  compagni  bronzeri  promettono  di  nettare  e  pulire  li 
,,  due  Angeli  di  bronzo  che  sono  all'altare  maggiore  del  Bosello  gettador  dal  quale  gli 

saranno  consegnati.  —  Firmati:  Io:  Pietro  Willols  francese  ho  sottoscritto  per  nome 
delli  sopradetti  Gio:  Chenett  et  Marin  Ferron  per  non  saper  scrivere.  —  164^-  17. 
,,  marzo.  Fu  messi  sopra  1'  aitar  maggiore  li  detti  Angeli  di  bronzo  e  fatti  di  tutto  ponto 
,,  dal  sig.  Pietro  Busello  homo  celebre  di  questi  tempi,  quali  ha  costato  al  monastero  du- 
„  cati  1216  e  di  più  per  cortesia  a!  detto  Pietro  stara  12  farina  e  vino  K.1  uno.  " 

Trovo  memoria  di  altri  due  angeli,  ma  di  pietra,  che  non  so  se  fossero  stati  ordina- 
ti invece  di  quelli  del  Bosello,  0  dove  sieno  al  présente  :  1622  .  adi  ottobre.  Pro- 
mette il  sig.  Girolamo  Palliali  scultor  a  s.  Vidal  far  doi  Angeli  di  marmoro  d'  altezza, 
di  piedi  4  e  mezzo  colle  ale  della  stessa  pietra  postizze  ;  e  ciò  per  il  maggio  1628  p.  v, 
per  ducati  220  e  un  dono  di  due.  10  da  lire  6.4. 
(2.41  )  Dell'  organo  vecchio  si  è  detto  all'anno  1 444  (nota  sotto  il  reggimento  dell1  ab. 
Paolo  da  Pavia  ;  le  cui  porlelle  erano  state  dipìnte  celie  immagini  di  s.  Stefano  e  di 
s.  Georgio  da  Antonio  da  Murano  e  da  Giovanni  di  Alemagna  che  n'eran  sottoscritti 
(  Valle  cap.  6.  e  la  nota  249)  U  nuovo  organo  poi  di  Antonio  Antignati  da  Brescia  fu 
fatto  nel  1612  (  V edi  la  nota  285)  come  nel  Giornale,  ma  non  se  ne  pone  il  prezzo  . 
Notisi  che  nel  Chrotiìcon  lo  sì  dice  Costanzo,  non  Antonio  ,  Antignati .  Il  Cozzando 
nella  Libreria  Bresciana  a  p.  248.  Parte  seconda  (Brescia  1694)  ricorda  celebre  fab- 
bricatore di  organi  Gratiadio  e  Costanzo  Antignati,  cosicché  io  tengo  che  il  nome  sia 
Costanzo  non  Antonio  .  L'  Organo  però  attuale  (a,  i83g)  non  ha  nome  di  autore  ,  ma 
per  tradizione  si  sa  essere  del  Nachini,  come  ni  indica  l' ab.  G.  B.  Trevisanato. 
(24?)  All'  epoca  in  cui  scriveva  il  Rossi  non  si  vedevan  più  nè  questi  due  candelabri  di  bron- 
zo, nè  altri  quattro  pur  di  bronzo  i  quali  stavano  nella  Crociera,  imperciocché  per  mag- 
gior sicurezza,  per  quel  che  mi  fu  detto,  erano  stati  levati  da  di  là,  e  portati  a  Venezia  in 
deposito  presso  la  Camera  de' Negozianti.  Non  son  moli! anni  però  ,  che  a  petizione  del 
canonico  Agostino  Corrier  e  del  cappellano  di  s.  Georgio  Maggiore  don  Paolo  Gerardi- 
ni  furono  tutti  e  sei  questi  candelabri  posti  nei  loro  antichi  siti.  Parlando  poi  dei  due  che 
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sono  nel  Santuario  sopra  piedestallo  di  marmo,  legge  si  nel  Libro  Fabbrica:  „  1096. 
„  22.  aprile.  Accordo  con  m.  Cesare  Groppo  Genovese  e  m.  Nicolino  Roccataglia- 
„  ta  ambiduoi  si  obligano  di  far  a  loro  spese  duoi  candellieri  con  le  sue  figure  di  bronzo 
„  buono  e  perfetto  e  che  siano  con  tutti  li  fogliami,  festoni,  e  figure  tutti  d'  un  pezzo,  et 

spiritelli,  et  vasi  in  tutto  et  per  tutto  conforme  al  dissegno  sottoscritto  dal  R.  P.  abba- 
te (  fattura  e  metallo  )  per  ducati  5 00  correnti  da  lire  sei  e  soldi  quattro.  E  ì  frati  per 
purità,  danno  gratis  12  stara  dì  farina  e  bigonzì  otto  di  vino  purché  sìeno  finiti  detti  can- 
delieri entro  il  mese  di  novembre  p.  v.  "  Il  V\ alle  poi  nel  cap.  8.  aggiunge  che  i  sei 
candelabri  di  bronzo  minori  che  si  ponevano  {  e  credo  che  sieno  quegli  stessi  che  oggi 
pur  si  veggono  )  sul  predetto  altare  maggiore,  erano  fattura  del  Roccatagliata  del  1 5 9 5 . 
Dello  stesso  artefice  leggo  nel  Libro  Fabbrica:  ,,  1J90.  ultimo  gennaro.  Accordo  con 

m.  Nicolò  Roccatagliata  scultore  per  le  due  figure  di  bronzo  ,  cioè  un  s.  Giorgio  ed 
,,  un  s.  Stefano  li  quali  s'avranno  a  porre  nel  choro  nuovo  sopra  li  scabelli  delle  prime 
„  sedie  per  due.  60.  e  non  so  quanto  vino  e  farina.  {  Queste  due  figure  veggonsi  oggidì 
pure  nello  stesso  sito  ).  Notisi  che  il  Roccatagliata  non  sapeva  scrivere  sendovì  il  segno 
di  croce.  —  Altro:  „  l5g4<  adi  i5.  marzo.  Accordo  con  Nicolino  Roccatagliata  seulto- 
„  re  per  far  e  gettar  a  tutte  sue  spese  figure  di  bronzo  numero  ventiduoi  rappresentan- 
,,  ti  ognuna  un  puttino  che  si  converte  in  scartozzo  posto  sopra  una  lastra  di  bronzo  con 
,,  il  suo  campanello  attaccato  ad  una  mano  di  detta  figura  et  con  il  suo  candelliero  so- 
„  pra  la  testa  "  per  due.  o^o.  Questi  graziosissimi  putiini  si  veggono  tuttora  a  lati  del- 
le cappelle  degli  altari,  ma  non  hanno  più  la  campanella  levata  e  perduta  dal  tempo  . 
Mi  si  è  detto  che  in  questo  ottobre  i838.  S.  A.  il  principe  di  Metternich  ha  desiderato 
di  farne  levare  la  forma  in  gesso  dì  due.  Del  Roccatagliata  vedremo  altre  opere  in  Vre- 
ne  zia. 

(%!$)  Questo  candelabro  grande  d'argento  è  quello  che  ho  rammentato  nella  nota  206.  Av- 
vi la  nota  del  suo  peso  del  Mazzo  num.  12  deW  Archivio.  Il  Falle  nel  capo  00  ne  in- 
dica il  fine.  Magnum  quoddam  candelabrum  argenteum  describitur  in  libro  Compu- 
torum  sub  anno  1602.  cujus  pretium  due.  2009  ;  sed  quia  non  omnino  aptum  ad  finem, 
propter  quem  confectum,  videlicet  prò  sustinendo  cereo  pasquali,  ideo  brevi  iterum 
yenditum  est  due  1253.  —  fi  si  riferiscono  altre  argenterie,  cioè  candelabri  sei  d'ar- 
gento per  l'aitar  maggiore,  di  ottima  costruzione,  tre  de*quali  esistevano  ancora  a'tem- 
pi  del  falle;  varie  delle  qiali  argenterie  furon  già  fuse  per  rifarne  di  nuove  0  di  mi- 
glior forma.  M.%  non  se  ne  citano  gli  artefici.  F edi  note  226.  280. 

(a^'O  Dal  falle  sappiamo  che  questi  se  UH  dì  noce  intagliati  con  istorie  sacre  sono  di  un 
certo  Iacopo  Zane  ;  Sedilia  ibi  (all'aitar  maggiore)  lune  et  inde  opus  Iacobi  Zane,  pre- 
ho  due.  180.  anno  ì^go.  Giorn.  ibi. 

NelC anno  scorso  1 838.  nell' occasione  dì  ristaurare  questi  sedili  si  è  trovata  in  per  go- 
mena la  seguente  scheda  nascost  i  nel  basamento  di  essi  sedili  =  i5g3  1 W  tenpo  del 

R.  P.  MICHIEL  LANBA.RDI  ABATE  DI  S.  GIORGI  M\ZOR  IACHOMO  ZA.XG  INT  ALGIADOR  ET  MAR  AN- 
CO* feze  di  vevetia.  —  Questo  Iacopo  Zane  q.  Alessandro  intajador  della  contrada  di 
s.  Lio  del  undici  novembre  fece  accordo  per  far  quattro  figure  cioè  un  Ghristo  in 

Croce,  una  Madonna,  la  Maddalena,  s.  Zuanne, le  qual  vanno  riposte  sopra  1'  organo  in 
essa  chiesa,  et  farle  tutte  d'intaglio  de  fillarea  a  tutta  perfeziou  per  ducati  5o  l'una  , 
dando  il  legname  il  monastero  {tanto  dal  Libro  Fabbrica  ).  Queste  figure  oggidì  non  si 
veggono. 

(24^)  QuesC*  due  quadri  del  Tintoretto  ostarono  due.  180.  Falle  cap.  8.  Picturae  ibi  Iaco- 
bi Tintoreti  pretio  due.  180.  ex  Ulmo  hic  in  Comp.  an.  1064  >  uhi  de  mensa  in  Caena 
ibi  quae  inspicientibus  ubique  convertitur. 

Aggiungeremo  che  sulle  pareti  del  detto  Santuario  le  quattro  statue  di  pietra  attor- 
no, cioè  due  superiori  e  due  inferiori,  furono  riposte  colà  nel  i6,ó^,  le  quali  superiori 
rappresentano  due  Santi  dilla  Religione  Benedettina  cioè  s.  Colombano  e  s.  Placido, 
e  dì  recente  {dice  il  Falle  nel  cap.  8.)  circa  il  1687  , /e  due  inferiori  furon  tol- 
te, e  poste  in  fondo  dilla  chiesa  {  vedi  nota  276  ),  e  in  luogo  di  esse  venner  alzate  due 
statue  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  opera  di  Filippo  Parodi:  positae  sunt  s.  Petri  et  Pauli 
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statuae  opus  Filippi  Perodi  pretio  due.  4°o>  dimidiuui  ex  dono  P  Victoris  Zignoni,  re- 
liquum  ex  monasterio.  Queste  quattro  statue  pur  oggi  si  veggono  ne?  loro  nicchi. 
(  i/,6)  In  quanto  a' lavori  dì  noce  che  sono  nel  Coro  dietro  l'aitar  maggiore  ecco  ciò  che 
raccolgo  dal  Libro  Fabbrica  del  Convento. 

,,  1  -">94-  a<3'  P-°  aprile.  Accordo  con  m.  Gasparo  q.  Pietro  Gatti  da  Bassano  intagliatore 
habitante  in  Venetia  in  contrada  de  san  Moisè  in  Frezzaria  de  far  le  sedie  nel  cho- 
ro  della  chiesa  predetta  di  s.  Giorgio  ....  colle  colonne  canalate  corintie,  un  vaso 
,,  al  dritto  di  ogni  colonna,  con  rose  .  .  .  per  due.  oooo,  dovendo  i  monaci  far  le  spe- 
se al  Gatti  in  Refettorio  e  a  due  suoi  garzoni  di  famiglia  tempo  prefinito  la 

quaresima  tutta  del  i5g6.  «  il  Gatti  però  non  eseguì  a  puntino  le  fatture  ordina 
tegli,  poiché  negli  atti  del  monastero  abbiamo  i5g5'-i5g6.  Lite  avuta  da'monaci  con 
Gasparo  Gatti  intagliatore  da  Bassano;  e  del  i5g6.  19.  aprile  avvi  Sentenza  data  da 
Agostino  dal  Ponte  arbitro  contro  il  detto  Gatti  di  c/over  pagar  ducati  5oo  al  mona- 
stero, e  ricevere  i  lavori  rifiutati  da'  periti  i  quali  egli  aveva  jatti  nel  coro  con  altri 
lagnami. 

ióg6.  20.  aprile.  Accordo  con  m.  Livio  di  Comaschi  piacentino  di  far  un  friso  di  fo- 
gliami  conforme  al  dissegno  da  lui  fatto  ....  qual  friso  anderà  in  mezzo  alla  cor- 
,,  nice  che  va  attorno  tutte  le  sedie  del  choro  per  due.  i5o  mozzi  da  lire  6.  1'  uno. 
1  ;">97  20.  zngno.  Accordo  tra  il  p.  d.  Michele  abate  e  il  cellerario  con  m.  Alberto  Fia- 
7t  mengo  intagliatore  di  fare  tulli  li  leoni  che  intrano  nel  choro  novo  conforme  el  mo- 
delo  da  lui  fatto  et  alli  primi  doi  leoni  da  lui  fatti  et  presentati  tutti  d'  un  pezzo 
con  la  sua  cartella  sotto  un  mascarone  et  più  tulli  li  dolhni  che  vanno  sopra  detti 

leoni  con  li  suoi  puttini  a  cavallo  dandoli  il  monastero  il  legname  grezzo. 

„  Avvi  la  firma  di  Alberto  fiamendo  intallator  »  .  (  ZV0/2  si  vede  prezzo  perchè  cor- 
rosa è  la  carta  nel  Libro  Fabbrica;  nè  vi  si  parla  punto  degli  intagli  della  vita  di  s. 
Benedetto  ). 

1  rtgj.  20.  zugno.  Accordo  con  m.  Livio  piasentino  intagliatore  per  fare  tutte  le  car- 
telle  vanno  tra  l'una  sedia  et  l'altra  di  sotto  e  di  sopra  del  choro  novo;  dandoli  il 
monastero  il  legname  per  ducati  10  la  cartella. 
„  20.  zugno.  Accordo  con  m.  Piero  da  s.  Barnaba  intagliatore  di  far  tutte  le  car- 

„  felle  che  vanno  sopra  li  appoggi  di  sopra  per  lire  18.  1'  una. 
„  ióqj.  17.  novembre.  Accordo  con  m.  Livio  Piasentino  intaglatore  che  si  obliga  di  far 
tutte  le  cartelle  che  vanno  sopra  il  sentare  et  sotto  il  sentare  così  da  basso  delle  se- 
„  die  del  choro  come  di  sopra  delle  dette  (//  prezzo  è  corroso). 
„  i5q8.  4.  aprile.  Accordo  con  Livio  piasentino  intagliadore  di  intagliar  li  fogliami  che 
„  vanno  attorno  all'appoggio  delle  sedie  da  basso  et  medemamente  delli  appoggi  del- 
,,  le  sedie  di  sopra  del  choro  simili  in  tutto  alli  fogliami  che  sono  in  opera;  et  di  far 
il  friso  sotto  la  cadica  et  il  quadro  sive  contorno  delle  s.  .  .  .  che  vanno  attorno  il 
„  quadro  .  .  .  (  è  corroso  il  resto  ). 
„  i5g8.  20.  gennaio.  Accordo  con  m.  Alberto  h'amengo  intagliador  per  tutti  li  vasi  che 
,,  vanno  sopra  la  cornice  del  choro  novo  e  di  più  cartelle  num.  20,  dando  il  legname 
,,  il  Convento.  (  I  vasi  s'  indicano  48).  Item  di  far  cartelle  che  van  sopra  la  cornice  di 
detto  coro  per  ducati  io  l'una  6i  ,  promettendo  esso  Alberto  che  non  facendole  lui 
,,  farle  far  da  persone,  che  siano  periti  dell'arte  et  valenti  huomini.  Avvi  frolle  carte 
volanti  lo  stesso  Accordo  originale  ove  Icggesi  il  prezzo  de'  vasi  a  lire  5:io.  per  vaso; 
e  il  prezzo  delle  cartelle  a  lire  sette  V  una.  E  si  vede  l'originale  soscrizione  così'. 
Y  Alberte  h'amengo  affermo  che  qui  eschrit  del  pnt.  (E  non  vi  si  parla  punto  della  vita 
intagliata  di  s.  Benedetto). 

Manca  quindi  fra  dette  carte  del  convento  V  Accordo  fatto  col  Brulé  per  gf  intagli, 
ossia  specchii  de'  sedili,  che  rappresentano  la  vita  di  s.  Benedetto ,  maraviglioso  lavo- 
ra ;  e  il  primo  che  ce  ne  dà  contezza  è  lo  Stringa  il  quale  a  p.  167  del  Libro  V.  della 
Venezia  descritta  dice:  sono  stati  forniti  già  fa  due  anni  (cioè  del  1602)  in  circa  (due 


546 

ordini  di  sedili)  con  tanta  lode  e  gloria  dell'intagliatore  eli  e  anco  di  scultura  et  pit- 
tura si  diletta,  che  nulla  più.  II  nome  di  costui  è  detto  Alberto  de  Brulé  Fiammengo  di 
anni  20.  Non  mi  sorprende  però  il  non  trovare  l'Accordo  fatto  col  Brulé  per  detta  ope- 
ra ;  giacché  è  facile  che  il  Gatti  che,  come  si  è  veduto,  aveva  V'impresa  generale  del 
coro,  siasi  rivolto  al  Brulé,  con  un  primato  accordo,  per  gli  detti  specchi.  L'Olmo  alla 
fine  del  libro  V  italiano:  Fu  maraviglioso  l' ingegno  di  Alberto  Brulle  nella  scoltura  e 
intaglio  delle  sedi  del  coro  fatte  tanto  perfettamente  ancor  nell'età  imperfetta  di  22  anni 
che  in  vero  si  è  acquistato  nome  immortale.  nomi  però  del  Brulé  noi  si  trova  in  al- 
cuno de'  detti  quadri  della  Vita  di  s.  Benedetto,  ma  bensì  trovasi  in  uno  de'  puttini  di 
rilievo,  a  cavallo  del  de/fino,  che  tiene  una  cartella  colle  parole  incise:  Alberto  de 
brfle  TiAMEXGO  t.  i5g8;  ed  è  quello  del  sedile  di  faccia  e  vicino  alla  porta  fìnta  del 
coro.  Cosicché  se  lo  Stringa  e  l'Olmo  contemporanei  tacessero,  queste  parole  non  farebbe- 
ro prova  che  il  Brulé  abbia  scolpito  anche  la  Vita  del  Santo  padre;  ma  confermerebbe- 
ro quanto  si  è  veduto  nell'Accordo  1  5gy.  20  zugno.  E?  poi  interessante  il  sapere  {ciò  che 

10  devo  all'  amicizia  del  sig-  Ab.  Trevisanato)  che  non  sono  d' invenzione  del  Brulé  t 
detti  48  intagli  rappresentanti  le  azioni  di  s.  Benedetto.  Essi  con  pochissima  diversità  * 
si  trovano  in  un  libro  stampato  dieci  anni  almeno  prima  che  Alberto  si  ponesse  al  la 
voro,  cioè  del  i58j,  epoca  in  cui  secondo  l 'età  dataci  dallo  Stringa,  Alberto  non  avreb- 
be avuto  che  i5  anni  circa.  Eccolo  :  Speculum  et  exemplar  Christicolarum.  Vita  bea- 
tissimi patris  Benedicti  Monachorum  patriarchae  sanctissimi  per  R.  P.  D.  Angelum 
Sangrinum  Abbalem  Congregationis  Gasinensis  cai-mine  conscripta.  Roinae  A.  d. 
MDLXXXVII.  in  4.  figurato.  Ilo  detto  al  meno  ;  perché  non  so  se  questa  sia  la  prima 
edizione,  non  avendo  io  ancora  veduto  l'altro  libro,  che  potrebbe  forse  avere  gli  stessi 
intagli,  impresso  fino  dal  1^78,  colutolo:  Vila  et  Miracula  Sanctissimi  Patris  Benedicti 
ex  libro  II.  Dialogorum  Beati  Gregorii  Papae  et  Monachi  collecta  ,  et  ad  instantiam 
devotorum  monachorum  Congregationis  eiusdem  Sancii  Benedicti  Hispaniarum  aeneis 
typis  accuratissime  delineata.  Romae  anno  domini  MDLXXVM.  fot.  Dall'edizione 
•  687  non  apparisce  chi  sia  l'inventore  né  l' incisore  de'  rami.  L'Olmo  poi  nel  Libro  V 
italiano  scrive:  Vi  sono  otto  statue  sopra  il  coro  le  quali  essendo  la  prima  opera  in 
stucco  che  abbia  fatta  quello  stesso  che  lavorò  negP  intagli  del  coro,  non  sono  in  vero 
degne  di  starvi  troppo,  e  sono  molti  che  le  desiderano  rinnovate.  Noi  so  se  L'Olmo  par- 
li di  quelle  pur  otto  statue  che  in  otto  nicchie  stanno  scolpite  in  pietra  attorno  il  coro , 
rappresentanti  otto  profeti.  Essendo  queste  in  pietra,  sembra  che  il  voto  dell  Olmo  di 
levar  quelle  di  stucco  sia  stato  esaudito.  Oltre  poi  le  dette  otto  statue,  se  ne  veggono 
aire  due  nel  coro,  laterali  alh  colonne  che  sorreggono  t'Organo.  Il  Falle  nel  Capo  6. 
di  una  dici:  1632  David  statua  de  novo  ibi  (nel  Coro)  apposita  opus  Cattaciae  (  Filip- 
po Catasto  )  sculptoris  pretio  due  100.  ex  dono  Victoris  Zignoni  ex  majori  parte,  et 
monasterio  sub  Augustino  Minulesso  abate.  L'altra  rappresenta  Mose,  ed  è  facile  che 
sia  dello  stesso  scultore. 

(247)  Pedi  la  nota  2^2.  Le  balaustrate  del  coro,  furon  eseguite  nel  1^9,) ,  giusta  accordo 
undici  marzo  con  Bortolo  tagliapietra  e  Giulio  suo  figliuolo.  (Libro  Fabbrica) 

(248)  .  Quanto  a  questi  pavimenti,  compreso  quello  di  tutta  la  chiesa,  ecco  le  varie  partite 
ne'  Registri  da  me  vedute.  i5$q.  9  marzo.  ei  Accordo  con  M.  Piero  Burlandi  da  Ve- 
„  rona  abitante  in  Verona  in  contrada  di  s.  Nicolò  di  tutti  li  quadri  detti  tavolette  di 
„  pietra  rossa  e  bianca  e  negra  per  il  salizado  dilla  chiesa,  e  promette  consegnarle  alla 
„  riva  del  monastero  per  tutto  febraro  1  Ì97  ragionando  V  anno  a  costuma  lombardo. 
„  per  due.  2000.  Vi  è  sottoscritto.  Io  Marc  ho  q.  Rocho  d.o  Bagioni  pitor  a  la  insegna 

de  la  carità  testimonio —  1 5 9 5 .  20  marzo.  Promette  M°  Giacomo  Tajapiera  a 
,,  s.  Vidal  di  squadrar  tutte  le  piere  e  tavolette  che  andranno  nel  salizar  della  chiesa,  e 
,,  metterle  in  opera.  —  1 5 9 5 .  5  aprile.  Gio.  Giacomo  Tagliapietra  a  s.  Vitale  si  obbliga 
,,  di  far  tutto  il  salizado  del  santuario  nella  chiesa  di  s.  Z.  M.  per  ducati  io  al  passo  — 
,,  1 597.  adi  4  zugno.  Zuangiacomo  de  Piero  tagiapiera  di  s.  Vidal  si  obbliga  far  il  sa- 
,,  lizzado  del  choro  nuovo  della  chiesa  di  s.  Z.  M.  per  due.  i-5  da  lire  6.  4-  al  passo.  „ 

11  Valle  poi  nel  Cap.  6:  De  pavimento  universali  ejusdem  templi  ex  iisdem  libris 


(  oeonomicìs)  circa  annum  i$Q$>  invenio  pretium  prò  ducatis  oooo  sed  alibi  i5oo,  et 
quod  fraus  in  artifice  defeda  ;  alibi  vero  2  mile  ducati  prò  pavimento.  Pro  pavimen- 
to sanciuarii  et  simplici  factura  ducati  5o2.  ibidem  1^98  ubi  descriptus  numerus  tabel- 
larum,  qualitas,  pretium  singularum. 
(249)  In  quanto  poi  alla  Sagrestia,  abbiamo  dal  Libro  Fabbrica-.  i5o,2.  20  febraro.  Accordo 
con  Gio.  Giacomo  di  Pietro  Tagliapietra  e  con  M.  Piero  di  Cornino  suo  padre  che  stan- 
no a  s.  Vitale  per  l'aliare  della  sagrestia  r.  altre  cose  ivi  e  in  chiesa —  1 5 ^5,  18  marzo. 
Accordo  con  M.  Gasparo  q  Pietro  Gatti  da  Bassano  intagliatore  di  far  tutti  li  banchi, 
spalliere,  sedolin ,  armeri  che  vanno  attorno  alla  sagrestia  della  nuov a  chiesa  due. 
qoo.  —  i5g5.  25  maggio  Accordo  con  mistro  Batista  q.  Giacomo  di  Baldi  della  Riviera  di 
Salò  murer  per  le  fondamente  del  monastero  della  sagrestia  due.  5  16.-  i%4-  2  settem- 
bre Accordo  con  M.  Antonio  de  Sarri  Fallasi  fiorentino  marangon  de  far  le  opere  di 
marangon  in  chiesa  et  sacrestia  e  monastero  (per  un  fìsso  giornaliero  di  lire  tre  de  pic- 
coli). -  i  ")9">.  undici  marzo.  Accordio  con  M.  Bortolo  tajapietrae  M.  Giulio  suo  figliuolo 
di  far  l'aitar  della  sagrestia  ed  altro  io  marzo.  Accordo  con  M.  Alessio  Zecchino 

da  Verona  per  parapetto  dell'aliai*  della  sagrestia  per  duc.no.  fi  è  so  scritto  testim. 
Gerolemo  Campagna  scultore.  //  Rossi  aggiungi  1 5g5.  Figure  di  bronzo  per  gli  arma- 
di! della  sagrestia,  due.  4°-  Nel  detto  libro  Fabbrica  avvi  ancora  :  i5g5.  2.5  genn.  Ac- 
cordio con  M.  Marcantonio  Vanin  intagliador  far  di  sua  mano  a  tutta  perfettion  una 
cassa  d  intaglio  che  serva  per  reponer  il  nostro  sig.  nel  sepolcro  la  settimana  santa  per 
la  chiesa  di  s.  Zorzi  Maggior,  per  due.  76.  dando  il  legname  il  monastero.  Nel  Valle  poi 
più  particolarmente  abbiamo  Gap.  6.  Pro  eruendis  fundamentis  a  frate  Paulo  Comisso 
datis  due.  26.  anno  \:>go.  Pavimenti  pretium  due.  726.  Armaria  vero  due.  900.  ibi.  Fi- 
gurae  aeneae  ad  armaria  due  4°.  ibi.  anno  ib(j5.  Petrae  pio  altari  ibid.  due.  74.  Icona 
in  eodem  altari  est  Ludovici  Vivarini  juxta  Sansovinum  lib.  5  fol.  218,  et  comunem 
opinionem,  etsi  alii  tribuant-  Salviati ,  alii  Palmae  (-7)  S.  Georgii  pictura  in  medio  eju- 
sdem  sacristiae  antea  fuerat  in  altari  in  ecclesia,  ante  praesentem  picturam,  opus  Tin- 
toretti,  non  proprii,  sed  cujusdam  Teutonici ,  ita  denominati  ab  uxore  sua  filia  senioris 
Tintoretti  et  ex  imitatione  picturae  (b).  Aliae  duae  imagines  s.  Stephani  et  s.  Georgii 
ibi  quae  olim  vetus  organum  claudebant  opus  sant  Antonii  de  Muriano  et  Ioannis  de 
Alemania,  ut  ibi  subscripti  (c)  De  altari  ibi  extructo  etsi  fortissimo  ex  marmoribus  et  li- 
gnis  prò  servandis  reliquiis  .  modo  in  superioribus  cellis  in  Dormitorio  servatis,  notat 
Ulmus  in  compendio  an.  i564»  De  Lavatoio  et  ejus  pretio  due.  .">;">  praecise  prò  mar- 
moribus. Giorn.  ibi.  E  nel  Cap.  52  parlando  de'  libri  sacri  che  in  sagrestia  si  custodi- 
scono dice  che  gli  ultimi  corali  si  ebbero  dal  p.  David  (inglese)  monaco  circa  1660;  che 
quasi  tutti  con  somma  fatica,  diligenza,  ed  amore,  vennero  riformati  circa  quel  tem- 
po da  don  Giovanni  Antonio  de'Beltrami  professo  del  monastero,  e  che  nella  sagrestia 
medesima  habentur  omnis  generis  Missalia,  Breviaria,  Pontificalia,  et  quidem  etiam 
pretiosa  ;  così  pure  calici,  vesti  sacre  ec.  ec.  In  quanto  a7  Corali  vedi  ciò  che  si  è  detto 
nelle  note  200.  5o2.  5io.  Oggidì  rimane  l'altare,  e  gli  scaffali  disadorni  di  bronzi. 


(j)  Altro  è  la  palla  del  Vivarinij  altro  quella  del  Pal- 
ma. Qhélla  del  Vivarini,  di  cui  vedi  la  nota  172, 
non  esisteva  a'  tempi  del  Valle,  quindi  egli  la  con- 
fonde con  quella  del  Palma  eh'  esisteva  e  allora  e 
dopo,  della  quale  vedi  Zanetti  p.  5o6,  e  la  nota  540. 

(b)  Qui  si  parla  di  una  tarvola  di  Domenico  Tintoret- 
to  la  quale  era  iu  chiesa,  e  fu  portata  in  sagrestia 
(v.  nota  iQ\)  per  collocare  in  chiesa  in  cambio  di 
essa  un'altra  di  Matteo  Ponzone,  che  tuttavia  vi  si 
vede  rappresentante  lo  stesso  soggetto,  cioè  s.  Gior- 
gio che  uccide  il  dragone.  Vedi  Zanetti  p.  256.  e 
p.  54  i-  Ma  qui  ben  riflettendo  alle  parole  del  Val- 
le pare  che  la  palla  attribuita  a  Domenico  Tinto- 
retto  noti  fosse  veramente  di  lui,  ma  del  marito  del- 


la figlia  del  vecchio  Tintoretto,  cioè  di  Sebasti/ino 
Casser  marito  di  Ottavia  figlia  di  Jacopo  Tinto- 
retto  e  sorella  di  esso  Domenico.  Che  Sebastiano 
fosse  Teutonico,  ossia  tedesco  di  nazione ,  e  fosse 
pittore,  non  v'  è  dubbio,  bastando  leggere  il  Ridol- 
fi  (T.  II.'  p.  269).  Del  Casser,  per  quanto  io  sap- 
pia, non  viene  registrata  alcuna  pittura.  Questa  sa- 
rebbe una.  Veggano  però  i  più  periti  nell'  arte.  Il 
Valle  scriveva  poco  lontano  dal  tempo  in  che  fiori- 
va il  Casser.  Vedi  anche  le  note  all'  Elogio  di  Ja- 
copo Tintoretto  scritto  dall'  Ab.  Gianprosdocimo 
Zabeo.  Venezia  i8i5.  8. 
(e)  Vedi  Zanetti  p.  ij  e  la  nota  qui  sopra  241- 


In  un  libro  col  titolo  1 58 1  primo  zugno  Libro  di  Sacristia  nell'archìvio,  sono  notate 
tutte  le  Reliquie  e  Corpi  santi  che  in  questa  chiesa  esistevano  a  quell'epoca;  Comincia: 
Io  don  Giustino  da  Resta  da  Milano  fatto  monaco  l'anno  i5^9  7  decembrè  al  presente 
intrato  nelli  anni  sessantasei  dopo  la  ritornata  nostra  da  Costantinopoli  che  fu  l'anno 
1576,  essendo  Vicario  della  Sacristia  di  questo  monastero  di  s.  Giorgio  Mag.  di  Vene- 
zia insieme  con  D.  Benedetto  Firentino  da  Castelfranco,  professo  della  Badia  di  Fio- 
renza, D.  Ambrogio  Veronese  de  Montagnana,  don  Giovita  Bresciano  da  Manerbi ,  D. 
Maurizio  da  Brescia  ec. 

Inventario  della  Sacristia  di  questo  monastero  di  s.  Georgio  M.  di  Venezia  fatto  da 
mi  don  Iustino  dà  Milano  sopranominato  nel  x58i.  adi  6  zugno. 

(Segue  V  inventario,  il  quale  qui  trascrivo  per  notizia  di  quelli  che  anche  in  questo 
genere  sacro  amano  di  essere  instrutti,  tanto  più.  che  nel  Cornaro  non  v'  è  menzione  di 
tutte  quante  le  reliquie  che  veneravansi  in  questa  Chiesa). 

,,  Quattro  cassoni  di  tavola  di  nogaro  con  dentro  li  corpi  santi.  Nel  primo.  Il  corpo  di 

s.  Paulo  primo  martire  di  questo  nome.  Nel  secondo.  Il  corpo  di  s.  Cosma  et  s.  Da- 
„  miano.  Nel  terzo.  Il  corpo  di  s.  Eustachio  patriarca  di  Costantinopoli.  Nel  quarto.  Il 

corpo  di  s.  Cosma  Confessore.  Li  quali  corpi  si  sono  traslatati  in  questo  anno  dalla 

chiesa  vecchia  alla  nova.  Il  corpo  di  s.  Stefano  protomartire  qual  al  presente  se  trova 
„  ancora  nella  chiesa  vecchia  serrato  et  inarpesato  in  un'arca  di  pietra  viva  istriana.  Un 
„  cassone  con  dentro  molte  et  diverse  reliquie  de  diversi  santi,  qual  sta  insieme  co  li 
,,  altri  cassoni  quali  tutti  son  accomodati  l'uno  sopra  V  altro  et  fanno  altare  nelle  croce- 

re  da  banda  destra  nell'  intrare  della  chiesa,  qual  altare  è  intitolato  s  Paulo. 

,,  Il  nome  de  tutte  le  reliquie  che  sono  in  questo  monastero.  Del  legno  della  s.  Cro- 
„  ce.  Della  sponga  del  Signore.  Della  vesta  della  Madonna.  Due  spine  della  Corona  del 

Signore.  Quali  reliquie  si  trovano  nella  Croce  piccola  solenne. 

La  testa  de  s.  Iacomo  minor  ligata  in  argento  con  la  diadema  di  argento  indorata 
ft  et  al  collo  una  corona  de  ambra  gialla. 

La  testa  de  s.  Giorgio  legata  in  argento  con  una  ghirlanda  d'  oro,  et  perle,  al  collo 
„  una  collanetta  d'  argento  con  una  crocetta  pur  d'argento. 

La  testa  de  s.  Cosmo  et  quella  de  s.  Damiano  ambidue  legate  in  argento. 

„  Il  Brazzo  di  s.  Giorgio  ligato  in  argento  con  tre  anelli  d'argento,  et  uno  d'oro  col 
„  piede  di  legno  dorato. 

,(  Il  Braccio  di  s.  Lucia  ligato  ut  supra  con  il  piede  di  legno  dorato, 

S.  Elisei  Prophetae  —  s.  Danielis  Proph. —  s.  Hieremiae  proph.  —  s.  Simeonis  proph. 

Legno  della  s.  Croce  —  Vesta  della  Madonna  —  s.  Thomae  ap.  —  s.  Andreae  ap.  — 
,,  s.  Philippi  ap. —  s.  Simonis  ap.  —  s.  Mathaeiap.  —  s.  Mathiae  ap.  —  s.  Lucae  ap.  — 
,,  s.  Barnabae  ap.  —  s.  Iacobi  minoris  ap.  —  s.  Iacobi  majoris  ap.  —  s.  Innocentii  —  s. 
,,  Callixti  m.  -   s.  Stephani  protom.  —  s.  Martini  m.  —  s.  Systi  m.  —  s.  Sebastiani  m. 

—  s.  Christophori  m.  s.  Nazarii  m.  —  s.  Viti  m.  —  s.  Petri  m.  —  s.  Theodori  m.  — 
„  s.Thimotei  in- —  s.  Pantaleonis  m.  -  s.  Zenonis —  s.  Damiani  — s.  Georgii  —  s.  Co- 
„  smae  m.  —  s.  Ioan.  Chrisostomi — s.  Paulini  Patriarchae  — s.  Blasii —  s.  Paulim.  —  s. 
„  Basilii  ep.  —  s.  Apolinai  is  ep.  —  s.  Nicolai  ep.  —  s.  Cypriani  ep.  —  s.  Fiidiani  ep.  — 
„  3.  Nicolai  conf.  s.  Dominici  conf.  —  s.  Antonii  ab.  —  s.  ^Egidii  ab.  —  Pars  bracini 
„  s.  Hilarionis  ab.  —  s.  Petri  Ord.  Praed.  —  s.  Luciaev.  et  m.  — s.  Ursulae  v.  et  m.  — 
?,  s.  Euphemiae  v.  et  m.  —  s.  Theodosiae  v.  et  m.  -    s.  Candidae  v.  et  m.  —  s.  Mariae 

Egyptiacae  — s  Margaritae  v.  —  De  liquore  qui  procedit  de  sepulchro  posto  in  un  va- 
„  so  di  cristallo  u. 

Oltre  le  suddette,  nella  Pagella  Reliquiarum  ec.  che  trovasi  nel  Capo  (\.  del  V alle 3 
sono  indicate  le  seguenti  „ 

„  Ossa  aliqua  Sancti  Platonis  —  Os  insigne  Sancii  Gerardi  Sagredo  —  CaPut.  s.  Fe- 
„  licis  presb.  et  mart.  —  Ossa  aliqua  ss.  Placidi  et  Socior.  mart.  —  os  s.  Floriani  mari. 


—  Os  s.  P.  N.  Benedìcti  e  quo  mana  profluxit  —  Ossa  aliqua  ss.  Innocentium  —  Os. 

s.  Barbarae  virg.  et  Mart.  —  Ossa  aliqua  s.  Scipionis  m.  —  Reliquiae  s.  Apollinaris 
„  pp.  et  m.  —  s.  Isaach  patr.  —  s.  Hyppuliti  m.  s.  Eleuterii  ni.  s.  Mauri  ab.  — 
s.  Anastasiae  v.  et  m.  —  s.  Anastasii  in.  —  s.  Marci  pp.  —  De  veste  s.  Caroli  episc. 
— >  Nel  processo  num.  8.  dell'  Archivio  stanno  le  autentiche  di  molte  delle  Reliquie 
esistenti  già  in  questa  chiesa  colla  storia  della  loro  provenienza. 

Qui  però  non  sarà  discaro  agli  amatori  delle  Belle  Arti  un  elenco  de''  quadri  che  in 
questa  Sagrestia  esistevano  del  16213-1627,  che  io  traggo  dal  Mazzo  num.  12.  dell' Ar- 
chivio; inventario  eretto  sotto  il  vicariato  del  p.  d.  Fulgenzio  da  V enezia.  'adi  20. 
giugno  1626.  —  Questo  elenco  si  potrà  confrontare  con  quelli  alle  note  021  e  of\o. 


1.  Un  s.  Pietro  in  tela  con  cornice  d'ebano  di 

Pietro  Mera. 

2.  S.  Brigida  che  adora  il  Signor  in  Croce,  in 

rame  con  cornice  di  legno. 

5.  Una  Pietà  in  tela  di  Paulo  Calliari  con  for- 
nimento di  legno  depinto. 

4-  S.  Michele  Arcangelo,  in  rame  con  li  for- 
nimenti di  pietra  et  minia, 

5.  La  Incoronatione  della  Beatissima  Vergi- 

ne; sotto  s  Benedetto,  e  s.  Scolastica,  in 
rame  con  li  fornimenti  di  pietra  et  minia. 

6.  Doi  quadretti  di  minia,  cioè  un  christo,  et 

un  ecce  homo,  con  cornice  depinta. 

7.  La  depositione  di  N.  S.  dalla  Croce  in  Te- 

la con  le  cornice  d'ebano. 

8.  Un  quadro  di  ricamo  con  un  agnus  Pasca- 

le in  mezo  con  molte  reliquie  nella  cor- 
nice, con  il  vetro  et  coltrina  rossa. 

9.  La  faccia  di  N.  S.  in  cera  dentro  una  cas- 

setina  d' ebano  con  il  suo  vetro. 

10.  La  Conversione  di  8.  Paolo  in  rame  con 
cornice  d'  ebano. 

ti.  La  Samaritana  in  rame  con  cornice  d'eba- 
no. 

12.  Un  quadro  di  legno  dorato  in  forma  di 
capitello  con  le  sue  portelle  con  diverse 
figure. 

13.  La  Madalenain  Horto  in  rame  con  le  cor- 

nice in  ebano. 
if\.  La  Madalena  penitente  in  forma  grande 

in  rame  con  cornice  d'  ebano. 
i5.  La  Madalena  in  forma  mediocre  in  rame 


con  cornice  di  pietra  et  miniate ,  overo 
intersiate. 

16.  La  Testa  di  N.  S.  giovine  in  legno  con 

cornice  di  legno  dorato  opera  del  Monta- 
gna. 

17.  S.  Scolastica  in  Tela,  miracolo  della  piog- 

gia, con  cornice  di  legno. 

18.  Miracolo  di  s.  Mauro  et  s.  Placido  in  ra- 

me, con  cornice  d'ebano. 

19.  S.  Gerolimo  nel  deserto  in  legno  con  cor- 

nice et  coperto  di  legno  opera  del  Lam- 
berti. 

20.  L'  Adorazione  di  Maggi  di  ricamo  in  una 

cassa  di  cipresso  con  una  coltrina  di  cen- 
dal  cremisino. 

21.  La  Testa  di  N.  S.  in  legno  con  il  coperto 

di  legno,  con  una  testa  di  morte  nel  co- 
perchio, opera  di  Gio.  Bellino. 

22.  Una  Madonna  con  il  Bambino  che  allatta 

in  Tela,  con  le  cornice  di  legno. 
2D.  Una  Madonna  che  adora  il  Bambino  dor- 
miente in  legno  con  le  cornice  d'  ebano. 

24.  Una  Madonna  con  il  Bambino  et  s.  Gio. 
Battista  in  rame  con  le  cornice  d'ebano. 

25.  Doi  quadri  in  rame  Grandi,  con  forni- 

menti di  madreperle  et  colonnelle  di  pie- 
tra sonno  in  camera  del  Padre  Cellera- 
rio primo. 

26.  Doi  Arbori  monastici  con  cornice  di  le- 

gno sonno  in  sagrestia. 

27.  Ritratto  del  R.  P.  D.  Paolo  in  Tela  et  cor- 

nice d'  ebano. 


Aggiungerò  anche  la  memoria  dì  altri  quadri  ordinati  da  questi  monaci  ;  ma 
che  non  so  se  veramente  siano  stati  eseguiti,  0  dove  fossero  nella  loro  chiesa  0  nel  mo- 
nastero collocati.  Dal  Libro  fabbrica:  1597.  febraio.  Accordo  con  Leandro  Bassano 
pittor  di  far  di  sua  mano  in  tutta  perfettion  un  quadro  dell' Historia  del  conflitto  degli 
Angeli  buoni  con  Lucifero  conforme  alla  bozzatura  et  dissegno  da  lui  fatto,  et  farlo  in 
tutta  perfezione,  di  buonissimi  et  fini  colori  mettendovi  buona  lacca  di  firenze  azurri  et 
oltramarini  et  altri  colori  secondo  il  bisogno  dell'  istoria....  per  il  di  delle  pentecoste  p. 
per  due.  65  da  lire  6:4  [fi  rimanente  è  consunto  dalV  umidità)  leggasi  se  questo  pos- 


sa  esser  in  luogo  di  quello  dì  Maffeo  Verona  di  cui  alla  nota  279.  Dallo  stesso  libro  : 
1599.  p.  Marzo.  Accordo  con  Giacomo  Palma  pittore  di  fare  di  sua  mano  in  tutta  per- 
fettione  un  quadro  coli'  hisloria  del  Faradiso  conforme  alla  buciatura  et  disegno  da  lui 
facto,  et  farlo  di  buonissimi  et  finissimi  colori  .  .  .  longo  piedi  dodici  et  largo  piedi  sei 
.  .  .  finito  per  le  feste  di  pasqua  (non  si  legge  altro  per  l'umidità  che  consumò  i  caratte- 
ri). Dallo  stesso  libro:  1622.  9  Maggio:  IVlatthio  Ponzone  pitor  promette  far  di  sua  ma- 
no dodici  quadri  d'altezza  di  sei  et  sette  quarte  l'uno  sopra  li  quali  siano  li  ritratti  del 
Beato  Nicolò  Giustiniano,  et  s.  Gerardo  Sagredo ,  et  li  dieci  principi  di  Venetia  fatti 
nostri  monaci,  e  questi  in  tutta  perfettione  per  il  mese  di  ottobre  (il  resto  è  corroso  ). 
Sparsi  per  il  convento  vermi  molti  ritratti,  ed  è  facile  che  sien  questi. 

(i~to)  fedi  le  inscrizioni  4.  e  5 

(201)  Di  queste  otto  statue  vedi  la  nota  ilfò. 

(aia)  Attorno  il  monumento  di  Leonardo  Donato,  e  la  Porla  maggiore,  vi  sono  otto  statue  ■• 
quattro  superiori,  quattro  inferiori.  Le  quattro  superiori  sono  di  stucco,  lavoro  di  Alesi 
Sandro  Vittoria  che  scrisse  Alexander  Victoria  e  rappresentano  i  quattro  evangeli- 
sti. Le  quattro  inferiori  sono  di  legno  senza  nome  di  autore  e  rappresentano  i  quattro 
dottori.  Ma  dal  Libro  fabbrica  si  ha:  1644  p.°  marzo  Accordo  con  Gio.  Batta  de  Flo- 
rio scultor  in  legno  per  li  4  dottori  de  legname  di  cirmolo  cbe  vanno  nelli  niebi  sopra 
la  porta  grande  della  chiesa. 

(2.")5)  Con  istromento  in  atti  Calegarini  7  settembre  i585  i  monaci  concedettero  a  Vincenzo 
Moro s ini  cavaliere  e  procuratore  di  s.  Marco  q.  Barbone  Capellam  finitam,  sed  nondum 
ornatam,  ed  egli  promise  di  adornarla  a  proprie  spese  entro  tre  anni.  Con  istromento 
poi  1 585  7  Qmbre  si  è  conceduto  allo  stesso  il  luogo  per  la  sepoltura  colla  prescrizione 
però  di  non  porre  sulla  pietra  sepolcrale  alcuno  stemma,  0  parola  che  indichi  diritta 
di  possesso  nella  Cappella  ;  e  si  è  permessa  Verezion  dell'Altare  sotto  l'invocazione  di 
s.  Andrea  apostolo  verso  una  mansionarìa  di  quattro  messe  alla  settimana,  e  un  anni- 
versario. Atti  Calegarini.  (Vedi  Processo  n.  24  e  n.  46).  In  quanto  poi  alle  sacre  os- 
sa, queste  non  veggonsi  in  apposito  ripostiglio.  E  soltanto  scolpito:  reliqviae  s.  vjn- 
taleonis  mart:  si  è  detto  però  che  queste  ossa  sien  di  s.  Platone  non  di  s.  Pantaleone 
Tali  reliquie  dicono  V  Olmo,  e  il  V alle  (nel  capo  19)  che  furon  portate  a  Venezia  nel 
1110  insieme  col  corpo  del  Protomartire,  come  già  si  è  detto.  L'  Olmo  sostiene  che 
sieno  di  s.  Platone  perchè  così  legge  nella  Pagina  e  nel  libro  delle  Reliquie,  e  perchè 
non  v  è  tradizione  fra  noi  che  sieno  state  qua  trasportate  le  ossa  di  s.  Pantaleone.  Ai 
Valle  però  sembra  poter  conchiudere  che  esistono  nel  monastero  e  l'une  e  l'altre;  cioè 
quelle  di  s.  Platone  comprovandolo  con  ciò  che  dice  l'Olmo  ,  e  quelle  eziandio  di  « 
Pantaleone  perchè  sono  descritte  anch'  esse  nella  Pagina  delle  reliquie ,  e  vi  è  poi  un 
imagine  in  pietra  col  nome  di  s.  Pantaleone  :  et  imagine  lapidea  sculpta  in  illa  de  Si 
Pantaleone,  more  antiquo,  cum  hoc  nomine  expresso  s.  Pantaleonis;  quae  tabella  et 
imago  extat  in  Capella  apud  Portam  monasterii  ;  e  finalmente  perchè  in  tabella  Altari» 
antiqui  s.  Stephani,  cum  aliis  reliquiis  dicuntur  repositae  Reliquiae  s.  Pantaleonis.  Re- 
sterà però  sempre  la  quistione  se  quelle  che  sono  indicate  da  questa  epigrafe  sien  ve- 
ramente di  s.  pantaleone  o  di  s.  Platone.  Ma  basti  aver  ciò  detto.  Veggasi  anche  il 
Cornaro  T.  Vili.  p.  124.  La  detta  effigie  marmorea  non  vede  sì  più..  Nel  Procèsse  num. 
8.  dell'archivio  in  data  1610.  20  dicembre  avvi :  l'Autentica  di  tali  reliquie  che  furono 
poste  in  una  cassa  di  marmo  in  fronte  sotto  la  palla  dell'aitar  di  s.  Andrea  della  famiglia 
Morosi  ni  d'ordine  del  p.  Domenico  da  Colonia  ab.  di  s.  Z.  M. 

(204)  E'  verissimo  ;  vi  apparisce  un  Crocifìsso.  Il  Valle  nel  Cap.  8  scrive.  In  columna  dex- 
tera  ipsius  altaris  apparet  imago  admirabilis  Crucifixi  et  desuper  Beatae  Virginis  :  et 
in  pallio  marmoreo  mortis  simulacrum,  aves  ect.  Son  però  scherzi  da  non  calcolarsi,  e 
notaronsi  anche  dallo  Stringa  p.  167.  t.°  Tengo  fra' miei  codici  uno  (eh'  era  già  Soranzo 
in  4-  c°l  n-  *97)  cne  na  anonimo  sonetto  del  secolo  XVII.  sopra  un  crocefisso  forma- 
to da  machie  d'una  colonna  di  marmo  naturale  nella  chiesa  di  s.  Georgio  maggiore  di 
Venezia.  Comincia:  Natura  in  questo  sasso  già  scolpio  ...  e  conclude:  Anco  le  pietre, 
materiali  hor  sarmo  Esser  mistica  pietra  il  nostro  Cluisto. 


fa55)  Vedila  epìgrafe  undecima.  La  Valla  che  adorna  questo  altare  de  Morosini  è  dì  Iacopo 
Tintoretto  ,  e  ivi  sono  parecchi  ritratti  dì  quella  famiglia  {  Martinionì  Lib.  V.  p.  222  ). 
(a;j6)  Del  i566  a'  6  gennajo  avvi  promessa  deli'  abate  e  monaci  di  rifabbricare  la  Cappel- 
la di  casa  Bollarti.  Comincia  la  Scrittura  :  Noi  abate,  priore,  e  cellerarii  del  monastero 
di  s.  Zorzi  Mazzor  di  Venetia  faciamo  fede  per  la  presente  corno  essendo  forzati  di  mi- 
nar la  chiesa  nostra  qual  ella  se  minaciava  manifesta  mina  con  periculo  delle  persone, 
del  coperto,  legnami,  choro,  altari,  coione  assai  preciose,  et  perdita  di  ogni  altro  orna- 
mento, siamo  convenuti  con  il  magnifico  ms.  Marco  Bollani  et  obligatisi  di  ristaurargli 
la  capella  della  casata  sua  ch'era  in  dieta  chiesia  con  ristesse  pietre  et  ornamenti  ad  in- 
teresse e  spese  dil  dicto  monastero  ;  et  questo  doppo  che  sarra  finita  la  chiesia  nova  inco- 
minciata  Avvi  poi  del  1679.  a'  26  marzo  istromento  in  atti  Calegarini  tra  Dome- 
nico Bollani  vescovo  di  Brescia  e  i  monaci,  onde  a  suffragio  di  Antonio  e  VincenzoBol- 
lani  fratelli  figli  del  q.  Iacopo  Bollani  fratello  del  vescovo,  suoi  aepoti,  e  posteri,  possa 
compire  ossia  adornare  la  cappella,  l'altare,  e  la  sepoltura.  Promette  il  Bollani  di  ciò 
fare  a  proprie  spese  fra  tre  anni,  e  di  far  celebrare  quattro  messe  alla  settimana  ,  ed 
uno  anniversario  •  ed  ha  la  facoltà  di  porre  lapidem  unum  tantummodo  in  muro  ejus- 
dem  capellae,  in  ilio  inscrivendo  q.q  sibi  melius  visus  fuerit  ad  sui  nepotum  postero- 
rumq.  suorum  memoriam  :  così  però  che  la  sepoltura  da  farsi  non  ecceda  in  alcuna 
maniera  la  misura  del  pavimento,  e  colla  proibizione  di  porre  qualsisia  stemma,  o  pa- 
rola che  indichi  jus  sive  possessorium  aliquod  in  detta  cappella.  Si  prescrive  che  questo 
sacello  sia  juxta  formam  circumspecti  viri  D.  Andreae  Paladii  ipsius  ecclesiae  archi  tecti 
et  sibi  bene  visam  ac  ab  ipso  venerando  capitulo  probatam  ,  come  dall'  atto  1070.  io- 
luglio  in  alti  di  Cesare  Ziliol  cancelìier  ducale,  ha  Palla  di  questo  altare  era  già  di 
Federico  Cervelli  milanese  fatta  circa  1690.  come  leggesi  nel  cap.  8.  del  V alle  ;  ma 
oggi  in  cambio  di  quella  ve  tC  è  una  dì  Sebastiano  Rìcci  che  vi  notò  Vanno  MDCCf  III 
e  che  rappresenta  la  Beata  V ergine  siedala,  s.  Scolastica,  s.  Giovanni  Sagredo ,  s. 
Pietro,  s.  Paolo  ec,  opera  lodata  dallo  Zanetti  (p.  4/p).  Prima  però  di  quella  del 
Cervelli  v  era  un'  altra  tavola,  dicendo  l'Olmo  nel  Lib.  V.  Dall'altra  parte  pur  fuori  del 
Santuario  vi  è  l'altare  de'ss.  Pietro  e  Paolo  fabbricato  dagli  illmi  Bolani  non  però  ri- 
guardevole o  di  pittura  o  di  fabbrica,  essendo  la  pittura  di  poca  stima,  e  la  fabbrica  tut- 
ta di  pietra  istriana.  Non  dice  di  chi  fosse  questa  palla  ;  non  del  Cervelli  perchè  quan- 
do qui  scriveva  f  Olmo,  non  era  questo  pittore  ancora  nato  (  16 '9  circa).  Su  que- 
sto altare  dietro  la  Tabella  è  scolpito  ss.  jpostolis  petro  et  pavlo  dicatvm.  Av- 
vi contratto  {dice  il  Traile  cap.  8)  tra  i  monaci  e  la  famiglia  Bollani  del  1604.  per  cui 
nulla  ponno  mutare  in  questa  cappella,  il  perchè ,  dice  lo  stesso  ,  il  quadro  coli'  Al- 
bero della  Religione  fu  posto  nella  parete  vicina  e  non  nella  cappella  .  Questo  qua- 
dro per  testimonio  del  Valle  è  modello  di  altro  maggiore  fatto  da  Antonio  V assilacchi 
detto  Aliense  per  la  chiesa  de'  monaci  Benedettini  di  Perugia,  e  fu  donato  dallo  stes- 
so Vassilacchi  all'  ab.  Alabardì,  il  quale  per  gratitudine  che  f  Aliense  avea  dato  il 
modello  dell'aitar  grande  di  s.  Giorgio,  e  non  ne  avea  avuto  pagamento,  fece  che  esso 
Aliense  andasse  a  Perugia  a  dipingere  quell'  Albero.  Da  questa  notizia  si  hanno  dui- 
cose  .  La.  prima  che  viene  confermato  che  il  modello  dell'attuale  altare  maggiore  fu 
dato  dall' Aliense  {vedi  Moschìnì  Voi.  II.  566  ),  e  la  seconda  che  il  quadro  coli' Albe- 
ro della  Religione,  ch'è  qui  in  s.  Georgio,  sembra  essere  opera  dello  stesso  Aliense,  non 
già  di  Pietro  Malombra  come  scrive  lo  Zanetti  {p.  002.  )  e  il  Valle  lo  dice  chiaro: 
praedicta  arbor  opus  est  Antonii  Vasilacbi  seu  Aliensis,  qui  ab  Alabardo  Pemsium  di- 
rectus  est  ad  pingendam  illam  monachorum  ecclesiam  in  qua  simile  opus  delineavit , 
et  propterea  abbati  donavit.  In  quanto  poi  a'  Bolani  vedi  V  epigrafe  decima. 
>j  7)  V e  di  le  epìgrafi  12  e  x3. 

208)  Sul  basamento  delle  colonne  dell'aitar  di  s.  Benedetto  è  scolpito  :  corpvs  s.  cosmee  cret  : 
erem.  Ma  non  si  vede  cassa  apposita  sull'altare.  Si  è  veduto  già  che  sotto  Giusto  abate 
nel  xoSQfu  portalo  a  V enezia  il  corpo  di  s.  Cosma  eremita  dall'isola  di  Candia.  U  Ol- 
mo ne  parla  nel  T.  Ili  dei  mss.il  quale  anche  ne  impresse  la  vita:  Vita  s.  Cosmae  ere- 
mitae  cujus  corpus  Venetiis  in  Tempio  s.  Georgii  majoris  quiescit.  auctore  D.  Fortu- 
Tomo  IV.  4^ 


nato  Ulmo  veneto  et  Casinensi  rnonacho.  Venetiis  Deuchinus.  1612.  4.  H  Valle  pure  ne 
parla  al  cap,  1 1.  Esso  fu  portato  a  V enezia  da  alcuni  mercatanti  V  enezìani  i  quali  an- 
darono in  Candia,  ove  in  una  spelonca  era  vissuto  s.  Cosma  facendo  asprissima  peni- 
tenza, edera  ivi  morto  neW anno  658  avanti  il  mille.  E  avendo  saputo  che  in  quella 
spelonca  riposava  tuttavia  il  cadavere,  procurarono  di  derubarlo,  entrando  in  essa, 
sebbene  con  malagevole  cammino,  e  riusciti  recaronlo  alla  nave  e  tranquillamente  col 
sacro  furto  venuti  a  Venezia  collocaronlo  in  questa  chiesa  di  san  Georgìo  Maggiore. 
Anche  il  Cornaro  (  T.  Vili.  p.  88.  89.  90.  91.)  ne  ha  a  stampa  Vita  Sancti  Cosmae 
heremitae  et  confessoris,  e  la  si  trova  mss.  anche  nel  codice  Marciano  in  fol.  fra1  latini 
col  num.  56o.  ha  traslazione  poi  dal  vecchio  altare  al  nuovo  seguì  sotto  V ab.  Alabar- 
di  nel  1693,  in  cui,  come  si  è  veduto,  ebber  luogo  le  traslazioni  di  alcuni  altri  corpi 
santi.  E  non  solo  in  questo  altare ,  ma  anche  fuori  in  appositi  reliquiarii  si  venerano 
parte  del  cranio  ed  altri  frammenti  del  detto  santo  eremita.  Alla  base  delle  colonne 
dell'altare  v'  era  inciso  (per  testimonio  del  Cornaro)  questo  distico:  me  sitfs  est  cos- 
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quel  distico  si  scolpì  corpvs  s.  cosmae  eremitas  coxfessoris,  dice  il  Cornaro.  Oggi  perù 
v  è  la  epigrafe  scolpita  quale  io  qui  V  ho  riportata. 
( 2.>9)  L'Altare  di  s.  Stefano  fu  ordinato  nel  1090  come  diremo  nella  seguente  nota  a. 
e  l'altare  di  s.  Benedetto  nel  20 febb.  i^qi  (cioè  iSa")  come  da  Accordo  con  Gio.  Gia- 
como tagliapietra  da  s.  ridai  e  con  Mistro  Piero  di  Cornino  suo  padre  per  ducati 
1026  compresi  altri  lavori  in  sagrestia.  Qtesti  due  altari,  attesta  il  Valle  (cap.  8)  fatti 
costruire  da'  padri  costarono  ducati  600,  oltre  le  casse  di  marmo,  e  le  colonne  date 
dai  padri  stessi.  La  Palla  di  Iacopo  Tintoretto  eoa  s.  Binedetto  costò  due.  cento,  come 
dal  Giornale  i^q^.  Per  altro  trovo  ne*  Registri  del  Convento,  che  costò  di  più  :  i5g4 
Palla  di  s.  Benedetto  a  Giacomo  Tintoretto  due.  i5o.      Valle  osserva  nel  luoco  citato, 
che  meritamente  l'Olmo  si  è  doluto  che  invece  delle  immagini  de'  monaci  e  de'  com- 
messi, i  cui  nomi  s'  ignorano,  poste  sopra  questa  palla,  si  avrebbe  dovuto  piuttosto  di- 
pingere quella  di  s.  Cosma  Eremita,  il  cui  corpo  quivi  riposa.  E'  però  verosimile,  ag- 
giunge il  Valle,  che  la  prima  effìgie  posta  in  mezzo  sia  dell Alabardi,  e  gli  altri  sìeno 
i  cellerarii  al  cui  tempo  fu  fatta  la  palla.  Non  trovo  memoria  che  cosa  abbia  costato 
la  palla  col  martirio  di  s.  Stefano.  Nel  registro  Libro  Fabbrica  trovo  :  16^1.  27  Xbrio. 
„  Accordo  con  Giamb.  de  Florio  scultor  di  legname  Per  sei  statue  di  cirmolo  che  van- 
no  sopra  l'aitar  di  s.  Stefano  e  sopra  l'aitar  di  s.  Benedetto  „•  A'  lati  dell'  uno  e  V  al- 
tro altare  stanno  due  per  parte  le  statue  di  quattro  apostoli  in  pietra. 
(2^9.  a.)  7  tre  altari  che  stanno  al  mezzodì  furono  ordinati  nel  1 5)2  al  p.    di  marzo,  come 
da  Accordo  con  M  Gio.  Giacomo  di  Pietro  tagliapietra  a  s.  Vitale  per  due.  800  (Libro 
Fabbrica  ):  /  tre  altari  che  stanno  a  tramontana  furono  ordinali  allo  stesso  tagliapie- 
tra con  Accordo  1590.  26  febbraio  pel  prezzo  di  due.  1^00  compreso  V  aitar  grande 
della  crociera  pur  a  tramontana  cioè  quello  di  santo  Stefano.  Vedi  anche  la  nota  269. 
(260)  Dal  Libro  Fabbrica  :  1596.  16.  aprii*.  „  Per  la  presente  Scrittura  promette  e  si  obbli- 
,,  ga  Leandro  Bussano  pittore  far  di  sua  mano  a  perfezione  un  quadro  di  s.  Lucia  d  i 
„  altezza  et  larghezza  come  l'altare  dove  va  riposto  eh'  è  il  terzo  a  man  sinistra  dell'al- 
tare  della  Madonna  conforme  al  dissegno  et  abozatura  da  lui  fatta  ,  et  farlo  in  tutta 
perfezione  si  de  colori  fini  come  di  oltramarini ,  ampliando  Y  istoria  di  detta  santa 
Lucia  in  bella  et  vaga  forma,  quale  quadro  promette  darlo  finito  compitamente  per 
„  tutto  settembre  p.  v.  per  ducati  80  (ottanta  da  lire  6:4).  Vie  la  soscrizione  origi- 
nale. 

Io  Leandro  Ponte  Bassano  cavalier  mi  contento  et  confermo  quanto  di  sopra.  (//  mo- 
nastero non  si  obbliga  ad  altro  che  agli  ottanta  ducati  finita  V  opera. 
(«Gì)  Dice  V  Olmo  nel  Libro  Altre  volte  soleva  star  attaccata  al  collo  di  cosi  bella  statua 
una  collana  d'argento  dorata  con  una  medaglia  bellissima  di  argento  e  cristallo  insie- 
me; ma  essendogli  stata  empiamente  rubata,  non  puote  mai  partirsi  dall'isola  il  ladro 
(  il  che  noi  senza  dubbio  ascriviamo  a  grandissimo  miracolo)  il  quale  scoperto  ed  aven- 
dola restituita,  nè  per  occasione  di  barca,  n?  per  esortazioni ,  e  consiglio  dei  monaci , 


3.1.-) 

non  seppe  mai  partire  fino  che  venuto  il  bargello  cogli  sbirri,  e  presolo  fu  impiccato  la 
mattina  dietro,  che  fu  il  Venerali  mattina,  cosa  insolita  in  questa  Serenissima  Signoria 
che  mai  suol  far  morire  alcuno  in  Venerdì .  Ma  detestando  i  religiosissimi  signori  tan- 
to sacrilegio,  ed  onorando  sopramodo  la  beatissima  Vergine  avvocata  loro  particolare, 
giudicarono  che  non  arrivasse  colui  al  sabbato  dedicato  alla  B.  Vergine,  eh'  egli,  quan- 
to portavano  le  sue  forze,  l'aveva  spogliata  di  quello  che  per  onorarla  le  era  stato  do- 
nato. E  furono  a  costui  nel  condurlo  alla  prigione  ritrovati  anche  altri  argenti  di  piccioli 
miracoli,  come  dicono,  i  quali  sogliono  attaccarsi  nelle  chiese.  E  dissero  che  li  aveva 
rubati  alla  santa  casa  di  Loreto. 
{262)  Dal  Libro  Fabbrica  i5o,5.  i5.  agosto.  Accordo  con  Gierolimo  Campagna  scultor  di 
far  una  figura  di  Madona  in  sculiura  di  pietra  viva  nominada  bronzo  de  Verona  con 
un  fantolino  in  braccio  et  doi  anzoletti  alli  piedi  il  lutto  in  un  pezzo  solo  ben  scolpite 
tutte  esse  figure  et  lavorate  a  tutta  perfettione.  Item  doi  altri  anzoletti  che  sostentino 
una  corona  sopra  la  testa  di  essa  Madonna  ben  scolpiti  et  lavorati  a  perfettione  ut  su- 
pra  conforme  al  modello  da  me  fatto  et  presentato;  per  fattura  due.  25o.  da  lire  6:4, 
dando  la  pietra  il  monastero. 

(263)  V edi  la  nota  260. 

(264)  Vedi  quanto  si  è  detto  alla  nota  249  lettera  b .  La  palla  che  vi  era  di  Domenico  Tin- 
foretto  col  san  Giorgio  costò  due.  80.  come  nel  V alle.  Essa  vedesi  pur  oggi  in  Sagrestia 
ma  presso  che  rovinata.  Vedi  la  nota  of\o. 

(265)  Leggonsi  scolpite  sulle  basi  delle  colonne  queste  parole .  s.  iacobi  min.  apli  ossa.  Ve- 
di  la  nota  fai.  Prima  di  questa  epigrafe,  leggevasi  un  verso  latino  riferito  nel  Cornaro 
(  T.  V III.  p.  124  )  ■  corporis  me  partem  volvit  minor  esse  lACOBVS.  Vedi  anche  la  no- 
ta 226.  pel  trasporto  delle  ossa  di  lui. 

hG6)  Costò  questa  palla  opus  veteris  Bassani  (cioè  di  Iacopo)  due.  80.  ut  in  Comp.  1664.  et 

in  Giornali  anno  iòy4»  (  Valle  cap.  8.)  (a). 
^67)  Vedi  nella  nota  num.  i44-        Registri  si  legge  :  ID92.  primo  marzo.  Accordo  per  far 

l'altare  del  Crocifisso  due.  800. 

(268)  La  croce  su  cui  appoggia  il  Cristo  è  di  ulivo:  Crux  ibi  ex  ligno  olivae  cooperta  sub 
anno  ìógS,  praeiio  due.  5.  in  Giornali.  (Valle  cap.  8.)  Petrae  lidiae  ibidem  praetio 
due.  70.  Giorn.  1692.  Abbiam  già  detto  alla  nota  io5.  che  stanno  le  reliquie  di  s.  Eu- 
tichìo  in  questo  aitare,  la  cui  traslazione  dalla  vecchia  alla  nuova  chiesa  SPguì  nel  6. 
aprile  i5yo.  come  nel  docum.  in  Cornaro  T.  VlII.p.  28.). 

(269)  V edi  le  note  num.  74»  e  2^8.  I  quattro  altari  sopraindicati  di  pietra  istriana  cioè  s. 
Giorgio,  s.  Cosma,  Natività,  e  s.  Lucia,  costarono  in  complesso  circa  due.  aooo.  (Val- 
le cap.  8  )  Ecco  le  parole  :  S.  Georgii  altare  simul  cum  aliis  tribus  scilicet  s.  Cosmae  , 
Nativiiatis  et  s.  Luciae  ex  lapide  inferiori,  idest,  istrio,  nec  huic  tempio  satis  corrispon- 
dfnter  et  quam  citius  et  augustius  reficienda  ,  ut  idem  Ulmus  hic  in  Compendio  anno 
1 564-  Praeiia  plura  prò  bis  altaribus  leguntur  in  Giorn.  1692  e  i593  ,  scilicet,  praetio 
due.  circiter  2000.  Vedi  anche  le  note  2 5 9.  259.8. 

(27°)  QUI  e  a  parlare  d'un' altra  cappella  e  di  un  altro  altare  chi!  è  poco  di  lungi ,  cioè  del- 
la Cappella  de'  Morti.  Del  1692  essa  ebbe  suo  comìnciamento  ,  quando  si  fabbricò  il 
Coro  della  notte  che  vi  sta  di  sopra,  leggendosi  nell'Elenco  dellO/mo:  Choro  della  notte, 
cominciato,  e  cappelletta  de' morti  1692  nel  mese  di  giugno  dalli  26.  La  Palla  di  Iacopo 
Tintoretto  sopra  C  altare,  rappresentante  Cristo  morto  portato  alla  sepoltura,  costò  du- 
cati 70  come  dal  Giornale  i5g4-  E'  poi  singolare  che  nel  capo  6.  del  Valle  si  legga  , 
che  il  quadro,  eh'  è  in  corna  epistolae  dell'  altare  di  questa  Cappella  colla  Madonna, 


(1)  Notisi,  a  scanso  di  equivoci  nel  fissare  le  epo- 
che de'  quadri  e  de'  lavori,  che  quando  il  Vaile 
cita  Compendium  o  Compendio  i564,  non  inten- 
de eia  di  stabilire  1'  anno  preciso  in  cui  furono 
fatti  i  quadri  o  altri  lavori;  ma  quel  i564  è  un'in- 


dicazione dell'anno  in  cui  in  generale  comincia- 
rono i  lavori  nella  nuova  chiesa  che  furono  po- 
scia progrediti,  e  sono  descritti  nel  detto  Compen- 
dio sotto  l'anno  1 564-  Gli  Accordi  son  quelli 
veramente  che  stabiliscono  l'epoca  certa. 


s.  Stefano,  e  s.  Matteo  è  del  Ponzone,  ma  non  di  Matteo  (Imagines  bine  inde,  idest  illa 
in  cornu  evangelii  opus  est  Paduanini  ;  in  cornu  epistolae,  opus  Ponsoni  ;  sed  non  Maf- 
thei  a  quo  praesens  Palla  de  s.  Georgio  )  ;  cosicché  si  dovrebbe  concludere  che  vi  fu  un 
Ponzone  pittore  diverso  da  Matteo.  Gli  scrittori  però  la  fanno  di  Matteo  (  vedi  anch'' 
la  nota  34o  )  e  può  essere  uno  sbaglio  del  V alle.  Oggidì  non  v  è  nò  quella  del  Padoa- 
nino,  nò  quella  del  Ponzone.  In  fianco  l  altare  dall'  una  parte  e  dall'  altra  in  alto  si 
legge  a  caratteri  dipinti:  altare  qvotioie  prò  pioeurvs  VErrxcTis  privilegi  atvm  in  qvo 

IACET  CORPVS  S.  PATrU  CONSTANTINOPOLITANI  SVB  CONSTANTINO  COPRONIMO  PASSI  :  di  CUI  ve- 
di nelle  note  g3.  q4-  1  24  )•  La  Bolla  di  Gregono  XIII  che  erige  in  privilegiato  l'altare 
di  s.  Paalo  è  del  i5y8.  e  Paolo  V  del  i6o5.  d  20  ottobre  conferma  il  privilegio  ram- 
mentando il  detto  altare  fabbricato  di  nuovo  .  {Digli  atti  dell'archivio  ).  La  por- 
ta che  introduce  in  questa  Cappella  era  la  principale  del  vecchio  Tempio,  sopra  la 
quale  stava  già  il  monumento  del  doge  Sebastiano  Zianì  (di  cui  vedi  inscriz.  i$)  e 
sulV  architrave  di  questa  porta  fu  all'  occasione  del  trasporto  di  essa  scolpita  l  epoca 
che  oggi  pur  sì  vede  :  MCCCCCLXXXXUII.  (i5o/f).  Trovo  ne'  Registri  de'  conti:  per 
la  Capeletta  de' morti  ducati  1 5 44'  Nell'andito  di  essa  Cappella  avvi  V  altarino  col1  a 
tavola  di  s.  Scolastica,  di  mano  di  Domenico  Tintoretto,  la  quale  non  costò  che  cinque 
sacchi  di  farina;  Icona  Dominici  Tentoretti  pretio  farinae  sachis  5.  Giornali  i5o,5.  Ma 
nel  Registro  de' conti.  Quadro  di  s.  Scolastica  al  detto  (Tintoretto)  farina  stara  quattro  e 
L  (  non  si  dice  )  Vedi  la  nota  3^o. 

(271)  fedi  V  epigrafe  numero  6. 

(272)  Esiste  ancora  n^llo  stesso  sito  .  Il  Tìzianello  nel  primo  ingresso  del  monastero  fece 
un  soffitto  coli  angelo  che  soccorre  il  Profeta  ;  e  nella  vicina  Cappella  la  tavola  dell'al- 
tare con  Maria  che  va  in  Egitto  (  Zanetti  p.  255).  fedi  la  nota  540. 

(2-j?>)  Vedi  ?  epigrafe  numero  7. 
(274)  fedi  V  epigrafe  numero  i5. 

(aa5)  Vedi  le  note  214.  201.  e  206,  e  le  Inscrizioni  prima  e  quarta.  Dal  libro  Fabbrica 
veggonsi  Accordi  1602.  19  Luglio.  1607.  28  zugno  e  3o  zugno.  -  1609  3o  genn.  N.  D. 
per  piere  grezze  per  il  lavoro  della  fazzada.  E  dill'  Elenco  dall'  Olmo  :  cioè  fondamen- 
ta della  fazzada  della  chiesa  nova  tra  opera  e  piere  due.  4866. 

(276)  Dal  suddetto  Libro:  1618.4  jbre.  Accordo  far  far  da  novo  cinque  figure  di  pietra  da 
costosa  del  vicentino  da  esser  reposte  tre  nella  sumità  et  frontispicio  della  chiesa ,  et 
dui  nelli  fianchi  della  fazzada  ove  era  dui  vasi  di  legno  coperti  di  piombo  quali  sono 
cascati  per  essersi  marciti,  come  anco  mostrano  et  sono  per  fare  in  breve  le  tre  figure 
che  al  presente  s'attrovano  in  esso  frontispicio  quale  ancor  esse  sono  di  legno  coperte 
di  piombo.  Quindi  accordavansìi padri  con  Zuambatista  Albanese  Vicentino  scultor  ha- 
bita  et  lavora  in  Padova  al  presente,  "  il  qual  promette  far  dette  cinque  figure  cioè  un 
,,  Salvador  del  Mondo  da  esser  posto  nella  sommità  del  frotispicio  ;  le  altre  due  figu- 
„  re  staranno  in  atto  di  adorar  il  Salvador;  e  dove  erano  i  vasi  saranno  un  s.  Paulo 
„  martire  in  habito  di  Cavalier  di  s  chiesa  et  l'altra  figura  di  un  altro  Cavaliero  da 
,,  esser  dichiarita  dalli  agenti  del  monastero. ,,  E  tutto  ciò  pel  decembre  1619  per 
ducati  5oo  da  lire  6:  4>  H  falle  nel  capo  6.  a  ciò  consono  dice  :  statuae  quinque  ibi  in 
alto  sunt  Ioannis  Baptistae  Albanensis  quamvis  loco  sancti  p.  Benedicti  et  alterius  ex 
altera  parte  initio  positae  fuerint  statuae  s.  Petri  et  Paul!  ejusdem  sculptoris  quae  modo 
sunt  apud  Chorum  (  Vedi  nota  2ÌJ.5  )  Aggiunge  poi:  At  Georgii  et  Stephani  statuae  in 
eodeui  frontispicio  sunt  Iulii  Mauri  Veronensis.  In  effetto  queste  pur  si  veggono  ed 
hanno  ciascheduna  le  lettere  ivlivs  mavrvs  veronensis.  r.  In  quanto  poi  alla  statua 
che  è  scolpita  dal  Tarsia,  vedi  il  T emanza  nella  nota  a  pagina  58o. 

( 277)  Questi  busti  sono  lavoro  di  Giulio  dal  Moro  Veronese.  Vedi  l'epigrafe  num.  2  enu- 
mero 5. 

(278)  U  Incendio  di  cui  qui  si  parla  è  quello  accaduto  nell'arsenale  nel  1569.  di  cui  vedi 
UT.  Ili,  p.  199  delle  Inscrizioni  Veneziane.  Il  Valle  nel  capo  04  dice  :  Ex  magno  in- 
cendio in  Arsenalis  turribus  quae  ibi  ad  portam ,  anno  1.^69,  in  pulvere  tormentano  ,  ut 
plura  aedificia  Venetiis,  sic  pars  istius  Dormitorii  ad  Aquilonem  cecidit,  quantum  est  sa- 
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la  inferior  :  prò  quo  reficiendo  anno  1604  due.  87Ó  ut  in  Giorn.  dicto  tempore  :  et  in 
Compendio  ibi  sub  abate  Davide  Cataneo. 
(779)  II  quadro  era  di  Maffeo  Verona,  ed  è  descritto  dal  Boschini  (sestier  delta  Croce  p. 
56.  ediz.  1674)  e  dallo  Zanetti p.  279.  No  so  quando  siasi  levato  da  di  là ,  giacché  noi 
veggo  indicato  nella  ristampa  dello  Zanetti  col  Boschini  1797. 

(280)  Questa  loggia  o  terrazza  tuttora  si  vede.  Essa  fu  ristaurata  nell 'occasione  della  venula 
a  Venezia  di  S.  M.  Ferdinando  I.  l'ottobre  1 858. 

(281)  Si  è  detto  già  che  il  Coro  della  Notte  si  è  cominciato ,  colla  sottoposta  Cappella  dei 
Morti,  a  fabbricare  nel  i5g2.  Vedi  la  nota  270.  Il  pavimento  di  esso  coro  notturno  co- 
stò ducati  dieci-  Giornale  1)90;  e  i  sedili  di  questo  coro  eran  già  nel  coro  del  vecchio 
Tempio  fatti  eseguire  dall' ab.  Antonio  Moro  nel  1488,  e  poscia  qua  trasportati ,  del 
che  l'Olmo  T.  2./0I.  708  (Falle  cap.  6.)  Vedi  la  nota  182. 

(282)  L'  Alberti  fu  al  Capitolo  generale  che  del  1606  si  tenne  in  Mantova  di  dove  passò  al 
monastero  del  Lido  (  Chronicon). 

(280)  Vedi  nota  2Ì)o,  e  la  inscriz.  4-  LI  Cornaro  p.  201.  indica  l'epoca  in  cui  furon  conse- 
crati  anche  alcuni  fra  gli  altari  minori  . 

(  284)  Di  Trajano  Boccalini  è  inutile  estendere  qui  un  articolo  biografico;  perchè  e  Lorenzo 
Crasso  (Elogi  T,  1.  i5g)  e  l'Eritreo  (Pinacotheca  /.  272.  ///.  n.  59.)  e  il  Coronelli 
(Bibl  Univ.  T.  VI.  p.  317  )  e  il  Mazzuchelli  (  T.  IL  P.  III.  p.  \3jo.  ec.)  e  lo  Zeno 
(  Ann.  al  Font.  IL  i58  )  e  il  Tiraboschi  (T.  Vili.  Parte  IL  p.  588.  ediz.  Veneta)  e  il 
Dizionario  Remondini  e  la  Biografìa  Universale  ed  altri  ne  dicono  abbastanza.  E  già 
si  sa  che  la  sua  maggior  opera  è  quella  che  fu  stampata  colla  data  di.  Castellana  ,  e 
col  titolo:  La  Bilancia  Politica  di  tutte  le  Opere  di  Trajano  Boccalini  Parte  prima  d  ove 
si  tratta  delle  Osservazioni  politiche  sopra  i  sei  libri  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  il 
tutto  illustrato  dagli  Avvertimenti  del  signor  cavaliere  Ludovico  du  May.  Castellana  . 
Widerhold.  1678.  voi.  II.  inf\.  Parlando  peraltro  dell'epoca  della  sua  morte  succeduta 
in  Venezia,  Apostolo  Zeno  nel.  detto  luogo  ne  riportò  il  documento  cavato  dai  Regi- 
stri necrologici  di  s.  Maria  Formosa  :  161 3.  16.  novembre  il  signor  Trajano  Bocalini 
Romano  d'anni  57  da  dolori  colici  e  da  febre  (1)  ;  quindi  giustamente  osservò  che  non 
morì  di  morte  violenta  ne  sacchettato  con  sacchetti  di  sabbia,  come  ne'  precedenti  au- 
tori si  legge .  Che  fosse  poi  sepolto  in  s.  Giorgio  Maggiore  ,  questa  è  una  tradizione  , 
piuttosto  che  una  certezza.  Il  Coronelli  neW  Isolarlo  ( /.  p.  22.),  è  il  primo  (per  quan- 
to credo  )  a  dire:  Nel  sagrato  poi  scoperto  dietro  al  coro  vi  sono  i  sepolcri  della  natione 
armena  con  iscriltioni  nel  loro  idioma  che  meritano  d'esser  considerate,  e  qui  pure  in  un 
angolo  separato  dicesi  che  sia  sepolto  il  famoso  Trajano  Bocalini.  Lo  Zeno  scrivendo  al 
Fontanini  daV enezia  il  14  agosto  1734  {Lettere  Voi.  V.  p.  42  )  dice:  Che  il  Boccalini 
sia  morto  in  Venezia  è  verissimo,  essendo  la  sua  sepoltura  in  s.  Georgio  Maggiore.  E  a 
p.  02.  dice:  Che  il  Boccalini  sia  sepolto  in  s.  Giorgio  Maggiore  è  costante  fama  presso 
que'  buoni  monaci,  ma  che  ci  sia  suo  epitafio  non  lo  credo,  e  parmi  che  da  loro  mi  sia 
stato  asserito  di  no.  In  effetto  non  vi  fu  mai  epitaffio  scolpito;  ma  però,  se  fede  prestar 
si  voglia  al  padre  Placido  PuccinelV,  ricordato  dal  Mazzuchelli  (l.  c.p.  1077.  )  una 
onorifica  iscrizione  avea  destinato  di  collocarvi  Uladislao  IV  re  di  Polonia.  Non  ripor- 
to tale  iscrizione  eh'  è  già  nel  Mazzuchelli  e  nel  Puccinelli  a  c.  68.  delle  Memorie  se- 
polcrali dell'abbadia  Fiorentina  e  d'altri  monasteri  ;  accademi  soltanto  di  correggere  nel 
Mazzuchelli  uno  sbaglio  di  copia  circa  il  sito  ove  si  dovea  porre  detto  epitaffio.  Egli  di- 
ce nella  nota  che  quella  iscrizione  si  dovea  addattare  presso  del  Capitello  alli  evange- 
listi. Ora  il  Pucinelli  riferendo  V  epigrafe  del  nome  di  Girolamo  Campagna  sottoposta 
alle  statue  de'  quattro  evangelisti  scrive  in  margine  :  alli  evangelisti  ;  e  riportando  poi  la 
progettata  epigrafe  al  Boccalini  dice  pur  in  margine  ivi:  si  dovea  adattare  presso  del 
Capitolo.  Ecco  lo  sbaglio  di  copia  nel  Mazzuchelli. 

li)  Io  ho  letto:  adi>.&  dittofgbre  i6i5)  il  sia.  Trojan    A  m  altri  ci  Benedetti.  Quindi  il  giorno  è  ventisei,  non 
fiocca/uto  Romano  d'ani  5ym  c.  amaialo  già  i5    sedici,  come  per  errore  di  stampa  ncl|  Fontanini. 
giorni  da  dolori  coliciet  febre  visitato  dui  medico 
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Nelle  memorie  mss.  del  Cons.  Rossi,  leggo:  Mori  in  Venezia  Trajano  Boccalini  qua- 
le per  essere  stato  molto  amico  del  Rmo  Principe  Grilo  fu  sepolto  in  s.  Giorgio,  e  li  fu- 
ron  fatti  li  infrascritti  epitaffi. 

?i  Solto  a  sto  sasso  è  sta  calao  co  i  morti 
»  Trajan  Romano  dottor  Boccalin 
»  Fu  d'apollo  scrivan,  scrivea  i  raporti. 

j>  Za  xe  in  sta  sepoltura  el  Boccalin 

»  Che  disse  mal  de  tutti  anca  de  Cristo. 
»  Questo  è  vero  per  Dio.  Varda  che  tristo, 
»  Bocca  e  lengua  pezor  dell'Aretin. 

Quanto  poi  all'  Opera  mss.  veduta  dal  Rossi  nella  Biblioteca  di  s.  Georgio  Maggio- 
re, è  inutile  H  dirne  d'avantaggio  dopo  la  relazione  che  ne  dà  lo  stesso  Mazzuchelli  (p. 
1078.  1379  )  dietro  le  notizie  avute  dal  p.  Andrea  Ganassoni  Bresciano  Bibliotecario. 
Nel  secondo  poi  di  questi  volumi  v  eran  altre  cose  del  Boccalini  sopra  la  Vita  Civile  , 
sopra  materie  politiche  e  sopra  Tacito,  già  specificate  al  Mazzuchelli  dallo  stesso  Ga- 
nassoni (p.  i582);  e  ivi  è  anche  notizia  che  il  Boccalini  aveva  scritto  eziandio  il  Com- 
mentario sugli  ultimi  libri  degli  Annali  di  Tacito,  il  qual  Commentario  fu  ignoto  a  chi 
in  Ginevra  procurò  V  edizione  delli  sei  primi.  Queste  opere  mss.  del  Boccalini  passaro- 
no a  Padova,  come  diremo  nella  nota  299. 

Parlando  poi  del  Codice  veduto  dal  Rossi,  e  da  me  attentamente  nell'Archivio  gene- 
rale esaminato,  questo  è  assai  prezioso  per  tutto  ciò  che  dirò  in  seguito  . 

Questo  è  un  volume  in  4-  grossissinio  di  carte  1708  così  numerate  in  fine ,  ma  ve  ne 
sono  di  più  per  la  ripetizione  di  alcuni  numeri .  Esso  è  intitolato  al  di  fuori  :  Osser- 
vazioni sopra  Cornelio  Tacito  di  don  Traiano  Boccalini  presentato  al  Cons.0  di  X.  e  cu- 
stodito in  ordine  alla  Deliberatone  del  med.  Cons.  20  dicembre  e  susseguenti  con  le 
scritture  infilzate  fra  le  minute  delle  Osservationi  suddette.  Al  di  dentro  poi  si  Ifgg'-  : 
Osservationi  di  D.  Traiano  Boccalini  sopra  Cornelio  Tacito  presentate  da  D.  Ridolfo  et 
fra  Aurelio  Boccalini  fatti  legare  nel  presente  volume  acciò  non  si  confondano  et  si 
smarriscano  ec  L'Opera  è  parte  in  copia  che  sembra  eseguita  in  Roma  dalla  qualità 
della  carta,  e  dall'inchiostro  rossiccio,  corrosivo  e  parte  in  originale,  come  dirò.  Comin- 
ciali Codice  colle  Osservazioni  sul  secondo  libro  degli  Annali,  lequali  sono  in  copia  dal- 
la pag.  1  fino  alla  017-1068,  e  sono  in  originale  dalla  pag.  stessa  017-1068,  fino  alia 
pag.  535-1 106,  Le  parole  da  cui  principiano  tali  Osservazioni  sono:  Inilio  apud  Parthos 
orto.  GÌ' imperii  grandi  sono  sempre  travagliati  nei  loro  confini,  e  finiscono  colli  para- 
grafi di  Tacito  Praeliis  ambiguus  bello  non  victus  .  .  .  Romanis  haud  perinde  Celebris 
dum  vetera  extollimus  recentium  incuriosi,  e  coir  Osservazione.  Non  ho  letto  in  historia 
alcuna  Republica  o  prencipe  alcuno  che  habbia  hauuto  più  sconfitte  et  manco  vittorie 
della  Repub.  Veneziana  et  pur  si  vede  che  non  ha  intrapresa  guerra  alcuna  dalla  quale 
non  si  sia  partita  levatone  il  Turco  con  acquisti  di  stato  .  .  .  Mi  muovono  a  nausea  certi 
scrittori  politici  dei  tempi  presenti  .  .  .  Ora  queste  Osservazioni  sono  del  tutto  diverse 
da  quelle  che  leggonsì  stampate  colla  data  di  Castellana.  Unisco  la  prova  alla  lette- 
ra A  (Doc.  A)  cavata  dalla  pag.  io  del  Codice,  cioè  le  Osservazioni  sul  passo  di  Tacito 
Sed  prompti  aditus  obvia  comitas  .  .  . 

Seguono  alla  pag.  535-1 106  le  Osservazioni  sul  Terzo  libro  degli  Annali  di  Tacito  ; 
e  queste  sono  in  originale  fino  alla  pagina  369-117 2.  Alla  pagina  stessa  369-1172 
prosieguono  in  copia  le  Osservazioni  su  detto  libro  Terzo  fino  alla  pag.  5of\.  Esse  sono 
le  medesime  che  si  leggono  a  stampa,  tranne  qualche  diversità,  e  alcune  note  margi- 
nali che  sono  nel  Codice  e  non  nello  stampato.  Per  esempio  sul  passo,  NihiI  intermissa 
navigatione,  si  legge  nel  Codice:  Agrippina  havendo  udito  Germanico  nelle  ultime 
parole  .  .  .  la  quale  Osservazione  è  affatto  omme^sa  dalla  stampa  ove  dovrebbe  stare  a 
pog.  1 53  prima  delle  parole  Illic  paucos  dies.  Verso  la  fine  dello  stesso  Ub.ro  Terzo  vi 
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è  a  p.  *02  A0  del  codice  il  passo  Caesarem  omisit,  e  l' Osservazione  In  Venezia  si  usava  . 
già  lasciar  a  s.  Marco  Turchi  per  far  artigliarle  ammazzar  christiani  e  però  creare  pro- 
curatori di  s.  Marco  ,  passo  che  non  è  nella  stampa,  nella  quale  dovrebbe  stare  a  p. 
269  prima  del  paragrafo  Viginti  clarissimarum  familiarum.  Dirò  eziandio  che  colla 
scorta  di  questo  Codice  si  può  correggere  un  errore  di  stampa  a  p.  1  y  3  ove  si  legge  : 
Essendo  Paolo  stato  facile  a  rilasciare  Nerone  (leggasi  Moronè  secondo  il  codice  a  p. 
/j.oi  t.°  ),  e  così  a  p.  178  della  stampa  si  legge  Antonio  Emo,  invece  A' Marcantonio 
Emo  che  è  nel  Codice  a  p.  402. 

Dalla  pagina  5o4  fino  alla  pagina  887-777  stann0  w  copia  imperfette  le  Osservazio- 
ni sui  libri  quarto,  quinto,  e  sesto  che  perfette  sono  nella  stampa  -  dissi  imperfette,  no- 
tar dovendosi  che  mancano  le  pagine  dalla  606  alla  697,  nelle  quali  si  comprendevano 
le  rimanenti  Osservazioni  al  libro  quarto,  tutte  quelle  del  libro  quinto,  e  le  prime  del 
libro  sesto  ;  e  noterò  anche  che  sebbene  alla  pag.  887-777  si  legga  il  fine  del  quinto  li- 
bro ,  vedesi  però  chiaramente  col  confronto  della  stampa  che  è  il  libro  sesto  .  Quantun- 
que, come  ho  detto,  queste  Osservazioni  sieno  quelle  desse  stampate,  vi  sono  però 
alcune  diversità.  Per  esempio,  le  parole  del  libro  quarto  nella  stampa  ap,  271  Non  mai 
vengono  le  disgrazie  se  non  nel  colmo  delle  felicità,  devono  essere  precedute  dalle  se- 
guenti che  sono  nel  Codice  a  p.  5o£.  La  famiglia  d'  Austria  dopo  V  armata  che  si  perde 
cominciò  a  mutarsi  essendo  andato  tutto  a  traverso  il  negotio  di  Francia.  Non  mai  ven- 
gono le  disgratie  se  non  nel  colmo  delle  felicità.  Alla  pag.  5ji  del  Codice  che  rispon- 
de alla  p.  536  e  seg.  della  stampa,  vedrai  parecchie  diversità  ove  si  parla  delle  varie 
forme  dei  Governi.  A  pag.  705  del  mss.  vi  è  un  pezzo:  Nec  decorum  appellatis  minuere 
fidem.  Anzi  Papa  Sisto  V  fu  biasimato  grandemente  ch'egli  ritogliesse  quella  Thesore- 
ria...  .  ;  pezzo  che  manca  nella  stampa  ove  dovrebbe  star,;  a  p.  4^1  prima  delle  parole. 
Eversio  rei  familiaris.  A  p.'j  l^.  del  Codice  vi  è  postilla  che  dice:  cosi  gli  Spagnuoli  per 
ridur  a  voglia  loro  un  nipote  di  papa  in  un  conclave  guardano  qual  cardinale  gli  è  più 
odioso  et  quello  si  pongono  a  difendere  et  aiutare  come  fu  di   Paleotto  con  Montalto  ; 
passo  che  non  è  nella  stampa,  ove  avrebbe  ad  essere  a  p,  4^8  nel  paragrafo  Nec  minus 
inimicitiis.  ha  stampa  poi  di  Castellana  ommise  un  ultimo  pezzo  eh'  è  nel  Codice  a  p. 
886  e  che  dovrebbe  stare  alla  p.  5o8  dell'  edizione,  ed  è  :  ,,  Qui  forniscono  le  mie  fati- 
,,  che  o  lettore  sopra  i  primi  cinque  (  dovea  dir  sei  )  libri  degli  Annali  di  P.  Cornelio 
,,  Tacito  et  replico  quello  che  ho  detto  di  sopra  è  il  primo  sbozzo  fatto  con  velocissima 
,,  mano  et  però  sono  uscite  dalla  mia  penna  molte  cose  de  prencipi  e  privati  le  quali 
,,  doveano  tacersi  ;  ma  perciocché  quello  che  bora  per  il  rispetto  che  si  deve  ad  un  pren- 
„  cipe  che  vive  con  il  tempo  si  può  far  lecito,  ho  voluto  notar  tutto  quello  che  mi  é  ve- 
,,  nuto  alla  mente  (non  alle  mani)  et  mi  è  panato  fare  a  mio  proposito,  con  animo  poi 
„  se  questa  mia  fatica  dovrà  andar  per  le  mani  degli  huomini ,  di  accomodare  il  tutto 
„  che  vi  sia  la  sodisfattione  di  ognuno,  non  havendo  io  altro  intento  in  questi  miei  scritti 
„  che  giovare  il  lettore  et  dilettarlo  con  la  varietà  de'discorsi  ,  et  con  l'ornamento  degli 
,,  essempi  senza  offender  alcuno.  Ma  sopra  tutte  le  cose  io  sottopongo  e  me  e  queste 
„  mie  fatiche  alla  censura  della  S.  Madre  Chiesa,  non  volendo  in  modo  alcuno  che  in 
,,  esse  si  legga  cosa  che  non  sia  di  somma  soddisfattione  alla  S.  Sede  Apostolica  ,,  .  Os- 
servo che  nella  stampa  di  Cosmopoli  1677  dove  si  comprende  questo  passo,  fu  ammes- 
so V  ultimo  periodo  :  Ma  sopra  tutte  le  cose  io  sottopongo  con  ciò  che  segue.  Si  vede  pe- 
rò e  dalla  stampa  e  dal  Codice  che  nulla  fu  assoggettato  alla  Censura  della  Chiesa  ; 
anzi  da  alcune  correzioni  che  sono  nel  Codice  d*  altra  penna  si  può  dedurre  che  chi 
corresse  era  di  sentimenti  più  liberali  deWautore.  Per  esempio  a  p.  146  del  Codice  V 
autore  scrisse  heretici,  e  la  mano  correggente  fece  Protesta»*!  ;  e  ivi  £  autore  scrisse  : 
cosi  in  Faenza,  in  Napoli  et  altri  luoghi  diversi  attaccò  questa  pestilentia  (  cioè  V  eresia  ) 
e  la  mano  diversa  scrisse  si  attaccò  la  novità.  A  p.  1478  l'autore  aveva  scritto  V  heresia 
moderna  è  stata  inventata  .  .  .  e  fu  sostituito:  la  mutation  di  Religione  moderna  è  stata 
inventata.  La  stampa  a  p.  56  volume  li  dice  heresia.  A.  pag.  1007  del  Codice  si  usava 
dall'autore  la  parola  ribellioni  di  Fiandra  et  Francia,  e  la  mano  che  correggeva  scrii- 


se  le  sollevationi  .  La  stampa  a  p.  81  ha  ribellioni.  A  pag.  591  del  Codice  l' autore  dis- 
se ribellare  dalla  sacrosanta  Religione  Romana,  e  la  mano  che  corresse  fece  mutare  in- 
vece di  ribellare,  e  ribellare  ha  la  stampa  p.  553  V oh  I. 

Segue  nel  codice  la  pagina  segnata  887  -  777  che  comprende  fino  alla  p.  906  -  867 
in  copia  le  Osservazioni  sul  primo  libro  delle  Historie  di  C.  Cornelio  Tacito  non  però 
compiute:  e  sono  quelle  stesse  che  si  leggono  già  a  stampa,  con  poca  diversità.  Per 
esempio  a  p.  791  del  Codice  si  ha  :  Othone  fuggì  cbe  nel  principio  del  suo  imperio  il 
soldato  facesse  crudeltà.  Avidum  et  minacem  militum  animimi  voce  vultuque  tempe- 
rans  ;  passo  che  dovrebbe  essere  a  p.  12  del  voi.  II  della  stampa,  e  non  c  è.  Così  pure 
a  p.  800  t.  del  mss.  Insita  mortalis  natura  propere  sequi  quae  piget  inchoare.  Di  mo- 
do che  ognuno  che  si  fosse  mostrato  cap(>  a  questi  molto  disfatti  gli  havrebbe  fatti  ri- 
bellare ;  non  c  è  nella  stampa  a  p.  20  del  voi.  II. 

Dalla  pag.  937-867  fino  alla  pag.  11 23,  e  dalla  pag.  1127  alla  pag.  il65  in  copia 
si  hanno  le  Osservazioni  del  Boccalini  sul  libro  undecimo  degli  Annali,  le  quali  non 
furono  mai  stampate)  e  confermasi  quindi  per  esse  la  notizia  che  il  Boccalini  avea 
scritto  eziandio  il  Commento  sugli  ultimi  sei  libri  di  Tacito.  (Vedi  Mazzuchelli  p.  1382 
dietro  V  informazione  avuta  dal  Padre  Ganassoni)  Queste  Osservazioni  cominciano 
a  p.  1127:  Considerationi  di  Trajano  Boccalini  Romano  sopra  gli  Annali  di  Cornelio 
Tacito  libro  undecimo.  Narn  Valerium  Asiaticum  bis  consulem  fuisse.  Ripigliano  esse 
Osservazioni  alla  p.  907  e  terminano  alla  pag.  11 20,  colle  parole  in  continuo  spavento 
gli  officiali  suoi  dai  quali  riceve  fedelissimo  servizio.  Il  fine  dell'  undecimo  libro.  Mi 
piace  di  riportare  alle  Lettere  B.  C.  D.  alcuni  pezzi  di  questo  inedito  Commento. 

Dalla  pag.  1167  fino  alla  pag.  i/j.lo  vi  hanno  in  copia  le  Considerazioni  del  Boccali- 
ni sopra  il  duodecimo  libro  degli  Annali,  le  quali  parimenti  non  vennero  mai  stampate 
Coni,  colle  parole  del  testo  latino:  Quae  ubi  cognita  et  jam  jamque  Bosphoium  invasu- 

rus  .  .  .  e  finisce  alla  detta  p.  il^io  al  capoverso  di  Tacito  Testamentum  tamen  

il  quale  avea  procacciato  per  più  abbondante  sua  cautela.  Anche  da  questo  libro  duo- 
decimo riporto  alle  lettere  E  F.  G.  tre  squarci  per  saggio  e  dello  stile  e  de'  concetti 
sempre  eguali  nel  nostro  politico. 

Finalmente  dalla  pag.  i/j.18  fino  alla  1708  eh'  è  V  ultima  del  voluminosissimo  codi- 
ce stanno  in  originale  le  Osservazioni  che  vedemmo  in  copia  dalla  pag.  887 — 777  alla 
pag.  90J-857  sopra  il  primo  libro  delle  Historie,  le  quali,  come  ho  detto,  sono  già  state 
stampate.  Ma  però  anche  in  questo  pezzo  autografo  vi  sono  delle  varietà  colla  edizio- 
ne; e  verbigrazia  il  Codice  a  p.  i5i5  è  più  esatto  della  stampa  a  p.  88  V ol  II,  dicen- 
dola stampa  costumi  gravi  e  manierosi;  e  il  Codice  costumi  gravi  e  mansueti.  A  pag. 
1 5  1  /f.  t.  del  Codice  vi  è  Osservazione  che  comincia  :  Si  nota  nella  lettione  delle  historie 
che  hanno  scritto  le  vite  degl'  imperatori  tanto  greci  come  Romani  .  .  .  pezzo  che  non  v 
è  nella  stampa  ove  dovrebbe  stare  a  p.  88  al  capo  La  monarchia  ereditaria  .  Così  a  p. 
i635  del  Codice  le  parole.  Però  molti  capi  di  ribelli  pigliano  errore  .  .  .  non  si  leggono 
ne  II'  edizione  ove  dovrebbero  essere  a  p.  196.  Voi.  Il  al  capoverso  Sed  Othoni  non- 
dum. 

Conchiudendo  dunque  dirò  che  i  pregi  di  questo  codice  sono  1.  Le  Osservazioni  sul 
secondo  libro  degli  Annali  di  Tacito  affatto  diverse  da  quelle  stampate.  2. 1  Le  osser- 
vazioni sui  libri  undecimo  e  duodecimo  non  mai  stampate.  3.  '  che  anche  quelle  parti 
che  s'accordano  colla  stampa  hanno  qualche  diversità  specialmente  nelle  giunte  mar- 
ginali 0  postille;  4>  che  in  molti  luoghi  con  questo  codice  si  ponno  correggere  gli  errori 
di  stampa  che  non  sono  pochi.  5.  che  una  parte  del  codice  è  autografo.  E  aggiunge- 
rò un  sesto  pregio,  cioè  che  dappertutto  in  questo  manuscrillo  vi  sono  nel  margine  le 
citazioni  (  cosa  che  non  è  nella  edizione  di  Castellana)  degli  autori  donde  il  Boccalini 
estrasse  molte  e  molte  delle  sue  politiche  Considerazioni.  Fra  questi  autori  trovo  varie 
volte  citati,  Dione,  Zonara,  Adriano,  Matteo  Villani,  Contareno,  (cioè  il  Compendio  di 
Republica  di  Pier  Contarmi)  Libro  del  Ghiberti,  Concetti  del  Bergamasco,  Campana 
historia  di  Fiandra  ec.  La  maggior  parte  però  di  queste  citazioni  sono  s'gnate.  colle 
lettere  deli  alfabeto  a-  b.  c.  ecy  e  con  una  numerazione  che  indica  che  il  Boccalini  in. 


altrettanti  manoscritti  libretti  marcati  colle  dette  lettére  si  era  formati  dagli  spògli  di 
concetti,  massime,  ec.  politiche  tratte  da  diversi  autori  delle  quali  sì  valeva  all'uopo. 
Forse  alcuni  di  tali  libretti  saranno  stati  quelle  selve  o  colleltanèe  di  riflessioni  tron- 
che e  brevi  tratti  di  storia  numerati  confusamente  delle  quali  esistenti  nel  codice  Boc- 
calini, eh'' era  in  s.  Georgia  Maggiore,  dava  notizia  al  Mazzuchelli  il  padre  Ganassoni. 

Ma  non  è  meno  interessante  il  conoscere  come  e  quando  pervenne  in  potere  del 
Consiglio  de'  Dieci  cotesto  codice.  La  storia  finora  ignota,  la  abbiamo  da!  varii  atti  del 
Generale  Archivio  nelle  Filze  Parti  se'crete. 

Nel  1627  Ridolfo  e  frate  Aurelio  figli  del  q.Trajano  Boccalini  presentavano  a  Capi 
del  Consiglio  di  Dieci,  l'opera  suddetta  manuscritta  in  varii  quinterni  separati,  che  poi 
furon  fatti  unire  insieme,  implorando  che  possa  loro  esser  concesso  di  stamparla  pre- 
via Revisione.  Questa  supplica  ho  trascritta-  alla  lettera  perchè  è  interessante  anche 
riguardo  alle  notizie  relative  a'  detti  due  fratelli  (  Doc.  H.  ).  I  Capi  del  Consiglio  ri- 
cevettero il  Codice,  ma  nulla  rispondendo  stili  implorata  permissione,  lodarono  la  de- 
vozione verso  la  Repubblica  tanto  del  padre,  che  dei  figliuoli,  e  in  benemerenza  pose- 
ro Parte,  che  fosse  concessa  a'  detti  Ridolfo  ed  Aurelio  la  facoltà  di  poter  permutare 
la  condanna  di  un  confinato  in  prigione  a  tempo  in  una  relegazione  fuori  di  V enezia, 
come  dalla  Parte  (  Docum.  I  ).  Ma  però  andata  alla  ballottazione  quella  Parte  nel  di 
20  dicembre  1627,  non  passò  il  numero  voluto  de*  suffragi;  e  invece  trovasi  altra  Par- 
te del  20  detto  colla  quale  è  preso,  che  a  D.  Ridolfo  et  fra  Aurelio  Boccalini  figliuoli 
et  heredi  del  q.  D.  Trajano  Boccalini  soggetto  di  gran  virtù  et  merito  siano  in  valuta 
di  cecca  delli  danari  della  cassa  di  quel  Consiglio  concessi  ducati  dodeci  il  mese  per 
cadauno  di  essi  et  in  vita  loro,  da  esser  loro  corrisposti  di  quattro  in  quattro  mesi  anti- 
cipatamente. Intanto  i  Capi  del  Consiglio  diedero  l'Opera  a  parecchi  uomini  dotti  per 
averne  il  loro  giudizio  circa  il  permettere  0  niegarne  la  stampa.  Questi  furono  Donalo 
Morosini,  Paolo  Morosini,  Vincenzo  Gussoni,  e  Girolamo  Landò  .  Do  qui  per  esteso  i 
giudizii  proferiti  da'  due  Morosini  e  i  principii  di  quelli  dati  dal  Gussoni  e  dal  Landò 
Doc.  K.  L.M.N  )  Essi  sono  assai  importanti  per  le  belle  riflessioni,  le  quali  tendono  a 
conchiudere  chenonèa  permettersi  la  stampa  di  questo  Codice  non  solo  nel  dominio  Vene- 
to, ma  nemmeno  in  altri  Stati.  Non  cessavano  peraltro  gli  eredi  Boccalini  di  insistere  per 
la  restituzione  dell'Opera,  e  insieme  per  la  esecuzione  della  Parte  che  concedeva  loro  la 
vitalizia  pensione  de1  ducati  dodici  per  cadauno.  Quindi  fu  che  con  Parte  16  febbrajo 
1627  {cioè  1628)  e  con  altra  18  di  detto  mese,  considerato,  dietro  V  ottenuto  giudizio, 
che  assolutamente  non  se  ne  può  permettere  la  edizione,  fu  preso  che  chiamati  gli  ere- 
di Boccalini  sia  fatto  loro  intendere  che  non  si  permette:  la  stampa  del  libro,  e  che  an- 
zi debbano  rassegnare  tutte  le  minute  che  ne  avessero ,  aggiungendo  in  ogni  caso  che 
non  sarebbe  mai  possibile  ottenere  la  restituzione  del  Codice,  e  godere  insieme  della 
pensione  (Docum.  O.  P.  ).  Comparso  V  abate  Ridolfo  nel  28  febbrajo  stesso  ripetè,  che 
principalmente  desiderava  la  restituzione  del  libro,  anche  per  V  impegno  che  aveva  con- 
tratto col  re  di  Francia  di  farlo  stampare  colà)  ma  pure  riservossi  di  pensarvi  meglio 
e  ricomparire  con  una  scrittura  (  Docum.  Q  ).  Presentò  in  fatti  qualche  tempo  dopo 
questa  scrittura,  nella  quale  esposto  il  danno  che  ne  gli  verrebbe  non  riavendo  l'Ope- 
ra insiste  per  la  restituzione;  adattandosi  però  a  quel  temperamento  che  fosse  trovato 
opportuno.  Questa  scrittura  non  è  meno  delle  altre  interessante,  e  la  riporto  alla  lettera 
(R.).  In  vista  di  ciò  con  Parte  28  novembre  1628,  dopo  varie  discussioni ,  fu  concluso 
di  restituire  i  libri  al  Boccalini  coli'  obbligo  di  non  pubblicarli  nel  Dominio;  e  di  so- 
spendere la  corrisponsione  della  pensione  (Docum  S.).  Il  giorno  dopo,  cioè  nel  29  no- 
vembre ricomparve  l  abate  Boccalini,  cui  si  lesse  la  Parte  del  dì  antecedente,  ed  egli 
prese  tempo  a  rispondere  (  Docum.  T.  ).  In  effetto  presentatosi  di  nuovo  il  Boccalini 
con  altra  scrittura  rifletteva  che  la  pensione  era  stata  concessa  a  lui  e  al  fratello  non 
già  per  ricompensa  dell'  Opera,  che  fu  presentata  solamente  per  rivederla  prima  di 
stamparla,  e  non  in  dono;  ma  bensì  per  la  benemerenza  della  famiglia  Boccalini  ver- 
so la  Repubblica  ;  e  che  quindi  non  si  può  confondere  una  cosa  coli  altra  ;  conchiudeva 
peraltro,  che  posponendo  il  vantaggio  che  gliene  sarebbe  venuto  dall'impressione  e  de- 
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dicazione  al  Re  di  Francia,  ha  risolto  dì  donar  V  opera  ai  Signori  Dieci;  ed  anzi  per- 
chè il  dono  fosse  compiuto,  prometteva  dì  far  venire  da  Roma  alcuni  libri  di  concetti  e 
di  note  che  Trajano  suo  padre  aveva  fatti  per  arricchire  l  Opera,  e  che  sono  chiamati 
nella  stessa  (  Doc.  V.);  su  di  che  vedi  ciò  che  ho  detto  testé  nella  descrizione  del  Co- 
dice. Così  ebbe  termine  la  faccenda,  e  il  Cons.  di  X  tratte  nne  il  libro,  e  ordinò  che 
fosse  messa  in  corso  la  pensione  (  Doc.  X.  ). 

Malgrado  però  la  proibizione  per  parte  del  Cons.  di  X,  V  Opera  fu  stampata,  come 
è  notorio  più  d'una  volta  ;  ma  non  però  sul  codice  nostro,  come  si  può  vedere  dal  te- 
sté fatto  confronto  colla  stampa.  E  quindi  queW  esemplare  che  nascosto  si  teneva  in 
una  famosa  Biblioteca,  e  dalla  quale  aperta  con  una  chiave  d'oro  fu  tratta  la  copia 
che  servi  per  la  stampa,  come  dice  l' editore  di  Castellana ,  non  è  i esemplare  che  ab- 
biamo nelV  Archivio.  In  fatti  più.  esemplari  e  più  copie  se  ne  trovano  più  o  meno  volu- 
minose, come  ha  già  osservato  il  Mazzuchelli.  E  anzi  vedesi  che  il  detto  Aurelio  figliuo- 
lo di  Traiano  aveva  dedicata  ad  Uladislao  IV  re  dì  Polonia  l  Opera  stessa  assai  più 
voluminosa  di  quella  che  si  ha  alle  stampe,  la  quale  Opera  conservasi  a  penna  nella 
Vaticana  divisa  in  sette  volumi.  Perlochè  C  ab.  Ridolfo  e  frate  Aurelio  potevano  di 
buon  grado  {anziché  perdere  la  pensione  dei  dodici  ducati  per  cadauno)  donare  alla 
Repubblica  il  Codice,  dì  cui  si  è  finora  parlato,  che  non  è  compiuto,  e  che  non  è  tutto 
originale,  sapendo  già  che  ne  possedevano  uno  completo  ed  originale  in  sette  volumi. 

Qui  in  Venezia,  oltre  il  codice  dell'  Archivio  Generale,  merita  ricordanza  quello  che 
ne  possiede  il  Seminario  Patriarcale  proveniente  dalla  libreria  Calbo-Crotta.  Due  sono 
i  volumi  cartacei,  uno  legato  in  cartone  semplice,  l'altro  all'olandese.  Il  primo  volume 
è  intitolato.  Considerationi  di  Trajano  Boccalini  Romano  sopra  la  vita  di  Giulio  Agrico- 
la scritta  da  Gajo  Cornelio  Tacito  ;  e  seguono  Osservazioni  di  Trajano  Boccalini  sopra 
gli  Annali  di  Cornelio  Tacito  sopra  il  libro  I  e  II.  Qtest'  è  una  copia  del  secolo  XV II- 
XVIII  fatta  probabilmente  sulla  stampa,  senza  alcuna  marca  di  originalità,  e  sola- 
mente per  completare  il  volume  secondo  che  vengo  a  descrivere.  Questo  secondo 
volume  eh'  è  in  copia  contemporanea  all'autore  contiene  i  libri  HI.  IV.  V.  VI.  delle 
Osservazioni.  Ed  è  pregevolissimo  perchè  sparso  dappertutto  di  correzioni  e  mutazioni 
di  pugno  dell'  autor  Boccalini,  colle  citazioni  in  margine  degli  autori  d'onde  trasse  i 
suoi  concetti,  come  si  è  veduto  nel  Codice  dell'Archivio.  Com.  Trajani  Boccalini  in  P. 
Cornelii  Taciti  Annales  Observationes  ex  libro  III.  Illic  paucos  dies  .  .  .  Riposò  V  ani- 
mo non  il  corpo  afflitto.  Dopo  ahune  righe:  An  ne  ominum  oculis  vultum:  il  copiatore 
disse  :  E  per  ciò  di  nuovo  raccomandiamo  che  molto  meglio  negotia  il  prencipe  gli  af- 
fari suoi  per  mezzo  de  ministri,  che  da  se  stesso,  perocché  diffìcil  cosa  .  .  .  {come  nel 
Codice  dell'Archivio)  e  il  Boccalini  di  suo  pugno  mutò  così ,  E  perciò  ricordiamo  di 
nuovo  che  assai  meglio  tratteria  il  prencipe  i  propri  affari  per  mezzo  de'ministri  che  da 
se  stesso,  essendo  che  diffìcil  cosa  .  .  .  {com'  è  nello  stampato) .  .  .  Poco  dopo.  Adrogan- 
ti et  subdola  mora,  dove  il  copiatore  scriveva:  E'  vero  che  molte  volte  con  l' indugio 
nelle  cause  il  giudice  che  va  cercando  trova  sempre  qualche  nuovo  inditio,  ma  è  anco 
verissimo  .  .  .  {come  nel  Codice  dell'Archivio)  i  autore  di  suo  pugno  cambiò:  E'  vero 
che  sovente  col  temporeggiare  nelle  cause  si  va  trovando  qualche  nuovo  indicio  e  ripie- 
go per  conoscere  la  verità  che  si  cerca  ;  ma  è  ancora  verissimo  .  . .  {come  è  nella  stam- 
pa).  E  ciò  basti  per  moltissimi  esempli  che  se  ne  potrìen  recare,  a  far  vedere  che  que- 
sto secondo  Volume  contiene  il  primo  getto  dell' opera  dell'  Autore  in  copia,  e  che  la 
Stampa  è  formata  sulle  correzioni  e  giunte  dell'Autore  stesso  come  veggonsi  sparse  in 
questo  Codice,  sebbene  nemmeno  questo  codice  possa  dirsi  aver  servito  per  la  stampa 
ed  essere  stato  levato  dalla  famosa  libreria  aperta  colla  chiave  d'oro. 

Nella  Biblioteca  del  Museo  Correr  avvi  pure  un  Codice  Miscellaneo,  cartaceo,  del 
secolo  XVll  segnato  del  num.  555,  era  già  spettante  alla  Librerìa  Soranzo  col  numero 
853  fol.  piccolo,  nel  quale  si  contengono  i.  Discorso  del  Boccalini  sopra  Cajo  Cornelio 
Tacito  che  comincia  Urbem  Romam  ...  Se  bene  chiaramente  .  .  .  il  qual  discorso  al- 
tro non  è  che  il  Commento  sul  primo  libro  degli  Annali,  che  abbiamo  già  a  stampa. 
2."  Trajani  Boccalini  Lauretani  in  Pubi.  Corn.  Taciti  historias  observationes  ex  libro 


primo  :  Ciotti.  Nam  post  conditam  urbein  DCC  et  XX  .  .  .  Settecento  e  venticìue  anni 
sono  dalla  felicissima  fondanone  della  Città  di  Roma.  E  qui  c  è  diversità  colla  stam- 
pa, perchè  questa  comincia  colte  parole  del  testo  Scelere  insuper  Kymphidii  Sabini, 
cioè  col  quinto  paragrafo  del  libro  primo  (  vedi  p.  166  ediz.  liemond.  1790  voi.  II)  ; 
laddove  il  Codice  rimonta  al  principio  del  d.°  libro  primo  ,  cioè  al  cupo  primo  Ini- 
tium  mihi  operis  Ser.  Galba  iterum  T.  Vinius  Consules  erunt.  Nam  post  conditam 
urbem.  5.  Considerationi  di  Trajano  Boccalini  Romano  sopra  le  istorie  di  Cajo  Cor- 
nelio Tacito  libro  quarto.  Comincia.  Interfecto  Vitellio  bellum  magis  desierat.  Cosi  il 
fine  de  medicamenti  die  si  pigliano  nelle  infirmila  loro  dagli  buomini  è  il  ricoverare 
la  salute,  come  della  guerra  il  far  acquisto  della  pace,  sta  aila  pag.  60  e  progredisce 
alla  pag.  78  finendo  col  capoverso  Occupali  redeuntem  Tarracin.  .  .  .  (eh'  è  nel  latino 
del  Remondini  a  p.  026  voi  II.)  e  colle  parole:  che  certo  fece  anione  indegna  di  se  il 
duca  di  Alva  quando  con  erigere  nella  Città  d'Anversa  il  trofeo  di  quella  sua  statua  si 
diede  a  credere  d'haver  domata  quella  Fiandra  nella  quale  non  s'  accorse  ebe  rimane- 
vano tanti  pessimi  humori  i  quali  havendo  poco  doppo  accesi  incendi!  molto  maggiori 
di  guerra  resero  vergognoso  quel  trofeo  et  in  infinito  oscurarono  la  fama  di  quel  gran- 
dissimo capitano.  Questo  principio  di  Commento  sul  libro  Quarto  ddle  Historie  deve 
tenersi  in  pregio  perchè  non  fu  mai  stampato  ;  e  generalmente  si  tiene  che  il  Boccalini 
non  abbia  commentato  che  il  solo  primo  libro.  In  effetto  il  Mazzuchelti  non  fa  motto 
che  possa  aver  commentato  anche  gli  altri  libri f  non  segnando  che  un  codice  indica- 
togli dal  Tanzi:  Osservazioni  sopra  l'istorie  di  Cornelio  Tacito  del  Boccalini  libro  pri- 
mo. Peccato  che  non  sia  Jinito  il  commento  su  questo  libro  quarto  non  essendo  che  po- 
chi periodi  del  testo  latino.  4.  Considerazioni  del  Boccalini  sopra  la  vita  di  Giulio  Agri- 
cola. Son  quelle  già  impresse  con  poca  diversità. 

Anche jra'  Codici  della  famiglia  Dona  avvi  uno  in  copia  del  secolo  XVII  contenen- 
te le  Osservazioni  del  Boccalini  sul  2.  5  e  4.  libro  degli  annali  di  Tacito  :  quelle  sul  2. 
libro  corrispondono  alle  già  indicate  dell'  Archivio  Generale,  quindi  sono  inedite;  le  al- 
tre rispondono  alle  stampate,  ma  già  sempre  con  parecchie  diversità  tanto  le  une  come 
te  altre. 

Documenti  chiamati  alla  presente  nota  284. 
Dal  Libro  II  delle  Osservazioni  inedito.  Codice  p.  10. 

Sed  prompti  aditus,  obvia  comitas,  ignotae  Parthis  virtutes,  nova  vitia  (lib  a-  p.  ^7. 

ediz.  Remond.  1790. 

m  Sarebbe  cosa  odiosa  che  il  Re  di  Francia  volefse  nelle  audienze  ne  congressi  et  in 
ngni  suo  modo  di  trattare  imitar  il  sossiego  del  Re  di  Spagna,  come  fu  odioso  nel  Re 
Hen  rico  5.  eh'  egli  in  Francia  volesse  usar  certi  costumi  che  fu  forzato  pigliar  in  Po- 
Ionia,  così  ancora  che  i  Re  di  Spagna  volessero  imitar  i  Re  di  Francia  nella  piacevo- 
lezza e  nella  facilità  dell'  entratura  alla  sua  persona  generarebbe  disprezzo  in  Spa- 
gna quello  che  arreca  amore  in  Francia  è  per  lo  contrario  odio  in  Francia  che  arreca 
maestà  e  decoro  in  Spagna,  la  qual  natione  ama  il  sossiego  nel  suo  Re,  e  par  che  non 
si  dia  a  Prencipe  alcuno  audienza  ne  sia  admesso  alcuno  con  decoro  al  Re  se  non 
è  stata  fatta  desiderar  molti  mesi  l'audienza,  dove  l'uso  della  sola  poitiera  è  tanto  sta- 
ta scacciata  di  Francia,  il  qual  Re  si  vede  in  una  tal  moltiludin  de  Signori  sempre  che 
con  molta  fatica  è  riconosciuto.  Hora  1'  uno  e  1'  altro  di  questi  modi  dev'  esser  usato 
secondo  le  nationi,  perchè  cosi  come  Henrico  3.  seppe  accomodarsi  al  costume  de  Po- 
lacchi, essendo  nato  franzese,  così  dovea  scordarsi  de' polacchi,  e  ripigliar  i  costumi 
franzesi  quando  tornò  in  Francia,  ma  perchè  più  maestosi  gli  parvero  i  polacchi  egli 
stimava  troppa  familiarità  et  viltà  la  molta  domestichezza  e  facilità  del  Re  di  Francia. 
Ma  mostruose  cose  si  sono  trovate  nelle  Indie  intorno  questo  particolare,  poiché  alcu- 
ni Re  erano  portati  e  coperti  da  una  ombrella  talmente  che  solo  i  piedi  del  Cavallo 


si  vedeano,  alcuni  non  mai  si  lasciavano  vedere,  e  si  facevano  parlar  per  una  ciarabof- 
tana,  alcuni  teneano  un  velo  dinanzi  di  loro,  et  il  Calìfe  del  Cairo  non  mai  si  lasciava 
vedere.  Il  Re  degli  Api  è  inimitato  da  franzesi,  il  quale  così  come  di  continuo  egli  è 
più  tosto  oppresso  da  una  moltitudine  di  api,  che  lo  circondano,  così  il  Re  di  Francia 
è  angustiato  da  suoi  favoriti,  talmente  che  a  tavola  egli  negotia,  ogni  uno  gli  parla, 
gli  sono  portate  lettere,  memoriali,  et  altre  scritture  le  quali  egli  legge,  e  sottoscrive, 
ma  nei  tempi  corrotti  questa  è  mala  usanza,  perchè  servendosi  di  questa  facilità  gli 
huomini  ribaldi,  Henrico  3.  fu  amazzato  nel  modo  che  si  sa,  e  questo  Henrico  4  fu 
gravemente  ferito.  Perciocché  un  schiavo  ferì  gravemente  un  Imperadore  di  Turchi, 
usano  gli  Ottomani  non  admetter  Prencipe  ne  ambasciadore  per  grande  ch'egli  si  sia 
se  doi  suoi  portieri  non  gli  tengono  le  mani,  et  acciò  quest'  attione  non  paia  odiosa  et 
brutta  hanno  i  Turchi  introdotto  per  cerimonia  di  grandissimo  favore  e  gravità  su- 
prema l'esser  menato  da  due,  che  sostenghirio  le  braccia  che  così  si  vede  caminar  il 
lor  gran  Signore,  quasi  eh'  egli  fosse  stroppio  dalle  podagre. 

Dal  Libro  XI.  dell'  Osservazioni  inedito  Codiee  p.  1 102. 

Aurì  vim.  (Lib.  undec.  Stampa  Remond.  p.  042.  voi.  1. 

»  Non  pofea  Tacito  dir  forza  maggiore  che  quella  dell'oro  del  quale  gì' huomini  han- 
no tanta  sete  che  per  ottenerlo  fanno  tutte  le  cose,  mercè  eh'  egli  apporta  loro  ogni 
bene.  Non  si  trova  così  corroborante  fede  tra  gì'  huomini  che  la  violenza  di  questo 
metallo  non  l'espugni,  perciocché  niuna  humana  forza  si  trova  che  possa  far  forza  a 
cosi  violente  forza.  Quella  esquisita  virtù,  che  è  possibile  trovarsi  tra  gli  huomini  può 
far  resistenza  ad  una  mediocre  quantità  di  oro,  ma  che  stia  salda  ad  una  immensa, 
vi  fa  bisogno  di  quella  virtù  divina  che  non  si  trova  tra  gli  huomini  mortali,  onde  è 
che  chi  possiede  oro  assai,  può  vantarsi  di  havere  in  suo  potere  un  instrumento,  un 
incanto,  che  violenta  gli  huomini  a  diventar  ministri  di  ogni  suo  appetito  ....  » 

Dal  Libro  XI.  delle  Osservazioni.  Cod.  p.  11 18. 

Et  aliquando  ira.  Tanta  inter  extrema  superbia  agebat.  (  ediz.  Remond.  p.  362.  voi.  I. 

«  Era  lo  sdegno  di  Messalina,  che  un  servitore  della  sua  casa  havesse  ardito  tanto  con- 
tro di  lei,  et  che  solo  fosse  Narcisso  cagione  di  tanta  sua  disa ventura,  che  questa  in- 
giuria le  dovea  premere  altrettanto  nell'  anima  quanto  la  morte  stessa.  Scrivono  che 
alla  fama  della  cattura  che  seguì  di  Anna  Bolena  concorse  nella  Torre  di  Londra  nu- 
mero infinito  di  popolo,  il  quale  stando  a  rimirarla  senza  segno  alcuno  di  honore,  ella 
anco  in  quella  sua  grandissima  disaventura,  ricordandosi  della  sua  tanto  naturai  alte- 
rigia disse  queste  parole.  Oh  brutta  canaglia  così  mi  trattate  eh  ?  et  quando  bene  io 
muoia,  io  morrò  pur  vostra  Regina  a  vostro  dispetto. 

Dallo  stesso  Libro  XI.  Cod.  p.  1121. 

Tane  prìmum  fortuna™,  suam  introspexit  (  ediz.  Remondin.  p.  363.  voi.  1. 

»  A  questi  miserabilissimi  fini  devono  haver  le  principesse  et  le  private  signore  risguar- 
do all'  hora  che  si  lasciano  condurre  a  perdere  quella  pudicitia  che  le  rende  tanto 
care  ai  mariti  loro,  et  ad  immergersi  in  quelle  libidini,  le  quali  sono  punite  con  tanta 
severità. 
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Dal  Libro  XII.  delle  Osservazioni  inedito.  Codice  p.  1193. 

Exin  Claudius  inaudita  rea,  multa  de  claritudine  eius  .  .  .  (  lib.  12.  Stampa  Remondini 

pag.  570. 

»  Senza  dubbio  alcuno  un  soggetto  cbe  ha  aspirato  ad  una  dignità  grande  et  che  ne 
viene  escluso,  diviene  huomo  pernilioso  alla  Repub.  perciocché  per  l'ordinario  1'  am- 
bition  grande  gli  lieva  talmente  i  sentimenti  che  egli  si  dà  in  preda  alla  vendetta  o 
vero  all'  ambitione,  cercando  per  torte  vie  quello  che  non  ha  potuto  ottenere  con 
buoni  artifitii.  Notiamo  ancora  che  la  prudenza  del  prencipe  consiste  in  prevedere  i 
delitti  et  prevenir  con  rimedii  si  che  non  si  commettino,  il  che  si  fa  con  levar  dagli 
stati  quei  soggetti  che  possono  inquietar  gli  stati.  Mirabile  in  questo,  come  in  altre  sue 
infinite  attioni,  è  stato  l' immortalissimo  Clemente  8.  il  quale  in  parti  lontanissime 
perseguitava  quei  huomini  facinorosi,  che  poteano  travagliarli  lo  stato,  che  molto  bene 
dice  Tacito  in  questo  proposito.  Nam  a  legibus  delieta  puniri  quanto  /ore  mitius  in 
ipsos,  mel'ius  in  socìos  provideri,  ne  peccaretur;  che  per  certo  è  attione  da  sciocco 
più  tosto  provedersi  di  medicamenti  da  medicar  le  ferite,  che  di  armi  da  ripararsi  per 
non  riceverle. 

F 

Dal  Libro  XII.  delle  Osservazioni  inedito.  Cod.  p  1 2o5. 

Modica  pars  famae  eius  apud  postero*,  in  queìs  carminum  gloria  praecellit. 
(ediz.  Remond.  p.  078.  voi.  1.) 

«»  Felici  rendono  gli  huomini  le  buone  lettere  et  immortali,  poiché  con  la  penna  neh" 
otio,  nella  pace,  tra  i  diletti  suavissimi  delle  scienze  si  acquistano  quella  immortalità 
che  i  soldati  sono  sforzati  acquistarsi  per  lo  mezzo  di  tanta  effusion  di  sangue,  di  tanti 
disagi,  di  tanti  pericoli,  et  quello  che  è  peggio  con  comandare,  vedere,  e  forse  operar 
cose  tanto  scellerate,  tanto  crudeli,  come  sono  quelle  che  sì  veggono  nelle  guerre;  che 
se  bene  fu  cosi  honorato  ne  carichi  della  guerra  L.  Pomponio  nondimeno  non  questi 
honori,  ma  quelli  delle  buone  lettere,  furono  quelli  che  gli  diedero  fama  appresso  ì 
posteri,  quasi  voglia  dire,  che  non  sia  da  paragonarsi  la  riputatone  et  l'  eternità  della 
fama  che  altri  s'  acquista  con  gli  scritti  suoi  virtuosi  da  quella  che  si  ottiene  per  i  fatti 
delle  guerre  ;  mercè  che  l' immortalità  da  un  letterato  si  acquista  con  mai  sempre 
oprar  virtuosamente,  ove  il  capitano  acquista  fama  anco  per  mezzi  brutti  et  crudeli. 

G 

Dallo  stesso  Libro  XII.  Cod.  pag.  1232. 

Sumpto  ad  proelium  loco  .  .  .  (ediz.  Remond.  p.  58o. 

»  Prima  virtù  del  Capitano  è  il  saper  accampar  con  avvantaggio  et  nella  quale  sopra 
ogn'  altro  non  solo  della  sua  natione  ma  dell'  età  sua  tanto  valse  il  duca  di  Alva,  il 
quale  molto  più  con  1'  opportunità  de  siti,  che  con  le  forze  de  suoi  soldati  solea  debel- 
lar gli  nemici  suoi. 

H 

Illmì  et  eccmi  SS-  Capi  dell'  Ecc.  Cons.  de  X.ci 

m  Un  eccessivo  affetto,  un  riverente  ossequio,  cagionato  bensi  da  volontaria  elettione, 
Illmi  et  eccmi  SS.;  ma  fondato  nella  esquisitezza,  et  singolarità  de  i  meriti  di  questa 


Rep.  ser.  indusse  Trajano  Boccalini  gentil  huomo  e  Giureconsulto  Romano  dopo 
esser  stato  insignito  dalla  sede  aplica  con  il  carattere  de  i  principali  governi  che  ella 
sia  solita  dare  a  suoi  sudditi,  di  venirsene  in  questa  gloriosissima  patria,  impatiente 
di  tener  più  nascosa  l'ossequentiss.  servitù  che  professava  seco,  et  quivi  per  fatai  de- 
stino del  cielo  por  fine  al  corso  della  sua  vita.  Procurò  egli  di  sodisfare  a  questo  suo 
pensiero,  non  solo  con  la  viva  voce,  ma  insieme  con  il  porre  alla  publica  censura  del 
mondo  quei  tanto  celebri  Ragguagli  di  Parnaso:  lettione  altretanto  seriosa,  quanto 
profittevole,  e  dalla  quale  i  Prencipi  grandi  havranno  potuto  imparar  a  conoscere  Y 
astuta  e  portentosa  sagacità  Spagnuola.  In  questi  Politici  scherzi  (utilissimi  per  quel 
eh' io  mi  persuado  alla  Nobiltà  Veneta  )  con  il  sale  di  quelle  sue  argute  Inventioni 
vien  celebrato  il  prudentiss.  governo  di  questa  serma  Republica  con  evidente  depres- 
sione degl'insidiatori  della  sua  quiete.  Anione  che  (come  è  noto  a  tutto  il  mondo) 
non  solo  gì'  accelerò  con  la  violenza  de'  veleni  il  fine  alla  sua  vita,  ma  pose  insieme 
con  gravissimo  danno  della  sua  casa  un  non  plus  ultra  alle  fortune  de'  suoi  figliuoli. 
Di  cosi  benemerito  Padre  sono  rimasti  dui  figli  uno  chiamato  Ridolfo,  et  V  altro  frate 
Aurelio  ambidue  heredi    della  paterna  volontà  verso  questa  serma  patria.  Ridolfo  si 
ritrova  alla  Corte  di  Roma  prelato  di  non  mediocre  stima  per  il  talento,  eh'  egli  ha 
uguale  al  padre  ;  et  di  già  dal  Papa  è  stato  adoprato  in  maneggi  di  grandissima  con- 
seguenza Questo  se  servisse  nelle  turbolenze  del  Pontificato  di  Gregorio  XV  agi'  in- 
teressi di  questa  serma  Rep.,  la  pj  iggionia  eh'  egli  hebbe,  con  l' intacco,  si  puoi  dir, 
della  vita  medesima  ne  servirà  per  un  eterno  testimonio  della  non  interessata  et  here- 
ditaria  nostra  servitù.  L'  otio  poi,  che  li  vien  conceduto  dalle  molte»occupationi,  nelle 
quali  si  ritrova,  vien  speso  da  lui  nella  grave  e  diffidi  compositione  dell'  historie  de 
snoi  tempi,  nelle  quali,  con  il  far  gloriosa  mentione  delle  grandezze  di  quest'  augu- 
stiss.  Impero,  procurarà  di  emular  le  vestigie  del  medesimo  suo  Padre.  Frate  Aurelio 
che  nella  devotione  verso  TEE.  VV.  illme  non  solo  pareggia,  ma  procura  di  superar 
il  padre  et  il  fratello,  non  ad  altro  fine  si  è  partito  dalla  Corte  di  Francia  (dalla  cui 
Maestà  fu  gli  anni  adietro  con  caratteri  honorevolissimi  favorito,  et  honorato  )  che  per 
prender  dal  fratello  le  fatiche  fatte  dal  Padre  sopra  il  medesimo  Cornelio  Tacito  per 
pubhcarle  poi  al  mondo  al  suo  ritorno  o  in  Parigi,  o  dove  fosse  di  maggior  gusto  di 
VV.EE.  Queste  lunghe  vigilie,  questi  laboriosi  studii  Illmi  et  eccmi  SS.  furono  quel- 
li ne  i  quali  egli  spese  e  la  debolezza  di  quei  talenti,  che  haveva  ricevuti  dalla  Maestà 
del  grand'  Iddio,  et  il  longo  corso  di  tant'  anni  con  il  solo  et  unico  scopo  di  giovare 
a  quei,  ch'in  un  governo  di  Rep.  desiderano  col  saper  ben  comandare  ad  altri,  et  ben 
servire  a  se  stessi,  sormontare  a  i  primi  honori  ;  e  d' illuminare  insieme  la  cecità  di 
molli  Prencipi  eh'  acciecati  da  privati,  et  momentanei  interessi  non  scorgono  la  vici- 
nanza di  quei  mali,  ne  i  quali,  se  non  da  noi,  almeno  da  nostri  Nepoti  si  vedranno 
essere  incorsi.  Et  perchè  nella  serie  di  questi  gravissimi  discorsi  vi  sono  inserte  infini- 
te massime  di  Ragion  di  Stato  esplicate  con  moderni  essempii  di  singolarissimi  fatti 
et  attioni  operate  da  maggiori  prencipi  del  Mondo,  et  particolarmente  dall'  antichissi- 
mo et  fermo  governo  di  questa  augustissima  Rep.,  è  paruto  convenevole  ad  ambidue 
noi  fratelli  avanti  che  siino  publicati  al  Mondo,  di  presentarli  a  questo  ecc.  Tribuna- 
le, acciocché  VV.  EE.  (se  così  pare  alla  loro  singolarissima  prudentia)  possino  farle 
vedere  da  chi  più  li  piace  per  aggiungere  o  diminuire  ove  più  fosse  stimato  a  propo- 
sito, perche  1'  eccellenza  del  governo,  la  grandezza  delle  forze  et  l' immortalità  de' 
fatti  di  questa  serma  Rep.  in  conformità  dell'  intiero  gusto  di  VV.  EE.  restino  affissi 
all'  eternità  del  tempo,  dalli  caratteri  di  sincera  fede  di  nostro  Padre,  et  di  noi  suoi 
riverentissimi  e  fedelissimi  servitori. 


Da  quanto  è  stato  hora  letto  et  esposto  in  voce,  ma  molto  più  dalla  esperienza  fattasi 
in  diverse  occorrenze  resta  pienamente  comprobata  la  devotione  del  già  D.  Trajano 
Boccalini  nobile  Romano  et  Iurisconsulto  :  la  qual  devotione  verso  la  Rep.  nostra  es- 
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sendo  imitata  dalli  figliuoli  suoi  con  nuovi  et  evidenti  attestati  di  ossequioso  affetto 
per  le  cose  espresse  nella  loro  scrittura  :  et  convenendo  alla  publica  munificenza  in 
riguardo  massime  di  quanto  sogliono  far  tutti  li  principi  molto  più  verso  quelli,  che 
con  la  pena  meglio  che  con  le  armi  portano  alla  memoria  de  posteri  le  attioni  et  giu- 
sto governo  loro  dar  ad  essi  figliuoli  qualche  segno  di  aggradimento  delle  fatiche  fat- 
te in  simili  propositi  dal  padre,  le  quali  hanno  essi  risolto  mandar  alla  stampa  fuori 
del  dominio  nostro  acciocché  restino  maggiormente  accreditate. 
»  L'Anderà  Parte  che  a  D.  Ridolfi  e  fra  Aurelio  figliuoli  et  heredi  del  q.  D.  Trajano  Boc- 
calini {sia)  concessa  facoltà  di  poter  permutar  la  condanna  di  un  confinato  in  prigion 
a  tempo  da  questo  Gons.  in  una  relegatone  in  Istria,  overo  in  altro  luoco  di  T.  F.  ad 
arbitrio  di  questo  Cons.  per  il  restante  tempo  che  per  la  sententia  doverebbe  star  car- 
cerato. Al  qual  confine  sia  tenuto  andar  con  tutti  gli  oblighi  in  materia  de  relegati,  et 
con  tutte  le  conditioni  che  fussero  apposte  nella  sententia,  et  non  andando  al  confin, 
overo  da  quello  partendo  incorri  in  tutte  le  pene,  come  se  fusse  fugito  di  prigione  : 
la  qual  concessione  è  simile  a  quella  che  più  volte  ad  altri  in  casi  simili  è  stata  ad  al- 
tri concessa. 


Sereniss.  prencipe  Illmi  et  Eccmi  Sig. 

Nella  commissione  data  da  V.  Serenità  et  da  V.  SS  Eccme  a  me  Donà  Morosini  di  do- 
ver leggere  quella  parte  de'Discorsi  o  Osservazioni  sopra  Cornelio  Tacito  del  fu  Tra- 
iano Boccalini  che  si  sono  compiacciute  farmi  vedere,  credo,  che  loro  principal  in- 
tentione  sia  stata  haver  relatione  de  i  luoghi  dove  parla  di  questa  Republica  ;  perche 
avendo  esso  nelli  suoi  libri  intitolati  Ragguagli  di  Parnaso,  che  già  uscirono  alla  stam- 
pa, con  qualche  libertà  allargato  il  freno  alla  maldicenza  contra  i  diversi  principi,  si 
potesse  non  senza  cagione  dubitare,  che  seguendo  il  genio  della  sua  penna,  dovesse 
far  l' istesso  della  Repub.  in  questa  sua  opera,  tutto  che  nelli  Ragguagli  sudetti  parli 
con  molta  lode  di  essa,  et  io  in  longa  prattica  havuta  di  lui  quando  fu  in  questa  città, 
l'habbia  conosciuto  pieno  d'affetto  e  di  divotione  verso  l'istessa  Hora  il  tutto  attenta- 
mente letto  et  considerato,  riverentemente  dico  di  non  haver  osservato  che  scriva  di 
questa  Rep.  cosa  alcuna  degna  di  suppresione,  o  di  corettione  che  in  tre  luoghi.  Il  pri- 
mo ac.  477  dove  lodando  l'Arsenale  di  questa  città,  scrive  queste  formali  parole:  Sono 
gli  Arsenali  di  Venetia  cose  mirabili,  quanto  potei  mai  dirsi  ma  io  disiderarei  che  que- 
sto luoj;o  fosse  di  maggior  fortezza ,  poiché  sarebbe  più  sicuro  perciochè  gli  stromenti 
della  Guerra  deveno  tenersi  in  luogo  dove  non  sia  possibile  che  il  popolo  sollevato 
dia  di  mano,  per  non  haver  contra  gli  apparecchi  fatti  per  la  salute.  Il  secondo  luoco 
è  a  c.  49-5-  dove  dice  che  Carlo  Vili  Re  di  Franza  nel  combattimento  al  Fiume  Ta- 
ro contra  l'esercito  di  questa  Repub.  ne  riportasse  la  vittoria;  il  che  viene  controverso 
da  molti  historici  et  da  alcuni  affermato,  che  il  successo  della  vittoria  fosse  dal  canto 
della  Repub.  in  poter  della  quale  venissero  molti  carriaggi  et  altre  cose  più  stimate  di 
quella  Maestà.  Il  terzo  luogo  è  a  c.  5/4  dove  scrive,  che  a'  popoli  sono  molto  esosi  i 
Nobili  della  Repub.  come  quelli  che  pretendono  esser  padroni,  et  vogliono  trattar  il 
popolo  et  la  cittadinanza  come  servi,  il  che  ha  cagionato  la  rovina  di  molte  republi- 
che  ;  consola  però  questa  nota,  aggiongendo,  la  preclarissima  repub.  Venetiana  non 
ha  maggior  negotio  che  tener  in  freno  la  gioventù  nobile  a  fine  che  viva  con  suoi 
cittadini  con  quella  modestia  che  si  conviene  in  una  ben  regolata  Repub.  rare  volte 
accadendo  che  l'autorità  sia  accompagnata  con  la  modestia. 

Il  restante  dell'opera  è  asperso  di  censura  et  mordacità  contra  Prencipi,  et  loro  Go- 
verni, et  specialmente  contra  quello  dello  Stato  ecclesiastico  et  di  Spagna  ;  berzagli 
dove  principalmente  indrizza  l'autore  le  saette  della  sua  penna,  sopra  di  che  deve  la 
Publica  Sapienza  far  il  dovuto  riflesso  ;  poiché,  essendo  manifesto  a  molti  et  a  chi 
presentò  questi  libri  spezialmente,  che  da  questo  Supremo  Magistrato  siano  stati  fatti 
vedere  a  soggetti  di  molta  esistimazione;  almeno  in  riguardo  delli  tre  altri,  oltre  di 


me,  eli'  hanno  havuto  questo  carico,  il  permetter  che  vadino  alla  stampa,  ancorché 
ciò  succedesse  in  paesi  oltramontani ,  overo  oltramarini  senza  precedente  corettione, 
potrebbe  esser  interpretato  per  una  specie  d'acconsentimento ,  per  non  dir  gusto  et 
sodisfattone,  che  si  ricevesse  di  veder  censurati  et  lacerati  questi  principi  che  si  de- 
vono honorar  con  il  silenzio,  quando  non  si  possi  con  la  lode  ;  dovendosi,  quando  si 
parla  de'  prencipi  imitar  il  cane  nella  lingua,  non  nel  dente  ;  et  sempre  è  stato  giu- 
dicato prudente  consiglio,  non  discreditare,  né  assentire,  quando  si  possi  impedirlo, 
che  siano  discreditati  que'  Governi,  de'  quali  non  si  possi  conseguir  la  mutatione.  Non 
deve  per  mio  riverente  senso  esser  posto  in  ultima  consideratone ,  quando  anco  la 
medicina  paresse  alquanto  tarda,  et  il  male  ormai  invecchiato,  et  incallito,  che  la  let- 
tura di  Cornelio  Tacito  è  perniciosissima,  specialmente  a' giovani  destinati  al  Governo 
di  Republica,  come  è  questa  nostra,  fondata,  e  cresciuta  in  Religione  et  pietà;  poiché 
essendo  questo  autore  pieno  di  massimi?  et  precetti  erronei  et  tirannici  et  per  conse- 
guenza destruttrici  della  libertà,  anzi  indirizzati  alla  sola  utilità  et  tirannide  de  chi 
regge,  non  può  il  corpo  et  anima  della  nostra  Repub.  nutrirsi  di  questi  veneni,  non 
può  la  nostra  Gioventù  che  dovrebbe  adomesticarsi  con  la  leltione  de  miglior  Histo- 
rici,  non  ricever  nocumento  da  dottrina  così  erronea  et  pernitiosa  ;  oltre  che  gli  di- 
fetti et  vitii  de  Grandi  pur  troppo  al  vivo  rappresentati  da  questo  historico,  servono 
per  scusa  et  incentivo  al  male  ;  onde  non  è  maraviglia ,  che  huomini  approvati  per 
sapientia  et  cognitione  d'Historie  habbino  lasciato  scritto,  le  difformità  et  vituperii  di 
quel  secolo  più  degne  d'esser  condennate  alla  sepoltura,  che  sollevate  alla  vita,  dove- 
riano  non  che  esser  scritte  o  lette,  ma  prohibite  come  cose  portentose  (così)  e  dannose 
al  genere  humano  et  alla  buona  economia  d'esso,  et  che  meglio  sarebbe  stato  per  il 
mondo,  che  Tacito  havesse  sempre  taciuto;  et  per  ciò  dovrebbe  essere  proibita,  o  non 
favorita  la  lettura  d'esso,  permettendo  tanti  discorsi  o  iranscorsi,  che  abbondano  e  for- 
micano  nella  nostra  lingua  sopra  d'  esso  ;  dico  nella  nostra  lingua,  poiché  nella  latina 
assai  scabrosa  dell'autore,  non  è  di  facile  intelligenza  ;  et  con  la  tradottione  et  com- 
mentari nella  volgare  diviene  troppo  volgare  et  esposto  all'intelligenza  de  giovani, 
et  animi  deboli,  i  quali  doveriano  anzi  esser  lontani  da  ogni  scienzia,  che  imbevuli 
di  questa,  quando,  che  per  openione  di  molti  savii  più  giovi  1'  ignoranza  de  vitii  che 
le  cognitioni  delle  virtù  ;  et  veramente  della  dottrina  di  Cornelio  Tacito  è  stato  ram- 
pollo il  Macehiavelli  et  altri  cattivi  autori  destruttori  d'  ogni  politica  virtù,  i  quali  da 
quest'  autore,  come  nelle  semenze  è  la  cagione  degli  arbori,  et  delle  piante,  hanno 
havuto  la  sua  origine  et  il  nascimento;  in  luoco  di  questo  dovrebbero  succeder  Tito 
Livio,  Polibio,  Historici  de'  tempi  più  floridi,  et  virtuosi  della  Repub.  Romana,  et 
Tucidide  scrittore  di  molte  Republiche  Greche  ,  eh'  hanno  havuto  affari  molto  con- 
formi a  questa  nostra,  oltre  quell' Historici  che  hanno  scritto  le  attioni  di  questa  Se- 
reniss.  Republica  Sabelico,  Zustignan,  Bembo,  Paruta,  et  Moresini  degni  di  lettione, 
et  di  molta  comendatione  ;  rimettendo  però  il  tutto  alla  prudenza  di  questo  Religioso 
et  sapientissimo  Consiglio. 

Di  V.  S.  et  di  V.  ecc.  ili. 

Humil.  et  divot.  servo 
Donà  Moresinj. 

Illmi  et  Eccmi  Sig. 

*>  In  esecutione  dell'  ordine  et  comandamento  di  VV-  SS.  illme  ho  veduto  io  Polo  Mo- 
rosini  il  secondo  libro  dell'  Osservationi  sopra  Cornelio  Tacito  composto  da  Trajano 
Boccalini.  Scrive  egli  con  termini  molto  honorati  et  degni  di  questa  serma  Repub. 
dalli  quali  si  comprende  l'affetto  et  riverenza  che  le  portava  ;  tuttavia  in  diversi  luo- 
chi  sono  sparsi  concetti ,  che  a  mio  giuditio  non  bene  incontrano  col  nostro  servitio, 
oltre  altri,  che  apporteranno  mala  satisfattione  a  diversi  prencipi ,  onde  stimo  che  F 
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acreditarlo  sarebbe  attione  molto  odiosa  :  li  passi  da  me  osservati  sono  li  seguenti  — 
Quinterno  7  face.  8.  1.  4-  dice  che  gli  amb.  della  Repub.  hano  libertà  di  spender  molto 
per  saper  li  secreti  de  prencipi.  Q.  9.  f.  l.  1.  ultima  —  Che  la  Repub.  sempre  perde 
co  '1  Turco  et  sta  aspettando  occasione,  che  quelP  imp.  prendi  cattiva  piega.  Q.  il.  f. 
5.  1.  10  —  Che  la  repub.  ha  doi  milliona  d'  oro  d'  entrata.  Q.  i5.  f.  5.  1.  1.  —  Che  la 
repub.  per  suoi  lini  fece  preggione  et  poi  mise  in  una  nave  quello  che  diceva  esser  il 
Re  Sebastiano  di  Portogallo  —  Q.  i5.  f.  7.  1.  3.  —  seguita  il  concetto  et  dice  che  ciò 
fece  per  generar  incendii  ne' stati  de  Spagnoli.  Q.  *8.  f.  4-  4  —  Cne  sono  felici  li 
stati  che  conferiscono  con  prencipi  liberi,  ma  che  non  scansino  li  novi  sudditi  dalla 
nobiltà  et  da  magistrati  —  Q.  20.  f.  4  h  9-  Francesco  Medici  prese  per  moglie  donna 
indegna.  Q.  22  -  f  2.  1.  7.  che  Venetiani  per  esser  deboli  han  convenuto  comprar  in- 
degnamente la  pace  dal  Turco.  ().  5.  f.  7.  li  4-  Che  li  Spagnoli  non  possono  far  im- 
presa più  degna  et  gloriosa  dell'  Inghilterra.  Q.  9  f.  9.  Che  Cosmo  duca  di  Fiorenza 
era  tiranno.  Q.  18  f.  5,  1.  1 1.  Che  sia  infelicità  viver  sotto  un  prencipe  debole,  et  dice 
esser  il  D.  di  Savoia.  Q.  28  f  9.  1.  7.  che  il  Francese  sarebbe  propinquus  hostis,  et 
che  perciò  sarebbe  cosa  spaventosa  che  havesse  pur  minima  parte  in  Italia.  Dice  per 
tutta  1'  opera  molto  male  de  Spagnoli  et  parla  molto  licentiosamente  della  corte  et 
prelati  di  Roma. 


Illmi  et  Eccmi  SS. 

Ilo  Io  Vicenzo  dissoni  Cav.  in  esecutione  degli  ordini  dell'  EEc.  V.  illm.  diligente- 
mente vedute  le  Considerationi  di  Trajano  Boccalini  sopra  1  undecimo  libro  degli 
Annali  di  Cornelio  Tacito  :  Ciò  che  dalla  lettura  voluminosa  di  esso  libro  io  habbia 
osservato  degno  della  loro  notitia,  c  che  l'autore  si  scopre  molto  partiate  et  affeliona- 
to  di  questa  serma  Rep.  parlando  generalmente  di  lei,  et  delle  cose  sue,  con  termini 
di  grande  honore  ;  vero  è  che  in  alcuni  luochi  ho  notato  diversi  particolari  a  mio 
credere  non  poco  pregiuditiali  al  decoro  et  servitio  della  medesima  Rep.  de  quali  così 
come  nel  libro  stesso  ai  proprii  passi  ho  fatto  il  contrassegno  di  una  mano  che  indica 
il  concetto  pregiuditiale,  così  ho  voluto  di  tutti  li  sopra  detti  pregiuditii  estraerne  co- 
pia in  foglio  a  parte  acciò  dall'  EE.  V.  esser  possano  a  loro  beneplacito  ponderati  - 
aggiongendole  in  oltre  che  il  corregierli  sarebbe  facile,  come  prontissimo  se  ne  mo- 
stra l' istesso  padre  Boccalini  ;  nel  resto  così  come  il  libro  contiene  dottrina  politica 
mollo  curiosa,  così  non  saprei  quanto  fosse  utile  che  ella  si  spargiesse  per  le  mani  de 
popoli  ;  si  perche  in  essa  leggono  quegli  arcani  de  prencipi  che  molto  meglio  stanno 
custoditi  nelle  secrette,  che  nelle  botteghe  veduti,  et  venduti,  come  anco  perche  si 
parla  di  diversi  principi,  et  anco  de  sommi  pontefici  con  modi,  forme,  et  atributi  a 
loro  grandemente  pregiuditiali  et  offensive  


Illmi  et  Èccmi  Sig. 

Nella  lettura  da  me  Girolamo  Landò  Cav.  fatta  di  tre  delli  cinque  libri  di  Trajano 
Bocalini  sopra  gli  Annali  di  P.  Cornelio  Tacilo  commessami  d'  ordine  delle  Ecc.  V. 
III.  ho  ritrovato  I'  opera  per  mio  debolissimo  sènso  curiosa  et  degna  di  consideratione. 
Dichiara  con  essempii  moderni  1'  osservationi  di  quell  antico  famoso  scrittore  ;  mo- 
stra la  finezza  d'ingegno,  che  nelle  altre  sue  fatture  da  lui  mandate  in  luce  ha  chia- 
ramente manifestata,  eruditione  d'  historie  antiche,  et  moderne,  et  pratica  special- 
mente non  ordinaria  della  Corte  di  Roma.  Ma  è  fatica  forse  più  degna  di  passare  per 
le  mani  di  prencipi  et  di  Signori  di  alta  consideratione  et  di  prudenza,  che  propria 
per  uscire  all'ochio  di  tutti;  non  mancandovi  delli  concetti  da  non  seminar  fra  sem- 
plici ;  degli  altri  pregiudiciali  a'  potentati  Neil'  interesse  di  cui  {della  Repub.) 

havendo  io  giudicato  essere  inlentione  dell'  Ecc.  VV.  ili.  che  le  Osservationi  sopra 
Toai.  IV.  47 


lali  libri  principalmente  si  fissino,  ommettendo  ogni  altra  nota,  ho  solo  estesi  in  carta 
li  seguenti  particolari  che  mi  paiono  degni  di  qualche  correttione,  et  del  loro  pruden- 

tiss.  riflesso  al  quale  humilmente  sottometto  la  mia  poca  intelligenza  C. 

i/f.  lib.  3:  Scandalizatissimo  sono  rimasto  in  Venetia  che  a  ministri  di  giustitia  fosse 
portato  tanto  poco  rispetto  et  fussero  anco  battuti  nelPessecutione  dell'  officio  loro.  Nel 

governo  della  sede  Apost.  gli  officiali  della  Giustitia  sono  rispettatissimi  Anzi 

agli  Governatori  cioè  podestà  de'  luoghi  si  fanno  da'  bresciani  insolenze  insopportabi- 
li  C.  58.  lib.  5.  Non  può  esser  duce  chi  non  ha  hauuto  la  podestaria  di  Chiozza, 

Fadova  .  .  . .  C.  63.  lib.  3.  Fuggite  per  ministri  certi  d'  ingegno  vivo  che  vogliono  te- 
nersi con  tutti,  haver  mano  con  tutti,  esser  tenuti  prencipi,  et  da  più  di  quello  che 
sono,  come  Soranzo  e  Lippomano  ....  ec.  ec. 

1627.  16.  febraro  in  Cons.  di  X.  (cioè  1628.  more  romano). 

Havendo  più  volte  fra  Aurelio  figliuolo  del  già  D.  Tragian  Boccalini  fatto  et  con  varii 
mezi  latto  far  instanza,  che  le  siano  restituiti  quei  volumi  manuscritti  composti  da 
detto  suo  padre  sotto  titolo  di  Comentarii  sopra  Cornelio  Tacito  con  essempi  de  prin- 
cipi de  tempi  presenti,  et  che  insieme  le  sia  data  patente  della  provisione  concessa  da 
questo  Cons.  a  25  Xmbre  passato  di  ducati  12  il  mese  a  lui  et  altri  12  a  suo  fratello, 
il  che  è  stato  fin  bora  giudicato  espediente  per  varii  publici  interessi  differire  ad  esse- 
guirsi per  haver  prima  informatone  della  continenza  dei  sudetti  volumi  et  composiiio- 
ni  ••  et  essendosi  dalle  scritture  hora  lette  delli  dilettissimi  nob.  nostri  Polo  ,  et  Dona 
Moresini,  Vincenzo  Gussoni  et  Hieronimo  Landò  cavallieri  chiaramente  compreso  non 
doversi  in  modo  alcuno  permettere  che  nello  stato  nostro  siano  stampati  ,  ne  meno  in 
stati  alieni  contra  la  intention  di  questo  Cons.  per  le  prudenti  considerationi  et  rilevan- 
ti rispetti  contenuti  nelle  scritture  di  informatione  sop.e  sia  però  fatto  venir  alla  presen- 
za dei  capi  di  questo  Cons.0  il  suddetto  frate  Boccalini,  et  le  sia  detto,  che  il  rihaver 
li  suoi  volumi  et  insieme  godere  le  provisioni  concessegli  sono  cose  incompatibili  in- 
sieme, che  però  si  risolvi  di  tener  l'una  o  l'altra  ;  cioè  di  non  pretendere  la  restitutio- 
ne  di  essi ,  nel  qual  caso  .si  darà  ordine,  che  senza  altra  patente  le  siano  pagati  li  su- 
detti ducati  24  il  mese  giusta  la  parte  presa  sotto  li  23  dee.  passato  con  espressa  con- 
ditione,  che  se  lui  o  suo  fratello  overo  alcun  altro  sia  che  si  voglia  ha  copia,  minute, 
o  squarzafogli  dei  sudetti  scritti  debbi  immediate  recuperarli,  o  notificar  chi  li  ha,  et 
presentarli,  perche  se  in  alcun  tempo  mai  saranno  stampati  sotto  qualsivoglia  nome  e 
titolo  in  tutto  overo  in  parte,  se  intenderanno  decaduti  dal  beneficio  sudetto,  et  obli- 
gati  alla  restitutione  di  quanto  havessero  fino  all'  hora  scosso,  et  resterà  in  tal  caso  a- 
bolita,  et  annullata  la  sudetta  concessione  come  se  fatta  non  fusse* 
Et  da  mo  sia  preso  che  li  Capi  il  primo  giorno  che  si  ridurrà  questo  Cons.  debbano 
riferir  in  esso  la  risolutione  che  il  sudetto  Boccalini  haverà  preso  in  questa  materia, 
affinchè  secondo  quella  si  possi  poi  prender  quell'  espediente  che  sarà  giudicato  con- 
ferir alla  dignità  et  publico  servitio. 

1627.  18.  febraro  in  Cons.  di  X.  (cioè  1628.  m.  comuni) 

Che  facendo  fra  Aurelio  Boccalini  nuova  instanza  di  rihaver  li  volumi  et  compositio- 
ni  manuscritte  del  q.  Tragiano  suo  padre,  le  sia  dalli  Capi  di  questo  Cons.  fatto  sape- 
re che  essendosi  hauuta  quella  consideratone  che  conveniva  sopra  la  continenza  delle 
sudette  compositioni  con  spetial  riflesso  alla  pronta  esibitione  sua  di  correggerli,  et 
regolarli  nella  maniera  che  fusse  giudicato  espediente,  il  che  parimente  è  conforme 
alla  volontà  dell'  ispesso  auttore  chiaramente  espressa  da  lui  nei  medesimi  volumi  et 
in  altre  opere  ancora  mandate  già  alla  stampa  da  lui  medesimo,  cioè  che  questi  in 
nessuna  maniera  siano  mandati  fuori  in  evento  che  egli  prevenuto  dalla  morte,  come 
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è  successo,  non  havesse  modo  di  riformarli  prima  et  moderarli,  non  si  giudica  espe- 
diente ne  si  vuole  dopo  esser  stati  presentati  et  fatti  vedere  da  nostri  senatori  che  sia- 
no mandali  alla  stampa  ne  pubblicati  in  altra  maniera  in  questa  o  altra  città,  o  luoco 
del  dominio  nostro,  ne  meno  permettere  che  siano  restituiti  per  doversi  stampare  in 
stati  alieni,  anzi  per  li  istessi  rispetti  et  giustissime  cause  se  le  commette  di  presentar- 
li originali,  minute,  copie,  o  squarzafogli,  che  frissero  appresso  di  lui  odi  suo  fratello, 
overo  d'  altri,  et  che  se  in  alcun  tempo  mai  sarà  contrafatto  in  qualsivoglia  modo 
sotto  nome  di  chi  si  sia  in  tutto  o  in  parte  alla  publica  intentione,  come  è  prenarato, 
decaderanno  essi  fratelli  dalla  gratia  della  S.  N.  et  da  ogni  beneficio  che  havessero.  - 
9  —  0  —  4. 

oppi  e  di. 

Fu  dalli  Ecc.  SS.  Capi  detto  all'  Ecc.  Cons.  che  si  manderia  la  parte  della  provisionc 
concessa  a'  2.0  dicembre  all'  Illmi  Cass.  per  la  esecutione  di  essa. 

appiedi. 

1627.  28.  febbraro. 

Il  sopradetto  Boccalini  si  fece  introdure  davanti  gli  eccmi  sig.  Capi  et  fece  instanza 
che  le  fusse  data  patente  per  poter  goder  la  provisione  concessale  dall'  Ecc.  C.  X. 
et  restituiti  li^suoi  volumi,  et  dettogli  in  qual  parte  debbano  esser  corretti  ;  le  fu  detto 
che  se  le  farebbe  legger  la  deliberatione  dell'  istesso  Ecc.  Cons.  la  qual  da  lui  intesa, 
disse,  che  principalmente  desiderava  haverli  suoi  volumi,  con  li  quali,  che  erano  su- 
dori et  fatiche  del  q.  suo  padre,  desiderava  fabricare  la  fortuna,  che  al  presente  era 
ristretta,  et  povera;  et  che  si  trovava  impegnato  di  promessa  alla  Maestà  Christianiss. 
di  farli  stampare  in  Franza  ;  et  essendole  replicato  che  egli  haveva  dalla  lettura  della 
parte  potuto  chiaramente  comprendere  quale  sia  la  volontà  publica  onde  non  se  le 
poteva  aggionger  alcuna  cosa,  egli  dopo  essersene  con  alcune  altre  poche  parole  prof- 
ferite con  gran  modestia,  ma  con  esplicatione  di  dolore  et  dì  sentimento  per  esserle 
negata  la  restitutione  de  suoi  volumi,  disse,  che  sarebbe  di  nuovo  comparso  con  una 
scrittura,  acciocché  le  ragioni  et  gl'interessi  suoi  fussero  meglio  intesi  dall'Ecc.  Cons., 
et  sebene  le  fu  detto  che  sarebbe  mandato  l'ordine  per  il  pagamento  della  provisione 
consessale,  non  replicò  in  questo  prop.°  altro,  ma  disse,  che  porteria  la  scrittura  et 
parti. 

111.  et  Ecc.  SS.  Capi. 

Se  la  fortuna  non  ha  concesso  gratia  a  Trajano  Boccalini  et  ai  suoi  figliuoli  di  nascer 
vassalli  della  Ser.  Vostra,  ha  ben  potuto  la  gloria  del  suo  dominio  e  del  suo  governo 
muover  in  essi  ardente  desiderio  di  esserle  servitori  :  onde  prima  Trajano,  e  nel  ma- 
neggio c' hebbe  in  Roma  delle  cose  publiche  nel  tempo  di  Clemente  Vili,  e  ne' suoi 
scritti  non  fece  mai  attione,  non  formò  mai  parola  che  non  havesse  il  particolare  og- 
getto del  servigio  o  della  laude  di  V.  S.  Dopo  Trajano  1'  abbate  Ridolfo  suo  figlio, 
oltre  i  servigi  che  presta  in  Roma  agli  ambasciatori  di  V.  S.  oltre  l'esattezza  con  che 
si  affatica  nelle  Historie  di  mandare  alla  memoria  de'  posteri  la  celebrità  de'  suoi 
fatti,  non  lascia  indietro  cosa  alcuna  che  possa  render  più  certa  e  più  conspicua  la  sua 
divotione  verso  la  serma  Rep.  Chiaro  testimonio  di  ciò  può  essere  1'  attione  che  fece 
ultimamente  di  presentare  al  TEE.  VV.  i  Comentari  sopra  Cornelio  Tacito  di  Trajano 
suo  padre,  poiché  essendo  egli  stato  richiesto  per  parte  del  re  Cristianissimo  di  man- 
darli alle  stampe  ha  voluto  prima  sottoporli  alla  revisione  delle  EE.  VV.  acciocché 
uscendo  questo  parto  alla  luce,  non  havesse  altra  forma  di  quella  che  potesse  dargli 


il  loro  gusto  e  servigio.  Mentre  dunque  1'  Abbate  stava  attendendo  la  restitufione  de 
Commentari,  gli  viene  notificata  una  Parte  di  cotesto  Ecc.  Cons.  nella  quale  si  deli- 
bera la  ritentione  di  essi,  e  l'espressa  prohibitione  di  stamparli  mai  ne  in  questo  stato, 
nè  in  qualunque  altro  in  modo  che  se  per  alcun  tempo  si  vedesse  stampata  in  lutto  o 
in  parte,  l'Abbate  e  fra  Aurelio  suo  fratello  cadano  dalla  ricognitione,  che  riceverono 
di  dodici  ducati  il  mese  per  ciascheduno  il  decembre  pass,  per  la  benemerenza  del 
padre,  e  per  i  servigi  dell'  Abbate  medesimo.  Appoggiano  P  EE.  VV.  questa  Parte  a 
due  ragioni  ;  la  prima  è  che  trattandosi  nell  Opera  con  gran  libertà  degl'  interessi  de 
prencipi  di  Europa  potrebbono  questi  dolersi  di  V.  S.  che  restituendola  dopo  haverla 
havuta  in  suo  potere,  venisse  in  certo  modo  a  permettere  che  si  mandasse  alle  stampe. 
Ma  chi  potrà  mai  giustamente  dolersi  di  V.  S.  perchè  habbia  restituito  un'Opera  pre- 
sentatale spontaneamente  da  persona  che  non  è  sua  suddita,  solo  per  far  verso  lei  un 
atto  di  divotione  e  dipendenza  :  anzi  chi  non  dovrà  appagarsi  dell'  EE.  VV.  se  viete- 
ranno che  l'Opera  si  stampi  nel  loro  dominio,  benché  in  essa  si  parli  con  gran  vantag- 
gio delle  loro  cose  ?  Toccherà  dunque  a  quel  Prencipe,  nel  cui  stato  1'  Opera  dovrà 
stamparsi  di  premere  nella  sodisfattione  degli  ahri,  e  toccherà  all'  istesso  Abbate,  il 
quale  ben  conosce  quanto  gli  convenga  di  rimuovere  o  moderar  quei  particolari,  che 
possono  oiFender  notabilmente  o  Prencipi  o  privati,  come  pur  egli  pensava  di  fare, 
•inteso  c'havesse  il  gusto  dall'  EE.  VV.  La  seconda  ragione  alla  quale  viene  appoggia- 
ta la  Parte  è  che  l' istesso  Autore  ordina  dentro  dell'Opera  a  i  suoi  figliuoli  che  non 
si  stampi,  rimanendo  imperfetta;  ma  è  da  sapere,  che  quando  1'  autore  scrisse  quell' 
ordine  del  1602  non  haveva  figliuoli  habili  a  ridur  le  sue  opere  in  termine  da  potersi 
stampare,  come  ha  creduto  di  riaverli  poi;  onde  lasciò  incaricato  (così)  all'Abate,  che 
dovesse  dare  a  questa  l'ultima  mano.  Ben  si  avvede  l'Abbate  medesimo  che  le  fatiche 
del  Padre  non  potrebbono  haver  più  honorato  deposito,  che  nelle  mani  dell' EE.  VV. 
fra  tanle  altre  di  huomini  illustri,  quando  per  diversi  rispetti  et  interessi  non  dovesse 
stampai  le;  ma  in  questo  caso  non  può  lasciar  di  rappresentare,  come  fa  con  la  dovu- 
ta riverenza,  che  trattandosi  di  supprimere  1'  Opera  dei  Comentari,  nella  quale  l'Au- 
tore impiegò  quattordeci  anni,  si  tratta  di  privar  la  memoria  di  lui  dell'accrescimento 
di  fama  che  può  sperarsi  dall'impressione  di  essa,  e  di  privare  il  figliuolo  della  più 
pretiosa  cosa,  che  habbia  nella  paterna  heredità,  poiché,  oltre  l'utile  ch'egli  può  pro- 
mettersi dallo  spaccio  dell'isfessa  Opera  il  Re  Christianissimo  provocato  dal  desiderio 
di  vederla  alle  stampe,  e  dalla  dedicatione,  ha  dato  certa  intentione  all'Abbate  di  ri- 
novare  nella  sua  persona  la  gratta  di  una  Badia  simile  ad  un  altra,  che  per  molti  anni 
ha  goduto  un  defunto  suo  zio.  Spera  perciò  1'  Abbate,  che  l' incomparabil  pietà,  e  1' 
infallibil  prudenza  dell'EE.  VV.  facendo  riflessione  sopra  questi  particolari,  habbiano 
a  trovar  temperamento  di  sodisfare  in  un  tempo  medesimo  ai  propri  rispetti,  e  di  pro- 
vedere alla  indennità  di  una  casa  tutta  divotione,  e  tutta  fede  verso  Vostra  serenità. 

S 

1628.  28.  novembre,  in  Con.  di  X. 

l'arie  dei  Consiglieri- 

Che  facendpsi  continue  istanze  avanti  li  Capi  di  questo  Cons.  dall'abate  Bocalini  per 
la  restituzione  principalmente  dei  volumi  manuscrilti  di  suo  Padre,  presentati  già  da 
suo  fratello;  gli  sia  a  nome  del  med.  Cons.  fatto  saper  che  quando  persista  in  questo 
desiderio,  questi  gli  saranno  fatti  riconsegnar  con  obligo  di  non  poterli  far  stampar 

in  alcuna  città,  o  luogo  del  dominio  nostro  ;  ma  che  per  l'avenir  non  doverà  contino- 

var  la  provisione  concessa  ad  essi  fratelli  a'  25  Xbre  p.1  da  questo  Cons.0  Ben  si  che 

per  testimonio  della  publica  munificenza  gli  sarà  fatto  esborsar  la  provisione  suddetta 

per  il  tempo  decorso  (ino  al  giorno  presente 
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rie  dei  Cupi. 


Che  fatto  venir  l'aLLate  Ridolfo  Boccalini  alla  presenza  delli  Capi  di  questo  Con?.  le 
sia  detto  che  sicome  la  devotione  sua  verso  la  rep.  è  sommamente  gradita  ,  secondo 
che  dagli  effetti  provenienti  di  proprio  moto  dalla  pub.  munificenza  ha  potuto  Len 
chiaramente  comprendere,  cosi  essendosi  hauuta  matura  consideratone  alla  sua  in- 
stanza di  rihaver  li  suoi  volumi,  s' incontrano  tante  difficoltà  per  vani  rispetti,  che 
non  si  può  far  di  meno  di  ron  eseguir  la  deliberatone  di  questo  Cons.ù  di  ritenerli 
et  assolutamente  proibir  la  stampa  di  essi:  ma  che  però  havendosi  havuto  spelial  ri- 
guardo all'ultimo  capo  della  sua  scrittura  nella  quale  con  prudenza  mostrando  decli- 
nar dalla  domanda,  desidera  che  si  trovi  temperamento  con  che  resti  satisfatto  ad  un 
medesimo  tempo  alli  pub.  rispetti  et  alla  indennità  della  sua  casa,  s'anderà  pensando 
al  modo  di  renderlo  maggiormente  certo  della  stima,  che  si  fa  della  virtù  et  devo- 
tion  sua. 

Et  da  mo  sia  preso  che  li  Capi  di  questo  Cons.  debbano  proponer  quello  che  stime- 
ranno espediente  per  l'effetto  suddetto. 
—  2  —  5. 

c  Marco  Faruta  Capo  vuol  che  non  obstante  quanto  fu  deliberato  da  questo  Cons.  a 
18  feb.  passato  siano  al  sud.  Boccalini  restituiti  li  suoi  volumi  con  espressa  commi. p 
di  non  farli  stampar  in  alcuna  città  terra  o  luoco  del  dominio  nostro  sotto  nome  suo 
overo  d'altri  per  qualsivoglia  modo  o  maniera  in  pena  della  publica  indignatone  et 
di  perder  la  provisione  che  è  stata  assignata  a  lui  et  al  fratello  di  ducati  dodeci  per 
uno  il  mese.  Dovendo  esser  prima  dagli  Inquisitori  nostri  di  Stato  tolte  le  necessarie 
informationi  corretti,  et  depennati  quei  passi  che  stimeranno  conferir  alli  interessi  et 
publica  dignità. 

Ba  /lotici te  le  Parti  dei  Consiglieri  e  dei  Capi,  rimase  presa  con  12  la  parte  deiCon- 

 o  siglierì. 

appiedi .  — —  4, 

1628.  29.  novembre. 

«  Fatto  venir  alla  presenza  delli  Eccmi  SS.  Capi  1' abate  Bocalini,  et  espostogli  dalle  lo- 
ro Ecc.  il  contenuto  della  parte  hieri  presa  nell'Ecc.  Cons.  di  X.  in  proposito  dei  ma- 
nuscritti  di  suo  Padre,  esso  abate  rispose  :  Ecc.  SS.  IVI i  sono  sin  dal  principio  persua- 
so che  mi  sarebbe  stata  dall' Ecc.  Cons.  fatta  la  restitutione  di  quei  libri,  quando  mi 
fossi  disposto  di  rinonliar  la  provisione  dTcui  alquanti  giorni  fui  con  mio  fratello  favo- 
rito. Ma  misi  oppose  il  riguardo,  che  havendo  1  Eccmo  Ambasciator  Veneto  d  allhora 
publicata  questa  concessione  e  per  la  Corte  di  Rema  sapendosene  con  concetto  di 
summa  mag,  ancora  la  gratia,  ho  dubitato  sempre  di  poter  riceverne  nota.  Questo 
riguardo  mi  si  afaccia  al  presente  parimente  perchè  il  venirmi  levato  questo  honore, 
è  niente  meno  che  se  lo  ìinontiassi,  onde  haverei  a  ricorrer  alla  prudenza  e  benignità 
dell' EE.  W.  per  il  miglior  temperamento,  et  credo  vi  debba  concorrer  il  decoro  e 
riguardo  publico,  perchè  nel  resto,  quando  babbi  a  decader  dalla  provisione,  non  ne 
levarei  parte  alcuna  delli  mesi  precedenti  ;  Et  essendogli  replicato  dall' Ecc.  SS.  Capi 
che  sopra  la  deliberatione  dell'  Eccmo  Cons.  poteva  prendere  l'espediente  che  gli  pa- 
rerà, 1'  Abate  soggionse,  che  vi  haverebbe  fatto  un  poco  di  riflesso  et  cosi  si  parti. 

II  Imi  et  Eccmi  SS.  Capi. 

„  Fu  notificata  dall'  EE.  VV.  il  decembre  passato  all'  ab.  Boccalini  una  Farle  di  co- 
testo Ecc.  Cons.  che  facendo  egli  continue  istanze  di  voler  indietro  1'  opera  delle  Os- 
servationi  sopra  Tacito  di  Trajano  suo  Fadre,  se  gli  sarebbe  restituita,  ma  che  in  tal 
caso  V.  S.  non  voleva  che  si  stampasse  nello  Stato  suo,  ne  che  all'abb.  et  a  fr.  Aure- 


lio  suo  fratello  continuasse  per  l'avvenire  la  pensione  di  dodeci  ducati  il  mese  per 
ciascheduno,  che  già  fu  loro  assegnata. 

Intese  questa  Parte  P  abbate  con  la  riverenza  dovuta  alle  deliberationi  di  un  sapien- 
tiss.  Cons.  ma  non  potè  ben  capire  all'  improviso  il  senso  di  essa,  poiché  la  pensione 
essendo  stata  concessa  a  lui  et  al  fratello  non  per  ricompensa  dell'Opera  che  fu  pre- 
sentata solo  a  rivedere  prima  di  mandarla  in  luce,  ma  per  la  benemerenza  de'  scritti 
già  stampati  del  Padre,  e  per  servigi  prestati  in  Roma  a  V.  S.  dall'  abb.  medesimo  , 
non  sapeva  egli  vedere  perchè  dovesse  cessar  la  pensione  per  la  restitut.6  dell'Opera  . 
Pigliò  dunque  tempo  V  abbate  a  risolversi  accorgendosi  intanto  d'esser  costituito  fra 
due  durissimi  passi,  o  di  lasciar  l' Opera  ,  e  di  receder  dalla  promessa  fatta  al  Re 
Xpmo  di  stamparla  in  Francia,  o  vero  d'  esser  privato  d'  una  gratia  fattagli  dal  pro- 
prio moto  di  Vostra  S.  e  passata  alla  notitia  di  quasi  tutte  le  Corti.  E  se  bene  l'abba- 
te si  è  ritrovato  in  questa  angustia  non  per  altro  che  per  haver  fatto  verso  V.  S.  un 
atto  di  divotione  di  presentarle  a  rivedere  quest'Opera  prima  di  mandarla  alle  stam- 
pe, nondimeno  non  è  stato  mai  pentito,  stimando  sempre  supremo  suo  comodo  et  ho- 
nore  il  gusto  e  servigio  dell'  EE.  W.  Per-regolar  dunque  con  questi  la  sua  risolu- 
tone è  andato  egli  investigando  i  motivi,  et  i  rispetti  della  Parte  notificatagli,  e  truo- 
va  che  TEE.  W.  possono  esser  state  persuase  a  prenderla  dalle  congiunture  de 
correnti  affari,  nelle  quali  non  stimano  loro  servigio,  che  l'Opera  di  un  Autore  di  par- 
tialissima  divotione  verso  cotesto  Sermo  Dominio,  la  qual  parla  con  qualche  libertà 
degl'  interessi  di  alcuni  principi,  dopo  esser  stata  riveduta  dall' EE.  VV.  esca  quasi 
dalle  loro  mani  alla  luce  del  mondo,  onde  possa  formarsi  opinione  che  ciò  sia  segui- 
to non  solo  di  loro  consenso,  ma  di  concerto  ancora,  e  che  perciò  1'  Abbate  sia  stato 
riconosciuto  di  una  annual  pensione  nel  medesimo  tempo  che  mandò  qua  a  riveder  Y 
Opera.  Poiché  dunque  1'  EE.  VV.  stimano  tuttavia  proprio  servitio  che  queste  Osser- 
vationi  dopo  esser  state  nelle  loro  mani  non  eschino  alla  stampa,  l'Abbate  posponen- 
do a  questo  rispetto  qualsivoglia  vantaggio  di  profitto  e  d'honore,  che  gli  prometteva 
l'impressione  di  esse,  e  la  dedicatione  al  Re  Xpianiss.  gli  dona  a  V.  Ser.  con  la  stessa 
prontezza,  e  divotione  d'animo,  con  che  le  ha  consecrato  tutto  se  stesso.  Et  acciocché 
il  dono  sia  compito,  et  apparisca  più  certo  il  desiderio,  eh'  egli  tiene  di  conformarsi 
col  servitio  di  V.  S  ;  le  presenterà  fra  pochi  giorni  come  venghino  da  Roma  alcuni 
libri  di  concetti  e  di  note,  che  fece  il  Padre  per  arricchire  quest'  Opera,  e  che  sono 
chiamati  nelP  Opera  medesima.  Confida  bene  V  Abbate  che  la  sapienza  e  pietà  di  co- 
testo Cons.  facendo  riflessione  alla  perdita  eh'  egli  fa  in  Francia,  alla  spese  che  ha  fat- 
to in  Venetia,  et  ai  pregiudizi  cagionatigli  dall'  assenza  di  nove  mesi  da  Roma,  hab- 
biano  a  far  quelle  dimostrationi,  che  servano  per  testimonio  l'Opera  essere  stata  do- 
nata, non  ritenuta,  e  che  non  meno  siano  regie  le  mani  di  V.  S.  nelle  quali  resta,  che 
quelle  della  M.  Xpma  alle  quali  era  destinata. 

1629.  9.  marzo  in  Cons.  di  X. 

Che  stante  la  volontaria  libera  relass.  fatta  di  D.  Rodolfo  Boccalini  abbate  delli 
Volumi  manuscritti  dal  q.  d.  Prajano  Boccalini  suo  padre  di  diverse  Osserv  ationi 
sopra  Cornelio  Tacito,  sia  fatta  la  patente  in  forma  ordinaria  della  concessione  fatta  a 
lui  et  a  fra  Aurelio  suo  fratello  sotto  li  iy  dicembre  1627  di  ducati  dodeci  per  ca- 
dauno di  loro,  et  in  vita  sua  delli  denari  dilla  cassa  di  quasto  C  >tis.  coca.;  in  detta 
Parte  et  le  sia  fatta  la  patente. 


(285)  Nei  diponicòn'  infatti  si  legge  :  1612—1617.  Aloysius  Zuffus  patavinus  abas  s.  Geor- 
gii  —  Hic  novo  Claustro  perficiendo  pluiimum  insudavit  ,  quod  Paulus  Orio  jamdiu 
anlea  veteribus  ibi  aedibus  omnibus  demolitis,  inter  quas  vas  illud  augustum  a  Medi- 
cea familia,  aperuit.  Quare  ea  parte  quae  extra  ipsum  Claustrum  posita  est,  quaeque 
ad  occidentem  vergit,  a  fundamentis  erecta,  clausisque  inde  aedibus  ,  etiam  ipse  Clau- 
stro prosequendo  intenlu?,  coJumnas  plurimas  elaborari  jussit,  marmoribusque  aliis  in- 
gentis  impensae  paratis  ac  perpolitis  ,  alicubi  etiam  ipsa  structura  erecta,  plurima  ela- 
borata rtJiquit ,  quae  eidtm  fabricae  perficiendae  ìnservierunt.  Nel  Libro  Fabbrica: 
„  1618.  adi  .  .  .  giugno.  Accordo  di  far  continuare  e  finire  1  inclaustio  appresso  la  porta 

del  monastero  giusto  il  modello  e  forma  principiata  —  con  M.  Bernardo  Tagliapietra.  " 
(  è  corroso  il  resto).  Vedi  anche  la  nota  219.  Aggiunge  poi  il  Chronicon  Organimi  etiam 
musicum  Constantii  Antegnati  artificis  (vedi  la  nota  24')  opera  totum  perfecit  destructo 
alio  quod  minus  apte  sacris  cantionibus  inserviebat  ...  Zi  conchiude  che  il  Zujfo  quin- 
quennio praesidens  rerum  coenobii  impendendis  munificus  a'que  eleemosinis  elai  giendis 
promptus,  anno  demum  1617  ad  s.  jYlariae  Pratalt-ae  translalus  est,  ubi  postea  repente 
obiit. 

(286)  Petrus  Aruntius  (dice  //Chronicon  a.  1617)  ex  oppido  Tbei  Vallis  Tellinae  natus 
abbas  s.  Georgii.  hoc  anno  electus  a  patribus  claustro  ipsi  perficiendo  intentus  sollici- 
tius  agens,  illud  ad  perfectam  deduxit  formam  cum  e  lapidibus,  quae  perpolita  adinve- 
nit,  tum  e  pluribus  quae  ipse  elaborali  curavit.  Addidit  etiam  ad  templi  fiontispicium 
marmoreas  statuas  quinque  quae  ipsi  fabricae  supereminent  ;  qui  et  aliis  rebus  studens, 
deinde  ad  s.Fauli  Argon  coenobium  regendum  missus  est  a  patribus.  Aggiunge  il  Cor- 
nerò (T.  fili.  202)  Ossa  ss.  Placidi  et  sociorum  ejus  martjrum  e  Sicilia  bue  delata 
accepit,  ornatisque  thecis  rec'usit.  Cosi  anche  nella  pagella  Reliquiarum  (cap.  4.  fal- 
le) anno  1618. 

(287)  //  (  hronicon  lo  dice  Paulus  de  Odolis  Venetus  ;  quindi  il  Ccrnaro  (Vili.  202)  ma- 
lamente de  Obolis.  Presiedette  soltanto  sei  mesi,  ma  in  cotesto  breve  spazio,  molte  cose 
fece,  osserva  il  Chrcniccn,  cum  sane  Altare  ipsum  maius  ornalioii  cultu  sublevans  ac 
Sacrosanctae  Eucbaristiae  loculum  augustiorem  decemens  ,  etiam  ornamenta  plurima 
tempio  addideiit  totumque  fere  coenobinm  aliqua  ex  parte  splendidius  reddiderit.  Quae 
plurima  cum  ardenter  praestaret,  febri  vebementissime  correptus,  obiit  i5  die  postquam 
in  lectum  deciderat,  atque  in  sacello  s.  Pauli  marlyris  in  sepulcbro  abbatum  positus  est 
prius  solemniter  exequiis  a  monaslerii  ad  ejus  lunus  celebralis  :  decessit  die  5  gbris.  — 
Intorno  agli  arredi  della  Sagrestia,  nota  il  V alle  {cap.  01)  che  l' ab.  titolare  Rafaelle 
Sursa  da  Venezia  avea  scritto  un  libretto. 

(288)  Dal  Chronicon  :  1622.  Cornelius  Giroldi  alias  Morendelius  venetus  abas  S.  Georgii  de- 
lectus  est  a  patnbus  minoribus  comitiis  quae  festo  S.  T  homae  Apostoli  hoc  anno  Ro- 
mae  acta  sunt.  Hic  a  fundamentis  egregia  habitacula  in  abbatia  Pyrensi,  quae  buie  S. 
Georgio,  in  agro  Tarvisino,  subiacet,  construxit,  perfecilque  ad  loci  ejus  decorem,  mona- 
corumque  praecipue  commodurn,  impensis  ea  in  re  prope  7  milibus  aureis.  quibus,  ali— 
isque  praestitis  ad  s.  Iacobi  Pontidae  (  qui  locus  est  extra  Dergomum  )  a  Patribus  qui 
minoribus  quoque  comitiis  anno  1627  praefuerunt,  post  quinquennium  destinatus  est.  E 
nel  capo  47  il  Valle  dice  che  avvi  un  suo  sermone  Ad  plebem  Pontidae  tempore  pestis 
anno  i63o  ;  e  un  altro  sermone,  così  :  De  patre  Ioanne  Baplista  Nani,  et  ejus  exempla- 
ri  observantia  sermo,  et  hortatio  ad  iuvenes,  del  quale  vedi  perù  alla  nota  5o8.  Spetta  alla 
detta  Abbazia  la  seguente  memoria  nel  libro  fabbrica  1622.  5.  giugno  Promette  An- 
tonio Palma  intagliador  alla  Madonna  de  Miracoli  far  un  tabernacolo  di  legno  per  il  Ss. 
Sacramento  da  esser  posto  sopra  1'  aitar  g.iando  di  S.  Maria  del  Pero  a  Monestier. 

Dell'  Abazia  del  Pero  si  è  detto  anche  nella  nota  178. 

(289)  Non  so  se  qui  s'  intenda  una  statua  d"  argento,  senza  relìquie,  0  un  busto  d1  argento 
da  conservarle.  Uab.  A  la  bardi,  come  ha  il  Valle,  ha  fatto  eseguire  una  teca  dy  argento 
anche  per  le  ossa  di  s.  Georgio;  ma  l'  epoca  sarebbe  anteriore  al  Pisani.  Bensì  il  Palle 
capo  5o  scrive  :  Tro  SS.  Cosma  et  Damiano  ab  abate  Iosepho  risani  anno  1627  ut  insi- 
gnia  infixa  ostendunt,  essersi  fatto  un  reliquiario  a"  argento.  Vedi  anche  la  nota  74. 


Nel  Chronicon  1627  Ioseph  Pisani  Venetus  eisdem- minoribus  comitiis  quae  Bononiae 
mense  decembri  in  s.  Proculo  celebrata  sunt,  abbas  S.  Georgii  Majoris  designatus  post 
Cornelium  eundem  regimen  suscepit. 

(290)  Sylvius  Stella  nobilis  Brixiensis  minoribus  comitiis  quae  boc  anno  Parmae  celebrata 
sunt  die  5  mail  dominica  tertia  post  Pascha  rexit  per  annum.  Parmam  ad  S.  Paulum 
anno  i63o.  transmissus.  (  Chronicon  a.  1629). 

(291)  Intorno  a  questa  notissima  pestilenza  vedi  fra  gli  altri  il  mio  distinto  amico  sig.  Ca' 
soni  nel  libro:  La  Peste  di  Venezia  nel  i65o.  origine  della  erezion  del  tempio  a  s.  Ma- 
ria della  Salute.  V enezia.  Alvisopoli  i85o. 

(292)  Sotto  il  Giroldi  nel  i654  Geremia  dal  Zante  Arcivescovo  di  Durazzo  donò  al  mona- 
stero di  s.  Georgio  Maggiore  un  piccolo  osso  di  s.  Giovanni  Batista,  Vedi  il  documen- 
to nel  Cantaro  (  X.  VILI.  p.  287.)  e  nelV  Archivio  nel  Processo  num.  8.  Dello  stesso  - 
anno  1604  a'  x4  8LUSno  havvi  z/*  detto  Processo  num.  8.  autentica  dell'  osso  e  pietre  dì 
s.  Rosalia  Vergine  eremita  donati  all'  alzate  doi  Costantino  Gaetano  di  s.  Benedetto 
da  don  Marco  Gesio  maestro  de'  Cappellani  della  Metropolitana  chiesa  di  Sicilia,  i 
quali  sono  de'  cinque  donati  ad  esso  don  Marco  per  lettera  del  Cardinale  Doria  arci- 
vescovo di  detta  città.  Atti  Cesare  Lameta  notajo  di  Sicilia.  E  del  i65Q.  adi  4-  g^u§n0 
avvi  autentica  in  esso  processo  delle  Reliquie  avute  in  Messina  per  il  p.  Cherubin  da 
da  Messina  della  Religione  di  s.  Placido  Ordine  Casinense,  dal  R,  D.  Zuanne  de  Rao; 
le  quali  reliquie  sono  di  s.  Placido  e  ss.  Martiri.  Vedi  nella  nota  delle  Reliquie  nu- 
mero 249.  E  trovo  poi  in  una  giunta  antica  al  Capo  5o  del  Valle  la  memoria  di  gran 
pranzo  dato  nel  1687  da  questo  abate  e  dai  monaci  all'  ambasciai  or  Francese  ,  così: 
Convivium  legati  Galli  liic  in  Refectorio  anno  1607  cuoi  tabula  in  medio  prò  praelatis, 
nuntio  apostolico,  patri,  e t  aliis  plurìbus.  Monachi  item  nostri  in  his  tabulis.  Ibi  pisces 
piaetiosi  omnis  generis,  et  omnia  cum  butiro  unde  nostratibus  ingrata,  cura  displicentia 
legati  ejusdem  cui  haec  non  aperta.  In  ecclesia  (VI  issarci  solemnem  cum  musica  etiam 
in  pinaculo  celebravit  Abbas  Cornelius  Giroldi  cum  assistenza  legati  praedicti  sub  bal- 
dachino  ratione  solemnitatis.  Et  haec  omnia  in  natali  seu  prò  natalitio  die  Ludovici  XIV 
Galliae  Regis  narravit  mihi  oretenus  Franciscus  Soperchi  abbas  qui  omnibus  interfuit. 

Ma  non  è  da  onmettersi  quanto  in  proposito  del  sepolcro  del  doge  Domenico  Mi- 
chiel è  avvenuto  sotto  il  Giroldi  abate  nel  1606  .  Essendosi  ricostrutta  la  chiesa  attuale 
si  e  dovuto  necessariamente  distruggere  il  deposito  di  quel  doge.  Fino  dal  1610.  i5 
Luglio,  da  un  pubblico  Fante  vedesi  dato  ordine  a'  frati  e  all'abate  di  s.  Giorgio  che 
havendo  li  loro  intervenienti  de  facto  et  propria  auctoritate  distrutto  il  deposito  sud- 
detto quello  debbi  restituir  in  pristino.  L'Abate  rispose  ch'egli  non  ha  mai  ordinato  che 
sia  distrutto  il  deposito  e  negò  che  alcuno  de'suoi  intervenienti  lo  abbiano  distrutto.  Ma 
scorrendo  il  tempo,  e  non  vedendosi  rimesso  il  sepolcro,  insorsero  que'  della  famiglia 
del  doge,  dicendo:  che  il  deposito  della  '.felice  memoria  del  sermo  Dominico  Michele 
eh'  era  nella  chiesa  delti  R.  Padri  di  s.  Giorgio  Maggiore  vicino  al  luoco  sacristia  vec- 
chia et  contiguo  a  quello  del  sermo  principe  Ziani  construtto  di  finissimi  marmi  bora 
non  si  trova  in  quel  luoco  ne  meno  di  esso  vi  è  vestigio  alcuno  essendo  stato  destrutto 
et  levalo  da  dove  si  trovava;  ed  instavano  che  i  pidri  lo  rifacessero.  In  effetto  fu 
condannato  don  Domenico  abate  (  cioè  il  Perozzi  del  1610  -  161  1  )  a  nome  dell'  il- 
1'  illustrissimo  sig.  Giambatista  Michiel  per  interesse  della  sua  famiglia,  a  ricostruirlo. 
Affronta  però  dì  tale  condanna,  che  per  quanto  sembra  non  era  definitiva,  e  che  quin- 
di lasciava  adito  ad  esporre  le  loro  ragioni  ai  Tribunali,  nulla  si  fece,  fino  al  x 635  in 
cui  vedesi  una  Scrittura  del  conte  Scipione  Ferramosca  cavaliere  nobile  Vicentino  Con- 
sultore Generale  della  seraia  repub.  mandata  all'  IH.  et  eccell.  Domenico  Molin  i655. 
novembre.  Questa  scrittura  comincia:  "  La  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Venetia 
„  è  stata  instaurata  e  rinovata  questi  anni  addietro  per  decreto  del  padre  abbate  e  del 

Capitolo  dei  monaci.  Con  questa  occasione  il  sepolcro  del  sermo  prencipe  Domenico 
„  Michiel  che  era  fabricalo  nell'atrio,  è  stato  demolito,  e  sparse  le  ceneri  ,  e  la  materia 

con  cui  era  costrutto  in  altri  usi  convertita.  L'eccmo  Senato  ha  fatto  sapere  al  padre 

abbate  presente  la  sua  volontà  cioè  che  sia  rinovata  la  memoria  et  il  sepolcro  nella 
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„  nuova  chiesa  e  questo  a  spese  de  monaci.  Pretende  il  padre  abbate  non  haver  obbli- 
„  go.  Si  ricerca  ciò  che  sia  di  ragione.  Il  Ferramosca  prosiegue  provando  per  gli 
esempli  antichi  e  moderni  e  soprattutto  per  le  leggi,  con  molta  erudizione ,  che  si  deve 
ristaurare  il  sepolcro,  e  che  è  tenuto  V  abbate  e  il  Capitolo  a  ristaurarlo  a  loro  spese, 
perchè  il  decreto  di  rifabbricare  la  chiesa  è  partilo  dalla  volontà  dell'abbate  ,  e  dei 
monaci,  e  quindi  di  loro  volontà  fu  distrutto  il  preesistente  monumento  •  e  conchiude  : 
vuol  però  la  ragione  eh'  egli  (il  doge)  lhabbia,  che  se  gl'istauri,  e  l'habbia,  e  se  gl'istau- 
ri con  quei  mezzi  che  sono  conformi  alla  mansuetudine  della  serma  repubblica.  Die- 
tro a  ciò  fu  preso  in  Pregadi  il  seguente  decreto  —  i655.  19  Luglio  in  Pregadi — 
*(  Lo  stabilirsi  la  memoria  degli  uomini  insigni  e  de'  loro  fatti  preclari  fu  instituito 

sino  ne'  tempi  più  antichi  con  ben  savio  avvedimento  così  per  render  gloria  al  nome 
„  di  chi  altrui  la  diede  con  le  opere  come  per  eccitare  con  quei  stimoli  gli  animi  ono- 

rati  ad  intraprendere  azioni  virtuose  e  grandi  in  quella  imitazione.  (Questi  due  effetti 
„  di  gratitudine  pubblica  verso  la  memoria  celebre  del  fu  sermo  Domenico  Michiel 
„  dose  della  Repubblica  sin  dall'anno  1117  e  di  benefizio  dell'  esempio  si  godevano 
„  nel  deposito  che  di  esso  v'  era  nella  chiesa  vecchia  di  s.  Giorgio  maggiore  con  epita- 

fio  conveniente  alle  sue  segnalate  religiose  operazioni  contro  Infedeli  d'esser  partico- 
„  larmente  andato  all'  impresa  di  Terra  Santa  ed  aver  rotta  al  Zaffo  una  grossa  armata 

de  Saraceni  con  le  conseguenze  de  vantaggi  della  nostra  Santa  Religione  ,  e  di  viva 

espressione  della  vera  pietà  della  Repubblica  Nostra  ;  ma  essendosi  nel  disfacimento 
„  di  quella  Chiesa  distrutto  il  sepolcro  medesimo  nè  ancora  sino  al  presente  rifatto,  con- 

viene,  che  sia  dalla  pubblica  provvidenza  divertito,  che  non  più  resii  nascosta  per 

modo  alcuno  memoria  così  degna,  ed  utile  di  un  Prencipe  glorioso  di  questa  Patria. 
„  Però  Vanderù  parte,  che  debbano  li  Procuratori  Nostri  della  Chiesa  di  s.  Marco,  tro- 
„  vandosi  con  l'abbate  di  s.  Giorgio  Maggiore,  dirgli  della  volontà  pubblica,  che  nel 

termine  delli  sei  mesi  prossimi  sia  rinnovata  la  memoria  del  medesimo  sermo  Pren- 
„  cipe,  ed  ellegger  nella  stessa  Chiesa  luogo  degno,  e  proprio  per  tal  effetto  :  dovendo 
„  poi  li  Padri  che  ebbero  il  comodo  dei  materiali  del  sepolcro  vecchio,  proveder  quello , 

che  occorrerà  per  il  nuovo,  e  riponendo  1'  Epitafio  medesimo  che  tuttavia  si  conser- 

va  bene,  restituire  il  disfatto  con  maniera  degna  di  un  tanto  prencipe,  da  esser  ap- 
„  provata  dalli  Procuratori  medesimi,  onde  per  tal  mezzo  cospicuo  si  renda  a  Lui  1' o- 
,,  noie  dovuto  per  aver  così  ben  meritato  con  la  patria,  ed  alla  patria  quello  di  aver 
„  avuto  nella  persona  di  Lui  un  degnissimo  e  preclarissimo  prencipe. 
 IOD 
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Agostino  Vianuol  Segretario. 

1  padri  dunque  in  obbedienza  di  ciò  nel  2  5  febraio  1606  fecero  il  seguente  Accordo: 
Si  dichiara  per  la  presente  scrittura  qualmente  li  m.°  R.di  Monazi  di  s.  Giorgio  Mag- 
gior di  V.a  sono  convenuti  insieme  et  romasti  da  cordo  con  M.°  baldisera  Longhena 
protto  alla  nova  chiesa  di  Salutte  di  farli  far  il  depositto  al  presente  principiatto  in  me- 
moria del  già  sermo  duce  Michiel  et  questo  di  marmo  grecho  et  parte  di  marmi  lini. .  . 
per  ducati  i55o  correnti  (notisi  che  le  colonne  grezze  e  pilastri  di  pietra  furori  sommi- 
nistrati dal  convento).  Avvi  la  firma  originale  del  Longhena,  e  le  ricevute  fino  al  28 
agosto  i658. 

Tutte  queste  notizie  abbiamo  dal  Processo  num.  7  dell'Archivio  -  dal  Codice  Cor- 
rer Miscellaneo  num.  1082  era  Soranzo  num.  972-  dalle  genealogie  di  M.  Barbaro  - 
dal  Codice  Misceli.  Rossi  num.  XII  ec.  Anzi  nel  detto  Processo  n.  q  avvi  decreto  di 
Senato  del  1700  00  aprile  che  proibisce  il  levare,  e  manomettere  i  depositi ,  cassoni , 
arche  ec.  senza  licenza  del  Senato. 
(293)  Vedi  la  nota  1^0. 
V edi  la  nota  5o5. 

Tomo  IV.  43 
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(  2f)">)  ^eJi  le  illustrazioni  alla  inscrizione  27. 

(296)  Parte  degli  scaffali  di  questa  libreria  nel  1807  SÌ  trasferirono  nel  Liceo  convitto  di 
questa  città,  ove  poscia  fu  eretta  copiosa  e  scella  Biblioteca.  V eii  Moschini  (  Discorso 
ec.  p.  27.  e  Guida  voi.  ì.p.  680).  Da'  Registri  del  convento  1667.  1668  e  seg.  si  ha  : 
iatture  de' mistri,  tornitori,  intagliatori,  fabbri,  et  altro  per  la  libreria,  come  nel  libro 
partite  in  complesso  due.  5417-  Noghere  per  la  libreria  le  quali  furon  comperate  dai 
Certosini  due.  640.  E  si  ha  pure  che  il  prezzo  di  ogni  armadio  di  essa  Biblioteca  fu  di 
circa  due.  400  sotto  l'Abate  Superchi  {Valle  cap.  58)  . 

(297)  Don  Marco  Veneto  autore  de  Pensieri  Morali  è  don  Marco  Valle  che  descrisse  in 
latino  la  storia  del  presente  Monastero.  V edi  la  epigrafe  num.  27.  e  num.  54»  Da'  Re- 
gistri del  convento  apparisce  che  per  li  cinque  quadri  del  soffitto  furon  pagati  al  pittor 
Colli  ducati  5oo,  e  per  li  due  quadri  ivi  a  mezze  lune  ducati  ioo.  Questi  soffitti  mi  fu 
detto  che  esistono  tuttavia  nell'antico  locale  della  libreria.  V edi  la  nota  0/^0. 

(298  Fino  dal  1808  mancavano  gli  otto  quadri  del  Baschenis  de'  quali  pure  fa  menzione  il 
Moschini  {Discorso  p.  27).  V edi  la  nota  "b(\o. 

(299)  In  quanto  a'  libri  di  questa  Biblioteca  e  al  loro  destino  vedi  ciò  che  dico  nelV  illustra- 
zione all'  Inscrizione  27. 

(300)  Non  sappiamo  il  fusore  di  questo  ritratto,  nè  dove  sia  al  presente  questo  lavoro.  Il 
Rossi  vi  lesse  :  Balthassar  Longhena  arebitectus  venetus,  e  nel  pilastro  sotto  la  testa 
anno  dni  MDCLXX. 

(001)  /  due  globi,  de'  quali  qui  si  favella,  sussistevano  nella  Biblioteca  di  s.  Georgio  anche 
nel  4  'jmbre  1807,  come  da  Lettera  dell'ab.  Morelli  che  li  domandava  al  Direttore  del 
Demanio  per  trasportarli  nella  Marciana  (Atti  Dem.  Filza  Belle  Arti  fascicolo  90).  Fu- 
rono poscia  recati  in  s.  Marco  ove  sono  tutt'  oggi  nella  sala  maggiore  della  Biblioteca. 
Sul  globo  terracqueo  sì  legge  sotto  il  ritratto  del  fabbricatore  b.  siljester  aiuantiì's 
moroncellì  t.  ,  e  sull' asse  di  ottone:  opvs  rarth.  Terracini,  senz'  anno.  Sul  globo  cele' 
ste,  in  un  circolo  che  contiene  in  jorma  più  piccola  il  ritratto  del  Moroncellì  si  legge  in 
fascia  sotto  di  esso:  d.  silvester  amantifs  moroncellì,  e  nel  circolo  si  ha  una  latina  me- 
moria dì  quanto  condensi  nel  globo  celeste,  la  quale  comincia  In  hoc  celesti  globo  . .  . 
e  termina  :  quae  {le  stelle)  usque  adhuc  a  peritissimis  sunt  observatae,  et  in  hoc  quod 
cernitis  exacte  et  accurate  delineavit  D.  Silvester  Amantius  Moroncellus  Fabrianensis 
Monachus  Benedictinus  sub  Congregatione  s.  Sylvestri  abbatis.  Venetiis  in  augustissima 
Bibliolbeca  s.  Georgii  majoris  i685  et  84.  SuW  asse  pure  di  ottone,  opvs  barte.  Terra- 
cini, senz'  anno. 

(002)  V edi  la  nota  200.  Quanto  a'iibri  detti  Corali,  soavi  attualmente  (1859)  ne^a  sagrestia 
in  un  armadio  oltra  sedici  libri  in  grande  fot.  parte  in  membrana,  parte  in  carta,  de' 
quali  or  più  non  si  fa  uso.  Alcuni  hanno  miniature  anche  di  buona  mano,  ma  per  lo 
più  ritoccate  e  malconcie.  Uno  per  altro  di  detti  libri  merita  di  essere  qui  ricordato. 
Questo  è  un  salterio  in  carta  pecora  mss.  con  più  miniature.  Ne  indico  la  prima  che 
occupa  tutta  la  prima  pagina.  Rappresenta  il  profeta  Davide  in  piedi  che  suona  il  violi- 
no; ha  bellissimo  ornato  di  puttini  ed  altro,  e  in  mezzo  il  foglio  sono  le  parole  mxn  do- 
minvs  et.  Ciò  poi  che  importa  è  che  nell'  ornato  inferiore  sotto  la  figura  di  S.  Georgio  a 
cavallo  si  legge  in  carattere  corsivo  del  secolo  Xflilaco.  Grillo,  flore./.  i558.  E  della 
stessa  mano  sono  le  altre  miniature  istoriate  che  adornano  questo  salterio,  le  quali  però 
non  occupano  tutta  la  facciata  del  Corale,  ma  un  terzo,  sendo,  come  il  solito,  in  minia- 
tura abbastanza  grande  la  prima  lettera  da  cui  comincia  il  salmo. 

Dell'  Inglese  David  vedi  note  2.',o,.  e  3io. 
(  r>o5  ).  Nel  Volume  III  p.  1 15  t.  de'  Ceremoniali  esistente  nel  Generale  Archivio  abbiamo 
in  data  22  die.  >  64^  la  Relazione  della  Venuta  in  Venezia  del  Cardinal  Biechi.  Coni.  Ha- 
vendo  scritto  il  procurator  Valiero  di  Toscana  la  venuta  del  Sig,  Cardinal  Biechi 
in  questa  Città  avvisata  dallo  stesso  Cardinale  e  riferita  dall'ambasciatore  di  Francia  ... 
Vedesì  che  venne  a  V  enezia  nel  giorno  26  dicembre  164$,  e  che  fu  decretato  eh'  egli 
avesse  ad  avere  gli  onori  stessi  con  cui  fu  ricevuto  nel  1606  il  Cardinale  di  Giojosa. 
Gii  ti  assegnò  per  alloggio  la  casa  Corner  a  S.  Maurizio  ;  nè  è  detto  ne'  Ceremoniali 


che  andasse  a  S.  Giorgio.  Per  altro  vedesi  tanto  da'  Ceremoniali,  quanto  dalla  filza 
Esposizioni  in  Archivio  Generale,  nella  quale  sotto  la  Rubrica  Fiorenza  avvi  il  carteg- 
gio e  le  cose  relative  alla  missione  del  d.  Cardinale  i6'f3.  1644?  che  voleva  cambiar  d' 
alloggio,  dicendo  specialmente  in  una  Risposta  data  da  lui  al  segretario  M.  Antonio 
Padavin  adi  p.  genn.  1640  (cioè  16^4);  la  prego  di  rinnovare  le  mie  istanze  et  le  mie 
humilissime  preghiere  perchè  si  levi  mano  alla  spesa  che  mi  si  fa.  Io  son  favorito  iti 
eccesso;  sin  hora  troppo  si  è  fatto;  ma  in  fine  voglio  a  lei  dire  confidenzialmente  se  si 
continuasse,  sarei  posto  in  obligo  di  levarmi  di  questa  casa  et  ritirarmi  o  in  s.  Giorgio  o 
in  altro  luoco  dove  certo  sarei  con  grande  mio  incomodo  et  con  minor  sodisfattone,  egli 
è  assai  che  io  acconsento  di  ricever  quella  comodità.  In  effetto  sì  vede  che  partito  da  Ve- 
nezia nel  febbraio  1643  (cioè  164.4  )  e  poi  ritornato,  cambiò  V  alloggio,  trovandosi 
/ralle  Carte  di  materie  diverse  neW  Archivio  di  s.  Giorgio  :  Nota  come  alli  28  di  Mar- 
zo 1644  fu  alloggiato  l'emin.  Card.  Bichi  nel  Mon.  di  S  Giorgio  con  la  sua  corte  quale 
era  al  numero  di  00  in  circa,  (si  narra  il  modo  pomposo  con.  cui  fu  preparato  l'alloggio. 
E  così  sotto  la  stessa  data  28  Marzo  1 644  nell<*  fitta  Espositioni.  Roma  a  p.  70  t.  si 
legge.  Andati  Noi  Pietro  Foscarini  savio  del  Cons.  et  Alvise  da  Molino  savio  di  T.  F.  di 
ordine  di  V.  S.  dal  sig.  Card.  Bichi  a  S.  Giorgio  Maggiore  compissimo  con  1'  Ema  sua 
rallegrandosi  del  suo  buon  ritorno  ....  fi  adi  3i  Marzo  iG44-  P-  79  Son  andato  io  Gio. 
Nani  Cav.  e  Procur-  eletto  plenipotenziario  a  S.  Giorgio  Maggiore  dove  si  trova  il  sig. 
Cardinal  Bichi  per  sottoscrivere  le  capitolationi  della  pace  (e  fu  sottoscritto).  Trovasi 
anche  che  del  22  avle  164.4  U  Cardinal  Bichi  andò  a  visitare  le  pitture  di  cui  era  ric- 
co Vincenzo  Gussoni  Cav.  fu  di  Francesco',  della  qual  cosa  chiese  il  Gussonì  licenza  al 
Collegio,  e  il  Collegio  gli  permise  di  ricevere  il  Cardinale,  in  vista  che  il  Gussoni  de- 
putato a  trattar  la  pace  fu  molte  volte  in  conferenza  col  d.  Cardinale.  In  quanto  poi  a' 
trattati  e  alla  pace  seguita  vedi  lo  storico  Batista  Nani,  T.  I.  p.  760  e  seg.  Fedi  anche 
lo  storico  Antonio  Frizzi.  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara. ivi  1809.  T.  V.  p.  io5.  e  del 
d.  Cardinale  leggi  anche  il  Cordella  T.  VI.  p.  3o6).  Noterò  che  nel  Codice  N.  288  della 
Bibl.  del  Re  a  Parigi  descritto  a  p.  3o6  del  V ol.  I.  di  quei  codici  italiani  dall' 'Ab.  pro- 
fessore Antonio  Marsand  avvi:  Expositione  fatta  dall'eminentissimo  sig.  Cardinal  Bichi 
alla  repub.  di  Venetia.  Alludesi  in  questo  scritto  alla  rinuncia  fatta  da  Urbano  VII!  al 
drca'o  di  Castro  a  fine  di  por  termine  a'  disgusti  e  alle  discordie  fra'  principi.  Ancora 
r,el  Ccd.  5914  di  quel/a  Reale  Biblioteca  a  p.  227  del  Voi.  II.  descritto  dal  Marsand 
si  legge:  Espositione  fatta  dall' emin.  sig.  Cardinale  Bichi  alla  Repub.  di  Venezia  la 
quale  espositione  si  riferisce  al  resultato  de'  miei  negoziati  in  Roma  e  Fiorenza  e  spe- 
zialmente alla  restitutione  del  ducato  di  Castro. 
(5^4)  V edì  la  epigrafe  54- 

f5o  j  II  Valle  nel  Capo  ffl  chiama  uomo  integerrimo  lo  Squ  adrone,  e  riformatore  della  di- 
sciplina monastica  che  colpa  la  passata  pestilenza  era  alquanto  rilassata.  Era  in  gran- 
de estimazione  per  la  sua  dottrina  appo  i  Senatori.  Oltre  la  libreria,  come  sì  è  detto, 
fa  cominciata  sotto  dì  lui  anche  la  magnifica  scala,  architettura  del  Longhena,  come 
si  dirà  in  appresso;  decorò  la  sagrestia  di  più  suppellettili,  di  prezioso  pallio  e  piane- 
in.  Sotto  di  lui  del  1640  Giuseppe  Bindoni  donò  tappeti  di  velluto  e  d'  oro  per  la  sedia 
del  doge;  e  del  1641  H  Vescovo  di  Pota  Marino  Badoaro  donò  il  Capo  di  S.  Candido 
{Valle  Capo  27).;  e  del  i652.  10  Maggio  trovasi  nota  di  quanto  occorre  per  biancheg- 
giar la  chiesa,  fatta  da  Baldissera  Longhena  proto  (  Carte  volanti  del  Monastero).  Eravi 
nella  Biblioteca  un  elogio  scritto  dall'  Olmo  in  memoria  del  benemerito  Squadrone,  e 
un  altro  allo  stesso  Squadrone  scritto  da  penna  anonima.  Vide  (dice  il  Valle)  elogium 
anonimi  auctoris;  et  aliud  elogium  ipsius  Ulmi  de  eodem  Squadrono  stylo  potius  cor- 
diali quam  erudito.  Veridica  tamen  uti  aque  elogia.  Gabriele  liucelino  frate  dedica  Aloy" 
sio  Squadrono  sanctissimae  congregationis  Casinensis  praesidi  Generali  S.  Nicolai  de 
Littore  abbati  il  libro  Annales  Benedictini  in  data  di  Venezia  pridie  natae  benedictae 
Virg.  Ord.  matris.  i65o.  E  nella  Bibl.  di  S.  Georgio  per  testimonio  dell 'Armellini  (Ad- 
di', ad  Bibl  T.  I.  p.  55)  stava  :  Ode  versibus  saphicis  in  laudem  R.  P.  D.  Aloysii 
Squadroni  abbatis  S.  Georgii  Majoris  ac  Fraesidis  Congr.  Casinensis,  stampata  senza 


luogo  ed  anno,  e  senza  nome  di  autore,  la  qual  però  si  attribuisce  a  Cornelio  Codanino. 
Morì  io  Squadrone  in  s.  Giustina  di  Padova  nel  2  luglio  1Ó59  (Memorie  vedute  dal 

Rossi). 

(3o6)  In  bello  contea  Turcas  ab  anno  circiter  i6^5  usque  ad  1670  circiter  serenissimae  rei- 
pubìicae  tributa  fuere  in  subsidiis,  decimis,  donationibus,  etc.  ab  hoc  monasterio  tantum 
due.  80000  (ottantamila).  Falle  Gap.  45.  Abbiamo  nel  Processo  nuui.  78.  anno  164^. 
Oblatione  volontaria  fatta  dal  monastero  al  publico  sermo  durante  la  guerra  di  Candia 
dì  ducati  1800  all'  anno  (Esibirono  i  monaci  scudi  d'  argento  cento  al  mese  cioè  1200 
scudi  d"  argento  all'  anno  finché  duri  la  guerra,  dal  i645  al  1 655  in  cui  pare  sia  stalo 
V  ultimo  pagamento)  Tanto  per  la  guerra,  quanto  per  altre  disgrazie  trovasi  fatta  nel 
1671.  j8  aple.  Conventione  delli  abbati  Cassinensi  dello  Slato  Veneto  di  donare  scudi 
tremila  alla  Congregatone  loro  madre  per  sovvenire  alli  estremi  bisogni  della  medesima. 

(007)  La  Parte  è  in  data  8  marzo  i65g. 

(3o8)  Malamente  il  Cornaro  Codaminus.  Quest'  uomo  per  testimonianza  del  falle,  che  fu 
ìlio  discepolo,  era  piissimo  e  osservantissimo.  Del  1662,  quando  fu  eletto  abate  era 
Cancelliere  della  Congregazione.  Governò  con  assai  lode,  e  giunse  a  sollevare  il  mo- 
nastero di  ventimi/a  ducati  di  passività.  Costrusse  la  chiesa  di  s.  Marco  di  Pagare  ; 
fece  i  primi  armadii  della  nuova  biblioteca  ;  e  cominciaron  sotto  di  lui  le  pitture  del 
soffitto  di  essa,  che  poi  continuaronsi  dal  suo  successore.  Dopo  ciò  passò  al  regime 
del  monastero  dì  s.  Giustina  di  Padova,  e  poi  a  quello  di  s.  Paolo  de  Argon.  Pili  tardi 
cioè  del  1681  fu  abate  de' ss.  Nazaro  e  Celso  di  Verona  \  e  finalmente  sendo  a  s. 
Faustino  di  Brescia  quivi  mori  d' anni  84  nel  i685.  Mons.  Giannagoslino  Gradenigo 
pubblicò  un  elogio  di  Giambatista  Nani  monaco  Cassinense  defunto  nel  i655  scritto 
dallf  ab.  Cornelio  da  Venezia  e  lo  inserì  nella  vita  ch'esso  Gradenigo  dettò  del  Nani 
(V enezìa  ry6i.  f.  )  Questo  elogio  latino  sebbene  dal  V alle  (cap.  47)  come  ho  accen- 
nato alla  nota  288,  venga  attribuito  all'  ab.  Cornelio  Giroldi  pur  veneziano  ,  e  contem- 
poraneo, nondimeno  non  può  dubitarsi  che  sia  dell'ab.  Cornelio  Codanino,  e  che  l'equi- 
voco sia  provenuto  dall'  esservi  la  intestatura  Cornelius  a  Venetiis,  senza  cognome;  im- 
perocché il  Codanìni  nel  contesto  dell'elogio  ricorda  l'  ab.  Cornelio  (Giroldi)  che  vole- 
va destinar  il  Nani  procuratore  del  monistero.  (a)  Del  Codanìni  fa  menzione  anche  il 
Biancolini,  il  Fiorelli  ec.  Nè  è  poi  a  tacere  che  Elena  Lucrezia  Cornara  Piscopia  cele- 
bre donna  veneziana  per  letteratura  e  integrità  di  vita,  temendo  non  i  .suoi  genitori 
proseguissero  nel  trattato  di  volerla  maritare,  mandò  a  chiamare  a  se  segretamente  il 
padre  abate  Cornelio  Codanini  prelato  di  canuta  bontà  e  di  venerabile  concetto  e  sve- 
landogli tutti  gli  arcani  della  sua  anima  li  chiese  l'abito  Benedettino  di  poterlo  portare 
nascostamente  sotto  le  vesti,  e  doppo  che  ne  ottenne  la  permissione  e  l'assenso  rinovò 
nelle  di  lui  mani  il  voto  di  castità.  (V edi  p.  26.  Vita  della  Cornara  scrìtta  dal  Lupis. 
1689.  4;  cosa  replicata  da  altri  scrittori  della  vita  di  questa  eroina).  E  diremo  eziandio 
che  del  1662  il  Cardinale  Antonio  Barberini  fu  con  ogni  onorificenza  ricevuto  in  al- 
loggio dall'abate  Codanìni  (V alle  cap.  5o).  La  Relazione  della  venuta  di  lui  in  Vene- 
zia sta  a  p.  i5o  t.°  del  V ol.  111.  Ceremoniali  nel  Generale  Archivio  in  data  1662.  17 
agosto.  Com.  Incognitamente  capitato  li  giorni  passati  il  Cardinal  Antonio  Barberino. 
huq)  Intorno  alla  traslazione  da  Venezia  a  s.  Maria  del  Pero  di  coleste  relìquie  extat  de- 
scriptio  a  P.  Bonaventura  de  Rubeis  ordinis  s.  Francisci  qui  hic  morabatur,  in  libeì*- 


(■a)  L'Àrmelini  nella  Bill.  T.  I.  p.  109  c  seg.  ri- 
corda Cornelio  Codanìni  dicendo  che  solto  il  no- 
me di  D.  Cclidoro  Nonciano  angrammatico  stampò 
Breve  e  metodica  inslruxione  per  l'orazione  meri- 
tale c  dedicolla  a'Novizii  Casinensi.  Padova  1674 
edizione  seconda  ;  e  dice  che  morì  a  Verona 
i68f».  Nelle  Addizioni  poi  T.  I.  p.  33.  aggiunge: 
ip\i  et'iam  creditus  scripsisse  vitam  D.  Ioannis 
Boptisfae  Nani  nobilis  f'eneti.  —  E  a  p.  37  ov* 


parla  di  Cornelio  Merendella  dice:  nec  omitten- 
dwn  reor  aliquos  exis tonare  hunc  ipsum  Cor. 
nelium  Merendellam  auctorem  esse  vitae  Io- 
Baptistae  Nani  in  /Ustoria  monastica  ms.  Hie- 
ronymi  a  Polenlia  relatae  quam  tamen  a/ii 
Cornelio  Codanino  adjudicant.  Cosicché  si  vede 
che  anche  l'Armelini  dubitava  qual  fosse  l'autora 
di  essa  vita. 
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10  in  16  impresso  a.  1CG4.  Così  il  Valle  nel  capo  27;  ma  io  finora  non  vidi  il  detto 
libretto. 

10)  U  abate  Teodoro  Schillini  era  stato  abate  di  s.  Nazario  di  V erona  nel  16^2  ,  come 
si  ha  nel  Bianchini  ;  e  fu  anche  di  s.  Eufemia  di  Brescia.  La  lampada  per  l'aitar 
maggiore,  di  cui  qui  si  parla,  e  i  candellieri,  e  alcuni  piccoli  vasi  d'argento  erano  stati 
donati  circa  1660  da  Vettore  Zignoni  monaco  professo  con  tal  condizione ,  che  non  si 
potesse  alcuna  di  queste  preziose  suppellettili  dare  a  prestito  ,  sotto  pena  di  perdere 
la  proprietà  e  passarla  invece  alla  Fraterna  di  V enezìa.  Il  peso  della  lampada  coi 
candellieri  e  vasi  era  di  onde  ltao:| ,  e  il  valore  dì  essa  lampada  di  due.  2000.  Sotto 
la  reggenza  dello  Schillini  ebbersì  quei  libri  Corali  scrìtti  già  dal  P.  D.  David  inglese 
monaco,  di  cui  si  è  fatta  menzione  sopra;  vedi  nota  2/^9-  3o2;  i  quali  con  altri  summo 
labore  et  diligentia  et  charitate  restauratos  vidimus,  dice  il  Valle  ,  a  Ioanne  Antonio  de 
Beltramis  hujus  monasterii  professo.  Quel  monaco  David  inglese  era  insigne  in  sacra 
teologia  ,  e  per  sana  e  profonda  dottrina  ;  e  perciò  dalla  Congregazione  di  Propa- 
ganda fu  spedito  a  convertite  in  terre  lontane  gli  eretici,  sotto  abito  secolare  per  mag- 
gior sicurezza.  Morì  circa  1660.  U  Valle  ciò  attesta.  Vedi  Capo  00.  82,  h8. 

11)  In  quanto  a  queste  statue  si  legge  nelle  Carte  volanti  del  monastero:  1 644-  P-°  marzo. 
Accordo  con  Gio:  Baia  Pagliari  scultor  a  s.  Vitale  de  far  tre  figure  di  pietra  di  nanto 
cioè  una  Venetia,  una  Prudenza,  et  una  Giustizia  quali  vanno  nelli  nicchi  sopra  li  pat- 
ti della  scalla  nova  —  Adi  00  marzo  1 645.  avvi  Scrittura  con  cui  Zuanne  Paliari  pro- 
mette di  perfezionar  la  statua  della  Venetia  già  incominciata  dal  q.  Giambatista  suo  fra- 
tello conforme  il  modello  fatto  dal  detto  Giambatista  ;  qual  promette  di  darla  fornita  e 
lavorata  da  buon  maestro  entro  l'aprile  p.  v.  Qui  non  si  parla  del  Cavrioli,  che  giusta 

11  Martinioni  (pag.  226.)  è  autore  della  statua  rappresentante  Venetia.  Nondimeno  può 
essere  autore  Francesco  Cavi  ioli  di  quesC  opera,  sebbene  V accordo  l'avesse  il  Pagliari^ 
e  potrebbe  anche  darsi  che  non  Josse  piaciuta  Coperà  del  Pagliari,  e  sì  fosse  fatta  fare 
invece  dal  Cavrioli.  Sopra  la  nicchia  di  essa  si  legge  jnko  dm  mbCxliv. 

Lo  stesso  Martinioni  dice  che  la  Prudenza  e  la  Giustizia  sono  opere  di  Batista  e 
Giovanni  Pagliari.  V edi  anche  la  nota  seguente  5i5. 

12)  Vedile  Inscrizioni  22  e  2 3. 

13)  Relativamente  a  questa  in  vero  nobilissima  Scala  abbiamo  la  seguente  memoria  nelle 
carte  del  Cenobio:  ,,  1645.  6.  luglio.  Adi  detto  .  S'incominciò  a  far  la  scalla  nova  sotto 
,,  il  prudentissimo  governo  del  p.  D.  Alvise  di  Venetia,  e  fu  perfezionata  adi  24  Xbrio 

i645  qual  Scalla  e  sua  spesa  come  qui  sotto.  Contati  al  sig.  Baldi.  Longhena  proto 
,,  di  detta  Scalla  come  per  sua  Scrittura  per  pietre  vive  lavorate,  ferramenta,  legname, 

calcina,  sabion,  fattura  di  murer  e  tagliapietra,  e  altro  lire  6985:1 5  Il  Valle  poi 

{cap.  07)  osserva  che  si  era  ideato  di  costruire  questa  scala  in  altra  maniera  ,  scili- 
cet  ut  tantum  una  esset  scala,  et  ascensus  ex  una  tantum  parte;  et  non  ex  utraque  ut 
modo,  saniori  Consilio,  perfecta,  praetio  in  totum  due.  9700  (non  lire),  e  attesta  che 
ciò  a  voce  gli  disse  V  abate  Retano.  Aggiunge  :  Pictura  ibi  in  alto  opus  monsù  Lanfrè  : 
(cioè  di  Valentino  Lefevre  );  V edi  la  nota  54o  ;  Statuae  perfectiores  in  illa  opus  Domi- 
nici Negri  (  saran  le  altre  che  veggonsi  oltra  le  tre  inditate  nella  nvta  5i  1  ).  Venetia 
statua  ibi  Cavrioli  opus  .  V edi  la  nota  3,1 1. 

Nè  solamente  poi  Cab.  Soperchi  fu  intento  al  perfezionamento  materiale  della  bi- 
blioteca, come  si  è  detto,  ma  anche  formila  di  più  codici,  e  di  pitture  con  dorate  cor- 
nici spendendo  del  suo  circa  scudi  400.  Alla  Sagrestia  donò  dodici  vasi  d' argento  del 
peso  di  onde  000  e  prezzo  due.  600,  e  le  tabelle  delle  secrete  del  prezzo  di  due.  140. 
oltre  varie  suppellettili  di  seta  per  la  nave  maggiore  della  Chiesa.  Adornò  due  Camere 
della  Forestaria,  in  una  delle  quali  costrusse  una  cappella  ;  ed  estinse  poi  molti  de- 
biti del  Convento.  Dopo  essere  stato  Preside  a'  monasteri  di  s.  Paolo  de  Argon,  di  s. 
Nazaro  di  Verona,  di  s.  Maria  di  Praglia,  e  aver  ottenuto  per  il  suo  segretario  don- 
Cleto  Caspi,  ck'  era  abate  del  monastero  di  Zara,  il  priorato  e  il  grado  di  Cassiere 
della  Congregazione,  abdicò  il  regime,  e  quasi  ottuagenario  si  pose  tranquillamente  a 
servire  a  Dio.  Vedi  Valle  cap.  3o.  3i.  47. 


(5i 4)  Infermeria  superiore  fu  perfezionata  in  tre  mesi  circa  di  spazio,  sotto  V  ab.  Sagre- 
do;  architetto  Longhena  ;  prezzo  due.  4ooo  (fatte  cap.  Zj).  Avvi  una  lapida  sulla  fac- 
ciata che  guarda  il  cortile  del  pozzo  interno:  anno  domini  MDCLxxru.  In  quanto  poi  alla 
pittura  del  Cervelli  esiguità  a  fresco  il  falle  nel  Capo  5ó  dice  :  Murus  (  nel  chiostro 
vecchio)  utrobique  omnino  apertus,  ut  ex  liefectorio  descendendo  pateret  videntibus  pi- 
ctura  Moysis  super  parieteui  ecclesiae;  de  qua  infra  hìc.  Et  haec  omnia  sub  Petro  Sa- 
gredo  abate.  Quae  pictura  opus  Federici  Cervelli  Mediolanensis  due.  4oo  circiter  ex 
dono  Victoris  Zignoni  praedicti:  Ideo  vero  D.  Marci  Valle.  In  altra  memoria  ve- 
duta dal  Rossi  si  dice  che  questo  lavoro  del  Cervelli  hoc  anno  (1679)  mense  augusti 
perfectum  firit;  e  prò  opere  tali  230  ducaloium  circum  circa  ascendit  pretium. 

Ora  osservo  che  questa  pittura  dallo  Zanetti  (ediz.  1797  )  viene  attribuita  a  Girola- 
mo Pellegrini,  dicendo  che  in  capo  d'  uno  de'  chiostri  vedesi  dipinto  a  fresco  Mosè  che 
riceve  la  legge  ed  alcune  astanti  figure,  opera  di  Girolamo  Pellegrini;  e  non  si  dice  che 
vi  fosse  altra  pittura  simile  di  Federico  Cervelli,  del  qua!  Cervelli  gli  scrittori  altro  non 
rammentano  in  questo  cenobio  che  la  Strage  degl'Innocenti  nell'antisala  vicina  alla 
porta  del  Refettorio.  Nello  Zanetti  poi  ediz.  1771.  non  si  ricorda  frolle  pitture  del  Pelle- 
grini quella  del  Mosè;  cosicché  è  d' uopo  conchiudere  che  lo  Zanetti  1771  ommise  dì 
far  menzione  della  pittura  a  fresco  di  cui  si  tratta;  e  che  l'edizione  1797  la  volle  ram- 
mentare bensì,  ma  falsamente  attribuilla  a  Girolamo  Pellegrini;  dovendosi  prestar  fe- 
de al  V alle  che  fu  quello  che  ne  diede  la  idea,  ha  pittura  vedesi  tuttora,  sebbene  a  s- 
sai  rovinata,  (a.  1809).  Essa  corrisponde  alla  parte  posteriore  della  capella  dì  casa 
Bollarti,  sopra  un  piccolo  cortile  con  pozzo. 

Dirò  eziandio  che  sotto  l'ab.  Sagredo  fu  fatta  un  altra  pittura  descritta  dal  falle 
nel  capo  oj.  Pictura  in  vestibulo  scalae  (del  Noviziato)  repraesenlans  s.  Benedictus 
cum  Regula  est  opus  Davidis  pictoris  circ.  due.  70. 

Questo  David,  è  forse  quel  Lodovico  David  da  Lugano,  di  cui  lo  Zanetti  1771  a  p. 
5s6;  il  qual  Zanetti  però  non  fa  menzione  di  tal  quadro.  Altra  pittura  sotto  il  Sagredo 
fu  fatta,  cioè  la  palla  delF altare  nel  Noviziato  stesso  ,  dai  Lucchesi  Giovanni  Coli  e 
Filippo  Gherardi  Fanno  1H90  circa  per  dono  di  Vettore  Zignoni.  {Valle  cap.  07)  .  Di 
questa  palla  non  veggo  ricordanza  altrove. 

(di 5)  Questo  Quadro  di  Pietro  Mera  non  è  indicato  dallo  Zanetti  j ralle  opere  di  quel  pit- 
tore, e  nemmeno  dal  Moschini.  fedi  nota  0^0. 

(016)  Non  è  indicato  dallo  Zanetti;  ma  bensì  dal  Boschhi  a  p.  5j.  sestier  ddla  Croce  . 

(5 1 7)  Quest'opera  del  Montagna  non  è  notata  dallo  Zanetti.  Devo  bensì  dire  che  nelF  Elenco 
delle  pittura  esistenti  già  in  s.  Georgio  Maggiore,  e  poi  nel  Deposito  della  Commenda  di 
Malta,  è  indicalo:  Un  quadro  in  tavola  col  Redentore,  di  stato  sufficiente  ,  e  di  scuola 
Mantegnesca  ;  ma  poi  un'altra  mano  corresse  e  scrisse  di  Benedetto  Montagna,  e  leg- 
gesi  l'annotazione:  dato  in  compenso  Disegni  per  l'Accademia  di  Belle  Arti  aliaba.  Ze- 
lotti  (cioè  Celotti  famoso  negoziante  di  quadri  e  di  libri,  vivente  tuttora  ,  a.  iS5ì3,  set- 
tuagenario). Di  questo  quadro  vedi  la  nota  Z^o  sotto  Montagna. 

(518)  £'  ricordata  anche  dallo  Zanetti  p.  55.  ediz.  1771. 
(3i9)  Similmente  dallo  Zanetti  p.  279. 

(5  io)  Parimenti  nello  Zanetti  p.  5o6. 

(021)  Nel  Deposito  de'  quadri  in  s.  Giovanni  Evangelista ,  e  in  quello  della  Commenda  di 
Malta  (quadri  tutti  che  vennero  in  questi  ultimi  anni  trasferiti  nelle  sale  superiori  del 
Palazzo  Ducale,  e  una  porzione  dei  quali  in  questo  anno  i858  passò  a  fornire  la  Gal- 
leria pubblica  di  Vienna)  trovansi  varìi  che  già  spettavano  al  nostro  monastero  di  s. 
Georgio,  per  quanto  leggesi  negli  Elenchi.  Ne  noterò  alcuni:  (In  s.  Gio.  Evangelista) 
1.  Una  veduta  in  cui  si  scorgono  i  modi  delle  scuole  del  Rizzi  ;  è  in  istato  cattivo.  2. 
Un  angelo,  autore  il  Vecchia,  cosa  di  poco  momento.  5.  Una  Testa  del  Nazzari  con- 
dotta con  diligenza,  e  in  buono  stato.  4-  Due  figure  del  Vecchia,  operetta  eseguita  con 
dello  spirito.  5.  Un  frate  in  un  bosco,  pezzo  che  ricordi  il  Rizzi,  in  istato  cattivo.  6.  S. 
Antonio  col  Bambino,  attribuito  al  Le  Fevre,  graziosa  operetta.  7.  La  Beata  Vergine 
con  diversi  santi  e  Ritratti,  scuola  del  Ponzonef  opera  non  priva  di  merito,  eseguita 


ccn  bastante  diligenza',  è  in  ìstato  sufficiente.  (Questa',  se  non  erro,  è  quella  indicata 
dal  Boschini  p.  56.  sestier  della  Croce,  cerne  opera  veramente  rara).  Altri  quadri  son- 
vi  per  lo  più  ccn  vedute  o  ritratti  soli,  ma  non  interessanti  ;  il  più.  de  quali  quadri  era- 
no nelle  camere  private  di  alcuni  monaci;  il  perchè  non  veggonsi  tutti  descritti  dagli 
Scrittori.  (Neil'  elenco  di  quelli  della  Commenda)  i.  Redentore  con  Apostoli,  in  istato 
cattivo,  autore  Francesco  Salviati.  2.  s.  Teresa  col  Redentore,  buono  stato,  di  Alessan- 
dro Marchesini.  5.  s.  Francesco  di  Sales  e  la  Trinità,  dello  stesso  Marchesini.  L'ascen- 
sione di  N.  S.  con  Apostoli  ed  Angeli;  del  Bonifacio,  in  istato  buono.  5.  La  Vergine  s. 
Antonio  e  s.  Francesco,  stato  suj fidente,  scuola  veneta.  Ma  se  ami  conoscere  quali  e 
quante  erano  le  pitture  nel  1806  esistenti  in  questo  cenobio,  vedi  la  nota  5 40,  alcune 
delle  quali  sono  delle  testé  nominate. 
(3a2)  Il  Moschini  è  a  consultarsi  spezialmente  nel  Discorso  sopracitatc,  e  nella  Guida  si 
italiana  che  francese. 

(SaS).  Grandi  elogi  fa  il  Valle  nel  capo  47  anche  all'abate  Sagredo  :  vir  quidem  in  omni- 
bus, et  oeconomicis  praesertim  insignis,  e  che  estinse  8000  ducati  circa  di  debiti  che 
aveva  il  monastero.  Le  Forestarie  piccole  sotto  di  lui  circa  1680  furon  fatte  costruire 
dall'  abate  titolare  Pasquale  Farsaglia  ì'eneto,  che  vi  spese  due  5oo  (Valle  cap.  55); 
t>arii  apparamenti  sotto  l'ab.  Sagredo  si  fecero  per  la  Chiesa,  e  spezialmente  la  Catte- 
dra del  doge  per  dono  di  frate  V  alentino  V  eneto  (a.  1680  circa)  che  spese  260  ducati. 
E  doni  fece  anche  Domenico  Marcel/ini  ec.  Difese  pure  con  grande  costanza  i  dirit- 
ti del  monastero.  Per  tre  anni  fu  presidente  della  Congregazione,  Impetrò  nuovi  ufficiì 
de  santi  dell"  Ordine  Benedettino  dalla  sacra  Congregazione  per  li  Cassinensi.  E  dopo 
aver  governato  per  sette  anni  cerne  Abaie  passò  al  Monastero  di  s.  ISicolò  del  Lido, 
ed  ivi  dopo  cinque  anni  morì,  operate  avendo  in  sua  vita  più  cose  a  favor  della  Reli- 
gione, virtute  duce,  comite  fortuna,  come  riflette  il  Valle.  Aggiungeremo  che  ricevette 
ad  alleggio  in  questo  cenobio  il  Cardinale  d'  Etrees  circa  il  io83,  (Valle  cap.  5o). 

(024)  Prima  del  Betono,  il  Bossi  nota  un  Sebastiano  da  Milano  abate  ;  ma  credo  che  siavi 
qualche  equivoco  ;  giacché  né  il  Cornare,  né  il  Chrvnicon,  né  il  Valle  ne  fanno  men- 
zione. Peraltro  può  egli  averne  trovate  mtmiria  negli  atti  del  monastero,  che  non  vidi\ 
come  pure  non  vidi  uri  off  erta,  dì  cui  il  P7  alle  al  capo  42,  fatta  dal  Magistrato  dell'Acque 
all'ab.  Pietro  Sagredo  circa  il  1686  di  una  parte  della  Laguna  fuori  della  muraglia 
fino  al  nuovo  Canale  onde  dilatare  l'isola,  riponendo  colà  il  fango  che  avvanza  dalle 
escavazioni  de'  canali  ;  offerta  che  fu  ricusata  dal  Sagredo  attera  l'intemperie  dell'aria 
e  altri  pesi  che  gli  si  volevano  imporre.  Se  vero  fosse  L'anno  1686  converrebbe  dire  che 
il  Sagredo  era  abate  anche  allora;  ma  vediamo  nel  Cornaro  e  nel  Chronicon  che  del 
1686  era  abate  il  Belano;  ma  può  darsi  sbaglio  di  scrittura  nell'anno. 

(5a5)  Sotto  il  Belano  fu  fatto  un  muro  a  mezzo  l'erto  circa  il  1687  ut  claret  ex  lapide  su- 
pra  portam  ibi.  Così  il  Valle  nel  capo  5  ;  ma  io  non  ho  veduto  questa  lapide. 

(026)  Del  Manclesso  vedi  l' inscrizione  35.  Il  Ghedini  era  uomo  di  esimia  erudiziene  sicco- 
me, per  testimonio  del  Valle  cap.  47,  dimostravano  più  manoscritti  da  lui  lasciati  in 
quella  Biblioteca.  Aveva  eccitata  da'  fondamenti  la  chiesa  di  s.  Paolo  de  Argon. 

(327)  Dagli  Atti  del  Convento:  1692.  24  Ottobre  Candelieri  d'argento  fatti  da  Alessandro 
Garzi  in  Venezia  due.  5460:  1694.  24  §bre.  Lampada  d'  argento  fatta  da  Alessandro 
Garzi  orefice  due.  1920. 

(028)  Nel  Valle  capo  45.  Hoc  anno  i6g5  ab  omnibus  datiis  etc.  sub  hac  dominatone  capi- 
tale due.  4°  In'le  gratis  item  dono  tributimi  prò  hoc  bello  contra  Turcas,  praeter  alia 
subsidia  etc.  ab  anno  1G80  circirer. 

(029)  Sotto  dell'abate  Poetano  nel  1698  furono  fusi  da  Gìanfrancesco  Alberghetti  que'  due 
grandi  candelabri  di  bronzo  che  stanno  a'gradini  dell'altare  di  santo  Stefano  in  que- 
sta Chiesa,  i  quali  hanno  le  seguenti  inscrizioni  da  me  fino  dal  1818  copiale  sopra 
luogo. 
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La  ragione  delle  dette  sigle  numeriche  si  ha  dalla  storia  della  Religione,  e  tali  qua- 
li ponno  vedersi  anche  nel  volume  primo  dell'  Isolario  del  Caroselli,  a  p.  22  ove  \  ragio- 
na dell'  Isola  di  s.  Georgìo  Maggiore.  Le  sigle  M  N  M  F  sono' 'attorno  uno  stemma 
prelatizio  che  ha  nel  campo  un  albero  dimezzato  da  una  fascia.  Notisìche  furono  dopo 
il  1818  levatile  perciò  mancvno,  alcuni  pizzi  e  figure  di  bronzo  che  adornavano  cotesti 
candelabri,  ed  eran  raccomandati  ad  essi  con  una  vite.  ;  All'  aitar  di  s.  Benedetto  soa- 
vi parimenti  altri  due  candelabri  di  bronzo  che  accompagnano  i  due  all'  aitar  di  s.  Ste- 
fano teste  nominati',  sono  di  altra  fusione  e  di  altra  sagoma  antica,  forse  dal  secolo 
XV  f  ma  non  hanno  nome  d' autore,  nè  trovo  di  essi  memoria  nelle  Carte  del  monastero . 
(53o)  Nel  Codice  Marciano  intitolato  :  Memorie  d'I  passaggio  per  lo  Stato  Veneto  di  princi- 
pi e  soggetti  esteri  dal  i347  al  1773.  a  p.  160.  adi  27  genn  1691)  si  nota  Maria  Casi- 
mira  Regina  di  Polonia  vedova  del  Re  Giov.  3.  «  la  quale  dovendo  per  suo  voto  andar 
»  a  Roma  dovè  fermarsi  a  Verona,  dalla  cui  Cancelleria  non  si  è  potuto  ritrovare  alcu- 
«  na  memoria  di  pubblici  trattamenti  fattigli,  forse  per  voler  ella  tutta  dedita  alla  pietà 
«  viaggiare  privatissima.  Pure  il  Vescovo  Barbarigo  con  solenne  pompa  volle  accoglier- 
«  la  nella  chiesa  Cattedrale,  e  di  questa  ceremonia  nella  privata  Capella  vescovile  fece 
«  imprimere  una  memoria.  «  (Questa  memoria  è  stampata  nell'  Ughelli  ove  del  Vesco- 
vo Gianfrancesco  Barbarigo^  Voi.  V.  p.  1010  piti  corretta  di  quella  eh?  è  nel  Codice 
Marciano). 

(33  »)  Oltre  quelli  che  nel  corso  della  presente  storia  e  nelle  note  furono  accennati,  dirò  di 
alcuni  altri  illustri  i  quali  alloggiarono  in  questo  Cenobio.  Uno  di  questi  è  stato  frate 
Ugo  vescovo  di  Bethleme  il  quale  alloggiando  in  questo  Cenobio  diede  del  1284  20 
luglio  ampio  privilegio  a  questi  monaci  di  essere  compartecipi  di  tutti  i  beni  spirituali  del- 
la  chiesa  di  Bethleme,  e  che  in  causa  di  viagqio  sieno  essi  ricevuti  nelle  case  di  quel 
Vescovato.  Il  privilegio  sta  nel  Mazzo  B.  Comincia  Universis.  .  . .  Frat.  Hugo  de  ordine 

predicatorum  permissione  divina  Bethlem'tanus  eps  salutem   dal.  in  prefato 

Mon.  S.  Georgii  die  XX  ms.  iulii  anno  Dui.  MCG  octuagesimo  quarto.  QiestoV escovo 
è  ricordato  anche  dal  Comaro  T.  Vili.  p.  160.  Essendo  venuto  a  Venezia  del  1426 
adi  14  aple  il  R.  Cardinal  Orsino  che  ritornava  di  legato  di  O/jgaria  et  di  Alemagna 
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fu  alloggiato  in  S.  Georgio  Maggiore  nella  Casa  della  serenissima  signoria  Adì 

25  settembre  1426  sendo  venuto  a  V enezia  il  Cardinal  santa  Croce  legato  di  Bologna 
li  fu  dato  alloggiamento  nella  Casa  della  serma  signoria  a  s.  Giorgio  Maggiore  (Sivos. 
Cron.  mss.  T.  II).  E  dal  Sanuto  Diarii  ricavo  i  seguenti;  V ol.  IV.  p.  1.  t.  e  2.  i5oi. 
aprile.  Fo  chiamati  molti  patricii  nel  numero  di  qual  io  Marin  Sanudo  andar  a  S.  Zorzi 
"  d' Alega  contra  do  Oratori  di  Napoli  vien  di  Pranza  videlicet  don  Antonio  Frixon  ca- 
»  merlengo,  et  dno  Trojano  de  Bosonis  e  Bernardo  di  Benao  s.°  e  Dionisio  Asmondo ... 
"  et  fo  chiamati  20  zentilomini  tra  i  quali  c  Frane.  Morexini  dolor  et  cavalier  fo  a  Na- 
if poli  et  cussi  poi  disnar  andasemo  a  San  Zorzi  d'  Alega  a  levarli.  Eravi  etiam  dno 
»  Zuan  batista  Spinelli  orator  regio  et  li  condussemo  alla  habitatione  preparata  a  san 
ìi  Zorzi  mazor.  -  V ol.  Vili.  p.  g5.  21  Aprile  1  609  Ethessendo  fato  relatione  al  principe 
»  che  il  Cardinal  Adriano  vien  di  Trani  dovea  zonzer  ozi  a  lio  fo  manda  zercha  14 
r>  rentilbomeni  a  lio  contra  dove  starà  li  questa  notte  e  fo  preparato  la  stanzia  et  domati 
»  ord:nato  non  far  consejo  et  il  prencipe  andarli  contra  con  li  piati  et  menarla  a  san 
„  Zorzi  mazor  -  dove  e  sta  preparato  poi  a  tolto  la  caxa  di  Lipomani  a  Muran  a  /ito,  ma 
5'  il  di  seguente  non  gionse  et  fu  fato  consejo  ,,  II  Voi.  XIV  a  p.  45.  44-  *88  parla 
della  venuta  a  V enezia  nel  1 Ó12  del  Cardinal  Sedunense  [cioè  dì  Matteo  Schiner  car- 
dinale Svizzero,  della  qual  venuta  vedi  il  chiariss.  inglese  Raudon  Broun  nel  voi.  11.  p. 
5g.  60  de'  lì  agguagli  sulla  Vita  ed  Opere  di  Marino  Sanuto.  Ven.  1807).  A  p.  45.  di 
esso  Voi.  XI V  si  legge:  20  marzo  i5i2  II  Collegio  sì  ridusse  a  legger  lettere  di  Chio- 
sa dil  zonzer  di  ozi  il  Reverendissimo  Cardinal  Sedunenze  Sguizarocon  poclie  persone. 

Adi  26  detto  et  cussi  veneno  per  la  via  longa  fino  a  S.  Zorzi  ....  Adi  1  2  maggio 

i5i2  la  mattina  il  principe  andò  con  li  piati  et  molti  patrizii  a  San  Zorzi  mazor  dal  re- 
verendissimo cardinal  Sedunenze  Sguizaro  qual  si  parte  poi  doman  et  va  a  vicenza  poi 
verso  sguizari  a  incontrarli  come  legato  dil  papa.  Nel  \5iò  alloggiava  in  s.  Giorgio  C 
ambasciador  d'  Inghilterra  ;  in  effetto  il  Sanuto  nel  V ol.  XLII  p.  56  dice  che  per  le  fe- 
ste fatte  per  la  pubblicazione  della  lega  tra  il  papa  e  il  re  di  Francia  e  la  repubblica 
nelV  8  luglio  1626  l' orator  anglico  che  sta  a  San  Zorzi  Mazor  fece  luminarie  di  sesen- 
delli  et  hrusar  una  barcha  in  Canal. 

Sarebbe  poi  cosa  impossibile  l  enumerare  tutti  i  principi  e  gì'  illustri  e  celebri  perso- 
naggi che  visitarono  guest'  isola,  non  essendo  persona  che  in  V enezia  giunga  che  non 
vada  anche  a  s.  Georgio  Maggiore;  e  degnossi,  per  notare  le  glorie  nostre  di  questi  pas- 
sati anni,  di  visitarla  nel  dì  5o  novembre  181D  sua  Maestà  I.  R.  Francesco  l  di  sempre 
gloriosa  memoria',  e  nel  giorno  10  ottobre  i858  visitolla  l'  attuale  Clementissinio  no- 
stro Sovrano  Ferdinando  1. 

Fu  talvolta  quest'  Isola  ridotto  di  letterarie  Accademie,  sapendosi  che  quella  celebre 
de'  Pellegrini  [secolo  XVI)  vi  teneva  alcuna  fata  le.  sue  sessioni  (Giaxich.  Memoria,  im- 
pressa nel  Mercurio  Filos.  Letter.  Poetico  del  marzo  1810  a  p.  12). 

(55'i)  Il  V alle  nel  capo  47  fa  elogi  al  Retano  per  essersi  dedicato  in  ogni  maniera  al  dece- 
di questo  tempio,  notando  esso,  pinnaculum  Templi,  dum  ruinas  minaretur,  plumbo  texit 
de  novo  et  firmavit  :  dice,  che  dentro  e  fuori  della  Città  più  edifica  del  monastero  riat- 
tò; che  estinse  per  14  mila  ducati  di  debiti  del  Convento  ec. 

(555)  Nella  Chiesa  di  Zenson  ho  letta  la  seguente  epigrafe  d.  o.  m.  |  benetìicto  monachorvm 
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(554)  Villeggiatura  dell'  eruditissimo  e  dolcissimo  amico  mio  autore  della  premessa  Storia 
Cons.e  Giovanni  dottor  Rossi. 

(555  )  Il  Valle  nel  Capo  41  dà  l'Elenco  e  le  notizie  delle  chiese  e  de* monasteri  Benedettini  tutti 
che  furono  in  antico  ed  in  moderno  soggetti  a  quello  di  s.  Georgio  Maggiore,  fra'  quali: 
s.  Maria  di  Costantinopoli  ~  s.  Maria  di  Rodesto  all'Ellesponto,  e  s.  Georgio —  s.  Ma- 
ria di  Pentepopti  —  8.  Maria  Thebarum  -  s.  Maria  di  Giustinopoli  o  Capodistria  —  s.  Ma- 
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ria  delle  Grazie  di  Venezia  s.  Marco  di  Candia  —  s.  Marco  di  Negroponte  p.  Ste- 
fano di  Fune  a  Bologna  --  s.  Georgio  di  Costantinopoli  —  s.  Georgio  di  Lemno  

.ss.  Martiri  di  Trieste  —  Ospitale  di  s.  Martino  in  cura  a'  Monaci  benedettini  di  Trie- 
ste --  Chiesa  nella  Vigna  murata,  poscia  Lazzaretto  nuovo  —  s.  Maria  del  Pero  

Chiesa  di  s.  Pietro  Novello  —  Villa  di  s.  Paolo  —  Cappella  di  s.  Martino  —  s.  Benedetto 
di  Zenson  —  s-  Mauro  di  Rovarè  —  s.  Andrea  di  Barbarana  —  s.  Marco  di  Fagarè  —  Nel 
terzo  Capo  poi  del  V alle  abbiamo  elenco  di  monasteri  e  chiese  de'  Benedettini  cK  erano 
già  ne' nostri  contorni  com.e  a  Grado,  in  Aitino,  s.  Felice  d'Amiani,  s.  Filippo  e  Iacopo  di 
V enezia,  s.  Servilio  detto  anche  s. Gallo,  s.  Gregorio,  s.  Angelo  di  Brondolo,  s.  Zaccaria 
di  Venezia,  s.  Cipriano  di  Murano,  s.  Maria  Nova  di  V enezia,  s.  Daniele,  s.  Bona  di 
Vidor,  s.  Lorenzo  di  V enezia.  La  chiesa  od  Oratorio  di  s.  Scolastica  di  Venezia,  s.  Gal- 
lo di  Campo  Rusolo  a  Venezia,  s.  Nicolò  del  Lido. 

Quanto  poi  al  Caspi  il  V alle  nel  capo  2  5  gli  dà  il  merito  di  avere  con  somma  decen- 
za collocati  in  capsule  e  reliquiarii  varii frammenti  ed  ossa  di  Santi  e  Beati,  e  muniti 
del  sigillo  plumbeo  del  monistero  nel  1691,  come  apparisce  dalla  Pagina  ove  notate  so- 
no tutte  le  Reliquie.  E  al  capo  00  dice  :  Alii  plures  postea  calices  a  variis  abbatibus 
empti  sunt,  inter  quos  ìli  e  gemmatus  est  ex  dono  Abbatis  Cleti  Caspi  in  sua  professione, 
simul  cum  missale  pretii  due.  5oo.  Ila  notato  poi  il  Rossi  che  il  Caspi  fece  dare  alle 
stampe  le  Vite  de'  dogi,  opera  cominciata  dal  padre  Bartolommeo  Gervasi  nel  169.% 
e  compiuta  nel  1698. 

(336)  Fin  qui  scriveva  il  Rossi,  terminando  la  sua  Storia  air  anno  1702  sotto  il  primo  reg- 
gimento dell'  abate  Caspi.  Ciò  che  segue  ho  raccolto  da  parecchie  altre  memorie.  Del 
iyo5  a'  12  aprile  giorno  di  Pasqua  visitò  il  monastero  la  Elettrice  di  Baviera  con 
damigelle  e  Cavalieri.  sV  29  di  detto  mese  comparve  la  Regina  di  Polonia  madre  della 
sopraccennata  Elettrice.  Dello  stesso  anno  170,5  a'  5  di  giugno  l'  abate  Caspi  prestò 
ventiquattro  candelabri  d'argento  della  Chiesa  di  s.  Georgio  alla  Chiesa  di  s.  Marco 
per  t' Esposizione  del  Venerabile. 

(S07)  Nelle  carte  volanti  leggo  :  1718  Peritia  fatta  da  più  periti  per  riparare  il  male  della 
cupola  grande  della  chiesa  a  causa  delle  fissure.  Avvi  la  scrittura  del  29  marzo  1718. 
I  periti  architetti  furono:  Michaele  Magni  architetto  Romano  mandato  dal  K/  Gian- 
francesco  Morosini  di  s.  Canciano  -  Domino  Giovanni  Scalfarotti  perito  pubblico  - 
domino  Domenico  Mazzoni,  domino  Domenico  Rossi  periti  pubblici  e  colleghi  -  Domi- 
no Antonio  Gaspari  architetto  Veneziano  quale  da  disdotto  anni  ha  assistito  ed  assiste 
quasi  per  titolo  di  onore  il  monastero.  Risulta  dal  giudicìo  peritale ,  che  il  danno  della 
cupola  e  volti  non  è  provenuto  dall'architetto,  che  ha  fatto  il  disegno  della  chiesa,  che 
ne  è  stato  l'inventore  l' insigne  Andrea  Palladio  quale  non  ha  fatto  il  dissegno  della 
cupola  nè  assistido  alla  costruzione  di  quella  (più  sotto  il  Gaspari  che  diè  tale  giudizio 
si  corregge  dicendo:  ma  voglio  creder  bensì  che  fatto  il  disegno  non  habbi  poi  assisti- 
to agli  operaii  che  l'hanno  construtto  )  ;  ma  bensì  il  danno  è  provenuto  dal  poco  giudi- 
tio  di  qualche  capo  mastro  che  temerario  e  senza  consiglio  ed  assistenza  d'alcuno  s*  ha 
azzardato  a  far  tant'  opera  (vedi  la  nota  214);  e  che  sia  vero  non  ha  nè  aggrandito  il  sof- 
fitto de'  volli,  nè  fiancheggiato  detti  come  doveva,  e  certo  che  non  lo  sapeva  perchè  se 
gli  havesse  fiancheggiati  et  aggranditi  li  soffitti  di  detti  volti  cosi  havrebbero  sopportato 
ogni  gran  peso,  e  non  cosi  essendo  per  questo  il  danno  è  da  ciò  provenuto ,  e  tale  è  sta- 
ta l'opinione  del  sud.  architetto  Romano,  e  di  domino  Giovanni  Scalfarotti  e  di  domino 
Zuane  Gracci  perito  benché  per  la  lunga  età  che  possedè  debolissimo  di  vista  (segue  la 
proposizione  del  rimedio;  i  giudizii  autografi  dei  periti  ec.  ma  ciò  basti). 

(358)  Sopra  la  tostatura  si  legge  caietaxvs  amigazzi  veronensis.  mbccxxxui.  siccome  me 
ne  avvisa  il  gentilissimo  abate  G.  B.  Trevisanato. 

(009)  Una  giunta  nel  Chronicon  del  monastero  dice:  170 5  Veremundus  Musitelli  Venetus 
qui  claustrum  ab  Sansovino  constructum  pavimento  ex  vivo  lapide  portisque  sat  amplis 
adornavit  simul  cum  atrii  ante  Refectorium  magnum  valde  decora  restauratione.  Bi- 
bliothecam  quam  plurimis  codicibus  auxit  ut  ex  indice  manifeste  videri  potest.  Splen- 
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dori  monasterii  maxime  addictus  ab  omnibus  ci  emù  m  communiter  deploratus  obìit  die... 

februarii  anno  174^  abas  s.  Nicolai  de  Littore  (1). 
(  ó/fo)  Perchè  si  possa  fare  un  ragguaglio  tra  le  pitture  già  esistenti  in  questo  Cenobio,  ed 
oggidì  (i858)  nelle  Sale  superiori  del  Palazzo  ducale,  di  cui  nella  nota  32 1  ,  e  quelle 
che  esistevano  nel  1806,  e  perchè  ne  ridondi  onore  eziandio  al  pittore  Pietro  Edwards 
cK  era  allora  delegato  alla  custodia  e  preservazione  delle  Pitture  ed  altro  delle  Corpo- 
razioni Religiose,  non  posso  dispensarmi  dal  dare  un  cenno  de1  Rapporti  di  lui,  e  un 
elenco  de"  migliori  pezzi  rinvenuti.  Infatti  nelle  Carte  Demaniali ,  filza  1806.  intitolata 
Biblioteche,  Belle  Arti  ec.  al  fascicolo  num.  36  sonvi  tra  gli  altri  due  Rapporti  del- 
l' Edwards. 

Col  primo  di  essi  in  data  24  luglio  relativamente  al  decreto  19  luglio  stesso  che  or- 
dina il  distacco  e  trasporto  dei  quadri  esistenti  nel  Monastero  di  s.  Georgio  Maggiore, 
e  ricerca  schiarimenti  circa  lo  stato  loro,  espose  : 

„  1.  Che  li  cinque  pezzi  collocati  nel  forni*  e  della  Biblioteca  e  le  due  mezze  lune  sotto 
,,  il  fornice  stesso  opera  dei  Coli  e  Ghera  -di  (vedi  la  nota  297)  sono  pitture  di  qual- 
,,  che  spirito,  ma  scorrette  al  maggior  segi.  ">,  di  stile  manierato,  e  in  generale  di  me- 
,,  rito  assai  mediocre. 

„  2.  Che  un  ovato  nel  soffitto  dello  Scalone  ope  a  di  Valentino  le  Fevre  (V edi  la  nota 
,,  5 1 5  .  .  )  avrebbe  del  merito,  ma  è  quasi  affalo  consunto. 

5.  Che  negli  atrii  del  Refettorio  vi  sono  due  imme.  si  quadroni  collocati  a  grande  altez- 
„  za,  uno  è  di  Gregorio  Lazzarini  ed  ha  delle  bu.  ie  parti,  ma  nella  sua  generalità 
„  trovasi  sommamente  annerito  (vedi  la  nota  210);  l'a'ro  è  di  Federico  Cervelli  ridotto 
„  a  tal  condizione  da  non  potersi  discernere  cosa  rappi  senti,  sapen  dosi  solo  per  tra- 
„  dizione  che  dev'esservi  espressa  la  Strage  degli  Innocanti  (fedi  la  nota  210).  Os- 
„  serva  che  queste  due  pitture  costerebbero  assai  pel  K  ''O  distacco  ,  e  più  assai  pel 
.,  loro  ristauro  ;  e  non  si  saprebbe  forse  ove  collocarle  per  la  loro  estensione. 

„  4  Che  vi  sono  due  copie  triviali  consunte  di  G.  B.  Langetti  che  si  ritrovarono  fra  gli 

„  altri  quadri  del  monastero  ;  cose  che  non  hanno  merito  alcuno.  (Vedi  nota  208). 
,,  5.  Che  in  sagrestia  sono  pezzi  numero  quattro  dei  quali  non  v'  è  se  non  la  palla  del- 
1'  altare  che  meriti  attenzione  ed  è  opera  del  Palma  giovane,  (f.  la  nota  249).  Ev- 
vi  un  quadro  di  Domenico  figlio  di  Iacopo  Tintoretto  opera  che  nella  distanza  in 
cui  trovasi  pare  assai  languida,  e  fu  levata  dalla  chiesa  per  sostituirne  un'altra,  ciò 
che  induce  una  forte  presunzione  a  suo  svantaggio  (fedi  la  nota  249-  e  264).  L'al- 
,,  tre  due  pitture  rappresentano  Ritratti  di  Santi  Benedittini  ;  una  è  del  Rusca  ;  Fai— 
,,  tra  non  si  conosce  bene  ;  ambedue  mezzanissime  pitture. 

6.  Che  la  Cappella  de'  Morti  ha  buona  palla  di  Giacomo  Tintoretto  (V.  nota  270). 

7.  Che  altro  altarino  ha  la  palla  di  Domenico  Tintoretto  (V.  nota  270). 

,,  8.  Che  nel  Coro  detto  dell'Inverno  vi  è  palla  di  Vittore  Carpaccio  (f*.  nota  182)  e 
,,  tredici  quadrucci  appesi  al  muro  ,  dieci  de  quali  sono  cose  trivialissime  ,  due 
,,  di  Matteo  Ponzone  passabili,  e  uno  appena  tollerabile  forse  di  Antonio  Vassilacchi. 


0)  In  nessuna  delle  carte  del  monastero  ho  trovato 
che  il  chiostro  degli  Allori,  che  qui  V  autore  del- 
la giunta  al  C/ironico/i  dice  ab  Sansovino  con- 
strUctum,  sia  veramente  fattura  di  lui.  Non  lo  ha 
detto  l'Olmo,  non  il  "V alle,  non  il  Rossi;  nè  man- 
co il  Temanza  nella  Vita  di  Jacopo  Sansovino.  Nè 
potè  vasi  dirlo,  giacche  dalla  sopraiiferita  nota  191 
chiaro  apparisce  che  la  fabbrica  del  detto  Chiostro 
eia  già  cominciata  nel  1 5 1 6,  epoca  in  cui  il  San- 
sovino non  era  venuto  ancora  a  Venezia.  Siccome 
però  questa  fabbrica  continuava  eziandio  nel  1 53y, 


siccome  gì'  intelligenti  vi  scorgono  lo  stile  sansovi- 
niauo,  siccome  potrebbe  darsi  che  il  Sansovino  vi 
avesse  fatto  qualche  modificazione,  e  siccome  final- 
mente venne  negli  anni  posteriori  eretto  l' altro 
Chiostro  detto  de' Cipressi  dal  grande  Palladio,  così 
è  probabile,  che  la  denominazione  di  Chiostro  San- 
soviniano  abbia  avuto  origine  e  dallo  stile  di  lui, 
e  più  facilmente  dal  momento  della  Fabbrica  del 
nuovo  Chiostro  Palladiano  per  far  differenza  tra  l'uno 
c  1'  altro. 


Col  secondo  Rapporto  (che  non  ha  data,  ma  è  certamente  dell'agosto  1806)  diretto 
al  Magistrato  Civile  ed  al  Direttore  del  Demanio  e  Diritti  uniti  dèi  Dipartimento  del- 
l'Adriatico, partecipa  che  nella  sera  29  luglio  1806,  a  norma  del  suddetto  decreto  19 
detto,  si  è  terminato  coli 'opera  del  professore  di  pittura  Giuseppe  Baldissini  il  trasporto 
delle  pitture  che  appartenevano  al  monastero  di  s.  Giorgio  Maggiore  nella  fu  Scuola 
della  Misericordia.  Indi  osserva  che  di  tutti  i  pezzi  fra  pitture,  stampe,  e  sculture  la 
massa  principale  "  consiste  tutta  di  cose  triviali,  e  affatto  spregevoli,  oltre  ad  esservi 
,,  fra  le  pitture  un  gran  numero  di  tele  consunte,  lacere,  scrostate,  e  piene  di  pregiudi- 
,,  zii  esteriori.  A  queste  si  aggiunge  lo  svantaggio  di  molti  quadri  che  rappresentano 
soggetti  insulsi,  mancanti  di  azione,  e  per  li  quali  non  può  prendere  interesse  nè  il 
conoscitore  nè  Io  studente.  Tali  sono  i  tanti  ritratti  di  monaci,  e  questi  anche  vestiti 
,,  di  nero  e  anneriti  dal  tempo  ancora  più;  i  santi  Benedittini  dell'abito  stesso;  freddi  ri- 
,,  tratti  di  qualche  prelato,  e  cose  simili.  Segue  poi  un  buon  numero  di  que'pezzi  che  di- 
,,  consi  appartenenti  all'inferiore  pittura,  vale  a  dire  paesi,  vedute,  animali,  frutti  fiori, 
pc,  cose  queste  nelle  quali  si  soffre  assai  mal  volentieri  la  mediocrità.  Vero  è  però 
„  che  rispetto  ai  paesi  se  ne  sono  ritrovati  di  assai  belli  da  registrarsi  fralle  cose  migliori. 
„  Sonvi  centotre  mezzi  busti  di  monaci  dipinti  ,  tutte  operuccie  quasi  moderne  e  tutte 
„  cattive  o  appena  tollerabili.  ,,  A  corredo  di  tale  suo  Rapporto  presenta  V  Edwards 
tre  cataloghi  A.  B.  C.  Il  Catalogo  A.  è  generale  contenente  tutti  i  pezzi  descritti  da  es- 
so ad  uno  ad  uno  secondo  l'ordine  delia  successiva  loro  numerazione.  Nel  margine  pose 
un  asterisco  *  ad  ognuno  dei  pezzi  di  maggior  considerazione  ,  e  una  crocetta  per 
quelli  di  mediocre  importanza.  Il  Catalogo  B  è  la  ripetizione  di  tutti  i  pezzi  migliori  se- 
gnati coli 'asterisco  nel  Catalogo  A,  osservando  che  anche  questi  migliori  non  si  devono 
credere  opere  di  prima  classe,  e  di  sommissimo  merito;  e  che  sono  bensì  tutte  buone 
in  grado  diverso,  ma  che  dal  buono  al  sublime  vi  resta  ancora  un  gran  tratto.  tIùnal- 
viente  il  catalogo  C,  è  de'  quadri  non  levati  per  ora  dal  monistero. 

Chiude  poi  l' Edwards  cotesto  suo  bel  Rapporto  con  queste  parole:  i(  Ma  porgami 
„  pur  fervidi  voti  al  genio  tutelare  delle  Belle  Arti,  affinché  non  sia  mai  che  si  dissep- 
,,  peliiscano  tante  altre  centinaia  e  migliaia  di  pittoriche  meschinità ,  che  non  dovreb- 
bero  sortir  dalle  tenebre  se  non  per  passare  alle  fiamme,  e  che  poste  di  nuovo  in  cir- 
colazione,  accresceranno  vieppiù  la  corruttela  del  gusto,  infirmeranno  gli  sforzi  pub- 
blici  pel  suo  raddrizzamento,  ed  occupando  tanti  posti  ad  esclusione  degli  attuali  ar- 
listi  toglieranno  ad  essi  lo  stimolo  ai  loro  studi,  e  faranno  che  si  possa  metter  in  pro- 
,,  blema,  se  il  vantaggio  derivante  alla  nazione  ed  alle  arti  dai  pochi  buoni  esemplari 
f,  raccolti  in  queste  occasioni  equivalga  almeno  e  bilanci  il  gran  male  procedente  da 
tanta  innondazione  di  triviali  e  spregevoli  opere. ,, 

Soggiungo  quali  sono  i  pezzi  segnati  dall' Edwards  coli'  asterisco  *,  ed  uno  di  quelli 
colla  crocetta,  che  noterò. 

Ricci  Màrco.  Paese  con  caduta  d'acqua,  ha  molto  merito,  patito,  ma  ricuperabile. 

"Forabosco  Girolamo.  S.  Girolamo  mezza  figura,  dipinto  con  verità,  ma  di  carattere  pe- 
sante, alquanto  patito . 

Marconi  Rocco.  L'adultera  dinanzi  al  Salvatore,  mezze  figure.  Questo  è  il  pezzo  più 
importante  della  presente  raccolta.  La  testa  del  Salvatore  ha  molta  idealità  e  si  ac- 
costa al  sublime,  e  tutta  la  sua  figura  è  assai  ben  composta  e  dignitosa-  Ma  il  me- 
rito principale  di  questa  copiosa  composizione  consiste  nella  lucentezza  del  colore, 
saporito,  senza  sortire  dal  vero  ;  soave  senza  perdita  di  forza,  e  di  rilievo,  e  molto 
artificiosamente  concertato  col  chiaro-scuro.  L'  Opera  è  dipinta  in  tela  e  rispetto 
alla  età  è  assai  ben  conservata.  (  Vedi  la  inscr.  24  )  («)• 

Zuccarelli  Francesco.  Paese  colla  caccia  del  Toro,  assai  bello,  e  conservato . 

Detto.  Paese  con  la  caccia  del  Cervo,  graziosissimo,  conservato. 


fa)  Quesl'  opera  di  Rocco  Marconi  è  oggidì  nelle  Stauze  del  Reale  Palazzo  di  Yeuezia. 


Detto-  Paese  con  caduta  d'acqua,  buono,  conservato. 
Detto.  Paese  con  fontana,  molto  bello  e  conservato. 
Detto.  Paese  con  Agar,  Ismaelo,  e  Y  Angelo,  buono  e  conservato. 
Detto.  Faese  con  l'Angelo  e  Tobia,  buono  e  conservato1 

Detto.  Paese  con  la  sacra  famiglia,  buono,  ma  scarso  di  colore  e  alquanto  patito. 

Detto.  Paese  con  pescatore,  molto  bello  e  conservato. 

Detto.  Paese  con  Erminia  alla  casa  del  Pastore,  gentilissimo,  conservato. 

Detto.  Paese  con  tre  pastorelle,  buonino,  conservato. 

Detto.  Paese  con  cacciatore,  buono,  conservato- 

Detto.  Paese  con  s.  Benedetto  in  orazione,  buonino,  ma  inferiore  agli  altri,  conservato. 
Detto.  Tre  paesi  con  fatti  di  s.  Benedetto,  graziosissirai ,  ma  scarsi  di  colore,  alquanto 
patiti. 

Detto.  Paese  con  contadinella  e  capra,  buonino,  ma  scarso  di  colore,  alquanto  patito. 

Detto.  Paese  con  eremita,  buonino,  ma  scarso  di  colore,  alquanto  patito. 

Detto.  Paese  col  ritrovamento  di  Mosè  nel  Nilo,  bello,  e  conservato. 

Detto.  Faese  con  passaggio  di  donna  per  un  acqua  corrente,  assai  gentile,  conservato. 

Detto.  Paese  con  cacciatori  e  cane  cbe  ferma  un  volatile,  bello,  ha  sofferto  molto. 

Detto  Paesetto  piccolo  assai  bello,  e  conservato  (a). 

Da  Ponte  Leandro.  Ritorno  del  Hgliuol  prodigo,  molto  bello,  pare  ripassato  dal  padre 
in  qualche  luogo,  e  generalmente  fa  equivoco  con  Francesco,  conservato. 

Da  Ponte  Iacopo.  Il  Ricco  epulone  ;  molto  bello,  quasi  tutto  di  Iacopo,  conservato. 

Solimena  Francesco  K.  Approvazione  della  Regola  di  s.  Benedetto  ;  piccole  figure,  stu- 
diate, e  di  molto  merito,  alquanto  smontato  negli  oscuri. 

Detto.  Guerriero  dinanzi  al  pontefice,  come  sopra. 

Detto.  Santo  Pontefice  portato  dagli  Angeli,  ben  composto,  studiato,  bello,  alquanto 
consunto  negli  oscuri . 

Copia  da  Guido  Reno.  Offerte  portate  dal  popolo  a  s.  Benedetto,  figure  piccole  sul  ra- 
me; benché  sia  copia  ha  molto  merito,  e  fu  eseguito  da  mano  assai  perita;  conser- 
vato quanto  basta.  Si  crede  eseguito  da  Gio.  Gwseffo  dal  Sole. 

Dammi  Pietro.  Cupido  addormentato,  sul  rame,  piccola  figura,  di  forza  ,  assai  ben  co- 
lorita, conservatissimo  . 

Copia  da  Barocci.  La  Deposizione  di  Cristo  nel  sepolcro,  quadro  celebre,  copia  di  me- 
rito in  piccolo,  in  sufficiente  conservazione. 

Bordone  Paris.  Santa  Maria  Maddalena,  mezza  figura,  non  esprime  il  suo  soggetto,  e 
pare  piuttosto  un  ritratto  ;  fuor  di  questo  è  di  molto  merito,  macchiata  ;  ma  nel  suo 
fondo  è  ben  conservata. 

Marchesini  Alessandro.  Cristo,  s.  Teresa,  e  S.  M.  Maddalena  ,  piccole  figure  ;  dà  un 
poco  nel  languido  ,  ma  è  gentile  e  ben  pensato,  conservato.  (  V edi  la  nota  021  ). 

Cima  Giambatista.  Quattro  santi  in  campo  d'oro,  figure  piccole,  assai  belline,  con- 
servato. 


(a)  Nelle  stanze  del  R.  Palazzo  di  Venezia,  ma  non  di- 
sposti in  ordine,  stanno  i  seguenti  paesaggi  di  France- 
sco Zuccarelli,  alcuni  de'qnali  sembrano  quegli  stessi 
che  qm  descrive  l'Edwnrds.  Essi  già  erano  nel  R. 
Pdazzo  di  Stia,  e  forse  vi  si  trasporteranno  di 
nuovo ,  per  unirli  ad  altri  dello  stesso  Zuccarelli 
che  diconsi  essere  colà  rimasti.  Il  seguente  elen- 
co io  devo  alla  cortesia  del  signor  Fiorini  bene- 
meritissimo custode  del  R.  Palazzo  di  Venezia  1. 
PaesiHjgio  con  donne,  una  delle  quali  spremente 
il  latte  dalle  armente.  2.  Detto  Mosè  salvato  dal- 
le acque.  5.  Detto  Capriccio.  4-  Detto  con  donne 
al  bagno.  5.  Detto  con  Piatto  di  Europa.  6.  Det- 
to con  Caccia  del  Toro.  7.  Detto  con  donne  a 
Cavallo  e  varie  altre  figure.  8.  Detto  con  donna 
e  capra.  9  Detto  con  Caccia  del  Cervo.  10  Detto 


con  Eremita.  11.  Detto  con  varie  figure  e  fan- 
ciullo che  pesca.  12.  Detto  con  donna  che  con- 
duce armento.  i3.  Detto  con  cacciatore  in  riposo. 
14  Detto  con  due  eremiti  che  leggono.  i5.  Detto 
con  s.  Benardino  che  fa  risuscitare  un  line.  16. 
Detto  con  s.  Bernardino  che  salva  un  laico  dal- 
l'acqua, in.  Detto  con  baccanale  di  Sileno.  18. 
Detto  con  diverse  figure  che  pescano.  19.  Detto 
con  Cacciatore  che  eccita  il  cane  alla  preda.  20. 
Detto  con  donna  e  fanciullo  che  conducono  gli 
armenti.  21  Detto  con  donne  alla  fonte  che  attin- 
gono acqua.  Di  questi  ventuno  sembra,  stando  alla 
descrizione  ,  che  otto  sicno  di  quelli  che  erano  a 
s.  Georgio  Maggiore,  cioè  il  2.  il  6.  1' 8.  il  9.  il 
10.  il  i5.  il  19.  il  21;  ma  la  cosa  non  si  può  as- 
securare  potendovi  esser  uguali  soggetti. 


Detto.  Quattro  altri  santi,  in  tutto  come  sopra. 

Ricci  Felice  detto  Brusasorzi.  Martirio  di  s.Giustina,  in  pietra  nera  e  dello  stile  suo  più 
gentile  ;  ha  sofferto  qualche  pregiudizio. 

Bellini  Iacopo.  L'Ingresso  di  Cristo  in  Gerosolima,  piccole  figurine,  composizione  ste- 
rile, ed  esecuzione  fredda  e  secca,  con  iscrizione  apocrifa  nel  rovescio  che  attribui- 
sce questa  operetta  a  Giovanni  liglio  di  Iacopo.  Merita  considerazione  solo  per  la 
storia  dell'arte. 

Montagna.  N.  coll'anno  i  ^07.  (  Questo  quadro  è  di  quelli  segnati  colla  crocetta).  Testa 
del  Redentore;  è  pregevole  per  la  storia  dell'arte.  L'iscrizione  originale  lo  dice  di 
Montagna  senza  indicar  nome  di  battesimo  ;  a  tergo  poi  un'altra  vecchia  iscrizione 
lo  fa  di  Girolamo  Montagna  veneto  ;  ma  questo  Girolamo  non  é  noto  II  Monta- 
gna celebre  fu  Bartolomeo.  Suo  fratello  Benedetto  fu  oscuro  pittore  ;  ambedue  da 
Vicenza  ;  la  data  i5o7  corrisponde  bene  col  tempo  di  Bartolomeo  e  lo  stile  dell'o- 
pera non  lo  esclude.  (  Fedi  la  nota  017.  ). 

Marchesini  Alessandro.  La  Santissima  Trinità  e  s.  Francesco  di  Sules  ;  è  sul  gusto 
stesso  del  precedente  dello  stesso  autore.  (  fedi  la  nota  02 1). 

Damini  Pietro  .  San  Mauro  e  s.  Placido,  assai  graziose  figurette  ,  passabilmente  con- 
servate. 

Bellini  Giovanni.  Testa  del  Redentore,  in  tavola,  assai  bella,  e  finitissima;  ha  qualche 
macchia,  che  si  spera  superficiale. 

Solimena  K.  Francesco  .  Santo  vescovo  portato  dagli  Angeli  ;  assai  buono  nel  suo  fon- 
do, ma  consunto  negli  oscuri.  Accompagna  il  precedente  dello  stesso  autore  Santo 
Pontefice. 

Basaiti  Marco.  S.  Girolamo  con  paesaggio  :  piccolo  quadretto  in  tavola.  Ha  molto  me- 
rito nello  stile  secco  sul  principiare  del  i5oo  ;  conservato.  Nel  rovescio  di  questa 
tavola  vi  è  un  iscrizione  con  cui  si  attribuisce  questa  operetta  ad  un  Lamberti  no- 
me che  si  crede  incognito  nella  storia  pittorica.  A  questo  autore  viene  dal  Boschini 
attribuito  il  suddetto  quadro  ;  ma  resta  a  sapersi  se  l'iscrizione  abbia  ingannato  il 
Boschini,  o  se  l'error  del  Boschini  abbia  dato  motivo  alla  iscrizione. 

Mansueti  Giovanni.  San  Pietro,  mezzo  busto  in  tela  ;  ha  molto  merito  come  opera  di 
circa  tre  secoli  ;  ed  è  forse  delle  migliori  di  questo  autore.  La  testa  del  Santo  è 
troppo  oscura,  conservato  bene  rispetto  alla  età  sua. 

Forabosco  Girolamo.  S.  Girolamo  piccola  figura  sul  rame.  L'autore  rimane  un  poco 
equivoco  :  E  dipinto  con  gusto,  sporco,  ma  nel  suo  fondo  non  è  mal  conservato. 

Ricci  Marco.  Paese  a  tempera  con  lo  specchio,  molto  buono,  conservato . 

Carriera  Rosalba.  Beata  Vergine,  mezzo  busto  in  pastella,  buona,  ma  un  poco  smon- 
tata di  colore. 

Ricci  Marco.  Paese  a  tempera,  buono,  conservato. 

Bellini  Giovanni.  La  Circoncisione  del  Signore,  mezze  figure  in  tavola:  fu  opera  di  pre- 
gio, ora  guasta  e  ritoccata  assai  male;  pure  potrebbe  ancora  ridursi,  ed  essere  di 
molto  conto. 

Tintoretto  Iacopo.  Deposizione  di  Cristo  nel  Sepolcro  ;  buona  composizione  di  espres- 
sione sufficiente,  disegnata  con  energia,  e  discretamente  accurata.  Ha  sofferto  al- 
quanto negli  oscuri.  Resta  tuttavia  sopra  un  altare  della  Cappella  interna  destinata 
alla  ufficiatura  pei  monaci  defunti  (Vedi  nota  270.  e  il  Rapporto  primo  dell'  Ed- 
wards  ). 

Varoltari  Alessandro.  Cristo  sedente  con  un  flagello  in  mano,  s.  Francesco  ed  altre  fi- 
gure di  grandezza  naturale,  buona  opera  dell'autore  ;  ma  il  soggetto  suo  mistico  in- 
teressa poco  :  ha  sofferto  alquanto  negli  oscuri. 

Carpaccio  vittore.  S.  Georgio  che  uccide  il  Drago;  ed  al  basso  della  stessa  tela  alcune 
storiette  relative  alla  vita  di  quel  Santo.  Quadro  d'altare,  opera  studiata,  ma  non 
delle  migliori  dell' autore  ;  conservata  rispetto  alla  età  sua  (  Vedi  nota  182  e  il 
Rapporto  primo  dell'  Edwards  ). 

Brìll  Paolo.  Due  piccoli  paesi  sul  rame,  Luonini,  passabilmente  conservati. 
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Palma  Giacomo  il  giovane.  La  presentazione  di  Gesù  bambino  al  Tempio  ;  sta  sopra  1' 
altare  della  Sacrestia,  assai  buona  opera  dell'autore,  passabilmente  conservata.  [Ve- 
di nota  249  e  H  primo  Rapporto  dell'  Edwards. 

Fra'  pezzi  poi  non  segnati  colf  asterisco,  0  colla  crocetta,  trovo  di  notare  ì  seguenti 
di  alcuni  de'  quali  fece  menzione  P  Edwards  nel  primo  Rapporto,  e  di  alcuni  de7  quali 
ho  detto  nelle  passate  annotazioni.  Il  giudizio  dato  su  di  essi  dall'  Edwards  è  il  motivo 
che  ni"  induce  a  notare  anche  questi  sebbene  inferiori  ai  precedenti. 

M olinari  Antonio  (Scuola  di) .  Fatto  relativo  alla  vita  di  s.  Benedetto.  Quadro  assai 
grande  in  ruotolo,  pare  lavoro  di  qualche  studente  dal  maestro;  non  è  cosa  cattiva; 
ma  non  interessa  ;  ha  sofferto  molto  anche  per  la  irrotulazione  in  cui  si  trova.  La 
sua  troppa  grandezza  lo  escluderebbe  da  ogni  ordinaria  collezione. 

Langeti  Giambatista.  Sansone  che  beve  dalla  mascella  ;  figura  intiera  dipinta  con  bra- 
vura ;  ma  basso  di  forme  e  manierato  ,  passabilmente  conservato. 

Detto.  Mosi  che  fa  scaturire  l'acqua,  come  sopra,  più  conservato.  (  V edi  nota  208). 

Coli  e  Gerardi,  compagni.  Sono  cinque  allegorie  morali  collocate  nel  soffitto  della  Li- 
breria, argomenti  piuttosto  confusi,  spiritosi,  ma  scorretti,  e  cresciuti  negli  oscuri 
(  V.  il  primo  Rapporto  dell'  Edwards  e  la  nota  297  ). 

Detti.  Due  gran  mezze  lune  sotto  il  volto  del  suddetto  soffitto  rappresentano  altre  alle- 
gorie, simili  alle  anzidette,  sono  nello  stesso  stile,  forse  un  poco  più  ben  conserva- 
te (  V .  nota  297  ). 

Tizi  anello.  Riposo  nell'andata  in  Egitto,  buona  invenzione.  Avrebbe  molto  merito,  ma 
è  stato  ritoccato  senza  intelligenza  e  indiscretamente.  (  Vedi  n.  272). 

Cervelli  Federico.  La  strage  degli  Innocenti,  vastissima  opera  situata  a  grande  altezza 
nell'atrio  terreno  che  conduce  alla  scala  del  Refettorio  maggiore.  (V.n.  210.  e  pri- 
mo Rapporto  dell'  Edwards).  Non  si  può  discernere  di  qual  merito  sia  l'opera  per 
esser  quasi  tutta  ricoperta  da  muffa  ;  non  può  per  altro  oltrepassare  il  rango  me- 
diocre del  suo  autore;  mostra  d'  essere  in  pessimo  stato. 

hazzerini  Gregorio.  Martirio  di  s.  Lorenzo  ,  tela  vastissima  ,  di  rimovimento  difficile  , 
collocata  nell'atrio  superiore  del  Refettorio  suddetto  ;  ha  del  merito  ;  gravemente 
annerita  (  V.  nota  210  e  il  primo  Rapporto  dell'  Edwards  ). 

Anonimo.  Quadro  di  figura  rotonda  collocato  in  grande  altezza  nell'  atrio  terreno  che 
conduce  alla  scala  del  Refettorio  maggiore.  (  V.  nota  210). 

Anonimo.  Figure  allegoriche,  quadro  collocato  nell'atrio  superiore  a  grande  altezza;  pa- 
re di  sufficiente  merito,  ma  per  la  distanza  non  si  può  assicurare  cosa  alcuna  di 
preciso  ;  inclina  alla  maniera  del  Rusca.  (  V.  nota  210). 

Le  Fevre  V alentino,  Il  sogno  di  Giacobbe  ;  ovale  posto  nel  soffitto  della  scala  maggio- 
re ;  opera  di  merito,  ma  sembra  in  massima  parte  consunta.  (V.  n.  010  e  il  primo 
Rapporto  dell'  Edwards. 

Malteini  Teodoro.  Ritratto  del  Pontefice  regnante  (Pio  VII),  mezzo  busto  ,  ha  il  suo 
merito,  conservato  (N.B.  è  diverso  da  quello  che  veggiamo  in  Chiesa  sopra  la  por- 
ta maggiore  interna  ). 

Tintoretto  Domenico.  Santa  Scolastica,  figura  intiera,  è  delle  cose  buonine  dell'autore  ; 
ma  il  soggetto  è  poco  interessante  ;  conservato  .  Resta  tuttavia  per  tavola  di  un  al- 
tare interno  ad  uso  dei  monaci  (V.  nota  270  e  il  Rapporto  primo  dall' Edwards  . 

Ponzone  Matteo.  Beata  Vergine  in  gloria,  Santi,  e  Ritratti.  E  una  delle  cose  studiate 
dall'autore,  alquanto  oscurata;  quest'autore  manca  quasi  sempre  nell'  efficacia  del 
colorito;  il  Ritratto  nel  basso  della  tela  è  d'altra  mano  più  moderna  (  V.  nota  270 
e  52 1  ). 

Baschenis  N.  {Per  errore  di  copia  l'Elenco  scrisse  Moscheni).  Sono  otto  pezzi  com- 
pagni rappresentanti  strumenti  musicali  ed  utensili  di  molte  sorti,  tutte  cose  copia- 
re dal  vero  con  molta  precisione,  scelta  sufficiente,  e  buono  effetto  ;  passahilmente 
conservate.  L'autore  non  è  noto  nella  storia  dell'arte  ;  ma  dai  Registri  del  Moni- 
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stero  vengono  attribuiti  ad  un  prete  bergamasco  di  casa  Moscheni  (  cioè  Basche* 
nis  ).  V edi  la  nota  298. 

Tintorelto  Domenico.  S.  Georgia  che  uccide  il  Drago.  Quadro  appeso  a  grande  altezza 
nella  Sagrestia  suddetta,  resta  coperto  da  offuscamenti  che  non  Io  lasciano  ben  di- 
scernere. E'  probabile  cbe  sia  un'  opera  bassa  dell'  autore,  perchè  fu  levato  dalla 
Chiesa  per  sostituirvene  un  altro  di  Matteo  Ponzone,  che  rappresenta  lo  stesso  fat- 
to (  V.  nota  249-  «  il  primo  Rapporto  dell'  Edwards). 

lacobello  dal  Fiore,  (stile  di)  Santo  con  abito  regale,  piccola  figura  in  tavola,  maniera 
semigreca,  con  caratteri  simili,  se  non  fosse  scrostato  quasi  per  metà  bisognereb- 
be conservarlo  per  la  storia  dell'arte. 

Da  questo  elenco  sono  escluse  le  pitture  che  esistevano  allora  ed  oggi  esistono  nel- 
la Chiesa,  delle  quali  essendosi  ordinata  la  conservazione  nel  loro  sito,  V  Edwards 
non  fece  elenco  apposito.  Il  numero  poi  che  risulta  dal  detto  Catalogo  delle  pitture  di 
vgni  genere  sparse  pel  Monastero,  esaminate  e  descritte  dall'  Edwards  ascende  a  tre- 
centosettantuna,  delle  quali  tutte  ecco  i  nomi  de'  differenti  pittori  . 

Filgher  Corrado  -  Pedoni  Antonio  -  Lotth  Carlo  -  Diziani  Gaspero  -  Paglia  Fran- 
cesco -  Bugoni  Tommaso  -  Molinai-i  Antonio  -  Diamantin  cav.  Giuseppe  -  fticci  Mar- 
co -  La  xWarchioni  (forse)  -  lacobello  dal  Fiore  (  stile  di  )  -  Liberi  M  irco  -  Paglia  An- 
tonio -  Da  Ponte  Leandro  -  Zanella  Francesco  -  Segala  Giovanni  -  Zanchi  Antonio  - 
Apollonio  Iacopo  (forse)  -  Ponzone  Matteo  -  Mantovano  Francesca-  Diziani  Anto- 
nio -  Da  Castello  Giacomo  -  Da  Chioggia  Michele  -  Mira  Pietro  -  Forabosco  Girola- 
mo -  Diffamano  Francesco-  Cervelli  Federico  -  Bortoloni  N.  -  Marconi  Rocco  -  Lan - 
geti  Giambatista  -  Tizianello-  Zuccarelli  Francesco  -  Zaist  Giuseppe  -  Cimaroli  Giani- 
balista  -  Carlevaris  Luca  -  Trevisan  Angiolo  -  Vecchia  Pietro  -  Si  moni  ni  Francesco  - 
Belletto  Bernardo  -  Gramiccia  Lorenzo  -  Carboncino  Giovanni  Cav.  -  Rusca  France- 
sco -  Da  Ponte  Iacopo  -  Marchesini  Alessandro  -  Matteini  Teodoro  -  Solimena  Kav. 
Francesco  -  Piazzetta  Giambatista  -  Franceschi  Paolo  -  Dal  Sole  GioVan  Giuseppe 
(forse)  -  Da  mini  Pietro  -  Campagnola  Domenico  -  Tavella  Carlo  -  Zucchi  Antonio  - 
Nazari  Bortolo  -  Bordone  Paris  -  Camerata  Giuseppe  -  Njgari  Giuseppe  -  Cima 
Giambatista  -  Ricci  Felice  detto  Brusasorzi  -  Bellino  Iacopo  -  Montagna  N.  -  Lazze- 
rini  Gregorio  -  Brill  Matteo  -  Brusaferro  Girolamo  -  Bertusio  Giambatista  -  Scuo- 
fa  fiamminga  -  Brill  Paolo  -  Peranda  Santo  -  Bellini  Giovanni  -    Longhi  Pietro  - 
Cortona  (scuola  del)  -  Magnasco  Alessandro  -  Basati  Marco  -  Mansueti  Giovanni 
-  Gherardi  Filippo  -  Sprangher  Bartolomeo  -  Carriera  Rosalba  -  Novelli  Pietro  -  Coli 
Giovanni  -  Isman  Giovanni  -  Urbani  Andrea  -  Tiepolo   (  Scuola  del  )  -  Tintoretto 
Domenico  -  Tintoretto  Iacopo  -  Varottari  Alessandro  -  Carpaccio  Vettore  -  Moscheni 
ossia  Baschenis  -  Le  Fevre  Valentino  -  Palma  Iacopo  giovane. 


Sì  è  detto  dall'  Edwards  nel  Rapporto  secondo,  che  fece  l'elenco  anche  delle  Stam- 
pe e  Sculture  rinvenute  nel  monastero. 

Quanto  alle  stampe  non  v'è  cosa  degna  di  notare.  Quanto  poi  alle  sculture  ,  V  Ed- 
Kvards  annovera  : 

Bonazza  N.  Beata  Vergine  addolorata  mezzo  busto  di  alto  rilievo,  marmo  fino,  ha  del 
merito,  conservatissimo. 

Detto.  Ecce  homo,  mezzo  busto  di  alto  rilievo,  marmo  fino,  conservatissimo. 

Torretti  Giuseppe  il  vecchio.  Il  Salvatore  mezzo  busto,  di  tutto  rilievo  in  marmo  fino  , 
sopra  un  piedistallo  nero;  è  minuto  di  carattere,  ma  non  è  senza  merito;  conser- 
vatissimo. 

Corradini  Antonio.  Mezzo  busto  di  giovinetto,  nudo,  di  tutto  rilievo  in  marmo  fino  so~ 


pra  piedistallo  di  rosso  da  Verona,  imitazione  remota  di  qualche  antico;  sufficiente,  e 
conservato. 

(54i)  Durante  il  tempo  in  cui  fu  chiuso  trovo  che  fu  esposto  V  Areo  stato  dell'  Andrioli  y  co- 
me dal  libretto  a  stampa  :  Memoria  sull'areostato  di  Pasqual  Andreoli  esposto  nella  chie- 
sa di  s.  Giorgio  Maggiore  il  di  21  novembre  1806  di  F.  du  Prè  farmaceutico  a  Vene- 
zia ,  membro  "corrispondente  delle  in  addietro  accademie  economiche  agrarie  degli 
stati  Veneti,  dell'Accademia  delle  Scienze  e  B.  L.  di  Mantova  di  Firenze  ,  di  Genova  , 
ec.  Venezia.  Santini  1807.  8.  colla  figura  del  globo. 

(34-2)  Queste  notizie  relative  alla  storia  del  Porto  Franco  stabilito  in  guest'  isola  mi  venne- 
ro somministrate  principalmente  dalla  cortesia  del  sig.  Camerata  1.  R.  Consigliere 
del  Magistrato  Camerale  amantissimo  e  studiosissimo  delle  patrie  storie.  Fedi  oltre  a 
ciò,  i  sopraccennati  Decreti  italici  ed  austriaci ,  la  Notificazione  Governativa  primo  di- 
cembre i852  n.  44092/2592  e  una  Nota  dell'  1.  lì.  Magistrato  16  gennajo  1808.  Nutrì, 
21795.  ///•  55oi. 

(343)  Del  Porto  Franco  dì  Venezia  Cenni  di  Giovanni  Casoni  • 

,,  L'isola  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia,  oltreché  rinomata  per  la  celebre  Abba- 
zia, pel  maestoso  Tempio  Palladiano,  per  i  monumenti  posti  alla  memoria  di  tanti  di- 
stinti personaggi,  per  tante  reminiscenze  che  richiamano  al  pensiero  molti  punti  della 
patria  storia,  è  altresì  interessante,  siccome  quella  località  che  nelle  ultime  fasi  del 
Commercio  Veneziano,  ebbe  a  figurare  qual  centro  delle  pratiche  finanziali. 

,,  Non  è  mio  intendimento  esporre  le  vicende  del  Commercio  fra  noi,  che  troppo  lungo 
sarebbe  il  proposito  ;  altri  già  di  ciò  ebbero  a  maestrevolmente  occuparsene  ;  non  farò 
cenno,  nè  di  quelle  floride  eia,  in  cui  egli  qui,  più  che  altrove  prosperava,  nè  delle  cau- 
se, onde  al  principiare  del  XVI  secolo  ne  riceveva  irreparabile  crollo,  nè  di  tutti  gli 
sforzi  adoperati  da  cpael  provvidente  Governo  per  impedirne  il  progressivo  deperimento. 
Dirò  soltanto  che  la  prima  volta  nella  quale  si  è  parlato  di  dare  a  Venezia  il  Porto  Fran- 
co, fu  nell'  Anno  i658  ;  che  la  franchigia  venne  attivata  con  apposito  regolamento  nel 
iòo2,  e  che  continuava  fino  al  1689,  anno  in  che  ebbe  termine;  (A) 

,, Ridestatosi  nel  1702,  per  nuove  insorgenze  il  progetto  medesimo,  passarono  varii  anni 
in  sole  consultazioni.  Un  Decreto  di  Senato  1708  aumentò  di  tre  Deputati  il  Magistrato 
de'  Cinque  Savii  alla  Mercanzia,  affinchè  fosse  vieppiù  studiato  1'  argomento. 

,,  Intanto  l'Imperatore  Carlo  VI,  nel  2  giugno  1717  ,  dichiarò  Trieste  Porto  Franco. 
Questa  determinazione  che  aumentava  il  disordine  Commerciale  di  Venezia,  reclamò  le 
premure  del  Senato,  pel  cui  volere,  in  tale  anno  accrebbesi  di  due  Aggiunti  lo  stesso 
Magistrato  alla  Mercanzia,  e  si  ebbero  allora  due  distinti  Magistrati,  cioè  Deputati  ed 
Aggiunti  alla  Regolazione  del  Commercio,  e  cinque  Savi  alla  Mercanzia,  che  però  agi- 
vano di  concerto,  la  quale  intitolazione  vedesi  usata  anche  in  una  terminazione  i4- 
aprile  1755. 

Mentre  queste  cose  si  facevano,  ed  adopravasi  in  Venezia  ogni  studio  per  controbi- 
lanciare lo  scapito  della  Piazza,  avvenne  che  Papa  Clemente  XII,  dopo  1'  Anno  1750, 
diede  per  sua  parte  Franchigia  al  Porto  di  Ancona  .  Venezia  si  trovò  allora  fra  due 
scale  franche,  una  che  attirava  le  merci  per  diffonderle  nella  Germania,  1'  altra  che  le 
accoglieva  per  versarle  in  ogni  parte  d'Italia. 

,,  In  questa  critica  situazione,  era  necessario  un  radicale  provvedimento.il  Senato  flut- 
tuava nella  varietà  de'  Consigli  conveniva  combinare  l' interesse  de'  sudditi  co'  riguar- 
di della  Pubblica  Economia;  paragonare  1'  utilità  d'  una  Franchigia,  con  le  conseguen- 
ze eh'  erano  per  derivarne  all'amministrazione  dello  Sfato;  laonde  con  moderato  con- 
siglio, venne  accolto  il  progetto  di  Franchigia  limitata,  o  per  meglio  dire  vennero  adot- 
tate le  misure  d'  un  grandioso  ribasso  riguardo  a'  diritti  fiscali,  col  ridurre  ad  uniformi- 
tà di  principii,  e  ad  unità  di  dato  le  infinite  qualità  delle  merci,  affine  di  minorare  le. 

(_■/)  Questi  cenni  primarii   si  rinvennero  nel  Sandi,      ^ig.  Giovanni  Bisognini   ingegnere   in  capo  della 
Marini,   Filiasi  etc.   Alcune  indicazioni  spettanti     provincia  di  Venezia, 
alle. ultime  epoche   si  ebbero  dalla  gentilezza  del 
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lunghe  pratiche  de'  Pubblicani,  con  una  spedita,  e  pronta  facilitazione  Doganale,  per 
cui,  sollevandosi  i  concorrenti  dalli  funesti  stancheggi ,  dalle  lentezze  e  dalle  da  essi 
abborrite,  torture  finanziali,  era  accordata  generosa  fiducia  alla  lealtà  de'Naviganti  per 
le  manifestazioni  di  carico,  limitavasi  il  Dazio  ad  un  solo  Ducato  (Venete  L.  6:  4-)  per 
colo  dì  Ingresso,  e  mezzo  Ducato  (Venete  L.  5.  ì)  per  ogni  colo  di  Uscita,  riguardo 
alle  merci  d' importazione  e  di  esportazione  per  mare  e  per  terra,  provenienti  dal  Le- 
vante e  dal  Golfo,  caricate  sopra  Legni  con  bandiera  Veneta,  e  derivanti  dal  Ponente 
con  Bandiera  estera. 

,,  Questa  nuova  misura,  la  cui  base  era  ima  Tariffa  approvata  con  Decreto  21.  aprile 
1756,  venne  attivata  il  giorno  10.  maggio  susseguente  ;  ebbe  anche  una  rettificazione 
nel  2  ottobre  1701.,  e  si  è  conservata  in  attività  per  molti  anni,  in  corso  a'  quali,  la  es- 
perienza avendo  fatto  toccar  con  mano  eh'  essa  non  era  tanto  efficace,  quanto  avrebbesi 
desiderato,  e  che  ne  pativano  le  finanze  senz'  ottenere  lo  scopo  cui  intendevano  le  pub- 
bliche mire,  venne  affatto  tolta,  e  ritornarono  le  cose  come  lo  erano  prima  del  1736. 

.,  Non  volle  però  quel  provvidente  Governo  abbandonare  ogni  idea  di  sistemazione  al 
deperito  Commercio,  che  anzi  negli  ultimi  anni  di  sua  politica  esistenza  pensò  instituire 
una  Dogana,  vale  a  dire  un  Deposito  di  Merci  estere,  con  particolare  favore  e  con  faci- 
litazioni al  loro  transito,  lo  che  consta  dall'analogo  [Decreto  14  Marzo  1792  ;  vennero 
scelti  a  tal  uopo  alcuni  locali  nell'  Isola  di  San  Giorgio  Maggiore,  circa  un  secolo  avan- 
ti innalzati  per  uso  mercantile  su  quella  riva  settentrionale  in  vicinanza  all'  area  di  un 
palazzo  che  apparteneva  già  alla  antica  famiglia  Ziani,  comprato  da'  monaci  per  render 
la  piazza  proporzionata  alla  maestà  del  nuovo  Tempio,  locchè  rileviamo  dal  Coronelli, 
i  quali  locali,  segregati  e  divisi  dal  restante  abitato,  acquistarono  allora  il  nome  di  Do- 
gana di  Transito.  (B.) 

„  Durante  il  periodo  delle  frenesie  liberali,  e  dopo  i  vaneggiamenti  che  deturparono 
gli  ultimi  anni  del  decorso  secolo,  quella  Dogana  si  è  colà  conservata  sul  primiero  si- 
stema di  sua  istituzione;  quando  sopraggiunto  l'anno  1806,  e  poco  dopo  la  soppressione 
de'  monaci,  comparve  il  Decreto  26  Aprile,  che  assegna  l' intiera  Isola  di  san  Giorgio 
IVaaggiore  ad  uso  del  Commercio:  posteriormente  poi  con  l'altro  Decreto,  emanato  in 
Venezia  da  Napoleone,  il  di  7  Dicembre  1807,  venne  essa  dichiarata  Porto  Franco. 

Per  mandare  ad  effetto  la  prima  destinazione  ad  uso  Commerciale,  v'era  bisogno  di 
varii  adattamenti  ,  il  massimo  de'  quali  consisteva  in  profondare  ossia  dare  maggiore 
escavazione  al  canale  di  nome  Orfanello,  scorrente  a  qualche  distanza  dal  lembo  setten- 
trionale dell'  Isola,  colà  ove  va  a  confondersi  con  l'altro  canal  di  san  Marco  .  A  questa 
opera  si  uni  l'altra  di  varii  grandi  pontili  perpendicolari  al  margine  stesso  dell'  Isola, 
necessarii  allo  sbarco  ed  al  carico  delle  merci,  ed  il  progetto,  prodotto  dall'  in  allora 
Ispettore  ai  Pubblici  Lavori  Sig.e  Girolamo  Venturelli  il  giorno  12  ottobre  1806  , 
preavvisava  il  dispendio  in  Italiane  L.  197, {.86:  g3. 

,,  Gli  adattamenti  opportuni  al  riducimento  dell'Isola  san  Giorgio,  secondo  la  disposi- 
zione del  primo  Decreto  26.  aprile  1806,  non  potevano  soddisfare  alle  esigenze  del 
posteriore  7.  dicembre  1807.,  quindi  la  Camera  di  Commercio,  in  armonia  con  1  In- 
tendenza di  Finanza,  avendo  distinti  i  lavori  da  farsi  in  opere  esterne,  ed  in  opere  in- 
terne, incaricò  il  Venturelli,  già  promosso  al  carico  d'Ispettore  Acque  e  Strade,  della  re- 
dazione ed  ampliazione  de'  relativi  progetti,  affidando  il  conducimento  de'  travagli  da 
farsi  ad  esso  Ispettore,  con  l'assistenza  dell'Ingegnere  Capitano  Zola,  dopo  la  cui  mot- 
te, avvenuta  al  principio  dell'anno  1810,  vennero  sostituiti  l'Architetto  Giuseppe  Mez- 
zani, e  T  Ingegnere  di  prima  classe  Pietro  Lucchesi. 

„  All'epoca  2  maggio  1808;  mentre  davasi  opera  a'  travagli  del  tavolo,  il  prefato 
Ispettor  Venturelli  mutò  consiglio,  ed  invece  de'  pontili  di  legname,  ad  uso  di  scarico, 
perpendicolari  al  margine  dell'  Isola  come  aveva  progettato  sotto  il  dì  12  ottobre  1806, 
propose  la  istituzione  d'  un  marchiapiede  in  muro,  ossia  d' un  margine  fondamentale 


{B)  f'oionclli  Lolario  Veneto.  Parte  I.»  Pag.  i3.  — 


costeggiarne  la  fronte  dell'Isola  stessa  lungo  il  canale,  della  estesa  di  metri  221.  58o. 
largo  metri  6:  65o,  alto  altrettanto,  compresa  la  base  di  metri  5.  sotto  il  comune  livello 
dell'ordinaria  alta  marea,  alle  estremità  del  qual  margine  sorger  dovessero  due  Torri- 
celle  da  esso  ideate  con  l'intendimento  di  acquartierarvi  i  vigilanti  di  finanza;  e  propose 
altresì  di  convertire  quel  tratto  di  basso  fondo,  tra  il  canale  Orfanello  e  l' Isola  in  un 
Bacino  costituito  da  uno  steccato  in  legno  che  servirebbe  a  contenere  i  ricorrenti  na- 
vigli mercantili.  Questo  nuovo  progetto  ottenne  sollecita  approvazione,  e  nel  dì  22  di- 
cembre 1809,  per  parte  della  Camera  di  Commercio,  venne  concluso  contratto  d' ap- 
palto con  l' artiere  Antonio  Follin  pel  correspettivo  di  Italiane  L.  i7r>,85o,  col  quale 
contratto  egli  obbligavasi  ad  incominciare  i  lavori  nel  giorno  19  del  successivo  Gen- 
naio 1810.  Ma  poco  dopo  essendosi  riconosciuta  la  incapacità  dell' artiere  contraente, 
e  la  di  lui  economica  impotenza  cbe  Io  inabilitava  a  continuare  gli  intrapresi  lavori,  si 
operò  in  modo  che,  sciolto  il  primo  contralto,  con  fortunato  maneggio  si  ottenne  asso- 
ciare I'  esecuzione  de'  lavori  medesimi  ne'  tre  abili  artieri  Antonio  Busetto  detto  Petec- 
chie, Antonio  Resegati,  e  Bartolammeo  Solari,  senza  oltrapassar  le  misure  di  compen- 
so accordate  al  ripetuto  Antonio  Follin. 

„  Grandi  difficoltà  si  presentarono  nel  conducimento  di  que'travagli,  ed  anomalie  sin- 
golari le  quali  reclamarono  istantanei  ripieghi  e  misero  a  tortura  la  fantasia  e  la  esperien- 
za di  abilissimi  ingegneri.  Il  tremito  sofferto  dalle  muraglie  di  que'  vicini  fabbricati 
per  la  conficazione  de'pali  occorrenti  a  conformare  le  ture  ,  che  qui  diciamo  cassati  ; 
gl'indizii  d  inevitabile  lor  crollo;  la  qualità  molle  e  scorrevole  del  terreno  su  cui  esser 
doveva  basata  la  fondazione  del  nuovo  marciapiede  ;  il  pericolo  che  sempre  più  au- 
mentava, quanto  più  innoltravasi  lo  scarico  de'  terreni,  a  fronte  delle  più  diligenti  anti- 
veggenze artistiche,  fecero  sospendere  ogni  operazione,  ed  accorrere  ad  espedienti  ,  ed 
a  presidii  di  prontissima  applicazione. 

,,  Fu  allora  che  l' Ispettor  Venturelli  suggerì  e  mandò  ad  effetto,  con  alcune  modifi- 
cazioni, l'uso  de'  cosi  delti  pozzi  idraulici,  già  noti  in  Francia  fino  dall'epoca  17^7.  col 
nome  di  ture  da  incassare,  a  merito  dell'ingegnere  de'ponti  e  strade  Tarif,  che  ne  pub- 
blicò, in  tal  anno,  la  utilissima  invenzione,  come  ricorda  il  chiariss.  Rondelet  nel  suo 
Trattato  teorico  e  pratico  deli'  arte  di  Edificare  edito  in  Mantova  i854-  Tom.  IV.  Pag. 
78,  e  che  si  trovano  ricordati  anche  dall'architetto  M.  Toussaint  nel  di  lui  Manuel  d'ar- 
chitecture  ou  traitè  de  Vari  de  batir  ,  Paris  1828.  Tomo  primo,  pag.  169.  Di  siffatti» 
sistema  erasene  servito  con  mirabile  riuscita,  alcuni  anni  prima,  in  un  luogo  del  Pado- 
vano, il  celeberrimo  nostro  che  fu  l'ietro  Antonio  Letter  di  Schio  nativo  da  Val  de'  Si- 
gnori, già  Ispettore  d'Acque  e  Strade  nel  Dipartimento  del  Brenta.  Con  quest'industrioso 
apparato  si  potè  ottenere  lo  scopo  della  perfetta  fondamentazione,  e  l'allontanamento 
de'  minacciati  pericoli. 

,,  Come  esser  debbano  composti  questi  pozzi  idraulici,  quale  siane  il  modo  d'impie- 
garli, ciò  è  generalmente  noto:  vuoisi  però  darne  un  cenno,  a  comodo  di  coloro,  che 
in  altre  scienze  versali,  non  lo  fossero  tanto  nell'  arte  di  edificare.  Le  ture  da  incas- 
sare, ovvero  i  pozzi  idraulici  consistono  in  un  robusto  manufatto  cilindrico  di  legname, 
somigliante  ad  una  botte  o  tamburo,  che  ha  per  base  una  semplice  armilla,  intorno 
alla  quale,  e  con  le  dovute  precauzioni,  e  previdenze  dell'arte,  sono  assicurate  verti- 
calmente le  tavole  che  ne  costituiscono  il  rivestimento  ;  la  estremità  inferiore  di  queste 
tavole,  che  si  prolungano  alquanto  sotto  1' armilla  va  armata  con  unghia  di  ferro,  ad 
oggetto  di  facilitare  1  approfondamento  nel  terreno  del  manufatto  medesimo. 

,,  Ove  lo  si  abbia  deposto  al  sito  opportuno,  cominciasi  a  murarne  la  sola  superficie 
interna  per  tutta  l'altezza  basando  la  muratura  sull' indicata  armilla,  e  mentre  va  ope- 
randosi questo  lavoro,  si  fa  contemporaneamente  succedere,  con  molta  cura  e  diligen- 
za, l'escavo  interno  del  terreno,  ed  il  vuotamento  dell'acqua,  onde  ne  succede  ,  che  a 
mano  a  mano  aumenta  il  peso  del  materiale  e  lo  scarico  de'  terreni,  cosi  va  il  tambu- 
ro a  volontariamente  e  progressivamente  discendere  profondandosi  fino  a  quel  segno 
prestabilito  dall'Ingegnere. 

„  Condotta  la  operazione  a  tal  punto  si  fa  succedere  la  chiusura  del  pozzo  nella  sua 


parte  inferiore  con  doppio  zatterone  ossia  grillage  di  grosso  legname  imposto  a  quel 
l'armilla  cui  già  aveasi  lasciato  appiglio  con  apposito  limbello.  Esclusa  cosi  l'acqua,  e 
tolta  la  introduzione  nel  pozzo  s'esso  del  fango  scorrevole,  se  ne  fa  il  totale  riempimen- 
to con  materiale  di  marmo  o  di  cotto  ed  il  solito  cemento  di  calce,  e  sabbia,  o  di  calce 
e  pozzolana,  secondo  che  vien  consigliato  dalla  prudenza. 

„  Ove  siasi  costruita  la  quantità  occorrente  di  codesti  pozzi  se  ne  mette  in  corrispon- 
denza e  si  lega  l'intiera  serie  mediante  archi  od  armille  di  loto  lanciati  tra  l'uno  e  l'al- 
tro, quindi  elevata  la  muratura  alla  voluta  altezza,  si  compie  il  lavoro  con  interni  imbo- 
nimenti di  rovinaccio  e  di  terra  per  distendervi  poscia  i  soliti  lastricati,  se  l'opera  è  li- 
mitata ad  un  semplice  margine,  appunto  come  fu  riguardo  l'  Isola  di  San  Giorgio,  o  si 
continua  l'innalzamento  della  muraglia  sull'  appiombo  dei  pozzi,  e  delle  armille  qualo- 
ra eriger  si  debba  un  elevato  edilìzio. 

„  In  quel  primo  lavoro  si  fondarono  N.75  pozzi,  cadauno  del  diametro  di  metri  2;  80., 
e  di  egual  misura  in  altezza  ;  il  loro  valore  individuale  fu  d'Italiane  L.  860:  88.,  ebbesi 
ultimato  il  solo  travaglio  di  fondazione  nel  29  luglio  1811.  con  un  eccesso  di  spesa  in 
L.  2i,  176.  —  sopra  le  L.  iy5,  85o  dapprima  contrattate  coli'  artiere  Follin,  quindi  col 
Petich,  col  Resegali  e  con  lo  Solari  appunto  come  venne  più  sopra  indicato. 

,,  Ma  se  gli  Ingegneri  ebbero  argomento  per  dar  prova  di  loro  scienza,  anche  a'  filo- 
logi si  offersero  oggetti  meritevoli  di  seria  investigazione.  Nello  escavare  intorno  quell' 
Isola,  in  distanza  dal  nuovo  marchiapiedi  di  metri  18  circa,  ed  alla  profondità  di  me- 
tri 2  :  4^6  sotto  il  livello  della  ordinaria  alta  marea,  spuntarono  a  giorno  alcune  palafit- 
te composte  di  pali  di  rovere  del  diametro  di  pollici  6  a  7.  lunghi  metri  2.  260.  a  metri 
2.  869.  Inferiormente  ancora  cioè  a  metri  0.  608,  sotto  lo  stesso  segno  d'  ordinaria  alta 
marea,  comparve  una  scaletta  di  pietra  sostenuta  da  pali,  della  quale  se  ne  scopersero 
cinque  soli  gradini,  ma  che  forse  ancor  discendeva.  In  poca  distanza  da  quella  si  rinven- 
ne un  mezzo  tronco  di  rovere  scavato  a  guisa  di  gronda]a  che  sottostava  alla  ripetuta 
alta  marea  metri  2.  869,  e  dopo  ancora  si  videro  alcuni  frammenti  di  canali  di  legno, 
e  due  acquidotti,  pure  di  legno,  alla  profondità  di  metri  2.  9^6  ;  finalmente  comparve 
come  un  selciato  di  mattoni,  de'  quali  uno  con  le  sigle  C.TVL  interpretate  per  Cajus 
Tullius,  nome  dell'antico  figulo  romano.  Di  queste  anticaglie  ebbero  ad  occuparsene 
il  chiarissimo  Angelo  Zendrini,  ed  il  rinomato  professore  Gio:  Antonio  Selva,  nonché 
F  erudito  Jacopo  Filiasi,  questi  nell'  opuscolo  Osservazioni  sopra  t  Opera  :  Memorie 
storiche  dello  stato  antico  e  moderno  delle  Lagune  di  V enezia  di  Bernardino  Zendrini 
inserito  nella  scelta  di  Opuscoli  Scientifici  e  letterarii,  Volume  li,  Venezia  1812  Tinel- 
li ;  ma  il  primo,  con  più  saggio  avvedimento,  se  ne  valse  a  confermare  le  di  lui  dottri- 
ne sull'  alzamento  progressivo  del  livello  del  mare  che  esposte  avea  già  in  dotta  Memo- 
ria pubblicata  1'  anno  1800  nel  Giornale  da  Rio,  leggendo  in  questa  seconda  occasione 
all'  Imp.  Reg.  Istituto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti,  una  nuova  Memoria  stampata  poscia 
in  Milano  nel  1821.  col  titolo:  Nuove  Ricerche  sulV  alzamento  del  livello  del  Mare. 

„  Da' fatti  studii  sulle  esposte  importanti  scoperte,  viene  il  Zendrini  a  sempre  più  con- 
fermarsi nella  sicurezza  che  questa  regione  era  abitala  molto  innanzi  le  incursioni  de' 
barbari,  giacche  ferma  la  misura  secolare  di  progressivo  innalzamento  del  Mare,  da  lui 
determinata  con  appoggio  di  validi  raziocini!  in  pollici  5.  12  del  piede  veneto,  quegli 
avvanzi  rimontano  a  circa  venti  secoli  addietro,  cioè  a  qualche  centinajo  d'anni  avanti 
1'  era  cristiana  (C). 


')  Intorno  a  questa  materia  abbiamo  due  recenti 
lavori  uno  del  professore  cavalier  Antonio  Nicco- 
Hni  nell'opuscolo  in  4  0  c'ie  n;l  Pcr  titolo:  Rap- 
porto sulle  acqua  che  inVàdóhò  il  pavimento  del- 
l' antico  Edifico  detto  il  tempio  di  Giove  Sera- 
jì  ide  stampato  a  Napoli  anno  1829  in  cui  l  ' au- 
tore ,  con  apparenli  testimonianze  monumentali  , 
dimostra  il  fenomeno  della  variabilità  del  livello 


del  mare  nello  stesso  putito  terrestre.  L'altro  la- 
voro è  del  nostro  Ingegnere  Emilio  Campi-Lanzi, 
il  quale,  nella  Memoria  :  Pensieri  sopra  un  par- 
ticolare movimento  del  Globo  tendente  a  spiega- 
ti i  principali  fenomeni  di  Geologia  inserita  nel 
tomo  secondo  delle  Esercitazioni  scientifiche  e 
letterarie  dell'ateneo  di  Venexja.  Venezia  1 858. 
4-°  Pa8'   r7$  svolge  le  proprie  dottnue  ed  aij- 


Alla  stessa  epoca  29.  luglio  1811.  nuova  idea  occupò  la  mente  dell'Ispettor  Ventu- 
relli,  e  lo  persuase  a  suggerire  che  quello  steccato  di  legno,  il  quale  nel  2  maggio  1808 
proposto  aveva  per  convertire  in  bacino  il  tratto  del  Canale  Orfanello  dinanzi  l'Isola  di 
San  Giorgio  a  comodo  de'  movimenti  Commeiciali,  fosse  piuttosto  un  Molo  semicirco- 
lare di  muro  alle  cui  estremità  luogo  aver  dovessero  le  Torricelle  per  uso  de'  vigilanti, 
che  dietro  il  primo  suo  divisamente  sorger  dovevano  a'  due  capi  del  costruito  marchia- 
piede.  Con  ciò  prefiggevasi  egli  varii  vantaggi  in  quanto  alla  più  facile  e  più  esatta  cu- 
stodia del  ricinto  onde  allontanare  le  clandestine  distrazioni  e  più  di  tutto  pel  risparmio 
di  ben  L.  40,000,  somma  occorrente  a  mantenere  profondo  il  ripetuto  bacino,  il  quale 
ultimo  scopo  si  è  quasi  pienamente  raggiunto,  quantunque  la  corrente  per  natura  dispo- 
sta verso  il  Canal  di  s.  Marco,  lascia  da  parte  l'Isola  alle  cui  appendici  si  mantiene  un 
basso  fondo  di  palude.  Anche  questo  progetto  ebbe  accoglimento,  e  il  Vice  Re  di  allo- 
ra Eugenio,  recatosi  sul  luogo,  ne  applaudi  il  partito  e  la  Camera  di  Commercio  approvò 
per  sua  parte  la  spesa  primaria  in  Italiane  L.  202,  ooo?  oltre  quella  per  i  lavori  addizio- 
nali, cioè  la.  duplicità  de' casseri  ,  e  la  diversa  forma  consigliata  riguardo  lé  Torricelle, 
ciò  che  fece  ascendere  la  partita  fino  alla  complessiva  somma  di  L.  260,  780,  al  qual 
prezzo  ne  impresero  la  esecuzione  li  prenominati  socii  -  fetidi,  fiesegati  e  Solari. 

,,  Questo  nuovo  lavoro,  per  cui  la  fatta  esperienza  consigliò  valersi  dello  stesso  mezzo 
de'  Pozzi  Idraulici,  ebbe  incominciamenlo  contemporaneamente  alla  riportata  approva- 
zione, e  terminava  il  16.  aprile  i8i5  Venti  furono  i  pozzi  affondati,  due  de'  quali  sotto 
cadauna  delle  Torricelle.  Il  nuovo  Molo  risultò  in  lunghezza  di  metri  690,  in  larghezza 
alla  sommità  metri  1  :  88,  ed  alto  in  media  misura  metri  4.  5o.  Anco  le  Torricelle,  che 
sono  alte  metri  8.,  vennero  erette  in  questo  torno  con  disegno  dell'  architetto  Mezzani, 
che  prima  volle  conoscerne  l'effetto,  a  mezzo  di  pitlura  eseguita  in  telajo  di  grandezza 
naturale  per  mano  del  nostro  ora  defunto  Gaetano  Mauro  piitore  prospettico,  riputato 
per  abilità  e  per  gran  pratica  teatrale.  Si  lasciò  un'  apertura  di  metri  12.  tra  le  Torri- 
celle  stesse  ed  il  margine,  pel  comodo  passaggio  de'  bastimenti,  e  finalmente  venne  ap- 
plicato il  lastrico  di  macigno  sul  marchiapiedi  stesso  con  la  nuova  spesa  di  altre  Italia- 
ne L.  20070  :  95.  il  che  avvenne  nel  i5.  maggio  i8i4-  Ebbesi  allora  un  completo  Baci* 
no  profondo  metri  5,  giudicato  capace  al  ricetto  di  40.  navigli. 

,,  Alle  grandiose  opere  esterne  seguirono  i  lavori  così  detti  interni,  perchè  condotti  nel 
ricinto  dell' Isola  ed  in  que' Fabbricati.  Già  sul  finire  del  1808.  il  Capitano  Ingegnere 
Zola,  che  più  sopra  abbiaui  nominato,  diede  in  varii  progetti  un  piano  per  ridurre  dieci 
magazzini,  ed  una  quantità  di  altri  locali  quanti  mano  a  mano  andavan  occorrendo  alla 
collocazione  de' varii  Ufficii  e  per  la  residenza  di  tanti  impiegati  al  nuovo  stabilimento 
aderenti  ;  questi  lavori  che  vennero  mandati  ad  effetto  in  via  economica,  ebbero  princi- 
pio il  primo  febbraro  1809,  e  terminarono  a'  iB  gennaro  1810,  con  la  spesa  complessiva 
d'Italiane  L.  48896  :  78  compresa  quella  per  le  mobilie.  Appresso  si  riconobhe  il  biso- 
gno di  accrescere  il  numero  de'  magazzini,  e  l'  anno  181 5  il  Venturelli  ne  produsse  un 
progetto  per  farne  tre  in  aggiunta  agli  esistenti,  l'esecuzione  de'  quali,  affidata  per  con- 
venzionale contratto  all'  artiere  Antonio  Petecchie  ;  questi  ne  incominciò  il  lavoro  il  2 
agosto  i8i5.,  e  lo  condusse  a  termine  assieme  ad  un  aja  o  selciato,  e  ad  una  cinta  di 
muro,  mediante  la  somma  di  circa  L.  148,000.  Italiane. 

Anche  i  pregiudizii  ed  i  danni  gravissimi  derivali  a'fabbricati  dell'Isola  per  le  nuo- 


pheazioni  sopra  un  fatto,  ed  è  che,  ove  non  sie- 
no  accadute  alterazioni  prodotte  da  circostanze 
locali  dei  terreni,  il  livello  delle  acque  del  mare 
in  alcune  coste  aumenta  ed  in  altre  diminuisce. 
Anche  J.  V.  F.  Lamouroux  nel  suo  Résumé  et  un 
cours  elcmentaire  de  Giographie  Physìque.  Bru- 
xelles i836.  Pag.  40.  dice:  On  croit  qu  Un' 
est  pus  impossible  que  le  coltre  de  gravile  de  la 
terre  n'  eprouve  quelques  variationSj  soit  par  la 
fiqure  injvrme  de  nott  e  Planete,  soit  par  le  dé- 


placement  de  masscs  considefables ,  telles  que 
les  eaux  des  marées  les  grands  Courants  de"  la 
mer,  la  forination  des  ghices,  eie;  e  cosi  questo 
autore,  mentre  concentra  cause  ed  effetti  nella 
sola  massa  terrestre,  discorda,  in  qualche  modo 
dalla  supposizione  dell'  Ingegnere  Campdanzi  il 
quale,  per  sua  parte,  attribuisce  il  fenomeno  del- 
la variabilità  del  livello  de'  mari  ad  un  lentissi- 
mo moto  progressivo  e  regolare  dei  cento  0  d' at- 
trazione terrestre. 


ve  fondamentazioni  già  più  sopra  descritte,  e  sviluppatisi  alle  muraglie,  ai  vasti  tetti, 
alle  impalcature,  ed  anco  alla  ragguardevole  torre  annessa  al  Sacro  Tempio,  reclama- 
rono un  provvedimento.  Per  questo  ebbe  ad  occuparsi  l'architetto  Mezzani  dal  quale 
fatti  i  rilievi  e  compilato  il  progetto,  ne  assunse  l' impresa  Carlo  Vianello  detto  Chio- 
do pel  prezzo  di  Italiane  L.  0l6o  :  -  e  la  ultimava  nel  i8i5. 

„  Lo  stesso  anno  i8i5.  il  di  12  maggio,  forse  in  occasione  di  qualche  particolar  Con- 
vocato o  seduta  Governativa,  accampavasi  la  proposta  di  dare  una  ampliazione  allo  Sta- 
bilimento di  San  Giorgio,  ma  essendosi  considerato  che  senza  il  soccorso  di  nuove  signi- 
ficanti opere,  e  senza  il  dispendio  di  ulteriori  somme  tanto  e  tanto  il  Commercio,  nelle 
epoehe  precedenti,  si  trovava  all'apice  di  sua  sperabile  maggior  floridezza,  venne  con- 
cluso di  declinare  dal  vagheggiato  partito  della  proposta  medesima. 

,,  Que'  vantaggi  che  ITspettor  Venturelli  prefiggevasi  ottenere  per  causa  del  Molo  mu- 
rato, in  quanto  alla  manutenzione  di  profondità  nel  nuovo  bacino,  vennero  quasi  in  tutto 
raggiunti,  en'è  prova  che  dopo  il  primo  escavo  di  saldo  una  sola  volta,  cioè  nel  1820, 
si  fu  in  necessità  di  ricavare  gli  imbonimenti,  ed  é  altresì  manifesto  che  se  invece  del 
Molo,  si  fosse  limitata  l*  opera  ad  uno  semplice  steccato  la  spesa  di  manutenzione  dello 
steccato  medesimo  e  dell'  escavo  sarebbe  stata  annua  e  significantissima. 

„  E  per  soddisfare  la  brama  di  chi  amasse  conoscere  le  somme  dispendiate  in  tutti  i  de- 
scritti lavori  dall'  epoca  del  loro  incominciamento,  che  fu  il  19  gennajo  18  to  a  tutto  l'an- 
no i8i5,  in  cui  vennero  terminati,  giova  soggiungere  che  le  grandi  opere  esterne  im- 
portarono L.  4.79,  373:  5o.  le  interne  Lire  242056;  78,  e  tutte  assieme  Italiane  Li- 
re 721,  43°  :  28. 

„  La  Franchigia  accordata  all'intiera  Città  di  Venezia  dalla  Munificenza  dell'  Ottimo 
Imperatore  e  Re  Francesco  Primo  di  eterna  gloriosissima  memoria  col  Decreto  20  feb- 
Lrajo  anno  1829.,  minorò  l'importanza  degli  Stabilimenti  Commerciali  nell'Isola  di  s. 
Giorgio;  ciò  non  pertanto  essi  trovansi  ancora  vivificati  in  forza  alla  Sovrana  Risoluzione 
i5  novembre  i83o.  che  gli  dichiarò  Emporio  indipendente  affatto  e  separato  dal  Porto 
Franco,  disposto  unicamente  al  deposito  ed  al  transito  delle  merci  indigene  che  si  vo- 
gliono estrattare  per  l' interno  dell'  Impero  e  del  Regno  Lombardo  Veneto. 
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— - —  di  s.  Lucia  pag.  252.  nota  83. 

 di  s.  Paolo  martire  pag.  253.  note  94.  270. 

— —  di  s.  Euticliio  pag.  254-  nota  io5. 

 di  s.  Cosma  eremila  pag.  256.  nota  258  e  ve- 
di Reliquie. 

Corte  di  s.  Georgio-Case  pag.  25i.  nota  78. 

Costantinopoli  dominio  veneto  colà.  pag.  246.  25o. 

 beni  de' monaci  colà  pag.  246.  247-  25i.  252. 

Cranio  di  s.  Stefano  note  221.  225. 

 di  s.  Georgio  nota  i65.  e  vedi  Reliquie 

Crocifisso  antico  pag.  258.   25g.  269.  nota  i44- 

Cronaca  del  monastero  antica  pag.  282. 

Cucine  nota  2o5. 

■Cuvola  della  chiesa  nuova  pag.  275.  note  21 4-  332. 

337. 

Decreto  proibente  i  giochi,  nota  142. 

  circa  i  sepolcri,  nota  292. 

Documento  del  doge  Tribuno  Memo  pag.  242.  nota 
i3. 

 del  doge  Selvo.  pag.  246.  nota  34  e  vedi  Pri- 
vilegi. 

Dogana  pag.  a~6.  277.  278  ec. 
Doge  eletto,  rinuncia,  si  fa  monaco,  nota  in. 
Doqi  ed  altri  fatti  monaci,  pag.  244- 
— —  loro  sedia  e  baldacchino,  pag.  274  nota  323. 
 privilegi  da  loro  concessi,  nota  45  e  vedi  Pri- 
vilegi. 

Donazione  prima  dell'Isola  pag.  242.  243,  nota  i3. 
— ->—  di  Stefano  Candiano  pag.  246- 

 del  doge  Vital  Falier  pag.  246. 

 de' Vescovi  di  Trieste  pag.  248-  25o.  25 1,  no- 
te 49-  62.  72.  73. 

 del  vescovo  di  Bologna' pag.  249- 

. — —  di  Gandolfino  pag.  2.5o. 

 di  Michele  arcivescovo  di  Lemnos  pag.  25o. 

_ — .  di  Ugone  abbate  pag.  25 1. 

 .  di  Pier  Ziani  doge  pag.  253. 

  di  Marco  Ziani  pag.  255. 

 .  di  Surianò  Falier.  pag.  255. 

 varie  altre  pag.  246.  255. 

Dormitorio  grande  pag.  243.   260.  262.  descritto 
pag.  270 -artefici  note  190.  196" 

 dell'  Infermeria  pag.  270. 

Duchi  d' Austria,  reliquie  ad  essi  -  pag.  257.  nota 
•  i35. 

Facciata  interna  della  chiesa,  pag.  270. 

 esterna  pag.  266.   267.  descritta  pag.  270.  e 

note  214.  23 1.  236.  275.  286. 
■Famiglie  venete  del  982  -  pag.  245.  nota  i3. 


Figliuolo  del  doge  ,  dicesi,  divorato  da  cani  -  pag. 

249.  nota  55. 
Foresterie  vecchie  pag.  265.  nota  219. 

 nuove  Palladiane  pag.  264.  note  2o5.  219. 

 piccole  nota  323. 

Giardino  descritto  pag.  243.  274.  nota  198. 
Gra%ia  (la)  Isola,  pag.  259.  260.  noia  149. 

Jncendii  varii  pag.  254.  270.  noie  99.  186.  278. 
Infermeria  antica  pag.  2.58.  nota  i3p. 

 nuova  Palladiana  pag.  243.  descritta  pag.  270. 

271.  e  note  219.  235. 

 del    Longhena  pag.  27/).  nota  5 1 4. 

Intagli  in  legno,  (v.  Coro,  Sedili,  e  nota  249) 
Intendenza  di  Finanza,  pag.  278^  ec. 
Interdetto  i5og-nota  187. 

I  ola  di  s.  Georgio.  Vedute  varie  nota  i5.  sito  de- 
scritto pag.  243.  ridotto  di  letterati  nota  33 1. 

Lampade  d'argento,  pag.  266.  273.  274.  note  a3o. 

327.  e  vedi  Argenterie. 
Lavelli  Palladiani  pag.  264.  nota  2o5. 
Lazzaretto  nuovo  pag.  261.  nota  170. 
Legato  del  doge  Gritti.  nota  200. 
Libreria  Medicea  pag.  261.  271.  nota  2.85. 

 nuova  pag.  272.  273.  276  note  296.  339. 

Libri  antichissimi  della  chiesa  pag.  245. 

 corali  pag.  261.  273.  note  171.  a.  200.  249- 

3o2.  3io. 

 del  Cardinale  dimani  pag.  264.  nota  201. 

Liti  del  monastero  pag.  263.  note  i3.  199.  214. 
Loggia  0  Terrazza,  pag.  271.  noia  280. 

Magazzini  pag.  243.  276. 

Manoscritto  del  Boccalini  illustrato  nota  28 

Mappamondi  pag.  27J.  nota  3oi. 

Merceria.  Case  e  botteghe,  pag.  249-  nota  1 84- 

Merenda  (v.  Pranzo) 

Messale  antico  pag.  258.  altri  pag.  273  nota  i3<j  e 

vedi  Arredi  sacri. 
Monaci  loro  privilegi  nota  4^. 

 partiti  dall'Isola  per  l'Interdetto  nota  187. 

 loro  dissenzioni.  note  186.  192. 

 rifanno  il  sepolcro  Michiel  nota  292. 

 vivono  insieme  con  Monache,  nota  90. 

Monaco  ammogliato  nota  67. 

Monasteri  soggetti   a  s.  Georgio  pagina  275.  nota 

335.  altri  ivi. 
Monastero  primo  pag.  245. 

  attuale,  sua  riforma  pag.  257.  258.  nota    1 4 5- 

 unito  alla  Congr.  di  s.  Giustina  pag.  258.  2J9. 

nota  145. 

 vi  si  rifuggiano  dei  villani,  nota  187. 

 è  soppresso  pag.  277. 

Monestier.  villa.  Beni  dei  monaci  colà  pag.  263. 

Negroponte.  chiesa  colà  pag.  261. 
Noviziato  ampliato  pag.  273.  274- 

Organo  vecchio  dell'Ingegneri  pag.  260.  note  i5i. 
241-  ' 

 nuovo  dell'Antignati  pag.  207.  note  241.  28J. 


Organo  dell'Amigaizi  pag.  276.  nota  338. 

 del  Nacbim  nota  it\i. 

 suonatori  vani,  note  i85.  216. 

Orologio  pag.  271. 
Orlo  note  202.  325. 

Ospitale  della  Casa  di  Dio  pag.  255.  note  tu.  112. 
Ospizio  de'  Pellegrini  pag.  255. 

Pace  firmata  in  s.  Georgio  pag.  27D. 
Palalo  antico  de' dogi,  noie  192.  «99-^ 
Palla  antica  dell'aitar  maggiore,  nota  a58. 

 antica  in  tavola  pag.  256.  nota  124. 

 della  Beata  Vergine  pag.  261.  nota  172. 

— ■ —  due  con  s.  Georgio  del  Carpaccio  pag.  262. 

nota  178  e  182. 
 de'  ss.   Pietro  e  Paolo  del  Carpaccio  .  nota 

178. 

 di  s.  Stefano  di  Iac.  Tintoretto  pag.  269.  no- 
ta 259. 

  di  s.  Benedetto  di  Iac.  Tintoretto  pag.  269. 

note  226.  2.59. 
— . —  di  s.  Lucia  del  Bassano.  pag.  269.  nota  260. 
 di  s.  Georgio  di   Dom.  Tintoretto  pag.  269. 

note  226.  249.  264. 

 di  s.  Georgio  del  Pon/.one.  pag.  269.  nota  249. 

  della  Natività  del  Bassano  pag.  269.  nota  266. 

 de' ss.   Cosma  e  Damiano  di  Iac.  Tintoretto. 

pag.  269. 

 di  s.  Scolastica  di  Dom.  Tintoretto.  note  226. 

270. 

 del  Cristo  morto  di  Iac.  Tintoretto  nella  Cap- 
pella de'  morti,  note  226.  270. 

 de' Vivarini  in  Sagrestia  nota  249. 

 .  di  Iac.  Palma  in  Sagrestia  nota  249» 

— —  di  Matteo  Ponzone  in  Sagrestia  nota  249- 

— ■ — ■  di  Sebastiano  Casser  (forse)  nota  249- 

  di  Iac.  Tintoretto  all'alt.  Morosini.  nota  255. 

 di  Federico  Cervelli  all'alt.  Bollani.  nota  256. 

 di  Sebastiano  Ricci  all'alt.  Bollani.  nota  256. 

Paludi  anticlie  pag.  246.  254-  256.  260. 

Pantepopti.  monastero,  pag.  253.  261. 

Pastorale  d'argento  nota  188.  e  vedi  Argenterie. 

Pavimento  della  chiesa,  note  248.  249- 

Pellegrini  loro  ospizii.  pag.  255. 

Pero  (s.  Maria  del)  monastero,  pag.  262.  272.  273. 
note  178.  288.  3og. 

Pestilenza  pag.  272.  nota  291. 

Pià%%d  della  chiesa  pag.  264.  274-  ^l^-  nota  *99- 

Pitture  (v.  Palla  e  Quadri)  e  la  nota  34o. 

Porto  Franco.  Storia  di  esso  pag.  277  e  seg.  e  nota 

542.  artefici  e  scoperte  ne'lavori  nota  343. 
Pranzo  alla  famiglia  del  doge  pag.  248.  nota  45. 
Principi  ed  altri  illustri  alloggiali  0  ricevuti  in  que- 
sto cenobio. 


§99 

Ambasciatore  d'Inghilterra,  nota  33 1. 

Adriano  Cardinale,  nota  33 1. 

Baronio  Cardinale,  pag.  266. 

Bichi  Cardinale,  pag.  273.  nota  5o3. 

Barberini  Cardinale,  nota  3o8. 

Conte  ed  alfiere  di  Fiandra,  nota  aa3. 

Carlo  di  Lorena  Cardinale,  pag.  265. 

Cardinal  Sedunese.  nota  33 1. 

Cardinali  varii.  note  233.  234- 

Duca  di  Mantova  pag.  266. 

Duchi  varii  pag.  266. 

Elettrice  di  Baviera,  nota  536. 

Enrico  III.  pag.  332. 

Federico  IL  imp.  nota  101. 

Francesco  I.  imp.  nota  35  r. 
Ferdinando  I.  imp.  nota  33 1. 

Giuseppe  IL  imp.  pag.  276. 

Giuseppe  patriarca  di  Costantinopoli,  pag.  25$. 

Giovanni  Contarini  patriarca  di  Cost.  pag.  260. 
note  i58.  i65. 

Montalto  Cardinale,  pag.  266. 

Monte  (di)  Cardinale,  pag.  266. 

Maria  Casimira  di  Polonia,  pag.  274.  nota  53 o. 

Oratori  Napoletani,  nota  33 1. 

Orsino  Cardinale,  nota  33 1. 

Pio  VI.  pag.  276. 

Pio  VII.  pag.  277. 

Pietro  f.  del  re  di  Portogallo,  nota  121. 

Pero  frate  Dionisio.,  nota  i5g. 

Principi  varii  di  Germania,  nota  220. 

Regina  di  Polonia,  nota  536. 

Santa  Croce  Cardinale,  nota  536. 

Ugone  vescovo  di  Betlemme,  nota  35 1. 
Priori  del  monastero  pag.  256.  260.  nota  147. 
Privilegio  di  Enrico  V  pag.  248.  25o.  nota  58. 

 di  Callisto  lì  pag.  25o. 

  di  Innocenzo  li  pag.  25o. 

 di  Federico  Barbarossa  pag.  201.  nota  80. 

 di  Innocenzo  IV.  pag.  254-  255. 

 di  Bonifacio  Vili.  pag.  255. 

 di  Giovanni  XXII.  pag.  123. 

 di  Iacopo  T  ^polo  doge  pag.  253. 


Quadri  de' Vivarini  pag.  260.  note  1 53.  172. 

 del  Laugetli  pag.  264.  nota  208.  (ci). 

 del  Tintorello  nel  Santuario  pag.   267.  nota 

•345. 

 di  Malico  Ponzone  pag.  55o. 

 de' Coli  e  Gerardi  in  Libreria,  pag.  272.  no- 
ta 297. 

 del  Baschenis  ivi.  pag.  275.  nota  298. 

 varii  già  spettanti  a  questo  cenobio  vedi  pag. 

549  e  le  note  52 1.  540. 
 di  ricamo  nelle  vesti  sacre,  note  1 83.  189.  255. 


(a)  A  maggiore  chiarezza  dirò  che  dal  primo  Eapporto  dell' Edwards,  di  cui  alla  nota  54oj  risulta  che  i 
due  quadri  Originali  del  Langetti  ch'erano  sopra  i  due  lavelli,  e  rappresentavano  Sansone  e  Mose,  all'e- 
poca 1806  non  erano  più  sovra  detti  lavelli,  ma  in  altro  luogo  del  monastero  j  e  che  ai  due  originali 
del  Langetti,  vennero  sostituite  sopra  i  lavelli  stessi  due  copie  triviali  e  consunte  non  si  sa  da  chi 
esenuite,  rappresentanti  lo  stesso  soggetto  cioè  Sansnìie  che  beve  dalla  mascella  e  Mose  che  fa  scatu- 
rire l'acqaa  ;  cosicché  quel  quadj  o  che  ho  indicato  alla  nota  208  rovinato,  non  è  originale  del  Lan- 
detti,  ma  una  copia. 

"  T0M.  IV.  5i 


4oo 

Quadro  di  Paolo  Veronese,  la  Cena.  pag.  2$4-  no- 
ta -204. 

 di  Paolo  Veronese,  la  Pietà,  pag.  274. 

:  di  Paolo  Veronese,  due  Angeli  nota  210. 

 di  Federico  Cervelli.  La  strage,  pag.  264.  no- 
te 2 io.  3 1 4 • 

 di  Federico  Cervelli .  Mose  pag.   274.  nota 

3i4. 

 di  Maffeo  Verona.  L'  Arcangelo  Michele  pag. 

270.  274.  note  279.  Siq.  (a). 

%  de  Coli  e  Gerardi  nel  Noviziato,  nota  3 14. 

  di  Pietro  Mera.  pag.  274- 

 ■  di  Valentino  le  Fevre.  pag.  274.  nota  3i3. 

■ — —  del  Montagna,  pag.  274.  nota  317. 

 di  Giovanni  Bellino,  pag.  274. 

 di  Iacopo  Palma  giovane.   La  Presentazione. 

pag.  274. 

 di  Iacopo  Palma  giovine.   Il  Paradiso .  pag. 

35o. 

•    —  di  Gregorio  Lazzarini.  nota  210. 

■  •  di  Giuseppe  Patino  (forse)  nota  210. 

 di  Tiziano  Vecellio;  abbruciatosi,  nota  220. 

 di  Leandro  Bassano  con  Lucifero,  pag.  349- 

 di  Antonio  Vassilacchi  coli' albero  della  Reli- 

gione,  oppure 
di  Pietro  Malombra,  vedi  nota  256. 


 di  Matteo  Ponzone  nella  Cappella  de' Morti. 

nòta  270. 

 del  Padoanino.  ivi.  nota  270. 

 del  Tizianello.  La  Madonna,  pag.  270.  nota 

 del  Tizianello.  Fuga  in  Egitto,  nota  272. 

 di  Girolamo  Pelle, /ini  (forse)  nota  3 1 4- 

 »  del  David,  nota  3  i  4- 

 d' intaglio  in  rame  colfalbero  della  Religione. 

nota  224. 

Refettorio  grande  Palladiano  pag.  264.  artefici  no- 
ta 2o5. 

 dell'  Infermeria,  pag.  270. 

■  di  Ricreazione  nota  2o5. 

Reliquie  di  s.  Benedetto,  nota  226. 

— —  de'  ss.  Candido  e  Camillo  pag.  273. 

 •  de' ss.  Cesare  e  Alberto,  pag.  273, 

 ■  di  s.  Cosma  eremita,  pag.  246.  968. 

 de' ss.  Cosma  e  Damiano  pag.  a5i.  269.  note 

74-  226.  289. 
— - —  della  ss.  Croce,  pag.  247-  262.  nota  42- 

 di  s.  Eutichio.  note  io5.  8*6. 

 di  s.  Felice  nota  226. 

 _  di  s.  Georgio  nota  289. 


  di  s.  Gerardo  pag.  245.  266. 

  di  s.  Gio.  Batista  nota  292. 

 di  s.  Iacopo  minore  pag.  24-7.  nota  41.  226. 

265. 

 del  B.  Nicolò  Giustiniani  pag.  276. 

 di  s.  Pantaleone  pag.  247.  nota  253. 

 di  s.  Pietro  Orseolo  pag.  275. 

 de  ss.  Placido  e  socii  note  286.  292. 

 di  s.  Platone  pag.  247.  2t>8-  nota  253. 

 di  s.  Rosalia  nota  292. 

  di  s.  Stefano  nota  221.  225.  226.  (b) 

  di  s.  Timoteo  nota  106. 

 de' ss.  Trjfone  e  Demetrio,  pag.  25i.  nota  74. 

  varie  pag.  275. 

  loro  inventario  pag.  558.  e  vedi  Corpo,  Brac- 
cio ec. 

Ricami  (v.  Quadri  di  Ricamo) 
Riforma  del  monastero  pag.  257.  258. 
Rodesto.  cinese  de' monaci  pag.  25o.  a5i. 

Sagrestia  pag.  268.  note  249.  259. 

Saline  di  Chioggia  pag.  255.  note  67.  79. 

Santuario  pag.  267.  268.  nota  257. 

Scala  del  Longhena.-  pag.  273.  274.  nota  3i3. 

Sedili  del  coro  vecchio  note  178.  281" 

 del  coro  Palladiano  pag.  267.268.  artefici  nota 

246. 

Sepolcro  di  Pietro  monaco  pag.  248. 

 di  Domenico  Michiel  doge  pag.  2;5o.  nota  292. 

  di  Sebastiano  Ziani  doge  pag.  252.  270. 

 di  Vincenzo  Morosini  pag.  268. 

 di  Domenico  Bollani  pag.  268. 

 di  Leonardo  Donato  doge  pag.  270. 

  di  Lorenzo  Veniero  pag.  270. 

  di  M.  Antonio  Memo  doge  pag.  270. 

 di  Tribuno  Memo  doge  pag.  270. 

Sepolture  degli  Armeni  pag.  261. 
Speciaria.  pag.  270.  271. 

Statua  delia  Beata  Vergine  del  Campagna  pag.  269. 
nota  261.  262. 

 del  Salvatore  di  Antonio  Tarsia  pag.  270.  no- 
ta 276. 

 della  Venezia  del  Cavrioli.  pag.  274.  nota  3ii, 

  di  s.  Georgio,  d'  argento,  pag.  272. 

Statue  otto  del  Brulle  nel  Coro.  pag.  268.  nota  246. 

—  del  Vittoria  pag.  2(58.  nota  252. 

 di  Giamb.  Albanese  pag.  270.  271.  note  276. 

286. 

  di  Giulio  dal  Moro  pag.  270.  note  276.  277. 

  di  Giamb.  Paliari  pag.  274-  note  240.  3 1 1 . 

 del  Parodi  nota  245 


[a)  Alla  pag.  270  della  Storia  il  Rossi  indiceva  nel  Dormitorio  un  gran  quadro  rappresentante  1'  Arcan- 
gelo Michele  che  caccia  i  peccatori  all'inferno.,  sen%a  nome  di  autore  j  e  alla  pag.  274  indicava  nelLi 
Sagrestia  un  quadro  di  Maffeo  Verona  coli'  Angelo  Michele  che  scaccia  i  demoni.  Or  è  ad  avvertire 
r.he  questo  è  un  solo  quadro,  che  prima  era  in  Dormitorio,  poscia  fu  trasportato  in  Sagrestia.  In- 
fatti a'  tempi  del  Rose/uni  (iG-i/t)  si  vedeva  sopra  la  porta  nella  crociera  del  Dormitorio  (pag.  56.)  e 
a' tempi  dello  Zanetti  (a.  1771.  pag.  279J  si  vedeva  nella  Sagrestia.  Si  e  già  detto  che  del  1797  non 
esisteva  più  nella  Sagrestia,  {fedi  nota  279  ).  E  non  esisteva  in  nessuna  parte  del  Convento  nean- 
che del  1806.  in  cui  i  Edwards  compilò  l'Elenco  di  tutte  le  pitture  di  questo  Cenobio. 

(b)  Per  errore  ho  replicato  nella  nota  225  a  pag.  355  la  Reliquia  del  Cranio  di  s.  Stefano,  la  quale 
medesima  aveva  già  indicata  nella  precedente  nata  221  a  pag.  SZ^.  Ciò  vuoisi  dire  onde  non  si 
crtda  che  sten  due  diversi  Reliquiarii. 


di  Filippo  Catasio  nota  246. 
di  Giarubatista  de  Florio,  note  252 


25g. 
Gcorgio  pag. 

.  242.  281. 


  di  Domenico  Negri  nota  3 1 3. 

  due  rappresentanti  s.  Marco  e  s. 

273. 

 quattro  nel  Convento  pag.  271. 

Storie  varie  del  Monastero  pag.  241 
282.  285. 

Tabernacolo  del  Coro  note  237.  287. 

 d'intaglio  per  S.  M.  del  Pero  nota  288. 

Tempio  (v.  Chiesa) 

Terremoti  pag.  2.45.  nota  10 1. 

Tesoro  antico,  pag.  245. 

Testamento  di  Marco  Ziani.  pag.  249-  nota  109. 


4ol 

Tragitto  da  Venezia  a  j.  Georgio  pag.  nota  83. 
Trieste.  Beni  de'monaci  colà.  pag.  248.  i5o.  25i. 

note  62.  72.  73. 
Trivigiana.  Beni  colà  de'monaci  pag.  27"). 

Vedute  varie  dell'Isola,  nota  i5. 
Vigna  di  s.  Gcorgio.  pag.  277. 
Villani  ricoverati,  nota  187. 

Visita  annuale  del  doge  pag.  248.  249.  nota  44- 
Vita  di  s.  Benedetto  intagliala  in  legno,  nota  246. 
Uomini  illustri  sepolti  senza  epigrafe 

 Fortunato  Olmo  nota  228. 

•  Marco  Cornaro  Cardinale  pag.  2.63.  nota  193. 

 Trajano  Boccalini  pag.  271.  nota  284-  {") 

 Benedetto  Guidi  pag.  266.  nota  229. 


(a)  Alla  nota  284  si  è  detto  che  lo  Zeno  ebbe  osservato  non  esser  vero  che  morì  il  Boccalini  di  mor- 
te violenta;  dal  documento  però  allegato  alla  pag.  363  lettera  H  si  vede  che  la  violenza  de'  veleni  ac- 
celerò il  fine  della  sua  vita;  e  ciò  testificano  i  suoijigliuoli. 


Seguono  le  Inscri^ora 


S.  GEORGIO  MAGGIORE. 
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DEO  «  OPT  MAX.  |  SACRVM  I  GEORGI!  AG 
STEPHANI  I  PROTOM.  TVTELA  MONACHO- 
RVM  AERE  |  MDLXVI.  |  A  FVNDAMENTIS 
COEPTVM  I  ADIEGTA  FRONTE  ABSOLVTVM 
I  ANNO  |  HVMANAE  REPARATIONIS  |  MD- 
CX.  1  LEON.  DON.  PRING. 

Sulla  facciata  esteriore  in  alto.  Il  Martinio- 
nioni  nei  riferire  questa  epigrafe  errò  avendo 
posto  MDLVI  anziché  MDLXVI,  e  questo 
errore  da  alcun  più  moderno  seguito  fece  cre- 
dere che  il  Tempio  avesse  avuto  il  suo  comin- 
ciamento  fino  dal  i556.  Abbiamo  però  veduto 
nella  premessa  Storia  ,  che  nel  i566  se  ne  è 
gittata  la  prima  pietra  per  la  erezione,  e  ciò 
concorda  con  quanto  si  ha  nell'Archivio  e  nel- 
l'Opera del  Valle  (i).  In  fatto  si  è  veduto  alla 
nota  214  che  del  i565  soltanto  nel  -.ió  novem- 
bre fu  fatto  il  modello  della  Chiesa  dal  Palla- 
dio.E  il  Valle:  Primam  petram  a  latere  ver- 
sus ludaicam  positam  anno  i566  legitur  in 
manuscriptis  Vlmi  Tom.  3.  initio  in  folio  De 
Notabiliòus  hujus  monasterii.  Neil'  estratto 
dell'Olmo  leggo  eziandio  che  Alessandro  Mi- 
chiel  nel  suo  Testamento  1 5  agosto  1 564  di- 
ce :  et  fabricandosi  la  nova  Chiesa  siano  obli- 
gadi  gli  heredi  di  dar  al  monastero  ducati 
200.  Siccome  poi  la  fabbrica  durò  5o  anni  cir- 
ca, così  la  facciata  non  venne  compiuta  che 
nel  1610.  Vedi  Inscrizione  numero  4.  e  la  No- 
la 214  alla  premessa  Storia.  Francesco  Fola 
avea  preparato  un'iscrizione  che  dovea  collo- 
carsi in  vece  di  questa  :  Essa  si  legge  a  p.  5og, 
e  a  p.  3 1 1  del  T.  I.  Opusculor.  Aloysii  No- 
varini.  Veronae  i645.  fai.  —  cosi:  difis  . 
ph  <r.sTiriBrs  .  jffantibfs .  georcio.  stephanoq. 

QF1  .  EST  .  PROTOM ARTTR.  '  CFM  .  BEO  .  OPT. 
M  4X.  DICATFM  .  DED1CATFM  .  ESTO  .  HOC  .  TEM- 
l'i.FM  .  QVOD  .  SANCTUS  .  MONA CHO R FM  .  OR- 
DO  .  DB  .  SFA  .  WPEND1A  .  OPERE  .CFLTFQ.  OMNI. 


AMPLI 4T TT  .  EXEQFENTE.  DOMIMCO  .  COLONIE*.  AR- 
CHIMANDRITA. M.DC.X.  LEONARDO  .  DONATO  .PRIN- 
CIPE. MAXIMO.  FELICI.  PERENNI  .  Il  Morcelli  (Voi. 

II.  p.  16.  Oper.  Epigr.)  osservando  che  non  si 
devono  chiamar  divi,  divos,ì  santi  della  chiesa 
Cattolica,  quantunque  questa  voce  sia  in  boc- 
ca di  tutti,  e  specialmente  frequentata  ne'  tito- 
li ,  porta  per  esempio  il  suddetto  epitaffio  di 
di  Francesco  Fola  —  Il  Puccinelli  ha  riporta- 
to questo  epitaffio  del  Pola  come  se  fosse  ef- 
fettivamente scolpito,  mentre  non  fu  che  pro- 
gettato. 

Quanto  al  doge  Leonardo  donato  diremo 
al  numero  6. 
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MEMORIAEI  TRIBVNI  MEMI  OPT.  PRINC- 
QVI  FACTIOSIS  VRBE  |  PVLSIS  INDE  O- 
THONISII.CAES.  ODIOINREMP.  I  MIRIFICE 
ELVSO  DE  EADEM  VBIQ.  PROMERIT  VS  I  VT 
AETERNAM  EAMQ.  CERTIOREM  ADIPISCE- 
RETVR  |  GLORIAM  ABDICATO  IMPERIO 
HANG  INSVLAM  l  MONACHVS  INCOLVIT 
ATQ.  EIVSDEM  INSTITVTI  |  VIRIS  PIE  LE- 
GAVIT  |  IIDEM  GRATI  ANIMI  ERGO  PO- 
SVERE  I  MDGX.  I  DEGESSIT  DGGGGXGII. 

Si  legge  sulla  facciata  a  dritta  sotto  busto  di 
marmo.  É  riportata  anche  dal  P.  Puccinelli  p.  65, 
ma  con  errori.  Il  busto  ha  al  dissotto  le  sigle  1.  M. 
v.  f.  cioè  lulius-Maurus  Feronensis  fecit.  Da  • 
unaleitera  inedita  di  Donato  Moresini  al  vesco- 
vo di  Belluno  Luigi  Lollino  in  data  19  luglio 
16  il  si  viene  a  conoscere  l'autore  tanto  di  que- 
sta quanto  della  seguente  epigrafe.  Egli  dice  : 
Occludo  un  disegno  della  facciata  di  marmo 
già  finita  alla  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore 
colla  iscrizione  delli  due  dogi  di  buona  ma- 
no, cioè  del  p.  d.  Giacomo  Cavacelo  padovano 
che  compose  in  lìngua  latina  la  storia  del  mo- 
nastero di  s.  Giustina.  Francesco  Pola  però  ne 


(  1)  Alla  pag.  265  della  premessa  Storia  il  Rossi  riporta  V  epigrafe  relativa,  lo  la  vidi  poste- 
riormente in  copia  antica  datami  dall'  egregio  e  chiariss.  sig.  Professore  Cadorin ,  e  co- 
mincia DEO  OPT.  MAX.  AFCTORE  ET  AFSPKE  HISBONYMFS  eC.  Vi  SÌ  legge  FEN ETIAR VM  anziché  F&- 

xrtfs  ;  e  sacrati  invece  di  sacri;  nè  vi  son    ultime  parole  sfb  pio  }'■  p.  m. 
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aveva  composta  una  la  quale  si  legge  a  p.  547 
delle  sue  Inscrizioni  (Aloysii  Novarini  Opu- 
scula,  T.  I.  )  ed  è  cosi  :  memorile  .  Aeterkae. 

TRIBUNI  .  MEMMII  .  QVl  .  REMP.  rF.NETAM.  IN- 
TESTINA .  C1V1VM  .  CONTE  NT  lONIBrS  .  EXTERNO  . 
0TII0N1S  .  IMP.  BELLO  .  VEXATÀM  .  'EX  AGITATA M  . 

cria  .  annos  .  xir.  ammnistrasset  .  solertia  . 

IIAVD  .  FORTUNATA  ■  MONASTERIVM  .  HOCCE  .  SA- 

caria  .  abdicato,  pra ETrLiT .  trinci? ATri .  per- 

MAGNlSQrE  ■  ArXIT  .  LEGAT1S  .  0B11T  .  ANNO  . 
VCCtCXCHl.  MONACHI  .  J'NANIMES  .  F.  GRATIAS  . 
AGENTES  .  FIETATI  .  Eirs  .  EX1MIAE  .  MDCX. 

Dell'  antichissima  famiglia  memia,  o  memmia, 
o  memma,  tutte  le  Cronache  nostre  parlano,  e  a 
stampa v'è  il  libro:  Asiaticum  Nardum(seu  Gens 
Memma}  Gradonica  et  De/phìna  Vetri  Anto- 
vii  Moti .  Patavii  1684.  typ'15  P  etri  Maria  e 
Frambotti  in  fol.  Era  essa  anticamente  chia- 
mata Tribuna  e  Monegaria.  Venne  da  Aitino 
ad  abitare  in  Torcello,  poscia  passò  in  Rialto, 
secondo  alcuni.  Altri  dicono  che  venne  da  Ma 
lamocco  ove  fu  ascrilta  al  Tribunato.  Varie 
furon  le  Chiese  fatte  edificare  da' Menimi  ,  e 
ftalle  altre  quella  de'  ss.  Ermacora  e  Fortuna- 
to detta  s.  Marcuola,  nella  cui  contrada  aveva 
domicilio  antichissimo  ;  e  il  doge  stesso  di  cui 
veniamo  a  ragionare,  atteso  che  il  Palagio  du- 
cale s'era  abbruciato,  abitò  sempre  la  casa  a 
s.  Marcuola,  come  nel  Sanuto  (  col.  4^6). 

Tribvno  memmo  fu  figliuolo  di  Andrea,  se- 
condo Cappellari  ;  ma  negli  Alberi  di  Marco 
Barbaro  non  si  sa  la  sua  paternità,  essendone 
escluso.  Eletto  venne  a  doge  nell'anno  979?  e 
quanto  ricco  era,  mostrossi  altrettanto  inetto  a 
reggere  la  ducea.  Insorse  al  suo  tempo  discor- 
dia tra  molte  famiglie  ,  e  spezialmente  tra 
quelle  de'  Moresini  e  de'  Caloprini.  Il  doge 
inclinava  al  partito  de'  Caloprini  ;  quindi  pre- 
so animo  Stefano  Caloprino,  uniti  i  suoi  fi- 
gliuoli, attaccò  i  Moresini,  e  ne  uccise  Dome- 
nico in  s.  Pietro  di  Castello.  Intanto  il  doge 
nessuna  misura  prese  contra  gli  uccisori  ,  e 
invece  avendo  saputo  che  Ottone  II.  impera- 
dore  dall' epigrafe  nominato ,  era  in  Verona 
(  anno  980.  P ed,  Ann.  Murat,),  e  volea  rom- 
pere i  patti  co'  Veneziani  per  la  morte  data 
al  doge  Pietro  IV  Candiano  ,  inviogli  amba- 
sciatori Pietro  Moresini  monaco,  BadoaroNoe- 
li,  e  Pietro  Andreadi  tribuno  onde  placarlo  ; 
ma  nulla  se  ne  ottenne.  Continuando  però  le 
civili  discordie,  il  doge  che  prima  era  de'  Ca- 
loprini si  rivolse  al  partito  de' Moresini.  Allora 
Stefano  Caloprino  corse  a  Verona  con  Orso 
liadoaro  ,  Domenico  Selvo  ,  Pietro  Tribuno  , 
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Giovanni  Bennato,  o  com'altri  dicon,  Benél* 
detto,  ed  altri  de'suoi,  proponendo  ad  Ottone 
di  ajutarlo  se  volesse  impadronirsi  di  Venezia, 
facendosi  però  promettere  che  ne  sarebbe  do- 
ge esso  Stefano.  Ottone  accettò  la  proposi- 
zione; strinse  di  crudele  assedio  la  città;  il 
doge  non  fu  forte  abbastanza  per  opporvisi  ; 
il  popolo  sollevato  corse  alle  case  de'  ribelli  e 
le  saccheggiò;  e  la  cosa  sarebbe  riuscita  assai 
male,  se  per  la  morte  di  Ottone  in  quell'anno 
985  avvenuta,  non  avesse  cangiato  d'aspetto 
l'orrendo  apparato;  imperciocché  i  ribelli  fug- 
giti ebbero  gran  mercè  a  ricoverarsi  appo  A- 
delaide  imperatrice,  pregandola  a  far  si  che  il 
doge  e  la  nazione  loro  perdonasse.  Così  fu; 
ma  il  ritorno  de'  Caloprini  in  patria  destò  ne' 
Moresini  l'antico  odio  e  la  dolorosa  rimem- 
branza dell'ucciso  Domenico  ;  e  un  giorno  , 
mentre  tre  figliuoli  di  Stefano  (già  morto) 
uscivan  del  Palazzo  per  montare  in  barca  e 
recarsi  alle  lor  case,  vennero  assaliti  da  quat- 
tro de'  Moresini,  e  trucidati.  A  tanto  delitto 
il  doge  non  si  scosse;  il  perchè  acceso  d'  ira 
il  popolo  sollevossi  contra  di  lui;  il  depose,  e; 
il  costrinse  a  vestire  divise  monacali,  e  ciò  fu 
nel  991.  Dicono  però  alcuni  che  non  fu  astret- 
to il  doge,  ma  che  sentendosi  gravemente  in- 
fermo, rifiutò  di  sua  volontà  il  dogado,  e  riti- 
rossi  nel  cenobio  di  santo  Zaccaria,  vestendo 
per  sua  devozione  abito  di  monaco.  Dopo  sei 
giorni  del  suo  ritiro  venne  a  morte  e  fu  in 
quello  stesso  cenobio  seppellito  l'anno  mede- 
smo  991.  Sotto  di  lui  si  continuò  la  fabbrica 
del  Campanile  di  san  Marco;  ed  aveva  spedito 
Maurizio  suo  figliuolo  a  Basilio  ed  a  Costanti- 
no imperatori  per  ottenere  qualche  posto  d* 
onore  (  ut  congruatn  atque  honorabilern  se- 
dem  obtineret  )  :  ma  non  si  sa  se  l'abbia,  o  no, 
ottenuto. 

Queste  cose  si  hanno  da  presso  che  tutti  gli 
storici  nostri,  e  fra  questi  dal  Sagomino  (p.76), 
dal  Dandolo  (col.  218)  dal  de  Monacis  (  p. 
72  ),  dal  Sanuto  (col.  465.  466  ),  e  dal  moder- 
no Fdiasi  in  varii  luoghi  che  già  appariscono 
dall'Indice  (Voi.  VII.  p.  270.  274).  Dalla  so- 
praesposta condotta  di  questo  doge  risulta  non 
veritiera  del  tutto  la  epigrafe  che  illustro,  la 
quale  sembra  far  di  lui  un  eroe;  e  il  Dandolo^ 
e  quell'  Historiographus  quidam  eh'  egli  cita, 
e  che  è  senza  dubbio  il  Sagomino,  giustamen- 
te dissero  che  il  Memmo  hcet  secula ri  solertia 
carerei  maximis  tamen  fortunae  copiis  exur 
berabat.  Non  fu  veritiera  nemmeno  nel  dire 
che  hanc  iicsviam  monackvs  incolvit  ,  giacché 


donne,  e  in  s.  Georgio  egli  stesso  aveva  insti- 

e  aveavi  (  se- 


come  monaco  abitò  nel  Cenobio  di  s.  Zacca- 
ria ove  avea  prese  le  insegne,  e  ivi  dopo  soli 
sei  giorni  mori.  Cosi  il  Sagomino,  il  Dandolo 
e  gli  altri.  L'  Olmo  solo  dice:  TribunWS  Meni- 
mitis  du.v  fuìt  omnium  primus  qui  hic  (  nel 
monastero  di  s.  Georgio  Maggiore  )  habitum 
strtnpsit,  e  conghietiura  quindi,  come  ritenne 
anche  il  Rossi  nella  premessa  Storia,  che  sia 
stato  colà  anche  sepolto,  non  già  a  santo  Zac- 
caria ,  e  ciò  perchè  questo  era  convento  di 

,  e  in  s.  Georgio  eg 
tuito  un  monastero  di  uomini 
oondo  lui  )  preso  l'abito.  Ma  tutte  queste  sono 
asserzioni  e  conghietture  dell'  Olmo  senza  ì* 
appoggio  di  alcuno  storico  antico  e  di  alcun 
documento  ;  e  d'altronde  poi  si  sa  che  il  mo- 
nastero di  santo  Zaccaria  era  di  quelli  detti 
iloppiiy  cioè  di  uomini  e  di  donne  che  separa- 
tamente vivevano,  ma  vicini  e  sotto  una  stessa 
Regola.  Io  pertanto ,  finché  non  ci  giungano 
documenti  anteriori  al  Sagomino  e  al  Dando- 
lo, deggio  credere  che  il  Memmo  abbia  prese 
le  divise  monacali,  e  sia  morto  e  sia  stato  sep- 
pellito in  santo  Zaccaria.  Anche  nell'anno  scol- 
pito DGCGCXGII.  non  è  esatta  la  epigrafe, 
sendo  concordi  gli  storici  che  rieli*  anno  991 
venne  a  morte  Tribuno  Memmo-,  e  che  in  quel- 
to  stesso  anno  gii  fu  dato  il  successore  nel  do- 
gado.  ISel  margine  del  Codice  Ambrosiano  si 
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nota,  che  moglie  del  nostro  Memmo  fu  Mari- 
na la  quale  soppravvisse  al  marito,  e  loro  fi- 
gliuolo fu  il  suddetto  Maurizio,  che  poscia  fe- 
cesi  monaco  nel  Cenobio  della  SS.  Trinità  os- 
sia di  s.  Angelo  di  Brondolo  ,  come  fu  detto 
nella  premessa  Storia.  Questa  M  arina  era  so- 
rtila di  Pitale  Candiano  patriarca  di  Grado. 
Vedi  Fittasi  (  p.  219.  Voi.  VI)  ,  e  Ulta  nella 
famiglia  Candiana. 

Quanto  poi  aìla  donazione  che  fece  il  doge 
T/£e;nmo  a  Giovanni  Moresini  di  questa  Isola 
e  della  chiesa  che  sopra  v'era,  coli'atto  solen- 
ne del  982,  veggasi  ciò  che  il  Cons.  Rossi  nella 
precessa  Storia  ha  riportato. 

Non  si  parli  nè  di  una  medaglia  coli' impron- 
to di  questo  doge  da  una  parte,  e  le  parole 
yofl'fis  et  felix  dall'altra;  nò  di  un  gettone 
che  sta  nella  Marciana  avente  una  testa  col 
corno  ducale,  e  le  parole  tribuno  memo  senza 
rovescio;  nè  di  una  moneta  colle  parole  trib. 
mrm.  da  una,  e  venecia  al  rovescio,  giacché 
son  cose  affatto  moderne  in  riguardo  al  tempo 
del  doge.  Osserverò  bensì  che  per  isbaglio  il 
Temanza  (p.  78  Antica  pianta  di  Venezia) 
disse  che  il  nostro  doge  fu  quello  che  del  90G 


circa  fronteggiò  la  città  con  una  muraglia;  im- 
perocché è  stato  invece  il  doge  Pietro  Tribuno. 


MEMORIAE  I  SEBASTIANI  ZIANI  INVICTl 
DVCIS  GVIVS  I  ARMIS  FRACTA  PRIVS  FRI- 
DER.  AENOBAR.  GAES.  |  PERTINACIA  MOX 
OFFIGIIS  DELINlTAEVNDEMl  INTER  SE  ET 
ALEX.  HI.PONTIF.  MAX.  PACIS  |  ARBITRVM 
VOLVIT  QVA  NVTANS  CHRISTIANA  |  RES 
TANDEM  SVBLATO  DISSIDIO  GONQVIEVIT 

I  MONACHI  PLVRIBVS  OBSTRICTI  BENJEF. 

I  CELEBRIORI  LOCO  MONVMENTVM  RE- 
STITVERE  I  MDCX.  |  OBIIT  MCLXXVIII. 

E'  scolpita  sulla  facciata  a  sinistra  con  sopra 
il  busto  del  doge.  Questo  busto  non  ha  sigle, 
ma  è  a  supporsi  ragionevolmente  opera  del 
Moro  che  fece  il  precedente.  Si  è  osservata  la 
bizzarria  dello  scultore  del  presente  busto  e  del 
precedente,  il  quale  pose  in  testa  a'  due  dogi 
il  corno  in  modo  affatto  diverso  da  quello  che 
solevan  a'  nostri  tempi  portarlo.  Forse  avrà 
creduto  di  accostarsi  così  alla  forma  più  anti- 
ca. In  egual  foggia  tiene  la  berretta  ducale  il 
doge  domenico  Contarmi  ,  moderna  statua  , 
eh*  è  sopra  la  porta  esteriore  della  chiesa  di  s. 
Nicolò  del  Lido.  Su  di  che  vedi  lo  Zanetti  p. 
XVII.  XVTII.  dell'  opuscolo  Berretta  ducale. 
Erroneamente  poi  il  Valle  (Cap.  9)  si  credet- 
te che  queste  due  statue  de'  dogi  Memmo  e 
Ziani  sieno  quelle  stesse  che  erano  negli  anti- 
chi sepolcri  et  ideo  cum  corna  anteriori.  Mem- 
ni'  cum  barba  non  vero  Sebastiani  juxta  te'tt- 
pa'runi  m^rem.  Esse  si  vedon  chiaramente 
scultura  del  secolo  X VII. 

L'inscrizione,  come  si  è  detto  al  num.  2  è 
dettata  del  P.  Cavaccio.  Ma  Francesco  Pola, 
a  petizione  de'  monaci,  aveva  preparata  la  se- 
guente (T.  I.  346  NóV.  OpuSC.  |  MONIMESTV.M  | 
IN   QVO  OHM  ¥  FÉ  RAT  POSITPS  \  SEBASTIASFS  Z1A- 

xrs  |  isricrrspniNCEPs  et iNCcvTrs  \  qvi  \  fri- 
peri  AESOS4RBO  IMPERATORI  |  ARMA  CONTRA 
ALEX.  ì'tlì.  POST.  MOTA  \  EXCPSSIT  |  PACZMQrE 
BXTORSIT  SALVTAREM  |  REsOV  AMVS  MIC  ET  RE— 
STITPIWrs  SACRATAE  A  EDIS  CrsTODES  |  MI'NIFI- 
CESTIA  R  EJVS  ERGA  NO*  TESTI  FICA  SD  A  E  GRATIA  \ 
ET  NOMINIS  ElVS  IN  PERFETTI'  M  CELEBRA NDl  \ 
MDCX  j 

Di  Sebastiano  ztANi  doge  diremo  all'inscri- 
zione 2,5  ;  al  quale  meritamente  i  monaci  po- 
ser  questo  titolo  d'onore  per  li  benelicii  rice- 
vuti, che  dalle  cose  nella  Storia  dette  dal  Cons. 
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Rossi  appariscono.  Il  Martinioni  (p.  221)  ed  Iamente  il  Martinioni  (p.  224)  ed  aliti  lessero 
altri  lessero  malamente  resp.  invece  di  res  addidere  in  cambio  di  condidere  ;  e  così  pure 
nella  settima  linea  ;  altri  malamente  lesse  in-  a  torto  perosio  invece  di  perotio. 
<:liti  invece  di  invicti  e  devincta  invece  di  Cinque  volte,  come  si  è  dttto  nella  Storia, 
Pehnita.  e  si  ricava  dall'  Olmo  e  dal  Valle,  fu  edificato 

questo  tempio.  La  prima  nel  790  dalla  famì- 
4  glia  Badoaro  o  Partecipazio  ;  e  della  forma  di 

esso  nessuna  affatto  memoria  seppero  trovare 
PRO  VETERE  1LLO  QVOD  ANNIS  1  AB  HINC  quei  due  solerti  indagatori  delle  cose  di  questo 
DC-  A  VENETO  SENATV  |  COLENDVM  AC-  monistero  La  seconda  fu  fatta  eseguire  da 
CEPERANT  I  D-  BENEDICITI  MONACHI  |  NO-  Giovanni  Moresini  nel  982  cui  si  donò  l'isola 
VVM  HOC  CELEBRE  TEMPLVM  1  AD  PALLA-  e  la  chiesa  che  v'era;  e  di  questa  nessuna 
DII  ARCHETYPVM  I  MIRA  PIETATE  CONDÌ-  traccia  di  forma  parimenti  rimase.  La  terza 
DERE  I  FRANCISCVS  VENDRAMENVS  VR-  del  1220-1220  in  più  augusta  forma  dalla  fa- 
BIS  1  PATRIARCHA  DICAVIT  I  QVARTA  MEN-  miglia  Ziani  e  nemmeno  di  questa  v'è  dise- 
SIS  IANVARJI  1  DOMINICA  I  QVAE  QVOTAN-  gno.  La  quarta  fu  solto  l'abate  Giovanni  Mi- 
NIS  CELEBRIS  ERIT  I  DOMINICO  PEROTIO  chele  del  1419,  (ì).Finalmente,  sendo abate an- 
ABBATE  AC  1  GENERALI  PRESIDE  1  CVRAN-  drea  Pampuro  nel  i565.  questi  per  la  quinta 
TE  I  MDCX.  |  LEONARDO  DONATO  DVCE-       volta  fece  eriger  l'attuale  magnifico  tempio.  Ab- 

biamo  parimenti  veduto  nella  premessa  Storia 
Questa  epìgrafe  li  legge  sul  pilastro  a  sini-    che  avendo  i  monaci  esperitala  bravura  di  An- 
stra  della  Cappella  Maggiore;  nella  quale  ma-    drea  Palladio,  al  quale  fino  dal  i5d9-i56o  a- 

(1)  Una  idea  per  altro  della  chiesa  quale  era  probabilmente  fino  dal  i4,9>  1°  abbiamo  nel- 
l'Incisione in  legno  della  Venezia  a/tributa  ad  Alberto  Durerò,  eseguita  nel  i5oo,  e  che 
si  è  premessa  alla  Storia  di  questa  chiesa.  Siccome  però  non  solo  il  Tempio  vi  si  scorge,  ma 
e  il  Monastero  e  V  Isola  tutta  quale  trovatasi  nel  i5oo,  così  mi  piace  di  soggiungerne  la 
descrizione  fattane  dall'  Ingegnere  Casoni  nell'atto  di  donarmene  il  disegno  : 

"  La  grande  pianta  elevata  Venetiae  MD  ,  attribuita  ad  Alberto  Durerò,  serve  mirabìl- 
„  mente  per  dar  un'idea,  abbastanza  precisa,  intorno  lo  stato  deW  Isola  San  Giorgio  Mag- 
„  giore  qual  era  al  terminare  del  Secolo  XV. 

,,  Difatti,  tale  è  la  chiarezza  di  quella  delineazione,  che  sembra  essere  trasportati  piti 
y,  che  tre  secoli  indietro;  l'occhio  scorre  frammezzo  a  que'  Fabbricati,  li  distingua,  e  nomi- 
„  na  i  principali,  senza  timore  di  equivoco,  in  guisa  che,  la  seguente  descrizione,  dedotta 
„  dallo  studio  su  quelle  parti  che  l'artifizio  prospettico  concesse  all'  esimio  autore  di  met- 
„  tere  in  miglior  punto  di  vista  ,  assai  poco,  e  solo  in  qualche  dettaglio,  discoslar  puossè 
dal  vero. 

„  L' approdo  all'  Isola  era ,  dove  lo  è  in  oggi  ,  sul  lembo  ,  essa  rivolto  verso 
,,  Nord'  Ovest,  dirimpetto  la  Piazza  di  San  Marco;  ma  due  erano  gli  accessi,  situati  in 
„  poca  distanza  fra  loro.  —  //  primo  più  esposto  a  Tramontana,  consisteva  in  un  piccolo 

margine  0  Fondamenta,  quello  che  ì  nostri  antichi  chiamavano  Iunctorium,  senza  cc- 
„  municazione  alcuna  col  vicino  Campo,  e  serviente  alle  sole  Case  Ziani:  1'  altro  apparle- 

neva  al  così  detto  Campo,  o  Piazza  dell'  Isola,  su  cui  avevano  ingresso  la  Chiesa,  il 

Convento  de'  Benedettini^  ed  anco  l'Ospizio  od  Ospitale  Ziani. 

Una  gradinata,  dal  Canale  ascendeva  al  ricordato  Campo,  che  era  allora  di  assai 
„  ristretta  estensione.  —  Il  lato  a  sinistra  dì  chi  smontava  era  occupato  dalle  ripetute 

possidenze  Ziani,  e  vedeasi  una  porta,  che  sembra  fosse  quella  del  pur  nominato  Ospi- 
„  tale:  —  a  destra  esisteva  un  piccolo  e  basso  fabbricato,  forse  ricovero  dì  barche  o  ca- 
„  vana*  più  avanti  una  parte  del  Convento:  dirimpetto  sorgeva  un  grande  portone,  che 
,,  ora  diressìmo  gotico,  sormontato  da  acuminato  frontone ,  e  da  tre  piccoli  Obelischi, 
,,  siccome  era  stile  in  quel  genere  di  decorazione. 

„  Per  quel  portone  s'  entrava  in  un  non  grande  cortile,  circondato  da  fabbricati  che 

f  ormavano  il  Chiostro:  al  basso}  e  tutt'  intorno,  eravi  un  porùcalc  sorretto  da  basse  co- 
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ve  vano  allogata  la  fabbrica  del  Refettorio,  delle 
sottoposte  Cantine,  dell'Atrio,  della  S~ala  che 
discende  nel  Chiostro,  del  Peristilio  presso  la 
porta  del  monistero,  non  che  delle  Foresterie 
maggiori,  e  delle  Infermerie  ,  cosi  nel  i565 
fattosi,  come  si  è  veduto  nell' inscrizione  pri- 
ma, presentare  il  modello  della  nuova  chiesa, 
si  pose  mano  all'opera  nel  i566.  Si  è  già  det- 
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to  che  cotesta  fabbrica  durò  circa  cinquanta 
anni,  perchè  sebbene  del  1079  fosse  compiuto 
l'interno  della  chiesa,  restava  però  a  murarsi 
il  coro,  e  ad  erigere  la  facciata  sul  campo  ; 
il  qual  coro  fu  cominciato  solo  nel  1 5 84  e 
compivasi  nel  1^89,  e  la  qual  facciata  fu  co- 
minciata nel  1^99,  e  non  fu  compiuta  che  nel 
1610,  come  si  è  veduto  dall'iscrizione  pri- 


lonne,  e  da  archi:  al  di  sopra  di  questo,  e  a  quanto  pare  per  soli  tre  lati,  sembra  vi 
„  fossero  piccole  camerette  o  celle  ad  uso  de'  Monaci:  i  altro  lato,  dirimpetto  il  portone , 
„  era  occupato  dalla  Chiesa,  che  aveva  suo  ingresso,  appunto  sotto  il  porticale  anzidetto. 
„  Cinque  eccelsi  Cipressi,  uno  nel  centro,  gli  altri  dispjsti  ad  ogni  angolo  del  Cortile,  av- 
,,  visavano  i  fedeli,  esser  quello  da  secoli  luogo  di  raccoglimento,  di  divozione. 

„  Di  fianco  a  sinistra,  il  fabbricato,  che  accennammo,  innalzavasi  ancora  a  modo  di 

corridoj o  aperto  con  archi  e  colonne;  al  di  là  di  esso,  eravi  un  più  ampio  cortile 
„  con  portico  sotto  coperto  a  coppi:  a  destra  poi  sorgevano  altri  fabbricati,  alquanto 
„  pik  estesi,  con  grandi  finestre  ad  arco  gotico:  questi  costeggiavano  la  Chiesa,  a  qual- 
„  che  distanza,  lungo  il  lato  suo  meridionale,  ed  ìnnoltravansì  anco  ortogonalmente  a'  pri- 

mi,  frammezzo  a  piccole  corti,  e  ad  orticelli  di  varie  dimensioni  e  figure.  Così  era  con- 
formato  il  Convento,  di  cui  altra  aopendice,  e  molto  vasta,  esisteva  anco  a  Tramontana 
„  della  Chiesa,  che  forse  ancora,  in  parte,  sussìste,  e  si  rimarca  stando  sulla  Riva  detta 
„  degli  Schìavonì,  in  quell'  alto  fabbricato,  cui  sovrasta  un  frontone  a  tre  curve. 

„  La.  Chiesa  trovavasi  posta  ov  è  la  presente,  e  come  questa  secondo  U  antico  rito,  in 
?,  modo,  cioè,  che  il  celebrante  all'  aitar  maggiore,  stesse  rivolto  ad  Oriente  .  Secondo  a 
},  quanto  è  lecito  dedurre  dalla  disposizione  de'  fabbricati  ai  essa  vicini,  aveva  due  sole 

navate,  la  maggiore  pià  alta,  e  l'  altra  cornu  epistolae  con  tre  absidi,  che  erano  tante 

Cappelle;  la  parte  posteriore,  quella  del  Presbiterio,  mostrava  due  altri  absidi,  uno 
y,  più  ampio  dell'  altro,  nè  sarebbe  cosa  molto  lontana  dal  vero  il  credere  che  in  quella 

Chiesa  fossero  otto  altari,  tre  per  cadauno  dei  l  iti  lunghi,  e  due  al  capo  opposto  all'  in- 
„  gresso,  compreso  quello  del  Presbiterio.  —  Pare  altresì  che  la  Chiesa  avesse  luce  da 
?,  due  ampii  veroni  praticati  all'  alto,  in  fronte  della  grande  navata,  e  forse  da  altre  fine- 
,,  stre  disposte  intorno  gli  absidi,  appunto  come  ora  vediamo  in  altre  Chiese  di  eguale 
„  epoca. 

,,  La  Torre  0  Campanile,  veramente  eccelsa,  stavasi  al  posto  medesimo  dell'  odierna, 
„  relativamente  alla  Chiesa,  e  forse  la  presente  è  innalzata  sul  luogo  di  quelle  antiche 
y,  forni  amenta  :  la  cella  perle  campane  era  a  quattro  campate,  cosa  rimarcabile  giac- 
„  chè  in  Venezia  conlavansi  due  soli  Campanili  a  tal  modo  costruiti,  quello  di  San  Marco, 
„  e  r  altro  di  San  Giacomo  in  Luprìo  0  dall'Orio:  sopra  dell'  attico  che  era  circondato  da 
„  ballatojo,  sorgeva  il  cono,  a  coronare  ed  a  compiere  /'  edifizio. 

,,  Dietro  la  Chiesa  e  V  accennato  Convento,  verso  Levante,  la  pianta  stessa  MD.  lascia 
,,  scorgere  quantità  di  muraglie  regolarmente  posizionale  le  quali  testificano  che  molto 

avanti  all' epoca  stessa  MD  ,  erasi  ideato  di  dilatare  il  Convento,  ed  erasi  cominciata 
„  la  esecuzione  di  un  vasto  progetto. 

y,  Non  si  potrebbe,  in  vero,  asserire  che  tutte  quelle  fabbricazioni  abbian  servito  di  base 

agli  edìfizii  grandiosi  che  ora  vediamo,  poiché  anzi,  al  confronto,  sussistono  grandi  dij- 
,,ferenze,  ed  il  Convento  sì  è  poi  disteso  di  molto  verso  mezzodì  e  verso  ponente  ,  più  di 
„  quanto  indicano  le  tracce  delle  muraglie  che  testé  abbiamo  accennate. 

Infatto,  l' Isola  di  San  Giorgio  M iggiore  era  allora  assai  meno  ampia  dì  quanto  ella 

è  vasta  oggidì:  V  area  praticabile  era  circoscritta  da  chiusure  di  muro  ed  in  parte for- 
„,  se  di  tavola,  con  una  Torricelli  all'  estremo  lato  di  Levante;  in  quel  ricinto  comprende- 

vans'i  altri  pìccoli  fabbricati,  di  poco  conto,  varìi  orti,  ed  un'  ortaglia  ossia  vigna  di 

tutti  pià  grande.  Nel  campo  erboso  dietro  l'abside  presbiterale,  pare  esservi  stato  luogo 
},  di  tumulazioni,  rimarcandosi  una  colonna  isolata,  ordinario  segno  che  un  tempo  solea- 
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ma.  (1)  Egli  è  quindi  inutile  di  qui  replicare 
quanto  si  è  esposto  e  nella  Storia,  e  nelle  Note 
alla  Storia  medesima  ,  potendosi  consultare 
anche  il  Temanza  p.  007.  5o8.  079.  58o  delle 
Vite  degli  Architetti  Veneziani  ;  al  quale  pe- 
rò non  furono  note  molte  delle  particolarità 
nella  Storia  e  nelle  Annotazioni  stesse  dal  Ros- 
si e  da  ine  introdotte,  sulla  fede  de'  mss.  del- 
l'Olino  e  del  Valle  storici  diligentissimi  del- 
1  e  cose  del  loro  monastero  e  degli  atti  stessi 
dell'Archivio. 

Del  Palladio  notissimo  parlando,  pochi 
cenni  qui  posson  hastare  ,  tanto  più  che  essen- 
do il  nome  suo  scolpito  in  un'altra  Veneziana 
epigrafe,  potrassi,  al  caso,  anche  colà  tornare 
a  farne  menzione.  (  Insc.  della  Chiesa  dì  s. 
Lucia).  Nacque  in  Vicenza  l'anno  i5o8,  seb- 
bene il  Temanza  e  altri  abbiano  sostenuto  es- 
sere nato  nel  1 5  1 8  appoggiati  all'epigrafe 
letta  sotto  un  ritratto   del  Palladio.  Gian- 
giorgio  Trissino  celebre  scrittore  lo  condusse 
a  studiare  a  Roma  nel  i547  J  e  le  Opere  di 
Vitruvio,  e  quelle  di  Leone  Batista  Alberti 
servirono  a  lui  di  guida.  Recossi  non  meno  a 
Capua,  a.  Trevi,  a  Gubbio,  a  Napoli ,  ad  An- 
cona, a  Susa,  a  Nimes,  visitò  quelle  antichiià 
ritraendo  in   disegno  dappertutto  quanto  di 
più  bello  vedeva;  e  in  breve  tempo  divenne 
quell'esperto  architetto  e  quel  dotto  scrittore 
che  ognun  sa.  Prodigiosa  è  la  quantità  delle 
sue  fabbriche  spezialmente  in  Vicenza,  in 
Venezia  e  in  tutto  lo  Stato  nostro.  Le  più  di- 
stinte fralle  pubbliche  di  Venezia  sono  la 
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chiesa  di  s.  Geòrgie-  Maggiore,  di  cui  parlia- 
mo, quella  del  SS.  Redentore ,  quella  di  s. 
Lucia  e  delle  Zitelle,  il  monastero  della  Ca- 
rità, ora  Accademia  di  Belle  Arti  ,  la  facciata 
della  Chiesa  di  s.  Francesco  della  Vigna,  ope- 
re tutte  che  tuttor  si  veggono  in  Venezia.  Fu 
egli,  dice  il  Temanza,  »  nella  semplicità,  nella 
maestà,  e  nel  decoro  degli  edilicii  qua!  si  fil 
Raffaello  nelle  sue  pitture.  Le  fabbriche  Pal- 
ladiane nell  interna  disposizione  sono  comode 
e  piene  di  decoro,  secondo  l'uso  di  que'  tem- 
pi ne'  nostri  paesi.  Sono  nell'aspetto  nobilis- 
sime e  maestose  ;  negli  ornati  ,  semplici  ed 
armoniose.  Egli  non  affettò  mai  ne'  piedistalli 
gli  sfondati  o  i  rilievi;  non  tagliò  facilmente 
gli  architravi,  fece  gli  andari  dei  sopraornati 
diritti  e  senza  risalti  ;  semplici  le  porte,  le  fi- 
nestre, ed  i  nicchi,  semplici, e  non  rotti  i  fron- 
tespizii.  Conservò  agli  ordini  i  loro  precisi  ca- 
ratteri, non  caricò  soverchiamente  di  membra 
le  cornici,  nè  sbieccò  senza  ragione  di  mec- 
canismo le  cantonate.  In  somma  la  semplicità 
fu  il  suo  preciso  carattere,  perché  studiò  dav- 
vero l'antico,  e  badò  sempre  alla  natura.  Usa- 
va molta  accuratezza  nel  formare  i  modini  0 
sian  sagome  dei  corniciami  e  di  che  che  altro 
ricercava  man  franca  e  disegno.  Variò  le  mo- 
dulazioni degli  ordini  conforme  i  varii  generi 
degli  edificii,  e  variò  anche  le  interne  propor- 
zioni delle  stanze,  delle  Sale  ,  e  dei  Tempii 
facendo  prudente  uso  nelle  altezze  loro,  delle 
varie  medie  proporzionali  Arimmetica ,  Geo- 
metrica, ed  Armonica.  Assai  di  frequente  fe- 


si  porre  né  cimiteri}.  La  Cavana  0  ricovero  per  le  barche  esser  doveva  nel  sito  stesso  ove 
„  la  vediamo  ancora,  ivi  scorgendosi  un  piccolo  mandracchio  che  pure  sussiste. 

„  Le  I/arene  ed  il  paludo,  che  la  mappa  MD.  lascia  vedere,  oltre  il  ricinto  di  oriente  e 

di  mezzogiorno,  è  precisamente  il  fondo  su  cui  ora  si  estende  gran  parte  del  vasto  pra- 
,,  to,  che  un  tempo  era  delizioso  orto  e  giardino,  in  cui  i  Veneziani  trovavano  ameno 

passeggio,  ed  onesta  ricreazione,  per  ospitalità  de 'frali  nelle  giornate  festive. 
(1)  Abbiamo  nella  nota  T99  alla  premessa  Storia  indicati  due  quadri  ad  olio  uno  de'  quali  c- 
seguito  tra  il  i583  e  il  i6o3,  sull'uno  e  l'altro  dei  quali  è  in  lontano  tracciata  l'Isola  di  San 
Georgio  Maggiore,  quale  appariva  al  tempo  in  cui  vennero  condotti  i  due  quadri.  Il  tracciato 
però  è  negletto,  incerto,  buono  per  aver  solo  uri!  idea  complessiva  sul  tutto  insieme  ;  tutta-' 
via  figura  la  nuova  Chiesa,  opera  del  Palladio  ;  si  scorge  la  cupola,  ed  uno  degli  absidi 
o  cappelle  della  crociera;  ma  la  parte  inferiore  è  ingombrata  da  fabbricati  di  antica  pro- 
prietà Ziani  che  ne  tolgon  la  vista,  e  san  quelli  che  poscia  furono  demoliti,  come  già  si  è 
detto,  per  avere  una  piazza  ed  un  decoroso  approdo  all' 'isola.  La  facciata,  senza  decora* 
zìoni  architettoniche,  che  queste,  già  si  è  veduto,  sono  opera  posteriore  air  epoca  de'  qua- 
dri, ha  nell'alto  un  grande  occhio  ossia  verone  circolare.  In  qualche  distanza,  lungo  una 
muraglia  di  cinta  è  osservabile  la  cosi  detta  Cavana  per  ricovero  delle  barche.  Tutti  gii 
altri  edificii  sono  marcati  da  linee  indeterminate,  sfumale,  per  cui  sarebbe  cosa  ipotetica 
aggiungere  altre  dichiarazioni. 

Tom.  IV-  $2 
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ce  le  porte  principali  sciancate  all'antica,  vale 
;i  dire  più  strette  in  allo  che  a  basso.  Sull'e- 
sempio pure  degli  antichi   edifizii ,  era  egli 
molto  portato  per  le  fabbriche  di  mattoni 
cotti,  considerandole,  come  di  fatto  lo  sono, 
di  somma  robustezza,  ed  atte  a  resistere  non 
che  alle  ingiurie  dell'  età ,  ma  pure  alla  vio- 
lenza degl'incendii.  Le  fabbriche  infatti  del 
nostro  Architetto,  avvegnaché  nobili  e  maesto- 
se, non  abbondano  soverchiamente  di  marmi. 
Faceva  gli  archi  maestri  costantemente  di 
mattoni,  riflettendo,  con  giusto  discernimento, 
che  in  essi  consiste  il  maggior  nerbo  degli 
cdifizii.  Cosi  fece  in  questi  due  Tempii  di  san 
Georgio  Maggiore  e  del  Redentore  che  sono 
niagnificentissimi .  Soleva  dire  Michelangelo 
Buonarotla  che  gli  artefici  devono  sempre 
aver  le  seste  negli  occhi.  Ma  può  dirsi  che  il 
nostro  Palladio  fosse  nato  colle  seste  nella 
mente,  negli  occhi,  e  nelle  mani,  mentre  non 
ci  fu  artefice  che  più  di  lui  n'abbia  fatto  buon 
ìjSO,  tanto  sono  armoniose  e  ben  accordate  le 
.  pere  sue.  Fec'  egli  uso  di  tutti  e  cinque  gli 
».rdini,  secondo  le  qualità  degli  edificii  ;  ma 
pare  che  fosse  assai  vago  dell'  Ordine  Ionico, 
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di  cui  con  frequenza  si  servi  nelle  fabbriche 
dei  privati  e  ne  fece  anche  uso  nella  bella  chie- 
sa di  s.  Lucia  di  Venezia.  Il  Capitello  Ionico 
lo  fece  ognora  a  due  facce,  vale  a  dire  pulvi- 
nato  all'antica,  e  come  ce  lo  descrisse  Vitru- 
vio  E  se  in  qualche  suo  edificio  si  vedono  ca- 
pitelli ionici,  o  a  quattro  facce  ,  o  con  il  collo 
sotto  la  fusaiuola,  o  sono  arbitrii  de'  capoma- 
stri,  o  volere  degli  edificatori,  che  ben  sovente 
anche  a  que'  tempi,  la  volevano,  come  oggidì 
accade,  a  lor  modo.  Pur  troppo  ci  sono,  in  al- 
cune opere  del  Palladio,  delle  scorrezioni: 
perchè  ,  parte  furono  compiute,  senza  la  so- 
prantendenza  di  lui,  e  parte  dopo  la  morte  sua. 
Ma  chi  è  buon  conoscitore  del  carattere  Palla- 
diano, sa  ben  distinguere  il  grano  dalla  zizza- 
nia. Ciò  non  ostante  le  opere  sue  sono  sempre 
state,  ed  oggi  vie  più  lo  sono  in  sommo  pre- 
gio: il  che  è  vero  argomento  della  loro  eccel- 
lenza. ,, 

Se  il  Palladio  rese  illustre  il  suo  nome  colla 
esecuzione  dell'opere  sue:  lo  rese  non  meno 
tramandando  a'  posteri  in  iscritto  le  sue  dot- 
trine. Fino  dal  1570  stampò  l  quattro  libri 
dell"  Architettura  (1)  che  furono  altre  volte  ri- 


fi)  Sebbene  il  chiarissimo  Scolari  abbia  indicato  essere  io  possessore  di  alcuni  frammenti 
<3?e//'Archifettura  Palladiana  (a  p.  101),  qui  però  desidero  di  darne  un  piàesteso  ragguaglio. 

Ho  intitolato  il  Codice:  Frammenti  del  I.  II.  III.  libro  dell'Architettura  di  M.  Andrea  Pal- 
ladio. Disegni  non  vi  sono,  tranne  qualche  linea  geometrica  là  ove  parla  del  modo  di  ritro- 
var l'altezza  de'  volti,  ly  arìi  sono  i  caratteri,  ma  dominante  è  in  essi  quello  di  Leonida  fi- 
gliuolo dì  Andrea  ;  e  di  mano  di  Andrea  non  v è  che  una  noterella  a  matita  nera,  che 
indicherò  più.  sotto.  Pi  pieni  poi  sono  di  correzioni ,  giunte,  cassature,  e  queste  tutte  (per  lo 
più)  di  una  mano,  cioè  di  Vincenzo  Sea  mozzi.  Tali  confronti  li  ho  fatti  con  due  ricevute 
originali,  l' una  di  Andrea,  V  altra  di  Leonida  vedute  appo  il  eh.  sig.  Bartnlommeo  Gam' 
ha,  e  colle,  postille  originali,  dèlio  Sca mozzi  a  un  esemplare  dì  Lucio  Fauno  (Venezia  Tra- 
mezz'm  i555.  in  8.v<>)  che  tengo  fra'  miei  libri,  e  eh' è  pure  ricordato  dallo  Scolari  (p.  lai) 
e  con  un  esemplare  delle  Vite  di  Georgio  Vasari  dell'  edizione  seconda  pel  Giunti  i568, 
tomi  due  in  quarto,  postillato  dottamente  da  Vincenzo  Scamozzì ,  e  posseduto  da'  Nobili 
Barbaro  di  san  ditale.  Questi  frammenti  sono  pregevoli  in  quanto  anche  mostrano  la  pri- 
ma divisione  che  il  Palladio  aveva  data  all'opera  sua,  sulla  qua!  divisione  sembra  che 
fosse  incerto,  come  anche  ossservò  il  eh.  Cicognara.  p.  l^o  dell'  Elogio  a  Palladio.  In  effet- 
to la  prima  idea  dell'  autore  era  di  dividere  tutta  la  materia  a  trattarsi  in  tre  libri  (Te- 
manza  p.  04.2),  e  invece  nella  Stampa  i&no  la  ristrinse  a  due  libri.  Aggiunse  poi  il  terzo 
libro  che  parla  delle  vie,  fonti,  piazze,  basiliche,  e  xisli,  e  un  quarto  che  tratta  dei  templi 
antichi.  Nel  Codice  sono  Capitoli  del  I.  II.  III.  libro  secondo  la  idea  prima  dell'autore,  nel 
qual  IH  libro  trovansi  tre  capitoli  intorno  alle  piazze  de'  greci  e  latini,  alle  palestre,  ai 
ansti  ec.  che  spettano  al  libro  III  della  Stampa,  ma  che  non  avrebbero  dovuto  entrare  in  det- 
to IH  libro,  secondo  la  prima  idea  del  Palladio,  giacché  in  questo  IH  libro  non  doveva- 
si parlare  che  delle  fabbriche  di  villa.  Vedesì  che  l'autore  pose  mano  all' opera  prima 
del  x  567,  imperciocché  a  pag.  20  del  Codice  si  legge  la  descrizione  della  fabbrica  di  Fran- 
cesco Pisani  (Temanza  p.  617)  al  margine  della  quale  descrizione  colla  matita  nera  fu 
scritto  dallo  stesso  Palladio  el  quale  (cioè  il  Pisani)  impedito  da  la  morte  non  li  potè  dar 
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Campati;  e  a' quali  si  aggiungono  le  Terme  Ro- 
mane da  lui  disegnate ,  e  date  in  luce  dal 
Contedi  Burlington  nel  i"5o  a  Londra  (v.  Ci- 
cognara  Catal.  T.I.  p.  lo6.  107  108).  Del  1076 
impresse  i  Commentarli  di  Cesare  tradotti  dal 
Baldelli,  illustrati  dal  Palladio  con  un  dotto 
proemio,  e  da' figli  suoi  Leonida  ed  Orazio 
con  tavole  e  dichiarazioni  molto  diligenti.  E  il 
genio  suo  per  lo  studio  dell'antichità  lo  aveva 
persuaso  fino  dal  i5:>4  a  scrivere  e  stampare 
un  libretto  intitolato.  Le  antichità  di  Roma. 
Vengono  ricordate  dagli  scrittori  eziandio  al- 
cune sue  fatiche  sopra  Polibio  ,  come  mss.e 
inedite. 

Andrea  Palladio  venne  a  morte  in  Vicenza 
nel  19  agosto  i58o,  d'anni  72.  Abbiamo  due 
medaglie  che  Io  rappresentano.  Una  su  cui  si 

legge  ANDREAS  PALLAD1VS  ABCH1T.  VICENT.  V.  F.  ; 

e  dalle  parte  opposta,  natvs  mdxviii.  obut. 
«dlxxx.  v.  F.  Cosi  è  descritta  nei  Catalogo  del- 
le medaglie  possedute  da  Angelo  Bottari  di 
tihioggia  nel  T.  V.  degli  Elogi  italiani  del  P. 
Kubbi.  Ed  è  anche  nel  museo  Correr  in  piom- 
bo ;  ma  non  vi  scorgendo  alcuna  marca  di 
antichità,  sarei  inclinalo  a  crederla  fattura  del 
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secolo  XVIII.  La  testa  è  calva  con  barba  lun- 
ga, e  al  rovescio  le  parole  sono  nel  mezzo  di 
una  corona  di  fiori.  La  seconda  è  quella  conia- 
ta dalla  nostra  Accademia  di  I3elle  Arti.  Da 
una  parte  ha  il  busto  di  Tiziano  Vecellio ,  e  il 
molto  :  tìtiàWVS-  1.  R.  academia  veneta  pvlch. 
artivm.  f.  i'vtinati.  f.  dall'altra  quello  di  An- 
drea Palladio  e  le  paiole:  FJLLADirs.  ad  crisi 

MAGM  VrXlT  EXEMPLl  VlA.  VWTWATl.  F.  1819. 

Perchè  poi  si  abbia  a  stampa  anche  un  saggio 
della  scrittura  del  Palladio,  ho  fatto  incidere  il 
fac  simile  della  sua  firma,  la  quale  stàfralle  car- 
te dell'archivio  spettanti  alla  fabbrica,  e  propria- 
mente nell'  Accordo  22  novembre  i56i  per 
fare  i  due  lavelli  del  Refettorio  Novo.  Vedi  in 
seguito  alla  Inscrizione  num.  19. 

Innumerabile  si  può  dire  essere  il  numero 
degli  scrittori  che  o  poco  o  molto  ricordano  il 
Palladio.  Ne  noterò  alcuni,  da'  quali  altri  ven- 
gono citati.  Giorgio  P'  asari  ove  parla  di  Ja- 
copo S  tnsovino  -  Francesco  Patrizii  ne'  l'orn- 
ielli Militari  Roma  «594.  T.  2.  p.  i4<J  -  Da-, 
niele  Barbaro  ne'  Commentarii  sopra  Vitru- 
vio  -  Michelangelo  Zorzi  nel  Gram:natophi- 
lacion  -  Paolo  Gualdo  Vita  di  Andrea  Palla- 


compimento,  Ora  Francesco  Pisani  figliuolo  di  Giovanni  morì,  giusta  le  genealogie  del 
Barbaro,  nel  i56j  in  ottobre  ;  quindi  vedesi  che  il  Palladio  aveva  esteso  quel  capitolo  pri- 
ma di  quell'epoca,  e  durante  la  vita  del  Pisani.  Nella  Stampa  poi  che  fu  del  1Ì170  a  p.  5o 
si  scrisse  con  qualche  varietà:  il  quale  passato  a  miglior  vita  non  la  ha  potuta  finire.  Quasi 
tutti  i  capitoli  del  Codice  hanno  varietà  più  o  meno  colla  Stampa,  taluni  sono  pià  lunghi, 
tali  altri  sono  pià  brevi,  taluni  correggono  gli  errori  della  stampa ,  la  quale  per  esempio 
nel  cap.  XI F  del  libro  II  p.  5i  ove  del  Palazzo  Cornaro,  dice  Scala  e  nel  mss.  giustamen- 
te si  legge  Sala  ;  taluni  sono  senza  numero  progressivo,  o  col  numero  postovi  da  altra  ma- 
no; cosicché  si  vede  essere  il  primo  getto  dell'Opera ,  riserbandosi  l'autore  di  collocare, 
dopo  compiuta,  i  capiteli  ove  meglio  gli  sarebbe  paruto.  Nella  Smittiana  a  p.  CCCXLPl  è 
riportato  un  proemio  dell'Opera  Palladiana  cavato  dall'autografo.  Ora  nel  mio  Codice  ne 
sono  due  proemii,  ambi  però  diversi  da  quello  deilo  Smith,  e  da  quello  stampato  i5~jo;  sen- 
do  frolle  altre  cose,  quello  dello  Smith  imperfetto,  ed  il  mio  perfetto  in  modo  da  far  vede- 
re9  come  ho  detto,  qual  divisione  dar  voleva  all'  Opera.  Dirò  pure,  che  a  png.  20  tergo  del 
Codice  descrivendosi  la  fabbrica  a  Fanzolo  di  Lunardo  Emo,  si  termina  colle  parole:  che 
rende  il  silo  molto  bello  e  dilettevole.  Ma  la  Stampa  aggiunge:  è  stato  ornato  di  pitture  da 
Messer  Battista  Veneziano  (cioè  da  Batista  Zelotti  Veronese).  E  cosa  dunque  ragionevole  ti 
conghietturare  che  prima  del  1067  il  Zdotii  non  avesse  ancora  fatte  quelle  pitture,  delie 
quali  il  Palladio  in  questo  capitolo  mss.  avrebbe  probabilmente  fatto  menzione?  se  fossero 
state  eseguite  quando  gettava  le  prime  traccie  della  sua  Opera. 

A  rendere  finalmente  più-  pregevole  questo  Codice  ho  aggiunto  l' originale  privilegio  dato 
dal  duca  di  Savoia  ad  Andrea  Palladio  per  la  stampa  de'  Commentarii  di  Cesare.  Esso 
comincia:  Era.  Filiberto  per  era  di  Dio  duca  di  Savoia  prencipe  di  Piemonte  etc.  Hauendoci 
il  mg.'-0  ni.  Andrea  Paladio  fatto  intendere  ....  Finisce:  che  tal  è  nostra  mente.  Dat.  in 
Turino  alli  vintiquattro  di  gennaro  M.  D.  settantaquattro.  Avvi  la  firma  originale  di  Fili- 
berto, e  due  altre,  e  il  sigillo,  benché  dall'antichità  corroso.  I Commentarti furono  impressi 
Itt  prima  volta  nel  i5j!>f  ma  non  il  detto  privilegio. 
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dio,  che  sfa  nell'opuscolo  Del  Teatro  Olimpico  Venezia  1857- Jacopo  Parma.  Arti  Belle  di  Ve- 
del  Conte  Giovanni  Montanari.  1749.  °"  -  Tom-  nezia.  Padova  1857  dalla  p.  69  alla  85  ove  si 
niaso  Temanza  Vita  del  Palladio.  17624  e  tesse  la  Vita  del  Palladio  -  Filippo  dottore 
lo  stesso  a  p.  284  delle  Vite  degli  architetti  ec.  Scolari,  Della  Vita  e  delle  Opere  dell'  Archi- 
li padre  Calai  negli  Scrittori  Vicentini  -  Il  tetto  Vincenzo  Scamozzi  Commentario,  giun- 
lìertotti  Scamozzi  nelle  Fabbriche  di  Palla-  tevi  le  notizie  di  Andrea  Palladio.  Treviso.  An- 
dio.  1776  -  Giamb.  Giovio  elogio  di  A.  Palla-  dreola  1857.  8  e  lo  stesso  Scolari  nella  Lette- 
dio,  negli  elogi  del  P  Rubbi  -  Gianfrancesco  ra  d'Appendice  al  Commentario  suddetto,  ivi 
Galeoni  Napione  di  Cocconato  Vita  di  A.  Pai-  1 858.  8; ambidue  eruditissimi  libri,  e  interessanti 
ladio  nelle  Vite  del  Bettoni  1820,  ristampata  non  solo  per  la  Vita  dello  Scamozzi,  ma  anche  e 
nelle  Vite  ed  elogi  d'illustri  italiani  di  esso  Na-  specialmente  per  quella  del  Palladio,  sendovi 
pione.  Pisa  Capurro  1818  T.  0.  p.  fi 5,  e  ri-  raccolto  il  frutto  delle  più  minute  e  pazienti 
prodotta  in  Torino  nella  Piccola  Biografìa  di  indagini,  con  giudiziosi  confronti  tra  l'uno  e 
Uomini  celebri.  i836.  ib  p.  111  -  Apostolo  l'altro,  e  coli' elenco  de' disegni  originali  del 
Zeno  nelle  Lettere  T.  VI.  p.  12,  e  nelle  Anno-  Palladio  posseduti  dal  chiarissimo  Gaetano  Pi- 
lezioni  al  Fontanini  Voi.  II.  p.  5y8.  399-?/  Bot-  nalidi  Verona  (1  ),  che  coi  tese  fu  in  somministra - 
turi  nelle  Lettere  Pittoriche  T.  III.  402.  T.  V.  re  notizie  di  Belle  Arti  tanto  al  suddetto  cava- 
ci 9.  3^5- // M///'z/a  nelle  Vite  degli  Architetti  lier  Jacopo  Parma,  quanto  all'illustre  amico 
-Andrea  Rigato.  Osservazioni  sopra  Palladio  mio  dottor  Filippo  Scolari  -  Fabio  Mulinelli 
Padova  181 1.  8-7/  Cicognara  Elogio  di  A.  Pai  a  p.  i53  degli  Annali  Urbani  Veneti  del  seco- 
ladio  fra  quelli  dell'Accademia  Veneta  di  Belle  lo  XVI.  Venezia  i858.  8.  dove  si  ha  in  lito- 
arti.  1810-  //  Tìraboschi  nel  T.  VII.  p.  725  ec.  grafia  1'  arco  trionfale  eretto  ad  Enrico  III  a  s. 
della  Veneta  ultima  edizione  -  Il  padre  Lodo/i  Nicolò  del  Lido  sul  disegno  del  Palladio  -  Nel 
nell' Archittettura  Voi.  ediz  di  Zara  i835.  Codice  Marciano  Miscellaneo  Nura.  271.  clas- 
p.  385  dell'  indice  -  //  Moschini  tanto  nella  se  IX  vi  sono  varii  componimenti  in  morte  de! 
Guida  di  Venezia,  quanto  nell' Almanacco  del-  Palladio,  già  veduti,  e  in  parte  notati  anche 
le  Belle  Arti,  parte  Architettonica.  Venezia  per  dal  Temanza  p.  385  e  seg.  Sono  per  lo  più  ano- 
1'  Orlandelli.  -  Fabio  di  Mania go  nelle  Belle  nimi,  sendovi  col  nome  un  sonetto  di  Giani- 
Arti  Friulane  p.  i52  -  Amico  Ricci  nelle  Me-  batista  Aviano.  In  generale  non  vi  è  scrittore 
morie  storiche  delle  Arti  e  degli  Artisti  della  della  storia  Vicentina,  scrittore  di  architettura, 
Marca  d'  Ancona.  Macerata  iSr>^  -  Lorenzo  non  vi  è  Guida  di  Belle  Arti,  spezialmente  de' 
Crico.  Lettere  sulle  Belle  Arti  Trivigiane.  Trevi-  nostri  Stati,  nè  Dizionario,  o  Biografie  di  Uo- 
so  i833  -  Antonio  Quadri.  Otto  giorni  a  Vene-  mini  illustri, che  non  rammenti  o  poco  o  molto 
zia  ove  delle  fabbriche  Palladiane  -  Pietro  Betlio  il  sommo  Architetto  di  cui  finora  si  è  parlato, 
nella  Lettera  intorno  al  Palazzoducale  Venezia  Di  Francesco  Vendramin  patriarca  ho  già 
1829.  8- Giuseppe  Cadorin  p.5o  52.  no'Pareri  detto  nelle  Inscrizioni  di  s.  Maria  de' Servi,  e 
di  XVI  Architetti  intorno  al  Palazzo  ducale,  dirò  di  nuovo  in  quelle  di  s.  Pietro  di  Castello. 

(1)  Mi  pince  di  riportare  a  questo  passo,  guanto  leggesi  nella  Gazzetta  Privilegiata  di  Vene- 
zia. Sabbato  9  marzo  1859.  num  57.  "  Appendice:  Belle  Arti.  Disegni  di  Palladio.  Siamo 

lieti  dipoter  annunziare  agli  studiosi  dell 'architettura  una  notizia  importante,  e  che  deve 

tornare  gradita  ad  ognuno  che  sente  amore  alla  sua  patria,  ed  alle  Arti  italiane  .  Un 
„  Veronese  per  ingegno  e  per  istudii  chiarissimo  e  conoscitore  profondo  delle  Arti  belle  , 

raccoglieva  con  grave  cura  e  dispendio  cinquantatre  disegni  autografi  di  Andrea  Palla- 
„  dio,  e  nel  giorno  sei  di  questo  mese  li  donava  spontaneamente,  alla  città  di  Vicenza,  per- 

che  fossero  conservati  nel  Palladiano  edìjìzio  destinato  a  raccogliere  i  patrii  monumen- 

fi.  Commossi  ad  una  azione  sì  magnanima  i  Vicentini  esultanti  ripetevano  il  nome  dell' 
„  illustre  donatore,  il  consigliere  Gaetano  Pinalif  e  questa  sola  parola  compendiava  ì  sen- 
,7  si  della  loro  riconoscenza. 

Altri  scriveranno  più.  a  lungo  di  questo  tratto  nobile  e  veramente  generoso,  altri  illu- 
„  streranno  i  disegni  del  grande  architetto,  alcuni  dei  quali  sono  tuttavia  inediti  ;  a  noi  ba- 

sta  il  render  pubblica  una  notizia,  il  cui  solo  annunzio  equivale  ad  uno  splendido  elo- 

già.  Vicenza  il  7  marzo  1859.  Luigi  Piovene. 
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Di  Leonardo  Dogato  doge  vedi  qui  il  nu- 
mero 6. 

Di  Domenico  Pbrozzi  abbate  si  legge  nel 
Cronico  di  questo  monastero  ch'era  oriondo 
da  Cologna  {ex  oppido  Coloniensi)  nel  territo- 
rio Vicentino.  Fu  eletto  nel  1607  e  vi  stette 
fino  al  16 «2  in  cui  ebbe  a  successore  Alvise 
Zuffo  patavino.  11  Perozzi  ha  il  merito  di  avere 
atteso  al  compimento  del  frontispizio  di  que- 
sto Tempio  sì  coli'  ajuto  de'  marmi  che  già  a- 
veva  raccolti  ed  apparecchiati  V  antecedente 
Abate  Jacopo  da  san  Felice  bresciano,  come 
si  è  detto,  quanto  di  altri  molti  da  se  radunati. 
Egli  eresse  anche  da' fondamenti  il  granajo 
del  monastero.  Del  1607  cominciò  a  fabbricare 
de'  magazzini  per  li  quali  con  istromentu  5 
gennajo  1609  tolse  danari  a  livello  da  Luanna 
q.  Bettin  de  Pasin.  Per  continuare  poi  il  nuo- 
vo dormitorio  e  per  aprire  il  frontispizio  del 
nuovo  Tempio  dovette  demolire  alcune  fab- 
briche dell'  Isola,  fra  le  quali  Ncsocomium  prò 
hospitibus,  siv  e  j  ore  storia,  e  ciò  nel  161 1.  Di 
che  il  Valle  nel  capo  53.  Ultimamente  da'  Pa- 
dri fu  spedito  al  monastero  di  s.  Giustina  cui  a- 
veva  appartenuto  negli  anni  antecedenti. In  effet- 
to il  P.  Cavacio  nella  Storia  di  quel  Cenobio,  lo- 
dandolo, dice  p.  294.  lpsius  (cioè  del  P.  Cel- 
so Veronese)  etiam  studium  opprime  juv.it  (an- 
no 1.I79  circa)  solertia  D.  Dominici  Volonien- 
sis,  ex  egregia  Perotiorum  familia,  tutu  oecc- 
nomi,  qui  natura  in  Architecturam  proptnsus, 
etiam  ipsius  rationes  usu  ac  studio  didicerat. 
Hic  a  sacris  Theologiae  studiis,  quibus  pluri- 
murn  insudaveraty  ad  oeconomiam  translatuSy 
maximum  totius  operis  curam  gessit  ut  nihd 
scile  minuSy  vel  praeter  arlìs  rationes  dispc- 
nerelur.  Idem  elaboratos  lapides  in  loca  desi- 
gnare, opus  urgere,  aliquando  absentis  archi- 
tedi  officio  non  segniter  fungi.  Romae  postea 
in  Ouirina/i,  et  in  Basilica  sondi  Pauli  idem 
majora  sui  ìngenii  monumenta  edidity  atque 
per  omnes  gradus  ad  praedpuas  Congregatio- 
nis  nostrae  dignitates  conscendit.  Fu  abbate 
del  Cenobio  di  Regio,  e  da  di  là  nel  1597  fu 
chiamato  al  Capitolo  provinciale  che  si  tenne 
in  Modena  ;  e  succedette  poi  Abate  in  s.  Giu- 
stina nel  1601  a  Giovanni  Evangelista,  avendo 
con  pari  felicità  compiuto  le  opere  che  intorno 
a  quel  famoso  Tempio  aveva  l'Evangelista 
cominciate.  Nel  Salomonio  {Urbis  Paiav.  In- 
òcripi.  p.  429)  e  riportata  la  epigrafe  della 
Consacrazione  del  Tempio  di  s.  Giustina,  e  vi 
è  ricordato  :  vommcQ  perotio  colonien.  a~bva- 
m  ANx.  s/tcrns  mdcfi.  Notisi  che  la  stampa  per 
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errore  dice  Peratio,  anziché  Perdio,  errore 
che  tanto  più  deve  correggersi,  quanto  che  \i 
fu  e  vi  è  la  famiglia  Perazzo\l\  Sabbioni  {Dis- 
sertazione sui  letterati  Colognesip.  i5.  voi.  XIV. 
Race.  Calog.  1707.)  ricorda  un  dottore  Matteo 
Perozzi  morto  del  l^'ju.  Non  è  però  a  tacere 
come  nelle  Miscellanee  mss.  della  nobilissima 
casa  Donà  (ch'abita  alle  Fondamente  Nuove), 
e  propriamente  in  una  di  esse  intitolata  Primi- 
ceriato  di  s.  Marco  e  Dogado  trovasi  autogra- 
fa una  lettera  di  don  Fortunato  Olmo  diretta 
al  doge  come  jus  patrono  del  Monastero,  in 
data  9  dicembre  1609  con  una  inseritavi  de- 
nunzi;» pure  di  pugno  dell'  Olmo,  nella  quale 
altamente  lamentandosi  dell'Abate  Perozzi  ne 
fa  una  assai  brutta  pittura,  senza  nominarlo- 
Dice  in  sostanza  che  il  Perozzi  è  fuggito  nel 
tempo  dell'Interdetto  e  seco  trasse  il  R.  P. 
Presidente  e  molti  altri  monaci  ;  che  in  un  an- 
no e  mezzo  scacciò  cinque  Veneziani  monaci 
professi  di  questa  Casa,  e  minacciava  di  scac- 
ciarne degli  altri  ;  che  sotto  il  suo  reggimento 
sono  apostatati  cinque  monaci  di  s.  Giustina 
ov'  era  Abbate;  che  conduce  le  p  ...  a  casa; 
che  è  violento;  trasportato  dallo  spirito  di  par- 
zialità; poco  delicato  ne' contratti  ;  e  lo  accusa 
spezialmente  di  non  voler  obbedire  agli  ordini 
pubbici  nel  gettar  giù  le  fabbriche  sul  cantone 
dell'  Isola,  onde  si  vegga  libera  e  sgombra  la 
facciata  della  Chiesa,  volendo  invece  fabbrica- 
re delle  case  in  quello  spazio,  e  vantandosi  che 
se  Sua  Serenità  non  gli  permette  quella  fabbrica 
vuol  lasciare  la  impresa  della  facciata.  L'  Ol- 
mo conclude  pregando  il  doge  a  levare  l'Aba- 
te Perozzi  dal  Convento,  e  porre  in  sua  vece 
D.  Hilario  abbate  in  Picenza,  Vicentino,  per- 
sona profidissima  e  che  finirà  la  Fazzada  in 
doi  anni,  et  subito  venuta  Jarà  gettar  a  terra 
ddto  cantori.  E  qui  onde  persuadere  il  doge  a 
cacciar  via  1'  Abbate  allega  lo  esempio  che  li 
maggiori  di  Sua  Serenità  altre  volte  ne  hanno 
banditi  dell'i  abbati  non  solo  da  questo  mona- 
stero ma  anco  dal  stado  tutto  come  intervenne 
ad  un  p.  d.  Benedetto  Marino  V enetiano  qua- 
le per  haver  detto  solamente  che  havrebbe  coni' 
modulo  con  una  fritada  certe  differenze  che 
erano  tra  questa  serma  repub.  e  li  padri  di  s. 
Giorgio  patì  tal  bando  (Vedi  di  ciò  la  nota  192 
alla  premessa  Storia).  Lamentavasi  poi  l'Olmo 
nella  detta  Lettera  ch'egli  è  avvilito  ed  oppresso* 
m'  è  serrata  la  porta  di  dir  le  mie  raggioni  et 
se  esco  di  casa  mè  dato  un  compagno  qual 
riferisce  il  tutto  dove  io  vado  et  anto  di  più  di 
quello  che  non  è.  Se  altri  vengono  per  ragio- 
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narrai  ini  è  proibito  il  comparire  in  virili  di  nachi  benedictiani  j  mptata.  ampliatagli!. 

santa  obedienza,  et  in  somma  serrato  ogni  forma  |  mirabilifs.  magn  ificentifsqfe  \  rexo- 

campo  di  sperare  aiuto  et  postomi  avanti  ogni  farf.it.  reffecerfut.  exornakfnt \  qffm.  fztfs. 

occasione  di  disperatone.  Prega  quindi  la  prò-  litro,  templfm  |  qfod.  ansis.  ab.  hinc.  |  sexces- 

tezione  del  doge,  che  lo  faccia  domandare  da  tis  |  cfrare  caeprrfnt.  coiereqfe  \  ex.  libe- 

uno  de' suoi  famigliari.  Avvi  unita  auteniica  la  ralitate.  fenetianae.  reip  \  collapsfm.  fé- 

Lettera  del  Capitolo  Generale  che  permette  la  tfstate  esset  |  Andreas,  palladifs  |  archi- 

demolizione  delle  fabbriche  per  dar  luce  alla  tectf\  eximivs  \  stitit.  desCripsit  \  frahci- 

facciata.  Eccola  :  In  gratiam  sermi  principìs  scrs.  fendraminfs.  pAtriarcha  \  isafgfrafit. 

Venetiarum  atque  eccmi  Coltegli  liceat  R.  Ab-  sìcrafit  \x.  kal.  febr.  cio.io.c.x  \  dominico. 

boti  et  Monackis  dernoliri  fabricas  impedien-  perotio.  gener.  MONAca.OR.ru.  praes.  |  cfran- 

tes  prospectum  partis  anterioris  ecclesiae  S.  te.  | 

Georgii  ut  videri  possit  a  palatio  Ducali  at-  — ,  — ■ 

qu e  alterare  modulum  plateae  anterioris  vulgo  coelestifm.  amator.  mfserfm  j  si.  RITE,  expia- 

dictae  II  Campo  prout  bene  visum  fuerit  ipsi  tfs.  si.  pivs.  si  sfpplex  \  statas.  precans.  prf.- 

sermo  non  obstanttbus  decretis  Capatili  Gene-  ces.  j  ad.  xu.  kal.  APRiL  |  hanc.  indfgredie— 

ralis  alias  fuctis.  Dat.  in  M masterìo  s.  Petr'i  rjs,  aedem  |  vebitas.  scelerfm.  poen4S.  j  ef- 

Perutii  die  XX  man   1609I  D.  Gratianus  a  ffgiti.  nzfs.  dependiTO  |  gregorifs.  xm.  porr- 

Mediolano  scriba  Capituli  -  Avvi  simigliante  tip.  max  \  feni4M.  omnino.  maximam  \  dedit. 

licenza  dello  stesso  Capitolo  in  data  XVII.  Maii  tribfit  \  sacro,  diplomate  | 
1609. 
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LEONARDI  DONATO  VENETI ARVM  PRIN- 

QVIS  QVIS  CRIMINIBVS  EXPIATIS  |  STA-  CIPIS  |  OSSA  ElVS  IVSSV  HlG  CONDITA 

TAS  PRECANS  PRECES  I  AD  I  XII.  KAL  A-  SVNT  .  QVI  |  TOTIVS  SVAE  VITAE  CVRSV 

PRILIS  |  AEDES  HASCE  SVPPLEX  I  INVISE-  SVMMA   SEM  PER  I  INTEGR1TATE  CONTI- 

RITllS  I  VEN1AM  SCELERVM  |  MAXIMAM  NVISQVE  LABORIBVS  |  TRANSACTAE  NI- 
CONSEQVVTVRVM  |   SE  SCIAT  |  GREGO-  HIL  CARIVS  VNQVAM  HABV1T  |  QVAM  PA- 

RIVS  XIII.  |  PONT.  MAX.  1  SACRO   EAM  DI-  TRIAE  LIBERTATEM  REIQVE  PVBLICAE  | 

PLOMATE  1  TRIBVIT-  DECOREM  ET  COMMODVM  I  VIXIT^NNO.'i 

LXXVI  MENSES  V  I  OBIIT  ANNO  DOMINI 

Sul  corrispondente  pilastro  a  dritta  della  MDCXII  I  SVI  DVCALIS  REG1MINIS  ANSO 
Cappella  stessa  si  vede  questa  lapide  che  seb-  vi  MENSE  VI- 
bene  non  presenti  epoca,  pure  fu  scolpita  con- 
temporaneamente alla  precedente  num.  4-  Es-  Leggesi  sul  deposito  eretto  al  doge  Leonar- 
sa  è  riportata  anche  dall'ab.  Puccinelli  p.  65  ;  no  Donato  con  busto  sopra  la  porta  maggiore 
ma  non  fedelmente.  interna.  Questo  deposito  fu  ordinato,  lui  viven- 

Per  la  consacrazione  di  cui  si  favella  nella  te,  ma  eseguito  dai  su  >i  eredi,  e  la  inscrizione 

inscrizione  num.  4.  e  per  l'Indulgenza  di  cui  venne  sottoposta  alle  osservazioni  del  celebre 

nella  presente  num.  5.  Francesco  Pola  nel  li-  F.  Paolo  Scarpi,  sebbene  poi  non  sieno  sta- 

bro  sopracitato  (p.  5at.  322.)  aveva  composte  te  approvate.  Il  Chiarissimo  sig.r  ab.  Cadorm 

due  epigrafi,  che  sono  le  seguenti  :  Fides  o.  ri-  in  prova  di  ciò  mi  favori  della  seguente  carta 

des  |  templfm.  vn piote,  af gfstf m  |  qfod  |  mo-  che  pubblico  tratta  dall'  originale  (1).  Una  cat- 

(1)  Copia  dal  mss.  presso  l'Ab.  Giuseppe  Cadorin.  Parere  di  Fra  Paolo  Sarpi  intorno  all'epi- 
taffio del  Doge  Leonardo  Dona. 

„  Il  senso  dell'epitaffio  è  così  degno  che  crederei  noi  potersi  trovar  concetto  più,  apropria- 
to  per  esprimer  li  costumi  del  Principe. 

,,  Solo  per  molti  respetti  io  crederei  che  fosse  bene  inserirvi  qualche  parola  di  reitgio- 
„  ne  cristiana. 

„  Quanto  s'  aspetta  alle  parole  presupposto  per  indubitato,  che  l'Epitaffio  ricerchi  tom- 
rj  ma  brevitàJ  et  che  ogni  parola t  qual  levata  via  lassi  il  medesimo  senso,  et  ornamento  non 
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tÌTR  incisioni'  in  rame  di  questo  Deposito  stas-  Leonardo  Donato  figliuolo  di  Giambatisla 
?i  fra  quelle  del  Coronelli.  La  inscrizione  scoi-  q.  Andrea,  e  di  una  figlia  di  Giovanni  q.  An- 
pita  è  anche  riportata  dal  P.  Puccinelli  p.  66,  tonio  Cornaro  patrizii  veneti  {Alberi  Barbaro) 
ma  cori  errori. 


„  debbia  esser  lasciata',  io  metterei  in  consideratone,  che  il  possessivo:  suae  sia  superfluo, 
„  perche  de  altra  vita  non  si  può  intendere  che  della  sua. 

Similmente  li  due  adverbij:  semper,  et  unquam:  sono  compresi  nel  nome:  totius,  et 
„  però  pare  che  si  passino  più  conimoda  mente  tralasciare. 

Mi  par  ancora  haver  osservato,  che  cursus  vitae  :  in  latino  non  significhi  quel  mede- 
sirno  che  in  italiano  ;  il  corso  della  vita  :  ma  il  genere  della  vita.  Tene  istum  vitae  cur- 
sudi,  tien  cotesto  maniera  di  viver. 

Quanto  al  participio  transactae  :  mi  par  haver  osservato,  che  in  latino  habbia  per  V  or' 
dinario  senso  cattivo,  et  significhi  il  trapassar  male,  come  in  occio>  in  sonno,  in  delicie. 
„  Mi  par  anco  di  haver  osservato,  che  :  decor:  si  riferisca  più  tosto  alla  bellezza,  ma  : 
,,  decus:  si  riferisca  alla  dignità. 

,,  Ancora  mi  pare,  che  quel  relativo:  qui  :  havendo  interposto  la  voce:  ossa.'  tra  il  suo  an- 
,,  tecedente  faccia  non  so  che  di  cattiva  upparentia. 

„  Et  similmente  quel:  nibil  charius:  tra  le  due  sillabe:  hil  char  : 

,,  Pare  ancora  che  il  medesimo  studio  della  brevità,  potrebbe  consegliar  à  lasciar  dì 
metter  in  conto  li  mesi  et  li  giorni  coti  della  vita  come  del  Dogado.  Appresso  di  ciò  quel: 

„  Ducalis  regiruinis  :  non  so  se  si  trovasse  in  latino. 

„  Queste  sono  le  cause  per  le  quali  io  metterei  in  ccnsideratìone,  che  si  potesse  formar 

„  P  Epitaffio  anco  nella  maniera  infrascritta  ,  et  conferirle  ambedue  insieme  che  servirà 

„  almeno  per  haverle  essaminate. 

Leonardi  Donalo  Venetiarum  Principis  J  qvi  in  tota  vita  svrcima  inte- 
gritate,  ac  pietate  |  continvisque  laboribvs  peracta  nil  carivs  babvit.  | 
qvam  patriae  libertatem,  reiq.  pvblicae  decvs,  etcommodvm  j  spiritu» 
in  christo  ,  ossa  hic  qviescvnt  j  vixit  annos  Ixxvi  J  obijt  anno  dni 
radcxii  |  principatvs  anno  vii 

Leonardi  Donato  Venetiarvm  Principis  |  evi  in  tota  vita  svmmainte- 
gritate  ac  pietate  |  continvisq.  laboribvs  acta  nil  carivs  Ivi t  |  patriae 
libertate,  reiq.  pvblicae  decore  et  commodo  |  spiritvs  in  christo  ossa 
hic  qviescvnt. 

L!  Epitaffio  criticato  dal  Sarpi  era  il  seguente  : 

Leonardi  Donato  Venetiarum  Principis  ossa,  j  qvi  in  totius  sve  vite 
eursu  svmma  semper  |  integritale  continvisqve  laboribvs  transacte,  | 
nihil  charivs  vnquam  habvit  qvam  patrie  |  libertatem  reiqve  pvblice 
decorem  et  comodvm 

Y 

vixit  annos  lxxvi.  menses  qvinto  dies  qvinto  j  obijt  anno  domini  mdcxii. 
et  svi  dycalis  |  regiminis  annos  sex  mense  qvin,to,  die  qvinta. 
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nacque  a'  i3  febbraio  i556  (stile  romano)  (1).  parlò  in  Senato  colla  forza  degli  argomenti  e 
Suo  padre  quantunque  con  navi  proprie  eser-  delle  ragioni  più  che  col  lenocinio  delle  parole 
citasse  in  Oriente,  e  spezialmente  nella  Siria  e  dell' espressione.  Fu  nel  i56g  provveditore 
e  neir  Egitto  la  mercatura,  e  tendesse  insieme  del  Comune,  nelqual  carico  essendo  venne  spe- 
agli  affari  della  Repubblica  nella  quale  pei-  dito  Ambasciatore  a  Filippo  II.  di  Soagna  , 
venne  al  grado  di  decemviro,  potè  nondimeno  onde  interessarlo  a  favorire  l'armi  cristiane 
sempre  occuparsi  nella  educazione  del  giovane  contra  il  Turco  (an.  1.570.  Maur.  hist.  II.  370);. 
Leonardo,  che  fino  da' primi  anni  mostrava  se  non  che  mentre  s'era  cominciato  a  trattare 
dover  divenire  uomo  distintissimo  nella  patria,  della  lega  tra  quel  Re,  il  Papa  ,  e  la  repubbli- 
Sludiò  a  Bologna  ed  in  Padova  con  molto  ca,e  il  negozialo  a  Roma  agitavasi,  succedet- 
frutto  tanto  nell'arte  poetica,  che  nella  elo-  te  la  famosa  vittoria  alle  Curzolari  (1 571)  ;  con 
tjuenza.  Giunto  agli  anni  z5  nel  i56i  fu  am-  che  si  venne  a  terminare  la  guerra:  e  il  Im- 
messo Savio  agli  Ordini  ,  al  cui  magistrato  nato  si  restituì  alla  patria.  (2)  Negli  anni  se- 
spettava  le  cose  del  mare,  e  di  coleste  materie  guenti  godendosi  pace,  prudentissimo  fra'  se- 
lf Doge  stesso  scrisse  di  sua  mano  le  parole  e  l 'epitaffio  che  seguono  : 

„  Intendo  che  il  mio  Deposito  si  faccia  nella  superior  parte  della  facciata  della  Chiesa  di 
„  s.  Georgio  me  vivente 

j..  Hio  reqviescent  ossa  Leonardi  Donato  dvcis 
Pvblicae  libertatis  apprime  stvdiosi 

«  Leonardi  Donato  Principis  ossa 
Hic  reqviescent. 

s>  Ossibvs  Leonardi  Donato  Principis 
Sepvlcrvm  overo  reqvies. 

(1)  Idibus  februarii  MDXXXVI  dice  il  Morosìni  nella  vita  di  questo  doge:  Gli  Alberi  Bar- 
baro dicono  5  febbraio  1 555  (more  veneto,  cioè  i556).  7/  primo  libro  d'  oro  a  stampa  che 
abbiamo  dice  12  febb.  i555.  Anche  il  iris s 4  Nascimenti  de' Nobili  in  s.  Marco  dice  i:">55. 
1  2  fevrer,  e  pone  il  nome  dflla  madre  che  fu  Paola  Corner.  Finalmente  il  Libro  d'  oro 
dell' 'A vogaria  n.  2  a  p.  5o4  t°  da  me  veduto  dice  che  a  21.  di  febbraio  i555  (cioè  i55*3) 
comparve  all'ufficio  Giamhaiista  Donato  q.  Andrea  q.  Antonio  esponendo  che  nel  XII  die 
instantis  mensis  nacque  un  figlio  legittimo  da  lui  e  da  Paola  Comaro  f  del  q.  Giovanni, 
e  che  a  questo  figlio  furono  imposti  i  nomi  Leonardus  et  Ioannes.  E  in  margine  si  leggr 
die  >5  Novemb.   1  55t>  factum  fuit  buletinum  prò  sancta  Barbara  cura  juramento  patris. 

(2)  Girolamo  Prioli  ntlC  Opera  sua  mss.  intorno  le  Veneziane  patrizie  famiglie  ,  già  posse- 
dute da  Marco  foscarini,  porlando  dì  queste  negoziazioni  del  Donalo  dice:  Et  fu  quel- 
l'anno (1569)  eletto  ambasc.  in  Spagna  ove  bebbe  tanta  forza  la  destrezza  del  suo  negotiare 
che  concluse  (così  il  Friuli,  ma  veramente  non  s'  erari  cominciate  che  le  trattative  per  la 
conclusione)  lega  fra  quella  Corona,  la  Rep.  et  il  Pontefice  :  onde  poi  la  Cristianità  ricevet- 
te Tanno  «5;i  la  memorabile  vittoria  contra  Turchi,  superando  con  la  sua  pazienza  e  vir- 
tù la  diversità  de  interessi  et  la  durezz^  degli  accidenti  che  se  gli  opposero,  né  però  punto 
inalzandosi  volle  nè  procurar  nè  accettare,  sebene  offertogli  il  grado  dt  cavaliero  per  tanto 
merito  ;  ma  per  la  nova  che  portò  al  Re  della  vittoria  fu  da  quella  maestà  honorato  di  un 
bellissimo  diamante  .  .  .  Ma  come  havea  avuto  da  travagliar  molto  nel  ridurre  alla  conclu- 
sione la  lega,  seguendo  il  re  voltato  a  quietare  i  tumulti  de'  Mori,  ovunque  andava  per 
que'  regni  ;  cosi  convenne  affaticar  molto  dopo  nel  procurar  l'ordine  dell'unione  dell'ar- 
mata l'anno  1572  nel  far  ogni  più  efficace  officio  fra  quel  Re  et  il  Cristianissimo  per  le  cose 
della  Fiandra  et  nel  portar  con  desterità  et  con  miniera  propria  le  publiche  ragioni  dellu 
repub.  nella  risolution  fatta  da  lei  di  conchiuder  la  pace  con  Turchi, 


natori 


colla  sagacità 
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del  suo  ingegno  e  colla  miato.  Gli  fu  poscia  nel  i5Bi  delegala  la  am- 
basceria a  Gregorio  XIII,  ove  fralle  altre  co- 
se, con  ammirazione  del  sacro  Collegio  ,  so- 
stenne vigorosamente  le  ragioni  del  |>atriarca 
di  Aquile]'!  ;  controversia  che  esercitò  le  cure 
del  Senato  quasi  durante  tutto  il  pontificato  di 
Gregorio  ;  e  che  per  la  morte  di  questo  rimase 
giacente;  imperciocché  Sisto  V  a  luì  succedu- 
to, intento  era  a  cose  ben  più  importanti. 
(Maur.  II  674.  681.)  A  Roma  essendo  il  Do- 
nato cadde  in  gravissima  malattia,  e  fu  vicino 
a  morte;  del  che  data  notizia  dal  segretario 
alla  Repubblica  ognuno  gran  dolore  ne  ebbe 
provato  ;  ma  poscia  ricuperatosi  tornò  in  pa- 
tria, insignito  dal  Papa  della  dignità  di  Cava- 
liere (Priuli  triàs,  indicato),  (^ui  fu  eletto  Con- 
sigliere della  Citta  nel  Sestiere  di  s.  Paolo, 
stando  di  casa  appo  il  Ponte  di  &  Agostino;  e 
Consigliera  fu  altre  volte  cioè  del  1.I84  e 
i586  Era  Riformatore  dello  studio  di  Padova 
nel  1  585;  magistrato  che  altre  volte  posterior- 
mente coperse,  cioè  nel  i5g4  l^9®  >  e  1604. 
(Totnnsini.  Comm.  de  Gymn.  Patavino  p.  545. 
546.  547.)  Asceso,  come  si  é  detto,  al  soglio 
pontificio  Sisto  V  nel  i585,  il  Donato  fu  uno 
de'  quattro  Oratori  che  vennero  inviati  a  com- 
plimentarlo ,  e  fu  egli  che  come  più  giovane 
tenne  l'Orazione  nel  Collegio  cardinalizio  con 
molta  laude  di  latina  eloquenza,  e  potè  rende- 
re assai  propizio  per  li  Veneziani  quel  Ponte- 
fice (Maur. Ili  40)  (2)  Savio  del  consiglio  nel 
i586  insieme  con  Alvise  M ictiìel  Savio  di 
Terraferma  ebbe  a  trattare  con  Federico  Cor- 
naro  Cardinale  per  togliere  le  differenze  a  ca- 
gione della  navigazione  tra  il  Gran  duca  di  To- 


lunga  esperienza  seppe  egli  mantenere  in  flo- 
rido essere  la  città  e  il  dominio,essendo  stato  del 

I. 570  savio  di  Terra  Ferma,  col  carico  di  Sa- 
vio alla  Scrittura;  e  del  1674  Commissario  so- 
pra la  differenza  de' confini  di  Ampezzo  e  Ca- 
dore cogli  arciducali.  Giunto  a  Venezia  nel 
1^74  stesso  con  grande  apparato  Enrico  III 
venne  destinato  insieme  con  Gianfrancesco 
Morosini ,  che  fu  poi  cardinale,  ad  accogliere 
quel  Re,  e  sostenere  la  dignità  della  Repubbli- 
ca in  questa  magnifica  circostanza  (Maur.  hist. 

II.  690)  Del  1676  avendo  appena  valicato  il  40 
anno  dell'età  fatto  Savio  del  Consiglio,  carica 
solita  darsi  a  quelli  che  alla  cognizione  delle 
cose  congiungono  un'  età  più  matura  ;  carica 
che  il  Donato  ebbe  ben  vem'una  volta  ;  venne 
scelto  a'  20  settembre  con  Giovanni  Gritti 
ambasciatore  a  Rodolfo  eletto  re  dei  Roma- 
ni, figlio  di  Massimiliano;  ma  defunto  frat- 
tanto Massimiliano  ,  gli  fu  nel  29  ottobre 
dato  a  compagno  nell' ambascieria  Giovanni 
Michele  si  per  condolersi  della  morte  del  pa- 
dre, che  per  congratularsi  della  elezione  sua 
ài  Trono  (Maur.  II.  607).  Infieriva  intanto  in 
Venezia  la  pestilenza;  e  fattosi  voto  di  erigere 
un  Tempio  al  Redentore,  varii  erano  i  pareri 
dei  senatori  circa  il  sito  ;  vinse  1'  opinione  del 
Donato,  che  si  dovesse  erigere  nell'Isola  della 
Giudecca  (Maur.  II.  654)-  Pfe»'  togliere  le  con- 
troversie intorno  a'conlini  fu  scelto  col  soprad- 
detto Giovanni  Michiel  ambasciatore  a  Rodol- 
fo nel  i58o  a'  7  di  agosto  (1).  Del  1579-1680 
ebbe  la  Pretura  di  Brescia  (Lib.  Reggimenti) 
e  il  suo  reggimento  venne  da  tutti  enco- 


(1)  II  Morosini  II  660.  dice  che  fu  Giovanni  Gritti  il  compagno  del  Donato ,  ma  dagli  auto- 
grafi del  doge  risulta  che  fu  Giovanni  Michiel. 

(2)  La  elezione  di  Felice  Peretti  a  sommo  pontefice  col  nome  di  Sisto  V  mise  in  gualche  so- 
spetto i  V  eneziani,  imperciocché  fin  dal  i55y  essendo  Inquisitore  del  Sani1  Officio  in  Venezia 
il  Peretti,  per  alcune  spiacevoli  cagioni  da  lui  promosse,  come  ricorda  il  Morosini  {Ili.  40.) 
e  come  più  a  lungo  ne  tratta  il  Leti  nella  Vita  di  Sisto  da/l'anno  i555,  in  cui  fu  eletto  Inqui- 
sitore, al  i55g  (Vita  Toni.  I.  pag.  189-248.  ediz-  1698),  era  stato  costretto  dal  Consiglio 
de'  dieci  di  partire  dalla  città.  Il  Leti  veramente  dice  che  ne  andò  via  volontariamente ,  ma 
per  lo  timore  di  esservene  costretto;  comunque  sia,  è  certo  che  dovette  sgombrare  da  Vene- 
zia. Ora  {se  è  vero  quanto  il  Leti  asserisce.  Vita  Tom.  II.  p.  226  )  fu  imprudente  t  oratore 
Leonardo  Donato  il  quale  congratulandosi  con  Sisto  della  sua  elezione  rammentava  la  gloria 
che  ricadeva  al  senato  di  veder  sedente  nel  soglio  del  Vaticano  un  soggetto  ch'era  stato  suo 
Inquisitore;  e  fu  assai  pungente  la  risposta  che  ne  diede  Sisto  al  Donato;  sebbene,  come  il 
Leti  stesso  dice,  e  il  Morosini,  Sisto  ai  sia  mostrato  poscia  particolarmente  affetto  verso  ì 
Veneziani.  Io  però  scorsa  avendo  t  Oraz'one  autografa  che  recitò  il  Donato  a  Sisto  V,  e 
che  citerò  piìi  avanti,  non  vi  scorgo  q!<el  passo  che  riporta  il  Leti;  e  credo  che  sia  una 
piacevole  di  lui  invenzione. 

Tom.  IV.  55 
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scana  e  i  Veneziani  (Maur.  Ili  55);  ma  per  le 
insorte  difficoltà  allora  non  si  potè  nulla  con- 
chiudere. Del  1 588  venne  eletto  uno  de'quattro 
proveditori  Generali  in  Terraferma  sendo  par- 
tito agli  undici  di  giugno,  e  ritornato  alli  24  di 
luglio  di  quell' anno.  A  Sisto  V.  fu  un'altra 
volta  cioè  nel  1.^89  [Maur.  IH.  g4-  <p  )  per  pla- 
care l'animo  di  lui  esacerbato  contra  i  Venezia- 
ni, i  quali  avevan  salutato  il  nuovo  Re  di  Fran- 
cia Enrico  IV  ch'era  stato  scomunicato.  Usò  di 
tutta  I'  eloquenza  il  Donato  a  far  vedere  le  ra- 
gioni che  mosso  avevano  la  Repubblica,  e  ne 
restò  convinto.  Fu  eletto  poscia  ambasciatore 
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estraordinario  ad  Urbano  VII  nel  lago.  (Maur. 
III.  120),  a  Gregorio  XIV  nell'anno  stesso 
(ibid.  127),  a  Innocenzo  IX  nel  i5o,i  (ibid. 
1 45)  (1).  E  qui  aggiunge  il  Curii  (IVI ss.  Famiglie 
Patrizie)  che  il  Pontefice  (non  dice  quale)  per 
le  benemerenze  dal  Donato  incontrate  colla 
santa  Chiesa,  gli  offerì  il  Vescovado  di  Brescia, 
indi  la  porpora  cardinalizia  .  . .  Ma  egli  rifiu- 
tando cotesti  onori  rispose  colle  parole  dell'A- 
postolo :  Monete  in  vocatione  qua  vocati  estis. 
Frattanto  1' anno  stesso  i5p,i  il  Donato,  seb- 
bene nella  sola  età  di  anni  55  si  vide  decoralo 
della  veste  procuratoria  di  s.  Marco  de  Citta  : 


(1)  Perchè  si  possane  più  chiaramente  intendere  queste  e  le  altre  legazioni  del  Donato  a  Ro- 
ma, e  sapere  quali  veramente  ebbero  luogo,  e  quali  no  ;  estraggo  da'  Codici  Roma  esisten- 
ti presso  la  famiglia  Donò  la  relativa  notizia,  eh' è  di  pugno  dello  stesso  ambasciatore. 
Vi  si  dice  dunque  che  1.°  per  V  assunzione  di  Sisto  V,  furono  dal  Senato  eletti  a'  27  apri- 
le 1 585  quattro  oratori  straordinarii  cioè  M.  A.  Barbaro,  Iacopo  Foscarini,  Marino  Ori- 
mani,  e  Leonardo  Donato.  Fecero  il  viaggio  separatamente,  essendo  il  Donato  partito  da 
Venezia  a'  25  di  Ottobre,  e  restituito  olla  patria  agli  undici  di  novembre  i585.  11.0  Per 
l'assunzione  di  Urbano  VII,  si  elessero  a'  20  settembre  i5o,o  quattro  oratori  cioè  Iacopo 
Foscarini, Zaccaria  Contarmi,  Marino  Grimani,  e  Leonardo  Donato,  ma  non  andò  ab  uno. 
111.0  Per  la  assunzione  dì  Gregorio  XIV  vennero  eletti  a'  9  dicembre  i5qo  gli  stessi  quat- 
tro ;  e  partiti,  giunsero  fino  ad  Ancona  nel  24  settembre  1 5g  1  ,  dove  avendo  intesa  la  no- 
tizia della  morte  del  Pontefice  tornarono  alla  patria  alli  27  ottobre  i5gi.  IV. 0  Per  l'  as- 
sunzione di  Innocenzo  IX  furono  nel  3  novembre  i5gi  eletti  Iacopo  Foscarini,  Marino  Gri- 
mani, Alberto  Dadoaro,  Leonardo  Donato;  ma  nemmeno  questa  volta  andarono  a  Roma 
per  la  morte  nel  frattempo  seguita  dal  pontefice  a'  5o  dicembre  1 5  9 1 .  V.°  Finalmente  per 

V  assunzione  di  Clemente  Vili  vennero  scelti  ambasciatori  nel  3  febbraio  i5gi  (ioqi) 
Zaccaria  Contarmi,  Marino  Grimani,  Alberto  Badoaro,  e  Leonardo  Donato  ;  e  al  Badoa- 
ro,  che  mòri  nel  mese  di  maggio  \^o,i  fu  sostituito  Federico  Sanuto.  Prima  però  che  tutta 
questa  legazione  partisse,  fu  spedilo  nell'ultimo  di  maggio  soltanto  l'ambasciator  Donato 
per  alcuni  accidenti  ardui  di  all'hora  tra  la  sanlità  sua  et  la  repub.  per  causa  d'alcuni  fuoru- 
sciti della  chiesa  levati  dalla  Marca  per  Pietro  conte  Gabutio  collonello  della  repub.  nelle 
nostre  galere  nel  qual  tempo  morì  l'ambasc.  nostroGioane  Moro  che  risiedeva  in  Roma.  Ora 
il  Donato  arrivò  a  Roma  alli  10  di  giugno  1592,  e  vi  dimorò  solo  fino  agli  otto  di  ottobre; 
nel  qual  giorno  verso  la  notte  giunse  in  Roma  il  Contarmi ,  alli  nove  il  Grimani ,  e  alli 
dieci  il  Sanuto,  e  con  lui  insieme  arrivò  l '  ambasciator  ordinario  Paolo  Paruta  che  anda- 
va a  risiedere  in  cambio  del  defunto  Moro.  Dimorarono  in  Roma  i  quattro  estraordinarii 
fino  a'  29  di  ottobre  1092,  cioè  21  giorno,  e  il  Donato  ripatriò  nel  10  novembre  di  quel- 

V  anno.  Soavi  nel  Codice  Roma  volume  II.  le  Memorie  della  Corte  di  Roma  in  tempo  della 
mia  ambasciata  a  detto  Papa  Clemente  VIII  1092  da  giugno  lino  tutto  ottobrio  i5q2.  Viag- 
gio dell  andar  a  Roma  per  l'ambasciata  a  Papa  Clemente  Vili  per  causa  di  fuorusciti  1^92. 
Com.  Adi  11  giugno  1592  Giobbia.  Per  soddisfare  alla  volontà  del  Senato  m'imbarcai  sopra 
la  galia  del  sig.r  Hieronimo  Contarini.  .  .  Conto  delli  giorni  della  mia  dimora  in  Roma  l'an- 
no i5g2  per  l'amb.  mia  a  Clemente  Vili  per  causa  di  fuorusciti.. .  Item  per  l'ambasciata  al 
medesimo  per  la  obedientia  nella  sua  assumptione. 

Non  fu  inutile  diffondersi  in  ciò  ;  mentre  sì  corregge  così  lo  storica  Andrea  Morosini, 
dal  quale  (Voi.  III.  i5o  i55.)  sembra  che  due  volte  nel  t5q2  sia  ito  a  Roma  il  Donato 
ambasc.  a  Clemente  Vili,  laddove  si  vede  che  fece  un  viaggio  solo,  e  un  viaggio  solo  attesta 
anche  il  genealogista  Priuli.  Vedi  anche  in  seguito  il  citato  Diarietto  posseduto  dal  chiaris- 
simo Brouun. 
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ma,  come  osservano  gli  storici,  la  virtù  sua,  e  i  nominata  Palma  da  uno  de'vicini  borghi  detto 
meriti  verso  la  patria,  facevan  tacere  i  riguar-  Palmada  ;  e  siccome  essa  ha  parecchi  baluar- 
di alla  età  dovuti,  (Coronelli  Procur.  p.  »oi).  di  che  si  denominano  dal  nome  di  que'  sena- 
Nella  famiglia  Dona  si  conserva  la  sua  Com-  tori,  o  di  quegli  altri  distinti  uomini  che  furono 
missione  come  Procuratore.  E' scritta  tutta  di  deputati  alla  erezione ,  cosi  v'ha  un  baluardo 
suo  pugno,  (cod.  cart.  4-)  e  vi  è  sotto  questa  detto  Donato  dal  nostro  Leonardo.  A  Maomet- 
nota  sua:  Io  fui  eletto  procurator  di  s.  Mar-  to  III  succeduto  nel  Trono  ad  Amurat  fuscel 
co  della  procurala  de  Citra  dalla  gratta  to  nel  i £9 5  ambasciatore  per  congratularsene 
di  Dio  et  dalla  benignità  della  mia  patria  ver-  (Maur.  III.  icp),  e  per  confermare  le  condi- 
lo di  me  suo  fedel  servo  con  quasi  universale  zioni  di  pace  fra  i  Veneziani  e  gli  Ottomani. 
consenso  del  nostro  Maggior  Consiglio  il gior-  Ma  sendo  morto,  prima  della  di  lui  partenza, 
no  26  Luglio  alle  ore  io.  anno  1691  et  di  mia  il  doge  Pasqual  Cicogna,  concorrevano  al 
età  55  et  mezzo.  Nel  1592  fu  Oratore  estraor-  principato  fra  gli  altri  Iacopo  Foscarini,  Mari- 
dinario  a  Clemente  Vili  concitato  contro  i  no  Grimani,  e  il  nostro  Donato.  Molte  furono 
Veneziani  perchè  avevan  condotto  al  loro  sol-  le  discussioni ,  e  molti  favorevoli  voti  aveva 
do  Marco  Sciarra  fuoruscito  della  Marca,  per  riportato  anche  Leonardo;  quando  egli  stesso 
opporre  un  freno  alle  piraterie  degli  Uscocchi,  veggendo  che  la  elezione,  con  danno  degl'  in- 
e  cercò  di  tranquillare  il  pontefice,  il  quale  teressi  della  repubblica,  andava  protraendosi, 
dopo  multe  e  molte  pretensioni ,  e  discussioni,  disse  che  si  risolvessero  finalmente  a  dare  un 
si  piegò  ad  un  componimento  ;  del  che  leggi  doge  alla  patria;  che  non  badassero  alle  priva- 
ne! Morosini  la  lunga  narazione  (III  i55.  1 54-  te  sue  convenienze,  ma  alle  pubbliche,  giacché 
e  segg.)  (1)  Intanto  per  mettere  riparo  alle  in-  egli  aveva  assai  esperimentata,  in  quelle  discus- 
cursioni  de' Turchi,  si  decretò,  a  persuasione  sioni,  la  loro  fede,  la  loro  benivolenza,  e  Tim- 
del  Donato,  di  fabbricare  una  Fortezza  nel  pegno  loro  verso  di  lui  {Maur  III  188).  Il 
Friuli,  e  nominare  cinque  patrizii  per  la  scella  perchè  venne  conferita  la  dignità  al  Grima- 
del  luogo,  fra'  quali  il  Donato  stesso  ;  e  ciò  fu  ni  (2)  Parti  dappoi  il  Donato  per  l'ambasciata 
nel  «593.  (  Maur.  III.  169.  Palladio  St.  di  Costantinopoli,  e  la  pace  concluse  (ibid. 
del  Friuli  II.  220,  227.  ec  )  La  Fortezza  fu  de-  196).  (5).  Del  i5g8  con  Iacopo  Foscarini, 


(1)  Narra  il  Wicquefort  (  L'sf  mbassadeur.  Co'ogne  1715.  4-  T.  IT.  pag.  102.)  che  essendo 
stato  da  Papa  Clemente  t^III  delegato  il  cardinal  Camillo  Borghesi  a  trattare  coW  amba- 
sciator  Leonardo  Donato  intorno  alle  dette  differenze,  e  vedendo  li  Borghesi  che  il  Donato 
difendeva  con  grande  fermezza  le  ragioni  della  repubblica,  il  Borghesi  gli  disse  che  s' egli 
fosse  papa  scomunicherebbe  il  doge  e  il  senato;  e  V  ambasciatore  risposegli;  e  s'io  fossi  do- 
ge venerare!,  ma  non  accettarci  la  scomunica.  E  avvenne  V  una  cosa  e  l'altra,  che  il  Bor- 
ghesi fu  eletto  Papa  col  nome  di  Paolo  V,  e  che  il  Donato  fu  fatto  doge,  e  che  e  1'  uno 
e  l'altro  mantenne  la  parola. 

(2)  Il  Donato,  per  la  testimonianza  di  Girolamo  Prioli  nel  citato  mss.  era  stato  ballottato  do- 
,,  ge  fino  dal  i585  nella  elettione  del  Cigogna,  senza  però  suo  assenso;  concorse  poi  nella  eie- 
,,  zione  del  Grimani  del  1 5g5,  nella  quale  essendo  uno  de'  4*  elettori  con  »  7  altri  voti  da  lui 

dipendenti,  avendone  gli  procuratori  Zustinian  4?  Grimani  XI  e  Foscarini  8,  nè  polendo 
,,  per  la  durezza  de'  predetti  suoi  competitori  avanzar  la  sua  fortuna,  risolse  dopo  tentati  al- 
cuni  scrollimi,  con  l'esempio  di  Francesco  Donà  suo  predecessore  acciò  le  cose  pubbliche 
non  patissero  con  maggior  lunghezza  di  vacanza  di  dogado,  di  far  doge  il  Grimani  suo  di- 
pendente  zio  materno  di  sua  cognata  moglie  del  fratello  Nicolò  Donà  ;  al  qual  poi  esso 
Lunardo  successe  l'anno  i6o5.  x  genn.  in  concorso  di  Alvise  Friuli  procurator  et  di  Mar- 
cantonio  Memo  allora  procur.  et  poi  doge,  havendo  il  Friuli  14  voti,  il  Memo  16,  et  lui 
con  il  proprio  soli  XI,  per  opera  di  esso  Prioli  che  si  risolse  di  cedergli  il  22  scruttinio.  Di 
che  leggi  in  seguito  quanto  scrive  il  Sivos. 

(3)  Nella  suddetta  famiglia  Donà  avvi  codice  intitolato  Relationi  di  alcuni  stati  e  principati 
nel  quale  si  trova  memoria  del  Regalo  portato  nel  i5q5  dall'  ambasc.  estraordinario  Leo- 
nardo Donà  a  Costantinopoli,  pel  Signor  Turco.  Questo  Regalo  consisteva  in  vesti  di  so- 
prarizzo regal  maggior,  di  raso  cremesin,  d'oro,  d' argento,  di  veludo,  di  restagno  d'oro, 
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Giovanni  Soranzo,  Paolo  Paruta  ,  e  Giovanni 
Mocenigo  fu  eletto  a  congratularsi  con  Cle- 
mente Vili  del  suo  arrivo  a  Ferrara  (ibid. 
209).  Per  le  nozze  di  Enrico  IV  re  di  Francia 
con  Maria  de  Medici  venne  destinato  oratore 
estraordinario  a  Parigi  nel  1600  (ibid.  2j:>) 
Il  decreto  del  Senato,  che  ne  elegge  due  per 
questo  oggetto,  è  in  data  28  ottobre  1600,  il  se- 
condo fu  Giovanni  Delfino.  Ma  non  trovo  me- 
moria che  il  Donato  sia  effettivamente  partito, 
e  ciò  pel  motivo  che  insorti  in  quest'  anno 
medesimo  de'  sospetti  che  malgrado  la  pace 
fra  il  Re  stesso  e  gli  spagnuoli  conclusa  , 
questi  preparando  armi  ed  armati  nel  Milane- 
se, macchinassero  di  turbarla,  i  padri  eles- 
sero il  Donato  provveditor  generale  in  Ter- 
raferma nel  1601  (ibid.  279.  285.)  ;  (1)  Egli 
con  molta  premura  e  diligenza  visitate  le  città 
e  le  fortezze,  dispose  le  cose  in  modo  che 
nulla  a\  rebbesi  dovuto  temere;  ma  allontana- 
tosi poi  ogni  suspizione,  Leonardo  ammalalo 
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per  l'assiduità  del  lavoro,  impetrò  ed  ottenne 
di  ritirarsi  in  patria,  e  d'  allora  in  poi  occupos- 
si  mai  sempre  nel  pubblico  servigio  ;  peroran- 
do in  senato,  e  trattando  i  più  difficili  negozii 
per  modo,  che  nè  la  fatica,  nè  11  età,  nè  la  voce, 
nè  la  forza  del  dire,  e  il  vigor  della  mente  e 
del  corpo  vennero  in  lui  a  mancare  (a)  Frat- 
tanto defunto  Clemente  VIII  ed  eletto  Leo- 
ne XI  nel  i6o5  vi  fu  spedito  a  complimentar- 
lo il  Donato  con  altri  oratori  (Maur.  III.  006); 
ed  era  stato  eletto  ambasc.  a  Paolo  V.  nello 
stesso  anno  i6o5  succeduto  a  Leone,  affinché, 
colpa  le  note  discordie  tra  la  Santa  sede  e  la 
Repubblica  non  si  sciogliesse  la  buona  armo- 
nia che  per  l' addietro  passava  tra  questi  due 
principi  ;  ma  attesa  la  vecchiezza  il  Donato  se 
ne  dispensò.  Intanto  venne  a  morte  il  doge  Ma- 
rino Grimani,  e  col  pienissimo  consenso  de  pa- 
dri e  con  universale  applauso  fu  sostituito  Doge 
Leonardo  Donato  il  dì  jogennajo  i6o5  m.  v. 
(cioè  i6o6)(zW<j«r.III.  55 1  )(3). Abbiamo  a  stani - 


di canpvazza  d'oro  e  d'argento,  di  brocadello  con  restagno  di  varii  colori,  di  damasco  cre- 
mcsin  e  paonazzo,  di  ormesini  da  Firenze;  e  queste  vesti  al  num.  di  281.  costarono  du- 
cati 17054.  grossi  i5.  Inoltre  formaggi,  zuccari,  cere  per  la  somma  ducati  5/j.6.  gros.  i3. 
panni  scarlati,  paonazzi  pezze  num.  14  per  la  somma  di  due.  27 45.  gros.  17.  acque  odo- 
rifere, olii,  muschio,  z'ibeto  ecc.  pel  valore  di  ducati  65i.  gros.  16;  e  inoltre  parecchi  ar- 
genti per  lo  prezzo  di  due.  2890  ;  cosicché  la  somma  complessiva  dal  Regalo  importato 
ascendeva  a  ducati  20848.  grossi  10.  1S ella  fam glia  stessa  si  conserva  l' originale  Coniis- 
sione  al  n.  h.  c  Lunardo  Donato  K.r  e  procur.'  ambasc.  estraordinario  a  Costantinopoli  in 
data  V.  Augusti  i5p,5.  (Codice  in  4.  piccolo  membranaceo). 

(1)  Tn  un  Codice  intitolato  Corti  presso  la  famiglia  Donà  si  contengono  diversi  Ragguagli,  ed 
Avvisi  delle  Corti  di  Europa  che  spediva  il  Senato  inserti  nelle  Ducali  al  provveditore  Ge- 
nerale in  T.  F.  Leonardo  Donato  cav.  e  procur.  dal  febr.  1600  (1601)  al  febbraio  1601 
(cioè  1602.)  Queste  in  sostanza  erano  le  Gazzette  politiche  di  allora,  delle  quali  abbiamo 
varie  copie  nelle  nostre  librerie,  e  ne  ho  anch'  io  di  anni  diversi,  le  quali  non  giravano 
stampate  in  fogli  volanti  come  addesso,  ma  se  ne  facevano  molti  esemplari  a  penna  da  dif- 
fondersi agli  Ambasciatori  e  Ministri. 

(2)  Il  Friuli  nota  varii  altri  pubblici  incarichi  sostenuti  dal  Donato.  Imperciocché  del  i584- 
fu  governatore  delle  Intrade;  iSqz.  sopra  la  regolazione  dell'  Infanteria  ;  i5c)6.  Conserva- 

tor  del  deposito  in  Zecca  ;  1  "«98,  Sopra-provveditore  alla  Sanità;  1399  provveditor  all'Arse- 
nale e  sopra  le  cento  galere  che  allora  si  tenevano  sempre  allestite  e  preparate  per  ogni  im- 
provvisa occorrenza  ;  1600.  sopra  la  riparazione  del  Lido  che  per  una  escrescenza  di  acque 
era  in  gran  bisogno  ;  del  1602  Savio  alle  Acque,  e  Conservatore  del  Deposito  in  Zecca  ; 
l6o3  Regolator  delle  milizie;  i6o/f  Savio  all'Eresia  ;  i6o5.  sopra  il  Taglio  della  Brenta. 
Correttore  delle  Leggi  del  Palazzo  nel  1 585  e  i6o5,  e  Correttore  delia  Promissione  Duca- 
le del  i585.  1595.  e  1601. 
(5)  E'  interessante  leggere  quanto  scrisse  lo  storico  inedito  e  contemporaneo  Giancarlo  Sivos 
y ol.  111.  p.  106.  del  codice  appo  di  me  ). 

„  Erano  tanti  li  meriti  accompagnati  col  molto  valore  de  c  Lunardo  Donado  K.  e  Proc. 
„  che  bisognava  quello  crear  dose  come  successe  agiutato  dal  Procurator  Friuli  suo  con- 
„  corrente  a  questo  modo,  che  dopo  fatte  nel  scrutinio  22  ballotationi,  havendo  presentito 
;,  esso  Friuli,  che  il  giorno  seguente  il  Memmo  suo  concorrente  doppo  fatta  la  prima  bai- 
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pala  sua  Promissione  Ducale;  e  un  esemplare 
ne  vidi  nella  RaccoltaCorrer.  Coni.  Quum  non  de 
nostra  familia...  Cap.i.A' olentes igitur  NosLeo- 
nardus  Donato  Dei  grafia  DuxFenetiarum.il 
regime  di  lui  dopo  composta  la  Controversia 
con  Paolo  V,  di  cui  sì  è  fatto  cenno  più  volte  in 
quest'  Opera  (vedi  la  Nota  in  fine  del  presente 
articolo)  fu  tranquillo,  ed  egli  tutte  le  parti  as- 
solse di  ottimo  principe.  Nessun  giorno  v'ebbe, 
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tranne  per  malattia,  eh'  egli  non  intervenisse  o 
nel  Senato  o  nel  Consiglio  di  X  o  nel  Maggior 
Consiglio.  Assai  frequentemente  parlava  in  Se- 
nato (  ciò  che  da  altri  dogi  di  rado  si  pratica- 
va) e  sempre  con  molte  facondia.  Ma  il  peso 
della  ducea,  e  il  cangiato  metodo  di  vita  lo  a- 
veva  fatto  indebolire  ;  e  non  credendosi  più 
atto  a  sostenerne  le  gravissime  cure,  volea  ri- 
nunciare. Ma  intanto  che  facea  forza  per  supe- 


„  lotationé  havea  dato  ordine  secretto  alli  suoi,  che  detti  douessero  andar  col  suo  uoto  nel 
,,  Donado,  s'  imaginò  de  giocar  de  Primo,  et  cosi  la  notte  alianti  mandò  egli  c  M.  Ant.  Va- 

leresso  suo  più  confidente  alla  meza  notte  al  letto  del  Donado  a  dirle,  come  nella  prima 
,,  ballotatione  della  mattina  uenente  esso  Priuli  con  tutti  li  suoi  l'hauerebbero  creato  dose, 
„  come  seguì,  che  fatta  la  ballotatione  avanti  che  s'aprissero  li  bossoli,  il  Priuli  si  rallegrò 
„  col  Donado,  et  quelli  del  Memmo  rima  sero  attoniti,  credendo  de  douerlo  far  loro.  Toc- 
,,  cò  al  Donado  con  li  suoi  la  Sala  del  Co  'legio,  al  Priuli  la  Chiesola,  et  loci  della  Cancel- 
„  laria  del  Collegio,  et  la  Sala  del  Pregacli  al  Memmo  sopra  il  Tribunale  della  quale  staua 

apparecchiata  una  tavola  con  uno  mantile  bianco  sopra,  oue  a  quella  sedevano  li  Presi- 
,,  denti,  et  quelli  che  contauano  le  Balle  di  scrutin  ii  le  quali  Balle  erano  d'ormicino  rosso 
„  con  una  croce  gialla  sopra:  furono  fatte  le  solite  cerimonie  della  sua  incoronatone  come 
„  nella  sua  vita  scritta  qui  adietro.  Ma  nelli  presenti  bisogni  di  Roma  non  ci  era  bisogno  di 
„  altro  prencipe  che  di  questo.  Lunardo  Donado  K.  et  pr.  di  Citra  fu  eletto  dose  de  Ve- 
„  netia  l'anno  i6o5  adi  x  gennaro  con  grandissimo  contento  di  tutta  la  città,  et  questo  per 

esser  il  più  meriteuole  de  tutti.  Oltre  la  bontà,  dottrina,  et  ualore  suo,  che  per  1'  antica 

prattica  delle  cose  di  stado,  non  fu  a  riccordo  d  huomeni  il  più  intendente,  ne  il  più  ver- 

sato  in  coteste  materie  de  lui,  il  quale  in  questa  sua  creatione  non  uolse  egli  far  feste  ne 
,,  banchetti  ;  ma  secondo  l'ordinario  la  mattina  seguente  doppo  la  celebratone  della  santìs- 
,,  sima  Messa  nella  Capella  del  Collegio  accompagnato  da  tutti  li  parenti  et  dalli  4.1  discese 
,,  le  scalle  del  Palazzo,  entrò  nella  chiesa  di  san  Marco  oue  fatte  le  cerimonie  solite,  sali 
,,  nel  pergamo  di  detta  C  hiesa,  et  ivi  fecce  una  bella,  dotta,  et  eloquente  Oratione  al  po- 
,,  pulo.  Poi  smontato  salì  nel  Pergamo  di  legno  solito  con  tre  suoi  nipoti,  et  fu  portato  at- 
,,  torno  la  piazza  di  san  Marco,  quale  fu  fatta  netta  dalla  neue  caduta  il  giorno  avanti,  et 
,,  tornò  nel  Palazzo  senza  mai  gettar  danari  al  populo,  ma  ben  li  nepoii  ne  gettorno,  sebe 
,,  ne  puochi  ;  per  il  che  la  plebe,  che  aspettaua  hauer  quantità  di  denari,  come  fu  al  tempo 
,,  del  dose  Grimani,  restorno  contaminati,  el  fra  loro  s'azzufforno  col  tirarsi  della  neue,  per 

il  che  ne  giongè  anco  qualche  palla  al  Pergamo  di  detto  Dose,  segno  non  troppo  buono, 
„  come  anco  fu  osservato  che  nell'uscire  egli  di  chiesa  se  gli  ruppe  il  stendardo  per  la  cal- 
„  ca  grande  delle  genti  nell'uscir  della  porta  grande  della  chiesa,  non  possendo  colui  che 
,,  lo  portava  abbassarlo  a  tempo,  che  non  urtasse  nell'armi  del  detto  Dose,  che  stauano  at- 
,,  taccate  sopra  detta  porta,  quale  si  caderno  a  terra,  oltre  che  smontato  dal  Pergamo,  et 
„  salito  le  scalle  del  Palazzo,  le  fu  posto  in  capo  per  incoronarlo  Dose  il  solito  corno  gioie- 

lato  con  havergli  il  consigliero  più  giouine,  che  fu  c  Giovanni  Cornaro  il  zotto  q.  c  M. 
„  Ant.  postoli  la  scuffia  biancha,  con  li  orecchini  rouersia  et  si  trouò  anco  nell'  istesso  tem- 

po  mancarvi  al  detto  corno  la  perla  più  grossa  che  sta  nella  cima  d'esso ,  quale  fu  subito 

ritrouata.  Gli  Consiglieri  tutti  sei  col  Ballottino,  et  Cane  Grande  fecero  la  detta  cerimonia 
,,  sopra  la  cima  della  detta  scalla.  et  subito  esso  dose  col  corno  in  capo  s'affaciò  alle  col- 
j,  lonelle  sopra  la  corte  del  Palazzo  per  mezzo  alla  Bolla  »  (cioè  al  Breve  di  Urtano  V 
affisso  al  muro  dell' '  A  vogarla)  "  oue  era  disteso  il  raso  cremisino,  et  fecce  una  breve  ora- 

tione  al  populo,  essortandoli  a  esser  buoni,  et  promettendo  castigo  seuero  alli  malfattori, 
„  et  disubidienli.  Poi  secondo  il  solito  andò  nella  salla  de  i  Pioveghi  a  sedere  sopra  la  sedia 
a  ciò  deputada,  et  subito  leuato  se  ne  tornò  alle  stanze  "  . 
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rare  se  stesso  avvenne  che  nella  mattina  del  16 
luglio  1612  (1)  dopo  aver  perorato  in  collegio 
con  più  calore  del  solito,  ritiratosi  solo  nella 
più  interna  sua  camera,  preso  da  subito  deli— 
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quio,  morì  nello  stesso  giorno  16.  essendo  vis- 
suto anni  76,  mesi  5.  giorni  4,  e  nel  principato 
anni  6  mesi  6,  giorni  6.(2)  Era  il  Donato  di  alia 
statura,  di  faccia  grave  e  piuttosto  severa,  e  di 


(1)  7/  Morosini  nella  Istoria  (p.  465.  voi.  HI)  dice  XVII  Kal.  augusti  cioè  a"  16  di  Luglio;  ma 
nella  Vita  che  ne  scrisse  ha  XVIII  Kal.  augusti  che  sarebbe  a'i5  di  Luglio.  Però  è  certo  che 
morì  a\6  di  Luglio.  Ciò  apparisce  anche  dal  Testamento  che  autografo  trassi  nell'Archivio 
Notarile.  Eccone  un  un  sunto  : 

(Tergo) 

MDCXU  •  XXV III  di  maggio.  Testamento  di  ms.  Leonardo  Donato  al  presente  per  la 
grada  di  Dio  Duce  di  Venetia.  1612014  giugno  ind.  x.  il  Doge  lo  ha  presentato  a  me  Giulio 
Zilinlo  suo  cancelliere.  1612.  die  XVI.  iulii  bora  circa  XVI  vitam  cum  morte  commutava 
aetatis  suae  ano  septuagesimo  sexto  mense  quinto  et  die  quinta.  Vixitin  ducatu  an.  sex,  men- 
ses  sex  et  dies  sex.  Die  17  ejusdem  hora  XI  publicatum  viso  cadavere. 

{Entro) 

Concede  mihi  Clementissime  Domine  mortis  horam  quae  sit  animar,  nostrae  saluta- 
ris  .  .  .  "  Io  Leonardo  Donato  al  presente  per  la  gratia  di  Dio  Duce  di  Venetia  che  fu  del 
?,  S  r  Giambatista  Commissari  Leonardo,  Antonio,  Hieronimo  Donato  miei  nepoti  et 

figliuoli  di  c  Nicolò  mio  fratello  insieme  con  la  sig.  Andriana  Bragadino  loro  madre  

Nel  deposito  per  le  nostre  ossa  se  occorra  che  inanti  la  mia  morte  io  non  habbia  fatto  po- 
„  ner  mano,  facciano  li  miei  Comissarii  che  siano  posti  in  una  cassetta  copena  di  panno  ri- 

ponendola  per  alcun  tempo  in  salvo  alla  nostra  Capella  della  Chiesa  di  Servi,  et  vedano  poi 

essi  di  proveder  di  altro  luoco  sacro  dove  si  possano  politamente,  ma  senza  fasto  o  pompa 
„  collocarle  con  una  brevissima  memoria  del  mio  nome,  spendendo  nella  detta  opera  sin  alla 

suma  di  altri  cinque  cento  ducati  et  non  più  oltre  a  modo  alcuno.  Disse  altri  perchè  ave- 
va di  sopra  detto  che  nelle  spese  da  farsi  non  /ossero  spesi  più  di  ducati  5oo  da  lire  6:4  ne^ 
suo  funerale,  e  ciò  perchè  sebbene  il  funerale  de' dogi  si  ordini  dalla  repubblica,  ad  ogni  mo- 
do u  nella  spesa  delle  cere,  dell'adriccio  lugubre  solito  farsi  in  S.  Gio.  e  Paolo  e  di  alcuna 
„  altra  cosa  si  costuma  di  far  della  propria  borsa  delli  prencipi  „  egli  però  non  voleva  che  in 
esse  spese  sì  spendesse  più  di  cinquecento  ducati.  Prosiegue: il  Tengo  però  per  fermo  che  li  RR. 

PP.  di  S.  Giorgio  Maggiore  conforme  alla  parola  datami  dal  loro  R."'°  abbate  all'hora  pre- 

sidente,  et  da  altri  dapoi  si  contenteranno  per  la  loro  bontà  et  amore  verso  di  me  di  lasciar 

fare  il  detto  deposito  a  mie  spese  sopra  la  porla  della  sua  chiesia  dalla  parte  di  dentro,  ove 
„  con  la  detta  spesa  et  forsi  minore  potrà  condecentemente  esser  collocato  nel  qual  caso,  la 

casseta  delle  dette  mie  ossa  potrà  essere  immediate  posta  nel  loro  monasterio  come  loro 
„  piacerà  sin  che  sia  adempiuto  quanto  è  predetto  Tutto  desidero  che  segua  con  il  loro  be- 
„  neplacito  et  non  altrimenti,  benché  mi  sia  stato  detto,  che  già  sopra  di  questo  sia  passato  di- 

scorso  nel  loro  R.  Capitolo  ,,  Dispone  in  beneficenze  trecento  ducati  —  Stava  nella 

contrada  di  S.  Stia  dicendo'.  <f  alli  poveri  della  mia  vecchia  contrada  di  S.  Stino  due.  20  „. 
Fabbricò  egli  u  la  casa  grande  da  statio  sopra  il  Rio  di  Crosechieri  et  sopra  la  Iagiina  verso 
Murano  ,,.  Non  era  del  tutto  compiuta,  ordinando  di  compirla  a'suoi  commessarii  e  nipoti}  e 
di  ridurla  a  perfezione  ii  anche  de  alcun  modesto  et  tolerabile  ornamento  ,,. 
(i)  Narra  così  il  Sivos  la  morte  del  doge  (p.  182.  180.  T.  III.  del  mio  esemplare).,, Adi  16  Lu- 
„  glio  1612  il  ser.mo  Leonardo  Donado  dopo  hauer  datolamatina  audienza  in  Collegio  ritor- 
„  nato  nelle  sue  stanze,  dicono,  che  si  attaccasse  di  parole  con  suo  fratello  c  Nicolò  et  che 

alle  <  5  hore  li  uenne  un  accidente  grandissimo  che  lo  leuò  di  vita  tre  horedopo.  Fu  huomo 
,,  dotissimo,  et  di  gran  valore,  et  con  molta  prudenza  gouernò  la  rep.  anni  sette,  mesi  6,  et 

giorni  6.  Dicono,  che  sempre  contendeua  con  suo  fratello  hauendo  esso  dose  fabricata  una 
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occhi  vivaci.  Ebbe  faccia  di  avere  talvolta  pre- 
feriti gli  arcani  e  le  leggi  dell'impero  alla  Re- 
ligione^ di  essere  stato  più  attaccato  alla  politica 
che  non  sarebbe  convenuto,  come  anche  il  Si- 
vos  nella  sottoposta  nota  asserisce.  Il  Morosini 
però  (l'ita  p.09)  riflette  che  queste  erano  dicerie 
degli  invidiosi, e  dei  maligni, i  quali  non  potendo 
attaccare  in  altro  quest'uomo  ragguardevole,tra- 
ducevano  a  vizio,  valendosi  del  manto  della  reli- 
gione, l'insigne  amor  suo  verso  la  patria.  Ma  fu 
osservantissimo  cultore  della  cattolica  Religio- 
ne. Fu  perfino  messo  fuori  dal  volgo  che  al  tem- 
po della  sua  morte  siensi  uditi  degli  urli  e  del- 
le strida,  e  siensi  vedute  cose  spaventevoli  nella 
sua  camera,  quasi  che  morisse  persona  in  po- 
testà del  demonio.  Delle  quali  voci  sciocche  fa 
testimonianza  Frate  Fulgenzio  nella  Vita  del 
Sarpi  (pag.  i5c).  ediz.  17^0.  voi.  1.)  ove  narra 
della  morte  del  Sarpi  e  delle  bugie  divulgatesi, 
cose  simili  (soggmngenào)  furono  macchinate 
ancora  contro,  la  memoria  del  doge  Leonardo 
Donato  eroe  glorioso.  Il  Sarpi  dava  ragguaglio 
al  Lescasserio  della  morte  di  lui  con  queste  pa- 
role .  Ducem  hujus  Reip.  virum  eroicarum  vir- 
tutum  morlalitatem  explesse  audisse  te  iam 
credo. 1  Ile  iam  sex  menses  in  morbum  inciderà t 
ex  quo  nunquam  integre  convaluit,  et  se  cito 
moriturum  quotidie  praedicabat:  erat  tamen 
lam  vivido  ingenio,  et  tam  validis  sensibus,  ut 
publicae  rei  assiduam  operam  navaret  ac  si 
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integra  valetudine  usus  fuisset.  16  iulii  cum 
collegio  de  more  in  ter  fuisset  et  ita  egisset,  ut 
Mix  suetum  in  publicis  causis,  reversus  in  pro- 
prium  cubiculum,  paucis  horis  vita  fune  tu  s 
fuit.  E  soggiunge  poscia  quali  persone  sparse 
per  l'Italia  ed  in  Venezia  fossero  quelle  che  al- 
l'avviso  della  morte  del  doge  si  mostrarón 
pronte  a  lacerare  la  memoria  di  quest'insigne 
cittadino.  (Epist.  XLVI.  ad  Leschasserium  14 
augusti  1612.  pag.  io5.  Voi.  VI.  Opp.  17G5.) 
Vi  fu  eziandio  chi  morse  alquanto  la  maniera 
di  vivere  del  Donato  assai  parca  e  ristretta,  il 
che  traluce  anche  da  quanto  dice  il  Sivos  nella 
nota  or  ora  riportata.  Ma  non  devesi  ascrivere 
a  vizio  quell'aurea  mediocrità  di  cui  con  de- 
coro cornpiacevasi,  disapprovando  le  smodate 
spese  sì  in  pubblico,  che  in  privato.  E  perchè 
uno  storico  fedele  nu'Ia  deve  tacere,  venne 
questo  doge  accusato  di  avere  perseguitato  An- 
gelo Badoaro  senatore  già  illustre  di  sangue,  e 
cavaliere.  Leggesi  infatti  in  un  codice  mss.  chi 
non  è  raro  a  trovarsi  intitolato  Congiure  contr  i 
le  Bepub.  di  V enezia,  ed  è  anche  ripetuto  dal- 
lo Sivos  (T.  III.  p.  160)  che  del  mese  di  di- 
cembre 1607  gl'Inquisitori  di  Stato  fecero  im- 
prigionare il  detto  Badoaro  per  haver  egli  ra- 
gionato con  ministri  de  prencipi  alla  longa  il 
mese  aV  agosto  mentre  ch'egli  era  savio  dì 
Terra  Ferma ,  senza  averne  dato  notizia  ad 
essi  Inquisitori,  e  che  questo  ragionamento  Io 


casa  grande  et  molto  comoda  su  le  fondamente  noue  al  ponte  de  Crosechieri,  nella  quale 
,,  haueua  speso  grandissima  quantità  di  danari,  della  qual  cosa  gridauano  insieme  continuamen- 

te,  et  ricercando  a  suo  fratello  certa  summa  de  danari  per  farvi  certe  cose  che  mancauano 
„  in  essa  casa,  le  fu  negato,  il  che  le  dispiacque  molto  tanto  più  ch'egli  hauea  fatto  nel  suo 
,,  Testamento  una  primogenitura  in  suo  nipote  c  Lunardo  Donado  de  c  Nicolò  suo  fratello, 
,,  che  non  potea  patirla,  perchè  suo  fraieìlo  le  rimproueraua  che  con  quei  danari  spesi  haue- 
,,  rebbe  comprato  il  più  bel  Palazzo  di  Venezia,  et  nel  più  bel  sito  che  non  era  quella  casa, 

quale  non  hauea  forma  di  palazzo.  Oltre  anco,  che  esso  dose  era  stato  per  auanti  alquanta 

indisposto,  oltre  le  altre  sue  occupationi,  uedendosi  mal  uoluto  dal  suo  popolo,  tanto  più  che 
„  essendo  stato  questo  mese  di  febraro  a  santa  Maria  Formosa,  secondo  l'ordinario  uso  con 
,,  la  Signoria,  oue  li  fanciulli,  et  anco  quasi  tuttoil  populo  li  dettero  una  romancina  gagliarda 

gridando  ad  alta  voce  Uiua  Uiua  il  dose  G rimani  padre  de  poueri.  Per  la  quale  causa  da 
,,  quel  giorno  in  poi  non  uolse  egli  più  andare  in  alcuna  processione; et  gran  miracolo  chela 
„  terza  domenica  del  presente  mese  andò  la  Signoria  al  Redentore,  giusta  l'ordinario,  etquan- 
„  do  il  populo  noi  uidde,  tutti  mormorando  ad  una  voce  dicevano:  forra  egli  andar  in  chie- 
,,  sa,  che  non  potrà,  et  poi  la  seguente  mattina  che  fu  il  Lunedi  16  di  Lugio  morite,  come  di 
„  sopra,  senza  potersi  chiamar  in  colpa.  Era  stimato  et  creduto  da  Prencipi  Christiani,  et  nel- 
,,  la  stessa  città  per  huomo  politico,  poco  deuoto,  et  meno  Religioso,  et  molti  he  sentirono  giu- 
„  bilo  infinito  perla  sua  morte.  Fu  portato  il  giorno  seguente  di  notte  a  san  Giorgio  Maggiore, 
„  oue  fu  con  molto  honore  riceputo  da  queli  Rev.  padri  et  la  matina  seguente  fu  sepolto.  Fu 

fatta  poi  una  testa  di  stucco  simile  alla  sua,  et  posta  nel  canaletto,  et  portata  ai  Pioveghi,  et 
,,  sepolto  poi  con  la  solila  cerimonia. 
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abbia  tenuto  a'Frari  nel  giardino   di  maestro 
Vincenzo  di  Vicenzi  con  monsignor  Gessi 
Bolognese  Nunzio  del  papa-  Ma  l'anno  1611. 
1612  accusato  di  tener  pratiche  con  principi 
torastieri,  fu  processato  di  nuovo,  severamente 
bandito,  confiscatigli  i  beni;  bando  che  fu  an- 
che posto  d'ordine  pubblico  in  istampa  il  21 
aprile  1612  giacché  gravissime  erano  le  impu- 
tazioni, come  attesta  eziandio  lo  storico  Moro- 
sini  (III.  462).  Ora  si  è  detto  che  il  doge  Do- 
nato è  stato  uno  de' principali  promovitori  di 
questo  bando,  perchè  era  inimico  del  Badoaro, 
il  quale  adirato  ebbe  a  dire  al  doge  nel  mese 
di  settembre  che  della  Casa  Badoara  non  fu 
mai  uno  traditore  della  Repubblica,  come  era- 
no striti  altri;  è  intendeva  di  Giuseppe  Dona- 
to parente  del  doge,  il  qual  Giuseppe  macchi- 
nato avendo  nel  1601    di  dare  il  Castello  di 
Brescia  in  mano  degli  Spagnuoli,  fu  impiccato 
per  la  gola  fralle  due  colonne  della  Piazzetta- 
Per  cotesto  sfregio  fatto  alla  Casa  Donato,  non 
poterono  alcuni  di  essa,  sebbene  distinti  uomi- 
ni, conseguire  onori  nè  dignità  nella  Repubbli- 
ca; e  quindi  il  Badoaro  rimproverato  aveva 
più  volte  a  Leonardo  Donato  la  sua  fortuna, 
qulasi  che  uno  della  casa  congiunto,  od  affine 
di  un  condannato  non  avesse  dovuto  mai  di- 
venir capo  della  Repubblica.  Ragionamento  è 
questo,  come  ognun  vede,  ingiusto,  e  proce- 
dente da'prt-  giudiziì  della  nobiltà,  nulla  aven- 
do che  fare  i  demeriti  dell'  uno  colle  bene- 
merenze di  un  altro  individuo,  benché  da  uno 
stesso  ceppo  in  origine  provenienti. 

Abbiamo  potuto  per  le  cose  dette  conoscere 
che  1'  eloquenza  era  uno  de'  pregi  distinti  del 
Donato.  Il  biografo  suo  Andrea  Morosini  a  p. 
02  del  testo  latino  ci  descrive  la  maniera  del 
suo  parlare.  Essa  era  nitida,  di  proprie  e  pesa- 
te parole  tessuta,  non  artificiosamente  infiora- 
ta, illustrata  bensì  con  sentenziosi  motti,  ap- 
poggiata da  stretti  raziocinii,  che  non  lasciano 
nè  quinci  nè  quindi  l'uscita,  e  confermata  da 
esempj  che  sono  le  vere  armi  a  persuadere  op- 
portune. Che  se  talvolta  qualche  argomento  ca- 
pitava ad  esso  alle  mani,  sopra  cui,  quasi  co- 
me sopra  cardine,  si  reggesse  la  sua  opinione, 
ripigliando  più-  volte  il  medesimo,  e  con  diver- 
si e  più  modi  rivestendolo  soleva  imprimerlo 
così  fattamente  nell'animo  dei  padri,  che  se  li 
traeva  dietro  non  già  mediante  il  movimento 
degli  affetti,  ma  la  forza  delle  ragioni  ec.  ec. 

Oltre  le  parlate,  delle  quali  è  saggio  nella 
Storia  Veneta  del  Morosini,  da  lui  tenute  in 
pubblico,  il  conte  Girolamo  Ascanio  Molin  a 
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pag.  281.  e  segg.  del  V.  volume  della  Storia 
suddetta  da  lui  volgarizzata,  alcuni  pezzi  di  e- 
loquenza  del  nostro  doge  ha  pubblicati,  traen- 
doli  da  un  codice  esistente  presso  il  co.  Lodo- 
vico Arnaldi.-  e  sono.  1.  Ringraziamento  fat- 
to dal  Donato  al  M.  C.  al  momento  della  sua 
elezione  in  procuratore  di  s.  Marco,  1091. 
2.  Discorso  tenuto  per  impetrare  la  dispensa 
dall'asfiumere  il  carico  dell'ambasciata  di  Ro- 
ma a  Paolo  V  nel  i6o5.  5.  Ragionamento 
ch'egli  tenne  al  popolo  dopo  eletto  doge  nel 
Tempio  di  s  Marco.  Un'altra  parlata  di  lui  sta 
nel  libro  XIV.  Capo  III  dell'Opera,  inedita  la- 
tina di  Agostino  Valiero  De  utiVtnte  capienda 
ex  rebus  a  Veneti s  gestis  a  p.  2i5del  mio  Co- 
dice ;  e  a  pag.         690  della  traduzione  stam- 
pata, allorché  si  trattava  di  erigere  il  Tempio 
del  Redentore  alla  Giudecca.  Altro  Discorso 
del  Donalo  è  a  p.5o  dell'Opera,  che  citerò  nella 
Nota  infine,  di  AntonioQuerini  sull'Interdetto. 
Altre  vedremo  fra  poco  ne'Codici  di  casa  Dona. 
Io  non  dirò  che  tanto  le  parlate  addotte  dal 
Morosini,  e  dal  Querini  quanto  questa  estesa 
latinamente  dal  cardinal  Valiero  sieno  propria- 
mente quelle  stesse  che  il   Donato  tenne  a 
voce;  ma  è  assai    probabile  (trattandosi  di 
scrittori  contemporanei  e  amici  del  Donato) 
che  i  sentimenti,  e  le  maniere,  se  non  le  paro- 
le, sieno  le  stesse.  Tengo  fra' miei  Codici  va- 
rii  volumi  mss.  di  Annali  ossiano  Diarii  delle 
cose  segrete  del  Pregadi;  scritti  dal  1 4^ 7  al 
1696,  però  con  qualche  laguna  d'anni,  parte 
di  autore  noto,  e  parte  ignoto,  ma  che  fu  pa- 
trizio e  Savio  di  Terraferma.  Ora  nel  volume 
dal  1Ó78  al  i588  molti  estratti  di  arringhe  si 
notano  tenute  dal  Donato,  come  p.  e.  allorché 
del  i585  si  trattava  di  ritenere  un  certo  Gian- 
francesco  di  Girolamo  Lampeduccio  da  Pistoja 
che  imputava  alcune  corti  d'Europa  di  voler 
avvelenare  il  re  di  Francia  ;  allorché  in  quel- 
l'anno si  trattò  di  donare  3oo  ducati  a  monsi- 
gnor di  Gens  ambasciatore  del  re  Cristianissi- 
mo ;  allorché  nel  1 586  si  trattava  della  dispo- 
nibilità dell'abbazia  di  s.  Cipriano  di  Murano 
juspatronato  de'  Gradenighi;  allorché  nell'anno 
stesso  si  proponeva  di  scrivere  all'ambasciator 
Veneto  a  Roma  die  Gorizia  non  fosse  eretta 
in  arcivescovado;  allorché  del  1  588  sostenne 
il  Donado  (contra  l'opinione  di  altri),  che  non 
si  dovesse  domandare  al  papa  l'elezione  di  car- 
dinali veneziani,  non  istando  ciò  nel  decoro 
della  repub.  e  non  essendo  bene  che  la  P eneta 
nobiltà  avesse  troppi  interessi  col  papa  consi- 
derato come  principe  laico.  Questa  arringa  è 
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riportala  per  esteso,  tranne  alcune  lacune  che 
lo  scrittore  non  ebbe  tempo  di  riempire  attesa 
forse  la  rapidità  dell'eloquente  Donato.  Ho  pu- 
re ne'  miei  Codici  mss.  inedita  e  diversa  del 
Discorso  testé  riferito  la  Supplica  di  Leo- 
nardo Donato  destinato  uno  de' quattro  am- 
basciatori al  sommo  Ponte/ice  (  Paolo  V  ) 
end1  esserne  dispensato  :  Comincia  :  Ritrovan- 
domi io  Leonardo  Donato  cav.  et  procur.  de- 
stinato dalla  serenità  vostra  per  uno  dei  quat- 
tro  ambasciatori  al  sommo  Pontefice  in  età 
d'anni  settanta  ....  Ricorda  in  essa  d'essere 
stato  in  dieci  legazioni  tra  ordinarie  ed  estra- 
ordinarie, sette  volte  a  sommi  Pontefici  per 
cause  sempre  ardue  et  difficili,  et  quando  ci 
son  stato  per  complimento  ha  anco  all'  bora 
roccolo  ,<z  me  Vobligo  decorare  latino  in  pu- 
nico concistoro;  e  siegue  a  dire  Feci  V  amba- 
sceria di  Spagna  tutto  il  tempo  della  guerra 
Turchesca,  con  la  tratlatione  per  mano  della 
lega  et  con  la  dissolutione  di  essa,  etfuifer- 
mato  dalla  Serenità  V.  un  anno  più  delli  tre, 
che  hauevo  già  corsi  appresso  quel  Re  con  il 
mio  successore  in  non  leggeri  anzi  in  sommi 
travagli.  Son  anco  stato  in  Germania  in  com- 
pagnia del  già  S.1'  Procurj  Michiele  di  buo- 
na memoria  al  Imperator  presente.  Son  di  più 
stato  in  Costantinopoli  per  la  confirma tion  del- 
la pace  con  il  precedente  Gran  sigj  Mehe- 
mette  Terzo.  Ilo  essercitato  per  18  mesi  conti- 
nui la  Podestaria  di  Brescia  già  27  anni,  che 
è  la  più  fatticosa  d7  ogni  altra,  che  la  Serenità 
y.  commetta.  Ho  ultimamente  fatta  la  Prov- 
veditoria  Generale  del  stato  di  Terra  Ferma 
con  suprema  auttorità  nell'i  turbini  che  P  anno 
1G01  trauagliavano  la  Serenità  V.  con  mia  tale 
Jattìca  che  nel  ritorno  di  essa  cadei  ammalato 
si  può  dire  sino  alla  morte.  Et  oltre  di  tutto 
questo  son  anco  più  volte  stato  mandato  fuori 
della  città  a  Brescia,  Bergamo,  Palma,  et  in 
altre  varie  occorrentie  quanto  ha  piaciuto  alla 
•Serenità  V .  et  dentro  poi  della  città  la  benigni- 
tà delle  SS.  W.  EE.  non  mi  ha  quasi  mai 
lasciato  stare  ocioso,  anzi  si  ha  servito  di  me 
in  tutte  le  sue  occorrentie ....  Appo  il  mio  di- 
stinto amico,  e  amantissimo  delle  cose  veneziane 
Kaudon  Brown  inglese  sonvi  due  scritture  del 
Donato,  ambo  per  diverso  motivo  interessanti. 
La  prima  è  un  Diarietto  di  carte  12,  non  au- 
tografo, ma  contemporaneo,  del  Piaggio  da  lui 
fatto  a  Clemente  Vili  nel- i5o,2.  Comincia: 
Per  l'assomptione  al  Pontificato  di  PP.  Cle- 
mente Ottavo  furono  eletti  quattro  amb.*~  ai- 
Tom.  ÌV. 
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Ho  difebraro  ì-^gi  more  veneto.  Termina: 

10  nov.e  detto  1692  mani  la  mattina  passamo 

11  Po  di  Goro  et  venimo  alle  fornaci  miglia 
dodeci  dove  havendo  fatto  venire  tre  barche 
chiozote  mi  imbarcai  per  Loreo,  Chioza,  etVe- 
netia,  dove  salvi  Dio  grada  arrivamo  a  bore, 
sei  di  notte.  Questo  codicetto  corrisponde  a 
quelle  Memorie  che  ho  sopra  citate  esistenti  nei 
codici  Roma  in  Casa  Dona.  L'altra  operetta  è 
intitolata.  Inventario  delli  vestimenti  della  mia 
persona  (cioè  di  Leonardo  Donato)  per  il  du- 
cato di  Venezia  et  con  la  nota  della  spesa  a 
capo  per  capo  nelli  fatti  et  comprati  dopo  la 
mia  elettione ,  et  con  memoria  appresso  del 
prezzo,  che  a  buon  mercato  mi  è  parso  di  dar 
a  quelli  che  già  hanno  intervenienti  (sic)  al 
detto  uso  benché  sia  minori  d' assai  di  quanto 
già  mi  costarono  de  quali  come  necessari  con- 
veniva che  mi  provedessi  et  si  consurnerano 

in  questa  occasione  Manti.  Manto  dì 

panno  d'oro  sopra  rizio  richissinio  foderalo  ai 
ormesin  cremesin  il  quale  pesa  assai  da  por- 
tar solamente  nelle  solennità  d'  inverno  d. 
quatro  cento  fu  del  sermo  precessore  et  fu 
detto  esserli  costato  d.  700  et  più,  vai  el  mio 
corto  d.  /too  —  d.  (\oh  ...  Manto  di  restagno 
d'oro  tirato  alto  a  tre  cappi  fatto  già  per  V am- 
basciarla di  Costantinopoli  dove  lo  portai  una 
sol  volta  (nell'anno  i5<):")-i ^96) de  braccia  .  .  . 
costò  con  la  fodra  dJormesin  cremesin  d.  cen- 
to ottantaquatro  senza  la  coda  ....  Finisce  la 
nota  coli' elenco  di  altre  vesti ,  ec.  Ma  dì  ciò 
basti. 

II  Foscarini  attesta  che  il  Donato  lasciò  pre- 
ziosissimi scritti  nelle  materie  governative,  es- 
sendo egli  slato  di  non  poco  sussidio  al  P.  Sar- 
pi  (Leti,  p,  96.  Lib.  1)  ;  e  ripete  il  chiariss.  co. 
Leonardo  Manin  (  p.  17.  Oselle)  che,  cioè, 
molti  scritti  vi  sono  relativi  ai  maneggi  e  ne- 
goziazioni da  lui  tenute  per  la  riconciliazione 
colla  Santa  Sede  e  in  essi  tutta  la  delicatezza, 
e  la  pietà  del  Donato  si  riconosce.  Nel  Gene- 
rale Archivio  abbiamo  i  Dispacci  suoi  dalle 
diverse  sostenute  ambascierie.  Il  Ranke  p.25.^. 
255.  (Histoire  de  Papauté.  Voi.  Ili)  fece  uso 
di  varii  di  questi  dispacci,  e  chiama  il  Donato 
homme  de  la  plus  grande  habilité  diplòmati- 
que  qui  avait  deja  (1589)  mene  a  borine  fin 
un  grand  nombre  de  negociations  difficiles 
Per  la  gentilezza  della  nobilissima  famiglia 
Dona  discendente  da  questo  doge ,  ho  potuto 
esaminare  alcune  carte  del  loro  Archivio  in 
cui  parecchi  degli  scritti  del  doge  ,  e  forse 

54 
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quegli  stessi  dal  Foscarini  testé  in  generale 
rammentati  si  conservano.  Ne  do  qui  l'  elenco 
de'  principali. 

i.  Scrittura  di  Leonardo  Donato  l56i.  \\  di- 
cembre sopra  il  far  seminare  miglio  nella 
Isola  di  Cipro  (autografa). 

s.  Memorie  del V  ìsola  di  Cipro  tratte  da  Leo- 
nardo Donato  luogotenente  e  provveditore  in 
quel  regno  (autografe). 

5.  Sommario  delle  Leggi  et  Ordini  appartenen- 
ti al  Regno  di  Cipro  estratte  dal  sig.  Leo- 
nardo Donato  fu  sermo  dalla  lettura  delli 
Libri  di  quella  Cancellaria  dove  sono  alcu- 
ne cose  appartenenti  ancora  ad  altre  parti 
dello  stato,  com'egli  ha  fatto  nota  altrove  (  // 
Sommario  a  ut  egra  fo) ,  Questi  tre  pezzi  stanno 
in  due  volumi  mss.  cartacei  intitolati  Cipro. 

4-  he/azione  dell'  ambasc.  di  Spagna  di  Leo- 
nardo Donato.  i.  2.  5.  abbozzo.  -  Viaggio  di 
Leonardo  Donato  per  la  Spagna  seguendo 
il  Re  ec.  (autografo),  a  1669;  stanno  in  un 
codice  intitolata  Spagna. 

5.  Lettere  dell'ambasc.  Leonardo  Donato  a  di- 
versi. Sono  in  data  di  Madrid  26  giugno 
1670,  7  settemb.  1570  e  21  aprile  1571. 
Stanno  in  un  altro  codice  intitolato  Spagna 

G.  Lettera  del  n.  h.  Leonardo  Donato  Cav.  e 
proc.  in  favore  del  n.  h.  Nicolò  suo  fratello 
all'  avogador  Giustinian  sopra  le  imputazio- 
ni ad  esso  Nicolò  di  mala  condotta  d'  un 
convoglio  in  Famagosta.  Data  di  Madrid  20 
giugno  1 575.  (  autografa  );  sta  in  un  codice 
intitolato  lielazioni  di  Cipro. 

7.  Lettere  dei  quattro  ambasciatori  alV  Impe- 
radore  fra'  quali  Leonardo  Donato,  a.  1  ^> 7 7 • 
stanno  in  un  codice  intitolato  Relationi  di 
alcuni  stati  e  principati. 

8.  Carte  varie  concernenti  i  maneggi  in  Roma 
di  Leonardo  Donato  tenuti  nel  1081  per  l'af- 
fare del  Patriarcato  di  Aquileja,  e  le  doman- 
de dell'  arciduca  al  papa  in  caso  di  restitu- 
zione di  Aquileja,  l' impegno  assunto  dalla 
Repub.  col  papa  che  proteggeva  il  Patriar- 
cato. (Ne  sono  parecchie  autografe  del  Do- 
nato). Stanno  in  codice:  Patriarcato  di  A- 
quileja. 

9.  Memorie  tenute  in  Fioma  negli  anni  1 5 8 1 . 
i582.  i583.  da  Leonardo  Donato  circa  lo 
Stato  della  chiesa,  di  Papa  Gregorio  XIII, 
de' Cardinali,  e  famiglia  dello  Slato  suddet- 
to. -  Memoriale  per  la  sua  ambasceria  1 583 
impedita  da  sua  mortale  infermità.  -  Alcune 
poche  memorie  nella  sua  ambasc.  a  Sisto  V. 
x58f).  -  Memoriale  di  quanto  ha  egli  riferito 
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in  voce  al  Senato  al  suo  ritorno  dalla  mede- 
sima. -  Osservazioni  da  lui  tratte  da  un  Cere- 
moniale  di  Roma  nel  Pontificato  di  Alessan- 
dro VI.  lo.  Buscardi  clerici  Ceremoniarum 
Capellae  Pontifìciae.  -  Memorie  fattesi  da  lui 
in  Roma  da  mezzo  ottobre  fino  a  20  dicem- 
bre i589  Per  sua  istruzione  ,  mentre  fu  la 
terza  volta  ambasc.  estraordinario  a  Sisto  V. 
tutte  autografe,  nel  Codice  Roma  volume  I. 

10.  Orati one  di  Leonardo  Donato  ambasc.  a 
Papa  Sisto  V.  sta  in  Codice  Miscellaneo  Ro- 
ma. Comincia  Adsitmihi  divinum  auxilium. 
Questo  laudatissìmo  costume,  Beatissimo 
padre,  delti  principi  Christiani  veramente 
fedeli  et  catholici  d"  inviare  alli  piedi  del 
sommo  Pontefice  vicario  di  Dio  in  terra  , 
ambasciatori  suoi ....  Finisce.*  Dio  ottimo 
massimo  prevenga  con  il  suo  santo  spirito 
ogni  pensiere  della  Santità  Prostra  et  conce- 
da felice  fine  a  tutte  le.  attieni  sue.  (  Auto- 
grafa). In  fine  avvi  nota  :  1 585.  29  aprile  in 
Genetta.  1.  di  maggio  la  feci  latina  immu- 
tando et  aggiungendo  alcune  poche  cose.  E 
in  effetto  nello  stesso  Codice  avvi  l'orazione 
anche  latina,  la  quale  comincia:  Laudabili 
hoc  Christianorum  principum  catholicam fi- 
dem  ....  Finisce  :  atque  operibus  \usq.  infì- 
nern  faeliciter  prosequatur.  Anzi  una  note- 
rella  di  fianco  all'italiano  dice:  la  quale  ho 
tratta  dal  mio  latino,  cosicché  si  vede  che 
1'  originale  è  latino. 

11.  Orazione  di  Leonardo  Donalo  ambasc.  a 
Papa  Gregorio  XIV.  sta  ivi  a  c.  108  pure 
autografa.  Comincia  :  V- enetiarum  prineeps 
serenissimus  Resq.  publica  nostra  ....  Fi- 
nisce concedat  ab  universis  terrae  principi- 
bus  et  potentatibus  consirnilem  obedientiam. 
Ma  però  non  l' ha  recitata  attesa  la  morte 
del  Pontefice,  leggendosi  al  di  fuori:  1591. 
Oratio  Romae  in  publico  Concistorio  haben- 
da  prò  rep.  V eneta  ad  Gregorium  decimum- 
quartum  Pont.  Max.  quae  quidern  propter 
ejus  rnortem  secutam  dum  in  itinere  essemus 
habila  non  fuit. 

12.  Sommario  di  renga  1687  di  Leonardo  Do- 
na in  proposito  delle  Intrade  pubbliche  e  lo- 
ro risparmio.  (  Autografo  in  Codice  Cecca 
voi.  secondo). 

i5.  Scritture  varie  autografe  relative  al  provve- 
ditore Generale  di  Terraferma  Leonardo 
Dona.  an.  i588.  Stanno  in  Codice  Bergamo. 

1  \.  Estratti  dalli  Capitolari  dell'officio  dell'Ar- 
senal  fino  al  1590,  cavati  da  Leonardo  Do- 
nato in  quell'anno,  ritrovandosi  provveditore 
all'Arsenal  (autografo). 
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15.  Lettere  di  ringraziamento  di  Leonardo  Do- 
nato a  due  Cardinali  che  si  congratularono 
della  Procuratia  da  esso  conseguita,  a.  l5g\. 
Sonounaal  Cardinal  Morosini,  e  unaal  Car- 
dinal Valier  data  6  agosto.  (Autografe  in  Co- 
dice Procuratia  de  Cifra).  In  questo  codice 
v'è  anche  la  nota  di  quelli  che  il  Dona  invi- 
tò a  pranzo  nel  giorno  del  suo  ingresso.  Es- 
si erano  num.  255.  Adi  5  agosto  t5gi. 

16.  Diarìi  delle  cose  seguite  nella  Procuratia 
de  Citra  dopo  l'ingresso  nella  medesima  del 
procur.  Leonardo  Donato  negli  anni  1.391. 
1593.  1 .195.  1 594-  usque  160.Ì  (autografo  in 
altro  libro  Procuratia  di  Cifra). 

ì  7.  Memorie  della  Corte  di  Roma  di  Leonar- 
do Donato  nella  sua  ambasceria  a  Clemente 
Vili,  1092.-  Suo  viaggio  e  conto  dei  giorni: 
-  Ceremonie  seguite  nel  ricevimento  dei  4 
Veneti  ambasciatori:  da  giugno  1.592  a  tutto 
ottobre  i5g2  (autografo  tutto  ;  sta  in  codice 
Roma  volume  secondo).  In  questo  vi  è  an- 
che una  lista  di  Relazioni  mss.  di  diversi  Am- 
basciatori Veneti  ritornati  da  Roma,  le  quali 
allora  si  vendevano  colà  a  paoli  i5  ogni  cen- 
to carte. 

18.  Viaggio  di  Leonardo  Donato  alla  patria 
del  Friuli,  uno  de''  cinque  provveditori  elet- 
ti alla  fabbrica  della  Fortezza  di  Palma. 
)5g3  ottobre.  (Autografo).  Sta  nel  Codice 
Fortezza  di  Palma. 

19.  Itinerario  dell'ambasc.  di  Leonardo  Dona- 
to a  Costantinopoli  .  1595.  -  Giornale  di 
sue  Memorie  in  detta  ainbasc.  -  Diverse 
Memorie  appartenenti  a  Cospoli,  allo  stato 
de'Turchi,  e  della  Polonia- Estratti  di  alcu- 
ne Relazioni  e  Memorie  di  Cospoli  degli  an- 
ni i552.i570.  1576- Minuta  non  finita  del- 
la Relazione  che  fece  per  quattro  ore  in  Se- 
nato nel  suo  ritorno  da  quella  legazione: 
stanno  in  Codice  Costantinopoli,  e  quasi  tutto 
è  autografo. 

20.  Lettere  di  Leonardo  Donato  ambasciatore 
straordinario  a  Cospoli,  scritte  al  Bailo  ordi- 
nario Venier  e  ad  altri  -  Decreti  del  Senato 
al  Donà  -  Memoriale  tenuto  da  Cesare  Ziliol 
Piagionato  del  Donà  nella  suddetta  ambascie- 
rià  delle  spese  ivi  incontrate  ec.  a  i5g5. 
(Tutto  ciò  nel  Codice  in  gran  parte  autogra- 
fo diviso  in  due  volumi  col  titolo  Costanti- 
nopoli diverso  dal  precedente). 

21.  Relazione  del  carico  di  Leonardo  Donato 
di  Conservator  del  Deposito  :  lo  fui  eletto 
Conservalor  del  Deposito  alii  cinquecento 
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all'anno  .  .  .  (i5q6  autografa;  sta  in  Codice 
Provveditori  di  Comun). 

22.  Lettere  al  Senato  dei  quattro  ambasciadori 
a  Clemente  VIU  in  Ferrara,  e  del  Senato  ai 
medesimi.  Molte  di  queste  sono  di  Leonar- 
do Donato:  stanno  in  Codice  intitolato  Fer- 
rara. 

20.  Registro  dì  Lettere  scritte  da  me  Leonar- 
nardo  Donato  Cavai,  e  Procur.  provveditore 
Generale  in  T.  F.  Vanno  1601  al  Senato  et 
al  Cons.  di  X.  Item  delle  Lettere  dal  me- 
desimo Senato  et  dal  C.  di  X  fatte  scrivere 
a  me  nel  detto  carico.  (Volumi  due  autogra- 
fi tutti). 

•2,'y  Lettere  di  Leonardo  Donato  Provvedi/or 
Generale  in  T.  F.  per  le  gelosie  degli  Spa- 
gnuoli  e  del  co.  di  Fuentes  Governatore  di 
Milano,  scritte  da  lui  a?  Rettori  delle  Piaz- 
ze nostre  sopra  disposizioni  di  milizie,  mor- 
chie, monizioni  da  guerra,  fabbriche,  forti- 
ficazioni, et  ogni  altra  occorrenza  spellante 
al  suo  ministero.  Da  10  aprile  1601  a  4  lu- 
glio 1601.  (In  Codice  Provv.  Generale  T.  F.) 

25.  Conti  alla  Cassa  del  Cons.  di  X.  e  Camer- 
lenghi di  c  Leonardo  Donato  ritornato  prov- 
veditor  generale  1601.  -  Estratti  di  Lettere 
di  esso  -  Inventario  de' vestiti  ed  altro  del 
medesimo.  (In  Codice  Materie  Militari  per 
la  Terra  ferma. 

26.  Supplica  di  Leonardo  Donato  cav.  e  pro- 
cur. al  Senato  per  esser  dispensato  dall'am- 
basc.  straordinaria  di  Roma.  i6o5.  (Autogra- 
fa in  Codice  Roma.)  E'  quella  che  io  ho  in 
copia  e  che  è  diversa  dal  Discorso  stampato 
dal  Molino  di  cui  sopra. 

27.  Lettere  scritte  da  diversi  et  of fidi  fatti  da 
ambasc.  de  principi  col  ser.wo  principe  Leo- 
nardo Donato  per  la  sua  assuntione  al  prin- 
cipato di  V enezia.  con  >e  risposte  fatte  in 
nome  del  doge.  (fol.  cartaceo  in  copia),  a. 
i6o5.  1606. 

28.  Discorsi  in  Senato  circa  lo  sfato  del  Com- 
mercio de:  Veneziani  (autografo  in  Codice 
Officio  e  Magistrati). 

29.  Memorie  et  osservationi  tenute  da  Leonar- 
do Donato  dell'i  Stati  della  Signoria  di  Ve- 
netia  da  mare  (autografo  in  Codice  Stato  da 
Mare). 

Dalla  serie  di  questi  scritti  e  di  altri,  che  om- 
misi,  vedesi  che  il  Donà  quand'era  eletto  ad  un 
carico  procurava  di  informarsi  profondamente 
delle  precedenze,  e  per  cosi  dire  della  storia  di 
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quel  magistrato,  facendo  sludii  ed  estratti  sui 
Codici  di  esso,  e  scrivendo  tutto  di  suo  pugno; 
il  perchè  è  sorprendente  com'egli  occupatissimo 
nel  giudicare  e  nell'altre  cose  di  stato,  abbia 
potuto  trovare  tempo  opportuno  alla  materiali- 
tà della  trascrizione  di  grossi  volumi:  Anche 
in  oggetto  di  Acque  vidi  varie  copie  di  lui  fat- 
te, e  specialmente  presso  altra  persona  ho  esa- 
minato un  Codice  tutto  di  suo  pugno,  contenen- 
te gran  parte  dei  Discorsi  del  Sabbadino  e  di 
altri  in  proposito  delle  Veneziane  Lagune.  Ri- 
sulta poi  anche  da  parecchi  di  questi  Codici  la 
sua  religione.  Egli  cominciava  per  Io  più  invo- 
»  ;,ndo  il  nome  di  Dio.  L'Orazione  a  Sisto  V, 
<!i  cui  ai  Tiuin.  io  com.  Adsit  mihi  divinum 
uuxilium.  Nel  Registro  Lettere  qui  segnato  al 
num  io  si  comincia  In  nome  di  Dio  et  eoa 
humilissìma  imploratone  del  suo  divino  aiu- 
to :  La  Commissione  di  Procuratore  1^91,  co- 
piata di  suo  pugno  comincia:  Deus  innocentis 
restitulor  et  amator  tua  me  protectione  defen- 
de .  .  •  Largire  mihi  Domine  quaeso  spiritum 
cogitandi  quae  recta  sunt  .  .  .  Custodì  me  Do- 
mine propinatone  tua  ...  Il  Testamento  ab- 
biamo veduto  che  principia:  Concede  mihi 
Cle nientissime  Domine  ec. 

Continuando  intorno  al  merito  anche  lette- 
rario di  quest'uomo  dirò  che  era  de'  socii  del- 
l'Accademia Cacciatrice  fondata  nel  Seminario 
di  s.  Marco,  e  che  era  solito  congregarsi  nel  Mu- 
seo dello  storico  Andrea  Morosini  trattenendosi 
col  Sarpi  in  gravi  e  piacevoli  studi,  come  ha 
rammentato  anche  il  coltissimo  nostro  concit- 
tadino Michele  Battagia.  (Accad.  Veneziane  p. 
53.  36).  Amante  eziandio  delle  belle  Arti  ave- 
va accordata  a  Marco  di  Tiziano  Vecellio  la 
sua  protezione,  e  ne  volle  esser  compare;  e  an- 
zi creato  che  fu  Doge  gli  procurò  onorati  im- 
pieghi e  stipendii  dal  pubblico.  Tn  effetto,  non 
volle  essere  ritratto  in  tela  da  altri,  fuori  che  da 
Marco,  come  vedremo  più  abbasso  e  come  nota 
il  Ticozzi  (V'ite  dey  pittori  V 'ecelli,  p.  290.  2O,40- 

Era  ben  facile  che  tal  doge  il  quale  godeva 
la  stima  e  l'ammirazione  di  ognuno,  avesse  a 
stampa  pubbliche  testimonianze  di  devozione 
da  lunga  serie  di  scrittori  .  Io  qui  noterò  quel- 
li che  mi  pervennero  alle  mani  sì  in  prosa,  co- 
me in  verso. 

Prose  in  laude  del  doge  Donato. 

Oiatione  dell'  illustre  et  eccelJ.  sig.  Massimi- 
liano Montegnaco  ambasciatore  della  Pa- 
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tria  al  sereniss.  Principe  Leonardo  Donato. 
In  Venetia  appo  Bartolomeo  degli  Alberti. 
4,  (senz'anno  ),  ma  è  1606.  Per  la  Patria 
s' intende  la  Patria  del  Friuli.  Ve  ne  dev'es- 
sere un'  edizione  fatta  per  G.  B.  Natolini 
a  Udine  nel  detto  anno  in  4-to>  ma  non  la 
vidi. 

Oratione  di  Agostino  del  Bene  giurisc.  amba- 
sciatore della  città  di  Verona  al  sermo  Leo- 
nardo Donato  per  la  sua  essaltazione  al  prin- 
cipato di  Venetia.  Terza  impressione.  In 
Venetia.  1606.  appresso  Roberto  Meglieli 
4  (Non  vidi  che  questa  sola  impressione  ). 

Oratione  di  Hettore  Fenamósca  dottore  et  ca- 
valiere dell'  eccell.  Senato  veneto,  et  amba- 
sciatore della  città  di  Vicenza  recitata  al 
ser.  prencipe  di  Venetia  il  sig.  Lunardo  Do- 
nato per  congratulatione  della  sua  elettione 
al  principato.  In  Venetia  1606  appresso  Ro- 
berto Meieti.  4. 

Oratione  del  molto  illustre  signor  conte  Giam- 
battista Mamiani  abbate  di  Casteldurante 
ambasciador  del  serenissimo  sig.  Duca  di 
Urbino  recitata  da  lui  al  sermo  prencipe  di 
Venetia  Leonardo  Donato.  In  Venetia  1606. 
appresso  Roberto  Meglieli.  4- 

Oratione  della  Terra  di  Cavarzere  nella  crea- 
tone del  sermo  prencipe  d.  d-  Leonardo 
Donato  fatta  et  recitata  dal  sig.  Daniel  dal- 
la Porta  orator  di  detta  Terra,  all'  eccellen- 
tissimo Collegio  l'anno  1606  li  6  maggio 
coli'  intervento  del  li  signori  Mainardo  Mer- 
cante ,  Girolamo  Molino  ,  Nicolò  Augusti , 
Bortholamio  Banzato  ,  Antonio  Mainardo  , 
et  Giacomo  Mercante,  ambasciatori  di  essa 
Terra.  In  Venetia  1606  appresso  Roberto 
Meglieti.  4- 

Oratione  di  Giovanni  Spineda  dottore  e  ca- 
valliere  et  ambasciatore  della  città  di  Tre- 
vigi  recitata  da  lui  al  sermo  prencipe  di  Ve- 
netia il  sig.  Leonardo  Donato  per  congratu- 
latione della  sua  elettione  al  préncipaio.  In 
Venetia  1606  presso  Evangelista  Deuchi- 
no.  4- 

Oratione  della  città  di  Chioggia  nella  creatio- 
ne  del  sermo  prencipe  D.D.  Lionardo  Do- 
nato, fatta  da  D.  Santo  di  Marangoni  dottor 
et  ambasciator  di  detta  città  l'anno  1606  li 
4  aprile.  Di  novo  ristampata  et  corretta.  In 
Venetia  appresso  Roberto  Meglieti.  1606.  4 
La  prima  edizione  è  dello  stesso  anno  in  4-> 
ma  di  diverso  impressore,  cioè  di  Giannan- 
tonio  Rampazetto.  Avvi  altra  edizione  delle» 
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stesso  Rampazetto  e  dello  stesso  anno,  ma 
in  carattere  più  grande  della  precedente. 

Oratione  di  Hercole  Zurla  ambasciatore  et 
proveditore  della  città  di  Crema  al  sermo 
prencipe  Leonardo  Donato  nella  sua  crea- 
lione.  In  Venetia  1606.  4-  Appresso  Gio.  An- 
tonio Rampazetto. 

Oratione  del  molto  illustre  signor  conte  Fabio 
Scotto  ambasciador  del  serenissimo  sig.  du- 
ca di  Modona  ;  recitata  da  lui  al  serenissi- 
mo prencipe  di  Venetia  Leonardo  Donato 
per  congratulatione  della  sua  assontione  al 
prencipato.  In  Venetia  appresso  Roberto  Me- 
glieti.  1606.  4 

Oratione  della  città  di  Padova  nella  creatione 
del  sereniss.  Leonardo  Donato  prencipe  di 
Venetia.  fatta  dalli  ambasciatori  di  essa  cit- 
tà, l'anno  1606.  In  Venetia,  stampata  per  il 
Rampazetto  1606.  4-  E'  anonima,  ma  nella 
ristampa  seguente  vi  si  è  posto  il  nome  del- 
l'autore. 

Oratione  del  molto  illustre  sig.  Gio.  Batista 
Salvatico  di  legge  dottore,  et  cavaliere,  uno 
degli  ambasciadori  della  città  di  Padova  da 
lui  recitata  l'anno  1606  di  xn  di  aprile  nel- 
la creatione  del  sermo  Leonardo  Donato 
prencipe  di  Venetia,  revista  et  ristampata. 
In  Venetia  1608.  stampata  per  Gio.  Antonio 
Rampazetto,  et  ristampata  per  Roberto  Me- 
glieti.  4- 

Oratione  di  Nicolò  Manzuoli  dottore  di  leggi, 
ambasciatore  della  città  di  Capodistria  al 
sereniss.  prencipe  Leonardo  Donato  nella 
sua  creatione.  In  Venetia.  1606.  appresso 
Roberto  Meglieti.  4-  Altra  edizione  stampa- 
ta ivi  pel  Rampazetto.  8.  senza  data. 

Oratione  di  Pietro  Miaro  giuriscons.  ambascia- 
tor  della  città  di  Cividal  di  Bellun  nella 
creation  del  sereniss.  Leonardo  Donato  pren- 
cipe di  Venetia.  In  Venetia  1606.  appresso 
Roberto  Meglietti.  4- 

Oratione  di  Pietro  G eslino  iure  consulto  am- 
basciatore per  la  città  di  Feltre  per  la  crea- 
tione del  sereniss.  Leonardo  Donato  prenci- 
pe di  Venetia.  In  Venetia  1606.  appresso 
Roberto  Meietti.  4. 

Oratione  al  serenissimo  prencipe  D.  D.  Leo- 
nardo Donato  del  molto  illustre  et  eccell. 
sig.  Lodovico  Federici  ambasciator  della  no- 
bilissima città  di  Brescia  xxix  maggio  mdcvi. 
In  Venetia  mdcvi.  Appresso  Roberto  Me- 
glieti. 4.  Ne  ho  veduta  anche  una  edizione 
di  Padova  mdcvì.  4-  appresso  Lorenzo  Pa- 
squati. 
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Oratione  di  Lodovico  Avosto  dottor,  cavalier, 
et  ambasciator  della  città  di  Bergamo  reci- 
tata da  lui  al  sermo  prencipe  di  Venetia 
Leonardo  Donato  per  congratulatione  della 
sua  elettione  al  prencipato.  In  Venetia  ap- 
presso Tomaso  Baglioni  Bergamasco  1607. 
4-to. 

Oratione  di  Rocco  Constantini  ambasciator  per 
la  Communitàdi  Cadore  fatta  et  recitata  da 
lui  al  sereniss.  prencipe  Lonardo  (così)  Do- 
nato in  proposito  della  Riforma  di  quel  Con- 
siglio l'anno  1606.  25.  ottobre.  In  Venetia 
appresso  Tomaso  Baglioni  mdcvi.  4- 

Oratione  di  Antonio  Bertolacci  ambasciatore 
della  ciuà  di  Zara  al  serenissimo  prencipe 
Leonardo  Donato  nella  sua  creatione  .  In 
Venezia  1606.  appresso  Gio.  Antonio  Ram- 
pazetto. 4-  Il  Bertolacci  dedica  a  Nicolò  Do- 
nato fratello  del  doge. 

Oratio  habita  in  creatione  serenissimi  Vene- 
tiarum  principis  Leonardi  Donati  nomine 
almae  universitatis  Patavinae  D.  D.  artista- 
rum  a  peri Uustri  et  excellentiss.  viro  Caesa- 
re  Cremonino  Centensi  philosophiae  in  Aca- 
demia  celeberrima  Patavina  in  primo  loco 
publico  professore  Venetiis  1606.  apud  Ro- 
bertuin  Meietlum.  4-  Fu  ristampata  in  Pa- 
dova col  seguente  fronstipicio  :  ,,  Oratio  ha- 
bita  in  creatione  serenissimi  Vénetiarum 
„  principis  Leonardi  Donati  nomine  almacf 
,,  universitatis  Patavinae  D.D.  Philosopho- 
,,  rum  ac  Medicorum  a  perillustri  et  excel- 
lent.  viro  Caesare  Cremonino  Centensi  in 
„  Academia  Patavina  principe  loco  Thilo- 
„  sophiam  tenente.  Venetiis  1606,  et  Pata- 
„  vii  ex  typographia  Laurenti  Pasquati.  4.  u 
In  questa  ristampa  si  premettono  alcune  pa- 
role LEONARDO  DONJTO  MDCVI.  W.  Ùius 
ianuarias  vénetiarum  principi  creolo  .  ..  ha- 
bita oratio  est  die  X.  mensis  maii.  E  in  fine 
vi  è  un  epigramma  al  Cremonino  di  cui  è 
autore  Eustachius  Patelarus  Cretensis. 

Oratio  habita  in  creatione  sereniss.  Vénetia- 
rum principis  Leonardi  Donati  ab  illus.  et 
excell.  equite  et  I.  C.  Octavio  Fantino  pa- 
tricio  Mantuano  ac  oratore  serenissimi  du- 
cis  Manluae  die  18  februarii  1606.  Venetiis. 
1606.  apud  Robertum  Meietlum. 

Octavii  Menini  Panegyricus  sereniss.  Principi 
Leonardo  Donato  et  excelso  senatui  Veneto 
dictus.  Venetiis  MDCVIL  —  In  fine  Apud 
Evangelistam  Deuchinum.  4-  —  Fu  ristam- 
pato co' versi  latini  del  Menini  che  ricorde- 
mo  qui  sotto. 


In 
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Posteritati  ex  rebusa  sereniss.  LeonardoDona- 
to  Venetiarum  principe  hactenus  gestis  In- 
citamentum.  4-  Comincia  llabent  viros  quae- 
lì/jet  saecula.  E*  sotto  scritto  I.  C,  opuscolo 
di  otto  pagine.  Non  vi  è  data  ;  ma  sembra 
impresso  del  1607  quando  cioè  si  combina- 
rono gli  affari  tra  il  Papa  e  la  Repubblica. 

Gratiarum  actio  ad  serenissimum  Leonardum 
Donatum  Venetiarum  inclytum  ducem  et 
amplissimum  senatum  venetum  Alexandri 
Lischae  Ginulphi  filii.  Venetiis  Kal.  maii 
1610  apud  Franciscum  Rampazettum  :  In- 
fine, si  legge  a  stampa,  che  mentre  stava  sot- 
to il  torchio  il  libretto,  l'autore  nonagena- 
rio parlando  di  gravissime  cose  coi  suoi, 
mori  improvvisamente  in  Venezia  nel  gior- 
no 6  maggio  1610,  e  fu  sepolto  in  s.  Mauri- 
zio ove  riposa  suo  figlio  Benedetto.  Que- 
sta Orazione  è  di  ringraziamento  al  doge 
Donato  e  alla  Signoria  per  li  molti  beneficii 
ed  onori  ricevuti,  uno  de' quali  era  forse  il 
carattere  di  cavaliere  di  cui  il  Lisca  era  fre- 
giato. Vedi  anche  a  pag.  33i  della  Bibl.  mss. 
Farsetti. 

Affetto  di  suddito  fedelissimo  al  serenissimo 
Leonardo  Donato  prencipe  di  Vinezia  espres- 
so con  Poccasion  dell'eroico  governo  dell' il- 
lustriss.  et  eccellentiss.  Leonardo  Mocenigo 
proveditor  Generale  in  Terra  Ferma.  In  Bre- 
scia per  Bartolomeo  Fontana.  MDCXI,  4- 
Lo  stampatore  dedica  a  Jeronimo  Diviaco 
primo  cancelliere  del  Mocenigo  in  data  di 
Brescia  161  >.  19  gennajo.  Si  loda  nell'  opu- 
scolo e  il  doge  e  il  Mocenigo  insieme. 

P.  Antonii  Zoni  Hieronymi  f  Oratio  in  funere 
serenissimi  Venetiarum  principis  Leonardi 
Donati  habita  in  sacra  Gemellorum  aede 
XII.  Kal.  aug.  an.  1612.  Venetiis.  1612.  4- 
apud  Thomam  Balionum.  E'  dedicata  dallo 
Zon  al  senatore  Nicolò  Donato  fratello  del 


Venezia  dello  stesso  Morosini  volgarizzata 

dallo  stesso  Molin,  Venezia  1787.  4.   E  il 

medesimo  volgarizzamento  della  vita  fu  ri- 
prodotto, col  testo  latino  a  fronte,  dal  me- 
desimo Molin  ap.  143  del  Tomo  II  Orazio- 
ni, Elogi,  e  Vite  scritta  da  Letterati  Veneti 
patrizii  ec.  Venezia  Pepoli  1796.  4. 

funere  serenissimi  Venetiarum  principis, 
Leonardi  Donati  Oratio  viri  nobilis  Aloysii 
Sanuti.  Venetiis  1612.  16.  Kal.  augusti.  Coni. 
Magnum  opus  aggreditur  illustr.  et  excel- 
lent.  patres  ....  Questa  Orazione,  descritta 
a  p.  90.  della  Bibl.  mss.  Farsetti,  non  venne 
mai  stampata.  Dice  il  Sanuto  che  non  è  a 
portata  di  lodare  il  Doge  neque  aetate  nc- 
que ingenio ,  neque  auctoritate  :  e  vera- 
mente dall'  Orazione  stessa  sembra  che 
non  dica  il  falso.  Ho  veduto  il  codicetto 
cartaceo  che  oggidi  sta  fra'  Marciani  col 
num.  XVIII.  della  eia  sse  XI.  Vi  precedono 
due  epigrammi  latini  in  morte  de!  Donato. 
Io  credo  che  questa  Orazione  sia  cosa  fatta 
per  esercizio  accademico  dal  Sanuto.  Po- 
trebbe il  codicetto  essere  autografo. 
Orazione  di  c  Francesco  Molin  al  doge  Leo- 
nardo Donato  stava  mss.  in  un  codice  mi- 
scellaneo col  num.  34o  appo  loSvayer  in  4- 

Poesie  in  laude  del  doge  Donato. 


doge. 

Oratio  fratris  Celsi  Baffi  Cruciferi  habita  Ve- 
netiis in  aede  B.  Mariae  Cruciferorum  in 
funere  serenissimi  Venetiarum  principis  Leo- 
nardi Donati.  Venetiis  1612  apud  Baretium 
Baretium4-  E' dedicata  anche  questa  a  Nicolò 
Donato.  Vi  son  alla  fine  de'  versi  latini  e  ita- 
liani, de' quali  vedi  in  seguito. 

Leonardi  Donati  Venetiarum  principis  Vita. 
Auctore  Andrea  Mauroceno.  Venetiis.  1628 
apud  Ant.  Pinellum  4-  Questa  Vita  fu  tra- 
dotta in  italiano  da  Girolamo  Ascanio  Molin, 
e  stà  (senza  il  testo  latino)  impressa  ap.  25 1. 
ec.  del  Voi.  V.  della  Storia  della  Repub.  di 


Valentini  Odorici.  Ode  in  laudem  Leonardi 
Donati.  Patavii.  Pasquatus  1094-  (Non  la  vidi. 
E'  dal  Catalogo  de  Luca  p.  210). 
Lollini  Aloysii  patritii  Veneti  et  Belluni  epi- 
scopi viri  praeclarissimi  Carminum  libri  IIII 
ec.  Venetiis  i655.  12.  A  pag.  45.  5i.  ec.  è 
lodata  la  eloquenza  del  Donato. 
Menini  Octavii  Carmina  ad  res  potissimum 
gallicas,  venetas,  et  romanas  pertinentia  va- 
riis  temporibus  scripta.  Ejusdem  Panegyri- 
cus  sereniss.  principi   Donato  ec.  Ven,etiis 
MDCXIII.  4-  apud  Evangelistam  Deuchi- 
num.  A  pag.  68.90.  146.  vi  sono  carmi  in  e- 
logio  del  Donato.  Il  primo  è  cum  e  morbo  gravi 
convaluisset  (Vedi  questa  circostanza  neh' 
articolo  steso  di  sopra).  Il  secondo  e  il  terzo 
sono  in  morte  di  lui. 
Encomiwn  sermi  Leonardi  donati  Venetiarum 
Principis.  Veronae   1609.  Coni.  Quis  Deus 
invada  mentem!  soscritto  Federicus  Cerutus 
V eronensis  octuagenarius.  Son  versi  90. 
Finotli  Christophori.  In  laudem  serenissimi . 
principis  Venetiarum  Leonardi  Donati  Ana- 
grammata  et  epigrammata  duo.  Stanno  a 
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p.  5o  t.  e  5l  del  libro  Parnassi  violae  Chri- 
stophorì  Finotti  Venetiis  1619.  8 
Vendrameni  Hieronymi.  In  funere  serenissimi 
Leonardi  Donati  principis  epigrainmata.  So- 
no quattro,  in  4-  senza  data;  ma  s' intende 
del  >6i2. 

Sermi  Principis  Donati  obìtus  Venetiis.  161 3. 
Com.  Egregii  ante  alios.  Son  versi  48,  in  fine 
de'  quali  è  soscritto  :  Octavii  Menini. 

In  Obitu  serenissimi  principis  Leonardi  Dona- 
ti diversorum  Carmina  D.  T.  V,  Autori  sono 
de' versi  latini  Alessandro  Gatti,  Marcanto- 
nio Querini  crocifero,  padre  Faolo  Landonio 
crocifero  ;  e  de'  versi  italiani  Andrea  G ritti 
crocifero,  il  suddetto  Marcantonio  Querini, 
il  Gatti,  e  fra  Celso  Caffo  pur  crocifero.  (Que- 
sti carmi  latini  e  italiani  stanno  in  fine  all' 
Oratio  fratris  Celsi  Baffi  ec.  che  abbiamo 
ricordata  di  sopra. 

Canzone  di  Mutio  Piasentini  all'  illustr.  et  ec- 
cellentiss.  sign.  Lunardo  Donato  dignissi- 
rno  podestà  di  Brescia,  ivi  per  Vincenzo  Sab- 
bio 1^79.  4.  Com.  Della  Mela  real  su  V  au- 
ree sponde.  In  fine  v'  è  un  sonetto  allo  stes- 
so Donato  :  Animo  invitto  a  le  mondane  of- 
fese. 

Magno  Celio.  All'  Illusa  sig.  Leonardo  Donato 
Cavalier,  procurator.  Sonetto  che  comincia. 
Occhi  haver  sempre  al  ben  comrnune  inten- 
ti, sta  a  p.  io4  delle  Rime  di  Celio  Magno. 
Venezia.  Muschio  1600*  4 

Carrara  Giacomo.  Madrigali  (rnss.)  di  Giaco- 
mo Carrara  Venetiano anno  MDC VI.  in  16. 
V  è  uno  in  lode  del  doge  Donato,  che  co- 
mincia Quel  novello  splendore.  Il  [codicelo 
è  appo  di  me  del  secolo  XVII. 

Malombra  Gioseffo.  Lilibeo.  egloga  piscatoria 
in  morte  del  serenissimo  prencipe  di  Ve- 
netia  Leonardo  Donato.  Venezia.  Deuchino 
1612.  4. 

Opere  dedicale  al  doge  Donato. 

Nicolai  Contareni  Ioannis  Gabrielis  filii  patri- 
tii  veneti.  De  perfectione  rerum  libri  sex. 
Ad  virum  amplissimum  Leonardum  Dona- 
tum.  Venetiis  1676.  4-  Dice  di  lui:  quiante- 
quam  ullam  rcipub.  administrandae  atque 
gerendae  curam  susciperes  :  animum  tibi 
oplimarum  doctrinarum  cognizione  exco- 
lendum  informandumque  duxisti-.ex  quibus 
praeclara  Ma  tua  in  rempublicam  merita 
extiterunt. 

Augustini  V 'aleni:  Qua  ratione  versandum 
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sit  in  Aristotele  ad  Leonardum  Donatum. 
Opusculo  del  Cardinale  Agostino  Valiero 
che  sta  a  pag.  54  del  libro  De  recta  philo- 
sophandi  ratione.  Veronae  1577.  4.  Avvi 
lode  del  Donato  anche  a  p.  61.  tergo  Nam 
ut  omittam  ingeniumy  modestiam,  et  probi- 
tate.m  tuam  quibus  tibi  magnam  opinionem 
doctrinae  et  innocentiae  concitasti  ec. 

Augustini  V alerii  De  utilitate  capienda  ex  re- 
bus a  Venetis  gestis  ec.  (Codice  del  secolo 
XVI.  classe  X  de'  latini  nella  Marciana)- 
Avvi  premessa  una  latina  lettera  di  Silvio 
Antoniano  che  dedica  l'opera  a' senatori 
Leonardo  Donato  e  Lorenzo  Prioli.  Questa 
lettera  non  si  trova  in  tutti  i  codici  che  re- 
cano quella  stimata  Opera  del  Valiero,  tut- 
tora inedita  in  latino  ;  ma  la  si  ha  tradotta 
dal  Giustiniani  e  premessa  alla  versione  del 
detto  libro  Dell'  utilità  che  si  può  ritrarre 
dalle  cose  operate  dai  F eneziani,  Padova 
,787-4; 

Pauli  Grisaldì.  Oratio  de  vera  nobilitate  in 
laudem  Marci  Antonii  Venerii  post  Ascri- 
viensem  praeturam,  ac  totius  familiae  Vene- 
riae.  ad  illustr.  ac  prudentiss.  senatorem 
Leonardum  Donatum  Rev.  P.  F.  Pauli  Gei- 
saldi  l'erusini  Ord.  praedic.  Venetiis  i5o6. 
Guerra  4-  con  lettera  in  data  di  Padova  25 
febb.  i586. 

V enturae  Vincentini.  Consilium  super  contro- 
versia vertente  inter  Beatissimum  Paulum 
Papam  V  ac  serenissimam  Remp.  Venetam 
occasione  nonnullorum  statutorum  ac  cuju- 
sdam  censurae,auctore  Ventura  Vincentino 
divinae  naturalisque  scientiae  doctore,  Pon- 
tificii Caesareiq.  juris  professore.  Ad  sereniss. 
Venetae  reipublicae  principem  Leonardum 
Donatum  amplissimumq.  senatum,  Venetiis 
apud  Rubertum  Meiettum.  MDC  VI.  4. 

Dyonisii  Lazari  ci  vis  veneti  in  gratiam  illu- 
strissimi nec  non  ornatissimi  viri  Alberti 
Giorgii  Bucinaseli  Sarmatae  herois  Tracta- 
tulus  de  somniis  sereniss.  Leonardo  Donato 
Venetiarum  principi  comendatus.  Venetiis. 
ex  typogr.  Rampazettana.  MDCVI.  8.  La 
lettera  dedicatoria  al  doge  racchiude  alcune 
notizie  su  altre  operette  dell'autore. 

Fougasses  (77?.  de).  Histoire  generale  de  Venise 
depuis  la  fondation  de  la  ville  jusque  à  pre- 
sent.  Paris  MDCVIII.  4.  volumi  due.  Dopo 
la  dedicatoria  al  Re  Enrico  IV,  ve  n'  è  una 
a  Serenissime  prince  Leonardo  Donato,  due 
de  Venise  in  data  5o  gennajo  1608,  colli  ri- 
tratti di  Enrico  e  del  doge. 
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losephi  Bonfadiì.  De  civilis  administrationis 
optima  forma  disputatio  adversus  oppugnali- 
tes  aristocratiam  ad  serenissimum  Leonar- 
di! ai  Donatuni  ducem  Venetiarum.  Patavii 
MDCXI.  8.  piccolo.  La  dedicazione  contiene 
le  laudi  dtl  doge. 

Nicolai  Crassi  iunioris.  Elogia  patritionmi 
Venetorum  belli  pacisq.  artibus  illustrium. 
Venetiis  MDCXII  apud  Evangelistam  Deu- 
chinum.  4-  E  dedicato  Sereniss.  atque  invi- 
ctiss.  Leonardo  Donato  V enetorum  principi 
amplìssimoq.  et  incomparabili  senatuì. 

Doglioni  Gio.  Nicolò.  Compendio  historico  uni- 
versale ec.  Venetia  i6o5.  appresso  Nico- 
lò Misserini.  4  Parla  con  lode  di  Lui  e  della 
famiglia  sua  e  di  quella  della  madre.  Questa 
edizione  non  vidi.  Vidi  bensì  quella  del 
1622.  4  sul  cu'  frontispicio  si  leg";è.  Com- 
pendio historico  universale  .  .  .  dedicato  già 
all'illusi.  sig.r  Leonardo  Donato  cavalier 
et  meritìssimo  procurator  di  s.  Marco  et  poi 
serenissimo  principe  di  Venetia  .  .  .  Non  vi 
è  la  dedica  al  Donato,  ma  altra  ad  Agosti- 
no Nanni. 

Fubii  Paulini  Oratio  de  Pace  habita  Venetiis 
id.  sept.  in  Veneta  Academia  ad  illustr.  Pa- 
tavini gymnasii  III  viros  Ioannem  Superan- 
tium  ,  Leonardum  Donatum  ,  Zachariam 
Contarenum  D.  Marci  procuratores.  Vene- 
tiis. Georgius  Angelerius  excudebat.  mdxcix. 
4  Di  questa  Orazione  avvi  nei  libri  di  casa 
Dona  un  esemplare  distinto  ,  quello  stesso 
dato  dal  Paulini  al  Donato,  giuntavi  una 
lunga  lettera  autografa  del  Paulini  che  co- 
mincia In  V enetn  Academia  cui  hoc  anno 
praesum  .  .  .  Finisce  colla  data  VI.  id.feb. 
MloXCVlll.  jrrnre  veneto.  L'oggetto  di 
questa  lettera  si  rileva  da  queste  brevi  paro- 
le: Lucius  Scaranus  qui  matutinis  horìs  in 
veneto  Gymnasio  ad  Divi  Marci  projitetur 
latinas  literas  Atestinorum  oblatarn  accepit 
conditionem ,  id  a  me  munus  pertinere  legi- 
time  videtur.  et  ego  id  a  vestra  lenìgnitale 
ac  ìustitia  ut  mihi  demandetur  quam  possum 
suppliciter  edam  atque  edam  peto.  Quindi 
espone  varii  motivi  per  li  quali  crede  di  po- 
ter essere  sostituito  allo  Scarano  nella  catte- 
dra di  lettere  latine.  Aggiungasi  tale  noti- 
zia al  Liruti  (T.  Ili  p.  064.  365.  ove  parla 
di  Fabio  Paolini). 

Epigrafi  al  doge  Donato. 

Più  d'una  inscrizione  scolpita  abbiamo  fuori  di 
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Venezia  che  reca  il  nome  di  Leonardo  Do- 
nato. Io  conosco  quella  che  sta  sopra  la 
maggior  porta  del  Ginnasio  Patavino  coi- 
ranno MUXGI  (vedi  Saloni.  Inscr.  Urbis  p. 
520.  e  Tomai,  Gymn.  Palavinum  p.  41.  42.") 
In  Padova  pure  avvene  altra  sopra  la  porta 
del  Teatro  Anatomico  coli' anno  \IDXCIV 
(vedi  Append,  Inscriz.  Urbis.  Iac.  Saloni. 
p.  89,  e  Tommasini  Gym  Patav.  p.  77.)  In 
Este  un'altra  collanno  MDCXII.  riferita 
dallo  stesso  Saloni.  Inscr.  Agri  Patav  p.  7/j.. 
Una  poi  mi  fu  comunicata  dal  chiarissimo 
sig  Conte  Girolamo  Agapito  di  Pinguente, 
patrizio  Giustinopolitano,  e Parentino,  e  origi- 
nariocittadino  Veneto.  Essa  è  sopra  l'arco  del- 
la Porta  Nuova  detto  il  baluardo  nella  Città  di 
M'ontona  in  Istria,  la  qual  epigrafe  comin-, 

eia  LEONARDO  DOGATO  PRiNC.  S?RMO  S  IPlEflTIS- 

sìmo  h.  reip.  patre.  meritiswmo.  ed  è  la  me- 
moria di  un  ristauro  fatto  di  quella  fortez- 
za nel  1607  sotto  Marco  Pasqualigo  pretoie 
di  Montona. 
Epigrafi  poi  stampate  in  onore  di  lui,  conosco 
pi-r  la  sua  morte  le  seguenti.  La  prima  co- 
mincia LEONARDO  DONATO  T'ERA  E  JVOiV  ADVM- 

BRATAB    P1ETAT1S  PRINCIPI  VIX.  ANSOS 

LXXri.  MENSES  .  1.  DIEM.  I .  PRINC1PEM  EG'T 
ANNOS  Ti  .  MENS  .   ri  .  DES  .  l'I  .  OBUT  .  XTl  . 

kai  .  avgvst  .  cioiocxu.  La  seconda:  aeter- 

NAE  MEMORI AE  LEONARDI  DONATO  ...  La  ter- 
za :  SALVE  1NCLYTE  DON  AT  AE  ...  e  SOttOScrittO 

evvi  Christoph.  Ferrarius  iurisc.  Sono  in 
forma  di  4->  e  pare  che  sieno  tutte  e  tre  del 
Ferrari,  sebbene  l'ultima  sola  abbia  la  so- 
scrizione. Unastampa  della  epigrafe  Leonar- 
do donato,  e  dell'altra  aeternae  memoria^, 
senza  nome  di  autore,  ma  di  quell'epoca,  in 
due  carte  volanti  in  forma  di  foglio,  ho  ve- 
duta fralle  Miscellanee  della  Marciana.  Fran- 
cesco Pola  nella  sua  collezione  di  epigrafi 
latine  ne  ha  parecchie  in  onore  di  Leonardo 
Donato  e  come  procuratore  e  come  doge. 
Vedile  a  p.  544-  545.  048.  401-  del  Tomo  I. 
Aloi.  Novarini  Opuscul.fol.  Una  di  queste  è 
a  nome  delle  Veronesi  famiglie  Bevilacqua, 
Canossa,  Verità,  Delbene,  e  altre  a  nome  di 
Alfonso  Morando. 

Medaglie  del  doge  Donato 

"Nelle  sei  Oselle  che  ordinò  fossero  coniate, 
come  il  solito,  durante  il  suo  principato,  e 
che  colla  ben  nota  diligenza  il  chiariss.  sig. 
conte  Leonardo  Manin  ha  descritte  nell'  in- 
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«eressante  suo  libro  Illustrazione  delle  Me- 
daglie dei  dogi  di  V enezia  denominate. 
Oselle.  Venezia.  Merlo  1 854-  4-  avv'  ^  motto 
■pEcrrm.  ivmcirM.  muGAM,  assai  bene  adatto 
alla  saviezza,  prudenza,  e  giustizia  cbe  tutti 
gli  storici  gli  affibbiano  nel  corso  della  sua 
vita. 

Nella  Marciana  avvi  di  mezzana  grandezza 
medaglia,  ossia  gettone  di  bronzo  colla  testa 
del  doge  Donato  coperta  del  Corno  ,  e  le 
parole  lionarvo  donato,  e  non  vi  è  rovescio. 

Fresso  il  eh.  sig.  abate  Pietro  Pasini  di  Vene- 
zia esiste,  forse  unica,  una  medaglia  d'oro 
ovale,  di  grandezza  mezzana,  e  del  valore  di 
200  circa  lire  venete.  A  dritta  bavvi  il  busto 
del  doge  Leonardo  Donato  collocato  in  profi- 
lo a  sinistra  di  chi  lo  guarda,  e  colle  parole 
attorno  leo  dosato  dvx.  vegeti ar  ,  e  nel- 
l'esergo  1607.  Al  rovescio  avvi  donna  coro- 
nata osiia  Venezia  seduta  sopra  un  tronco  di 
colonna,  avente  nella  destra  mano  la  spada, 
e  nella  sinistra  un  ramo  di  alloro,  e  appiedi 
il  Leone  Veneto  col  libro  aperto.  Si  legge 
all'intorno  soia  virgo  intacta  manet.  e  nel- 
l' esergo  lothar.  Non  ci  è  noto  per  quale 
occasione  sia  stata  coniata  questa  medaglia, 
la  quale  avendo  tre  piccole  orecchie  nella 
sommità,  mostra  di  essere  stata  fatta  per  ap- 
piccarvi una  collana  d'oro,  o  nastro  colorato. 
Il  l'asini  crede  che  possa  essere  un  dono  del 
Duca  di  Lorena  Carlo  II  al  doge  Donato 
fatto  per  l' accomodamento  delle  discordie 
con  Paolo  V,  leggendosi  la  parola  lothar 
(  Lotharingia),  la  quale  per  la  grandezza  del- 
le lettere  simile  a  quella  delle  altre  non  si 
può  prendere  per  il  nome  proprio  del  co- 
niatore della  medaglia.  (1) 
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In  un  mio  codice  contenente  Medaglie  di  uo- 
mini illustri  per  lo  più  veneziani  trovo  se- 
gnata la  seguente,  che  però  non  vidi  altro- 
ve indicata:  Al  diritto  avvi  exteius  ad  ter- 

ROREM  ACCOLIS    IN    REFVG1VM    LEON.  DONATO 

erigi  —  Al  rovescio  NICOLAVS  delphino  ar- 
CEM  lapidibvs  attolli  cvrarvnt  mdciiii. 
(  La  fortezza  di  Palma).  E'  di  mezzana  gran- 
dezza. 

Ritratti  del  doge  Donalo. 

In  marmo,  v'  è  quello  sul  deposito  in  questa 
chiesa  : 

In  rame.  Conosco  uno  in  4  appo  il  eh.  sig. 
Jacopo  Capitanio  collo  stemma  a  sinistra. 
Ila  le  parole  II  serenissimo  principe  di  V e- 
netia  Leonardo  Donato  creato  li  10  gene- 
ro 1606.  Appo  il  Museo  Correr  vidi  altro  in- 
taglio in  rame  della  figura  del  doge  Donato, 
colle  parole  II  serenissimo  principe  di  V e- 
netia  Leonardo  Donato  creato  alli  10  gf- 
naro  1606-  /.  uan  halbeeck  sculpsit.  Parisys 
(sub  umbra  alarurn  tuarum).  Incisione  in  4 
piccolo  entro  uu  ovato  collo  stemma  Dona- 
to E  levata  dall'Istoria  Veneta  scritta  dal 
Fougasses  che  si  è  sopra  rammentata  ove 
de' libri  dedicati  al  doge.  Nelle  vite  poi  o  fa- 
sti od  elogi  de'  dogi  scritte  in  latino  ed  in 
italiano  dal  Palazzi,  dal  Macedo,  dal  Matina 
e  dal  Vianoli  co' ritratti  degli  altri  dogi  en- 
tra quello  pure  di  Leonardo. 

Ad  olio.  Nella  Bussola  de' capi  del  Consiglio 
di  X,  dirimpetto  alle  finestre  avvi  un  quadro 
dov'è  rappresentata  N.  D.  con  un  angiolo  e 
s.  Marco  che  assiste  al  doge  Leonardo  Do- 
nato di  cui  è  il  Ritratto.  Vi  si  legge  il  nome 


(1)  Ecco  alcuni  pezzi  riguardanti  il  Duca  di  Lorena  nell'argomento  dell'  Interdetto,  che  cavo 
dal  Giornale  mss.  che  ricordo  nella  Nota  in  fine  al  presente  articolo,  pag.  408. 

Adi  26  gennajo  1607  {more  comuni).  ,,  tenuto  iu  Collegio  il  sig.  di  Marmeville  con- 
sigliere e  segr.  marrdato  dal  sig.  duca  dì  Lorena  fatto  sentar  di  sopra  dei  Savii  di  Terra- 
ferma disse  essere  stato  mandato  dal  suo  padrone  per  corrispondere  alle  visite  e  favori  che 
la  Piepub.  li  aveva  fatto  colla  missiva  di  due  Segretarii  Dominici  e  Surian  (Cristoforo),  poi 
procurò  di  persuadere  la  lìepub.  all' accomodamento. 

Adi  primo  febbraro  1607.  Rispondendo  il  Senato  a IV  Off.  di  Mons.  di  Marmeville  le  die- 
de conto  di  quelle  cose  alle  quali  era  sin  ora  il  Senato  condisceso  per  V accomoda 
mento. 

E  fu  preso  di  donar  al  detto  consiglier  e  segretario  del  Duca  di  Lorena  due.  200,  e  fu 
scritto  al  segretario  Padavin  perchè  in  conformità  parlasse  con  il  sig.  Duca. 

Adi  28  aprile  1607  II  Senato  scrive  lettere  olii  segretarii  a  Fiorenza,  Milano,  Napoli,  e 
Lorena  con  darli  conio  dell' accomodamento  del  negozio  col  Pontefice  per  loro  informa- 
zione. 

Tom.  IV.  55 
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del  pittore:  Marcus  Tìtìani  F.  Il  Ti  COZZI 
dice  (p.  295.  I.  c.)  che  vedevasi  questo  qua- 
dro, ma  si  può  certificare  che  si  è  sempre 
qui  veduto  e  vi  si  vede  ancora.  Ed  anzi  è  a 
notare  uno  sbaglio  preso  dal  Ticozzi  in  quel 
luoco,  perchè,  a  suo  detto,  sembra  che  an- 
che nelH  anticamera  dei  Capi  dal  Consiglio 
de'  dieci  -vi  sia  simile  quadro  di  Marco  di 
Tiziano  col  ritratto  del  Donato  ;  ma  è  a  ri- 
flettere che  il  dir  sala  della  bussola,  e  il  dir 
anticamera  dei  Capi  è  tutt' una  cosa  ;  cosic- 
ché il  quadro  è  sempre  un  solo.  —  Nella 
Chiesa  di  s.  Giovanni  Elemosinano  detto  s. 
Giovanni  di  Rialto,  sopra  una  delle  pareli 
veggonsi  uniti  tre  quadri  dipinti  dal  detto 
Marco  di  Tiziano  Vecellio,  i  quali  fórmavan 
già  i  portelli  dell'organo  antico  In  uno  di 
essi  avvi  il,  ritratto  del  nostro  doge  ;  ed  è 
per  sentimento  degl' inielligenti  opera  prege- 
vole (Moschini.  T.  II  p.  164.  Guida.  i8i5). 
Un  altro  Ritratto  del  Doge  Donato  sta  la 
colle  serie  degli  altri  dogi  lungo  il  cornicio- 
ne della  Sala  dello  Scrutinio.  Due  ne  stanno 
di  grandezza  naturale,  nel  Palazzo  della  fa- 
miglia Dona  sulle  fondamente  nuove,  di  i- 
gnota  mano,  ma  di  quel  tempo.  Probabil- 
mente ne  saran  in  altri  si'.i,  ma  non  li  vidi. 

Alla  p.  42^  sonmi  maravigliato  come  il  Do* 
ge  Dona  in  mezzo  a  cotanti  affari ,  abbia  po- 
tuto trovar  tempo  a  scrivere  e  a  copiare  i  mol- 
ti volumi  di  cose  storico-politiche  veneziane 
che  conservami  nella  nobilissima  casa  Dona 
sulle  Fondamente  Nuove  Ora  dirò  che  di  tut- 
to suo  pugno  sono  eziandio  alcuni  ben  grossi 
volumi,  e  di  carattere  minuto,  concernenti  1' 
amministrazione  ed  economia  familiare  ,  che 
d'~onsi  Quaderni,  Giornali  ec.  Molle  curiosi- 
u  essi  contengono  relative  alle  spese  sostenu- 
te nelle  ambascerie,  ai  doni  ricevuti  dai  So- 
vrani, alle  spese  del  Ducato,  alle  spese  per  la 
fabbrica  del  Palazzo  sulle  fondamente  TNuove. 
Ho  estrattato  i  seguenti  pezzi,  che  hanno  re- 
lazione a  quanto  ho  detto  in  questo  articolo. 

\.  t>.Zojt'ìlo  dell' ambasceria  mia  di  Spagna 
„  donatomi  dui  re  cathofico  don  Filippo 
Secondo  per  occasione  della  prima  nova 
che  io  gli  diedi  essendo  amb.  a  S.  Maestà 
della  gloriosissima  vittoria  navale  delle 
armate  della  lega  Pontificia,  Spagnola,  et 
Veneta  Tanno  1 571.  7.  ottobre  festività 
di  s.  Giustina,  il  qualdono  mi  fu  poi  con- 
„  firmato  dal  Senato  nostro  l'anno  1070  nel 
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„  mio  ritorno  ....  Consiste  il  detto  zojello 
,,  di  un  diamante  scuro  overo  cetrino,  il 

quale  io  giudico  che  possa  valere  intorn  o 

a  ducati  duecento,  de  uno  rubino  in  ta- 
„  vola  due.  cento  ,  de  un  rubino  in  rocca 
,,  due.  cento,  de  un  smeraldo  due.  quaran- 
,,  ta,  et  de  alcuni  diamantini  et  rubineti 
„  collocati  intorno  li  sopradetti  quattro  pez- 
„  zi  per  ornamento  due.  sessanta.  Et  poi  la 
„  sua  cathenella  d'oro  portabile  di  quattro 
„  filli,  insieme  con  1'  oro  del  medesimo  zo- 
,,  jello  due  cento  in  circa,  che  summa  due. 
„  seicento.  (Voi.  IV  pag.  10.  Vedi  che 
di  questo  diamante  ho  fatto  menzione  di 
sopra  alla  pag.  4i<4  nella  nota  2). 
2.  ,,  Medaglia  d'oro  dono  spirituale  di  Papa 
,,  Sisto  Quinto,  chiamalo  dalla  Santità  Sua 
„  aureum  numisma  dentro  della  quale,  eh' 

è  in  forma  di  bussoleto,  è  incluso  un  po- 
,,  chetto  dellegno  della  Santissima  Croce ... 
„  la  quale  (medaglia)attaccata  ad  una  cor- 
„  delina  di  seda  azura  mi  fu  posta  al  collo 
,,  dalla  S.a  Sua  quando  il  dì  22  di  ottob.  i.r>85 
„  in  salladi  Constantino  alla  ptesentia  di  18 
„  cardinali  mi  creò  solennemente  cavalliere, 

et  ha  dauna  banda  l'impronto  d'unanave- 
„  ta  con  l'imagine  di  Christo  Salvator  no- 
„  stro  al  timone  et  di  s.  Pietro  al  remo  con 
„  con  queste  parole  Due  in  altum,  et  dall' 
,,  altra  s.  Francesco  che  con  le  spalle  so- 
„  stiene  la  chiesa  Lateranense  con  queste 
„  parole  Repara  Doniu.ni  meain  .  . .  (Descri- 
ve il  Donato  anche  l' Indulgenze  e  i  pri- 
vilegi annessi  a  cotesto  dono  spirituale . 
Volume  IV.  pag  i5o.  Voi.  V.  pag.  672.  Ve- 
di di  questa  ambasceria  a  pag.  416.  nella 
nota  1,  dell'articolo  presente). 
5.  Cathenella  d'oro  d'un  solo  lillo  dalla  qua- 
,,  le  pende  una  medaglietta  che  da  una  par- 

te  ha  la  navicella  di  s.  Pietro,  et  dall'  al- 
„  tra  l'effigie  di  Papa  Sisto  Quinto  ...  In 
„  Roma  mi  fu  donata  et  cum  Dei  omnipo- 
„  tentis  benediclio  -3  mi  fu  posta  al  collo 
„  da  Papa  Sisto  Quinto,  quando  in  [palazzo 

di  s.  dietro  nella  Salla  di  Constantino 
,,  con  1'  assistenza  di  18  cardinali  ivi  per 
„  questa  causa  dalla  S  a  Sua  convocati  et 
,,  di  gran  quantità  anchora  di  altre  nobili 
„  persone  alli  2  1  di  Ottobre  dell'anno  pre- 
„  sente  i58j  mi  creò  solennissimamente 
,,  cavaliere  di  aurata  militia  insieme  con  li 

tre  altri  ambasc.  miei  colleghi  et  con  1' 
,,  l'àmbas.  nostro  ordinario  anchora  in  Ro- 
„  ma  residente  ...  La  qual  cathenela  fu 


„  da  me  oggi  (20  novembre  ió8'>)  in  Se- 
nato  presentata  secondo  il  solito  alla  se- 
,,  dia  del  sermo  prencipe  fatta  che  fu  dall' 
„  ambasciatore  la  relation  e,  et  non  paren- 
„  do  ad  alcuno  che  cosa  di  così  pocco  prez- 
„  zo,  la  manza  della  quale  costava  a  cadau- 
„  no  di  noi  due.  27,  dataci  da  S.  S.  sola- 
mente  per  segno  della  cavalleria  dovesse 
,,  passar  come  donativo  sotto  a  balottatio- 
„  ne,  come  con  aperta  voce  tutlo  il  Senato 
„  chiaramente  manifestò  ad  essere  conve- 
niente,  la  serma  Signoria,  havendo  anche 
per  ciò  chiamati  a  se  li  Avogadori  de  Co- 
„  mun  come  esecutori  delle  Leggi  et  spe- 
j,  zialmente  il  Bragadino  che  cosi  consenti- 
,,  rono  che  si  facesse,  me  la  fece  inanzi  li 
occhi  di  tutto  il  Senato  liberamente  resti- 
tuire.  Come  ancho  fece  di  un  altro  picco- 
„  lo  presente  di  galanterie  che  mi  diede  di 
ritorno  da  Roma  la  Gran  Duchessa  di  Fio- 
?,  renza  che  fu  una  dozzina  de  fazzoleti,  due 
„  fazzoli  lavorati,  due  forbicine,   due  para 
di  guanti,  due  borsete  picole  de  pelle  di 
fiori  et  uno  quadreto  con  la  imagine  del- 
,,  la  beatissima  Vergine  depinta  in  ormesin, 
cose  tutte  che  non  eccedono  il  valore  de 
,,  scudi  quindici  in  circa.  Il  che  fu  parimen- 
,,  te  fatto  con  cadauno  delli   ambasc.  miei 
?,  colleghi.  Sia  per  memoria.  (  Volum.  UH. 
carte  129.  Voi.  V.  carte  872.  e  vedi  a  pag. 
416  nota  1  del  presente  Articolo). 
f\. .,  Cothenella  d'oro  di  cinque  filli  donatami  da 
papa  Clemente  Ottavo  l'anno  1092  nel  fine 
della  nostra  ambasc.  fatta  a  S.  S.  perla  as- 
„  somptione  quando  creò  cavallieri  li  miei  col- 
.,  leghi  che  non  erano  et  l'ambasciator  ordi- 
nario,  e  che  ci  fu  concessa  dal  Senato  nel 
,,  nostro  ritorno  per  parte  del  20  novembre 
,,  del  detto  anno;  la  qual  cathenella  hapen- 
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dente  una  medaglieta  d'oro  con  il  Crucilixo 


„  da  una  banda  et  dall'  altra  l'effigie  di  S.  S. 

con  queste  parole:  Fortitudo  meo  etrefu- 
gium  meum.  (Voi.  V.  pag.  070.  Di  questa 
ambasc.  vedi  pag.  4.16  nota  1.  del  presente 
articolo  ). 

;"».,, Crocetta  d'oro  che  ha  dentro  inserte  reliquie 
sante  donatami  da  papa  Clemente  Ottavo 
nella  amhasceria  perlasuaassumptione,  et 
„  ha  da  una  parte  un  cristallo  transparente  et 
dall'altra  il  Crucifìxo  con  li  misterii  della 
„  Santissima  passione  sua...  (Voi.  V.  p.  0^0. 
e  altrove.  E"  la  suddetta  ambasc.  1592). 
6.  Quanto  al  Palazzo  di  cui  vedi  alla  pag.  421 . 
in  nota  del  presente  articolo;  il  terreno  su 
cui  è  fabbricato  fu  comperato  nel  1609.  a' 
■  4  ottobre  dal  doge  Dona  da  Giacomo  Na- 
ni genero  del  fratello  di  esso  Doge,  il  qual 
Giacomo  lo  aveva  acquistato  nel  1G06  dal- 
l' officio  delle  Acque.  ...  ,,  Et  faccio  me- 
,,  moria  (scrive  il  Doge)  come  fu  dato  prin- 
,,  cipio  a  questa  fabhrica  li  cui  fondamenti 
,,  sono  tutti  stati  palificati  alli   16  gennaro 
1609  secondo  il  nostro  stile  di  Venetia, 
,,  et  la  prima  pietra  doppo  haver  principia- 
to  a  cavare  et  palificare  fu  posta  a!li  2\ 
„  di  marzo  1610  vigilia  dell'Annunciatione 
della  Beatissima  Vergine  giorno  natale 
,,  della  nostra  città.  Et  il  coperto  fu  finito  a 
mezzo  il  corrente  mese  di  ottobre  1611. " 
Dalle  Memorie  stesse  apparisce  che  pro- 
filo fu.  ni.  Francesco  de  Piero.  E'  fama  che 
fra  Paolo  Sarpi  abbia  approvato  il  disegno 
o  modello  di  qoes'o  Palazzo;  ma  /inora  il 
conte  Dona,  che  mi  fu  cortese  nell'esibirmi 
allo  esame  tali  volumi,  non  ha  potuto  su  di 
ciò  rinvenire  nell'archivio  suo  alcuna  noti  - 
z»a. 


NOTA  chiamata  alla  pag.  4l9-  relativa  alla  Controversia  tra  Paolo  V 
e  la  repubblica  di  Venezia. 

Di  questa  celebre  controversia ,  della  quale  trattano  tutti  gli  storici  nostri,  e  particolarmen- 
te il  Morosini  (/.  c.)  e  il  Snudi  V al.  Vì.p.  \  ic>4  e  seg.  ho  fatto  cenno  in  quest'Opera  speziai- 
mente  alle  pagine  279.  280.  281  del  Voi.  II  ove  di  Antonio  Querinì,  e  quello  basta,  senza 
ripetere  cose  notorie.  Essa  finì  (in  una  parola)  colla  sussistenza  delle  leggi  e  consuetudini 
Veneziane  per  parte  della  Repubblica,  e  col  lievo  delle  Censure  ecclesiastiche  per  parte 
del  Pontefice.  E  siccome  i  V enezìani  non  vollero  mai  accettare  l' Interdetto,  anzi  con  tutto 
però  quel  rispetto  che  conveniva,  ali'  Autorità  della  Chiesa,  vi  si  opposero,  così  non  accol- 
sero mai  V  assoluzione  dall'  Interdetto  stesso  ,  appunto  perchè  sostennero  sempre  ch'es- 
so era  nullo  fino  dalla  sua  origine.  Quindi  è,  che  non  molto  giustamente  opina  il  chiaris- 
simo Leopcldo  lìanke  Hisloire  de  Papauté,  traduction.  Paris  Voi.  Ili  p.  099  e  seg.  ove  parla 
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di  coleste  differenze,  e  a  p.  429)  dicendo  che  te  quistioni  non  furono  compiutamente  termi- 
nate in  vantaggio  deyV eneziani  ■  che  le  leggi  venete,  delle  quali  il  papa  s'  era  doluto,  fu- 
rono ritirate;  e  che  V  assoluzione  era  stata  accettata  allorché  il  Cardinale  di  Giojosa  si 
presentò  al  Consiglio  e  in  forma  privata  la  pronunciava. 

Non  sarà  per  altro  discaro  e  a'  raccoglitori  de'  molti  e  molti  opuscoli  usciti  intorno  a  tal  con- 
troversia, e  a"  bibliografi,  che  io  qui  riproduca  ne' più  brevi  cenni  possibili,  la  serie,  che 
giunse  a  mia  cognizione  degli  scrittori  a  stampa  che  se  ne  occuparono  ;  e  dividerolla  in 
due  classi  alfabetiche,  cioè  di  quelli  a  favore,  e  di  quelli  contro  la  Repubblica  -,  soggiunge- 
rò in  fine  l 'elenco  di  varii  manuscritti  sullo  stesso  argomento. 
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Al:  Li:  Aeq.  Ve:  T.  V.  D.  Epistola  ad  Summ.  Pun- 
ti/i. Sotto  queste  iniziali  è  nascosto  Ales- 
sandro Lisca  cavalier  Veronese  dottore  in 
ambe  le  leggi. 

Anonimo.  —  Consolazione  della  mente  (è  malamente 
attribuita  al  Sarpi  ). 

Anonimo.  —  Canzone.  Se  Papa  Paolo  Quinto. 

Anonimo  —  Canzoni  tre  (v.  Crasso). 

Anonimo  —  Carmen.  In  ambitionem  Rom.  curiae. 

Vedi  qui  di  seguito  sinonimo.  Oratio  ad 
Paulum  Vi 

Anonimo  Consilium  de  recuperanda  Pace  Poloniaa 

contra  Iesuitas.  1607. 
Anonimo  —  Copia  di  due  Lettere  (v.  Genova  e  Ve- 
zia  ). 

Anonimo  —  Christianorum  Reip.  Venetae. 
Anonimo  senator  Veneziano  --  Discorso  sotto  nome 

di  sentenza. 
Anonimo  dottore  (v.  Parisio). 

Anonimo  —  Epistola  ad  Caes.  Baronium.  Se  ne  di- 
ce autore  il  suddetto  Alessandro  Lisca. 

Auonimo  —  De  liberiate  ecclesiastica.  E  autore  Isac- 
co Casaubono. 

Anonimo  —  Oratio  ad  Paulum  V.  Se  ne  crede  au- 
tore Ottaviano  Menini  di  Ceneda.  Infine 
vi  è  Carmen  in  ambitionem  ec.  e  forse  è 
dello  stesso  autore. 

Anonimo  —  Oratio  ad  principes  Christianos.  E  au- 
tore il  sudd.  Menini. 

Anonimo  dottore  di  Teologia  —  Risposta  di  un  dot- 
tore in  Teol.  Si  crede  autore  Giovanni 
Marsilio  Napoletano. 

Anonimo  —  Il  serenissimo  et  pietoso  aviso.  (  forse 
il  santissimo). 

Anonimo  —  Sermo  apologeticus. 

Anonimo  —  Sermone  di  Venezia  a  Paolo  V. 

Bernardo  (S.)  abate  —  Tiudtato. 
Bergamo  (da')  F.  Bernardino  Cappuccino  —  Protesta. 
Bonicelli  Michelangelo  —  Trattato  dell'  Interdetto. 
Branchedauriae  Caesar  —  Praemonitoria. 
Brescia  (da)  Ippolito  ed  altri  cappuccini  —  Protesta. 
Bovio  Tommaso  Zufiriele  Veronese  —  Copia  d'una 
lettera. 

Camillo  Agostiniano  (v.  Spera). 
Cappelletto  (v.  Tomaselli). 


Cappello  Marcantonio  —  Parere  delle  controversie. 

—  Risposta  al  Possevino. 

 Trattato  dell'  Interdetto. 

 Risposta  al  Discorso  del  Medici. 

Capponi  Orazio  —  Avviso 

Casaubono  (v.  Anonimo  De  libertate). 

Ciera  Paolo  —  Tractatus  de  jure  principum. 

Crancio  Aunibale  Dalmatino  —  Sententia. 

Crasso  Nicolò  —  A ' ntiparaenesis. 

 • —  Tre  canzoni  in  materia  di  stato.  Vedi 

quanto  ho  detto  a  p.  167  del  volume  I\ 

delle  Inscrizioni. 

Fedeli  Fedele.  Accademico  avveduto  detto  il  Sodo  — ■ 

Anatomia  di  un  nuovo  mostro. 
Foresti  F.  Francesco  Cappuccino  —  Protesta. 
Fulgenzio  de'  M.  0.  (v.  Manfredi). 
Fulgenzio  de'  Servi  (v.  Micanzio). 

Gallofranco  — >  Pro  libertate.  È  autore  Lodovico 
Servin. 

Genova  —  Copia  di  due  Lettere  (v.  Anonimo). 
Gersone  Giovanni.  —  Trattato  e  Risoluzione. 
Gertruda  (S.)  —  Mirabile  rivelatione 
Giordano  Bernardo  —  Trattato  dell'  Interdetto. 
Guicciardini  Francesco  —  Discorsi  levati  dall'  hi- 
storia. 

Guillaume  (Maistre)  —  Advis  a  sa  saincteté. 
Groslozio  Girolamo  —  Ode  latina  al  Menini. 

La:  Gu:  Co^  Cr.  I.  V.  D.  Epistola  contra  edictum. 

È  unita  con  quella  del  Lisca  indicata  Al: 

Li:  Aeq.  Ve. 
Lanspcrgio  (v.  Gertruda). 
Leoni  Giambatista  (v.  Sardi). 
Lescasserio  (v.  Parisio). 
Lisca  Alessandro  (v.  Al:  Li:  Aeq.  Ve.) 
 (v.  Anonimo  Epistola) 

Marsilio  Giovanni. 

 Esame  parte  I. 

 Esame  parte  II. 

 Duo  vota  0  altrimenti  Votum. 

 Difesa  a  favore  delle  8  propos. 

— —  Risposta  a  favor  della  Risposta. 

 Theologorum  Fenetorum;  ov'è  Epistola  ca- 

tholicae  verilatis  studiosis. 

 (v.  Anonimo  dottore  di  Teologia). 

ManfrediFulgenzio-  Epistola  inserita  uel  Theologorum. 
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Marchesini  —  Sba/puoria  de  D  Lucio  Marchesini 
in  sta  lengua  chiamò  Ceccon  di  Paravia 
da  Monteselle.  Vicenza,  4.  senza  data. 
Sono  versi. 

Menini  Ottaviano.  (  v.  Anonimo  Oratio). 

Micanzio  Fulgenzio  —  Trattato  dell'  Interdetto. 

 Confirmaxione  delle  Considerativi  a. 

Michelangelo  (v.  Bonicelli). 

Mutli  Zuane  —  Prolusione  brevissima  di  Zuane  Mut- 
ti  detto  di  Bonti  della  Terra  di  Par  nel- 
la Val  Seriana  di  sopra  nel  Territorio  di 
Bergamo  alli  fedeli  sudditi  del  seren.  Do- 
minio Veneto.  4-  1607.  senza  luogo. 

OlTman  Wolfango  —  Avvertimento. 
Ottelio  M.  Antonio  —  Responsa }  0  altrimenti  Re- 
sponsum. 

Palmerio  Giamb.  —  Lettera. 
Paolo  e  Pietro  Apostoli  —  Missiva. 
Paolo  servita  (v.  Sarpi). 

Parisio  —  Consultatio.  Si  crede  essere  Jacopo  Le- 
scassier. 

Peregrini  M.  Ant.  —  Responsa,  0  altrimenti  Respon- 
sum. 

Pierantonio  Arcidiacono  (v.  Ribetti). 
Pizzoni  Pifanio  —  Copia  di  una  Lettera. 
Przuovski  Stanislao  —  Condoglien\a. 

Querini  Antonio  —  Avviso. 

Ribetti  Pierantonio.  Trattato  dell'  Interdetto. 

Sardi  Simone.  —  Due  Discorsi.  L'autore  è  Giamba- 

tista  Leoni. 
Sarpi  Paolo  Apologia  per  le  opposizioni. 

 Considerazioni  sopra  le  censure. 

 Istoria  particolare. 

 Considto  sull'appellazione  al  Consiglio  fu- 
turo. 

 Tlieologorum  Venetorum,  ov' è  Epistola 

Cardinalibus,  ossia  la  Protesta  che  comin- 
cia Corani  Vobis. 

 Consolazione  (v.  Anonimo). 

 Trattato  dell'  Interdetto. 

 Consulto  sulla  soppressione  de'  libri  usci- 
ti a  favore  della  Repubblica. 

Scaino  Gioachino  —  Responsa. 

Servili  (v.  Gallofranco) 

Severino  Sincero  —  Vanita  degli  Avvertimenti. 
Spera  Camillo  —  Trattato  dell'  Interdetto. 

Tomaselli  Fulgenzio ,  filosofo  Albanese  detto  il  Ca- 

pelletto .  Le  mentite  Filoteane. 
Top  io  Francesco  —  Tractatus. 

Vendramin  Girolamo  —  Disquisitiones. 
 Assertiones. 

Venezia  —  Ducale  agli  ecclesiastici  6  maggio  1606. 

 Lettera  a' Rettori.  1606. 

 Ducale   agli  ecclesiastici  ai  aprile  1607. 

 Copia  di  due  Lettere  (v.  Anonimo^. 
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Verona  —  La  citta  a'  Lettori. 
Vignierio  Nicolò  —  De  Venetorum  exeom. 
Viiicenlini  Ventura  —  Consilium. 
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An  afeslo  Paolo  —  Risposta  all'  avviso  del  Quei  ini . 

Se  ne  crede  autore  il  padre  Antonio  Pos- 
sevino. 

Auonimo  —  Apologia  prò  Ecclesiae ...  Se  ne  crede 
autore  Emondo  Richer. 

Anonimo  —  Apologia  adversus  duos ...  Si  crede  au- 
tore un  certo  Salis. 

Anonimo  —  Facti  species. 

Barbieri  Stefano  —  Confutazione. 
Bnglioni  Lelio  —  Apologia  contro  Sarpi. 
B.  G.  Epitimesis. 
Baronio  Cesare  —  Paraenesis. 

  Duo  Vota  o  altrimenti  Votum ,  o  altri- 
menti Epistola. 

Bastida  (della)  Ernardo  —  Antidoto. 

Bellarmino  Roberto  Card.  —  Risposta  al  Trattato 
de'  Ideologi. 

 Risposta  a  due  libretti. 

 Risposta  alla  difesa  delle  otto  proposizioni. 

 Risposta  alla  Risposta  del  dottore  di  Teo- 
logia. 

 Risposta  alle  opposizioni  del  Sarpi. 

Benzoni  Rutilio  —  De  juslitia. 

  Contra  errores . 

Bene  (del)  Girolamo  —  Risposta. 

Bertolotti  Giovanni  —  Filoprotropia. 

Bianchini  Liberio  (  v.  Ducei). 

Bologna  —  Sacri  I.  U.  Collegii. 

Bonajuti  Gregorio  —  Lettala  a  una  abadessa. 

Bovio  Giannantonio  —  Lettera  al  p.  Rocca.  Autore 

se  ne  crede  il  Card.  Bellarmino.  (Cosi  in 

un  esemplare  Marciano) 

 Risposta  alle  Considerazioni. 

  Atviotazioni  sulla  Censura. 

Brandi  Giannantonio  —  Accorgimento. 
Brenzone  Silvestrano  Cristoforo  —  Speeulum. 
Bucharelli  Dionigi  (  v.  Ducei). 

Cambi  Bartolomeo  —  Lettera  a'  Veneziani. 
Clemente  V.  —  Monitorium. 
Colonna  Ascanio  —  Sententia. 
Comitolo  Paolo  —  Confutazione. 
 Trattato  apologetico. 

Ducei  Deodato  e  altri  —  Difesa  delle  Censure. 

Eugenio  Teodoro  —  Risposta  al  Querini. 

Eulogio  Teologo  —  Lettera  al  p.  Evai'isto  Filareto. 

Fagnani  Gianfrancesco  —  De  justitia. 
Frisio  (v.  Loppersio). 

Filaliteo  Nicomaco.  Avvertimenti  veri.  L'  autore  si 
dice  essere  il  Cardinal  Gaetano.  Così  mss. 
nell'esemplare  Marciano. 
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Filoteo  Giovanni.  Si  crede   il  P.  Posseviuo  (  v.  To- 

maselli  fra  quelli  sfavore). 
Forti  (  v .  Torli  ). 

Franceschi  (de)  Ottavio  — ■  Ducente  e  più  calunnie. 
E'  autore  Benedetto  Giustiniani. 

(r  isparmi  Bortolo  —  Epigrammata. 
(ìalgani  Cristoforo  —  (v.  Ducei) 
Gaetano  Cardinale  —  (v.  Filaliteo) 
Germonio  Anastasio  —  Assertio 
Giulio  II  papa  —  Dcclarutio 
Giusti  Bernardo  —  Difesa 

Giustiniani  Benedetto  (y.  Franceschi ,   v.  Rollo,  V- 
Torri) 

Grctsero  Jacopo  —  Considerationum 
Gue vara  Gio.  Bcltrano  —  Propugnaculum 

Lelio  piacentino  (v.  Medici) 
Loppersi  Gerardo  —  Propug  natio. 


Macro  Nicodemo  —  Disccptatio 
Mariscolti  Agesilao  —  Avviso 
Maccàbruni  Lepido  — ■  Ecclesiastica  e 
Mainanti  Giaulilippo  —  de  Privilegiis. 
Medici  Lelio  —  Discorso 
Mileasio  F.  Felice  —  Pro  voto 

Nardi  Baldassare  —  Apologia  e  Discorsi 
Navazzolli  Orazio  —  Cannone 

Paolo  V.  — •  Breve  di  Censure 
Paramo  Lodovico  —  Co/tjulationes 
Pasquino  —  RispQSta  al  Gobbo  di  Rialto 
Pedrezzani  Gio.  Cremonese  —  Responsio 
Pesanzio  Alessandro  —  Tractatus 
Ponte  (de)  Francesco  —  Juris  responsum 
Possevino  Antonio  —  Lettera  al  Cappello  (v.  Ana- 
feslo_,  v.  Filotco.) 

Rama  —  Edictum  Cardinal.  XII.  Kal.  nudi 

 ■  Edictum  Cardinal.  3o  Octob. 

Rubeni  Leonardo  —  Paraenests 
ludici-  Emendo  (v.  Anonimo  Apologia) 
Bollo  Giulio  —  Risposta  al  parere  del  Cappello.  E 
autore  Benedetto  Giustiniani 

Sci-marino  Angelo  Maria  —  Cuufutatio 
Servanzio  Gregorio  —  Difesa 
Seta  Valerio  (v.  Ducei) 
Salis  (v.  Anonimo  Apologia) 
Sisto  IV  papa  —  Declaratio 
Sordi  Federico  —  Repctitio 
Sosa  (di)  Francesco  —  Discorso 

Tannerò  Adamo  —  Dcfensiones 

Torri  Ascauio  —  Apologia.   L'autore   è  Benedetto 
Giustiniani. 

Torti  Matteo  —  Avviso.  Una  delle  due  edizioni  sul 
froutispicio  ha  Forti  in  cambio  di  Torti. 


Valcnzuela  Vclazquez  Giambattista  —  Deje, 
Veneziano  (F.)  Paolo  —  Dialogia 


•nsio 
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Venturi  Ventura  —  Della  maestà  Pontificia 
Ugolini  Bartolomeo  — De  fusti Ha 

 Responsioncs  ad  tres  jur.  cons. 

 Responsiones  ad  Tractatwn 

Vigianio  Agostino  —  De  ecclesiastica  immunitatc 
Vivolo  Antonio  —  (v.  Ducei) 

Oltre  i  suddetti  opuscoli  trovatisene  degli  altri 
relativi  allo  stesso  argomento,  come  : 

Alincourt  (Mons.r  d  )  lnstance  pour  C  absolu- 
tiori  des  ^ enitiens. 

Anonimo  senalor  veneto-  Lettera  a  Pietro  Friu- 
li intorno  raccomodamento. 

Bianchi  (de')  Antonio.  La  mani  fesca  e  gioiosa 
pace. 

Bonhombra  Lodovico.  Discorso  astrologico. 
Bologna  1607.  4-  L'Anfore  é  Giannantonio 
Magino  padovano  dottore  in  filosofia  e  pub- 
blico primario  matematico  nello  studio  di 
Bologna,  come  da  una  nota  mss.  in  un  esem- 
plare dell'Operetta  nella  Marciana. 

Bourdeaux.  Arresi  de  la  Cour  de  parlement 
de  Bourdeaux.  Bordeos  1607.  8. 

Castro  (de),  lnstance  pour  t 'ab solution  des  V e- 
nitiens. 

 Copie,  d'une  lettre  21  avril.  1607. 

Enrico  IV.  Lettera  per  l'accomodamento  ec 

Hermonio.  Questi  scriveva  sull'Interdetto  an- 
che dopo  l'accomodamento,  come  da  Lette- 
ra di  Mons.  de  Fresne. 

Fresne  (de)  Mons.r  Lettre  a  Mons.  d' Alincourt. 
5  maggio  1607. 

Giojosa  (il  Cardinale)  Advis  touchant  /'  abso- 
tion  des  V enitiens. 

Massimiliano  I.  De  pontificia  et  imperatoria  di- 
gnitate  1011.  ristampato  a  Francfort  1609. 

Trento.  Estraici  des  registres  des  estats  sur  la 
reception  du  Concile  de  Trente  en  lioyau/ne 
de  France  colla  traduz.  italiana.  Tratto  dal- 
l'originale stampato  in  Parigi  <%'■..  8. 

Alcune  Raccolte  pongono  anche  il  Soldato  di 
Santa  Chiesa  di  Cesar*  Palazzo/o.  ^oma. 
1606.  in  cui  dà  il  Regolamento  delle  Milizie 
Papali. 

Ma  due  autori  che  molto  si  occuparono  della 
storia  dell'Interdetto  sono,  l'uno  il'suddetto 
Cardinale  de  P errori.  Luttres  et  ambassa- 
des.  Paris.  1620,  e  l'altro  è  Filippo  Canore 
nel  libro  :  Lettres  et  ambassade  de  Messire 
Philippe  Canaye  seigneur  de  Fresne  ec 
Troisieme  Tom.  ou  il  est  traile  particuhere- 
ment  du  differend  du  Pape  Paul  P  avec 
la  Republiaue  de  Denise  ec.  Paris  i656.  fol. 
Vedi  anche  la  Storia  Veneta  di  P-  Darà  col- 
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le  note  eli  G.  B.  Giovini  traduz.  Gapolago. 
T.  VI.  1804  dalla  pag.  114  alla  194»  ove  son 
citati  varii  manuscrilti  relativi.  Vedi  anche 
l'Opera  del  Ranke,  Histoire  de  Papautè. 
Io  non  ho  citate  per  non  accrescere  il  volume 
le  varie  edizioni  e  i  molti  luoghi  ove  si  stam- 
parono e  si  ristamparono  i  sopra  enumerati 
opuscoli,  nè  ho  citate  le  varie  traduzioni  in 
latino,  in  italiano,  in  francese  che  ne  furono 
fatte,  una  delle  quali  è  la  traduzione  della 
Storia  scritta  da  fr.  Paolo  col  titolo  Histoire 
du  dénìelè  du  pape  Paul  V.  ec.  Avignon 
17^9«  Voi.  II.  in  12.  Dirò  peraltro  che  V e- 
nezia,  Ferrara ,  Bologna  e  Roma  diederne 
più  che  altrove  alle  stampe,  si  in  forma  di 
quarto,  che  di  ottavo.  E  noterò  che  molti 
furono  anche  unitamente  ristampati  ,  e  tro- 
vatisi nelle  seguenti  collezioni. 

L.  Raccolta  degli  scritti  usciti  fuori  in  istampa 
e  scritti  a  mano  nella  causa  del  P.  Paolo  V . 
co'  Signori  V  eneliani  secondo  le  stampe  di 
Venetiay  di  Roma  et  d'altri  luoghi.  Stampa- 
to in  Coirà  per  Paulo  Marcello  anno  IMDVII 
(errore  per  MDCVII.  40  Notisi  che  questa 
Raccolta  ha  due  parti.  La  prima  ha  il  sud- 
detto frontispicio  e  va  dalla  pagina  prima 
alla  pag.  I±i6  terminando  colle  parole  Veni 
Sancte  Sfjìrilus.  La  seconda  non  ha  fronti- 
spicio complessivo,  ma  ogni  opuscolo  è  con 
separato  frontispicio,  ma  però  la  paginatura 
è  corrente  dal  num.  1.  al  num-  4o5.  comin- 
ciando coli'  Epistola  Gallo/ranci , .  e  termi- 
nando colle  parole  Almorò  Zane  podestà.-- 
Ciò  volli  notare  perchè  varie  copie  si  tro- 
vano colle  due  parli  disunite. 

2.  Controversine  memorabilis  Inter  Paulum  V 
Ponti/,  max.  et  Venetos  ec.  ec.  (Questi  sono 
molti  degli  opuscoli  italiani  qui  tradotti  in 
latino).  In  l  illa  Sanvincentiana  apud  Pau- 
lum Marcellum.  sumptibns  Caldorianae  so- 
cietà tis.  ann.  ClDlDCVII.  8. 

5.  Pieces  du  memorable  Procés  ec.  a  s.  Vin- 
cent par  Paul  Marceau  1607.  8.  son  tradot- 
ti molli  opuscoli  in  francese. 

4.  Monarchia  s.  Romani  Imperli  sive  Tracta- 
tus  de  jurisdictione  Imperiali  ec.  Melchioris 
Goldasti  llannoviae  i6'i.  fol.  Vi  sono  varii 
opuscoli  dell'Interdetto  ristampati. 

5.  Histoire  du  governement  de  Venise  par 
Abraham  Nicolas  Amelot  de  la  Houssaie. 
Amsterdam.  1696.  chez  Pierre  Morder.  12. 
Nella  quarta  parte  vi  è  una  Raccolta  di  opu- 
scoli dell'Interdetto,  tradotti  in  francese. 
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Vedi  anche  la  traduz.  italiana  dell' Amelot, 
Colonia  1681.  Voi.  quattro  in  12. 

6.  A  Bergamo  da  Corniti  Ventura  in  8.  grande 
furono  con  separati  frontispicii  ristampali 
varii  de'  libretti  suenunciati. 

7.  Nel  Voi.  I.  del  Cod.  Diplomatico  del  Lunig. 
(Francf.  1726  foh)  si  ristampò  il  Breve,  le  Let- 
tere del  doge  ec 

8.  Varie  scritture  relative  trovansi  f  alle  Opere 
del  Sarpi  ediz.  di  Verona.  1768.  Tomi  Otto, 
in  4- 

Gli  scrittori  poi  che  ci  lasciarono  copiosi  indici 
od  elenchi  di  tutti  quanti  gli  opuscoli  usciti 
per  la  detta  controversia  ,  de'  quali  alcuni 
citano  anche  le  edizioni  differenti,  sono: 

1.  Gretserì  Iacobi.  Opera  Omnia.  Ratisbonae. 
1766  nel  tomo  VII.  p.  421.  ov' è  la  ristampa 
del  Considerationum  ad  Theologos  Fenetos, 
e  quindi  a  p.  42;^  Catalogus  opusculoruni 
quae  super  prae.tente  controversia  hucusque 
(cioè  1607)  edita  ad  manus  meas  pcrve- 
nerunt. 

2.  Canaye  Philippe .  Lettres  et  ambassade. 
Paris.  1G06.  fol.  Tom.  III.  neWAvant  Pro- 
pos  evvi  Inventaire  des  Traittez,  Apoligies, 
Conseils  ec  ec.  copiosissimo  indice  crono- 
logicamente posto,  onde  si  veggano  chiara- 
mente le  proposte  ,  e  le  risposte  e  le  confu- 
tazioni a'  varii  libri. 

5.  Ilaym  Nicola  Francesco.  Biblioteca  Italiana 
ec.  Milano  1771-  4-  a  PaS-  ^4°  e  segg- 

4.  Coleti.  Catalogo  delle  storie  particolari  d'I- 
talia Ven.  «779-  A  pag.  270  e  segg.  Al  qual 
Catalogo  assai  accrescimento  ed  illustrazione 
danno  le  giunte  e  correzioni  ntanuscritie  de- 
gli stessi  Coleti  copiosissime  che  stanno  in 
un  esemplare  presso  la  Marciana. 

5.  Molti  Cataloghi  Librari,  come  quello  della 
Libreria  Soranzo  posta  in  vendita  del  1780. 
a  pag.  190.  191.  192.  ove  trovo  indicato  un 
opuscolo,  che  non  vidi  :  La  verità  senza  dop- 
piezza sotto  nome  di  Luigi  Belluga  tradot- 
ta dallo  Spagnuolo.  Senza  luogo  ed  anno. 
4.  Quello  dello  Scapiti  di  Padova.  1790  a  p. 
1 54-  ec.  ec. 

MANOSCRITTI. 

La  Biblioteca  Marciana  ha  presso  che  tutti  gli 
Opuscoli  suddetti  stampati  ;  ed  ha  poi  i  se- 
guenti codici. 
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i.  Historia  delle  cose  passate  tra  il  Sommo 
Ponte/ice  Paolo  Quinto  et  la  serenissima 
Rfp.  di  Venetia  gli  anni  i6o5-i6o6-i6o7. 
(di  F.  Paolo  Sarpi)  Codice  cartaceo  in  fol. 
classe  VII  nuoi.  CXC.  con  giunte  e  corre- 
zioni autografe,  essendo  il  libro  copiato  da 
altra  mano;  e  sonvi  parecchie  differenze 
colta  stampa.  In  proposito  di  questa  edizione 
vedi  qui  in  seguito  ove  del  Codice  Calbo 
Croita. 

2  Giornale  dì  quanto  è  accaduto  in  V enez'ia 
durante  V  Interdetto  mandato  da  Paolo  V 
dalli  XXII.  Ottobre  MI) CV  sino  li  XI  mag- 
gio 1607.  Codice  cartaceo  in  4-  del  secolo 
XVIII  n.  125  classe  VII.  Comincia.'  i6o5  2 
ottobre.  Scrive  c  Agostm  Nani  ambasc.  in 
Roma  che  doppo  altro  lungo  Raggionamen- 
to.  Finisce.'  Attestandoli  V amore  che  porta  al- 
la Repub.  che  lo  farà  conoscere  in  ogni  tem- 
po, con  speranza  di  essere  da  lei  corrisposto, 
('he  nova  sint  omnia,  e  che  recedant  velerà. 
Ottima  collezione  in  cui  sono  per  esteso  i 
decreti  pubblicati,  le  parlate  de'  senatori,  del 
Nunzio  Apostolico,  le  discussioni  colle  loro 
votazioni  ;  il  sunto  delle  corrispondenze  cogli 
ambasciatori  e  co'  segretarii  ec.  ec. 
5.  Relatione  historica  e  politica  delle  differen- 
ze nate  tra  Papa  Paolo  V  e  li  sig.  Venetìani 
[anno  i6o5  col  li  negotiati  di  diversi  prenci- 
pi  e  ministri  di  corona  e  finalmente  l'accor- 
dato tra  f  una  e  l'altra  parte  divisa  in  libri 
sei.  (Codice  del  secolo  XVII  cartaceo  in  fol. 
n.  107.  classe  VII.).  L'autore  è  Giuseppe 
Malatesta,  come  rilevasi  da  alira  copia  del- 
la stessa  opera  eseguita  nel  secolo  XVIII  e 
parimenti  esistente  nella  Marciana  al  n.  i56 
della  medesima  classe.  Esso  si  dimostra  più 
parziale  per  li  Romani  che  per  li  Veneziani  ; 
e  boriva  nel  1654  per  quanto  rilievo  da  tale 
epoca  posta  in  fine  del  f  ibro  sesto.  Comin- 
cia l'Opera.  Godeiasì  V  Italia  dell' humana 
redentione  i6o5  soavemente  i  frutti  della 
sua  lu-ighissìma  pace  .  .  .  Finisce.  Ov'  erano 
armali  contro  il  Re  de  Turchi  molti  suoi  ri- 
belli et  l' Imperatore  della  Persia.  Alla  fine 
del  deito  Libro  sesto  segue  1.  Relatione  di 
tutto  quello  eli  è  passato  nel  negozio  del- 
l' assoluzione  de'  ss.  f^enetianì  concessa  loro 
dalla  Santità  di  N.  S.  Paolo  V.  per  mano 
del  Cardinal  di  Giojoia.  Comincia,  Venne 
a  Roma  il  cardinal  di  Giojosa  ...  2.  Sum- 
marium pacis.  Com.  Sanctitatem  suam  .  .  . 
5.  Sommario  deh '.'  informatone  In  quale  è 
formata  sopra  le  stesse  promesse  de  prenci- 
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pi  .  .  .  4-  Summarium  absolutionis  ducis  et 
senatus  V eneliarum.  Com.  anno  1607  men- 
sis  aprilis  in  Civitate  Venetiarum  ...  5. 
Summarium  Instrumenti  Restitutionis  Car- 
ceratorum.  Com.  anno  1607  die  21  mensis 
aprilis  in  Civitate  V  enetiarum  ...  6.  Rispo- 
sta di  Giulio  Ro ffo  Teologo  di  Fui  di 
Taro  al  parere  di  Fr.  Marcantonio  Cap- 
pello (è  già  stampata  questa  Risposta. 

4.  Historia  dell'  escomunica  fulminata  da  Pao- 
lo Quinto  Pontefice  contra  la  Republica  di 
V enetia  Canno  MDCV.  di  Antonio  Querìni 
patrizio  Veneto  (Codice  cartaceo  in  fol.  se- 
colo XVII.  classe  VII.  num.  556).  Com.  Io 
ho  determinato  di  scrivere  i  successi  .... 
Fin.  perchè  del  Veneto  è  più  proprio  V  ado- 
perare la  testa,  cioè  il  cerve/In,  chele  mani, 
et  vincere  come  disse  colui,  cioè,  con  V  in- 
gegno et  prudenza  sua.  Del  pregio  di  questa 
inedita  Opera  ho  detto  a  p.  281  del  Volu- 
me II. 

5.  Ragionamento  fatto  neli'  ecc.°  Collegio  dal 
sig.  don  Francesco  di  Castro  ambascia- 
tore estraordinario  del  Re  Cattolico  in  pro- 
posito dall'  Interdetto.  Com.  E'  comparso  .... 
(Sta  mss.  nel  T.  XXVIII  Miscellaneo  del- 
l'Interdetto  nella  Marciana). 

6.  Ragionamento  fatto  dal  sig.  Cardinale  di 
Giojosa  ambasc.  estraordinario  del  Re  Cri- 
stianissimo. Com.  Considerando  il  Cristia- 
nissimo la  buona  corrispondenza  .  ,  .  .  (  sta 
nel  detto  Tomo  XXVIII). 

L'  Archivio  nostro  Generale  in  s.  Maria  Glo- 
riosa de'  Frari  ha  molli  codici,  filze,  e  scrit- 
ture relative  alla  materia  dell'  Interdetto. 
Noterò  i  principali. 

1.  Cod.  cart.  in  4-  intitolato  Consulti  de  dottori 
in  materia  dell'  Interdetto  1606:  Versano 
questi  Consulti  in  difesa  dell'ordinazione  del- 
la serma  rep.  che  beni  laici  non  possono  es- 
ser alienati  in  ecclesiastici — in  difesa  della 
potestà  et  uso  della  serma  rep.  di  giudicare 
le  persone  ecclesiastiche  nelli  casi  criminali 
atroci  —  in  difesa  dell' ordinatione  della  rep. 
che  non  possi  esser  fabbricata  chiesa,  mo- 
nasterio,  over  hospitale  di  novo  senza  licen- 
za del  senato.  Autore  di  tre  di  questi  Con- 
sulti tanto  in  lingua  italiana  che  latina,  rive- 
duti et  riformati  in  tal  forma  che  potessero 
essere  stampati,  è  Iacopo  Menochio  —  Sul- 
le quistioni  stesse  altri  Consulti  trovansi  in  tal 
Codice  ,  i  cui  autori  sono  i  seguenti  —  M. 
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Antonio  Pellegrini — M.  Antonio  Otte/io  — 
Gioachino  Scaino  —  Maestro  Paolo  (  Sar- 
pi  )  —  Sebastiano  Montecchio — Corife  Gui- 
doni—  R  .P.  Michelangelo  Bonicelli  mino- 
rità osservante  —  Erasmo  Graziani  —  li. 
P.  Maestro  Angelo  Andronici  di  s.  Giov.  e 
Paolo  —  R.  P  Miche/angelo  Giordani  mi- 
norità osservante  —  li  P.  Maestro  Camillo 
di  s.  Stefano  —  R.  Angelo  Roscherio  Sica- 
rio di  san  Marco  —  e  frate  Fulgenzio  (Mi- 
canzio)  de'  Servi  —  Alcuni  di  tali  Consulti 
sono  in  latino  colla  traduzione  italiana  fatta 
dallo  stesso  loro  autore. 
2.  Codicetto  in  4-  intitolato:  Relatione  del- 
l'Interdetto di  Paulo  V .  Comincia  A'  sei  del 
mese  di  maggio  dopo  lunghe  e  varie  constila 
tationi .  .  .  Finisce:  A  Ili  7  Luglio  e  Nicolò 
da  Molin  ritornato  d'ambasc.  del  Re  d'  In- 
ghilterra fece  la  sua  relatione  dopo  la  quale 
le  fo  facto  gratin  del  presente  hauuto  da 
quella  maestà  stimato  di  prezzo  di  6  mila 
scudi  sendovi  state  2  sole  balle  non  sincere 
et  una  de  no.  In  questo  opuscolo  interes- 
sante si  nominano  i  Consultori  Pellegrini , 
Grazimi,  il  p.  Paolo ,  il  p.  Michelangelo 
zoccolante,  il  padre  da  Ca  Lezze  da  s.  Stefa- 
no ec.  alcuni  de'  quali  erano  di  sentimento 
che  si  appellasse  al  futuro  Concilio  0  Pon- 
tefice. 

5  Codice  in  fol.  grande  in  pergamena:  intitolato 
Interdetto,  Com.  Paulo  Quinto  dalli  primi 
anni  della  sua  pueritia  fu  dedito  et  nudnto 
in  quelli  studii  ....  Finisce.  Così  non  è  da 
sperare  che  mai  si  cessi  di  fare  V  istesso  sin- 
che  il  sig.  nostro  non  illumini  ogni  cosa  con 
la  luce  del  suo  avvenimento-  E'  stato  stam- 
pato col  titolo  II istoria  delle  cose  passate  ec. 
di  Pietro  (Paolo)  Sarpi.  Lione  c\o.  lacxxiv. 
4to 

4.  Codice  cartaceo  in  4-  intitolato.  Scritture  di- 
verse spettanti  all'  Interdetto  1606.  Si  con- 
tengono in  questo  volume  varie  minute  di 
Frate  Paolo  servita.  Alcune  sopracoperte  in 
forma  di  lettere  a  diversi  entro  le  quali  so- 
pracoperte v'eran  copie  de\V  Interdetto  1606, 
spedite  da  Roma;  esse  hanno  la  direzione  a 
V erona  tutte,  cioè,  una  al  signor  V erilà 
Poeta,  al  sig.  Genovese,  al  sig.  Giulio  Lom- 
bardi, al  Cav.  Lanf ranchino  Lan franchine, 
al  sig  Giambatista  Zacharia,  al  li  sig.  Scan- 
dolini  e  Beccaria  —  In  altre  carte  si  nomi- 
na il  seg.  Alvise  Vedoa  —  Marsilio  —  Ber- 
tuccio Bagaroto  —  Antonfrancesco  de'  Dot- 
Tom.  IV. 
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tori —  frate  Ferdinando  Martincngo  —  son- 
vi  leggi  varie  antiche  relative  alla  giurisdi- 
zione della  repubblica  circa  ecclesiastici  ecc. 
an.  1607.  ]  61 4-  ec. 

5.  Codice  cartaceo  in  4-  intitolato  Carle  e  scrit- 
ture circa  la  controversia  con  Ruma  1606. 
Sono  varie  minute,  e  sommarli  per  lo  più 
anonimi  Fra  i  nominati  v'  è  Francesco  Xa- 
barella,  il  Cappello,  Vettore  Durante  avvo- 
cato Veneziano  —  Antidotum  aculeatae  pa- 
raenesis  Cardinalìs  Baroni'/,  che  comincia 
Aberit  forte  quod  absit.  —  Anche  alcune 
minute  di  Frate  Paolo  ec 

6.  Codice  cartaceo,  grosso,  in  4-  intitolato  : 
Processi  formati  dal  Reggimento  di  Vicenza 
per  occasione  dell' Interdetto  1606.  Vari  sono 
gì' inquisiti.  Veggo  nominati  Frate  Cipriano 
Zilinetti  dell'ordine  di  s.  Domenico  per  la 
sua  fuga.  —  Francesco  Padovano  sospetto 
di  aver  accompagnati  frati  disubbidienti  — 
Don  Protasio  Ferratini  priore  di  s.  Fermo 
di  Lonigo  —  Frate  Francesco  Pctlenaro 
de'  zoccolanti  —  Frate  Giovanni  da  Vicen- 
za zoccolante  —  Giambatista  Fiorasis  man- 
sionario del  Duomo  —  Girolamo  Pisano  — 
Rocco  Reda  prete  somasco  —  Tarquinio 
Castellino  prete  —  Oratio  Barbieri  cappel- 
lano delle  monache  di  Ognissanti  fuggito  — 
Altri  fuggiti  cioè  frate  Giulio  Pasini  da  Lo- 
nigo —  Frate  Giambatista  Cremona  da  Ma- 
rostica  -  frate  Girolamo  Burino  da' gesuiti 
di  Vicenza  —  frate  Antonio  da  Perugia  dal- 
la Madonna  di  Monte  —  frate  Arsenio  di 
Castelgoffreddo  dal  monastero  di  s.  Felice.  — 
fra  Gieronìmo  Rozza,  fra  Federico  Oddi  pa- 
dovano ambidue  fuggiti  dal  monastero  di  s. 
Rocco  di  Vicenza  ec.  ec. 

7.  Codice  cartaceo  in  4-  intitolato.  Cardinal  di 
Vicenza  et  altri  prelati  nel  tempo  dell'  In- 
terdetto 1606.  1607  —  E'  una  serie  di  let- 
tere dirette  alla  Repubblica  ossia  al  Principe 
di  Venezia  nel  1606  dal  Cardinal  di  Vicen- 
za (Giovanni  Delfino);  dal  Cardinal  di  Vero- 
na (Agostino  Vali  ero)  ;  dal  Vescovo  di  Bre- 
scia (Marino  Zorzi);  da  Agostin  Gradenigo  ; 
ec.  e  alcune  anche  dirette  a  senatori  Vene- 
ziani le  quali  da  essi  furono  presentate  al 
Doge,  varie  anonime  ec. 

8.  Codice  cart.  in  4-  intitolato.  Relatione  histo- 
rica  e  politica  delle  differenze  nate  tra  Papa 
Paolo  V,  e  li  Sig.  Venetiani  V  anno  i6o5  ec. 
di  Giuseppe  Malatesta.  Com.  Godeasi  l'Ita- 
lia ec.  Copia  fatta  nel  1654  dell'Opera  stes- 
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sa  che  abbiamo  sopra  indicata  al  num.  3  fra'  Breve  discorso  del  princìpio  della  Repubblica, 

codici  Marciarli.  ambi  a  favore  della  Corte  di  Roma. 

9.  Codice  cartaceo  in  fol  intitolat.  F.  Paolo  11  conte  Francesco  Calbo  Crotta  tra'  copiosi 
Sarpi  Memorie  circa  V Interdetto  1607.  Sono  suoi  mss.  de'  quali  fece  dono  a  questo  patriar- 
varie  minute  di  lui  e  di  altri.  Avvi  l' Istru-  cale  Seminario  aveva  copia  mss.  del  Raccon- 
zione  data  da  Paolo  V  al  Vescovo  di  Rimi-  to  dell'  Istoria  dell'  Interdetto  opera  di  F.  Pao- 
ni destinato  nuncio  appo  la  Repub.;da  Roma  lo,  dove  ad  ogni  faccia  di  scritto  ve  n'era  op- 
4.  giugno  1607.  ed  altre  carte  de'Gesuiti,  del  posta  una  in  bianco  Ora  in  fronte  al  libro  leg- 
Card.  di  Perona,  del  sig.  d'Alincurt  ambasc.  gevasi  :  Questo  Racconto  fu  fatto  dal  padre 
del  Re  Cristianissimo  in  Roma,  del  Conte  maestro  Paolo  Veneto  Servita  et  io  Domenico 
di  Castro  ambasc.  estraordinario  del  re  Cat-  Molino  lo  feci  copiare  in  questa  forma  da 
tolico,  di  Alfonso  Casale  ec.  ec.  relative  mol-  Francesco  Scorzon  della  Villa  di  Gorgo  mio 
te  all'accomodamento  e  lievo  delle  Censure,  cameriere ,adistanza  del  suddetto padre  che  dì- 

10  Codice  cartaceo  intitolato  :  Giesuitì  1606.  segnava  aggiùngerli  diversìpartìcolari  che  man- 
Comprende  scritture,  lettere,  informazioni,  cario,  ma  restò  impedita  l opera  della  sua  morte 
Decreti  di  senato,  nella  detta  materia  dal  che  segui  Panno  1620  a'  XI gennaro  (cioè  XV) 
1606  al  i656.  notandosi  che  tutte  le  dette  ond'  il  libro  Ju  poi  stampato  in  Franzo  come 
scritture  si  dovranno  legger  neli  e  cerno  coli,  stava,  et  ristampato  in  P inezia,  con  un  ag- 
et  neir  eccmo  senato  sempre  che  si  tratterà  giunta  in  fine,  eh'  io  diedi  a  m.  Ant.  Pinel/i; 
o  si  proponerà  di  ritornare  lì  padri  Gesuiti  la  qual  mancavà  in  questo  ms.  come  nella 
in  questa  Città  o  in  altro  luoco  del  stato  giù-  stampa  francese:  la  stampa  che  dice  in  Mi- 
sta la  parte  del  medesimo  senato  di  \  \  giù-  randola  è  fatta  in  Francia,  quella  che  dice  in 
gno  1606.  Lione  è  fatta  in  Venezia  da  Antonio  Pinel./i 

11.  Quattro  volumi  in  4.  ossia  filze  cartacee  in-  stampator  ducale  l'anno  1626.  (Così  a  p  i5. 

titolate  Roma  Deliberationi segnate  col  num.  dell'Opuscolo  Memoria  del  trasporto  delle  os- 

27.  28.  29.  3o.  del  i6o5  al  1607  riguardanti  sa  di  F.  Paolo  Sarpi.  Venezia  1828.  8.  ) 
tutti  gli  affari  che  si  sono  trattati  in  senato      Appo  il  sullodato  inglese  sig.  Raudon  Brovrn 

relativamente  a  materie  ecclesiastiche  e  spe>  esistono  Lettere  di  Francesco  Contarmi  allo- 

zialmente  all'  Interdetto.  ra  ambasciatore  a  Roma  in  una  delle  quali  in 

ìa.  Quattro  altri  volumi  in  fol.  grande,  mem-  data  7  luglio  1607  Sua  Santità  lamentavasi  di 

branacei,  intitolati.  Espositioni.  Roma,  se-  certa  scrittura  non  uscita  da  altro  luogo  che 

gnati  colli  num.  XII.  XIII.  XIV7.  XV  dal  da  Venetia  dove  c'è  quel  ambasciator  inglese 

1600  al  1607,  i  quali  contengono  i  transun-  il  quale  si  sa  quello  che  ha.  detto  di  noi  et 

ti  delle  parlate  e  Relazioni  esposte  in  colle-  operato  nelle  passate  comodoni  ;  in  casa  sua 

gio  de'  Nunzii  Pontificii,  ed  altri  Incaricati,  siamo  informati  che  del  continuo  si  trattiene 

degli  ambasciatori  Veneti  di  Roma  e  d'altre  quel  Gio.  Marsilio,  dove  pratica  anco  M.ro 

potenze,  de' Segretarii  di  senato,  de'Senatori,  Paulo,  et  che  in  quella  casa  l'Amb.  ha  un  tor- 

ec.  che  o  direttamente,  o  in  qualche  parte  chio  da  stampe  .  .  . 

riguardano  gli  affari  colla  Corte  di  Roma,      Nella  Biblioteca  Svayer,  come  raccolgo  dal 

soggiunte  le  risposte  del  Doge  o  del  Vice  Catalogo  mss.  v'  eran  parecchie  cose  relative 

Doge.  all'Interdetto,  e  una  nella  Misceli,  in  fol.  num. 

t3.  A  tutti  i  detti  codici  si  aggiungano  le  lette-  44  e,a  intitolata:  Venezia  parlante  al  Sommo 

re  o  i  dispacci  degli  Ambasciatori  Veneti  da  Pontefice  per  V  Interdetto  di  Paolo  V .  con  va- 

Roma,  Francia,  Spagna,  le  Relazioni  di  essi  rie  composizioni  poetiche  in  queir  incontro. 
160^,  1607  ec-  c^e  m  separate  filze  si  con-      Nella  Biblioteca  del  Re  a  Parigi  (come  dal 

tengono.  Voi.  IL  p.  117  de'  Manoscritti  italiani  ivi  esi- 
stenti, descritti  dal  dottore  Antonio  Marsand, 

Nei  Veneti  Cronisti  mss.   di  quegli  anni  si  18^8.  4  )  veggo  un  opuscolo  nel  Codice  num. 

trovano  parimenti  notizie  a  ciò  relative,  come  1478.  Rawedìrnento  ossia  protesta  di  un  eia- 

nel  Sivos  Volume  III,  il  quale  se  ne  trattiene  a  rissimo  senatore.  Veneto  al  Rettore  N.  suo  fra- 

lungo,  e  reca  eziandio  un  elenco  di  quasi  tutti  fello  contenente  le  cause  per  le  quali  rinuntia 

gli  opuscoli  prò,  e  contra.  Egli  ne  cita  due  che  in  tutto  et  per  tutto  all'opinione  del  serenissi- 

non  vidi  :  Predica  fatta  in  Venezia  già  da  fra  mo  Donati  et  alla  sua  fattione  adherendo  all'i 

Eleuterio  Albergoni  minor  Conventuale  —  e  comandamenti  di  Sua  Santità. 
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Ma  io  credo  che  non  siavi  biblioteca  di  qual-  tore  all'Arsenale,  Capitanio  della  Guardia  di 
che  riguardo  e  qui  e  altrove  ,  che  non  abbia,  Candia,  e  Capitano  del  Golfo  (Cappellari). 
anche  mss.  qualche  opuscolo  ,  od  opera  circa  Per  le  discordie  in  materia  ecclesiastica  tra 
le  dette  controversie;  ed  io  ne  ho  pure;  ma  Paolo  V  e  la  Repubblica  di  Venezia  avendo 
sia  sufficiente  quanto  fin  qui  ne  scrissi.  la  Santa  Sede  e  la  Corte  di  Spagna  stabilito 

di  fare  armata,  il  Senato  nel  1606  decretò  di 
-  accrescere  i  proprii  legni,  e  pose  all'ordine  tre 

galeazze,  scelto  per  dirigerle  Lorenzo  Venie- 
D-  O-  M- 1  LAVRENTIO  VENERIO  D.  M  PROC.  ro  con  due  governatori  Giusto  Antonio  Belle- 
|  QVI  MAR1TIMAE  REI  GLORIAM  |  AB  A-  gno,  e  Marcantonio  Badoaro  (Morosini  Hist. 
CTIACA  CONTRA  TVRCAS  VICTORIA  1  PER  III.  867)  Nel  seguente  1607  fu  deputato  ge- 
OMNES  MILITIAE  GRADVS  I  AD  SVPREMVM  nerale  di  60  galere,  e  di  quattro  galeazze  per 
VSQVE  IMPERATORIS  APICEM  1  CVM  PRV-  l'oggetto  medesimo  (Cappellari)  Passò  poscia 
DENTIAE  AC  FORTITVDINIS  LAVDE  TRA-  provveditore  estraordinario  a Cattaro, indi elet- 
DVXIT  I  EX  TESTAMENTO  SEBASTIANI  FI-  to  Consigliere  in  Venezia,  e  nel  16  4  essendo 
LII  |  PATERNAE  VIRTVTIS  HAEREDIS  ì  AC  morto  INicolò  Donato  fratello  del  doge  Leonar- 
MVNERIBVS  TERRA  MARIQVE  OBITIS  CLA-  do,  ch'era  provveditore  generale  in  Dalmazia  ed 
RI  !  PROCVRATORES  DIVI  MARCI  DE  SV-  Albania,  vennevi  sostituito  il  Veniero  (III.  498). 
PRA  1  CVRANTE  IO  ANNE  BAPTISTA  COR-  In  questa  carica  non  tralasciava  Lorenzo  al- 
NRLIO  PROC- 1  PP-  ANNO  MDCLXVT1-  cun  mezzo  a  deprimere  l'audacia  degli  Uscoc- 

chi,  e  sterminare  que'  ladroni  di  mare,  che 
Nella  navata  a  dritta  di  chi  entra  per  la  por-  l' anno  antecedente  i6i5  assalila  la  galea  di 
ta  Maggiore,  sotto  Deposito  sul  muro,  che  Cristoforo  Veniero  avevanlo  con  tutto  l'equi 
fu  intagliato  in  rame  nella  Collezione  dei  Mo-  paggio  trucidato.  A  Segna  trattò  col  conte  di 
munenti"  più  illustri  di  Venezia,  con  descrizio-  Echemberg  incaricato  dall'Imperatore,  onde 
ne  di  G.  A.  M.  (Giannantonio  Moschini).  L'ar-  venire  con  quelle  genti  ad  un  accomodamen- 
cbitetto  non  se  ne  conosce,  ma  può  essere  ope-  to.  Ma  pendenti  queste  trattative,  Antonio 
ra  di  Baldassare  Longhena  .  Il  chiarissimo  Civrano  Capitano  del  Golfo  mise  a  fuoco  e  a 
sig.  ab.  Cadorin  estrasse  dal  libro  Chiesa.  Act.  sacco  le  loro  terre,  fermo  l'assedio  che  avea 
1655-1674  Procuratici  deSupra,  l'ordine  della  posto  a  Segna  il  provveditore  Veniero.  (III 
facitura  di  questo  deposito:  Adì  27  settembre  5o6).  Nè  solo  fu  questo  il  confine  delle  sue 
1667.  Gl'Ili,  et  ecc.  Sig.  Proc.  sopranominati  azioni  contro  i  pirati.  Egli  proseguì  prendendo 
hanno  similmente  terminato  che  in  ordine  al-  Novi  nel  1 6  «  5  ,  e  distruggendola  colla  prigio- 
la  cedala  testamentaria  del  q.  ser  Sebastiano  nia  di  Nicolò  Frangipane  ch'era  Capitano  di 
Venier  sia  data  autorità  all'ili,  et  ecc.  sig.  Segna  (Nani  Storia  I.  79)  Indi  giunto  alle  ri- 
Proc.  Cassier  di  far  construir  il  deposito  nel-  ve  dell'  Istria,  presidiò  Albona,  Fianona  ,  ed 
la  chiesa  di  s.  Georgio  Maggior  col  spender  altri  luoghi  a  marina,  e  con  otto  galere  tentò 
ducati  mille  come  nella  detta  cedola  viene  di  occupare  Moschenizza,  ma  dovette  allonta- 
statuito^  et  sic  ec.  Il  busto  del  Venier,  che  vi  narsene  per  la  resistenza  della  muraglia,  non 
si  vede,  è  opera  di  Domenico  Negri  eseguita  senza  però  avere  devastate  per  quindici  miglia 
nel  1657,  dice  il  Valle  cap.  9  ;  ma  forse  sarà  le  attinenze  del  Monte  Maggiore  (ivi  82.) 
1667  in  cui  fu  eretto  il  monumento.  Capitano  delle  Navi  nel  1617  sfidò  Francesco 

Lorenzo  Veniero  fu  figliuolo  di  Gianfrance-  Riviera  condottier  d'  una  squadra  di  vascelli 
.«co  q.  Lorenzo,  e  di  Andrianna  Manolesso  di  del  Duca  d'  Ossuna,  ch'erasi  riparato  nel  porto 
Orsalto.  Nacque  del  i552.  ai  20  dicembre,  di  Brindisi  (ivi  i54)-  Sostituito  nello  stesso  an- 
(Libro  d'oro  a  stampa  ).  Fino  dalla  prima  età  no  1617  al  deposto  Gianjacopo  Zane  nella  ca- 
avendo  dimostrato  genio  per  l'arte  militare  si  rica  'di  Capitano  generale  del  mare  (ivi  ioq) 
unì  col  celebre  Sebastiano  Venier  suo  zio  ge-  stanziava  nel  Porto  di  Santa  Croce  con  venti- 
neralissimo  dell'armi  sul  mare  ;  e  nella  famo-  tre  galee  sottili,  cinque  grosse,  diecinove  navi, 
sa  giornata  contra  i  Turchi  alle  Curzolari  nel  e  alcune  barche  armate  ed  altri  legni ,  onde 
1  Ò71  combattendo  con  esso  lui  rimase  ferito  di  impedire  l'ingresso  all'armata  di  Spagna  co- 
tre  freccie;  ond'  è  che  per  merito  venne  eletto  mandata  dal  Duca  d'Ossuna  ;  poscia  la  insegui 
sopraccomito.  Fu  poscia  provveditore  a  Spi-  verso  la  spiaggia  del  Regno  di  Napoli  (  iviiÓ'j. 
nalonga,  provveditore  in  Bresciana;  provvedi'  i58). Quindi  avvenne  che  per  le  benemerenze  in 
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questi  servigi  verso  la  patria  acquistate  fu  eletto 
nel  5o  maggio  1618  a  procuratore  di  s.  Marco 
de  Citra  {mss. Procuratori;  Barbaro,  e  Corner; 
sebbene  il  Coronelli  dica  5  maggio). Non  ristette 
allora  e  nel  vegnentei6i9  Lorenzo  di  persegui- 
tare i  vascelli  nemici,  imped  endo  la  loro  entrata 
nell'Adriatico;  il  perchè  fece  una  scorreria  con 
dodici  galee  sottili  e  cinque  grosse  alle  Rive 
di  Puglia,  prendendo  quattro  fuste  corsare,  e 
un  vascello  fiammingo  che  per  Napoli  carica- 
va formenti ,  ed  altre  imprese  fece  che  dallo 
storico  Nani  notate  sono  {ivi  p.  202).  Era  il 
Veniero  concorso  due  volte  al  principato  della 
patria  ;  ma  fu  altri  scelto  ;  e  venne  a  morte 
nel  21  maggio  1625  {Alberi  Barbaro)  Questo 
genealogista  narra  che  del  i6i5  il  Veniero 
donò  alla  Chiesa  di  santo  Stefano  un  calice  col 
piede  fatto  all'antica,  ed  un  turibolo  tutto 
d'argento,  e  che  del  1620  diede  mille  ducati 
per  compire  l'aitar  maggiore  di  quella  chiesa; 
tale  notizia  abbiamo  anche  in  un  Codice  mss. 
del  quale  darò  notizia  nell'Inscrizioni  di  quel- 
l'interessantissima chiesa.  Abbiamo  alle  stam- 
pe il  seguente  opuscolo  di  pagine  27:  Paulì 
Strasoldi  ldyllium  ad  Laurentium  Vene- 
rium  Divi  Marci  proeuratorem  et  V enetae 
classis  imperatorem  invictissimum.  4-to  senza 
data ,  la  quale  però  si  viene  a  scoprire  dalla 
dedicazione  di  Giangiuseppe  Strasoldo  padre 
di  Paolo  eh' è  Kal.  ìanuarii  1619  Venetiis.  {1) 
Precedono  versi  latini  in  laude  dei  Veniero 
scritti  da  Vincenzo  Boldrino  ;  e  da  Sebastiano 
V enìero  Veneto  (2)  a  Paolo  Strasoldo  suo  con- 
discepolo; Avvi  pure  in  lode  del  Veniero  una 
oda  di  Paolo  Felici,  e  poesie  di  Sebastiano 
Palcani  da  Costacciaro.  L'ultimo  è  l'Idillio. 
Abbiamo  eziandio  il  seguente  opuscolo:  loan- 
nis  Tomeo  Marnavich  Canonici  Sìcen.  Ora- 
tio  Panegyrìca  habita  a  Iacobo  de  Fratribus 
in  adventu  ad  Urbem  Sicensem  Laurentii 
1  enerii  summi  maritimele  V enetae  rei  ìmpe- 
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ratoris.  Venetiis  1620.  4.  Nel  Museo  Corrano 
stanno  mss.  gli  Ordini  dati  da  lui  come  prov- 
veditore Generale  del  mare.  Genajo  a.  1619 
Com.  Come  che  in  tutti  i  maneggi  l'ordine  è 
il  maestro .  .  .  Finisce  Dio  Jeliciti  le  cose  et  le 
attìoni  nostre  come  che  la  ragione,  è  per  noi,  e 
nell'Archivio  Generale  a' Frari  tutta  la  sua 
corrispondenza  d'  ufficio  nelle  varie  cariche 
sostenute. 

Sebastiano  Veniero  per  cui  ultima  volontà 
si  ordinò  questo  monumento  al  padre  suo  Lo- 
renzo, era  nato  del  1689  da  Maria  Badoaro  di 
Sebastiano  q.  Marino  (  Alberi  Barbaro).  Gio- 
vane ancora  fu  fatto  sopraccomito,  e  vennegli 
affidato  il  governo  della  galea  del  padre  {Cap- 
pe/fari). Del  1612  era  provveditore  in  campo 
nella  guerra  co'pontilicii,  e  del  1629-00  prov- 
veditore a  Peschiera  dove  gli  mori  la  moglie  che 
fu  Elisabetta  Porcelaga  q.  Francesco  relitta 
di  Camillo  Marùnengo  {Barbaro).  Fu  capitano 
in  Candia  del  i65i.  dopo  essere  stato  del  Fre- 
gadi  (  Libro  Reggimenti).  In  Valcamonica  prov- 
veditore venne  spedito  nel  1600  {Nani  St. 
V eneta  lib.  X.  p.041);  poscia  provveditore  so- 
pra la  Sanità  nel  Territorio  Vicentino  {Cop- 
pellar i)\  e  del  1608  Governatore  di  galeazza  e 
Commissario  all'armata  con  tra  i  Barbareschi 
{Nani.  Lib.  XI.  p.  609).  E  finalmente  del  1640 
e  '64^  provveditore  in  Campo  contra  i  ponti- 
ficii sostituito  a  Michele  Friuli  defunto  ,  e  le 
sue  azioni  dallo  storico  Nani  (  p.  754  7^9  ) 
vengono  descritte.  Mori  in  quel!'  anno  1644 
a'  1 5  di  marzo.  Il  Cappellari  errò  nell'attribui- 
re  coteste  azioni  a  un  Sebastiano  Veniero  figlio 
di  Marcantonio;  sendo  invece  figlio  di  Lorenzo. 

Giambatista  Cornaro  uno  de'  procuratori 
di  s.  Marco  incaricati  da  Sebastiano  Veniero 
per  P  esecuzione  del  suo  Testamento,  nacque 
da  Girolamo  q.  Giacomo  Alvise  nel  161 5  del 
mese  di  Agosto  {Alò.  Barbaro).  Fu  primamen- 
te nel  1607  provveditore  a  Peschiera  e  nel  1640 


< 

(1)  Questo  Paolo  Strasoldo  è  veneto,  come  egli  s'  intitola  in  altro  opusculo ,  e  stava  a  Roma, 
di  dove  mandò  a  suo  padre  il  detto  Idillio  ossia  carme  latino,  attestando  che  sono  pueriles 
nugae. 

(2)  Sebastiano  Veniero  era  cittadino.  Vi  è  di  lui  nella  Marciana  fra  gli  opuscoli  Morelhani 
num.  55o  Heroes  illustrissimae  familiae  Zenae  ad  modos  dicti  illustrissimo  atque  excellen- 
tissirno  D.  Rainerio  Zeno  apud  summum  pontificem  prò  Veneta  republica  Oratori  a  Seba- 
stiano Venerio  cive  veneto.  Venetiis  apud  Ant.  Pinellum.  4.  (  senz  anno ,  ma  si  sa  che  lo 
Zeno  era  Oratore  a  Roma  del  1625.)  Era  giovine  di  età,  e  vi  sono  carmi  di  altri  a  lui 
diretti  così  :  Summae  expectationis  puero  Sebastiano  Venerio  civi  veneto  Andreas  Stravol- 
zinus.  Iugenuo  adolescenti  Sebastiano  Venerio  contubernali  suo  carissimo  Petrus  Strasol- 
dus  Venetus. 
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capitano  a  Bergamo  (Libro  Reggimenti);  indi 
del  1642  anelò  con  altri  patrizii  al  Campo  a  di- 
sposizione del  Generale  nelle  guerre  contro  i 
Barbarmi.  (Cappellarì).  Esborsati  ventimila  e 
cinquecento  ducati  per  li  bisogni  della  guerra 
di  Candia,  giusta  la  Parte  6  dicembre  164Ó, 
fu  creato  procuratore  di  s.  Marco  de  Supra 
nel  6  giugno  1649.  Visse  anni  42  mesi  nove, 
e  giorni  otto  nella  Procurala,  sendo  morto 
nel  1692.  Ebbe  sepoltura,  senza  apposita  in- 
scrizione, nella  Chiesa  di  s.  Luca,  contrada 
ove  abitava  la  nobilissima  ed  antichissima  fa- 
miglia de'  Comari  detti  dalla  Piscopia  (Castel- 
lo nel  Regno  di  Cipro  di  cui  avea  la  proprietà 
quella  Casa).  Narra  il  genealogista  Barbaro,  os- 
sia i  suoi  continuatori,  che  del  i656ilCor- 
naro  andò  prigione  per  impertinenza  al  Magi- 
strato delle  Acque  ;  e  che  essendosi  già  prece- 
dentemente ammogliato  con  Zanetta  Bonis  di 
origine  popolare,  della  quale  non  passò  il  con- 
tratto nuziale,  dovette  esborsare  ducati  cento 
e  cinque  mila  per  ottenere  dal  senato  il  decre- 
to in  data  21  febbrajo  1664,  con  cui  vennero 
amnif  'si  al  patriziato  i  figliuoli  di  lui  Girolamo 
e  T  .  ancesco,  sebbene  nati  dalla  detta  madre 
ignobile.  Vengono  in  quel  decreto  lodali  i  ser- 
vigi dal  Cornaro  sostenuti  per  la  patria,  i  suoi 
Reggimenti,  le  sue  contribuztoni  per  la  guerra 
del  Polesine,  e  lo  avere  cimentato  il  suo  san- 
gue (cioè  dato  danari)  per  la  guerra  contra  il 
Turco.  Egli  fu  il  padre  della  celebre  Elena  Lu- 
crezia Cornara  Piscopia  della  quale  parleremo 
nelle  epigrafi  de'  contorni  di  s.  Luca.  Essendo 
Giambatista  uomo  assai  studioso  possedette 
ricchissima  libreria  nelle  materie  spezialmen- 
te storiche  e  politiche,  e  molli  manuscritti  di 
cose  Veneziane;  del  che  fa  fede  il  Martinioni 
(p.  Syl),  il  quale  pur  rammemora  la  raccolta 
di  pitture  che  decoravano  la  sua  Casa,  fralle 
quali  eravi  di  Tiziano,  del  Bassano,  e  d'altri 
celebri  pennelli  ;  e  molte  miniature  di  mano 
di  Carlo  Loth  Bavarese,  di  cui  parimenti  di- 
remo in  s.  Luca  (Martinioni  p.  674;  e  p.  21 
del  Catalogo  dei  pittori).   Di  questa  libreria  e 
galleria  fa  onorevole  ricordanza  anche  il  Bo- 
sebini  nella  Carta  del  Navgar  Pitoresco  p. 
554.  e  556,  co' versi  che  principiano:  Beala 
Casa  Cornerà  Piscopia.  Fu  il  nostro  Giamba- 
tista uno  de' primi  protettori  dell'Accademia 
Veneziana  de'  Delfici  la  quale  fu  instituita  cir- 
ca il   1647,  e  fini  circa  il  1G90,  avendo  per 
impresa  un  tripode  col  motto  hinc  oracvla 
(Quadrio  Voi.  I,  p.  ni.  Battagia  Acc.  Ven. 
p.  45  :  e  vedi  anche  l' Ivanovich.  Minerva 
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al  Tavolino  p.  62.  65.  ove  del   1675  circa 
il  Cavalier  Roscini  invitava  /'  Ivanovich  a  ria- 
prire detta  Accademia).  Protesse  D.  Luigi  Gra- 
denigo   di  Candia  Arciprete  nella  Canea,  di- 
stinto letterato,  il  quale  a  merito  del  procura- 
tor  Cornaro  fu  nel  1669  Custode  della  Biblio- 
teca di  s.  Marco  (Fiore/li.  Detti  e  fatti  p  4° 
ove  malamente  dice  che  fu  Bibliotecario;  e 
Morelli  p.  XCV.  della  Narrazione  su  detta  Li- 
breria). Al  Cornaro  il  p.  Cosmografo  Vincenzo 
Coronelli  dedicò  la  Isola  di  Cipro  inserita  a  pag. 
288  del  Volume  Primo  dell'  Isolano  dando  in- 
tagliati in  rame  gli  stemmi  concednti  da  Pietro 
Lusignano   re  nel  i565  a  Federico  Cornaro, 
antenato  di  Giambatista  ;  stemmi  che  tuttora  si 
veggono  scolpiti  sopra  le  arcate  delle  finestre 
sulla  facciata  della  Casa  posta  sul  Canal  grande 
a  s.  Luca,  oggi  ridotta  a  pubblica  Locanda. 
Il  padre  Agostino  Macedo  dedicogli  una  delle 
sei  Tavole  poetiche  intitolata  Aedes  Mone- 
taria nella  quale  descrive  la  Zecca  Veneta 
(Pictura  Venetae  Urbis.  Ven.  1670.  p.  61.): 
11  Muti  gli  addirizza  una  lettera  che  sta  a  p. 
157  della  Penna  V olante  (Venezia  1681.  12.) 
in  cui  lo  chiama  il  Giove  di  quella  Mmervay 
cioè  il  padre  di  Elena  Lucrezia.  Antonio  dal- 
l'Acqua addirizzando  al  Cornaro  il  seguente 
libro,  fa  le  laudi  di  casa  Cornara,  e  vi  aggiun- 
ge un  epigramma  in  lode  di  Giambatista.  Il 
è  libro  intitolato:  UE cho giuliva  prodotta  dulie 
voci  canore  delle  Muse  per  l'ingegnosissima 
et  eruditissima  oratione  Enypnionsophiae  pa- 
nagrypnon  overo  sapientia  m  sonino  ad  virtu- 
tis  sliniulum  omnino  vigilans,  deli' eloquentis- 
simo  signor  Angelo  Summachì  nob.  del  Zan- 
te  dal  medesimo  con  universale  applauso  reci- 
tata il  secondo  di  novembre  neW aprirsi  delle 
pubbliche  scuole  fanno  1668  nella  Cattedrale 
di  Padova  et  in  occasion  del  suo  famosissimo 
dottorato  di  Filosofìa  et  Medicina  all'illus.  et 
eccellentiss.  S.  S.  Giambattista  Cornaro  Pi- 
scopia procur.  digniss.  di  s.  Marco  replicata  e 
consecrata .  In  Padova  appresso  Giacomo  Ca- 
dorin.  )668.  4-  piccolo.  Alessandro  abbate  de 
Lazara  principe  degli  Accademici  Ricovrati  di 
Padova  intitola  a  Giambatista  i  Componimen- 
ti in  morte  di  Elena  sua  figlia  (Padova  1684. 
4.)  ove  sono  altre  composizioni  a  lui  dirette. 
E  cosi  pure  gli  si  dedicano  alcuni  componi- 
menti latini  a  p.  174-  f]5  delle  Pompe  fune- 
bri celebrate  dagli  Accademici  Infecondi  di 
Roma  per  la  delta  Elena  Lucrezia.  (Padova 
1686  fol).  Finalmente  un  elogio  di  lui  scritto 
in  prosa  latina  trovasi  nel  libretto.  Mercurii 
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t'ripoda  et  trìum  Venelorum  heroum  ad  corti- 
nam  accubitus  sive  gesta  llier.  Foscareni  se- 
natoris  ;  Io.  Baptistae  Cornelii  Piscop.  D.  M. 
Proc;  Baptistae  Nani  eq.  et  D.  Marci  procur. 
a  Benedicto  Gallici  Veneto  mona cho  Casìnate 
exposita.  (Venetiis  1666.  12). 

Non  tacerò  una  notizia  che  trovo  in  un  0- 
puscolo  ch'io  tengo  mss.  inedito  di  Pietro  Gra- 
denigo  del  fu  Giacomo  p.  v.  diretto  aS.  E.  Se-- 
Bastiano  Giustiniano  Savio  di  Terraferma-,  in- 
titolato Esposizione  sopra  il  Cavalierato  della 
Veneziana  Repubblica  (anno  1758);  ed  è  che 
il  Cornaro  s'era  presentato  per  ottenere  per- 
petuamente nella  sua  casa  il  Cavalierato.  Ec- 
co le  parole  del  Gradenigo:  Giambatisla  Cor- 
naro dall' Episcopia  Procurator  di  s.  Marco 
nel  cadente  secolo,  discendente  dal  famoso 
Federico  commendato  dal  Caroldo  nel  libro 
XI,  intraprese  con  grande  ardore  di  spirito 
l'impegno  di  stabilire  nella  sua  posterità,  che 
ora  è  mancata,  il  splendor  Cavalleresco.  Unì 
egli  la  serie  di  molti  famosi  monumenti  così 
delle  cose  passate  tra  suoi  Maggiori  ed  il  Re 
di  Cipro  Pietro  Lusignano,  come  dei  Docu- 
menti riguardanti  il  merito  e  l'interesse  dei  an- 
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fenati  suoi  con  li  Re  medesimi,  ed  espose  le 
memorie  visibili  che  tuttavia  esistono  scolpite 
nella  facciata  del  suo  antico  Palazzo  a  s.  Lu- 
ca, dove  stanno  pure  incisele  armi  Lusignane, 
e  presentossi  a  pie  della  Signoria  con  supplica 
che  restò  accolta  sin  sotto  li  5  luglio  1680;  on- 
de col  pubblico  beneplacito  stabilire  nella  sua. 
casa  l'ereditario  fregio.  L'esame  su  questa  com- 
parsa andò  a  lungo.  Fu  presentato  nelVecc.mo 
Collegio  un  secondo  Memoriale  non  dissimile 
al  tenore  del  precedente.  Succedette  in  seguito 
la  morte  del  supplicante.  Niente  fu  decretato. 
Si  può  credere  che  l'ecc.ma  Consulta  sia  stata 
penetrata  dalla  novità  ;  cosicché  pensato  ab- 
bia, che  un  tale  ornamento  deva  piuttosto  es- 
sere la  ricompensa  d'un  merito  che  una  deri- 
vazione da  ambiziosi  ed  antichi  recapiti. 

Prima  di  compiere  questo  articolo  parlerò  di 
alcuni  personaggi  della  casa  stessa  Vettiera  e 
dello  stesso  nome,  distinti  per  letteratura. 

1.  Lorenzo  Veniero  figliuolo  di  Giannandrea 
q.  Alvise  e  di  Foscarina  Foscarini  di  Andrea 
q.  Bernardo  (1).  Egli  era  della  famiglia  che 
del  17*0  abitava  a  s.  Vio,  poscia  a  s.  Feli- 


ci )  Foscarina  Foscarini  madre  di  Lorenzo  Veniero  il.  poeta  conosciuta  quindi  più  facilmente 
col  nome  di  Foscarina  Veniero  fu  donna  distinta  de'  tempi  suoi.  Essa  aveva  sposato  nel 
l'5ò2  Giannandrea  Veniero  da  san  Vio,  e  fu  maire  {altre  che  di  Lorenza)  di  Domenico  , 
Alvise,  Francesco,  e  Girolamo  dotti  senatori  e  scrittori,  ava  di  Alvise  e  di  Maffeo  Venie- 
ro arcivescovo  di  Corfìi  letterato  e  poeta  •  de'  quali  avremo  occasione  di  parlare  nel  corso 
dell'opera.  Il  suo  fiorire  si  pone  nel  sotto  il  doge  Andrea  Gritti',  e  la  sua  morte  nel 

i55'j.  Uno  di  primi  a  ricordarla  con  onore  fu  /'  Alberici  (Scrittori  Venez.  Bologna  i6o5.  4  ) 
ove  a  p.  27  dice:  Foscarina  Venìeri  fra  le  donne  del  suo  temp'ì  molto  intelligente  e  virtuo  - 
sa  specialmente  nella  poesia,  diede  in  luce  molte  rime  et  sonetti  leggiadri  e  gratiosi  quali 
vanno  tuttavia  attorno.  Il  Superbi  a  p.  140  L;b.  III.  degli  Eroi  Veneziani  (.Ven.  1628.  4  ) 
accrescendo  ciò  che  lasciò  scritto  l' Alberici  attesta  essere  stata  donna  di  elevato  ingegno  et 
di  grandissima  prudenza,  dottissima  nelle  scienze,  ornata  di  nobil  virtù,  et  nella  poesia  par- 
ticolarmente giudiciosissima,  comesi  dimostrò  al  suo  tempo  in  molti  Discorsi  poetici^  in  Ri- 
me diverse,  in  Sonetti  spiritosi,  con  singoiar  ammiraiione  di  chi  la  sentiva  favellare,  ovve- 
ro leggeva  le  sue  compositioni.  Il  Contarmi  (  Giardino  ediz.  1619.  V enezia  p.  4H  )  'rt  c*ta 
come  donna  prudente  et  nella  poesia  giudiziosa.  Anche  nel  Theatro  delle  donne  letterate 
di  Francesco  Agostino  della  Chiesa  dottor  dileggi  di  Saluzzo  (Mondovì  1620.  12.)  a  pag. 
x56  trovasi  ricordata  con  laude  la  Veniera  alt  anno  1 554  (Per  errore  di  stampa  n54).  Ma 
quegli  che  s'  estende  più  d'gli  altri  su  lei  è  lo  storico  Giovanni  canonico  Palazzi  il  quale 
n  p.  142  del  Ubricciulo  La  Virtù  in  giocco  overo  dame  patritie  di  Venetia  famose  per  na- 
scita, per  lettere,  per  armi,  per  costumi  (  Venezia  1681.  16.)  sotto  il  vi  de  denari  dopo  ave- 
re ripetuto  ciò  che  i  precedenti  dissero,  aggiugie;  Dicesi  che  scrivesse  un  Trattato  contro 
quelli  Rabini  quali  dicono  che  parto  della  maledittione  è  1'  esser  femina;  onde  nell'  oratio- 
ni  diurne  li  mischi  ringraziano  Iddio  perche  non  li  creò  femine.  Di  qui  nasce  (prosiegue  ) 
che  la  femina  Hebrea  quando  impasta  il  pane  ne  getta  un  poco  alle  fiamme,  come  quella 
che  infettò  tutta  la  massa  della  carne  ;  e  nella  Parasceve  che  precede  al  Sabbato  Pasquale, 
è  tenuta  accendere  un  lume  in  pena  d'haver  smorzato  la  luce  del  Mondo  ;  oblighi  che  se 
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ce,  ove  si  estinse  nel  1781.  Nacque  del  io  10 
agli  undici  settembre,  e  del  1 544  Prese  a 
moglie  Maria  Michele  di  Maffio  q.  Nicolò  ; 
sendo  morto  del  i55o  a' 28  di  ottobre.  (Ge- 
nealogie Barbaro).  Egli  s'era  messo  a  calca- 
re la  via  del  mare,  trovandosi  che  del  1^27 
era  Nobile  sulla  galea  di  Alvini  Sanuto.  Ciò 
apparisce  da'  Diarii  di  Marino  Sanuto 
(XLVI.  421)  <Iuale  dà  la  copia  e  il  som- 
mario di  una  lettera  data  in  Porlo  del  Con- 
te a'  24  dicembre  1627  scritta  da  Lorenzo 
al  padre  suo  Giannandrea,  la  quale  narra 
degli  avvenimenti  della  nostra  armata  con 
la  francese  sul  Sardignano.  Fu  poscia  Savio 
agli  Ordini,  e  del  i5/|i  insieme  con  Vincen- 
zo Barozzi  fu  Sindico  Avvogadore  e  Inqui- 
sitore in  Dalmazia,  come  dal  libro  Reggi- 
menti. Lorenzo  è  ricordato  da  molti  come 
poeta,  e  poeta  non  solo  satirico,  ma  impu- 
ro ;  insomma  egli  era  un  allievo  di  Pietro 
Aretino.  In  effetto  egli  scrisse  un  poemetto 
intitolato  :  La.  P  errante.  E'  di  tre  can- 
ti in  ottava  rima;  di  108  stanze  in  tutto;  fu 
stampalo  a  Venezia  nel  i53i  in  ottavo,  e  poi 
di  nuovo  ivi  nel  i558  per  Fenturin  Rujfi- 
nello  ad  istanza  di  Ippolito  Ferrarese  in  8. 
e  fu  indirizzalo  dal  Veniero  al  suo  grande  a- 
mico  l'Aretino.  In  fine  di  questo  poemetto 
sono  114  stanze  dello  stesso  Veniero  intito- 
late il  Trentuno,  nelle  quali  parla  di  un  fatto 
avvenuto  in  Chioggia  a' 6  di  aprile  1 55 x  al- 
la famosa  cortigiana  Angela  Xaffelta  ami- 
ca dell'Aretino.  Io  non  vidi  alcuna  di  que- 
ste edizioni;  la  cosa  però  è  certa,  dicendoce- 
la e  provandola  il  chiarissimo  Mazzuchelli 
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a  p.  207  e  segg.  della  Vita  di  Pietro  Areti- 
no (Brescia  1765.  8.).  Non  è  peraltro  a  ta- 
cere come  fino  da  principio  che  usci  la  P... 
errante,  la  quale  è  senza  nome  di  Autore, 
essa  fu  creduta  opera  dell'Aretino  medesi- 
mo,- della  qual  cosa  il  Veniero  si  dolse  nel 
principio  del  Trentuno.  Ma  che  fosse  opera 
del  Veniero  ne  facea  fede  l'Aretino  stesso  il 
quale  nel  Capitolo  al  Duca  di  Mantova  (p. 
228.  Opere  di  Francesco  Ber  ni.  Usechr. 
1726.  T.  II.)  diceva  :  Ma  perchè  io  sento  il 
presente  ali odore,  Un  operetta  in  quel  cam- 
bio galante  Pi  mando  hora  in  stil  ladro  e 
traditore  Intitolata  la  P.  .  .  .  Errante  Dal 
Veniero  composta  mio  creato  Che  m'è  in  dir 
mal  quattro  giornate  inante.  (Queste  due  O- 
perette  del  Veniero  furono  ristampate  in 
Lucerna  del  i65i  ed  attribuite  per  farne 
satira  a  monsignor  Maffeo  Veniero  Ar- 
civesco  di  Corni  figlio  del  nostro  Lorenzo, 
postovi  nel  principio  il  ritratto  di  Maffeo.  L 
sebbene  in  alcuni  mss.  di  dette  due  Opere 
si  legga  in  fronte  il  nome  di  Maffeo,  pure 
gli  sono  assai  tortamente  attribuite,  anche 
perchè ,  quando  si  stamparono  la  prima 
volta,  che  fu  del  i55i,  Maffeo  non  era  anco- 
ra nato.  Veggasi  il  Mazzuchelli  che  cita  il 
Giornale  de'letterati,  e  le  lettere  di  Apostolo 
Zeno.  L'essere  poi  stata  attribuita  all'Aretino 
laP.  ..  errante  del  Veniero,  provenne  da  ciò, 
che  anche  l'Aretino  scrisse  un  libro  con  si- 
mile titolo,  ma  in  prosa,  laddove  quello  del 
Veniero  è  in  versi,  come  ba  già  osservato  il 
Mazzuchelli  (1.  c.  p.  266.  267.  240)  la  quale 
opera  dell'  Aretino  è  impressa  co'  suoi  Dialo- 


pretermessi,  cagionano  nelle  maritate  l'aborto.  Contro  queste  favole  sortì  a  Foscarjna  t  e- 
merà vendicare  eruditamente  il  sesso  :  alzando  nel  frontespicio  dell'Opera,  Dio  quando 
fabrica  la  j emina.  Però  giustamente  vi  si  addata  il  verso  del  Pastor  Fido.  O  Donna,  o  don 
del  cielo.  Lascio  a'  dotti  nei  cos'unii  e  nei  riti  ebraici,  colla  scorta  del  F eneziano  illustre 
israelita  Leon  Modena  (Historia  degli  riti  hebraici.  Parigi  MDCXXXVII.  12.)  e  de IV  al- 
tro libro  Precetti  da  esser  imparati  dalle  donne  Hebree  composto  in  tedesco  da  Binian>in 
d'Arodono,  e  tradotto  da  Iacob  Alpron  (  F enetia  5412.  per  V  Imberti  in  4.);  e  anche,  dell' 
altro  pur  V eneziano  dotto  ebreo  Simone  Luzzato  (  Discorso  circa  il  stato  degli  Hebrei  et  in 
particolar  dimoranti  nell'inclita  città  di  Venetia  (Venelia  appresso  Gioanne  Colleoni  1608. 
4  colC ancora  aldina)  lascio  dico  colla  loro  scorta  e  con  quella  di  altri  scrittori  il  vedere 
se  sia  vero  o  falso  quanto  dice  il  Palazzi  circa  i  loro  usi.  Io  dirò  che  non  vidi  mai  il  cita- 
to Trattato  di  Foscarina  Feniero,  nò  co'  miei  occhi,  né  in  cataloghi  manuscitti  0  stampati; 
come  pure  non  vidi  alcuna  drlle  sopraindicate  Rime  diverse,  e  Sonetti  spiritosi  e  Discor- 
si poetici  nè  stampati  nè  manuscritti.  Domenico  Soresi  nel  Saggio  sopra  la  necessità  e  fa- 
cilità di  ammaestrare  le  fanciulle.  Milano  1 774-  a  P-  80  dice  Foscarina  Veniero  che  si  dot- 
tamente sostenne  le  glorie  del  suo  sesso  scrivendo  contro  i  Rabini.  //  Soresi  che  non  vide 
(giurerei  )  certamente  il  libro,  sostenta  ch'è  scritto  dottamente  ! !'. 
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ghi  (1).  Il  Veniero  fece  stampare  i  due  primi 
canti  del  poema  della  Mar  fi  sa  dello  stesso 
Aretino  (senza  luogo,  stampatore,  ed  anno  ) 
in  4->  premettendo  una  lettera  sua  all'Areti- 
no, nella  quale  lo  prega  a  condonare  se  ebbe 
l'ardimento  di  pubblicarli  senza  sua  licenza, 
avendoli  veduti  deformati  dall'  edizione  già 
fatta  in  Ancona,  che  fu  forse  intorno  al  i552. 
L'Opera  s'intitola:  Al  gran  Marchese  del 
Vasto  dui  primi  canti  di  Marfisa  del  divino 
Pietro  Aretino  (Mazzuchelli  1.  c.p.  277).  Ol- 
tre le  prove  di  amicizia  che  diede  il  Ve- 
niero all'Aretino  coli'  intitolazione  di  quei  li- 
bri, gliene  diede  un'altra  in  una  delle  stan- 
ze della  Zajfetta  riferita  dal  Mazzuchelli  (p. 
240)  parlando  male  del  Berni  che  rifece  l'Or- 
lando, poiché  sapeva  che  questa  fatica  del 
Berni  e  altre  sue  cose  erano  state  dall'Are- 
tino disapprovate.  (1.  c.  201  ).  Più  lettere 
1'  Aretino  gli  addirizza.  Vedi  per  esempio 
nel  T.  I.  p.  i65  in  cui  gli  dice  (data  da  Ve- 
nezia 1507)  lo  credo  che  il  seme  con  il  qua- 
le la  magnificenza  di  M.  Giannandrea  vi 
ha  generati  habbia  origine  da  Parnaso,  e 
perciò  tutti  i  suoi  figliuoli  sono  Apolli  e 
Mercurii.  Finge  di  averlo  veduto  in  sogno 
con  altri  illustri  giovani  a  p.  255  tergo  dello 
stesso  libro  primo  in  una  lettera  diretta  a 
Gianjacopo  Leonardi  .  .  ec.  Vedi  il  voi.  II 
p.  297.  III.  2i4-  IV.  55.  220.  244-  247-  V. 
195.  tergo.  In  quella  del  Voi.  Il  pag.  297 
anno  i5.4*  ricorda  il  sindacato  di  Lorenzo 
Veniero  in  Dalmazia  :  ecco  in  fede  del  mìo 
vero  pronostico  la  lode  e  V honore  che  men- 
tre sete  stato  sindico  in  Dalmatia  havvi 
acquistato  la  giustiiia  e  la  clementia  usata- 
le. In  quella  del  voi.  Ili  p.  214  eh'  è  in  data 
dell'  ottobre  1 54<5  dice  di  avergli  tenuto  il 
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figliuolo  al  battesimo,  e  soggiunge  :  di  voi 
sapulo  e  prestante  gentilhuomo  non  ponno 
uscir  frutti  che  non  sieno  appresi  del  gu- 
sto del  suo  venerabile  senato.  Lodovico  Pa- 
scale da  Gattaro  Dalmatino  nelle  Rime  vul- 
gari  (Venezia.  Cognati  1 549-  8.  a  p.  75.  e 
74  tergo)  -<!)a  poesie  dirette  al  Venier  e  a  Vin- 
cenzo Barozzi,  nelle  quali  lauda  il  Venier 
come  poeta.  Si  è  veduto  che  il  Barozzi  fu 
con  lui  sindico  in  Dalmazia.  Pier  Contarmi 
veli'  Argo  vtilgar  (Libro  I.  registro  b.  quin- 
to tergo)  lo  chiama  splendor  de  Veneta  elo- 
quentia.  Il  Sansovino  (p.  267  tergo  della  Ve- 
nezia); l'Alberici  (p.  55  del  Catalogo  degli 
scrittori  Veneziani)',  Il  Superbi  (Trionfo. 
111.  110);  Pierangelo  Zeno  (Memoria  p.  90 
ediz.  1744)  >  '1  Crescimbeni  (Commentarli 
Voi.  IV.  lib,  II.  p.  72)  Apostolo  Zeno  (Bibl. 
Fontan.  II.  46.  82.  «5.  e  Lettere  T.  III.  p. 
599  ediz.  seconda  )  lo  ricordano  con  distin- 
zione. E  il  Zilioli  nella  mss.  Istoria  de'  poeti 
italiani  (Codice  CXVUI.  classe  X.  della 
Marciana)  ne  stese  un  breve  articolo,  senza 
però  notare  alcuna  opera  sua  stampata  o 
rnanuscritta.  Lorenzo  (egli  dice)  il  maggiore 
d'  età  non  meno  eccellente  oratore  che  de- 
gno poeta,  ancorché  occupato  ne'  maneggi 
civili  et  nel  governo  di  numerosa  famiglia 
lasciò  alla  posterità  memorie  del  valore  e 
delle  fatiche  tanto  nell  una  che  nell'  altra 
lingua.  Ricordollo  eziandio  Francesco  Berni 
o  qual  altro  sia  autore  (su  di  che  vedi  il 
Mazzuchelli  negli  Scrittori  Italiani  all'arti- 
colo Berni  Frane.)  nella  Vita  che  scrisse  di 
Pietro  Aretino  col  titolo  Veritas  Odium  pa- 
rk (Codice  Marciano,  era  già  di  Apostolo 
Zeno);  il  qual  Berni  nella  dedicazione  a  Be- 
netto  Lomellin  Genovese  dice  :  Lorenzo  V e- 


(i)  Nella  Biblioteca  del  Re  de' Francesi,  fra' mss.  italiani  illustrati  dal  nostro  ab.  Antonio 
Marsand  emerito  professore  dell'  Università  Patavina.  Parigi  i855.  p.  nS.  si  legge  al  Num. 
„  io54-  La  P.  .  .  .  errante  di  Venezia.  Leggenda  di  Lorenzo  Veniero.  Codice  cartaceo  in  4- 
f,  caratteri  corsivi,  di  pag.  100.  secolo  XV Li.  L'argomento  di  che  si  tratta  nel  presente  co- 

„  dice  è  dichiarato  da  bel  principio  cosi  :  La  leggenda  della  P  errante  di  Venezia  del 

7,  sig.  Lorenzo  Veniero  .  Veritas  odium  parit.  Essa  leggenda  è  poetica,  ed  è  divisa  inquat- 
„  tro  canti  composti  tutti  in  ottava  rima.  Fu  detto  all'  ab-  Marsand  che  queste  poesie  sieno 
y,  già  state  date  alle  stampe  in  Venezia,  ma  non  seppesi  indicare  per  quale  stampatore  ed 
?,  /«  qual  anno.  "  L'operetta  poi  deW  Aretino  collo  stesso  titolo,  ma  in  prosa  trovasi  nel  li- 
bretto :  Il  libro  del  Perchè,  la  Pastorella  del  Marino,  la  Novella  dell'Angiolo  Gabriello  e  la 

P  errante  di  Pietro  Aretino.  A  Peking.  regnante  Kien-long  nel  XVlll.  secolo  in  16. 

ed  è  a  p.  9^  col  titolo  La  P.  .  .  .  errante  Dialogo  di  Maddalena  e  Giulia  di  Pietro  Aretino  . 
Comincia  Hai  tu  veduto,  o  Giulia  ....  Bìa.  eleggere  amici  e  far  loro  piacere.  V edi  anche 
il  Gamba  nella  serie  de'  Novellieri  p.  1/$  edizione  seconda.  Firenze  i855.  8. 
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n  'rero  disse  ben  dicendo,  V  Aretino  è  ricco 
senza  /acuità,  dotto  senza  studio,  et  grande 
senza  favore.  La  data  è  di  Roma  XX  settem- 
bre i538.  L'Ab.  Fierantonio  Serassi  nella 
Vita  di  Domenico  Veniero  fratello  del  no- 
stro Lorenzo  premessa  alle  rime  di  quello, 
e  di  Luigi,  e  di  Maffeo  Venieri  (Bergamo 
1750.  8.)  osservava  non  senza  ragione  che 
Lorenzo  andava  follemente  perduto  dietro 
la  rea  conversazione  dell  Aretino,  e  che 
da  questa  scuola  guasto  e  corrotto  pubblicò 
scritture  laide,  e  meritò  che  lo  stesso  Are- 
tino dicesse  che  Lorenzo  gli  era  in  dir 
male  quattro  giornate  innanzi  (Vedi  di  so- 
pra). Il  mio  amico  Giovanni  consigliere  Ros- 
si, studiosissimo,  come  sa  ognuno,  della  pa- 
tria letteratura,  attestami  che  in  un  codice 
della  libreria  del  celebre  Jacopo  Soranzo, 
dopo  varie  poesie  d'  altri  si  conservava  un 
Capitolo  di  esso  Veniero  diretto  al  Pregadi 
dove  desiderava  essere  ammesso.  Questo 
Capitolo  fu  copiato  da  Apostolo  Zeno,  e  co- 
mincia: O  gran  Pregadi  più  caro  del  sole 
A  quel  che.  non  ha  legna  a  mezzo  il  verno 

Di  grazia  ascolta  cinquanta  parole  E 

finisce:  E  nel  bossolo  bianco  a  ognun  gradi- 
to In  mio  favor  la  sua  ballotta  gittì  Se  non 
come  Sant'in  fommi  rontito. 
2.  Lorenzo  Veniero  figliuolo  di  Marino  procu- 
ratore di  s.  Marco  q.  Alvise  pur  procuratore, 
e  di  Lucia  Molin  di  Lorenzo  q.  Nicolò  ,  fu 
provato  pel  Maggior  Consiglio  nel  '  497* 
Ammogliossi  del  1 5  1 6  in  Paola  Barbaro  di 
Alvise  q.  Zaccaria  Cav.  e  Proc  dicendo  il 
Sanuto  (Diarii.  XXIII,  45o):  21  fevrer  i5i6 
(cioè  1  5  1  -j),  dapoi  disnar.  il  Pregadi  se  re- 
duse  tardi  per  le  noze  si  feva  di  ser  Loren- 
zo Venier  dotor  avogador  in  la  fia  di  ser 
Alvise  Barbaro  de  £  Zacarìa  cav.  procur. 
Egli  fu  discepolo  nello  studio  filosofico  di 
Tiberio  Baccilieri  (de  Bazeleriis)  Bologne- 
se professore  estraordinario  nell'  Università 
di  Padova  (Facciol.  Fasti.  P.  II.  p.  111.  an. 
i5oa.  i5oi.)  e  riusci  in  tal  maniera  perspi- 
cace che  nelle  edizioni  varie  da  intrapren- 
dersi, lasciava  il  maestro  a  Lorenzo  il  carico 
di  correggerle  e  di  corredarle  di  annotazio- 
ni. Essendo  stato  ordinato  a  Tiberio  dal  Car- 
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dinaie  Francesco  Cornaro  di  porre  in  luce 
alcune  opere  di  Nicolò  Bonetto  acutissimo 
filosofo  dell'  Ordine  de' Minori,  ma  non  po- 
tendo ciò  fare ,  occupato  allora  nella  inter- 
pretazione de'  tre  libri  dell' Anima,  commise 
in  sua  vece  l'impegno  al  Veniero  come  da 
lettera  segnata  in  Padova  li  quindici  marzo 
l5o3  (ìdibus  rnartii  ),  il  quale  raccolse  le 
note  da  varie  fonti  come  da  Averroe,  da 
Scoto,  da  s.  Tommaso  e  da  altri  doUori,  e 
dice  che  sono  primizie  del  suo  ingegno.  Tut- 
to ciò  si  ricava  dalla  Lettera  premessa  al- 
l'opera la  quale  è  la  seguente:  Commenta  ria 
in  Metaphisicam,  Natura/em  Philosophiam , 
Praedicamenta ,  et  Theologiam  naturalem 
Nicolai  Boneti.  V eneliis  per  Boneitum  Loca- 
tellum.  i5o5.  foli  dedicata  al  doge  Leonardo 
Loredano.  Questo  libro  finora  io  non  ho  ve- 
duto, ma  cataloghi  stampati  e  mss.  fedede- 
gni  me  ne  danno  contezza.  (1)  Appo  l'abate 
Brunacci  alla  metà  circa  dello  scorso  secolo 
esisteva  del  nostro  Veniero  stampato  an- 
che il  libro  seguente:  Conclusiones  univer- 
sales  Laurentii  Venerii  patritii  Veneti  filli 
olim  clarissimi  d.  Marini  procuratorìs  san- 
cii Marci  in  naturali  philosophia  et  Meta- 
physica.  ltem  Conclusiones  Theologicae  se- 
cundum  subtilissimi  Scoti senteniiam  (sine  lo- 
co typ.  et  anno  in  4-)  Io  non  vidi  pur  questo, 
ma  me  ne  fa  fede  anche  il  Sanuto  nei  Diarii, 
ne'  quali  si  legge.'  (VI.  18.  19).  Adi  12  zu- 
gno  i5o4  dapoi  disnar  ser  Lorenzo  Venier 
gobeto  q.  ser  Marin  procurator  qual  studia 
apadoa  havendo posto  certe  Conclusion  imo 
molte  qual  fo  butade  a  stampa  con  intention, 
di  andar  a  Roma  eli  dolora  rse  et  ivi  dispu- 
tarle, or  ozi  in  Chiesia  di  Frati  Menori  fe- 
ce il  prencipio  et  una  oration  et  fu  assai  pa- 
tricii  invidati;  Arguì  Domino  Laurent  io 
Bragadin  di  ser  Francesco  leze  in  philoso- 
phia, ser  zuan  badoer  dotor  cavalier,  ser 
marin  zorzi  dotor,  et  altri  frati  et  cussi  al- 
cuni zorni  seguite  che  el  predicto  erra  ca- 
thedrante  et  disputava  ditte  conclusion  in/ìn 
fu  che  poi  landò  a  padoa  et  ivi  si  dotoro. 
Dal  Sanuto  poi  abbiamo  varie  altre  notizie 
concernenti  la  vita  politica  di  quest'  uomo. 
Imperciocché  essendo  del  Pregadi  venne 


(1)  //  Mazzuchelli  sotto  Boneto  Nicolò  Messinese  (Voi.  II.  p.  III.  pag,  1^96  )  dice  che  scris- 
se :  Metaphysica  videlicet  Naturalis  Philosophiae  predicamenta  ,  nec  non  Theologia  Natu- 
ralis,  recognita  per  Laurentium  Venenum.  Venetiis  per  Bonetum  Locatellum  Bergomensem 
presbyterum.  i5o5.  in  fol.  Volumi  IV. 
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eletto  nel  i5i6  a' 25  marzo  Avogador  di 
Comun,  e  sotto  di  esso  nel  17  agosto  succes- 
se i!  caso  dell'omicidio  di  Giovanni  Finetti 
cogitore  all'  Officio  de'  Proveditori  di  co- 
mune per  opera  di  Giovanni  Firman  ,  sulla 
strada  del  Terraglio  che  da  Mestre  va  a 
Treviso.  (XXII.  59.  007.  078.  Sgo).  Del  i5 1 7 
alpmo  di  marzo  ilVenier  declamava  in  Col- 
legio contra  i  rapitori  de'  danari  della  Signo- 
ria ,  e  il  Sanuto  (XXIV  p.  1.  2.)  riporta  un 
sunto  della  arringa  da  esso  tenuta  dicendo  ser 
Lorenzo  V enier  guai  per  esser  gobo  e  zoto  e 
picolo  si  fe  far  uno  scagnelo  a  la  renga  per 
parer  più.  grondo  et  andato  in  renga  strido  i 
ladri  con  gran  atention  di  tutti  bona  memoria 
et  lengua  commemorando  esempj  et  dicendo 
in  sustantia  :  E'  sententia  de  Platon  ...  con- 
chiudendo che  tutti  si  dia  exlegnir  di  meter 
le  man  in  li  danari  pubblici  come  dal  fuogo 
per  non  incorer  in  simelpene  che  morie  per- 
petua a  questi  miseri  disgraziati  alegando  li 
versi  Oderunt  pecare  toni  virtutis  amore. 
Oderunt  pecare  mali  formidine  pene ,  et 
con  altre  parole  vene  zoso  di  renga  laudato 
assai.  Egli  pubblicò  anche  i  nomi  de'  ladri 
che  allora  vivevano  ,  cioè  Renier  Venier, 
Bertucci  da  Canal  q.  jacomo,  Zuajacomo 
Rosela,  ser  Piero  da  Canal  q.  Luca ,  ser 
Francesco  Barbo  q.  Stai ,  Zuamfrancesco 
Bertoldo ,  Zuan  Emo  di  Zorzi ,  Pietro  Zu- 
st'ignan  di  ser  Marco,  Bortolo  Moro  q.  Fran- 
cesco —  Parlò  anche  nel  21  e  23,  luglio 
dell'anno  stesso  l'Si'j  nelle  tre  Quarantie  ri- 
dotte" per  decidere  sul  Caso  degli  Scrivani 
delle  Cazude  (XXIV.  424.  435.)  Del  i5  19 
a'  22  maggio  fu  fatto  Avogador  di  Comun 
estraordinario  (XXVII.  247).  Indi  Savio  di 
Terraferma  nel  3  gennajo  i5io,  (cioè  i52o) 
e  in  tal  carica  essendo  nel  10  febb.  i5ig 
(i52o)  parlava  circa  la  conferma,  o  no,  della 
condotta  degli  Ebrei,  allegando  de  jure  di- 
vino et  fiumano  non  si  poi  lenir  hebrei  ne  è 
onor  dil  stado  haverli ,  ma  mandarli  via  e 
conchiudeva  che  chi  li  tien  è  nimichi  di  la 
fede.  Anche  del  dicembre  i5 19  cioè  prece- 
dentemente in  Senato,  trattandasi  di  dar  sal- 
vocondotto  al  sudd.  Zuanne  Emo  camerlen- 
go del  Comun  figlio  di  Zorzi  procuratore 
eh'  era  in  esilio,  onde  potesse  venir  a  Vene- 
zia, star  in  un  monastero  o  dove  parerà,  e 
poter  dare  le  sue  dichiarazioni  all'officio  de- 
gli Avvogadori  del  Comune,  il  Venier  fece 
una  bellissima  renga  da  Avogador,  soste- 
nendo che  non  si  accordasse  il  salvocondot- 
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to,  alegando  exempli  dil  doxe  Antonio  V  e- 
nier  che  suo  fiol  morse  in  prexon  per  la 
justitia  ;  del  doxe  Foscari  che  so  fiol  unico 
fa  posto  in  exilio ,  conchiudendo  non  se  dia 
aprir  questa  porta  contra  li  absenti  e  si  suo 
padre  (Zorzi  Emo)  voi  contar  con  VOJicìo  e 
pagar  e  presti  acelar  li  danari  a  tolto  inde- 
bite. —  (XXVIII.  n3.  118.  124.  197.)  Del 
9  luglio  i52o  venne  con  Pietro  Trevisan  q. 
Silvestro  eletto  Predicatore  al  Sai  (XXIX. 
00.  5g5).  e  del  24  agosto  1622  ritornò  Avo- 
gador del  Comune  il  luogo  di  Nicolò  Dolfin 
che  andava  Capitano  a  Famagosta  (XXXIII. 
576).  Anche  questa  volta  parlando  il  Venier 
in  Pregadi  opinò,  e  fu  preso  che  fosse  mes- 
so in  fem  ser  Marco  Zen  q.  Bacalano  il  ca- 
valiere perchè  s'  era  malamente  portato  sen- 
do  Rettore  a  Schyros  o  Scyros  isola  del- 
l' Egeo ,  e  ciò  fu  a'  2  di  maggio  i52D 
(XXXIV.  96).  In  luogo  di  Girolamo  Barba- 
rigo  venuto  in  collegio  nella  Domenica  5 
giugno  i5*4  andò  il  Veniero  al  Reggimento 
di  Bergamo  (XXXVI.  270)  ;  e  avendo  com- 
piuto il  Reggimento  venne  in  Collegio  nel 
17  aprile  i5z5  vestito  di  veludo  cremezin 
aito  e  basso,  e  riferi  sulla  sua  gestione 
(XXXVIII.  148.  )  Fu  anche  Podestà  e  Ca- 
pitano a  Rovigo  ;  carica  eh'  egli  forni  nel  7 
gennaio  i526  (cioè  1.527)  ne'  4ua^  gi°rno 
espose  in  Collegio  le  cose  operate  ;  (XLIII. 
58a  Celio  Calcagnini  ricorda  questo  suo 
Reggimento  in  una  delle  sue  epistole  diretta 
loanni  Macio  (  Giovanni  Maggi  )  in  data  di 
Ferrara  IX.  Ian.  MDXXP  dicendo  che  sep- 
pe che  haurentium  V enerium  praefectum 
peninsulae  Athesis  intraprese  la  sua  carica, 
e  manifesta  il  suo  giubilo  perchè  gli  potrà 
esser  utile  in  alcuni  suoi  affari.  Venne  a 
morte  quest'uomo  assai  distinto  ,  nel  1527 
lasciando  quattro  figliuoli,  cioè,  Andrea,  Ma- 
rino, Alvise,  e  Francesco  {Alberi  Barbaro). 
3.  Sebastiano  V eniero  ebbe  a  padre  Gasparo 
q.  Sebastiano,  e  madre  Lucia  Navagero  di 
Bernardo  il  Cardinale.  Nacque  1072  20  a- 
gosto  (Alb.  Barbaro)  ;  e  nel  1607  fu  capita- 
no di  quattro  galee  grosse  nell'armata  Ve- 
neziana contro  i  Corsari  (cosi  il  Cappellari, 
purché  egli  noi  confonda  con  l'altro  Seba- 
stiano Veniero  di  cui  parla  la  epigrafe  pre- 
sente). Certo  però  si  è  che  Sebastiano  fu 
dottore,  cavaliere,  e  senatore  fra  gli  altri 
distinto.  Era  Consigliere  nel  1619  quando 
persuase  la  lega  cogli  Stati  di  Olanda.  Lo 
storico  Batista  Nani  (p.  198.  199,  200.  libro 
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IV)  reca  la  conclone  dal  Veniero  tenuta  in 
questo  incontro  dinanzi  a'  Padri  del  Senato 
contra  l'opinione  di  Giovanni  Nani  soste- 
nente che  si  avesse  a  differire  la  conclusio- 
ne di  essa  lega  ;  ma  il  sentimento  del  Ve- 
niero prevalse.  La  cosa  è  testificata  eziandio 
dall'altro  storico  Vianoli  (lib.  Vili.  447). 
Bailo  a  Costantinopoli  fu  nel  1625-1626  ;  e 
possedo  fra  i  miei  codici  membranaceo  l'e- 
semplare stesso  della  Commissione  a  lui  da- 
ta dal  doge  Giovanni  Cornaro  (1).  Ritorna- 
to alla  patria  venne  insignito  della  veste  pro- 
curatoria de  Ultra  nel  29  settembre  i63o. 
Notisi  cbe  il  Goronelli  (p.  1 13)  errònei  chia- 
marlo figliuolo  di  Giacomo,  mentre  e  dallo 
elenco  mss.  degli  Ambasciatori,  e  dagli  Al- 
beri del  Barbaro,  e  da  altri,  vedesi  essere  fi- 
gliuolo di  Gasparo.  Il  Goronelli  non  fu  pure 
esatto  nel  dirlo  Ambasciatore  ali Imperato- 
re, giacché  bisognava  dirlo  Ambasciatore 
(ossìa  Bailo)  all'Imperatore  de7  Turchi;  al- 
trimenti s'intende  comunemente  l'Imperato- 
re di  Germania.  Nell'anno  stesso  i63o  i  Padri 
lo  spedirono  Ambasciadore  estraordinario 
alla  Dieta  di  Ratisbona,  se  nonché  prima  del 
suo  arrivo  colà  fu  conclusa  la  pace  a'  i3  di 
ottobre  ;  del  che  veggasi  lo  storico  Nani  (p. 
462.  lib.  Vili).  Altri  incarichi  e  prima  e  do- 
po ebbe,  fra'  quali  di  Correttore  alle  Leggi 
e  di  Riformatore  (a.  i65i.)  dello  Studio  di 
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Padova;  e  mori  del  1640  a'  14  maggio  Egli 
viene  registrato  fra  gli  scrittori  Veneziani 
pel  seguente  libro  :  De  Nobilitate  libri  qua- 
fuor  ad  illus.  oc  reverendiss.  Augustìnum 
ValeriumS.  lì.  E.Cardìnalem  amplissimum. 
Patavii.  Pasquatus.  1394.  l\.  E'  il  Veniero 
ricordato  all'anno  i6o5  dall' Alberici  (fol.  8 1.) 
che  lo  dice  :  huomo  di  molta  stima  per  le  sue 
belle  lettere  e  rare  qualità,  ha  composto  un 
bellissimo  Trattato  di  filosofia ,  et  tuttavia 
affaticandosi  apparecchia  altre  cose  degne 
di  lui.  Pier  Angelo  Zeno  (p.  104.  Memoria 
ec  dell'edizione  1662.)  all'an.  i5g4  nota  i 
libri  De  Nobilitate,  e  ili. rottalo  di filosofia. 
E  Marco Foscarini  (Letteratura  p.o  l 7.  n.272) 
lo  fa  conoscere  come  amico  di  fra  Paolo 
Sarpi,  e  del  Galileo,  il  quale  nella  Difesa  (2) 
lo  chiama  col  Sarpi  e  con  Agostino  da  Mula 
intendentissimo  delle  scienze  matematiche. 
Al  nostro  Sebastiano  Amplissimum  Senato- 
rem  Camillo  Panzetta  da  Serravalle  (3)  ha 
intitolato  :  De  serenissima  Venetorum  An- 
stocratia.  Ode.  Patavii.  Pasquali.  1021.  4- 

4.  Sebastiano  Yeniero  figliuolo  di  Nicolò  q. 
Andrea  e  di  Elisabetta  Dolfin  di  Bernardo, 
nato  1659.  26  febbraio  potrebbe  qui  essere 
ricordato  fra'  i  letterati  del  suo  tempo,  se 
qualche  opera  avesse  lasciata  scritta  ;  giac- 
ché quelle  cose  sotto  il  suo  nome  che  si  leg- 
gono nell'opuscolo  L'Inietto  in  bocca  al  Leo- 


(1)  Nel  Libro  Ambasciatori.  1625.  2 \.  luglio  c  Sebastiano  Venier  fu  Savio  del  Consiglio  fu 
de  c  Gasparo.  La  Comm.  però  è  del  1626.  Ioannes  Cornelio  dei  gratia  dux  Venetiar.  ec. 
Havendo  noi  per  lunga  esperienza  conosciuto  la  virtù,  integrità,  et  compita  diligenza  di  te 
dilettissimo  nobil  nostro  Sebastiano  Veniero  ....  ci  hanno  mossi  ad  eleggerti  Bailo  nostro 

in  Costantinopoli  Datae  in  nostro  ducali  Palaiio  die  XVIII.  martii  ind.  Villi. 

jVIDCXXVI.  Agostino  Dolce  segretario. 

(2)  Difesa  scritta  dal  Galilei  contro  le  calunnie  dì  Baldassare  Capra  (p.  i55.  Voi.  I.  Opere. 
Padova  1744-  4-)  Vi  si  legge,  che  il  Galilei  esprimeva  le  ragioni  sue  essendo  nella  Sala 
dell'eccellentissimo  Cons.  di  Quarantia  Criminale  dove  ancora  si  congregarono  molti  nobi- 
li Veneziani  e  altri  gentiluomini  tra  i  quali  intendentissimi  delle  scienze  matematiche  vi 
erano  il  M.  Rever.  padre  Maestro  Paolo  dei  Servi  Teologo  della  Serenissima  Signoria  del 
quale  posso  senza  iperbole  alcuna  affermare  che  niuno  l'avanza  in  Europa  di  cognizione  di 
queste  scienze,  vi  erano  gì'  illustr.  signor  Agostino  da  Mula  e  Sebastiano  Veniero.  Anche 
Vincenzo  Viviani  nella  Vita  del  Galileo  (  p.  LIX.  di  detto  volume  )  dice  che  il  Galilei  co- 
municava le  osservazioni  sue  sulle  macchie  del  Sole  al  Gualdo,  al  Pignoria,  al  Castello,  al 
Sarpi,  al  Micanzio,  a  Filippo  Contarini,  al  sig.  Sebastiano  Veniero  e  a  Mons.  Agucchia. 

(5)  //  Panzetta  nel  frontispizio  di  questa  ode  s' intitola  Camilli  Pancettae  de  Venetiis  canoni- 
ci Paduae  ac  in  Gymnasio  Patav.  juris  pontificii  professoris  primarii.  Anche  nell'  epitaffio 
che  il  Panzetta  ha  in  Serravalle  si  dice  e  venetiis.  Ma  tanto  il  Papadopoli  (T.  1.  269) 
quanto,  prima  di  lui,  il  Tomasini  (elogia  T.  II.  241.  )  lo  dicono  nato  a  Serravalle.  Io  cre- 
derei che  fosse  bensì  oriundo  di  Serravalle,  ma  esso  nato  a  Venezia,  e  morto  poi,  come  si 
sa,  in  Serravalle  patria  di  suo  padre. 
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ne,  dedicato  al  cav.  e  procurator  Nicolò  Sa-  te  due  messe  ogni  giorno  una  per  l 'anima  mia 
gredo  (Verona  Rossi  1672.  8.)  cioè  un  pream-  et  U  altra  per  quella  deW  illmo  sig.  Lorenzo 
bolo  e  un  elogio  al  vescovo  di  Verona  Se-  Giustiniani  già  mio  consorte  ;  et  mille  perchè 
bastiano  Pisani,  e  altri  versi,  sono  probabil-  mi  concedino  l'altare  sudetlo  et  che  nelfron- 
mente  scritte  da'  Direttori  del  Collegio  di  s.  tispicio  di  esso  si  possa  mettere  le  arme  da  ca 
Zeno  in  Monte,  e  recitate  da'  giovanetti  di  Giustinian  et  Grimani,  et  che  tra  un  pilastro 
quell'Accademia,  fra'  quali  era  il  nostro  Se-  e  V  altro  sia  da  loro  (da'monaci)  fatta  una  bel- 
bastiano.  Peraltro  da  una  Lettera  del  padre  la  arca  in  volto  con  il  coperchio  di  paragone 
Francesco  Caro  somasco,  a.  1679.  ricordata  et  sopra  li  pilastri  un  quadro  per  parte  di  pie- 
fralle  lettere  di  esso  Caro  a  p.  52,  dal  Ga-  tra  pure  di  paragone  per  V  iscrittione  che  da 
spari  nella  Biblioteca  mss;  vedesi  che  il  Ve-  signori  miei  comissarj  sarà  ordinata.  Vedesi 
niero  era  assai  studioso.  E  certo  poi  ch'egli  che  i  padri  si  esibirono  di  dar  esecuzione  alla 
divenne  uno  de'  maggiori  senatori  della  re-  pia  disposizione  in  quanto  alla  celebrazione 
pubblica,  e  Consigliere,  e  Decemviro,  e  In-  delle  messe  e  al  poner  le  pietre  ;  ma  non  però 
quisitore  di  Stato,  e  Savio  del  Consiglio,  co-  quanto  allo  stemma  Giustinian-Grimani ,  per- 
izie da'  Libri  de'  Consigli,  e  dalle  Gcnealo-  chè  dell'altare,  et  del  Crocefisso  antichissi- 
me patrizie.  mo  della  loro  chiesa  non  intendono  voler  nè 

poter  dìsponere  in  conto  alcuno.  Quanto  poi 
8  alla  Crocetta,  trovo  nel  Processo  num.  8,  che 

del  1689  a' 20  dicembre  in  una  scatola  nel 
MARIA  GRIMANA  |  OPTIMA  DVCIS  OPT.  |  Banco  delle  Reliquie  si  è  rinvenuta  la  seguen- 
FILIA  !  LAVRENTI  IVSTIN.  i  QVO  CVM  SVA-  te  nota  su  d'  una  Croce  :  Questa  è  la  crocetta 
VISS.  VIXIT  |  ORATORES  AD  SVPfiROS  I  doro  col  legno  della  SS.  Croce  di  ragione  del- 
HlC  CINERES  INDIV1DVOS  |  MARITO  SIBI  la  q.  n.  d.  Maria  Grimani  da  metter  nell'  al- 
PIE  STATVIT  l  VIX.  ANNO  XXXXII-  OBIIT  tar  del  Christo  a  s.  Georgio  Maggiore  giusta 
MDCXX.  UTestamento  della  detta  (Processo  num.  26). 

Da  ciò  apparisce  che  non  fu  eseguita  la  volon- 
E'  collocata  su  pilastro  dinanzi  l'altare  del  tà  della  testatrice  nemmeno  per  ciò  che  con- 
Crocifisso.  Questa  epigrafe  è  anche  nel  Pucci-  cerne  questa  Reliquia.  Di  altri  pezzi  del  SS. 
nelli  p.  68,  ma  con  errori.  Legno  abbiamo  fatta  menzione  nella  nota  4* 

Maria  Grimani  era  figliuola  di  Marino  Gii-  alla  premessa  Storia, 
mani  doge  di  Venezia ,  del  quale  parleremo 

nelle  epigrafi  di  s.  Giuseppe  di  Castello  ove  ha  q 
nobilissima  tomba.  Questa  donna  per  la  sua 

pietà  e  per  le  rare  doti  che  1'  adornavano  è  LAVRENTIVS  IVSTINIANVS  I  H-  S.  E-  |  QVA 
laudata  da  Paolino  Berti  nel  dedicarle  il  libret-  TOGA  QVA  SAGO  I  ET  LIBVRNICO  IMPRI- 
to:  Selva  d'Orationì  di  diversi  ss.  Dottori  rac-  MIS  BELLO  I  FVLTA  PATRIA  1  TITVLIS 
colte  e  tradotte  da  Nicolò  Aurifìco  de  Bonfi-  FVLTVS  !  OBIIT  ANNO  MDCXX.  1  GLORIO- 
gli  Senese  teologo  Carmelitano  ec.  Venetia  SE  I  VIXIT  ANN  L 
appresso  Vincenzo  Fiorina  1616.  12.  Ella  fu 

tre  volte  maritata  ,  giusta  le  genealogie  del  Segue  sul  Pilastro  opposto. 
Cappellari.  La  prima  in  Luigi  Grimani,  la  se-  Lorenzo  Zvstinian  o  Givstinian  figliuolo 
eonda  in  Nicolò  Molin ,  la  terza  in  Lorenzo  di  Andrea  q.  Leonardo,  e  di  Giustiniana  Zane 
zvstinian,  di  cui  qui  sotto.  Abbiamo  nel  Pro-  di  Marino  nacque  1670.  Del  1608.  sposò  don- 
cesso  num.  26  dell'Archivio  di  questo  Mona-  na  Maria  Grimani,  di  cui  nell'articolo  prece- 
stero  la  notizia,  ch'essa  testò  del  1 620  a' 6  no-  dente.  Egli  fu  de'più  distinti  personaggi  del 
vembre  in  atti  di  Giulio  Ziliol  cancelliere  du-  suo  tempo.  Imperciocché  varie  magistrature 
cale  ;  nel  quale  testamento  dice:  V oglio  che  sostenne  con  lode,  le  quali  ci  vengono  descrit- 
ti Crocetta  d'oro  che  donò  il  Sommo  Ponte-  te  dal  genealogista  Girolamo  Priuli,  cioè,  del 
/ice  al  serenissimo  mio  padre  sia  posta  a  s.  1095  savio  agli  Ordini,  carica  che  ottenne  an- 
Giorgio  nell'altar  detto  (cioè  del  Crocifisso) ...  che  l'anno  seguente.  Del  i5g8  alle  Cazude;del 
Lasciò  ducati  tremila  (5ooo),  cioè  ,  dai  mille,  1602  al  Cottimo  di  Londra;  del  1604  a  quel- 
perchè  all' altare  del  Christo  nella  loro  Chie-  lo  di  Damasco  ;  del  i6o5.  a'XOfficii;  del 
sa  (de' monaci  di  s.  Georgio)  siano  cellebra-   1607  a' X  Savii;  e  nell'anno  seguente  1608 
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Savio  di  Terraferma  nel  qual  impiego  si  ado-  Da  varii  è  poi  ricordalo  il  Giustiniano  ,  e 
però  quattro  altre  volte,  dando,  per  testimo-  primamente  dal  Palladio  (  De  Oppugna tione 
nio  del  contemporaneo  Friuli,  continui  saggi  Gradiscano  Lib.  V.  p.  io5).  Quando  fu  eletto 
di  molto  valore  e  singolare  intelligenza  del  Provveditore,  Girolamo  Piscina  in  data  8  apri- 
governo,  accompagnata  da  ammirabile  affa-  le  1617  da  Bergamo  dri/zavagli  il  libro:  II 
bilità  e  dolcezza  nel  soddisfare  a  chiunque  a  Nascimento  di  V enetia.  Poema  del  sig.  Cesa- 
lui  ricorreva  per  qualche  onesto  favore.  Fu  re  Cremoninn.  Bergamo  per  V alerio  V entura 
anche  assunto  in  quell'anno  1608  nel  nume-  1617-  12;  e  Girolamo  Bellani  dettò  orazione 
ro  de'  Senatori,  e  vi  fu  confermato  ordinario  panegirica  a  lui  come  Provveditore;  orazione 
nel  1611.  Dopo  di  che  rimase  Provveditore  die  stavanelle  mss.  miscellanee  num.  46  del  fu 
alle  Biave  del  161  3.  Nel  1614  venne  eletto  fu  abate  Matteo  Luigi  Canonici,  passate  poscia 
del  Consiglio  di  X,  e  del  161 5  Consigliere  in  in  proprietà  dell'  avv.  Giovanni  Perissinot- 
s.  Marco,  avendo  la  sua  abitazione  in  questo  ti  ed  ora  andate  in  Inghilterra  ;  cosicché 
sestiere  nella  contrada  di  s.  Moisè  sopra  il  Ca-  non  posso  dare  maggiore  ragguaglio  di  quel- 
nal  Grande;  e  in  questo  carico,  come  più  gio-  la  Orazione.  Avvi  eziandio  :  Encomio  delia 
vane  fra'consiglieri,  incoronò  il  doge  Giovan-  poesia  nella  Rinovazione  dell'  Academia  de' 
ni  Bembo.  L'anno  dopo  1616  essendo  Capi-  Ricovrati  di  Padova  dello  Stentato  allora 
tano  a  Bergamo,  ed  ardendo  in  que'  tempi  le  prencipe  d'essa  Academia  aW  illustrissimo 
guerre  con  la  Casa  d'Austria  nel  Friuli,  fu  sig.  Lorenzo  Giustiniano.  In  Padova  per  Gio. 
spedito  dal  Senato  Provveditor  in  campo  all'  Battista  Martini.  MDCXIX.  4-  La  dedica- 
assedio  di  Gradisca;  nella  quale  occasione  di-  zione  ha  la  data  io  settembre  1619.  Avvi  So- 
mostrato  essendosi  non  men  valoroso  che  pru-  netto  dell'autore  al  Giustiniano;  un'  inscrizio- 
dente  capitano,  di  quello  che  si  era  fino  allo-  ne  latina  di  Paolo  Gualdo  prencipe  dell'  ae- 
ra abbondantemente  fatto  conoscere  perfetto  cademia  al  Giustiniano  stesso  in  cui  lo  chia- 
Senatore,  fu  di  nuovo  eletto  l'anno  1617  a  ma  cultor  delle  Muse.  Lo  Stentato  era  Alber- 
Consigliere  della  Città  ;  nel  quale  officio  non  tino  Barisoni  (che  fu  poi  vescovo  di  Ceneda) 
entrò  prima  dell'anno  1619;  e  dal  quale  ap-  in  onor  del  quale  sonvi  delle  poesie  premesse, 
pena  uscito,  mentre  era  per  godere  ancora  Vedi  il  Vedova  p.  76-  voi.  I.  Scrittori  Pado- 
maggiori  onori  della  patria,  mori  nel  mese  di  vani.  Vennero  dedicati  eziandio  al  Giustinia- 
ottobre  1620;  e  fu  seppellito  alla  Madonna  del-  no  gli  Annali  et  Istorie  di  G.  Cornelio  Taci- 
le Grazie  in  Isola  appresso  suo  zio  Manfredo  to  tradotte  in  vulgar  senese  da  Adriano  Po- 
Giustinian,  al  quale  esso  Lorenzo  col  fratello  liti  ec.  in  V enetia  appresso  Roberto  Meglietti 
Luigi  avevano  posta  quella  onorifica  inscrizio-  1616.  8.  (  libro  citato  dall'  Argelati  (  Bibl. 
ne  che  a  tempo  opportuno  illustreremo  Tom-  Volg.  T.  IV.  p.  8.  )  sendo  la  data  della  dedi- 
maso  Cornaro  qu.  Francesco  che  fu  uno  dei  cazione  primo  ottobre  16.1 5.  Finalmente  dirò 
continuatori  delle  Genealogie  del  Barbaro,  che  Lorenzo  Pignoria  aveva  preparata  in  ono- 
connumera  Lorenzo  fra  gli  Scrittori ,  non  in-  re  del  Giustinian,  la  seguente  epigrafe  la  qua- 
drando che  cosa  abbia  lasciato.  Egli  però  non  le  trovasi  a  stampa  a  p.8o  del  libro  Miscella 
disse  il  falso;  imperocché  vidi  di  lui  due  di-  elogiorum.  Patavii  1626.  Laurenlio  Iustiniano 
stici  e  un  tetrastico,  latini,  nel  libro:  Franci-  senatori  opti/no  et  sapientissimo  belli  pacis- 
cisci  Coliae  Siculi  Leontini  De  praeclara  hu-  que  artibus  instruclissimo  ;  post  maximos 
manae  mentis  cognizione  liber  unicus.  Patavii  magistratus  domi  forisque gestos  A'XA".  etam- 
apud  haurentium  Pasquatum.  1592-  Essi  so-  plius  annos  summa  cum  gloria ,  post  Gradi- 
no  in  laude  del  Polia.  E  vidi  parimenti  .•  De  scam  obsessam  et  oppugnatam  laudatae  pa- 
perfecto  ingenii  cultu  Laurentii  lustiniani  An-  cis  auctori  vita  immature  functo  anno  aeta- 

dreae  Jilii  patritii  Veneti  Orano  ab  eo  publi-  tis  .  .  .  Christi  Maria  Marini  Grimani 

ce  habita  Patavii  in  A  cadendo  Bellonica  an-  principis  jìlia  viro  incomparabili  cum  quo  vi- 
no domini  MDXCI1.  V enetiis  apud  io.  Ba-  xit  sine  ulla  querela  moerens  et  lugens  pos  . 
ptistam  Cioilum  Senensem.  i5o,3.  4-  dedicata 

a  Vincenzo  Gradenigo  dallo  stesso  Giustinia-  IO 
no,  ove  dice  che  fu  l'Orazione  tenuta  nell'Ac- 
cademia eruditissimi  philosophi  Camilli  Bel-  DOMINICO  BOLLANO  SENATORI  GRAVIS- 
lonii.  La  data  della  dedicazione  è  Venetiis  pri-  SIMO  BRIXIANAM  I  PR  AETVRAM.  DIFFICIL- 
dieidusian.          (non  i5g5).                   LIMIS  TEMPORIBVS  GERENTI  AB  EA  1  AD 
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EIVSDEM  ClVlTATIS  EPISCOPATVM  DIVI- 
NITVS  VOGATO  I  VIGINTI  ET  AMPLIVS  AN- 
NIS  IN  EIVS  ADMINISTRATIONE  I  SINGV- 
LARI  VIGILANTIA  ET  SANCTITATE  CON- 
SVMPTIS  I  ILLIVS  OSSIBVS  BRIXIAE  CON- 
DITIS  HOC  IN  PATRIA  !  MONVMENTVM 
QVOD  POSTERI  SEQVANTVR  ANT.  |  ET 
VING.  IAGOBI  FRATRIS  FILII  PIE  POSVE- 
RVNT  I  DEGESSIT  ANNO  DOMINI  MDLXXIX. 
PR.  1D.  AVG.  I  ANNOS  NATVS  LXV-  MENSES 
VI  DIES  DVOS 

Sul  muro  allato  l' altare  di  Casa  Bollàni,  del 
quale  vedi  nella  Storia  premessa  la  nota  266. 

Domenico  figliuolo  di  Francesco  q.  Domeni- 
co Bollani,  e  di  donna  Elisabetta  Cappello  q. 
Jacopo  q.  Michele,  patrizii  Veneti,  nacque  10 
febbrajo  10 15  {Alb.  Barbaro).  Una  delle  mis- 
sioni onorifiche  da  lui  avute  è  1'  ambascieria 
ad  Odoardo  VI  Re  d'Inghilterra,  cui  fu  eletto 
nel  marzo  i547  {Annali  Veneti  mss.  appo  di 
jne)  per  condolersi  della  morte  del  padre,  e  per 
rallegrarsi  della  assunzione  di  lui  al  trono. 
(Moros.  Lib.  Vi.  p.  626.  Paruta  lib.  XI.  p. 
io,5).  Da  quel  re  fu  fatto  cavaliere  e  onorato 
della  Rosa  sullo  stemma  gentilizio  (  Boterò 
Relaz.  della  Repub.  di  V enetia  p.  5^  Venetìa 
i6o5.  8).  Fu  Savio  di  Terra  ferma,  e  del  1 55 1 
era  uno  de'Dieci,  e  il  genealogista  Barbaro  ag- 
giunge ch'era  scrittore  del  Cons.  di  X.9  cioè 
eletto  a  scrivere  la  storia  veneta  de'suoi  tempi, 
di  giorno  in  giorno,  a  foggia  di  Diario  o  di 
Annale  ;  del  qual  genere  di  scrittori  diverso 
da  quello  di  storico  pubblico,  veggasi  quanto 
ha  il  Foscarini  (Lib.  III.  p.  266.  267.  268  nota 
121).  Del  i555  uno  de'XLI  nella  elezione  del 
doge  M.  A.  Trevisan,  e  del  i554  de' XLI  di 
quella  del  doge  Frane.  Venier.  Del  i556  fu 
destinato  Luogotenente  in  Udine.  Quivi  egli 
regolò  i  pubblici  Ufficii,  e  riformò  quel  foro 
affinchè  le  cause  fossero  più  celeramente  spe- 
dite. Incontrò  nell'  anno  stesso  a  Villanova 
Bona  Sforza  regina  di  Polonia  che  passava  per 
gli  stati  della  Repubblica  onde  recarsi  a' Bagni 
di  Padova.  Aveva  il  Bollani  in  quella  occasio- 
ne duecento  cavalli  Udinesi,  e  gran  numero 
di  quei  della  Provincia  per  far  corteggio  alla 
Regina.  Per  l'armamento  di  dieci  galee  Vene- 
ziane mandò  egli  dal  Friuli  cento  e  sessanta 
uomini.  Prese  utilissime  misure  al  momento 
della  pestilenza  che  in  Udine  nello  stesso  i5'>6 
infieriva  ;  procurò  che  decorata  fosse  quella 
Città  di  un  maestoso  Arco  di  pietra  alla  rusti- 
ca, che  tuttora  si  vede,  posto  a  piedi  della  riva 
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che  dalla  Piazza  Contarena  (oggi  Gran  Guar- 
dia) mette  al  Castello,  eh'  era  già  abitazione 
de'Luogotenenti,  ed  ora  è  residenza  dell'I.  R. 
Tribunale.  Sull'arco,  eh' è  di  architettura  Pal- 
ladiana (vedi  Temènza.  Vite.  p.  298)  ho  letto 
la  seguente  epigrafe  d' onore  al  Bollani  :  domi- 

IflCO  BOLLANO  EQ.  j  PRAET0R1  |  OB.  LIBERATA  M  FA- 
ME |  PESTILENTI J    C0N1VRA  \  TIOXE  PR0VINC1AM 
|  FOROirLlENSES  j  ARCVM    HVNC    EREXERrtiT  j  M. 

D.  tri.  (Vedi  Palladio.  Storie  del  Friuli.  II. 
J 74  e  seg.  Manìago.  Guida  di  Udine  p.  io). 
Due  anni  appresso,  cioè  del  i558  savio  di  Ter- 
raferma fu  mandato  agli  ambasciatori  di  Fran- 
cia e  di  Spagna  residenti  in  Venezia,  con  Mar- 
cantonio da  Mula  savio  del  Consiglio,  per  im- 
pedire che  andassero  alla  funzione  pubblica  il 
giorno  di  s.  Marco,  essendo  tra  loro  il  posto 
controverso  (Mor.  Storia.  Lib.  Vili.  104).  E 
nell'  anno  medesimo  fu  destinato  podestà  di 
Brescia  (id.  p.  140);  e  qui  cominciato  aveva  a 
conoscere  intorno  alle  differenze  già  insorte 
fino  dal  1546  circa  il  fiume  Olio  tra'  Bresciani 
ed  i  Cremaschi,  quando  tutto  ad  un  tratto  dal- 
lo stato  secolare  passò  allo  ecclesiastico.  Im- 
perocché vigilando  continuamente  Paolo  IV 
sommo  pontefice  nella  scelta  dei  Vescovi,  e 
avendo  conosciuto  nel  Bollani  un  uomo  bene- 
merito del  s.  Officio,  e  persecutore  della  ereti- 
ca pravità,  inoltre  volendo  aderire  alle  pressan- 
ti inchieste  del  Veneto  Senato,  elesse  nel  di  14 
Marzo  i559  a  Vescovo  di  Brescia  il  Bollani 
ch'era  tuttavia  in  attualità  del  suo  reggimento. 
(Gradenigo.  Brixia  sacra,  p.  366.  Moros.  Hist. 
Lib.  Vili.  p.  i5o).  Non  voleva,  a  dir  vero,  il 
Bollani  sottoporsi  a  si  grave  peso,  ma  esortato 
con  Breve  papale,  rassegnossi  al  divino  co- 
mando ;  e  dimostrò  non  minore  destrezza  nel 
maneggio  degli  ecclesiastici  affari,  che  poco 
prima  in  quello  delle  cose  politiche  ;  e  per  vo- 
lontà del  senato,  dopo  che  aveva  già  rinuncia- 
to alla  Podesteria,  con  insolito  esempio  (osser- 
va il  Morosini)  continuò  ad  essere  mediatore 
col  senatore  Anguisciola  intorno  le  suddette 
differenze  pel  fiume  Olio  :  le  quali,  essendo 
state  composte  secondo  il  desiderio  del  senato, 
tornò  il  Bollani  a  Brescia,  e  prese  gli  ordini 
sacri.  Era  ito  a  Trento  onde  assistere  alle  ul- 
time sessioni  del  Conciliq,  e  facea  conoscere  la 
premura  sua  per  lo  miglior  splendore  della 
Cattolica  Religione,  quàndo  insorte  nuove  di- 
scordie pel  fiume  Olio,  venne  richiamato  da 
Trento  per  ordine  del  senato  nel  i56i,  e  final- 
mente con  soddisfazione  di  ambe  le  parti  eb- 
ber  fine  a  merito  di  lui  e  dell' Anguisciola  le 
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controversie.  (Moros.  Lib.  Vili.  170.  Da  Carlo 
Borromeo  Arcivescovo  di  Milano,  che  poi  ve- 
nerassi qual  santo  sugli  altari,  venne  ricevuto  il 
Bollani  a  Milano  con  testimonianze  di  affetto 
e  di  estimazione.  Egli  v'  era  andato  per  assi- 
stere al  sinodo  ch'ebbe  luogo  nel  5  novembre 
i565.  Ritornato  alla  sua  sede,  eresse  splendido 
il  Seminario  di  v  ii  gettò  la  prima  pietra  nel 
i568.  Ristaurò  le  Cattedrale  del  suo  dinaro, 
che  ebbe  il  compimento  nel  1672.  Celebrov- 
vi  un  sinodo  nel  i5y4,  e  nel  1 576  ritornò  a 
Milano  per  intervenire  al  Concilio  Provinciale. 
Insomma  nessuna  cosa  ommise  egli,  che  ren- 
derlo potesse  viemaggiormente  grato  al  suo 
gregge  e  a' superiori;  essendo  memorabile  il 
detto  del  Borromeo  che  il  chiamava  V escovo  de' 
Vescovi.  Ricorda  anzi  il  Giunti  nella  dedica- 
zione che  gli  fa  dell'  Epistole  di  s.  Girolamo, 
notabile  esempio  di  carità  usato  dal  Bollani 
nel  i56o  (/'  unno  passato,  dice  il  Giunti,  e  l'e- 
dizione è  del  i56i  )  in  quel!'  estrema  ca- 
restia nella  quale  non  lasciando  di  far  l'or- 
dinarie elemosine  pigliò  il  carico  di  dar  an- 
che il  vitto  a  cinquanta  case  di  poveri  giornal 
mente;  dal  qual  esempio  mossi  gli  altri  genti- 
luomini, ciascun  prese  a  pascere  la  sua  parte. 
Giunta  nel  ^77  ^a  pestilenza  anche  a  Brescia, 
adoperossi  assai  per  estirpamela,  ma  vedendo 
ornai  inutile  l'opera  sua,  ed  entrato  il  morbo 
nello  stesso  Episcopio,  pensò  alla  propria  salu- 
te, coli' abbandonare  la  città  ;  ma  alle  persua- 
sioni del  Borromeo,  nulla  più  curando  se  stesso, 
ritornovvi.  Cotesto  momentaneo  abbandono 
della  sua  sede  fu,  a  dir  vero,  dipinto  con  neri 
colori  da  Pietro  Giussano  autore  della  vita  di 
s.  Carlo  Borromeo;  ma  però  Baldassare  01- 
trocchi  nelle  annotazioni  alla  Vita  stessa  procu- 
ra di  giustificarlo  (V.  Gradenigo  p.  370).  Né 
soltanto  verso  la  sua  Città,  ma  anche  verso  la 
patria  e  la  sua  Repubblica  dimostrossi  il  Bol- 
lani generoso,  avendo  contribuito  per  la  guer- 
ra di  Cipro  nel  1670  scudi  duemilla.  (Cappel- 
lari  e  Alberi  Barbaro,  e  Priulì  genealogista) 
Finalmente  dopo  essere  del  1679  intervenuto 
in  Milano  al  quinto  Concilio  Provinciale,  ritor- 
nato appena  a  Brescia,  malatosi ,  morì  nel  12 
agosto  1 079  ;  e  la  sua  perdita  fu  pianta  da  tutto 
la  Città ,  e  dallo  stesso  Cardinale  Borromeo 
con  eloquente  orazione  funebre.  (  Gradenigo. 
p.  D71  )  venne  il  Bollani  interrato  nella  sua 
cattedrale  coll'inscrizione:  0*5^  |  dominici  bol- 
iani  J  episcopi  j  mdlxxix.  E  nel  mausoleo  che 
v'  è  costrutto  si  legge  dominico  bollano  a  bri- 
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VOCATO  PASTORALI  \  MVNERE  VIClL/iNTISSIME  SAN- 
CTlSSIMEQrE  PERrrNCTO  |  HOC  IN  D1EM  DOMINI 
DORMITIONIS  MONVMENTFM  J  POSlTFM  \  DECVSSIT 
ANNOS  DOMINI  MDLXXIX.  PRID.  ID.  AT'G.  |  ANNOS 
NATVS.  LXV.  MENiES.  Vi.  DIES  lì,  |  VIX1T  IN  SAN- 
CTA   VIGILIA   ANNOS   XX.  MENSES    III  |   DIES  XII. 

(Graden.  p.  371  572).  Aveva  egli  vivente  or- 
dinato a  se  questo  deposito,  nel  quale  Alessan- 
dro Vittoria  scultore  Trentino  aveva  lavorate  le 
statue  della  Fede  e  della  Carità,  e  il  Salvatore 
fino  dal  1577,  e  1.578.  (Vedi  Vita  di  Aless. 
Vittoria  scritta  dal  T emanza ,  colle  note  del- 
l'Ab.  Moschini.  Venezia  Picotti  1827.  pag.  48. 
nota  48. 

Il  Bollani  si  annovera  tra  gli  scrittori  Ve- 
neziani. Abbiamo  manuscritto  .•  Registro  del- 
le Delegazioni,  Lettere ,  et  altre  Scritture  au- 
tentiche passate  tra  V  illmo  sig.  Conte  Gio- 
vanni Anguisciola,  et  il  sig.  Domenico  Bollani 
prima  podestà  et  poi  Rmo  Vescovo  di  Brescia 
Giudici  Delegati  dal  Re  Cattolico  et  Serma 
Signoria  di  Venetia  dell'anno  1 558  et  1 56 1 
nel  negotio  et  differenze  allora  vertenti  tra  la 
magnifica  Citta  di  Brescia  et  di  Cremona  so- 
pra il  naviglio  che  Cremonesi  derivano  dal  fiu- 
me Oglio.  (Codice  cartaceo  in  copia  nitidissi- 
ma,  in  fol.  era  di  Apostolo  Zeno,  oggi  della 
Marciana  num.  LXVHI.  classe  XI.)  Comin- 
cia: Breve  instruttione  del  progresso  di  detto 
negotio:  Havendo  Cremonesi  havuto  lunga- 
mente in  pensiero  di  allargare  il  loro  Naviglio 
nel  quale  derivano  le  acque  del  fiume  Oglio,  sì 
per  potere  più  abondantemente  adacquare  il 
loro  paese ,  come  per  farlo  navigabile  fino  a 
Cremona  ,  con  grande  danno  delli  commertiì 
et  datii  del  paese  Bresciano  . . .  Finisce  la  col- 
lezione con  ducale  della  Signoria  all'  Ambasc. 
di  Roma  che  comincia  :  Poiché  per  la  grafia 
di  N.  S.  Dio  et  per  la  prudenza  et  destrezza 
del  R.  vescovo  di  Brescia  è  stato  in  tutto  posto 
fine  alle  differenze  delle  magnifiche  Città  di 
Brescia  et  Cremona  per  causa  del fiume  Oglio... 
adi  i5  di  Novembre  i56i.  Questo  Negoziato 
esiste  eziandio  nelle  Corrispondenze  d'ufficio 
nell'Archivio  Generale. 

Nel  Codice  num.  966  miscellaneo  cartaceo 
del  secolo  XVI  che  vedesi  nella  Libreria  del 
Museo  Corrario  abbiamo,  non  però  dettata  dal 
Bollani,  mss.  Relatione  del  Viaggio  fatto  da 
lui  in  Inghilterra  del  i 547  »  quando  andò  am- 
basciatore a  quel  Re.  Questa  Operetta  s'intito- 
la .•  Viaggio  Bollarne  comincia:  Al  nome  de 
Dio  adi  6  zugno  i547-  Partimo  da  Venetia 
per  il  viaggio  de  Inghilterra  con  il  mag.  M. 
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Dom.  Balani  et  passiamo  per  la  città  de  Pa- 
doa  et  aloggiamo  a  Moncelese  sono  miglia 
num.  oì)  ...  Finice  col  di  6  agosto  di  detto 
anno:  Partimo  da  Londra  et  andiamo  alla  cor- 
te dove  si  trova  la  maestà  del  Ile  ...  et  cosi 
fatto  il  nostro  effetto  siamo  tornati  nella  città 
de  Londra  dove  per  quello  che  staremo  in 
questo  regno  abitar  emo ,  faccio  per  memoria. 
Jeronimo  Paulini  maestro  de  casa  del  mag. 
mss.  Dom.  Bolani  digniss.  amb.  della  ili. 
s;g.  de  Venetia  alla  maestà  del  Re  de  Inghil- 
terra nominato  Enrigho.  Queste  sono  memorie 
fatte  dal  Paulini.  Vi  sono  sparse  alcune  descri- 
zioni non  ispregevoli  de'luoghi  che  nel  viaggio 
percorsero,sempre  però  in  istile  e  dicitura  rozza; 
dal  che  si  può  arguire  che  il  Paulini  non  fosse 
uomo  cultivato  se  non  se  nella  direzione  del- 
l'economia  dimestica. 

A  stampa  poi  sono:  1.  Constitutiones  Reve- 
rendissimi domini  Dominici  Rollani  Brixiae 
episcopi.  Brixiae  ad  instantiam  Io.  Baptistae 
Bozzolae  1 564  e  infine  Brixiae  apud  Ludovi- 
ouui  Sabiensem.  —  2.  Constitutiones  Reveren- 
dissimi D.  D.  Dominici  Bollani  Brixiae  epi- 
scopi in  dioecesana  Synodo  promulgatae  anno 
Domini  x 5 74-  die  4.  mensis  novembris  ec. 
Brixiae  apud  Vincenlium  Sabbium  xS^S.  4  — 

3.  Rituale  Sacramentorum.  Brixiae  1570.  4  ~~~ 

4.  Editti  per  il  culto  delle  chiese  di  Brescia. 
4.  Quest'ultimo  libro  è  citato  nel  Catalogo  di 
Mons.  Floncel  T.  I.  p.  5o.  Parigi  iy;4-  8.  al  n. 
674.  Gli  altri  dal  Gradenigo  nella  Brixia  Sa- 
cra. Del  Rituale  ho  veduto  la  ristampa  1675 
che  ha  questo  titolo  :  Rituale  Sacramentorum 
ex  Romanae  ecclesiae  riiu  reverendiss.  D.D. 
Dominici  Bollani  episcopi  Brixiae  iussu  edi- 
tum,  ad  usum  suae  ecclesiae.  nova  impressio- 
ne magis  elucidatum  atque  iinpressorum  men- 
dis  aliquot  purgatum.  Brixiae.  apud  Vincen- 
tium  Sabium.  MDLXXV.  4. 

Fu  onorato  il  Bollani  da  varii  personaggi. 
Pietro  Aretino  aveva  a  pigione  una  casa  di  lui 
posta  sul  Canal  Grande.  Ciò  sappiamo  da  una 
graziosa  lettera  di  Pietro  al  Bollani  datata  da 
Venezia  nel  a'  27  di  ottobre  nella  quale 

dopo  aver  lodata  la  situazione  della  casa,  e  la 
vista  che  aveva  allo  intorno,  dice.-  prima  si  espri 
merebbe  il  giuditio  profondo  che  voi  havete 
nelle  lettere  e  nel  governo  publico>  eli  io  potes- 
si venire  al  fine  dei  diletti  eli  io  provo  nelle 
comodità  del  vedere.  (  Lettere.  Voi.  I.  p.  169. 
170.  171.)  E  l'Aretino  molta  estimazione  fa- 
ceva del  Bollani  se  avendo  scritto  un  Trattalo 
(oggidì  perduto)  de  la  libertà  e  de  la  servitù 
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lo  dirizzava  al  magnifico  e  dottissimo  giovane 
M.  Domenico  Bollani  (  Mazzuchelli  Vita  Aret. 
p.  298)  Vincenzio  Brugiantino  {Angelica  In- 
namorata canto  XXXIII  p.  807  Vinegia.  Mar- 
colini  1 5 5 5.  4  )  dice  che  non  fur  taciute  Le  virtù, 
di  Domenico  Bollani.  Al  Vescovo  nostro  Lu- 
cantonio  Giunti  dedicava  V  Epistole  di  s.  Gi- 
rolamo tradotte  di  latino  in  lingua  toscana  per 
Giovanfrancesco  Zeffi  fiorentino .  Venezia  . 
Giu  nti.  1662.  4.  ma  in  fine  i56i.  (neli'  esempla- 
re Marciano).  Il  Giunti  professa  obbligazioni 
verso  il  Bollani,  e  passa  poi  per  le  lodi  di  lui 
annoverando  gli  impieghi  sostenuti  e  le  cose  o- 
perate.  Gianìbatista  Bozzola  Y  edizione  latina 
del  Concilio  di  Trento.  Brixiae  i565.  che  però 
non  vidi.  Bartolommeo  Arnigio,  I  sette  salmi 
della  penitentia  del  gran  propheta  David  spie- 
gati in  canzoni  secondo  i  sensi  da  M.  Bartolo- 
meo Arnigio  accademico  Bresciano.  Brescia, 
appresso  Francesco  et  Pietro  Maria  fratelli  de 
Marchetti,  ma  infine  per  Vincenzo  di  Sabbio 
ec.  i568.  8.  e  dalla  dedicazione  sappiamo  che  il 
Bollani  avea  preso  il  nome  di  protettore  dell' 
Accademia  Bresciana  degli  Occulti;  dopo  la 
dedicazione  è  un  sonetto  dello  stesso  Arnigio 
al  Bollani.  Un  anonimo  gli  addrizza:  Canzone 
al  signor  Dio  sopra  la  felicissima  Vittoria  del- 
l'armata  della  santissima  Lega  contro  la 
Turchesca,  all'  illustriss.  et  reverendiss.  sig. 
Domenico  Bollani  Vescovo  di  Brescia.  In  Ve- 
netia  i5j2.  4-  Coiti.  Hor  che  'l  nemico  tuo  su- 
perbo e  fiero.  In  laude  di  lui  abbiamo  tre  com- 
ponimenti nel  libro  che  però  non  vidi  Carmi- 
na praestantium  poetarum  lo.  Antonii  Tajge- 
ti.  Brixiae  apud  Bozolam.  i565.  8.  Il  primo  è 
un  epigramma  di  Andrea  Muzio  p.  54  retro, 
quando  il  Bollani  era  pretore  a  Brescia  ;  il  se- 
condo è  un  altro  epigramma  nell'  occasione 
che  fu  fatto  Vescovo;  e  il  terzo  è  un  lungo 
esametro  di  Bartolomeo  Teano  p.  79  retro 
quando  era  il  Bollani  pretore.  Paolo  Paruta 
lo  introduce  a  ragionamento,  con  altri  prelati 
che  furono  al  Concilio  di  Trento,  nei  Tre  li- 
bri della  Perfetdone  della  Vita  Politica.  (Ve- 
netia  1599.  4-  P-  5  6  7.  ec.  Pietro  Vallerò 
nella  Vita  latinamente  scritta  del  Cardinale 
Bernardo  Navagero  (Veronae.  1602.  4-  PaS* 
24,)  dice  che  era  stata  decretata  a  Bernardo 
nel  1 5 47  la  legazione  in  Inghilterra,  ma  che 
non  essendovi  andato,  fuvvi  sostituito  il  Bolla- 
lani  il  quale  confessava  di  dover  molto  al  Na- 
vagero che  per  tal  mezzo  gli  aperse  occasione 
di  servire  alla  Repubblica,  e  adito  a  conseguir- 
ne gli  onori.  L'  Ab.  Michele  Giustiniani  nel 
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Quarto  Indice  inserito  nel  voi.  VI  della  Storia 
del  Concilio  di  Trento  del  Card.  Pallavicino 
(Faenza  1707)  a  pag.  54  nota  il  Bollani  fra 
quelli  che  intervennero  al  Concilio  dal  gior- 
no 18  di  gennajo  i56?.  fino  al  giorno  4  dicem- 
bre 1 563  in  cui  fu  compiuto  il  Concilio  stesso. 
Il  P.  Desiderio  Scaglia  nella  dedicazione  che 
fa  all'altro  Domenico  Bollani  vescovo  della 
Canea  delle  Annotationi  aggiunte  alt  Historia 
Orceana  del  p.  Domenico  Codagli  (Brescia. 
1592.  4  )  a  p  8.  e  9.  fa  elogio  al  nostro  Ve- 
scovo di  Brescia  che  era  zio  del  Vescovo  della 
Canea  hionardo  Cozzando  lo  ricorda  a  p  9, 
Parte  I,  e  a  p.  200  parte  2.  del  Vago  e  cimo- 
so ristretto  dell'  Historia  Bresciana  (Brescia. 
1694.  8.),  ed  altri  scrittori  della  storia  di  quel- 
la Città  come  Bernardino  Fayno  nel  Coelum 
Sa  nctaeBrixianaeecclesiae(Bv\x\ae  16^-^.1^) 
per  non  dire  dell'Ughelli  nella  serie  de  vesco 
vi  (T.  IV.  col.  562),  del  Gradenigo  in  quella 
de' vescovi  di  Brescia  già  soprallegata.  Anzi 
in  proposito  dell'  Ughelli,  i  nostri  eruditissimi 
Coleti  avendo  fatte  moltissime  giunte  all'  Ita- 
lia Sacra,  che  mss.  si  conservano  in  più  volu- 
mi della  Marciana,  dissero  varie  cose  sull'ap- 
poggio della  citata  Brixia  sacra  del  Gradeni- 
go, anche  intorno  al  Vescovo  Bollani  che  stan- 
no nel  T.  IV.  Cod.  num.  162.  classe  IX  de' 
latini,  e  nel  T.  IV.  cod.  CLI.  della  stessa  clas- 
se a  p.  «6  tergo.  Da  esse  riferisco  un'  iscrizio- 
ne che  ad  onore  del  Bollani  sta  nella  fronte 
del  palazzo  pietoreo  di  Brescia:  domixico  boc- 

IjyQ  ZOPITI  A  PB  JET  TRA  AD  EPISCOPATI!  FO- 
CATO   BASILICA   CONSTBVCTA    ANSO  MDLIX.   E  il 

nostro  Giustiniano  Martinioni  nelle  Giunte 
alla  Venezia  del  Sansovino  non  lo  dimenticò 
(Ven  i665,  p.  224)  riportando  l'epigrafe  che 
illustro,-  nel  che  è  seguito  dal  Martinelli  (Ri- 
tratto p.  507.  ediz.  1705)  e  da  altri,  fra' quali 
dal  chiariss.  nostro  Mons.  Giannantonio  Me- 
schini che  inserendo  a  p.  29  del  Discorso  so- 
pra il  Tempio  di  s.  Georgia  Maggiore  (Ven. 
1808.  8.  )  la  inscrizione  stessa  dice:  Brescia 
rammemora  ancora  le  cure  del  suo  Vescovo 
Bollani,  poiché  belle  memorie  mss.  della  di  luì 
vita  lasciò  il  celebre  arciprete  Guadagninì, 
ultimamente  defunto;  memorie  che  accresciu- 
to ancora  si  vedranno  uscire  in  luce  per  ope- 
ra del  eh,  p,  Iacopo  Gussago  di  Brescia,  del- 
l'ordine  de' Minori  Osservanti,  nella  riformata 
Brixia,  Per  quanto  so  nulla  mai  si   è  veduto 
alla  luce  ;  e  ignoro  ove  esistano  quelle  mss. 
Memorie- 

Io  ho  ricordato  il  nome  di  Domenico  anche 
Tom.  IV. 
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nelle  annotazioni  all' epìgrafe  5l  nella  chiesa 
di  s.  Domenico  di  Castello  (Voi.  I.  p.  1  54 )> 
ma  con  errore  ho  detio  che  fu  Vescovo  diTre- 
vigi,  anziché  dire  che  fu  di  Brescia.  E  qui  ne 
fo  l'ammenda.  E  posto  che  ho  corretto  un  mio 
errore,  è  a  correggere  anche  uno  del  Mazzu- 
chelli,  il  quale  nel  Voi.  II.  p.  1 447»  annove- 
rando l'antico  Domenico  Bollani,  del  quale  già 
parlò  l'Agostini,  forma  due  personaggi  Dome- 
nico Bolani  podestà  ad  Udine  e  a  Brescia,  e 
altro  Domenico  Bolani  V escovo  di  Brescia  che 
morì  1599.  mentre  è  uno  solo  morto  nel  X.I79 
non  1^99.  come  già  abbiamo  superiormente 
veduto. 

Iacopo  Bollaci  senatore  figliuolo  di  Fran- 
cesco e  fratello  di  Domenico  vescovo  non  mi 
dà  soggetto  di  discorso.  Lo  vedemmo  nomina- 
to già  anche  fralle  epigrafi  di  s.  Domenico  di 
Castello  (1.  e). 

Antonio  e  Vincenzo  figliuoli  di  Iacopo  quin- 
di nepoti  exfratre  del  Vescovo  Domenico  non 
danno  parimenti  soggettò  di  parola.  Antonio, 
giusta  le  genealogie  del  Barbaro,  era  nato  del 
1060,  e  mori  del  1587  a'  20  di  agosto. 

Dui  però  e  il  luogo  di  dire  qualche  cosa 
sull'altro  Domenico  Bollani  nipote  di  quello 
di  cui  abbiamo  finora  favellato. 

Domenico  Bollani  figlio  di  Iacopo  Senato- 
re q.  Francesco  q.  Domenico,  nacque  del  1-552 
agli  undici  dicembre  da  Manetta  Longo  di 
Antonio  q.  Francesco  (Alberi  Barbaro).  Fu 
ricevuto  all'abito  chericale  de'  Predicatori  nel 
Convento  di  s.  Domenico  di  Brescia  l'anno 
1.170  il  12  marzo,  e  professò  i  voti  solenni  in 
Venezia  in  quello  di  s.  Domenico  di  Castello. 
Ebbe  le  insegne  dottorali  nella  Provincia  di 
Lombardia,  e  fu  reggente  primario  degli  stu- 
dii  generali  nella  stessa  Presiedette  al  Ceno- 
bio di  s.  Domenico  di  Castello  nel  1585-1584 
e  quattro  anni  dopo,  cioè  nel  1 588  a'  5o  gen- 
naio per  li  meriti  suoi  fu  assunto  al  vescovado 
della  Canea  (  Episcopatum  Agiensem,  ovvero 
Cydonenscm).  Il  diploma  della  elezione  in  da- 
ta 29  detto  fu  mandato  da  Sisto  V  all'arcive- 
scovo di  Candia  Lorenzo  Vitluri.  Nel  1597  a' 
i5  marzo  fu  ballottato  per  arcivescovo  di  quel 
luogo  in  cambio  del  defunto  futuri,  ed  ebbe 
voti  favorevoli  novanta;  ma  vi  rimase  Tom- 
maso Contarmi  cavaliere  che  più  numero  di 
voti  ebbe  riportati.  Per  la  morte  del  cardina- 
le patriarca  di  Venezia  Lorenzo  Prioli  nel 
1600  era  sfato  proposto  il  Bollani,  ma  ven- 
ne preferito  Matteo  Zane.  Resse  la  sua  chiesa 
con  molta  prudenza  e  vigilanza  non  mancan- 
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do  a  parte  alcuna  che  convenga  a  buono  pa-  rum  in  illorum  recensione  pcsitam  maxime 
store  ;  e  mori  in  Padova  nel  i6i5,  sepolto  in  commendai. 

quella  chiesa  di  s.  Anna,  ove  altri  della  casa      Di  lui  parlano  molti.  E1  interessante  perà 
sua  si  trovano  ,  con  la  seguente  epigrafe,  fr.  il  sapere  come  nelle  Genealogie  patrizie  di 
noMisico    bollano    ordinis    praedicatorvm  M.  Barbaro  ossia  de'  suoi  coniinuatori  leg- 
theologo  insigni  viROQW,  optuio,  ideoqve  a  s'x-  gesi  ;  Domenico  Bollani  vescovo  della  Canea 
TO  r  AD  AGiensem  episcovatvm  Ersero  CAECl-  bandito  dal  Consiglio  de*  X.  perchè  pratica  - 
ZÌA  soror  moestiss.p.  c.  obiit  PATAVii  xiv.  kal.  va  l'ambasciator  di  Spagna  ;  stava  in  Rio  di 
ivnii.  mdcxui.  Cosi  corretta  ci  dà  dal  marmo  s.  Agnese  quando  li   inquisitori  di  Stato 
questa  inscrizione  il  Cornaro  (  Creta  Sacra  p.  mandarono  a  pigliar  le  scritture  ed  il  suo 
i.56)  mentre  tanto  il  Tommasini   (Inscriz.  mastro  di  casa  che  imprigionarono.  La  cosa 
1649.  P-  2^-)  quan*o  il  Salomonio  (Urbis  è  ripetuta  in  altre  Genealogie  dicendosi  che 
Insc.   1701.  p.  37.  )  avevano  letto  Dionisio  in  fu  confinato  in  Padova  per  la  pratica  ch'egli 
cambio  di  dominico.  Il  Bollani  è  annoverato  teneva  coli  ambasciatore  di  Spagna  •  ma  leg- 
fra  gli  scrittori  Veneti,  e  con  assai  giustizia,  gesi  più  chiara  nel  mss.  cronista  contempo- 
Egfi  riformò,  regolò,  corredandola  di  illustra-  raneo  Siv os ,  il  quale   nel  voi.  III.  p.  1 99. 
zioni,  l'interessante  Opera  de1  Conci  Hi .  E  del  mio  esemplare  scrive  :  Neil  istesso  tempo 
quantunque  (osserva  il  Foscaririi  p.  548)  altri   (cioè  del  mese  di  maggio  iGi5)  li  Signori 
l'abbiano  precorso,  cioè  Pietro  Crabbe,  Iaco-  Inquisitori  di  Stado  mandorno  alla  casa  del 
po  Merlino,  Francesco  Toverio,  e  specialmen-  lìmo  dna  Domenico  Bollani  uescovo  della 
te  Lorenzo  Surio,  non  ostante  la  Raccolta  del  Canea  q-  Giacomo  q.  c  Francesco ,  e  li  le- 
Bolani  comparve  arricchita  di  giunte  impor-  uomo  tutte  le  scritture,  et  posero  prigione  il 
tanti,,  come  sono  la  Storia  del  Concilio  Nice-  suo  mastro  di  casa,  quale  fu  poi  liberato  , 
no,  gli  Alti  del  Concilio  Efesino,  i  Concilii Mi-   et  detto  vescovo  perchè  praticaua  stretamen- 
lanesi,  11  titolo  è:   Conciliorum  omnium  tarn  te  colCamb.  di  Spagna  è  confinato  nel  Pado- 
generalium  quam  provincidlium  quae  iam  in-   vano.  Questo  vescovo  fu  frate  di  san  Dome- 
de  ab  Apostolorum  temporibus  hactenus  le-  nico  habitaua  alla  Carità  sul  Rio  de  santa 
gilime  celebrata  haberi  potuerunt  volumina  Agnese.  Di  quelli  che  lo  ricordano  o  dedi- 
quinque  ec.  V enetiis  per  Dominicum  Nicoli-  cangli  qualche  opera  ho  notizia  de'seguenti  . 
ni  i5Q5.  fol  Nella  lettera  di  dedicazione  al  II  p.Desiderio  Scaglia,  che  abbiamo  rammen- 
Sororoo  Pontefice  Sisto  V.  l'editore  dice  di  tato  di  sopra,  gli  addirizza  la  lettera  premessa 
aver  formata  la  sua  collezione  a  scitis  edam  alle  Annota tio ni  aggiunte  all'Historia,  Orcea- 
hinc  inde  cathoUcis  eruditissimis  nostra  tem-  ua  del  Codaglio  (  Venezia  i5o,2.  4-)  nella 
pestate  theo/ogis  praecipue  vero  praestantis-  qual  lettera  in  data  12  marzo  i5o,2  parla  di 
simo  patre  Dominico  Bollano  patritio  veneto  altri  illustri  di  casa  Bollani,  e  anche  di  casa 
Ordinis  praedicatoruni  nunquam  satis  prò  Longo,  facendo  onore  a  Maria  Longo  che  fu 
sui  animi  dotum  dignitate  commendato  qui  madre  del  nostro  Domenico.  Egli  poi  narra 
sua  cura  industria  et  eniditione  maxima  mi-  che  il  Senato  propose  il  Bollani  all'  arcive- 
hi  ac  operi  adjumento  fuit.  Gli  esemplari  di  scovado  di  Corfìi,  e  poi  gli  diede  il  vescova- 
questa  opera  ossia  di  questa  edizione,  sono  do  della  Canea  ;  ma  non  trovo  memoria  di 
rarissimi,  per  testimonio  del  Foscarini,  il  qua-  quella  proposizione,  e  potrebbe  darsi  che  lo 
le  dice  serbarsene  uno  in  casa  Grimani  di  Scaglia  scambiasse  Coifù  con  Candia  alla 
santa  Maria  Formosa.  E  aggiunge  che  i  pa-  qual  sede,  come  si  è  veduto,  era  stato  propo- 
dri  Cossarzio  e  Labbé  trascurata  avendo  la  sto  II  p.  Domenico  Godagli  gli  dedica:  Exor- 
iettura  della  detta  dedicazione,  e  rimasi  quin-  dium  praeclarissimi  Conventus  ac  sacrae 
di  all'  oscuro  circa  il  principale  autore  dell'"  aedis  s.  Dominici  de  Castello  V eneùarum  ec. 
opera,  la  diedero  per  anonima.   Anche  Pa-  V enetiis  prìdie  idus  februarii  anno  MDCI. 
scasio  Quesnel  nella  prefazione  latina  alle   di  una  pagina  in  fol  ,  e  lo  ricordò  poi  a  pagi- 
Opere  dì  s.Leone  Magno  {^enetiis  1763.  ne  1 1.  67.  e  58  tergo  dell'  Istoria  deli"  Isola 
fol.  p  XXXI)  nel  Catalogo  delle  Opere  del  di  s.  Secondo  (  Genetici  1609.  4.)  Giovanni 
Santo  dice  che  insertae  quoque  hahentnr  Ut-  Boterò  (Relatione  della  Rcpub.  Venetiana 
terne  Leonis  editioni  Conciliorum  Venetiis  Venezia  i6of>.  p.  56.  t.)  ne  parla  con  lode,  ina 
emissae  on.  i585  apud  Nicolinum,  qui  ope-  segui  Io  sbaglio,  per  quanto  mi  pare,  di  dire 
ram  Dominici  Bo/ani  ex  ordine  praedicate-  che  fu  proposto  all'arcivescovado  di  Corfù. 
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11  Boterò  poi  dedicogli  con  lettera  in  data  di  Tommaso  Contarmi  arcivescovo  di  Candia  , 
Torino  8  marzo  i6o5  il  Discorso  intorno  al-  mentre  lo  mandò  invece  a  Lorenzo  f'itturi^ 
lo  Stato  della  Chiesa.  Fenetia  1600.  0.  ram-  giacché  del  1  "'88  il  Contarmi  non  era  ancora 
mentando  le  dimostrazioni  di  amorevolezza  stato  eletto  arcivescovo  ,  e  viveva  il  Pitturi 
e  di  cortesia  usate  dal  Bollani  a  lui  quando  fu  che  morì  posteriormente  cioè  nel  1  -5 97  Eco- 
a  Venezia.  Fra  gli  scrittori  storici  dell'Ordine  si  pure  prese  sbaglio,  asserendo  che  il  Bolla- 
si ricorda  dal  padre  Cavalieri  nella  Galleria  ni  fu  proposto  nel  1599  a' 28  di  agosto  pel 
Domenicana  (  Benevento  1696.  4.  p.  54».  patriarcato  di  Venezia ,  giacché  allora  era 
àdla  quarta  Centuria  )  ove  con  errore  dice  tuttor  vivente  il  Friuli,  che  solo  mori  nel  1699 
che  vivesse  fino  al  161 5,  mentre  e  dall'  epi-  (m.  v.)  cioè  1600.  26.  gennajo. 
gsafe  riportata,  e  dalle  genealogie  patrizie,  e 

da'  Registri  de' Consigli  del  Convento  di  s.  11 
Domenico  di  Castello  risulla  indubbio  l'anno 

della  morte  16.0.  In  cotesto  errore  di  data  VINCENTIO  M  AVRÒ CENO  EQVITI  S.  M All- 
ea dde  anche  il  p.  Echard  T  2.  p.  3g6.  Il  CI    PROCVRATORIS    !    GRADVM  FACT1S 
Fontana  nel  Teatro  Domenicano  ricordando-  CONSILIISQ- PRAECL ARIS  ADEPTO  GRA- 
lo  errò  nel  nome  dicendolo  Bolonus,  ed  errò  VISSIMIS  I  REIP.  TEMPORIBUS  PROVISO- 
jiell' asserire  che  fu  fatto  vescovo  di  Andros  RIS  GENERALIS  MVNERE  IN  T VENDA  1 
da  Gregorio  Xlll.  Si  è  però  corretto  nell'In-  ORA  MARITIMA  FORTISSIME  YSO  ORA- 
dice  quanto  al  papa,  che  lo  elesse,  che  fu  Si-  TORIS   DIGNITATE  !    APVD  GREGORIVM 
sto  V.;  ma  non  nel  sito  del  vescovato  ,  che  XIII.  ET  AMPLISSIMA  ALIIS  HONORIBVS 
non  fu  già  Andros,  ma  la  Canea,  e  ognun  sa     I  M  AGNIFICENTISSIME  FVNCTG  PATERNA 
chela  Canea,  volgarmente  detta,  è  YAgrium  PIETATE  LONGE  |  PR  A  ISTANTISSIMO  AN- 
e  Cydonia  de' latini,  e  che  quindi  episcopus  DREAM  F-  L-  D  ET  MIRIFIGAE  INDOLIS  | 
AgfenjTS,  ovvero  Cydonensis,  è  il  Vescovo  ADOLESCENTE^     SVMMO   CVM  OMNIVM 
della  Canea.  E  infatti  il  Fontana  lo  nomina  DOLORE    PEREGRE     |      REDEVNDO  Bi- 
anche ne'  Vescovi  della  Canea,  ma  con  altro  SANTIO  MORTVVM  EODEM  HOC  TVMVLO 
errore  dicendo  Domenico  Bolasio  (  Bolaseus     i  CONDENDVM   CVRAVIT   PII  IN  PAREN- 
e  nell*  Indice  Bolascus)  non  Bollano.  Il  p.  TEMFILIIM.  P.  |  VIXIT   ANNOS  LXXVII. 
Armano  (Monum.  selecta  Conventus  s.  Do-  CAL.  MARTII  1  DECESSIT  ANNO  MDLXXX- 
rninici  Venetìarum.  Venet'ùs  17^9.  8.  p.  106.  VIII- 
107.  i52.).  Il  p.  Piò  nel  Catalogo  de' Vesco- 

vi,  anno  i588.  così  Dominicum  de   Vencliis  BARBONVS     MAVRO-  ||  DOMICVS  MAVRO- 

episcopum  Agiensem  .  Il  p.  fra  Girolamo  CENVS   |  DIVI  MAR-  il  CENVSlEQVES  VIN- 

Mercurio  lo  nomina  con  assai  lode  dedican-  PROCVRATOR  !  VIN"  Il  CENTII  I  FRATER  | 

dogli  con  lettera  9.  luglio  l6o5  il  libro  :  De-  CENTII  FILIVS  I  \\ 
gli  errori  popolari  d'  Italia  nella   medicina  . 

impresso  a  Venezia  1600.  4;  parla  non  solo        Leggesi  sul  muro  sopra  la  porta  che  mette 

di  lui,  ma  anche  de' suoi  antenati;  il  che  si  nell'andito  conducente  alla  sagrestia,  poco  Iun- 

attesta  dall'  Echard  p.  099.  non  avendo  io  gi  dall'altare  della  famiglia  Morosinì  dedicato  a 

veduto  questo  libro.  Il  suddetto  p.  Cavalieri  s.  Andrea  ,  di  cui  vedi  nella  premessa  Storia 
ha  detto  eziandio  che  il  Bollani  ha  traspor-  le  note  2.55.  204.  255.  Sembra  che  dopo  pnAE- 
tata  la  sua  figliuolanza  al  Convento  di  Ber-  stantissimo  manchi  ori.  Essa  è  riferita  dal 
gonio  a  cui  ha  lasciati  non  pochi  libri',  ma  Puccinelli  a  p.  67 ,  ma  con  errori. 
1'  Armano  in  un  suo  mss.  da  me  consultato  ,  Vincenzo  Moresini,  o  Morosini,  di  quella 
p.  209,  non  ha  trovato  di  ciò  la  necessaria  famiglia  che  stava  già  a  s.  Angelo,  e  uhima- 
jiotizia  nel  Convento  di  s.  Domenico  di  Ve-  mente  in  Canonica,  e  che  sullo  stemma  ha  la 
inezia.  Oltre  il  procurator  Foscarini  nel  luo-  sbarra,  o.-sia  banda,  fu  figliuolo  di  Carbone  q. 
gt>  citato,  fra' moderni  lo  ricordò  Flaminio  Giustiniano  q.  Marco;  e  di  donna  Elisabetta 
Cornaro  (Creta  Sacra  p.  100.  i55.  l56.  167.  Giustinian  di  Lorenzo  q.  Bernardo.  Venne  al- 
l'arte III.  ove  degli  arcivescovi  di  Candia,  la  luce  nel  i5n  a' nove  di  aprile;  e  del  i536 
e  de'  vescovi  Agiensi  )  ;  se  non  che  prese  e-  prese  a  moglie  una  figliuola  di  Agostino  Ve- 
quivoco  nel  dire  che  Sisto  V  nel  i588  man-  nier  ;  e  si  ammogliò  di  nuovo  nel  xìffi  in  Ce- 
do il  diploma  della  nomina  del  Bollani  a    cilia  Pisani  q.  Giovanni  (Alberi  Barbaro). 
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Egli  fu  uno  àV  principali  Senatori  del  suo  tem- 
po. Ebbe  nel  1 555  la  prefettura  di  Bergamo 
(  Calai.  Angelini  p.  52.)  Del  i565  sendo  Sa- 
vio di  Terraferma  ricevette  l'ordine  di  passa- 
re in  rivista  la  cavalleria  dell'  una  e  l'altra  ar- 
matura (  Morosini  Lib.  Vili.  pag.  216).  Aven- 
do Carlo  IX  re  di  Francia  col  mezzo  dell' 
Ambasciatore  Foix  richiesto  alla  republ.  cen- 
tomila ducati ,  il  Senato  destinò  il  Morosini 
come  Savio  di  Consiglio,  e  Giambatista  Fo- 
scarini  qual  Savio  di  Terraferma  a  trattare 
sulla  richiesta,  ed  ebbe  i  centomila  ducati,  non 
senza  però  molte  discussioni  tenutesi  nel  Sena- 
to prò,  e  contra,  le  quali  estese  leggonsi  in  un 
codice  appo  di  me  intitolato  Annali  della  Re- 
pub,  di  Venezia,  anno  i568.  12.  ottobre.  Es- 
sendosi inteso  in  Venezia  nel  1571,  che  1'  ar- 
Hiata  Turca  era  penetrata  nel  golfo,  facendo 
grandissimi  danni,  fu  creato  generale  sopra  i 
libi  il  Morosini  onde  presidiare  la  città,  e  a  lui 
vennero  destinati  per  assistenza  sei  alni  sena- 
tori, che  furono  Daniele  Venier,   Marco  Giu- 
stiniano, Girolamo  Contarmi,  Francesco  Mi- 
chele, Lorenzo  Soranzo,  ed  Andrea  Bernardo 
f  di  Sebastiano  (  Parata.  Guerra  di  Cipro  . 
p.  196.  Moros.  Iib.  X  p.  4°7)«  L'anno  dopo 
1 572  fu  scelto  con  Nicolò  da  Posite,  Paolo 
Tiepolo,  e  Andrea  Badoer,  oratore  estraordi- 
nario a  Gregorio  XIII  per  congratularsi  a  no- 
me della  Repubblica  della  assunzione  sua  al 
soglio  pontificio  (Moros.  XI.  5iq);  e  dal  pa- 
pa ricevette  1'  insegne  della  casa  Boncompa- 
gni  per  inserirle  nello  stemma  Morosini,  giun- 
tovi un  ampio  privilegio  di  cavalleria  e  di  no- 
biltà (Cappellari).  Morì  del  1578  a'  i5  di  di- 
cembre Tommaso  Contarmi  procuratore  di  s. 
Marco,  del  quale  ho  parlato  nelle  epigrafi  di 
s.  Maria  dell'  Orto,  e  fuvvi  sostituito  procu- 
ratore de  Citra  il  nostro  Morosini  uòmo  di  me- 
rito e  di  somma  integrità,  al  dire  degli  Anna- 
li suddetti  (a.  1578).  Dopo  essere  stato  nel 
1  :")84.  anche  Riformatore  dello  Studio  di  Pa- 
dova (  Tommasini  III.  545  )  e  nel  1 585  per  la 
morte  de!  doge  Nicolò  da  Ponte,  ballottato 
doge,  venne  a  morte  nel  i588  il  primo  di 
marzo. 

Ci  restano  alcuni  monumenti  della  eloquen- 
za del  Morosini.  Una  sua  Relazione  mss.  che 
tratta  delle  fortificazioni  del  lido  di  Venezia 
nel  1571  quando  come  si  è  detto,  vi  fu  prov- 
veditore generale,  sta  nell'archivio  Generale. 
Egli  la  presentò  al  Senato  nel  giorno  9  settem- 
bre di  quell'anno,  e  comincia:  Secondo  Canti- 
co e  laudabile  istituto  di  questa  eccma  Re- 
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pullica:  finisce:  come  ben  degno  della  buona 
sua  grazia.  Fu  veduta  dal  Consigliere  mio 
distinto  amico  Giovanni  D.1  Rossi  in  un  fa- 
scicolo di  atti  relativi  a  fortificazioni;  ed  evvi 
copiato  unitamente  un  Discorso  nel  quale  si 
raccontano  i  modi  di  difesa  usati  dalla  Re- 
publica  di  Venezia  ne'  tempi  delle  gurre  anti- 
che di  Pipino  e  de'  Genovesi.  Questo  Discor- 
so, dice  il  Rossi,  fu  donato  alla  repubblica  co- 
me monumento  degno  di  essere  conservato,  da 
un  certo  Francesco  Vianello  ;  ma  l'originale 
per  verità  non  fu  dal  Rossi  negli  Archivii  rin- 
venuto,  comechè  la  copia  sia  fatta  a' nostri 
giorni.  Comincia  questo  Discorso.  Il  sito  di 
questa  città  secondo  H  opinione  degli  uomini 
intendenti  è  per  natura  fortissimo  sopra  gli  al' 
tri:  finisce:  tre  navi  grosse ,  molto  ben  fornite 
d'uomini  e  d'armi. 

Nel  Codice  mio  Annali  sopracitato,  all'an- 
no 1068  del  mese  di  giugno  avvi  la  parlata 
per  esteso  tenuta  dal  Morosini  savio  di  Ter- 
raferma come  fautore  della  Parte  dell'armare 
per  sospetto  de'  movimenti  Turcheschi,  e  con- 
tra l' opinione  di  Alvise  Renier  vinse  il  Moro- 
sini per  l'armamento.  Anche  del  settembre 
i568  avvi  stesa  un'altra  parlata  del  Morosini, 
allorché  si  trattò  di  rispondere  al  Papa  circa 
l'esibizione  di  lui  pel  transito  de' sali;  l'opi- 
nione però  dei  Morosini  non  fu  adottata. 

Alessandro  Vittoria  esegui  in  marmo  il  ri- 
tratto di  Vincenzo  Morosini  ,  come  apparisce 
dalla  memorie  mss.  dello  scultore  ;  pel  qual 
ritratto  dava  nel  26  febbrajo  1087  danari  allo 
scalpellino  Vigilio  Rubini  che  aveavi  posta 
mano  (Vita  del  Vittoria  con  note  del  Moschi- 
ni.  Venezia  1827.  p.  53)  Il  Vittoria  vi  pose, 
come  al  solito  nell'orlo  del  busto  le  lettere 
A.  V.  F.  Nicolò  Crasso  juniore  scrisse  latina- 
mente in  due  pagine  l'elogio  di  Vincenzo  ;  e 
sta  a  p.  82  del  libro  suo  Elogia  patriiiorum 
V enetorum  belli  pacisq.  artibus  illustriutn. 
V enetiis  1612.  4- 

Andrea  figliuolo  di  Vincenzo  era  nato  del 
i55y  da  Cecilia  Pisani  ,  e  mori  del  1682  in 
dicembre,  quindi  prima  del  padre-  Le  sigle 
L.  D.  io  le  interpreto  Legum  doctorem.  Egli, 
per  quanto  ha  l'epigrafe,  morì  nel  tornare  da 
Costantinopoli  in  Venezia. 

Barbone  Morosini  (del  quale  evvi  all'uno 
de' lati  il  busto  ma  senza  nome  di  scultore) 
fu  altro  figliuolo  di  Vincenzo,  nato  del  i545, 
il  quale  dopo  essere  stato  provveditore  all'  ar- 
senale, e  Consigliere,  e  avere  altri  carichi  in 
città  sostenuti,  fu  eletto  nel  i6i5  27  gennaio 
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(ni.  v.)  a  procuratore  di  s.  Marco  de  Supra  in  lui  succeduto 
luogo  di  Nicolò  Sagredo.  Visse  nella  procura- 
tia  anni  4>  mesi  9,  giorni  5,  sendo  morto  nel 
1620  a'  5o  di  ottobre.  (Coronelli.  Procur.  p. 
log.  Genealogie  Barbaro).  Lo  vedremo  ricor- 
dato anche  nelle  lapidi  della  Basilica  Mar- 
ciana. 

Domenico  Morosini  (di  cui  parimenti  è  la- 
terale all'inscrizione  il  busto  in  marmo  senza 
nome  di  scultore)  era  Cavaliere  nputatissimo, 
e  fratello  di  Vincenzo.  Nacque  al  p.°  luglio 
i5o8.  Fino  dal  1646  era  ambasciatore  con 
Bernardo  Navagero  a  Ferdinando  re  de'  Ro- 
mani ,  allorché  teneva  in  Ratisbona  discorso 
con  essi  circa  la  voce  sparsa  che  la  repubblica 
ad  altri  unita  volesse  rintuzzare  la  soverchia 
possanza  di  lui;  della  qual  taccia  però  fu  assai 
agevole  alla  Repubblica  lo  espurgarsi  (Moros. 
lib.  VI    p.  620).  Nel  1646-4,7  'u  podestà  a 
Verona  {Bianco lini.  Serie,  p.  00  t.u  e  Libro 
Reggimenti,  ov'  è  chiamato  dottore  e  già  Avo- 
gador  del  Comun);  e  negli  anni  i552  era 
riformatore  dello  studio  di  Padova,  del  che 
veniamo  assicurati  da  un'  opera  di  Michelan- 
gelo Biondo,  che  citerò  più  avanti.  In  quello 
stesso  i552  ambasciatore  a  Carlo  V  colla  sua 
prudenza  tolse  il  sospetto  che  aveva  formato 
l'imperatore  non  i  Veneziani  collegati  co'  fran- 
cesi ed  alemanni  avessero  stabilito  di  attacca- 
re Villaco  dove  l'imperatore  era  giunto.  (Mo- 
rosini. VII.  5i.)  Fu  eletto  nel  1 555  ambascia- 
forca  Giulio  ili  il  quale  morto  nel  i555,  con- 
tinuò il  Morosini  ambasc.  ordinario  presso  il 
successore  Faolo  IV,  e  vi  sostenne  con  molta 
diligenza  e  virtù  la  causa  della  repub.  nell'ar- 
gomento de'  cavalieri,  di  Malta,  la  cui  milizia 
gravi  danni  andava  recando  alla  navigazione 
de'  Veneziani  (Moros.  VII.  76)  Era  stato  an- 
che uno  de'  Dieci;  e  passò  all'altra  vita  nel 
i557  a'  9  gennajo  lasciata  avendo  dignissima 
libreria  come  ne  fa  fede  lo  Stringa  nelle 
giunte  alla  Venezia  del  Sansovino  (  p.  2.57. 
tergo) 

Il  Morosini,  come  dissi,  fu  uomo  riputatissi- 
mo,  quantunque  non  abbiamo  di  suo  ,  che  si 
sappia ,  alcuna  cosa  alla  stampa.  Il  celebre  rum 
contemporaneo  Cardinale  Agostino  Vallerò 
appunto  testificava  che  molte  cose  scrisse,  ma 
che  nulla  diede  fuori  ;  lo  chiama  uomo  insi- 
gne per  probità  e  per  letteratura  ;  dice  che 
avea  molto  studiato  nei  libri  di  s.  Tommaso 
di  Aquino,  de'  filosofi,  e  specialmente  di  Pia- 


nella legazione  di 
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Roma  (De 


tone  ;  e  che  era  grande  amico  di  Bernardo 
Navagero,  che  fu  poi  Cardinale,  il  quale  era  a 


cautione  ec.  p.  5i.  55.  68.  74.  79).  Lo  stesso 
Valiero  lo  ricorda  come  gran  letterato  in  tut- 
te le  sorte  di  lettere  e  di  perfetta  cognizione  y 
e  molto  profonda  nei  Platonici,  a  pag.  ai.  del 
Memoriale  a  Luigi  Contarini  ;  ove  il  Morelli 
editore  di  quel  libro  aggiunge  essere  certo 
che  il  Morosini  molto  affezionato  fu  alla  filo- 
sofia Platonica,  facendo  prova  i  Begistri  della 
Biblioteca  Marciana,  ch'egli  nei  Codici  manu- 
scritti  di  essa  studiava  i  Conienti  de'  Greci  so- 
pra quel  filosofo,  allora  non  per  anco  stampati. 
Anche  Agostino  Nani  nella  prefazione  al  libro 
del  Valiero  De  recta  philosophandi  rationc 
(Veronae  1577.4.)  replica  quanto  dice  il  Valie- 
ro stesso  del  Cavalier  Morosini:  platonica  cum 
Arìstotelicis  cow/ttwawe.  Bernardino  Daniello 
a  p.  10  della  Poetica.  Venezia  i556.  4-  ricor- 
dando un  ragionamento  tenuto  fra  m.  Giovan 
Brevio,M.  Luigi  Priuli  ec.  intorno  alla  poesia 
dice  che  il  Morosini  non  per  biasimar  C  arta 
e  gli  artefici  suoi,  ma  cerne  quegli  a  cui  pare- 
va che  a  Poeti  inoli  e  di  quelle  cose  fossero 
state  date  che  a  philosophi  andavano,  tutte  ad 
una  ad  una  confutò.  E'  interlocutore  anche 
nel  dialogo  XIII.  Della  pruina  et  della  ru- 
giada che  sta  a  p.  25  tergo  de'  Dialoghi  di 
Antonio  Brucioli  delta  naturale  filosofìa.  Ve- 
netìa  i54.5  4-  Così  pure  Sperone  Speroni  nel 
Dialogo  sopra  la  fortuna  introduce  a  ragio- 
nare messer  Marcantonio  e  Domenico  Mori- 
sini.  (T.  II.  p.  556  Opere.  Venezia  1740.  4-) 
Bernardino  Tomitano  nella  famosa  lettera  a 
Francesco  Longo  intorno  agli  studii  e  a'  co- 
stumi che  debbono  essere  in  un  gentiluomo 
Veneziano,  lauda  il  nostro  Domenico  insieme 
con  altri  come  uomo  di  questa  patria  splendi- 
dissimo e  di  giudizio  e  di  cognizione,  (p.  587. 
Operette  dell'ab.  Morelli.  Voi  III).  Il  Doni 
in  un  Ragionamento  inserito  nella  Parte  Pri- 
ma de' Marmi  a  p.  69,  ediz.  i55.a  dice:  il 
clarissrmo  in.  Domenico  Moresini  4i  può  met- 
ter in  ogni  paragone  cC  huomo  divino.  Una 
lettera  latina  di  Cosimo  Gheri  a  Benedetto 
Ramberti  del  i556  (Epistolae  clarorum  Viro- 
p.  86.  Venetiis  1  f>68.  8.  ha:  Domenico 
Mauroceno  excellentissimo  viro  mihique  ami- 
cissimo meo  nomine  salutem  dicito.  Il  Bru- 
giantino  il  ricorda  fra  altri  illustri  nel  canto 
XXXIII  dell'  Angelica  Innamorata  (Venezia 
i555  p.  557). 

Come  ad  illustre  personaggio  gli  vennero 
addirizzati  e  carmi  e  libri.  Conosco  i  seguenti. 
Fin  da  quando  reggeva  Verona  ebbe  una  eie- 
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^ia  latina  da  Agostino  Beaziano  in  morte  del 
Cardinale  Pietro  Bembo:  L'intitolazione  è  cosi: 
Ad  magnificum  et  doctissimum  equileni  aura- 
tum  Dominicum  Maurocenum  V eronae  prae- 
ctorem  elegia.  Comincia  :  Dwn  regis  egregiam 
tntls  conatibus  urbeni  ec.  (Vedi  Lacrymae  in 
funere  Pelri  Cardinalis  Bembi  V enetiis.  loli- 
tus.  i548.  8.  a  p.  10).  Ottaviano  Maggi  gì' in- 
titola la  sua  traduzione  delle  Epistole  di  Cice- 
rone a  M.  Bruto  (Venezia.  Aldo  1 556.  8.)  nel- 
la qual  dedicazione  lo  lauda  per  le  lingue  che 
possedeva,  per  l'eloquenza,  per  l'ambascerie 
sostenute  ec.  GiambatistaBenedetti  alcune  epi- 
stole in  cui  tratta  de  imperfecta  solutione  prò- 
blematum  Nicolai  Tartaleae  ad  Cardanum,  e 
di  altro. (vedi  Dioersarum  speculatioaum.  edit. 
1 585.  4-  p.3i5).  Michelangelo  Biondo  la  tradu- 
zione di  Àbramo  di  Balmes  data  da  esso  in  lu- 
ce,, (<4veroys  Conipendium  necessarium  exlib. 
ArisLottlis  de  generationef  de  anima,  de  sensu, 
de  sensato  interp.  Abr,  de  Balmes,  et  a  Bion- 
do Medico  solerli  rerum  exploralore  nuperri- 
me  e  tenebris  productum  in  lucem.  V enetiis 
per  Nicolaum  de  Bascarinis-  i552.  8.  La  dedi- 
cazione è  così.*  Magnifico  viro  D.  Domìnico 
Maurcceno  acquili  aureato  celeberrimi  stud'u 
patavini  doctissimo  re  formatori  ac  veneto  se- 
natori alarissimo  ;)  e  ci  fa  sapere  come  il  Mo- 
rosini fu  lodato  anche  da  Nicolò  Buono  genti- 
luomo Veneziano  prestantissimo.  Frate  Sisto  de 
Medici  l'opuscolo  De  latini*  numerorum  no- 
ti* (Venetiis  i55y.  4)  Michele  Tramezzino 
stampatore  la  traduzione  dell'  Historia  delle 
cose  di  Francia  raccolte  da  Paolo  Emilio  da 
Verona  (Venezia  1 5^8.  4  ) 

A  voler  dire  delle  laudi  di  questa  celebre 
famiglia  Veneziana  ci  vorrebbe  assai  tempo, 
tento  è  copiosa  di  uomini  distintissimi  in  ogni 
genere  di  lettere  ed  armi.  Abbiamo  un  libro 
di  Antonio  de  Grassis  canonico  della  catte- 
drale di  Chioggia  intitolato  sul  gusto  del  se- 
colo Maurocena  Megaloprepeja  sau  Mauro- 
ceniadum  Vastorum  libri  decem.  Venetiis. 
Conzatti  1682  8.)  scritto  in  verso  latino  eroico 
con  lunghi  indici  che  sono  forse  il  miglior 
dell'opera.  Abbiamo  l'altro  Gli  Eroi  M irosi- 
ni  (iia  versi)  per  le  nozze  di  Francesco  Moro- 
si ni  e  di  Loredana  Grimani  (  Rovigo  Miazzi 
1772.  fol);  nei  quali  due  libri  varie  notizie 
degli  illustri  di  questa  Casa  ;  senza  contare  la 
genealogia  che  ne  stese  l'Ab.  Amaden,  e  che 
Massi  mss.  presso  la  contessa  Morosini-Gatter- 
bourg;  le  genealogie  del  Cappellari  pur  mano 
scritte  ec.  ec.  delle  quali  ho  già  parlato  più 
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volte.  Ad  ogni  modo  potendo  io  qui  sommini- 
strar qualche  cosa  di  nuovo  nel  proposito  o 
rettificar  ciò  che  altri  disse  ,  parlerò  di  alcuni 
antichi  scrittori  Morosini  che  portano  lo  stesso 
nome  de  sopraddetti. 

I. 

Birbone  Morosini  figliuolo  di  Barbone  q. 
Marco ,  della  stessa  famiglia  del  precedente, 
e  di  una  figlia  di  Lorenzo,  o  come  altri  vogliono 
di  Marino  Contarmi,  fu  ammesso  al  Maggior 
Cons;g'io  del  1 4^2 ,  e  riusci  senatore  e  giure- 
consulto de'  primi  del  suo  tempo.  Il  Papado- 
poli  nella  serie  de'  professori  giureconsulti 
ommessi   dal  Riccokoni  e    dal  Tommasini 
(Gymn.  Patav.  Cap.  XVIII.  T.  I.  p.  x5o)  al- 
l'anno i4>2  registra  Barbonus  Maurocenus 
patr.  V enet.  citando  le  annotazioni  mss.  del 
Salomonio  e  quelle  di  Adamo  Pivati  tratte  dalle 
Carte  inedite  della  Curia  episcopale,  e  l'ope- 
retta stampata  di  Marco  Mantova  Benavides 
intorno  agl'illustri  giureconsulti.  Patavii    1 5 5 5 . 
al  num.  07.  Il  Foscarini  aveva  osservato,  che 
qualunque  sieno  state  le  memorie  mss.  del  Sa- 
lomonio, e  del  Pivati,  era  certo  che  il  Manto- 
va non  fece  parola  di  Barbone  Morosini  nè  in 
quel  sito,  nè  in  altri  della  sua  opera.  Conghiet* 
turò  quindi  il  Foscarini  (Lilter.  p.  [^\.  nota 
n5)  che  l'equivoco  possa  nascere  dallo  avere 
il  Morosini  salita  la  cattedra  di  Padova  non 
come  maestro,  ma  come  scolare ,  sendo  stato 
costume  di  quella  Università,  quando  il  Mae- 
stro era  per  qualche  motivo  impedito  o  assen- 
te, di  far  leggere  qualche  volta  i  discepoli  più 
valorosi.  Cosi  scriveva  il  Foscarini  prima  di 
conoscere  quanto  sulla  storia  di  quello  Studio 
stava  compilando  1  abate  Facciolati.  Ora  dun- 
que il  Facciolati  ci  dice  che  fino  dal  1 433  es- 
sendo tratto  tratto  assente  il  Rettore  de'  giuri- 
sti Lorenzo  de'  Calcagni  Bresciano  ,  gli  venne 
sostituito  per  quasi  tutto  un  anno  il  discepolo 
Birbonus  M  uirocanus  qui  in  jurlstarum  clas- 
se non  genere  solum  sed  moribus  quoque  et 
prudeatia  enitebat.  Ci  dice,  che  del  i442  ot" 
tenne  le  insegne  dottorali  a'  19  di  dicembre  ; 
che  exiunte  Novembri  Inter  juris  civilìs  pro- 
mot ores  numerari  coepk;  e  che  nel  seguente 
i4io  ^gli  fu  data  la  scuola  estraordinaria  che 
era  coperta  da  Alberto  Porcellino  ;  ripetendo 
che  già  da  molto  il  Morosini  era  fra  gli  udito- 
ri, e  che  faceva  le  veci  di  Elettore  dell'Univer- 
sità, quando  era  assente   il   Rettore.  (Fasti 
Gymn.  Patav,  p.  8.  40-)  Del         avea  presa 
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moglie  Soradamor  Moliti  q.  Giovanni  {Alb. 
Barbaro).  Compiuti  gli  studii  di  Padova  si  ad- 
destrò nel  maneggia  de'  pubblici  affari,  e  fino 
dal  14^6  fu  destinato  residente  a  Bologna  in 
luogo  di  Lodovico  Foscarini  allorché  ardeva- 
no colà  le  civili  discordie  tra  la  fazione  dei 
Bentivogli  e  quella  de'  Canetoli  ;  e  quando 
non  volendo  i  Bolognesi  sottonimettersi  al  du- 
ca di  Milano  fecer  lega  co'  Veneziani  e  coi 
Fiorentini  (Vedi  Agostini.  Scritf.  Ven.  Voi.  I. 
p.  55).  Del  i4^2-i/|53  venne  dalla  repubblica 
spedito  ambasciatore  ad  Alfonso  re  di  Napoli, 
avendo  avuto  l'incarico  di  esortare  quel  re  a 
prendere  l'armi,  e  coli' apparato  imponente 
delle  sue  milizie  andare  in  Toscana,  il  che 
bene  è  riuscito  al  Morosini  (Quirini.  Diatriba. 
p.  497)  I"  co'esta  legazione  per  testimonio  di 
Francesco  Barbaro  tanto  valse  la  virtù  di  Bar- 
bone, che  seppe  conciliare  a  se  e  alla  repub- 
blica l'animo  di  quel  re  onde  ferma  per  dieci 
anni  rimase  la  buona  intelligenza  tra  esso  e  la 
Signoria  di  Venezia  (ibid.  p.  47-5).  Appena  ri- 
tornato da  Napoli  fu  spedito  a  Verona  come 
Capitano,  e  nel  1 453  era  colà  ali  occasione 
che  vi  fu  fatto  vescovo  Ermolao  Barbaro,  della 
qual  cosa  il  Morosini  si  consolava  per  lettera 
con  Francesco  Barbaro  suaccennato  zie  di 
Ermolao  (Vedi  Biaacolini.  Serie  ec.  anno  1454 
p.  '^9  tergo)  Poscia  nel  145G-1457  fu  podestà 
a  Bergamo  (  Angelini  p.  f^i  e  Libro  Reggi- 
menti che  dice  fu  Savio  di  Terraferma')  nel 
qual  carico  morì  in  età  ancor  fresca ,  e  i  Ber- 
gamaschi a  proprie  spese  l'onorarono  di  fune- 
rale (Querini  1.  c.  p.  498.  536.)  La  sua  imma- 
tura morte  riuscì  assai  grave  ,  fra  tutti,  al- 
l'amico suo  Lodovico  Foscarini  il  quale  in  una 
epistola  a  Maffeo  Contarìni  patriarca  di  Ve- 
nezia estimatore  anch'  esso  di  Barbone,  affer- 
ma che  nulla  mancava  in  lui  di  ciò  che  era  a 
desiderarsi  in  un  ottimo  senatore  ;  lodava  la 
sua  sapienza  ed  integrità,  il  suo  consiglio,  la 
sua  esperienza  ;  e  tali  cose  comunicava  ezian- 
dio a  Nicolò  Canale,  (ibid.  498). 

Il  nome  di  Barbone  Morosini  é  registrato 
fra  gli  scrittori  Veneziani  per  li  due  seguenti 
libri  che  trovo  indicati,  ma  che  non  ho  veduti, 
e  che,  per  quanto  credo,  non  furono  mai  stam- 
pati. 1 .  De  immortalitale  animae  ad  mentem 
Aristoteìis.  2.  In  sornnium  Scipionis  M.  T.  Ci- 
ceroni* annotationes  et  scholia.  Di  tanto  ci  as- 
secura  Francesco  Sansovino  (p.  2.45.  Lib.  XIII. 
Venezia  descritta).  In  questo  principato  (egli 
dice,  di  Pasqual  Malipieró)  fu  chiarissimo 
per  lettere  Borbone  Morosini  dottore  in  flo~ 
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sofia.  Esso  a  p.  102  Lib.  Vili  aggiunge  che 
nel  Maggior  Consiglio  vedevasi  il  Ritratto  di 
lui  fra  1  giureconsulti  celebratissinii  con  sot- 
tana di  broccato  et  con  manto  di  sopra  di  por- 
pora e  col  bavaro  d?  ermelini  habito  alla  usan- 
za antica  de  dottori  et  persone  gravi.  Dietro 
il  Sansovino  /'  Alberici  a  p.  16;  il  Superbi  a 
p.  53  ;  Pierangelo  Zeno  a  p.  63,  il  Coronel/ì 
nella  Biblioteca  T.  V.  p.  558.  ripetono  la  noti- 
zia delle  opere  suddette,  credo,  senza  averle 
vedute.  Il  Superbi  anzi  dice  che  il  Morosini 
lesse  filosofia  a  molti  nobili  della  patria  ;  il 
che  però  è  un  dar  troppo  lata  spiegazione  a 
quanto  disse  il  Sansovino,  cioè  che  fu  dottore 
in  filosofa.  Abbiamo  però  a  stampa,  per  me- 
rito del  Cardinale  ^.  M.  Querini,  tre  epistole 
latine  del  Morosini  dirette  al  detto  Francesco 
Barbaro. 

1.  Comincia:  Scripsi  ad  tuam  magnificentiam 

superioribus  diebus   ex  Neapoli  V.  idus 

decembris  i452,  nella  quale  narragli  alcuni 
politici  avvenimenti  (Diatriba,  p.  476.  Episr. 
Barbari  p.  246.) 

2.  Comincia.  Et  si  tuas  literas  jamdiu  optave- 
rim  ....  ex  Neapoli  die  XI februarii  i453. 
Anche  in  questa  egli  parla  di  cose  pubbli- 
che, e  mostra  che  aveva  aiuicizia  letteraria 
con  Antonio  Panormita  ,  e  con  Georgio 
Trapesunzio  (Diatriba,  p.  78.  82.  527.  52  8. 
Epist.  Barbari  p.  270). 

3.  Comincia.  Quamquam  diu  sit  quod  nih'l 

mearum  hterarum  ad  te  dederim   ex 

Neapoli  IX.  Hai.  iulias  1 4 5 5.  Gli  narra  il 
suo  viaggio  nella  Puglia,  e  le  sue  occupa- 
zioni, e  le  commessioni  avute  dal  Senato 
appo  il  re  Alfonso,  che  accennammo  di  so- 
pra; e  lo  certifica  della  estimazione  che  esso 
Barbaro  gode  appo  il  re  stesso  (Diatriba,  p. 
4g6.  Epist.  Barbari  p.  270). 

Il  conto  poi  che  del  Morosini  i  dotti  face- 
vano manifestasi  anche  dalle  epistole  che  a 
lui  furon  dirette.  Veggo  fra  le  più  antiche  una 
in  data  12  aprile  14^9  di  Leonardo  Giustinia- 
no (Epist.  Inter  Epist.  Bernardi  Iustinìani.  edit. 
sec.  XV.fol),  colla  quale  gli  raccomanda  l'e- 
gregio giureconsulto  Giovanni  da  Porto  per- 
chè il  Morosini  si  compiaccia  di  andare  a  udi- 
re le  lezioni  di  lui.  ls  tanti  te facit  ut,magnam 
accessionem  nomini  suo  factam  esse  existimet 
si  te  inter  auditores  suos  potuerit  numerare. 
Due  lettere  di  Francesco  Barbaro  a  lui  ha  pub- 
blicate il  sullodato  Querini  (Epistolae.  p.  244- 
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353.  e  Diatriba  p.  47  j.  528)  La  prima  è  di 
Venezia.  V.  Kal.  oclob.  1402  diretta  a  Napo- 
li; e  la  seconda  IV.  nona s  dece tnbris  i453, 
quando  era  prefetto  a  Verona.  Nella  prima 
parlasi  di  cose  politiche  ;  e  nella  seconda  del- 
la traslazione  del  nipote  Ermolao  Barbaro, 
che  abbiam  sopraccennata,  dalla  sede  vescovi- 
le di  Treviso  a  quella  di  Verona.  Con  laude 
poi  fra  gii  antichi  lo  annovera  Flavio  Biondo, 
ove  parla  di  Venezia  nell'  Italia  illustrata  in- 
sieme con  Zaccaria  Tiivisan,  Lodovico  Fosca- 
rini,  Vitale  Landò,  e  Candian  Bollani,  i  quali 
tutti  egli  chiama  jureconsultissimi  (Fi.  Biondi, 
de  Italia  lllustr.  edit.  s.  a.  fol.  K.  llll.).  E  fra 
i  moderni  dopo  il  Foscarini  ricordollo  1'  Ago- 
stini a  p.  -ì42  ove  di  Emolao  Barbaro,  e  a  p. 
555  ove  di  Paolo  Barbo. 

II 

Barbone  Morosini  che  fioriva  alla  fine  del 
secolo  XV  ha  descritto  il  suo  viaggio  in  Terra- 
santa.  Di  questo  autore  nessuno,  ch'io  sappia, 
ha  parlato,  perchè  il  suo  libretto  fu  ignoto  fin- 
ché dalla  Biblioteca  di  Amadeo  Svayer  pas- 
sò alla  Marciana,  ove  sta  fra  gì'  italiani  codici 
num.  VI  della  classe  VI.  in  8.vo  Indagando 
nelle  genealogie  di  Marco  Barbaro  e  nel  Sa- 
nuto  ,  si  sa  che  quesii  era  Barbone  Morosini 
figlio  di  Giustiniano  q.  Marco  che  fu  padre  di 
Baìibone  di  cui  nella  epigrafe  finora  illustrata. 
Egli,  secondo  il  genealogista,  fu  provato  del 
149  »;  e  del  ióo3  si  ammogliò  con  Elisabetta 
Giustinian  di  Lorenzo.  Trovavasi  fino  dal  óio 
come  mei  cadante  in  Soria  in  momento  di  gran- 
de pestilenza;  dalla  quale,  sebbene  sia  stato 
preso,   pure  guari,  come  annunziavan  lettere 
del  dicembre  di  quell'anno  (  Sanuto  XVIII. 
i-2  )  Del  dicembre  1Ó25  a'  20  fu  eletto  Con- 
solo a  Damasco  e  vene  a  scurtinio  ;  et  e  sta 
infeudante  assa  dì  li,  (ivi  XXXV.  201).  E 
del  27  novembre  ìS^o,  il  Consiglio  de'X  gli 
faceva  grazia  per  certi  danari  de'  quali  era 
debitore  all'officio  delle  Baxim  Nuove,  (ivi 
LII.  230  )  Xon  ho  altra  memoria  di  ufficii  da 
lui  sostenuti.  Morì  del  1  ">5o.  Il  suo  libretto  ha 
il  seguente  titolo  :  Peregrinagio  de  mi  Bar- 
bon  Moresini  al  uiagio  de.  Ierusale/n  et  altri 
lochi  de  terra  santa,  principiato  adi  quindese 
luio  mille  cìnq.  centoquatordese  atrovandom'i 
a.  Damasco  et  prima.  Adi  dicto  me  partii  da 
D  amasco  et  andai  a  Cabelias  locho  fuor  de 
camìn  sopra  la  piana  oàer  pianura  fra  Da- 
masco et  Barutt  nel  qual  locho  me  uniti  con 
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compagnia  segura  ...  Finisce  adì  uintl  sei  (cioè 
26  agosto   1  5 14)>  pocho  passata  meza  notte 
me  partii  del  ditto  alogiamento  et  passando 
per  Cunetra  et  Saxa  che  ben  se  assomiglia  al 
nome  per  esser  aia  pessima  et  saxosa,  giunsi 
la  sera  al  tardi  a  Damasco  ad  laude  del  sai- 
ualor  nostro  lesu  Chrìsto  benedetto  :  adiutato 
da  sua  maiesta  et  da  la  intemerata  et  glorio- 
sa sua  genitrice  tergine  Maria.   A  li  quali 
sia  honor,  et  gloria,  in  seculorum  secula.  A- 
men.  (di  carte  00  numerate  da  una  sola  parte) 
Vi  sono  qua  e  là  sparse  alcune  curiose  notizie, 
e  descrizioni  minute  dei  luoghi;  e  col  raggua- 
glio degli  scrittori  contemporanei  sembraabba- 
stanza  esatto.  Vedesi  che  il  Morosini  andò  colle 
veneziane  galee  a  Damasco  probabilmente  per 
oggetto  di  commercio  e  che  il  viaggio  di  Ter- 
rasanta  fu  intrapreso  da  lui  più  per  devozione 
che  per  curiosità  storica,  notando  dappertutto 
le  Indulgenze  stabilite  a'  passaggieri  ;  notando 
le  orazioni,  le  comunioni  fatte;  e  dando5pienis- 
sima  fede  a  quanto  gli  veniva  dalle  guide  in- 
dicato. Parti  da  Damasco  nel  i5  luglio  ]5i4> 
con  un  famiglio  in  compagnia  di  alcuni  mer- 
catanti, dai  quali  poi,  sendo  in  Gerusalemme  , 
si  divise,  perchè  essi  vollero  con  altra  compa- 
gnia venuta  dal  Cairo  ritornare  a  Damasco  e 
ciò  fu  a'  due  di  agosto  di  quest'  anno,  ed  egli 
rimase  solo  avendo  con  essi  mandato  il  suo  fa- 
miglio. Aveva  però  un  Moro  fidatissimo  col 
quale  e  con  un  servidore  de'  frati  di  Gerusa- 
lemme, e  con  cinque  uomini  coraggiosi,  mon- 
tati tutti  a  cavallo,  girò  per  i  luochi  di  Sama- 
ria e  di  Galilea  a' 2 1  di  agosto.  Ebbe  la  di- 
sgrazia poco  dopo  di  ammalarsi,  non  senza  ti- 
more di  pestilenza  la  quale  di  recente  avea  in- 
fettato que' paesi.  Anche  il  cavallo  suo  gli  ca- 
scò sulla  gamba  dritta  ,  e  gli  ruppe  la  cave- 
chia;non  ostante  non  intralasciò  il  suo  viaggio 
malgrado  che  il  cavallo  per  la  seconda  volta 
gli  sia  andato  addosso.  Confessa  però  di  aver 
trovata  molta  pietà  nei  Mori  che  lo  accompa- 
gnavano. Anche  fu  assalito  da' ladri  nel  deser- 
to ove  abitava  s.  Giovanni;  ma  con  pochi  da- 
nari se  ne  liberò.  In  questo  viaggio  egli  nomi- 
natamente ricorda  tre  persone,  cioè  un  cadi 
Ambeli  in  casa  del  quale  eh' e  parte  situita  nel 
tempio  di  Salamon  fu  a'  28  e  29  luglio;  e  due 
italiani  cioè  frate  Francesco  Surian  de'  Minori 
Osservanti,  guardiano  del  Convento  del  Monte 
Sion,  dal  quale  e  dagli  altri  padri  fu  ricevuto  il 
Morosini  e i  suoi  colleghi  neliojuglio  i5i4con 
tutta  cortesia,  dicendo  lo  storico  :  „  adi  dese- 
nove  (giungemmo  )  in  Monte  S/on  doue  e 
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„  il  cenaculo  qual  al  presente  e  1'  habitation  „  me  se  el  fusse  abasso 
„  de  i  frati  nostri  de  san  Francesco,  da  li  qua-  „ 
„  li  con  bymni  et  cantici  spirituali  circha  a 
„  megio  giorno  fussemo  ben  uisti  et  con  assai 
,,  charece  receputi,  et  el  guardian  loro  che  fu 
el  reuerendo  padre  frate  Francesco  Surian 
oltre  lo  esser  uenuto  fuori  ad  riceuerne  pur 
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Questa  Moschea  e 
fatta  con  grandissima  arte  de  musaychi  tar- 
„  siadi,  et  oro  ornatissima,  porfidi,  serpentini, 
et  altre  pietre  excellente.  Per  lo  intrar  che 
fa  questa  Moschea  nel  tempio  son  le  lìnestre 
„  in  leuante,  ostro  e  tramontana:  si  che  e  bel- 
„  lissimo  ueder.  Di  questa  etiam  se  poi  intrar 
nel  tempio  per  una  porta  sicome  per  molte 
case  del  Signor  et  altri  se  ha  lo  adito  .  .  . 
„  Adi  uintiuno  (agosto  mi  aprossimai 


„  con  laude  cantante  ciuolse  lavar  li  piedi  (1). 
L'altro  fu  frate  Bernardino  da  Udine  ,  di  cui 
dice:  „  Adi  vinti  doi  andassemo  circuendo 

avanti  giorno  el  tempio  di  Salamone  a  Sichem  al  presente  chiamato  Nabulus  . 

7,  Poi  ascendessemo  sul  monte  caluario  albu- 
„  cho  de  la  croce  doue  e  indulgenza  plena- 
ria, nel  qual  loco  si  per  il  sito  et  qualitate  di 
di  quello  come  per  la  oration  ouer  sermone 
ne  fece  uno  venerabele  frate  bernardin  da 
Udene  fu  tanta  la  deuotion  ec.  .  .  .  "  Nelle 


„  alintorno  di  questa  terra  a  certi  zardini  mi 
,,  riposai  et  cum  zuchari  candi,  seme  de  limo- 
„  ni,  e  sugo  mi  rifrescai  perche  per  li  acciden- 
„  ti  tengo  partecipaua  de  morbo  ;  con  li  quali 
,,  rimedii  me  rechaui  (recreai)  alquanto  ...  La 
„  giesia  predicta  (de' frati  minori  osservanti 


Genealogie  sopraddette  fratti  Suriani  trovo  un      del  Monte-Sion)  si  è  parte  di  quella  grande 
Francesco  q.  Iacopo  i5i5  q    Andrea  i492> 
ma  non  posso  assicurare  se  sia  lo  stesso  che  fu 
frate  di  s.  Francesco,  tanto  più,  che  può  aver 


cambiato  nome  entrando  in  religione.  Inquan- 
to poi  all' Udinese, io  veggo  un  ivate  Bernardi- 
no Orsetti  da  Udine  dell'  Ordine  medesimo  di 
s.  Francesco,  ricordato  dal  Liruti  nel  T.  IH. 
p.  5i4  de' Letterati  del  Friuli,  e  potrebbe  esse- 
re lo  stesso,  corrispondendovi  1'  epoca.  Alcuni 
altri  squarci  dell'Itinerario  sono  i  seguenti; 
Adi  quindese  (agosto  1 5 1 4)  hauehdo  ordine 
con  uno  Cadi  ministro  del  Tempio  di  nostra 
donna  senza  alcuna  refection  andai  in  casa 
„  sua  sul  megio  giorno  clie  per  el  calor  niuno 
„  va  a  tal  hora  atorno  la  qual  casa  è  dentro  de 
le  muraglie  antique  del  Tempio:  et  iui  tutto 
,,  quel  giorno  incognito  dimorai  reficiato  da 
lui  de  frutti  et  bone  aque.  Venuto  la  sera  a 
hore  uintiquatro  che  Morì  intrano  a  la  sua 
oration  uestito  come  loro  intrai  con  lui  pri- 
,,  ma  nel  tempio  di  nostra  donna ,  et  anchor 
,,  chio  fusse  nel  ordine  de  Mori  et  con  li  atti 
exteriori  ad  essi  simile,  cum  quel'a  deuotion 
che  Dio  mi  concesse  uisitai  quei  sancto  lo- 
,,  cho  .  .  .  Adi  di  diecenove  (agosto  i5i4)  fui 
„  ne  la  Moschea  del  Soldan  la  quale  era  la  por- 
ta  de  la  cathena  del  tempio  et  e  sopra  li  por- 
ticlii  di  Salamone  :  et  extendesi  nel  tempio 
,,  anchor  piui  di  altro  tanto  quanto  sono  li  por- 
„  tichi.  de  la  quale  si  uede  il  tempio  tutto  co- 


„  che  conteniua  molti  altri  diuoti  lochi  de  Mon- 
„  te  Syon.  la  quale  fu  facta  da  Sancla  Helena 
,,  che  ancor  se  pole  comprehendere  la  sua 
„  grandezza  per  uedersi  le  mure  de  la  tribuna 
„  granda,  de  la  quale  parte  e  in  piedi  et  quella 
parte  che  hanno  bora  li  frati  per  giesia  non 
e  per  uno  octauo  di  quello  era  ditta  gesia 
„  quando  fu  fatta  ...Nel  mezo  e  posta  la  Cap- 
,,  pella  di  Sancta  Sanctorum  la  quale  è  in  octo 
fazzade  che  ciascuna  volge  passa  diese,  et 
ha  quattro  porte  tutte  fatte  de  marmi  de  fuo- 
„  ri  et  de  dentro  de  porlidi  et  serpentini  cum 
altre  bellissime  pietre  con  musaìchi  et  gran- 
di  ornamenti.  La  sumità  è  fatta  in  cuba  de 
,,  piombo  dorata  de  fuori  et  dentro  musay- 
,,  cho  . . .  Questa  e  da  Mori  sommamente  ve- 
„  nerata  li  quali  tieneno  in  questo  locho  da 
mille  e  ducento  lampade  accese  ogni  sera 
„  perfino  ad  hore  doi  de  nocte/ et  similitei?  ìa 
,,  marina  per  una  hora  et  me«i  auanti  l'alba. 
„  Nel  tempio  de  nostra  donna  gloriosa  che  e 
„  compreso  in  el  ditto  circuito  similmente  ac- 
,,  cendeno  da  sette  in  ottocento  lampade,  et  e 
„  fatto  ditto  tempio  di  sette  nauate  large  et 
„  belle,  la  media  che  e  la  mazore  e  sostenuta 
da  coione  di  marmi  fiinissimi  et  varii,  belli 
,,  a  maraviglia,  le  altre  nauate  son  sopra  pila— 
„  stri.  Da  la  banda  del  tempio  uerso  Sancta 
„  Sanctorum  e  un  sottoportego  che  ha  ad  ogni 
„  nauata  una  porta  et  e  l' intrar  ptincipal.  Et 


(  )  Luca  Wadd'wgo  negli  Annali  de*  Minori   Tom.  XF.  Romae   1706.  fol.  p.  01.  nurn.  IX. 
dice  che  nel  i4°/5  a' 24  magg'°  ne-  '1  Comizìi  tenuti  in  Firenze  nel  Cenobio  di  s.  Salvatore 
fu  fatto  Guardianus  sacri  loci  Montis  Sion  Franciscus  Sorianus  de  Venetiis,  ejusdem  prò- 
vinciae. 
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„  da  laltra  testa  clie  e  al  ostro  e  doue  Mori 
„  salutano,  et  quiui  e,  come  saria  a  dir,  el 
choro,  tutto  attorno  e  per  terra  inuestido  de 
„  marmi,  porfidi  et  serpentini  intarsiadi  a  ma- 
raveglia  con  una  cuba  sostenuta  da  varie 
collone  de  ditte  mesture,  et  se  dicese  chel 
ne  fusse  de  diaspro  non  crederia  mentir,  non 
lo  affermo  pèrche  intrai  in  questi  lochi  a 
„  bore  uinliquatro  et  stetti  perfino  doi  de  no- 
„  cte  per  esser  lochi  reseruati  da  Mori  che  con 
„  difficolta  et  spesa  grande  si  uedeno  ....  Poi 
„  fusserno  attorno  la  giesia  del  Sancto  Sepul- 
efero  in  la  quale  e  compreso  el  monte  Calua- 
„  rio  et  altri  lochi,  in  la  quale  per  hora  non 
intrassemo  per  star  serata  da  Mori,  alintrar 
„  de  la  qual  se  paga  ducali  cinque  per  cadau- 
,  no  per  la  prima  uolta  et  poi  se  puoi  intrar 
?,  quante  uolte  se  uuol  con  spesa  de  mezo  du- 
?,  cato  per  uolta.  Et  pero  a  la  prima  tutti  loro 
che  partecipano  de  la  utilitade  vieneno  ordi- 
nariamente et  tuoi  ciascuno  in  nota  . . .  La 
sera  entrassemo  nella  sancta  giesia  del  Se- 
pulchro  ...  la  quale  è  edificata  di  gran  pietre 
uiue  et  e  in  forma  de  uno  ovo  non  troppo 
longa  di  quello  che  e  larga  et  e  di  longecia 
uargi  cento  in  cento  diese  ,  di  largeza  uargi 
ottantacinque  .  .  i  Qui  e  tutti  li  altri  lochi 
,,sancti  tutti  habundantemente  sono  lumina- 
ti... Tutta  questa  cauerna  (dov'è  il  SS. 
Sepolcro)  e  pauida  de  bellissimi  marmi  et 
piena  de  lampade  segondo  li  altri  lochi  sa- 
cri acese,  da  tutte  le  nation  Christiane  per 
esser  questi  locho  comune  ma  piui  auctori- 
tade  pare  habino  li  frati  nostri  et  quiui  el 
guardiano  fa  li  Caualieri  de  Terra  Sancta  ... 
Ogni  sabbato  sancto  le  nation  Christiane  in- 
trano  nel  sancto  sepulchro  et  combatteno 
per  esser  li  primi  ad  accendere  le  luminarie 
et  sempre  Abisini  otieneno  per  esser  in  ma- 
gior  numero  et  in  piui  exstimation  de  le  altre 

nation    Ali  lati  (del  ss.  Sepolcro)  sono 

le  naue  de  la  giesia  et  uanno  alquanto  in  cir- 


culo.  Et  driedo  da  li  ladi  de  ostro  ponente  et 
tramontana  vi  sono  habitatione  et  etiam  so- 
pra le  naue  de  la  giesia  ui  sono  habitatione 
de  diuerse  sorte  de  cbristiani.  Et  prima  dal 
ostro  al  ponente  di  sotto  stanno  Indiani  et 
Abisini  che  sono  quasi  simili  de  cerimonie. 
Di  sopra  hanno  el  suo  locho  Armeni  si  di 
giesia  come  de  habitar:  questi  sono  piui  con- 
formi a  noi,  et  cerchano  de  unirsi  et  confor- 
marsi. Drieto  el  sepulchro  stanno  li  Iachobiti. 
Coffitti  stanno  drieto  al  sepulcro  al  ponente. 
Greci  officiano  nel  choro.  Gorgi  al  Monte 
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„  Caluario,  et  di  sotto  quello  pauimento  eh'  é 
„  dauanti  al  Monte  Calvario  hanno  la  habita- 
„  tion  sua,  nel  qual  locho  sotto  el  Monte  Cal- 
uario ne  sono  dui  sepolture  de  dui  re  chri- 
stiani  de  Ierusalem  l'uno  fu  Balduino  l'altro 

,,  Gottifredo   Maroniti  non  hanno  loco 

,,  proprio,  ma  celebrano  doue  uoleno  el  piui 
„  de  le  uolte  in  lochi  de  li  nostri  frati;  per  es- 
„  ser  catholici  obediscono  a  la  ecclesia  roma- 
.,  na.  A  lo  ladi  poi  de  tramontana  per  l' in- 
contro del  Sancto  Sepulchro  di  sotto  e  il  lo- 
cho de  li  frati  minori  Ebron  è  posto 

in  costa  del  Monte  in  capo  una  bella  et  deli- 
ciosa  vallura  che  al  tempo  de  cossi  ardente 
caldo  era  viridissima.  la  quale  valle  non  è 
molto  larga  di  pianura,  ma  1'  una  e  l'  altra 

costa  dei  monti  vicini  sono  fertili   La 

giesia  over  Moscheta  de  Mori  (  che  chiama- 
no el  locho  grato  a  Dio)  è  fata  come  una  tor- 
re che  con  la  habitation  del  Vicegerente  del 
Signor  de  Ierusalem  è  come  un  castello.  El 
ditto  locho  per  esser  in  costa  del  Monte  è  in 
ascenso  e  sta  in  levante.  Da  tutte  do  le  ban- 
de ha  doi  scale  comode,  spaciose,  et  belle, 
ad  la  summità  de  le  qual  vi  è  un  andedo  che 
1' una  scontra  l'altra.  Perla  divotion  vi  e 
concorso  di  persone,  el  qual  andito  e  coperto 
et  al  mezo  se  ascende  forsi  da  otto  gradi  da 
l'una  et  l'altra  banda  et  ha  doi  porte  di  fer- 
„  ro  trasforate.  A  la  parte  diritta  eh'  è  verso  el 
„  monte  vi  è  uno  locho  spacioso  et  grande  pa- 
„  vito  in  terra  et  intorno  de  excellenti  marmi, 
,,  et  quiui  Mori  fanno  la  loro  oration.  Ad  la 
„  parte  sinistra  eh'  è  verso  la  terra  et  al  ponen- 
„  te  è  una  porta  di  ferro  che  Mori  la  dirnanda- 
„  no  la  porta  di  Salamon  per  la  quale  seva  in 
uno  locho  di  non  molta  grandecia  e  per  quel- 
„  lo  in  uno  altro  dove  Mori  dispensano  nume- 
ro  infinito  di  helemosine  di  pane  per  essere 
„  di  granda  intrade.  Poi  se  intra  in  un  altro 
„  locho  el  quale  è  situito  sopra  la  grotta  over 
„  cauerna  in  la  quale  fu  sepolto  Adamo  ed 
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„  Eua  che  Abraham  ne  hebbe  noticia  per  ispi- 
,,  ration  et  comprò  quel  locho  in  el  quale  poi 
lui  fue  sepulto  et  Sarra  sua  donna,  lsaach  et 
„  Rebecha,  Iacob,  et  sua  donna  Lia.  In  que- 
„  sta  grotta  alcuno  non  discende,  ma  in  ditto 
locho  superiore  è  dissegnato  li  monumenti 
come  sono  da  basso,  et  Cassile  reuerentie. 
„  Vero  e  chel  vi  si  vede  certo  bucho  con  fe- 
„  riate  con  lampade  apicade,  al  quale  se  piglia 
„  la  indulgentia  et  e  plenaria.  Qui  dentro  po- 
„  chi  Christiani  intrano,  ma  da  ogni  lato  al 
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basso  a  piedi  de  la  scala  che  visitino  hanno 
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„  ìa  indulgenza  preditta.  Quelli  veramente  che 
„  hanno  gratia  de  andar  al  ditto  bucho  o  non 
,,  sono  cognosciuti,  o  spendeno  assai.  Mori  da 
„  quello  buttano  in  la  grotta  danari,  argenti, 
„  cere,  et  altre  innumerabil  elemosine,  et  una 
„  fiata  al  anno  perii  ministri  di  quel  loco  vien  a- 
,,  perta  la  feriata  e  calato  un  zoso  che  cava  tutto 
„  quello  che  nel  anno  e  stato  offerto.  Questo 
loco,  come  è  ditto,  Mori  lo  hanno  per  uno 
„  sanctuario  et  in  tutta  quella  terra  ch'edi  gran- 
„  decia  come  Mestre  et  pini  non  vi  è  altro  che 
persone  remesse,  quale  attendono  a  cose  spi— 
„  rituale.  Quasi  al  continuo  stanno  in  quel  lo- 
,,  cho  persone,  maxime  el  zorno,  la  notte  etiam, 
„  da  poi  1'  hora  de  la  oracion  de  i  Mori  per 

„  forsi  una  hora  e  mezza  Più  avanti  tro- 

uassemo  una  Moschea  de  Mori  che  loro  di- 
,,  cono  esser  San  Moyses  locho  bellissimo  et  di 

,,  dentro  ornato  de  bellissimi  marmi  Di 

questo  mare  (Mar  morto  ove  fu  Sodoma)  ne 
esce  una  pegola  viscosa  la  estade  la  quale 
Mori  la  usano  a  onzer  le  vigne  per  modo  che 
„  questa  e  una  dele  magior  intrade  che  habia 
el  Signor  de  Terusalem  ne  altri  che  lui  puoi 

tenire  salvo  che  quella  lui  vende  Arìuai 

a  la  radice  del  monte  Tabor  che  può  esser 
ìf  luntan  da  Nazareth  cinque  in  sei  miglia.  A 
questo  locho  habitano  Cordi,  persone  iudica- 
te  feroze,  lingua  distincta  da  la  araba,  et  da 
la  turcha,  alchune  de  le  mie  guide  erano  pa- 
renti  con  li  capi  di  costoro,  li  quali  non  han- 
no  habitation  ferma,  ma  sotto  roveri,  et  elesi 
„  che  ve  ne  in  quantitate.  Hanno  certe  capan- 
ne  de  legni  che  se  apreno  e  serano  porta- 

„  tifi  et  coperte  di  libeffi  ossia  feltri   Giun- 

,,  si  poi  al  Minia  che  è  sul  ditto  mare  (di  Ta- 
bario)  in  una  fertil  valle  over  pianura  dove 
,,  riposai  et  volsi  di  quelli  buoni  pesci  in  me- 
„  moria  dele  piscation  de  i  sancti  apostoli,  quai 
pesci  non  sono  men  buoni  dele  nostre  orade 

vechie  et  di  quella  grandecia  

Mi  perdonerà  il  leggitore  se  ho  voluto  esten- 
dermi nel  riportar  qualche  squarcio  di  questo 
libro;  mail  feci  affinchè  il  moderno  viaggia- 
tore possa  far  confronto  di  ciò  ch'era  nel  i5i4 
con  quello  che  vede  al  presente. 


III. 


Andrea  Morosini  figliuolo  di  Iacopo  q.  An- 
drea, della  famiglia  che  abitava  a  s.  Ubaldo, 
ed  ha  lo  scudo  caricato  della  Tressa  ossia  fa- 
scia, nacque  del  1667  a'  14  di  febbraio,  m.  v. 
da  Cecilia  Cornalo  f.  di  Paolo  Procuratore  di 
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s.  Marco.  Ebbe  nella  prima  età  maestri  Baldo 
Antonio  Penna  nella  lingua  latina,  e  Bernardi- 
no Partenio  nella  greca;  e  Luigi  Pesaro  pro- 
fessore di  filosofia  in  patria.  Ito  a  Padova  udi 
le  filosofiche  lezioni  di  Francesco  Piccolomini , 
e  di  Iacopo  Zabarella.  Studiò  quivi  pure  la  geo- 
metria, e  l'astronomia;  la  giurisprudenza;  il  con- 
trappunto per  cui  qualche  saggio  aveva  pro- 
dotto di  musica,  e  non  era  nuovo  nel  cantare 
sugli  strumenti.  Pervenuto  nel  i5y8  alla  età  at- 
ta per  le  leggi  della  Repubblica  a  sostenere  il 
maneggio  de'pubblici  negozii  fu  eletto  Giudice 
all'Esaminador.  Del  1Ó85  Savio  agli  Ordini  e 
uno  delle  Quarantie.  Del  1.^89  provveditore 
agli  officii  ;  del  i5gi  alle  Ragioni  Vecchie. 
Avvogador  di  Comun  nel  i5g5.  Del  ì-^ó  Sa- 
vio di  Terraferma  ;  e  senza  eh'  io  vada  enu- 
merando gli  anni,  dirò  che  fu  poscia  Senatore, 
Savio  del  Consiglio,  Consigliere,  del  Consiglio 
di  X,  Conservator  delle  Leggi,  Inquisitore ,  e 
Correttor  della  Promissione  Ducale,  Riforma- 
tore dello  Studio  di  Padova;  e  (se  l'avesse  ri- 
chiesta) avrebbe  avuta  eziandio  la  dignità  Pro- 
curatoria di  s.  Marco.  Nè  tacerò,  come  fu  in 
predicato  di  essere  nominato  Patriarca  di  Ve- 
nezia in  sostituzione  del  defunto  nel  i6o5  Mat- 
teo Zane;  e  come  ebbe  voti  favorevoli  anche 
per  il  supremo  onore  della  repubblica  in  luo- 
go del  trapassato  doge  Giovanni  Bembo  1  anno 
1618,  cioè  nell'anno  stesso  in  cui  a'19  giugno 
il  nostro  Andrea  venne  a  morte,  e  fu  seppellito 
nella  Chiesa  di  san  Luca,  senza  alcuna  epigra- 
fe, quantunque  si  sappia  che  Paolo  suo  fratel- 
lo procurò  che  fossevi  costrutto  un  sepolcro  di 
famiglia.  Egli  fu  de'  principali  uomini  che  ab- 
bia avuto  in  alcun  tempo  la  Repubblica  sì  nel 
trattare  gli  affari  politici,  che  nell'arte  del  di- 
re estemporaneamente,  e  nella  verità  ed  ele- 
ganza dello  scrivere;  il  perchè  fino  dal  25  di- 
cembre i5q8  era  stato  deputato  a  dettare  la 
Veneta  Storia  in  continuazione  di  quella  di  Pao- 
lo Paruta  ;  il  perchè  nel  12  novembre  i>99  tro- 
vasi una  Parte  del  Consiglio  di  X  che  dà  licen- 
za al  Morosini  di  veder  nelli  libri,  filze,  et  let- 
tere secrette  così  di  questo  Conseglio  come  del 
Senato,  quelle  materie  che  haverà  da  metter 
nella  historia,  quelle  però  che  sono  state  espc 
dite  dal  1 5g5  in  là,  non  potendo  però  veder  li 
detti  libri,  filze  et  lettere  in  altro  luoco  che  do- 
ve al  presente  si  tengono.  Egli  come  storico 
aveva  cura  che  i  Segretarii  di  Senato  rubri" 
cassero  ossia  registrassero  le  deliberazioni  se- 
crete,  r  esposizioni  d'Ambasciatori,  e  Ministri 
di  Principi,  degli  Annali  ec.  ;  cose  tutte  (  dice 
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la  Farte  1600  21  aprile)  di  somma  importan- 
za raccomandate  alla  virtù  et  cura  speciale 
del  diletto  nob.  nostro  Andrea  Moresini  depu- 
tato a  scriver  V  hi  storia.  E  del  1614  18  dicem- 
bre si  rinnovava  simile  ordine,  eh'  era  alquanto 
trascurato.  Io  mi  sono  passato  brevemente  sut- 
l'epoche  della  vita  del  Morosini  perchè  tre  , 
fra  gli  altri,  dotti  uomini  la  scrissero  con  tutta 
quella  diligenza  che  tanto  soggetto  richiedeva. 
Essi  furono  Luigi  Lollino  V escovo  dì  Belluno; 
Niccolò  Crasso,  ed  Aurelio  Palazzolo.  La  pri- 
ma è  impressa  con  questo  titolo  Andreae 
Mauroceni  senatoris  praestantissimi  Vita.Au- 
ctore  amplissimo  viro  Aloysio  Lollino  Bellu- 
nensium  episcopo;  ed  è  premessa  alla  Storia 
del  Morosini  stampata  dal  Tinelli  la  prima 
voha  nel  1620  fol.  Fu  ristampata  nel  T.  V.  de- 
gli Storici  delle  cose  Veneziane  con  note  di 
Pier  Gatterino  Zeno;  e  fu  per  la  terza  volta 
pubblicata  colla  traduzione  italiana  da  Girola- 
mo Ascanio  Molin  (  Voi.  II.  Orazioni  ec.  Ve- 
nezia. Pepoli  1796.  4- )•  La  seconda  Vita  ha 
por  titolo  :  Andreae  Mauroceni  Veneti  sena- 
toris praestantissimi  fila  a  Nicolao  Crasso 
conscripta  ad  Donatum  Mnurocenum  senato- 
rem  amplìssimum  ec.  V enetiis  apud Evang.Deu- 
chinum  1621.  fol.,  edizione  che  tengo  fra'miei 
opuscoli.  Fu  ristampata  dalDeuchimo  nel  1622. 
in  4-,  e  ristampata  nel  detto  T.  V.  degli  Stori- 
ci Veneti,  con  eruditissime  annotazioni  del  sud- 
detto Pier  Catterino  Zeno.  Il  terzo  biografo  del 
Morosini  è  il  Palazzolo,  il  cui  libretto  è  intito- 
lato.* Aurelii  Palazzoli  in  funere  Andreae 
Mauroceni  Senatoris  amplissimi  panegyricus. 
V enetiis.  Muschius.  1620  4-  con  dedicazione  a 
Iacopo  Morosini  figlio  di  Paolo.  Ad  ogni  modo 
sperando  di  poter  anch'  io  aggiungere  qualche 
osservazione  o  qualche  notizia  intorno  alle 
Opere  lasciate  dal  Morosini;  ne  farò  qui  1'  e- 
lenco. 

Opere  edite. 

1.  M'istoria  V eneta.  Abbiamo  veduto  che  con 
decreto  20  dicembre  1698  il  Morosini  fu  da' 
decemviri  destinato  a  proseguire  la  Storia  Ve- 
neziana lasciata  dal  Paruta  (  Storici  Veneti 
T.  V.  p.  XIIII).  Il  Morosini  quantunque  in 
mezzo  a'  gravissimi  e  frequentissimi  suoi  ma- 
gistrati ,  trovò  pur  tempo  di  scriverla  ;  e  per 
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testimonio  di  Nicolò  Crasso  (  ivi.  p.  XVI)  egli 
aveva  cominciato  a  dettarla  in  lingua  italiana, 
prendendo  le  mosse  là  dove  terminò  il  Paruta. 
Ma  avendo  riflettuto  ch'egli  doveva  scrivere 
non  soltanto  per  li  suoi  cittadini,  e  per  gl'  ita- 
liani, ma  ben  anche  per  li  forastieri  (oppure, 
come  dice  il  Foscarini,  reputando  di  esser  piti 
valente  scrittore  latino,  che  italiano);  e  aven- 
do osservato  che  nella  Storia  del  Paruta  v'  è 
una  lacuna  di  anni  diecisette,  cioè  dal  i552  al 
i56(),  cosi  tornò  a  fare  in  lingua  latina  ciò  che 
aveva  in  volgare  descritto  ,  e  dettò  la  storia 
dal  1621  al  1 6 1 5 .  Morte  però  colse  il  Morosi- 
ni prima  ch'egli  potesse  dar  l'ultima  mano  al 
lavoro  suo.  Di  ciò  egli  stesso  dolevasi  per  let- 
tera al  Lollino  con  quelle  parole:  llistoriam 
ad  umbUicum  addii  cere  nequeo  (ivi  p.  XV  )  , 
appunto  perchè  non  poteva  scriver  tutto  a  di- 
rittura, ma  a  pezzi  cogliendo  i  frammenti  di 
tempo  avanzati  dalle  cure  del  governo.  Per  al- 
tro attesta  il  Palazzolo  che  quanto  scriveva  il 
Morosini,  tanto  pareva  elaborato  da  non  aver 
uopo  di  nuova  lima.  Raro  commutabat  quae 
scriberet,  rarius  delebat.  Omnia  fluebant ,  a- 
cumen  styli  subibant  ;  ut  quae  itti  sponte  ef- 
fluito pene  studio  excidissent,  aptiora  videren- 
tur,  quam  aliorum,  qui  contìnuo  tandem  tun- 
dunt  incudem,  extundunt,  et  excudunt  labore 
(ivi.)(\).  E  certo  d'altra  parte  che  Lorenzo  Fi- 
gnoria  dopo  la  morte  del  Morosini  ,  pensava 
di  emendare  e  di  illustrare  con  note  l' istoria 
di  lui  prima  che  si  desse  alle  stampe.  Ciò  si  ha 
da  una  lettera  del  vescovo  Lollino  al  Pignoria 
(  ivi  p.  XVII) ,  il  quale  in  data  pridie  non.  nov. 
1621  da  Padova  rispondeva  al  vescovo,  che  è 
bensì  vero  che  ha  per  le  mani  la  Storia  del  Mo- 
rosini, ma  che  però  non  aveva  perfezionata  1' 
opera  :  Ad  historiam  notavi  mearum  nescio 
quid  ine.ptiarum  et  malui  inscitiae  notam  su- 
bire quam  inofficiositatis.  Vniversam  ut  per- 
lustrarem  vetuit  moles  atlantea  occupationum 
quibus  opprimor.  L'  autografo  di  questa  lette- 
ra, che  fu  già  stampata,  ho  veduto  appo  il  cons. 
cav.  de  Roner .  E  meglio  ancora  da  un'altra 
lettera  del  Pignoria  a  Paolo  Gualdo  in  data  22 
agosto  1621  (p.  218.  Lett.  Vo.ill.  1744O  m  cu* 
dice:  Do  dietro  alt  istoria  Morosina  con  ogni 
spirito  ma' l  tempo  mi  manca,  lo  ci  maligno 
intorno  daddovero,  e  spero  che  sarà  stato  un 


{1)  L'autografo  nel  Seminario  Patriarcale,  di  cui  diremo  in  seguito  a  questa  nota,  non  ap- 
poggia del  tutto  quanto  qui  asserisce  il  Palazzolo;  e  visi  vedono  infiniti  cambiamenti  , 
cassature,  correzioni,  giunte  dello  stesso  autore. 
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lavoro  il  mio  fuor  di  proposito  quanto  all'  es-  a  questi  signori  che  hanno  comandato  così  (1  ?. 
senza,  non  fuor  di  proposito  quanto  al  servire  La  necessità  del  rivedere  l' istoria  era  testili— 


(1)  Nel  Seminario  patriarcale  per  dono  della  n.  d.  Teresa  Corner  Duodo  esiste  l'autografo 
della  Storia  latina  di  Andrea  Morosini.  Ecco  la  provenienza.  Iacopo  Corner  nato  nel  1684 
figliuolo  di  Giorgio  q.  Iacopo  ebbe  nel  1706  a  moglie  Teresa  di  Zaccaria  q.  Andrea  Mo- 
rosini figlio  di  Paolo  ch'egra  fratello  di  Andrea  storico.  Morto  Zaccaria  nel  1689  una  del- 
le eredi  sue  rimase  Teresa  Corner  cui  pervennero  in  potere  anche  non  pochi  monumenti 
letterarii  dello  storico  Andrea.  Fra  questi  monumenti  era  l'autografo,  di  che  parliamo, 
il  quale  conservatosi  sempre  nella  Famiglia  Corner,  nel  1819  per  dono  di  altra  Teresa  f. 
di  Giorgio  q.  Iacopo  Corner  1684  suddetto,  e  moglie  fino  dal  1760  di  Francesco  Girola- 
mo Duodo  q.  Zuanne  da  s.  Barnaba,  venne  in  potere  del  Seminario  Patriarcale. 

Questo  Codice  cartaceo  del  secolo  XVII  in  fol.  diviso  in  sei  grossi  volumi  ha  il  titolo 
scritto  modernamente  Historia  f'enetiarum  latine  scripta  a  senatore  Andrea  Mauroce- 
no.  Il  primo  volume  comincia  coli' anno  i5ai  :  Quae  mortalibus  gravia  et  atrocia  ...  Fi- 
nisce all'anno  1557.  orare  ac  fl/igìtare,  che  risponde  alla  pag.  47^  dello  stampato.  Il  se- 
condo, comincia  coll'anno  i558.  Inde  curri  omnes  rationes  ...  finisce  all'anno  1060  omnium 
ohtutibus  sunt  expositae,  eh'  è  a  pag.  167  del  volume  II  della  stampa.  Il  terzo  che  do- 
vrebbe cominciare  coll'anno  i56i,  per  errore  del  legatore,  o  di  chi  unì  i  separati  fogli 
manuscritti  comincia  invece  colla  storia  della  guerra  di  Cipro  cioè  coll'anno  1570.  ISon 
me  latet  belli  Cyprii  historiam,  che  sta  a  p.  255  del  volume  II  stampato,  e  finisce  all'an- 
no 1Ó71  colle  parole:  ovans  ac  tumens  Bizantium  contendit  che  sono  a  p.  l^o  dello 
stampato  secondo  volume.  Il  quarto  volume  prosiegue  coll'anno  1671  e  colle  parole  Ilis 
quae  varia  atque  acerba  Tamasso ,  che  sono  a  p.  47  5  della  stampa.  Segue  !a  storia  de- 
gli anni  1072.  1578.  1574.  ec.  usque  1682  inclusive;  e  poscia  (  per  fallo  del  legatore, 
coni'  ho  detto)  alla  pag.  260  del  Codice  ripiglia  la  storia  dal  i56i.  1^62  ec.  usq.  i5t>9 
inclusive.  II  volume  termina  colle  parole  pràepotentibus  armis  invaderet  che  corrispondo- 
no a  p.  261  del  detto  volume  II  stampato.  Il  quinto  volume  principia  coll'anno  1 583 
Proximo  quifuit  annus,  eh'  e  a  p.  17  del  volume  III  dell'edizione  ;  e  finisce  all'anno 
1 696  colle  parole  interi  Reges  expetitae  affulgere  videretur ,  che  sta  a  p.  212  del  det- 
to volume  stampato.  Finalmente  il  sesto  volume  comincia  col  1.^97  l\es  Venetas  scri- 
bentem  (che  è  a  p.  212  della  stampa),  e  termina  colle  parole  perhumaniter  atque  honori- 
ficentissime  est.  habitus,  che  corrispondono  colla  p.  4°6  del  testo  stampato  nel  volume 
III  linea  ultima,  sotto  l'anno  1608.  Quindi  è  che  questo  volume  sesto  del  Codice  è  im- 
perfetto perchè  dovrebbe  continuare  il  manuscritto  fino  al  1610  inclusive,  e  terminare 
colle  parole  della  stampa  a  p.  52vi  pactisque  subscriberet  mandatum.  E  che  sia  imperfet- 
to lo  si  vede  anche  dalla  chiamata  che  ha  l'ultima  pagina  del  Codice,  cioè  il  nome  llen- 
rico,  cui  nella  stampa  a  p.  ^06.  407  sieguon  le  parole  in  regia  Fontis  Bellaquei. 

Dalle  osservazioni  generali  che  feci  tra  questi  volumi  e  la  stampa,  deduco  1.  Che  seb- 
bene il  Codice  sia  autografo,  con  moltissime  cassature  anche  di  intiere  pagine  con  corre- 
zioni, e  giunte  marginali  tanto  dell'autore  medesimo,  quanto  di  mano  diversa,  nondi- 
manco  nessuna  correzione  e  nessuna  giunta  è  di  pugno  di  Lorenzo  Pignoria,  come  ho 
potuto  verificare  con  un  autografo  del  Pignoria.  Ciò  per  altro  non  esclude  che  questi  pos- 
sa avere  avuto  sott' occhio  il  codice  presente  per  le  sue  correzioni  ;  ma  le  correzioni  le 
avrà  forse  fatte  in  fogli  separati  che  non  rimasero  uniti  a  questo  esemplare.  2.  Che  in  ge- 
nerale tutte  le  correzioni  che  presenta  il  Codice  sono  state  seguite  nella  stampa,  cosicché 
o  la  stampa  fu  fatta  sopra  questo  medesimo  codice  (che  non  credo)  o  sopra  una  esatta 
copia  di  esso  posta  in  netto  per  comodo  de'  compositori  di  stamperia.  Ho  detto,  non  cre- 
do, perchè  in  questo  Codice  la  divisione  dei  tre  primi  libri  è  diversa  da  quella  che  si  ve- 
de nella  edizione.  Per  esempio  il  Libro  secondo  nel  manuscritto  comincia  all'anno  i5a3 
colle  parole  :  pace  ac  foederibus  inter  Caesarem  ac  V enetos,  che  sono  a  p.  76  della 
stampa  in  continuazione  del  libro  primo.  Il  Libro  secondo  stampato  comincia  Praelio 
ad  Ticinum,  ,e  nel  tnss.  queste  parole  sono  il  combaciamento  del  libro  terzo.  Inoltre  il 
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cata  anche  da  Donato  Morosini  in  una  sua  let- 
tera italiana  al  Lollino  in  data  i5  settembre 
1618  da  Candia,  (che  io  pur  vidi  mss.)  il  qua- 
le piangendo  la  morte  dello  storico  dice:  Ave- 
va certamente  bisogno  di  qualche  anno  per  at' 
tendere  alla  perfezione  delle  sue  historie,  et 
sarebbe  quest'anno  slato  con  V usura  di  moltis- 
simi alla  posterità.  Di  già  intendo  che  le  sue 
/ustorie  si  sono  date  a  rivedere  et  domeranno 
anco  per  ragione  passare  per  la  sua  lima  (cioè 
del  Lollino).  E  al  Lollino  lo  stesso  Andrea 
Morosini  avrebbe  data  a  correggere  l'  opera 
.sua,  se  fosse  stato  in  tempo.  Ciò  si  deduce  dal- 
la lettera  che  citerò  più  avanti  28  api  ile  1699 
dello  storico  a  quel  vescovo  ragguagliandolo 
circa  lo  scrivere  ch'egli  s'accingeva  della  Sto- 
ria Veneta,  la  quale  dalla  dottrina  del  vesco- 
vo Lollino  poteva  ricevere  il  suo  perfeziona- 
mento. Ora,  la  storia  del  Morosini  uscì  alla 
luce  la  prima  volta  in  Venezia  in  gran  folio, 
con  questo  titolo:  Andreae  Mauroceni  Sena- 
toris  hislorìa  Veneta  ab  anno  MDXXl  usque 
adannum  MDCXf.  In  quinque  partes  tribu- 
ta. l7enelii$  apud  Antonium  Pinellum  MDC- 
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XXlll.  Paolo  Morosini  fratello  dell'autore  eb- 
be il  merito  di  promuovere  questa  edizione  eh' 
egli  dedica  al  doge  Antonio  Prioli  e  al  Consi- 
glio de'Dieci.  Avvi  il  Ritratto  in  rame  dell'au- 
tore nell'età  d'anni  XLII  (1),  impresso  tergo 
all'ultima  facciata  della  dedicazione  ;  poi  segue 
la  Vita  dell'autore  scritta  da  mone.  Lollino  ; 
indi  l'opera.  E  da  notarsi  che  fino  dal  1619  a' 
20  di  luglio  si  era  data  dal  Consiglio  di  Dieci 
facoltà  e  privilegio  a  Paolo  Morosini  di  stam- 
parla ;  nel  qual  privilegio  si  dice  :  essendo  ri- 
dotta in  stato  tale  V  istoria  della  repub.  nostra 
di  Venezia  scritta  in  lingua  latina  dal  già  di- 
lettissimo n.  h.  Andrea  Morosini,  in  virtù  de' 
pubblici  comandamenti,  che  può  in  breve  es- 
ser mandata  alle  stampe  (5),  dalle  quali  paro- 
le si  vede  chiaramente  che  fu  conosciuta  la  ne- 
cessità di  far  rivedere  e  correggere  1'  opera  , 
senza  di  che  non  se  ne  sarebbe  permessa  la 
divulgazione.  Ma  però  prima  di  pubblicarla, 
volendosi  ottenere  la  approvazione  del  sant'Uf- 
ficio della  Inquisizione,  gli  fu  assoggettata  ; 
ma  questo  negò  di  soscriversi.  Tanto  apparisce 
dal  decreto  che  dagli  Atti  pubblici  estraggo 


Codice  non  è  diviso  in  libri  XVIII  numerati  come  la  edizione,  ma  è  diviso  per  anni  la- 
sciato in  bianco  il  numero  de'  libri.  Si  può  anche  dire,  non  aver  servito  alla  edizione 
questo  Codice  perchè  vi  è  qualche  diversità  tra  esso  e  la  stampa  Per  esempio:  la  stampa 
a  p.  1.  dice  penitus  excinderent,  e  il  mss.  funditus  excinderent.  Nella  stampa  a  p.  1 17  in 
fine  della  facciata  del  I  volume  dicesi  desunt  nonnulla  ;  ma  nel  mss.  nulla  manca,  per- 
chè continuasi  colle  parole:  Haec  anno  millesimo  quingentesimo  vigesimo  quarto  gesta 
fuere,  e  irnniediatemente  seguon  le  parole  della  stampa  a  p.  118  Cum  insequentis  anni. 
A  a,  576  del  Voi.  I.  impresso  si  legge:  Caesar  interim  anno  ineunte,  e  invece  nel  mss  si 
ha:  Caesar  interim  anni  sequentis  initio.  A  p  4?^  del  Voi.  II.  dell'edizione  in  fine  si  leg- 
ge praeda  onustis  riferito  a  triremibus ,  laddove  nel  Codice  è  praeda  onustus  riferito  a 
Mustafà.  A  p.  5o4  Voi.  Ili  impresso  si  legge  Proximum  annum  MDCV,  e  il  Codice  ha 
lnsequentem  annum.  4  Finalmente  ho  osservato  che  nel  sesto  volume  del  Codice  dalla 
pag.  122  che  termina  colle  parole  cunctis  ferme  suffragiis  pervicit  (  eh'  è  della  stampa  a 
re  060.  Voi.  Ili  anno  160S),  fino  all'ultima  pagina  di  esso  Codice  eh'  è  la  i5^,  il  caratte- 
p.  non  è  del  Morosini,  ma  nemmeno  del  Pignoria  ;  e  che  ove  la  stampa  a  p.  56 1  dice: 
ex  cardinalium  numero  tresdec'un  selectis ,  senza  annoverarli  ,  il  Codice  invece  li  anno- 
vera, e  sonoCamillo  Burghesio  nepote.  Montalto.  Arriganio.  Saulo.  Sfrachato .(  forse 
Sfondrato)  Camerino.  Farnesio.  Cinthio  D.  Georgii.  Cassio.  Sfortia.  Pinellio.  Columbia. 
Pamjilio. 

Fra  i  Codici  posseduti  dalla  suddetta  famiglia  Corner  Duodo  ne  ho  veduto  uno  con- 
tenente Fragmenta  autentica  hisloriae  Andreae  Mauroceni:  È  in  fol.  autografo,  con  più 
cassature;  Comincia:  Q;iae  mnriaìibus  gravia  et  atrocia  acerrimis  bellorum  casibus 
evenire  solent.  .  .  Finisce.  Petrus  Grittus  ad  eum  legatus  est.  I  frammenti  comprendono 
gli  anni  i52i-i523-i6oi-i6o6-i6io-i5i3-i6 1 /J-i6i  5. 

(1)  Altro  ritratto  simile  ma  cogli  anni  dell'  età  LXI  vidi  nel  primo  volume  del  Codice  della 
Storia  suddetta,  di  cui  ho  testé  detto. 

(2)  Questo  Decreto  stà  in  Filza.  Terra  Pregadi.  1619.  Luglio.  20.  a  carte  a5o.  Comincia.  In- 
tendendosi dalla  scrittura  hora  letta  appresentata  dal  nob.  nro  c  Polo  Moresini  essere  in 
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(i)  in  data  iGì3  19  maggio.  Pubblicatasi  dun-  Morosini  era  posta  nell'Indice,  quantunque 
que  1'  istoria,  senza  l'approvazione  della  Curia,  ignorarlo  non  dovessero;  ma  per  alcuni  riguar- 
di con  decreto  Romano  12  dicembre  1624  po-  di  avranlo  tacciuto.  Vi  furono  peraltro  alcuni 
sta  nelP  Indice  de'  proibiti  donec  corrigatur .  cbe  da  molte  copie  della  detta  edizione  in  fol. 
A  questo  proposito  in  un  mio  codice  autentico  levarono  i  libri  XVI.  XVII.  XVIII,  cioè  dalla 
intitolato  Estratti  di  lettere  di  Nunzii,  avvi  una  pag.  623  alla  729  eh'  è  1'  ultima,  i  quali  com- 
lettera  dal  Cardinal  Barberini,  scritta  in  cifra  prendono  gli  anni  1601  usq.  i6i5  inclusive, 
al  Nunzio  apostolico  in  Venezia  monsignor  e  quindi  la  narrazione  di  ciò  cbe  successe  al 
Agucchi,  nella  quale  si  legge:  pr.  febbraro  tempo  dell' Interdetto  ;  e  resero  cosi  imperfetti 
1625.  E'  veramente  farisaica  Vostinatione  de'  molti  esemplari  ;  perlochè  nel  Catalogo  della 
cattivi  di  cotesto  Repub.e  tale  si  palesa  in  tut-  Libreria  Foscarini  1800.  p.  65  notandosene  un 
te  le  cose  ancorché  non  toccanti  al  Governo,  esemplare  si  legge  :  exemplar  integem/num 
come  hora  avviene  dal  voler  che  i  librari  ten-  magni  faciendum,  quod  fere  omnibus  exem- 
ghino  e  vendino  l' Historia  del  Moresini  ben-  plaribus  libri  tres  postremi  detsse  solent.  Per- 
chè  sospesa  dal  giudicio  di  questa  Santa  Sede,  altro  questa  mancanza  potrebbe  eziandio  pi  o- 
Qui  si  delibera  quel  che  conviene  nella  Con-  venire  dall'essersi  divulgati  prima  i  XV  libri 
gregatione  dell'  Indice,  e  dal  Sant'Officio ,  et  interi,  e  poscia  i  tre  ultimi  su' quali  pendeva  ii 
se  a  cotesti  Signori  non  par  bene  di  esser  cor-  giudizio  dell'  Inquisizione,  ciò  ragionevolmen- 
retti  pensino  quel  che  a  noi  parerà  della  loro  te  arguendosi  dalla  parola  finis,  e  da  una  car- 
incorrigibilità.  V .  S.  non  parli  per  hora,  se  ta  bianca  che  compie  il  libro  XV  col  loglio 
non  vi  è  tirata.  Né  Pier  Catterino  Zeno,  nè  il  Fss,  laddove,  se  si  fosse  continuata  subito  la 
Foscarini  fecero  pur  menzione  che  l'Opera  del  stampa,  si  sarebbe  scritto  (come  ne'  libri  ante- 

slato  tale  la  historia  della  Rep.  nostra  di  Venetia  scritta  in  lingua  latina  .  .  .  La  scrittura 
poi  di  Paolo  vi  è  inserita ,  ed  è  la  seguente  :  Havendo  il  sig.  Andrea  fratello  di  me  Polo 
Moresini  il  tempo  cb'hebbe  libero  da  altri  publici  carichi,  impiegato  per  essecutione  dei  be- 
nignissimi  comandamenti  dela  Sera  Vi  a  nello  scriver  in  lingua  latina  1'  historie  di  questa 
serma  Rep.  le  quali  essendo  in  stato  tale  che  si  potranno  in  breve  mandar  alle  stampe,  sic- 
come si  farà  poco  doppo  della  volgare,  fatta  da  me  tradurre  da  elegante  penna,  supplico 
huuiilmente  la  Sera  Vra  che  in  honore  della  memoria  di  esso  mio  fratello  le  piaccia  conce- 
der gratia  a  me  et  alla  nostra  casa  che  detta  historia  così  latina  come  volgare  non  possi  es- 
ser stampata  ne  ristampata,  se  non  da  noi,  overo  da  chi  haverà  causa  da  noi  di  farlo,  né 
meno  altrove  ristampata  possi  esser  venduta  nello  stato  della  Sera  Vra  sotto  le  pene  daìh? 
leggi  stabilite. 

1620.  a'  19  Maggio  in  Pregadi. 
(1)  "  Ha  riferto  nel  Collegio  il  diletto  nob.  nostro  Polo  Morosini,  che  dall'Inquisitore  di  quehta 
„  Città  li  è  difficoltato  il  sottoscriversi  per  la  permissione  alla  stampa  dell' historia  \  iniziana 
„  per  ordine  publico  scritta  dal  già  dilettissimo  nob.  nostro  Andrea  Moresini  suo  fratello; 
„  dicendo  l'Inquisitore  che  trattandose  in  essa  di  quanto  successe  per  occasione  delle  con- 
,,  troversie  con  Roma  li  anni  i6o5  et  1606  per  causa  dell'Interdetto,  non  vedeva  come  po- 

tesse  fare  stante  massime  qualche  ordine,  che  haveva  ricevuto  in  detto  proposito;  Nè  do- 
,,  vendosi  per  questo  rispetto  tralasciar  di  stampare  la  detta  historia  ,  che  contiene  una  ve- 
ridica narratione  delle  cose  in  diversi  tempi  seguite  et  V  Inquisitore  non  tiene  autorità 

da  altro  Prencipe,  ma  da  magistrato  della  Republica  nostra  di  rivedere  per  causa  sà- 
„  lamente  di  Religione  le  opere  che  si  stampano,  et  in  quell'  historia  non  vi  è  parola  che 
,,  possa  pregiudicare  alla  Religione  predetta,  ma  la  semplice  serie  molto  veridica  et  cavata 

da  scritture  autentiche  di  quanto  particolarmente  segui  nei  suddetti  anni,  e  non  vi  è  al- 
„  cuna  necessità  della  SGttoscrittione  dell'  Inquisitore:  Però,  L'anderà  Parte,  non  ostante 
,,  che  non  vi  sia  la  soltoscrittione  sopradetta,  cosi  convenendo  alla  dignità  et  autorità  della 
,,  Rep.  di  ordinare  quello  li  piace  si  stampi  nel  stato  di  Lei,  che  sia  commesso  a  chi  spetta 
„  di  dover  con  l'autorità  di  questo  consiglio  far  stampare  la  sopraddetta  storia,  et  portarla 
„  col  mezzo  dell'Impressione  alla  notizia  di  cadauno,  et  vi  sia  nel  fine  di  essa  posta  l  in- 

trascritta  Iscrittione  :  Superiorum  Permissu  -111-9-27-  (Ftha  Roaja.  n.  [fio). 
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cedenti  )  Finis  libri  decimiquinti,  nè  si  sarebbe  ti  che  ih  questa  Storia  si  riscontravano.  De  ho* 
lasciata  una  carta  affatto  morta  senza  il  solito  storia,  egli  dice  p.  66.  al  Molino  in  data  a-5 
richiamo  al  libro  decimosesto.  L'edizione  però  novembre  162/5.,  Andreae  Mauroceni  divina- 
usci  con  molti  errori  di  stampa  e  con  altri  da  ram  :  iniqua  fere  conditio  posthurnemm  om- 
qualche  imperito  o  imprudente  correttore  in-  mura  haec  est.  Et  sane  multa  ibi  non  modo  ex 
trodotti  nel  testo;  di  che  altamente  si  lagnava  nostris  et  belgicis  rebus,  sr.d  ex  vestris  elioni 
Sigismondo  Boldoni  in  una  delle  sue  lettere  desiderantur,  quaefaciunt  ut  magis  edam  Jor- 
tra  le  stampate  al  senator  Domenico  Molino  tunae  nimiam  celeritatem  in  ilio  exlinguendo 
a' 5  di  ottobre  1624;  ( 'Sigi s mondi  Boldoni  in  opere  e dendo,  doleamus.  La  storia  latina  fu 
Epist.  Il  ber.  Mediolani  1 65 1 .  8.  p.  47.  con  que-  ristampata  nel  17  19  nel  corpo  degli  Storici  Ve- 
ste parole  le  quali  vanno  in  certo  modo  a  ferir  neziani  che  scrissero  per  pubblico  Decreto;  e 
l'autore  stesso:  Narn  innumerabilia  errata,  ne-  forma  il  V.  VI  VII.  volume,  adorna  del  ritrat- 
scio  cujus  semidoctl  nimia  di/lgentia,  ìrrepse-  to  dell'autore,  e  più  correttamente  quanto  all' 
re,  et  quod  ani  madver  sione  dignum  est,  hu-  edizione;  nulla  essendosi  toccato  il  testo.  (  Ve- 
jusmodi  sunt  ut,  non  typographi  segnitia,  sed  nezla.  Lovlsa  4  ).  Uscita  che  fu  alla  luce  ,  il 
ipsius  scriptoris  viri  doctissimi,  labe,  consulto  Consiglio  di  X.  credette  di  premiare  le  cure 
commissa  videantur.  Nani  et  post  verborum  cir-  di  Paolo  Morosini  con  un  ricco  dono  (1). 
cuìtus  eadem  redeunt,  ne  casa  coni/gisse  su-  Abbiam  detto  che  il  Morosini  aveva  princi- 
spicari  possis  et  sibi  mutuo  respondere  indù-  piato  a  scrivere  la  sua  storia  in  Italiano.  Quan- 
cuntur.  Quod  quidem  effecit  ut  magnus  ab  iis  ti  libri  ne  avesse  scritti,  se  poi  li  abbia  lacerati, 
invidis,  qui  supercdtum  ad  tanti  operis  aspe-  o  no,  ignoro,  perché  è  incerto  se  fino  a 
ctum  demiseratit  cachinnus  tolleretur.  Sed  par-  noi  sia  giunto  l'autografo  di  questa  sua  storia 
vi  ingenii  est  minutis  commoveri  ec.  Il  Boldo-  cominciata  in  italiano  (2).  E' certo  bensì  che 
ni  lagnavasi  anche  delle  ommissioni  importan-  fino  dal  i6jq  si  meditava  di  darne,  coli'  edi- 

(1)  Tanto  apparisce  dal  Decreto  del  Cons  di  X.  (Comun.  Serve  1620).  MDCXXlIL  28. 
giugno  in  C.  X.  L'  Historia  delia  Rep.  nra  dall'anno  i5ìi  fino  al  1600  resta  per  la  virtù  , 
prudenza  e  longissùne  vigilie  e  fatiche  del  dilettissimo  nob.  nostro  Andrea  Moresini  fu  de 
e  Giacomo  così  felicemente  composta  come  dalla  stampa  istessa  presentata  a  questo  Cons. 
dal  dilelt.0  nob.  nostro  Polo  Moresini  dopo  la  morte  del  fratello  chiaramente  si  conosce 
comprendendosi  anco  dalla  perfezione  in  tutte  le  parti  dell'opera  quanta  sìa  1  applicatone, 
studio  et  diligentia  dell'uno  et  dell'altro  in  haver  coti  quel  decoro  pub.  che  si  conviene  pie- 
namente adempita  l' intentione  con  la  quale  per  il  frutto,  che  se  ne  pretende,  et  per  le  sue 
buone  conseguente  fu  dal  d. "  Cons.°  esso  dilett.0  nob.  nro  Andrea  Moresini  a  questo  spe- 
cialmente deputato,  nè  si  vede  che  più  oltre  possa  desiderarsi  dall'operato  insieme  del  fra- 
tello ....  L'Aiuterà  Parte  che  in  nome  di  questo  Cons.0  sia  per  li  capi  di  esso  uiandato  a 
donare  al  sudd.  dilettiss.  nob.  nostro  Polo  Moresini  fu  de  c  Giacomo  un  Bacile  et  un  Ra- 
mino d'argento  con  l'impronto  in  cadauno  di  san  Marco  et  dell'arma  Mor esina  da  esser 
fatto  fare  dal  Cam.0  del  à°  Cons."  perchè  resti  nella  sua  casa  con  questa  dimostratione 
attestata  la  sodisfattione  che  si  è  ricevuta  nel  vedersi  ridotta  a  perfettioue  et  stampata  l  lii- 
storia  di  Venetia  sop.:'  Dovendo  anco  esso  dilett.0  nostro  Polo  Moresini  medesimamente  dar 
alla  stampa  l'Aggiunta  ad  essa  historia  ridotta  di  già  anch'essa  alla  sua  perfettioue  ;  et  pos- 
sa nelP  essecutione  di  fare  il  d.°  bacile  e  Ramino  esser  speso  fino  alla  summa  di  scudi  du- 
eento  d'argento  delli  denari  della  cassa  del  medesimo  Cons.0  di  moneta  di  cecca.  (  Fu  pre- 
sa, e  adi  5o  fu  fatto  il  mandato). 

(2)  In  casa  CornerDuodo  ho  esaminato  anche  un  altro  codice  cartaceo  in  fol.  secolo  XVII, 
autentico,  sebbene  di  varìi  caratteri,  fra'  quali  il  principale  è  quello  di  Andrea  Morosini , 
con  cassature ,  pentimenti  ee.  intitolato  con  moderno  frontispìzio:  Istoria  delli  anni  i5~:> 
sino  al  i5gi  volume  I  e  dal  i5a,2  al  1601  volume  lì,  uniti  insieme.  Sebbene  io  non  abbia 
prove  certe  per  dire  che  questa  sia  propriamente  la  storia  che  avea  cominciata  a  scrivere 
in  italiano  il  Morosini,  ad  ogni  modo  non  sarei  lontano  dal  credere  che  fosse  questa,  ve- 
dendovi somiglianza  con  que'  pezzi  della  scoria  latina  che  riguardano  quegli  anni,  molta 
topia  di  dire,  molte  parlate  per  esteso  portate  ec.  il  che  fa  credere  che  sia  assolutamente 


S.  GEORGIO 

zione  latina  originale,  anche  una  traduzione. 
11  surriferito  decreto  del  Cons.  di  Dieci  20  lu- 
glio 1619  lo  dice  chiaramente  a  tenore  della 
supplica  di  Paolo  Morosini,  perchè  dopo  le  pa- 
role che  può  in  breve  esser  mandata  alle  slam 
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pe,  aggiunge:  siccome  paco  dopo  uscirà  anco- 
ra, la  medesima  storia  fatta  tradurre  nella  lin- 
gua volgare.  Allora  certamente,  riè  molti  anni 
dopo  uscì  mai  alla  luce  questa  traduzione,  e 
non  si  sa  ove  esista  manoscritta  (1)  Che  poi 


opera  originale  e  non  traduzione.  Il  cod.  comincia',  anno  rSya  nel  quale  per  la  morte  di 
Selim  imperatore  di  Turchi  si  rimosse  alquanto  di  quel  dubbio  che  teneva  sospesi  gli  animi 
di  ognuno.  1'  anno  1692  ha  questo  principio:  Non  dubito  che  alcuni  non  sieno  per  censu- 
rare queste  fatiche  quali  elle  si  siano  come  che  havendo  io  intrapreso  di  scrivere  li  successi 
della  rep.  veneta  doppo  la  pace  firmata  con  Selim  Ottomano,  non  contenendomi  fra  li  ter- 
mini propostimi  forse  troppo  particolarmente  io  racconti  le  cose  ovvero  avvenute  in  altri  pae- 
si, ovvero  occorse  ad  altri  prencipi.  Ma  chi  vorrà  senza  passione  andar  considerando  le  cau- 
se che  a  ciò  alcuna  volta  mi  muovono  troverà  non  essere  cosa  sconvenevole  ma  accompa- 
gnata dall' utile  et  dal  diletto  insieme  trascorrer  gli  successi  altrui,  essendo  riposta  nella 
cognizione  di  questi  non  mediocre  parte  della  intelligenza  delli  affari  della  republioa  non 
meno  per  gl'interessi  et  per  li  negotii,  che-  per  il  sito  et  qualità  de' suoi  stali  deve  bavere 
con  gli  altri  prencipi  ma  per  una  certa  connessione  che  hanno  insieme  li  accidenti  che  av- 
vengono a  prencipi  o  amici  o  confinanti  ....  Hora  seguendo  l'ordine  prop(  stomi  dico  che 

Morto  Innocenzio  Villi  pontefice  (Si  parla  molto  de'  contrasti  nel  conclave  da  cui 

uscì  Clemente  V III,  si  parla  delle  insolenze  degli  V scocchi,  con  parole  che  assai  assomi- 
gliano a  quelle  del  latino  Hoc  anno  maior  conatu  ad  Uscochos  reprimendos  patres  animum 
adiecerant  ....  p.  5^5  edizione  prima.)  Le  parlate  sparse  nel  volume  sono  nel  Ó82  intorno 
alla  regolazione  del  Cons.  di  X  di  Francesco  Gradenigo,  Alberto  Badoaro,  Giacomo  So- 
ranzo,  diverse  da  quelle  stampate  nel  libro  XIII  della  storia  latina.  Nel  1 533  ve  ne  sono 
di  Marino  Grimani  e  di  Giacomo  Foscarini  sulC  affare  di  Aquileia,  le  quali  non  sono  nel- 
la storia  stampata',  nel  x^efi  vi  son  dispute  di  Luigi  Giorgi,  di  Leonardo  Donato  relativa- 
mente alla  fortezza  di  Palma  ;  notar  dovendosi  che  nella  slampa  sì  dice  che  parlò  primo 
uno  de'  senatori  senza  nominarlo,  e  nel  mss.  presente  è  indicato  Luigi  Giorgio;  ma  son 
varie  tutte  e  due,  sebbene  i  concelti  sieno  gli  stessi;  nel  1 095  vi  sono  dispule  sul  soggetto 
delle  milizie  del  Regno  di  Candia,  le  quali  dispute  non  sono  estese  nella  stampa;  nel  i:>96 
parlava  Francesco  Falier  ec.  ec. 
{1)  Frulli  Codici  di  Casa  Corner  Duodo  ho  veduto  una  traduzione  vo'gare  della  storia  latina 
di  Andrea  Morosini,  divisa  in  tre  volumi,  di  ignoto  traduttore,  del  secolo  XVII  ;  i  V olita- 
mi sono  cartacei  in  foi,  piccolo,  in  carattere  che  sembra  originale  del  traduitore,  non  pe>ò 
del  Morosini,  con  correzioni,  pentimenti  ec.  E'  a  dolersi  che  questa  traduzione  sia  imper- 
fetta, perchè  non  comincia  che  dal  i5òo  e  prosiegue  fino  al  1600  II  frontispicio  del  primo 
volume  è  di  mano  moderna:  Istoria  Veneziana  di  s.  Andrea  Morosini  da  mano  ignota  tra- 
dotta in  lingua  italiana  dal  i553  al  1670  Comincia  MDLlll.  Anche  nella  Toscana  la  li- 
bertà racquistata  da  Senesi  con  1'  aiuto  di  Francia  eccitava  un  grande  incendio  di  guerra. 
Frammezzo  questo  volume  vi  sono  varie  mancanze.  Il  volume  secondo  va  dal  1671  al  1678 
e  com.  MDLXX.  Era  già  passato  l'anno  che  i  Veneziani  havevano  cominciato  a  guerreg- 
giare col  Tuico  .  .  .  Anche  in  questo  volume  ci  son  delle  lacune  ...  Il  Terzo  volume  dal 
KÓ79  at  x6oo  inclusive  comincia  :  AWLXXIX.  Morto  Sebastiano  re  di  Portogallo  senza 
figliuoli  successe  nel  regno  Enrico  il  zio  di  lui  cardinale  del  titolo  dei  Santi  Quattro  Coro- 
nati .  .  .  Finisce:  furono  mandati  dodeci  senatori  i  quali  vedessero  i  luochi  et  in  qual  modo 
s  havevano  a  1  istaurarsi  o  come  si  potevano  render  più  securi  deliberassero  et  la  carica  di 
perfettionar  l'opera  fu  data  al  magistrato  delle  Acque.  Fine.  Alle  mancanze  che  si  sono 
sopraindicate  può  supplii  e  un  altro  volume  eh'  è  pure  fra*  libri  della  detta  Casa,  contenente 
vani  pezzi  della  Storia  del  Morosini  tradotti;  è  codice  originale  del  traduttore,  con  cas- 
sature, ma  senza  nome  d<.  traduttore.  Il  fronti*  picio  è  :  I  libri  settimo,  ottavo,  nono  e  decimo 
della  Istoria  Veneziana  scritta  da  s.  Andrea  Morosini  senatore  ampi,  da  penna  incognita  ri- 
dotti in  lingua  italiana  e  sono  gli  anni  1 5 55  sin  al  1671  (cioè  fin  alla  morte  di  Murcanto- 
Tom.  IV.  60 
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(ino  da  quel  tempo  vi  fosse  chi  voleva  volga-  veramente  tante,  furono  le  giornate  in  felici,  tali 
rizzarla,  apparisce  anche  dalle  Epistole  del  Lol-  le  devastazioni ....  Termina  deveranno  abbon- 
ano (Enist.  Misceli.  Lib.  //.  p.  a5l.)  Audio  te  donare  ogni  pensiero  d'Italia.  Non  sono  che  tre 
ne,  an  fratrem  tuumP  ulriusq.  eaim  nomen  ad  libri  soli  tradotti  de' XVIII  di  cui  tutta  l'opera 
nos  fama  detulit,  de  historia  Maurocena  in  si  compone;  anzi  non  è  pure  tutto  intero  il  li- 
Etruscum  sermonem  vertendo  cogitare;  nec  co-  bro  terzo,  giacché  la  traduzione  termina  a 
natum  improbo  in  multorurn  sane  commodum  pag.  241  e  alle  parole  del  testo  latino  :  ìtalias 
cessurum.  Pier  Catterino  Zeno  che  riporta  si-  spes  omnes  deserturos.  Se  io  avessi,  o  sapessi 
milmente  questo  passo  (p.  XVI),  non  osa  indo-  ove  fosse,  un  autografo  di  Luigi  Davda  potrei 
vinare  cui  sia  diretta  la  Lettera  Lolliniana  (ciò  decidere  se  o  il  carattere  di  tutto  il  Codice,  o 
che  importa  molto  di  sapere)  ;  ma  era  facile   quello  delle  correzioni  sia  di  lui.  Cosi  non  pos- 
accorgetsi  che  è  diretta  Henrico  Davilae,  giac-  so  dire  se  questo  ignoto  traduttore  abbia  coni- 
che Veidkm  premesso  alle  lettere  dopo  la  pagi-   piuta  tutta  P  opera,  o  se  soltanto  sienvi  i  tre  li- 
na 2  25  si  riferisce  al  Davila  nominato  la  prima  bri  suddetti  ;  ma  io  pur  sarei  inclinato  a  erede- 
volta  alla  p.  22.r>  medesima.  La  cosa  è  più  cer-  re  che  tutta  l'abbia  volgarizzata  Imperciocché 
ta  da  una  leiiera  mss.  inedita,  che  vidi,  dello  ho  pur  ne' miei  codici  tre  grossissimi  volumi  in 
stesso  Enrico  diretta  al  Lollino  in  data  da  Pa-  fai,  scritti  al  principio  del  secolo  XVIII,  i  qua- 
dova  1621   il  di  di  santo  Stefano,  rilevandosi  li  contengono  la  versione  di  tutti  interi  iXVHI 
che  Luigi  Davila  fratello  di  Enrico  scrivente  libri,  premessi  ad  ognuno  i  sommarii  d'altra 
aveva  in  animo  di  tradurre  in  italiano  la  storia  mano  ;  e  i  tre  primi  libri  di  questo  codice  sono 
Veneta  latina  del  Morosini:  Aloysius  frater  a  puntino  copia  della  versione  antica  suddetta  ; 
ìncus  Maurocenae  historiae  in  Etruscum  ser-  se  non  che  dopo  le  parole  dovranno  abbando- 
monem  vertendae  provinciam  assumpsit  quain  nare  ogni  pensiere  aV  Italia  soggiungesi  :  Con- 
vernarti  ad  exitum  perducere  possit  varia  et  tinuazione  del  libro  terzo  di  Andrea  Moresi- 
ipse  vel  valetudinis  vel  itinerum  agitatione  ve-  ni:  E  con  ciò  si  sforzava  il  Senato  di  far  mu- 
.vatus.  Anche  di  questo  lavoro,  se  pur  fu  comin-  tare  di  parere  Lolrecco,  e  va  di  seguito  fino  al 
ciato  realmente  da  Luigi  Davila,  mi  è  ignoto  il  XVIII,  le  cui  ultime  parole  sono  :  Ma  appro- 
flestino;  né  Apostolo  Zeno  ove  parla  di  Luigi  Vata  da  pieni  voti  del  Senato  furono  rilasciati 
Davila  (p.  XVII  Memorie  di  questa  famiglia)  gli  ordini  al  Zeno  di  pienamente  assentire  ai 
rammenta  che  si  fosse  posto  a  tradurre  detta  desiderii  del  duca,  e  segnare  in  pubblico  nome 
storia.  Io  però  tengo  ne' miei  mss.  un  codice  le  capitolazioni  ed  il  trattato.   Un  esemplare 
cartaceo  in  fol.  del  secolo  XVII  in  principio,  completo,  simile  al  mio,  ma  di  carattere  un 
che  ha  tutte  le  marche  di  autenticità,  con  cor-  poco  più  recente  è  nella  Marciana  ;  altro  esem- 
rezioni  e  cassature  originali.  Questo  contiene  piare  è  presso  i  Nobili  Venier  da  s.  Maria  For- 
una  traduzione  cominciata  della  storia  del  Mo-  mosa,  ambedue  in  sei  volumi  in  fol.  Ma  né  il 
losini.  Il  titolo  è  :  Dell'  historia  Pinetiana  di  mio,  nè  gli  altri  due  codici  hanno  il  nome  del 
Andrea  Morosini  Parte  Prima  Libro  Primo,  traduttore.  Per  quanto  seppi  da  chi  mei  diede,  il 
i  )2i.  Comincia  :  Tutto  ciò  che  dì  acerbo  e  dì  mio  esisteva  fra' libri  del  fu  Bernardo  Memmo 
grave  suole  accadere  ne fortunevoli  (fortunosi)  p.  v.  Questa  notizia  mi  fe  sovvenire,  che  il  Fo- 
avvenimenti  delle  guerre  tutto  quasi  intraven-  scarini  a  p.  208  n.  99.  della  Letteratura  Vene- 
re ....  Quindi  hebbero  origine  le  giornate  in-  ziana  scrive  che  il  Cavaliere  Andrea  Memmo 
felici  (queste  parole  son  cassate,  ed  è  invece  aveva  intrapresa  questa  versione  e  tiratala  a- 
nel  margine  :  Dacché  in  progresso  nate  le  de-  vanti  nel  suo  viaggio  di  Costantinopoli  ;  e  che 
vastazioni ....  (e  poi  nel  margine  di  nuovo  :)  E  le  calamità  pur  troppo  note  gì'  impedirono  di 

nìo  Bragadino).  Comincia  MDLIII.  Et  pure  nella  Toscana  per  la  ricuperata  libertà  de  Se- 
nesi introdotta  dalle  forze  de  Francesi  ...  Finisce:  lasciate  quattro  galere  alla  guardia  di  Ci- 
pro con  le  altre  carico  di  preda  glorioso  et  superbo  della  vittoria  d' un  nobilissimo  regno 
passò  in  Costantinopoli. 

La  traduzione  che  in  detti  quattro  volumi  si  contiene  potrebbe  essere  quella  che  Paolo 
Morosini  dice  di  aver  fatta  eseguire  da  elegante  penna.  In  vero  la  traduzione  è  buona,  ma 
non  posso  assicurare  che  sia  quella.  Essa  è  diversa  dall'altre  traduzioni  che  in  seguito  ri- 
corderemo. 
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proseguirla  :  (Il  Memmo  era  stato  posto  prigio- 
ne nel  Castello  di  Abido  dal  Signor  Turco  nel 
1714.  (Vedi  Diedo  Storia  Veneta  T.  IV.  p.  76 
e  seg  )  Se  questa  versione  fosse  quella  del  Mem- 
mo si  potrebbe  testificare  che  le  dette  vicende 
non  gì' impedirono  di  proseguirla.  Ma  il  vedere 
copiati  parola  per  parola  i  tre  primi  libri  dall' 
antico  mio  esemplare,  mi  fa  conchiudere  che  il 
Memmo  vissuto  quasi  un  secolo  dopb  non  sia 
il  volgarizzatore  dell'  opera  intera.  Però  po- 
trebbe darsi  che  il  Memmo  avesse  proseguita 
la  versione  dal  punto  ove  lasciò  l' antico  ;  ma 
chi  può  asseverare  anche  questo  ?  E  cresce  la 
difficoltà  quando  si  sappia  che  io  pur  tengo  un 
altro  codice  con  copia  del  sudd.  volgarizzamen- 
to de' libri  XVII.  XV IH.  attribuito  al  Stemma; 
il  qual  codice  è  intitolato.  Dell'  istoria  Veneta 
di  Andrea  M'aresini  libro  deciinosettimo  tra- 
dotta (non  tradotto)  dal  N.  II.  c  dimorò  G ri- 
mani sario  del  Consiglio;  e  il  carattere  è  del 
secolo  XVIII  contemporaneo  cioè  a  quello  del 
Memmo;  e  quindi  converrebbe  dire  che  non  il 
Memmo  ma  il  Grimani  è  il  volgarizzatore  del 
Y  Opera.  Questa  è  una  matassa  che  non  so 
svolgere.  Di  tre  altre  versioni  di  questa  storia 
intiera  ho  notizia;  due  inedite;  l'altra  stampa- 
ta. Una  è  anonima,  ma  diversa  affatto  dalla 
precedente.  Sta  fra'  miei  codici,  (ed  è  del  se- 
colo XVII.  in  fine.)  in  fol  piccolo  cartaceo, 
molto  voluminoso.  Comincia  col  volgarizza- 
mento della  Lettera  dedicatoria  al  Principe:  Se 
ci  resta  qualche  cosa  di  arbitrio....  Venezia  p. 
genn,  1620   Poscia  viene  la  traduzione  della 
Vita  del  Morosini  scritta  dal  Lollino.  Comin- 
cia: Cosa  rara  in  ogni  tempo  V  huomo  buono  e 
dotto  ;  Da  ultimo  l'opera,  che  principia  :  Ciò 
che  di  grave  et  atroce  in  crudeli  casi  di  gover- 
no suole  accadere  a  mortali.  Finisce  col  libro 
XVIII  e  colle  parole.*  e  fu  commesso  al  Zeno 
di  secondare  il  volere  di  Carlo,  e  sottoscrivere 
li  patii.  Fine.  Errores  corrigendi.  Spettava  alla 
sceltissima  libreria  Contarmi  a  s.  Benedetto,  e 
fu  da  me  con  più  altri  codici  comperato  nel 
marzo  i835.  Sebbene  anonimo  il  traduttore,  io 
il  crederei  uno  della  famiglia  stessa  Contarini, 
che  ve  n'ebbero  di  distinti.  Sonvi  parecchie  cas- 
sature, e  scorrezioni,  ma  la  traduzione,  quan- 
tunque non  elegante,  è  pur  fedele  al  testo,  e 
sembra  fatta  da  un  giovane  per  esercizio  di 
tradurre.  La  seconda  versione  veggo  indicata 
nelle  Memorie  della  Vita  di  Antonio  Longo 
(Voi.  I.  p.  25,  e  Voi  IV.  p.  07.  della  Bibliote- 
ca utile  e  dilettevole  Venezia  1808.  8).  La  sto- 


cusiosa,  e  perciò  qui  la  trascrivo  ;  u  II 


riella  e 

„  Cavaliere  Nicolò  Foscarini  fu  eletto  dal  Se- 
„  nato  Riformatore  allo  Studio  di  Padova.  Ap- 
„  parteneva  ad  un  tal  magistrato  la  coltivazio- 
,,  ne  della  generalità  delle  scienze  non  solo  in 


„  Padova,  ma  in  tutto  lo  stato.  Amico  com'egli 
„  era  dell'Abate  Leonardo  Marcellotto  {che  fu 
maestro  del  Longo  scrittore  della  propria 
„  vita)  pensò  di  recar  ad  esso  qualche  vantag- 
gio,  e  segnò  un  decreto  nel  quale  gli  com- 
„  mise  la  traduzione  del  latino  della  Storia  Ve- 
„  neta  di  Andrea  Morosini  opera  di  più  volu- 
,,  mi,  assegnandogli  la  mercede  di  mille  duca- 
ti  d'argento  della  pubblica  cassa.  Animato  e 
,,  dal  premio  e  dall'  onore  di  servire  un  sì  il- 
„  lustre  magistrato,  diede  mano  all'opera  con 
„  tanta  assiduità  quanta  fu  bastante  a  condur- 
re  a  Une  la  sua  fatica  nel  solo  periodo  di  un 
„  anno,  ma  terminato  avea  pure  per  prescritto 
periodo  di  essere  Riformatore  il  signor  cava- 
lier  Foscarini,  allora  che  un  indiscreto  sena- 
tore  avido  di  lodi,  che  non  potea  meritare,  al 
quale  era  ben  nota  la  commessione  data  al 
fy  Marcellotto  amico  suo,  e  il  premio  propostogli, 
„  aveva  già  segretamente  fattala  traduzione  del- 
j,  l'opera  stessa,  la  presentò  d'improvviso  a'nuo- 
„  vi  Riformatori,  che  accettarono  il  dono,  fa- 
cendo  intendere  al  Marcellotto,  che  cessa*,  a 
il  motivo  della  sua  fatica,  giacché  un  ani- 
„  piissimo  Senatore  graziosamente  l'avea  pre- 
,,  ceduto.  Furono  inutili  le  di  lui  querele  e  le 
istanze  per  ottenere  almeno  il  premio  de- 
cretato,  mentre  que'Signori,  accusando  il  be- 
nemerito  Foscarini  di  soverchia  parzialità,  e 
„  di  scialacquatore  del  pubblico  erario,  mi- 
nacciarono  il  Marcellotto,  che  se  non  avesse 
cessato  di  esser  loro  importuno  sarebbero  ca- 
„  duti  sopra  di  lui  li  fulmini  del  Tribunale 
,,  Supremo,  al  quale  erano  disposti  di  appog- 
giare  la  propria  tranquillità.  Una  tale  ingiu- 
„  stizia,  pronunziata  dalla  sapienza  di  que'  Pa- 
„  driCoscritti,  celebri  Riformatori  delle  scien- 
ze  e  del  buon  costume,  fu  di  tanta  scossa  al 
temperamento  quantunque  risibile  del  Mar- 
,,  cellotto,  che  preso  da  un  atrabile  ha  dovuto 
soffrire  una  non  breve  malattia,  nella  quale 
fu  ad  esso  di  giovamento  l'amicizia  del  dot- 
tor  Fantuzzi,  che  con  la  sua  scienza  è  riusci- 
,,  to  di  conservarlo  in  vita.  «  Quantunque  il 
Longo  abbia  introdotto  nelle  sue  Memorie  va- 
ri i  fatti  o  non  veri,  o  alterati,  ma  spiritosi  e  sa- 
tirici per  ismerciar  più  agevolmente  il  suo  li- 
bro, nondimeno  (non  entrando  a  giudicare  se, 
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o  no,  fosse  ingiustizia  quella  di  non  pagare  il  più  abbasso.  La  traduzione  é  pregevole  anche 
Marcel  lotto,  giacché  potrebbe  essere  stata  una  a  giudizio  del  chiarissimo  mio  padrone  ed  ami- 
commessione  data  privatamente  dal  Foscarini  co  Ab.  Antonio  Meneghelli  pubb.  profess.  in 
a  lui  ,  anziché  un  pubblico  decreto  ;  e  quin-  Padova,  nello  Elogio  che  scrisse  del  Molin  ; 
di  il  Foscarini  stesso  era  risponsabile  ver-  ma  ciò  che  non  posso  perdonare  a  questo  pa- 
so il  volgarizzatore)  non  ho  difficoltà  a  creder  trizio  si  è,  che  egli  voglia  far  credere  di  essere 
vero  il  fatto  in  genere.  Quel  Senatore  poi  non  stato  il  primo  a  volgere  in  italiano  la  detta  Sto- 
nominato  è  Girolamo  Ascanio  Molin  il  quale  ria,  serbando  alto  silenzio  del  volgarizzamento 
stampò  poco  dopo  la  sua  versione.  Questa  è  la  antecedente,  il  quale,  sebbene  inedito  mss.,  è 
terza  che  io  indicava  più  sopra,  ed  ha  per  tito-  quasi  impossibile  che  a  lui  fosse  ignoto,  sende 
lo  :  Storia  della  Repubblica  V eneziana  scritta  vene  più  esemplari  fin  dal  suo  tempo  esistenti; 
per  pubblico  decreto,  e  condotta  dall'anno  i52i  Emi  dà  più  sospetto,  che  gli  fosse  nota  almeno 
sino  al  i6i5  dal  senatore  Andrea  Morosini  la  ordinazione  data  dal  Foscarini  al  Marcellot- 
ora  per  la  prima  volta  dal  latino  idiozia  reca-  to  suoi  coo'emporanei,  quel  volere  ad  ogni 
la  nelC  Italiano.  In  Venezia.  1782  dalle  stani-  tratto  della  prefazione  far  credere  che  questo 
pp.  di  Antonio  Zatta.  Voi.  V-  in  4-  La  dedica-  suo  Volgarizzamento  è  suo  lavoro  giovanile,  e 
/.ione  al  doge  Paolo  Renier  è  falla  dal  tradut-  che  quasi  dimenticato,  lo  voile  riprendere  e  ri- 
tore  p.  v.  Girolamo  Ascanio  Molin;  vi  è  la  passare  onde  accondiscendere  al  desiderio  di 
Vita  dell'  autore  tratta  in  succinto  da  quelle  chi  voleva  avere  in  lingua  italiana  tutta  la  se- 
che  ne  scrissero  il  Lollitio  e  il  Crasso,  e  colla  rie  degli  storici  Veneti.  Vi  sono  esemplari  di 
giunta  nel  V.  volume  di  altre  operette  del  Mo-  questo  volgarizzamento  i  quali  hanno  sul  fron- 
rosini  tradotte  dallo  stesso  Molin  che  indicherò  tispicio  1'  anno  1789  e  altri  cambiamenti.  (1) 

(1)  Chi  in  alcuni  esemplari  della  Storia  del  Morosini  volgarizzata  vede  questo  frontispicio: 
Storia  della  Repubblica  Veneziana  scritta  per  decreto  del  consiglio  de'  X  dal  senatore  An- 
drea Morosini  recata  per  la  prima  volta  dal  latino-  idioma  nell'Italiano,  e  riprodotta  ora 
al  pubblico.  Venezia  1789.  dalle  stampe  di  Antonio  Zatta,  sappia  che  questa  non  è  già  una 
ristampa  0  riproduzione,  ma  è  la  stessa  edizione  del  1782  mancante  del  Tomo  primo  e  di 
parte  del  secondo,  co'  seguenti  cambiamenti. 

I.  Si  levò  il  frontispicio  vecchio  1782,  e  si  sostituì  quello  del  1789  colla  linea  riprodotta  ora 

al  pubblico. 

II.  Si  levò  la  dedicazione  al  doge  Paolo  Renier,  e  si  sostituì  un'altra  al  doge  Lodovico 
Manin. 

III.  Per  giustificar  la  mancanza  de' sei  primi  libri  (  mancanza  provenuta  perchè  poche  copie 
se  ne  tirarono)  il  traduttore  in  un  Avviso  a  p.  XI  si  sforza  di  persuadere  il  Pubblico  che 
quei  sei  primi  libri  sono  affatto  inutili  all'  erudizione  degli  studiosi ,  e  noiosi  allo  squisito 
palato,  giacché  il  Paruta  ha  già  precedentemente  scritti  i  fatti  che  in  quell'epoca  avvenne- 
ro, e  il  Morosini  non  fece  che  ripetere  le  cose  dette  dal  Paruta  (Povero  Morosini!  come 
sei  maltrattato  e  avvilito  a  torlo). 

IV.  Si  ristamparono  le  carte  XIV.  i85  primo  180  secondo  colla  nota  di  nuovo  postavi  onde 
raccapezzare  il  senso  dai  libri  che  mancano,  184,  i85  ec.  usque  192  inclusive.  Cosicché 
dalla  p.  190  alla  pagina  ultima  424  ^  cos*  detto  Tomo  Primo  é  un  pezzo  rotto  del  Tomo 
Secondo. 

V.  E  con  avvedutezza  si  è  rifatto  l'Indice  ommettendo  tutte  quelle  materie  che  si  compren- 
devano dalla  p?.g.  1.  alla  pagina  182  inclusive  del  Tomo  primo  che  manca. 

VI.  Al  Tomo  III  si  è  posto  il  nuovo  frontispicio  1789  coli' indicazione  di  Tomo  li.  Si  ristam- 
pò il  Decreto  1782  del  Cons.  di  X  ed  il  sommario.  Il  resto  è  tutto  del  Tomo  III. 

VII.  Al  Tomo  IV  si  è  messo  il  nuovo  frontispicio  1789,  e  colla  indicazione  Tomo  HI.  Si  é 
anche  qui  ristampato  il  Decreto  1784  e  il  sommario.  Il  rimanente  é  tutto  il  T.  IV. 

\  111.  Al  Tomo  V  ed  ultimo  dell'edizione  si  é  posto  il  nuovo  frontispicio  1789,  coll'indicazio- 
ne  Tomo  IV ,  colla  ristampa  della  Revisione  de'  Riformatori  di  Padova  1782  e  colla  ristam- 
pa de!  sommario.  Il  resto  è  tutto  il  Tomo  V  dell'  Opera. 


\ 


S.  GEORGIO 

2.  Andrene  Mauroceni  Veneti  senatoris  Opu- 
scolorum  cum  ejusdem  epistolis.  Pars  pri- 
ma (1)  divi  Thomae  Aquinatis  vita.  (2)  De 
sacris  Upsanis  in  D.  Marci  tempio  inventis 
(5)  Meditationes .  Christus  abluens  pedes 
disc'ipulorum.  Christus  crucifixus.  Christus 
resurgens.  Beatissimae  Virginis  Encomium. 
(4)  De  Zoophagia  et  Anthropophagia.  (5) 
Elogia.  De  loannc  Bembo  principe.  De  A- 
loysio  Georgio  D.  Marci  procuratore.  De 
Christophoro  Valerio.  (6)  De  arrogantia  li- 
bellus.  Venetiis  MDCXXV.  apud  Antonium 
Pinellum.  f^.  piccolo.  Paolo  Morosinì  fratello 
che  diede  fuori  la  storia  suddetta,  fece  stam- 
par anche  questi  Opuscoli,  e  dedicolli  a  Gio- 
vanni Cornaro  doge.  Di  essi  scriveva  Sigi- 
smondo Boldoni  (p.  107.  in  lettera  al  Molino 
5Genn.  1626).  Opuscula  Mauroceni  ab  Hi- 
storiae  majestate  non  parum  deflectunt  ;  sed 
quae  tamen  omnia  historiae  condonando  sint. 
Nondimeno  hanno  lor  pregio.  Della  Vita 
di  s.  Tommaso  alcuni  fecero  menzione,  come 
impressa  anche  separatamente  dagli  altri  0- 
puscoli.  Io  però  non  la  vidi  a  parte.  L'autore 
dà  ragione  perchè  anch'egli  dopo  tanti  e  tanti 
scrittori  delle  azioni  di  quel  gran  Santo,  ab- 
bia  voluto  pur  occuparsene.  Fu  impresso  se- 
paratamente anche  l' Elogio  di  Giovanni 
Bembo  doge,  ma  pur  questo  non  vidi.  In 
quanto  alle  Reliquie  nel  iGry  rinvenute  nel- 
la Basilica  Marciana,  parleremo  a  lungo  nel- 
le Epigrafi  di  quella  Chiesa.  Su  di  esse  già 
hannoscritto  più  particolarmente  degli  altri  e 
il  primicerio  Tiepolo,  e  il  senator  Cornaro.  Gli 
opuscoli  sacri  mostrano  quanto  il  Morosini 
fosse  nello  studio  delle  sacre  pagine  versato, 
e  quale  la  sua  pietà  e  religione.  Eruditissimo 
poi  chiamasi  il  trattato  della  Zoofagia  e  An- 
tropofagìa ;  ed  è  anche  interessante  perchè 
l'autore  descrive  in  quali  piaceri  egli  occu- 
pavasi,  sciolto  eh'  era  dalle  pubbliche  cure. 
Gli  elogi  dei  Bembo,  del  Giorgio,  del  Valier, 
furono  per  la  prima  volta  tradotti  in  italiano 
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dal  suddetto  patrizio  Girolamo  Ascanio  Mo- 
liti, e  stampati  nel  Tomo  quinto  del  Volga- 
rizzamento della  Storia  mentovata  (Venezia 
Zatta  1787.  4)-  Furono  poi  tutti  e  tre  questi 
elogi  così  volgarizzati,  ristampati  col  testo 
latino  di  sotto,  a  p.  176.  i85.  195.  del  Vo- 
lume II  Orazioni,  Vite,  ed  elogi,  di  patrizii 
V aneti  illustri  ec  opera  dello  stesso  Molin. 
(Venezia.  Pepoli  1796.  4-)  premessovi  un 
ben  ragionato  Discorso  del  traduttore  intor- 
no la  maniera  del  comporre  Elogi.  Le  epi- 
stole poi  sono  dirette  a' seguenti  :  a  Franre- 
cesco  Erizzo  poi  doge  ;  a  Stefano  Galesio  ; 
a  Luigi  Lo/lino  vescovo  di  Belluno;  al  Prio- 
re de  Certosini  di  Padova  ;  a  Girolamo  Seni 
ovvero  Acquapendente  ;  a  Giovanni  Prevo- 
zio  ;  a  Nicolò  Contarmi,  a  Donato  Moresi- 
ni; ad  Angelo  Grillo  ;  a  Lorenzo  Pignoria. 
Evvi  anche  un  componimento  latino  in  mor- 
te di  Gianfrancesco  Mussato,  che  comincia 
Quonam  meo  fato.  Non  uscì  mai  la  seconda 
Parte.  (Vedi  Pier  Catterino  Zeno  p.  LVI. 
LVII.  Tomo  V.  Istorici  Veneti)  (1). 

5.  Neil'  Oraiione  del  Povero  Academico  De- 
lio (  cioè  di  Antonio  Frigimelica)  in  morte 
di  Gianfrancesco  Mussato  con  alcune  con:- 
positioni  latine  di  diversi  nel  medesimo  sog- 
getto. (  Padova  1614.  appresso  Pietro  Paolo 
Tozzi.  4-  )  avvi  del  nostro  Morosini  la  sud 
detta  prosa  latina  in  morte  del  Mussato,  ed 
oltre  a  quella  ve  ne  sono  di  lui  tre  altre  sul- 
lo istesso  argomento,  cioè  1.  Salve  lo.  Fran- 
cisce  Mussate  .  .  e  2.  Aetas  me  in  senium... 
5.  Accidit  plerumque.  Nel  detto  libretto  non 
vi  è  il  nome  de'diversi  autori  ;  ma  ne  abbiamo 
in  s.  Marco  un  esemplare  il  quale  in  margi- 
ne a  penna  reca  il  nome  di  ciascuno ,  e  fra 
gli  altri  quello  di  Andrea  Morosini  nelle 
quattro  ricordate  sue  prose  latine. 

4.  Leonardi  Donati  V enetiarum  Princìpio  Vi- 
ta auctore  Andrea  Mauroceno.  V enetiis 
1628-  4  apud  Antonium  Pine/li.  Di  essa  fa 
menzione  lo  stesso  Morosini  nella  sua  Storia 


(1)  Che  Paolo  Morosini  avesse  intenzione  di  dar  fuori  anche  la  seconda  parte  di  questi 
Opuscoli  apparisce  dal  Privilegio  della  stampa  del  libretto.  Le  Imprese  et  espeditioni  di 
Terra  Santa.  Questo  privilegio  originale  in  membrana  sta  nelle  Miscellanee  mss.  Corner 
Duodo  rilasciato  dal  doge  Giovanni  Cornaro  in  data  XXVII.  Augusti.  Ind.  X.  MDCXXVII 
e  ci  si  dice:  Sendosi  inteso  dalla  scrittura  del  dilettissimo  nob.  nostro  Polo  Moresini  hora 
letta  esser  in  pronto  per  poter  stamparsi  alcune  historie  dell'Imprese  della  Rep.  nostra  per 
l'acquisto  et  diffesa  di  Terra  Santa,  l'acquisto  di  Costantinopoli,  un  Trattato  della  torma 
della  rep.  et  altri  opuscoli  latini  et  volgari  del  già  dilettissimo  nob.  nostro  Andrea  Moresini 
suo  fratello  ec.  si  concede  la  licenza  della  stampa. 


476 


all'anno  1612  ove  parla  della  morte  del  Do- 
nato. Venne  tradotta  anche  questa  dal  Mo- 
liti, e  impressa  tanto  nel  Voi  V.  del  Volga- 
rizzamento della  Storia,  quanto  ,  col  testo 
Ialino  a  piedi,  nel  Tomo  II.  p.  i/p  delle 
suddette  Orazioni  ec. 
5.  L'  Imprese  et  espeditioni  di  Terra  Santa  et 
V  acquisto  fatto  delll  mperio  di  Constanti- 
nopoli  dalla  Serenissima  Republica  di  Ve- 
netia  di  Andrea  Moresini  Senatore  Vene- 
timo,  in  Venetia  1627.  appresso  Antonio 
Tinelli  4-  Faolo  Moresini  fratello  pubblicò 
anche  quest'  opera,  e  dedicolla  al  doge  Gio- 
vanni Cornaro .  In  due  parti  essa  dividesi. 
Li  prima  ha  questo  titolo  :  Deli'  Imprese  et. 
espeditioni  della  republica  di  Venetia  per 
l'  acquisto  e  difesa  de  luochi  di  Terra  San- 
ta di  Andrea  Moresini  Senatore  Venetiano 
tradotta  dal  latino  involgare.  L'altra:  U 
acquisto  che  la  republica  di  V enetia  confe- 
derata con  prencipi  francesi  fece  dell'  Im- 
perio di  Constantinopoli  di  Andrea  Moresi- 
ni Senator  V eneziano.  Pier  Catterino  Zeno 
a  p.  LVII  del  suddetto  Tomo  V,  fa  vedere 
quali  errori  abbia  preso  il  Piaccio  nel  Tea- 
tro degli  Anonimi  (  Hamburgi.  1708.  fol. 
p.  655  )  descrivendo  questo  libro.  Apostolo 
Zeno  poi  osserva  che  le  parole  testé  allega- 
te tradotta  dal  latino  in  volgare  non  indica- 
no già  che  il  Morosini  scrivesse  prima  in  la- 
tino la  opera,  e  che  o  egli  o  altri  poscia  l'ab- 
bia voltata  in  italiano  ;  ma  che  l'opera  è 
tratta  dal  latino  cioè  dagli  scrittori  latini 
delle  Spedizioni  e  Imprese  di  Terra  Santa  . 
(  Zeno.  Lettera  al  Parisotti.  16  luglio  17^0. 
Voi.  VI.  p.  56.  57  (■).  Il  Foscarini,  p.  285. 
nota  168,  ha  ben  osservato  che  dentro  l'ope- 
ra del  iVlorosini  si  hanno  degli  antichi  docu- 
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menti  recati  interi  che  non  si  leggono  altro- 
ve; e  solo  avrebbe  desiderato  che  l'autore 
avesse  dimostrato  qualche  conto  del  Rannu- 
sio  che  pochissimi  anni  addietro  e  valente- 
mente aveva  scritto  di  quella  guerra. 

6.  Lettera  di  Andrea  Morosini  a  Luigi  Lollino 
V escovo  di  Belluno,  nella  quale  espone  la 
sua  speranza  che  la  sua  Storia  Veneziana 
abbia  dalla  dottrina  e  dall'esame  del  Ve- 
scovo a  ricevere  perfezionamento.  E'  in  da- 
ta di  Venezia  28  aprile  1099;  ed  è  inserita 
a  p.  85.  86.  87.  del  Libro:  Lettere  di  nobili 
Veneziani  illustri  del  secolo  decimasesto 
ora  per  la  prima  volta  insieme  raccolte.  Ve- 
nezia Alvisopoli  1829.  8.  per  le  Nozze  Gri- 
manì-Manin.  Altre  due  Lettere  del  nostro 
Andrea  dirette  a  Paolo  Gualdo  da  Venezia 
in  data,  l'una  19  novembre  1617,  la  secon- 
da del  primo  aprile  1618  sono  impresse  a 
p  456-  407.  408.  delle  sopracitate  Lettere 
d"  uomini  illustri.  Ven.  Baglioni  1744  >  nella 
seconda  delle  quali  si  mostra  inclinato  a  fa- 
vorire Giulio  Pacio  per  la  Cattedra  di  dirit- 
to civile  rimasta  vacua  in  Padova  perla  mor- 
te di  Iacopo  Gallo  giureconsulto. 

Opere  inedite. 

7.  Varie  Epistole  sue  mss.  e  non  pubblicate, 
parte  in  copia  e  parte  in  originale  dirette  al 
suddetto  Lollino  ho  vedute  presso  i  tre  no- 
stri celebri  raccoglitori  di  Autografi,  Cons. 
Cav.  de  Roner,  Co.  M.  A.  Corniani,  eVice- 
bibl.  Bartolommeo  Gamba;  e  presso  il  chiar. 
sig.  Canonico  Ramello  di  Rovigo.  Esse  sono 
degli  anni  1599.  1602.  ioo5.  1606.  1611. 
161 5.  1616.  1618.  Una  di  esse  mi  venne 
graziosamente  donata  dal  Co.  Corniani  nel- 


(1)  A  questo  giudizio  dello  Zmo  sembra  opporsi  il  fatto  di  un'  operetta  imperfetta,  autogra- 
fa del  Morosini,  la  quale  ho  esaminato  in  una  delle  Miscellanee  delta  pili  volte  ricordata 
famiglia  Corner  Duodo.  E'  intitolata  :  De  Rebus  a  Venetis  in  Assyria  gestis.  Libri  duo.  Co- 
mincia: Curi  multa  eaque  praeclara  terra  marique  gesta  sint  timi  inter  caetera  vel  rerum 
dignitate  vel  ingenti  ausu  vel  religione  excellere  semper  mihi  visa  sunt  quae  in  Oriente  fe- 
cere  .  .  •  (pagine  14  circa,  breve  cosa,  che  tocca  di  volo  le  prime  Crociate).  Finisce  il  Libro 
secondo  incompletamente-,  mox  ut  Q.Curtius  refert  ab  Alexandro  expugnata  fuit.  Ora,  que- 
sta operetta  quantunque  mancante,  oedesi  chiaramente  essere  un  primo  getto  in  lingua  la- 
tina del  detto  libro  edito:  Imprese  et  espeditioni  della  Repubblica  ec.  E  infatti  questo  libro 
stampato  comincia:  Se  bene  molte  sono  state  le  imprese  fatte  ne'secoli  passati  così  in  terra 
come  in  mare,  dalla  repub.  di  Venetia,  tuttavia  pare  a  me  che  per  il  zelo  di  Religione  di- 
mostrato da'  nostri  maggiori,  superino  l'altre  quelle  che  furono  da  lei  fatte  nell'Oriente  ... 
Ma  non  soltanto  v'  è  detto  pezzo  latino,  ma  vi  è  nel  Codice  gran  parte  dell'  italiano  stesso 
mss.  autografo  che  risponde  alla  stampa  p.  164  e  P-  278. 
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la  quale  piange  la  morte  del  fratello  Nicolò 
1602.  Ma  più  volumi  lasciò  di  sue  Epistole, 
testificandolo  il  Lollino  nella  Vita  che  ne 
estese,  e  trattavano  di  cose  filologiche,  iste- 
riche, familiari ,  in  istile  facile,  chiaro,  e 
sentenzioso.  Ho  veduto  in  effetto,  anni  sono, 
un  fascicolo  di  minute  originali  di  Lette- 
re scritte  dal  Morosini  a  diversi  ,  fra' qua- 
li ho  fin  d'allora  notato  il  suddetto  Luigi 
LolKno,  Alessandro  Vigonza ,  Celio  Nico- 
lio,  Cristoforo  Valier ,  Donato  Moresini  , 
Fahio  Pace,  Flavio  Querengo,  Forturiio  Li- 
ceti,  Francesco  Moresini,  Filippo  Fabri,  Gio- 
seffo  Cicala,  Giorgio  Ragusei,  Giovanni 
Leonessa,  Giovanni  Prevozio,  Girolamo  So- 
ranzo,  Giacomo  Gallo,  Giacomo  Antonio 
Marta  ,  Gio.  Tomaso  Minadoi,  Simone  e 
Giulio  dalla  Rovere,  Giambatista  dal  Mon- 
te, Galileo  Galilei  (1),  M.  Ant.  Pellegrini, 
M.  Ant.Ottelio,  Nicolò  Donato,  Nicolò  Con- 
tarmi, Ottavio  Menini  (2),  Prospero  Alpino, 
Paolo  Gualdo,  Filippo  Pasqualigo,  Santorio 
Santorio,  Vincenzo  Contarmi  ec.  ec.  Ma 
maggior  numero  ne  possedè  la  famiglia 
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Corner  Duodo  in  una  miscellanea  parte  in 
copia  e  parte  in  originale  dirette  a  persone 
diverse  tra  le  quali  veggo  Francesco  Erizzo 
1617-1618.  Giambatista  Cominello  1617. 
Fortunio  Liceti  1611,  Filippo  Fabri  1618.  , 
Giambatista  Nani  1618  ,  Angelo  Androni- 
ci  1618,  Roderico  Fonseca  1618,  Camillo 
Belloni  1618,  Renier  Zeno  1618,  Paolo 
Gualdo  1618,  (è  quella  stampata  nel  1744) 
Giovanni  Prevozio  1618  ,  Dionisio  Delfino 
Vescovo,  Francesco  Piazzoni  1618,  Stefano 
Gallesio  1618,  Mario  Mazzoleni  1618,  ec. 
ec.  Tutte  le  quali  epistole  in  generale  sono 
tutte  familiari  e  ricordano  oggetti  letterari i. 
Anche  in  un'altra  miscellanea  Corner  Duo- 
do intitolata  Loilinii  plurimorumq,  epistola? 
mss.  ve  ne  entrano  parecchie  del  nostro  An- 
drea al  Lodino,  al  freiozio,  a  Federico  Ce- 
ruti, a  Donato  Moresini,  a  Benedetto  Geor- 
gioy  alcune  delle  quali  furono  impresse  nel 
citato  libro  del  Morosini  intitolalo  Opuscu- 
lorum  ec.  1625. 

}.  De  iis  quae  Veneta  Respublica  ad  Istriae 
oras  gessit  adversus  Olhonem  Federici  !m- 


(1)  Avendo  da  quel  jascicolo  copiale  alcune  lettere, pubblico  ora  le  due  seguenti  : 

111.  et  ecc.  Sig.  oss.  P.r  Galileo  Galilei.  Ritrovandomi  li  giorni  passati  in  Padova  mi  fu  dal 
ci.  Sig.  Gio.  Fr.  Sagredo  inviato  per  nome  di  V.S  ili.  et  ecc.  il  libro  da  lei  posto  in  luce  del- 
le Macchie  Solari  che  mi  è  riuscito  caro  oltremodo  non  meno  per  la  curiosità  et  novità  del- 
le materie  in  esso  contenute  nelle  quali  V.  S.  con  occhio  linceo  ha  superato  la  vista  dell'a- 
quila; che  per  veder  conservarsi  da  lei  la  memoria  mia  :  dell'uno  et  l'altro  vengo  a  ringra- 
tiarla  affettuosissimamente  et  offrirle  in  ogni  occasione  tutto  ciò  che  può  dipendere  da  me 
in  suo  servitio.  et  pregandole  da  Dio  il  colmo  di  ogni  prosperità  me  le  raccomando.  Di  V.* 
{non  c  è  data). 

(2)  III.  et  Eccmo.  Sig.  mio  osser.  Sig.  Ottavio  Menini.  Conegliano.  » 

Ho  letto  con  singoiar  gusto  P  Oracolo  di  V.  S.  Eccma,  nè  so  qual  sia  in  lei  maggiore  o  la 
bellezza  dello  stile,  o  la  nobiltà  de'concetti,  o  l'amore  ch'ella  porta  a  questa  patria,  poiché 
parmi  che  a  gara  l'uno  dell'altro  ci  concorrano.  Del  pensiero  eh'  ella  ha  di  divulgarlo  con  la 
vStampa,  potremo  parlarne  quando  si  troverà  in  questa  città  cosi  anco  consigliando  il  elmo 
Barozzi.  Ma  che  debb' io  dire  della  compositiont  fatta  nella  creation  del  sermo  Prencipe 
M emiiio ?  Non  lessi  mai  cosa  con  maggior  gusto.  In  somma  può  ella  ben  dirsi  padre  delle 
muse;  Et  io  che  per  altro  aborrisco  il  carico  di  Refoimatore,  poiché  così  è  piaciuto  al  Sena- 
to, volentieri  le  sottentro  principalmente  per  la  occasione  che  mi  si  va  presentare  di  sosten- 
tare con  ogni  spirito  le  sue  ragioni,  bramando  pur  di  vedere,  che  da  questa  nostra  nobiltà 
si  possa  trarre  alcun  frutto  dalla  singoiar  virtù  et  dottrina  di  lei.  Il  che  servirà  per  risposta 
della  sua  amorevolissima  lettera,  riverendola  al  solito  affettuosamente  et  salutandola  con 
ogni  maggior  affetto. 
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prraloris  filili  m,  libri  duo  rammentati  dal  pia,  e  quindi  potè  far  testimonianza  che  1* 
Crasso  nella  vita  di  lui  (1),  il  quale  ricorda  opera  si  palesa  degna  dell'autor  suo,  e  di  es- 
anche la  descrizione  che  il  Morosini  fece  seresiata  l'ultima  ch'egli  dettasse  (Vedi 
della  Pilla  Uieronymi  Fabricii  ab  Aqua-  Letteratura  Venez.  p.  026.  027.  028).  A  pie 
pendente  già  compresa  nella  lettera  all'  E-  del  testo  originale  si  legge  la  licenza  di  que- 
rizzo,  eh' è  la  prima  delle  edite  negli  Opu-  st'opera,  di  pugno  del  p.  Fulgenzio  Mican- 
scoli  suddescrilti.  zio  servita,  cosi:  Nell'opera  antecedente  De 
cj.  Tractatus  de  forma  Reipublicae  V enetae.  Pieipublicae  f'enetae  forma,  non  è  cosa  ai- 
Fu  rammentata  quest'Opera  dal  Crasso  nel-  cuna  contro  a'  principi  0  buoni  costumi  • 
la  Vita  del  Morosini.  Lo  Zeno  non  fece  che  ma  con  purità  di  lingua  cose  degne  d'esser 
citarla  (  p.  LVIII  )  non  avendo  potutole-  pubblicate  (dia  stampa.  Fra  Fulgenzio  dei 
derla.  Ma  il  procurator  Foscarini  avendo  Servi.  Simigliarne  iscrizione  noterò  fra  poco 
scoperto  che  l'originale  esisteva  appo  la  Li-  in  un  mio  codicetto.  (vedi  num  16)  (a). 
breria  Regia  di  Francia,  se  ne  fece  trar  co  10.  Elogium  Pompei  Insinuarli  ,  ricordato  dal 

(1)  Nei  Codici  suddetti  Corner  Duodo  fra  gli  altri  opuscoli  sonvì  autografi  alcuni  fragmenti 
dell'  Opera  di  cui  qui  si  parla  dal  Crasso,  cioè  sulla  storia  di  Papa  Alessandro  IH  e  di 
Federico  Barbarossa.  Comincia  un  frammento:  Quae  priscis  aetatibus  a  Venetis  gesta  sunt 
paucos  adeo  scriptores  habuere  ut  praeclara  facinora  ad  gloriata  et  immortalitatem  perpe- 
trata silentio  involuta  ac  fere  tenehris  obruta  iaceant  .  .  .  Finisce:  licet  ab  antiquo  juris  B 
Petii  fuerit  sacrosanctae  Romanae  ecclesiae  in  propriam  haereditatem  (parla  dell'  eredità 
del  conte  di  Bertinoro  donata  alla  chiesa  quando  morì  in  Venezia.)  Un  altro  frammento 
in  altro  Codice  segue  dalla  parola  haereditatem  donavit  continuando:  Ad  maiorem  dona- 
tionis  ipsius  firmitatem  domino  Alexandro  Papae  ejusque  successoribus  publicum  exinde 
instrumentum  fieri  fecit  .  .  .  Sebbene  questi  pezzi  non  diano  sufficiente  idea  dell'  opera, 
pure  si  raccoglie  che  era  divisa  in  tre  capi,  tendenti  a  sostenere  la  verità  della  littoria 
riportata  da'  P enezia'ni  in  queli  occasione,  contro  le  accuse  del  Baronio,  e  in  consonanza 
di  quanto  già  scrisse  il  Bardi  contemporaneo  del  Morosini,  e  V  Olmo  ed  altri. 

(2)  In  una  delle  Miscellanee  Corner  Duodo  oidi  mss.  autografi  del  Morosini  alcuni  frag- 
menti latini  intorno  allo  stato  delle  Repubbliche,  e  vi  si  parla  anche  di  quella  di  Venezia. 
Chi  sa  che  questi  pezzi  non  formino  parte,  o  almeno,  non  siano  i  primi  pensieri  del  Trat- 
tato De  forma  Reipublicae  Venetae,  di  cui  qui  ragiona  il  Foscarini'ì  Noterò  i  paragrafi 
perchè  chi  possiede  il  detto  Trattato  possa  togliere  il  dubbio-.  1.  De  Magistrato  -  2  De  som- 
mo imperio  -  5.  De  statu  Romanorum  -  4.  De  statu  Lacedemoniorum  -  5  De  statu  Vene- 
tae Reipublicae  -  6.  De  Comparatone  Reip.  Atheniensum  ,  Venelorum  ,  Romanorum  -  7. 
De  Rerumpublicarum  statu.  Finiscono  questi  frammenti  coò;  Majestatem  populi  Romani  co- 
miter  conservare.  //  detto  paragrafo  quinto  comincia  :  Planum  lit  apud  Venetos  vel  unum 
aliquem  summum  imperium  tenere  aut  minorem  partem  civium  aut  omnes  seu  magnata 
omnium  partem  hoc  est  monarchiam  esse  Aristocratiam  vel  Democratiam.  Ex  ipsius  Con- 
tareni,  Sabellici,  et  Bembi  scriptis  constat  Venetiam  ab  originis  suae  primordio  popularem 
fuisse,  postea  temporis  decursu  ad  optimates  delapsam  ;  nam  si  popularis  fuit  Respublica 
Romanorum,  si  Atheniensium  ergo  ec.  (Questo  ergo  ec.  eh'  è  anche  in  altri  siti,  indica  che 
sono  pensieri  o  minute  per  estendere  V  Opera). 

In  un  altro  Codice  appresso  la  stessa  famiglia  abbiamo  di  pugno  di  Andrea  un  fram- 
mento italiano  del  suddetto  Trattato  latino  ,  dal  quale  si  vede  anche  il  motivo  per  cui  si 
è  posto  a  scriverlo:  Comincia  :  Io  ho  deliberato  di  scrivere  la  forma  della  Republica  di 
Venetia  i  suoi  istituti  e  i  suoi  magistrati  et  consigli  così  perche  niuna  cognitione  può  es- 
sere nè  più  giovevole  nè  più  prestante  a  quelli  che  sono  riposti  nella  vicendevole  varietà 
del  suo  governo,  come  perchè  ella  riuscirà  grandemente  necessaria  et  appropriata  a  coloro 
che  vorranno  perfettamente  intendere  l'historia  Veneziana  la  quale  havendo  io  preso  a  scri- 
vere per  ordine  del  Consiglio  di  Dieci  et  havendola  con  lunghe  fatiche  condotta  sino  a  i 
presenti  tempi,  ho  giudicato  conveniente  mandarle  innanzi  questa  opportuna  lumiera  ac- 
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Lollino  a  p.  i5  dell'  Epìstolae  Miscellanea?. 
(  Belluni.  Viecerì.  1641.  4.)  Nelle  Miscel- 
lanee rass.  Corner  Duodo  sonvi  alcune  brevi 
parole  che  cominciano:  Quibusdamte  Pom- 
pei lustiniane  exornem  titillisi  Potrebbe  es- 
sere lo  elogio  ricordato  dal  Lollino. 
li:  Carmina.  Un  solo  tetrastico  conobbe  Pier 
Catterino  Zeno  (p.  LVIII),  ed  è  in  lode  del 
Lollino  a  p.  210  àe\V  Epistola  e  latinae  del 
IVlorosini.  A  pag.  poi  24  dell'  Epistola^  Mi- 
scellaneae  il  Lollino  ricorda  del  Morosini 
un  distico  in  lode  di  Gianfrancesco  Mus- 
sato. 

12.  Epìgrafe  latina  in  laude  di  Iacopo  Fosca- 
rini  veggo  indicata  già  esistente  fralle  Let- 
tere autografe  di  varii  a  mons.  Lollino  sud- 
detto, giusta  lo  elenco  che  me  diede  il  con- 
te M.  Antonio  Corniani. 

j  5.  Raccolta  delle  Leggi  del  Cons.  di  X.  Nar- 
ra il  Crasso  (  Vita  p.  XXXI)  che  il  Morosini 
essendo  del  Consiglio  di  X.  insieme  con 
Francesco  Contarmi  leges  decemvirum  om- 
nes  ex  Condili  totius  Consulto  dìgessit,  com- 
posuit,  ac  e  tenebris  ferme  et  squalore  in 
iucem  restituii  ;  magnumque  illud  opus  per- 
magni  usus  atque  fructus  tantis  senatoribus 
debet  ferre  acceptum  Respublica.  In  fatti 
nel  Generale  Archivio  ho  veduto  un  Codice 
in  fol.  cartaceo  del  secolo  XVII,  intitolato  : 
Scritture  degli  illmi  ss.  Francesco  Contarmi 
Cav.  e  Procur.  et  Andrea  Moresini  deputa- 
li a  ridur  in  summario  et  regola  le  leggi 
dell'ecc/no  C.  X.  nelle  guai  Scritture  danno 
pardcolar  informatone  di  quanto  è  stato 
operato,  giusta  le  Parti  i5gg  1  5  marzo,  i6o5 
10  ottobre,  17  febbraro  1009,  7  settembre 
ec.  1610. 14  decembre.  L'epoca  della  prima 
scrittura  è  16 15. 
i4-  Arringhe  varie.  E'  certissimo  che  il  Mo- 
rosini ne' 24  anni  in  cui  intervenne  nel  Se- 
nato, tenne  gravissime  e  celebri  concioni  os- 
siano  arringhe.  Ma  per  modestia  e  per  pru- 
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denza  non  volle  mai  darle  fuori,  e  amò  piut- 
tosto di  farne  autori  altri  senatori  che  nel 
medesimo  suo  parere  concorrevano.  Quali 
sieno  state  coteste  concioni  non  si  sa  ;  ma 
più  saggi  di  esse  in  generale  se  ne  hanno  nel 
corpo  della  sua  Storia.  Al  qual  proposito  no- 
tasi dal  Lollino  nella  Vita  suddetta,  che  sic- 
come la  statura  del  Morosini  piccola,  anzi- 
ché no,  non  corrispondeva  alla  dignità  di  un 
Oratore,  così  avea  uso  di  portare,  oltra  il 
costume,  ahi  i  zoccoli  delle  scarpe. 
i5.  De  rebus  gestis  ac  nece  Francisci  Canna' 
maniolae  Commentarius    ad  Franciscum 
Contarenum  eq:  sp:  S.  A.  Comincia:  ///- 
storiam  V enetam  hujuspe  tempestatis  scri- 
benti  niìhi  multa  saepe  occurrunt,  quae  ca- 
larnum  intercipiant  dum  majorum  nostro- 
rum  gesta  consideranti,  ha eret  animus  .... 
Finisce:  llaec  de  Carinaniolae  rebus  gestis 
deque  obitu  ex  certissimis  publìcis  privati*- 
gue  monumentis  deprompta,  tibi  inscribere 
volui,  doctissime  ac  prudentissime  Contare- 
ne,  ut  dum  maturescentes  ac  grandiores  te- 
vuitatis  meae  fructus  adhuc  premo,  hi  ve- 
lutì  praecoces  atque  Inviores  tuo  adspectui 
assuefacci  eos  spiritus  hauriant,  quibus  maio- 
res  mei  ausus  nobilitentur  atque  ìllustrent.'/r 
(Codicetto  cartaceo  in  4-  del  secolo  XVII 
appo  di  me,  di  carte  2^.)  Sebbene  non  ap- 
parisca nome  di  autore,  egli  è  certo  essere 
il  Morosini  non  solo  dalle  prime  parole  del- 
l'operetta,  ma  anche  dalle  autografe  corre- 
zioni,  e  dall'autografo  titolo  premesso  ad 
essa,  confrontato  cogli  originali  esistenti  nel 
Seminario  Patriarcale  e  in  casa  Corner  Duo- 
do superiormente  descritti,  e  colle  lettere  cho 
del  Morosini  serbano  i  sudd.  Raccoglitori  -, 
sebbene  tutto  il  libretto  sia  scritto  da  qual- 
che ammanuense  dell'autore.  L'operetta  è 
non  solo  inedita,  ma  ignota,  non  facendo- 
ne alcuno  (eh'  io  mi  sappia)  menzione.  In- 
teressante opuscolo  che  parla  di  più  interes- 


ciocchè  riescano  più  facili  et  meglio  espresse  le  cose  che  in  essa  si  devono  raccontare  .  .  . 
Che  se  ad  alcuno  parerà  che  per  la  similitudine  del  soggetto  io  abbia  peraventura  inten- 
tione  di  offuscare  quello  che  ne  ha  scritto  Gasparo  Contarmi  chiariss.  Cardinale  il  quale  ne 
iia  fatto  in  questa  medesima  materia  uno  elegante  et  nobile  trattato,  la  ragione  nondimeno 
doverà  sottrarmi  da  questa  opinione  quando  si  conoscerà  che  nello  spazio  di  ottant' anni  che 
sono  corsi  da  che  quel  grand'  uomo  scrisse  l'opera  sua,  sono  accadute  molle  cose  degne  di 
memoria  le  quali  per  ninna  maniera  si  devono  tralasciare  nel  grembo  dell'oblivione  ...  Fi- 
niscono i  frammenti:  Dopo  che  abbiamo  detto  brevemente  quello  che  del  Maggior  Consi- 
glio era  da  raccontare,  1  ordine  delle  cose  rechiede  che.  conseguentemente  parliamo  del 
Senato  -  (e  non  c'  è  al'ró). 

Tom.  IV.  61 
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sante  fatto,  del  quale  tante  penne  si  occupa- 
rono, e  ultimamente  anche  il  Cavaliere  Ci- 
Lrario  nel  libretto:  La  Morte  del  Co.  Car- 
magnola con  documenti  inediti.  (Torino. 
i854-  8.).  In  esso  si  fa  la  solita  domanda." 
se  il  Carmagnola  meritasse  la  morte:  alla 
qua!  ricerca,  mi  piace  di  rispondere  con  un 
brevissimo  periodo  che  ho  posto  a  p.  a3  di 
un  miolibriccino  intitolato:  Opuscoli  due  del 
Cardinale  Agostino  V aliero  volgarizzati  da 
Emanuele  Cicogna.  (  Venezia  Picotti  i834- 
8  )  La  risposta  mi  par  tale,  che  non  vi  pos- 
sa esser  luogo  a  replica:  La  quistione  non 
si  potrà  mai  risolvere,  i.  perchè  mancano 
gli  atti  del  processo  (e  questa  mancanza  fu 
riconosciuta  da  me  non  solo,  ma  anche  dal 
Cibrario);  e  quei  documenti  (che  reca  il  Ci- 
brario,  e  che  vid' io  pure,  e  che  prima  di 
noi  vide  anche  il  Morosini  sui  quali  dettò 
il  mss.  suo  opuscolo)  non  sono  che  le  Delibe- 
razioni in  seguito  al  processo.  2.  perchè 
quand'anche  avessimo  quegli  atti,  i  nostri 
voti  sarebber  discordi  ,  come  furono  anche 
nel  processo  contro  il  Carmagnola,  in  cui 
non  tutti  i  votanti  il  dannavano  alla  morte, 
ma  taluni  al  carcere  in  vita  (ciò  che  appari- 
sce dalle  dette  Deliberazioni).  Ma  pure  ove 
si  considerino  i  fatti  che  stanno  a  carico 
del  Carmagnola,  nella  verità  de'  quali  già 
convengono  tutti  gli  s'orici  (e  anche  il  sig. 
Cibrario)  ;  ove  si  consideri  che  in  argomen- 
to di  stato  non  si  dà  parvità  di  materia,  e 
che  anche  la  imprudenza,  o  la  trascuratez- 
za diviene  altamente  punibile,  massime  se 
per  essa  è  posta  a  pericolo  la  salvezza  pub- 
blica; ove  si  consideri  in  fine  che  con  molta 
itiaturità  dalle  Deliberazioni  apparisce  es- 
sersi proceduto  in  questo  affare  (giacché 
più  sessioni  si  tennero,  laddove  appena  ve- 
nuto a  Venezia  si  sarebbe  potuto  la  stessa 
sera,  senz'altro,  farlo  strozzare  in  prigione; 
e  seppellire  senza  che  pur  l'aria,  come  si  di- 
ce, il  sapesse)  il  problema  si  potrebbe  anche 
senza  gli  atli  risolvere  piuttosto  a  favore 
della  repubblica ,  che  di  quelli  i  quali  pur 
senza  gli  atti,  cercando  di  giustificare  'le 
azioni  di  lui ,  il  dicono  condannato  a  torto. 
Ma  già  su  questo  interessantissimo  argo- 
mento accaderà  che  io  parli  a  lungo  in  altra 
occasione. 

j  6.  IndreaeMait roteai  Antiphilnsophus  sive  de 
inibecillitate  ingenii  Immani.  (Codicetto  car- 
taceo in  fol.  di  c.  45  delsecoìo  XVII  appo  di 
in*-,  non  autografo,  ma  con  correzioni  auto- 
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grafe  )  Comincia  :  Ingentem  scìendì  sitim 
hominibus  a  natura  insitam  nemo  non  in  se 

metìpso  experitur  Finisce  :  ut  tandem 

virtutum  veraeq .  honestatis  et  sapìentìae 
cursu  emenso  divinam  felicilatis  metam  at- 
tingamus.  E  poi  (  di  pugno  di  frate  Fulgen- 
zio Micanzio  ):  Ho  veduto  il  precedente  Di- 
scorso degno  di  essere  stampalo  pieno  dì 
eruditione  senza  alcuna  cosa  contro  Princi- 
pi o  buoni  costumi.  F.  Fulgentio  de  ser- 
vi. (  Simile  soscrizione  vedemmo  sopra  al 
num.  8.)  Fra  i  Codici  Corner  Duodo  avvi 
un  frammento  autografo  di  questo  opuscolo 
A  ntiphilosophus. 
17.  Tengo  parimenti  fra'miei  codici  due  volu- 
mi autografi,  cartacei,  del  nostro  Andrea, 
contenenti  Cose  Politiche ,  che  altrimenti 
potrebbero  intitolarsi  Annali  ,  Diarii  ec . 
intorno  a  ciò  che  si  trattava  e  si  discu- 
teva in  Senato  dal  1 55 2  al  i6i5  ,  parte 
estratte  da  lui  dagli  Annali  mss.  del  Consi- 
glio, parte  notate  e  udite  da  lui  stesso;  le 
quali  certamente  gli  servirono  di  base  sin- 
cera onde  tessere  la  storia  di  che  era  stato 
incaricato.  Trovasi  all'  anno  ]  096  questa 
nota:  "  l5g6  adi  primo  aprile  io  entrai  la 
seconda  volta  Savio  di  Terra  Ferma  col- 
lega  delli  sig.  Antonio  Moro  :  Marco 
„  Querini:  Nicolò  Sagredo  .•  Alvise  Fosca- 
„  rini.  Et  benché  la  prima  volia  eh'  io  fui 
„  S.  de  T.  F.  essendo  molto  occupato  nelli 
„  casi  criminali  in  XL.  Cr.  essendo  rimasto 
„  del  iSgS  ultimo  marzo  poco  dopo  uscito 
„  dall'  Avogaria  di  Comun,  non  mi  venisse 
„  fatto  di  osservar  con  la  scrittura  le  cose 
„  notabili  di  quei  mesi  ;  ora  che  mi  so- 
no  espedito  dalli  negotii  Avogareschi  in- 
tendo  in  questo  mio  secondo  Saviato , 
„  piacendo  a  Dio  che  tutto  regge,  di  far 
„  nota  nella  nostra  materna  lingua  delle 
,,  cose  più  considerabili  che  occorreranno 
,,  solo  per  mia  memoria  et  per  poter  giovar 
alla  mia  patria,  volendo  che  queste  scrit- 
„  ture  non  capitino  alle  mani  di  alcuno, 
„  ma  quando  a  me  parerà  siano  arse,  o  ve» 
nendo  il  caso  della  mia  morte  siano  pur 
„  convertite  in  polvere  per  conveniente  ri- 
„  spetto.  u 

Varie  altre  Carte  mss.  oltre  le  già  indica- 
te ho  esaminate  appresso  la  famiglia  Corner 
Duodo,  di  pugno  di  Andrea  Morosini ,  in- 
serite in  diverse  Miscellanee,  parte  latine,  par- 
te italiane,  ma  non  essendo  io  certo  che  sieno 
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tutte  cose  composte  dal  Morosini,  anzi  che  co- 
piate da  altri  autori,  così  credo  di  ommetterne 
la  lunga  descrizione,  anche  perchè  sono  per 
lo  più  fragmenti,  stuclii,  ed  estratti  di  libri  ad 
oggetto  di  erudizione,  e  perchè  in  generale, 
non  sono  cose  di  grande  importanza .  Di  tutti 
questi  letterari!  monumenti  inediti  sì  del  no- 
stro Morosini,  come  di  altri  di  sua  casa,  esi- 
stenti già  presso  il  sullodato  Iacopo  Cornaro 
f;  di  Giorgio  senatore,  de'  quali  era  stato  ere- 
de, aveva  già  fatta  in  genere  menzione  Pier 
Canterino  Zeno  (p.  XXI.  XXII  delle  Ufote  al- 
la Vita  del  Morosini  scritta  dal  Crasso). 

Autori  che  ricordano  il  Morosini  oltre  quelli 
citati  da  Fier  Catterino  Zeno  nelle  vite  pre- 
dette. 

Luigi  Lottino  non  solo  nelle  più  volte  dette 
Epistolae  Miscellanea-i  e  nelle  Lacrymae 
in  funere  Andreae  Mauroceni,  ma  anche 
ne'suoi  carmi  latini  impressi  nel  i655  ricor- 
da più  volte  il  nostro  Andrea,  cui  ne  dirige, 
parecchi  (Vedi  p  27.  262.  265.  29^  a'j>5.) 
Fra  Fulgenzio  Micanzìo  nella  Vita  di  Fr. 
Paolo  (p.  2.  ediz.  di  Helmslat  fol.  17Ó0  )  ci 
dice  che  il  Morosini  ebbe  col  Sarpi  e  con 
altri  nobili  Veneziani  i  primi  ammaestra- 
menti dal  prete  Ambrogio  Morelli  da  San 
Vito  zio  del  Sarpi.  Lorenzo  Pignoria  in  al- 
cune lettere  a  Paolo  Gualdo  dell'anno  1614 
ricorda  il  Morosini  e  la  Montagnola  Villa 
deliziosissima  del  Cav.  Acquapendente,  do- 
ve fu  una  volta  il  Morosini  ricevuto  con  mu- 
siche e  con  cacce  non  da  sprezzarsi;  il 
qual  luogo  fu  descritto  dal  Morosini  in  una 
delle  sopracitate  lettere  latine  a  Francesco 
Erizzo,  poi  doge  (Vedi  Lettere  di  uomini  il- 
lustri.  Ven  Baglioni  1744  P  l2^-  ec<)  ®1' 
tavio  Menin i  ha  un'oda  latina  ad  Andream 
Maurocenum  historias  V enetas  scribentem 
(p.  85.  Carmina.  Venetiis  1610.  4-)  Santorio 
Santorìo  chiarissimo  professore  di  Medicina 
dedicò  al  Morosini  ì  Commentarii  su  Gale- 
no :  Per  ea  tempora  (a.  1612-1617)  sum- 
mam  aureis  illis  in  artem  Galeni  medici- 
nalem  Commentarìis  manum  imposuit,  ea- 
demque  Andreae  Mauroceno  rerum  V ene- 
tarum  scriptori  eximio  ac  Triumviro  littc- 
rario  quìcum  a  puero  educa  tu  s  fuerat  in 
veteris  benevolenliae  et  grati  animi  testimo- 
n>um  nuncupavit.  (  A  readii  Capelli  Vita 
Sanctorii,  p.  X.  Venetiis.  1700.  4-  e  Stari- 
covich.  Biogr.  degli  illustri  Istriani.  Voi.  IL 
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p.  255.  24°  )  Cristoforo  Finottì  a  p.  55  ter- 
go del  libro  Parnassi  Violae  (Venetiis  1619. 
8.)  ha  un  A  nagrammatismo  ed  un  epigram- 
ma in  laude  del  nostro  Morosini.  Miche- 
langelo Rota  (p.  12  de  Peste  Veneta.  Ve- 
netis  \<òz\.  4-to  )  appoggia  all'  autorità  del 
Morosini  circa  la  narrazione  della  pestilenza 
1376.  Iacopo  Filippo  Tomasini  nello  elogio 
di  Giovanni  Tuilio  da  Munte  s.  Maria  nella 
Contea  del  Titolo,  dice  che  pei  suoi  versi  il 
Tuilio  era  noto  al  Morosini,  al  Molino,  e  ad 
altri  protettori  delle  Muse  (  p.  197.  Elogia. 
Voi.  IL  ).  Carlo  Pascalio  gli  dedicò  F  opera 
Legatio  Pihaetica.  Lutetiae  Parisìor.  1610 
8.  libro  però  che  non  ho  veduto  Giovan- 
ni Colle  da  Belluno  gì'  intitola  uno  de'  Ra- 
gionamenti Politici  che  sta  a  pag.  267.  del 
libro  Accademia  Colle  Bellunese  ec.  Ve- 
ne tia  Deuchino  1621.  4?  dando  risposta  a 
tre  quesiti  di  Stato  che  avevagli  fatti  il  Mo- 
rosini. Sebastiano  Monticelo  Vicentino  gli 
presenta  il  libro  :  Politia  lìomnnorurn  seu 
de  statu  ac  Regimine  puhlico.  Patavii  1607. 
in  4.  ex  typ.  Petri  Marinelli  con  dedicatoria 
in  data  di  Padova  18  luglio  1607.  ricordan- 
do la  servitù  che  tiene  verso  la  famiglia  Mo- 
rosini. Giustiniano  Martinionì  lo  inserisce 
con  lode  nel  primo  Catalogo  degli  uomini 
Veneziani  letterati  dal  1600  al  1600.  Fra  i 
più  moderni  avvi  Apostolo  Zeno  nella  Vita 
di  Paolo  Paruta  p.  VII.  ove  dice  che  il  Mo- 
rosini era  uno  di  quelli  che  concorrevano 
all'  Accademia  privata  instituita  dal  Paruta 
nella  propria  casa  ;  e  lo  ricorda  anche  nella 
Prefazione  al  primo  Tomo  degli  Storici  p. 
XXII  :  e  nelle  Memorie  storiche  della  fa- 
miglia Dovila  p.  XXII  (Storia  delle  Guer- 
re Civili  di  Francia.  Ven.  1755.  fol.  T.  I.) 
Marco  Foscarini  in  più  luoghi  della  Lette- 
ratura, rammentando  spezialmente  a  p.  100 
la  letteraria  adunanza  solita  tenersi  dal  Mo- 
rosini nella  quale  convenivano  col  Sarpi  al- 
tri dotti,  come  Leonardo  Donato,  Nicolò 
Contarini,  Marco  Trevisan,  Ottaviano  Bon, 
Giannantonio  Venier,  Domenico  Molin,  An- 
tonio Querini.  Il  Tiraboschi  nella  Letteratu- 
ra; un  Libro  intitolato  gli  Eroi  Morosini 
(Rovigo  1772,  fol.)  a  p.  XCVII  ov' è  una 
Canzone  di  Antonio  Benedetto  Ghirardini 
in  lode  del  nostro  Andrea  ;  La  Biografa 
Universale  Voi.  XXXIX.  p.  277  della  Tra- 
duz.  Veneta)  malamente  però  attribuendo 
al  nostro  Morosini  un'  opera  che  spetta  ad 
uri  altro  Andrea  Morosini  contemporaneo, 
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del  quale  qui  sotto  dico;  Michele  Batta  già 
p.  44-  del  Saggio  Storico  della  Nobiltà  pa- 
trizia V eneta.  ec.  ec.  Ultimamente  Leopol- 
do Ranke  (Histoire  de  Papauté-  Paris.  i838. 
8)  a  p.  245.  del  Voi.  Ili  ha  rammentata  la 
letteraria  adunanza  suddetta,  osservando  che 
erano  tous  adversaires  declarés  des  preten- 
tions  ultra montaines  et  de  la  preponderan- 
ce  espagnole  .  Ma  V  ultima  scoperta  che  si 
fece  degli  autografi  di  letterati  diretti  al 
Vescovo  Lollino,  da  me  più  volte  rammen- 
tati, ci  fa  vedere  quanti  dotti  uomini  e  quan- 
te volte  in  quelle  epistole  inedite  si  parlasse 
del  nostro  ÌViorosini.  Ne  citerò  alcuni.  Lo- 
renzo Pignoria  in  data  10  febbrajo  1619  lo 
chiama  Fenice  della  sua  età.  Donato  Mole- 
stai in  data  i5  settembre  1618  da  Candia 
condolendosi  della  morte  di  Andrea  diceva: 
era  idea  et  vero  esemplare  del  savio  pru- 
dente et  eloquente  cittadino,  potendosi  vera- 
utente  dire  diluì  con  quel  poeta  :  In  Te  mi- 
xta  fluent,et  quae, divisa  bealos  Efficiunt  col- 
lecta  tenes.  Resterà  perù  la  memoria  di  que- 
sto sapientisirno  senatore  eternamente  scolpi- 
ta nelle  sue  opere,  colle  quali  non  solo  avrà 
dato  nome  et  gloria  a  se  stesse,  ma  a  cotanti 
altri  che  sono  registrati  nella  sua  storia.  On- 
de si  potrà  dire  di  esso  che  non  solum  fecit 
scribenda,  sed  et  scripsit  legenda.  Enrico 
Catlerino  Davila  in  data  17  ottobre  1616 
diceva:  Non  so  se  V  osservanza  eh*  io  porto 
a  IV  ìli  ino  sig.  Andrea  Rio  resini  faccia  in  me 
quelV  e/Tetto  che  sogliono  fare  gli  occhiali 
fiaminghi  nuovamente  trovati,  che  rappre- 
sentano ogni  cosa  maggiore  dell'  esser  suot 
ma  certo  tutte  le  cose  di  quel  Signore  a  me 
pajono  molto  eminenti.  Quella  sua  purità 
che  ha  tanto  del  naturale  trascende  a  mio 
giudizio  in  gran  maniera  V  impurità  dello 
scrivere  ohe  adopera  il  secol  nostro  ;  e  quel 
suo  stile  facile  senza  defezione  panni  ches' 
accosti  a  quella  maravigliosa  maniera  del 
dire  attico  tanto  celebralo  degli  antichi.  E 
avea  ragione  il  Davila  dì  così  scrivere  del- 
l' Opere  latine  del  Moresini,  perdi'  egli  ve- 
ramente si  lasciò  addietro  nell'  eleganza  e 
nel  buon  gusto  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori del  tempo  suo.  Una  lettera  latina  di 
Giovanni  Prevozio  da  Padova  in  data  IX 
Kal.  iunii  1617  descrive  al  Morosini  l'in- 
cendio avvenuto  in  Padova,  che  recò  danno 
anche  a  lui;  e  lo  prega  ad  interporsi  presso 
i  Rettori  onde  prontamente  risarciscano  la 
«ua  abitazione,  dicendo  totam  hujus  loci 
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augustissimi  instauratìonem  omnes  dil  igen- 
tìae  pietati  oc  virimi  tUae  referent.  Questa 
lettera  fu  trovata  fra  quelle  dirette  al  Lolli- 
no, sebbene  fosse  diretta  al  Morosini.  Ales- 
sandro Sinclitico  al  Lollino  scrivendo  da  Ve- 
nezia il  26  giugno  1618  dice:  E'  morto  mimo 
sig.  Andrea  Morosini,  uno  di'  maggiori  lu- 
minari della  repubblica,  la  tramontana  dello 
Studio  di  Padova,  e  se  debbo  dire,  di  me  il 
padre  per  non  dira  l'Iddio  della  mia  fortu- 
na  compiangere  la  vice  delle  virtù,  et 

delle  lettere  private  d' uno  de*  più  cari  pe- 
gni che  avessero  in  questo  mondo.  Fortunio 
Liceto  in  data  14  settembre  1612  scrivendo 
al  Lollino  chiamava  il  Morosini  suo  singola- 
rissimo padrone  ;  e  dedicò  già  ad  esso  il 
Trattato  De  his  qui  diu  vivunt  sine  alimen- 
to ;  dal  quale  il  Lollino  trasse  argomento  di 
Novella  che  fu  impressa  nel  18 1 6  per  le 
nozze  Morosini-Da  Rio.  Anche  ne' più  volte 
ripetuti  Codici  Corner  Duodo  vidi  lettere 
mss.  parte  in  copia  e  parte  in  originale  di 
varii  al  nostro  Morosini,  come  di  Giovanni 
Prevozio  1612.  1614.  1617;  di  G  i  ovan ni 
Contarmi  i586  colPaddrizzo  s.  Luca  in  Cal- 
le sporca  sopra  il  Canal  Grande;  di  Bene- 
detto Giorgio  1600;  ed  ivi  pure  sono  versi 
latini  in  di  lui  laude,  o  a  lui  addri/.zati  da 
Giovanni  Sozomeno,  da  Tommaso  Segeto,da 
Stefano  Gallesio  Certosino,  il  quale  gì' inti- 
tola varii  esametri  De  lnslitutione  Ordinis 
Cartusiani  che  cominciano 
Optasti  quandoque  libi  praeclare  referri 
Maurocene,  sacri  quaesint  exordìa  nostri 
Ordinis  ..... 

IV 

4ndrea  Morosini  (che  taluni,  fra'  quali  la  mo- 
derna Biografia  Universale  T.  XXXIX.  p. 
278  ediz.  Veneta  confusero  collo  storico  so- 
praccennato) fu  un  altro  scrittore  Veneziano 
patrizio,  figlio  di  Pietro  q.  Andrea,  della  stes- 
sa casa  onde  usci  lo  storico,  anzi  era  suo  cu- 
gino, perciocché  Pietro  suo  padre  era  fratel- 
lo di  Iacopo  padre  dello  storico  Andrea.  La 
madre  di  Andrea  f.  di  Pietro  fu  Chiara 
Cornaro  Piscopia  di  Girolamo;  ed  egli  na- 
cque del  i562.  Ammogliossi  del  1 5 85  con 
Laura  Memmo  di  Lorenzo.  Fra  i  varii  soste- 
nuti magistrati  interni  ed  esterni,  ebbe  la  ca- 
rica di  provveditore  nel  162»,  1G22  a  Cefa- 
lonia.  Era  nel  1629  sopra  Feudi;  nel  i654 
Sindico  Avvogadore,  e  Inquisitore  di  Terra- 
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s  ferma,  ed  Istria,  e  nel  iG5a  avea  il  carico  di 
Consigliere.  Venne  a  morte  nel  1609  agli 
otto  di  gennajo.  Abbiamo  di  suo  alle  stam- 
pe •  Corsi  di  penna  e  catena  di  materie  so- 
pra V  isola  della  Cefalonia  ec.  dedicati  al 
serenisi,  principe  di  Venetia  Giovanni  Cor- 
nare. (Venezia.  Deuchino.  1628.  4)-  Quan- 
tunque il  IVtorosini  sia  stato  il  primo,  forse, 
che  abbia  più  eh'  altri  investigato  intorno  i 
monumenti  di  quelC  Isola  con  fatica  indici- 
bile ed  altrettanta  assiduità ,  com'  egli  stesso 
dice,  1'  opera  però,  a  giudizio  anche  del  Fo- 
scarini  (p.  290.  Letteratura  V eneziana)  è  e- 
stesa  in  fretta,  è  cosa  di  poco  momento,  di 
mala  orditura,  e  che  sente  lo  stile  di  quel 
secolo. 

V 

Di  un  Andrea  Morosini  contemporaneo  a' 
suddetti,  figfio  di  Paolo  q.  Iacopo,  e  quindi 
nepote  ex  fratre  dello  storico  Andrea  q.  Iaco- 
po, abbiamo  una  Relazione  dell'  Arsenale 
fatta  da  me  Andrea  Moresini  nella  mìa  se- 
conda muda  di  sauio  agi'  ordini,  destinalo 
alla  carica  di  quella  Casa,  letta  neW  eccmo 
Collegio  a'  18  marzo  et  ne IV  eccmo  Senato 
a  2  aprile  1628.  Comincia  . . .  Essendo  sta- 
ta dalla  S.  V.  et  dalle  EE.  ¥V.  illme  impe- 
sta a  me  Andrea  Moresini  nel  tempo  di 
questo  riverente  servitio  di  Savio  agf  ordeni 
la  carica  dell'  Arsenale.  Finisce  quel  pre- 
mio maggiore  che  potesse  in  tempo  alcuno 
esser  da  me  desiderato.  Parla  per  lo  più  del 
numero  delle  galee  e  del  loro  stato  ;  e  dopo 
la  Relazione  avvi  fabbisogno  di  ciò  che  man- 
ca per  il  completo  fornimento  di  sette  galee 
grosse  e  di  settantacinque  sottili  che  al  pre- 
sente si  ritrovano  nelV  Arsenale.  Codice 
miscellaneo  cartaceo,  secolo  XVII  appo  la 
detta  fauiiglia  Corner  Duodo.  Questo  An- 
drea del  1624  fu  marito  di  Orsetta  Friuli 
q  Daniele,  e  mori  del  1670  in  agosto,  secon- 
do le  genealogie  Barbaro;  e  fu  Consigliere. 

VI 

Andrea  Morosini  senatore  del  secolo  XV  sa- 
rebbe un  altro  scrittore  Veneziano,  se  pi  e- 
star  potessimo  fede  a  Leandro  Alberti  nella 
Descrizione  dell'Italia  (Bologna  i55o.  fol. 
p.  4^5)  seguito  dal  Porcacchi  (Isolario  p. 
71.  72.  ediz.  1690  fol.)  e  da  altri;  e  avrebbe 
scritta  una  stona  de'  suoi  tempi  in  versi  eroi- 
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ci.  Ma  l'Alberti  ed  altri  male  interpretaro- 
no le  parole  del  loro  predecessore  Flavio 
Biondo  il  quale  (Italia  illustrata,  ^enetiac. 
s.  a.  fol.  reg.  K.  IIII)  dice  così:  Andreasque 
Maurocenus  honorum  artium  sludiis  orna- 
tus  sapientiae  et  guhernanda  repu.  peritiae 
gloriam  habet.  et  llermolaus  Donatus  etsi 
gerenda  republica  fuit  occupatissimus  in  li- 
teris  adeo  est  imbutus,  ut  cum  historiam  te- 
nenty  tum  heroicos  versus  saepe  composue- 
rit  el'gantes.  Dalle  quali  parole  nessuno  dirà 
che  Andrea  Morosini  abbia  composto  una 
storia  de'  suoi  tempi  in  versi  eroici.  Potreb- 
be bensì  averla  composta  il  Donato;  ma 
questa  sarà  indagine  da  farsi  in  altro  tempo. 

VII. 

Un  pietoso  caso  mi  porta  a  parlare  infine  di 
un  altro  Andrea  Morosini  non  letterato,  ma  ri- 
nomatissimo mercatante  veneto  patrizio  del  Se- 
colo XVI.  Egli  fu  fatto  morire  in  Aleppo  nel 
i526  perch'aveva  sovvenuto  di  danari  e  cavalli 
Roberto  Ambasc.  di  Carlo  V  che  passava  in 
Persia.  Ecco  quanto  si  legge  in  un  non  comu- 
ne libro  intitolato.  Il Diamerone  di  M.  teleria 
Marcellino  ove  con  vive  ragioni,  si  mostra  la 
morte  non  esser  quel  male  che  'l  senso  si  per- 
suade. (  Venezia.  Gioliio.  i564  p.  1 14-  e  1 J  5. 
della  Giornata  seconda  )  "  Et  non  meno  va- 
„  lorosamente  procurò,  che  felicemente  ottt- 
,,  nesse,  benché  con  gran  tormenti,  questa  oc- 
„  casion  di  morire,  quello,  a  niuno  secondo, 
,,  nostro  nobile  Vinitiano,  il  non  meri  magna- 
,,  nimo,  che  magnifico  M.  Andrea  Moresini, 
,,  la  cui  lama,  appetto  d'  ogni  altro  antico,  et 
„  moderno  essempio,  infin  al  cielo  rimbomba, 
,,  et  rimbombeià  eternamente  ;  quando  dimo- 
„  rando  egli  in  Aleppo  ove  si  ritrovava  in  fa- 
„  vore  grandissimo  appo  quei  grandi  h  uomini, 
,,  che  tutta  la  Soria  a  nome  del  Gran  Signore 
,,  governavano  ;  avenne  che  costui  diede  col 
,,  nome  suo  ad  un  capitale  nimico  de'  Turchi 
,,  sicuro  passaggio  per  li  luochi  Turcheschi  : 
„  il  che  havendo  per  sorte  il  gran  Signor  risa- 
„  puto,  mandò  un  commissario,  che  imponesse 
,,  subito  a' suoi,  che  il  Moresini  senza  metter- 
„  vi  punto  di  tempo  in  mezzo  ,  uccidessero. 
,,  Perche  costoro,  che  M.  Andrea  amavano 
,,  fuor  di  misura,  non  sapendo  che  farsi,  et  la 

morte  di  lui  havevano  parimente  discara  ; 
,,  quella,  per  tema  di  non  dispiacere  al  loro 
„  Signore  ;  questa,  per  la  gran  doglia,  che  sen- 
,,  tivano  di  dovere  uccidere  colui,  il  quale  co- 
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,,  me  se  stessi  havevan  caro 


ver  tra'  molti  pensieri,  che  correvano  lor  per 
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Ma  doppo  1'  ha- 


:isolve 


rsi 


alia 


il  valoroso 


la  mente,  penato  alquanto  a 
fine  deliberarono  di  chiamare 
Genlilhuomo  alla  loro  presentia  a  cui  aper- 
sero il  comandamento  del  Gran  Signore,  et 
parimente  il  desiderio  loro,  promeitendoli 
in  libero  dono  la  vita,  et  sopra  ciò  di  recarlo 
alla  maggior  altezza  de' maggiori  huomini , 
che  fossero  sotto  il  Signore,  dove  egli  negan- 
do la  fede  sua,  havesse  voluto  appigliarsi  al- 
la loro  fede  Turchesca  ;  acciocché  l'essersi 


egli  fatto   Turco ,  appo  il  Gran 


Signore 
co- 


,,  li  scusasse,  se  fatto  non  havessero  il  suo 
,,  comandamento  d  ucciderlo.  La  onde  quest' 
huomo  invitto,  non  volendo  lasciarsi  fuggire 
,,  davanti  l'occasione  del  morire,  non  solamen- 
,,  te  rifiutò  il  partito,  che  gli  era  profetto,  ma 
con  parole  ingiuriose  ancora,  riscaldò  in  gui- 
,,  sa  l'ira  di  que' barbari,  che  incontanente, 
,,  come  egli  stesso  s'haveva  guadagnato  la  mor- 
te,  cosi  con  asprissimi  tormenti  l'ottenne.  u 
Giannantonio  Morana  nella  sua  Opera  Rela- 
zione del  Commercio  di  Aleppo .  (  Venezia 
1799-  P*  ^i.  e  ivi  p.  98)  accenna  il  fatto,  ta- 
cendo donde  l  abbia  cavato,  solo  per  far  vede- 
re quanta  fosse  1'  opulenza  dei  nazionali  mer- 
cantili stabilimenti  in  Aleppo. 

Il  Sanuto  però  ne'suoi  Diarii,  se  bene  ho  ve- 
duto, nulla  dice  di  questo  fatto  crudele  Egli  sol- 
tanto ci  fa  sapere  che  questo  Andrea  era  figliuolo 
naturale  di  Giambatista  Moresini;  che  fino  dal 
i5o2  stava  in  Aleppo  a  mercatare;  che  colà  del 
1 5 18  e  19,  gli  si  era  dalla  repubblica  appoggiato 
il  carico  di  pagare  i  tributi  al  Turco;  che  acco- 
modò alcune  differenze  insorte  su  questo  pro- 
posito; che  le  sue  sete  e  altre  robe  essendo 
state  depredate  per  comando  del  Turco,  venne- 


ro ricuperale,  e  ciò  fu  del  1321;  chs  del 
con  l'altro  mercadante  Vincenzo  Pisani  fu  e- 
lelto  da  Alessandro  Pisani  ch'era  Console  in 
Damasco,  ammalato,  a  trattare  in  sua  vece  con 
Ibraim  Bassa  sopra  varii  insulti  da' sudditi  del- 
la Porta  promossi  a' Veneti  di  colà,  e  che  ot- 
tenne anche  buono  effetto  ,  avendo  spedita  a 
Venezia  la  copia  de' capitoli  contenuti  per  l'ac- 
comodamento, e  questo  fu  del  settembre  1 52  5. 
(Vedi  Diarii  del  Sanuto  Voi.  IV.  V.  XKVI 
XXVILJCXVm  XXIX,  XL.)  Dopo  quest' 
epoca  102  5  non  trovo  in  quello  storico  notizia 
del  nostro  Andrea  Morosini. 

Vili. 

Finalmente  un  tratto  di  rigorosa  paterna 
giustizia  mi  chiama  a  trascrivere  quanto  leggo 
nel  Sanuto  (  Diarii  III.  258  anno  i5oo  in  pro- 
posito di  un  altro  Andrea  Moresiai  che  non 
dice  di  cui  sia  figliuolo:  1000.  dal  10  al  41 
maggio:  et  non  restarò  di  scriver  quello  intisi 
chome  ser  Andrea  Morexini  erra  aoogaior 
suo  /ini  (non  pone  il  nome  di  questo  figliuolo) 
per  haver  basa  una  dona  e  toltoli  uno  zoiello 
fa  menato  in  Pregadi  e  lui  (  cioè  Andrea  il 
padre)  publice  dizeva  impichello  Taieli  la  te- 
sta et  cussi  fo  condainto.  Abbiamo  veduto  al- 
tre volte  in  corso  di  quest'Opera  esempli  di 
Veneziani  patrizii  di  si  incorrotta  giustizia  che, 
sendo  in  carica,  non  la  perdonarono  a'  loro  pro- 
pri figliuoli  e  parenti.  Vedi  Insc.  Voi.  I.  p.  168. 
ove  di  Pietro  Landò;  e  vedi  nel  (Fiorelli  Detti 
e  Fatti  memorabili)  il  capitolo  II.  p.  52.  e  se- 
guenti, ove  spezialmente  di  Andrea  V endrn- 
mino,  di  Antonio  V eniero,  di  Francesco  Fc- 
scari  ec. 
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DlVVS  STEPHANVS  PROTO-MARTYR  I  ANNO 
POSTCHRISTVM  NATVM  XXXIIII  A IVDAEIS 
SAXIS  I  PETITVS  HIEROSOLYMIS  MARTY- 
RIO  CORONATVR  ATQ.  I  INTER  SANCTOS 
COELITES  REFERTVR  SYONE  CONDITVS.  ! 
EIVS  OSSA  PLVRES  POST  ANNOS  COSTAN- 
TINO IMPERATORE  |  AB  ALEXANDRO  SENA- 
TORE1NTRA  PREGARIAMDOMVM  I  PIECON- 
DITA  INDE  GONSTANTINOPOLIM  AB  EIVS  I 
CONIVGEIVLIANA  CONSTANTI  O  CONSTAN- 
T1NIFILIO  I  IMPE.IN  CONSTANTIANAM  PRI- 
MVM  BASILIGAM  TRANS  I  LATA  VENETIAS 
INDE  NAVI  PER  PETRVM  VENETVM  1  MONA- 
CHVM  TRANSVECTA  PASCALE  IL  PON.  OPT. 
MAX-  |  ALEXIO  COMNENO  ORIENTIS  ET 
HENRICO  OCCI.  IMPE.  |  EDITO  INSIGNI  MI- 
RACVLO  DVM  VEGTORES  FOEDISSIMA  | 
IACTATI  TEMPESTATE  M.LEAM  DEFLE- 
CTERENT  TR1BVNVS  I  MEMOHVIVS  COENO- 
BII  ABBAS  MAXIME  PIVS  TEMPLO  I  VETERI 
IN  ARAM  MAXIMAM  RECONDIDIT  I  IO  ANNE 
GRADONICO  PATRIARCHA  GRADENSE  ET  | 
ORDELAPHO  FALETRO  VENET1ARVM  PRIN- 
CIPE I  VIII.  CAL-  IVLII.  MCX. 

l3 

OSSA  DIVI  STEPHANI  PROTOMARTYRIS) 
QVVM  ADHVG  IN  VETVSTA  AEDE  CONDE- 
RENTVR  GALLO  I  EQVITI  ORANTI  IBIDEM 
AD  ANGELO  CAELESTI  ORACVLO  I  MANI- 
FESTATA PETENTIBVS  VILHELMO  ATQ.  AL- 
BERTO |  AVSTRIAE  DVCIBVS  SENATVS 
CONS.  RESERATA  SVNT  CAL.  I  SEP 
MCCCLXXXXIX.  SED  NOVO  HOC  TEMPLO 
IN  DIVI  GEORGII  |  ET  IPSIVS  PROTO-MAR- 
TYR) S  HONOREM  A  MONACHIS  IN  |  AVGV- 
STIOREM  FORMAM  RESTITVTO  VETERI 
AEDE  SOLO  !  AEQVATA  QVO  ARAE  MAXI- 
MAEFVND AMENTA  IACERENTVR  |  VNIVER- 
SAE  FERE  CIVITATIS  IN  HANC  INSVLAM 
CONCVRSV  |  DEIPARAE  ASSVMPTIONISFE- 
STO  DIE  IO  ANNE  TRI  VIS  ANO  I  PATRIARCHA 
VENETIARVM  PRAEEVNTIBVS  ABBATE  ET  1 
MONACHIS  HYMNOSQ.  ET  LAVDES  CANEN- 
TIBVS  NICOLAI  |  DE  PONTE  VENETIAR. 
PRINCIPIS  ET  SENATVS  PRAESENTIA  1  VE- 
TERE  PROTO  MARTYRIS  MONIMENTO  DE- 
MOLITO VENE  I  RABVNDI  MONACHI  EADEM 
IN  HOC  IPSVM  SVB  VESPERAM  !  SVPPLICI- 
TER  INTVLERE  ATQ.  INTRA  ARAM  CONSTI- 
TVERE  I  GREGORII  XIII.  P0NT1FICATVS 
Tom.  IV. 
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ANNO  Villi.  RODVLPHOIII  ROMANORVM 
IMPERATORE.  XVIII.  CAL-  SEPTEMBRIS  ! 
MDLXXXI. 

Si  leggono  queste  due  epigrafi  sul  basamen- 
to dei  piedistalli  delle  colonne  laterali  all'alta- 
re di  santo  Stefano  Protomartire.  Si  leggono 
anohe  riferite  dal  Puccinelli  p.  66;  ma  infedel- 
mente. Esse  furono,  come  dicemmo  nella  sto- 
ria, dettate  dal  padre  abbate  Benedetto  Guidi, 
nel  i58i,  o  poco  dopo,  e  si  sa  che  avendole  ve- 
dute e  ponderate  il  celebre  Cesare  Baronìo, 
che  fu  poscia  Cardinale,  allorché  nel  i5o,8  ven- 
ne a  Venezia,  come  si  disse  nella  storia  pre- 
messa, ebbe  a  dire  che  se  le  avesse  conosciute 
prima  avrebbe  altramenti  parlato  della  tran- 
sazione del  Corpo  del  Protomartire  che  dicesi 
fatta  nella  città  di  Roma.  Il  Palfero,  e  dietro  a 
lui  l'autore  delle  giunte  al  Sansovino,  dopo  le 
parole  syone  conditvs,  lessero  :  eivs  oss*  mvl~ 
ris  post  annis  honorii  caesaris  tempore  lvcia- 
ko  piuesbytero  divino  mofltitv  patiifacta  et  ex 
syone  constantinopolim  a  pia  mvliere  ivlia- 
na  Constanti  no  Heraclis  imperante  in  Con- 
stantianam  primvm  basilicam...  Ma  la  lezione 
scolpita  che  vedesi  oggi,  è  quella  che  ho  ripor- 
tata. Flaminio  Comaro  ha  anch'egli  le  dette 
due  inscrizioni  a  p.  120.  121.  del  Tomo  Vili, 
ma  con  infedeltà,  perchè  ha  translata  invece 

di  TRANSVECTA,  MCCCLXXIX   per  MCCCLXXXXIX. 

Praesentibvs  in  cambio  di  Praeevntibvs.  E 
l'errore  nell'epoca  1079  invece  che  1699  è  co- 
mune al  Palfero,  all'aggiunta  Sansoviniana,  e 
ad  altri  che  non  andarono  a  leggere  sopralluo- 
go. Sul  cimiero  dello  stesso  altare  avvi  un  an- 
gelo di  legno  che  tiene  un  breve:  hiciacetpro- 
tomartyr  Stephanvs. 

Della  traslazione  del  corpo  di  s.  Stefano  Pro- 
tomartire a  Venezia  si  è  già  detto  nella  storia 
premessa,  sulle  traccie  dell'Olmo,  il  quale  oc- 
cupa a  parlarne  tutto  il  libro  secondo  del  suo 
Codice  autografo  dalla  pag.  119  alla  pag.  262, 
col  titolo  :  Historia  translationis  corporis  sancti 
Stephani  Prothoinartyris  Constantinopoli  V e- 
netias  anno  MCX  ad  suburbanam  insulam  s. 
Georgii  cognomento  Majoris  auctore  Fortuna- 
to Vinto  abbate,  ejusdemque  insulae  monacho 
sub  Congregatane  Casinensi.  Comincia:  Docuit 
Christiana  pietas  priscos  Venetos  sanctorum 
reliquiis  eoa  veteri  quocumque  solo  novam  in 
urbem  deducere  .  .  .  Flaminio  Comaro  pari- 
mente dalla  pag.  94  alla  pag.  119  ragiona  di 
questa  transazione,  riportando  alla  lettera  lo 
squarcio  del  Cronista  doge  Andrea  Dandolo,  e 
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una  Narrazione  cavata  da  un  antico  codice  del 
Monistero,  delle  quali  autorità  fece  già  uso  an- 
che l'Olmo.  Questo  abbate  eruditissimo  difen- 
de poi  anche  la  verità  di  cotesto  trasporto  a  \  e- 
nezia,  in  confronto  di  quanto  sostengono  i  Ro 
mani  i  quali  credono  d'esserne  essi  i  possessori. 
Egli  si  appoggia  all'autenticità  di  detta  Narra- 
zione dettata  da  autore  poco  lontano  dal  tem- 
po del  fatto,-  dal  trovarsi  scritture  che  del  1107 
e  1108  intitolano  la  chiesa  col  solo  nome  di  s. 
Georgio,  e  che  poi  del  1114  'a  chiamano  con 
ambi  i  nomi  di  s  Georgio  e  di  santo  Stefano 
Protomartire  ;  dall'antichissima  andata  del  do- 
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serenissimo  Arciduca  d'Austria  Ferdinando, 
quando  esso  Olmo  riverì  sua  signoria  illusi  ris- 
si ma  in  Trieste  Vanno  1614,  dalla  benignità 
del  quale  seppe  esser  veramente  in  Vienna 
m'Ha  chiesa  sopraddetta  reliquia  d'una  spalla 
di  s.  Stefano  levita  avuta  da  Venezia  ;  e  sep- 
pe ancora  conservarsi  memorie  appresso  detto 
serenìssimo  che  quelli  religiosissimi  principi 
(Guglielmo  ed  Alberto)  donassero  una  meda- 
glia d'oro  al  sepolcro  del  Protomartire.  Il  che 
(osserva  l'Olmo)  rigetta  quanto  dice  il  Sanuto 
(R.  I.  T.  XXII.  col.  767.)  che  la  Parte  presa  nel 
Pregadi  non  avesse  effetto,  e  che  non  fosse  al- 


ge  alla  visita  di  quel  santo  Corpo  Egli  confuta  trimenti  aperto  il  sepolcro  nel  1599.  Allorché 


il  Voragine  ch'è  il  primo  a  parlare  della  tras.Ia 
zione  Romana,  e  conchiude  che  a  Roma  sa- 
ranno bensì  delle  parti  del  Corpo  del  Protomar- 
tire, ma  non  la  maggior  parte  del  suo  Corpo, 
che  abbiam  noi  qui  riconosciutasi  anatomica- 
mente fino  dal  i58i,  allorquando,  come  narra 
l'epigrafe  io,  si  è  dovuto  per  la  rifabbrica,  tra 
sportare  dalla  vecchia  nella  nuova  chiesa  le  Os- 
sa suddette  ;  della  qual  cosa  i  documenti  del 
26  novembre  1^79,  12  e  i5  agosto  i58i  oltre 
che  nell'  Olmo  manuscritti,  trovansi  stampati 
nel  Cornaro  dalla  pag.  276  alla  pag.  284  inclu- 
sive, il  qual  Cornaro  eziandio  ci  diede  inta- 


come  ha  l'epigrafe  presente  num.  10,  fu  ria- 
perto il  sepolcro  per  trasportar  l'ossa  dalla  chie- 
sa vecchia  nella  nuova,  vi  si  trovò  frali  e  altre 
cose  una  medaglia  d'oro  tempestata ,  come  di- 
cono, di  perle,  ed  aveva  nel  mezzo  un  zafiro, 
dalle  cui  parli  v  orano  piccole  immagini  luna 
di  uomo  l'altra  di  donna.  E  questa  giudichia- 
mo noi  (dice  l'Olmo)  esser  la  medaglia  dona- 
ta dai  signori  duchi  d'Austria  della  quale  so- 
pra ragionammo.  Vedi  il  Cornaro  nelli  Docu- 
menti p.  279,  e  la  storia  premessa  a  queste  in- 
scrizioni nota  221. 

Queste  due  epigrafi  ricordano  varii  Veneti 


gliata  in  rame  nel  principio  del  Tomo  V  lame-  illustri,  ma  non  dirò  qui  se  non  se  di  due,  cioè 

daglia  che  abbiano  ricordato  nella  storia  pre-  di  Tribuno  Memmo  abbate,  e  di  Giovanni  Gra- 

messa,  e  che  da  una  parte  presenta  l'epigra-  denìgo  patriarca  dì  Grado, 
fe  :  Nicolao  |  de  Ponte  dvce  |  Venetiar.  et      Tribuno  Memmo  p.  v.  era  figliuolo  di  Pietro, 

oaet  |  et  Ioanne  Trivi  |  sano  patriarcha  |  e  fu  abbate  XII  di  questo  Monastero  dal  no5 

mccccclxxxi  J  xv.  avgvsti  |  e  dall'altra  le  pa-  al  iioq.  Quali  donazioni  siano  state  fatte  in 

role  :  translatio  |  beati  Stephani  |  Protho-  tempo  del  suo  reggimento  l'ha  detto  nella  sto- 

martyris  j  adalivmlocvm  |  hvivs  ecclesiae  |  ria  il  consigliere  Rossi,  cosi  pure  quali  acquisti 

sancti  Geor.  I  medaglia  ch'è  comune  ne'  no-  abbia  fatti  e  quali  privilegi  ottenuti.  11  Cornaro 

stri  Musei.  Nella  epigrafe  decimateraa  si  ricor-  similmente  ne  parlò  a  p.  94.  124.  126.  126.  T. 

da  quell'anonimo  cavalier  Francese  (eqviti  VIII,  ripetendo  quanto  l'accuratissimo  Olmo 

gallo)  cui  fu  rivelata  la  esistenza  del  Corpo  aveva  comprovato,  e  il  padre  Valle  replicò  le 

di  s.  Stefano  in  questa  chiesa,  e  di  ciò  vedi  qui  stesse  notizie,  di  maniera  che  il  Memmo  è  dei 

in  seguito  l'epigrafe  numero  00.  In  quanto  ad  più  benemeriti  abbati  che  vantar  possa  questo 

Alberto  e  Gvglielmo  dvchi  d'Avstria, benché  illustre  Cenobio.  Egli  venne  a  morte  nel  detto 

siasi  già  detto  ntlla  storia,  qui  ripeteremo  più  anno  1109,  seppellito  nella  tomba  agli  abbati 

particolarmente,  giusta  le  traccie  del  mss.  01-  comune. 

ino,  che  l'anno  1699 primo  settembre  una  Par-  Giovannì  Gradenìgo  figliuolo  di  altro  Gio- 
te  del  Senato  (ch'è  anche  nel  Cornaro  p.  265.)  vanni  era  fino  dal  1092  arcidiacono  di  Grado, 
concede  alli  detti  duchi  una  particella  dell'os-  e  vicario  della  chiesa  de'  ss.  Apostoli  di  Vene- 
sa  del  nostro  Protomartire,  in  onor  del  quale  si  zia,  quando  sottoscrisse  a  una  donazione  dì  un 
sa  essere  fabbricata  la  principal  chiesa  di  Vien-  pezzo  di  terra  fatta  dal  patriarca  di  Grado  Pie- 
na. E  che  fosse  veramente  donata  ad  essi  du-  tro  Badoaro  al  monastero  di  s.  Cipriano  di  Ma- 
chi  parte  di  dette  reliquie,  l'Olmo  ne  fu  fatto  lamocco.  Del  1097  venne  eletto  vescovo  di 


certo  daWillus.  e  reverendiss,  vescovo  e  conte 
di  Trieste  Orsino  de  Berthis  in  Berlhiseck  pre- 
lato gravissimo,  dottor  di  leggi  e  consigliere  del 


Equilio  ossia  di  lesolo,  e  come  tale  nel  detto 
anno  1097  mese  di  dicembre  prestò  giuramen- 
to di  fedeltà  al  sullodato  Pietro  Badoaro,  cui 
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succedette  l'anno  noì>  nella  sede  patriarcale, 
avendo  ottenuta,  come  il  solito,  l'investitura  dal 
doge  Ordelafo  Fallerà.  L'anno  dopo  1106  in- 
tervenne al  Concilio  di  Guastalla,  enei  1112 
al  Lateranense.  Nel  1107  sotto  il  suo  regime 
venne  aumentata  la  mensa  di  Grado  col  dono 
della  chiesa  di  s.  Archidano  di  Costantinopoli, 
e  d'altre  annesse.  Nel  seguente  1108  egli  con- 
cedette licenza  a'  monaci  di  s.  Cipriano  suddet- 
ti di  trasferirsi  altrove,  colpa  l'escrescenza  del- 
l'acque che  andava  corrodendo  l'antica  Mala- 
mocco.  Eran  già  scorsi  venticinque  anni  del 
suo  governo  quando  per  aver  seguite  le  parti 
dell'antipapa  Bordino  contra  il  Pontefice  Ono- 
rio II,  fu  da  questo  deposto  nel  n5o.  Delle, 
quali  tutte  cose  vedi  il  Dandolo  (R.  I.  Script. 
T.  XII.  col.  260.  276)  l'Ughelli  (T.  V.  1119. 
X.  79)  Flaminio  Cornaro  (III,  p.  10.  64.  X. 
parte  HI.  159  ove  reca  intagliato  in  rame  un 
piombo  di  Giovanni  ;  e  a  p-  190.  092),  il  Gal- 
1  ic ì olii  (T.  IV.  67.)  e  ultimamente  Alessandro 
Orsoni  (Cronologia  storica  p.  218).  Osservo 
che  negli  alberi  patrizii  di  M.  Barbaro  q.  Mar- 
co non  si  trova  il  nostro  Giovanni  Gradenigo 
patriarca;  e  che  taluni  lo  fan  figliuolo  di  Pietro 
non  di  Giovanni  Gradenigo  ;  ma  che  fosse  di 
Giovanni,  oltre  il  Dandolo,  lo  dice  anche  l'anti- 
chissima cronaca  Altinate  scoperta  dall'ab.  del- 
la Valentina,  ed  oggi  esistente  nel  patriarcale 
Seminario  per  dono  del  nob.  Calbo  Ci  otta  ; 
nella  qual  cronaca  nella  serie  de' patriarchi 
Gradesi,  al  libro  IV  si  legge  :  Iohannes  patri- 
archa  film s  lohannis  Gradonìcì  juit  episcopus 
Equilegiensis  (che  così  anche  dicevasi,  come 
Equilinus  0  lesulanus)  annos  Vili  postea  ef- 
fectus  est  patriarcha,  rexit  eamdem  Graden- 
sern  ecclesiam  ann. , .  (sono  in  bianco).  Osser- 
vo pure  che  resse  la  sede  patriarcale  io  anni, 
non  28,  come  ha  detto  l'Ughelli,  e  ripetè  l'Or- 
soni,  perchè  essendo  certo  che  del  no5  vi  fu 
eletto,  e  che  da  Onorio  II  fu  deposto  nel  1100 
passarono  quindi  venticinque  soli  anni. 

Degli  altri,  cioè  di  Pietro  Veneto  Monaco 
vedi  in  questa  chiesa  l'epigrafe  num.  18:  di 
Ordelafo  Falier  doge  vedi  l'epigrafi  della  chie- 
sa di  s.  Marco;  di  Giovanni  Trevisan patriarca 
di  Venezia,  vedi  in  quelle  di  s.  Pietro  di  Ca- 
stello; di  Nicolò  da  Ponte  doge,  vedi  in  quel- 
le di  s.  Maria  della  Carità;  delle  quali  chiese 
tutte,  concedendolo  Iddio,  non  larderassi  mol- 
to a  parlare. 
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PIT  VII-  P-  M-  A-  MDCCC-  PR-  ID  MART-  IN 
PROYIMO  SVI  ORI)  I  COENOB-  IVNCTIS  RI- 
TE PP.  CARD-  ELECTI  HEIG  INAVGVRATI  | 
XII-  K-  APR.  ARH  VS  ET  MONACHI  EFFIGIE?! 
HONORES I TA'NTOS  PERPETVO  MEMORA- 
TVRAM  DEDICARVNT.  !  A-  MDGCCI- 

Si  legge  dipinta  sotto  il  Ritratto  di  Pio  VII 
di  mano  di  Teodoro  Matteini,  che  era  già  col- 
locato sopra  il  pilastro  a  dritta  della  Cappella 
Maggiore,  ma  che  oggi  si  vede  sopra  la  porta 
maggiore  interna  della  chiesa. 

Dell'  immortale  Pio  VII  non  istarò  qui  a 
narrare  se  non  se  quella  parte  della  vita  che  ri- 
guarda Venezia  al  tempo  della  sua  elezione  ;  e 
citerò  quegli  opuscoli  e  carte  che  in  tale  occa- 
sione qui  uscirono,  e  che  poterono  giungere  a 
mia  notizia. 

Destinata  da  S.  M.  Francesco  Imp.  di  sempre 
felice  e  gloriosa  memoria,  la  città  di  Venezia 
fino  dal  1799  ad  accogliere  il  collegio  de'Car- 
dinali  profughi  da  Roma  per  l'occupazione  fat- 
tane dalle  truppe  francesi,  onde  all'uopo  di  bi- 
sogno, nominare  il  successore  a  Pio  VI;  e  suc- 
ceduta in  effetto  la  morte  di  questo  in  Valenza 
di  Francia  nel  29  agosto  di  detto  anno,  il  sacro 
collegio  si  trasferì  il  dì  primo  dicembre  1799 
a  questa  isola  di  s.  Georgio  Maggiore  ove  era- 
si eretto  il  conclave.  Stetter  chiusi  i  cardinali 
(che  dapprincipio  erano  trentacinque,  e  poscia, 
cioè  a'  12  dicembre  essendovi  entrato  il  cardi- 
nale de  Harras,  divenner  trentasei  )  dal  giorno 
2  di  detto  mese  1799  al  giorno  14  marzo  i8oo> 
cioè  tre  mesi  e  12  giorni,  nei  quali,  dopo  varii 
scruttinii,  la  sera  del  12  marzo  venne  ad  una- 
nimità di  voti  eletto  a  Sommo  Pontefice  Bar- 
naba Chiaramonti  Cesenate,  già  monaco  Bene- 
dettino Cassinense,  vescovo  d'  Imola.  Ma  per- 
ché nel  di  seguente  decimoterzo  ricorrevano  i 
solenni  funerali  al  defunto  patriarca  di  Vene- 
zia Federico  Maria  Giovanelli  nella  chiesa  cat- 
tedrale di  san  Pietro  di  Castello,  così  soltanto 
nella  mattina  del  14  verso  le  ore  undici  anti- 
meridiane venne  pubblicata  dal  cardinale  An- 
tonio Maria  Doria  la  esaltazione  del  Chiara- 
monti  che  prese  il  nome  di  Pio  VII  ;  ed  il  gior- 
no ventuno  segui  la  solenne  sua  coronazione. 
Da  quel  punto  fino  alla  partenza  di  Pio  VII  da 
Venezia  passarono  ottantacinque  giorni  i  quali 
furon  da  lui  occupati  in  molte  celebri  sacre 
funzioni  e  in  visite  a  presso  che  tutti  i  cenobii 
e  chiese  di  Venezia.  Non  è  mio  scopo  di  patti- 
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c  u'.nuzare  in  quali  giornate  abbia  ciò  avuto 
luogo,  e  quali  chiese  abbia  onorate  di  sua  pre- 
senza, perchè  e  le  Notizie  del  Mondo  nei  mesi 
di  marzo,  aprile,  maggio,  e  giugno  1800,  la 
Gazzella  V encta  di  que'mesi,  la  Storia  di  quel- 
l'anno e  specialmente  la  Serie  cronologica  dei 
piovani  di  Venezia  promossi  alla  dignità  ve- 
scovile, opera  di  Alessandro  Orsoni  (Venezia, 
Alvisopoli  i8i5,  8.  )  a  p.  T74  e  segg.  ne  danno 
una  minuta  informazione.  Inoltre  nel  corso  del- 
l'opera presente  vedremo  varie  epigrafi  scolpi- 
ta relative  a  tali  visite;  il  perchè  sarebbe  fatica 
inutile  di  qui  ripetere  ciò  che  altrove  abbiamo 
a  dire.  INondimeno  qualche  cosa  qui  noterò,  e 
particolarmente  di  varii  doni  che  la  Santità  stia 
si  degnò  di  ricevere,  e  di  quello  ch'egli  poscia 
nobilissimo  fece. 

Nel  27  marzo  1800  nominò  suo  cameriere 
segreto  sopranumerario  il  veneto  patrizio  mon- 
signor Daniele  Farsetti. 

Nel  28  marzo  avendo  tenuto  il  primo  suo 
concistoro  segreto  pronunciò  l'Allocuzione  che 
ya  alle  stampe. 

Nel  3i  marzo  ebbe  la  visita  di  S.  A.  R.  1'  ar- 
ciduchessa Marianna  sorella  di  S.M.  l'Imperato- 
re Francesco,  colla  quale  tenne  privato  colloquio. 

Nel  2  aprile,  che  fu  concistoro  segreto,  trasla- 
tò  alcuni  cardinali  fra' quali  il  nostro  Lodovico 
Flangini  dalla  Diaconia  di  sant'  Agata  al  titolo 
di  s.  Marco. 

Nel  4  aprile  trattenne  a  lunga  udienza  la 
suddetta  arciduchessa  eh'  era  venuta  a  visitarlo 
di  nuovo. 

Nel  7  aprile  il  Santo  Padre  recatosi  al  mo- 
nastero di  s.  Lorenzo  restituì  la  visita  all'arci- 
duchessa. 

Nel  12  aprile  l'arciduchessa  prima  di  partire 
per  Padova  recossi  a  prendere  congedo  da 
Pio  VII,  il  quale  ebbe  nuova  conferenza  con 
essa  lei. 

Nel  14  aprile  visitò  il  monastero  di  santo 
Zaccaria,  e  fu  regalato  da  quella  badessa  di 
una  gran  mappa  di  scelti  fiori  ;  del  che  vedi 
(juanto  ho  detto  a  p.  44 1  del  volume  secondo 
di  quest'  opera. 

Nel  18  aprile  ammise  al  bacio  del  piede  S. 
A.  R-  il  duca  di  Berry  qua  giunto  nel  16  stes- 
so, e  con  lui  si  trattenne  in  lungo  segreto  ra- 
gionamento; partito  poscia  il  duca  per  Palermo 
nel  giorno  20. 

Nel  22  aprile  visitò  alla  Giudeccala  Cappel- 
la privata  di  Catterino  Cornaro  patrizio  veneto, 
fornita  di  copiose  reliquie  e  ricca  di  sacri  or- 
namenti. 
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Nel  26  aprile  a  s.  Cosimo  della  Giudecca  si 
trasferi,  ove  la  badessa  fecegli  presentare  un 
piccolo  Triregno  circondato  da  una  ghirlanda 
di  scelti  fiori,  ed  una  cassettina  entro  la  quale 
era  una  ricca  pianeta  di  ganzo  d'  argento  fiora- 
to guernita  d'oro  con  sua  stola  e  manipolo,  e 
cingolo  di  seta  con  fiocchi  d'oro. 

Nel  00  aprile  a  s.  Biagio  della  Giudecca  gli 
fu  donata  una  magnifica  ed  elegante  mappa  di 
fiori  finti  con  un  libro  nobilmente  legalo  con 
coperte  di  seta  e  con  fiocchi  d'  oro  unitamente 
ad  un  calice  d'argento  grandioso  adorno  di  al- 
cuni eleganti  lavori  dorati. 

Nel  5  maggio  visitò  il  tempio  de'  ss.  Giovan- 
ni e  Paolo,  dove  dal  momento  di  sua  venuta  in 
Venezia,  che  fu  il  12  ottobre  1799,  sino  al  mo- 
mento che  recossi  in  conclave,  era  stato  allog- 
giato. Era  magnificamente  accompagnato  da 
quasi  cento  religiosi  domenicani  de'conventi  di 
Castello,  delle  Zattere,  e  di  s.  Pietro  di  Mura- 
no. Visitò  la  Cappella  del  Rosario  e  ammise  al 
bacio  que'confratelli.  Poscia  andò  nel  monaste- 
ro, e  fu  trattato  di  rinfresco.  Gli  fu  donata  una 
ben  travagliata  palma  di  vario  pinti  fiori  unita- 
mente alla  Immagine  ricamata  in  seta  di  san 
Pio  V,  di  cui  era  il  di  solenne  ,  offertagli  dal 
Vicario  Generale  dell'Ordine. 

Nel  7  maggio  a  s.  Catterina  gli  venne  rega- 
lata una  gran  mappa  di  finti  ed  eleganti  fiori  , 
ed  un  ricco  calice  di  argento  dorato  con  super- 
bi e  ricercati  lavori. 

Neil'  8  maggio  alla  Celestia  ebbe  una  bellis- 
sima mappa  di  fiori  ingegnosamente  lavorati  di 
finissimo  filo  con  un  merletto  intrecciato  da  po- 
terne far  uso  per  un  rocchetto. 

Nel  io  maggio  a  san  Giuseppe  di  Castello 
gli  si  presentarono  due  ingegnosi  lavori  di  finis- 
simo filo-grana  a  forma  di  reliquiarii  guarniti 
di  fiori  di  lama  d'  argento  aventi  in  mezzo  uno 
l'immagine  in  rilievo  di  s.  Domenico,  e  l'altro 
quella  di  s.  Agostino,  fissati  sopra  una  base  di 
legno  dorato  e  coperti  da  una  campana  di  cri- 
stallo. 

Nel  14  maggio  accolse  il  principe  di  Condé 
giunto  a  Venezia  il  dì  precedente,  e  partito  il 
14  stesso. 

Nel  16  maggio  essendo  ito  alla  casa  del  pio- 
vano di  san  Paolo  gli  ifu  offerto  un  elegante 
mazzetto  di  finti  fiori,  un  magnifico  calice  d'ar- 
gento con  ben  intesi  lavori  messi  ad  oro ,  ed 
un  bellissimo  Crocifisso  d'  argento  da  tavolino 
con  croce  di  lapislazuli  adornata  d'angeli  d'ar- 
gento che  sostenevano  i  diversi  strumenti  della 
passione.  Nel  dopo  pranzo  di  detto  dì  nel  mo- 
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nastero  del  Corpus  Domini  dalla  dama  Queri- 
ni  educanda  fu  presentato  di  un  vago  mazzetto 
di  fiori  con  un  superbo  reliquiario  di  metallo 
dorato  con  rapporti  d'  argento  di  gotico  dise- 
gno contenente  Y  insigne  reliquia  di  un  dito  di 
s.  Catterina. 

Nel  18  maggio  in  s.  Georgio  Maggiore  al- 
l' atto  della  solenne  consacrazione  del  cardina- 
le Hertzan  de  Ha r ras  eletto  vescovo  di  Saba- 
ria  in  Ungheria,  tenne  una  dotta  e  bene  intesa 
scritturale  Omelia  che  va  alle  stampe. 

Nel  21  maggio  a  s.  Andrea  ebbe  una  ma- 
gnifica 'cassettina  con  entro  un  messale  nobil- 
mente coperto  di  velluto  cremisi,  e  guarnito  di 
ricchi  ed  eleganti  rapporti  d'argento,  fralli  qua- 
li si  vedeva  nel  mezzo  da  una  parte  l' immagi- 
ne di  sant'  Andrea  Apostolo,  e  dall'altra  quella 
di  sant'  Agostino. 

Nel  2ì  maggio  ordinò  sacerdote  nella  sua 
Cappella  privata  in  s.  Georgio  Maggiore  il  mo- 
naco don  Antonio  Boerio 

Nel  20  maggio  a  s.  Giustina  venne  regalato 
di  un  quadro  di  antico  ed  eccellente  pennello 
rappresentante  la  B.  V.,  il  bambino  Gesù,  ed 
altri  santi  con  cornice  d'  argento  ben  lavorata, 
a  cui  era  sovrapposta  nel  mezzo  F  arme  dorata 
del  s.  Padre  ;  e  gli  si  offerse  anche  un  ben  la- 
vorato secchietto  d'  argento  col  suo  aspersorio. 

Nel  24  maggio  alla  Croce  della  Giudecca  ac- 
cettò un  messale  coperto  d' argento,  e  la  Vita 
della  Beata  Eufemia,  e  accettò  un  rocchetto  fi- 
nissimo con  asola  d'  oro  guarnito  di  ricco  mer- 
letto, ed  una  bellissima  stola  con  ricamo  d'oro. 

Nel  26  maggio  la  mattina  recossi  a  Padova 
ove  stette  sino  al  00  dì  detto  mese  ,  e  nel  3o 
stesso  ritornò  a  Venezia  in  s.  Georgio  Maggio- 
re. Solenne  fu  l' incontro  sendo  S.  S.  accompa- 
gnato, fra  gli  altri,  dal  sullodato  patrizio  Catta- 
rino  Cornaro  suo  cameriere  segreto  (1). 
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Nel  primo  di  giugno  accolse  il  duca  di  Par- 
ma che  colla  arciduchessa  6ua  sposa  e  la  prin- 
cipessa loro  figlia  erasi  recato  a  s.  Georgio 
Maggiore  a  fargli  una  visita  di  sorpresa.  Le  lo- 
ro Altezze  vi  furono  trattate  a  pranzo;  e  alle  ore 
5  pomeridiane  del  giorno  stesso  partirono  per 
Padova. 

Nel  6  di  giugno  1800  Sua  Santità  parti  da 
Venezia  con  nobilissimo  corteggio.  Quando  fu 
al  canale  Spignon  presso  il  porto  di  Malamocco 
sali  sopra  la  I.  R.  Fregata  la  Bellona ,  coman- 
dante il  tenente  colonnello  Silvestro  Dandolo 
patrizio  veneto,  per  andare  a  Pesaro.  Ma  pel 
vento  contrario,  dovendosi  trattenere  in  Mala- 
mocco,  ammirò  la  celebre  opera  de'Murazzi,  e 
visitò  quelle  chiese;  nè  potè  giugnere  a  Pesaro 
che  nel  di  17  giugno.  A  Roma  giunse  nel  5  lu- 
glio successivo. 

Non  tacerò  come  nell'aprile  dell'anno  i8o3 
Pio  VII  memore  della  elezione  sua  seguita  in 
questa  chiesa  di  s.  Georgio  Maggiore  fece  quel 
magnifico  dono  di  cui  leggesi  nelle  Notizie  del 
Mondo  cosi  :  Da  Venezia  6  aprile  1 8o3  N.  27. 
Nella  scorsa  settimana  giunse  qui  da  Roma  il 
celebre  artista  signor  Righetti  scortando  un 
magnifico  regalo  trasmesso  dalla  Santità  di 
N.  S.  Papa  Pio  VII  a  quest'  insigne  monaste- 
ro di.  s.  Georgio  Maggiore  in  cui  la  prelodata 
Santità  sua  l'enne  già  eletta  a  Sommo  Ponte- 
Jìce.  Il  regalo  consiste  in  sei  candellieri  gran- 
di e  quattro  più  piccoli  colla  croce  e  le  tavolet- 
te della  mensa,  destinati  dal  santìssimo  dona- 
tore ad  ornamento  e  fregio  dell'  aitar  maggiore 
di  questo  augusto  Tempio  II  tutto  è  travaglia- 
to in  bronzo  dorato  ma  con  sopràfìno  lavoro  , 
e  con  un  disegno  esattissimo  in  cui  campeggia 
la  delicatezza  e  la  somma  perizia  dell'  artista 
eli'  è  appunto  il  summentovato  signor  Righet- 
ti . . .  (2)  Nelle  dette  Notizie  vi  è  la  lettera  la- 


(1)  Avvi  un  libretto  intitolato  :  Relazione  dell'arrivo  in  Padova  di  Pio  VII.  1800  fatta  dall' ab. 
Giuseppe  Gennari,  e  pubblicata  con  note  dall' ab.  Domenico  Tiato,  inserita  a  p.  20  delVo- 
pu scolo  per  nozze  Emo-Capodilista-Dottori  ;  (Padova  1821  in  8).  Giunse  in  Padova  la  do- 
menica 25  maggio,  e  partì  il  3o  detto.  Vi  si  legge,  che  monsignor  conte  Marco  Regolo  Sam- 
bonifacio  arciprete,  e  monsignor  Andrea  marchese  Estense-Selvatico  tesoriere  vennero  a 
V enezia  per  presentare  in  dono  al  papa  una  reliquia  insigne  cioè  il  fegato  del  h.  Gregorio 
Barbarigo,  in  una  teca  di  argento  lavorato  di  i5o  oncie  d'argento  e  più..  Segnono  offerte  di 
alcuni  monasteri  della  Città  e  del  Capitolo  della  Cattedrale  fatte  a  Pio  VII,  /ralle  quali 
un  Antifonario  scritto  in  gotico  in  carta  pergamena  con  miniature  del  celebre  Mantegna 
molto  celebrato  dagl'intendenti  di  bibliografia  e  miniature.  Vi  è  anche  a  stampa  :  Memorie 
compendiose  sull'arrivo,  soggiorno  ec.  di  Sua  Santità  Pio  VII.  Padova  10*00. 

(a)  Si  corregga:  Queste  opere  furono  eseguite  da  Francesco  Andriglietti.  Vedi  Moschini  p.  27. 
Discorso  sopra  s.  Georgio  Maggiore. 
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t|na  scritta  d'ordine  di  S.  S.  al  padre  abate  don 
Bonaventura  Venier  che  accompagna  i  detti 
candelabri  e  croce.  Anche  nella  Storia  dell'an- 
no i8o3  libro  II  vi  è  la  descrizione  di  cotesto 
dono.  Al  momento  della  soppressione  del  mo- 
nastero, questi  candelabri ,  la  croce  e  le  tavo- 
lette furono  trasportati  a  Milano.  Non  sapendo 
io  qual  destino  colà  abbia  poscia  avuto  questo 
dono,  pregai  il  gentilissimo  signor  Michele  Ros- 
si direttore  degli  officii  d'ordine  del  gabinetto 
di  S.  A.  I.  il  serenissimo  nostro  arciduca  vice- 
rè,  ed  egli  ebbe  dal  chiarissimo  Robustiano  Gi- 
roni in  data  5  gennaio  l'òo'i  da  Milano  la  ri- 
sposta :  /  cand-slabrì,  cui  si  riferisce  la  pregia- 
tissima sua,  furono  realmente  qua  trasportati 
nel  1807  per  la  chiesa  di  s.  Gottardo,  cioèper 
la  chiesa  della  corte,  dove  attualmente  si  tro- 
vano, nò  ad  altra  vicenda  andarono  soggetti. 
Tanto  mi  confermò  anche  S.  E.  il  signor  conte 
Settata. 

Nota  degli  opuscoli  e  carte  uscite  ih  Venezia 
per  la  occasione  dell'elezione  di  Pio  VII. 

1.  Metodo  che  si  suol  praticare  alla  elezione 
del  sommo  Pontefice ,  ossia  Ceremoniale  del 
Conclave  colla  serie  degli  eminentissimi  car- 
dinali viventi  ec.  Venezia  179  )  presso  An- 
tonio Curii  q.  Giacomo  in  B.  Fu  riprodotto 
dall'  Orsoni  con  ac^iuute  allusive  alla  circo- 
stanza,  e  colla  serie  cronologica  di  tutti  i  ponte- 
fici fino  all'allora  defunto  Pio  VI.  Altra  edizio- 
ne del  Ceremoniale  con  note  e  nomi  de'cardi- 
nali  viventi.  Venezia  per  Antonio  Rosa  8.  Altra 
edizione  col  titolo  :  Relazione  delle  funzioni 
essequiali  seguite  in  V enezia  per  l'anima  dsl 
sommo  Ponte/ice  Pio  Vi...  ed  in  line  Ristret- 
to del  ceremoniale  del  conclave  e  una.  nota 
degli  eminentissimi  cardinali  ec.  V enezia 
*799  presso  Giovanni  Antonio  dirti  q.  Vito. 
(Altri  libretti  qui  usciti  in  occasione  dilla 
morte  di  Pio  Vi,  noterò  ove  si  parlerà  di  lui). 

2  Allocutio  h'ibita  in  Conclavi?  Cappella  Kal. 
dee.  anno  MDOClC  ab  ernia.  Cardinali  de- 
cano Io  Francisco  Albani  Ostine  ac  V elita- 
rum  episcopo  sacro  cardinnlium  collegio  prò 
electione  Summì  Pontificis  in  monasterio  s. 
Georgii  Majoris  V enetiarurt  conlecto  post 
hymnutn  Veni  Creator  ec.  latina,  e  italiana 
col  titolo  di  Discorso  tenuto  ec.  Venezia  ap- 
presso Gio.  Antonio  Gurti  q.  Vito  MDGGIG 
4.  La  traduzione  comincia  :  Lo  scompiglio 
deplorabile.  Ve  una  ristampa  della  stessa 
Allocuzione  latina,  con  una  diversa  tradu- 
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zione  allato  col  titolo  :  Allocuzione  del  si- 
gnor cardinale  Gio.  Francesco  Albani  ve- 
scovo di  Ostia  e  Velletri  decano  del  sacro 
collegio  apostolico  agli  eminentissimi  signori 
fratelli  cardinali  recitata  nella  Cappella  del 
Conclave  il  giorno  primo  di  dicembre  1799 
par  la  elezione  del  Sommo  Pontefice  Roma- 
no. In  Venezia  presso  Pietro  Zerlelti  in  4- 
Comincia  :  Lo  scompiglio  luttuoso.  11  testo 
latino  ha  parimenti  variato  il  titolo  così  : 
Jo'innis  Francisci  Albani  episcopi  Ostieri 
Velìtsr.  S.  Collegìi  Apostolici  decani  Allo- 
cutio ed  Eminentiss.  fratres  Cardino tes  in 
Conclavi  habìta  Kal.  decembr.  an.  MDCClC 
curri  primum  comitìa  romano  pontifici  eli- 
gendo Venetiis  auspicarentur.  Typis  Petri 
Zerlelti  .  .  .  Della  stessa  latina  Allocuzione 
avvi  un'  altra  versione  italiana  fatta  dall'  ab. 
Mauro  Boni,  che  vidi  manuscritta  col  titolo: 
Esortazione  del  signor  cardinale  Gio.  Fran- 
cesco Albani  vescovo  dì  Ostia  e  V eletri  ec. 
essa  comincia  :  Il  Turbine  luttuoso  da  ogni 
parte  scatenato  contro  la  chiesa  Romana. 

5.  Oratio  ad  eminentissimos  et  reverendtssi- 
mos  S.  R.  E.  Cardinales  eligendi  stimmi 
pontificis  caussa  conclave  ingressuros  habìta 
in  tempio  s.   Georgii  Majoris  V enetiarum 
K'ilendis  Decembris  an.  MDCClC  ab  An- 
tonio Mina  G ardirà  Ord.  s.  Benedictì  et 
Congr.  Camaldulensis  episcopo  Cremensi. 
Typis  Petri  Zerletti  8.  Fu  ristampata  pur  la- 
tina in  4-  nello  stesso  anno  e  dallo  stesso 
stampatore.  Avvi  poi  una  traduzione  italiana 
col  titolo.  Orazione  agli  eminentissimi  e  te" 
verendìssimì  cardinali  della  S.  R.  C.  mentre 
erano  per  entrare  in  conclave  per  l'elezione 
del  Sommo  Pontefice  recitata  nella  chiesa  dì 
s.  Georgio  Maggiore  di  V enezia  il  primo  di 
deambre  dell'anno  MDCClC  da  Antonio 
Maria  Gardini  dell'Ordini  Iienedittino  Ca- 
maldolense  vescovo  di  Crema,  traduzione  dal 
latino.  Venezia  presso  Pietro  Zerletti  8. 

4.  O"do  servanlus  in  processionibus  quotidie 
faciendis  tempore  ssdis  vacantis  durante 
conclavi  prò  electìom  surrimi  Pontificis.  Ve- 
neliis  1793-  Pinelli  12. 

5.  Inscrizione  dell'  abate  Mauro  Boni  per  P  in- 
gresso in  conclave  dell'Emin.  Card.  France- 
sco Hertzan  de  II m*as  il  giorno  12  dicem- 
bre 1793,  è  in  fol.  volante.  Venetiis  1799. 

Ed  è  Cosi:  ID1B  *  DECEMBR.  '  MDCClC  \  ADVEN- 
TVS  \  FOELIX  *  SA.LVrA.RIS  \  EMINEXTISSnn  ' 
PRINCIPIS  |  FRA.NCISCI  '  HERTZW  *  DE  "  HAR- 
RIS {  S.  *  R.  *  E.   •  CARDINAL1S  \  QVEM  {AD  \ 
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COM1TIA  \  PONTIFICI  '  MAXIMO  "  ELIGENDO  | 
AVGVSTE  *  ET  *  SANCTE  '  \ENETIIS  '  AVSPICA- 
TA  \  POST  "  D1EM  .  TERT1VMDECIM\  M  \  CON- 
CLAVI -  RESERATO  \  INTROGRED1ENTEM  \  RO- 
MANI -  VEMETJQ.  *  PROCERES  \  LAETITIA  -  PA- 
RITER  '  GESTIENTES  \  FAVSTIS.  1  OM1N1BVS  \ 
PROSEQVVTI   .  SVNT. 

G.  Ragguaglio  dei  preparativi  e  doni  che  sono 
in  s.  Giorgio  Maggiore  per  il  novo  Semino 
Pontefice  e  la  descrizione  delle  funzioni  che 
si  fanno  in  san  Pietro  di  Castello  per  i  fu- 
nerali di  Monsignor  Patriarca  ec.  Venezia 
1800  presso  Pietro  q.  Giov.  Gatti  8. 

7.  Stemmi  di  lutti  gli  emiri  entissimì  cardinali 
raccolti  nel  Conclave  eretto  nel  monastero 
dei  monaci  Benedettini  Cassinensi  di  san 
Georgio  Maggiore  di  Venezia  che  si  chiuse 
nel  giorno  primo  di  dicembre  '799  ed  ivi 
venne  eletto  Semino  Pontefice  l'Eni  Grego- 
rio Barnaba  Chiaramonti  Cassinense  ve- 
scovo d'  Imola  che  assunse  il  nome  di  Pio 
VII  quale  elezione  fu  pubblicata  li  1/1  marzo 
1800.  E  un  foglio  volante  intagliato  in  rame 
con  trentasei  armi  di  cardinali,  essendo  mag- 
giore dell'altre  quella  dello  eletto  Sommo 
Pontefice. 

8.  Ritratto  di  S.  Santità  Pio  VII,  in  fol.  gran- 
de. E  in  piedi,  avendo  all'intorno  in  tante 
nicchie  i  nomi  de'  Sommi  Pontefici  preces- 
sori. Altri  ritratti  si  fecero  qui  allora;  e  così 
pure  qualche  piccola  medaglia.  Fra  questi 
Ritratti,  avvenne  uno  in  piccolo  rotondo  da 
scatola  eseguito  da  F.  de  Martiis  colle  paro- 
le attorno  :  Pius  VII  pont.  max.  creatus  Ve- 
netiis in  Caenobio  divi  Georgii  moj.  pridie 
idus  martias  MDCCC.  (Appo  la  raccolta 
Gherró).  Altro  Ritratto  nella  stessa  raccolta 
sta  in  circolo,  rimpetto  a  quello  di  Pio  VI  e 
ambidue  impressi  con  un  sonetto  in  fol  pres- 
so il  Bonvecchiato.  Evvi  l'epigrafe  pivs  vii. 

RENVNT.  S.  P.  VENET.  XIV.  MART.  MDCCC  0B.  XX. 

avg.  hdcccxxiii,  e  sotto  si  legge  »S.  S.  Pio  VII. 
fu  solennemente  coronato  in  V enezia  nell'I- 
sola di  s.  Georgio  Maggiore  il  giorno  ili- 
marzo  1800. 

Fralle  medaglie  ne  tengo  una  piccola  di 
rame,  la  quale  da  una  parte  ha  l'effigie  di 
S.  S.  colle  parole  pio.  vii.  p.m.  anno.i.  creat. 

VENETIJS.  PRID.  MART.    COR.    XII.    K.    AP.  AN. 

ciò.  dccc.  dall'altra  parte  un  arco  trionfale 
sul  cui  fregio:  adventvi  principis  sacratiss. 
s.  p.  q.  r.  altre  lettere  sono  sul  gradino  del- 
l'arco :  t.  si.  v.  non.  ivl. 

9.  Giubilo  della  S.R,  Chiesa  per  l'esaltazione  di 
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Pio  VII  P.  O.  M.  Venezia  presso  Giov. 
Zatta  1800.  17  marzo  8.  Vi  sono  tre  acro- 
stici pivs  vii.  p.  m.  chiaramonti  ;  due  cioè, 
di  Tietro  Palanca,  e  uno  di  Pietro  d'Auri- 
heau  ;  e  una  prosa  anonima. 

10.  Per  l'esaltazione  alla  dignità  della  s.  Sede 
Appostolica  de/I'  emin.  Gregorio  Barnaba 
Chiaramonti  Benedettino  col  titolo  di  Pio 
VII  ec.  composizione  di  Girolamo  Toscari 
seri  iter  da  barca.  V enezia  1800.  8.  (E  una 
poesia). 

11.  L'empietà  filosofica  umiliata  e  depressa 
nell'esaltazione  di  Pio  VII.  P.  0.  M.  del 
reverendo  don  Antonio  Zalivani  Veneto. 
Venezia.  Zatta  1800.  8.  colritratto  del  Pon- 
tefice. 

12.  Inscrizione  dejl'ah.  Mauro  Boni  posta  sullo 
scalone  del  Monastero  di  s.  Georgio  Maggio- 
re il  giorno  14  marzo  1800  della  esaltazione 
di  Pio  VII.  Cioè  :  qvod  |  mvnita  '  iiinc  * 

TIRI  *  VIA  I  SVCCEDENS  *  FELICITAR  |  IN  '  AM~ 
PEITVD1NEM  "  SEDIS  |  D1V1N1TVS  '  DATAE  |  GRE- 
GORII  *  BARNABAE  *  CXAR  AMONT1  |  NVNC  |  PlVS- 
VII  *  PONT  •  MAX  '  |  SPFM  '  ECCLES1AE  '  VNIVER- 
SAF  |  ET  *  CASINEN  •  ORDINIS  '  GLORIA-SI  |  EX- 
PIES  |  NE  *  DEDIGNARE  j  QVAE  *  FAC1MVS  '  VO- 
TA '  GRATVLATIONESQ.  |  S  '  GEORGI I  "MAIORIS  j 
ABBAS  •  CVM  '  COENOB11  "  FAM1I.1A  |  GEST1ENTES. 

(Gazzetta  Urbana  Veneta  N.  76,  i5  marzo 
1800). 

13.  ISuzzi  Angeli  A  Joy  sii  Acclamaliones  ecc 
monumentis  ecclesiasiicis  in  solemni  corc- 
naticne  PHPapae  VII  ad  pont  (fica  tu  rn  ma- 
ximum evecti  XlV  martii  a.  aerae  vulgaris 
MDCCC.  ec.  in  fol.  per  Franciscum  Andrec- 
la.  Sono  in  numero  di  CCCG  poste  per  or- 
dine di  alfabeto. 

14.  Laudes  recitandae  in  solemni  coronatione 
sanctissimì  domini  nostri  Pìi  V II  summi 
Pontificis  in  Basilica  s.  Georgii  Majoris  or- 
dinis  s  Benedicli  Congregationis  Cassinensis. 
Venetiis  Andreola  1800.  l\. 

15.  Pio  VII  Pontifici  Maximo  nOIHTIKH' 
nF02<t>,QNH212.  Venetiis.  Andreola  1800. 
4.  Carmen.  Laeta  Dies  aderii  populis  quum 
feedere  junctìs  ec.  sottoscritto  Tanto  Ponti- 
fici ab.  òebastianus  Ciampi  in  ^.grande.  Av- 
vi altra  edizione  dello  stesso  anno  e  stampa- 
tore iu  4-  piccolo. 

16.  Inscrizione  posta  sopra  la  porta  di  s.  Geor- 
gio Maggiore  il  giorno  21  marzo  1800  in  cui 
seguila  coronazione  di  Sua  Santità.  Eccola: 

DEO  |  TEMPORVM  '  MODtRATORl  |  VOTA  *  REDDl- 
TA  1  QVOD  *  E1VS  1  NVM1NE    |  PIO  "  VII  *  PONT.  ' 
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MAX.  j  C0NST1TVT0  |  OB.  *  PERSPECTAM  |  SAN- 
CTISSIMI *  SACEKDOT1S  *  VIRTVTEM  |  NOVA  .  SPE  ' 
NOVV3I  "  SAECVLVM  *  RECRE ATVR  |  ET  1  VOTA  ' 
SVSCEPTA  |  VT  '  PER  '  1PSVM  *  PERD1V  "  SOSPl- 
TEM  |  RES  *  CHRISTIANA  |  IN  *  PR1STINVM  "  HO- 
NORIS '  SVI   *  STATVM  |  EXC1TATA  !  D1V1N1TVS  " 

reflorescat. (Gazzetta  Urbana  Veneta  N.  2.5. 
22  marzo  1800). 
17.  Inscrizione  dell'ai),  don  Giovanni  Piva  po- 
sta sopra  la  porta  di  sua  abitazione  ed  assai 
ben  lumeggiata  il  giorno  21  marzo  1800  in 
cui  seguì  la  solenne  coronazione  dell'eletto 
Sommo  Pontefice.  Cioè  :  pio  "  vii  '  pontif.  ' 

OPT.  '  MAX.  |  QVEM  |  INV1T1S 'PERDIT1SS1MORVM  ' 
HOM1NVM  *  CONATIBVS  |  CONCORD1BVS  '  PATRVM  ' 
SVFFRAG1IS  J  PR1NCEPS  *  1PSE  "  PVSTORVM  |*VN1 
VERSAL1S  *  ECCLES1AE  "  REG1MINI  *  PRAEFECÌT  | 
VENETI ARVM  '  VRBS  |  TANTO  "  HONORE  *  NVN- 
QVAM  *  ALIAS  *  DIGNATA  |  PLAVDENS' CVM  "  OMNI- 
BVS  -  BONIS  j  PETR1  1  SEXTIQ.  "  PII  '  D1ES  .  EOSQ.  ' 

favstos  '  adpr.  (Gazzetta  Urb.  Ven.  29  mar- 
zo 1800,  num.  27). 
18-  Inscrizione  posta  sulla  porta  maggiore  di  s. 
Michele  di  Murano  il  giorno  26  marzo  1800 
in  cui  que'  RR.  Monaci  Benedettini  Camal- 
dolesi celebrarono  la  faustissima  esaltazione 
del  Sommo  Pontefice  Pio  VII  con  solenne 
pontificale,  col  canto  in  musica  del  Tedeum, 
e  con  nn'illuminazione,  ed  accademia  voca- 
le ed  istrumentale  data  la  stessa  sera.  Ell'èque- 

StaiD.  O.M.  [  BEN  E  FIDENTISSIMO  [  QVOD  [  PIVM 
VII  |  EX  •  CONGREGATANE  '  CASSINENSE  |  OR- 
DINIS"S.*P.  •BENEDICTI  \  SELEGERITJVT  '  SVAE  ' 
ECCLESIAE  l  SVMMVS-PONTIFEX  \  PRAEESSET  [ 
ABATES  '  ET  "  MONACHI  \  CONGR.  '  CAMALD.  • 
EJVSDEM  •  ORDINIS  \  VOTIS  '  SVSCEPT1S  \  GRA- 
TI A  S  *  PVBLICE  *  PERSOLVVNT  [  VII.  '  KAL.  '  A- 

prilis  |  an.  "  mdccc.  (Gazzetta  Urbana  N. 
27,  29  marzo  1800. 

>o,.  Sanctissimi  Domini  Nostri  Pii  divina  Pro- 
videntia  Papae  VII  Allocutio  habita  in  Con- 
sistono secreto  die  XXVIII.Martii  MD  CCC. 
ì'enetiis  in  Monasterio  s.  Georgii  Majoris. 
V enetiis.  Andreola.  1800  4«  Comincia  :  Ad 
supremum  ecclesiae  regimen  .  E'  impressa 
anche  nelle  Notizie  del  Mondo  p. 

20.  a.  Inscrizione  dell'  ab.  Gio.  Prosdocimo 
Zabeo  dottore,  regio  ^professore  di  Teologia 
per  la  visita  fatta  dal  s.  Padre  alla  parroc- 
chiale e  collegiata  chiesa  de'  ss.  Apostoli  di 
Venezia  nel  giorno  dedicato  alla  loro  so- 
lenne festività  20  aprile  1800.  Cioè  :  pio 

VII.  \  PONTIFICI.  MAXIMO  \  VENETIIS.  PR.  ID. 
MARX.    AN.    MDCCC  |   CREATO   \  QVOD  \  VE- 
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NETAM  SS.  APOSTOLORVM  BASILI  CAM  \  EJV- 
SDEM ANNI  XII  KAL.  MAI.  INVISER1T  [  PA- 
ROCHIA  SVO  RITV  {  ANWVAM  IND1GETVM  CE- 
LEBRITATEM  \  AGENTE  {  SACERDOTVM  POPV- 
L1Q.  T  VOTA.  ADCLAMATIONES.  PLAVSVS  f  GRA- 

tiarvm.  actiones  j  (stampata  in  fol.  Vene- 
tiis.  ex  typ.  Zanardi  et  Molinari,  1800). 

20.  b.  Inscrizione  dell'  abate  Jacopo  Morelli 
perla  chiesa  delle  Zitelle  in  memoria  della 
visita  fatta  da  S.  S  nel  di  10  maggio.  Dove- 
va essere  scolpita.  La  tengo  mss.  in  una  mia 
misceli,  di  pugno  del  Morelli,  pio  vn  pont. 

MAX.  \  QVOD  VI.  ID.  MAI.  A.  MDCCC  \  EC- 
CLESIAM.  HANC.  \  RELIGIOSISSIME  INVISERIT  { 
AC  IN  AEDIBVS  PROXIM1S  [  PVELLAS.  INIIA- 
BITANTES  l  ALIOSQ.  MVLTOS  |  AD  SACRVM 
PEDV'M  OSCVLVM  T  PERHVMANITER  ADMISERIT  1 
SINGVXAR1S  BENEFICII  MONVMENTVM  \  PRAE- 
SIDES  PP. 

21.  Capriccio  composto  dei  soli  nomi  di  tutti  i 
Pontefici  precessori  a  Pio  VII  stampato  nel 
di  della  visita  alla  chiesa  de'  ss.  Apostoli  20 
aprile  1800.  (È  un  sonetto  colla  coda,  eh'  io 
credo  fatica  di  Alessandro  Orsoni  ) 

32.  Sanctissimi  Domini  Nostri  divina  Providen- 
tia  Papae  PII  Litterae  encyclicae  ad  ornnes 
catholicos  episcopos.  XV.  Maii.  Veneti  is  , 
Andreola,  1800  4-  Comincia  :  Dia  satis  vi~ 
demur. 

20.  Sanctissimi  Domini  Nostri  divina  Provi- 
dentia  Papae  VII  Ilomelia  habita  in  conse- 
cratione  Francisci  S.  R.  E.  Card.  Herzan  de 
Hirras  episcopi  Sabariensis  in  Hungaria  die 
XV III  mùi  MDCCC  Dominica  V  post  Pa- 
scha  Veneti'ìs  in  tempio  s.  Georgii  Majoris. 
V enetiis.  Andreola  1800  4-  Comincia:  Epi- 
scopalis  consecrationis  Sacramento.  Avvene 
un' edizione  anche  in  12. 
24-  Sanctisiimi  Domini  Nostri  Pii  divina  Pro- 
videntia  Papae  VII.  Litterae  ad  publican- 
dum  universale  Jubilaeum  XXIV  maii.  Ve- 
netiis,  Andreola  1800  4.  Comincia:  Ex  quo 
ecclesiam. 

25.  Inscrizione  impressa  pel  regresso  del  Som- 
mo Pontefice  Pio  VII  da  Padoya  in  Vene- 
zia nel  di  5o  maggio  1800.  E  così:  pio 

VII.  PONT.  MAX.  |  PATAVIO  \  VENETIAS  REDE- 
VNTE  \  ROMAM  DISCESSVRO  \  CIVES  \  LAETI- 
TIAM  EXPLICANT  \  LATVRI  DESIDERIVM  \  TER- 
TIO  KAL.   IVN.  AN.  MDCCC. 

26  Preces  dicendae  prò  felici  itinere  sanctis- 
simi Domini  Nostri  Pii  Papae  VII  juxta 
jussum  Rev.  Veneti  Vicarii  Capitularis  se- 
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de  patriarchalì  vacante  oomaii  1800.  Vene- 
tiis  1800  Andreola  8  Lo  stesso  libretto  vol- 
garizzato col  titolo:  Preghiere  da  farsi  nel 
giorno  della  partenza  per  Roma  di  nostro 
signore  Pio  VII  e  ciò  d'ordine  di  mons.  re- 
verendiss.  Nicolò  dottor  Bortolatti  arcidia- 
cono e  vicario  capitolare.  1800  Pinelli  12. 
Lo  stesso  libretto  in  latino  col  titolo:  Preces 
dicendae  in  itinere  sanctissimi  domini  nostri 
Pii  Papae  VII.  Venetiis  Andreola  1800  4. 
(ma  è  diverso  in  varie  parti  dal  precedente 
latino). 

27.  Breve  del  2  giugno  1800  dato  da  S.  S.  pri- 
ma di  partire  da  Venezia  Venerabilibus  fira- 
tribus  ac  dilectis  filiis  Nunciis  Apostolicis, 
Archiepiscopis  ec.  Venetiis  ex  monasterio  s. 
Georgii  Majons.  l\. 

28.  Raccolta  delle  vedute  delle  chiese  visitate 
da  Pio  VII.  Sono  ventiquattro  intagli  in  ra- 
me di  Marco  Sebastiano  Giampiecoli,  com- 
presi tre  prospetti,  cioè  della  Piazzetta,  del- 
la facciata  della  cbiesa  di  s.  Marco,  e  della 
chiesa  di  s.  Giustina  di  Padova.  Le  altre  ve- 
dute sono  :  S.  Georgio  Maggiore.  S.  Miche- 
le di  Murano.  S.  Clemente.  SS.  Gio.  e  Paolo. 
S.  Giobbe  S.  Zaccaria.  S.  Lorenzo.  Lo  Spirito 
Santo-  Il  Corpus  Domini.  S.  Lucia.  S.  Giu- 
seppe. S.  Maria  del  Pianto.  La  Croce.  S. 
Chiara.  S.  Andrea.  S.  Paolo.  SS.  Apostoli. 
SS.  Gervasio  e  Protasio.  S.  Giov.  in  Olio.  S. 
Tommaso.  S.  Maria  Formosa.  Ognuna  di 
queste  vedute  ha  un  epigrafe  in  memoria 
della  visita,  e  un'  altra  epigrafe  di  dedica- 
zione a  varii  riputati  personaggi. 

In  una  stampa  in  rame  divisa  in  dodici 
comparti  disegnati  da  L.  Pedrazzi  e  incisa 
da  D.  Bonatti,  intitolata  Trionfo  della  Re- 
ligione nelle  sciagure  e  preclare  azioni  del 
Sommo  Pontefice  Pio  VII  ec.  avvi  nel  primo 
comparto  la  veduta  dell'Isola  di  s.  Georgio 
Maggiore  e  del  pergolo  da  cui  si  mostrò  al 
popolo  Pio  VH  quando  fu  eletto  Papa,  e  sot- 
to vi  è  :  La  Coronazione  di  Pio  P~ lì  seguita 
nel  monastero  di  s.  Georgio  Maggiore  in 
V enezia  21  marzo  1800.  (Raccolta  Gherro). 

Memoria  storica  interessante  intorno  alla 
elezione,  al  viaggio,  ed  al  solenne  ingresso 
di  Pio  Vii  pontefice  Ottimo  Massimo  nella 
Capitale  di  tutto  il  mondo  Cattolico,  Roma 
(Venezia)  1800  8.  Vi  è  la  relazione  di  ciò 
che  seguì  in  Venezia  in  tale  occasione.  Vi  è 
la  traduzione  italiana  della  A/locuzione  lati- 
na pronunciata  nel  primo  concistoro  segreto  ; 
la  Lettera  enciclica  1 5  marzo  1800;  la  Ome- 
Tom.  IV. 
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lia  pel  cardinale  Hertzan  de  Harras  ;  il  Bre- 
ve 22  maggio  1800  a' cardinali  Albani,  Ro- 
verella, e  bomaglia  ;  e  la  descrizione  dell'en- 
trata in  Roma. 

3o.  Marino  da  Cadore  (padre)  Discorso  nel  so- 
lenne rendimento  di  grazie  per  V  annua  ri- 
cordanza dell'  esaltazione  di  N.  S.  Papa  Pio 
Vii  celebrato  nella  chiesa  de' Cappuccini  di 
Venezia.  Venezia  1801.  4- 

5i.  In  un  mss.  presso  il  sig.  ingegnere  Casoni 
avvi  la  ritrattazione  del  cardinale  v.  m.  al- 
tieri che  aveva  rinunciato  al  Cappello  Car- 
dinalizio per  sottrarsi  dalla  prigionia  e  dal- 
l' esilio  che  gli  veniva  minacciato.  Essa  è  in 
data  8  febbraio  1800,  fatta  da  lui  pervenire 
al  sacro  collegio  radunato  in  s.  Georgio  Mag- 
giore. Comincia:  Io  sono  vicino  alla  morte ... 
Termina  :  Si  è  però  conservata  sempre  fede- 
le a  Dio,  alla  fede,  alla  chiesa  ,  e  parte  dal 
mondo  nel  bacio  del  Crocifìsso. 

02.  Fra  i  Codici  mss.  Correr  &vi  è  Diario  del 
Sommo  Pontefice  Pio  VII  dal  giorno  della 
sua  esaltazione  alla  santa  sede  seguita  in 
Venezia  li  14  marzo  1800  alli  5  luglio  sus- 
seguente in  cui  fece  il  solennissimo  suo  in- 
gresso nella  città  di  Roma  ,  compilato  da 
Alessandro  Orsoni  Veneziano.  Comincia: 
1742  14  agosto  Gregorio  Barnaba  Chiara- 
monti  nacque  in  Cesena  ...  Finisce  :  Pio  VII 
che  Iddio  Signore  per  anni  molti  conservi. 
Le  notizie  che  in  questo  Codice  si  trovano, 
furono  già  in  sostanza  pubblicate  dallo  stes- 
so Orsoni  nella  Serie  cronologica  dei  piovani 
di  V enezia  promossi  a  vescovi,  che  si  è  so- 
praricordata. 

55.  Finalmente  dirò,  come  per  cura  dell'  otti- 
mo e  cortesissimo  ab.  Giambatista  Trevisa- 
nato,  nel  Coro  della  Notte  di  questo  Ceno- 
bio, ove  fu  eletto  Pio  VII ,  venne  nell'anno 
scorso  i838  sul  parapetto  della  cantoria  del- 
l'organo dipinta  ad  olio  la  seguente  epigrafe 
da  me  dettata  :  felix.  ave.  cvbicvlvm  \  in 

QVO  \  PATRVM  PVRPVRATORVM  \  COMMVNIBVS  ( 
SVFFRAGIIS  \  IV.  ID.  MART.  MDCCC  \  BARNA- 
BAS.  CLARAMONTI  \  PONTIFEX.  MAXIMVS  \  Vii. 
Vili  NOMILE  \  PRIMVM  SALVTATVS.  EST. 

i5 

MARCO  ANTONIO  MEMMO  IN  REGENDIS 
POPVLIS   SINGVLARI  1  SVMMA  VRBIS  Et 
ORBIS  LAETITIA  AD  DVCATV  VENETIAR-  i 
EVECTO  PETRVS  ET  MARCVS  ANTONIVS 
EX  TRIBVNO  1  MEMMO   PRONEPOTES  ET 
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JUEREDES  PATRVO  MAGNO  FIERI  I  GVRA- 
RVNT-  VIXIT  ANNOS  LXXIIII  IN  DVCATV 
TRES  MENSES  |  TRES  D1ES  SEX  OR1IT 
XXVIIII  OCTOBRIS  MDCXV- 

Solto  il  deposito  del  doge  Marcantonio  Mem- 
mo  situato  sulla  parete  della  navata  a  sinistra 
entrando  in  chiesa.  Di  questo  Monumento  ab- 
biamo un  intaglio  in  rame  che  «ta  nella  Colle- 
zione de' Monumenti  sepolcrali  più  illustri  di 
Venezia  ;  e  la  descrizione  è  di  G.  a  m  (Gian- 
nanlonio  Moschini)  il  quale  lo  dice  certamente 
di  carattere  Scamozziano,  notandone  i  pregi  e 
i  difetti.  Ivi  è  pure  ripetuta  la  epigrafe,  la  qua- 
le giustamente  ha  patrvo  magno,  non  già  di- 
gno,  come  a  torto  vedesi  impresso  nel  Marfi- 
nióni.  Nel  Puccinelli  è  riportata  p.  67.  con  er- 
rori anche  nelle  epoche. 

Marcantonio  Memmo  fu  figliuolo  di  Giovan 
ni  q.  Tr|buriò,  e  di  donna  Bianca  Sanudo  di 
Benedetto  q.  Matteo.  Nacque  i556  agli  undici 
del  mese  di  novembre  (Alberi  Barbaro,  e  li- 
bro d'oro  a  stampa).  Cullivato  negli  studii,  e 
dietro  gli  esempli  de'  maggiori  riesci  de'  più 
ragguardevoli  personaggi  del  tempo  suo,  non 
nella  militare,  ma  nella  civile  e  politica  ammi- 
nistrazione. Comincio  a  servire  la  patria  in  qua- 
lità di  Savio  agli  Ordini  nel  10  dicembre  i56i. 
Fu  poscia  Capitanio  a  Vicenza  nel  1  568-69, 
ove  nel  palazzo  pretoriale,  riferita  dal  Faccioli 
(p.  167.  voi.  I.  Museo  Lapidario)  tiene  l'ono- 
raria epigrafe  :  antonivs  balbvs  praetor,  et  m. 

ANTONìVS  MEMMVS  PRAEF.  CONCORDIA,  INTEGRITÀ- 
TE  ivstitiaq,  cibarissimi  mdlxix.  Capitanio  a 
Bergamo  nel  1075  (Angelini  p.  55);  Podestà 
in  Verona  nel  i58i  e  a  Padovanel  i586  e  pre- 
cisamente dal  9  marzo  i586  alli  21  settembre 
i587,  dove  l'Università  degli  Artisti  ha  eretta 
nel  Ginnasio  lapide  riferita  dal  Salomonio  (p. 
67  Insr.ript.  Patav.  ibid.  1708.)  che  comincia: 

MARCO  ANTONIO  MEMMO  PATAV11  PRAETORE  BENE- 
MERITO ARTISTAR.  VN1VERS1TAS  ANNO  MDLXXXVII. 

p.  ec.  Provveditor  Generale  a  Palma  nel  1  .'"> < ) 7 
per  sospetti  di  tradimento,  come  attestai!  Mar- 
sotti  uno  de'  lodatori  del  Memmo,  di  cui  fare- 
mo menzione  più  sotto.  Ivi  drizzò  il  nuovo  fiu- 
me sino  a  Strasoldo,  due  miglia  distante  da 
Palma,  e  appianò  una  strada  per  poter  con  fa- 
cilità condurre  quanto  per  mare  veniva  a  lui 
inviato.  Così  scrive  Nicolò  Contarmi  ch'era 
luogotenente  a  Udine  ;  il  quale  insisteva  per- 
chè più  oltra  si  conducesse  la  navigazione,  ma 
il  Memmo  persistendo  anche  in  vista  dell'immen- 
sa spesa,  il  Contarini  cesse  all'autorità  maggio- 
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ree  quindi  l'opera  ebbe  il  suo  fine  (Storia  Con- 
tarini mss.  Codice  mio  I.  28).  Podestà  a  Bre- 
scia nel  1601,  nella  qual  carica  avendo  sedali 
de' movimenti  e  tumulti  fra' cittadini  insorgi, 
molto  onore  si  fece,  e  ciò  fu  motivo,  che  du- 
rante ancora  il  suo  reggimento  venne  promos- 
so a  Procuratore  di  s.  Marco  de  Ultra  nel  di  2 5 
gennajo  (non  5)  1601  (more  venero  cioè  1602). 
(V.  Manfredi  p.  0,4»  e  Corone! li  p.  io5.  Serie 
de  Procurator'i).\n  questi  intervalli  di  tempo  e 
posteriormente  più  cariche  interne  sostenne 
con  gran  decoro,  e  con  integrità  somma  ;  e  i 
nostri  Registri  indicano  (oltre  già  l'essere  stato 
di  Pregadi  più  volte),  che  fu  Censore,  del  Con- 
siglio di  X.  e  Capo  molte  fiate  di  e?so  ;  uno 
degli  elettori  del  doge  Pasquai  Cicogna;  Consi- 
gliere ne' Sestieri  di  santa  Croce  e  di  Dorso- 
duro,  Inquisitore  di  Stato  più  volte,  Depositario 
in  Zecca,  Conservatore  del  Deposito,  Sopra- 
provveditore alle  Biave,  Provveditore  all'Arti- 
glieria e  alle  Fortezze,  del  Collegio  delle  Acque, 
avendo  formato  parte  di  una  Commissio- 
na instituita  per  visitare  Piave,  Biondolo,  Ta- 
glio di  Po,  Brenta  Novissima  ed  aitisi  luoghi, 
dietro  anche  l'osservazioni  del  celebre  archi- 
tetto Vincenzo  Scamoz/i  e  dell'Ingegnere  Gian 
Luigi  Gallesi  ;  della  qual  cosa  vedi  il  Morosi- 
ni  (Hist.  Lib.  XV'I.  5oi.  602)  e  il  Zendrini 
[Memorie.  Voi.  II.  p.  53.  anno  1604,  e^vedi 
anche  a  p.  4°  anno  1608).  Fu  Sopraprovveditore 
alla  Sanità,  all'Arsenale,  ed  in  particolare  so- 
pra la  costruzione  delle  cento  galere  del  1602, 
delle  galere  grosse,  e  del  nobilissimo  Bucen- 
toro  nuovo  ;  al  qual  proposito  leggo  nel  Sivos 
(III.  p.  1 15)  che  il  giorno  dell'  Ascensione  che 
fu  alli  4  maggio  1606  il  sereniss.  principe  an- 
dò secondo  t ordinario  con  la  sereniss.  signo- 
ria a  Lio  a  sposar  il  mare  nel  Bucenloro  fatto 
da  nuovo  tutto  dorato;  il  più  nobile  et  bellissi- 
mo vascello  non  fu  mai  fatto  al  mondo  di  que- 
sto, di  valuta  de  ducati 70,000  con  Vindoradura 
fattura  d'intagli,  etil  legname  et  maestranza  che 
un  anno  continuo  faccomodorno  et fabricorno. 
Il  Memmo  inoltre  ebbe  la  soprainlendenza  del- 
le fabbriche  pubbliche  nella  Piazza  di  san  Mar- 
co ;  fu  Riformatore  dello  Studio  di  Padova 
(cioè  nel  1602,  e  1608.  Tomasini  Gymn.  Pa- 
tav- Lib.  III.  p.  547-)>  ed  eletto  particolarmen- 
te ad  invigilare  pel  quieto  e  pacifico  stato  del- 
la città  nostra  (Morosini.  !.  c.  Lib.  XVII.  p. 
548)  Dipoi  nel  giugno  del  1607  per  parte  del 
Consiglio  di  X  fu  delegato  insieme  con  Anto- 
nio Friuli  a  conoscere  su  parecchie  gravi  diffi- 
coltà insorte  tra  i  Feudalarii  del  Friuli  e  i  No- 
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bili  di  Udine,  e  posero  entrambi  ottimo  fine  al- 
le loro  vertenze  ;  del  che  vedi  il  Palladio  (IL 
242).  Venne  due  volte  eletto  dal  gran  Consi- 
glio in  Correttore  della  Promissione  Ducale  ; 
concorse  alla  Ducea,  ma  vi  fu  eletto  Leonardo 
Donato,  avendo  però  ottenuto  diecinove  voti 
favorevoli  nello  scrutinio.  Finalmente,  morto 
il  Donato  nel  1612,  il  Memmo  ali i  24  luglio 
di  quell'  anno,  con  trentanove  voti  favorevoli 
fu  nel  primo  scruttinio  eletto  a  Capo  della 
Repubblica  (Morosini  Lib.  XVIII.  46Ó).  Al 
qual  passo  è  -d'uopo  leggere  quanto  scrive  il 
contemporaneo  storico  inedito  Giancarlo  Sivos: 
Iddio  ha  voluto  dar  questa  consolazione  (cioè 
dell'elezione  del  Memmo)  alle  case  vecchie  e 
reconciliar  tutte  queste  famiglie  insieme  per 
conservatane  di  questa  Repubblica,  che  certo 
se  li  Xhl  non  erano  approbati  nel  Gran  Con- 
sìgtìo  le  cose  sariano  passate  malissimo  fra  le 
case  vecchie  et  le  nove,  et  novissime,  et  massi- 
me con  questi  noci  moti  dì  A  molo  Badoer  K. 
bandito,  et  delCillmo  Ahnorò  Zane  et  de  altre 
casade  vecchie  offese  che  se  tal  caso  occorre- 
va, credo  certo  ne  sarta  occorso  gran  rovina. 


MAGGIORE  49 5 

Che  quanto  a  me  credo  che  forse  liavean  pro- 
veduto a  Ili  casi  loro,  c  che  doveano  esser  al- 
l'ordine sicuri  anco  che  il  populo  sarebbe  sta- 
to in  loro  agiuto,  come  quei  che  sono  mal  sod- 
disfatti et  quasi  tirannizati  da  certe  famiglie 
nove  et  novissime.  Fu  anco  detto  che  delti 
XLl  balloltadì  nel  Gran  Consìglio  non  passa- 
vano la  metà  del  Consìglio^  Costantìn  Michiel, 
nè  c  Ottaviano  Contarini;  ma  che  li  Consiglie- 
ri assistenti  al  contar  delle  ballotte  li  habbino 
publicati  rimasti ,  prevedendo  quello  che  pote- 
va succedere.  Non  mi  rincresce  d'altro,  che 
questo  dose  è  vecchio  d'anni  76,  che  dubito 
debba  viver  puoco,  al  qual  il  Signor  Iddio, 
doni  vita  longa  e  felice...  e  altrove  dice  :  Fu 
creato  dose  con  giubilo  grande  de  tutta  la  cit- 
tà et  in  particolare  delle  case  vecchie  e  non 
essendo  stato  creato  dopo  il  dose  Michiel  Mo- 
resini  che  fu  l'anno  1682,  alcun  altro  dose  di 
casa  vecchia,  se  non  questo,  che  così  ha  pia- 
ciuto al  Signor  Iddìo  per  la  conservazione,  u- 
nione  et  rcconcilìatione  dì  queste  famiglie  che 
governano  questa  Repubblica  (1);  d  quale  il 
giorno  seguente  ch'era  la  festa  di  s.  Giacomo 


(1)  A  maggiore  intelligenza  di  ciò,  ecco  un  estratto  di  quanto  leggesi  in  un  Discorso  mss.  del 
secolo  XVII  che  stassi  in  parecchie  nostre  librerie,  intitolato:  Distinzioni  segrete  che  corro- 
no tra  le  casale  nobili  di  V enetia.  ,,  Queste  famiglie  o  casate  nobili  si  dividono  in  due  scr- 
,,  te,  cioè  case  vecchie,  e  case  nuove.  Le  vecchie  sono  quelle  che  erano  nobili  di  questa  città 

avanti  l'anno  di  nostra  salute  800,  et  di  queste  ve  ne  sono  ai  nostri  giorni  ventiquattro  , 
,,  cioè  Badoeri,  Basegi,  Barozzi,  Bragadini,  Bembi,  Contarini,  Comari,  Dandoli,  Dol/ìni, 
„  Falierì,  Gradenighi,  Alenimi,  Micheli,  Morosini,  Polani,  Querini,  Salamoni,  Sanuti,  So- 

ronzi,  Tìepoli,  Zan/,  Zeni,  Zorzi,  Zustìniani.  Le  nuove  sono  tutte  le  altre  che  furono  ag- 
,,  gregate  in  diversi  tempi,  dopo  1'  anno  800  et  sono  quelle  che  vivono  a' tempi  moderni , 

,,  oltre  le  ventiquattro  sopranominate  Le  case  vecchie  hanno  avuto  tutte  un  doge,  me- 

.,  no  cinque  cioè  Barozzi,  Ba  seggi,  Querini,  Sa /anioni,  e  Zani.  .  .  .  Del  if±5o  congiurarono 

insieme  sedici  casate  nuove  delle  principali  di  non  lasciar  ascendere  al  dogauo  alcuno  dì 
,,  casa  vecchia,  e  furono  Barbarighi,  Donati,  Fosca  ri,  Grinta  ni ,  G  ritti ,  Landò,  Loredana, 
,,  Malipieri,  Marcelli,  Mocenighi,  Moro,  Friuli,  Trevisani,  Troni,  V endramini ,  e  Venìt- 
„  ri ... .  Questa  era  cosa  tanto  nota  che  a  me  riferi  un  gran  cavaliere  di  casa  Soianza,  eh  è 
,,  nel  numero  delle  vecchie,  esserli  succedutone!  portarsi  a  fadova,  e  nell'alloggio  che  ebb<3 
,,  all'  ostaria,  di  sentirsi  ricercare  per  curiosità  dall'  oste,  di  qual  casato  egli  si  fosse,  e  ri- 
,,  spondendo  lui  esser  di  casa  Soranza,  l'oste  immediate  soggiunse:  Fai  signer  Ciprissimo 
,,  {che  tale  era  all'  bora  il  titolo)  non  potrete  mai  essere  doge.  Tanto  questo  rispetto  era  co- 
,,  gnito  anco  aUa  plebe,  benché  gl'Inquisitori  di  Stato  in  ogni  tempo  s'affaticassero  di  sup- 

„  primerlo  o  almeno  di  occultarlo  La  congiura  di  queste  case  hebbe  fine  circa  l'anno 

„  1620  perchè  ail'hora  seguì  l'elettione  inopinata  di  doge  nella  persona  di  Marcantonio  Mem- 
„  mo  eh'  è  casata  vecchia  o  perchè  rimettessero  o  fossero  sazii  di  questa  osservanza  ,  o  per 
,,  trascuraggine  non  essendo  quel  personaggio  in  alcun  predicamelo,  tant'è.  Successe  nelle 
,,  case  ducali  quest'  alterazione  con  contento  grandissimo  d'  alcuno  di  essi,  tanto  che  un  se- 
,,  natore  di  casa  F.e  ni  era  (eh'  è  delle  nuove)  bene  stante  e  senza  alcuna  domestica  afflittic- 
ene, per  questa  sola  disgrazia  s'appiccò  di  propria  mano,  benché  miracolosamente  dal  ca- 

meriere  disappiccato,  e  poi  visse  lunghi  anni  con  mente  pai  fana,  e  più  sani  consigli, ben- 
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Apostolo  giusta  l'ordinario  uso  fu  detta  la  san- 
tissima messa  nella  capella  del  Collegio  poi 
discese  esso  dose  in  chiesa  di  san  Marco  et 
fatte  le  solite  ceremonie  fu  portato  attorno  la 
piazza  di  san  Marco  alla  chiesa  di  san  Gemi- 
niano  perchè  la  casa  ove  habitava  egli  era  in 
cantone  d'essa  Piazza  vicina  alla  detta  chiesa , 
et  era  egli  con  suo  nipote  Tamvifo,  et  uno  fì- 
gliuolino  piccolo  di  detto  nipote  nel  pergamo  ; 
et  gettorno  via  una  grandissima  quantità  de 
danari,  et  oro  in  particolare,  che  il  populo  ne 
sentite  giubilo  infinito,  et  mentre  lo  portavano 
per  Piazza  vi  fu  uno  dell Arsenale  ch'era  so- 
pra la  diadema  dell'Angelo  del  campanile  di 
s.  Marco  con  una  bandiera  in  mano  con  l'ar- 
ma Memma,  che  cridava  et  faceva  festa  gran- 
de e  con  occasione  ch'egli  accomodava  la  ci- 
ma  del  detto  campanile,  dalla  qualeeranoper 
cadere  certe  pietre  grandi,  et  li  proti  et  mura- 
tori dimandavano  gran  quantità  de  danari,  at- 
tento che  vi  andava  gran  spesa  a  tirar  su  ad 
alto  il  legname  per  fare  l'armatura,  che  im- 
portava più  de  3oo  ducati,  et  costui  con  80  du- 
cati acconciò  il  tutto  aprendo  certi  fenestrini 
su  della  cima  d'esso  campanile  et  per  quelli 
cacciato  fuori  un  legno  come  albero,  o  anten- 
na ben  fermato,  et  con  una  cassella  legata  an- 
dava su  e  già  accomodando  quello  che  facea 
bisogno,  et  a  suo  piacere  saliva  su  per  quel  le- 
gno et  corda,  et  andava  su  la  testa  dell'Ange- 
lo, bella  cosa  per  certo  da  vedere,  si  che  co- 
stui facea  festa  grande  con  la  bandiera  in 
mano. 

Durante  il  governo  del  Memmo  fu  la  Repubbli- 
ca nuovamente  molestata  dagli  Uscocchi  i  qua- 
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li  s'eran  messi  sotto  la  protezione  dell'Austria. 
Si  fece  una  spedizione  contro  di  essi  ;  poscia 
vennero  attaccati  anche  da'  Turchi  nelle  cui 
terre  recavano  parimente  danni  grandissimi. 
Essi  non  rifinivano  perciò  di  turbare  la  quiete 
pubblica  e  inceppare  il  Veneto  commercio. 
Arrivarono  perfino  nel  maggio  161 3  ad  assalire 
la  galea  di  Cristoforo  Veniero,  trucidarne  i  pas- 
saggeri,  legare  il  Veniero  con  maniera  più  che 
barbara,  troncargli  la  testa,  e  postala  sopra  la 
mensa,  mangiar  e  bere  con  gran  giubilo  ed  al- 
legrezza, colla  vista  di  quella;  e  dopo  levate  le 
mense,  trarre  il  cuore  del  cadavero,  e  man- 
giarselo ;  buttando  il  resto  a' cani.  (Relazione 
ec.  mss.  appo  Darù  p.  210.  Voi.  VI).  Vennesi 
anche  ad  un  accomodamento  coli' Austria,  e 
questa  punì  quella  genia  ;  ma  tutto  fu  inutile  ; 
e  convenne  far  la  guerra  non  solo  cogli  Uscoc- 
chi, ma  coll'Austna  stessa  nel  i6i4-i5.  Nello 
interno,  fu  dato  bando  ad  alcuni  già  banditi  i 
quali  stavano  ritirati  nella  casa  dell'ambascia* 
/ore  di  Spagna  e  nel  2 1  dicembre  1612  fu  pub- 
blicata di  nuovo  una  vecchia  legge  nel  Maggior 
Consiglio  che  proibisce  a  tutti  1  Nobili  Vene- 
ziani di  praticar  nè  parlar  nè  trattar  con  mini- 
stri pubblici  de' principi  forastieri.  Nel  2  5  apri- 
le i6i3  fu  pure  preso  parte  in  Senato  che  quin- 
d'innanzi  il  doge  colla  Signoria  debba  ogn'anno 
andare  il  primo  giorno  di  Maggio  al  mona- 
stero e  chiesa  delle  Vergini  per  privilegio  già 
concesso  a  quella  chiesa  da  Papa  Alessandro 
III.  Mori  nel  22  gennajo  i6i5  (cioè  1614)  la 
dogaressa  Morosina  Grimani,  nel  suo  palazzo 
appo  la  chiesa  di  san  Luca;  ed  ebbe  i  soliti  o- 
nori  funebri.  Nel  1614  due  fratelli  di  casa 


„  ché  succedessero  altre  elettioni  di  simili  casate  vecchie  . . .  sicché,  dopo  il  Memmo  sino  ai 
„  nostri  giorni  succederono  dogi  di  casa  Bembo,  quattro  di  casa.  Contarmi,  due  di  casa  Cor- 
„  naro,  et  il  presente  di  casa  Zustinian  che  sono  tutti  dell'ordine  delle  vecchie.  ,,  (Il  Giusti- 
nian  fu  eletto  i683,  mori  1687,  quindi  abbiamo  presso  a  poco  l'epoca  in  che  venne  scrit- 
to questo  Discorso). 

Io  non  dirò  che  i  due  aneddoti  del  Soranzo  e  dei  Veniero  possano  meritare  tutta  la  fede  ; 
so  bene  che  in  generale  il  racconto  della  discordia  tra  le  cose  vecchie  e  le  nuove  è  vermi- 
mo,  attestandolo  come  si  è  veduto,  anche  il  contemporaneo  Sivos.  Dirò  bensì  che  il  Darù 
(p.  195,  voi.  VI,  traduz.  Capolago,  i853)  narra  in  generale  la  stessa  cosa,  e  anche  il  fatto 
del  Venier  eh'  egli  dice  impiccato,  senza  soggiungere  che  il  cameriere  lo  salvò  ;  e  mostra 
quindi  di  aver  veduto  quello  stesso  Discorso  mss.  che  io  tengo  e  che  vidi  altrove.  E  dirò 
poi,  che  il  traduttore  nell'annotazione  (2)  sottoposta  alla  detta  pagina  tacciò  a  torto  di  falsità 
il  Daiùj  se  disse  che  da  più  di  duecento  anni  le  case  vecchie  non  davano  alcun  doge:  imper- 
ciocché abbiam  veduto  col  Sivos  che  dopo  Michele  Morosini  (casa  vecchia)  1082,  non  vi  fu 
che  il  Memmo  (casa  vecchia)  1612,  e  passaron  perciò  23o  anni.  Lo  sbaglio  del  traduttore  si 
rileva  a  p.  2D2  ove  computa  per  case  vecchie  le  famiglie  Ae'Malipieri  e  de'  Mocenighi,  le 
quali  in  senso  de'  cronisti  sono  delle  nuove. 
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Maffei  Veneziana  uno  per  ladroneccio  l'altro 
per  bestemmie  subirono  la  morte.  Attesta  il 
contemporaneo  Sivos  che  quegli  che  fu  giusti- 
ziato per  bestemmie  e  che  avea  nome  Alvise 
figlio  di  Guglielmo  gastaldo  della  procuratia 
de  supra,  era  giovane  dottissimo  in  molte  scien- 
ze et  possessore  di  molte  lingue,  latina,  greca, 
hebraica,et  caldea.  Anche  Antonio  Calbo  a'  18 
agosto  1614  fu  condannato  e  bandito  per  aver 
avuto  colloquio  e  pratica  con  persone  familiari 
di  principi-  In  tempo  eziandio  del  doge  Mem- 
mo  i  Correttori  delle  leggi  fe.'tein  sede  vacan- 
te, con  alcune  Parti  poste  nel  Maggior  Consi- 
glio hanno  provveduto  a  molti  abusi  della  cit- 
tà. Vedi  il  libro  a  stampa:  Correttioni,  leggi  et 
ordini  instituiti  per  decreto  dell' eccell.  M.  C. 
dell'anno  161 3  in  tempo  del  serenìss.  principe 
D.  D.  Marcantonio  Memo  duce  di  Venetia,  es- 
sendo correttori  delle  leggi  li  clarissimi  Nicolò 
Donado,  Alvise  Zorzi,  Lionardo  Mocenigo , 
Antonio  Grimani,  Andrea  Morosinì.  Venezia 
il  Pinelli  4-Le  quali  Correzioni  sono  inserite  an- 
che a  p.  168.  tergo  dello  Statuto  Veneto  (Ve- 
uetiis  1729.  4). 

Finalmente  il  Memmo  dopo  aver  governata 
la  Repubblica  anni  tre,  mesi  tre,  giorni  sei  mo- 
rì nel  3i  ottobre  i6i5  (1)  il  guai  visse  (dice 
Sivos)  con  molta  quietezza  nel  suo  dogado 
(tranne  l'affare  degli  Uscocchi)  et  benissimo 
veduto  da  tutta  la  città,  il  quale  amava  tanto 
suo  nipote  c  Tribvn  Memmo  q.  c  Piero,  che 
non  facea  nè  più  nè  meno  di  quello  che  lui  vo- 
leva. Il  qual  Tribvn  dette  malissima  sodisfa- 
ttone ad  ogni  uno  perche  molti  officii  et  bene- 
fidi  che  si  donavano  a  gente  benemerite furono 
(per  quanto  correva  la  voce)  venduti  segreta- 
mente. Le  furono  fatte  le  solite  essequie  con 
grandissima  pompa  et  fu  sepolto  a  san  Zorzi 
Maggior.  Aveva  il  doge  fatto  suo  testamento 
nel  1612  (m-  v.)  in  cui  fralle  altre  cose  dice  : 
«  Lasciamo  per  ragion  di  legato  a  monsi- 
»  gnor  Francesco  Memo  nostro  figliolo,  ca- 
si nonico  et  thesoriere  nel  domo  di  Pado- 
91  va,  caramente  amato  da  noi  per  la  sua 
y>  buona  vita,  optime  qualità,  et  costumi,  et 
«  continuo  obsequio  usatoin  ogni  occasione  ver- 
si so  di  noi,  et  in  segno  dell'amor  et  affettion 
vi  che  li  portatilo  due.  cento  et  vinti  all'anno, 
n  netti  et  liberi  da  ogni  sorte  de  decima,  et  gra- 
ti vezza,  per  sino  che  viverà,  et  questa  suma 
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»  solamente  li  lasciamo,  riavendo  luì  pregato 
»  noi,  che  tanto,  et  non  più  lasciar  le  dobbia- 
«  mo,  poiché  per  gratia  di  N.  S.  Iddio  li  hab- 
55  biamo  provisto  in  modo  tale,  che  resta  con- 
ti tentissimo  di  quanto  si  ritrova  bavere,  nè  ha 
»  più  bisogno  di  alcuna  cosa, anzi  mirando  con 
n  occhio  cortese  alla  grandezza  della  casa  no- 
ti sti  a  ne  ha  detto  tenere  grandissimo  desiderio, 
»  che  resti  per  benefizio  de  posteri  più  opulen- 
»  te,  che  sia  possibile  la  presente  nostra  eredi- 
ti tà,  e  più  volte  ne  ha  fatto  sapere  di  voler 
"  egli  beneficare  li  figlioli  di  £  Tribvn  nostro 
55  nepote.  Ordenemoche  sia  fato  dal  infrascrit- 
ti to  nostro  herede  il  nostro  deposito  nella  chie- 
«  sa  di  s.  Giorgio  Maggiore  nel  luocho  stabilì— 
»  to,  come  sanno  li  predetti  nostri  figliolo  et 
«  nepote,  e  con  spesa  al  più  di  ducati  mil- 
'f  le,  et  a  noi  sia  fatto  il  solito  funerale,  qua- 
li le  si  fa  alli  sereniss.  Prencipi,  et  il  nostro  ca- 
li davere  sia  posto  nell'archa,  quale  si  doverà 
»  far  sotto  il  deposito  predicto  >>  (Il  Testamen- 
to è  scritto  dal  Notajo  Giulio  Figolino,  ma  è 
sottoscritto  di  pugno  del  doge  nel  161V  adi  18 
febbrai©  (cioè  1610).  Vi  è  una  giunta  ài  ma- 
no del  Memmo  in  data  26  gennai  o  1610  (cioè 
16 1 4)>  Questo  testamento  fu  pubblicato  il  5i 
ottobre  i6i5  viso  cadavere). 

Il  Memmo,  come  attesta  Fulgenzio  Manfre- 
di, era  di  ben  proporzionata  statura  del  corpo, 
di  ben  compassata  positura  delle  membra,  di 
ben  lineata  e  veneranda  bellezza  della  faccia. 
Abbiamo  (oltre  le  Oselle  descritte  a  p.  17618 
dell'opera  del  chiarissimo  conte  Leonardo  Ma- 
nin) una  rarissima  medaglia  di  questo  doge. 
Dall'una  parte  si  legge,  s  marcvs  prot-jctor 
1614,  san  Marco  che  con  una  mano  tiene  un 
libro,  ed  ha  l'altra  appoggiata  sulla  testa  del 
Lione.  Nel  rovescio  vedesi  uno  stemma  col 
corno  ducale  sopra,  ma  invece  delle  insegne 
gentilizie  ha  sei  compartimenti  colfinsegne  du- 
cali ;  nelli  tre  superiori  due  trombe,  l'ombrella 
e  due  stendardi;  nelli  tre  inferiori  il  cereo,  la 
sedia  col  cuscino,  e  la  spada,  marcvs  antonivs 
memmo  dvx.  venet.  Terza  grandezza.  Essa  è  de- 
scritta a  p.  55 1  del  voi.  V.  della  Biblioteca  Pi- 
nelliana  (Venezia  1787.  8.)ma  nonla  vidi,  nè  so 
qual  museo  qui  la  possegga.  Ritratto  in  marmo 
di  questo  doge  era,  e  non  so  se  siavi  ancora, 
nella  Fiazza  di  Verona,  per  cui  il  poeta  Zava- 
rise  fece  dei  carmi,  come  vedremo  più  sotto. 


(i)  Adi  3i  ottobre  iSi5,  è  morto  il  serenissimo  sig.  Marc'  Antonio  Memo  dose  di  Venetia  da 
febre  et  vecchiezza  già  giorni  venticinque  in  età  d'anni  settantanove  in  circa  (Nec.s.  Marco)» 
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Ritraili  ad  olio  quattro  ne  conosco.  Il  primo 
sta  nel  cornicione  della  sala  dello  Scrutinio  col- 
la serie  de'  precedenti  e  posteriori  ;  il  quale  Ri- 
tratto fu  già  pubblicato  cogli  altri  nella  colle- 
zione di  Leon  Matina,  del  Macedo,  nella  Sto- 
ria del  Vianoli  ec.  e  ultimamente  nella  Serie 
de'  Dogi  di  Venezia  intagliata  in  rame  da  An- 
tonio 2V  ani  con  illustrazioni  di  diversi.  Il  secon- 
do è  in  lunga  tela  del  Palma  giovane  rappresen- 
tante il  doge  Memmo  in  atto  di  adorare  M  V.  ac- 
compagnata da' varii  Santi,  e  sonvi  effigiate  molte 
città  dello  Stato  nelle  quali  fu  Rettore.  Questo 
quadro  era  già  nell'antisala  del  Maggior  Con- 
siglio. Oggi  è  in  altro  sito  del  Palazzo  Ducale. 
E  descritto  dal  Zanetti  dell'edizione  1797.  T  I. 
pag.  46.  Il  terzo  Ritratto,  che  vidi,  è  nella  sala 
delle  pubbliche  funzioni  dall'Accademia  delle 
Belle  Arti,  facciata  a  sinistra  indicato  col  nuni. 
28  e  colle  parole  Ritratto  di  un  doge,  mezz  i 
figura  di  mano  dì  Leandro  Bassano  (Guida  p. 
4-  anno  1839).  Ma  e  la  fìsonomia  e  lo  stemma 
a'iati  lo  fa  conoscere  per  Marcantonio  Memmo 
doge.  Il  quarto  Ritratto,  in  forma  naturale,  sie- 
duto,  e  colle  parole  marcantonio  memo  dvx. 
ve.  sta  nella  Galleria  dell'intelligente  pittore  e 
negoziante  Angelo  Barbini  collocata  nelle  sale 
superiori  del  Palazzo  Manin  a  s.  Salvatore  II  Ri- 
tratto di  questo  doge,  quand'era  procuratore,  in- 
ciso in  rame  sta  sul  frontispicio  del  libro  de'Pro- 
curatori  di  s.  Marco  del  Manfredi;  ed  10  ne  tengo 
uno,  come  doge,  intagliato  in  4  piccolo,  sedu- 
to, collo  stemma  nel  campo  a  dritta,  e  sottopo- 
ste le  parole  M \rcantonivs  memo  dvx  ve\eti\- 
hvm.  Giacomo  Franco  forma.  Il  ceremoniale 
originale  che  al  doge  Memmo  spettava  io  vidi 
presso  il  signor  canonico  don  Agostino  Gorrier, 
uomo  assai  versato  nella  patria  ecclesiastica 
istoria,  e  raccoglitore  intelligente  di  ottimi  li- 
bri: é  intitolato  :  nota  di  ceremonie  et  heg\lie 
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E  cartaceo  in  4  con  legatura  fregiata  dello  stem- 
ma ducale  Memmo,  e  miniatura,  alquanto  cat- 
tiva, rappresentante  Venezia  in  trono  che  nella 
dritta  mano  baio  scettro,  e  nella  sinistra  il  corno 
ducale,  con  due  leoni  allato  e  a  piedi  un  Lion- 
corno  seduto  sulle  zampe  di  dietro,  appoggian- 
do quelle  dinanzi  sul  Mappamondo. 

Se  noi  vogliam  porre  fra  gli  scrittori  Vene- 
ziani tutti  quei  patrizii  che  fecer  Relazioni 'del- 
le loro  ambascerie  o  reggimenti  sostenuti,  vi 
avrebbe  luogo  anche  il  Memmo,  perchè,  ol- 
tre già  la  serie  delle  sue  corrispondenze  mini- 
steriali che  trovasi  negli  Archi  vii  Pubblici,  vi  è 
di  particolare  : 
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I.  Relazione  della  fortezza  di  Palma  di  Mar- 
cantonio Memmo  nel  suo  ritorno  da  quel  Ge- 
neralato Vanno  1^99.  Comincia:  Ser.  Principe 
ec.  Generoso  et  magnanimo  con  se.} o  fu  quel- 
lo della  serenità  vostra  quando  sivo'se  ad  im- 
presa cos)  grande  et  straordinaria  di  fare  dal 
suo  principio  una  fortezza  anzi  una  città  ove 
pri/na  non  vi  era  ne  vestigio  alcuno  di  genti  ne 
habhàtion...  Finisce,  agiutate  sempre  et  conser- 
vale dall'eterna  maestà  di  Dio  nostro  Signore. 
Interessante  relazione  nella  quale  va  descriven- 
do le  parti  tutte  della  Fortezza  di  Palma,  lo 
stato  suo  presente,  lo  stato  della  navigazione, 
della  milizia  ec.  e  propone  varie  cose  per  la 
maggior  grandezza  di  essa.  {Codice  cari.,  Sec. 
X.y~ll.  num.  507.  Raccolta  Correr. 

II.  Relazione  tornato  dal  Reggimento  di  Vi- 
cenza 7  agosto  1069. 

III.  Relazione  tornato  dal  Reggimento  di 
Bergamo  1076.  . 

IV.  Relazione  ritornato  dal  Reggimento  di 
Padova  adi  12  novembre  1587.  Queste  tre  ul- 
time stanno  nel  Generale  Archivio  con  altre  si- 
mili di  Capitani  e  Podestà  Veneti  tornati  dalla 
Terraferma. 

Ma  venendo  alla  serie  delle  Orazioni,  degli 
elogi,  dell'opere  a  lui  dedicate  ec,  ecco  quel- 
le che  ho  potuto  vedere  ed  esaminare. 

1.  Encomii  diversi  nella  partenza  dell' 'iltus.tr. 
sig.  Marcantonio  Memmo  degnissimo  pode- 
stà di  Padova  fan  10  1 . > 3 7 .  Padova  Pasqua- 
ti  1087  4-  Parti  due.  La  prim  i  parte  con- 
tiene versi  italiani  dei  segueu'i  poeti:  Gtam- 
batista  Bellaver,  Federico  Frangipane,  Pom- 
peo Montanaro,  Marco  Stecchini,  Gio.  Do- 
menico Brunello,  Lorenzo  Laurenzio,  Mat- 
teo V ri i si ,  Faraonio,  Lodovico  Grota,  Mel- 
chior Cartolari,  Bonaventura  Gandini  Ve- 
ronese ,  conie  Mario  Dondonino  ,  Dona- 
to Salutello,  Vincenzo  Tassello,  lo  Scemo 
Insensato  Accademico,  Lodovico  Piacenti,  e 
varii  incerti.  Poeti  latini  poi  sono  :  Teodosio 
Birckman,  Federico  Frangipane,  prete  Fran- 
cesco Venosta  e  alcuni  incerti.  In  line  si  leg- 
ge: Carmina  diversorum  in  laudem  ejusdem 
iltu stris S.  ac  integerrhni  Patavii  praetoris 
M irci  Antonii Mimmi i  feronae  impressa  et 
hic  compilata  et  reposita.  Gli  autori  di  questi 
carmi  latini  sono:  Donato  Salutello  giur  e  - 
consulto  Veronese,  Giambatista  Ponna  me- 
dico, V.  C,  Federico  Ceruti,  Angelo  Zava- 
rise  secretarlo  della  repubblica  a  Verona  (la 
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sua  poesia  è  per  la  marmorea  effigie  eretta 
nella  piazza  di  Verona  al  pretore  Memmo  ) 
Girolamo  Brenzone,  Pierfrancesco  Toccoli, 
Iacopo  Semprevivo  ,  Pandolfo  Sfondrato 
Cremonese,  Antonio  Pasini,  Claudio Ancan- 
tero,  Valerio  Palermo,  e  un  incerto  (i).  La 
seconda  parte  poi  ha  il  seguente  pezzo  :  Una 
prosa  in  lingua  Pavana  intitolata  al  clarissi- 
mo  segnar  Triboh  Memo  fo  del  alarissimo 
segnar  Piero  me  paron  in  tei partirse  da  Fa- 
va che  fe  el  lostrishno  segnar  Marcantuogno 
so  barba,  ed  è  sottoscritto:  Dalla  villa  de  la 
guizza  el  di  20  del  mese  dalle  venderne  chi 
glie  chiama  setimbrio  Damenego  Lampietti 
ditto  Lenzo  Durelo  Pinzi  inanzo.  Vengono 
poesie  in  lingua  Pavana  del  suddetto  Lam- 
pietti e  di  altri  nominati  el  Morano  Saltaro 
del  Paran;  Piovcgiò  bon  Magon  dalla  valle 
de  fuor  a  ;  Iiertevello  Scarpelotto.  Avvi  poi 
in  toscanoun  ringraziamento  in  prosa  al  Mem- 
mo fatto  da  Giovanni  Rimanzinio  dottor  in 
legge  padovano  per  la  sta  penda  e  1 ara  pro- 
visione  di  formenti  fatta  dal  Memmo  a  con- 
fasion  degli  avari,  e  in  abbondanza  di  detta 
città  [anno  penurioso  if>86.  Da  ultimo  un'o- 
razione di  Giovanni  Boatto  a  nome  degli  av- 
vocati del  foro  di  Padova  delta  il  di  X  set- 
tembre 1987  e  dedicata  a  M.  Anf.  Peregri- 
ni. E  avressimo  dovuto  avere  anche  un'ora- 
zione detta  in  nome  della  città  da  Francesco 
Zabarella  nobile  padovano  uno  de'  deputati, 
della  qual  cosa  ci  fa  fede  Io  stampatore  Lo- 
renzo Pasquati  nell'avviso  ai  lettori  2  otto- 
bre 1587  premesso  all'orazione  del  Riman- 
zinio. Avvi  eziandio  :  Oratione  di  ringrazia- 
mento detta  in  nome  della  città  di  Padova 
air  eccellenza  illustrissima  del  sig.  Marcan- 
tonio Memmo  nella  sua  partenza  dalla  pre- 
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o.Oratiopro  philosophorum  etmedicorum  Gym- 
nasii  Patavini  Universitate  ad  sereniss.  M. 
Antonium  Memmum  excelsae  Venetae  Rei- 
pub,  principem  creatum.  habita  Venelìis  a 
lo.  Thoma  Minadoo  neh.  Rhodigìno  cornile 
et  D.  Marci  equite,  nec  non  in  eodem  Palai'. 
Gymn.  pract.  crdin.  jirofcss.  primo  an.dam. 
M  DCXII.  Vili.  Hai.  novemb.  Patavii.  Cri- 
vellarius.  1612.  f\.  dedicata  a  Francesco  Mem- 
mo canonico  di  Padova  figlio  del  doge,  da 
Anton  Maria  Rossi  Ravennate. 

4.  Complimento  col  serenissimo  signor  M.  An- 
tonio Memmo  creato  doge  diV  enetia  a  nome 
dell'Università  de'  Leggisti  dello  Studio  di 
Padova,  fatto  dal  conte  Francesco  Thiene 
Vicentino  sindico  di  essa  Università  cava- 
lier  di  s.  Marco  l'anno  1610  il  dì  1  \  aprile. 
Padova.  Crivellare  4-  Dedicato  alla  contes- 
sa Doralice  Thiene  da  Lelio  Amatori  in  da- 
ta di  Padova  28  aprile  161 3.  In  fine  sonvi  ri- 
me di  diversi  scolari  in  lode  del  conte  Fran- 
cesco Thiene. 

5.  Oratione  del  conte  Ilortensio  Pigna/ali  am- 
bnsciator  di  Verona  nella  congrati/latione 
del  sereniss.  Prencipe  Marcantonio  Memmo. 
In  V enetia.  MDCXIIl  per  il  Rampazetto.  4. 
recitata  il  17  aprile  j.6i3. 

6. Oratiane  di  Francesco  Porcellagn  ambascia- 
tor  di  Brescia  nel  rallegrarsi  col  semi  o  pren- 
cipe Marcantonio  Memmo  .  In  V enetia  . 
MDCXIIL  appresso  Nicolò  Polo  4. 

rj.  Patosincarma  overo  affettuosa  congratula- 
ti one  alla  serenità  di  Marcantonio  Memmo 
prencipe  di  V enetia  per  la  sua  felicissima 
essaltatione.  di  Andrea  Berna  venetiano  fr. 
min.  convent.  dottore  filosofo  e  theologo. 
Brescia  appresso  Paolo  Bizardo  161 5.  4. 
dedicata  a  Tribvno  Memmo. 


f et  tura  di  detta  città.  In  Padova  nella  stamp.   8.  Oratione  della  città  di  Chioggia  perla  crea- 


Sardi  4-  senza  data. 
Panegirico  dì  Cesare  Orsino  all'iUust.  sig. 
Marcantonio  Memmo  procuratore  di s.  Mar- 
co. Ferrara.  Baldini.  )6n.  4-  Sono  cento 
stanze  nelle  quali  tocca  succintamente  i  ca- 
richi più  importanti  sostenuti  dal  Memmo 
nella  repubblica.  Avvi  un  epigramma  di  Cle- 
mente Merlino  dottore  in  ambe  le  leggi  al- 
l'autore Orsino. 


l'ione  del  sermo  prencipe  Marcantonio  Memo 
recitata  dal  signor  Baldissera  Vianello  am- 
basciator  di  quella,  in  F  enetia  perii  Ram~ 
pazetto  1612,  4> 

Oratione  dell'  illustre  signor  Celio  fsicolio 
ambasciaior  della  città  di  Rovigo  nell'as- 
sontione  al  principato  di  V enetia  del  sere- 
nissimo M.  Antonio  Memmo  recitata  a'o  di 
luglio  161 5:  Venezia. DeuchinoMDCXHI  4. 


(x)  La  stampa  di  V erona  ha  il  titolo:  In  laudem  illustrissimi  ac  integerrimi  Patavii  praetoris 
Marci  Antonii  Memmii  viri  iustitia  omniumque  virtutum  genere  singularisDivérsorum  Car- 
mina. Veronae  apud  Hieronymum  Discipulum.  MD.  LXXXVFJ.  4-  Vi  si  spiegano  le  ci- 
fre V.  C.  così  Vincenzo  Circamonzio,  e  si  aggiunge  conte  Mario  Dondonino  fra  gli  au- 
tori. 
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io.  Oratione  del  signor  Lelio  Piovene  dottore 
et  cavaliere  ambasciatore  della  città  di  li- 
cenza al  sereniss.  M.  Antonio  Mem/no  prin- 
cipe di  V enetìa  per  congratulatione  della 
sua  essaltatione  al  principato.  In  Venetia 
i6i5.  4-  appresso  Tomaso  Baglioni. 

lì,  Oratione  dell' eccellentiss.  sig.  Pier  Fran- 
cesco Salce  ambasciator  della  città  di  Fel- 
tre  al  sereniss.  M.  Antonio  Memmo  prenci- 
pe  di  renetta  nella  congratulatione  della  sua 
essaltatione  al  prencipato.  In  Venetia  1610 
appresso  Andrea  Muschio.  4. 

12  Oratione  deWeccellentiss.  sig.  Zoilo  Nassi 
dottor  in  legge  ambasciatore  di  Zara  nella 
congratulatione  del  sereniss.  prencipe  Mar- 
cantonio Memmo.  In  Venetia  i6i3  4  Per  ^ 
Rampazetto. 

ij.  Oratione  al  sereniss.  M.  Antonio  Memmo 
per  la  essaltatione  sua  al  prencipato  di  V e- 
netia  di  Ottonello  Belli  jurisconsulto  am- 
basc.  di  Capodistria.  In  Venetia  16 13  ap- 
presso Giov.  Alberti^. 

4.  Oratione  dell' illustriss.  sig.  conte  Alfonso 
Pozzo  ambasc.  del  sereniss.  sig.  duca  di 
Parma  et  Piacenza  ec,  al  sereniss.  M.  An- 
tonio Memmo  prencipe  di  Venetia  nella  sua 
essaltatione  al  principato.  In  Venetia  161 3 
appresso  Anteo  Bazachi  4. 

5.  Oratione  di  Bernardino  Baldi  abbate  di 
Guastalla  ambasciadore  del  sereniss.  sig. 
duca  di  Urbino  alla  serenità  del  nuovo  du- 
ce M.  Antonio  Memmo.  In  Venetia  161 5 
appresso  Tomaso  Baglioni  4. 

(J.  Nel  genere  dimostrativo  Oratione  di  Ber- 
nardino  Tempesti  per  la  terra  di  Cavarzere 
al  sermo  Marcantonio  Memmo  per  la  sua 
essaltatione  al  prencipato  dì  Vinegia.  In 
V enetia  per  il  Rampazetto  4. 

j.  Oratione  di  Gironimo  Fagiani  jurisconsul- 
to ambasciatore  della  città  di  Liesena  al  se- 
reniss. M.  Antonio  Memmo  per  la  sua  es- 
saltatione al  prencipato.  In  V enezia  i6i3.4- 

8.  Officio  di  congratulatione  fatto  dal  molto 
illustre  signor  Lorenzo  Zacco  d.  et  cavalier 
uno  degli  ambasciatori  della  città  di  Padova 
nelV  assontione  al  principato  del  sereniss. 
M.  Antonio  Memmo  adi  8 maggio  i6i3.  Pa- 
dova per  Lorenzo  Pasquati.  4*  Uno  degli 
oratori  destinati  da  detta  città  in  questa  cir- 
costanza fu  anche  Giovanni  de  Lazara.  Ve- 
di Saloni.  Insc.  p.  4oo. 

9.  L'Olimpico  Trialogo  di  Giovanni  Masotti 
sopra  l idillio  fatto  da  Lodovico  Masotti  per 
la  creatione  del  sereniss.  prencipe  di  V ene* 
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tia  Marco  Antonio  Memmo  dove  si  discorre 
di  alcune  cose  notabili  della  città  di  Vincen- 
za, dell'antichità  et  nobiltà  dell'ili,  stirpe 
Memma  et  d' alcuni  dubbi  cavati  dallo  stes- 
so Idillio  dedicato  al  molto  illustre  signor 
Vincenzo  Cogolo.  Vincenza  presso  France- 
sco Grossi.  i6i3.  4-  A  P-  25  vi  è  PIdilio  il 
quale  è  dedicato  all'abate  Gioseffo  Delfino 
canonico  di  Padova  da  Lodovico  Masotti 
detto  il  Filothero  Academico  Olimpico  di 
Vincenza,  Spensierato  di  Ferrara  et  Unito 
di  Cortona. 

20.  Ragionamento  del  sig.  Alfonso  Fontanella, 
conte  di  s.  Donino  ambasc.  del  sereniss.  di 
Modena  a  Venezia  nella  creazione  del  se- 
reniss. prencipe  Marcantonio  Mem/no.  E'  fra 
i  Godici  già  Priuli  ora  Manin.  Comincia.  Io 
vengo  mandato  dal  duca  di  Modena  mio 
Signore  a  rallegrarmi...  (sei  pagine  sono)  Fin 
pregando  intanto  Dio  benedetto  che  così  gran 
prencipe  lungamente  e  così  gran  prencipato 
eternamente  conservi  (Misceli,  secolo  X VII. 
4-  num.  108  intitolata  :  Scritture  et  composi- 
tioni  diverse  raccolte  da  me  Zuanne  da  Mo- 
sto dal  i6i3 fin  l'anno  i6i5). 
11.  Relatione  delle  feste  notturne  di  Verona 
per  la  creatione  del  serenissimo  prencipe  M. 
Antonio  Memmo,  In  Verona  nella  stampe- 
ria di  Angelo  Tamo  1612.  4- In  fine  vi  sono 
Carmina  diversorum  auctorum  cioè  Leonar' 
do  Tedesco  ;  Francesco  P ola;  un' epigrafe 
dì  Policarpo  Palermo;  un'altra  epigrafe  dì 
Jacopo  Giannandrea  ;  un  sonetto  del  mar- 
chese Gio.  Filippo  Malaspina  ;  un  sonetto  di 
Flaminio  Mone eie se  ;  una  canzone  di  Bar- 
tolomeo Cozza;  e  un'altra  canzone  di  Ales- 
sandro Roia  dottore.  L'autore  della  Rela- 
zione è  anonimo  e  non  sembra  Veronese, 
perchè  dice  che  trovandosi  di  passaggio 
per  quella  città  in  quell'occasione  ha  tratte- 
nuto il  suo  viaggio  per  darne  parte  a  V.  S. 
illustrissima  (che  non  si  sa  chi  sia  non  es- 
sendovi direzione). 
22.  Relatione  dell'  apparato  et  congratulatione 
del  seminario  patriarcale  nella  venuta  del 
serenissimo  prencipe  M.  Antonio  Memmo 
fatta  dal  clarissimo  signor  Nicolò  Marcello, 
all'illus.  et  rev.  sig.  Francesco  Memmo  ca- 
nonico della  Cathedrale  di  Padova.  La  Re- 
lazione è  datata  dal  Seminario  Patriarcale 
di  Venezia  il  giorno  2  f ebbra jo  161 3.  Ed 
avvi  poi  .*  Oratione  recitata  nell'Accademia 
de  Generosi  dal  sig.  Almorò  Barbaro  al 
sereniss.  prencipe  di  Venetia  M.  Antonio 
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Memo  composta  dal  R.  P.  D.  Giambatista 
Giancnrdi  C,  lì.  di  Somasca.  Inoltre  :  Car. 
vien  ejusdem  auctoris  habitum  in  Academìa 
Generosorum  ad  sereniss.  principem  M.  Ant. 
Memmum  ab  ingenuo  adolescente  Niolao 
Marcello;  ed  altri  versi  Ialini  di  due  dei 
quali  è  autore  Francesco  Lazzaroni.  V enctiis 
16 1 5  4,  appresso  M.  Ant.  Zalti*.ri. 
a3.  In  creatione  sereniss.  M  irri  Antoniì  Mem. 
mi  prlncipìs  Carmen  et  Epigramma.  In  Ve- 
netia  per  il  Rampazetto  4  (sottoscritto  l'au- 
tore liieronymi  Vendrameni) 
.  34.  Serenissimo  princìpi  M  irco  Antonio  Mem- 
mo prò  foelici  eius  in  Veneliarum  ducem 
inauguratione.  Scìpionis  Gramontii  Carmen 
Venetiis  MDCX.ll,  apud  Franciscum  Ram- 
pa zettum.  4.  fi  dello  stesso  evvi  un'  Ode  in 
fine. 

2D.  Triton  seu  Panegyricus  in  principatu  sere- 
nissimi Marci  Antonii  Memmi  Venetiarum 
inelyti  ducis  Josephi  Malumbrae  Veneti 
ipsique  serenissimo  principi  dicatus.  V ene- 
tì'is.  Deuchinus.  1612.  4-  Sono  esametri  Iali- 
ni preceduti  da  varie  poesie  latine  in  lode 
dell'autore  scritte  da  Girolamo  l'endramha 
8.  M.  R.  ,*  da  Cesare  Querini  ;  da  Nicod.'- 
mo  Ceragra  (del  qual  Nicodemo  si  dice  in. 
llumilium  A  cade  mia  Affectuosi  nuncupat'i)  ; 
da  Alessandro  Ziliolo  figlio  di  Giulio,  da  Al 
vise  Cesana  conte  figlio  di  Antonio  giure- 
consulto. 

26.  U Adriatico  Nettuno.  Iddio  m arili mo  nel- 
la creatione  del  sereniss.  principe  di  Ve.ie- 
tia  Marcantonio  Meniino  di  Gio.  Dominico 
Pigliata  Padovano.  Padova  Pasquali  1612. 
4-  Dedicato  a  Mons.  Francesco  Menimo  ca- 
nonico di  quella  città. 

27.  Moro  Maurizio.  Rime  intitolate:  i  Gemiti 
lacrimosi.  (Venelia,  Ciotti  i6i3.  12.)  Vi  so- 
no dalla  pi  200  alfa  p.  212  delle  poesie  per 
1j  Coronatione  del  doge  Memmo. 

28.  Francesco  Cavalli  Veronese  nelle  sue  Rè- 
me composte  nelle  più  oscure  e  fetide  pri- 
gioni di  Padova.  Parte  Prima.  Padova  per 
Orlando  ladra.  12  a  pag.  53  ha  un  sonetto 
in  lode  del  doge  Memmo  accennando  un 
libro  che  dedicò  al  doge  la  madre  dell'  au- 
tore da  essa  compost ot 

29.  Lollini  Aloysii  Carminimi  libri  IV  ec.  Ve- 
ne.tiis  1 655.  12.  Apud  Tomasinum.  A  pag. 
1 53  ve  ne  sono  diretti  al  Memmo. 

00  Pignoriae  Laurentii  Miscella  elogìorum  ec._ 
Pataviì  1626  in  4  A  pag.  24  è  un  breve  elo- 
gio al  doge  Memmo. 
Tom.  IV. 
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5i.  Lettera  delle  RR.  Monache  dì  s.  Maria 
delle  V ergini al  sereniss,  Marcantonio  Mem- 
mo principe  di  V enetia  per  la.  rinooalione 
della  solenne  visita  alla  lor  chiesa  il  primo 
giorno  di  maggio  a  ricever  /'  indulgenza  di 
Papa  Alessandro  111.  In  V enetia  per  il 
Rampazetto  stampator  ducale.MDCXHl.  !\. 
La  lettera  è  in  data  1.  Maggio  i6i3.  Vi  è  in 
fine  1'  Indulgenza  conceduta  da  Paolo  V, 
i6;>5,  12  novembre  ;  il  decreto  del  Pregadi 
25  aprile  i6i3  ;  la  memoria  di  Alessandro 
III  fondatore,  dicesi,  del  Tempio  delle  Ver- 
gini, rinnovata  nel  161 5  ;  due  epigrammi  la- 
tini ;  un  inscrizione  al  doge  Memmo  latina  ; 
eia  memoria  della  remissione  de'peccati  con- 
ceduta da  Alessandro  III.  Fu  stampata  la 
stessa  Lettera,  ma  con  frontispizio  mutato , 
dicendosi  solo  :  Al  serenissimo  Marcantonio 
Men  no  prencipe  di  Venelia  ec.  (poi  lo  stem- 
ma) In  V enetia  per  il  Rampazetto  stampa- 
tor  ducale  MDCXIII.  \. 

02.  Oratio  sororis  Mariae  Electae  Faletrae. 
Monialis  in  Monasterio  s.  Mariae  de  Virgi- 
nihus  habita  corani,  sereniss.  DD.  Marco 
Antonio  Memmo  inclito  Venetiarum  due 
die  8  iunii  iGi5.  4  ^n  V enetia  per  Robert 
Meietti  et  Evangelista  Deuchino.  l\. 

55  In  onore  del  doge  Memmo  abbiamo  a  p. 
546,  549  del  voi.  I.  Alovisii  Novarini  Opu- 
sculorum ,  alcune  Inscrizioni  composte  dì 
Francesco  Pola,  le  quali  furono  nel  1612 
poste  ai  quattro  Iati  di  una  piramide  di  legno 
eretta  da'  Veronesi,  e  pubblicamente  con  fo- 
chi artificiali  bruciata  per  la  elezione  di  lui 
in  doge  ;  esse  già  si  trovano  anche  nella  Re- 
latione  delle  feste  notturne  ec.  che  ho  de- 
scritta al  num.  21.  Avvene  ancL.e  una  sotto- 
posta ad  insigne/ti  quondam  Tabelloni  de- 
pictam  ab  Farinaio,  ed  è  cosi  :  M.  Antonio 

MeMMIO   PRINCIPI   VENET    CREATO  HoRATIV-r 
FaRINATVS  DAT    DICAT  HONORIS  ET  CONGRAl'V 
LATIONIS  CAVSSA  MDCXIV. 

54.  Orazione  in  lode  del  sermo  principe  Ma' 
cantonio  Memo  recitata  da  Pietro  Baseggio 
fanno  1612  nella  venuta  di  Sua  Serenità  a 
S.  Maria  Formosa  il  dì  1.  Febraro  (cioè 
161 5)  Codice  membranaceo  era  Svayer  de- 
scritto nel  Catalogo  col  Num.  157. 

Le  seguenti  sono  dedicazioni  di  libri  al  doge 
Memmo. 

1.  Ottaviano  Menini  dedica  al  doge  Memmo  e 
al  Senato  il  suo  libro  Carmina  ad  res  polis- 
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siinurn  gallìcas,  veneta s ,  et  romanas  perii-  8 
nentia  ec.  Penetìis  161 5.  (\.  E  a  pag.  92  av- 
vi un  Carmen  intitolato:  Serenissimi  princi- 
pis  Memmi  creatio. 

2.  Ippolito  Obizzi,  il  libro  :  Hippolitì  Obicii  e- 
quitìs  aurati  medici  et  philosophi  Ferrar, 
oliai  in  patrio  gymnasio  medicinae  lectorìs 
nane  Civitaùs  Belluni  medici  primarii  Apo- 
logia. Ad  serenissimum  Venetiarum  prìnci- 
pem  Marcum  Antonium  Memo.  Penetiis 
Rampazetlus  1612.  4-  Implora  che  il  doge 
gli  sia  scudo  contro  i  suoi  detrattori  ;  e  1'  A- 
pologia  è  diretta  perillustri  ac  celeberrimo 
D.  Bernardino  Gaio. 

5.  Anton  Maria  Consalvi  dedica  al  Memmo 
doge  la  favola  marittima  che  ha  per  titolo  : 
Consiglio  delli  Dei  per  la  fondanone  e  gran- 
dezza deli1  Inclita  città  di  Venetia.  Vicenza, 
Ciotti,  1614.  «2. 

4.LunardoMocenigo  il  libro:  Philosophus  Peri- 
pateticus  a  Leonardo  Mocenico  patritio  V e- 
neto  publicae  discussioni  propositus.  Romae 
eoe  typ.  Andrae  Phaeif  161 5  ,  4.  ma  in  fine 
1614. 

£.  Frate  Cesare  de'Lippi,  prima  che  il  Mem- 
mo fosse  doge  ,  e  propriamente  quando 
era  uno  de'tre  moderatori  del  Ginnasio  Pa- 
tavino gli  dedicò:  Encomium  divinae  et  hu- 
manae  sapientiae  a  fra  tre  Caesare  de  Lip- 
pis  a  Mordano  Conventuali  Franciscano  Ho- 
norum artium  et  sacrae  Theologiae  magi- 
siro>  in  Archigymnasio  Patavino  kabitum 
anno  1600  dum  ordinarium  theologiae  ìnter- 
pretandi  munus  publice  primum  obiret.  Pa- 
tavii  apud  Francìscum  Bolzetlam.  »6o5  ,  4- 
ex  typ.  Laurentii  Pasquali,  (la  dedica  è  ) 
idibus  novembris  1600  ;  e  gli  altri  due  Ri- 
formatori erano  Antonio  Prioli  e  Francesco 
Molino. 

g,  Il  p.  Fulgenzio  Manfredi  all'  occasione  che 
il  Memmo  fu  eletto  a  procuratore  di  s.  Mar- 
co gli  intitolò  il  libro  :  Degnilà  procuratoria 
di  San  Marco  di  Penetia  descritta  da  fra 
Fu/gentio  Man/ redi  Veneiia no  de' Min,  Oss. 
Teologo  e  general  predicatore.  Renella  pel 
Nicol/ni  1602.  4-  Avvi  il  ritratto  del  procu- 
rato r  Memmo  sul  frontispicio  -  la  dedicazio- 
ne è  del  21  maggio  1602  dal  monastero  di 
s.  Giobbe. 

pi.  Vincenzo  Contarmi  in  data  di  Padova  Kal. 
sextil  1609  dedica  al  Memmo  Riformatore 
e  al  Prioli  e  al  Morosini  altri  due  Riforma- 
tori i  De  frumentaria  Romanorum  largitiorte 
liber  ec.  Venetiis  1609,  4- 
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.  Nè  certamente  è  da  ommettersi  la  notizia  di 
una  stampa  in  cui  lo  si  nomina  come  autore 
delle  mosse,onde  poi  nel  i6i5  la  Repubbli- 
ca concluse  lega  cogli  Svizzeri,  della  quale 
veggasi  lo  storico  Nani  (  T.  I.  p.  67  ).  La 
stampa  esiste  nella  Raccolta  Correr.  E'  un 
folio  in  cui  si  legge  :  Adclamatio  votiva  in 
foedus  sociale,  initurn  a  serenissimo  et  po- 
tentissimo principe  ac  Dn.  Da.  Marco  An- 
tonio Memo  duce,  illustrissimoque  adeo  ce- 
leberrìmae  reip.  V enetae  Sena  tu  ac  binis 
reip.  Helveticae  primariis  et  potentiss.  civi- 
tatibus,  Tigurina  ac  Bernensi  :  opera  stre- 
nui ac  nobilitate  illustriss.  viri  Dn.  Gregorii 
Barbadici  sereniss.  ducis  V enet.  Consilia- 
ri et  ad  binas  has  civitates  IleheticaS  legati 
arnpliss.  Segue  1'  Acclamazione  eh'  è  com- 
presa in  parecchi  versi  esametri,  e  questi  al- 
ludono ad  una  incisione  in  rame  che  sta  nel 
mezzo  rappresentante  il  Leone  veneto  alato 
che  ha  il  libro  degli  Evangeli  aperto  ;  stem- 
ma della  republica,  in  mezzo  ad  altri  due 
stemmi  rappresentanti  le  città  Zurigo,  e 
Berna.  L'incisore  è  Chr:  Ori  Sculp.  161 5,  e 
l'inventore  è  in  cifra  con  un  V  e  un  O  anno- 
dati. Non  vi  è  il  luogo  dell'edizione,  ma  è 
certamente  forestiera. 

Ma  non  si  finirebbe  mai  se  si  volessero  no- 
tare altri  libri  e  opuscoli  che  ricordano  il  doge 
Memmo;  uno  fra' quali  è  Cornelio  Frangipa- 
ne nel  fine  della  sua  Allegazione  per  la  storia 
di  Alessandro  Indicendo  che  le  virtù  dei  mag- 
giori discesero  nel  doge  M.  Antonio  Memmo; 
miracolosamente  creato  principe  con  universal 
consolazione  di  tutti  il  giorno  stesso  della  vigi" 
Ha  di  s.  Jacopo  nel  qual  fu  celebrato  il  pre- 
detto trionfo  della  Chiesa  ec.  ec.  (p.  026,  Sar- 
pi.  Opere  voi.  II,  17.50,  fol  )  Ed  avvi  anche  il 
seguente  opuscolo  che  sebbene  parli  di  un  al- 
tro Marcantonio  Memmo  pure  ricorda  anche  il 
doge  :  La  discendenza  detta  serenissima  fami- 
glia Memmo  del  Co.  Giamb.  Maria  Bonavia 
ricavata  da  molti  autori  e  doli 'elucubrassimo 
et  virtuosissimo  Trattato  del  co:  Scipion  Za- 
barella.  All'  Illustrissimo  et  eccellentissimo 
Marcantonio  Memmo   Provveditor  generaU 
nella  patria  del  Friuli  nella  di  lui  gloriosissi- 
ma partenza  dalla  Fortezza  dì  Palma.  Udine 
17 12 appresso  Giandomenico  Murerò..^  Sono 
sestine. 

In  questa  epigrafe  *i  nominano  altri  perso- 
naggi di  casa  Memmo. 

Pietro  Meumo  che  fu  figliuolo  di  Tribuno 
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q.  Pietro  (  fratello  del  doge)  del  1621-22  era 
podestà  a  Vicenza  ;  e  abbiamo  alle  stampe  un 
libretto  in  suo  elogio  intitolato.  Il  sogno  del- 
l' ili.  sig.  Pietro  Memo  di  Pace  Pasini  dedica- 
to all' i/luslriss.  signor  Domenico  Molino.  12. 
Vicenza  1620-  per  Francesco  Grossi.  Era  na- 
to del  1696,  e  mori  del  i6a5.Nonso  se  ap- 
partenga a  lui  un  gettone  in  bronzo  che  da  un 
Iato  ha  una  testa  con  cappelli  lunghi  e  le  paro- 
le Petrvs  Memivs,  e  dall'altro  due  alberi  detti 
Palma.  Sta  nella  Marciana. 

Marcantonio  Memmo  fratello  di  Pietro  na- 
cque 1599,  e  venne  a  morte  del  1676.  Lo  ve- 
dremo nominato  anche  nelle  Inscrizioni  della 
chiesa  di  s  Teresa  dette  le  Terese.  Nel  Pro- 
cesso nura.  29  dell'Archivio  di  s.  Georgio  Mag- 
giore, vi  è  l'istrumento  1626  5  ottobre  con  cui 
questo  Marcantonio  Memmo  fu  de  £  Tribuno 
mstituisce  una  mansionaria  perpetua  di  messe 
quattro  la  settimana  esborsando  ducati  mille 
al  monastero,  e  ciò  per  la  memoria  di  suo  zìo 
paterno  doge  M.  Antonio  Memo  ,  e  del  quon- 
dam c  Piero  Memo  suo  fratello,  e  del  q.  An- 
drea Memo  fu  di  Pellegrin,  e  per  la  conserva- 
zione di  M.  Francesco  Memo  canonico  e  teso- 
riere di  Padova  suo  zio,  e  de' parenti  tutti. 
Del  1 63 1  Marcantonio  Memo  era  capo  del- 
la Terra  di  Murano,  nella  qual  epoca  egli  in- 
formava il  magistrato  della  Sanità  di  quanto 
aveva  operato  nell'occasione  del  contagio  a  pre- 
servazione di  quella  popolazione.  La  scrit- 
tura originale  ho  io  in  un  codice  autentico 
ed  autografo  intitolato  :  Opinioni  mediche 
sul  Contagio  i63o,  e  comincia  :  Dovendo  io 
Marcantonio  "Memo  tradurre  in  scrittura  le 
mìe  riverenti  zelantissime  intentioni. . .  Subito 
che  io  entrai  nella  carica  di  Capo  della  Terra 
di  Murano  che  è  pur  contrada  di  questa  città 
sottoposta  al  sestiere  di  Santa  Croce  . . . 

Tribvno  padre  de'  suddetti,  e  nipote  ex  fra- 
Ire  del  doge,  era  figliuolo  di  Pietro  q.  Zuan- 
ne e  di  Francescana  Foscarini  di  Alvise.  Ven- 
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ne  al  mondo  nel  i55g  a '26  febbrajo.  Del  i589 
prese  a  moglie  Maria  Querini  di  Nicolò,  e  mo- 
ri nel  dicembre  1618.  Abbiamo  veduto  il  suo  no- 
me ricordato  in  corso  dell'articolo  precedente  sul 
doge  suo  zio,  e  abbiam  veduto  com'egli  dirigeva 
lo  zio  in  tutte  le  cose;  tal  che  era  corsa  voce  che 
Tribvno  mercanteggiasse  su  quegli  officiiequei 
beneficii  che  si  dovevano  invece  donare.  Coo- 
però alla  erezione  del  sepolcro  dello  zio  ;  al 
qual  proposito  dice  l'Olmo  (Mss.  Storia  volga- 
re voi.  I)  parlando  del  doge:  Nef nostri  giorni  il 
sermo  M.  Antonio  Memmo  principe  religiosissi- 
mo che  ha  vissuto  negli  stessi  regali  manti  molto 
divoto  della  Religione  diS.  Benedetto  Jatto  par- 
tecipe di  tutte  le  Orazioni,  sacrificiiy  et  opere  pie 
che  a  lode  di  Dio  nella  nostra  Congregazione  si 
fanno  ha  fabbricato  un  sontuosissimo  sepolcro 
di  finissimi  marmi  nella  chiesa  nostra,  nel 
quale  vi  fu  riposto  dopo  felice  principato  di 
tre  anni  V  anno  161 5  ed  il  suo  illustrissimo 
nepote  TmBrno  Mzmmo  di  soavissimo  nome  vi 
sarà  poi  riposto  ancor  eglia  singoiar  protezio- 
ne del  monastero  di  s.  Georgio. 

Questa  linea  della  casa  ducale  Memmo  si 
estinse  del  1784  in  quel  Marcantonio  che  ab- 
biamo testé  veduto  essere  stato  Generale  a 
Palma. 

Di  questo  cognome  Memmo  abbiamo  avuto 
anche  in  letteratura  alcuni  uomini  illustri,  cioè; 

I. 

Giammaria  Memmo  o  Memo,  dottore  di 
leggi  e  cavaliere,  figliuolo  di  Nicolò  q.Francesco 
e  di  una  figlia  di  Francesco  Michiel.  Egli  nac- 
que circa  il  i5o2  (1).  Del  1529  si  accompagnò 
con  una  figliuola  di  Alessandro  Zorzi,  manca- 
ta la  quale  prese  in  isposa  del  i5o2  Correrà 
Correr  di  Francesco,  giusta  le  genealogie  pa- 
trizie di  M.  Barbaro  q. Marco.  Studiò  prima- 
mente in  patria  sotto  Stefano  Piazzone  da  A- 
sola  di  Bresciana  precettor  pubblico,  il  quale 


(1)  Io  pongo  la  sua  nascita  circa  il  i5oa,  computando  dagli  anni  che  aveva  quando  mori, 
cioè  settantasette,  sendo  morto  del  1^79  ;  e  ho  detto  circa  perchè  gli  anni  della  età  nei  Ne- 
crologi sono  per  lo  più  di  approssimazione.  Non  può  essere  dunque  ch'egli  sia  nato  nel  1009, 
come  a  p.  149  dell'illustrazione  del  Prato  della  Valle,  ove  a  p.  i5o  si  pone  bensì  la  morte 
del  1579,  ma  lo  si  dice  di  anni  70  contea  la  fede  del  NecroIorio  Sanitario  da  me  veduto. 
Più  chiaro  è  poi  l'errore  del  Papadopoli  (p.  58  voi.  I.  llist.  Gym.  Patav.)  che  il  fa  morto  del 
i553.  Che  fosse  nato  circa  del  i5oa  si  può  dedurre  anco  dalli  Diarii  del  Sanuto  (XXXII.  p. 
2>4)incui  dice  che  del  3i  decem.  i52i  Giammaria  Memo  di  Nicolò  ha  fatto  con  altri  gen- 
tiluomini deposito  di  ducati  dieci  per  essere  dispensati  dalla  prescritta  età  di  anni  *5,  e  poter 
venire  in  Maggior  Consiglio  sebbene  avesse  soli  anni  dieciotto,  oppure  anni  venti. 
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nell'opuscolo:  P 'raeexercììamentoru  m(^ 'enetiis   Pei  altro  due  magistrati 


4  )  e  propriamente  nella  prefazione  ove 
fa  enumerazione  di  moltissimi  suoiscolari,  gb  fa 
questo  elogio  :  Non  si/entio  involvam  loannem 
Mariam  Memum  qui  quantum  ingenio,  memo- 
ria, et  studio  valeat  quadam  sua  dec/amatio- 
ne  in  schola  nostra  habita  cui  vìriiam  mescimi 
quarn  doctissimi  inlerfuerunt  ,facillime  de- 
monstravit,  qui  et  ipse  mox  in  iure  civili  mul- 
timi profecit,  ut  ad  causas  forenses  longe  ap- 
tior  fìat.  Passò  poscia  in  Padova  ove  prese  la 
laurea  in  ambe  le  leggi  (1)  e  riuscì  uomo  ver- 
satissimo  nelle  scienze  anche  sugli  esempli  e 
sulle  lezioni  del  chiarissimo  Giambatista  Wem- 
^mo  suo  zio,  del  quale  qui  pure  diremo.  Seb- 
ene  fosse  Giammaria  occupato,  anzi,  a  meglio 
re,  disturbato  da'  familiari  e  da' pubblici  ne- 
go zii  a' quali,  contra  la  naturai  sua  inclinazio- 
ne, attendere  doveva,  non  intralasciò  di  scri- 
vere e  di  stampare  onde  lasciar  anche  dopo  di  se 
monumenti  degni  del  suo  sapere;  ed  era,  a  dire 
del  Ghillini,  uomo  di  così  rara  eloquenza  che 
tirava  a  se  gli  animi  di  quelli  che  con  lui  trat- 
tavano in  quella  parte  che  più  desiderava. 
(^uali  cariche  però  in  Repubblica  abbia  preci- 
puamente sostenute  non  saprei  specificare.  So 
che  del  i5:>2  fu  escluso  dalia  ballottazione  al 
carico  di  Savio  agli  Ordini  cui  aspirava,  e  ciò 
perchè  aveva  brogliato  il  posto.  La  cosa  è  det- 
ta dal  Sanuto  (LV.  390  Diarii)  così:  Adi  11 
marzo  i55a.  stando  in  elutiom  per  far  i  savii 
ai  Ordeni....  aprescnlono  alla  Signoria  una  po- 
Uza  di  nove  dell'i  eletti  savii  agli  ordini  visti 
per  loro  in  corta  di  Palato  ozi  aver  procurato 
li  quali  sarano  notadi  qui  di  scto  e  fo  stridalo 
tuttinove  non  potersi  peraver  procuralo.  Fralli 
nove  è  Zuatn  Maria   Memo  q.  c  Nicolò. 


ebbe,  dei 

quali  certamente  trovo  menzione:  impercioc- 
ché fu  uno  de'  tre  Savii  sopra  uffìcii,  cui  spet- 
tava di  rivedere  i  conti  di  molte  magistrature, 
e  vegliare  alla  esecuzione  delle  leggi  ;  a  i  qua- 
li Savii  fin  dal  1484  era  stato  accordato  l'in- 
gresso nel  Senato  col  gius  di  suffragio.  Fu  an- 
che Provveditore  sopra  Conti,  carica  creata  fi- 
no  dal  i474  che  presiedeva  alla  revisione 
de' conti  delle  soggette  magistrature,  de' so- 
praccomiti  di  galera,  de'  governatori  di  na- 
ve ec  II  genealogista  Cappellari  dice  che 
fu  occupato  anche  nelle  ambascerie,  ma  nel 
Registro  degli  Ambasciatori  non  trovo  il  suo 
nome  ;  so  bensì  che  del  i556  fua  Roma  quan- 
do Bernardo  Navagero  v'era  ambasciatore  per 
la  Repubblica,  come  il  Memmo  stesso  testifica 
nel  libro  del  Dialogo  che  citerò  più  abbasso  ; 
ma  vi  fu  per  alcuni  suoi  particolari  negozit  e 
per  riveder  quella  Corte,  no»  già  in  figura  pub- 
blica. Il  Cavalierato  io  tengo  che  l'abbia  avuto 
da  Carlo  V  non  perchè  a  lui  sia  stato  d'ordine 
pubblico  ambasciatore,  ma  per  avergli  intito- 
lata una  sua  opera,  ed  essersi  sempre  dimostro 
bene  affetto  e  buon  servitore  di  Casa  d'Au- 
stria (a).  Varii  anni  in  Padova  si  trattenne  per 
esser  più  libero  dalle  cure  di  Venezia  ;  ad  imi- 
tazione di  altri  dotti  nostri  patrizii  i  quali  repu- 
tarono sempre  quella  città  per  un  tranquillo  a- 
silo  a'  loro  studii,  come  fu  il  Bembo,  Trifon 
Gabriello,  Andrea  Morosini  storico,  Nicolò  Con- 
tarmi che  fu  poi  doge  e  storico  anch'esso,  ec. 
Mori  il  Memmo  in  Venezia,  secondo  il  da  me 
veduto  registro  Sanitario  de' Nobili,  nel  18  set- 
tembre 1579  d'anni  77  (settantasette)  dopo  es- 
sère stato  infermo  molto  tempo,  nella  parroc- 
chia di  s.  Giustina.  Da  ciò  vedesi  esser  falso 


(1)  Il  Papadopoli  (1.  c.)  dice  che  studiò  in  Padova  sotto  i  professori  Giovanni  Campeggi ,  Fi- 
lippo DeciOy  e  Carlo  Ruini,  e  che  venne  addottorato  tre  anni  avanti  la  lega  di  Cambray 
(triennio  ante  beli  uni  Cameracense)  Ora  la  lega  di  Cambray  ebbe  cominciarneoto  nel  1008; 
quindi  il  Memmo  avrebbe  ottenuta  la  laurea  nel  1  jo5.  E  come  ciò  poteva  essere,  se  nacque 
circa  il  i5o2?  E  come  anche  poteva  udire  que'professori,  se  il  Campeggio  nel  i5o4,  il  Decio 
nel  i5o5,  il  Ruini  nel  iSog  clieder  compimento  in  Padova  alle  lezioni  loro,  come  scorgesi 
nel  Facciolati  ? 

(2)  Apostolo  Zeno  nelle  annotazioni  alla  Fonlaniniana  (p.  324-  voi.  II)  dice  :  fu  fatto  cava- 
liere dall' imperadora  Cado  V.  al  quale  andò  ambascia  dorè  per  la  repubblica  ;  e  tanto  ri- 
pete l'autore  dell'illustrazione  del  Prato  della  Valle  ;  ma  ripeto  che  non  è  il  nome  suo  fra 
gli  ambasciatori  nemmeno  a  Carlo  V.  E  credo  piuttosto  che  questo  imperatore  gli  abbia  con- 
ferito quel  titolo  per  avergli  il  Memmo  presentato  il  libro  della  Sostanza  e  forma  del 
Mondo.  Vedi  in  seguito  nell'estratto  che  fo  della  prefazione.  E'  certo  poi  che  quell'onore 
ebbe  <'opo  il  1^07,  giacché  avendo  il  Memmo  in  quell'anno  dedicato  al  cardinale  Grimani 
un  libro  di  suo  zio  Giambatista  Memmo,  come  vedremo,  non  9i  dà  il  titolo  di  cavaliere',  ti- 
tolo che  si  diede  negli  altri  suoi  libri. 
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quanto  asserisce  il  Papadopoli  (1.  e)  che  venen- 
do il  Memmo  da  Padova  a  Venezia  in  ipsa  Un- 
ire majore,  qua  vehebalur,  ictus  ajwplexi  sep- 
tuagenario  major  cccubuit  an.  Mi) LUI;  per- 
chè e  fu  mollo  tempo  infermo,  e  morì  tsul  suo 
buon  letto  in  Venezia  nella  parrocchia  di  s. 
Giustina  nel  1.^79  essendo  vissuto  con  grande 
integrità  et  innocenza  di  costumi.  Fece  il  suo 
Testamento  di  sua  man  propria  nel  detto  an- 
no 1 5 7 9 ,  e  presentato  da  lui  nel  primo  giugno 
di  quell'anno  in  atti  di  Cesare   Ziliolo  cancel 
liere  Ducale.  Lo  vidi  nell'Archivio  Notarile,  e 
il  principio  è  così:  Fedendo  io  Zuammqria 
Memo  dottor  et  cavalier  fu  del  magnifico 
ìts.  Nicolò  sano  perla  Iddio  gratta  della  men- 
te et  intelaio  benché  indisposto  delle  mie  gam- 
be, vedendo  come  son  trattato  da  tutti  li  mei 
parenti  bora  che  mi  ritrovo  in  vita:  essendo 
cerio  che  d'poi  che  passerò  da  questa  caduca 
et  frale  vita  a  miglior  vita  che  io  et  L'anima 
mia  sarà  pegio  tratata,  ho  deliberato  far  que- 
sto mio  ultimo  et  fermo  testamento  .. .  Dal  te- 
nore di  questa  ultima  volontà  si  vede  che  era 
assai  corrucciato  con  Nicolò  Memo  §uo  fi- 
gliolo, dicendo:  Né  si  dolgia  Nicolò  mio  f  ci 
se  a  lui  non  lascio  cosa  alcuna  avendosi  lui 
•impadronito  contro  ogni  ragione  di  più  di  du- 
cati 600  a  ine  in  vita  mia  dalla  q.  mia  madre 
lasciati  di  affitti  posti  in  s.  Giovanni  in  Bra go- 
ra e  in  s.  Croce  di  Venetia.  Quindi  é  che  he- 
nefica,  e  fa  erede  delle  sue  sostanze  1  e  odo- 
ro Memo  suo  figlio  adottivo  et  creditor  di  sue 
giustissime  mercedi  et  servitù ftdelissima  fatta 
più  anni  continui  nella  città  di  Roma  nella 
quale  si  vede  che  Giammaria  stetle  vario  tem- 
po. Chiude  scrivendo:  Lasso  al  monastero  dei 
Servici  Venezia  dove  sono  le  arche  de' nostri 
passati  da  cha  Memo  nele  quali  desidero  es- 
ser sepulto  anchora  il  mio  corpo  vestite  di l  suo 
habito  nella  sepultura  alta  appresso  il  muro 
nel  suo  inclaustro  dove  e  sta  sepulto  il  q.  elmo 
m.  Zuanfrancesco  Memo. .  lascia  varii  heni, 
coll'obbligo  di  dare  a  Teodoro  ducati  venticin- 
que 1'  arino,  e  di  dire  due  messe  al  giorno,  a 
fallar  voglio  loro  faccino  da  novo  nella  sua 
chiesa  con  una  pala  dove  sia  la  figura  della 
gloriosa  sempre  Vergine  Maria  Madre  diNo- 
stro  S.  J.   C.  et  s.   Giov.  Batista.  In  una  mia 
niss.  collezione  di  medaglie  trovo  il  disegno  di 
una  che  fu  coniata  pel  nostro  Giammaria.  E  di 
massima  grandezza  :  Da  una  parte  vedesi  il  bu- 
sto con  berretto  in  capo,  e  barba  appuntita,  e 
attorno  le  parole  ioannes  maria  memmvs.  d  et. 
SQves.  E  al  rovescio  una  ghirlanda  mezza  d'al- 
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loro  e  mezza  d'ulivo,  e  le  parole  (entrolaghir- 
landa)  decvs.  iionor.  et.  meritvs.  (fuori)  sto- 
gi oria  servat.  Nel  Prato  poi  della  Valle  in 
Padova  da  Pietro  duca  di  Curlandia  gli  fu  fat- 
ta innalzare  una  statua  lavorata  da  Giovanni 
Ferrari  detto  Torretti,  scultore,  effigiandolo  in 
veste  lunga  da  dottore,  col  bei  retto  che  sbuccia 
fuori  della  manica.  Nella  sinistra  mano  tiene 
un  libro,  e  conia  destra  sta  in  alto  di  spiegar- 
ne alcuni  passi  Laepigrafe  è:  10.  maria,  memmio 

P  V.  DOCT.  EQ.  GYMNAS1I  PATAV.  ALVMNO  AN  . 
UDL1I1.  CtVILlS  SAPIENT1AE  MONVMENTIS  DE  PV- 
BLICA  ET  I.1TERARIA  RE  OPTiME  MERITO  PETRVS 
CVRLAftDIAE    DVX   GENIO    LOCI  AMICVS  P    C.  ANNO 

mdccxxxxvu    (  Neumayr.  Illustr.  del  Fiato 
della  Valle  p.  149.). 

Lasciò  Giammaria  Memmo  le  seguenti  opere. 

li  Tre  libri  della  sostanza  et  forma  del  mon- 
do del  ctonissimo  M.  Giovan  Maria  Memo 
dottor  et  cavalière.  Ne' quali  per  modo  di 
diàlogo  si  disputano  molte  acutissime  que- 
stioni et  si  no  poi  risolute  con  le  ragioni  dei 
più  savi  philosophi  et  elfi  più  ciotti  astrologi 
antichi.  In  fine  :  In  l '  enetia  per  Giovanni 
de  Farri  et  fratelli  melgvo.  MDXLV.  4.  La 
dedicazione   è  all'  invittissimo  imperadore 
Carlo  quinto  d'  A u stria  ,  nella  quale  dopo 
le  laudi  ad  esso  impartite  dice  che  la  bontà 
di  lai  e  la  bt-nigniià  ju  da  esso  Mento  cogli 
occhi  proprii  veduta  et  conosciuta;  dice  che 
questi  Ragionamenti  son  corsi  tra  esso  auto- 
re e  Giambattista  Mento  suo  zio;  e  dà  poi 
ragione  del  motivo  onde  scrisse  in  italiano  e 
non  in  latino  l'opera,  dicendo  che  Sua  Mae- 
stà è  vero  padre  e  protettore  della  lingua  ita- 
liana. Oltre  a   questa  dedicazione  avvene 
un'altra  dell'autore  allo  illustrissimo  signor 
don  Dirgo  llurtado  de  Mendoza  orator  ce- 
sareo in  Venetia;  dove  ricorda  che  Carlo  V 
illustrò  esso  Memo  suo  servitore  di  molto 
maggior  dignità  di  quello  che  alle  debH  vir- 
tù et  condition  di  esso  Memo,  li  conveniva, 
et  questo  contro  anchora  il  proprio  volere  del' 
l'autore.  Da  queste  parole  io  conghietturo  che 
presentata  dal  Memmo  l'opera  manosciitta 
a  Carlo  V  ,  questi  si  sia  degnalo  di  crearlo 
cavaliere.  Si  noti  che  di  questo  libro  sonvi 
esemplari  con  diverso  frontispicio ,  avendo 
alcuni  l' impresa  del  Grifio  che  sostenta  col- 
le zampe  una  pietra,  da  cui  pende  una  palla 
colle  alette  indicante  il  mondo,  e  di  fuori  del- 
l'impresa le  parole:  virtvte  duce  comite 
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fobtvxa.  Alcuni  altri  hanno  sul  frontispizio  la 
impresa  del  Farri,  cioè  un  albero  con  sopra 
molte  stelle  ,  e  nel  contorno  il  motto  sotto 

XA  FE  DEL  C«l  A  1*  AER  CHIARO  TEMPO  NON  MI 
PARSA  DI  FAR  RIPARO. 

2.  L'Oratore  del  magnifico  dottore  et  cavalie- 
re M.Giovammaria  Memo.  In  fine  :  In  Verte- 
va, per  Giovanni  de  farri  et  fratelli  nell'an- 
no MDXLV.  4-  ka  dedicazione  è  al  cardi- 
nale Nicolò  Ridolfi.  Qui  1*  au'ore  dice  che 
essendo  libero  in  buona  parte  dalie  familia- 
ri sue  perturbazioni ,  continue  quistioni  , 
strepiti  e  furie  de'  palazzi ,  nelle  quali  per 
moli'  anni  contro  la  naturale  sua  inclinazio- 
ne era  stato  involto,  deliberò  di  rimoversi 
da  Cotal  vita,  e  ritornare  ai  primi  studii  da 
lui  per  diversi  accidenti  del  tutto  quasi  ab- 
bandonati. Il  perchè  scelse  per  abitazione  sua 
la  unica  et  rara  città  di  Padova  nella  qua- 
le vi  sono  et  albergano  quelle  buone  lettere, 
arti  et  costumi  che  restano  nella  povera  Ita- 
lia ,  reliquie  delle  già  passate  stragi  et  ca- 
lamità ;  alla  quale  hoggid't  sì  per  imprender 
buone  lettere  come  essemplarì  costumi,  non 
solamente  italiani,  ma  tutte  le  nationi  Chri- 
stiane ricorrono:  chi  bene  et  costumatamen- 
te vìvere  et  buone  lettere  apparar  desidera- 
no. Il  che  anchora  da  molli  delti  primari 
vostri  si  fa  per  fuggire  le  insanabili  ambi- 
noni  ,  et  li  romori  et  le  favole  delle  piazze 
vinitiane  et  ogni  giorno  penso  accrescerà  tal 
numero;  per  quelli  che  conoscono  qual  sia 
il  libero  quieto  et  beato  vivere,  al  quale  mio 
refugio  et  tranquillo  porto  (  sempre  che  trìè 
concesso  dalle  molestie  et  travagli  miei 
famigliari  che  molti  sono,  lasciandoli  da 
parte  )  mi  riduco  et  conferisco.  E  poi  espo- 
nendo la  causa  di  questo  suo  libro  prosegue. 
Onde  ritrovandomi  ivi  una  fiata  fra  le  altre, 
et  essendo  venuto  a  vedermi  il  mio  magnifico 
compare  Nicolò  Quirini  nobile,  non  solo  (co- 
me molti  sono)  per  antiquità  di  famiglia  et 
di  sangue,  ma  per  virtù,  et  costumi,  si  pose  a 
ragionare  domesticamente  meco  ,  come  fra 
gU  amici  far  si  suole  ,  et  fra  molti  dilette- 
voli et  honesti  ragionamenti  disse  ec.  ec.  Ot- 
tima opera  nella  quale,  oltre  a'begli  insegna- 
menti relativi  alla  materia ,  sonvi  assai  no- 
tizie di  illustri  oratori  non  solo  antichi  rna 
moderni  e  veneziani .  I  ragionamenti  del 
primo  libro  sono  col  Querini ,  e  nel  secon- 
do e  nel  terzo  libro  introduce  anche,  Mar- 
cantonio Contarmi  cavaliere  podestà  dì 
Paciosa  ,  Giovanni  Antonio  V eniero  sena- 
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tore  de'  maggiori  e  meglio  parlante  oratore 
che  sia  nella  repubblica',  e  Marco  da  Man- 
tova padovano  uno  de' primi  interpreti  delle 
leggi  in  quello  Studio. 

5  Dialogo  del  maga,  cavaliere  M.  Gio:  Ma- 
ria Memmo  nel  quale  dopo  alcune  filosofi- 
che dispute  si  forma  un  perfetto  prencipe 
et  una  perfetta  Repubblica  ,  e  parimente 
un  senatore,  un  cittadino,  un  soldato  et  un 
mercatante  ,  diviso  in  tre  libri.  In  Vine- 
gia  appresso  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari. 
MDLXIIII.  £  (.564)  e fine  la  stessa  da- 
ta 1 564-  Alcuni  esemplari  hanno  sul  fron- 
tispizio MDLXIII.  (i563).  L'autore  dedi- 
ca alla  invitta  Miesta  di  Missimìliano  di 
Austria,  re  de  Romani,  e  in  questa  lettera 
confessa  d'  esser  particolare  servidore  di 
casa  d'  Austria  per  li  gradi  et  honorì  ad 
esso  Memmo  conferiti  dall'  invittissimo  al- 
l'bora  Imperatore  il  gran  Carlo  Quinto  zio 
e  suocero  dì  Sua  Maestà.  Ciò  maggiormen- 
te mi  persuade  che  intende  parlare  dell'ordine 
cavalleresco  ottenuto.  L'Opera  ha  il  titolo,  do- 
po l'indice,  così:  De' Ragionamenti  del  magni- 
fico dottore  et  cavaliere  M.  Gìovan  Maria 
Memmo.  Diede  motivo  a  questi  discorsi  l'esse- 
re l'autorestato  in  Roma, come  abbiam  detto, 
col  cardinal  Navageroambasciatore,  e  lo  aver- 
li uditi  da  molti  personaggi  illustri  che  prati- 
cavano in  casa  del  cardinale.Cotesli  personag- 
gi erano,  l'Ambasciator  Cesareo,  Luigi  Cor- 
nalo cardinale  ,  Federico  Cornato  suo  fra- 
tello commendator  di  Cipro,  Giovanni  Gri- 
mani  patriarca  di  Aquileja ,  Girolamo  Fo- 
scari  vescovo  di  Torcello ,  il  Salviati  prior 
di  Roma  ,  Zaccaria  Delfino  vescovo  di  Lie- 
sina  ,  Girolamo  Molino,  Pietro  Giustiniano^ 
nobili  veneziani.  Il  Fontanini(S/6/.  colle  no- 
te dello  Zeno  p.  358.  II.  )  ricorda  un  esem- 
plare di  questo  Dialogo ,  che  aveva  a  pen- 
na una  lettera  dell'autore  al  gran  contesta- 
bile M  Antonio  Colonna. 

4.  Fino  dal  MDXXXVU  (  i55;  )  il  Memmo 
dedicato  aveva  a  Marino  Grimani  cardinale 
e  patriarca  di  Aquileja  ,  legato  a  late  re  in 
Perugia  e  nell'  Umbria  le  opere  di  Apollo- 
nio Pergeo  filosofo  ,  tradotte  di  greco  in  la- 
tino da  Giambatista  Memmo  suo  zio.  L'edi- 
zione che  citerò  in  seguito,  è  V enetìis.  Din- 
doni i537-  fol. 

5.  Di  manoscritte  sue  opere  non  veggo  indi- 
cate che  le  seguenti:  Ragionamenti  del  dot- 
tore e  cavaliere  Gio:  Maria  Mimmo  dedi- 
cati in  data  di  Milano  28  dicembre  1^48  al 
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serenissimo  Principe  di  Spagna  D.  Filippo 
d'Austria.  Altri  Ragionamenti  poco  dissimi- 
li ,  per  non  dire  gli  stessi  ,  ma  corretti,  egli 
indirizza  in  data  di  Venezia  io  luglio  i579 
a  Bianca  Cappello  granduchessa  di  Toscana. 
Stavano  questi  inss.  in  due  tomi  in  8.vo  car- 
tacei appo  il  nobile  uomo  Bernardo  Queri- 
ni  di  Lauro  senatore  nello  scorso  secolo, 
come  veggo  in  un  catalogo  niss.  Non  so  do- 
ve ora  sieno.  Nella  Marciana  peraltro  ab- 
biamo un  codice  segnato  al  LI  della  classe 
li.  il  quale  contiene  Ragionamenti  di  cose  di 
Governo  di  Gio:Maria  Memmo  (i)e  parimen- 
te nella  libreria  del  fu  Matteo  Luigi  Canoni- 
ci poscia  passata  a  Giovanni  Perissinotti, 
ed  ora  in  Inghilterra ,  stava  un  codice  car- 
taceo del  secolo  XVI.  in  8.vo  con  Ragiona- 
menti di  Giammaria  Memmo;  notizia,  che 
ricavo  dal  catalogo  mss.  di  quella  Bibliote- 
ca ;  non  avendo  potuto  vedere  il  libro.  For- 
se tanto  quelli  ch'erano  del  Querini,  quanto 
quelli  del  Canonici  saran  simili  a  quelli  che 
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abbiamo  nella  Marciana.  Nella  terza  parte 
della  Biblioteca  Baluziana  a  pag.  120.  si  re- 
gistra un  codice  al  num.  80/f.  Ragionamén- 
ti di  Giovan  Maria  Marno  (cosi)  cava/ier 
V  indiano. 

Autori  che  ricordano  il  Memmo  sono  ,  fra  gli 
altri,  X Alberici.  Catalogo  degli  scrittori  ve- 
neziani i6o5.  p.  4°.  anno  i555.  —  Il  Doni. 
Libreria.  Venezia  1080.  p-  26.  tergo.  Lo 
Stringa.  Venezia  del  Sansovino  p.  401.  terg. 
lib.  XIII.  Il  Omìmi  (  Teatro  ec.  voi.  1.  p. 
109.  1  '  o  )  li  Superbi.  Trionfo  degli  eroi 
veneziani,  lib.  III.  pag.  66.  Il  Papadopo/i. 
Hist.  Gym.  Patav.  p.  58.  lib.  I.  capo  XVII. 
Lo  Zeno  nella  Fontaniniana.  T.  I.  pag.  104. 
II.  3*4.  558.  Neumayr.  Illustr.  del  Prato 
della  Valle,  p.  149.  i5o.  ec. 

II. 

Giambatista  Memmo  nacque  di  Francesco 
.  Nicolò  e  di  Bartolomea  Pesaro  di  Barto- 


(1)  Malgrado  che  questo  Codice  non  contenga  in  sostanza  che  il  Dialogo  stampato,  di  cui  al  n. 
5;  nondimeno  le  variazioni  che  vi  sono,  meritano  che  lo  descriva:  Codicetto  cartaceo  in  18  di 
nitidis6Ìmo  carattere  corsivo,  del  secolo  XVII.  intitolato:  Ragionamenti  del  dottore  et  cava- 
liere Giovan- Maria  Memo.  Precede  la  dedicazione  al  serrno  et  ecce/so  principe  di  Vene- 
tia,  humil  servitor  Giovan-Maria  MemoD.  et  X.,  la  quale  comincia  FS  degna  et  lodevole  con- 
suetudiney  senza  data  ;  nella  quale  presenta  al  doge  due  figliuoli ,  (questi  erano  Giambatista 
e  Nicolò)  e  la  prima  giornata  de'  suoi  Ragionamenti.  Succede  l'operetta  che  comincia  Degli 
Uagionamenti  del  dottore  et  cavaliere  M.  Giovan  Maria  Memo  giornata  prima.  Fu  sempre 
giudicato  per  cosa  certa  da  me...  Essi  si  dicono  avvenuti  in  casa  di  va.  Giovanni  Cornaro 
tra  molti  distinti  personaggi,  perciocché  essendo  venuto  a  Venezia  il  cardinale  Nicolò  Redol- 
fi  che  s'era  fermato  più  mesi  nel  suo  vescovato  di  Vicenza,  e  andato  a  visitare  il  Cornaro 
ove  trovossi  in  conversazione  col  figliolo  del  Cornaro  ch'è  Commendator  di  Cipro  (giovane 
di  rarissime  virtù  et  conditioni  et  di  molta  speranza  il  quale  havendo  vita  sarà  la  gloria  et 
essaltatione  di  casa  sua  et  gli  aggiungerà  la  quarta  insegna  di  Cardinale  (nel  che  il  Memo 
fu  indovino  perchè  Federico  Cornaro  figlio  del  suddetto  Giovanni  fu  il  quarto  Cardinale  del- 
ia casa  eletto  nel  i585)  si  posero  a  ragionare  insieme,  e  presenti  v'erano  il  R.  M.  Braccio 
Martelì  vescovo  di  Fiesole  gentiluomo  fiorentino  j  il  cavalier  m.  Giovan  Giorgio  Trissino 
nobile  Vicentino  uomini  d  ottime  lettere  et  de*  pili  elevati  et  rari  ingegni  cKhabbia  l'Italia 
a'  tempi  d'hoggi-  Don  Diego  Urtado  di  Mendozza  orator  cesareo  in  Penetia  huomo  di  quel- 
le degne  et  rare  condìtioni  et  di  quel  elevato  et  acuto  ingegno  accompagnato  d'una  sing<  lar 
dottrina  a  tutti  nota  •  m.  Giovanni  Grimano  patriarca  d' Aquilegia  ;  Girolamo  Foscari  ve~ 
scovo  dì  Torcetto  ;  il  R.  abaie  M.  Francisco  Loredano;  et  R.  M.  lustininn  lustiniano  cava- 
lier Hierosolimitano.  Finisce  il  Codicetto  :  et  poi  se  n'andarono  a  posare  con  promissione 
di  ritornare  la  seguente  sera  alli  principiati  ragionamenti. 

Da  tutto  quindi  vedesi  che  questa  prima  giornata  altro  non  è  che  il  primo  libro  del  Dia- 
logo che  si  ha  alle  stampe  del  Giolito  MDLXIII  oppure  i564,  mutata  la  dedicazione  che 
nella  stampa  è  a  Massimiliano  ;  mutato  il  luogo  del  Ragionamento  che  l'edizione  poneinRo- 
ma  in  casa  dell'amb.  Navagero  ;  mutati  i  nomi  degl'Interlocutori  (tranne  il  Comendator 
CoraarOy  il  G rimani  e  il  Foscari),  e  mutate  anche  alcune  parole  e  sentimenti  del  Dialogo. 
Nella  edizione  poi  vi  sono  gli  altri  due  dialoghi  che  nel  codice  mancano. 
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letneo  ,  ed  era  zio  di  Giammaria  perchè  Nico-  una  cattedra  di  matematica  in  Venezia  che  fi- 
lò padre  di  Giammaria  era  fratello  del  nostro  no  allora  mancava.  In  effetto  veggiamo  ne'dia- 
Giauibatlista.  Fnprovaio  pel  Maggior  Consiglio  rii  del  Sanuto  (  LIV.  18.  20  09.  99.  5>o  )  ohe 
nel  iffiii.  Dal  Sanuto  (  Diarii  Vili.  >42-  274)  giorno  8  di  ottobre  del  1  55o  fu  presa  Parie 
sappiamo  che  essendo  nel  maggio  e  giugno  1  $09  di  istituire  una  lettura  in  mathematica  in  Venezia, 
C  istallano  a  Faenza  allorché  si  rassegnò  ai  mi-  e  che  tutti  quelli  che  vorranno  farsi  scrivere  in 
nistri  del  papa  quella  rocca,  fu  uno  di  quei  gen-  cancellarla  debbano  darsi  in  nota  fra  termine  di 
tiluoniini  che  ,  malgrado  il  patto  di  lasciar  li-  8  zorni  da  esser  balotadi  in  questo  consejo  con 
beri  i  prigioni,  furono  ritenuti,  e  mandati  a  Ro-  salario  ducati  100  al  anno.  E  aggiugne  il  Sa- 
lila. Con  lui  erano  Mai  co  Orio  provveditore  ,  e  auto  ,  et  nota  questa  parte  e  sin  posta  per  far 
Alessandro  Minio  Camerlengo;  della  qual  cosa  un  c  Zuam  batista  Memo  q.  e  Francesco  fa 
vedi  anche  il  Bembo  (II  91).  E  soltanto  nel  provedador  sora  V  oficio  ,  qual  e  valentiss'mo 
giugno  i5io  venne  il  Memmo  liberato,  come  mathematica.  E  poi  adi  17  ottobre  i53o  fo 
per  lettere  di  Mvise  d'Armer  q.  Simon  al  Senato  ballota  l^tor  in  la  lettoni  di  methamathica  solo 
datate  da  Civita  Castellana  ove  prigioniero  e^Zuarn  ballista  Memo  q.  c  Francescane  rima- 
slava  col  Memo  ed  altri  (X.  4^1  •  Sanuto).  se  (1)  Inoltre  sappiamo  anche  ove  teneva  le  sue 
Del  i5ll  ai  21  settembre  fu  eletto  alla  di-  lezioni:  5  novembre  i55o.  In  questo  zar  no  a 
fesa  di  Treviso  con  altri  dieci  nobili  (  XII  san  Zaaepola  in  la  capella  di  s.  Nicolò  (  ora  è 
447  )•  Capo  del  Consiglio  di  Quaranta  ven-  quella  della  B.  V.  del  Rosario)  carnenzo  a  le- 
ne nel  16  maggio  1 5 1 5  sostituito  ad  Alvi-  zer  in  methamathica  c  Zuambatista  Memo  cori- 
se  Baffo  ch'era  andato  provveditore  a  Cividale  duto  per  Pregadi  nuovamente  a  lezer  con  sala- 
del. Friuli  (XX.  196).  Indi  provveditore  alla  rio  ducati  cento  e  fece  un  principio  e  cussi  se- 
Camera  degl'lmprestiti  nel  maggio  i5  1 6,  sbor-  guira  a  lezer  Euclide.  E  a' 14  febbrajo  i55q 
sati  avendo  ducati  cencinquanta  (XXII.  211).  (i55i)  si  leggerFu  posta  per  hsavii  del  consegio 
Trasportato  peraltro  sempre  il  Memmo  da-  eT.F.che  ac  Zuambatùsta.  Memo  qual  fu  condu- 
gli  studii  della  filosofia  ,  e  specialmente  del-  to  a  lezer  methamathica  et  a  letto  e  leze  con 
le  matematiche,  nelle  quali  era  valente  a  segno  satisfatinm  di  scolari  pertanto  le  sia  paga  il 
di  avere  fama  di  insigne  peripatetico  e  di  prò-  salario  di  danari  dove  vien  p  igatxi  pre  baplista 
r  n ilo  geometra  fra' primi  del  suo  tempo;  abban-  egnatio,  ch'era  pubblico  istitutore  di  belle  lettere 
cLnaii  gii  impieghi,  persuase  i  Padri  ad  istituire  (2).  Pietro  Bembo(Lsttere  di  Xlll  huomiaiiUu- 

(1)  Ho  veduto  la  Parte  che  sta  a  p.  55  del  Registro  del  Sanato  Terra,  del  di  Vili,  octobris 
MDXXX,  la  Squale  comincia:  In  cadami  tempo  presso  tutte  le  nati oni,  e  vi  è  sotlopjsta  la 
nota  die  17  oct.  electus  c  loinnes  Bapt.  Memus.  Il  Sanuto  contemporaneo,  che  ben  cotv- 
seeva  il  favore  goduto  dal  Memo,  osservava  che  lo  stesso  Memo  fu  quello  che  fece  promul- 
gare la  detta  Parte,  nessun  altro  sendovi  concorso  forse  perchè  nessuno  si  teneva  allora. adat- 
to a  cotanto  carico. 

(2)  Ho  veduta  parimenti  questa  Parte  la  quale  sta  nel  suddetto  Registro  Terra  anni  i5  "o- 
i  53iapag.  io3  die  X 11 II  februar'ù  MDXXX  (cioè  i55i  more  comuni)  e  comincia  :  Li 
zorni  superiori  per  deliberation  di  questo  Conseglio  fu  /atta  elettion  del  nobel  nostro  Zuan- 
hatlista  Memo  a  leggere  nelle  arte  mathematice  il  qual  dapoi  fu  eletto  fin  al  pnte  ha  letta 
et  continua  legger  curri  satisfattion  delli  audienti  che  cosa  molto  laudabile  et  honorevole  al 
stato  nostro....  L'  àndera  parte  che  li  ditti  due.  cento  de  salario  li  sieno  pagati  di  quella  i- 
stessa  sorte  denari  che  è  pagato  il  R.  D.  Battista  Egnatio  per  sua  lettura  come  e  bari  conve- 
niente. Si  osservi  che  questa  Parte  è  del  14  febbrajo  non  del  \  3  come  malamente  s'indica  da 
Apostolo  Zeno  nel  T.  V.  p  3yO  del  Giornale  de' Letterati  ;  ed  anche  ivi  è  male  interpretata 
quella  Parte,  imperciocché  non  vi  si  dice  già  che  si  debba  assegnare  al  Memo  di  provvisione 
quel  tanto  che  dalla  cassa  pubblica  veniva  contribuito  al  famoso  Giambaùsta  Egnazio  ;  ma 
si  dice  che  il  Memo  sia  pagato  co*  danari  di  quella  cassa  di  cui  vien  pagato  l'Egnazio;  il 
che  vuoisi  notare,  perchè  allora  l'Egnazio  riscuoteva  200  ducati,  non  cento,  come  apparisce 
da'  detti  Registri  (Terra.  28  novembre  i53o  pag.  77)  e  dall'Agostini  (Notizie  su  B.  Egna- 
zio p.  93  )  Lo  Zeno  parimenti  nel  luogo  citato  ha  detto  che  il  Memo  con  quella  Parte  i3 
(ossia  »4)  febbrajo  i53o  (1 55i)  fu  sostituito  a  Sebastiano  Fos^arini  lettore  di  filosofia;  ma 
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striraccolte  da  Tomaso  Vorcacchi;  ediz.  1676  ap 
presso  Incorno  Fidali)  in  una  di  esse  a  Giani- 
batista  Ramusio  in  data  di  Padova  19  ottobre 
l53o  dice:  contentissimo  sono  che  7  buon  M. 
Gio:  Battista  Memo  habbia  havuta  la  lettura 
con  ducati  100,  che  mi  scrivete,  anzi  vi  prìego 
ve  ne  rallegriate  con  lui  da  mia  parte  ,  se  lo 
"vedrete.  Et  certo  ancor  questo  premio  è  leggie- 
ro al  sua  merito.  A  questo  modo  mi  sento  leva- 
ta una  fatica  da  esso  la  quale  io  volea  pigliar- 
mi per  amor  suo ,  et  per  osservarli  la  promes- 
sa ch'io  gli  feci ,  benché  io  in  ogni  modo  farò 
quello  ,  che  gli  promisi  di  fare ,  che  non  vorrei 
mi  tenesse  per  huomo  di  parole,  segua  poi  ciò 
che  si  voglia  Ricorda  la  cattedra  di  matemati- 
che data  al  Me  mino  anche  il  nostro  Gaspare 
Gozzi  in  una  sua  Storia  cronologica  degli  stu- 
dii  in  V enezia  inserita  in  una  Scrittura  sua  ai 
Riformatori  dello  Studio  di  Padova ,  pubblica- 
ta soltanto  nel  i855  in  Udine  dal  Vendrame 
per  cura  del  mio  caro  e  rispettabi'e  amico 
Pietro  Oliva  del  Turco.  Pier  Contarini  nel 
suo  Argo  vulgar  (Registro  A.  6.  tergo.  )  (Ve- 
nezia i54i-  8.  )  scrive  del  nostro  Memmo  col 
solito  suo  stile:  El  quinto  e  fra  li  clari  nomi  de 
la  patritia  gente  solo  felice   mensor  del  cielo  e 
de  la  terra  Zuan  Battista  Memo,  el  qual  in- 
tende la  gran  dottrina  del  Syracusano  archi- 
mede.  Render  figure  in  piana  tabula  ,  far  el 
punto  che  non  ha  parte  alcuna  ,  qual  sia  la  li- 
nea distennina  ,  e  primo  mostrò  quel  che  ha 
voluto  dir  Aristotele  ne  la  lineò.  Tetragonal 
quel  che  sia  i  numeri  proporzione  ,  questo  vi 
mostra  tutte  le  figure  e  a  ritrovar  quella  linea, 
la  qual  po  render  a  un  triangulo  un  quadrato, 
e  se  in  tum  mezo  circulo  si  può  far  un  triangu- 
lo senza  recto  ,  questo  è  solerte  a  desegnarte 
le  piramide  ,  i  coni  e  cubi  e  i  cinque  corpi  ge- 
nerosi ;  la  qual  traduzione  corrisponde  all'orgi- 
nal  latino  dello  stesso  Contarini.  Quintus  patri- 
aae  clara  inter  nomina  gentis  ...  (  Argoa  Vo- 
luptas.  Lib.  1.  p.  6.  t.  1 5 4  »  -  4  )  Morì  Giamba- 
tista  Memmo  nel  9  giugno  i556. 


MAGGIORE 


Abbiamo  di  lui: 


5o9 


1.  Apollonii  Pergeì  philosophi,  mathematicique 
excellentissimi  Opera  per  doctissimum  philo- 
sophum  Joannein  Baptistam  Memum  patrì- 
tiutn    venetum    mathematicharumq.  artium 
in  urbe  veneta  lectorern  publicum  ,  de  grae- 
co  in  latìnum  traducta ,  et  noviter  impres- 
sa. In  fine  Impressum  Venetiis  per  Ber- 
nardinm  Bindonum  Mediolanensem  adinstan- 
tiam  magnifici  domini  Joannis  Mariae  Me- 
mi patritii  veneti  ipsiusque  impensa  anno  a 
nativitate  domini  nostri  M.  D.  XXXVII.  fol. 
La  dedicazione  è  di  Giammaria  nipote  Reve- 
rendissimo D.D.  Marino  Grimano  P.  ■S.Mar- 
celli S.  li.  E.  Cardinali  patriarchae  Aqui- 
leiensi  Perusiae,  Umbriaeq.  de  latere  legato. 
(dice  patriarcha  et  legatus).  Premette  che  le 
persone  di  senno  e  di  buon  cuore  niuna  cosa 
dovrebbero  maggiormente  procurare  dopo  la 
morte  di  quelli  cui  sono  tenuti  o  per  sangue  o 
per  obbligazioni,  quanto  il  dare  alla  luce  lè 
opere  degne  da  questi  lasciate  ;  il  perchè  : 
cum  post  obi  tum  Joannis  Baptìstae  Memi  pa- 
trui  mei  viri  et  si  in  ornai  scientiarum  genere 
eruditissimi  ,  mathematicarum  tamen  hujuS 
aetatis  facile  principis  uti  non  ego  tantum  , 
qui  nepos  ,  non  universa  modo  Italia,  ve- 
runi exterae  quoque  gentes  et  remotissimae 
communi  omnium  fama,  consentiunt ,  Bi- 
bliothecam  ipsius  discurrerem  Apollonius 
Pergeus,  mathematicus  inter  graecos  author 
gravissimus,  ab  ipso  patruo  meo  qui  extrema 
sua  hac  ingravescente  aetate  ,  quasi  alter 
Calo  ,  literas  graecas  didicerat,  latinità  te 
donatus  ,  ih  manus  nosiras  inciderli,  decre- 
vì  ne  tam  singularis  foetus  ,  tamdiu  abdilus, 
tam  sludiosis  necessarìus ,  licet  irnmaturus 
adhuc  et  praecox ,  abortiretur  atque  fad- 
sceret ,  ...  excerpere  tibi  dicare  ...  Malgrado 
però  gli  elogi  che  fa  il  nipote  allo  zio,  questa 
versione  del  Memmo  non  è  molto  approvata 
dal  P.  Claudio  Francesco  Milliet  Dechalesnel 


a  dir  vero  anche  questo  è  uno  sbaglio  perchè  la  Parte  non  fa  parola  nè  del  Foscarini,  nè  della 
sua  cattedra  di  filosofia  ;  e  tale  sbaglio  fu  seguito  anche  dall'Agostini  che  si  appoggiò  a'  Gior- 
nalisti (Scrittori  Veneziani  T.  II  p.  586).  Quella  Parte  ricorda  solo  la  cattedra  di  Matematica, 
la  quale,  per  quanto  sembra,  era  disgiunta  dalla  cattedra  di  filosofia,  tenendosi  questa  dal  Fo- 
scarini in  s.  Giovanni  di  Rialto,  e  tenendosi  quella  dal  Memo  in  s.  Giovanni  e  Paolo,  come 
testé  si  è  veduto  nel  Sanuto.  Nè  con  la  Parte  14  febbrajo  i55o  (i55i)  nè  con  altre  Parti  da 
me  attentamente  scorse  ne' suddetti  registri  fu  mai  sostituito  il  nostro  Memo  alla  cattedra  del 
Foscarini;  cosicché  (se  pure  vi  fu  per  qualche  tempo,  come  prétende  lo  Zeno)  questa  sostitu- 
zione temporaria  fu  per  volontà  dello  stesso  Foscarini,  che  ne  lo  avrà  pregato,  ma  non  per 
pubblico  decreto. 
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suo  Cursus  se.u  Mundus  mathematicus.  Lug-  Memo  Veneti  decretorum  doctorif  nella  colle- 
etani  1690.  fol.  a  p.  10  e  14  voi.  I.,  il  quale   zione  de'Consigli  matrimoniali  fatta  dui  Ziletti. 
dice  che  tradusse  male  ;  ejus  enim  venio  Voi.  I.  Venetiis  i565.  4-  P-  126. 
non  est  latina  ,  ideoque  difficilior ,  e  .gli  an- 

.  tepone  la  versione  del  Commandino.  E  mol-       f\  jy 
to  meno  è  Iodata  da  Francesco  Maurolico  S  \ 
Messinese,  nella  sua  Cosmographia.  V eneùis. 

i;"45.  in  4>  »1  quale  nella  dedicazione  a  Pie-  Mattia  Memo  od  è  autore  ,  od  è  soltanto  co- 
tro  cardinale  Bembo  dice  che  e  il  Memmo  e-  piatore  di  alcune  Vite,  di  Santi  le  quali  stanno  in 
Bartolomeo  Zamberti  che  similmente  tradus-  un  codice  del  secolo  XV  nel  Museo  Correr  se- 

- -se  V  Apolonio  ,  non  conobbero  la  materia  gnato  col  N.  1275. Neglialberi  patrizii  veggoal- 
trattata:  materiae  ignoratione  deceptos  grae-  cuni  di  quell'epoca  col  nome  di  Maffeo  o  Mat- 
corurn  exemplarium  mendas  non  uno  in  loco  tio,  perlochè  non  saprei  quale  fosse;  e  potrebbe 
pertransisse.PeomeUe  di  darne  una  traduzione  anche  essere  non  patrizio.  Il  codice  è  cartaceo  del 
migliore  ,  ta  quale  usci  finalmente  in  Messina  secolo  XV,  ma  il  frontispicio  è  scritto  moderna- 
dalle  stampe  degli  eredi  di  Pietro  Brea.  1 654-  mente  cosi:  Vite  o  leggende  di  santi  scritte  o 
fol.  col  titolo:  Emendatio  et  restitutio  Coni-  copiate  da  Mattio  Memo  l'anno  1468  Comin- 
corum  Apollonii  Pergaei.  Ho  un  esemplare  eia  poi  l'Opera  colla  vita  della  beata  Donata  e 
della  versione  del  Memmo  con  correzio-  colle  parole  V oiando  dire  alguna  cossa  a  lau- 
ni,  dilucidazioni  e  figure  mss.  del  secolo  XVI  de  de  la  virginità  et  castità  debol  ...  mo  per 
eseguite  da  qualche  dotto  matematico.  exemplo  de  la  virgine  glorioxa  Dannata.  Le 

2.  Lectiones  Jo.  Baptistae  Menimi  in  Eucli-  altre  vite  sono  delle  figlie  dell'Inglese  ,  di  S. 
dem.  Conservavansi  mss  in  Padova  appresso  Josafat ,  di  S.  Eustachio,  e  la  Conversione  dei 
Nicolò  Trevisano,  come  rilevasi  dal  Tomma-  re  di  Tunisi.  In  fine  della  vita  di  S.  Giosafat 
sini  (Bibl.  Patav.  manuscr.  pag.  111).  (  che  comincia  Dixe  questa  lezenda  che  lin- 

9.  Ragionamenti  occorsi  tra  M.  Giambattista  dia  avea  uno  re  che  avea  nome  Auenero.  Que- 
Memo  zìo  e  M.  Giammaria  Memo  nepote  nei  sto  re  si  era)  si  legge:  Deo  gratias.  Amen. 
quali  seguendo  l' opinione  degli  antichi  phi-  1468.  ai  14  febraro  fo  compledo  de  scriver 
losophì  et  massime  del prencìpe  loro  Aristo-  questa  lezenda  per  mi  Matto  Memo.  Il  codice 
tele  si  ragiona  della  essenza  et  forma  del  poi  finisce:  quali  martori  pregemo  prega  Dio 
mondo.  Questi  ragionamenti  compongono  l'o-  per  nui.  Amen.  Mi  pare  che  il  Memo  sia  sol- 
pera  intitolata  :  Tre  libri  della  sostanza  et  tanto  copiatore  delle  dette  vite. 
forma  del  mondo  del  durissimo  M.  Giovan 

Maria  Memo  dottor  e  cavaliere.  Venezia.  y 
Farri  \St\S.  8. 


Vedi  intorno  a  lui  il  citato  Giornale  ^'lette- 
rati. Anno  1711.  T.  V.  p.  370.  571.  E  d'uopo 
non  confonder  questo  Giambatista  Memo  f. 
di  Francesco  col  contemporaneo  Giambatista 
Memoi.  di  Andrea  il  quale  ultimo  fu  del  1 5  1 6 
eletto  alla  Quarantia  civile,  essendo  stato  dianzi 
camerlengo  e  castellano  in  Antivari,  e  fu  poi  del 
1021  podestà  e  capitano  a  Bassano  ove  ebbe  ad 
onorare  la  venuta  di  Alfonso  Zanzes  ambascia- 
tore di  SM.  Cesarea  e  Cattolica  presso  la  Repub- 
blica di  Venezia.  (  Vedi  Sanuto  voi.  XXIII.  e 
XXXII.  ). 

III. 

Tommaso  Memo,  che  io  direi  figliuolo  di 
Zuanne  da  S.  Marcuola  ,  è  registrato  da  M. 
Barbaro  genealogista  come  scrittore  1018,  mor- 
to i358;  e  infatti  trovasi:  Consiliutn  D.  Thomae 


Teodoro  Memo  frate  minore  dell'Ordine  di 
S.  Francesco  ,  uomo  di  santi  costumi  e  di  dot- 
trina ,  che  fiori  del  1021  (del  quale  1'  Alberici 
a  p.  84)  scrisse  La  vita  del  Serafico  P.  S,  Fran- 
cesco: La  Vita  diS.  Chiara  di  A  Siisi.  Un  volume 
di  prediche  e  alcune  Orazioni  funerali.  Dice  lo 
stesso  Alberici ,  che  mori  in  patria  ,  e  fu  sepol- 
to con  molto  onore  nella  chiesa  del  suddetto 
ordine.  Se  ne  trova  menzione  anche  ne'  mss. 
Gradenigo  T.  II.  intitolato  Prelati  nel  catalo- 
go de'santi,  beati  e  venerabili  veneziani,  come 
notò  il  Gaspari  nella  Bibl.  mss.  degli  Scrittori 
nostri.  Non  posso  aggiugner  nulla  a  ciò  sulla 
patria,  o  sulla  verità  delle  cose  esposte. Esso  non 
è  nell'  albero  de'  patrizii  col  nome  di  Teodoro. 
Può  esse-re  invece  dell'  ordine  cittadinesco-  Il 
Fabricio  (  Bibl.  latina,  llamburgi  1746.  T.  VI. 
lib.  XIX.  p.  648.  )  ripete  ciò  che  dice  l'Alberici. 
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VI.  con  bel  garbo  di  restituirlo  alla  patria  sua  Ve- 

nezia. Vedi  per  tutto  quanto  si  è  detto  i  Dia- 
ri! del  Sanufo  a'  volumi  XXIII.  XXIV.  XXV. 
Dionisio  Mèrfitrio  frate  fu  veneziano  musi-  e  l'amico  mio,  e  distinto  signore  Raudon  Brown 
caritè  distinto  e  biavo  sonatore  del  secolo  XVI  nel  T.  II.  He? Ragguagli  intorno  a  Marino  Sa- 
appo  il  re  d'Inghilterra:  del  che  fanno  fede  i  nuto  p.  107  108.,  ove  giustamente  crede  che 
diarii  del  contemporaneo  &"«/o.Neu)raen  que-  io  stromento  portato  da  Dionisio  fosse  un  orga- 
sti  si  trova  negli  alberi  patrizi!  con  quel  nome-  no  ;  e  a  p.  207  e  s58  ove  del  Sagundino  (1).  La 
Forse  sarà  stato  de'cittadini.  Non  dubito  però  conghiettura  del  Brown  che  fosse  un  organo  il 
della  verità  di  quanto  scrive  il  Sanuto.  Ecco  in  detto  instrumento  può  anche  aver  convalida- 
sostanza  ciò  che  se  ne  sa.  Una  lettera  di  Seba-  zione  da  quanto  scrive  1'  altro  contemporaneo 
!*t!*no  Giustiniano  cavaliere  oratore  per  la  re-  Pier  Contarini  q.  Giovanni  Alberto  nel  suo  li- 
pubblicà  in  Inghilterra  diceva  da  Londra  in  bro  Argo  l^ulgar  :  nel  quale  molti  personaggi 
data  ultimo  settembre  t5i6  che  era  giunto  co-  lauda  di  allora  :  cioè  (  Registr.  E.  ii.  libro  ter- 
!à  fra.  Dionisio  Memo  con  un  suo  bellissimo  zo  ).  Fra  li  quali  (musici  )  era  el  musico  e  re- 
mstrumento  da  sonar  conduto  con  gran  spesa-,  ctor  del  canto  Piero  de  Fossis  de  progenie 
Fu  udito  dal  re,  dal  cardinal  Wolsey  ,  dalla  Gallo,  il  qual  tracto  del  populo  elcantor  Apol- 
regina  ,  dalla  sorella  Maria  ,  e  da  molti  signo-  lo  ha  ben  instructo ,  e  le  muse  el  chiaman  per 
ri  con  grande  ammirazione  ,  sendovi  presente  compagno  ai  canti  sui ,  Dionisio  Memo  lorga- 
anche  il  nostro  segretario  Nicolò  Sagundino  di-  no  si  tocca  al  cui  solo  de  la  veneta  terra  Phe- 
lettante  molto  di  musica  e  sonator  valente  di  bo  ha  dato  tanto  dono.  Costui  menando  le  lieve 
organi  e  clavicembali.  Piacque  cotanto  al  Re  man  con  li  mobel  digiti  faceva  render  quelle 
che  si  è  espresso  di  volerlo  con  seco  ,  e  scrisse  consonantie  voce,  spirando  i  foli  al  vento , 
n  Roma  per  ottenere  al  Memo  la  dispensa  del-  usciva  quel  dolce  sono  battendo  lui  e  toni  e  se- 
I'  abito  fratesco  ,  e  si  possa  far  prete  di  S.  Pie-  mitoni  e  modulando  con  melliflua  voce  e  per* 
tra  ed  essere  suo  capei/ano  regio.  Un'afra  let-  mista  harmonia  cantava  dolci  versi. 
tera  diretta  ad  Alvise  Foscari  del  fu  Nicolò,  da 

Londra  in  data  1  r>  1  -7  19  maggio  diceva  che  Ma  ben  lunghissimo  articolo  qui  meritereb- 
il  re  ad  istanza  di  monsignor  messer  Dionì-  bero  due  celebri  personaggi  più  moderni  di  que- 
sto Memo,  gli  fece  udire  un  fanciullo  che  di-  sta  casa  e  di  ugual  nome  Andrea  Memmo;  se 
vanamente  suonava  il  liuto.  Ci  sapere  che  mes-  non  che  il  sito  più  opportuno  di  parlarne  sarà  la 
ser  Dionisio  compose  uno  canto  bellissimo  a  chiesa  de'  SS.  Ermagora  e  Fortunato  ov'è  epi- 
qunttro  voci  lo  ha  intitolato:  Memor  esto  verbi  grafe  di  famiglia,  e  ove  furono  tumulati. 
tuo  servo  tuo  perpetuo  in  quo  mihi  spemdedi- 

sti,  alludendo,  dice  il  segretario,  alle  promes-  16 
se  reali  delle  quali  sembra  che  non  avesse  an- 
cora veduto  lo  effetto.  In  occasione  di  morbo   D-  O.  M.  !  ANDREAS  BENEMCTVS  GANAS- 
che  imperversava  a  Londra  nel  dicembre  1617,   SONiVS  1  QVEM   BRIXIA   CIVEM  |  CONGRE- 
per  cui  due  camerieri  del  Re  erano  morti,  egli   GATiO  CASSLNENSIS  ABBATEM  I  IVRISPRV- 
preso  con  se  frate  Dionisio  si  mise  in  salvo  fuor   DENTIAE   PROFESSOR  EM,  VENETI  A  E  I  AR- 
di  città;  per  quanto  scriveva  il  Giustiniani;   CH1EPISCOPVM    CORGtRA   FELTRlA  EPi- 
dal  quale  pur  sappiamo  che  nel  marzo  1 5i8  il   SCOPVM  I  MERITO  lAGTANT  |  RELIGIONE 
Re  in  presenza  di  esso  oratore  laudava  assai  frate   DOCTRINA  HVMANITATE  PRAESTANTEM  I 
Dionisio  valenteuomo  e  forte  suo  amico  racco-   HOSPES    FATO    EREPTVS  I  VJBI  MONASTI- 
mandandolo  alla  Signoria  ;  e  qui  foratore  pre-    GVM  POSVIT  TIROC1NIVM  I  PAVPERCVLIS 
se  la  parola  e  disse,  che  anzi  la  Signoria  lo  HAEREDIBVS  EX  ASSE  INSTITVTIS  I  ltìl- 
avrebbe  raccomandato  a  Sua  Maestà.  Dalle  DEM   SEPVLCRO    CONDÌ   VOLVIT  1  VIXIT 
quali  regie  parole  io  non  sarei  lontano  dal  ere-  ANNOS    LII.   OBUT  IV-    GAL.   APR.    I  A. 
dere  che  il  Re,  sazio  già  di  Dionisio,  procurasse  MDGCLXXXVI. 

(1  J  Del  Sagundino  il  Brown  riporta  ivi  una  lettera  del  5  maggio  i5tf»  datata  da  Londra,  dal- 
Pa  quale  si  vede  ch'era  sonatore,  e  nella  quale  prega  Alvise  foscari  di  mandargli  qualche 
composizione  di  Zuanmaria,  della  cui  bravura  facea  testimonianza  a  ciascuno  il  Sagundino. 
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Sta  sul  pavimento  nel  braccio  destro  della  dotti  e.  degli  eruditi ,  solida  dottrina  ,  ampia 

chiesa  dinanzi  i  gradini  dell'altare  di  S.  Bene-  virile  erudizione ,  costante  impegno  nei  lette- 

detfo.  rarìi  eserciz  'd  in  uniformità  alle  pubbliche  in- 

Andrea  benedetto  ganassoni  nobile  bre-  tenzioni ,  e  quella  dote  che  principalmente  in 
sciano  nacque  in  detta  città  l'anno  1764  al  pri-  codesta  materia  è  s)  essenziale ,  la  Prudenza: 
modi  febbraio.  Fin  dalla  prima  età  spiegò  eie-  voci  poco  dissimili  da  quelle  usate  dallo  stesso 
vato  e  fervido  ingegno  ,  che  conosciuto  op-  Senato  nel  decreto  di  sua  nomina  del  maggio 
portunemente  dal  celebre  Angelo  Maria  Que-  1766.  Non  diverso  è  l'elogio  che  ne  fa  il  mae- 
rini  vescovo  di  Brescia  fu  culiivato.  Il  Ga-  stro  di  rettorica  nel  seminario  di  Feltre  Fran- 
nassoni  dietro  i  consigli  di  lui  ,  eh'  era  pur  cesco  Orazio  Bussolo  ,  il  quaie  più  particolar- 
della  Congregazione  Cassinense  ,  vesti  l'abito  mente  spiega  la  maniera  dell'insegnare  del 
di  S.  Benedetto  nel  presente  monastero  di  S.  Ganassoni  :  v  Quivi,  die'  egli  ,  non  glose  che 
Georgio  Maggiore,  essendo  nella  età  di  anni  »  la  sola  superficie  toccassero  delle  leggi,  non 
quindici ,  cioè  nel  1760  a:  5  di  maggio,  come  «  cieca  e  servile  osservanza  alle  altrui  conghiet- 
apparisce  dell'autografa  solenne  promissione  «  ture  e  interpretazioni ,  non  tenui  e  digiuni 
fatta  alla  presenza  del  padre  abate  Pieranto-  «  precetti;  ma  profondità  di  metafisico  ingegno, 
nio  Civran,  ed  esistente  fralle  carte  del  mo-  n  e  critica  discussione,  e  libero  giudizio  sopra 
nastero.  Quivi  ebbe  campo  di  percorrere  tut-  »  non  pure  dei  chiosatori,  ma  degli  stessi  le- 
ta  la  regolare  carriera  degli  studii  ecclesiasti-  »  gislatori  ,  e  somma  copia  di  erudizione  , 
ci  e  monastici ,  non  solamente  ,  ma  anche  di  »  che  fecondava  1'  arido  fondo  delle  anche 
occuparsi  in  particolar  modo  in  quello  del  di-  «  minute  dottrine.  Alla  forza  del  raziocinio  , 
ritto  civile.  Ampia  messe  di  autori  gli  sommi-  »  che  ogni  cosa  disponeva  e  legava  e  mettea 
lustrava  quella  ricchissima  biblioteca,  della  n  in  pieno  lume,  andò  congiunta  l'energia 
quale  fu  fatto  anche  custode.  Quindi  divenuto  »  delle  espressioni  ,  ministre  dell'  intelletto  a 
assai  dotto  a  lui  erano  recate  a  sciogliere  le  «  comunicare  i  pensieri  e  i  giudizii:  delle  quali 
più  difficili  controversie  in  privato,  e  destina-  »  chi  è  più  corredato  ,  più  agevolmente  inse- 
to  era  a  disputarne  in  pubblico  nelle  accade-  »  gna  ,  e  con  maggior  frutto ,  e  gli  studii  più 
mie.  L'arte  oratoria  fu  pure  da  lui  con  assai  n  gravi  e  spinosi  di  soave  piacere  condisce.  Per 
felicesuccesso  esercitata,  avendo  ancheraccolte  »  la  qual  cosa  vide  Venezia  i  giovani  del  primo 
in  elegante  e  grave  orazione  le  laudi  del  bene-  »  ordine  e  del  secondo  ,  non  più  dalla  gran- 
merito  abate  di  quel  cenobio  don  Gregorio  Cor-  «  dezza  de' premi,  che  dalla  nobiltà  del  mae- 
raro  ;  era  oltracciò  peritissimo  nell«  lingue  gre-  «stro  invitati ,  correre  a  lui,  e  pendere  dalla 
ca  ed  ebraica.  Ma  la  fama  della  sua  scienza  nel-  »  sua  bocca  ,  e  dissetarsi  a  quel  vasto  fiume 
la  legge  civile  essendo  pervenuta  alle  orecchie  "  che  la  mente  loro  inondava.  «  Avvenne  che 
del  senato,  questo  gli  affidò  nel  1765  la  pub-  giunta  anche  in  Roma  la  fama  del  suo  sapere, 
blica  cattedra  à'Institula  Lega/e, che  dopo  ses-  Clemente  XIV  ,  volle  trasceglierlo  nel  1773 
sant'anni  a  proposizione  de'Riformatori  dello  a'  20  dicembre  per  arcivescovo  successore  al 
Studio  di  Padova  uniti  al  collegio  de'Savii  an  sullodato  cardinal  Querini  nella  chiesa  di  Cor- 
davasi  a  riaprire  nell'  antico  solilo  luogo  della  fù.  In  quella  sede  ,  in  mezzo  a  tanta  diversità 
libreria  di  S.  iVlarco  (1).  La  scelta  delGanasso-  di  genti,  di  costumi  e  di  instituti.  seppe  di  tal 
ni,  dice  il  contemporaneo  riputato  storico  San-  maniera  contenersi  il  Ganassoni  che  meritò 
di,  corrispose  perfettamente,  sendosi  manife-  l'ammirazione  e  la  slima  di  ciascheduno  (2).  Se 
stata  in  esso  per  cotnun  consentimento  dei  non  che  non  potendo  sostenere  senza  pericolo  di 

(1)  Nella  Filza  riunì.  27  Decreti  e  Srritiurc  ec.  fralle  carte  de'Riformatori  dello  Studio  di  Pa- 
dfflva  sotto  il  di  21  marzo  176.)  sta  il  Decreto  che  represtina  la  cattedra  d'Instituta  Civile. 
Nella  stessa  Filza  adi  9  maggio  176J  avvi  il  Decreto  preso  in  Pregadi  che  lauda  la  scelta 
fatta  del  professore  nella  degna  persona  di  D.  Benedetto  Andrea  Ganassoni  monaco  Cas- 
sinense dimorante  nel  monastero  di  s.  Giorgio,  soggetto  che  agli  accreditali  talenti  et  alla 
soda  dottrina  accoppiando  le  più  desiderabili  doti  di  prudenza  e  di  costante  impegno  nei 
letterarii  esercizii,  conciliò  non  ordinaria  riputazione  al  nome  suo  ed  assicura  per  proprio 
conto  ottimamente  incontrate  le  pubbliche  intenzioni.  (Gli  si  fissa  l'annuo  stipendio  di  ducati 
duecento). 

(2)  Nell'archivio  di  s.  Georgio  Maggiore  stannost  due  volumi  cartacei  intitolati  Archiepisco-* 
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ùta  in  quel  clima  marittimo  il  peso  dei  pastora- 
li doveri  ,  e  succeduta  intanto  la  vacanza  del 
vescovado  di  Feltre  ,  l' immortale  Pio  VI  nel 
i  779  a'  1  2  di  luglio  lo  traslocò  a  questa  sede  , 
dove  fu  ricevuto  con  veri  senti  menti  di  alle- 
grezza e  di  venerazione  per  la  fama  da  cui  ve- 
niva accompagnato.  Fu  in  questa  occasione  che 
il  suddetto  bussolo  fece  una  sua  bella  Orazio- 
ri»  imprimere,  che  ha  per  titolo  :  Nel  solenne 
ingresso  alla  chiesa  episcopale  di  Feltre  del- 
l'1 illustrissimo  e  reverendissimo  monsignore 
J).  Andrea  Benedetto  Ganassoni  arcivescovo 
conte  etc.  Orazione  recitata  in  nome  del  reve- 
rendissimo capitolo  da  Francesco  Orazio  Bus- 
solo maestro  di  rettorica  nel  seminario.  In. 
I<el<re  MDCCLXXX.  per  Eduardo  Foglietta. 
4-  Durante  il  suo  reggimento  tutte  le  parli 
compi  di  ottimo  vescovo  :  e  vennegli  fralle  al- 
tre cose  dedicata  dal  padre  Francescantonio 
di  Feltre  francescano  una  dissertazione  assai 
erudita  sopra  1'  antichissima  croce  di  maravi- 
glioso  lavoro  che  si  conserva  nel  convento  di 
Santo  Spirito  della  città  di  Feltre.  ivi.  1781. 
in  4. 

Come  dice  1'  epigrafe  ,  trovandosi  il  Ganas- 
soni in  Venezia  ospite  in  questo  medesimo 
convento  di  S.  Georgio  Maggiore,  moii  nel  29 
marzo  1786,  d'anni  essendo  cinquantadue.  Ab- 
biamo a  stampa:  Per  la  morte  dell]  illustrissimo 
e  reverendissimo  monsignore  D.  Andrea  Be- 
nedetto Ganassoni  arcivescovo  e  vescovo  di 
Feltre.  Orazione  recitata  nella  cattedrale  il 
giorno  settimo  d'aprile  da  monsignor  cano- 
nico teol.  Giuseppe  dal  Covolo.  In  Feltre 
MDCGLXXXVI.  4.  per  Odoardo  Foglietta. 
Dedicata  al  reverendissimo  padre  Bonaventu- 
ra Venier  priore  in  S.  Giorgio  Maggiore  di 
Venezia.  E'  cosa  di  poco  momento.  Il  Ga- 
nassoni avea  fatto  qui  il  suo  testamento  in  da- 
ta 17  marzo  1786  presentato  in  atti  di  Rafael- 
Io  Todeschini.  Trovavasi  in  letto  nelle  came- 
re grandi  di  foresteria  contigue  alle  camere 
abbaziali  nel  monastero  di  S.  Giorgio  Maggio- 
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re.  Vuole  esser  sepolto  in  detta  chiesa.  Dice 
che  parte  della  sua  libreria  è  proprietà  monasti- 
ca, e  l'altra  parte  egli  la  lascia  allo  stesso  mo- 
nastero in  compensamento  di  varii  mobili  che 
egli  di  ragione  del  cenobio  avea  trasportati 
a  Corfù.  Al  seminario  di  Feltre  destina  ses- 
santa ducati  per  una  volta  tanto.  A'  poveri 
latini  di  Corfù  ,  cinque  zecchini  all'anno.  Al- 
la libreria  del  Seminario  di  Feltre  la  sua  En- 
ciclopedia in  trentasei  tomi  ,  e  l'Atlante  gran- 
de in  tre  tomi.  Benefica  anche  la  famiglia  di 
Brescia  amatissima  sua,  cioè  Ettore  Ganassoni 
ed  Ignazio  figlio  di  questo.  Eredi  residuarii  i  po- 
veri della  città  di  Feltre.  Avvi  la  fede  della 
morte  a'29  marzo  1786  alle  ore  22  rilasciata  dal 
medico  Sebastiano  Rizzo.  Nel  mazzo  dell'ar- 
chivio intitolato  Lettere  circolari  per  monaci 
morti  dal  1781  al  1790  evvi  stampata  la  lette- 
ra che  partecipa  la  morte  del  Ganassoni  ;  essa 
è  in  data  28  aprile  178G  di  Roma.  S.  Calisto, 
soscritta  da  Ambrogio  Mirelli  abate  procura- 
tor  generale.  In  questa  si  tesse  la  storia  di  sua 
vita  ,  dicendosi  che  fu  lettore  nel  monastero 
di  S.  Giorgio  e  che  dalla  Congregazione  Cas- 
sinense fu  dichiarato  anche  Abate  di  titolo. 

Stampò  la  serie  dtlle  sue  lezioni  ;  e  sono  le 
seguenti,  parte  dettate  in  latino,  parte  in  ita- 
liano- 

1.  Ad  Institutiones  Juris  Civìlis  in  aediòus 
Marcianae  Bibliothecae  ex  S.  C.  VII. 
idus  mojas  RlDCCLXV.  restiiutas  praele- 
ctio  D.  Andreae  Benedicti  Ganassoni.  4. 
l'enetiis  1^65  ex  typographia  ducali.  E'  in- 
titolata ad  Angelo  Contarini  ,  a  Francesco 
Morosini  II.  e  a  Girolamo  G rimani  trium- 
viri dello  Studio  Patavino. 

2.  Summa  Capita  Institutionum  luris  Ci- 

vilis  quas  in  aedibus  Marcianae  Bibliolhe- 
cae ex  S.  C.  explicabit  D.  Andreas  Bene- 
dictus  Ganassoni  Casinas  P.  P-  anno  I.  libe- 
rar io  a  Kalendis  Augusti an«/MDCCLXYr. 


patus  Corcyrensìs  dal  1774  al  1777,  i  quali  contengono  gli  atti  del  Ganassoni  in  quell'epo- 
ca.Viè  premesso  l'autografo  vigliettodel  Nunzio  di  partecipazione  di  sua  nomina  cosi:  "  Ha 
,,  l'onore  d'accludere  il  Nuntio  apostolico  al  R.mo  P.  abate  Ganassoni  la  notitia  autentica  del- 
„  la  di  lui  fatta  elettìone  da  N.  S.  alla  vacante  chiesa  di  Corfù.  Gode  infinitamente  il  nun- 
tio  di  veder  resa  cosi  questa  mercede  alla  virtù  raro  talento  e  dottrina  di  S.  Paternità  Re- 
verendissima  e  augurandosi  il  piacere  di  rallegrarsene  a  voce  si  rassegna  devotamente. 
,,  Dal  Palazzo  apostolico  1.  settembre  1770:  ,,  soscritto  G.  Card,  de  Simone.  La  data  poi 
della  nomina  fatta  dal  Pontefice  è  di  Roma  28  agosto  1770.  Avvi  anche  ivi  a  stampala  Pa- 
storale del  Ganassoni  latina  al  Clero  e  popolo  di  Corfù.  Romae  1774- 
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ad  pridie  kalendas iunias  anniMi)GCLX.VL       Fra  i  libri  che  lo  ricordano  é  il  Sandi  Sioria 

4.  Venetiis  116Ó  et  typ.  ducali.  Civile.  Suppl.  T.  I.  p  290.  GliAnnali  Veneti  T. 

5  Summa  Capita  {ut  supra)  anno  II.  Ut-  I.  a.  1766.  p.  16.  il  Tentori.  Storia  Veneta  T. 

terarioakalendis  augusti  anni  MDCChXVl  I,  p.  agi, il  Moschinì  Letter.  Vene/,.  T.  I.  p. 

ad  pridie  kalendas  iunias  anni  mdcclxvii.  2  o3,  il  Ma  negligili.  Veneziana  .Nomosofia  1808, 

Venetiis  1766  ex  typ.  ducali  4.  p-  29.  jl  Coleti  (Giunte  mss.  all'Ughelli  nei  ve- 

4.  Summa   Capita  [ut  supra)  anno  III  scovi  di  Feltre.  Cod.  Marciano  ié.>,  classe  IX 

litterario  a  kalendis  augusti  anni  mdcclxvii.  d a' latini)  il  quale  dice  suaq.  in  cathcd.  tumu- 

ad  pridie  kalendas  iunias  anni  mdcclxvii.  Intus.  Dall'inscrizione  però  sembra  che  qui  in 

Veneliis  1767.  ex  typ.  ducali.  4.  s.  Georgio  abbia  avuto  tomba.  Ultimamente  lo 

5.  " — —  Summa  Capita  (ut  supra  )  a  kalendis  ricordò  anche  Vincenzo  Peroni  (Voi.  II.  Cibi. 
augusti  anni  MDCCLX  Vili,  ad  pridie  ka-  Bresciana.  1816.  p.  io5.  106.) 

lendas  iunias  anni  MDGCLXIX.  Venetiis       Questa  casa  Ganassoni  diede  uomini  distinti 

1767.  4-  ex  typ-  ducali  nella  giurisprudenza  e  nell'arte  oratoria,  e  vi  f  u, 

6.  De  fondamenta  et  origine  legis  A-  fra  questi,  Francesco  Ilaria  Ganassoni  fratel- 

croasis    Sebastiano    Justiniano  ,    Aloysio  |()  maggiore  del  nostro  Andrea  Benedetto  ,  per 

Valeresso,  Francisco  Mnuroceno  II  rei  Ut-  jl  quale  essendosi  adoperato  con  indefesso  ze- 

terariae  triumvìris.  V  enetiis.  Pinelli  1768.  4.  la  con  infinite  fatiche  e  con  grave  sua  spesa  in 

7.  Lezioni  d 'Instituta  Civile  da  farsi  nel-  vantaggio  de?  popoli  di  V alcamonica  in  una  cau- 

la  pubblica  scuola  a  S.  Marco  da  D.  An-  sa  vertente  tra  essi  e  gli  asserti  Procuratori 

drea  Ganassoni  p.  p.  dall'agosto  mdcclxix.  dulie  Comunità  indolenti,  in  modo  che  per  suo 

fino  a  tutto  maggia  dell'  anno  seguente.  V e-  ,nerito  poterono  que'popoli  ottenere  dal  Vene- 

nezia  dalla  stamperia  ducale.  1769-  4-  to  Senato  la  salvezza  de 'loro  privilegi ,  ricusata 

8.  Lezioni  d' Instituta  Civile  (ut  supra)  avendo  ogni  benché  minima  recognizione,  fu  de- 

dal  1.  di  agosto  MDCCLXX  fino  a  tutto  cretata  una  medaglia  d'oro,  da  una  parte  della 

maggio  dell'anno  seguente.  Venezia  dalla  quale  avvi  lo  stemma  della  Comunità  di  Val- 

st-uuneria  ducale.  1770.  ^.  camonica  e  le  parole  grati  animi  monvmentvm 

^  Lezioni,  (ut  supra)  dalli  7  di  agosto  vAttiS  camvnae,  e  dall'altra  lo  stemma  Ganas- 

MDCCLXXI.  fino  a  tutto  maggio  dell'  ari-  sonj?  e  le  parole  Francisco  Mvriae  Ganassoni 

no  seguente.  4.  Venezia  1771.  nella  tipogr.  N0Bili  brixiensi  de  eìdem  meritassimo.  La  Par- 

duca/e,  4-  te  presa  dalla  Comunità  è  del  2  gennaio  1762, 

10.  Lezioni  (  ut  supra  )  dalli  3  di  agnsto  ecJ  'xo  ne  ho  una  copia  autentica  in  d  ita  Urea  i 

MDCCLXXII.  fino  a  tutto  maggio  dell'anno  die  28  januirii  1762  col  disegno  deJla  meda- 

seguente.  4.  Venezia  177 2.  dalla  tip.  ducale,  glia.  Il  Ganassoni  tenne  un  Orazione  per  la 

11.  Lezioni  (ut  supra)  dalli  2  agosto  MDcctxxui  morte  del  conte  Federigo  M'izzuchelli  Maroli, 
sito  a  tutto  maggio  MDCCLXXIV  4.  Venezia  impressa  in  Brescia  per  Jacopo  Turlini  nel  1747- 
1773.  Tip.  Due.  8.  E  nel  T.  XLIX  della  prima  «accolta  Calo- 

gerana  è  inserito  l'opuscolo:  Ricerche  di  Fran- 
Abbiamo  inoltre  di  lui  alle  stampe  F  accen-  cesco  Maria  Ganassoni  patrizio  Bresciano  in- 
nata  Orazione  che  ha  per  titolo  :  In  funere  Gre-  torno  alt  opinione  di  Tito  Livio,  e  di  Dionigi 
gorii  Corrarii  abbatis  Congregationis  Casinen-  d'  Alicarnasso  i  quali  affermano  che  i  Roma- 
shètn  supremi  praesidis  Qratio  habita  in  eccle-  ni  trascrissero  dalle  Greche  e  da  quelle  di  So- 
sia abbattali  s.  Georgii  Majoris  Venetiamm  a  lane  particolarmente  le  leggi  iaserite  nelle  XI l 
Reverendissimo  p.  d.  Andrea  Benedicto  Ga-  Tavole,  nel  qual  opuscolo  dedicato  al  Cardina- 
nassnni  ejusdem  Congregationis  abbate  idus  ltì  Angelo  Maria  Querjni  sono  moltissimi  luo- 
aprilis  MDCCLXXI.  4.  Venetiis  1771.  typis  ghi  di  Tito  Livio  tradotti  dil  Ganassoni  ;  il  per- 
Dominici  Battifoco.il  Peroni  indica  anche  esser-  chè  l'Argelati  registra  il  Ganassoni  fra  i  volga- 
vi del  Ganassoni  pubblicata  Dissertazione  ad  rizzatoci  di  quel  classico.  IV.  359.  Di  lui  vedi 
Angelo  Querini  figlio  di  Lauro  putrizio  Ve-  anche  il  Peroni  (1.  c.  p.  io.">,  106.) 
neto  iqi)0.  4.  A  queste  cose  si  può  aggiungere  Questa  casa  in  antico  s' imparentò  colle  no- 
ia epistola  pastorale  teste  indicata  al  Clero  e  stre  patrizie  ;  trovandosi  una  Giulia  Ganassoni 
popolo  di  Corfù,  e  saravvi  probabilmente  anche  q.  Andrea  moglie  nel  1076  di  Antonio  Marti- 
quella  al  clero  e  popolo  di  Feltre,  che  però  non  nengo  q.  Girolamo, 
vidi,  e  forse  qualche  altra. 
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TERROR  GRAECORVM  IACET  UIC  ET  LAVS 

VENETO RVM 
DOMIN1CVS  MICHAEL  QVEM  TIMET  HEMA- 

NVEL 

DVX  PRORVS  ET  FORTIS  QVEM  TOTVS  AD- 

HVC  COLIT  ORBIS- 
PRVDENS  CONSILIO  SVMMVS  ET  INGENTO. 
ISTIVS    ACTA    VIRI   DKCLARAT  CAPTIO 

TYRI 

INTER ITVS   S1RIAE  MAEROR   ET  VNGA- 
RIAE. 

OVI  FECIT  VENETOS  IN   PACE  MANERE 
QVIETOS 

DO  NEC  ENIM  VIGVlT  PATRIA  TVTA  FV1T 
QVISQVIS   AD   HOC   PVLCHRVM  VEN1ES 

SPECTARE  SEPVLCHRVM- 
CKRNVVS  ANTE  DEVM  FLECTERE  PROPTER 

EVM 

ANNO  MCXXVIIII-  IND.  VII-  OBJT  DOMINI" 
CVS  MICHAEL  DVX  VEN-  I 

HOCCE  INCLYTI  DVCIS  SEPVLCHRV  VE- 
T\  STATE  DESTRVCTV  !  PIISSIMO  SENA- 
TVS  DECRETO  |  MONACHI  VETERI  PROR- 
SVS  SERVATO  EPIGRAMMATE  |  ITE  RVM 
EXTRVXERE  MDCXXXVII-. 

Sopra  deposito  con  busto  de  é  nell'  anelilo 
dinanzi  la  porla  che  mette  nel  coro  dietro  l'al- 
tare maggiore.  11  busto  del  Michele  è  lavoro 
di  Batista  Pagliari.  Notisi  che  malamente  al- 
cuni copiarono  vixit  in  vece  di  v  gvit  ,  e  gepc- 
5a  invece  di  cernvys  E  malamente  pure  il 
Puccinelli  p.  07  lesse  cervinvs  invece  di  cer- 
3ivvs  j,  e  altri  errori  lece.  Questo  deposito  ven- 
ne intagliato  in  rame  nella  raccolta. di  monu- 
menti illustri  di  Venezia  colla  spiegazione  di 
G.  A.  M.  (  Giannantonio  Moschini.  ) 

Domenico  MicuiEL  figliuolo  di  Giovanni  ca- 
pitan generale  all' impresa  di  Terrasania,  q. 
Vilal  Michiel  doge  di  Venezia  ,  è  uno  degli 
eroi  della  patria.  E'  affatto  ignota  1'  epoca  del 
suo  nascere,  e  quali  imprese  prima  d'esstr 
doge  abbia  fatto.  E'  certo  però  eh'  egli  era  ad- 
destrato assai  nell'  armi  ;  e  ch'era  già  ^ecch:o, 
ed  è  probabile  che  abbia  avuta  inolia  parte 
nelle  guerre  de'suoi  tempi.  Gli  storici  dicono  : 
Vir  Lcllicoius  et  plenus  dierum  qui  itrvges 
ìKultas  ile  hostibus  fecit.  Defunto  nel  1117  il 
doge  Ordelafo  Faliero  vi  fu  sostituito  Domenico 
Michiel  nell?  anno  stesso  ,  quantunque  ,  come 
osserva  Stefano  Magno  negli  annali  mss.  che 
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io  tengo  autografi,  altri  dicano  che-fu  eletto 
nel  1 1 1 8,  ed  altri  nel  1 1 19  ;  ma  dall'  epoche 
seguenti  e  poste  dal  Dandolo  è  forza  stabilire 
la  sua  elezione  nel  1117.  Correva  l'anno  quin- 
to del  suo  ducato,  cioè  il  1 1  20  ,  quando  mon- 
tò sopra  grande  armata  nel  mese  d'  agosto  in 
Venezia  raunatasi  per  andare  alla  conquista  di 
Corfù;  ed  assediolla.  Più  volte  ivi  diede  balla- 
glia  ,  e  molta  gente  dall'una  parte  e  dall'  al- 
tra ebbe  a  perire;  quando,  per  le  notizie  ve- 
nute di  Soria  che  le  cose  de'cristiani  erano  a 
mal  partito  ridotte,  gli  convenne  abbandonare 
1'  impresa.  In  effetto  poco  dopo  Baldovino  II 
re  di  Gerusalemme  mandò  oratori  a' veneziani 
per  avere  ajuto  contra  gl'infedeli,  prometten- 
do di  essere  favorevole  al  veneto  commercio. 
Intanto  Baldovino  fu  da  coloro  fatto  prigionie- 
ro ,  e  il  doge  alle  preghiere  di  Calisto  II  papa 
che  invitava  i  principi  cristiani  a  liberare  dal- 
le mani  de'  Saraceni  non  solo  Baldovino  ,  ma 
tutto  il  rimanente  de' fedeli  combattenti  nella 
Siria  ,  fece  in  poco  di  tempo  allestire  una  flot- 
ta di  duecento  navi  ,  alla  direzione  della  qua- 
le il  doge  stesso  si  pose.  11  Caroldo  nella  sua 
cronaca  inedita,  Pietro  Giustiniano,  ed  altri 
storici  nostri  si  fecero  interpreti  delle  parole 
usate  dal  doge  onde  eccitare  i  veneziani  all'ar- 
mare lasciandoci  orazione  analoga  nelle  le 
loro  storie  inserita,  l'arti  l'armata  per  Jaffa, 
e  cosi  fu  nell'anno  stesso  1 1 20.  Nel  primo  com- 
battimento co'  Saraceni  ,  questi  vennero  pres- 
so che  distrutti  ;  quindi  i  nostri  entrarono  nel 
porto  di  Jaffa,  e  il  doge  vittorioso  recossi  a 
Geruca'emme  onde  concertare  col  patriarca 
Vai  imondo  e  co'  signori  che  vi  governavano 
nell'assenza  di  Baldovino.  Fatto  consiglio,  i 
Crociati  incerti  quale  delle  due  città  o  Tiro  od 
A  scale  na  avesse  primieramente  ad  espugnai  si 
perchè  buone  ragioni  stavano  e  per  l  una  e  per 
l'altra  impreca,  deliberarono  di  porre  in  un'ur- 
na due  biglietti  co'  nomi  delle  due  città,  e  fe- 
cero che  un  fanciullo  estraesse  a  sorte.  E  qui  è 
ad  osservare  che  il  Dani  (p.  148.  lib.  II.  ediz. 
di  Capolcgo  )  non  fu  esatto  nel  dire  che  si 
scruterà  su  biglietti  i  nemi  di  molle  città  , 
giacché  due  sole  eran  le  proposte  in  quistione, 
come  diffusamente  può  vedersi  in  Andrea  Mo- 
rosini  (Imprese  de  veneziani  ec  p.  42-)  e  nel- 
\  annalista  Magno.  INon  tutti  però  gli  storici 
dicono  che  si  affidasse  alla  sorte  la  scelta  del- 
la città;  ma  avuto  riguardo  al  costume  di  quei 
tempi  ,  io  sto  per  1'  affermativa  coll'antico  an- 
notatore del  Dandolo  nel  codice  Ambrosiano  , 
col  Morosini  ,  col  Magno,  e  con  tanti  altri  sto- 
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ognuna  delle  proprie  navi  una  tavola  delle  più 
importanti  alla  sicurezza  ,  e  fece  portar  queste 
tavole  nel  campo  degli  alleati,  mostrando  loro 
die  senza  quelle  non  avrebbero  certamente  po- 
tuto i  veneziani  fuggire  il  pericolo,  e  che  quel- 
le tavole  servirebberoad  essi  di  guarentigia  del- 
la costanza  e  della  lealtà  veneziana.  Tal  fatto 
é  attestato  da  presso  che  tutti  gli  storici  I  mo- 
derni Laugier  e  Darù  lo  estendono  troppo,  di- 
cendo che  il  doge  fece  spog  lare  i  vascelli  di 
timoni ,  di  remi  e  di  vele  ,  e  anche  il  Morosi- 
ni  (p.  57.)  dice  tutti  gV  instrumenti  navali  e 
gli  apprestamenti  alla  navigazione  necessari/'; 
ma  il  Dandolo  (p.  271)  ha:  che  il  doge  oh 
hoc  de  unaquaque  galea  unam  labulamextrhai 
fecit ,  e  il  Sanuto  :  fece  tirare  un  magiero  ov- 
vero tavola  per  ogni  nostra  galera  dalla  parte 
di  fianco  della  galera  e  quella  diede  nelle  ma- 
ni dell'armata  del  re  Balduino  acciocché  Josse- 
roùen  cauti  chei  veneziani  o  prenderebbono  Ti- 
ro 0  non  mai  si  leverebbero  dall'  impresa  (  p. 
187.  489  );  e  il  Navagero  (  p.  9G9  )  aggiunge  : 
e  i  majeri  e  i  timoni  delle  galere  fece  portare 
innanzi  al  patriarca.  Si  continuò  V  assedio  ,  e 
Tiro  fu  presa  nel  dì  00  di  luglio  1 124  ,  come 
scriveil  Morosini,  sebbene  Guglielmo  di  Tiro  di- 
ca a'  27  giugno  1.124;  e  il  Dandolo  abbia  detto 
ai  3o  di  giugno  nell'anno  settimo  del  doge  Mi- 
chiel,  ch'era  appunto  il  1124?  il  modo  però 
fu  questo.  Avevano  gli  assedianti  veduto  che 
entravano  ed  uscivano  dalla  città  varii  colom- 
bi. Fermatone  uno,  osservarono  che  sotto  l'ala 
aveva  un  biglietto  con  cui  il  Soldano  di  Da- 
masco esortando  gli  assediati  a  resistere  pro- 
metteva di  giugner  tosto  in  loro  soccorso.  Gli 

(1)  Nel  libro  de' Patti  (Pactorum  I.  p.  3i)  abbiamo  in  copia  autentica.  „  Privilegium  pacti  pa- 
?j  triarchae  ierosolimitani.  In  noie  sce  et  individue  trinitalis  patris  et  fìlii  et  sps  sci  Tempore 
»  quo  papa  Calixtus  scdus  et  quartus  henricus  Romanor.  imp. ..  Dominicus  Michael  Vene- 
„  tie  dux  Dalmatie  atq.  Croacie  regni  princeps  innumera  classium  militieq.  multitudine 
„  prius  tamen  ante  in  portuosas  Ascalonis  ripas  paganorum  classium  regis  babilonie  gravis- 
„  sima  strage  facta  dernum  in  ierusalem  partes  ad  necessarium  christianor.  patrocinium  vi- 

ctoriosusadvenit.  Rex  quippe  Balduinus  Ierusalem  secundus  tunc  ternporis  peccatis  nostris 
„  exigentibus  sub  Balac  principe  parlhorum  paganorum  laqueo  cum  pluribus  aliis  captivis 
„  tenebatur  .  .  .  Propterea  Nos  quidem  Warmundus  gra.  dei  sce  ci vitatis  Jerusalem  ec  ec. 

Dat.  apud  Achon  per  manus  pagani  regis  ierus.  cancell.  an.  millo  cent.  XXIII.  Indie. 
„  II. ,,  Simile  copia  autentica  sta  nel  libro  Pactorum  II.  a  p.9:*).  col  titolo  Privilegium  regis  et 
patriarchae  Hierusalem  donationis  Fenetiarum  duci  de  tenia  parte  Tyrì  et  Sidonis  fact^ 
I).  Dominico  Michael!  sive  Tyri  et  Ascalonis  Donationis.  L'  originale  di  questa  carta  fu 
già  scoperto  dall'  Olmo  nel  Camerone  sopra  la  Chiesà-dis.  Marco,  nel  160.4  e  con  altre 
importantissime  consegnato  al  doge  Francesco  Erizzo,  còme  afferma  lo  stesso  Olmo  nel  T. 
3  a  p.  407  della  mss.  «Storia  di  Alessandro  III.  Codice  Marciano  ;  ove  ricorda  quanto  ho 
già  detto  a  p.  558  num.  10  di  questo  volume,  circa  la  scoperta  de' libri  del  Petrarca. 


rici  nostri  e  forestieri.  Il  fanciullo  scelto  a  me- 
scolare i  due  biglietti  ne  prese  uno  ,  e  usci  la 
città  di  Tiro  ,  importantissima.  Prima  però  di 
intraprenderne  1'  assedio  venne  tra  i  veneziani 
e  tra  Varimondo  e  i  signori  di  Gerusalemme 
a  nome  del  prigioniero  Baldovino,  concluso 
un  trattato  ,  mai  quale  frali  e  altre  cose  fu  det- 
to che  i  veneziani  in  tutte  le  città  del  dominio 
avrebbono  avuto  in  proprietà  una  strada  intie- 
ra, una  chiesa,  un  bagno,  un  forno,  una  piaz- 
za; si  confermò  la  donazione  fatta  da  Baldui- 
no I  al  doge  Orde'afoFaliero,  d'un  quartiere  in 
Acri  ;  si  esentarono  da  aggravii  ;  si  diede  loro 
una  giurisdizione  su'  cittadini  che  abitassero 
nei  quartieri  veneziani;  e  fu  deciso  che  si  da- 
rebbe a' nostri  in  piena  sovranità  la  terza  parte 
delle  città  di  Tiro  e  di  Ascalona  e  delle  dipen- 
denti terre.  Questi  patti  sono  già  impressi  nel- 
la storia  di  Guglielmo  di  Tiro  e  sono  riportati 
da  varii  altri  storici,  come  dal  Morosini  (p.  45. 
ec.  )  ;  e  nella  storia  delle  crociate  del  Michaud 
(p.  226.  tom.  III.  traduz.  182 1.)  ec  (1). Nell'a- 
prile del  1124  partiti  i  crocesignati  da  Tole- 
maida,  si  posero  allo  assedio  di  Tiro,  batten- 
do i  veneziani  ia  città  dalla  parte  di  mare, 
mentre  gli  alleati  la  investivano  per  la  via  di 
terra.  Dopo  parecchi  inutili  assalti,  furon  mos- 
se querele  contro  i  veneziani  perchè  in  caso  si- 
nistro ,  essi  sarebbero  sempre  stati  al  salvo,  e 
avrebbero  avuto  il  mare  libero  per  foggire  ; 
volevasi  quindi  che  il  pericolo  fosse  anche  a 
loro  comune  ,  mentre  essi  sulle  loro  navi  era- 
no in  sicuro  ,  e  gli  alleati  esporti  a  tutte  le  av- 
versità. Pervenute  coteste  calunnie  alle  orec- 
chie del  doge,  fece  immediatamente  levare  ad 
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alleati  a  questo  Ligi  ietto  sostituirono  un  altro  in 
c  ui  facevasi  dire  al  Soldano  che  sendo  attacca- 
to da  un'  altra  parte  ,  era  costretto  ad  abban- 
donare a  se  stessa  la  piazza  di  Tiro.  Il  colom- 
bo lasciato  libero,  andò,  come  il  solito,  al 
campo  nemico,  e  lo  stratagemma  ebbe  feli- 
cissimo successo,  perché  Tiro  capitolò  e  si  re- 
se. (Questo  stratagemma  non  è  narrato  nè  dal 
de  Monacis  ,  nè  dal  Dandolo  ;  nè  da  Gugliel- 
mo di  Tiro;  esso  però  sta  nelle  annotazioni  al 
Dandolo  (p.  269),  nel  Sanuto  ,  nel  Navagero  , 
nel  Morosini  (pag  6i  )  e  in  altri  più  moderni, 
non  però  nel  M ichaud.  Intanto  le  truppe  di 
Gerusalemme  e  di  Venezia  vittoriosamente  en- 
trarono in  Tiro  ,  piantando  sulle  torri  le  loro 
bandiere.  Fu  eseguito  fedelmente  il  trattato;  il 
terzo  della  città  fu  ceduto  al  doge  che  ne  prese 
il  possesso;  poscia  venne  assalita  Ascalona  che 
cadde  parimente  in  potere  de'  Crocesignati.  Il 
Dandolo  nella  cronaca  ms.  abbreviata  ,  eh' è 
pur  opera  sua,  non  già  nella  cronaca  grande  im- 
pressa nel  Muratori  ;  e  1'  annotatore  del  codice 
Ambrosiano(p.27i)  diconoche  dopo  questa  vit- 
toria si  proferse  al  doge  Domenico  Michele  il 
trono  di  Gerusalemme  ,  e  che  egli  lo  ricusò  : 
lune  omne.s  christianos  voluisse  eligere  regem 
loco  Balduini  11.  captivi  Dominicuni  Michae- 
lem  ducem  venetorum  et  ipsurn  renuisse,  quia 
omneni  operam  dedisse  ut  liberaretur.  Nella 
cronica  Altinate  mss.  inedita,  il  cui  antico  esem- 
plare esiste  nel  patriarcale  seminario,si  ha  la  stes- 
sa cosa  :  Cumque  gaudium  magnum  super  his 
jieret  christianis  ita  ut  ducem  libentissime  vel- 
leni  in  regem  promovere  et  ipse  eorum  con- 
tradiceret  voluntati.  Il  Sivos  non  la  dice  tanto 
chiara  ,  ma  ha  (p.  57.  voi.  I.  del  mio  esempla- 
re) //  christiani  di  Gerusalemme,  poiché  il  lo- 
ro re  era  prigione  mandarono  ambasciatori  al 
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doge  offerendogli  tutti  i  loro  lochi  ad  ogni  r.uo 
comodo  ,  e  l'offerta  si  ripete  da  alcuni  storici 
moderni  fra'quali  il  Michaud.Ma  nè  il  Dando- 
lo, come  dicemmo,  nella  cronaca  grande,  nè  il 
Monacis  ,  nè  il  Sanuto  ,  nè  il  Navagero,  nè 
il  Caroldo  mss.  nè  varii  altri  cronisti  fanno  pa- 
rola che  in  allora  sia  stato  esibito  al  Michiel  il 
trono  di  Gerusalemme  ;  e  qui  il  Darù  osserva 
giustamente  esser  poco  verosimile  la  cosa  , 
sendochè  il  re  era  prigioniero,  non  già  morto, 
e  al  trono  di  Gerusalemme  dovevano  piuttosto 
pretendere  altri  signori.  Il  doge  prese  questo 
momento  per  visitare  tutti  i  luoghi  di  Terra- 
santa  avendo  lasciata  intanto  l'armata  in  buon 
punto  ;  tanto  assicura  il  Sivos  ed  altri  cronisti. 
Baldovino  in  questo  mezzo  ottenne  il  proprio  ri- 
scatto, e  ritornò  in  Gerusalemme,  avendo  con- 
fermato la  convenzione  fatta  tra  il  doge  e  i  règ- 
genti.Alcuni  storici  veduti  dalSabellico  (p.109. 
t.I.)  dicono  avere  Baldovino  ordinato  che  ogni 
qual  volta  il  doge  venisse  a  Gerusalemme  aves- 
se i  medesimi  onori  del  re;  ma,  come  osserva 
anche  il  Laugier  (p.  47-  trad.  1767  )  questa  è 
asserzione  molto  incerta  ,  non  trovandosene 
motto  nel  diploma  di  Baldovino  (1).  Frattanto 
Pimperadore  di  Costantinopoli  Giovanni  Com- 
neno,  detto  Calo  Giovanni ,  o  Calojanni ,  ve- 
dendo con  gelosia  che  i  veneziani  avevano 
soccorso  un  principe  suo  nemico  ,  e  sdegna- 
to in  generale  che  gli  Europei  si  stabilisse- 
ro nella  Palestina  ,  ordinò  che  fossero  attac- 
cati i  vascelli  veneziani  che  s'  incontrassero 
nei  mari  di  Grecia.  Il  doge  non  si  perdette  di 
coraggio.  Rivolse  la  sua  flotta  nelP  Arcipelago 
e  fece  primamente  saccheggiare  l'isola  di  Ro- 
di. Partito  di  là  venne  a  Chio  (  Scio)  ;  poscia 
a  Samo,  Paro,  Andro  ,  Lesbo  ,  Mitilene,  e  ad 
altri  luoghi  del  greco  impero,  riportandone 


(1)  Nel  suddetto  libro  Pactorum  I.  a  p.  35  evvi  in  autentica  copia  :  Prìvilegium  Regis  Balduini 
Jerosol;mit.  He  sunt  Conventiones  quas  Balduinus  rex  J erusnlem  latinorum  sedus  fecit  sco 
Marco  et  Dnico  Michli  suisq.  successorìbus  et  baronibus  ec  .  .  .  Dat.  apud  Achon  an.  mil- 
lo  cent.  XXV.  ind.  Ili  sexto  nonas  mali.  Nelle  Annotazioni  al  Dandolo  p.  275,  e  nel  Mura- 
tori p.  919.  T.  II.  Dissert.  Antìq.  Italiae ,  al  nurn.  XXX  si  riporta  tale  confermazione,  ma 
tutti  e  due  con  manifesto  errore  pongono  Panno  MCXXX  anziché  MCXXV.  Il  Morosini 
(Terra  Santa,  p.  68.)  ha  giustamente  P  anno  11 25.  Altra  copia  autorevole  nel  volume  II  Pa- 
ctorum a  p.  97  chiude.  Data  apud  Achon  per  manus  Pagani  regis  ierus.  cane,  anno  dni 
m  il  lo  cent.  XXV. 

Nè  in  questa  Confermazione  della  sopra  ricordata  Convenzione  11 25,  nè  nella  Convenzione 
si  fa  parola  che  il  doge  di  Venezia  arrivando  a  Gerusalemme  abbia  ad  avere  gli  onori  stessi 
che  gode  il  re  di  colà.  Quelli  che  ciò  asseriscono  devono  avere  male  interpretate  le  parole 
della  Convenzione  11 25.  V erum  in  platea  llierusalem  tantum  ad  proprium  habeant  (  Ve- 
nefici )  quantum  Rex  habere  solitus  est,  E  nella  Confermazione  11 25.  In  ruga  vero  llieru- 
Tom.  IV.  66 
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grandissime  spoglie  :  Indi  ,  continuando  Gio-   gli  elogi  latini  p.  G2,  Bardi  (  p.  27.  delia  De- 
vanni  imperatore  ad  essere  molesto  al  veneto   scrizione  delle  pitture  della  Sala  dello  Scru- 
nome  ,  avendo  eziandio  ricusati  al  doge  i  soli-   tinìo  );  Frescot  (  Pregi  della  nobiltà  veneta  p. 
ti  titoli  d'onore,  entrò  il  doge  nella  Morea  e   79);  Simoneschi  {Vello  d'  oro  ec.  )  E'  facile 
impadronissi  di  Modone  ,  facendone   schiavi   l'immaginare  più  che  il  descrivere  il  trionfocon 
fanciulli  e  fanciulle  per  cavarne  buono  riscat-  cui  il  doge  Domenico  iVlichiel  pervenne  alla 
to  ,  come  conferma  il  Filiasi  (  Saggio  ec.  pag.   patria;  nellà  quale  però  non  istette  ozioso.  Im- 
164.  ediz.  1811.  ).  Venuto  poscia  nel  golfo  ri-   perciocché  correndo  l'anno  nono  del  suo  reggi- 
dusse  a  nuova  devozione  Spalato  e  Traù,  Tan-   mento  ,  che  corrisponde  all'anno  1  1  a6,  armò 
tica  Zara  ossia  Belgrado  ,  ed  altri  luoghi  della  quattordici  galere  contro  il  suddetto  Giovanni 
Dalmazia  che  eransi  dati  sotto  il  potere  degli   imperadore  ,  e  molti  altri  vascelli  ,  co'quali  ri- 
Ungheri;  della  qual  cosa  vedi  il  Lucio  (  Ilist.   passato  in  Levante  acquistò  la  Gefalonia,  e  più 
de  regno  Dalm.  et  Croatiae.  Lib.  III.  p.  120.   oltre  avrebbe  spinte  le  sue  mire,  se  Giovanni 
ediz.  1768  ) ,  il  quale  però  osserva  che  alcuni  mandati  ambasciatori  a  Venezia  non  avesse 
scrittori,  come  il  Sabellico,  pongono  in  dub-   cercata  la  pace  ,  la  quale  fu  accordata  e  stipu- 
lilo cotesta  ricupera  della  Dalmazia  ,  che  sa-  lata  ;  tanto  era  però  l'  odio  che  allora  correva 
rebbe  avvenuta  nel  11 25  ,  ed  altri  la  negano  tra  i  veneti  ed  i  Greci  che  il  doge  statuì  ,  niu- 
affatto,  come  il  Bonlinio.  11  Lucio  però  reca   no  in  Venezia  o  nel  dominio  avesse  a  portar 
buone  ragioni:  e  la  tiene  per  vera.  E  qui  è  a  più  barba  all'uso  greco,  ma  dovesse  farlasi  ra- 
notare  che  alcuni  storici,  come  il  Sabellico  e  il  dere,  tranne  coloro  che  avessero  corrotto.  De- 
Laugier,  dicendo  soltanto  loderà  oppure  Zara  cretum  fuit  (Dandolo  p.  274)  u t  veneti  qui  hu- 
città  attuale,  la  confondono  con  Zara  vecchia   cusque  nutriverant  barbas  ,  de  celerò  imber- 
ossia  Belgrado,  menire  Zara  non  era  stata  allora  bes  efficinnlur.  Anche  l'isola  di  Curzola  nel 
soggiogata  dagli  Gngheri  ,  bensì  Belgrado  che    1128  (il  Darù  a  torto  dice  due  anni  dopo  la 
in  quella  occasione  fu  dal  doge  smantellato,   morte  del  doge  p.  i55.  )  avendo  ribellato  alla 
donate  ai  Zaratini  le  isole  annesse  alla  giuriseli-  signoria,  sarebbe  stata  rivocata  a  devozione 
zione  di  Belgrado  (Vedi  Kreglianovich  Memo-  dal  doge  ,  se  un  prode  cittadino  Marsilio  Zorzi 
rie  ec.  voi.  II.  p.  25.  )  Ricolmo  di  tante  vitto-  comparso  dinanzi  a  lui  non  si  fosse  offerto  di 
rie  il  doge  nel  ritorno  che  faceva  a  Venezia ,  volere  co'proprii  soldi  e  colla  propria  gente  ri- 
fece scala  in  Cicilia,  e  questi  popoli  mossi  dal-  cuperare  detta  città  ,  a  tal  condizione ,  che  in 
la  fama  che  lo  accompagnava,  e  mal soddisfat-  perpetuo  egli  ed  i  suoi  eredi  dovessero  rima- 
ti del  loro  re,  offerirono  al  Michieli  il  comando  nerne  signori  ,  e  al  governo  di  essa.  Armati  in 
di  quell' isola  ;  ma  egli,  ringraziandoli,  ebbe   effetto  alquanti  navigli,  prese  Curzola,  e  furon- 
rihutata  la  offerta  corona.  Questa  cosa  è  del  gli  mantenuti  i  patti.  Ciò  narrasi  non  dal  Dan- 
tutto  taciuta  dal  Dandolo  ,  dal  Monacis  ,  dal-  dolo,  ma  dal  suo  annotatore  (p.  270)  ;  dal  Na- 
l'Altinate,  dal  Sanuto,  dal  Navagero,  dal  Mar-  vagero  p.  971  ;  dal  Sanuto  che  dice  Pedone 
cello  ,  dal  Sandi  ,  dal  Laugier  ,  dall'  Art  de  non  Marsilio  Zorzi ,  e  da  Paolo  Morosini  (  p. 
verifierles  datcs.  III.807  ove  de'duclii  di  Puglia   109.  )  che  dice  Pappone  Zorzi. 
e  di  Calabria  ,  e  de'  conti  di  Cicilia  ;  dal  Da-       Questo  doge  fralle  nobilissime  spoglie  reca- 
rù.  ec.  Essa  è  però  asserita  da  varii  mss.  no-  te,  ebbe  cura  di  ricuperare  dall'  isola  di  Clùo 
stri  storici  ,  fra'  quali  dalla  cronaca  attribuita  nel  112D  il  Corpo  di  s.  Isidoro  (non  di  s.  Teo- 
di  Daniele  Barbaro  ;  dalla  cronaca  Agostini  ,   doro  come  a  torto  scrive  il  Palazzi  Fasti  duca- 
dalla  Veniera  ,  dalla  cronaca  Savina  ,  dal  Si-  les  p.  72.)  che  fu  collocato  in  una  Cappella  se- 
vos  ec.  ec.,e  dagli  stampati,  Antonio  Stella  ne-  parata  della  Chiesa  di  s.  Marco  ove  oggi  pure 

salem  Veneti  tantum  ad  proprium  habeant  quantum  ipse  Rex  solitus  est.  Ma  ognun  vede 
che  qui  si  parla  di  proprietà  non  degli  onori  reali.  Ed  in  effetto  1'  Orologi  traduttore  di  Gu- 
glielmo di  Tiro,  interpreta  :  Ma  nella  piazza  di  Gerusalemme  abbiano  però  tanta  proprie- 
tà quanta  è  accostumato  di  avere  lo  stesso  re,  e  vi  si  parla  de'  Veneziani  in  generale  non 
della  persona  del  doge.  Cosi  pure  in  tutto  il  contesto  di  queste  due  carte  si  stabilisce  ebe  i 
Veneziani  nella  parte  loro  assegnata  avranno  la  stessa  giurisdizione,  le  stesse  esenzioni,  pri- 
vilegi, diritti,  potestà  che  ha  il  re  nella  sua  parte;  nè  si  parla  di  onori  da  farsi  al  doge,  i 
quali  erano  dovuti  alla  sola  persona  del  re. 
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si  venera.  Portò  a  Venezia  un'antichissima  pie- 
tra che  stassi  sulla  mensa  dell'altare  nella  Cap- 
pella del  Battisterio  in  dt  Ita  Chiesa  ;  e  dalla  Ce- 
falonia  nel  1126  il  corpo  di  san  Donato  vesco- 
vo che  stassi  nella  Chiesa  di  s.  Maria  di  Mura 
110  ;  delle  quali  cose  avrò  già  occasione  di  par- 
lare più  particolarmente  ne'le  epigrafi  di  s. 
Marco  e  dell'  Isola  di  Murano.  Sotto  di  lui  * 
nel  il  180  1120  rifabbricandosi  la  chiesa  di 
s.  Pietro  di  Castello  usci  fuoco,  e  abbruciò  gli 
t  dihcii  di  legno  ch'erano  allo  intorno.  Nel  1118 
stesso  si  fabbricò  da  Marco  Giuliano  la  Chiesa 
t  il  Monastero  di  s.  Maria  della  Carità.  E'  an- 
che pregevole  un  Privilegio  fatto  nel  mese  di 
maggio  del  1122  alle  Comunità  di  Bari,  nel 
quale  il  doge  Michiel  giura  di  non  permetter 
mai  che  alcuno  di  Bari  perda  la  vita  o  !e  so- 
stanze, e  giura,  se  mai  ciò  avvenisse  insciente 
esso  doge,  di  esaminare  la  cosa,  e  se  ne  fosse 
colpevole  alcuno  che  fosse  in  Venezia,  di  farne 
giustizia  od  ammenda ,  od  accordo  entro  i5 
giorni.  Una  serie  di  nomi  di  famiglie  Venezia- 
ne sottoscritte  a  questo  privilegio  lo  rendono 
più  importante.  11  Sanuto  lo  riporta,  ma  fuori 
di  luogo,  cioè  alla  p.  964,  e  coll'anno  112:),  ed 
indica  copia  simile  di  tal  privilegio  ma  con  so- 
scrizioni  differenti.  Io  ne  ho  copia  a  penna  del 
secolo  XVI,  che  reca  1'  anno  1122  ;  e  che  sia 
del  1122,  non  del  1120  attestalo  anche  Marco 
Barbaro  nella  genealogia  della  casa  Ziani. 
Prima  però  di  dire  della  sua  morte  e  sepoltura, 
è  d'  uopo  far  menzione  di  due  altre  circo- 
stanze che  riguardano  le  azioni  di  questo 
doge. 

1.  Durante  1'  assedio  di  Tiro  essendo  mancata 
al  doge  la  moneta  onde  pagare  le  truppe, 
e  non  essendo  a  tempo  di  spedire  a  Venezia 
per  averne,  pensò  di  far  battere  certe  mone- 
te di  cuojo  colla  stampa  di  San  Marco,  e  le 
dispensò  alla  gente,  promettendo  loro,  che 
ritornata  l'armata  a  Venezia  avrebbe  ricam- 
biato le  monete  di  cr/ojo  in  altrettanti  ducati 
d'  oro  a  chi  le  possedesse.  In  effeito,  ripa- 
triato  il  doge,  mantenne  la  parola;  e  per  me- 
moria di  ciò  furono  posti  sullo  stemma  Mi- 
chiel i  punti,  il  quale  stemma  si  descrite  da- 
gli Araldici:  fasciato  d'azzurro  e.  d'argento 
di  sei  pezzi  con  ventuna  monete  d'oro  spar- 
se sopra  te  fascie  e  disposte  6.  5.  4-  5.  2.  1. 
11  fatto  è  certificato  da  più  e  più  storici  ; 
come  dal  Navage.ro  (p.  969)  ;  dal  Sanuto 
(p.  4^7-)  scrivente:  il  doge  fece  battere  una 
certa  moneta  chi  dice  di  rame  e  chi  scrive 
di  cuojo,  ma  il  Sanuto  crede  che  fosse  di 
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cuojo;  dallo  storico  Magno  (  p.  200  t.  )  ;  dal 
Savina,  dal  Faroldo  che  dice  corame,  indo- 
rato ed  inargentato;  da  Paolo  Morosini  ;  da 
Antonio  Stella  p.  60.  ex  corio  bubulo  ;  dal 
S'wos  ;  dall'  Agostini  cronista  ;  dalla  Crona- 
ca detta  Barbo',  da  Daniel  Barbaro  ec.  i 
quali  tutti  nello  attestare  il  fatto  dicono  che 
le  monete  furono  impresse  in  cuojo.  Vi  sono 
però  degli  storici,  e  forse  i  più  antichi,  i  qua- 
li tacciono  il  fatto,  e  sono  Guglielmo  di  Ti- 
ro, l'Altinate,  il  Dandolo,  il  Monacis,  il  Mar- 
cello, il  Sabellico,  il  Caroldo  ec.  Ad  ogni 
modo  io  non  saprei  revocare  in  dubbio  la 
verità  del  trovato  del  doge,  che  non  è  di  uni- 
co esempio  nelle  stori  :  antiche  e  moderne. 
Ciò  premesso,  abbiamo  nella  prima  Raccol- 
ta Calogerana  (  T.  XXIV.  anno  1741  )  un 
opuscolo  anonimo,  ma  che  é  comunalmente 
attribuito  al  senatore  Domenico  Pasqualigo 
del  fu  Vincenzo,  intitolato:  Spiegazione  del- 
la moneta  del  doge  Domenico  in  Soria,  col 
disegno  della  moneta  stessa  tratto  dall'ori- 
ginale esistente  già  presso  il  detto  Pasquali- 
go, ed  oggidì  coli'  altra  serie  delle  monete 
da  lui  raccolte,  presso  la  Biblioteca  Marcia- 
na. L'  autore  con  molta  erudizione  dice  nul- 
la esservi  di  più  certo  del  fatto  delle  monete 
fatte  coniare  dal  Michiel  in  Soria  nel  >i25, 
o  \iir>;  ma  nulla  esservi  più  incerto  della 
qualità  di  esse  monete.  Fa  poi  una  giusta 
osservazione  ,  cioè  ,  che  Andrea  Morosini 
(p.  67.)  fa  dire  a  Guglielmo  di  Tiro  che  il 
danaro  del  riscatto  di  Baldovino  II  *  di  Ge- 
rusalemme ascendesse  a  cento  mille  monete 
che  si  denominavano  dal  doge  Michele,  men- 
tre il  passo  di  Guglielmo  è  :  Dicitur  autem 
summn  prò  se  pecuniae  fuisse  centum  mil- 
Ha  Michaelitarum  quod  moneta  dia  in  re- 
gionibus  illis  in  publicis  commodis  et  rerum 
venalium  principatum  tenebat.  E  nella  tra- 
duzione italiana  (p  072)  sopracitata  si  ha  : 
Essendo  stato  prigione  nelle  mani  de  nemici 
Baldovino  re  da  18  mesi  e  più.  fu  liberato 
con  una  taglia  della  somma  che  pagò  di 
cento  mila  Michelotti  (cosi)  moneta  che  te- 
neva il  principato  in  quelle  parti  nei  publici 
negozii  di  mercatanzie  e  nei  pagamenti.  Gu- 
glielmo dunque  scrittore  non  discosto  più  di 
mezzo  secolo  dallo  avvenimento,  ch'egli  po- 
ne nel  1124,  non  parla  di  moneta  del  doge 
Michiel,  o  di  Veneziana,  0  di  moneta  di  nuo- 
va invenzione,  ma  di  moneta  usitata  e  cor- 
rente con  tal  credito  che  fino  i  Saraceni  la 
vollero  per  riscatto  di  un  re.  Guglielmo  la 
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dice  Mi  eh  eletti  perchè  correvano  sotto  gl'im- 
peradori  greci,  otto  de' quali  ebbero  il  nome 
di  Michele.  Ora  proseguendo  1'  autore  del- 
l' opuscolo  dice  ,  che  del  1740  si  scoperse  la 
moneta  stessa  del  doge  Michele  consìstente 
in  un  piombo,  e  piombo  non  di  ducale  ,  ma 
coniato  per  moneta,  del  peso  di  cai  atti  78 
della  quale  dà  il  disegno  a  p.  9.  Prosiegue  a 
spiegare  la  moneta,  ove  da  una  parte  ravvisa 
san  Marco  che  porge  una  croce  al  doge  colle 
parole  D  ff^IHA  (Dominìcus  Michael)  e  S. 
M.  (Sanctus  Marcus),  dall'  altra  un  s.  Mar- 
co, entro  una  porta,  con  una  croce  sulla  ve- 
ste, e  all'  intorno  le  sigle  s-  m.  v.  vin  (  San- 
ctus Marcus  V enetus  V incit)  e  conclude  che 
queste  monete  di  piombo  si  dissero  poi  Mi- 
cheletti  (Galliciolli  le  chiama  Michìelati  p. 

T.VI.  ) ,  non  altrimenti  che  dal  nome 
degl'imperadori  greci  si  dicevano  Micheletti 
quelle  delle  quali  scrive  Guglielmo  di  Tiro. 
Il  Muratori  (  Dissertaz.  XXVIII,  p.  600 
dell'Italiano)  le  chiama  Mìchelati  cioè  soldi 
battuti  da  Michele  imperadore  dì  Costanti- 
nopoli. Ho  veduta  ed  esaminata  anch'  io  la 
moneta  di  piombo  di  cui  parla  il  Pasquali- 
go  ;  non  m'  mpegno  di  dire  se  sia  antica, 
cioè  del  tempo  stesso  dal  doge  Michele,  e 
se  le  sigle  possano  con  tutta  tranquillità  at- 
tribuirsi a  quel  doge.  Si  sa  quanto  facili  sie- 
no  le  falsificazioni  in  questo  genere  di  cose, 
e  ne  abbiamo  prova  in  tutti  i  piombi  Tie- 
poli,  e  Corrarii.  Ma  data  anche  l'autenticità  di 
quella  moneta,  e  che  spetti  propriamente  al 
doge  Michele;  io  tengo  ch'essa  non  sia  quel- 
la, di  cui  intesero  gli  storici  di  parlare,  im- 
perciocché quasi  tutti  dicono  che  le  Monete 
fatte  coniare  dal  Michele  eran  Monete  di 
cuojo  ;  e  se  il  Sanuto  dice  che  v'è  chi  le  as- 
serisce di  rame,  egli  però  tiene  fossero  di 
cuojo;  e  nessuno  prima  del  Pasqualigo  io  co- 
nosco che  dica  essere  state  di  piombo.  Di 
questa  scoperta  non  si  parla  che  dal  Pasqua- 
ligo possessore,  e  il  Gradenigo  non  vi  diede 
luogo  (almeno  rammentandola)  nella  serie 
delle  Monete  Veneziane  da  esso  possedute 

•  {Zanetti.  Monete-  T.  Vili  fol.)  L'  altro  Za- 
netti che  parla  dell'Origine  e  antichità  della 
Moneta  Veneziana ,  non  la  ricorda  (Ven. 
1700,  8.)  Infine  il  Carli  {Delle  Monete  ec. 
p.  20,  21,  Tomo  I)  r/petendo  che  il  doge  Mi- 
chele fece  battere  Monete  di  cuojo,  dice  che 
il  Senator  Pasqualigo  battezzò  un  piombo 
per  la  moneta  del  doge  Michele;  ed  anzi  in 
maggior  prova  che  la  moneta  era  di  cuojo  e 
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non  d'altra  materia,  allega  un  pasio  di  una 
Scrittura  che  sta  nella  Libreria  Cesarea  di 
Vienna  in  cui  si  dice  D.  Michael  dux  cum  ... 
inopia  pecuniae  laboraret  monetam  .  .  .  ex 
corio  fieri  /ecit  quae  vocabatur  Michaeleta. 
Dalle  quali  tutte  cose  io  conchiudo  che  quel 
piombo,  di  cui  il  Pasqualigo  ,  non  è  la  mo- 
neta di  cui  parlano  gli  storici.  Se  fede  si  po- 
tesse prestare  al  Minizzi  (p.  74,  7Ó.  Parte 
prima  della  Moneta  Veneziana  1818.  4-) 
l'abate  Mauro  Boni  dopo  tanti  secoli  sareb- 
be stato  il  fortunatissimo  possessore  di  una 
delle  veridiche  monete  dì  cuojo  del  do- 
ge Michieli,  la  cui  descrizione  è  differente 
da  quella  che  dà  il  Pasqualigo  della  sua  di 
piombo,  sebbene  il  Minizzi,  confrail  suo  co- 
stume, non  ci  abbia  dato  il  tipo  di  questa 
Moneta  di  cuojo.  Ma  già  si  sa  qual  fede  me- 
riti quell'opera,  bastando  leggere  quanto  ne 
scrive  l'erudito  conte  Leonardo  Manin  nel 
T.  t.  p.  167  dell'Esercitazioni  dell'  Ateneo 
Veneto.  Del  1692  come  accenna  Flaminio 
Cornaro  (Notizie  delle  chiese  venete  p.  107) 
nelle  fondamenta  della  chiesa  di  s.  Lorenzo 
che  sfavasi  rifabbricando  si  son  trovati  due 
gran  vasi,  che  noi  diciamo  zaref  ripiene  di 
monete  moresche  d'  orù  di  grandezza  alcu- 
na di  esse  di  due  zecchini,  con  caratteri  ara- 
bici impressi;  e  fu  fin  d'allora  opinione  che 
tali  monete  spettassero  già  a'dogi  Domenico 
Michele,  e  Vitale  II  Michele,  e  che  fossero 
state  colà  nascoste  in  occasione  del  popolar 
tumulto  onde  rimase  ucciso  il  doge  Vitale 
nel  1 1 56. 

2.  Si  è  anche  detto  che  Domenico  Michiel  re- 
cò a  Venezia  le  due  colonne  di  granito  orien- 
tale che  furono  poscia  erette  nella  Piazzetta 
di  s.  Marco  l'anno  1180  dall'architetto  Nico- 
lò Barattiero-  Il  Sansovino  veramente  altro 
non  ha  se  non  se  quelle  due  colonne  furono 
condotte  da  Costantinopoli,  nè  assegna  anno, 
aggiungendo  ch'eran  tre,  e  che  una  di  esse 
caduta  in  acqua  non  si  potè  mai  più  rinveni- 
re, malgrado  le  indagini  fatte  (Lib.  Vili.  p. 
116),  e  il  Sanuto  scrive  (p.  5oi.  5o8)che  del 
1 171-1 172  vennero  condotte  ih  Venezia  (non 
dal  doge  Domenico)  ma  sotto  il  doge  Vital 
Michele  II;  al  quale  storico  esatto  m  gene- 
rale anche  nelle  più  minute  circostanze,  io 
presto  fede;  e  tengo  che  lo  avere  da  alcuni 
posteriori  attribuita  tal  cosa  al  doge  Dome- 
nico Michele,  non  sia  che  uno  sbaglio  di 
nome.  Fra  quelli  che  attribuironla  al  doge 
Domenico  è  Nicolò  Antonio  Giustiniani  nel- 
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la  illustrazione  al  libro  del  cardinale  Ago- 
stino Vallerò  [Utilità  dallo  studio  delle  cose 
V enfi zinne  p.  89)  e  la  si  ripetè  da  Giustina 
Renier  Michiel  (T.  II  p.  ì5i-  Feste  Vene- 
ziane ediz.  prima).  Dirò  bensì  che  il  Galli— 
ciolli  (Lib.  I.  Gap.  Vi  p.  i45)  e  lo  ripete  il 
Marini  sulle  parole  di  lui  (T.  III.  p.  21 4) 
dietro  la  scorta  di  un  altro  scrittore  dice  che 
del  1175  le  due  Colonne  suddette  furono  di- 
rizzate da  un  maistro  de'  Starattoni  Lombar- 
do •  dal  che  può  essere  che  il  cognome  di 
Nicolò  (se  non  c'è  errore  di  copia,  che  io 
sospetto  di  sì)  fosse  de'  Starattoni  e  si  dices- 
se Baratliero,  dal  mestiere  del  giuoco  frodo- 
lente  cui  era,  per  quel  che  dicono,  assai  de- 
dicato. (Il  Cronista  Magno  dice  Baratoni). 
Vedi  nelle  presenti  inscrizioni  il  num.  26. 
Finalmente  il  doge  già  vecchio  e  da  tante 
fatiche  oppresso  ,   rinunciò  al  ducato  ,  nel- 
1'  anno   1129  e  da  lì  a  pochi  mesi  morì  Del- 
l'anno   n5o.  Sebbene  non  tutti  affatto  gli 
storici  dicano  che  abbia  rinunciato,  ad  ogni 
modo  quasi  tutti  lo  affermano,  dicendolo  il 
Dandolo  (p.  274)  il  Sanuto  (p.  49°)  U  Ca- 
roldo,  e  il  Navagero  (p.97»)  che  ha  -.essendo  il 
doge  molto  vecchio  e  non  potendo  più  esercitar- 
si nel  dogado,  un  giorno  essendo  ridotto  il  Con- 
siglio disse  che  volessero  fare  in  suo  luogo 
messer  Piero  Polar.i  suo  genero,  ed  egli  arìdò 
a  stare  co' frati  a  san  Georgio  Maggiore  e  di 
là  a  pochi  giorni  morì  avendo  dogado  anni  un- 
dici e  mesj^gjjique  giorni  (altri  a.  1  2  altri  a.  10 
circa).  Esso  fu  seppellito  in  questa  chiesa  coll'e- 
pitaffio  che  illustro,e  che  qui  merita  una  disami- 
na. Dice  l'Annalista  Magno  (p.  200  t.)nel  riferire 
questa  epigrafe  (da  lui  copiata  dal  marmo  an- 
tico ch'oggi  più  non  si  vede)  che  le  parole  anno 
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capo  in  una  pietra  separata  dall'inscrizione  e- 
pigrammatica,  e  che  pajono  alquanto  più  mo- 
derne, essendo  dissimili  nella  forma  da  quelle 
dell'epigramma,  e  che  la  indizione  VII  fu  tra 
il  marzo  e  il  settembre;  e  benché  da  quelle 
parole  sembri  esser  morto  il  doge  nel  1129, 
osservava  l'Annalista,  che  questo  fu  Tanno  del- 
la rinuncia  al  dogado,  mentre  morì  l'anno  n5o. 
Questo  sbaglio  e  avvenuto  perchè  avendo  as- 
sai tempo  dopo  i  suoi  parenti  eretto  al  doge  co- 
testo monumento  presero  l'anno  in  cui  dettò  il 
suo  testamento  per  quello  in  cui  morì.  Osservò 
poi  l'Olmo  nel  libro  UI  della  storia  mss.  di 
questa  chiesa, che  nell'inscrizione  ilnome  Hema- 
nvel,  e  il  concetto  che  il  Michieli  era  temuto 
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da  Emanuele  imperadore  è  posto  iperbolica- 
mente, perchè  Manuele  non  cominciò  a  re- 
gnare che  del  11 43,  e  il  Michiele  era  mor- 
to fin  dal  ii5o;  e  quindi  poeticamente  si 
è  detto  che  il  doge  anche  morto  era  cagione 
di  spavento  al  vivente  imperatore  Manuele.  Il 
Lucio  ha  osservato  pure  l'anacronismo  della 
epigrafe  (p.  121  Lib.  Ili  de  Regno  Dalma- 
tiae  ec.)  dicendo  che  del  11 43  consta  essere 
stato  eletto  Manuele  figliodi  Calojanni,  e  quin- 
di le  imprese  del  doge  Michiel  essere  avvenute 
sotto  Calojanni  :  non  sotto  Emanuele  ;  e  con- 
chiude che  inconsideratamente  fu  posto  sulla 
pietra  da  qualche  grammatico  il  nome  di  Ema- 
nuele. Dal  fallo  di  codesta  epigrafe  furon  for- 
se tratti  in  errore  alcuni  veneti  storici  i  quali 
pongono  le  imprese  del  Michiel  a  fiodi,  Scio, 
Samo  ec.  essendo  imperadore  Manuele,  e  non 
Calojanni.  Fra  questi  storici  a  stampa  è  Pier 
Marcello  (Vitae  Ducum.  edit.  i5o2  fol.)  ove 
dice  :  V erum  Hemanuel  graecorum  imperator 
lantani  victoriam  Venetis  invidens...  in  eos  ce- 
pit  moliri  bellum  ec.  e  Paolo  Morosini  p.  108. 
E  anche  nel  Laugier  (p.  48  T.  II  della  tradu- 
zione) si  ripete  che  alcuni  scrivono  che  fosse 
allora  imperatore  Manuele  non  Calojanni,  e 
ciò,  dicesi,  pare  più  verosimile  considerandosi 
V epitaffio.  Così  il  Savina  (p.  58  t.  del  mio  Co- 
dice) dice  Emanuele.  Così  il  Magno  (p.  201.), 
la  Cronica  Barbo  ec.  Ma  dalla  classica  Opera 
dell'ari  de  y erifier  les  dates  si  sa  che  Alessio 
I  Comneno  padre  regnò  dal  1081  al  1 1 18,  Ca- 
lojanni o  Giovanni  Comneno  figlio  regnò  dal 
1118  al  1 140,  e  Manuele  Comneno  figlio  di 
Giovanni  regnò  dal  11 43  al  1180  (T.  I.  p.  438 
e  seg.  lmpereurs  d* Oneri t.). 

Abbiamo  già  veduto  che  questo  epitaffio  é 
bensì  l'antico,  ma  fu  riportato  in  pietra  moder- 
na. E  quanto  si  sa  su  questo  proposito  ho  detto 
nella  nota  292  della  premessa  storia,  alla  quale 
rimetto  il  leggitore  per  non  ripetere  la  stessa 
cosa. 

Nel  Palazzo  Michiel,  nella  contrada  dei  ss. 
Apostoli,  della  famiglia  detta  dalle  Colonne 
(sia  per  la  memoria  delle  colonne  della  Piazzet- 
ta, sia  per  quelle  che  sostengono  la  facciata  di 
esso  Palazzo)  si  conservano  parecchie  armi  ed 
insegne  antiche,  alcune  delle  quali  diconsi  ave- 
re appartenuto  al  doge  Domenico  Michiel.  Le 
vidi,  ma  non  trovai  traccia  sicura  per  ripetere 
asseverantemente  la  stessa  cosa.  E  quanto  alla 
derivazione  del  predicato  dalle  Colonne  questa 
(come  affermami  il  conte  Leopardo  Martinen- 
go  proprietario  del  palazzo  Michiel)  non  è  già 
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provenuta  dalle  Colonne  delia  Piazzetta  qua 
trasportale  sotto  il  doge  Vital  Mickiele  II,  tua 
bensì  dalle  lunghe  colonne  del  Palazzo  stesso  ; 
e  la  prova  è,  che  prima  ancora  che  i  Michieli 
divenisser  proprietarii  di  esso,  e  quando  era 
abitato  da  una  delle  molte  famiglie  Zeno,  que- 
sta era  chiamata  Ze'i  dalle  Colonne. 

Le  imprese  principali  di  questo  doge  venne- 
ro effigiate  in  tre  quadri  collocati  nella  Sala  del- 
lo Scruttinio.  Il  primo  è  di  mano  di  Santo  Pe- 
randa, e  rappresenta  la  battaglia  nel  1120  data 
a'  Saraceni,  veggendovisi  Marco  Barbaro  prov- 
veditore dell'armata  che  tagliato  avendo  un 
braccio  ad  uno  de'comandanti  de' Saraceni,  fe 
col  sangue  di  esso  braccio  un  circolo  nella  sua 
bandiera,  onde  poscia  il  Barbaro  cangiò  l'arma 
gentilizia  delle  tre  rose  d  oro  in  campo  azzur- 
ro in  un  cerchio  vermiglio  in  campo  bianco. 
Questo  quadro  fu  ordinato  dal  doge  Marino 
Grimani  al  Peranda  in  sostituzione  di  quello 
dipinto  da  Benedetto  Veronese,  ossia  Caliari, 
già  descritto  dal  Bardi  (p.  8 1 .  t.  Dichiarazione 
1087)  ;  e  che  s'era  guasto  dalle  pioggie  (1).  Il 
secondo,  che  vi  è  vicino,  rappresenta  lo  assedio 
e  la  presa  di  Tiro,  ed  è  di  mano  di  Antonio 
Aìiense  (Bardi  p.  10).  Il  terzo  in  un  ovato  a 
chiaro-scuro  del  soffitto  dimostra  la  rinuncia 
del  doge  al  reame  della  Cicilia  ; ed  è  di  Giulio 
dal  Moro  sebbene  rinnovato  due  volle  da  Ni- 
colo Bambini  (  Mosc.hini  Voi.  I.  475  ).  Vani 
scrittori  poi  recarono  esempli  tratti  dalla  ma- 
gnanima azione  del  doge  nello  aver  levata  la 
tavola  o  altro  dalle  navi  sue;  e  fra  questi  Lo- 
dovico Do/nenichi  ([Ustoria  V aria  p.  461  Gio- 
lito i565)  Balista  Egnazio  (De  exemplis  i554 
p.  49  55  239).  Iacopo  Viorelli  (Detti  e  Fatti  ec. 
p.  22  101  107  1 54  166  171.)  in  uno  de'quali 
siti  ricorda  le  monete  di  cuojo  e  la  rinuncia  al 
reggimento  della  Cicilia  ec.  ec 

Fra  i  molti  che  di  questo  doge  si  occuparono 
oltre  Oug/ielmo  di  Tiro  (p.  549-  365.  071.  372. 
ec.  della  traduzione  dell'Orologi.  Ven.  1662. 
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Valgrisio  in  4),  noterò  la  Cronaca  Altinate  mss. 
nel  Seminario  Patriarcale,  cui  fu  lasciala  dal 
conte  Francesco  Calbo  Grotta,  e  che  fu  illu- 
strata dall'ab.  D.  Sante  della  Valentina  ;  il 
Dandolo  (T:  XII.  R.  I.  p.  267  e  seg.)  Lorenzo 
de  Monacis  (Chronicon  ec.  p.  44  lib-  III.  p.  8.5. 
85.  Lib.  V.  p.  118.  119.  Li'b.  VII)  il  Sanato. 
(Vite  T.  XXII.  R.  I.  p.  486.  e  seg  )  il  -V adage- 
rò (Cronaca  T.  XVIII.  R.  I.  p.  9bó  ec.)  il  Ca- 
r,)ldo  mss.  in  molte  nostre  librerie.  Pietro  Giu- 
stiniano (edit.  1576.  Lib.  II.  p.  24.  2.i.)  Ago- 
stino falier  (Dell'utilità  che  si  può  trarre  dal- 
lo studio  delle  Storie  Veneziane  ec.  p.  77). 
Antonio  Stella  (Elogia  Veuetorum  Ven.  iÓ58. 
p  07).  lettor  Sandi  (Storia  Voi.  II.  p.  440  e 
seg.)  Carlantorùo  Mirin  (Storia  del  Commer- 
cio Voi.  Ili-  p  42.  45.)  Iacopo  Filiasi  (III.  e 
Vi.  nel  Saggio  ec.)  Giustina  Ke.nier  Michiel 
(Feste  Veneziane  Voi.  H.  p.  107  in  quella  di 
s.  Isidoro).  Andrea  Mustoxidi  istoriograto  del- 
l'isole dell'Ionio  (Voi.  II.  p.  i54-  i55.  delle  Il- 
lustrazioni Corciresi.  Milano  1814.  8  ove  però 
pone  l'anno  11 25  all'assedio  di  Corfù,  mentre 
il  Sanuto,  concordando  col  Dandolo,  lo  mette 
giustamente  all'anno  1120  (p.  270  T.  XII.  R. 
ì.).  E  notinsi  gli  autori  oltramontani  della  Sto- 
ria delle  Crociale,  fra  i  quali  il  moderno  Mi- 
chaud  ec.  ec . 

Ricorderò  da  ultimo  un  altro  Domenico  Mi- 
chael illustre,  sebbene  di  epoca  più  a  noi  vici- 
na Questi  è  Domenico  Michiel,  figliuolo  di 
Nicolò  Michiel  da  san  Cassiano.  Egli  fino  dal 
io55  era  stato  mandato  provveditore  nell'Al- 
bania. Del  1 564  essendo  capitano  in  Golfo,  ven- 
ne coll'armata  spedito  alla  ricupera  di  Candia 
ribellatasi,  e  potè  ottenere  di  ridurla  all'antica 
devozione  de'  Veneziani.  Fu  poscia  contro  ai 
Triestini  e  ricuperò  quella  città  che  s'era  dai 
Veneziani  allontanata  nel  1368-69.  Poco  ap- 
presso, cioè  del  072  come  generale  provvedi- 
tore ebbe  la  direzione  dell'esercito  contra  i 


(1)  In  effetto  il  Ridolfi  (T.  L  544)  che  scriveva  del  16^.8.  dice  che  Benedetto  Caliari  dipinse 
nella  Sala  dello  Scrutinio  la  strage  fatta  degli  infedeli  dal  doge  Domenico  Michiele  sotto  al 
Zaffo,  e  aggiunge  che  questo  quadro  restò  guasto  dalle  pioggie.  E  nel  T.  II.  p.  272  dice 
essere  di  Stìnto '  Peranda  il  quadro  che  rappresenta  il  fatto  di  Marco  Barbaro  suenunciato 
che  avvenne  appunto  sotto  il  doge  Domenico  Michiel  nel  11  a 5.  Questo  quadro  glie!  fece 
fare  Marino  Grimani  eletto  doge  del  i5g5  e  defunto  nel  i6o5.  Non  vi  è  quindi  dubbio  che 
si  vedesse  il  quadro  di  Benedetto  Caliari,  sebbene  non  sia  ricordato  dallo  Zanetti,  il  quale 
non  parlava  che  delle  pitture  ch'erano  al  suo  tempo.  Il  quadro  però  del  Peranda  non  era  an- 
cora posto  a  luogo  nel  1604  giacché  lo  Stringa  allora  scrivente  ricorda  quello  del  Caliari,  e 
non  quello  del  Peranda  (p.  240)- 
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Carraresi,  finche  venisse  Rinieri  Vasco  ch'era  né   Trovo  invece  Domenego  1 3^9  f-  3i  Andrea 
eletto  generalissimo;  e  vi  continuò  anche  dopo   102  5  ambidue  da  s.  Sofia.  Nel  Sanuto  (XXII. 
come  provveditore,  quando  cioè  i  Carraresi  R.  I.  p.  6.Ì7)  lo  si  fa  s.  Fosca.  E'  impossibile  in 
univansi  alle  genti  del  re  d'Ungheria  contra  i  tanta  distanza  di  tempi  lo  stabilire  quale  sia. 
nostri.  Se  non  che  insorta  discordia  tra  il  Va- 
sco e  i  provveditori  esso  Michiel  e  Andrea  Ze-  1  8 
no,  furono  amendui  puniti,  restando  il  Michiel 

privo  per  due  anni  (la  Cronaca  Zancaruol  di-   OSSA  !  PETRI  VENETI  MONACHI  I  QVI  COR- 
ce  cinque)  da  tutti  i  Consigli.  Finalmente  del   pvs  PROTOMARTIRIS  I  BIZANTIO  HVG  AD- 
1079  passato  con  cinquanta  barche  armate  per  VEXIT  |  MCX. 
soccorrere  Chioggia  occupata  da'  Genovesi,  se 

ne  tornò  addietro,  senza  averpotuto  far  cosa  al-  Sul  pianerottolo  della  porta  che  dal  coro 
cuna;  se  non  che  nel  vegnente  anno  1080 eletto  mette  all'andito  ov'  è  il  deposito  del  doge  Mi- 
provveditore  di  quell'armata,  contribuì  anche  chiel.  L'  epigrafe  è  anche  nel  Puccinelli  ,  pag. 
col  suo  valore  allavittoriaseguita  aprode'Vene-   66,  ma  non  fedele. 

ziani.  Delle  quali  tutte  cose  vedi  Sabellico  (p.  Abbiamo  già  detto  nella  storia  premessa  al- 
55 1.  555.  609  546.  55 1  Vol.L):  Sanuto  (XXII.  le  Inscrizioni  presenti,  che  un  monaco  Benedet- 
655.  6>6.  675.  690).  Paianoli  (Storia  I.  4%-  tino  chiamato  Pietro,  non  si  sa  di  qualcogno- 
469.  47^-  485)-  Cappellani  mss.  ec.  rne(i)  ma  certamente  veneziano,  come  ha  l'an- 

Abbiamo  nella  Marciana  un  raro  Codice  au-  tichissima  storia  della  transazione  del  proto- 
tografo  del  Michiel  i  intitolato:  Dominici  Mi-  martire  S.  Stefano,  che  leggesi  anche  nel  Co  r- 
chaelis  capitanei  generalis  terrestris  exerc'itus  naro  (  T.  Vili.  p.  96)  nelle  parole  Monachi/ s 
adversus  Tergesti» os  intere  ad  Dominium  quidam  veneticus  dei  sacerdos  nomine  Petrus, 
/  enetiarum  annis  i568  et  1069.  (Num.  XIV.  uomo  di  grande  spirito  e  di  somma  innocenza, 
classe  XI  latini).  Codeot  autographus  ex  tabu-  dimorato  essendo  lungo  tempo  a  Costantino- 
lario  Procuratcrum  ecclesiae  sancti  Marci  in  poli,  e  bramando  di  restituirsi  alla  patria,  recò 
Bibliothecam  tran sìatus  anno  1786. Così  si  leg-  seco  nel  mille  cento  e  dieci  il  corpo  del  detto 
ge  di  pugno  dell'ab.  Iacopo  Morelli;  e  tergo  Santo,  di  cui  anche  nelle  Iscrizioni  12  e  i5; 
poi  di  pugno  dell'ab.  Fortunato  Olmo:  CXXX.  e  abbiam  detto  che  in  quell'  occasione  portò 
Registro  delle  Lettere  di  Domenico  Michele  eziandio  a  Venezia  le  reliquie  di  San  Platone 
generale  capitano  in  tempo  delle  guerre  di  che  sofferì  martirio  sotto  l'imperator  Massimi- 
Trieste.  E'  facile  che  questo  codice  sia  uno  di  ano  dncirae  in  Galatia  (FI.  Cornaro  p.  124  ) 
quelli  scoperti  dall'Olmo  nel  1654,  di  cui  ho  le  quali  in  essa  chiesa  pur  si  conservano;  aven- 
detto  abbastanza  nella  nota  228  alla  Storia  pre-  do  V  Olmo  nel  libro  II  della  storia  mss-  osser- 
niessa  dettata  dal  signor  consiglier  Ross'.  vaio  che  parendo  ad  alcuni  strano  quel  nome 

Osservo  che  il  Cappe/lari  lo  fa  figliuolo  di  di  Platone  rispetto  al  filosofo  gentile,  lo  muta- 
ISicolò  da  s.  Cassano.  Nel  Barbaro  non  trovo  rono  facilmente,  e  dissello  San  Pantaleone  , 
alcun  Domenico  f.  di  Nicolò  di  quell'epoca,  sebbene  non  siavi  tradizione  che  le  reliquie  di 

(u)  Io  voglio  qui  fare  una  conghiettura  circa  il  casato  di  questo  Pietro.  Trovo  nell'Ughelli  pri- 
mamente (Voi.  X.  p.  76.  77  )  e  poscia  in  Girolamo  Zanetti  (Osservazioni  intorno  ad  un  pa- 
piro ec.  Venezia  1701.  4,  p.  XXXIX)  un  documento  veduto  anche  dal  Cornaro  che  lo  die- 
de allo  Zanetti,  del  >o44  'n  cui  si  dice  che  Petrus  dei  grafia  monachus  Jilius  quondam  Vi? 
talis  Caroso  de  Rivoalto  ottenne  da  Orso  Orseolo  patriarca  di  Grado  di  poter  ristaurare  e 
rinnovare  il  diroccato  monastero  Benedettino  di  s.  Georgio  de  Pineta  nella  diocesi  di  lesolo 
(Equilio).  Ora  sapendosi  dalla  storia  suddetta  circa  la  traslazione  del  corpo  di  santo  Stefano, 
riportata  dal  Cornaro  (T.  Vili.  p.  io4)  che  Pietro  Monaco  era  del  1110  senex,  senìoque 
confectus,  e  che  era  jam  decrepiti!  s,  e  sapendosi  che  morì  più  che  ottuagenario,  io  non  sa- 
rei lontano  dal  credere,  che  quel  Pietro  monaco  del  1044  sia  quello  stesso  del  1 1 10,  sendo 
ambedue  dell'ordine  Benedittino  ;  e  ponendo  per  esempio  che  Pietrodel  io£4 avesse  23  an- 
ni, nel  1110  ne  avrebbe  avuti  88  ch'è  appunto  l'età  decrepita  che  attesta  avere  avuta  Pietro 
monaco  l'autore  anonimo  della  traslazione;  quindi  avressimo  il  casato  di  Pietro,  cioè  Caroso 
antichissima  e  nobilissima  Veneziana  famiglia. 
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S.  Panlaìeone  sieno  state  mai  trasportate  nella 
chiesa  di  S.  Georgio  Maggiore.  E  oltra  ciò  si  è 
detto  che  portò  una  parte  del  legno  della  San- 
tissima Croce  che  in  cristallo  con  adornamen- 
ti d'oro  per  cura  dell'  abate  Michele  Alabardi 
si  conservava  in  questa  chiesa  ;  ed  alcuni  pic- 
coli frammenti  di  S.  Jacopo  Minore  con  parte 
del  suo  capo  che  legato  in  argento  sotto  imma- 
gine di  intiero  capo  si  vedeva  pure  in  chiesa. 
Ignorasi  il  tempo  certo  della  morte  di  Pietro 
che  però  mori  più  che  ottuagenario,  e  in  repu-" 
tazione  di  santissimo  uomo.  Le  sue  ossa,  come 
dice  r  Olmo,  si  sono  custodite  per  lungo  tem- 
po in  una  cassa  di  ferro:  diu  ferrea  arca  ser- 
varì  consueverant,  finché  l'abate  Domenico  Pe- 
rozzi  (non  satis  prudenter  anno  1611  ratione 
ipsìus  sìngularis  meriti  et  opinione  sanctitatis), 
le  fece  seppellire  nel  1611  extra  portam  eccle- 
siae,  extra  chorum,c\oè  nello  stesso  sito  in  cui 
sono  oggidì, cosi  consigliato  anche  dal  cellera- 
rio Giulio  Sacchetto  veneziano  ,  apponendovi 
sopra  l'epigrafe  che  illustro;  notando  però  che 
quella  riferita  dall'  Olmo  nel  1611  non  è  quel- 
la che  oggi  si  legge;  perchè  nella  prima  v'eran 
le  parole  hic  reqviesc.  e  nella  seconda  non  vi 
si  leggono.  L'Olmo  ci  fa  sapere  che  Pietro  era 
di  statura  assai  grande:  Vidi  ipse  haec  eadeni 
venerabilia  ossa  contrectavique  antequam  con- 
derentur  quae  viruin  ingentis  magniiudinis 
praemonstrant, 

IìÀPIDEM  HVNC  SEPVLCRALEM  QVI  EFFI- 
GI EM  BONINCONTRI  I  BOATERII  DOCTO- 
RIS  BONONIENSIS  PRIMVM  DIVI  I  CYPRIA- 
m  MVRANI  POSTEA  HVIVS  MONASTERII AB- 
BATIS  I  VENETA  E  REIP-  CONSVLTORIS  E- 
PISCOPI  CASTELLANI  |  NVNCVPATI  ET  AN- 
NO MCCCLXXXI  DEFVNGTI  EXIBET  I  TEM- 
PORIS  INIVRIA  PEREVNTEM  ANNO  MDGGLV. 
DIE  IX  I  OCTOBRIS  EXTVLIT  ET  HIG  PO- 
SVIT  RMVS  P.  D.  IOANNES  |  ANTONIVS 
THIERA  REGIMINIS  SVI  ANNO  SEGVNDO. 

E'  sul  muro  dell'  andito  suddetto  di  faccia 
la  Cappella  detta  de' Morti. 

Il  Padre  abbate  Giannantonio  thiera  nel 
1755  ebbe  il  merito  di  conservare  l'antica  pie- 
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tra  sepolcrale  che  rappresenta  la  figura  di  Bo- 
nincontro, facendovi  apporre  la  presente  mo- 
derna epigrafe  in  sostituzione  dell'antica  ch'e- 
ra attorno  il  detto  sigillo,  e  che  riferirò  più  sot- 
to. Il  Thiera  fu  Udinese,  come  si  è  veduto 
nell'  elenco  degli  abbati  in  fine  della  Storia 
premessa.  Un  GiorgioThiera  di  Udine  era  ab- 
bate di  Praglia  alla  metà  del  secolo  XV7III  (p. 
55.  Pivetta).  Egli  è  ricordato  anche  dall'  abate 
Federici^all' anno  1711  a  p.  78  della  Disserta- 
zione intorno  la  Biblioteca  di  S.  Giustina.  Pa- 
dova 181 5.  8-  Di  un  Antonio  Thiera  nobi- 
le avvi  sonetto  dedicato  alla  città  di  Concor- 
dia per  la  elezione  del  vescovo  Giuseppe  Maria 
Bressa  inserito  in  una  raccolta  di  Poesie.  Udi- 
ne.Gallici,  1770  (ma  per  errore,  dovendo  stare 
1780)  4-  a  p-  10.  Abbiamo  veduto  nelle  epigra- 
fi sepolcrali  della  chiesa  di  s.  Angelo  qnesto 
cognome  Tiera;  forse  spettava  alla  stessa  casa. 

Passando  a  dire  di  Bonincontro  de  Boateru 
chiarissima  famiglia  Bolognese,  le  traccie  se- 
guendo che  me  ne  diede   V  erudito  nob.  si- 
gnor Angelo  Zon  più  volte  da  me  con  la  debi- 
ta laude  nominato  in  queste  carte,  la  prima 
notizia  che  di  Bonincontro  si  trovi  è  del  i552 
in  cui  da  Papa  Clemente  VI  viene  eletto  abate 
perpetuo  del  Monastero  di  s.  Cipriano. di  Mu- 
rano in  sostituzione  di  Petrochino  (altrove  Pe- 
trocino,  e  Perocino)  Casaleschi  Ferrarese  pro- 
mosso a  vescovo  Torcellano  nel  •  35 1 .  (FI.  Cor- 
nalo Eccles.  TorcelL  T.  I.  parte  IH.  p.  180.) 
Più  memorie  poscia  di  lui  si  trovano:  imper- 
ciocché del  1 35 8  il  detto  vescovo  Petrochino 
ricevette  dall'abate  Bonincontro  un  censo  per 
alcune  terre  poste  in  Campalto,  diocesi  Trivi- 
giana;  il  cui  documento  è  riportato  dal  Cor- 
naro  (1.  c.  T.  I.  parte  prima  p.  89.)  in  data 
i358  undici  ottobre  ;  dal  qual  documento  rile- 
vasi aver  Bonincontro  fatta  per  ciò  procura  a 
Vietro  de'  Boaterii  figlio  del  quondam  Cam- 
bio (1)  da  Bologna  abitante  in  Murano.  In  una 
sentenza  dei  Giudici  del  Piovego  del  1487,  28 
settembre  riferita  dal  Cornaro  fi.  c.  Parte  III. 
p.  148,  149)  è  trascritta  un'altra  sentenza  in 
arbitri  data  da  Bonincontro  nel  24  marzo  1  36o 
per  certe  acque  ossia  paludi  ponte  vicino  al  mo- 
nastero di  Santo  Mattia  di  Murano;  ed  altra 
simile  del  26  marzo  detto  anno  data  dallo  stes- 
so Bonincontro.  In  una  scrittura  del  i562  12 


(ì)  In  un  mio  elenco  mss.  in  pecora  di  condottieri  d'armi  antichi  :  Conductores  qui  ohm  fue- 
runt  ad  stipendia  dominii  Venetorum  avvi  Cambius  de  Boateriis,  e  ciò  fu  varìi  anni  pri  ma 
del  1397, 
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novembre  lo  si -vede  connotato  co!  titolo  di  è  avvenuto  sotto  il  reggimento  di  Bonincon*- 
dottore  delle  Decretali  (I.  c.  Parte  II  p.  160)  e  tro  come  abbate  relativamente  a  questo  Mona- 
vicario  di  frate  Giovanni  vescovo  di  Torcello,  stero  di  s.  Georgio  Maggiore  vedi  nella  epigra- 
colla  quale  scrittura  concede  facoltà  alla  pia  fe  00;  dirò  qui  solo  di  aver  veduto  nel  Proces- 
donna  Filippa  da  Lezze  figlia  di  Giampaolo  so  num.  76  nelF  Archivio,  una  nota  antica  in 
patrizio  veneto  di  erigere  la  chiesa  e  il  mona-  pergamena  del  1576  intitolata:  hiber  affictuum 
stero  di  s.  Bernardo  di  Murano.  Questo  istru-  aliorumq.  reddituum  Mon.  sci  Georgii  Majo- 
raento  è  riportato  anche  dall'  Ughelli  (  T.  V.  rìs  de  Venetiìs editusin  millo  trecentesimo  sep- 
col  1099  )•  detto  anno  i562  cessò  di  esser  tuagesimo  sexto  indcoe  XIIII  tempore  Rev.in 
vicario  del  vescovo  Torcellano  essendogli  state  xpo  pris  et  dai  dai  Bonìncuntri  de  boateriis 


sostituito  Bernardo  dell'  ordine  de'  Minori  (  1. 
c.  Parte  II,  p.  160).  Sappiamo  che  coi  danari 
depositati  presso  Bonincontro  di  ragione  di 
Albicio  de' Brancasecchi  Lucchese  (uno  dei 
fondatori  insieme  col  suaccennato  Pietro  dei 


de  Bononia  decretar,  doctoris  eiusdern  Mon. 
tue  abbatis.  In  questo  reggimento  continuò  fi- 
no al  i58o  in  cui  mori  come  ricorda  1'  epigra- 
fe che  sulla  fede  dell'  abate  Benedetto  Guidi 
contemporaneo  alla  demolizione  della  vecchia 


Boaterii  del  Collegio  Tornacense  di  Padova  )  chiesa  viene  riferita  dall'Olmo  {Della  Pentita 
si  fece  l'acquisto  nel  1066  dei  fondi  del  colle-  dì  Alessandro  III  a  Venezia  ivi  «629,  p.  29) 
gio  stesso  ;  e  che  Bonincontro  nella  qualità  sua 
di  abate  di  s.  Cipriano  unitamente  a  Pileo  da 
Prata  vescovo  Patavino  stabili  le  prime  rego- 
lazioni di  quel  collegio,  dove  per  se  e  succes- 
sori si  riservò  il  pieno  diritto  delle  elezioni  ; 
diritto  che  poscia  passò  a'  Patriarchi  di  Vene- 
zia. (Facciolati  Fasti.  Parte  I  p-  XVIII,  XIX, 
e  Colle.  Storia  del  Ginn.  Patav.  1824,  voi.  I. 
p.  109,  110).  Nel  1867  a' 2  di  marzo  fu  nel 
Pregadi  ammesso  alla  prova  pel  vescovado  di 
Castello  in  cui  rimase  Paolo  Foscari  già  ve- 
scovo di  Corone  (Cornaro  T.  XIV.  p.  462.)  01- 


re  all'essere  abbate  di  s.  Cipriano,  nel  1069 
era  anche  vicario  del  Monastero  di  s.  Georgio 
Maggiore,  come  trovò  V  Olmo  (  Lib.  IV.  Hist. 
latina)  in  una  nota  di  spese  intitolata:  Anno 
1069  infrascriptae  sunt  quantitates  pecuniae 


e  più  correttamente  dal  Cornaro  (Vili,  166  )  : 

H1C  1ACET  VENERAB1LIS  DOMINVS  BONINCONTRVS  DE 
BOATERIIS  DE  BONONIA  ABBAS  S.  GEORG  11  MAIORIS 
DE  VENET1IS  EGREGIVS  DECRETORVM  DOCTOR  QVI 
OBIIT  PRIMA  DIE  AVGVSTI  SVB  ANNO  DOMINI  MCCCLXXX 

orate  pro  eo.  L'  Olmo  ha  ommesso  die  e  ha 
letto  annvm  invece  di  anno,  e  il  Cornaro  disse 
Bonteriis  in  cambio  di  Boateriis  ,  errore  da 
esso  replicato  alla  stessa  p.  166,  e  anche  nel- 
1*  Indice  p.  149.  II  sigillo  sepolcrale  di  Bonin- 
contro a' tempi  anche  del  Cornaro  copriva  l'ar- 
ca comune  degli  abbati  nella  Cappella  dei  Mor- 
ti ove  riposava  il  corpo  di  s.  Paolo  Martire  ; 
arca  che  era  stata  eretta  dall'  ab.  Alabardi  il 
quale  primo  vi  entrò  nel  1598.  Ma  avendo  vo- 
luto il  suddetto  abate  Thiera  nel  1755  levare 
questo  vecchio  e  rotto  coperchio  e  sostituirne 


et  alia  bona  taxata  per  Rev.  in  xpo  patrem  et  uno  nuovo,  che  oggidì  pure  si  vede  e  su  cui  si 


do  minum  D.  Bonìncontrum  de  Boateriis  abba- 
tem  Monasterìi  S.  Cypriani  de  Muriano  et  vi- 
carium  Monasterìi  s.  Georgii.  E  in  un  docu- 
mento citato  dall'Olmo  stesso  nell'  Elenco  de- 
gli atti  del  Monastero  :  1369.  8  Octobris.  Ur- 
bani pp.  V.  anno  7  .  .  .  Bonincontrus  abbas  s. 
Cypriani  de  Muriano  vicarius  et  administra- 
tor  s.  Georgii  Mojoris  a  sede  apostolica  speda- 
liter  deputatus  ...  In  cotesta  abbazia  di  Mura- 
no continuò  fino  al  1871  in  cui  fu  trasferito  a 
quella  di  s.  Georgio  Maggiore  in  luogo  dell'a- 
bate Pietro,  a  cui,  come  ha  il  Cornaro,  (Vili. 
166)  assisteva  da  due  anni  in  qualità  di  vica- 
rio ;  il  che  conferma  quanto  aveva  già  trovato 
Y  Olmo.  Del  1372  Io  veggiamo,  insieme  con 
Guido  (de  Baisio  da  Regio)  vescovo  di  Con- 
cordia, visitatore  apostolico  decretare  alcuni 
statuti  per  la  riforma  del  Monastero  di  Santo 


legge  abbatvm  cineres,  lo  salvò  incassandolo 
sul  muro  di  faccia  detta  Cappella,  ma  ponen- 
dovi la  nuova  epigrafe,  che  illustro,  in  cui  però 
si  veggono  pareccchie  diversità  dall'antica.  Pri- 
mamente l'antica  lapide  diceva  de  Boateriis 
ed  egli  fece  Boateru  senza  il  de.  Aggiunse  che 
fu  Consultore  della  Repubblica  e  vescovo  Ca- 
stellano nominato,  e  che  mori  del  mccclxxxi. 
Che  il  Boaterii  fosse  chiamato  alcune  volte  a 
dar  consulto  in  qualche  argomento,  si  può  de- 
durre da  un  elenco  di  Consultori  nostri  ;  ma 
che  perciò  si  possa  assolutamente  addossargli 
il  titolo,  ven.  reip.  consvltoris,  non  credo.  In 
quell'  elenco  infatti  si  legge  :  1578,  Buonincon- 
tro  abbate  di  s.  Giorgio  e  Filippo  da  Reg- 
gio (cioè  Filippo  Cassolo)  salariato  dalla  Si" 
gnoria ,  lettore  in  Milano  che  fu  chiamato  nel 
i38o  in  Padova  a  leggere  il  jus  civile,  diede- 


Zaccaria  di  Venezia  (Corn.  XI.  386).  Ciò  che  ro  il  loro  consiglio  in  una  differenza  che  veni 
Tom.  IV.  67 
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tra  gli  uomini  di  Merlengo  e  quel  piovano  e  raccolte  dal  Gradenigo  l'anno  dell'antica  lapi- 
da //  chierici  e  uomini  di  Posserna  (Serie  dei  da  è  i58o  (3)  Il  sigillo  sepolcrale,  che  amo  di 
Consultori  ec.  mss.  di  pugno  di  Ap.  Zeno  nella   dare  qui  intagliato  in  rame  per  la  singolarità 
Marciana  inserito  nel  Codice  Misceli.  Classe   dell'  abito  di  Bonincontro  diverso  da  quello 
VII.  num.  CCCLI).  Da  ciò  si  vede  che  il  Boa-  che  si  portava  dappoi  da' Monaci  ,  rappresenta 
ferii  per  quella  sola  volta  fu  chiamato  a  con-  il  Boaterii  seduto  in  atto  di  insegnare  a' suoi 
sulrare-  La  stessa  cosa  ripete ,  forse  traendola   discepoli.  E  figurato  col  libro  delle  Decretali 
dal  Codice  suddetto,  il  Tentori  (T.  I.  p.  190),  su  cui  si  legge  :  Gregorivs  episcopvs  servvs 
ina  non  nomina  Filippo  da  Reggio  (1)  e  dice   servorvm  dei  dillecivris  d  et  scolaribvs  vni- 
Posttrna  anziché  Posserna.  Anche  il  Colle  (T.   versis  bonomie  salvtem.  Esso  ha  un  mantello  , 
II.  p.  Jta4)  °"ice  '°  «tesso,  citando  il  mss.  Ze-  come  era  quello  de'Novizii,  non  la  cocolla  o  il 
niano,  ma  alterando  i  nomi,  cioè  Buontetj  in-  fioco  :  neque  hoc  imperitiae  sculpiorum  tri- 
vece  di  Boaterii,  Me/ergo  invece  di  Merlengo  ;   buendum  (dice  il  mss.  Valle),  etenim  in  Cle- 
dice  col  Codice  Posserna  non  Postema  ;  ma   mentina  de  Statu  Monache um  sic  express^ 
io  direi  piuttosto  Postiomn,  non  trovandosi  nel   habetur  :  quod  cuculia  sit  clausa,  abbates  ve- 
Trivigiano  un  Comune  di  nome  Posserna  o  ro  deferant  flocum  ...  e  dà  la  distinzione  dalla 
Postema  -  bensì  Vostioma  e  Merlengo  che  so-  cocolla  al  fiocco,  cioè:  cuculia  habitus  dicitur 
no  confinanti.  (2)  Finalmente  il  Thiera  pose   longus  et  amplus  sed  mnnicas  non  habens  ; 
Tanno  della  morte  1081,  mentre  e  nell'Olmo   Hocus  vero  cum  manicis  longis  et  arnplis.  Pro- 
e  nel  Cornaro  e  nel  Codice  delle  Inscrizioni  babilmente  sarà  stato  simile  il  vestito  di  Bonin* 


(1)  Di  Filippo  Cassoli  da  Reggio,  figlio  di  Jacopo  Cassoli,  vedi  il  Tiraboschi  Bibl  Modenese 
TI.p.4'19. 

(2)  In  effetto  in  un  fascio  miscellaneo  num-  17  intitolato  Mazzo  nell'  archivio  di  s.  Georgio, 
fra  varie  carte  antiche  si  trova  copia  di  un  istrumento  esistente  nell'  archivio  episcopale  di 
Treviso  del  1578  indizione  prima.  3  febraro,  che  contiene:  Consilium  D.  abb.  s.  Georgii 
et  doct.  Yhilippi  de  Reggio  super  questionem  quartesioruni  vertentem  inter  clericos  eccle 
s.  Georgii  de  Yosthoima  et  comuue  Yaderni,  Merlengi  et  Musoni.  Presenti  alla  deci  sione  o 
consiglio  furono  Rainaldo  de  Rinaldi  di  Treviso,  Desiderato  de  Loschi  da  licenza  giudi- 
ci. Bartolomeo  de  Quero  cancelliere  del  Comune  di  Treviso,  V endramin  de  Farra  q.  'Ni- 
colò notajo  ec.  e  la  ducale  di  Andrea  Contarini  chiamata  in  detto  istrumento  dice  che  le  parti 
nella  quistione  inter  clericos  ecclesiae  s.  Georgii  de  Yosthoima  et  homines,  comunia,  et  per- 
sonas  villarum  Yaderni,  Merlengi  et  Musoni  super  facto  quartesiorum  elegerunt  in  consul- 
tores  R.  Patrem  D.  Abbatem  s.  Georgii  Majoris,  et  sapientem  virum  Dominum  Phylippum 
dt$  Regio  salariatum  nostri  Comunis  (cioè  di  Venezia)  ;  il  che  prova  che  per  quella  occasio- 
ne e  in  quell'affare  speciale  furono  eletti  consultori,  nè  già  dalla  Repubblica,  ma  dalle  parti 
contendenti. 

(ì)  Nel  processo  num  7.  dell'Archivio  di  s.  Georgio  avvi  epigramma  latino  di  frate  Sebastia- 
no Dolci  Ragusino  dell'Ordine  de' Minori  dell'Osservanza  dedicato  a  l'ietro  Gradenigo  f. 
di  Jacopo  nel  7  novembre  1700,  che  loda  il  Tiera  per  aver  levata  l'antica  pietra  e  sostituita 
la  nuova.  E'  breve,  e  lo  riporto  : 

Dìruptum  lapidem,  fuerant  quo  condita,  docti 

Ossa  Boninconlri,  vidit  ut  lìistoria, 
Flevit,  et  abscissis  ìnsueto  more  capiltis, 

Deperit,  heu,  quanti ,  dixit,  imago  viri  ! 
Felsina  num  lauros  frustra,  sacramq.  thiaram 

Olii  nunc  frustra  vota  dedere  patrum^ 
ì'ix  haec:  Te  inspexit  reparantem  damna  vetusti 

Temporis,  atque  alio  saxa  relata  loco. 
Mille  Tibi  grate  s  tu  ne  reddidit,  inelyte  Thiera, 

Extulit  et  subito  Nomea  in  astra  Tuum. 
yiiaiique  colo  seriem  inductura  dierum 
Aurea  Phrixeae  veliera  iunxit  ovis. 
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contro  nella  sua.  immagine  ch'era  ad  olio  nel- 
l'ancona di  cui  vedi  al  n.  5o  di  queste  epigrafi. 

L'Olmo  nel  libro  suddetio,  Storia  della  ve- 
nuta di  Alessandro  III  p  20  24»  inclinò  a  cre- 
dere sulla  fede  del  Bardi  (  littoria  navale  ec. 
Ven.  i584,  p  i4'»)  cne  "  nostro  Bonincontro 
de  Boaterii  fosse  l'autore  di  un  codice  già  esi- 
.  stente  presso  Aldo  Manuzio  cosi  intitolato:  ìn- 
cipit historia  de  discordia  et  persecutione  guani 
ìiabuit  ecclesia  cuòi  Imperatore  Federico  Bar- 
barussa  tempore  domini  Alexandri  Tertii 
Stimmi  pontificiSy  et  demum  de  pace  facto  Ve- 
netiis  et  habila  inter  eos.  il  qual  codice  diviso 
in  ventisette  capitoli  cominciava:  Exurge  glo- 
ria P enelorum  ,  converte  planctum  Pontijicis 
in  gaudium  ec.  leggendosi  poscia  nel  fine  la 
seguente  soscrizione  :  Ego  Bonincontrus  lieti 
origine  Mantuanus,  natione  quoque  Bononien- 
sis  tamen  verbo  et  opere  totus  V enetus  ac  Ri- 
valtensis,  domini  ducis  etcomunìs  V enetiarum 
notarius  et  offìcialis  /tane  predictam  honora- 
bilem  historiam  hoc  claro  et  pieno  epigram- 
niate  construxi  ad  dei  et  sancii  Marci  laudeni 
et  perpetuam  mernorìam  Venetorum.  Questo 
stesso  codice  di  cui  parla  il  Bardi,  sembra  che 
ultimamente  fosse  passato  in  proprietà  del  eh. 
abate  Jacopo  Morelli,  siccome  egli  dice,  ed 
era  membranaceo,  di  sei  fogli  circa  in  4-  scrit- 
to nel  secolo  XIV  a  doppia  colonna  e  di  ottima 
conservazione  (Morelli.  Della  pubblica  libreria. 
Operette  T.  I.  p.  54,  e  nelle  Notizie  date  al  Fan- 
tuzzi.  Scrittori  Bolognesi  T.  II.  p.  5o4-  )  Una 
copia  di  questo  codice  fra  varie  altre  cose  si 
trova  in  un  codice  Marciano  miscellaneo  del 
secolo  XVI  intitolato  Petrarchae  Carmina  et 
alia  (  God.  LXVI.  classe  XI.).  Altra  copia  di 
cotesta  storia  di  pugno  dell'  ab.  Olmo  è  nella 
Marciana  stessa  inserita  nel  voi.  VII.  dell  Ope- 
ra mss.  inedita  che  Y  Olmo  compose  verso  il 
1640  in  apologia  del  sopracitato  primo  suo  li- 
bro conti-ale  censure  fattevi  dal  Contelori  (Cod. 
CCXXI.  classe  VII.  fol.),la  qual  copia  egli  di- 
ce di  aver  tratta  da  altro  codice  molto  antico 
in  bergamina  in  forma  di  8.vo  che  si  possede- 
va dai  fratelli  Gianfrancesco  ed  Alessandro 
Basa  donna  ec.  Ma  1'  Olmo  stesso  neìla  detta 
mss.  inedita  sua  opera  cangiò  di  parere  intor- 
no al  vero  autore  di  detta  storia  di  Alessandro 
III,  e  fa  vedere  assai  chiaramente  che  altro  è 
Bonincontro  abate  di  questo  monastero,  ed  al- 
tro è  Bonincontro  autore  di  quella  storia.  Fra  i 
ni  olti  documenti  che  reca  ,  avvene  uno  con 
sot  te-scrizione  del  1617  che  dice:  Ego  Bonin- 
cont  rus  q.  domini  Nicolai  de  Bovi  de  Mantua 
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Imperiali  auctoritate  notarius  et  ducatus  Ve., 
netiarum  scriba  (God.  Mariano  CGXVII,  cioè 
nel  T.  IH.  p.  488  )j  un  altro  documento  è  del 
1620,  il  quale  è  pure  riferito  dal  Cornaro(T.  V. 
p.  161.)  oveleggesi:  Ego  Bonincontrus  ducatus 
ven"torum  scriba  ec  II  Bardi  stesso  sebbene  il 
codice  da  esso  descritto  non  presentasse  epoca, 
disse  giustamente  il  quale  autore  per  quello 
che  si  vede  fu  del  mille  trecento  et  venti.  E  in 
un  altro  documento  lo  stesso  Olmo  (1.  c.  pag. 
4s)i  )  trovò  firma  notarile  del  1069  che  ha: 
Ego  Thomas  de  Bonincontro  de  V enetiis  Jì.ius 
q.m  Donimi  Bonincontri ,  documento  che  po- 
trebbe appartenere  a  un  Ioni/naso  figliuolo 
del  suddetto  lionincontro  q.  Nicolò,  e  dare  in- 
dizio della  morte  di  esso  Bonincontro  che  sa- 
rebbe accaduta  prima  del  1069.  E  nei  codici 
della  patrizia  casa  Gradenigo  da  Santa  Giu- 
stina avvi  firma  nel  1046  di  un  Bonincontro 
notajo  ducale  che  potrebbe  essere  sempre  il 
suddetto  figliuolo  di  Nicolò  e  padre  di  Tom- 
maso (Famiglie  cittadinesche  c.  108).  Cosic- 
ché è  d'  uopo  conchiudere  colle  saggie  osser- 
vazioni del  sullodato  nob.  Angelo  Zon  ,  che 
l'abate  di  S  Georgio  Maggiore  Bonincontro  de 
Boaterii  sepolto  nel  i58o,  ovvero  1081  ,  quan- 
tunque bolognese  di  patria  ,  è  un  personaggio 
dh  'erso  da  Bonincontro ,  di  nascita  pur  bolo- 
gnese, ma  notajo  ducale,  che  circa  l'anno 
1010  scrisse  la  storia  di  Alessandro  III  ,  e  che 
sembra  esser  morto  prima  del  1069,  del  qua- 
le Bonincontro  scrittore,  amico  probabimente 
anche  del  Petrarca  vedi  maggiori  cose  nel  Fan- 
tuzzi  (I.  c.  T.  II.  p.  004.  )• 

Era  certamente  della  stessa  casa  del  nostro 
Bonincontri  r  abate  quel  Pietro  de  Boaterii  da 
Bologna  q.  Cambio,  che  abbiamo  sopra  ricor- 
dato, e  che  abitava  a  Murano  •  di  cui  anclie  il 
Mazzuchelli  (  Voi.  II.  p.  1007);  il  qual  Pie- 
tro nel  i5G5  predispose  la  fondazione  del  col- 
legio Tornagense  di  Padova,  che  poi  fu  appog- 
giata da  lui  ad  Albicio  de'  Brancasecchi  di 
Lucca,  canonico  di  Tournay  ;  e  cosi  della  stes- 
sa casa  fuvvi  un  anteriore  Pietro  figlio  di  Pao- 
lo de  Boaterii  del  128;)  che  commentò  la  Sun,- 
ma  Artis  Notariae  di  Bolandino  Passagerio, 
de' quali  diversi  individui,  vedi  il  Fantuzzi  nel 
luogo  citato.  E  qui  è  a  correggersi  il  Colle  ,  il 
quale  nella  sopraddetta  di  lui  storia  dello  Stu- 
dio di  Padova  (ivi.  1824.  Voi.  I. -p.  109)  disse, 
che  nulla  vieta  a  credere  che  sieno  questi  due 
Pietro  un  individuo  medesimo  ,  bastando  lo 
esame  solo  dell'  epoche  per  farne  vedere  la 
differenza. 
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SEBASTIANI  ZIANI  |  PETRI  ET  IACOBI  FI- 
LIOR  ItOSSA  !  QVORVM  ILLI  VENREIP.  DV- 
CES  I  HICDVCIBVS  VIRTVTEPAR  |  VNIVER- 
SI  DE  HOC  COENOBIO  AEQVE  MERITI  | 
COENOBITAE  GRATI  |  REGONDID.  I  MDGXI. 

Sul  suolo  nella  detta  cappella  de'  Morti. 

Qui  le  ceneri  di  Sebastiano  padre  e  di  Iaco- 
po e  Pietro  figliuoli  Ziani  raccolsero  e  tumu- 
larono nel  1611  i  padri  del  cenobio  avendole 
.tolte  dall'urna  ove  riposavano,  che  si  dovette 
rovinare  fin  dal  i5o,i  per  la  rifabbrica  del  tem- 
pio; come  ha  una  mia  cronaca  anonima. 

Di  Sebastiano  Ziani  doge  vedi  nella  epigra- 
fe seguente  num.  25  ove  anche  di  altri  della 
famiglia  stessa. 

Pietro  Ziani  figliuolo  del  suddetto  doge  Se- 
bastiano q.  Marino  fino  dal  1177  fu  uno  dei 
sopraccomiti  di  galera  che  sotto  il  comando  del 
padre  suo  combatterono  a  Salvore  in  favor  di 
Alessandro  III  papa  contra  Federico  Barba- 
rossa  imperàdore,  il  quale,  dopo  fatta  la  pace, 
sendo  venuto  col  figliuolo  Ottone  a  Venezia,  il 
doge  Sebastiani  Ziani  mandò  il  detto  Pietro 
suo  figliuolo  ad  incontrarlo  con  sei  galee  fino  a 
Ravenna  per  fargli  onore.  Tanto  narra  il  Sa- 
nuto  (R.  I.  T.  XXII.  p.  5 11).  Ma  essendo,  co- 
m'è notorio,  quistionato  il  fatto  di  Salvore,  e 
la  prigionia  del  figlio  Ottone,  cosi  non  puossi 
prestar  tutta  la  fede  al  Sanuto,  nè  al  Dandolo 
che  prima  di  lui  ha  detta  la  stessa  cosa  (T. 
XII.  R.  I.  col.  3o5.  part.  XXIX),  nè  al  cronista 
Magno  a  p.  261  tergo  del  mio  autografo  anno 
1177.  Vedi  però  quanto  si  è  detti/all'inscrizio- 
ne  num.  25  ove  di  Sebastiano  suo  padre.  Ad 
ogni  modo  mi  sembra  indubitato  anche  per 
quanto  conferma  il  Muratori  negli  Annali  a. 
•1 177,  che  Vimperadore  Federigo  venne  a  Ve- 
nezia, dopo  la  pace,  e  che  il  doge  col  solito 
corteggio  del  bucentoro  andò  a  levarlo  a  lido, 
nè  si  dice  fino  a  Ravenna,  e  che  in  chiesa  a  s. 
Marco  segui  tra  l'imperadore,  e  il  papa,  ch'era 
venuto  precedentemente,  la  solenne  riconcilia- 
zione. Del  1181,  dice  il  Cappellari  nelle  genea- 
logie, Pietro  fu  capitano  dell'armata  per  la 
ricuperazione  di  Zara,  la  quale  erasi  data  al  re 
di  Ungheria,  non  avendo  voluto,  giusta  gli  sto- 
rici, l'arcivescovo  di  Zara  prestar  obbedienza 
al  patriarca  di  Grado,  come  eragli  stato  in- 
giunto dal  doge  Orio  Mastropiero  allora  re- 
gnante. Ma  il  Sanuto  (p.  D22)  che  pone  questa 


MAGGIORE 

defezione  Zaratina  nel  n85  e  la  chiama  quar- 
ta defezione,  con  gli  altri  cronisti  nostri,  dice 
di  non  aver  trovato  in  alcuna  cronaca  chi  fos- 
se il  capitano  di  codesta  armata.  Se  stiamo 
dunque  al  Cappellari  egli  fu  Pietro  Ziani, 
ma  l'antica  cronaca  anonima  ch'io  possiedo  co- 
piata nel  secolo  XVI  da  un  Amadeo  Valier 
(Voi.  I.  p.  107),  non  che  il  Sivos  (p.  82  Voi.  I. 
del  mio  esemplare)  affermano  che  capitanio  ne 
fu  quello  stesso  Domenico  Morosini  conte  che 
i  Zarattini  avevano  scacciato  dal  suo  posto.  Ho 
parlato  di  questo  Domenico  Morosini  a  p  9.4 1 
del  Voi.  I.  delle  Inscrizioni  Venez.,  e  ho  detto 
che  del  1170  o  1171  per  un'antecedente  ribel- 
lione Zaratina  egli  era  stato  scacciato  essendo- 
ne conte,  e  che  il  senato  ve  lo  spedi  con  trenta 
galee,  e  Zara  fu  ricuperata.  Ciò  per  altro  non 
impedisce  che  anche  in  questa  seconda  fiala 
cioè  all'anno  1180  circa,  egli  sia  stato  capitano 
della  nuova  flotta,  tanto  più  che  da'documenti 
nel  Lucio  (p.  i34-  Hist.  de  regno  Dalmatiae) 
si  sa  che  il  Morosini  era  conte  a  Zara  dal  1 167 
al  1180.  Questa  spedizione  però  nulla  fece,  es- 
sendo Zara  ben  fortificata  per  parte  degli  Un- 
gheri,  ed  invece  ricuperarono  i  nostri  alcune 
isole  adjacenti.  Qui  però  osserva  il  Lucio,  che 
sebbene  gli  storici  dicano  quarta  questa  defe- 
zione, ell'è  nondimeno  la  primay  e  avvenne  tra 
la  fine  del  1 180,  e  il  principio  del  1181,  non 
già  nel  11 85  ;  e  dice,  che  il  motivo  non  può 
essere  stato  quello  che  l'arcivescovo  non  siasi 
voluto  assoggettare  al  patriarca,  perchè  questa 
soggezione  era  già  succeduta  molto  tempo  pri- 
ma, e  prova  allo  incontro,  che  il  vero  motivo 
furon  oggetti  di  commercio  e  di  navigazione. 
Pietro  del  1187  contribuiva  lire  XC  al  domi- 
nio per  sostenere  la  guerra  col  re  d'Ungheria 
(Sanuto  XXII.  p.  525).  Del  1190  Pietro  era 
conte  ad  Arbe  città  nella  diocesi  di  Zara;  ciò 
viene  certificato  da  un  documento  nel  T.  V.  p. 
268  delVIllyricum  Sacrum  del  Fallati.  In  un 
documento  citato  dall'Olmo  nell'Elenco  a  p.  61 
vedesi  che  del  1196  die  primo  intrante  mense 
decemb.  indictc  14.  Pietro  Ziani  era  avvocato 
del  monastero  di  s.  Georgio  (presente  et  con- 
sentente Dno  Vetro  Ciani  Cornile  avocatore 
ejusdem  monasterii.)  Conosciutasi  da'Padovani 
la  bontà  e  la  prudenza  di  Pietro,  lo  scelsero  nel 
1201  a  loro  podestà,  come  segna  l'Orsato  a  p. 
22  della  Cronologia.  Dice  il  Sanuto  che  allora 
il  Ziani  era  in  minoribus  ;  non  saprei  altra  spie- 
gazione dare  a  questa  parola,  se  non  che  il 
Ziani  allora  facesse  parte  dei  configli  minori 
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della  rep.  Anche  il  Magno  nel  Voi.  I  p.   125  servato  giustamente  il  conte  Giandomenico  Tie- 
t.  della  mss.  cronaca  Marciana  dice:  Piero  polo  nelle  illustrazioni  a  detta  storia  (p.  544  >v*) 
Zianì  fio  fo  de  Sabastian  doxe  essendo  in   essere  inesatta  cotesta  notizia,  imperciocché 
minoribus  fu  podestà  a  padoa...  Ma  il  Magno  non  il  doge,  ma  i  Veneziani  ch'erano  in  una 
può  aver  copiato  dal  Sanuto.  In  altri  storici   porzione  di  Costantinopoli  e  che  formavano 
antichi  non  trovo  questa  frase.  Con  Enri-   come  una  nazione  separata,  elessero  per  loro 
co  Dandolo  nel  1202  fu  uno  de'  quaranta  podestà  Marino  Zeno,  e  altri  magistrati  neces- 
governatori  delle  galee  Veneziane  dirette  al-  sarii  per  l'amministrazione  della  giustizia.  An- 
l'impresa  di  Soria.  Lo  attesta  il  Rannusio  (p.   che  il  Sanuto  non  fu  molto  esatto  quando  scris- 
28  Guerra  di  Costantinopoli)  ;  e  quindi  trovos-   se  :  fu  eletto  pel  maggior  Consiglio  primo  po- 
si allo  assedio  e  alla  resa  di  Zara.  Frattanto  es-  destò  a  Costantinopoli  Marino  Zeno  ;  dovea  di- 
sendo  nel  22  luglio  1206  venuta  a  Venezia-  la  re  fu  approvata  la  nomina  fatta  dai  Veneziani 
nuova  della  morte  di  Enrico  Dandolo  suddet-  di  Costantinopoli,  imperocché  che  la  nomina 
to  succeduta  a  Costantinopoli  nel  29  maggio  essere  dovesse  approvata  dal  doge  col  suo  Con- 
precedente,  i  padri  con  tutti  i  voti  crearono   siglio,  il  si  rileva  dal  Sahellico  (p.  184,  Voi.  I.) 
doge  Pietro  Ziani  conte  usuf ruttano  di  arbe,   e  dal  Marcello  (p.  92  Vite  de' dogi)  colle  pa- 
ed  attuale  consigliero  in  Venezia,  come  ha  il   role  :  la  guai  cosa  fu  approvata  in  Venezia 
Rannusio  (p.  i65),  nel  giorno  5  di  agosto,  e   dal  doge  e  dalla  signoria.  Le  cose  succedute 
furon  mandate  galee  a  levarlo  in  Arbe  ben  in   sotto  a  questo  illustre  doge  occuperebbero  mol- 
ordine  di  bandiere  e  panni  d'oro  e  d'altro  (Sa-  te  pagine  a  voler  di  tutte  narrare.  Alcune  però 
nuto  p.  555).  Qui  abbiamo  alcune  osservazioni  principali  noteremo.  Nel  1206  armaronsi  tren- 
a  fare.  Il  Dandolo,  da  cui  copiò  Sanuto,  scrive  t'una  galee  delle  quali  furono  capitani  Rinieri 
(p.  555)  che  il  Ziani  Paduae  potestas  efficitury   Dandolo  e  Ruggero  Premarino,  e  venne  con 
*j  postea  Comes  Arbensis.M.&  se  è  vero  che  fin   quest'armata  ricuperato  Corfù  ch'era  slato  tol- 
dal  n95  il  Ziani  era  conte  di  Arbe,  come  dal  to  al  Veneto  dominio  da  Leone  Vetrano  geno- 
soprariferito  documento,  ne  viene  che  era  con-  vese  pirata;  e  dieci  feudati  nobili  colasi  spedi- 
te prima  di  essere  chiamato  podestà  a  Padova,  rono.  Quest'armata  prese  nel  susseguente  anno 
che,  giusta  l'Orsato  fu  solo  nel  1201. Potrebbe   Modone,  Corone,  Atene  ed  altri  luoghi.  Notisi 
darsi  però  che  la  contea  d'Arbe  fosse  un  titolo   che  il  fcanuto  e  altri  storici,  di  un  solo  perso- 
continuo  in  lui  fin  dal  n95;  ma  che  effettiva-  naggio  ch'é  Leone  Vetrano  o  secondo  alcuni 
mente  non  sia  andato  alla  sua  carica  che  drpo  Vetrallo,  ne  fa  due  cioè  Leone  Capillo,  e  Ve- 
che  fu  podestà  di  Padova.  Un'altra  osservazio-   trano  corsaro,  (p.556)  Insorta  per  questo  conto 
ne  è  che  nè  il  Dandolo,  nè  l'anonimo  Ahinate   discordia  tra'  Veneziani  e  Genovesi,  e  tenendo 
(p.  5g  della  mia  copia  cavata  fedelmente  dal-  Arrigo  conte  di  Malta, chiamato  Pescatore,  vio- 
l'autentico  codice  posseduto  in  oggi  da  questo  lentemente  a  se  sottoposta  l'isola  di  Candia,  la 
patriarcale  Seminario)  dicono  che  il  Ziani  sia  quale  fino  dal  1204  a'  12  di  agosto  i  Veneziani 
stato  mandato  a  levare  in  Arbe  ;  anzi  parlano  avevan  comperata  da  Bonifacio  Marchese  di 
in  modo  da  far  credere  ch'egli  fosse  in  Vene-  Monferrato  (Rannusio  l.  c.  1  2.5)  l'armata  sud- 
zia.  L' Altinate  scrive  :  Rainerius  Dandulus  qui  detta  giunta  colà,  dopo  essere  venuta  alle 
vice  patris  sui  (Henrici)  dignitatem  (ducis)  re-  mani  e  colla  gente  del  marchese  e  co'  Ge- 
gebat  convocatis  sex  consiliarus  ex  quibusVe-  novesi  che  lo  sostenevano,  ne  restò  vinci- 
trus  Ziani  illustris  comes  arbensis  unus  exi-  trice,  ricuperò  la  Capitale  dell'isola,  e  co- 
stebat,  habìto  Consilio...  e  dice  poi  che  il  popò-  strinse  Arrigo  a  venir  a  patti.  11  Dandolo 
lo  concorde  lo  acclamò  doge  :  populus  eundem  pone  cotesto  avvertimento  nell'anno  terzo  del 
electum  prae  gaudio  maniius  assumens  in  al-   doge  che  sarebbe  nel  1208  ;  ma  il  Sanuto  lo 
tum  duxit  ad  investìturam  Altaris  sancii  Mar-   tarda  all' anno  1224  (col.  545.)  narrandolo 
ci,-  e  notisi  che  l'Altinate  anteriore  al  Dandolo  assai  particolarmente,e  facendo  spiccare  la  vir- 
é  di  poco  di  lungi  a'  tempi  dello  Ziani.  Ha  det-  tù  di  Marco  Sanudo  suoanlenato.  Qui  egli  ba- 
to  Darò  (Voi.  li.  p.  6.  ediz.  di  Capolago)  esse-   ratta  il  nome  di  Ruggeri'm  RanuccioV  vexn&vmo. 
re  stata  prima  cura  del  nuovo  doge  di  manda-   Ma  il  Muratori  sulla  fede  eziandio  degli  annali 
re  a  Costantinopoli  un  de/egeto  della  repub-   Genovesi  lo  assegnatila  l'anno  1206  e  1208,  e 
blica  col  nome  di  podestà  al  qual  ufficio  fu   assai  più  probabile  è  quest'epoca  di  quella  del 
scelto  Marino  Zeno  che  partì  in  compagnia  di   Sanuto.  Per  mantenere  però  in  fede  i  Cretensi, 
quattro  consiglieri  o  provveditori.  E  qui  ha  os-  fu  preso  dal  doge  e  dal  consiglio  che  si  spedis- 
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sero  coloni^  di  gentiluomini  e  di  cittadini  ve- 
neziani ad  abitare  quell'isola.  La  primi  colo- 
nia ebbe  luogo  nel  1*12  e  in  seguito  dell' al- 
tre. I  u  nni  di  quelli  che  andarono  in  Gandia 
sono  registrati  nel  Sanuto.e  in  altri  Cronisti  ; 
ma  più  esatte  notizie  colle  genealogie  se  ne 
hanno  nel  Cronico  delle  famiglie  nobili  vene- 
ti che  habiiorono  in  Regno  di  Gandia  o  man- 
date in  Colonia  ec  opera  di  Gio:  Antonio  Milaz- 
zo, della  quale  ho  già  detto  nel  Voi.  terzo  p. 
091.  In-questo  tempo  Ravano  dalle  Carceri  ve- 
ronese avendo  acquistato  1'  isola  di  Negro- 
ponte,  la  rinunciò  al  doge  di  Venezia,  e  la  ri- 
cevette in  feudo  co' suoi  nipoti,  non  si  tenendo 
sicuro  di  difenderla  dagl'insulti  de'  vicini  (Sa- 
nuto,  Dandolo  e  Barbaro.)  Sotto  il  dogado  del- 
lo Z  iani  nel  1214  nacque  per  leggerissima  causa 
discordia  somma  tra'veneziani  e  padovani.  Im- 
perciocché i  tririgiani  nelle  feste  di  pasqua  del 
maggio  di  quell'anno  fabbricato  avevano  di  le- 
gno, per  giuoco,  un  cas'ello  fornito  di  prezio- 
se pelli  straniere  e  di  bellissimi  panni  di  seta  in 
luogo  di  muraglie,  alla  difesa  del  quale  stavan 
entro  dugento  nobili  e  belle  giovanette  che  in 
vece  d'elmo  avevano  vaghe  corone  d'oro,  e  in 
cambio  di  corazze,  il  corpo  loro  era  fornito  di 
guernimenti  superbi,  ricamati  con  grande  mae- 
stria. Combattenti  erano  molti  graziosi  giovani 
r  iccamente  vediti  ,  i  quali  doveran  espugnare 
il  castello.  L'armi  vicendevoli  che  si  lanciava- 
no eran  melaranci,  pere,  pomi,  confetti,  am- 
polle d'  acque  profumate,  balle  composte  di 
soavissimi  fiori.  A  cotesta  impresa  vennero  in- 


vitati anche  molti  veneziani  ,  e  molti  padova- 
ni ;  e  mentre  che  le  brigate  stavan  a  vedere 
così  piacevole  combattimento  ,  i  veneziani  fu- 
rono i  primi  ad  entrar  nel  castello,  e  stavan  per 
piantarvi  l'insegna  di  S.  Marco:  quando  mos- 
si da  rabbia  e  da  invidia  i  padovani ,  tolsero  la 
insegna  di  San  Marco  ,  e  la  stracciarono.  Dal 
giuoco  si  passò  al  serio  ,  e  sguainate  le  spade 
si  sarebbe  fatto  assai  sangue,  se  gli  spettatori  non 
si  fosser  posti  frammezzo  a  sedare  gli  animi. 
Nondimeno  l'una  parte  e  1'  altra  parti  adirata  ; 
il  perchè  i  padovani  unitisi  a'  trivigiani  ed  en- 
trati su  quel  de'  veneziani  ne  menarono  gran 
preda  ,  e  si  misero  a  combattere  nel  sito  detto 
Tirre  delle  Bebbe.  Qui  fu  che  i  veneziani,  pre- 
se l'armi .  assaltarono  i  nemici  presso  alla  tor- 
re, li  posero  in  fuga  avendone  presi  quattro- 
cento, con  l'insegne  di  guerra;  altri  dicono  tre- 
censessanta  padovani  presi  :  PAlrinate  nomi- 
na,  armi  innumerevoli,  manganelle  ,  petriere  , 
carri ,  e  vittuarie  molte  tolte  a' nemici.  Se  non 
che  Innocenzio  III  papa  sedò  colali  discordie 
per  mezzo  del  suo  legato  Volchero  patriarca  di 
Aquileja.  (1)  Cotesto  fatto  è  narrato  da  tu'  li 
gli  storici ,  e  ricordandolo  anche  1' ab  Bona- 
ventura Sberti  a  p.  89  e  seg.  del  libro  Spet- 
tacoli e  feste  che  si  facevano  in  Padova,  ivi 
1826.  8.  osservò  giustamente  l'errore  dello 
storico  nostro  Sanuto  che  pone  l'avvenuto  del 
1216  sendo  stato  nel  1214»  e  l'infedeltà  di  lui 
nella  descrizione  del  fatto  stesso  che  e  dal  Ro- 
landino  ,  e  dal  Bonifazio  e  da  altri  è  più  veri- 
dicamente narrato   (1)  •  Forse  per  errore  di 


( 1)  Tl  Sannto  p.  009  dice  Guglielmo;  ma  il  de  Rubeis  pone  Solcherò  allora  patriarca  di  Aqui- 
leja . 

(2)  Questo  avvenimento  risvegliò  eziandio  la  fantasia  de'  poeti.  L'abate  Giuseppe  Gobbato  ar- 
ciprete di  Postioma,  ora  vicario  parrocchiale  della  chiesa  de'  ss.  Vito  e  Modesto,  di  Treviso, 
e  professore  del  seminario  vescovile  di  quella  città,  impresse  fino  dal  1800  alcune  st™ze  in- 
titolate: //  castello  di  amore  festa  Triv'ginna  (stanno  nel  voi.  Xtl  ed  ultimo  della  Bibliote- 
ca piacevole.  Treviso.  Trento.  1800  12).  Il  pregiatissimo  amico  mio  e  culto  uomo  Agostino 
conte  Sagredo  mi  favorì  poi  la  seguente  notizia: 

„  La  guerra  avvenuta  per  la  festa  del  Castello  d'Amore  fra  Viniziani  e  Padovani  prestò 
argomento  ad  un  poema  in  quattro  canti,  modestamente  intito'ato  Avella,  a  Cesare  »ran- 
cesco  Balbi  patrizio  veneto,  uomo  di  singulare  ingegno,  che  alle  altre  virtù  unisce  rarissi- 
ma modestia,  per  cui  la  sua  vita  passa  lungamente  inosservata.  Egli  ne  lesse  il  canto  se- 
condo all'Ateneo  di  Trevigi  del  quale  è  sozio,  nel  dì  20  aprile  i85o\  ed  il  canto  quarto 
all'Ateneo  di  Venezia  nel  dì  i/f  gennajo  1809,  con  applauso  singolarissimo.  Alcune  ottave 
di  questo  poema  egli  donava  al  suo  amico  Agostino  Sagredo,  cioè  il  principio  del  canto 
III  dove  si  descrivono  le  donne  e  damigelle  che  s'apprestano  alla  difesa  del  Castello  d  A- 
more,  ed  i  garzoni  che  lo  assaltano,  le  quali  ottave  insieme  con  altre  poesie  furono  date 
\\  in  luce  per  l'occasione  delle  nozze  Sanseverino  Tadini-Di  Porzia  in  Venezia  dalla  tipo  gra 
„  fia  di  Paolo  Lampato.  1854  in  sesto  di  ottavo,  di  pagine  5o,  e  le  ottave  sono  alla  pagina 
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stampa  nello  Sberli  a  p.  42  si  legge  Torre  del- 
le Belle  anziché  Bebbe,  o  Bebé  ch'è  situata  tra 
Chioggia  e  Cavarzere;  per  cui  anzi  i  Chiog- 
giotti che  concorsero  alla  difesa  de' Veneziani 
furono  assoluti  da  un  tributo  di  galline  che 
ogn'  anno  presentavano  al  doge,  e  fu  loro  con- 
ceduto un  Fodestà  Veneto  a  governarli,  alla 
qi'ial  carica  nel  1218  primo  fu  Marino  Jacobe , 
e  poi  Pantalone  Barbo.  Ma  in  altro  sito  il  Sa- 
nulo  (p.  5/|2)  dice  che  il  primo  podestà  fu  del 
1225.  Su  questo  proposito  però  fa  d'  uopo  leg- 
gere lo  scrittore  delle  Serie  de'podestà  di  Chiog- 
gia (Venezia,  Palese  1767,  alla  pag.  19  e  segg. 
ove  narra  il  fatto  de' Trivigiani  e  la  vittoria  al- 
le Bebbe,  e  mostra  che  a  più  antica  epoca  cioè 
almeno  all' anno  1211  risale  il  primo  podestà 
di  Chioggia  dato  da'  Veneziani.  Ma  da  docu- 
mento, che  vidi  nel  libro  de'  Patti,  e  che  testé 
riferirò  apparisce  che  Marino  Jacobe,  era  pc  - 
desta  di  Chioggia  fino  dal  1209.  E  lo  stesso  Sa- 
nuto  nel  Codice  Estense,  di  cui  ho  copia  fede- 
lissima, in  altro  sito  dice  1208 fo  manda  primo 
podestà  a  Chioza  ser  Marino  Jacobo,  pezzo 
che  fu  ommesso  dalla  stampa  del  Muraioli. 
Sotto  questo  doge  nel  1216  Andrea  re  d  Un- 
gheria, cercando  di  far  passaggio  colla  Crocia 
ta  richiese  allo  Ziani  dieci  galee,  e  furongli 
concedute  ;  e  per  mostrarsi  grato  a  cotesto  bt- 
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nelicio  rinunciò  al  doge  e  a'  Veneziani  ogni  a- 
zione  e  ragione  eh'  egli  potesse  avere  sopra  la 
città  di  Zara  (Sanulo  639).  Fu  in  tempo  di 
questo  doge  (1217-1218)  colle  galee  coman- 
date da  Marco  Giorgi  (o  Zorzano)  preso  il  con- 
te Alemanno  di  Brindisi  Corsaro, ch'era  venu- 
to per  recar  danni  all'  isola  di  Candia  e  fu  con 
novanta  nomini  condotto  a  Venezia.  Questo 
fallo  così  nudamente  riportato  dal  Sanuto  (  p. 
546)  ricordalo  dal  Dandolo  (p.  o\\)  e  dal  Ca- 
roldo,  é  assai  più  a  lungo  e  circostanziatamen- 
te descritto  dall'Anonimo  Altinatr,  là  ove  co- 
mincia: Post  modicum  vero  temporis  surrexit 
contro  P enetos  principaliter  quidam  famosus 
Corsariorum  princeps,  nomine  Comes  A/entan- 
nus  qui  etiam  civis  erat  lanuensis  ...  Il  Giu- 
stiniani negli  Annali  lo  dice  :  il  conte  di  Sara- 
gozza Alemanno  dtlla  Costa  feudatario  della 
Repubblica  di  Genova.  Da  questo  avvenimento 
ebbe  origine  la  pace  firmata  nel  1218,  tra  la 
Repubblica  di  Venezia  e  il  Comune  di  Geno- 
va Il  doge  fece  fabbricare  nel  palazzo  ducale 
la  Cappella  di  8.  TNicolò,  in  esecuzione  ,  come 
si  dice,  di  un  voto  fatto  dal  doge  Enrico  Dan- 
dolo, ovvero,  come  altri  dicono,  per  propiia  co- 
modità, che  essendo  vecchio  non  poteva  recar- 
si facilmente  in  s.  Marco  a  udire  ogni  giorno, 
per  legge,  la  messa.  (1)  In  quanto  poi  alla  chie- 


,,  82.  Senza  nuocere  all'in  n  aginazione  del  roeta,  il  suo  poema  é  tratto  da  fondamenti  sto- 
„  rici  ;  è  conforme  a  quanto  la  stoiia  nana  Ecco  le  sorgenti  dove  il  Balbi  attinse,  laugier 
,,  Storia  Veneta  voi.  II.  p.  274.  Diede  S  oria  ^  eneta  voi-  I.  p.  210.  Fiiiasi  dei  Veneti  primi 
e  secondi  voi.  6  parte.  2.  pag.  f>o  della  prima  edizione.  Sa  Bellico  Tomo  I.  p.  258.  Perei 
Storia  degli  Ercellini.  holaitdirii  Cronaca  cap.  i5  lib.  I.  appo  Muratori.  Smereglo  Crona- 
,,  ca.  Cronaca  di  Antonio  Cedi.  Mi  noi  hi  Votai  ini ;  chroricon.  Sanuto  vite  de'dogi;  tutte  ap- 
po  Muratori.  Sansovino  vite  de'principi,  nella  Venezia.  Brunacci  de  facto  Marchine  negli 
opuscoli  Calogerà.  Bonijazio,  Sicria  di  Trevigi  p  216.  Siccome  poi  attore  principale  dtlla 
macchina  del  poema  è  bordello  da  Goito  illusile  trovatore  e  guerriero,  cosi  per  ciò  spet- 
,,  ta  a  lui,  gli  presentarono  i  documenti  il  Quadrio,  il  Tirabofchi  e  la  Storia  di  Mantova  di 
j,  Mario  Equicola.  Ben  volentieri  si  darebbe  qui  un  sunto  del  poema,  ove  non  fosse  intendi- 
mento  dell'autore  il  darlo  tra  breve  alla  luce  colle  stampe,  dal  che  egli  conseguirà  quella 
fama  che  merita,  e  Venezia  sarà  lieta  di  poter  noverare  fra  i  nobilissimi  suoi  ligli  anche 
,,  questo  non  minore  di  alcuno  nell'arte  dei  carmi  ,,. 
(1)  Tanto  si  ha  dal  Sansovino  (p.  120  e  253)  il  quale  aggiunge  che  il  Ziani  vi  fece  dipingere, 
l'acquisto  di  Costantinopoli  di  verde  chiaro  .<ruro,  e  ciò  sarebbe  in  consonanza  del  volo  fat- 
to dal  doge  Enrico  Dandolo.  Anche  il  Eannusio  attesta  che  le  pitture  in  essa  (appella  ordi- 
nate dal  doge  Pietro  Ziani,  e  che  ancora  ai  suoi  dì  dai  vecchj  si  ricordavano,  contenevano 
la  storia  dell'impresa  del  Dandolo  contro  Costantinopoli  (p  200  ediz.  1604).  Ma  il  Sanulo 
p.  558)  scrive  per  lo  contrario  che  il  Ziani  vi  fece  dipingere  attorno  la  storia  di  suo  padre 
(cioè  di  Sebastiano  Ziani  e  di  papa  Alessandro  III);  e  ciò  sarebbe  in  relazione  alla  Parte 
presa  in  Maggior  Consiglio  degli  undici  dicembre  1 5 1 9,  la  quale  è  trascritta  dall'Olmo 
(cod.  CCXVI1.  Tomo  III.  p.  49°)>  e  c^le  alquanto  abbreviata  si  riferisce  anche  dal  chiariss. 
amico  mio  sig.  ab.  Cadorin  (Palazzo  Ducale  p.  159)  siccome  tratta  dal  libro  che  stanell'Ar- 
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sa  delle  Vergini  che  si  dice  fondata  da  questo  del  mio  esemplare,  e  il  primo,  ch'io  sappia  a 
doge  a  persuasione  di  Ugolino  (  non  Agostino  ,  recarlo  si  fu  il  chiarissimo  Temanza  a  pag.  x  i 
come  malamente  il  Sanulo  p.  538)  vescovo  di  e  nell'appendice  a  p.  4i  ,  e  segg.  dell'  Antica 
Ostia  ;  quanto  alla  celebratissima  palla  d'  Oro  Pianta  di  Venezia.  li  doge  nella  sua  concione 
di  s.  Marco  sotto  questo  doge  ristaurata,  e  in  fece  vedere  che  per  la  infelice  situazione,  per 
quanto  ad  altri  particolari,  avverrà  già  momen-  la  insalubrità  e  sterilità  degli  estuarli,  per  li 
fo  di  parlare  altrove.  Non  tacerò  per  altro  una  tremuoti  frequenti  (i)  per  la  frequente  som- 
circostanza  assai  rilevante  della  vita  ,  passata  mersione  dell  isole  che  circondano  la  città,  per 
sotto  silenzio  dalla  maggior  parte  degli  storici,  le  inimicizie  e  rivalità  dei  vicini  popoli  ,  con 
ed  è  che  circa  1224-122")  lo  Ziani  aveva  prò-  verrebbe  per  la  terza  volta  emigrare  da  Vene- 
posto  al  Maggior  Consiglio,  che  la  sede  della  zia.  Ma  Angelo  Falier  procurator  di  s.  Marco 
Veneta  Repubblica  si  trasportasse  a  Costanti-  uomo  di  grande  autorità  con  molto  calore  e  con 
nopoli.  Il  Cronista  (del  secolo  XVI)  d'  altron-  fortissime  ragioni  si  oppose  alla  proposizione  del 
de  riputatissimo  Daniele  Barbaro  inedito  tutto-  doge,  e  messa  a  ballottazione  ,  fu  dalla  mag- 
re, la  assevera ,  ed  è  il  passo  a  p.  426  e  segg.  giorità  de' voti  rigettata.  (2)  Onde  avvenne, 

chivio  Generale  intitolato  Vhronesis  ed  è  la  seguente:  Quia  ecclesia  B.  Nicolai  de  palatìo 
est  tota  nuda  picturis,  capta  fuit  pars  quod  denarii  qui  prooenerint  de  bonis  q.  cujusdam  de 
Ca  Cupo  mente  capti,  quibus  Comune  debet  succedere,  debeant  expendi  et  poni  in  labore- 
rio  pìcturarum  diete  ecclesie  :  pingendo  in  ea  historiam  pape  quando  fuit  V enetiis  cum  do- 
mino Imperatore,  et  alia  que  videbuntur  et  quod  superfuerit  expendatur  prò  reparatione  ec- 
clesie s.  Blasii  minantis  ruinarn.  Convien  dunque  dire  che  quella  che  videro  i  vecch]  accen- 
nati dal  Rannusio  non  fosse  già  la  storia  di  Enrico  Dandolo,  ma  bensi  di  Sebastiano  Ziani  ; 
e  ciò  non  impedisce  che  possa  esser  vero  anche  quanto  ha  il  Sansovino,  perchè  dal  1212 
circa  al  1019  circa  vi  può  essere  stata  dipinta  la  storia  di  Enrico  Dandolo  ;  nel  qual  anno 
ipig  o  a  dir  più  sicuramente  al  principio  del  secolo  XIV  essendosi  fatti  nel  Palazzo  Ducale 
cdnsiderabili  lavori  e  ristami,  si  è  ingrandita  questa  chiesetta  di  s.  Nicolò  (vedi  Gadorin  p.  125), 
quindi  perduta  forse  l'antica  storia  di  Enrico,  si  è  ordinato  di  pingervi  quella  di  Alessandro 
III.  Il  Sansovino  per  errore  di  stampa  diceche  fu  fabbricata  nel  1112  anziché  1212,  o  i2i5 
{octavo  ducis  anno  dice  Dandolo).  Già  si  sa  che  questa  cappella  era  da  principio  presso  A 
magistrato  dell' Avogaria,  ove  stette  fino  al  principio  del  secolo  XVI,  in  cui  ampliandosi  quel 
magistrato,  si  ridusse  ad  altro  uso,  quindi  si  perdette  ogni  pittura,  e  la  si  collocò  invece  sul 
fianco  della  Basilica  ducale  (senza  rinovazione  di  pitture  storiche)  nel  locale  che  tutt'oggi  si 
vede,  della  qual  cosa  avremo  a  parlare  di  nuovo  fralle  inscrizioni  del  Palazzo  Ducale. 

(1)  Alluder  volle  certamente  il  doge  al  grande  tremuoto  che  poco  prima  cioè  del  1320  aveva 
rovinata  gran  parte  di  questo  monistero  di  s.  Georgio  Maggiore,  per  cui  lo  Ziani  a  proprie 
spese,  e  concorrendovi  probabilmente  altri  della  famiglia  sua  ebbelo  rifabbricato.  Altri  pon- 
gono questo  terremoto  sotto  la  data  122%  altri  nel  1228,  e  l'Erizzo  nel  1239  (Vedi  Galli- 
ciolli  T.  II.  p.  202).  Il  cronista  Magno  (Voi.  I.  p.  80  codice  Marciano).  Noto  nel  1229  il  dì  de 
nadal  el fo  un  gran  taramoto  e  cazete  tufo  el  ladi  de  san  Zoni  mazor  e  asai  altre  caxe.... 

(2)  A  tale  notizia  io  non  posso  prestar  tutta  la  fede,  spezialmente  perchè  non  trovo  autori  pm 
antichi  del  Barbaro  che  la  dica.  Avvi  bensi  Girolamo  Savina  contemporaneo  al  Barbaro,  il 
quale  la  ripete  a  p.  67 1.  e  68  del  mio  esemplare  scrivendo.  „  In  questo  tempo  questo  gene- 
„  roso  e  sapientissime)  dose  desideroso  de  sgrandir  l'imp.  del  suo  comun  nelle  parte  Orien- 
„  tal  el  deliberò  nel  suo  animo  de  voler  poner  una  parte  de  andar  a  stantiar  tutti  in  la  citta 
„  de  Costantinopoli,  e  li  far  capo  del  suo  dominio  ..  Reduti  che  fumo  tutti  insieme  in  ditto 
„  Cons.  el  dose  parlò  de  molte  et  varie  cose  ad  utele  et  honordel  Comun  e  finalmente  ven- 
„  ne  proponendo  l'andar  ad  habitar  in  Costantinopoli  e  là  far  el  cavo  del  dominio  del  Comuri 
„  mostrandoli  el  grande  utele  e  benef.  e  la  grandezza  (così)  de  conseguir  grande  imp.  ad 

esso  Comun,  donde  fu  molti  parlamenti  e  dispute  chi  in  favor  chi  in  contra.-^  molti  et 


„  molti  zorni,  finalmente  el  valoroso  dose  mandò  la  parte  sopra  questo  la  qual  fu  ballotada 
„  et  haue  dell'andar  ad  habitar  a  Costantinopoli  ballote  021  e  de  non  ballote  D25,  e  tu  prese 
„  de  doi  ballote  de  non  andar.  (Il  cronista  Barbaro  all'incontro  dice)  :  et  se  trova  sento  ebe 
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prosegue  il  Cronista  (p.  /J.^)  che  il  doge,  sia 
«Ite  avesse  avuto  dispiacere  clic  la  parte  da  lui 
proposta  non  fosse  stata  accettata,  ovvero  che 
dubitasse  d'  essere  incorso  nell'odio  del  popo- 
lo, cominciò  a  ritirarsi  dalle  faccende  pubbli- 
die,  lasciando  la  cura  del  governo  a'Consiglie- 
ri,  non  s'  impacciando  gran  fatto  in  cosa  alcu- 
na, ed  allegando  causa  di  ciò  essere  la  vec- 
chiezza e  le  sue  indisposizioni. 

In  effetto  il  doge  già  fatto  vecchio,  dopo  a- 
\er  regnato  ventiquattro  anni  ,  rinunciò  nel 
1229,  e  vestito  I'  abito  de'  monaci  Benedettini 
f  i  ritirò  in  quest*  isola  di  s.  Georgio  Maggióre 
(dice  Sanuto,  e  dice  Olmo),  e  morto,  nell'an- 
no stesso  a'  1  5  di  marzo  ,  secondo  il  de  Mona 
cis,  o  a' 21  detto  mese ,  secondo  il  Dandolo, 
(  1' epitalio  che  qui  riporto  al  num.  29  dice  ai 
i4  di  marzo)  ebbe  nella  tomba  del  padre  se- 
poltura. Qui  abbiamo  però  ad  osservare  che 
tanto  il  de  Monacis(p.  220)  quanto  il  Dandolo, 
ed  altri  Cronisti  non  dicono  che  siasi  ritirato 
nel  monastero,  e  abbiapreso  1'  abito  di  s.  Bene- 
det:o,  ma,  che  andò  alle  sue  case  situate  in 
contrada  di  s  Giustina  e  quivi  mori.  D/gnitati 
renuntìavìt  et  ad  proprinm  rediìi  habìtalionem 
die  XXf'J  februarii  (  Dandolo).  Così  Batista 
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Egnazio,  De  eàcé  nplls  p.  I2j  tergo  ed  t,  \ 
spante  sua  principatu  se  àèdièavitf  prìvatasquè 
àédes  repetens  mortem  non  multo  post  appetii:. 
Anzi  l'anonimo  Altinate  dice:  Ducatiitri  pro- 
lùda deliberatione  habita  refutivit  et  ad  do- 
mùm  paternam  in  ora.  Snnctae  Justìnae  redUt 
cum  proc fu  ta  dukissa  ux^reet  fìlìis  et  universa 
sud  familiare  che  dopo  XVII  giorni  mori  colà, 
e  fu  poi  sepolto  in  s.  Georgio.  Avendo  detto  il 
Sanuto,  e  ripetendolo  comunemente  gli  storici 
che  Pietro  Ziani  fu  seppellito  nella  stessa  tom- 
ba di  Sebastiano,  pare  che  non  avesse  proprio 
epitaffio.  Nondimeno  esso  Sanuto  a  p » g.  543 
reca  quello  che  qui  vedremo  all'inscrizione  iN. 

29.  TVNC  TEMPOPiTS  AJÓTI   CVRIIEBAXT  MILLE  DV- 

CENti  .  .  .  Ma  qui  osserva  1  Olmo  (  libro  III  ) 
che  tale  epigrafe  non  viene  dal  Sanuto  riferita 
come  cena  veramente,  e  lascia  luogo  a  giudi- 
carla fittizia  e  fatta  piuttosto  da  chi  vuole  imi- 
tare le  inscrizioni  antiche,  non  da  chi  antica- 
mente avrebbe  potuto  scriverla  (Il  Sanuto, 
dicer'W  (epitaphium)  inverti  in  quadam  chronica 
antiquo  sed  hodie non  reperitur-^  545  T.  XXII. 
R.  I  )  E  prosiegue  a  dire,  che  se  fosse  vera,  a- 
vrebbe  anche  Pietro  avuto  un  sepolcro  suo  pro- 
prio. Ma  l'anno  161 1  sendosi  aperta  la  marmorea 


una  sola  ballota  fu  quella  che  fece  tanto  giuditio  „  (cioè  di  non  andare  a  Cospoli)  Il  San- 
di  (T,  II.  p.  620)  ripete  pure  la  medesima  notizia  cavandola  dal  Barbaro  e  dal  Savina,  os- 
servando che  nitrì  migliori  cronisti  perù  di  tal  fatto  non  parlano.  Il  Tentori  ( T.  IV.  p.  I  28) 
ripete  quanto  ha  il  Sandi  ;  ritenendo  giustamente  che  a  screditare  questa  notizia  basta  il  si- 
lenzio del  Monacis,  del  Dandolo,  del  Sanudo  ec  ,  trovandola  poi  anche  inverosimile,  perchè  i 
Veneziani  non  eran  padroni  di  tutta  la  città  di  Cospoli  ove  risiedeva  l'impero  latino,  ma  di 
una  sola  parte,  e  come  dunque  avrebbero  voluto  trasportar  la  sede  del  loro  governo  in  una 
ciità  di  cui  non  erano  padroni  ?  Il  Marin  (T.  IV.  004)  osserva  che  se  son  vefe  le  due  Orazia- 
ni suddette  recate  dal  Temanza  (ossia  dal  Barbalo)  è  d'uopo  darsi  a  credere  che  Vopinio- 
„  ne  di  trasportar  la  sede  vi  fosse  come  troppo  ragion;  vole,  mentre  gl'interessi  di  commer- 
„  ciò  e  la  prontezza  di  poterlo  fare  perla  vicinanza  dei  luoghi  nei  quali  ei  si  facea,  la  facili— 
tà  di  acquistare  dai  francesi  il  diritto  che  aveano  sull'impero  dovevano  fare  grande  impres- 
„  sione  ed  adescamento  in  molti  che  alla  contemplazione  di  questi  vantaggi  trovavano  pie- 
namente  soddisfatto  il  loro  interesse.  ,,  Però  a  giudizio  del  Marin,  i  più  avveduti  dovevan 
detestare  il  progetto  considerando  che  la  sicurezza  del  sito  ov'è  posta  Venezia  è  un  vantaggio 
per  una  popolazione  non  paragonabile  a  qualsiasi  altro. 

Né  è  a  tacere  che  anche  Enrico  Dandolo  doge  voleva  persuadere  a  trasportare  la  sede 
della  Repubb.  a  Cospoli.  Lo  attestava  la  cronaca  linss.  di  Agostino  Agostini  cronista  agli  al- 
tri due  sopraddetti  contemporaneo,  ove  nel  mio  esemplare  leggeri  .•  che  dopo  acquistata  quel- 
la città  il  doge  Dandolo  fece  ,,  ogni  possibil  istanza  in  persuader  Venetiani  che  si  dovesse 
andar  a  star  in  Cospoli  affermando  che  fra  poco  tempo  il  doge  et  signoria  haveria  tutto 
quel  dominio  perchè  coloro  amavano  grandemente  Venetiani  et  desideravano  ebe  si  an- 
.,  dasse  ad  habitar  là  ;  ma  mai  li  buoni  Venetiani  volsero  assentir  di  partirsi  da  Venetia;  ,, 
Di  questa  notizia  però  non  trovo  confermazione  in  altri,  e  ne  tacciono  i  due  nostri  principali 
storici  di  quella  guerra,  quali  sono  il  Rannusio  e  il  Morosini,  e  quindi  io  non  ci  dò  mag- 
gior peso  che  a  quella  del  Barbaro  e  del  Savina. 

Tom.  IV.  68  . 
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urna  del  doge  Sebastiano  vi  furono  trovati  tre   col  quale  lo  stesso  Imperadore  conferma  i  pri- 
corpi  risolti  in  polvere,  i  quali  furono  senza  vilegi  da  Federico  I  nel  1 1 77  conceduti  al  mo- 
dubbio  giudicati  di  Sebastiano  padre,  di  Pie-  nastero  di  s  Georgio  Maggiore  sopra  i  beni  po- 
trò, e  di  Jacopo  figliuoli.  E  che  Pietro  non   sti  nella  giurisdizione  imperiale.  Ma  nemmeno 
avesse  particolare  sepolcro  lo  si  argomenta  in  questo  si  fa  menzione  di  Pietro  Zianì,  L'è- 
non  solo  dall'  autorità  degli  scrittori  ,  che  ciò   quivoco  del  Sansovino  è  forse  provenuto  da  ciò, 
affermano,  ma  anche  perchè  vi  sarebbe  rima-  che  tanto  nel  libro  Vnctorum  quanto  nel  Code- 
sto vestigio  lino  a'  tempi  dell'  Olmo.  Io  però   ce  Trevisaneo,  come  vedremo  in  seguito,  avvi 
dico  che  V  epigrafe  tvnc  temporis  poteva  be-   Privilegio  o  Diploma  dato  da  Federico  II  del 
nissimo  essere  scolpita  allato  all'  altra  del  pa-    1220  al  doge  Pietro  Z inni,  ma  che  fu  registra- 
dre  Sebastiano,  anche  senza  che  il  figlio  avesse  to  soltanto  al  tempo  del  doge  Jacopo  l'iepolo 
avuto  sepoltura  separata.  Ma  se  prestar  fede   nell'anno  1208.  Narra  poi  il  Sivos  che  Giaco- 
vogliamo  al  sunnominato  Sansovino  (p.  160)  il   mo  Tiepolo  appena  pubblicato  doge,  che  fu  ai 
Ziani  era  tuttora  vivo  nel  1202,  sebbene  aves-   6  di  marzo,  del  1229,  cioè  quando  viveva  il 
se  rinunciato  al  dogado.  Egli  dice  che  Federi-   Ziani  dimissionario,  andò  a  trovare  il  vecchio 
co  Secondo  imperadore  venuto  in  quell'anno   doge  e  avendogli  detto,  sè  essere  stato  eletto 
a  Venezia  (ciò  che  tutti  gli  storici  dicono  )  fu   non  per  via  di  scruttinio,  ma  per  via  di  sorte, 
accarezzato  da  Pietro  Ziani  doge  XLl  si  co-  atteso  che  i  Quaranta  non  si  potevan  accorda- 
le attesta  esso  Federico  in  un  privilegio  con-   re,  poiché  venti  volevano  assolutamente  il  Tie- 
cesso  a  Jacomo  Tiepolo  doge  XLII  V  anno  polo,  e  altri  venti  Marino  Dandolo  ,  il  perchè 
predetto;  per  lo  che  sarebbe  vissuto  almeno  fatte  due  tessere  si  gettarono,  e  fu  scelto  es- 
tre  anni  dopo  il  1229  in  che  ognuno  degli  sto-  so  Tiepolo  cui  toccò  la  sorte  ;  lo  Ziani  si  adirò 
rici  lo  fa  morto.  Ma  quest'  è  un  errore.  Io  ho  fortemente  dannando  questo  modo  di  elezione 
veduto  nel  libro  Pactorum  I.  carte  180,  181,  come  ingiusto;  ma  il  Tiepolo  (prosiegue  il  Si- 
li Privilegio  autentico  di  cui  qui  il  Sansovino.  vos  )  se  la  buttò  in  riso  nò  li  rispose  altro  sa- 
Comincia  :  Prwdegium  Friderici  11  impt  Ho-  pendo  benissimo  in  sua  conscienza  che  tal  mo- 
nor  augetur  imperii  et  noster  super  regna  lau-  do  di  elezione  stava  malissimo  (1);  e  in  effet- 
dabiliter  exiollitur  principatus  . . .  Notum  igi-  to  per  la  elezione  del  doge  successore  al  Tie- 
tur  fieri  volumus  . . .  quod  nos  attendentes  sin-  polo  si  stabili  legge  che  quarantuno  e  non  qua- 
ceram  affectionem  amicissimi  nostri  Jacobi  ranta  esser  dovessero  gli  elettori,  onde  non  fos- 
Teupli  ducis  et  totìus  ppli  ducatus  venec  ...   sevi  pericolo  di  parità  di  voti. 
Finisce  :  Acta  sunt  hec  anno  dni  incarnationis       Lo  Ziani  fino  dal  1228  aveva  fatto  testamen- 
millo  ducentesimo  tricesimo  secundo  mense  to  in  atti  di  Nicolò  Girardo  prete  di  s.  Moisè  , 
martii  quinto  indictionis.  Il  privilegio  verte  pel  nel  mese  di  settembre  a' ventotto.  Con  questo 
commercio  colla  Cicilia  ;  nè  vi  si  nomina  pun-  ordina  di  essere  seppellito  in  s-  Georgio  Mag- 
io Vietro  Ziani.  Un  altro  privilegio  dell'anno  giore,  beneficando  lo  stesso  monastero,  e  molti 
medesimo  125^  e  dello  stesso  mese  di  marzo  altri  luoghi  di  Venezia,  e  di  fuori.  Al  detto  mo- 
è  riferito  nel  Cornaro  (Voi.  VIII,  p.  241,  242)   nastero  aveva  già  fino  dal  122:")  lasciato  unum 

(1)  Il  Caroldo  narra  diversa  la  cosa,  e  dice,  ,,  che  parve  al  Tiepolo  appena  creato  doge  di  an- 
.,  dar  a  visitar  m.  Marin  Dandolo  ch'era  stato  suo  concorrente,  il  quale  giaceva  a  letto,  et  si 
,,  se usò  non  poterlo  admetter  allora.  Fu  stimato  che  ciò  facesse  in  disprezzo  del  duce  perchè 
non  lo  teneva  di  quella  nobiltà  com'era  esso  Dandolo,  della  cui  prole  erano  stati  molti 
„  degni  cittadini,  et  massimamente  m.  Henrico  Dandolo  che  fu  duce  di  singular  virtù  dal 
„  quale  la  republica  Veneta  deve  riconoscer  gran  parte  della  grandezza  sua;  et  anco  diceva 
,,  essergli  spiaciuta  questa  nuova  forma  di  ascender  per  sorte  al  ducato.  Ma  l'illmo  ms.  Ia- 
„  copo  Tiepolo  prudente  etpatientissimo,  dissimulando  dimostrò  di  pigliar  il  tutto  a  buon  fine 
,,  et  se  ne  ritornò  al  Palazzo  ,,  In  questo  racconto  nulla  c'entra  il  dimissionario  doge  Ziani. 
Un  altro  cronista,  del  secolo  XVII  appo  di  me,  ma  che  sembra  estrarre  da  buone  fonti;  dice 
che  fatta,,  Ye)ei\on  del  Tiepolo  a  doge,  andò  il  Dandolo  alla  visitazione  del  già  doge  Ziani  che 
,,  come  si  è  di  ilo  s'era  ritirato  nelle  sue  private  case,  o  secondo  altri  in  san  Giorgio,  et  ricercato 
,,  da  esso  Ziani  se  ancora  aveva  visitato  esso  Tiepolo  gli  rispose  non  lo  haver  né  visitato  nè 
„  veduto,  non  volendo  egli  honorar  un  soggetto  portato  a  quel  grado  non  da  suoi  meriti,  ma 
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mqrisuiri  in  P'ico  Aggerìs,  con  istrumento  ult.  Georgio,  di  che  vedila  p.  249  del  presente  volu- 
octobrìs.  (1)  Due  mogli  aveva  avuto  il  Ziani.  me  nella  Storiadel  consiglici'  Rossi,  e  la  nota  .'>.> 
La  prima  fu  Maria  lìgliuola  di  Pietro  Baseg-  a  pag.  294  che  vi  apposi.  Quindi  può  sussistere 
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gio  procurator  di  s.  Marco,  dalla  quale,  giusta  quanto  disse  Bernardo  Giorgio',  giacche  Zo'zi 
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dal  favor  della  fortuna;  aixzi  essendosi  in  quei  giorni  ammalato  esso  Dandolo  andò  il  do- 
,,  ge  Tiepolo  per  visitarlo  èt  egli  gli  fece  risponder  che  non  ammetteva  visite,  il  che  sebene 

da  ogn'uno  fu  stimato,  come  veramente  era,  che  ciò  facesse  per  dispregio  riputandosi  più 

degno  di  lui  per  li  meriti  della  sua  famiglia,  il  doge  però  prudente  dissimulò  la  cosa  et 
,,  mostrò  di  riceverla  a  buon  fine.,,  Ma  io  sto  e  c<>l  Sivos,  e  con  Andrea  Dandolo  le  cui  semplici 
paiole  sono  :  .,  Qui  (Iacobus  Thepolus  dux;  post  tertium  diem  praedecessorem  (cioè  ducem 
„  Petrum  Ziani)  in  ledulo  jacentem  visitans  propter  genus  suum  et  insuetum  asoensionis 
„  modum,  ab  eo  spernitur;  sed  virlute  dihsirnulans  ad  palatium  rediit.  E  così  il  Muratori 
,,  (ann.  a.  1200),  che  avendo  il  Tiepolo  eletto  doge  fatta  una  visita  allinfermo  Ziani,  fu  ri 

cevuto  con  disprezzo  (qui  poteva  aggiungere  per  il  modo  dell'  elezione,  altrimenti  può  pa- 
,,  rere  riprovevole  il  disprezzo)  ma  colla  virtù  dissimulò  tutto  ,,. 
(1)  Interessantissimo  è  questo  testamento,  e  sarebbe  da  pubblicarsi  se  troppo  lungo  non  fosse. 
Due  antiche  copie  di  tutto  intero  ne  vidi  (oltre  varie  copie  di  punti  estratti  da  esso).  La  pri- 
ma, in  pecora,  autentica,  sta  nel  Processo  n.  117  dell'archivio  di  s.  Georgio  Maggiore,  in  fi- 
ne della  quale  si  legge  :  Ego  Petrus  de  Bonovìano  presi/iter  et  notarius  ut  vidi  in  maire  te- 
stificar in  fitta.  Ego  Marinus  Maurocenus  iudex  eoraminatorum.  La  seconda  sta  in  bel  ca- 
rattere del  secolo  XV  in  un  volume  in  fol.  pergameno  a  carte  2  nello  stesso  archivio.  Poche 
diversità  di  scritturazione  sonvi  fra  amendue:  11  titolo  è  nel  processo  117.  ,,  Testamenlum 

domini  Petri  Ziani  ducis  Venetiaium  in  quo  multa  legata  continentur  et  maxime  donat 

monasterio  s.  Geoigìi  omnes  saline  posite  in  Clugia  minori  etmaiori:  Comincia.  In  No- 
«,  mine  Domini  nostri  et  Salvatoris  nostri  Iesu  Ghristi  anno  Domini  millesimo  ducentesimo 
,,  vigesimo  octavo,  mensis  septembris  indiclione  secunda.  Rivoalto.  Quia  non  hora  qua  spe- 
„  rat  sapere  (al.  sepe)  quis  tollitur,  inde  est  quod  evenire  solet  multis  totiens  ut  hinc  inordi- 
,,  natus  decedat,  qui  bona  sua  dum  potuit  non  ordinare  curavit.  Cupientes  igitur  nos  Petrus 

Ziani  dei  gratia  Veiietie  Dalmatie  atq.  Croatie  dux  hujusmodi  non  modicum  evitare  di- 
,?  scrimen  Nicolaum  Gerardi  presbiterum  plebanum  sancii  Moysi  et  notarium  ducalisque  au- 
„  le  cancellarium  ut  nostrum  hoc  scriberet  testamenlum  rogavimus,  in  quo  nostros  fide  co- 
„  missarios  esse  constituimus  dominam  Constantiam  ducissam  Karissimam  (al.  clarissimant) 
„  uxorem  nostrani  filiam  quon.  Domini  Tancrete  (al.  Tancreie)  felicis  memorie  illustriss. 

regis  Siciliae  et  Karissimum  (al.  clariss'ununi)  filium  nostrum  Marcum  Ziani  atq.  Marke- 
,,  sinam  et  Mariam  dilectas  filias  nostras  nec  non  virum  nobilem  (al.  venerabilern)  Domi- 

num  Paulum  abbatem  nostri  rnonasterii  de  sancto  Georgio  Castellane  diocesis  et  succes- 
,,  sores  ejus.  Cum  autem  suprascriptus  Marcus  Ziani  filius  noster  ad  etatem  pervenerit  sit 

ipse  solus  comissarius  noster  cum  eadem  ducissa  matre  sua.  Si  vero  ipsa  virum  acceperit 
,,  aut  extra  Venetiam  ad  habitandum  exierit  sit  ipsa  extra  commissariam  dictam...  ,,  seguo- 
no le  multiplici  disposizioni  sue,  a  beneficio  de'  poveri,  e  di  cento  circa  (se  bene  ho  contato) 
chiese,  luoghi,  ospitali,  ec.  tanto  di  Venezia  che  di  fuori,  a' quali  luoghi  egli  raccomanda  un 
anniversario  per  l'anima  sua.  Per  esempio  ...  Dimittimus  librasi  mille  quas  distribuì  volu- 
,,  mus  inter  orphanos,  et  viduas,  ac  pauperes  secundum  discretionem  nostroium  commis- 
„  sariorum...  Dimittimus  ad  opus  sancii  Marci  libras  centum  quas  ei  jam  solvimus.  Con- 

ventui  sancti  Marci  libras  quingentas  quas  ei  jam  solvimus.  Rogamus  quod  nostrum  fa- 
,,  ciant  anniversarium  omni  anno  apud  sanclum  Georgium...  Septem  congregationibus  Rivi- 

alti  videlicet  sancti  Luce  evangeliste.  Sancte  Marie  Formose.  Sancti  Angeli.  Sancti  Hcr- 

macore.  Sancte  Marie  Matris  Domini.  Sancti  Silvestri.  Et  Sancti  Paoli  dimittimus  illum 
„  nostrani  vugam  domorum  in  confinio  sancti  Giminiani  positam  :  cujus  unum  suum  caput 
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so  dai  cani  (1).  Marco  figliuolo  nacque  poste-  tutti  e  tre  colla  madre  nominati  nel  lestamen- 
riormente  dalla  seconda  moglie.  Infatti  nell'an-  to  che  abbiamo  indicato.  (2)  Il  motivo  per  cui 
1'  anno  ottavo  della  ducea,  cioè  nel  1210,  Pie-  alquanto  vecchio  si  maritò  apparisce  dall' ano- 
tro  sposò  in  secondi  voti  Costanza  figliuola  di  nimo  Altinate  (p.  4°)-  Interna  duw  mortua 
Tancredi  re  di  Cicilia,  e  da  questa  ebbe  il  det-  fuisset  eius  uxor  nobìlìs  et  decora  nimis  Ma- 
io Marco,  e  due  figlie  Marchesina  e  Maria  ria  ducissa  de  domo  Basiliorum  ,  de  Consilio 


,,  firmai  in  calle  olà] ori  :  et  aliud  firmat  in  calle  quo  itur  ad  rivum  batarium:  unum  suuni 
latus  firmat  pai  tini  in  eodem  rivo:  et  partim  in  angulo  Damiano:  et  partim  in  proprieta- 
,,  te  que  Marini  Valeresi:  aliud  suum  latus  firmat  in  calle  qui  discurit  inter  has.  rugas  et  a- 
,,  liam  nostrani  rugati)  positam  ex  adverso  usque  ad  rivum  batariuni  versus  sancitila  Iulia- 
num  qui  callis cum  eodem  suprascripto  calle  quo  itur  ad  suprascriptum  rivum  batarium  co- 
,,  munis  ex'stat  tata  hiis  rugis  quam aliis nostris  rugis  seu  proprietatibus  in  perpetuum...  Ro- 
,,  gamus  quod  suprascripte  congregationes  nobis  faciant  anniversarium  omni  anno  apud  san- 
,,  ctum  Georgium  in  prandium  caritativum  in  commemoratione  nostri.-.     E  per  quanto  spetta 
al  lascito  al  monastero  di  s  Georgio  Maggiore,  si  ha  :,,  Monasterio  nostro  de  sancto  Georgio  in 
quo  luiiriulari  decrevimus  libras  trecentas  dimittimusquas  nobis  debet:  et  insuper  quoque  mo- 
„  nasterio  eidem  dimittimus  omnes  nostras  vineas  positas  in  clugia  minori  exceptis  hiis  que  sunt 
posite  in  Carereza  et  Fossa,  quas  dominus  Sebastianus  Ziani  dux  Venetie  quondam  corn- 
paravit  a  Comuni  clugie  minoris  vel  maioris.  Rogamus  quod  nostrum  faciant  anniversa- 
num  omni  anno...  (Nell'Archivio  il  Processo  117  e  i  mazzi  119  usque  126  sono  intitolati  : 
Vigne  e  saline  in  Chioza  lasciate  al  monastero  dal  doge  Pietro  Ziani  e  da  altri  Lenejat- 
tori,  1 187  al  1228:  e.  carte  attinenti  alle  vigne,  case,  acque,  saline  ed  altri  beni  di  Chiog- 
già.  „  Ma  moltissime  mancanze  vi  sono.  (Vedi  le  note  67  e  79 alla  premessa  Storia). 
Ho  detto  ebe  questo  Testamento  è  interessantissimo,  e  tale  è,  perchè  conserva  notizia  di 
molte  chiese,  e  luoghi,  e  monasteri  da  lui  beneficati,  i  quali  oggidì  più  non  sussistono,  e  non 
se  ne  conosce  di  taluni  la  precisa  situazione  antica  ;  perchè  abbiamo  di  alcune  terre,  e  case 
descritti  i  confini,  i  quali  oggidì  sono  cambiati  ;  e  se  sono  gli  stessi,  vedesi  chela  denomina- 
zione odierna  è  quella  pure  che  era  del  1228;  perchè  vi  si  nominano  cognomi  di  famiglie 
che  oggi  non  più  sussistono,  e  perche  in  generale  si  vede  la  grande  religione  e  la  beneficen- 
za che  distingueva  non  solo  il  doge  Pietro,  ma  la  sua  famiglia  intiera.In  fatti  la  seguente  di- 
sposizione fa  vedere  la  giustizia  sua  nel  volere  che  siano  satisfatti  anche  que'  debiti  che  ri- 
manessero a  carico  del  padre  suo,  depositando  a  questo  oggetto  una  somma,  e  la  pietà 
sua  nell'ordinale  che  detta  somma,  al  caso,  sia  distribuita  aneli  essa  ai  poveri  :  ,,  Quamvis 
,,  enim  presente  populo  Venetie  in  rengo  per  nos  ipsos  dixerimus  et  in  ecclesia  saneti  Retri 
,,  de  Castello  in  prima  dominica  de  quatragesima  ut  si  essent  persona  aliqua  vel  alique  de 
,,  bonis  quarum  tam  mobilibus  quam  immobilibus  habuissemus  vel  suprascriptus  dominus 
,.  dux  pater  noster,  indebite  vel  injuste  ad  supeifluum  aliquod  quod  non  debemus,  ad  nos 
,,  accederent,  quoniam  eis  inde  satìsfacere  volebamus:  et  eos  inde  qui  ad  nos  pervenerint 
„  plenius  quietaverimus  ;  ad  maiorem  tamen  cautellam  quo  de  premissis  in  nullo  nostra  vel 
„  patris  nostri  anima  teneatur,  libras  mille  dimittimus:  ut  si  infra  tres  annos  post  obilum 
„  nostrum  persona  aliqua  vel  alique  conquerantur  de  nobis  vel  de  patre  nostro  prò  aliquo 
„  superfluo  habito  vel  iniuste  tolto  aut  accepto  et  commissariis  nostris  clarurn  exliterit,  vel  in 
„  eorum  fuerit  conscientia,  quo  vera  sint  que  dixerint  questores,  volumus  quod  de  hiis  su- 
„  prascripti  commissarii  satisfaciant  eis.  Si  vero  infra  hunc  terminum  non  erit  qui  de  nobis 
,,  vel  de  patre  nostro  pio  aliquo  superfluo  exigat  ,  vel  supererit  inde  a  satisfaclione  facta  infra 
,,  ipsum  terminum,  saprascripu-;  mille  libre  sive  illud  quod  remanserit  eliam  distribuì  volu- 
mus  ab  inde  in  pauperes  et  opera  pietatis. 
(t)  Anche  Stefano  Magno  nella  più  volte  da  me  citata  cronaca  (Voi.  I.  p.  120)  dice  :      Pitti  o 
„  Ziani  fo  eleto  doxe  bavea  un  fio!  picoleto  nomalo  Zorzi  qual  morite  essendo  lui  doxe  de 
Maria  sua  moglie,  ,,  e  non  dice  che  sia  morto  morsicato  da' cani  di  s.  Georgio. 
(2)  Di  Marco  Ziani  si  è  riportato  un  punto  del  testamento  nella  nota  109  alla  storia  pre- 
messa del  signor  consigliere  Rossi.  Egli  fu  conte  di  Albe  assoluto;  e  nel  X2.r;2  con  quattro 
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sajàcntum,  quia  prole  carebat  (e  da  gìò  si  de- 
duce che  quel  Zarzi  suo  figlio,  se  vera  è  la  co- 
sì, fu  divorato  da' cani  prima  del  1210)  Con- 
stantiam  nob'dissimam  dominam  illustris  Tan- 
credi Piegis  Sicllide  Jiliam  duxit  uxorem,  jì- 
i'ìum  suscepìt  et  filias  in  senectute  sua.  Di  que- 
sta Costanza  lo  storico  nostro  Giovanni  Palaz- 
zi tesse  un  fantastico  elogio  a  p.  7;")  della  Vir- 
tù in  gioco,  overo  dame  patritie  di  Venezia  fa- 
mose per  nascita  per  lettere  per  orna  per  c<- 
siume.  (Venezia  1681,  in  16.)  Dal  contesto  del 
detto  Testamento  si  rilevano  anche  i  seguenti 
parenti  di  lui  :  Maria  de  Praia  neptis  nostra. 
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Medania  comitissa  cognata  nostra  debeat  sta- 
re cum dieta  ducissa  (cioè con  Costanza  moglie) 
sorore  sua.  Vitale  Ziani  vicino  di  casa  di  esso 
testatore  ;  e  Giovanni  Ziani  canonico  di  s. 
Marco,  piovano  di  s.  Lucia  ,  che  il  testatore 
chiama  in  christo  carissima*  Jilius.  (  Questo 
piovano  è  ommesso  dalla  serie  dataci  dal  Corna- 
ro  e  dal  Galliciolli ). 

Ma  gli  elogi  che  fanno  gli  storici  del  nostro 
doge  sono  tanto  più  pregiatili  quanto  più  ve- 
ridici. Pasti  per  tutti  l'Altinate,  che  accorda 
anche  in  molte  parti  con  Daniele  Barbaro  : 
Questo  doge,  egli  dice  ;  era  amantissimo  della 


galee  e  dieci  ambasciatori  fu  spedito  ad  incontrare  Rinieri  Zeno  che  essendo  podestà  a  Fer- 
mo era  stato  eletto  doge  (cosi  ii  Cappel'ari  ;  ma  il  Sanuto  dice  che  fu  Marino  Zane  non 
Ziani;  ina  però  nella  cronaca  di  Pietro  Delhno  q.  Zorzi  da  me  posseduta  si  'egge  Marino  Zia- 
ni non  Zane).  Morì  Marco,  come  da  una  nota  nel  mazzo  17  delle  carte  dell'archivio,  dnus 
Marcus  Ziani  obiit  die..,.  Jtbrucrii  11  Sanuto  dice  che  i  Senatori  del  41  volevano  e- 

leggere  Marco  a  doge  invece  di  Rinier  Zeno.  Sebbene  abbiamo  recato  un  punto  del  suo  te- 
stamento, non  sarà  inutile  qui  il  darne  qualche  cenno  maggiore.  Dal  libro  membranaceo 
Testamenti  nell'archivio  è  il  seguente  estratto:,,  Marcus  Ziani  lYI  CCLIII  die  .r>  iunii.  Punctum 
,,  testamenti  q.  d.  trarci  Ziani  filii  q.  ili.  d.  Petri  incliti  Venet.  ducis  qui  legavit  monasterio 

sancti  Georgi!  ultraidquod  habere  debebat  a  dicto  monasterio  libras  quingentas  gì  ossoium 

investiendas  in  possessionibus  per  commissarios  suos  ut  patet  in  instrumento  cunsignatio- 
,,  nis  (1261  14  martii)  per  eos  facte  vigore  dicìi  testamenti  de  terris  et  bonis  positis  in  villa 
,,  caput  vici,  nec  non  in  territorio  Zelli,  que  consignationis  carta  est  registrata  in  catastico 

caputis  vici  nec  non  in  catastico  veteri  cohoperto  tabulis  ligneis  pergam.  Il  testamento  poi 

comincia  :  In  Nomine  dei  eterni  amen.  Anno  ab  incarna'.ione  domini  nostri  Iesu  Christi 
,,  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  leriio  mensis  iunii  die  quinto  exeunte  indict.  unde- 
„  cima  Rivoalli  Cum  vite  sue  terminus  unusquisque  prorsus  ignoret...  Quapropter  nos  Mar- 
,,  cus  Ziani  comes  Arbensis  et  quon.  filiusdni  Peti  i  Ziani  laudabili*  memorie  ducis  Venetie  de 

confinio  sancte  Iustine  timentes...  Constiluimus  nostros  comissarios  dominam  Medaniam 
?,  comilissam  Karissimam  avunculam  nostrani  Marcum  Badoarium,  et  Marchesinam  eius 
„  uxorem  cognatam  et  sororem  nostrani  dilectam  et  dominum  Wicolaum  Agalhi  de  confi- 

nio  sanctorum  apostolorum...  et  Ioannem  Campulo. .  Monasterio  sancii  Georgi  Majoris  de 
,,  Venelia  diioittimus  libras  denariorum  ven.  quingentas  et  illas  <»mnes  quas  nobis  abbas  et 
,,  monachi  dicti  loci  prò  ipso  monasterio  dare  tenentur  per  cai  tas  tali  modo  et  ordine,  quod 
,,  predicte  libre  densriorum  V  enetorum  quingente  et  alie  que  nobis  dare  tenentur  debeant 
,,  poni  in  possessionibus  secundum  quod  videbitur  comissariis.  ipseq.  possessiones  non  pos- 

sint  vendi  nec  ali&nari  neq.  infeudare  sed  perpetuo  remaneant.  Rogamus  loca  sttperscripta 
„  ut  iniuitu  divino  in  die  nostri  obitus  nobis  anniversarium  faciant...  Ego  Marcus  Grilion 

presbiter  et  nots  compievi  et  roboravi.  ,,  Olire  la  suddetta  Medania  e  la  suddetta  Marchi  - 
sìiid  Ziani  moglie  di  Marco  Badoaro,  trovo  altri  Ziani  ricordali  in  questo  testamento,  cioè 
Vaìmeria  Ziani  di  cui  madre  era  lacobina  Milion,  ma  forse  Grihon  o  Vi  Ih  greche  la  ca- 
sa Miliari  non  era  allora  fralle  nostre  ;  Costanzo  moglie  di  esso  testatole  Marco;  Vital  /.in- 
ni già  morto;  Marco  Ziani  liglio  di  esso  Vitale,  ch'era  anch'esso  già  morto;  Leonardo  Ziani; 
e  noterò  anche  Giovanni  e  Bortolo   Barozzi  nipoti  di  esso  Marco  testatore. 

In  quanto  alla  detta  Marchesina  figlia  di  Pietro  e  quindi  sorella  di  Marco,  e  moglie  di 
Marco  Badoaroy  da  essa,  dice  il  genealogista  Bai  baro,  discendono  tutti  li  Badoeri.  Maria 
Ziani  altra  figlia  di  Pietro  doge  mori  senza  marito. 

11  Cappelìari  mette  tre  figH  soli  a  Pietro  doge,  cioè  Marino  suddetto  del  1262  che  fu  de- 
gli elettori  del  doge  Rinieri  Zeno;  il  suddetto  Marco  e  una  Adela  maglie  di  Iacopo  Bembo. 
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pace,  sebbene  gli  convenisse  esser  sempre  in 
guerra,  e  diceva  nelle  sue  concioni:  f^os  do- 
mini rogo  quod  pacem  studiose  inveniatis,  ser- 
vetis  eanle.m  ,  quia  guerrajn  ,  quandocumque 
voluerìtis,  valebimus  invertire.  Era  Stimatissimi} 
non  solo  appo  i  Veneziani,  ma  appo  i  Baroni,  e 
i  Magnati  della  Marca,  e  Lombardia  e  delle 
finìtime  regioni,  e  a  lui  avevan  ricorso  per  li 
proprii  e  per  gì'  interessi  delle  città  ,  come  a 
padre  e  a  signore-  Aveva  si  tenace  memoria 
^he  sendogìi  venute  in  un  giorno  cinque  De- 
putazioni da  Lombardia,  e  ventidue  dalla  Mar- 
ca, nelle  quali  eran  oratori  che  molte  cose  pro- 
ponevano sapientemente  e  con  molta  sottigliez- 
za, e  parendo  a  costoro  che  il  doge  ,  anziché 
ascoltarli,  dormisse,  egli,  quand'  ebbero  finito 
di  parlare,  aperti  gli  occhi,  riassunse  collo  stes- 
so ordine  con  cui  erano  state  esposte  le  loro  di- 
spute, e  a  tuttfcon  voce  piana  e  pacata  quella 
risposta  diede  che  credette  conveniente.  Posse- 
deva grandi  ricchezze,  e  molti  amici,  e  assai 
temuto  era  da  tutti.  Verso  i  poveri  e  i  giusti 
affabile,  verso  i  superbi  e  gl'ingiusti,  severo. 
Seguace  della  cattolica  romana  chiesa,  levava- 
si  a  mezza  notte  spesso  ad  orare  ;  elemosiniere 
verso  gl'indigenti  ;  e  munifico  inverso  i  nobili 
di  basse  fortune,  cui  diva  le  cose  necessarie  al 
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vitto,  e  forniva  di  danaro  perchè  si  aitassero 
nel  commerciare.  E  molti  cherici  a  sue  spese 
manteneva  negli  studi  ;  in  prova  di  che  il  Gal- 
liciolli  (T.  IV.  5ò\o)  reca  un  passo  di  antichis- 
sima cronaca  anonimi  che  dice  :  Ancora  molli 
chierici  che  li  pareva  sì  li  sparti:  azo  che  li 
vegnisse  in  scienùa  a  so  spexe  li  mandava  in 
studio  per  sta  cha.cion  vegniva  valenti  homeni. 
Dal  che  conghietlura  che  quel  sì  li  spartì  indi- 
chi avere  il  doge  distribuito  per  le  chiese  quei 
cherici  che  li  pir  >va  cioè  i  più  probi  e  scien- 
ziati, e  averli  così  incardinati  nelle  parrocchie, 
le  quali  mancavano  ancora  di  capitolo  o  colle- 
gio.'Un  documento  nel  S  muto  (p.  )  eh"  è 
una  lettera  del  So'd  tno  al  doge  nostro  gli  at- 
tribuisce r  titoli  di  cavaller  grande  maestro 
doge  di  Venezia,  Zira  e  Costantinopoli  ,  con- 
s  '.rvadore  della  legge  de  Cristiani  ,  custode 
della  Milizia  de  Cristiani. 

Non  si  finirebbe  poi  mai  se  si  volessero  no- 
tare i  molti  documenti  che  negli  archivii  e  nel- 
le librerie  abbiamo  in  cui  ha  parte  il  doge  Pie- 
tro Z'ani.  Noterò  i  più  importanti  di  quelli  i 
quali  vennero  a  mia  notizia,  o  che  vidi,  varii 
de'quali  servono  a  pruova  d1  quanto  si  è  fino- 
ra delle  azioni  sue  narrato. 


120').  In  nomine  ec.  anno  ejusdem  MCGV.  XVII.  s°.pt.  ind.  IX.  Constantinipoli.  Avendo  il 
doge  Enrico  Dandolo  cogli  -altri  principi  cristiani  contribuito  a  conquistare  Costantinopoli 
e  l'impero  greco,  per  cui  ne  toccò  a  lui  in  ricompensa  la  quarta  parte  e  mezza  del  medesi- 
mo impero,  e  la  tenne  sino  alla  morte;  defunto  che  fu,  i  Veneziani  e  loro  aderenti  che  in 
gran  numerosi  trovavano  in  Gos-poli  elessero  in  loro  podestà  e  rettore  Minno  Zeno,  pro- 
mettendo e  giurando  concordemente  di  ricevere  in  perpetuo  per  loro  rettore  qualunque 
fosse  ad  essi  inviato  dalla  Signoria  di  Venezia.  Questo  documento  dice  essere  venuti 
ambasciatori  di  Venezia  a  Gos-poli  nobilas  ac  sapiente*  viri  delegati  a  d'io  Rayaerio 
Dandulo  filio  suprascripti  (defunti)  ducis  oices  patris  gerente  scilicet  Rogerius  Mauro- 
cenus  Auserensis  Comes,.  Rugerius  Premar'mus,  Benedictus  Grilioni,  atque  Vaulus  Oui- 
rinus,  i  quali  fecero  istanza  che  tutte  le  sopraddette  cose  fossero  nuovamente  confermate 
e  giurate;  il  che  fa  solennemente  il  podestà  Zeno  con  tutti  i  Giudici  ed  altri  del  suo  Con- 
siglio firmati  nel  documento  (Sta  a  p.  276  col  numero  OLII  del  Codice  Trevisaneo  nella 
Marciana.  Ed  è  indicato  anche  nel  Catalogo  ossia  Indice  Rigiocato  dei  diplomi  cont  inua 
nel  Codice  Trevisaneo,  pubblicato  d.d  padre  Domenico  Maria  Pellegrini  ne' Tomi  XVII- 
XVIII  del  Giornale  dell'Italiana  Letteratura  di  Padova  1807, 8.)Ne!lo  stesso  Codice  ai  nuai. 
CLI.  CLIII.  CLIV.  CLV.  GLVI  stanno  altri  documenti  spettanti  agli  atti  di  Marino  Ze- 
no podestà  in  Gos-poli). 

12.06.  Quietanza  di  Ruggero  Premarino  dj  S.  Paolo  e  Pietro  Michiel  di  S.  Sofìa  al  doge  Pie- 
tro Ziani  a  tacitazione  della  proni jssa  a  J  essi  fatta  dil  doge  precessore  Enrico  Dandolo 
di  rifornirli,  cioè,  degli  spogli,  e  danni  causati  dall'impira  lo^e  di  Costantinopoli  nel  tem 
po  in  cui  essi  furono  ambasciatori  colà  a  noni?  della  repubblica;  per  li  quali  furono  com- 
pensati con  tanti  stabili  fondi  e  vigne  nella  terra  di  Arbe  in  Dilunga.  Anno  1208.  set- 
tembre. Venezia  (Questo  documento  è  fra  quelli  che  nel  1811  di  remotissima  epoca  ven 
nero  scoperti  esistere  sotto  il  tetto  della  chiesa  di  S.  Mirco  ed  in  una  stanza  del  palai  .» 
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Ducale  e  die  comunemente  credevansi  periti  nell'incendio  1D77.  Filippo  Mademi  Conser- 
vatore dell'archivio  Notarile  e  Pietro  Costantini  Cancelliere  li  separarono  nelle  tre  cate- 
gorie Notarile,  Giudiziaria)  Diplomatica  ;  ed  io  ne  ho  esatto  elenco  dal  ornale  ho  tratto 
quanto  spetta  al  Ziani. 
1206.  Prìvilegiuth   Domini  "W.  Dei  gra.  Aqìeg.  patria  re.  Selene!  uni  est  quoti  Domlnus  W. 
A  quii,  palriarcha  juravlt  quod  hemines  V  encciarum  in  universo  suo  patrlarchatu  securi 
haberentur  in  rebus....  Hoc  fu  it  anno  doni  millo  ducento  VI.  mense  elecenib.  introeuntl 
dies  XXI  die  iovis  indie.  X,  in  Aqudeja  in  curia  Palaiii ... .  Hoc  juravlt  Henricus  de 
Glemona  per  parabdom  dni  patria  r che  ad  Irgatcs  vide  licei  Màfcum  Barccium  et  . . . 
(non  vi  è  il  n  oie  degli  altri  legati)  dni  Vetri  Ziani  di.  gra.  ducls  ec.  (Questo  documento 
in  copia  antica  sta  nel  Libro  Factotum  I.  i/jo.  Il  Patriarca  era  Volchero,  e  il  p.  de  i'w- 
bels  non  ne  fa  menzione  ove  palladi  Solcherò  dalle  p.  65/f  alle  p.  6^6  del  Monum.  Eccles. 
A  quii. Quei]' Euri  co  da  Gè  mona  è  certamente  lo  stesso  che  queWIlenrlcus  de  C  Umana  no- 
minalo dal  de  Rubeis  a  p.  645  e  649  an.  1202  ;  e  nominato  in  Dna  carta  del  1210  a  p. 
121  delle  Notizie  di  G.  G.  Làuti).  Tal  documento  è  anche  al  num.  (  L.  p.  272  del  Co- 
dice Trevisaneo. 

1207.  Patti  e  condizioni  con  le  cerali  sotto  il  principato  di  Tier  Ziani  viene  condotta  e  stabilita 
una  Colonia  in  Ccrfù  da  diversi  ne  Li  'i  Veneti  sottoscritti  nel  documento  (Questo  è  nel 
Codice  Trevisaneo  a  p.  2C6  col  rum.  CL\  II  dell  Indice  sttmpatoj.  Esso  è  poi  in  copia 
nel  libro  secondo  Puclcium  ptg.  i5o,  intitolato  r>  Instrumentum  Concess'onis  Castri  Cor- 
ri phoi  ci  m  insulis  et  pertinentiis  per  deminùm  Pennino  Ziani  ducem  Venetiarum  cum 
»  iudicibus  et  sapientibus  eonsilii  collaudante  populo  Venetiarum  quae  concessio  facta  ftìit 
y>  Ange'o  Acotanto,  Petro  Michaeli  Ste]  hai  o  Fuscareno,  Giberto  Quirino,  Octaviano  Fir- 
n  mo,  Iacobo  Seio,  Marino  Caputincol  o,  luzalino  Staniario,  Symoni  Bono,  et  Ioanni  de 
11  Alo  1207.  mensis  iulii  indie.  10  Rivoalli. 

1207.  Confederazione,  composizione,  e  patti,  tra  il  doge  di  Venezia  Pietro  Ziani.  ed  il  pode- 
stà di  Pisa  col  mezzo  de' suoi  nunzii  per  dar  fine  ad  ogni  controversia  tra  le  due  nazioni 
per  anco  nemiche,  e  per  instituire  gl'interessi  di  ambedue  in  confronto  de'Genovesi  co- 
muni loro  nemici.  Anno  1207  mese  di  «'gesto.  In  Pisa  nelia  chiesa  di  S.  Pietro  in  Palu- 
de (  E  uno  di  que' documenti  scoperti  nel  1811).  ( 

1208.  »  Sacramenti!  ti?  fìdelitatis  Geoigii  Regis  et  Bladini  fra  tris  Sfianco  et  Petri  Sclao  Conso- 
f>  brini  D.  Tetri  Ziani  duci  venet.  Tene  qu?m  liabent  et  habituri  sunt  tenendo  nomine 
n  duci»  Ven.  éc.  Constantinopolis  ì2<>8.  n.ensis  iulii  ind.  XI.  si  (Si  legge  in  antico  esem- 
plare nel  Yactorutn  Voi.  II  p.  109.) 

12.08.  »  Pactum  Clugie  cum  dnoPetio  Z'ani  duce  Venet.  De  non  transeundo  Jadram  et  An- 
conam  absque  permissu  do.  Venet...  •>•>  1208.  mensis  iunii  ind.  XI.  IVI  a  1  inus  Iacobus  Clug. 
potestas.(Sta  nel  secondo  de' Patti  pag,  1%  Nota  che  da  questo  documento  apparisce  che 
Marino  lacche  o  lacchi  era  podestà  di  Ch  oggia  lino  da!  12018,  e  fanne  annotazione  a  p. 
37  della  Serie  de' podeità  di  Chieggo  1^67..  Tal  patto  è  anche  nel  Codice  Trevisaneo 
al  num.  CXLIX  p.  270. 

1209.  «  Pactum  inter  Paduam  et  Venetiam  XII.  indie,  die  1 5  introeunte  mense  martio.  Tener 
»  pactionis  et  concordie  que  dominus  Vicecomes  de  Flacentia  potestas  f'adue  pio  comuni 
»  Padue  fecit  domino  Petro  Ziani  dei  gratia  Ven.  Daini,  atq.  Croatie  D   w  (Riguar- 
da le  liti  che  insorgessero  Ira  un  Padovano  e  un  Veneziano  per  l'amministrazione  della 
giustizia.  Sta  nel  secondo  dei  Patti  a  p.  i^>().  160.  I  iscontino  de"  Visconti  era  podestà  di 
Padova;  p.  565  Salomon.  Agri  et  I  rbis  Inscript.) 

1209.  Tactum  Achaie  principis  Golfiedi  de  Villa  Arduina  cum  domino  Petto  Ziani  duce 
,,  Venet.  De  pace  ineunda  et  juiamentum  et  pio  censii  dando  domino  duci  Venetiarum. 

Anno  millo  ducen».  nono  ms.  iun.  indie,  duodecima.  Sapientia....  Cotta-memi  Manifestuni 
,,  facio  ego  quidem  Gofredus  de  Villa  Arduin  quia  recepi  cum  meis  heredibus  et  succes- 

soribus  a  dno  Raphaelle  Gorio  dni  p.  ziani  Venec.  Dalmac  atq  .  .<  hroat.  ec.  legato  ter- 
„  ram  dni  ducis  et  fundum  ec  (Sta  nel  libro  nell'archivio  Generale  intitolato  Facta  Fer- 
„  rAtìe  a  pag.  96.  „ 

1209.  Instiumento  con  cui  i  procuratori  di  Ravano  dalle  Carceri  promettono  al  doge  Pietro 
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Ziani  fedeltà  e  tributo  per  V  Iso?a  di  l'ìgnro  (de  insula  Vigo'ì)  cioè  per  l'Isola  di  Negro- 
ponte  conceduta  chi  doge  al  suddetto  Ravano.:'*  In  nomine  ec.  millo  ducent  nono  mense 

martii  indie.  XII  Quia  recepta  potestaie..  Promittentes  promittimus  nos  Roonellus  fra- 
„  ter  suprascripii  Ravani  et  Gerardinus  de  Montenario  barbami*  suus  et  Albertus  Valvo 

(idelis  ejus  ....  ,,  (Sta  nel  Voi.  secondo  Vactorum  a  c.  i/j-0.  ed  è  anebe  ih  copia  nel  Co- 
dice Trevisaneo  col  num.  CLK.  p.  5o.) 

1209.  Ratificazione  fatta  dal  suddetto  Ravano  dalle  Carceri  di  quanto  è  stato  promesso  da  Ar- 
rigo vescovo  di  Mantova  suo  fratello,  e  dagli  altri  procuratori  del  doge  Ziani,  di  fedeltà 
ed  omaggio  per  l'isola  di  Negroponte,  che  qui  chiaramente  si  esprime  {de  insula  Neg'-o- 
pomi)  a  lui  conceduta  dal  doge  e  dalla  Signoria  di  Venezia.     Millo  ducent.  nono  mense 

martii  indie.  XII.  Nigroponli.  Promittens  promitto  ego  dictus  Ravanus  vobts. ...  In  fine 
si  ha  Aduni  est  in  prefato  Nigropo.  in  domo  prefati  Ravani.  anno  dni  MCC  decimo 
mense  fbruarii     ind.  1.4.  E  avvi  l'indicazione  del  notaio  che  dice  di  aver  tratta  que- 
sta copia  dall'autentico  nel  1211.  ind.  14  die  VII  intr.  fehr  (Sta  nel  libro  secondo  Va- 
ctoriins  a  carte  14»  col  titolo  Yr'wìlpg'u/m  1\nv.ini  de  Carceribus  V eronensis.  E'anche  tra- 
scritta nel  Codice  Trevisaneo  al  num.  CLXL  392.) 
1209  ,.  Mense  madio  ind  12  Rivoalti.  Plenam  et  irrevocabilem  securitatem  facimus...  Car- 
ta di  sicm  ià  fatta  da' cappell  ini  della  chiesa  di  S.  Marco  di  Venezia  al  doge  Pier  Ziani  e 
ad  Angelo  Faliero  procuratore  della  medesima  chiesa  e  loro  successori  in  perpetuo  intor- 
no tutti  gli  emolumenti  ed  entrate  e  fabbriche  che  alla  detta  chiesa  spettassero.  (Sta  nel 
Codice  Trevisaneo  col  num.  CLIX  a  p.  290.) 
120  ).  Ind.  XII.  XV.  hai.  se.ptembris.  Diploma  di  Ottone  IV  imper.  col  quale  conferma  a' Ve- 
neziani e  stabilisce  quanto  fu  praticato  con  loro  dagl'imperatori  antecessori  in  ài  fri  diplo- 
y,  mi.  .,  Acta  sunt  hec  anno  dnce  ine.  MCCIX  ind.  XII  regnante  dno  Ottone  IV  Roma- 
norum  rege  glorioso  anno  regni  eius  XII.  Data  in  Castris  apud  curtem  Clateam  (op- 
,,  pure  Valeam)  per  manum  Waltherii  regalis  aule  protonotarii  XV.  Kal.  sept      (Sta  in 
copia  nel  Codice  Trevisaneo  col  num  C  XII.  p.  29*. 

1210.  Giuramento  di  fedeltà  dato  da  Michele  C  >mneno  al  doge  Pietro  Ziani  e  suoi  successori 
per  un  feudo  dal  doge  a  lui  conceduto.  Du  ;  scritture  sono  La  prima  è  il  giuramento  in- 
titolato Pr'wilrgium  Michaelis  C  >man  (cosi  nel  volume  I.  Pactorum  pag.  114  ossia  CX, 
aia  Comnan  a  p.  189  tergo  del  volume  II  Pactomtrfì,  e  comincia:  Ego  Nìjclnel  Coman. 
duxfilius  quondam  sevastocratori  corono  ti  ìohnnnis  dueis  iuro  super,  sancta  dei  Evange- 
lia et  super  sanctam  et  v'wìfìeem  crucem  ejuo'd  fi  lelis  ero  beato  evangelista  Marco  patro- 
no l'enee,  et  dno  Petro  Zian  dei  grada  duci  Venie...  et  omnia  capitula  que  contmentur  in 
Concessione  mi  hi  fa  età  per  dominuin  ducem  auro  sigillo  impressa,  et  in  Promissione  qua  m 
ego  ei  feci  similìter  auro  sigillo  impressa  observabo...  Mense  iunii  oicesimo  die  Oomiwco 
indictìonis  decime  tertie.Non  vi  è  anno,  ma  dalla  indizine  si  rileva  ch'è  il  1210.  La  se- 
conda carta  che  sta  immediatemente  alla  stessa  pag.  11.4  CX  del  I  voi.  de'  Patti,  ed  è  re- 
plicata alla  p.  140  del  voi.  II,  è  la  Promissione  suindicata,  che  s'intitola  Promissio  Michael 
Comiano  (così  nel  voi.  II.  p.  ìYp,  ma  nel  voi.  I.  p.  11 4-  CX  è  intitolata  Feudum  episcopi. 
Cernicensis)  •  e  comincia  In  nomini  domìni.  Quia  vos  Domino  (cosi  invece  di  dominus) 
P.  Ziani  dei  grada  Venec...  Dalmat.  atq.  chr.  dux  quarte  parlis  et  dimidie  imperii  domi- 
nus roman-  ad  preces  suppHces  quas  per  nuncios  meos  virum  venerabilem  Theodor.  Cer- 
nie, episcopum  et  Svmronem  C'inai,  magnitudini  vestre  porrexi,  concessistis  mìhi  et  here- 
dibus  meis  et  nomine  feudi  de  Ustis  terras  que  vestri  juris  sunt  qias  ego  tenebam  quan- 
do Marinus  Vallaressus  vir  nobilis  dux  Dyraehii  venti  ad  me...  Et  post  decessimi  meum 
filius  meus  Constantinus  de  srngulis  capitulis  observandis  debet  sim'lherpro  omnia  face- 
re  sacramentum  (e  null'altro).  Anche  questa  seconda  carta  manca  di  data,  ma  si  vede  che 
è  relativa  alla  prima,  quindi  del  1210,  parlando  in  questa,  sebbene  non  vi  sia  il  noma,  il 
suddetto  Michele  Comneno.  Ambedue' coteste  carte  sono  nell'Indice  del  codice  Trevisaneo 
al  doppio  num.  CLVIII.  pag.  288.  Si  fallò  poi  a  copiare  nel  codice  Trevisaneo,  dicendo- 
si Cemion.  invece  di  Cernie,  e  Cumnal  invece  di  Cuna!  cioè  C'tnalis,  sendovi  una  lineet- 
ta sopra  la  lettera  /.  Cosi  nell'indice  stampato  si  legge  male  G?rviorurn  invece  di  Cerm- 
censem.  Questo  documento  è  interessante  anche  perchè  fa  accrescere  di  un  personaggio 
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eli  più  la  genealogia  de'  Comneni,  cioè  di  Costantino.  In  effetto  i  Genealogisti  pongono  : 
loannes  Angelus  ducas  sebastocrator,  il  quale  fra  gli  altri  figliuoli  ebbe  il  nostro  Michele, 
Michael  Angelus  I  dux  Thessaliae  et  Epiri,  al  quale  Michele  ascrivono  un  solo  figliuo- 
lo cioè  Michael  Angelus  II  dux  Thessaliae  et  Epiri,  ed  ommettono  quel  Conslanànus 
che  apparisce  dal  testé  riferito  documento.  Parlando  poi  del  nostro  Michele  dicono  :  Aeto- 
liam  et  con/inia  Nicopolis  (Italis  Prevesa)  et  quae  ad  Dyrrachium  verguntMichael  loan- 
nis  Sebastocratoris  ex  occultis  seminibus  fìlius  sìbi  vendicava,  e  che  fu  ucciso  di  notte 
in  letto  con  sua  moglie  da  un  servitore  di  nome  Romeo.  Vedi  Allegazioni  historico  giu- 
ridiche sopra  la  discendenza  della  casa  Angeli  imperiale  di  Costantinopoli  del  conte 
Marino  Angeli  dottore  et  per  decreto  dell' eccmo  senato  compilator  delle  leggi  Venete  1667. 
fol.  e  l'altro  libro  di  M.  L.  (^Michele  Lazzari)  Ezetasìs  in  epìstolam  Scipionis  MaffeiMar- 
chionis  ad  Gisbertitm  Cuperum.  Venetiis.  Montini.  1725.  4.  tanto  nell'albero  genealogico 
premesso,  quanto  a  p.  12  e  i5,  e  in  fine  ov'è  la  lettera  di  Gasparo  Scioppiodel  l63i. 

1210.  Manfredo  arcivescovo  di  Durazzo  promette  al  doge  Ziani  fedeltà  perpetua  per  certo  feudo 
conceduto  alla  sua  chiesa  tanto  per  se,  quanto  per  la  comunità  di  Durazzo  in  perpetuo  ec. 
Due  carte  sono  nel  volume  secondo  Tactorum  p.  Ufi.  L'una  intitolata.,,  Privilegium  Man- 
,,  fredi  Dyrrhachini  archiepiscopi  domino  Petro  Ziani  duci  Venetiaium  de  fidelitate  cen- 

suq.  solvendo  duci  et  comuni  Venetiaium  prò  investitione  ecclesie  ipsi  archiepiscopo 
facta.  i,!io  mense  sept.  indie.  14  Rivoalto.  E  l'altra  è:  Vromissio  archiep.  Dyrachii. 
1210  mensis  sept.  ind.  1/4..  Nel  codice  Trevisaneo  avvi  la  copia  della  Promissione  suddet- 
ta che  fu  fatta  alla  presenza  di  Gio.  Barozzi,  Marco  Vitturi,  Bartolomeo  de  Canale,  Mar- 
co Venterà,  Marino  Dando'o,  e  Marino  Premarino  consiglieri  del  doge  Pietro  Ziani,  e 
alla  presenza  di  Giovanni  Alberico  e  di  Domenico  canonici  della  chiesa  di  s.  Maria  della 
Carità,  di  Bernardo  canonico  di  Durazzo,  e  di  Iacopo  da  Molino  e  altri,  (nuui.  CLXIV. 
pag.  298). 

1211.  Mense  septembri  indie.  XV  Rhoalti.  Pier  Ziani  doge  concede  castelli  e  terre  nell'isola 
di  Candia  alla  colonia  de'  cavalieri  e  fanti  colà  spediti  da'  Veneziani  ec.  Il  documento 
presente  è  riportato  per  esteso  nel  T.  II.  p.  226-282  della  Creta  sacra  di  Flaminio  Gor- 
naro. 

1212:  4  Marzo.  ,,  Petrus  Ziani  dux  Venetiarum  donat  Bernardo  abati  s.  Thomae  de  Torcello 
„  et  ejus  monasterio  quandam  petiam  terrae  positam  in  Costantinopoli  apud  ecclesiali 
,,  s.  Hereni  de  jure  comunis  Venetiarum  (Tale  documenio  è  solo  indicato  dal  senator 
Cornaro  nelle  Chiese  Torcellane  T.  X.  220). 

1212  Con  diploma  12  settembre  oppur  12  marzo  „  Petrus  Ziani  dux  confirmat  Simeoni  archi- 
,,  episcopo  Montis  Sinai  praedia  quae  in  insula  Cretae  pridem  possidebat.  (E'  indicato 
solamente  dal  Cornaro,  Creta  sacra  p.  222  pars  secunda,  e  p.  174  pars  tertia). 

1216.  ,,  Padue  pax  et  pactum  cum  domino  Petro  Ziani  duce  VTenetiarum.  Indie.  4  die  9  exea 
unte  aprili  1216.  „  Altro  in  data  1216  ind.  4  die  i3  intrante  aprili.  Altro  in  data  1216  in- 
dit.  4  die  9  intrante  aprili.  (Stanno  nel  libro  secondo  Vactorum  a  carte  172  170  174  )  Que- 
sti medesimi  sono  in  copia  alli  num.  Cf.XVII  CLXIX.  CLXX.  CLXXI  del  codice  Tre- 
visaneo Cotesti  istvumenti  di  pace,  come  ho  detto  di  sopra,  seguono  tra  il  doge  Pier  Zia- 
ni e  Bonifacio  di  Guido  di  Guizzardo  podestà  di  Padova  (Doni/acius  VidonisfoiVidonusf 
0  Vidonìus  de  Wizardo,  o  de  Vuizardo)  per  l'interposizione  di  W.  patriarca  di  Aquileja 
(cioè  Volchero)  e  legato  pontificio  sopra  la  guerra  insorta  tra' Veneziani  e  Padovani  perla 
festa  e  giuoco  celebrato  nella  città  di  Treviso. 

i2i  6.  „  Pactum  pacis  et  concordie  inter  Veneciam  et  pivitatem  Tarvisii...  Inter  Wercium  Tem- 
„  pestatem,  et  Iacobinum  de  Widoto...  Actum  est  hoc  in  s.  Georgio  in  Aliga  die  sabbati 
Villi,  intrante  aprili.  „  Anche  questo  istrumento  che  si  legge  nel  secondo  de'  Patti  a 
carte  176,  è  in  seguito  alla  suddetta  guerra.  Esso  in  copia  si  ha  anche  nel  codice  Trevisa- 
neo col  num.  CLXVIII.  pag.  5o6. 

1217.  Decembris.  Petrus  Ziani  dux  donat  monasterio  s.  Thomae  de  Torcello  aliud  monaste- 
,,  rium  Gerari  nomine  posi  tuoi  in  Insula  Cretae.,,  (E*  indicato  da  Flaminio  Cornaro  nel- 
le Chiese  Torcellane  X.  227). 

1217.  ■»  Confirmatio  Pactionis  et  societatis  facte  a  D.  P,  imperatore  et  Yolens  imperatrice  Con- 
Ton.  IV.  69 
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„  stantinopol.  D.  Petro  Ziani  duci  Venetiarurn  de  societate  observanda  ac  conventioni- 

bus  pactis  cum  comite  Flandrie  et  Marchione  Montisferrati  et  Francigenis  1217  ind.  5 
„  die  martis  undecirao  intrante.  „  (Sia  nel  volume  secondo  Pactorum  p.  167.) 
12-17.  ,,  Privilegium  Biblus,  idest,  domini  Guidonis  Bibliicum  consensu  Alis  uxorissue  factum 
„  domino  Petro  Ziani  duce  Venetiarurn  et  fidantia  hominibus  Venetis  per  totam  terram 

suam.  Dimittitur  medietas  carobolarum  Venetis  quas  solvebant  Veneti  prò  bonore  du- 
,,  cis  Venetiarurn...  Guido  dominus  Bibbi  per  dei  gratiam  assensu  et  voluntate  Aalis  uxo- 
„  ris  mee  dono  et  concedo  Tibi  Tbeopbilo  Zeno  baiulo  in  Suria.*.  1217.  2.  dienovembr. 
„  intrante.  La  voce  Carobolarum  è  scritta  ora  Carrobolas,  ora  Quarrvbolas.  (Questo  pri- 
vilegio sta  nel  volume  secondo  Pactorum  pag.  undici.  Altro  patto  diverso  dal  preceden- 
te si  legge  nel  volume  primo  Pactorum  pag.  00,  cioè:  Hoc  est  pactum  quod  fecitTheo- 
„  pbilus  Geno  baiulus  in  Siria  cum  Vidone  de  Gibeletto.  In  nomine...  Quoniam  contigit 

quod  dieta  et  concessa...  Ego  ideo  Guido  dominus  Bribilii  ("cosi)  per  dei  gratiam...  tam 
„  modernis  quam  posteria  significo  quod  dono  concedo  atque  confirmo  assensu  et  volun- 
„  tate  Aalys  uxoris  mee  Tibi  Teopbilo  Zeno...  1217  die  undecima  intrante  novembr.,,  Qui 
la  voce  Carobolo  è  scritta  Karobas.  Il  Marin  (T.  IV.  2.54)  indica  uno  di  questi  Trattati 
nei  quali  si  promette  sicurezza  ai  mercatanti  veneziani  nelle  persone  e  negli  averi,  e  li- 
bertà di  vendere  e  comperare  in  ogni  luogo  di  quella  giurisdizione  ec.  Il  Marin  non  dice 
da  qual  libro  lo  abbia  tra'to. 
la  18.  Convenzione  e  promesse  stipulate  nel  1218  a*  .4  ottobre  tra  Bertoldo  patriarca  di  Aqui- 
leja  ed  il  doge  Pietro  Ziani  ed  il  comune  di  Venezia  medianti  i  suoi  legati  Giovanni  To- 
nisto  e  Vietro  Barbo  in  ordine  alla  sicurezza  degli  effetti  e  delle  persone  andanti  e  venien- 
ti per  quello  stato  cioè  nel  di  lui  ducato,  e  se  alcun  Veneto  fosse  depredato  tra  lo  spazio 
di  Primario  e  Due-Basilicbe  sia  obbligato  il  patriarca  fargli  restituire  o  restituirgli  tutti  gli 
effetti  entro  5o  giorni,  con  altre  condizioni  relative  al  libero  transito  per  tutta  la  giurisdi- 
zione temporale  di  detto  patriarca,  confermando  tutti  i  privilegi,  ed  onorificenze  convenu- 
te col  di  lui  predecessore  patriarca  Pellegrino,  e  continuate  fino  al  tempo  del  di  lui  ante- 
cessore patriarca  Volchero.  Rogato  nella  cappella  del  palazzo  in  Aquileja,  detto  mese,  ed 
anno.  (Documento  fra  quelli  scoperti  nel  1811). 

1218.  Istromento  di  pace  stabilito  dal  doge  Pietro  Ziani  con  frate  Guglielmo  da  Viterbo  am- 
basciadore  di  Giuffredo  di  Pirovano  podestà  di  Genova,  e  di  tuttala  comunità  di  Genova. 
Comincia  :  „  Nos  Petrus  Ziani  dei  gratia  Venetie,  Dalmatie,  Croatie  dux.  ec.  „  E  mancante 
nel  fine,  quindi  non  se  ne  vede  la  data;  ma  ponendo  gli  storici  questa  pace  nel  1218,  se  ne 
conosce  l'epoca.  E  in  copia  nel  codice  Trevisaneo  al  n.  CLXXII.  p.  3io,  il  quale  fa  questa 
,,  nota:  Deest  finis  hujus  pacti.  Cron.  Mar.  scribit  pacem  confeejam  anno  1218  nec  videtur 
,,  dissentiri  Dandulus,sedsuperest  dubium  de  Pirovano  qui  fuit  bretor  Ianue  an.  1228.  Ale- 

tiianus  autem  Venetiis  captivus  tunc  erat.  „  Questo  documento  è  citato  ed  estrattato  in 
parte  da  Carlantonio  Marin  nella  Storia  del  Commercio  de' Veneziani  T.  IV.  196.  196.  197. 

1219.  Alla  presenza  di  Pietro  Ziani  doge  dì  Venezia,  giudici,  consiglieri,  ed  altri,  Alberto  di 
Vanzolo  ed  Ascellerio  Trivulzio  legati  milanesi  confessano  di  avere  ricevuto  dal  detto  do- 
ge tante  navi  della  portata  di  undici  cento  miliari  secondo  la  convenzione.  (Documento 
rinvenuto  fra  quelli  del  1811,  datato  dal  palazzo  ducale  di  Venezia  nel  mese  di  agosto 
1219.)  Il  conte  Pompeo  Litta  celebre  per  l'opera  delle  famiglie  illustri  d'Italia  da  me  ri- 
t- biesto  circa  que'  due  nomi  milanesi,  rispondemi,  che  il  Giulini  storico  di  quella  città, 
eh'è  il  più  minuto,  non  fa  menzione  di  questo  Trattato  ;  che  il  cognome  V anzolo  non  è 
traile  famiglie  milanesi;  come  non  v'è  ilnome  Ascellerio  nelle  genealogie  dei  Trivulzi.  Io 
non  vidi  l'originale;  e  se  l'estratto,  che  riporto,  è  fedele,  questa  sarebbe  una  giunta  alle  sto- 
rie milanesi. 

1219  Scrittura  con  cui  Iacopo  Tiepolo  podestà  di  Costantinopoli  dà  relazione  a  Pietro  Ziani 
doge  di  Venezia  del  parlamento  in  Cos-poli  tenuto  per  accordare  le  differenze  circa  le 
possessioni  ecclesiastiche  di  colà.  Vedi  quanto  ho  detto  nella  nota  228  num.  26  dell'Opere 
di  don  Fortunato  Olmo  nella  storia  premessa. 

1  a  )*9-  L'imperatore  de' greci  promette  franchigia  e  libertà  al  doge  Ziani  e  a'  Veneziani  per 
tutto  il  suo  impero.  Nel  codice  Trevisaneo  si  legge.     Pax  sive  inducie  cum  Theodoro 
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„  Laschari  Primo.  Comincia  Nos  C.  de  Beth  Sevastocrator  et  bajulus  imperli  Romanie... 

Actum  apud  Selimbriam  in  presentia  domini  legati,  et  domini  patriarche  pluriumq.  ar- 
chiepiscoporum  et  episcoporum.  anno  dni  MCCXIX.  mense  octobri  indictione  octava  ,,. 
(Questo  documento  sebbene  esista  nel  codice  Trevisaneo  della  Marciana  alla  pag.  258, 
pure  non  fu  posto  nell'indice  di  esso  codice  compilato  da  Apostolo  Zeno  e  pubblicato  dal 
p.  Pellegrini.) 

1 2 1 9.  Istrunienfo  ossia  privilegio  conceduto  da  Giacomo  Tiepolo  podestà  di  Costantinopoli  a 
nome  di  Pietro  Ziani  doge  veneziano  al  Soldano  Aladino,  dal  quale  esso  due  anni  avanti 
aveva  avuto  un  altro  simile  privilegio  di  esenzione:  ,,  Anno  domini  (manca  l'anno).  Nos 
^  Iacobus  Teupolus  de  mandato  altissimi  fortissimi  afque  potentissimi  domini  mei  ducis 
Venetiarum...  E'  mancante  del  fine:  (Anche  questo  documento  sta  nel  codice  Trevisa- 
neo alla  pag.  239,  e  fu  ommesso  dal  sopraddetto  indice)  Ne  fa  menzione  anche  il  Mariti 
(T.  IV.  p.  249.  2,r)o). 

1220.,,  Privilegium  regis  Romanorum  Federici  II.  duci  Venet.  confirmationis  privilegioruni 
Othonis,  Henrici,  Lotharii,  Federici  avi  ac  Henrici  patris  cum  feudi  solutione  per  do- 
minium  Venetum  imperio  Ro.  indultum  d.  Petro  Ziani  duci  Venet...  1220  anno  octavo 
,  regni  ipsius  in  castris  episc.  Mantuan.  XII.  Kal.  oct.  indie.  Villi.  (Sta  nel  secondo  dei 
Patti  carte  88  89  90  e  anche  in  copia  nel  codice  Trevisaneo  col  num.  CLXXIV.  3 16). 

i  2  2  i  «  Istrumento  di  convenzione  tra  Roberto  imperator  di  Costantinopoli  e  Marino  Michele 
podestà  per  il  doge  e  signoria  di  Venezia  in  quella  città,  in  cui  si  confermano  le  cose  sta- 
bilite al  tempo  di  Balduino  co'  Veneziani.  Comincia:  Noscant  omnes  tain  presentesquam 
,,  futuri ..  manca  il  fine.  (Sta  nel  primo  de'  Patti),  ed  è  in  copia  nel  codice  Trevisaneo 
»!  num  CLXXIII.  p.  5i4-  Nell'indice  vi  si  pone  l'anno  1218  ;  ma  deve  stare  1221. 

1222.  #,  Privilegium  Beriti...  Notum  sit  omnibus...  Quia  ego  Iohanes  de  Ibilino  dei  gratta  Be- 
rity  domino  dono  concedo  et  confirmo  comuni  Venetiarum  libertatem  in  Beryto  de  om- 
,,  nibus  rebus  ..  Actum  MCCXXII  mense  iunii.  //  titolo  è>  Privilegium  domino  duci  P.Z. 

facto  in  re  mercatoria  ,  de  curia  Venetis  concessa  in  Beryto,  de  navibus  naufragantibus, 
,,  de  Venetorum  testamentorum  ordinatione-  ,,  (Sta  nel  secondo  de' Patti  a  carte  10).  Que- 
sto documento  è  ricordato  anche  dal  Marin  (T.  IV.  p.  255)  con  errore  nell'anno  ch'è  1222 
non  i23i,  e  anche  nel  nome  ch'è  Ibilino  non  Beìlino  signor  di  Baruti  (detto  anticamen- 
te Berito.) 

1223.  Patto  stabilito  tra  il  patriarca  di  Aquileja  e  il  doge  Pier  Ziani  per  la  sicurezza  del  Com- 
mercio (Sta  nel  Codice  Trevisaneo  p.  520  num.  CLXXV).  Il  patriarca  era  Bertoldo,  e  il 
p.  de  Rubeis  fa  cenno  di  tale  documento  a  p.  691  del  Mon.  Eccl.  A  quii.  La  data  è  1222 
ti  die  exeuntis  iun'w 

i2  22.  Junii  indictione  X.  Rivoalti.  Alla  nuova  colonia  spedita  in  Candia  il  doge  Pier  Ziani  con- 
cede privilegi  e  terre  ec.  Il  documento  per  esteso  si  trova  a  stampa  nella  Creta  Sacra  del 
Cornaro  voi.  II  261, 

1225.  „  Pactum  Sultani  Alapi  indie.  14  mens.  nov.  D.  Petro  Ziani  D.  V.  factum  prò  datiissol- 
vendis  per  Venetos  ejus  terris  hoc  est  privilegium.  ,,  Due  sono  questi  Patti  esistenti  nel 
secondo  Pactorum  a  c.  14^-  147,  ed  ambedue  in  dialetto  italo-Veneziano.  Non  saprei  dire 
se  in  origine  si  sieno  scritti  in  questo  dialetto,  o  piuttosto  sieno  stati  tradotti  dal  Ialino  alla 
fine  del  detto  secolo  XIII.  Comunque  sia  non  dispiaccia  che  riporti  il  primo  intero,  e  uno 
squarcio  del  secondo,  essendo  assai  singolare  la  lingua,  e  secondo  me,  più  antica  di  quel 
pezzo  che  del  1277  riporta  lo  Zanetti  nelle  Osservazioni  intorno  ad  un  Papiro  di  Raven-* 
na  ec.  1751. 

Il  primo,  eh'  è  senza  data,  comincia  Pactum  Soldanì  Alapi  (A),  il  secondo  comincia 
Pactum  So/dani  de  Adalapo(h).  Il  Marin  nella  storia  del  Commercio  IV.  246  248  rife- 
risce in  estratto  un  altro  Patto  fatto  col  Soldano  di  Aleppo  del  1229  regnante  Iacopo  Tie- 
polo doge.  Esso  è  cavato  dal  secondo  Pactorum,  ed  è  in  latino,  ma  de'  due  seguenti  non 
fece  menzione  il  Marini» 
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Pactum  Soldani  Alapi 

O  re  aparisente  Gasi  loverer  de  lo  mondo  et  deliale  padre  viturial.  Alij  figlo  de  lo  re  vi- 
turial  iosep  filius  Iop  mantignidor  de  li  comandamenti  de  li  credenti  e  nome  de  deo  lo  po- 
deroso el  pietoso  de  poi  Ke  fo  le  face  de  le  avenanteze  e  lo  romanente-  Gratias  dea  sovra 
me.  et  eo  mando  comandando  a  le  doane  de  qujsti  xpiani  regraciado  de  sia  deo.  Ami  so- 
lus  deus.  E  non  de  sia  falò  da  questa  usanza  cognisuda  enfin  que  so  vivo,  et  a  se  miglorar 
se  deo  plase  eri  bon  acordo,  quel  ge  no  avrà  fin  en  sempiterna  de  honor  et  de  farve  apla- 
sir  sempre,  et  meglo  a  voi  ge  ad  aotra  gente  et  farve  honor  et  aplaser  a  tuto  lo  tempo 
nostro,  de  poi  ge  azonse  en  la  nostra  terra  amamolo  electo  lamado  lo  honorado  F.  Mari- 
gnuni.  lo  meso  lo  figli ol  de  I.  Marignuni  lo  venedego,  et  molti  anni  sia  la  vita  soa.  lo  meso 
de  lo  signor  de  li  venedisi  lo  dose  lo  honorado  et  lo  vardado.  lo  nobilissimo,  lo  grande,  lo 
aleto.  lo  sapientisimo  et  parisente.  P.  Ziani  filius  Sebastiano  Ziani  molti  anni  sia  la  vita 
soa.  e  bon  mi  sa  de  la  vostra  bona  audida  e  vardeve  deo  longamentre. 

La  Mesagiria  toa  qe  vene  a  mi  e  riquirime  aoli  fato  aplasir  e  faraoli  aplaser  a  tufi 
quili  que  vignila  en  la  mia  terra  et  avemolo  fato  a  tuti  li  marcadanti  de  venesia  salvi 
et  seguri  en  aver  et  en  persone,  e  tuti  queli  que  per  venesia  se  clama  en  mar  et  en  ter- 
ra et  en  tuto  nostro  tener,  se  deo  plase  et  se  avesemo  saipudo  traslatar  la  letera  a  voi 
de  la  mesagiria  et  enteso  avemo  con  que  dise  e  le  soi  parole  et  enteso  avemo  en  la  soa 
letera  de  grande  honoranze  et  atratamo  con  lui  infin  q  conplimo  lo  so  servisio.  et  lo  ser- 
visio  del  so  seignor  e  de  lonor  e  de  la  grandeza  de  quanto  que  demanda  et  ordena  tu- 
to et  confirmado  de  questo  et  a  fin  et  ai  comandado  de  farve  aplaser  en  questa  carta, 
et  sapialo  la  doana  nostra  la  granda  lordenamento  e  lo  comandamento  de  lo  grande  si- 
gnor lo  soldan  lo  re  paresente  et  loverer.  e  manda  lo  don  en  lo  levante  et  en  lo  ponente,  et 
poi  ordenamo  lo  a  far  de  tuti  li  marcadanti  de  venesia.  condugili  deo  a  salvamento, 
de  le  perle,  et  de  le  prede,  que  aduse  en  la  terra  e  no  le  po  vendere  et  vole  tornar  en- 
dredo  paga  de  li  C.  VI-  sume  de  tute  le  marcadantie  ke  en  doana  entra  et  ese  de  dar 
de  li.  C.  XII.  et  aprefo  questa  rasone  en  si  duira  de  cascuna  saoma  de  bambasi  de  dar 
XVII.  derem  a  la  porta,  e  lo  argente  que  vole  debater  a  la  zeca  pagari  de  V.  per 
centenario,  e  se  no  vende  o  no  bate  lo  argento  a  lo  ceca  abailia  de  questo  argento  de 
comparar,  ogna  marcadantia  senza  lo  banbasi.  et  de  pagar  VI.  per  centenairo  senza  la  in- 
sida.  lo  pasago  del  monte  cesfam  de  pasar  senza  dicto  lo  soldan  lo  lasa.  et  se  negun  ho- 
mo resconde  lo  so  aver  et  ven  atrovado  no  debia  pagar  più  del  dreto  que  constituido.  de- 
ve de  aver  baigno  et  fontego  et  glesia  ad  alapo.  salvi  et  seguri  le  persone  lor  et  tuti  quili 
et  en  la  licia  Ke  se  clama  per  lor.  de  poi  que  azonze  a  li  mei  bailii  de  la  mia  terra  e  de  la 
mia  signoria  de  lo  re  aparisente  Deo  lo  aida.  e  se  nigun  morsera  vedudo  lo  fato  so  et  de 
tornar  a  li  parenti  soi.  et  se  no  se  atrova  so  parente  de  Io  entrometer  la  doana.  et  en  tuto 
lo  nostro  tegnir  de  la  mia  signoria  del  soldan  e  mor  con  lengua  e  da  alo  comesario  so  noi- 
gla  caosa  noli  de  eser  defeso.  et  sello  mor  senza  lengua  de  lo  tignir  en  varintisia  de  li 
miglor  nomini  de  la  nave.  Enlin  q  ven  letere  del  dose  per  dilivrar  le  a  cui  peiten.  e  que- 
sto e  lo  comandamento  del  soldan.  Et  comandado  a  lo  comandamento,  et  quando  vigni- 
la meso  de  venesia  de  esere  ben  rezevudo  et  honorado  e?  vardado.  e  tuti  queli  ke  sta  so- 
vra questo  scripto  de  li  mei  bailii  e  de  li  me  latori  de  tuto  lo  meo  tener  avemo  ordenan- 
do  con  voi  adensenbre  questo  pato.  lo  deo  grando  sia  regraciado  scrise  la  honoranza  et  la 
grandeza  e  la  riquenda  et  la  disedrada  e  lo  fator  et  de  lo  sol  et  gratia  deo. 

Fofate  queste  letere  en  quarto  et  octavo  de  lo  mese  de  De.  Ili I .  anni  de  lo  so  profeta, 
en  regratio  deo  solo,  e  deo  sia  con  noi  et  la  soa  beneson. 
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Factum  Soldani  de  Alapo 

Ano  dni  millo.  CC.  XX.  quinto  Indictione.  XIIII.  tnes  novembr.  Cum  zofose  cosa  ke  me- 
ser  pero  zian  dux  de  venexia  avese  mandao  lo  nobel  homo  tomasino  foscari  cum  soe  le- 
tere  p  so  mesazo  in  lano  sovrascrito  a  meser  lo  soldan  dalapo  per  tractar  e  ór- 

denar  cum  lui  ensemble  de  queli  dacie  li  qual  solevano  pagar  li  veneciani  in  le  soe  terre, 
e  de  altri  ordenamenti  zoe  de  li  homeni  ke  morivano  desordinai  e  de  le  cose  de  li  vene- 
ciani,  o  en  morte  o  en  vita,  sea  de  quele  ke  scapaseno  de  naufragio  de  mar  in  la  soa  ter- 
ra come  ne  debia  esser  e  de  altre  cose  semeiantementre  si  corno  se  trova  scripto  qui  de- 
soto  ;  ordina  inprima  ec.  ec...  Finisce:  e  se  alcun  veneigo  faese  maleficio  sovra  li  soi  ho- 
mini  li  nostri  marcanti  non  deun  sofrir  alcun  danno.  Ordenao  fo  questo  a  octavo  di  in- 
frante octubrio  per  indition  quatordex. 
1227  „  ^aclurn  Bononie  cum  D  Petro  Ziani  duce  Venetorum  in  facto  juris  reddendi  super 
„  questionibus,  predis,  et  pignorationibus  inter  partes  ;  de  debitoribus  et  condemnatis  fu- 
,,  giti  vis...  millo  ducent.  vigesimo  septimo.  mens  iulii  indie.  i5  Bononie.  „  (Si  legge  nel 
secondo  Yactorum  carte  5 2). 
1228.  Atto  o  Procura  di  Bonifacio  di  Ottone  di  Diruta  podestà  di  Osimo  e  Recanati  per  vo- 
lontà e  sentimento  espresso  del  Generale  Consiglio  adunato  nella  Corte  del  podestà  sud- 
detto. Ordina  e  commette  a  Simperziano  che  in  figura  di  mandatario  e  procuratore  di 
quella  città  e  popolo  intervenga  alle  promesse  e  trattati  da  comporsi  e  ordinarsi  tra  Pie- 
tro Ziani  doge  di  Venezia  ed  il  Consiglio  di  detta  Città,  (anno  1228  7.  maggio.  Recana- 
ti.) Avvi  altro  atto  simile  1228.  10  luglio  stipulato  in  Venezia.  Altro  simile  1228  1  3  luglio 
con  cui  Compagnone  giudice  di  Castell'Angelo  giura  di  osservare  ciò  che  giurano  gli  uo- 
mini di  Osimo  col  doge  di  Venezia,  giusta  i  patti  e  convenzioni  stabilite.  (Sono  fra' do- 
cumenti scoperti  nel  1811.). 


Dirò  in  generale  che  varii  di  questi  Docu- 
menti stanno  in  duplice  antica  copia,  e  di  tali 
altri  avvi  triplice  copia  ne' due  libri  Priino  e 
Secondo  de' Patti.  Cosicché  se  in  una  copia  v'è 
qualche  difetto,  può  supplire  l'altra:  i  quali  li 
bri  de' Patti  contenendo  in  copia  di  varie  epo- 
che, cioè  de' secoli  XII.  XIIL  XIV.  XV.  pre- 
ziosissimi documenti,  fanno  autenticità  per  tutti 
quelli  de' quali  non  si  potessero  trovare  gli  ori- 
ginali. Il  Codice  Trevisaneo  si  vede  esser  com- 
pilato per  lo  più  da' detti  libri  de'  Patti,  e  nel 
secolo  scorso  questo  Codice  ebbe  gran  fama 
appo  i  nostri  storici,  perchè  i  libri  Yactorum  e- 
rano  chiusi  ne'secreti  archivii  della  Repubblica, 
e  non  potevano  agevolmente  essere  esaminati, 
tanto  meno  poi  copiati.  Oggidì  che  sono  nel 
Pubblico  Archivio,  mediante  il  superiore  per- 
messo ponno  essere  studiati  da  chiunque,  ed  è 
perciò  che  quel  Codice  va  scemando  assai  di 
pregio.  Esso  però  deve  tenersi  in  conto  per  tut- 
ti gli  altri  documenti  che  in  essi  due  volumi 
non  sono. 

Abbiamo  nel  Palazzo  Ducale  un  quadro  di 
mano  dell'Aliense  rappresentante  Vietro  Ziani 


doge  che  depone  la  corona  ducale  per  farsi 
monaco.  E'  nel  plaffone  della  sala  dello  Scru- 
tinio. 

In  quanto  a  monete,  il  Carli  (Voi.  I.  p.  £i5) 
descrive  quella  di  rame  che  lia  nel  diritto  allo 
intorno  P.  Ziahi  dvx,  e  nel  mezzo  v.  e.  n:  c. 
Veneciarhm  ;  e  nel  rovescio  ha  in  campo  una 
croce  che  ai  quattro  angoli  ha  quattro  altre 
crocette  ed  all'intorno  s.  mahovs.  1[  Gradeni- 
go  nello  Zanetti  (T.  VDI.  p.  168)  ne  descrive 
il  iViattapane  d'argento  in  tutto  simile  a  quello 
di  Enrico  Dandolo  ne'  tipi  e  nelle  leggende, 
con  la  differenza  sola  del  nome  del  doge,  che 
dopo  una  crocetta,  ed  un  punto,  sta  scritto  co- 
si p.  ziAXT.  Queste  sono  le  due  monete  ge- 
nuine che  si  conoscono;  quindi  sono  falsifica- 
zioni recenti  le  altre  tre  monete  delle  quali 
parla  Antonio  Menizzi  a  p.  88  delle  Monete 
de'  V enrzìnni  ec.  dicendo  che  si  conservano 
dal  n.  h.  Ti 'e polo  tre  monete  di  stampo  perfet- 
tamente aniforme  alla  prima  dì  Giacomo  77^- 
polo  ;  una  delle  quali  di  ottone  porta  inscritto 
il  nome  di  Paolo  Guerini  duca  di  Carpdia  Can- 
no 1208,  e  pesa  grani  62;  la  seconda  di  rame 
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quello  lì  Domenico  Dolfin  duca  dì  Creta  per 
l'anno  1209,  e  pesa  grani  26;  la  terza  egual- 
mente di  rame  di  Rainerio  Dandolo  duca  di 
Creta  l'anno  1214,  e  pesa  grani  32.  Osservisi, 
che  del  1208  duca  di  Candia  primo  fu  Iacopo 
Tiepolo,  non  già  Paolo  Querini,  il  quale  Que- 
rini  vi  fu  solamente  del  1216  e  Domenico 
Dolfin  vi  fu  duca  soltanto  del  1220;  Rinier 
Dandolo  poi  non  fu  mai  duca  di  Candia;  e  del 
1214  v'era  duca  il  suddetto  Tiepolo.  Ciò  pro- 
va maggiormente  la  falsità  delle  monete.  (Ve- 
di FI.  Cornaro.  Creta  Sacra  Pars.  IV.  p.  226. 
249  25o). 

Giacomo  Ziaxi  fratello  di  Pietro  doge  fu  con- 
te di  Ragusi.  Fu  uno  de'  sopraccomiti,  o  altri 
personaggi  che  andarono  nel  1  177  coll  armata 
di  Sebastiano  suo  padre.  {Olmo  V enuta  di  papa 
Alessandro  p.  817)  ;  uno  de' senatori  presenti 
all'alto  ossia  istrumento  di  pace  nel  detto  anno 
stipulato  tra  Federico  Imperatore  e  la  Repub- 
blica (Obone  Ravennate  p.  14  appo  l'Olmo  ivi.) 
(Neil'  istrumento  di  pace  che  abbiamo  autenti- 
co nei  libri  de' Patti,  e  nel  Codice  Trevisaneo 
non  apparisce  il  nome  di  Iacopo  Ziani)  ;  e  uno 
di  quelli  che  accompagnarono  lo  stesso  Fede- 
rico dal  sito  di  s.  Nicolò  di  Lido  a  Venezia  col 
Bucintoro  (Daniel  Barbaro  Cronaca  mss.  ap- 
po di  me  p.  296).  Del  1187  fu  uno  de' con- 
tribuenti per  sostenere  la  guerra  col  Re  di  Un- 
gheria, Iacobus  Ziani  filius  quondam  domini 
Sebastiani  bonae  recordationis  praedecessoris 
nostri  dedit  libras  mille.  Cosi  dice  Orio  Mas- 
fropiero  nel  documento  appo  il  Sanuto  p.  522. 
E  del  1 189  veggo  la  sua  firma  originale,  Iaco- 
bus Ziani  Consiliatory  in  una  sentenza  intitola- 
ta Statutum  fatta  dal  doge  stesso  Aurio  Mas- 
tropiero  contra  Iacopo  Giuliani  il  quale  aveva 
rifiutato Officium  Consulendi,  cui  era  stato  elet- 
to; e  in  pena  di  tale  rifiuto  il  doge  lo  privò  di 
anver  altri  onori  od  officii.  La  carta  è  nell'archi- 
vio Generale  in  filza  Trattati  ec.  Iacopo  fu  ma- 
rito di  Cecilia  figliuola  di  Manfredo  conte  di  Kao- 
ne e  di  Abano,  conosciuta  più  facilmente  sotto 
il  nome  di  Cecilia  di  Baone,  intorno  alla  quale 
un  interessante  Romanzo  stese  il  chiariss.  no- 
bile nostro  Pietro  Zorzi.  La  cosa  è  testificata  da 
Rotondino  storico  (T.VIIIp.  17 2. Zìera/n  Italica- 
rum)  dove  parla  delle  mogli  ch'ebbe  Ecelino  se- 
condo da  Romano  detto  il  monaco.  Le  sue  parole 
son  queste  :  Licenziavi  ipsam  (cioè  CecUiam 
de  Abano  conjugem  )  igitur  Ecelinus  et  eadem 
spreta  (per  adulterio  commesso  con  Gerardo 
da  Camposampiero  suo  nipote  )  ulterius  et  re- 
motat  tradidit  earn  nuptui  honorabiliter  et  ma- 
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gnifice  cu'dam  noliV  eh'  Venetìirum  scilice' 
Jacobo  de  Zianis  (il  Codice  Estense  Zanis) 
cum  quo  Sutis  in  honore  permansit  donec  civis 
a  Ita s  et  pote.ns  de  Padua  dominus  Dalesma- 
ninus  de  ea  facto  solemni  divortio  sapienter 
eandem  accepìt  ac  habuit  in  uxorem  per  exer- 
citium  unius  hominis  de  masnada  ipsius  do- 
minae,  nomine  Linguaintesta.  Ex  hoc  itaque 
divitum  personarum  coniugio  tempore  proce- 
dente nati  sunt  filii  et  filiae  nobiles  et  poten- 
tes.  Più  brevemente  ripete  la  stessa  cosa  Giam- 
batista  Verci  nel  Volume  I  della  Storia  degli 
Ecelini  p.  86  (Bassano  1779.  8.  )  Cecilia  ripu- 
diata da  Ecelino,  non  tardò  molto  a  contrarre 
nuovo  matrimonio  con  Giacomo  Ziani  nobile 
veneto  ricco  e  potente  ;  ma  anche  da  lui  dopo 
qualche  tempo  separata  col  mezzo  del  divorzio 
passò  finalmente  alle  nozze  di  Delesmanino. 
Non  abbiamo  ne'  detti  scrittori  l'epoca  della  ri- 
pudia, nè  del  matrimonio  di  Cecilia  con  lo  Zia- 
ni, nè  delle  nozze  col  Delesmanino,  ma  il  ma- 
trimonio collo  Ziani  dev'essere  dopo  il  1170. 
E  rimarcabile  però  ebe  il  genealogista  Marco 
Barbaro  non  faccia  parola  di  tale  matrimonio 
di  Giacomo  con  Cecilia,  anzi  egli  non  dà  alcu- 
na moglie  a  lui,  e  nessuna  discendenza.  All'in- 
contro il  Genalogista  Cappellari  dice  cosi  :  Scri- 
ve Albertino  Mussati  che  appresso  di  Giacomo 
fu  depositata  (Cecilia  di  Baone  maglie  di  Ece- 
lino l  da  Romano  violata  da  Girardo  da  Cam- 
posampiero) sino  a  che  si  rimaritò  in  Delesma- 
nino nobile  padovano.  Notisi  la  parola  deposi- 
tata. Il  Cappellari  poi,  da  Giacomo  Ziani  fa 
nascer  figli  quattro  cioè:  Benedetto  Ziani  1212 
che  fu  conte  di  Ragusi,  e  governatore  di  galea 
sotto  il  generale  Rinieri  Dandolo  ;  Paolo  Ziani 
che  del  1 23b'  fu  capitano  di  galera  nell'armata  al- 
lestita dalla  repub.  in  favore  di  Gregorio  IX 
contro  Federico  II  imp.  sotto  il  generale  Gio- 
vanni Tiepolo,  (Paolo  Ziani,  secondo  il  Sanu- 
to p.  544»  fu  anche  quegli  che  del  1224  sosti- 
tuito Capitano  al  defunto  Rinieri  Dandolo  per- 
se i  castelli  dell'  isola  di  Candia  fatti  già  fab- 
bricare da  Arrigo  conte  di  Malta);  Marino 
Ziani  che  del  1211  andò  colla  Colonia  de'  ve- 
neti nobili  in  Candia;  (Sanuto  p.  556,  che  pe- 
rò lo  chiama  Zane  e  cosi  la  Cronaca  Zancaro- 
la);  e  Riniem.  Nè  tacerò  che  la  Cronaca  Ma- 
gno p.  266  dice  che  Giacomo  ebbe  per  moglie 
una  donna  da  cha  Morosini  da  sant'  Anzolo  la 
quale,  se  è  ciò  vero,  sarà  stata  la  seconda  mo- 
glie, dalla  quale  ponno  esser  usciti  que'figliuoli 
de' quali  testé  fec»  cenno  il  Cappellari.  Giaco- 
mo Ziani  donò  al  Monastero  varie  case  e  bot- 
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teghe  in  Merceria  a  s.  Giuliano.  Nel  Codice 
Testamenti  dell'  archivio  di  s.  Georgio  si  leg- 
ge: lite  Jacobus  donavi t  Monasterio  contro' 
scripto  omnes  suas  proprietates  positas  in  con- 
irata  s.  Juliani  in  loco  nane  vocato  Merzaria 
que  non  possint  vendi ,  alienari  y  danari  vel 
pìgnorari  ut  palei  carta  donationis  1 192  in  ca- 
lasi, cohoperto  tabulis  e.  60  t.  Tutte  le  carte  e 
scritture,  e  documenti  spettanti  a  tali  case  di 
*.  Giuliano  stanno  nelli  processi  dell'archivio 
num.  5i,  62,  53,  dal  n45  al  1190,  dal  1192 
al  1607,  dal  i552  al  1496.  E  nel  processo  num. 
5y,  giusta  il  catastico  Sandei,  vi  sono  le  carte 
spettanti  alle  case  di  s.  Giovanni  di  Rialto 
già  di  ragione  di  Giacomo  e  Pietro  Xia- 
ni  fratelli  figli  del  q.  Sebastiano  doge  dal 
n85  al  1609.  Vedi  che  le  case  di  s.  Giuliano 
erano  state  donate  da  Sebastiano  padre  nel 
1 170  a'  detti  due  figli  f'uoi  Pietro  e  Giacomo  , 
le  quali  esso  Sebastiano  aveva  anteriormente 
comperate  da  Enrico  Michele.  Giusta  il  Cornaro 
(Eccl.T.  IV.  p.  VI.  e  Cleri  ec.  p  7.)  Giacomo 
2iani  fece  il  suo  testamento  nel  1192  a'  7  di 
dicembre,  e  lasciò  con  esso  alle  sei  Congrega- 
zioni del  Clero  Veneto  una  pezza  di  terra  po- 
sta nel  confine  di  s.  Apollinare.  Quando  sia 
morto  non  mi  risulta  ;  ma ,  per  quanto  veggo 
nella  Cronaca  Magno  p.  266  sopracitata  ,  del 
1207  Giacomo  era  già  morto,  come  apparisce 
da  alcuni  strornenti  fatti  dal  doge  Pietro  suo 
fratello  nel  mese  di  marzo  di  quell'  anno.  Nel 
mazzo  17  delle  carte  dell'  archivio  si  legge  : 
dns  lacobus  Zia  ni  obiit  die  XXFl  dicembrisf 
ina  manca  l'anno. 
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VIVOS  V1DENS  |  FECIT  SIBI  SIBI  POSVIT  | 
MATTHAEVS  SANVTVS I PONTIFEX  CON- 
GORDIENSIS  I  QVI  |  QVVM  ESSET  ANNO 
RVM  LXX.  I  SVBSTITVTO  AD  SACRV  MVN. 
EX  FRE  NEPOTE  I  COGNOMINE  I  SANCTA 
HAEC  INTRA  CLAVSTR A  I  VOLVIT  VIVERE 
MORI  VOLVIT  I  BENE  ET  BEATE  | 
CIOIDCXVI  |  KAL.  MAIS- 

Sul  pavimento  nella  stessa  Cappella  de'Mor- 
ti.  Quest'  epigrafe  è  nel  Puccinelli  ma  con  er- 
rori, p.  68. 

Matteo  Sanuto  figliuolo  di  Pietro  q  Bene- 
detto, e  di  Isabetta  Malipiero  q.  Nicolò  patri- 
zi! Veneti  venne  al  mondo  nel  1 5^6.  Vestito 
1' abito  ecclesiastico,  fu  eletto  nel  1 585  a' 28 
di  agosto  vescovo  di  Concordia  in  sostituzione 
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di  Marino  Querini.  Prima  sua  cura  fu  di  per- 
lustrare la  Diocesi,  e  tenere  un  Sinodo  F  anno 
1587.  In  questo  torno  1586-87,  coll'autorità  di 
Papa  Sisto  V,  e  coli'  approvazione  del  Veneto 
Senato  ottenne  di  trasportare  la  sede  vescovile 
dalla  città  di  Concordia  resasi ,  per  l'  aria  per- 
niciosa, quasi  inabitabile,  alla  Terra  di  Porto- 
gruaro  molto  più  popolata,  d'aria  più  sana  ,  e 
di  più  agiate  abitazioni  fornita.  (Palladio  II, 
211).  A  mezzo  del  suo  vicario  generale  Vale- 
rio Trapola  da'  Colli  (  V alerium  Trapolam  a 
Ccllibus)  intervenne  e  soscrisse  al  sinodo  Aqui- 
leiese  celebrato  in  Udine  da  Francesco  Barba- 
ro patriarca  dal  dì  19  al  27  ottobre  i5g6  (  de 
lìuLeis  p.  1  io5)  Per  trent'anni  resse  con  laude 
quell'episcopio,  e  fralle  varie  memorie  lapidane 
che  se  ne  hanno,  una  è  il  ristauro  fatto  per  sua 
cura  della  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Casarsa  pres- 
so s.  Vito  del  Tagliamento,  sopra  la  porta  della 
quale  mi  fu  detto  leggersi  dipinta  la  seguente  : 

D.  O.  M  j  DED1CAT10  HVJVS  MATRIC1S  ECCLESIAE  J 
DECIMOTERTIO  AER AE  CHRISTI ANAE  SAECVL0[1N  DEI 
OPT  MAX.  HONOREM  SVB  INVOCATIONFplVl  IO.  BAP- 
TAE  COMMVK1  PIETATE  ERECTAE  J  DECIMO  SEXTO  VE- 
RO SAECVLO  CVRA  ET  OPERA  |  MaTTHEI  SaNVTI  EP. 
CONCORD1EN.RESTITVTAEI  aDIECTA  NITID10R1  FRON- 
TE CVRANTEMODERNOPROCVRATOREJ  ANNO  MDCCCII 
ORNATAE 1 CELEBR ATVR  QVOTANNIS  DOM.  SECVNDA 
MAI!  |  NE  P1ETATIS  MEMORIA  EXCIDAT  EODEM  A'VNO 

positvm.  Del  1606  consacrò  la  chiesa  di  s.  Giu- 
stina di  Padova,  come  da  inscriz.  nel  Salomonio 
a  p.  429-  Dopo  i  trent'anni,  cioè  nel  i6i5  rinun- 
ciò alla  sede,avendo'stabilito  per  suo  successore 
Matteo  Sanuto  nipote  ex  fratre,  e  si  ritirò,  come 
leggesi  nel  presente  epitaffio,  essendo  d'anni  70, 
cioè  nel  616,  in  questo  monastero,  dove  ven- 
ne a  morte  nel  mese  di  settembre  1622.  Il  Cap- 
pellaio pertanto  errò  nel  dire  che  mori  nel  1616 
mentre  quest'  anno  è  del  suo  ritiro  in  s.  Geor- 
gio Maggiore.  L'errore  nel  Cappellari  derivò 
dallo  aver  letto  nell'  Ughelli  (Italia  V.  56j) 
l'epigrafe,  che  illustro,  colle  parole  obiit  anno 
mdcxvi.  cal.  mah  ;  ma  quell'autore  ebbe  copia 
infedele  della  lapide,  che  pur  oggi  si  legge,  e 
non  ha  il  verbo  obiit.  Che  poi  sia  morto  nel 
1622  e  non  nel  1616  risulta  non  solo  da'  Ne- 
crologi patrizii,  ma  anche  da  un  Giornale  ma- 
noscritto di  quell'epoca  che  io  conservo,  ove 
in  data  24  settembre  1622  si  legge  :  „  E'  pas- 
,,  sato  all'altra  vita  mons.  Sanudo  il  vecchio 
,,  vescovo  di  Concordia  alla  cui  chiesa  ne  suc- 
,,  cede  il  nepote  che  ne  era  coadiutore  con  fu- 
,,  tura  successione.  ,,  E  risulta  tanto  più  dal 
sapersi  che  il  luogotenente  di  Udine  Domenico 
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Ruzzini  diede  nel  1620  al  detto  giovane  Sanu- 
to il  possesso  temporale  del  vescovado  Con- 
cordiense  (palladio  l.  c.  277)  li  Sinodo  the 
tenne  nel  1  ^87  è  intitolato:  Comtitutiones  Sy//'  - 
daìes  GoHcordienses.  l'enetiìs.  Ah  11 astio  1087. 
4  libro  raro,  notato  nel  Catalogo  de'  libri  già 
posseduti  da  don  Tommaso  de  Luca.  pag.  2.5i. 
Furono  ristampate,  ed  accresciute  col  seguen- 
te frontispicio  :  „  Matthaei  Sanuti  Concord. 
„  episc.  Synodi  dioecesis  Concordiensis  Con- 
„  stitutiones  et  decreta  ann.  1087  promulgata, 
addita  in  fine  nonnullarum  earundem  con- 
stitutionum  exornalione  et  ampliatione.  an- 
,,  no  1592.  Venetiis  4  Al  Sanuto  il  Friulano 
letterato  Giovanni  Retili  intitolò  il  suo  poema: 
Le  lagrime  dì  s.  Maria  Maddalena.  Venezia 
i5^7  appresso  Pietro  Dusinelli.  (Liruti  Striti. 
IV  49°)-  ^  l'm*atto  di  Matteo  Sanuto,  di  cui 
qui  si  [jarla,  era  in  una  pittura  in  cornu  epistolae 
dell'altare  della  detta  cappella  de' morti.  (Val- 
le cap.  9).  Oggidì  non  si  vede. 

Matteo  Sanvto  nipote  del  precedente  fu  fi- 
gliuolo di  Benedetto  q.  Pietro  q.  Benedetto,  e 
nacque  del  1 585  da  Laura  Cappello  di  Giam- 
batista.  Fino  dal  2  dicembre  1610  era  stato  no- 
minato da  Paolo  V.  vescovo  d  Ippona  nella  Pa- 
lestina ;  e  nel  1616  fu  coadiutore  nel  vescova- 
do di  Concordia  allo  zio  nel  cui  possesso,  dopo 
la  morte  di  lui,  cioè  nel  1620,  fu  posto,  come 
iibbiamo  detto.  Morì  del  1641,  vir  praestans, 
dice  l'Ughelli,  heroicisque  quibuscumque  vìr- 
tuiihus  egregie  dotatus  ;  al  qual  Ughelli  aveva 
il  Sanuto  somministrati  molti  documenti  per 
la  serie  de'vescovi  di  Concordia.  Al  Sanuto  Sil- 
vestro Ravenna  intitolò  una  latina  storia  scritta 
da  Donato  Casella  sulla  traslazione  del  martire 
e  vescovo  s.  Quirino,  fatta  pubblica  colie  stam- 
pe di  Lorenzo  Griffio  nel  1629;  al  qual  vesco- 
vo Sanuto  l'autore  stesso  Casella  ave  vaia  de- 
dicata. Vedi  il  Lhut/IV.  562.  Scritt.  Friul. 
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IOSEPHI   IT   IMP.  !  INTER  SPLENDIDA  VR- 
MS    ORNAMENTA   I  D   GEO R GII  COENO- 
BIVM1  VNA  CVM   FRATR1BVS  AYGVSTIS  ! 
INVISENTTS  1  ANNO   MDGGLXXV.  XI    C AL 
IVN-  I  MONVMENTVM. 

Nel  monastero,  sul  muro  scolpita  in  marmo 
sopra  la  grande  scala. 

Due  volte  l'immortale  Gìvseppe  II  impera- 
dore  onorò  di  sua  presenza  la  nostra  Venezia. 
La  prima  del  1769,  la  seconda  del  «77^.  Ben- 
ché la  epigrafe  non  ricordi  che  la  seconda,  non- 
dimeno darò  relazione  anche  della  prima  tra- 
endone le  notizie  da  alcune  lettere  manuscritte 
inedite  di  Nicolò  Balbi  senatore  q.  Tommaso. 

Nel  venerdì  21  luglio  1769  l'imperadore 
giunse  da  Mantova  a  Verona  alle  ore  sette  ; 
smontò  ad  uno  di  quegli  alberghi,  e  a  piedi  an- 
dò a  vedere  la  Bra,  e  aln  i  luoghi.  Poscia  servi- 
to in  carozzadel  primogenito  marchese  Canos- 
sa capitano  nel  reggimento  Colloredo  fu  ad  os- 
servare il  Castello  e  l'  Accademia  militare.  Do- 
do il  pranzo  andò  a  veder  la  caccia  del  To- 
ro (1)  in  quel  celebre  anfiteatro  detto  l'Arena, 
e  la  sera  fu  al  teatro  nel  palco  del  Rappresen- 
tatile, e  fece  visita  a  tre  o  quattro  di  quelle  da- 
me eh'  erano  nei  loro  palchi  La  mattina  del 
sabbato  22  detto  è  partito  per  Vicenza,  ove  fer- 
mossi  pochi  minuti  ;  di  là  per  Padova  ove  in 
a  venerare  il  Santuario  di  s.  Antonio  (2).  Ve- 
nendo da  Padova  e  tenendo  la  via  della  Bren- 
ta e  di  Mestre  in  una  semplice  goniola  a  quat- 
tro remi  giunse  in  Venezia  nel  più  per/elio  in- 
cognito nel  sabbato  stesso  a  mezz'ora  di  notte, 
e  smontò  alla  locanda  del  Lion  bianco,  a'san- 
ti  Apostoli  sul  canal  grande  dirimpetto  alla  pe- 
scarla di  Rialto.  Benché  nel  Pregadi  di  quel 
giorno  si  decidesse  che  per  dimostrare  la  pub- 
blica esultanza  per  la  venuta  di  S.  M.  l'impe- 
radore sotto  il  nome  di  conte  di  Falchenstein 
si  dovessero  eseguire  tutti  gli  spettacoli  stabili- 


(1)  Neil'  opuscolo  Relazione  degli  scavi  fatti  nell'anfiteatro  di  Verona  /'  anno  1818  presentata 
alla  Commissione  del  pubblico  Ornato  da  Bartolommeo  co.  Giullari.  Verona  1818,  si  trova 
riportata  la  seguente  epigrage  a  p.  40  imp.  caes.  iosephvs.  11.  p.  f.  a.  venationem  tavrorvm 

MVNERE  SPLENDIDISS.  CHR1STOPH0IU  M1NELH  PRAET,  AC  PROPRAEF.  STIPATO  Q.  Q  AMPHIT.  TER.  MA-' 
NIBVS  PLAVDENTE  POPV.  VERONEN.  SALVTATVS  SPECTAVIT  LVBENS  XII.  K A.  AVGVS.  MDC  CLXIX.  BeN- 
NAS.  MONTANARIO  PRASSI  DE  GEORG.  SPOLVERINO.  PRAESTDE. 

(2)  Neil'  atrio  della  locanda  dell'  Aquila  d'  Oro  in  Padova  vi  é  un  Aquila  ad  olio  con  queste 
parole  :  gìvseppe  11.  alloggiò  in  qvesta  locanda  anno  mdcclxix  mense  ivlio  dil  xxti. 
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li  da'  due  S  ivii  a  ciò  deputati  (1),  non  ostante  s'incontrano.  Alle  ore  24  andò  al  casino  del  suo 
a  riserva  della  pubblica  conversazione  in  casa  atnbàsciadore  nelle  procurale  vecchie,  e  di  là 
Rezzonieo,  sono  state  sospese  le  feste  sulla  al  teatro  di  s.  Benedetto,  ove  fece  visita  alle  da- 
piazza  di  s.  Marco,  e  la  pesca  notturna,  avendo  me  ne'  palchi,  come  la  sera  antecedente,  e  que- 
ì'ambasciadore  Cesareo  fatto  intendere  al  cav.  ste  gli  restituirono  la  visita  al  palchetto  del  suo 
Andrea  Tron  il  desiderio  di  S.  M.  di  non  volere  ambasciadore.  Lunedi  mattina  24  luglio  visitò 
che  gli  sieno  preparate  pubbliche  dimostrazioni,  la  chiesa  di  s.  "Vlarco  e  sali  sino  alla  facciata 
La  stessa  sera  che  qui  pervenne  la  M.  S.  andò  ove  stanno  collocati  i  quattro  celebri  cavalli,  e 
al  teatro,  e  passò  in  molti  palchi  a  visitare  le  di  là  sceso  passò  nel  palazzo  ducale,  ove  nella 
dame.  La  mattina  della  domenica  20  luglio  si  gran  sala  del  Maggior  Consiglio  sedendo  vici- 
portò  ad  ascoltar  la  messa  nella  chiesa  della  no  al  trono  si  fermò  per  ben  tre  ore  ad  ascol- 
Salute  de' pp.  di  Somasca,  e  poscia  andò  ave-  tare  quattro  de'  miglimi  avvocati,  cioè  Giu- 
dere  al  Lido  il  quartiere  de'  soldati,  osservò  le  seppe  Alcaini,  Carlo  Cordellina,  Cesare  San- 
dighe,  ed  i  ripari  contro  de' quali  si  frange  l'on-  tonini,  e  Francesco  Alcaini,  che  trattavano  una 
da  del  mare,  e  girando  lungo  le  mura  dell'Ai-  causa  cioè  unterzo  Consiglio  al  Cons.  di  XL  C. 
senale  e  le  fondamente  nuove  se  ne  tornò  alla  V,  che  si  tenne  appositamente  nel  Maggiore  Con- 
locanda. Allp  ore  2i  passò  a  vedere  il  porto  di  giglio,  dice  la  Relazione  nel  Ceremoniale.  Se- 
Malamocco,  ed  il  curvo  difficile  canale,  per  cui  devano  sulla  sua  diritta  1  due  signori  che  lo  ac- 
t-ntrano  ed  escono  le  na\ i,  e  i  legni  mercanti-  compagnavano,  e  sulla  sinistra  il  nob.  uomo 
li,  e  vide  le  itolette  che  andando  a  quella  volta  Iseppo  Diedo  Quaranta,  che  lo  andava  infor- 


(1)  Dalle  memorie  mss.  del  suddetto  Balbi  che  presso  di  me  si  conservano,  rilevasi  ciò  che  era 
preparato  per  onorare  cotesta  venuta  dell'imperadore.  „  Adi  10  luglio  1769.  E' ordinata  l'a- 
„  pertura  del  teatro  di  s.   Benetto  vagamente  ornato  di  tele  dipinte  a  disegno,  in  cui  deve- 
„  si  rappresentare  per  sedici  sere  il  dramma  del  celebre  Metastasio  intitolato  il  Re  Pastore 
,,  dalla  compagnia  ste.'sa  dell'Opera  di  Padova  cambiandosi  soltanto  il  secondo  soprano  in 
uno  migliore.  Dicesi  che  la  musica  esser  deve  tutta  nuova  del  Buranello.  Si  lavorano  quat- 
tro  nuove  scene  ;  l'una  stabile  per  l'Opera,  e  le  altre  tre  per  li  nuovi  balli  la  di  cui  princi- 
,,  pai  parte  dev'esser  sostenuta  dal  famosissimo  Fich.  Nel  teatro  non  vi  sarà  illuminazione 
„  di  sorte  per  evitare  l'eccessivo  calore,  ma  dovrà  essere  altrettanto  illuminata  di  cere  e  cri- 
,,  stalli  la  scena.  Si  allestisce  a  furia  di  mille  mani  il  palazzo  Rezzonieo  per  la  conversazione, 
„  feste  e  trattenimenti.  Nel  suo  interno  adobbasi  da'  Savii  Cassieri  tutto  di  nuovo  l'apparta- 
mento  che  corrisponde  la  parte  di  Rialto,  in  cui  si  lavorano  tutti  di  nnovo  li  soffitti  a  pit- 
,,  tura  di  due  grandi  cameroni  (Qui  dice  della  cantata,  che  ebbe  luogo).  In  tutti  gli  squeri  di 
,,  Venezia  e  altri  terreni  si  stan  preparando  nuove  foggie  di  peotte  tutte  ornate  a  similitudi- 
ne  di  quelle  fatte  per  il  giorno  della  Sensa,  e  queste  sono  fatte  da  particolari,  contando- 
sene  sin  ora  al  numero  di  ventisei,  volendosi  però  che  abbiano  ad  ascendere  sino  alle  qua- 
ranta.  Dicesi  cheda'Savii  Cassieri  sarà  supplito  a  pubbliche  spese  per  tutte  quelle  che  man- 
cassero  al  numero  stabilito.  Servir  devono  queste  per  comparsa  di  un  corso  di  barche,  o  sia 
,,  Fresco  che  vuol  darsi  in  un  dopo  pranzo  nel  canal  della  Zuecca  dopo  il  giro  che  fardevo- 
,,  no  dalla  Croce  sino  alla  Dogana,  e  da  di  là  passare  sul  corso  delle  Zattere  alla  Giudecca. 

Altro  grandioso  spettacolo  è  pure  preparato  d'una  cospicua  pescagione  nel  Canal  grande  di 
>,  s.  Marco  a  vista  delle  quattro  facciate,  Piazzetta,  Giudecca,  Isola  di  s.  Giorgio  Maggiore, 
;.  e  Dogana.  Esser  deve  costrutto  un  lago  da  un  ovale  composto  di  zattere  dello  spazio  di 
passi  trecento  geometrici.  Su  l'ovale  di  esse  zattere  saranno  formati  gli  Orti  Esperidi  con 
alberi  e  galìnetti  di  verdura  e  cupole  con  griglie,  e  come  che  la  pesca  seguir  deve  di  oot- 
-,  te,  cosi  per  illuminare  gli  orti  stessi  sarà  fatto  uso  di  grandioso  numero  di  torcie  accese,  ed 
,,  agli  alberi  stessi  saranno  appesi  quan'ità  di  frutti  di  cristallo  trasparenti  a  varii  colori  illu- 
minati.  Per  una  unica  apertura  che  aver  deve  il  circolo  ovale  introdur  si  devono  le  bar- 
,,  che  pescireccie  tutte  a  varie  foggie  ornate  con  li  respettivi  pescatori  rappresentanti  Trito- 
ni  in  uniforme  divisa  ornati  e  vestiti.  In  esso  circolo  pure  saranno  introdottele  peote  stes- 
se  degli  spettatori  esclusa  qualunque  altra  sorta  di  gondole,  barche,  batelli  piccoli,  e  mol- 
to  meno  grossi.  Tirata  a  terra  o  ad  una  delle  zattere  la  tratta  col  pesce,  che  preventiva- 
Tom.  IV.  70. 
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mando  eie'  punti  e  della  sostanza  della  causa,  dopo  pranzo  vide  la  Zecca,  la  Chiesa  de' Cap- 
Dietro  alla  M.  S.  stava  in  piedi  il  suo  ambascia-  puccini,  lo  Spedale  della  Pietà  ,  e  il  Fondaco 
dorè.  Siccome  nella  gran  sala,  e  in  ogni  parìe  de'Tedeschi  ;  passeggiò  in  gondola  sul  Canale 
del  palazzo  erasi  raccolto  un'infinito  popolo,fu-  della  Giudecca,  -ove  fu  gran  concorso  di  gon- 
rono  chiamati  cinquanta  arsenalotti  armati  col  dole,  e  un  bello  apparecchio  di  galere  tutte 
solito  baston  rosso  per  fargli  la  strada.  Montata  ornate  delle  loro  banderuole,  e  Padiglioni,  e 
la  M.  S.  in  gondola  passò  ad  osservare  l'Arse-  le  medesime  corseggiarono  al  largo  di  detto 
naie;  salì  nel  Bucintoro,  che  si  voleva  calare  Canale.  La  sera  vi  fu  l'accennata  Accademia 
in  acqua,  ma  S.  M.  noi  permise,  nè  per  passa-  a  pubbliche  spese  nel  Palazzo  Rezzonico  sul 
re  dall'una  all'altra  officina  accettò  un  piccolo  Canal  Grande  a  s.  Barnaba.  Fu  questa  eseguita 
legno  dorato  preparatogli  a  bella  posta.  Montò  così  per  il  canto  come  per  il  suono  di  tutti  i 
sopra  due  delle  molte  navi  che  stavano  ne'can-  musicali  strumenti  da  cento  figlie  coriste  dei 
tieri,  vide  le  sale  dell'armi,  le  fonderie  de'can-  quattro  Ospitali  o  Pii  Luoghi  della  Città,  cioè 
noni,  e  le  varie  officine  de' fabri.  Dopo  pranzo  della  Pietà,  de'Mendicanti,  degl'Incurabili  e 
si  degnò  osservare  la  fabrica  di  Coledan,  dove  degli  Orfani  detti  l'Ospedaletto.  La  magni  fi- 
si facevano  le  margarite.  La  sera  fu  al  teatro  é  cenza  del  Palazzo,  la  pomposità  de' preziosi 
foco  lo  sahte  visite.  Martedì  20  luglio  ascoltò  la  arredi  co'quali  èrta  adrìbbato,  la  quantità  delle 
messa  nella  chiesa  de'  PP.  Scalzi  ;  indi  fu  in  torcie,  cere,  cristalli,  fiaccole,  da  cui  era  illu- 
quest' Isola  di  s.  Georgio  Maggiore;  e  di  qua  minato,  l'abbondanza  e  generosità  de' squisiti 
passò  nella  Sala  del  Maggior  Consiglio  tratte-  rinfreschi  che  dappertutto  continuamente  gi- 
nendosi  sino  quasi  al  fine  dello  Scruttinio.  Nel  ravano,  ed  il  concorso  di  cento  e  venti  dame 

„  mente  dev'esser  sotto  acqua  preparato  e  raccolto,  gli  spettatori  smonteranno  dalle  loro 
peote  sulle  zattere  ebe  riguardano  la  isola  di  s.  Zorzi,  e  calato  da  quelle  un  gran  ponte  le- 
,,  vador  a  tale  oggetto  preparato  si  ascenderà  alla  spiaggia  di  s.  Giorgio  che  sarà  adobbata 
ed  illuminata  a  foggia  di  maestoso  padiglione,  o  sia  magnifica  sala,  che  in  quei  momenti 
,,  medesimi  aperta  farà  vedere  la  imbandigione  di  una  tavola  di  cento  e  più  coperte  per 
„  trattamento  di  cena,  durante  la  quale  deve  in  momenti  sciogliersi  il  circondario  dell'arte- 
fatto  lago  e  comparir  il  solito  canale  coperto  d'ogni  sorta  di  barche,  in  cui  dicesi,  che  vi 
saranno  diverse  private  piccole  cene  ;  e  nel  frattempo  medesimo  illuminar  si  devono  tutti 
„  i  bastimenti  così  pubblici  come  privati,  che  sono  ancorati  in  quel  canale  ;  al  qual  oggetto 
si  sono  tratti  dal  pubblico  Arsenale  la  fregata  Ercole,  tre  galere  e  sei  bergantini,  con  tutti 
,,  gli  altri  piccoli  legni  di  galeotte  ec.  ec.  Nella  gran  piazza  di  s.  Marco  pure  per  altra  sera 
,,  si  è  preparata  una  gran  macchina  di  cristalli  trasparenti  tutta  illuminata,  e  tutta  la  piazza 
dev'esser  ornata  di  specchi  e  cristalli  con  chioccile  pendenti  per  ogni  arco  delle  procuratie 
,,  e  su'baleoni  di  torcie  secondo  il  costume  ordinario.  Sulla  macchina  stessa  è  ordinato  gran 
„  concerto  d'istromenti  da  fiato.  La  piazza  tutta  dev'essere  ornata  nel  suo  contorno  da  se- 
die  a  guisa  di  sala  per  uso  della  nobiltà  volendosi  escluso  da  esso  il  popolo,  al  qual  ogget- 
,,  to  saranno  disposte  le  guardie  per  tutte  le  sue  venute.  Dal  Tribunale  si  è  comandato,  che 
caso  che  si  facessero  una  o  più  feste  di  ballo  (per  le  quali  nou  vi  è  sin  ora  veruna  dispo- 
,,  siziónè)  la  nobiilà  tutta  così  d'uomini  come  di  donne,  in  qualunque  luogo  fossero  disposte 
le  feste  stesse,  non  possano  far  uso  che  del  solo  abito  del  Dominò  ;  e  nelle  conversazioni 
che  si  avranno  a  fare  nel  palazzo  Rezzonico  non  possa  usarsi  dalle  damo  che  gli  abiti  neri 
e  dai  nobili  quelli  delle  proprie  vesti.  Anche  nell'Arsenale,  oltre  gli  allestimenti  già  pre- 


„  parati  da  molto  tempo,  lavorasi  giorno  e  notte  incessantemente  con  quadruplicato  numero 
),  eli  maestranze.  E  adi  io  luglio  1769:  Per  direttori  delle  feste  sono  destinati  i  Savii  Cassie- 
ri  n.  h.  c  Piero  Contarmi  uscito,  e  n.  h.  Girolamo  Zu'ian  attuale  con  facoltà  di  fare  quel- 
lo  che  più  crederanno  conveniente.  E  adi  21  luglio  17G9  :  Essendo  ritornato  qui  da  Man- 
,,  tova  l'ambasciatore  imperialo  conte  Durazzo  ha  manifestata  la  sua  premura  di  abboccarsi 
eoi  suo  conferente  cavalier  Tron,  il  quale  portatosi  dal  detto  signor  ambasciadore  intese 
che  S  M  I.  goderebbe  soltanto  dell'Opera  nel  teatro  di  s.  Benedetto  (ch'era  già  andata 
„  in  iscena  fino  dalli  17  detto,  ed  era  il  Re  l'astore),  onde  potevano  sospendere  tutti  gl'inco- 
minciati  preparativi  delle  feste. 
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adorne  tulle  di  preziosissime  gioie,  e  di  seicen- 
to e  più  nobili  coperti  delle  solite  loro  respet- 
tive  patrizie  e  senatorie  vesti,  (1)  furono  tutti 
oggetti  per  conciliare  il  più  universale  applau- 
so ad  un  tan'o  e  cosi  cospicuo  spettacolo.  Fu 
pure  molto  aggradilo  dall'Imperatore  stesso 
che  stette  sempre  in  piedi  nella  sala  dove  so- 
pra eminente  orchestra  in  tre  separali  piani 
stavano  situate  le  figlie  s!e??e  coriste,  cioè  al 
pi:'i  basso  le  sonalrici  di  violini,  clavicembali, 
violoncelli,  e  arpe;  in  quello  di  mezzo  le  vir- 
tuose di  canto  col  celeberrimo  maestro  ed  au- 
tore della  musica  tutta  nuova  Ferdinando  Ber- 
toni (2),  e  nel  superiore  le  suonatrici  degli 
oboe,  flauti,  fagotti,  traversie,  trombe,  corni, 
timpani.  Terminata  la  serenata  cominciò  a  trat- 
tenersi Nmperadore  sino  alle  4  ore  della  notte 
girando  per  li  superbi  appartamenti  di  quel  va- 
ialo palagio  circondati  da  Dame  e  Cavalieri 
co' quali  trattò  sempre  e  compii  con  la  mag- 
gior compitezza  ed  affabilità.  Restituitosi  dopo 
la  mezza  notte  al  preso  albergo  del  Lion  Bian- 
co, la  mattina  del  mercordi  26  luglio  due  ore 
avanti  lo  spuntar  del  sole  pani  da  Venezia,  a- 
vendò  lasciato  dappertutto  saggi  di  cortesia,  di 
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affabilità,  e  di  inai ri\ abile  accorgimento;  e  se 
sotto  Volito  di  semplice  ufficiale  ha  occultato 
ii gli  occhi  altrui  la  innestò  del  maggior  Monar- 
ca del  Mondo,  ha  perù  lasciata  travedere  in 
molti  incontri  la  vastità  della  sua  mente,  e.  la 
sublimità  delle  sue  virtù.  Ha  poi  voluto  rila- 
sciare contrassegni  della  sua  generosità  avendo 
mandato  in  regalo  ano  ongari  alle  maestranze 
dell'arsenale,  e  220  in  dono  alle  figlie  de' quat- 
tro Conservatoci,  ebe  lo  avevano  cosi  ben  di- 
vertito co' loro  canti  e  suoni  nell'accademia 
fatta  nel  palazzo  Rezzonico.  Nel  dopo  pranzo 
del  mercordi  stesso  segui  nel  canal  grande  del- 
la Giudecca  uno  stupendo  corso  di  gondole  e 
pecte  tutte  adobbate  con  sfarzose  figure,  gii 
preventivamente  preparate  per  divertire  la  M. 
Sua;  il  quale  corso,  ancorché  partisse  da  Vene- 
zia la  mattina,  pure  si  credette  di  dover  Farlo 
seguire  nel  dopo  pranzo  per  divertimento  della 
cillà  tutta  che  concorse  affollata  a  cosi  subli- 
me spettacolo  (5).  Sua  Maestà  per  recarsi  alla 
sua  capitale  di  Vienna  tenne  la  strada,  'per  il 
veneto  stato,  di  Mestre,  Treviso,  Conegliano, 
Sacile  ec.  e  andò  riposar  a  Gorizia  nella  notte 
di  detto  giorno  26  luglio  (4).  Oltre  le  usate 


(  i  )   Ho  anche  a  penna  l'invito  che  circolò  in  cui  non  si  dice  l'oggetto  della  conversazione  : 
Resla  avvertila  V.E.  figli  e  consorte  per  parte  degli  eccell.  Savii  Cassieri  attuale  ed  uscito, 
,,  che  nella  sera  di  martedi  sarà  li  25  lug.  alle  ore  24  v'  sara  una  pubblica  conversazione  in 
ca  Rezzonico,  a  cui  resta  supplicata  d'intervenire. 

,,  Sono  invitati  li  nn.  bh.  in  vesta  nera  e  l'eccell.  dame  in  andrien  nero  con  cerchio  e  bar- 
,,  bole.  „  In  altro  sito  della  relazione  il  Balbi  dice:  essendovi  state  invitate  le  dame  in  abi- 
,,  to  nero  con  guardinfante  e  cuffia  da  gala,  e  i  cavalieri  in  toga. 

(2)  Il  mio  amico  Francesco  Caffi  consigliere  di  Appello,  che  ha  de'tata  colla  solita  sua  perizia 
nell'arte  musicale,  ed  erudizione  letteraria,  la  vita  del  celebre  Bertoni,  la  quale  con  altre  ve- 
drà fra  non  molto  la  pubblica  iuce,cifa  sapere,  che  in  cotesta  occasione  alle  sette  ragazze  più 
valorose  nel  canto  furono  assegnate  le  parti  a  solo  di  sette  Ninfe,  e  le  altre  tutte  componeva- 
no le  masse  de' cori  pure  di  Ninfe  ;  che  egregia  in  fatti  riusci  la  musica  del  Bertoni,  e  elio 
questo  spettacolo  vivacissimo  e  veramente  bizzarro  e  nuovo,  per  cui  S.  M.  I.  non  isdegh  »  di 
mostrare  il  proprio  compiacimento  allo  stesso  Bertoni,  si  può  dire  che  fece  epoca,  non  essen- 
dosi mai  cessato  in  Venezia  di  farne  gioconda  ricordanza.  La  cantata  scritta  dall'abate  Zac- 
caria Sceriman  ,  e  posta  in  musica  dal  Bertoni  è  intitolata,  ha  Reggia  di  CoUpso.  Cantata 
a  sette  voci.  In  fine:  P erte  zia  nella  Stamperia  Albriziana  MDCCLXIX.  fol.  bella  edizioae 
con  ornali  d'intaglio,  alcuni  de'  quali  sono  opera  di  Antonio  Visentin!. 

(o)  Le  peotte  ornate  furono  fatte  dalli  nn.  hh.  Alvise  Contarmi  dai  scrigni.  Giulio  Contarmi. 
Zambenetto  Giovanelli.  Zanantonio  Giovanelli.  Lodovico  Manin  procurator.  Nicolò  Michiel. 
'Zuanne  Mocenigo.  Piero  Pisani  Moretta,  Alvise  Friuli  Scaipon.  Andrea  lìenier.  Co.  Carlo 
Savorgnan.  Vaulo  Zaccaria  Spinelli.  Alvise  Tiepolo  cav.  co.  Benedetto  Valmarana.  Giro- 
lamo V enìer  procur.  Zancarlo  Zenobio.  Mariti  Zorzi  primo.  Procuratessa  Foscarini de'Car- 
ntinì.  In  tutte  n.  18.  Vedi  anche  il  iVlercurio  Storico  Politico.  Tomo  DCXX  per  il  mese  di 
luglio  1769  in  data  di  Venezia  p.  40.  fyl.  42- 

(4)  Fralle  varie  memorie  scolpite,  che  trovansi  nei  luoghi  per  li  quali  S.  M.  Giuseppe  Secondo 
è  passato,  trascrivo  quella  che  ho  veduto,  e  che  vedesi  tuttora  in  Sacile  nel  Caffè  Pasiani,in 


j>ft;2  S.  GEORG  IO 

generosità,  un  indubitabile  testimonio  del  suo 
aggradimento  sovrano  ,  fu  il  pieno  generoso 
officiò  di  ringraziamento  presentato  di  sua  com- 
missione nel  giorno  susseguente  della  sua  par- 
tenza al  senato  dal  proprio  suo  ambasciadore 
Conte  Durazzo,  espresso  nei  termini  della  più 
cortese  e  profusa  compitezza  (1). 

Parlando  poi  della  seconda  venuta  in  questa 
Città  di  Giuseppe  it,  di  cui  abbiam  memoria 
nella  presente  lapide,  poche  cose  io  dirò,  per- 
chè un'ampia  Relazione  ne  fu  impressa  dal 
conte  Pompeo  Litta  di  Milano,  mio  amico,  che 
è  intitolata:  Violazione  della  venuta  in  Vene- 
zia di  S,  M.  !.  R.  A.  Giuseppe  II.  e  dei  lì  li. 
Arciduchi  suoi  fratelli  netl'an.  MDCCLXXP 
scrìtta  da  autore  contemporaneo  con  note  di 
Pompeo  Litta.  Mi/ano  l855  dalla  tipografia 
ilei  dottor  Giulio  F'>rrario,8.  L'autore  è  quel- 
lo stesso  Nicolò  Balbi  q.  Tommaso,  che  ho  ri- 
cordato qui  sopra,  il  quale  fralle  altre  opere 
scrisse  la  Storia  delle  cose  occorse  ia  Maggior 
Consiglio  nella  Correzione  dell'anno  1770,  e 
la  divise  in  dieci  Lettere  ad  un  amico  dirette, 
che  comprendono  lo  spazio  dal  14  agosto  1774? 
all'ultimo  maggio  177^;  opera  che  sebbene 
inedita  ,  è  però  da  molti  conosciuta  ,  e  in  più 
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nostre  Biblioteche  si  ritrova.  Ora  nella  decima 
lettera  datata  primo  maggio  1770,  egli  ha  ste- 
sa in  via  di  diario  la  Relazione  suddetta.  A 
questa  lettera  sono  uniti  tre  documenti,  cioè  la 
Ballnttaz-one  che  nel  28  màggio  ebbe  luogo 
nel  Maggior  Consiglio  alla  presenza  degli  Ar- 
ciduchi ;  una  Relazione  intorno  alla  stessa  ve- 
nuta, in  forma  di  lettera  al  doge  scritta  ne!  01 
maggio  dal  procuratore  Andrea  Tron  ;  e  un 
Dispaccio  5o  detto  del  procuratore  Andrea 
Memmo  provveditore  di  Padova  al  Senato  che 
dà  ragguaglio  del  passaggio  dell'  Imperadore  e 
del  suo  real  seguito  per  quella  città. 

Mentre  infatti  gli  animi  de'  padri  e  de'  citta- 
dini tutti  erano  agitati  fra  tifi  ile  diversi  discor- 
si, perchè  dopo  tante  sessioni  non  vedevasi 
ancora  il  termine  di  una  Correzione  dalla  qua- 
le molti  beneficii  al  governo  della  repubblica 
attendevansi,  venne  la  fausta  nuova  dell'arrivo 
dell'Imperatore.  E  sebbene  S;  M.  e  le  LL. 
A  A.  RR.  il  Granduca  di  Toscana  di  lui  fratel- 
lo, e  gli  altri  due  fratelli  suoi  Arciduchi  Fer- 
dinando e  Massimiliano  venissero  sotto  un  ri- 
gorosissimo incognito,  nondimeno  nel  Pregadi 
del  giovedì  18  maggio  restò  preso  decreto  che 
dal  Savio  Cassier  Pesaro  colla  intelligenza  dei 
Savii  del  Collegio  sollecitamente  fosse  data  o- 


pietra  nera,  caratteri  d'oro  :  me.  nvper.  extrvctam  |  ioseph.  ii.  rosi.  imp.  |  invisit.  decoravit, 
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(1)  Tengolo  fralle  mie  carte:  „  1769  28  Luglio,  presentato  alle  porte  dell'eccell.  Collegio  dal 
„  secretano  dell'ambasc.  Cesareo:  Comincia. Se  all'onore  ed  al  giubilo  di  godere  così  davici- 
,,  no  l'adorabile  presenza  del  proprio  sovrano  :  Avvi  anche  la  risposta  del  Senato  all'am- 
fcasc.  co.  Durazzo.  ,,  Adi  29  luglio  in  Pregadi,  che  per  un  segretario  di  questo  Consiglio  sia 
„  mandato  a  leggere  e  lasciar  in  copia  al  sig.  ambasc.  Cesareo  co.  Durazzo  quanto  segue  : 
„  Signor  ambasciatore:  Nella  esultanza  che  deriva  al  Senato  per  la  seguita  comparsa  di 
„  S.  M.  l'imperatore  monarca  ec.  ec. 

Abbiamo  la  Descrizione  della  venuta  a  Venezia  di  Giuseppe  II  a  p.  4°  41-42-  del  suddetto 
Mercurio  Storico  Volitico.  Tomo  DCXX  perii  mese  di  luglio  1769  in  12.  E  nel  Cerimoniale 
membranaceo  nell'Archivio  generale  a  p.  5  tergo  si  ha  per  esteso  ,,  Relazione  della  venuta 
,,  in  Venezia  dell'imperatore  Giuseppe  Secondo.  (Luglio  1789)  Comincia:  Fra  le  notizie  che 

di  tratto  in  tratto  giungevano  da  Vienna  massime  colli  dispacci  n.  201.  2o5  e  209,  daMi- 
,,  lano  N.  14.1.  i42-  *44>  e  particolarmente  da  Verona  con  le  lettere  5o  maggio  e  5  giu- 
„  gno  dei  viaggi  che  andava  facendo  l'imperatore  per  la  Lombardia,  intese  il  Senato  col 
„  mezzo  della  scrittura  7  giugno  1769  del  n.  h.  c  Andrea  Tron  K.  inattualità  di  savio  de! 

cons.  che  come  deputato  nell'affare  delle  Poste  si  vide  e  rilevò  dall'ambasc.  Cesareo  con- 

te  di  Durazzo,  che  dopo  Firenze,  Mantova,  Turino  e  Milano  potesse  S.  M.  passare  in  Ve- 
„  rona  per  colà  trattenersi  una  giornata,  nella  incertezza  di  poi  passare  in  questa  dominante 
„  oppur  a  Vienna,  dove  fissato  aveva  di  esser  di  ritorno  alla  line  di  luglio ...  Vinisce  a  p.  10: 

Anche  per  il  popolo  vi  erano  destinate  delle  opportunità  per  godere  della  funzione,  e  que- 
„  ste  formavano  tutto  all'intorno  del  gran  lago  una  specie  di  scogli  capaci  di  molte  migliaia 


cu  persone  ,,. 


Sottoscritto  Gio.  Fontana  segretario. 
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pera  onde  riuscir  dovessero  decorosi  i  pubblici  tervennero  al  Teatro  a  s.  Luca.  Nel  24  il  Gran- 
suettacoli  così  del  giorno  dell'Ascensione,  co-  duca  di  Toscana  si  portò  a  sentire  un  intero 
me  degli  altri  durante  la  permanenza  di  co-  terzo  Consiglio  alla  Quarantia  Ci  vii  Vecchia; 
testi  Reali  personaggi  in  Venezia,  sempre  però  e  nel  dopo  pranzo  recaronsi  tutti  a  s.  Marco 
ferma  la  massima  che  avessero  a  riuscire  sen-  ad  assistere  alla  solenne  funzione,  e  godere  la 
za  la  menoma  estraordinaria  pubblica  dimos-  musica  del  primo  vespero;  e  la  sera  onorarono 
trazione.  Dicssi  commessione  al  procuratore  la  Conversazione  del  procuratore  e  della  pro- 
Andrea Tron  di  far  in  modo^he  cotesti  Prin-  curatessa  Tron;  poi  passarono  all'Opera  nel 
cipi  avessero  a  partire  contenti  dalla  nostra  Teatro  di  s.  Samuele.  Videro  tutta  la  funzione 
città  Fu  da' capi  del  Consiglio  de'X  conceduta  del  dì  dell'Ascensione,  sendo  già,  come  il  soli- 
licenza  per  una  privata  Regata  nel  cui  giorno  to,  mascherati  onde  con  più  di  libertà  poter 
insolite  macchine  allestironsi  per  tutti  li  tra-  girare.  Nella  mattina  26  venerdì  i  due  arcidu- 
ghetti  del  Canal  Grande,  con  bande  d'istru-  chi  fratelli  minori  si  trasferirono  primi  alla  ca- 
denti, e  sinfonie.  Fu  dipinto  di  nuovo  il  Tea-  sa  del  pubblico  Arsenale  ,  e  due  ore  dopo  con 
tro  s.  Benedetto  tanto  nell'esterno  che  nello  in-  altra  paitita  di  cavalieri  della  sua  corte  soprag- 
terno  de' particolari  palchetti.  Fu  condotto  a  giunse  1  Imperadore.  Non  vi  intervenne  il 
pubbliche  spese  e  ad  avantaggio  dell'  impre-  Granduca  di  Toscana,  perchè  visitato  lo  aveva 
saiio  dell'Opera  il  musico  Milico.  Ricco  alles-  altra  volta,  due  anni  prima  circa,  che  con  la 
timento  si  è  pur  prestato  alla  Casa  dell'arsenal  Granduchessa  sua  sposa  si  trattenne  per  qual- 
e  multiplicità  di  pubblici  legni  e  galee  per  l'ac-  giorno  in  Venezia  nel  loro  regresso  da  Vien- 
compagnamento  del  Bucentoro,  alli  sopracco-  na.  Anche  il  principe  di  Grunswich  nello  stes- 
miti  del  quale  eletti  per  direzione  delle  galee  so  giorno  separatamente  si  portò  a  vedere  l'Af- 
fa'Stabilita  la  contribuzione  di  cento  zecchini  senale;  e  tutti  furono  con  quell'onore  che  ii- 
per  cadauno,  onde  supplire  potessero  alle  spe-  chiedevasi  accolti  dal  Patron  di  Guardia  Luigi 
se  di  rinfreschi  ed  altro  per  tutta  quella  gior-  Zen  e  dal  K.  Angelo  Emo.  Domenico  Gaspe- 
nata.  Interessantissime  pertanto  sono  queste  roni  sopraintendente  all'artiglieria  ebbe  la  cu- 
lettere  che  tutto  ciò  ed  altro  descrivono,  sì  ra  di  distribuire  con  bell'ordine  le  sale  dell  ar- 
perchè  dettate  da  uomini  di  stato,  sì  perchè  fan-  mi,  come  vedesi  anche  da  un  intaglio  in  rame 
no  vedere  quali  fossero  i  reali  e  generosi  sen-  di  una  di  esse  sale  che  va  unito  ad  alcuni  esem- 
timenti  di  S.  M.  Giuseppe  II  verso  la  Repub-  plari  dell'  Artiglieria  V eneta  del  Gasoeronti 
blica  Veneziana.  Venezia  1779  fol.  fìg.  La  sera  l'Imperatore  coi 
Nella  domenica  21  maggio  1773  poco  dopo  fratelli  udirono  l'Opera  nel  Teatro  a  s  Mois^. 
le  ore  ventitre  giunse  l'Imperatore  a  Venezia  Allo  spuntare  del  giorno  27  recaronsi  ad  os- 
coll'arciduca  Granduca  di  Toscana,  e  prese-  servare  il  Caraman  o  sia  la  grande  impresa  dei 
ro  alloggio  al  Lion  Bianco.  Nel  lunedi  22  e  Murazzi  fabbricati  sul  littorale  di  Pej  e  strina,, 
l'uno  e  l'altro  colli  conti  Nostiz  e  di  Rosem-  Non  solamente  ne  ammirò  l' Imperadore  la 
bergli  si  trasferirono  in  quest'isola  di  s.  Geor-  grande  opera,  ma  si  espresse  anche  eguagliar 
gio  Maggiore,  ove  l' Imperatol  e  riconobbe  le  essa  a  qualunque  altra  antica  Romana,  e  de- 
rovine cagionate  dalla  caduta  del  campanile  gna  da  imitarsi  da  qualunque  maggior  sovra- 
(Vedi  Inscriz.  55),  e  le  fabbriche  nuovamen-  no  del  Mondo.  Uopo  il  mezzodì  restituitosi  a 
te  l'istaurate  ed  ereMe  ;  lodò  la  sollecitudine  di  Venezia  si  degnò  di  vedere  la  prima  sfilata 
que' Religiosi  ne' pronti  praticati  ristauri,  e  la  marchia  di  tutte  le  Bissone  a  cordon  che  gli 
pubblica  largizione  perii  provvedimenti  ad  es-  passarono  sotto  le  finestre  della  locanda  dello 
si  prestati  a  cosi  pio  oggetto.  In  quel  giorno  22  Scudo  di  Francia,  ov' era,  per  andare  allo  spa- 
giunsero  a  Venezia  l'arciduca  Massimiliano  ghetto  ed  accogliere  e  scortare  la  prima  Regat- 
minor  fratello  dell'imperatore  e  un  poco  più   ta.  Quindi  anche  i  principi  montati  nelle  loro 
tardi  l'Arciduca  Ferdinando  altro  suo  fratello   gondole  corseggiarono  lungo  il  canale,  e  l'Ina- 
io vernato  re  di  Milano.  Nel  susseguente  gior-  peratore  trasportare  si  fece  alla  dogana  (1)  do- 
no 25  girarono  per  alcune  Isole,  e  la  sera  in-   ve  smontato,  e  salita  quella  scaletta  si  appostò 

(1)  Era  collocata  la  seguente  epigrafe  in  una  stanza  superiore  del  fabbricato  detto  la  Dogana 
alla  Salute  ove  l'imperadore  si  trattenne  a  vedere  la  regatta.  Quest'epigrafe  io  non  la  vidi,  ma 
mi  fu  data  da  un  amico,  dvm  agilievs  cymbis  metam  petebant  sellcti  iwenis  sisteks  hoc 
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sopra  del  super'ore  Tei  razzo,  da  dove  con  tuoi-  j.aia  di  Nicolò  Palli,  ie  ama  averne  più  parti- 
ta sua  soddisl'.zi,-ne  osservò  la  prima  Re  gatta  col  ari  notizie,  e  conoscere  spezialmente  quali 
entrare  in  Dogala.  (Ju  ndi  di  là  partilo  si  lanciò  sieno  stati  i  discorsi  ohe  S.M.  si  degnò  di  tene- 
tradurre  lunghesso  il  canale  sino  alla  macelli-  re  eo'ProeuratòM  Andrea  Tron  e  Andrea  Mem- 
j;a  per  attenderla  nel  suo  regresso,  e  vedere  a  tao  tanto  in  Venezia  che  in  Padova  ,  intorno 
prendere  dai  vincitori  le  bandiere  e  i  premii.  alle  leggi  ed  un  della  Veneziana  Repubblica. 
Vide  le  altre  tre  Regalie  di  seguito  (x),  ossia  Anche  nel  Gerim@nialei  codice  membranaceo 
té  altre  tre  cor-e;  e  la  sera  andò  al  Teatro  a  s  in  fòli  del  G.meraJe  archivio,  sotto  l'anno  177Ì 
Benedetto.  Nella  mattina  28  maggio,  domenica  a  carte  47  si  legge  la  Relazione  cosi  intitolata: 
1  due  più  giovani  Arciduchi  fratelli  si  porta-  2è7Dll  Màggia  1775.  Pentita  in  Venezia  dei- 
rono a  vedere  in  atto  pratico  la  riduzione  del  /'  Imperatore  Giuseppe  II  e  delti  di  lui  frate L- 
Maggior  Consiglio  alle  cui  porte  furono  rice-  li  il  Gran  duca  di  Toscana  ,  C  Arciduca  Fer- 
vuti da  Francesco  Pesaro,  e  Francesco  Lippo-  dinando  Governator  di  Milano,  e  V  Arciduca 
mano.  Intanto  l'Imperatore  col  Granduca  di  Massimdinno.  Comincia:  Da  più  mani  di  Di- 
Toscana  si  trasferirono  in  quest'Isola  di  san  spirai,  particolarmente  del  n.  h.  c  Alvise  Con- 
Georgio  Maggiore,  ove  udita  la  messa,  giraro-  tarini  2.  attuai  Atnbasc.  ordinario  alla  Corte 
no  alquanto  per  il  monastero;  poscia  si  fecer  di  Pierina,  pervenne  a  cognizione  deW  Ecnrno 
tradurre  alla  Giudecca  visitando  la  chiesa  del  Senato  die  S.  M.  Ì Imperatore  Gius.  2.  era  de- 
Redentore.  Nel  dopo  pranzo  poi  tutti  colesti   terminato  di  venire  in  V  enezia  all'  occasione 

personaggi  recaronsi  a  udire  il  nuovo  Oratorio   della  Fiera  dell'  Ascensione  Finisce  a 

in  musica  cantalo  dalle  figlie  dell  Orfanotrofio  p.  5o.  Al/i  28  giugno  S.  i\J.  ritornando  dalla 
de' Mendicanti  ;  la  sera  furon  alla  festa  di  Bai-    ùlesola  passò  privatissimamente  per  V ette-zia. 

10  cospicua  data  dal  Procur.  Tron  nel  suo  pa-  indi  andò  a  smontare  a,  Marghera  ,  e  prose- 
lazzo  a  s.  Stae.  Alle  ore  14  circa  del  lunedi  20,  gai  per  Treviso  quel  camino  che  si  aveva  de- 
maggio  partirono  per  Padova  (2)  lasciate  aven-  stinato.  In  1  il  za  Corti  Maggio  e  Giugno  1770 
po  amplissime  largizioni  di  splendida  munifi-  esistono  le  ducali,  e  le  scritture  Pesaro  e  Tron 
cenza,  giacché  l'imperatore,  oltre  li  due  cenio  relative  a  tale  venuta;  e  nelle  Filze  Esposizioni 
quaranta  sei  zecchini  d'oro  riparliti  fra' Rigai-  si  leggono  i  Memoriali  dell'  ambasciato!*  Cesa- 
tanti  vincitori  a  misura  de'  respettivi  premii  da  reo,  che  esprimono  il  sovrano  aggradimento  in 
essi  loro  riportati,  ne  mandò  parimenti  altri  data  p.  giugno  e  10  giugno  '77Ó. 
duecento  alla  casa  dell'  Arsenal  da  dividersi  L'Imperatore  Giuseppe  anche  nel  1780,  eb- 
fra  quelle  maestranze  ;  cento  alle  figlie  coriste  be  a  passare  per  gli  stati  Veneti  nell'ultima  sua 
del  pio  luogo  de' Mendicanti,  duecento  perca-  -venuta  in  Italia;  e  a  Verona,  e  presso  a  Cone- 
dauno  de' due  presi  Alberghi  (  Lion  Bianco  e  gliano  ne  abbiamo  memorie  scolpite.  Imper- 
Scudo  di  Francia  ),  e  infinite  altre  e  tutte  ge-  ciocché  a  \  erona  assisiette  ad  una  caccia  di 
«erosissime  mancie  verso  di  tutti  quelli  a' qua-  Tori  data,  sendo  podestà  e  vice  capitano  Za- 

11  toccò  in  sorte  di  poter  prestar  la  più  minuta  n  alvi  se  II  Mocenigo,  e  nell'Anfiteatro  venne 
loro  opera  nel  di  lui  servigio.  scolpita  l'epigrafe:  iosepiì.  it.  caesir.  imp.  av- 

Ciò  può  bastare  per  aver  un'idea  di  ciò  che  in  gvstvs.  ferdiwandvs.  iv.  rex.  siciljarvm- m- 
Venezia  si  fece  durante  il  soggiorno  di  S.  M  ;  carolina,  reg.  «onjvx.  avg.  ferdinandvs.  arcid. 
e  rimetto  il  leggitore  alla  detta  Relazione  sfam-  a.  praeses.  insvbkiae*  hilares.  ac.  lvbektes. 

loco  coeteris  secretvs  aeqvorevm  lvdvm  spectavtt  iosephvs  it  romanorvm  imperator  iEM- 

PER  AVÓVSTVS  VWA  CVM  FRATRIBVS  HAC  DIE  MGES1MA  SEPTOI A  MEXSIS  MAH  MDCCLXXV. 

(1)  Le  suddette  bissone  e  malgarotte  erano  delle  seguenti  famiglie  :„  Procurator  Manin,  procu- 
„  rator  Morosini,  procurato!*  Erizzo,  cà  G rimani  di  s.  Maria  Formosa,  cà  Pisani  di  s.  Stefa- 
„  no,  cà  dimani  di  s.  Polo,  cà  Giustinian  di  s.  Salvador,  cà  Contarmi  a  s.  Benetto,  cava- 
„  lieti  Mocenigo,  cà  Giovanelli  di  s.  Fosca,  cà  Lezze,  e  cà  Pio  verte,  cà  Dolfin  alla  doserà, 
„  cà  Pesaro,  cà  Pisani  di  s.  Polo,  cà  Valmarana,  marchese  Carlo  Spinola. 

(2)  Nell'ingresso  della  locanda  dell'Aquila  d  oro  in  Padova,  avvi  in  marmo  a  caratteri  d'oro  la 
seguente  inscrizione  che  traggo  dalla  raccolta  róssi  del  prete  Iacopo  Ferretto: iosepho. li.  imp. 

C'AÉS.  AVG.  |  PETR0.  IEOP0LD0.  MAGNO.  UETRVR1AE.  DVC1.  j  FERDINANDO.  ET.  MAX1M1UAN0.  [  FRA- 
TRIBVS. VNA.  UIC.  DHBRSATIS,  J  IV.  KAL.  1V1C1AS.  CIÓÌOCCI.XXV.  |  IO.  RAPT1STA.  CE0LPVS.  |  P.  \ 


S.  GEORGIO 

AGITATIONEM.  TAVR.  PLAVSV.  INGENTI.  CAVEAE. 
POD1IQ.  SPECTAVERE.  ALOYSIO.  II.  MOCENIGO.  PRAE- 
TORE.  PP.  AVGVST1NVS.  PIGNOLAT1.  JACOB.  SCHIOPPO. 

praesidibvs.  Vedi  D.  Giuseppe  Maggi  nella  de- 
dicazione al  Libro:  Componimenti  poetici  a  S. 
E.  N.  JI.  Z.  Alvise  lì.  Mocenigo  podestà  e  v. 
Cap.  che  parte  dal  Reggimento  di  V erom.  Ivi. 
1787.  4-  c°l  ritratto  del  Mocenigo  sul  fronte- 
spizio in  medaglia-  Vedi  anche  il  sopra  citato 
opuscolo  Relazione  degli  escavi  ec.  Verona 
i8i3.  E  nella  Villa  di  Godega  tra  Conegliano 
e  Sacile,  sopra  una  piccola  casa,  si  legge  scol- 
pita quest'  altra  che  ebbi  dalla  gentilezza  del 
nob.  Daldissera  Tornielli:  d.  o.  m.  l'imperiai. 

RKGGIA  MAESTÀ  APPOSTOLICAGIVSEPPE  11.  PASSANDO 
PER  GODEGA  ADDI  29  G1VG.  1  7  5  ENTRO  IN  Q VE- 
STA CASA  IN  CV1  CON  LI  SVOI  AVLIC1  BEVE  DELl'aC- 
QVA  E  DEL  VINO  INDI  S:  M:  PARTI  PER  VIENNA. 
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PIO  VI.  P-  M.  I  VENETO RVM  HOSPITI  EX 
AVSTRIA  |  D.  GEORGII  TEMPLVM  ET  COE- 
NOBIVM  |  XV.  CAL.  IVN.  INVISENTI  I  MA- 
NVS  OSCVLANDAS  I  M.  ANTONIO  QVIRINO 
PRAESVLI  |  MONACHISI^  SINGVLIS  HVMA- 
NISSIME  PR  A  EH  ENTI  I  MONVMENTVM  |  HO- 
NORIS ET  REL1GIONIS  CONSTITVTVMl 
ANNO  MDGGLXXXII- 

Sopra  la  predetta  Scala  regia  di  fianco  alla 
precedente  si  legge  questa  scolpita  in  marmo. 
L'  ab.  Jacopo  Morelli  nella  Vita  di  Natale  La- 
stesio  (p.  lxxì.  Lettere  del  d.  Lastesio.  Bassa- 
110  1800)  dice  cìie  fralle  Inscrizioni  composte 
dal  Lastesio  ima  fu  in  onere  di  Pio  Vi  quan- 
do vititò  il  Monastero  di  San  Giorgio  Maggio- 
re. Siccome  non  è  riportata  in  detta  pag.,  così 
non  posso  sapere  se  sia  la  stessa  che  vengo  ad 
illustrare.  Però  da  una  memoria  mss.  presso  il 
fu  nob.  uomo  Lorenzo  Antonio  da  Ponte  rile- 
vo che  è  propriamente  questa  scolpita  l'epigra- 
fe dettata  dal  Lastesio. 

Per  le  vane  riforme  che  Gìvseppe  ii  e  Leo- 
poldo Granduca  di  Toscana  andavano  facendo 
in  proposito  di  disciplina  ecclesiastica  negli  Sta- 
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ti  a  loro  soggetti,  riforme  che  mettevano  in  agi- 
tazione P  animo  del  Sommo  Pontefice  pio  vi  , 
credette  egli,  benché  non  fosse  concorde  il  sen- 
timento de' suoi,  di  int  raprendere  un  viaggio 
direttamente  da  Roma  a  Vienna,  sperando  che 
piegato  l'animo  dell'ini  peradore  alle  istanze  di 
lui,  potrebbesi  più  agevolmente  piegare  eziandio 
quello  di  Leopoldo,  t^uali  fossero  i  punti  contro- 
versi, quale  il  risultamelo  di  cotesto  viaggio  , 
ognun  lo  sa,  nè  importa  qui  ripeterlo.  Solo  di- 
rò quanto  spetta  alla  storia  nostra  circa  il  pas- 
saggio di  Sua  Santità  per  gli  stati  della  Re- 
pubblica, e  circa  la  sua  venuta  in  Venezia,  che 
fu  soltanto  nel  ritornare  da  Vienna. 

Da  Ferrara  dunque  partito  pio  vi  nel  dì  io' 
marzo  1782  pervenne  a  Chioggia,  e  quivi  tro- 
vò i  procuratori  di  San  Marco  Alvise  secondo 
detto  Pier  Maria  Contarini  Cavaliere,  e  Lodo- 
vico Manin  (che  fu  poi  doge)  destinati  dal  Se- 
nato ad  accompagnarlo  per  tutto  il  corso  dei 
viaggio  fino  a' confini  cogli  stati  Austriaci.  Da 
Chioggia  parti  nel  lunedi  11  marzo  ,  scorse  la 
Brenta,  ginnse  a  Fusina,  e  passando  per  la  la- 
guna verso  s.  Chiara,  si  rivolse  verso  Margine- 
rà e  pernottò  a  Mestre  nel  Palazzo  della  fami- 
glia Erizzo.  Indi  nel  12,  per  la  strada  di  Tre- 
viso, fu  a  Sacile  ove  prese  alloggio  nel  Palazzo 
de'  Conti  Flangini.  A  Udine  fu  nel  io  ,  e  per- 
nottò nel  Palazzo  Antonini  situato  sulla  via  del- 
l' Arcivescovado.  Fu  in  questa  città  che  fece 
regali  preziosi  a' procuratori  Manin  e  Contari- 
ni, e  che  distinse  il  procurator  Manin  del  tito- 
lo di  Cavaliere  ;  nè  si  dimenticò  delle,  benché 
assenti,  mogli  loro,  cui  destinò  due  preziose 
corone  con  medaglia  contornala  di  brillanti  (i  ). 
Il  giovedì  14  marzo  fece  partenza  dà  quella 
citta ,  incamminandosi  inverso  Gorizia,  atte- 
stando ai  due  procuratori,  che  sino  a'  conlini 
l'accompagnarono,  la  sua  soddisfazione;  e  in- 
caricandoli di  rappresentare  al  Senato  i  suoi 
ringraziamenti  per  le  distinzioni  ricevute.  Nel 
ritorno  da  Vienna  giunse  da  Roveredo  a  Vero- 
na il  sabbato  undici  maggio  1782,  e  quivi  pu- 
re trovò  gli  anzidetti  procuratori,  avendo  allog- 
giato nel  convento  dei  Domenicani  di  santa  A- 
nastasia.  Vi  si  fermò  il  12,  ove  nell'Arena  im- 


(t)  Nelle  Lettere  missive  e  responsive  1782  dicuiìn  seguito  si  legge: Udine:  Terminato  il  ba- 
cio del  piede  si  compiacque  il  s.  Padre  di  crear  Kavaliere  S  E.  n.  u.  procurator  Manin  ac- 
compagnando tale  onorifica  dimostrazione  con  le  più  gentili  cordiali  e  benigne  maniere  e 
poscia  con  regalare  ai  due  procuratori  di  s.  Marco  soprallodaii  una  cavaliera  di  lapislazc- 
ii  legata  in  oro,  con  medaglia  simile  contornata  di  brillanti  per  ciascheduno  e  due  preziose 
corone  per  le  respttiive  spose  delle  loro  eccellenze. 


556  S.  GEORGIO 

parti  ad  immenso  popolo  radunato  la  Aposto- 
lica Benedizione.  Nel  io  pervenne  a  Vicenza 
nel  palazzo  de'  conti  Chiericati  ;  benedi  da!Ia 
I  >ggia  ;  vide  il  teatro  Olimpico;  e  la  sera  si  re- 
cò a  Padova  nel  monastero  di  santa  Giustina. 
Trattennesi  colà  il  giorno  susseguente  i4,  dan- 
do da  una  delle  loggie  della  sala  della  Ragio- 
ne la  papale  benedizione.  Erano  già  stati  dati 
gli  ordini  opportuni  dal  Senato  a  Filippo  Cal- 
ilo Savio  Cassiere  attuale,  e  a  Nicolò  Michiel 
Savio  Cassiere  uscito,  per  ciò  che  riguarda  al- 
io alloggio  di  S.  S.  in  Venezia  ch'egli  stesso  a- 
veva  desiderato  nel  monastero  de'santi  Giovan- 
ni e  Paolo.  Saputosi  il  dì,  che  fu  il  i5  detto, 
fu  incontrato  dal  doge  e  dalla  signoria  a  s. 
Georgio  in  Alga,  e  montato  in  apposito  dorato 
naviglio,  con  ricchissimo  corteggio  giunse  in 
Venezia  nel  suenunciato  monastero.  Molti  ve- 
scovi dello  stato  ammise  all'udienza  nel  giove- 
di  16  maggio,  e  assistette  al  Tedeum  solenne- 
mente intuonato  da  mons.  Giovanelli  patriar- 
ca. Questo  Tedeum  fu  cantato  dalla  cappella 
ducale,  accompagnato  da  circa  cento  stromenti, 
e  diretto  dal  maestro  Baldassare  Galuppi  detto 
il  Buranello.  Nel  giorno  17  ammirò  l'Arsenale, 
servito  essendo  e  complimentato  da  Stefmo 
conte  Valmarana  patrone  di  guardia  ;  visitò  la 
chiesa  di  s.  Pietro  di  Castello,  e  quella  delle 
monache  di  s.  Catterina.  Nel  sabbato  )8  visitò 
la  Basilica  Marciana,  la  chiesa  di  s.  Georgio 
Maggiore,  quella  del  Redentore,  e  de'ss.  Ger- 
vasio  e  Protasio  ;  indi  l'archiconfraternita  di  s. 
Rocco.  La  sera  nell'oratorio  degl'Incurabili  il 
procuratore  Manin  diede  una  cantata  eseguita 
da  settanta  zitelle  de'quattro  differenti  Conser- 
vatorii.  La  cantata  intitolavasi  il  Ritorno  di 
Tobia,  poesia  di  Gaspare  Gozzi,  e  musica  del 
suaccennato  maestro  Galuppi  ;  ma  il  santo  Pa- 
dre non  v'intervenne.  La  domenica  19  giorno 
della  Pentecoste  celebrò  la  messa  in  s.  Giov.  e 
Paolo;  ivi  poi  assistette  a  quella  solenne  detta  da 
mons.  Giovanelli  alla  presenza  del  doge  e  del- 
la signoria;  e  poscia  dalla  magnifica  loggia  co- 
strutta appositamente  sulla  piazza  de'  ss.  Gio- 
vanni e  Paolo  diede  al  popolo  la  pontificale  Be- 
nedizione. Prima  di  partire  da  Venezia,  in  que- 
sto stesso  giorno  alle  19  circa  si  recò  al  palaz- 
zo ducale,  e  propriamente  nel  Collegio  dove  il 
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doge  Paolo  Rmier  colla  signoria  erano  rad. in- 
nati, e  quivi  seguirono  i  ringraziamenti  per 
parte  di  S  S.  e  le  sincere  proteste  di  devozio- 
ne ed  omaggio  per  parte  del  doge.  In  quel  di 
quindi  partito  giunse  la  sera  a  Padova  nel  mo- 
nastero di  s.  Giustina.  Qui  regalò  di  ricca  co- 
rona il  co.  Alvise  primo  Mocenigo  rappresen- 
tante di  quella  città,  e  di  altra  corona  d'agata 
con  medaglia  d'oro  la  dama  sua  moglie  Polis- 
sena Contarmi.  (1).  Nel  lunedi  20  maggio  par- 
ti per  Ferrara,  e  giunto  al  luogo  detto  Canaro 
confine  dello  Stato  Veneto  fu  salutato  dai  pro- 
curatori sullodati  Contarmi  e  Manin,  ed  egli 
a  loro  diresse  molte  affettuose  parole  di  rico- 
noscenza. 

Molte  memorie  abbiamo  scolpite  in  vani 
luoghi  tanto  di  Venezia,  quanto  dello  S'alo 
Veneto  che  cotesto  viaggio  ricordano.  Quelle 
di  Venezia  saranno  da  me  a'  loro  siti  rife- 
rite per  esteso.  E  qui  soltanto  noterò  quel- 
le che  esistono  nello  Slato  e  che  stanno  raccol- 
te in  un  mio  codice  manoscritto  ch'era  già  del- 
la libreria  di  Amadeo  Manzini  prete  di  s.  Giu- 
liano, e  poscia  di  quella  di  don  Sante  della  Va- 
lentina. Ne  è  inutile  il  riportarle,  non  essen- 
do alcuna  di  esse  nel  Diario  dì  Giuseppe  Dirti 
che  citerò  più  abbasso.  Il  codice  è  intitolato  : 

Monumenta  Pio  Vi  Pontifici  Maximo  piti  ri- 
bus  in  locis  urbis  et  reliquie  dit'wnis  l'enetae 
ipsius  praesentia  ìllustratis  posila.  Il  Racco- 
glitore fu  Luigi,  o  Alvise  Contesivi,  come  da 
altra  più  copiosa  e  magnifica  copia  dorata  che 
tengo.  Da  queste  due  raccolte,  e  da  altri  libri 
estrassi  le  seguenti,  premettendo,  che  io  non 
me  ne  fo  garante  quanto  alla  scrupolosa  esat- 
tezza, quanto  all'  abbreviatura  delle  parole,  e 
alla  divisione  delle  linee,  perchè  non  le  vidi 
su»  marmi. 

A  Ghioggia  ne  sono  tre.  Una  sulla  Torre 
contigua  al  Palazzo  pubblico.  Pio.  l'I.  Ponti/. 
Max  [  findobona/n.  iter.  /adenti  \  C/odiae\Vl 
idus.  yiartìi.  anno.  ClDlOCCLXXXII  [  hospi- 
tio.  splendide,  excepto  \  studio  [  Barlholomei. 
I.  Gradonici.  Praetoris  |  Civitus.  Universa.  [ 
M.  P.  jLa  seconda  posta  vicina  al  Palazzo  della 
patrizia  Veneta  famiglia  Grassi  in  cui  alloggiò 
Sua  Santità.  Grassorum.  aedes.  \  PU.  VI.  Pont. 
Max.  \  Christ.  Reipub.  bona  \  ad.  Josephum. 


(1)  L'ab.  Gennari  nella  Relazione  dell'arrivo  di  Pio  VI  in  Padova  della  quale  diremo  in  se- 
guito scrive:  il  santo  Padre  nell'atto  di  congedarsi  ad  Anguillara  donò  (al  Mocenigo)  un 
cavaliero  di  pietra  dura  legato  in  oro,  e  campanella  e  medaglia  pur  d'oro,  eduna  corona  di 
pietra  dura  simile  alla  dama  sua  moglie,  e  cento  zecchini  alla  corte. 
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II.   Augmt  {  Vindob.  properantis  \  hosnitio  \  thedralèm.  ecclahv,  decoravit  \  sacrimi  Christi. 

sacrae  l  Vi.  idus.  mart.  CI3I3GGLXXXII.  {  corpus \ sólemniter.  expositum.  exotatus:\  Die. 

/  aèternam  \  honoris,  a.  Pont,  conlati  \  me-  XII.  >nart.  anno.  MDGCLXXXII.  Quarta,  nella 
moriarn  \  io.  Grassus.  Ang.f.  \  patr.  V enet.  \  facciata  della  casa  Grandis  a  s.  Agostino.  Pio 
devota  s.  N.  M.  Q.  eius  \  hoc.  monum.  [  p.  c.  [  VI.  p.  ni.  \  V indobonam.  hac.  iter,  agenti  [ 
Queste  due  sono  anche  a  stampa  a  p.  410  IV.  id.  martias  j  quod  f  aedibus,  bis.  nondum. 
del  voi.  11.  de'  Vescovi  di  Malamocco  e  aósòlutis  [hamani'ssìme.inspectis.  benedixeriti 
di  Chioggia,  di  Girolamo  Vianelli  (Venezia  Uarlholomaeus.  De.  Grandis  \  earum.  a.  solo. 
1790  4.).  La  terza  sta  nella  navata  di  mezzo  restitutor\ob<<eq'JÌi.  et.  religionis.  monumentum. 
della  Parrocchiale  chiesa  di  s.  Andrea.  Pius.  p.  \  anno  \  MDGCLXXXII. 
VI.  poni.  op.  max.  \  l  indobon.  ad.  Qaesar  \  Collegllano,  una,  collocata  sopra  l'arco  0 
proflcisc.  I  Clodiam.  i-enii.  fi.  id.  mart.  anno.  Porta  di  s.  Sebastiano.  Pia  f'I.  Pont.  Max.  [ 
R,  S.  I  CI'jIr)CCLXXXII  1  Et.  posterà,  die.  Vindobonam.  hac.  transvecto  \  IV '.  id.  Martias  \ 
abscessurus  [  omnibus,  qui.  in.  tempio.  D.An-  Conegtanenses  posuére  j  anno  \  mdcclxxxh. 
dreae  [  contrito,  corde,  ad.  mentem.  eius.  ora-  A  Udine  due  ;  cioè  una  da'  Canonici  affissa 
verini  \  cunctarum.  noxarum.  ventarti  \  etiam.  nella  sagrestia  del  Duomo:  Pio  VI.  Pont, 
defunctis.  adquirendam,\diebus.  ùngulis.  per-  Max.  \  Vindob  on.  ad.  Caesaf.  prqficìscen- 
petuo.  indulsit  \  Nicolao.  Galimberlo.  cari.  vie.  li  \  quod.  prid.  idus.  Martias  ]  anno.  R.  S. 
cur  [  postulante. l\  Morcelli  ne  aveva  preparata  Cl'jI'jCChXXXll  [  in.  hoc.  tempio.  Metropo- 
uìia  più  lunga  a  nome  della  Città,  la  quale  si  Ulano  [  sacris.  mysteriis.  adstiterit  \  Vtiaen- 
l^egge  a  p.  64  del  voi.  IV  Operum  Epigr.  e  slum,  canonicorum.  collegium  \  in.  aeternum. 
un'altra  che  ivi  sta  a  p.  a35  per  la  famiglia  obsequìi.  pìgnus  \  M.  P.  C.  l'altra  sulla  mura- 
Grassi  suddetta;  me  nessuna  delle  due  fu  scoi-  glia  del  Palazzo  Antonini  dove  pernottò.  Pius 
pita.  VI.  pont.  Max,  \V  indobonam.  petens\lll.  eidus. 

A  Treviso,  quattro.  Prima,  sopra  la  Porta  mart.  \  hic.  diversatus.  pernoctavit  \  anno  ae- 

INuova  che  introduce  in  Vescovado  fatta  porre  rae.vulgaris  \  MDCCLXXXII  [  Autonius.  A- 

dal  Vescovo  Paolo  Frane.  Giustiniani.   P/0.  scanius.  et.  Alexand.  \  Prosperi.  FF.  Antoni- 

Vì.\  pont.  max.  \  hoc.  iter.  ad.  Caesar.  facien-  ni  [tantum,  hospit.  venerati  [  ad.  perennem.  ac- 

ti  \  lf\  id.  mart.  r  Deum.  oropit.  in.  aede.  ca-  cepti.  honoris  \  memoriam  \  parielibus.  laetitia. 

thedr.  oranti  \  Vaulus.   Frane.  lustinianus.  [  gestientib.  \  titulum.  inscribi,  curarunt  (i).Per 

episc.    Tarvisin  [  clementiae.  et  benevcl.  [  si-  li  canonici  ne  aveva  dettata  una  in  forma  di 

gnifìcationìbus  \  honestatus  \  monumentum  \p.  |  decreto  il  prelodato  Morcelli,  la  quale  si  legge 

0.  MDCCLXXXII.  Seconda,  nella  Cattedrale:  a  p.  299  del  Volume  IV  Operum  Epigraphi- 
Vio.  VI.  \  pontifici,  maxima  [  bono.  ecclesìae.  corum  ;  ma  non  fu  scolpita  in  marmo  ;  per- 
hato  [  dum  [  prò.  suo.  in  Religione,  studio  \  lon-  chè  forse  il  Capitolo  spaventato  dalla  lunghez- 
gàm.  iter,  aggreditur.  \  SS'm.  Xpi.  Corpus  {  za  preferi  la  più  breve,  cosa  solita  a  succe- 
adofatum.    bue.  di  gre  1  so  \  UH.   id.  man.  de»e. 

<  •lOloCCLXXXlL  I  canonici.  Tanisiani  [  A  Verona  cinque.  Una  al  Iato  destro  della 

D.  N.  M.  Q.  eiùs  \  p.  |  Terza,  a  fresco  nella  Porta  deila  Sala  del  Teatro  sotto  l'atrio:  Pius. 

facciata  appiedi   del  campanile  della   chiesa  VI.  ~Pont.  Max.  [  a.  Caesaris.  Congressu.  in. 

di  s.  Pancrazio.  Pius.  VI.  p.  m.  \  \iennnm.  ap-  Italiani,  redux  \  Academiae.  Philarmcnicor. 

petensilosephum.il.  Romanor.  imperai  \  lìun-  aedem.  invisit  \  atque.  hic.  universo,  nobilium. 

1.  ariae.lìobemiaeq.Kegem\adiocuturus\Tar-  ordini  \  sacram.  dexteram.  obtulit.  osctilan- 
i  isium.  mane,  ingressus  \  P««/o  Frane,  lusti-  dam  \  IV.  id.  rnartii.  MDCCLXXXII.  Lase- 
niano.  episcopo  j  perhumaniter.  excepto  \  ca-  conda  nella  Biblioteca  de'  canonici.  Pio.  VI. 


(1)  Queste  due  le  ho  lette  su'  marmi  a  Udine,  e  sono  veramente  alquanto  diverse.  Io  lessi.  Nel- 
la sagrestia  del  duomo:  Pro  VI.  P.  M.  \  quod  \  pridie.  idus.  mar.  an.  MDC C LXXXll\dum- 
Vindobonam.  religionis.  caussa  j  ad.  losephum.Jl.  Caesarem.  pergeret[in.  hac.  sacra,  aede  [ 
divinis.  mysteriis.  adstiterit  {  ut.  memoriam.  perennarent  |  Canonici,  p.  p.  \  DD.  N.  M.E.  \ 
L'altra  sul  Palazzo  Antonini  :  D.  O.  M.  j  P/o  VI.  P.  M.  \  V indobonam.  prqjicisce.nti\\\\.  id. 
mart.  ann.  MDCCLXXXII  j  in.  hanc.  domum.  diversato  j  Ant.  Asc.  et  Alex.  Prosperi  fj.  [ 
Antonini.  Comites  \  tantum,  hospitem.  venerati  \  rn.  p.  p. 

Tom.  IV.  7 1 
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P.  O.  M.  ;  Romani,  ex.  Vindobonensi  \  prqfe- 
ct'tone.  redeunti  \  qui.  Capitolar.  bibliothecam\ 
hwnaniter.  invisens  \  vetusdss.  codices  j  perlu- 
stravi'. IV.  id.  mail.  \  Canonici.  M.  PP.  \  an- 
no dni  MDCCLXXXll.  La  terza  nel  Mona- 
stero de'  Predicatori  intitolato  s.  Anastasia  do- 
ve fu  alloggiato.  Pius.  Sextus.  Ponti/ex.  Opti- 
tnus.  max.  \  Ordini.  Praedicatorum.  addictis- 
sim.  i  anno.  MDCCLXXXll.  die  XI  maii.  j 
sole,  occidente  \  coenobium.  S.  Anastasiae  \  in- 
gredilur.  admiratur.  habitat  \  sub.  ejus.  aspe- 
ctu  \  fulget.  nox.  colles.  illuminati,  exultant  j 
athesis.  ignitus.  superbus.  illabitur  [  V eronam. 
invitus.  deserit  \  Hospiti.  Maximo  \  omnem. 
laetitiam.  prornovet  \  Co-,  Marius  Savornianus. 
urbis,  praefectus  j  et  pro-praetor.  La  quarta  è 
scolpita  nell'  Anfiteatro,  ossia  Arena,  ove  die- 
de la  benedizione:  Pius.  Vl.pont.  Max. [Trans. 
Alpino,  rediens.  itinere  [  civibus.  et.  inco- 
lis.  provinciae  \  per.  cuneos.  arenamque.  com- 
postisi ab.  aureo,  solio,  coelestia.  munera  \ 
exoravit  j  M.  Savomiano  P.P.  Vraefecto  [  Au- 
gustino.  Vignolati.  Jacobo.  Schioppo\Ex.  S.  C.  \ 
P.  R.  S.  Questa  epigrafe  con  qualche  varietà 
nelle  ultime  sigle  fu  impressa  a  p.  09  del  libro  : 
Relazione  degli  escavamenti  fatti  nelC anfitea- 
tro di  V erona  Panno  1818  del  co.  Bartolomeo 
Ciuliari  ivi  1818.  8.  La  quinta  vicino  alla  por- 
ta di  s.  Georgio  per  la  quale  passò  :  Pius.  VI. 

V.  M.  1  ex.  Germania.  Romani,  rediens.  \  hic. 
pertransht  \  XI.  maii  [  anno\  MDCCLXXXll. 

A  Vicenza,  due  poste  da'  fratelli  Chericati. 
Prima:  Pio  Vi.  P.  M.  \  JJrhem.  reduci,  hic.  obi- 
ter.  diversato  \  Ponti/',  sui  an.  ?lh  IH.  id. 
mai  1  Simandius.  et.  Marcus.  FF%  de  Clerica- 
tis  [  fausta,  auspicati  [  M.  P.  j  Seconda:  Pius 

VI.  Pont.  Max.\aedibus.  bis.  praesentiae.  ma- 
jestate[i 'au dibusque ■.  honestatis  \  Urbis. nohilio- 
res.  in.  procoetone.  osculo  \  manus  \  saìutis  si- 
gno  e.  xysto.  populum  \  sanate,  laetifcavit  \ 
an.  MDCCLXXXll.  IH-  id.  mai.  Lab.  Nata- 
le Lastesio,  di  cui  sopra,  aveva  composte  due 
epigrafi  per  la  stessa  città,  l'una  da  collocarsi 
nella  Loggia  a  nome  de'Chericati  ;  l'altra  nel- 
P  atrio  per  la  visita  del  Teatro  Olimpico ,  ma 
non  ebbero  effetto.  Vedi  p.  a65.  266.  delle 
Lettere  di  lui.  Notisi  che  il  p.  Faccioli  a  p.  5o. 
del  volume  II  del  suo  Musaeum  Lapid.  Vicet. 
riferisce  diversamente  non  due  epigrafi  ,  ma 
una  sola  posta  da'  Chericati ,  ed  e  così:  Ad 
Jan.  Pai.  nobb.  de  Nericato:  Vius  VI.  P.  M. 
V indobona  e  Congressu  Caesaris  redux  HI 
idus  maii  anno  MDCCLXXXll.  in  has  aedes 
divertita  inter  heriles  \  filios  natu  minorem  am- 
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plexatus.  Cives  ad  manus  oscula  excepìt  Cle- 
ricali FF.  de  tanto  hospite  sibi  gratulantes 
M.  PP. 

A  Montecchio  Maggiore  nel  Vicentino  in  s. 
Jacopo  di  Rovredo,  riferita  dal  F.iccioli  p. 
Voi.  III.  Pius  VI.  P.  M.  ex  reditu  Vienna 
V enetias  petens  isthic  gradum  fecit  Imper.Jo- 
sepho  II  idus  maii  an.  1782. 

A  Montebello  nel  Vicentino,  poco  lungi  dal- 
lo stesso  Montebello,  in  una  bottega  di  Caffè, 
riportato  dal  detto  Faccioli  p.  201.  Voi.  III. 
Parva  licet  fuerini  ne  me  contemne  viator  Ma- 
gna sai  a  Sexto  facta  Taberna  Pio.  die  XIII 
maii  MDCCLXXXll. 

A  Padova  se  ne  contano  sei.  Una  sopra  la 
porta  di  clausura  del  Monastero  della  Beata 
Elena  sopra  la  strada  per  la  quale  quelle  RR. 
Madri  videro  passare  il  Santo  Padre  :  Pii.  VI. 
S.  P.  \  V eneùas.  adeuntis.  iilinc.  redeuntis  j 
ad.  nutum.  currus.  hic.  sistitur.  \ut  \  cellae. 
veteris.  Virgines.  superno,  munere  \  ac.  sensi- 
lis.  Rcligionis.  pieno.  \  solarentur  j  idib.  maii. 
ac.  XI F.  Kal.  iun.  \  MDCCLXXXll  Un'al- 
tra nel  Palazzo  della  Ragione ,  dove  am- 
mise al  bacio  delle  mani:  Pio.  VI.  P.  M.  \ 
quod.  in.  hac.  iurìs.  basilica  j  prid.  id.  maias. 
an.  CIq^CCLXXXII  j  patavinos.  cives.  ad. 
manus.  osculum  \  clementiss.  admiserit  |  IV. 
viri,  civitatis.  monument.  pp.  \  Aloysio.  I  Mo- 
cenico.  Praef.  [  ac  propraet.  munijìcentissimo. 
Una  terza  nella  Scuola  detta  del  Santo:  Bene- 
dictionis.  hinc.  conlatae  \  a  \  Pio.  Il  P.  M.  j 
prid.  idus.  Mai.  an.  CIoIqCCLXXXII:  \  mo- 
nimentum  \  sodalitas  \  p.  \  La  quarta  nella 
Cattedrale,  Pzo  VI  pon.  max.  \  parenti,  publi- 
co  1  e.  germanio,  reduci  \  collegium.  canonico- 
rum  1  anno. MDCCLXXXll  j  adsertor?  pieta- 
tis  1  cujus.  indulgendo,  praesentis  j  ordini,  pe- 
palo q.  patavino  \  et.  incolis.  advenisque.  uni- 
vers  \  datum.  est  j  quandocumq.  huC.  ad.  tem- 
plum  [  maximum,  festis.  profestive,  diebus  j 
deo.  suppiicatum.  venerint  \  utì.  cuncti.  quos. 
deliquisse  [  ex.  toto.  animo,  pvenituerit  \  ter- 
centos.  quotidie  [  de,  poenalium.  dierum.  nu- 
mero \  expungant  \  utiq.  si.  criminum.  confes- 
sione I  rite.  ablutì.  sancta.  de.  altari  \  reveren- 
ter.  libaverint.  atq.  rem.  \  christianam  \  reli- 
giose, deo.  commendarint  \  piaculo.  omni.  et 
statis.  admissor  \  poenis.  exsoluti,  abeant  \ 
iidem.  semper.  si.  malint.  piorum  \  manium. 
labes.  ex.  more  \  supplicando  \  singuli.  singu- 
lorum.  expiare  \  possinl  \  idem,  dedit.  ut.  in. 
altaribus.quinque  \  ad.  defunctos.ex.  igne,  re- 
dirnendos  \  prima,  hostia.  perlitetur.  Questa 
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epigrafe  è  dettata  dal  Moi'celH  nel  cui  IV  vo- 
lume a  p,  6G  la  si  trova,  se  non  che  il  marmo 
ha  le  tre  ultime  linee  aggiunte  che  non  si  leg- 
gono nella  stampa.  La  quinta  nell'ingresso  del 
monastero  di  s.  Giustina,  dettata  dall'ai).  Luigi 
Lanzi,  fu  stampata  a  p.  02.  lih.  U.  Inscriptio- 
num  (Florentiae  1807  4)  ed  è  cosi  :  H  onori  \ 
Vii.  VI.  pont.  max.  \  perfgrhiuloris.  apostoli- 
ci |  quod.  Germania  .perlustrata .  Venetias.  ad- 
petens  |  V.  et  IV.  idus  maias  hisce.  in.  aedi- 
bus,   hospitattts.  sit  |  easdernque.  XIV.  Kal. 
mn.  hospes.  iterum  |  nov<\  honore.  cumula- 
verit  |  anno.    M.D.C C LXXXIl  \  abbate.  D. 
Antonio.  Trono,  viro,  reverendissimo  |  cuius. 
privilegio. successorumque.  eius  \  indulgentis- 
sima.  ipsius.  pontìficis.  voluntate  \  in.  perpe- 
tuum.  ampliata,  sunt  \  collegium.  p.p.  casinen- 
sum.  ad.  lustinae.  martyris.  La  sesta  nella  fac- 
ciata del  monastero  suddetto  di  s.  Giustina  tra 
le  due  porte  sopra  il  prato  della  Valle  :  Pìum. 
VI.  P,  M.  |  foscpho.  II.  Aug-  convento  |  ex. 
Austria,  reducem  \  Antonius.Tronus.  abbas  \ 
et  monachi  \  semel,  prid.  id.  maias.  iterum. 
Xtl.  cai.  iun.  |  qua.  decuit.  religione,  hospitio. 
exceperunt  \  an.  M DCCLXXXII. 

Al  passo  di  AnguUlara,  provincia  di  Padova, 
dipinta  sul  muro  della  Canonica.  D.  O.  M.  \ 
an.  d.  MDCCLXXXII.  XIII  K.  imi.  \  II 
XVII.  c.  |  Pius.  VI.  pon.  max.  lìomam.  a  Cae- 
sare  \  reduv.  ingenti.  pop'Aorum.  frequenlia  | 
ter.  bentdictwnt'.  impertita  j  cyinba.  concinne 
uxornata  |  recto,  ab.   inscriptione.  tramite  \ 
l  :c.  Ai hesiin.  trajecit  \ 

A  Conselvi  terra  del  Padovano,  tre  ;  cioè 
una  sul  muro  di  prospetto  al  palazzo  di  Pietro 
conte  Santonini.  Vii.  VI.  S.  P.  |  Rao.  transe- 
unti* |  XIII.  Kal.  iun.  riDlOCCLXXXII  | 
memorine  perenni  [G.  Ti  Consilvarum.  incoia  \ 
posu.it  ;  la  seconda  sulla  facciata  del  pubblico 
palazzo  del  vicariato.  Via.  VI  [  a  Vienna,  in 
urbem  \  per.  olim.  regìam  \  Capitis.  Silvarum. 
viam  J  benigna.  decìinàlian.e  \  regresso  j  XIII. 
Kalen.  iun.  a.  ClDlDCCLXXXII  [  Consihani\ 
P  P.  La  tersa  è  poco  lungi  da  Conselve  in  mu- 
ro vicino  a  piccola  casa:  //.  Sommo.  Ponte/ice. 
Vio-  VI  1  ritornando,  da.  Vienna  \  passò,  per. 
questo.  borgo  j  prese,  volta,  mutando,  le.  poste  \ 
il  dì.  XX  maggio.  MDCCLXXXII. 

A  Rovigo,  due.  L'una  in  fronte  al  palazzo 
episcopale  sulla  pubblica  strada  :  Pio.  VI. 
Vont.  masr.  {  alior.  pior.  summ.  ponti/,  aemu- 
lo  \  a.  quo  \  et.  Viennam.  Caesare.  adeunte  \ 
in.  ipso.  Padi.  alveo,  ad.  s.  Marine.  Corbular  [ 
et.  a.  Caesare. honta m.  reduce  \  Rhodigìi.  pri- 
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nium.  in  foro,  public.  \  in.  trànsiti/,  deinde, 
tarlar,  fium.  ad.  aed.  Rosat.  \  utrobiq.  intra 
dioces.  jìnes  \  praeclara.  human,  et.  clement. 
pignora,  accepit  [  Arnaldus.  Speroni/ s.  de  Al- 
varotis  l  Adrien.  episc.  prael.  domest.  ac.  pon- 
tif.  solio,  assist.  1  in  perennem.  benefici/,  me- 
moriam  [  de.vot.  noni,  majestatiq.  ejus  j  //.  M. 
D.  D.  \  ann.  rep.  sai.  MDCCLXXXII  |  La  se- 
conda divisa  in  due  porzioni  nel  ponte  di  mez- 
zo detto  del  Sale  contiguo  alla  piazza  maggio- 
re sopra  due  pilastri  :  Vio.  V I.  pont.  max.  Ro- 
mani, a.  Caesare.  reduri  \  quod.  in.  foro.  pub.  [ 
XIII.  Kal.  iun.  an.  MDCCLXXXII  [  anti- 
stitem.  praetorem  \  urbisque.  proceres  \  ad. 
manus.  oscula,  admìseril  \  ac.  ingentem.  pop. 
signo  l  Crucis,  munierit  \  Rhodigini.  cives  r  00- 
tim.  ecclesiae.  principi  p.c.  [  De.  Pio.  VI.  pont. 
max.  1  Cernis.  ut.  alma.  Vii.  sacro  \  lux.  emi- 
cet.  ore  \  I.  modo.  et.  hunc.  instar  j  numi'iis. 
esse,  negas.  \ 

A  Mardimago  provincia  di  Rovigo,  sopra 
un'officina  si  legge  dipinta  .*  An.  d.  mdcclxxxu. 
XIII.  K.iun.  1  ilic.  Vius.  augusto,  repetens  1  a 
Caesare.  Romani. 

La  repubblica  ha  poi  voluto  rendere  perpe- 
tua la  memoria  di  cotesta  venuta  col  permet- 
tere che  la  quarta  Osella  del  doge  Paolo  Re- 
nier  abbia  l'impronta  di  due  scanni  con  guan- 
ciali, sovra  l'uno  deJ  quali  il  Triregno  e  le 
chiavi,  e  sult altro  il  ducale  berretto  si  veggo- 
no col  motto  al  di  sopra  posterità™.  Vedi  il 
chiariss.  co.  Leonardo  Manin  (Illustrazione  del- 
le medaglie  dette  Oselle  ec.  p.  67. 

Molti  poi  sono  i  libri  ed  opuscoli  a  stampa  che 
parlano  di  questo  Pontificio  viaggio.  Fra  queb* 
li  che  danno  relazione  di  tutto  quanto  il  viag- 
gio dalla  partenza  di  Roma  al  ritorno  in  quel- 
la città,  conosco  i  seguenti  : 

1.  Acta  a  sancissimo  Patre  et  domino  no- 
„  stro  Pio  divina  providentia  Papa  Sexto 

causa  itineris  sui  Vindobonensis  anno 
„  MDCCLXXXII.  Romae  ex  typ.  rev.  cara. 

apostolicae  1782.  „  Magnifica  edizione  in 
fol.  con  molte  vignette  relative  e  medaglie; 
e  che  alla  pag.  55  e  seg  ha  in  latino  il  Dia- 
rio di  Giuseppe  Dini. 

2.  „  Lettere  missive  e  risponsive  di  Sua  Santi- 
„  tà  Pio  VI  e  di  sua  maestà  Giuseppe  II 
„  imp.  riguardanti  il  viaggio  della  S.  S.  per 

Vienna  d'  Austria  tratte  dall'  esemplare 
stampato  in  Vienna  col  consenso  della  Su- 
„  prema  Cancellala  di  Stato,  tradotte  in  lin- 
„  gua  italiana  e  stampate  coll'originale  lati- 
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„  no  a  fronte.  Aggiuntavi  la  descrizione  (a 
p.  16)  del  viaggio  suddetto  intrapreso  da 
,,  sua  Beatitudine  il  di  27  febh.  1782.  Ve- 
„  nezia  1782  in  4  per  il  Graziosi. 

5.  Notizie  storiche  intorno  ai  viaggi  dei  Pon- 
,,  telici  per  abboccamenti  co'  Sovrani  pel 
„  bene  della  Chiesa.  Bologna  1782.  (Catalo- 
,,  go  Gherro) 

4.  „  Storia  dell'anno  MDGCLXXXII.  „  (Ve- 
nezia in  8.) 

5:  ,,  Storia  del  viaggio  del  Sommo  Pontefice 
,,  Pio  VI  colla  descrizione  delle  accoglienze 
,,  cerimonie,   e  funzioni  seguite  in  tutti  i 

luoghi  dove  si  fermò,  e  spezialmente  nello 
,,  Stato  Veneto;  nell'anno  1782.  Adorna  del 
„  suo  vero  ritratto.Seconda  edizione. In  Ve- 
.,  nezia  1782  presso  Vincenzio  Formaleo- 

ni.  8.  ,,  l  a  prima  edizione  dello  stesso  for- 
mato e  dello  stesso  anno  ha  pag.  66,  laddo- 
ve la  seconda  ne  ha  70. 

6.  ,,  Diario  pieno  e  distinto  del  viaggio  fatto  a 

Vienna  dal  Sommo  Pontefice   Pio  Papa 
Sesto  incominciando  dal  giorno  27  feb- 
brajo,  in  cui  segui  la  dì  lui  partenza  da 
,,  Roma,  sino  al  giorno  i5  giugno  dell'armo 
1782,  in  cui  fece  felicemente  ritorno  ;  de- 
scritto  da  Giuseppe  Dini  prefetto  delle  ce- 
ri  moni  é  pontificie  che  fu  sempre  uno  del 
„  seguito  di  Sua  Santità,  colle  Allocuzioni, 
ed  Omelie  dal  medesimo  fatte  in  Vienna 
,,  e<»  altrove  ,,  Venezia  1785  presso  Simo- 
ne Occhi  8.  Dalla  pag.  19  alla  22;  e  dalla 
pag.  67  alla  70  si  parla  del  passaggio  per  lo 
Stalo  Veneto  e  della  sua  venuta  in  Venezia. 

7.  ,,  Allocuzioni  pel  viaggio  di  Pio  VI  a  Vien- 
,,  na  con  due  Brevi  alla  chiesa  Cattedrale  di 
,,  Padova  e  una  pastorale  del  vescovo  di  essa 
,,  città.  Padova  pel  Seminario  1782  in  4- 
,,  (Catalogo  Valentina). 

Opuscoli  poi  che  parlano  unicamente  del  viag- 
gio per  lo  Stato  Veneto,  e  della  stazione  in 
Venezia,  conosco  i  seguenti: 

1.  Nuova  e  distinta  relazione  che  dichiara 
,,  quanto  è  stato  fatto  in  Verona,  Padova  ed 
„  in  Venezia  in  occasione  del  ritorno  che 
,,  fece  Sua  Santità  da  Vienna  a  Roma.  ,,  In 
\  enezia  dal  Casali  in  campo  s.  Marina  in  l\. 
In  alcuni  luoghi  dà  più  minuto  ragguaglio 
di  quello  che  diede  il  Dini.  Si  sa  da  questa 
che  il  Bucintoro  (ossia  Burchiello  dorato,  no- 
bilissimo ec.),,  in  cui  S.  S.  fece  il  viaggio  a 
Venezia  era  uno  de'  più  magnifici  che 
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„  siensi  osservati  giammai  e  pel  buon  gu- 
sto  degli  addobbi  nelle  sue  camerette,  e 
per  la  finezza  di  lavoro  in  tutti  i  comodi 
possibili;  onde  verrà  conservato  nel  pub- 
blico  arsenale  a  perpetua  memoria  ,,  (non 

so  che  si  sia  conservato). 

2.  Arrivo,  soggiorno,  e  partenza  da  Venezia 
del  sommo  Pontefice  Pio  VI,  colla  Canta- 
ta  del  Tobia.  In  Venezia  1782  appresso 

,,  Rinaldo  Benvenuti  8.  col  ritratto  di  Pio  VI. 

3.  L'accoglienza  che  fu  fatta  a  Pio  VI  in  Pa- 
dova nel  maggio  1782  essendo  di  ritorno  da 
Vienna,  le  visite  e  gli  onori  ricevuti,  sono 
descritti  dall'ab.  Giuseppe  Gennari,  e  pub- 
blicati con  note  dall'ab.  Domenico  Tiato  nel 
1821  per  le  nozze  Emo-Capodilista-Dottori. 
(Padova  1821  8). 

Nell'Archivio  Generale  abbiamo  la  serie  del 
carteggio  di  tutti  i  rappresentanti  delle  città,  per 
cui  S.  S.  passò,  col  Senato.  Simili  stanno  nel 
Museo  Corrano  ne'  codici  miscellanei  n.  ii5i 
1192,  cioè  al  n.  1  1 5 1  in  copia  :  Ducali  e  dispac- 
„  ci  relativi  alla  venuta  di  l'io  VI.  '782,  di- 

rette  dal  doge  Polo  Renier  per  la  repub.  ad 

Alvise  Mocenigo  capitano  di  Padova.  Al  n. 

1292.  Ducali  in  pecora  del  Senato  e  lettere 
„  di  carteggio  de'  pubblici  rappresentanti  in- 

torno  al  passaggio  e  soggiorno  del  Sommo 
,,  Pontefice  Pio  VI  nell'anno  1782.  „  ( (Questo 
è  carteggio  originale,  e  sembra  che  spettasse  al 
suddetto  Mocenigo).  In  copia  ho  io  pure  :  De- 
creti relativi  alla  V entità,  e  Cerimoniali  prati- 
cati nelle  funzioni  1782:  e  quelli  del  detto  ca- 
valier  Mocenigo  rappresentante  di  Padova.  Ho 
pure  la  copia  del  Yiglietto  di  Sua  'Santità  scrit- 
to prima  della  sua  partenza  da  Vienna  a  Se- 
bastiano Foscarini  ambasciatore  presso  Cesare 
per  la  repubblica.  »5  aprile  «782;  e  cosi  anche 
un  articolo  del  Dispaccio  spedito  dalPambascia- 
tore  Foscarini  al  Senato  relativo  ai  colloquii 
corsi  tra  S.  S.  e  l'Imperatore. 

In  questa  epigrafe  è  ricordato  l'abbate  che 
del  1782  reggeva  questo  monastero,  cioè,  Mai>- 
caittohio  Overitti.  Questi  fu  eletto  in  tal  cari- 
ca la  prima  volta  nel  1781  e  la  seconda  volta 
nel  1790  avendo  durato  tre  anni,  come  si  è  ve- 
duto nella  premessa  Storia. 
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HIERONYMVS  PRIVLVS  LAVRENTII  FI- 
L1VS  EX  ANTIQVA  ANIMI  DEVOTIONE  P- 
MDXXX1V. 

Questa  epigrafe,  cbe  non  vidi,  la  traggo  dal 
codice  Palferiano.  Stava  nell'oratorio,  ossia  Ca- 
pitolo del  convento.  Il  Puccinelli  p.  GB  la  ha  co- 
fi  :  HIEROrVYMVS  PRIOLVS  LAVRENTII  F.  |  V  |  EX 
ANTIQVA.  DEVOTIOXE  ET  CARlTATE  P.M  |  M.DXXX1111 

e  non  ha  altre  parole. 

Osserva  il  Valle  (cap.  55)  che  l'Olmo  nel 
Compendio  della  Storia  di  questo  cenobio  al- 
l'anno 1 5 1 6  parlando  di  quel  Capitolo  dubita 
se  sia  stato  fabbricato  totalmente  a  spese  dei 
monaci,  o  totalmente  a  spese  della  famiglia 
patrizia  de"  Friuli  ;  oppure  se  questi  v'abbiano 
soltanto  aggiunto  del  loro  dinaro  qualche  or- 
namento ;  e  così  pure  se  la  sala  superiore  sia 
da  essi  stata  fatta  erigere.  !Vla  poi  lo  stesso  Ol- 
mo (Tomo  2  fol.  721,  della  Storia)  dice  espres- 
samente die  tutta  questa  fabbrica  fu  fatta  dai 
monaci  nel  i5a5,  e  che  i  Priuli  soltanto  con- 
tribuirono al  maggior  suo  decoro;  il  cbe  (ripe- 
te il  Valle)  corrisponde  con  quanto  dal  libro 
de' conti  degli  anni  i.5a"4  e  ir>34  risulla.  Quin- 
di è  che  gli  ornamenti  interni  e  gli  stemmi  fu- 
rono posti  dalla  famiglia  suddetta,  come  pure 
il  quadro  di  Rocco  Marconi  rappresentante  l'a- 
dultera, che  altra  volta  vedevasi  nel  detto  Ca- 
pitolo, del  quale  leggi  nella  nota54o  alla  Storia 
premessa.  Ma  a  proposito  di  tal  luogo,  del  qua- 
dro, e  dell'epigrafe,  è  bene  udire  le  stesse  pa- 
role dell'Olmo  (libro  quinto  dell'Istoria  volga- 
re, secondo  il  codice  Moschini).  ,,  Ed  a  setten- 
,,  trione  vi  è  la  degnissima  fabbrica  del  Capi- 
,,  toh»,  che  fatto  ancor  questo  a  volto,  ha  il  sa- 
,,  beato  di  pietre  istriane  e  veronesi  cioè  bian- 
che,  e  rosse,  ed  è  adornato  di  sedi  all'intorno 
sopra  delle  quali  nel  mezzo  vi  è  nobilissima 
,,  pittura  che  rappresenta  l'atto  della  liberazìo- 
,,  ne  dell'Adultera,  che  da  Cristo  liberata  dal- 
,,  le  mani  degli  accusatori  farisei,  dà  ad  inten- 
,,  dere  ai  superiori  del  monastero,  che  nel  cor- 
„  reggere  ed  emendare  i  soggetti  monaci  deb- 
bano  sempre  ricordarsi  ad  imitaxione  di  Cri- 
,,  sto  di  sopra  esaltar  la  miseiicordia  al  giudi- 
,,  zio;  perchè  appunto  nel  Capitolo  ora  detto 
si  accula  quasi  ogni  giorno  chi  tra  monaci  è 
colpevole,  inginocchiato  sopra  certa  pietra 
ch'è  nel  mezzo  del  saticato.  Siedono  intanto 
.,  gli  altri  mon;»ci  e  li  superiori,  e  dal  maggio- 
,,  re  viene  ripreso  il  colpevole,  ed  ancora,  se 
„  merita,  è  punito  conforme  ai  delitti,  o  colpe 
commesse.  Ma  acciocché  s' arricordassero  i 
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,,  superiori  d'  esser  benigni  verso  chi  mostra 
,,  atto  così  umile,  non  solo  vi  posero  l'istoria 
narrata  dell'Adultera  dipinta,  ma  anche  nel- 
la  pietra  sopradetta  nel  mezzo  del  salicatovi 
„  scrissero  queste   indelebili  parole.  Die  tv 

PRIOR    1N1QVITATES  1V  \S  VT  1VSTIFTCERIS.  Ha 

,,  poi  il  Capitolo  predetto  bellissima  facciata  di 
,,  finissimi  marmi,  e  nobilissima  porta  verso  il 
,,  chiostro,  che  veramente  dimostrano  l'animo 
,,  egregio  di  Girolamo  Phivli  che  fu  autore  di 
,,  adornarlo,  e  l'inferiore  e  l'esteriore  parte  di 
,,  questa  fabbrica,  la  quale  ha  sopra  di  se  an- 
,,  che  altra  camera,  se  non  molto  illustre  di  e- 
,,  difizio,  almeno  non  indegna,  ma  sopramodo 
,,  comoda,  nella  quale  concorrono  i  monaci  il 

verno  ne'  tempi  ed  ore  più  fredde  a  riscal- 
„  darsi,  la  qual  fabbrica  tutta  intiera  fu  fatta 
,,  l'anno  ....  o  almeno  adornata  da  Girolamo 
„  Pnivn  il  nome  del  quale  si  legge  nel  capito- 
,,  lo  e  l'anno  ;  ma  non  si  dichiara  se  l  innal- 
.,  tasse  da' fondamenti. 

TNon  avendo  potuto  io  vedere  internamente 
questo  luogo  non  so  se  vi  sieno  ancora  le  dette 
parole  Die...  nè  se  vi  siano  gli  stemmi  di  casa 
Priuli.  La  beila  facciata  esteriore,  che  tutt'or  è 
conservata,  non  ha  alcuno  stemma  nè  epi- 
grafe. 

Di  Girolamo  Paivli  figlio  di  Lorenzo  q. 
Pietro  procuratore,  nato  l'anno  morto 
nel  1 547,  uomo  spezialmente  benefico  per  ope- 
re d'arte  erette  in  varie  chiese  di  Venezia,  par- 
leremo a  lungo  in  san  Salvatore  ov'è  sepolto. 

25 

HIC  DVX  EGREGIVS  SAPIENS  D1VES  CINE- 
RESCIT 

VIVIT  GVM  CHRISTO  MVNDO  SVA  FAMA 
NITESCIT 

SEBASTI  ANVS  VOCITATVS  IN  ORBE  ZIANVS 
CVM  PAPA  PRINGEPS  CLERVS  PLEBS  HVNG 

RECOLEBAT 
IVSTVS  PVRVS  CASTVS  MITIS  CVIQ-  PLA- 
CE RAT- 
CONSILIO  POLLENS  BONA  PLANTANS  ET 

MALA  TOLLENS 
ROBVR  AMICORVM  PATRIAE  LVX  SPES  MI 
SERORVM 

ET  FLOS  CVNCTORVM  DVX  ELECTVS  VE- 
NETO RVM 

BiNOS  CONIVNXIT  GLADI  OS  ET  MORE  RE- 
FVLSIT 

ELOQVIVM  SENSVS  BONITAS  CLEMENTIA 
CENSVS 


"^2  S.  GEORGIO  MAGGIORE 

ILLI  PAREBANT  NVLL  A  VIRTVTE  CARE1ÌAT.       Ria  venendo  a  Seb\stiaìto  Znffi  non  appari- 
—  sce  dalle  dette  genealogie  di  Marco  Bai-baro,  di 

OmiT  ANNO  DOMINI  MGLXXVIU.  MENS.  chi  fosse  figliuolo  ;  il  Càppeliari  però  lo  aice 
APRILIS.  figlio  di  {Marino  q.  Pietro.  Dagli  anni  che  ave- 

va quando  fu  eletto  doge  si  deduce  che  nacque 
Era  questa  l'antica  epigrafe  posta  sul  sepol-   circa  il  1102.  Era  quindi  giovane,  quando  in- 
oro di  Sebastiano  Ziani  doge.  Io  non  l'ho  ve-    torno  al  1126  governava  Sicó  in  Dalmazia  al 
duta,  e  traggola  dal  Palfero,  dal  Sansovino  e   momento  che  presa  dagli  Ungheri  vi  fu  scac- 
cia molti  altri  cronisti  che  la  rifescono  non  pe-  ciato.  Veggansi  le  note  al  Dandolo  tratte  dal 
rè  tutti  egualmente,  come  diremo  in  seguito.     codice  Ambrosiano  (col.  272.  T.  XII.  R.  I.)  il 
La  famiglia  Ziani  della  quale  abbiamo  an-   Lucio  (De  regno  Dalmatìke  p.  121.  ediz.  1703) 
teriormente  parlato  (Insc.  20)  era  delle  più  rie-   e  il  Fallati  (lllyricùm  sacrum  T.  IV.  p.  44*)) 
che  e  potenti  del  secolo  XII,  e  dicesi  da'  ero-   dove  fa  vedere  malamente  aver  molti  confuso 
nisti  che  tante  ricchezze  fossero  in  essa  prove-   Sico  con  Sebe.nico,  sendo  due  città  diverse.  Pe- 
nute  dallo  avere  ritrovata  sotterra  in  Aitino   rò  potrebbesi  dire  nel  caso  nostro,  che  il  cro- 
una  vacca  d'oro  massiccio  (1).  La  loro  origi-  nista  abbia  per  abbreviatura  scritto  Sìeoin  cala- 
ne però  è  antica  assai,  avendo  l'accurato  ge-   bio  di  Sebenico  ;  giacché  in  quella  guerra  par- 
jiealogista  Marco  Barbaro  q.  Marco  trovato   lasì  dagli  storici  di  Sebenico  non  già  di  Sico 
menzione,  che  un  Andrea  'Ziani  fu  eletto  nel   città  che  allora  con  tal  nome  non  più  esisteva. 
<;55  procuratore  del  corpo  di  s.  Marco,  il  che   E  in  fatti  antica  cronica  anonima  nell'esempla- 
concorda  anche  colla  serie  de'  procuratori  mss.   re  che  tengo  a  p.  41  dice  :  iera  conte  a  Sibini- 
del  Sivos  e  con  quella  stampata  del  Coronelli   cko  (non  a  Sico)  rns.  Savastian  Ziani  lo  guai 
(p.  6.)  ;  che  urto  Stefano  Ziani  sottoscrisse  alla  fo  doppo  do.ve  de  V enexia.  Vedi  anche  il  Lu- 
concessione  del  Castello  di  Loreo  nel  1094  ;  ciò  stesso  nelle  Memorie  su  Trau  ec.  capo  5. 
che  un  Domenico  Ziani  firmò  del  ino  l'istro-   p.  5.  4-       Nel  n38  Sebastiano  è  uno  di  quel- 
mento  di  traslazione  del  vescovado  di  Mala-  li  che  trovansi  sottoscritti  ad  alcuni  ordini  po- 
mocco  in  Chioggia  ;  istromento  che  venne  per  sti  dal  doge  Pietro  Polani  relativi  al  miglior 
esteso  stampato  colle  sottoscrizioni  da  mons.   metodo  da  tenersi  nella  festa  delle  Marie,  del- 
Vianelli  (Vescovi  di  Chioggia  T.  I.  p.  71.  Ve-  la  quale  abbiamo  altrove  detto.  (T.  I.  p.  Fu 3) 
nezia  1790)  ;  che  un  Marco  e  uno  Stefano  Zia-   La  notizia  si  trae  dalie  suddeite  genealogie  di 
ni  nel  1 1 22  soscr  issero  al  privilegio  fatto  alla  co-  Marco  Barbaro,  il  quale  dice  che  al  documen- 
munità  di  Bari,  del  quale  abbiam  detto  inque-  to  sottoscrisse  il  doge  Polani,  ire  giudici,  e  ses- 
ste  stesse  inscrizioni  al  n.  17.  E  discendendo  a   santuno  testimon]  fra' quali  il  Ziani.  Questo  é 
tempi  meno  lontani,  egli  nota  Nicolò  <  261-   dunque  un  documento  diverso  da  quello  che 
1264,  Paulo  1260  fino  1269,  e  Marino  1266   abbiamo  nel  codice  Trevisaneo  all'anno  1  142, 
tutti  e  tre  del  Maggior  Consiglio.  Marco  da  s.   pubblicato  dalPUghelli  (T.  V.  p  1  *43)  coll'an- 
Zulian  procurator  di  s.  Marco  del  1296.  Mar-  no  n45  invece  che  1142  ;  ricordato  dal  Dan- 
<-o  da  s.  Giustina  che  del  1299  era  del  Consi-  dolo  all'anno  n44  (giacche  il  quartodechno 
glio  di  XL  da  cui  discese  Nicolò  da  s  Anzolo   anno  della  ducea  di  Pietro  Polani  corrisponde 
1  5 16  del  Gran  consiglio,  che  fu  padre  di  Di-   al  1 144)  a  p.  2t8o;e  citato  dal  Sanutojcolonna 
nomante  i554,  che  mori  del  157:)  et  in  lui/e-   496)  dietro  il  Dandolo  colPanno  11^0;  e  che 
ni  questa  honorata  jameglia.  sia  diverso  il  prova  il  numero  de'  sottoscrit- 

ti) Ciò  dice  Sanuto  p.  5oG.  R.  I.  T.  XXII  ;  ed  altri  ;  e  il  Galliciolli  (T-  Lp.  264  e  T.  IL  p. 
33i)  giustamente  osserva  che  se  anche  ciò  non  fosse  vero,  pure  è  probabile  atteso  il  tempo 
in  cui  si  sacrificava  agl'idoli,  e  conghiettura  che  questa  vacca  fosse  l'idolo  di  Proserpina, 
secondo  Virgilio.  Il  Filiasi  (Memorie  T.  II.  p.  243  ediz.  1811)  ricorda  che  nelle  antiche  no- 
stre commedie  si  rappresentavano  le  paure  provate  da'  cava-tesori  in  Aitino,  e  ne.  conosco 
(dic'egli)  una  intitolata  Pantalon  in  Alda  cava-tesori.  Comunque  sia  è  certo  che  ricchissi- 
ma era  questa  famiglia,  aggiungendo  il  Barbaro  :  fin  al  tempo  di  ms.  Zorzi  Corner  K.  e 
proc.  fratello  della  regina  di  Cipro  volendosi  nominare  in  Venelia  gran  ricchezze  dicevasi 
Vhavèr  da  ca  Ziani.  A'nostri  tempi  dicevasi  :  V entra  da  del  Zinobrio,  cioè  della  ricchissima 
famiglia  Zenobio. 
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li,  che  in  quello  ii/f2  è  eli  quattordici  sole 
persone,  e  in  quello  1 1 50,  giusta  il  Barbaro,  sa- 
rebbe di  sessanlacinque,  oltre  la  diversità  dei 
nomi,  giacebè  ne  il  '/Anni  nè  un  Sisinulo,  né  due 
Foscarini  che  il  Barbaro  dice  essere  fra  gli  altri 
nel  documento  1108,  non  sono  fralli  quattor- 
dici del  documento  n/t2.  Ciò  è  interessante  a 
notarsi  perchè  tutti  gli  storici  citano  il  docu- 
mento 11 42  non  quello  n 38,  il  quale  fa  vede- 
re che  per  la  festa  delle  Marie  il  dog^e  Polani 
aveva  date  ordinazioni  anche  prima  del  1142. 
Che  poi  l'anno  di  questo  ultimo  documento  sia 
j  142  non  ii43  nè  n44  (anno  che  ho  anch'io 
malamente  ritenuto  a  p  5 1 5  del  T.  I.)  Io  si 
prova  lautamente  anche  sull'autorità  del  Co- 
dice Trevisaneo  ;  dal  p.  de  Rubeis  a  p.  x5  del 
Discorso  istorico  cronologico  diplomatico  ec. 
Venezia  1 749)  e  senza  dir  di  più,  lo  abbiamo 
autentico  in  uno  dei  libri  Pactorum  a  p.  i54 
coll'anno  1142  e  col  principio  Orcio  processio- 
nis  scoilarum.  Troviamo  eziandio  la  sottoscri- 
zione di  Sebastiano  Ziani  nell'atto  di  quitanza 
ìiói  fatto  da  Domenico  Morosini  dogeco'suoi 
giudici,  e  preordinati,  e  popolo  di  Venezia  a 
Pietro  e  Giovanni  Baseggio  di  tutto  ciò  che  il 
loro  padre  Basegio  Baseggio  del  confin  di  s. 
Giovanni  Crisostomo  aveva  avuto  per  le  spese 
da  esso  incontrate  alla  fabbrica  del  campanile 
di  s.  Marco.  Sono  dugenquarantanove  i  sotto- 
scritti. Il  Barbaro  che  ciò  nota,  dice  che  oltre 
Sebastiano  vi  sono  sottoscritti  Stefano,  Pietro, 
Leone,  A  ma  dominando  0  Nardo  diceCappella- 
1  i  invece  di  A  mudo  o  forse  di  Amadio),  Arche- 
lao e  un  altro  Stefano  Ziani;  e  cosi  riscontro  in 
una  copia  di  questo  documento  eseguita  nel 
secolo  XVI.  Vedi  quanto  ho  scritto  anche  su 
ciò  a  p.  242  tomo  I.  di  quest'Opera.  La  firma 
di  Sebastiano  stassi  insieme  con  quella  di  Vi- 
tale Dandolo  in  un  documento  del  1161  del 
mese  di  luglio  che  contiene  una  sentenza  del 
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doge  Vitale  Michele  II  co'  suoi  giudici  a  favo- 
re di  Oliverio  e  Bulciana  figlio  e  figlia  del  fu 
Giovanni  Semitecolo,  come  veggo  nello  elen- 
co degli  atti  scoperti  l'anno  1811  in  una  stanza 
della  chiesa  ducale,  de'  quali  già  ho  detto  al- 
trove. Avendo  Vital  Michele  suddetto  co'  suoi 
giudici,  e  sa  vii,  e  col  popolo  di  Venezia  nel 
1  162  conceduto  il  contado  e  l'isola  di  Veglia 
in  feudo  a  Bartolomeo  e  Vito  figli  del  conte 
Doimo  Frangipane,  Sebastiano  Ziani  fu  il  pri- 
mo giudice  che  firmò  il  relativo  istromen- 
to.  Tanto  conosco  dalle  genealogie  del  Barba- 
ro, il  quale  dice  che  tre  sono  i  giudici  soscritti, 
e  quarantaquattro  i  savii  (1).  Avendo  il  nostro 
Sebastiano  insieme  con  Orio  Mastropiero  (che 
fu  poi  doge)  e  con  altri  ricchi  patri zii  sovve- 
nuto la  repubblica  di  n5o  marche  d'argento, 
ottenne  in  sua  speziebà  f/#e  parti  di  tutto  il  mer- 
cato di  Rialto.  Il  Sanuto  (col.  497-  49°")  ha  re- 
so pubblico  il  documento  di  ciò;  e  cosi  pure 
Nicolò  Crasso  a  p.  469  delle  note  al  Giannotti 
(editio  Elzemr  i65i.  16.)  ;  ma  vi  è  divario  nel- 
1  anno.  Imperciocché  il  Crasso  legge  millesimo 
centesimo  sexagesimo  quarto,  mensis  iunii,  in- 
dictione  XII,  e  col  Crasso  s'accorda  anche  il 
Genealogista  Barbaro  che  sebbene  non  riporti 
il  documento,  pure  vi  segna  alcuni  de'  sotto- 
scritti come  Stefano  Giusti,  e  Viero  Foscarini, 
ponendo  l'anno  1164  in  cui  Vidal  Michiel  do- 
se con  lì  suoi  giudici  e  savii  et  collaudatione 
del  popolo  olligò  li  affittì  dì  Rialto  dell'i  stadi 
a  Sebaslian  Ziani  et  ad  altri  nobili.  Ma  il  Sa- 
nuto legge  1160.  IV  mensis  iunii,  indici  ione 
Vili.  Le  indizioni  corrispondono  agli  anni  che 
sono  segnati  ;  però  altro  è  che  l'anno  sia  1160, 
a'  quattro  del  mese  di  giugno,  altro,  che  sia 
1 164  del  mese  di  giugno.  Il  Galliciolli  copian- 
do dal  Crasso  non  risolve  la  quistione  (T.  I.  p. 
109.  1^0.)  cosi  neppure  il  Marini  (Storia  del 
Commercio  p.  24/)«  Ma  nella  mancanza  del 


(1)  Più  concessioni  si  fecero  della  contea  di  Veglia. Nel  Commemoriale  (n.  n  p.i  2.)  dell'Archivio 
Generale  vi  è  Terminazione  circa  la  regalia  che  pagavano  i  conti  di  V  eglia  nel  dì  di  s.  Mi- 
chele alla  repubblica.  Essa  è  del  1317.  26  septemb.  e  vi  si  dice:  ,,  examinatis  formis  et  teno- 
,,  ribusaliquarum  concessionum  comitatus  vegle  tam  antique  condite  tempore  Henrici  Dan- 
,,  dulo  ducis  Vene,  quam  nove  condite  tempe>re  dni  Rainerii  Geno  ducis  ec.  Ma  non  si 
rammenta  la  concessione  del  1162,  di  cui  qui  il  Barbaro.  Antonio  Vinciguerra  parimenti  non 
ne  fa  menzione  (Storia  della  famiglia  Frangipane  cod.  Marciano  classe  XI.  n.  67)  dicendo 
in  genere  : ,,  L'isola  fu  molte  volte  depredata  da  corsari,  come  dichiara  la  solennità  che  ft- 
,,  stiza  Vegia  il  giorni»  de  santi  Quaranta  per  esser  sta  liberata  da  pyrati  ;  perho  se  fece!  a 
,,  tributaria  a  V.  Serenità  et  mandava  ogni  anno  la  strina  a  Venetia  come  appar  per  la  copia 
de  un  istromento  de.  convention  fatta  fra  lo  epo  et  la  comunità  di  Venezia  da  luna  parie  et 
un  conte  Duimo  (sarà  certamente  Frangipani)  dal  altra  celebrado  nel  A1CXXXIII.  ,, 
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documento  originale,  io  starei  coll'anno  1 164  erano  all'imperadore  per  venderlo  più  favore- 
che  meglio  s'approssima  al  tempo  in  cui  mag-  vole  che  si  potesse  al  Veneto  commercio.  Ri- 
giori  somme,  secondo  i  cronisti,  la  repubblica  cevetteli  da  principiobetiignamente,ma  poscia, 
esborsava  alle  città  di  terraferma  contra  il  Bar-   contra  le  promesse  fatte,  in  un  solo  giorno  fece 
barossa.  Nel  1166  ali*  elezione  del  conte  d' A  r-   confiscare  le  merci  de'Veneziani  ed  arrestarne 
be  soscrisse  anche  Sebastiano  Ziani.  Il  docu-   tutli  i  mercatanti  loro.  Saputo  il  fatto  crudele 
mento  che  concede  sotto  alcune  condizioni  a   a  Venezia,  fu  allora  che  in  cento  giorni,  alle- 
quella  comunità  di  nominarsi  il  suo  conte  sta   stite  cento  galee  e  venti  navi   entrò  la  nostra 
impresso  apag.  102  del  Lucio  (llist.  Dalm.  edit.    flotta  nell'Arcipelago,  ricuperò  alcune  terre,  e 
1708),  ed  ivi  dopo  il  doge  si  vede  soscritto  il  intanto  che  trattava»  di  nuovo  aggiustamento 
Ziani;  e  vi  ha  anche  la  firma  di  un  altro  Ziani,   la  peste  desolò  Tarmata  Veneziana,  moltissimi 
cioè  Raynierius  Ciani.  Trovasi  parimenti  tale   uomini  perirono,  e  convenne  fare  ritornoa  Ve- 
documento  impresso  a  p.  290  del  Dandolo, che  nezia  co'  pochi  avanzi  di  essa.  Questo  avveni- 
va liaynerìus  Giurie;  il  perchè  il  Barbaro  non   mento  è  narrato  dal  Dandolo  (p.  290)  dal  Sa- 
lo colloca  nella  famiglia  Ziani.  ma  sì  nella  ge-  nuto  (col.  5oo.  "toi)  dagli  Annali  del  Magno 
aiealogia  de'  7jane  famiglia  di  diversa  origine,  (p.  zf±5  tergo),  dall'anonimo  Altinate  che  fìs- 
comunque  il  Zabarella  faccia  discendere  i  Zane  se  l'epoca: ,,  Fuit  autem  haec  Venetorum  cap- 
dagli  antichi  Ziani  (i).Nel  1 171-72  avendo  Ma-   „  tio  facta  per  totum  imperium  Constantinopo- 
nueleimperadorelusirigato  i  Veneziani,  co'quali   „  litanum  jubente  prefato  Manuele  imperatore 
già  erain  discordia,  a  ritornare  sicuri  co'loro4na-   ,,  anno  domini  milesimo  centesimo  septuagesi- 
vigli  nei  suoi  porti, i  nostri  lidando  nelle  parole  di  „  mo  primo,  die  duodecima  intrante  mense 
lui  vi  andarono  in  gran  numero,  e  con  molte  ,,  martii  indictione  IIII  ;  .,  e  da  tutti  gli  sto- 
mercatanzier  accompagnati  per  maggior  sicu-   rici  ;  e  lo  ricorderemo  di  nuovo  dove  si  parie- 
rezza  da'due  ambasciatori  Sebastiano  Ziani  ed   ra  del  b.  Nicolò  Giustiniani.  Notisi  però  che  il 
Orio  Mastropiero  suaccennato,  i  quali  spediti  Sanulo  nel  luogo  citato  non  concorda  cogli  al- 
vi) Il  genealogista  Harbaro,  che  a  me  piace  di  preferire  e  al  Zabarella  e  al  Cappellaio  moder- 
ni, perchè  essendo  patrizio  e  occupato  continuamente  negli  studi  genealogici  compilò  l'opera 
sua  o  su  pubblici  documenti,  o  su  private  autentiche  carte,  non  fa  discendere  la  famiglia 
Zane  dagli  antichi  Ziani  estinti,  secondo  lui,  in  Dinomante  l'ò'jÓ  come  si  è  di  sopra  veduto. 
La  famiglia  Ziani,  egli  dice,  partita  da  lesolo  (Equilio)  fino  dal  7Ó4  era  venuta  ad  abitare  a 
'Porcello,  e  poi  in  Riaho  dove  furono  Tribuni.  La  famiglia  Zane  abitante  già  in  Eraclea,  era 
detta  Zani,  e  Janni,  poi  a  Matamauco  (  vialamocco)  di  dove  venne  in  Rialto  dell'  355.  E^li 
comincia  l'albero  Zane  da  Uentero  da  santa  Croce  1260-1297  che  fu  padre  di  Nicolò  detto 
Pazzo  1261,  da  cui  venne  Andrea  da  s.  Maria  M.  Domini  '297  e  lutti  i  moderni  Zane.  Gli 
altri  genealogisti  dicono  che  è  una  sola  famiglia  Zani,  Zane,  Ziani.  Ciani,  che  abitò  in  quei 
luoghi,  e  pongono,  dopo  altri,  del  976  Pietro  Zane  Tribuno  e  consigliere  del  doge  Pietro 
Orseolo  che  aveva  due  figliuoli,  l'uno  Andrea  91)1  Tribuno  e  consigliere,  l'altro  Giovanni 
Tribuno  dei  1009/ Dalla  linea  di  Andrea  991  fanno  venire  il  doge  Sebastiano  Ziani,  il  qua- 
le avendo  avuto  due  figliuoli  Pietro  doge,  e  Giacomo  co.  di  Hagusi,  dicono  che  la  linea  di 
Vietro  doge  si  estinse  in  suo  figlio  Marco  testatore  i2f>5  ;  e  che  la  linea  di  Giacomo  si  estin- 
se in  Marco  detto  da  alcuni  Marino  (v.  Coronelli  p.  22)  1299  procuratore  di  san  Marco.  Dal- 
la linea  poi  di  Giovanni  Tribuno  1009  fanno  discendere  tutti  li  Zane  della  moderna  famiglia. 
A  convalidare  questo  assunto,  reca  il  Cappellai-i  prova  dello  stemma  Ziani  e  dello  stemma 
Zane.  Il  primo  de'  Ziani  era  diviso  d'oro  e  d'argento  carico  di  sei  gìgli  di  colori  contrappo- 
sti, il  secondo  de  Zane  è  una  volpe  in  scudo  pur  diviso  d'argento  e  d'azzurro  di  colori  con- 
trapposti; e  dice  che  Leone  Malina  ove  parla  de' dogi  Sebastiano  e  'Pietro  Ziani  assegna 
loro  e  l'uno  e  l'altro  scudo  congiunti  ed  inquartati  insieme.  Ma  non  vede  egli  il  Cappellai-i 
che  Leon  Alatina  autore  del  secolo  XVII  contemporaneo  al  Zabarella,  stette  alle  parole  di 
questo,  e  quindi  non  fa  maggior  prova  ?  É  vero  che  lo  stemma  de  Ziani  era  caricato 
de'  gigli,  com'è  vero  che  lo  stemma  de'  Zane  è  la  volpe.  Ma  non  ne  viene  per  questo  che  lo 
averlo  unito  insieme  da'  moderni  debba  far  credere,  che  in  origine  sia  tutta  una  famiglia  .-. 
anzi  la  differenza  rimarcabile  di  que'  due  stemmi  fa  tenere  che  la  sia  del  tutto  diversa,  t 
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tri  storici,  ili  quanto  che  egli  dice  che  gli  am-  Ma  gli  storici  dicono  che  mori  del  1172  non 
base.  Ziani  e  Mastròpiero  vennero  spediti  al-  del  1171.  Inoltre  il  doge  in  quel  giorno  27 
l'imperadore  in  conseguenza  del  fisco  e  della  maggio  non  andava  a  san  Zaccaria  in  figura 
prigionia  suindicata  ;  ma  il  Dandolo  e  l'Alti-  pubblica  solennemente,  ina  fuggiva  dal  palaz- 
nate  ed  altri  narrano  la  cosa  couie  holla  testé  zo  ov'era  convocata  la  concione  e  il  popolo 
riferita.  Secondo  la  cronaca  del  Muazzo  allega-  tumultuava,  e  si  rifugiava  verso  san  Zaccaria, 
fa  dal  Filiasi  {Memorie  T.  VI.  p.  109  nel  Sag-  Si  pensò  alla  sostituzione.  Fino  allora  l'elezio- 
gio)  Sebastiano  Ziani  prima  d'esser  doge  a-  ne  del  doge  veniva  fatta  dal  popolo  dietro  pro- 
vrebbe  fatto  lunga  dimora  in  Armenia,  e  avreb  posizione  dei  Tribuni  o  dei  Seniori  ,•  ma  per 
he  lasciata  una  casa  in  contrada  di  s.  Giuliano  fuggire  gl'inconvenienti  che  dalla  tumultuaria 
per  gli  Armeni  che  venissero  a  Venezia.  Ma  il  acclamazione  di  un  popolo  misto  di  plebe  na- 
Cornaro  (EccL  V en.  T.  III.  p  007')  più  esatta-  scevano,  si  deliberò  che  da'voti  di  undici estrat- 
mente  scrivendo  dice  che  un  altro  Ziani,  cioè  ti  dal  numero  di  ventìqu>ittro  si  eleggessero  i 
Marco  nipote  del  doge  Sebastiano  cioè  figlio  dogi  ;  i  quali  ventiquattro  fossero  sempre  no- 
del  doge  Pietro  nel  12 55  con  testamento  lasciò  minati  ed  approvati  dal  consiglio  maggiore  dei 
alla  nazione  degli  Armeni  la  casa  ove  stanno  quattrocentottanta  che  allora  erasi  sostituito  al- 
posta  nel  confine  di  s.  Giuliano,  nel  qual  luogo  la  general  conclone  (vedi  il  Sandi  T.  II.  p./j.oo 
poscia  eressero  la  chiesa  dedicata  a  santa  Cro-  4°8.  411-  412-  4l4  ?  quale  narra  particolar- 
ce,  di  cui  già  parleremo  nel  trattare  di  essa,  mente  questo  interessantepunto  dellastoria  civile 
Che  poi  Sebastiano  abbia  fatto  lungo  sog-  Veneziana;  vedi  Giannantonio  Muazzo  tanto  nel- 
giorno  in  Armenia,  non  mi  consta  da  altri  sto-  Y Istoria  del  Governo  della  lìepub  di  V enezia, 
rici.  quanto  nel  Discorso  istorlco  politico  sul  governo 
La  desolazione  dell'armata  Veneziana  soprac-  antico  di  essa.  Codici  mss.  in  s.  Marco;  vedi 
cennata  fu  attribuita  dal  popolo  ingiustamen-  anche  il  Tentori  T.  III.  p.  274  e  seg.  e  il  Ciot- 
te al  doge  Vìtal  Michele  II  :  il  perchè  comin-  ta.  Memorie,  p.  49-  5°>  notando  esservi  di- 
ciò  a  mormorarsi  contra  di  lui,  poscia  si  ven-  versità  di  opinioni  circa  il  numero;  che  da  al- 
ile alle  vie  di  fatto,  e  cadde  vittima  sotto  a'col-  cuni  vuoisi  dodici,  non  undici,  trentaquattro 
pi  del  coltello  nell'alto  che  dal  palazzo  ducale  non  ventiquattro,  e  che  il  Maggior  Consiglio  fos- 
s'awiava  a  santo  Zaccaria.  Ciò  avvenne  nel  se  di  [fio,  o  di  Itfo).  Fu  adunque  dal  Consiglio 
1172  a'  28  di  maggio,  giusta  il  de  Monaci»  (p.  Maggiore  de'480  fatta  la  scelta  dei  24,  e  questi 
124),  ma  secondo  il  Sanuto,  il  Dandolo,  il  Ca-  elessero  gli  undici  i  quali  nominarono  doge  Se- 
roldo,  ed  altri  a'  27  di  detto  mese  ;  essendo  bastiano  Ziani,  avendo  prima  tanto  gli  undici 
manifesto  errore  di  stampa  nel  Dandolo  (col.  quanto  i  ventiquattro  dato  solenne  giuramento  di 
296)11  leggersi  martii  invece  di  maii  chetai  scegliere  il  migliore.  Qui  narra  il  Sanuto  (p.  007) 
dev'essere  come  nelle  annotazioni  al  codice  che  indetti  undici  era  compreso  Candiun  Santi- 
Ambrosiano.  La  cronaca  Barbaro  e  la  cronaca  do,  e  ciò  è  vero  concordando  il  Dandolo  e  glial- 
Sa vina  dicono  che  fu  ucciso  nel  dì  dì  Pasqua*,  tri  storici  che  ne  danno  i  nomi;  quindi  maiamen- 
ma  è  errore  perchè  nel  1172  il  dì  di  Pasqua  te  il  traduttore  del  primo  volume  dellastoria 
cadeva  nel  16  aprile,  non  nel  27  o  2(1  mag-  di  Darù  (Venezia  per  Francesco  Andreola  18 19. 
gio.  Bensì  nel  1171  cadeva  nel  28  maggio,  pag.  192)  volle  correggere  il  Darù,  sostituendo 

nelle  cronache  nostre  mss.  di  famiglie  altra  é  la  Ziani,  altra  la  7,ane,  e  son  divisi  gli  stem- 
mi, non  inquartati.  Ma  che  più?  IN el  sopracitato  istromento  n5i  ossia  atto  di  quitanza  del 
doge  Morosini  ai  Baseggio  si  veggono  sottoscritti  con  cognome  diverso  i  Ziani  e  i  Zane;  cioè 
Stefano  e  Pietro  ed  altri  Ziani,  e  Pietro  e  Domenico  Zane.  E  così  pure  nel  riferito  docum. 
1166  dell'elezione  del  conte  d'Arbe,  si  veggono  variamente  scritte  le  dette  due  famiglie 
Ziani  e  Giane;  il  che  prova  evidentemente  che  allora  esisteva  una  famiglia  Zane  diversa 
dalla  Ziani. 

Nei  posteriori  secoli  e  più  a  noi  vicino  fuvvi,  non  patrizio,  questo  cognome  Ziani  onde  uscì 
Pietro  Andrea  professore  di  musica  e  Sebastiano  Ziani  camaldolese,  del  quale  varie  cose 
registrami  nella  Biblioteca  Sammicheliana  p.  1240;  e  anche  del  1678  era  vicario  della  scuo- 
la della  Carità  Giambatista  Ziani,  il  cui  nome  sta  impresso  in  una  delle  medaglie  solite  co- 
niarsi da  quella  celebre  archiconfraternita  ;  ma  già  e  di  questi  e  di  altri  accaderà  occasione 
di  parlare  altrove. 

Tom.  IV.  72 
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nel  novero  degli  anelici  Sèba$tmter>  Titani  a 
Candian  Sanato  ;  il  qual  Ziani  si  sa  che  non 
entrava  negli  undici,  ("he  se  i!  Ziani  si  vede 
compreso  negli  undici  dall'annotatore  del  Va- 
llerò {Dell' utdttò  ec.  traduzione  p.  88)  é  certa- 
mente un  arbitrio  o  di  lui  o  di  qualche  moder- 
no storico  da  esso  seguito,  e  forse  del  Laugier 
il  quale  nel  T.  II.  p  112  Paris  1  «7 " 8,  dice  Se- 
bastian  Zonati  invece  di  Candian  Sanuto.  Dal 
Sanuto  poi  sappiamo  (1.  c  ),  e  dal  Cronista  in- 
edito Daniele  Barbaro  (p  264.  mss.  mio)  che 
„  era  stato  eletto  dagli  undici  Orio  Mnstrc- 
,,  piero  per  doge,  e  che  questi  essendo  uomo 
,,  pieno  di  cai  ita  e  amatore  della  patria  persua- 
,,  se  a'  compagni  che  non  volessero  dargli  tal 
,,  carico,  perocché  era  giovane  ;  ma  dovessero 
,,  eleggere  un  altro  più  utile  di  lui  alla  repub- 
,,  plica  per  adesso;  il  perchè  elessero  il  Zia- 
ni che  allora  aveva  anni  settanta.  Lorenzo  Mo- 
racis  però  (p.  126),  e  il  Sivos  (p.  68  T.  1.  del 
mio  esemplare)  non  dicono  che  i!  Mastropiero 
fosse  eià  eletto  ;  ina  bensì  che  volevano  eleg- 
gerlo; ma  essendosi  da  uno  degli  elettori  alle- 
gato il  bisogno  di  danari  in  che  versava  la  re- 
pubblica, ed  essendo  il  Ziani  ricchissimo,  cat- 
tissimo a  sovvenire  al  bisogno,  persuase  gli  altri 
a  da're  la  preferenza  al  Ziani.  Del  rifiuto  delMa- 
stropiero,  osserva  opportunamente  iì  Vallerò  (U- 
tiliià  ec.  p.  89)  non  essere  questo  l'unico  esem- 
pio nella  storia  Veneziana,  giacché  sappiamo 
che  del  i.555  Marcantonio  T  ve  vi  san  desidera- 
va di  non  essere  eletto  a  doge,  e  dopo  eletto, 
voleva  rinunciare  ;  e  si  astenne  dal  farlo,  a  pe- 
tizione degli  amici  e  dei  parenti.  Il  Sandi  (p. 
4oi)  dice  che  corsero  sei  mesi  di  pensamento 
e  di  opera  dalla  uccisione  del  doge  Michele  si- 
no alla  elezione  del  successore  Sebastiano  Zia- 
ni. Sebbene  di  sì  lungo  intervallo  non  faccia 
menzione  nè  il  Dandolo,  nè  il  Monacis  nè  il 
Sanuto  nè  varii  altri;  pure  il  cronista  Daniele 
Barbaro  ne  assicura  della  verità,  dicendolo  e- 
letlo  nel  29  settembre  1172  atteso  che  nel  ma- 
neggio di  queste  cose  consumarono  ì  cittadini 
sei  mesi.  E  l'Annalista  Magno  (p.  aAg  codice 
mio)  dice  esservi  Annali  che  ritardano  la.  eie- 
zione del  doge  al  1  178,  appunto  perché  v'era 
dissensione  nel  popolo  sul  modo  di  farla.  L'opi- 
nione è  certamente  probabile  che  sieno  stati  al- 
cuni mesi  prima  di  risolversi  ;  dovendosi  però 
senza  dubbio  rigettare  varii  anonimi  cronisti 
che  diconlo  eletto  nel  1180.  Portato  il  doge, 
come  il  solito,  attorno  alla  piazza  fu  il  primo 
che  introdusse  l'uso  di  sparger  danari  al  popo- 
lo in  quell  occasione.  Ciò  è  asseverato  da  tutti 
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gli  storici  ;  riflettendo  benissimo  il  Sivos  {Ca- 
talogo delle  elezioni  de'  dogi  mss.)  che  con 
questo  atto  il  doge  volle  dare  avvedutamente 
qualche  soddisfa/ione  al  popolo,  il  quale  perla 
prima  volta  veniva  spogliato  del  diritto  di  con- 
correre alla  elezione  del  doge,  e  che'non  aveva 
avuto  parte  nella  scelta  del  Ziani. 

Lna  delle  prime  misure  prese  dal  nuovo  do- 
ge fu  quella  di  rintracciare  dell'uccisore  del 
precedente  doge  Vita  I  Michele.  (Questi  fu  Mar- 
co Casuol,  o  Casuola  (Cronaca  barbaro  p.266. 
267.  Annali  Magno  2.49  tergo;  Cronica 
Savina  46  t.)  Fatto  processo,  venne  impiccato, 
e  fu  deliberato  ,,  che  la  sua  casa  che  giera  in 
la  calle  eh'  al  presente  è  dita  delle  Ras?e  fos- 
se  distrutta,  e  che  in  alcun  tempo  non  sepos- 
,,  sa  più  fabricar  de  piece,  ma  si  bende  legna- 
,,  me,  „  e  che  i  dogi  nel  giorno  di  Pasqua  non 
debbano  passar  per  la  detta  calle,  ma  andar 
per  di  dentro,  cioè  per  il  ponte  de'  ss.  Filippo, 
e  Giacomo,  alla  funzione  di  santo  Zaccaria. 
Questa  ordinazione  sembrerebbe  confermare 
che  Vital  Michele  fu  ucciso  nel  di  Pasquale  ; 
ma  abbiam  veduto  che  ciò  non  può  essere  ;  ed 
altri  storici,  fra'  quali  il  Monacis  (p.  126)  tac- 
ciono di  quella  ordinazione  ;  narrando  solo  che 
l'uccisore  latitante  fu  scoperto,  e  fu  appiccato. 
Sotto  Sebastiano  nel  1 172-70  si  eressero  le  due 
colonne  della  Piazzetta,  ch'erano  state  portate 
a  Venezia  nel  precedente  anno  1171  sotto  il 
doge  Vital  Michele  II  ;  e  si  eressero  per  opera 
dell'architetto  Nicolò  Barattiero.  (Sanuto  p. 
507.  5o8,  e  inscrizione  17  delle  presentii.  Nel 
trattato  di  meccanica  del  Borgnis  citato  dal 
Darà,  T.I.  p.  179  della  traduzione,  si  stabilisce 
il  peso  di  ciascheduna  di  queste  colon  ne  1  lascia- 
mo la  verità  a  suo  inoco  ;  esse  certamente  non 
sono  nè  delle  più  belle  nè  delle  più  grandi  che 
esistano.  Quindi  è  uno  sbaglio  di  taluni  de'cro- 
nisti  nostri-  l'aver  detto  che  il  Barattiero  alzol- 
le  nel  1180,  giacché  allora  reggeva  la  repub- 
blica il  doge  Orio  Mastropiero  succeduto  allo 
Ziani.  Si  sa  bene,  e  in  ciò  convengono  tutti  gli 
storici  e  cronisti,  che  questo  Barattiero  costrus- 
se  di  legno  il  primo  ponte  di  Rivoallo,  (Sanu- 
to, col.  609.  Galliciolli  T.  I.  p.  i45.  num.  149)» 
imperciocché  prima  si  passava  il  gran  canale 
sopra  barche,  e  pagavasi  per  ciò  un  quartarolo 
cioè  la  quarta  parte  di  un  danaro  ;  onde  venne 
poi  che  il  nuovo  ponte  dicevasi  Vonte  della 
moneta  ;  o  del  quartarolo.  Un  cronista  citato 
dal  Galliciolli  (I.  c.)  dice  che  fu  eretto  la  prima 
volta  nel  1180  ed  io  leggo  nella  cronaca  attri- 
buita al  Zancarolo,chefu  del  1 184;  ma  la  mag- 
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giure  degli  storici  dire  che  fu  del  1 170  so'to  il 
doge  Ziani.  II  chiarissimo  sig.  professore  Fran- 
cesco Lazzari  sta  scrivendo  sulla  storia  di  que- 
sto ponte,  e  dietro  le  memorie  ch'egli  ne  darà 
fuori,  io  tornerò  a  dirne  nell'atto  dell'illustrare 
le  epigrafi  Rivoaltine.  Dicon  parimente  le  cro- 
nache che  il  Baratti  e  no  ,  sotto  allo  stesso  doge, 
inventò  le  casse  mobili,  che  anche  oggidì  usa- 
no i  nostri  min  atori,  allorché  devono  accomo- 
dare la  facciata  di  qualche  alta  torre  0  fabbri- 
ca. Il  Barattiero,  giusta  il  cronista  Magno  (voi. 
I.p.  77  del  Codice  Marciano  ove  racconta  la 
storia  delle  colonne)  fece  de'  buoni  allievi  :  e 
soto  de  lui  se  fé  de  boni  maistri  e  driedo  la 
sva  morte  rimase  un  suo  disìpulo  chiama  il 
Montagnana  bon  maistro  in  questi  lavori  fo  nel 

I  18  1 .  Di  questo  Montagnana  vedi  anche  il  Gal- 
liciolli  T.  I.  p.  269.  Nel  tempo  del  dogado  Zia- 
ni si  riattò  ed  allargò  la  piazza  di  s.  Marco  ;  il 
qual  lavoro  sebbene  dal  Savina  (p.  47  t.  del  mio 
codice)  per  intiero  si  attribuisca  al  Ziani,  pure 
da  più  altre  memorie  risulta  che  si  fosse  anche 
anteriormente  cominciato,  cioè  sotto  Vital  Mi- 
chele IL  In  effetto  il  Sanuto  (col.  5o5)  dice  che 
dal  1 1 55  al  1  1  72  fu  slargata  la  piazza  di  san 
Marco  e  tirata  la  chiesti  di  s.  Giminiano  pià 
in  là.  dove  si  trova  al  presente ;su  di  che  vedi  a 
p.  5  e  8  di  questo  volume  IV  ove  di  s.  Gimi- 
niano. Il  Sanuto  poi  (colonna  5o6  e  5x8)  ag- 
giunge :  Questo  doge  (Sebastiano  Ziani)  fece 
Jare  attorno  la  piazza  di  s.  Marco  case  con 
colonne  alle  finestre  dove  si  andava  attorno  co- 
me a  un  teatro,  e  fece  salicare  di  pietre  la 
piazza  dove  prima  era  orto.  Cosi  la  cronica 
Tiepola,  la  Dolfina,  il  Caroldo  citati  anche  dal 
Galliciolli  (T.  I.  265),  "non  che  il  Sansovino 
(Lib.  Vili.  p.  io5)  dicendo,  che  il  Ziani  edifi- 
cò la  piazza  con  un  corridore  per  lo  quale  s'an- 
dava attorno  da  tutti  i  lati.  Il  perchè  sembra 
che  la  prima  idea  delle  procuratie  ad  ornamen- 
to della  piazza  sia  del  doge  Ziani,  e  che  allora 
le  case  sulla  piazza  avessero  stanze  traforate  con 
archi,  ossian  logge,  come  vedasi  oggidì  nel  pa- 
lazzo ducale.  Di  più  Sebastiano  rinnovò  ed  in- 
grandì lo  stesso  palazzo  ducale,  profondendo 
de!  proprio  dinaro.  Il  Dandolo  (col.  5o8)  non 
assegna  epoca  certa  a  ciò;  ma  dev'essere  dal 
1172  al  1178  inclusive  in  che  visse  il  Ziani  : 

II  ic  dux  suo  tempore  palatiurn  renovavit  tt  au- 
xit.  Qual  parte  poi  abbia  faita  ed  aggiunta,  non 
si  sa;  forse  può  esser  quella  che  vedesi  sopra  il 
Rivo  allato  al  ponte  della  paglia  In  quanto  al- 
l'epoca il  più  de' cronisti  assegnano  il  comincia- 
mento  del  ristauro  nel  1175.  Ver  ammorzare 
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(dice  il  Sanuto  col.  5oS)  la  malvagia  degli  uo- 
mini, acciocché  a  tutti  fosse  fatta  giustizia  fu- 
rono eretti  multi  uflicii  nel  1174  che  prima  non 
erano;  i  quali  vengono  da  quel  cronista  speci- 
ficati, e  da  altri  scrittori. 

Finora  si  è  parlato  delle  cose  principati  in- 
terne avvenute  sotto  questo  doge.  Parlando  a- 
desso  delle  esterne,  troviamo  del  1170  adi  4 
marzo  stabili  ti  patti  e  concordato  tra  lui  doge  e 
i  consoli  de'mercanti,  ed  altri  mercanti  di  Cre- 
mona per  le  rispettive  loro  comunità,  che  negli 
affari  di  lido  di  merci  e  denari  che  seguirà  tra 
i  negozianti  Cremonesi  e  Veneziani,  non  sarà 
né  agli  uni  nè  agli  altri  permesso  d'impetire  che 
il  suo  debitore  per  averne  il  pagamento.  (Do- 
cumento in  atti  di  Giovanni  JNavigajoso  sud- 
diacono e  notaio,  che  sta  fra  i  documenti  sco- 
perti nel  1811,  come  ho  già  altrove  notato).  In 
detto  anno  1170  occorse  l'assedio  di  Ancona 
operato  dai  Veneziani  di  concerto  coll'armala 
terrestre  dell'imperadore  Federico  ;  e  l'oggetto 
di  questa  impresa  quello  si  fu  di  reprimere  le 
continue  molestie  che  ricevevano  dagli  Anconi- 
tani sostenuti  da  Manuele  imperadore  d'Orien- 
te col  quale  indarno  il  doge  s'era  affaticato  di 
ricomporre  la  pace.  Questo  assedio  però  attesa 
la  intrepidezza  degli  assediati  e  gli  aiuti  di  Ro- 
magna sopravvenuti  durò  infruttuosamente  dal- 
l'aprile all'ottobre  di  quell'anno  1175.  Il  Mu- 
ratori negli  Annali  assegna  tal  fatto  al  1174  > 
ma  il  Savioli  negli  Annali  Bolognesi  (T.  II. 
parte  I.  pag.  35)  appoggiato  anche  all'autorità 
del  Sanuto  lo  mette  all'anno  1170,  riflettendo 
eziandio  che  gli  Annali  di  Pisa,  secondo  lo  sti- 
le di  quella  città,  antecipano  il  computo  degli 
anni  di  nove  mesi  ;  ed  anche  il  Mittarelli  (An- 
nales  Camaldul.  IV.  57.)  conferma  quanto  di- 
ce il  Savioli.  Intorno  poi  a  cotesto  avvenimento 
più  particolarità  ponno  leggersi  presso  lo  stori- 
co maestro  Buoncompagno  fiorentina  tjR-  L 
script.  T.  VI.  p-919-  Liber  de  obsidione  Anco- 
nae  a  copiis  Friderici  J.  imp.  anno  aiCLXxn 
peracta  )  il  quale  singolarmente  ricorda  quel- 
la straordinaria  nave  che  vi  avevano  i  Ve- 
neziani, mentovata  da  più  scrittori,  acui  in  gior- 
no di  burrasca  un  ecclesiastico  di  Ancona  gu- 
fatosi a  nuoto  tagliò  con  una  scure  le  funi  che 
l'allacciavano,  onde  ne  sofferi  molto  la  nave  me- 
desima ed  apportò  disordine  all'intiera  fiotta-  In 
cotesto  anno  1 178  il  doge  e  i  Veneziani  miran- 
do sempre  alla  sicurezza  della  nazione  ea'van- 
taggi  suoi  commerciali  conclusero  alleanza  con 
quelli  di  Rimini  contragli  Anconitani  suddetti; 
poscia  nel  settembre  1174  il  suddetto  impera- 
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dorè  Federico  sacramentalmente  confermò  la 
pace  con  un  messo  del  doge  e  co'suoi  successori 
(Chron.  Va  tao.  nel  Tomo  IV.  p.  1121  delle  An- 
tich.  Ital.  del  Muratori;  Dandolo  c.  299,  e  An- 
nali del  Magno  p.  2:10  e  seg.)  E  fu  in  questo 
tempo  che  volendo  gli  Anconitani  avere  la  guar- 
dia del  Golfo,  furono  costretti  a  cedere  ;  e  per 
patto  ed  is't fomento  scritto  dichiararono  che  quin 
d'  innanzi  ne  fossero  guardatoli  i  Veneziani, 
li  Sanuio  (p.  507)  tal  cosa  testifica  dicendo,  per 
errore  Narentani  invece  che  Anconitani  ;  e  già 
prima  diluì  dicevala  l'annotatore  del  Dandolo  p. 
299;  e  la  dice  anche  il  Magnop-  25i  ec.  Né  ciò 
impedì  ciie  nell'anno  medesimo  1 174  i  nostri  in- 
tavolassero un'altra  assai  utile  alleanza  con  Gu- 
glielmo II  re  di  Cicilia,  il  quale  era  nemico  cosi 
di  Federico,  come  di  Manuele:  la  quale  alleanza 
venne  firmata  nel  1 1 75  (  Dandolo  col.  809  Mari- 
ni Storia  del  Comm.  T  III.  pag.  20  r.  2.Ó5).  Nel 
detto  anno  1174  il  doge  emanava  decreto  a  fa- 
vore di  quelli  di  Traù  ;  e  dava  il  Castello  di 
Kessa  (Pago)  a  Ruggero  Morosini  figlio  di  Do- 
menico conte  di  Zara  (Vedi  Lucius  Hist.  pagina 
129.  i58). 

Ma  era  già  venuto  l'anno  H76  nel  quale 
sendo  state  con  articoli  segreti  compostele  no- 
te differenze  tra  la  chiesa  Romana  e  l'impera- 
dore  Federico,  e  non  restando  pendenti  che 
quelle  de'  Lombardi,  Alessandro  Illavea  deli- 
berato di  venire  a  Ravenna  o  a  Bologna  per  ac- 
celerare l'aggiustamento  anche  di  queste.  A  tal 
fine  nel  1 177  passato  il  Pontefice  a  Zara,  da  di 
là  nel  di  20  o  24  marzo  di  quest'anno  giunse  a 
s.  Nicolò  del  Lido  (Vili  die  exeunte  martii, 
dice  il  documento  nel  Sanuto  col.  5 1 4)  e  prese 
alloggio  in  quel  monastero.  Saputasi  la  nuova  a 
Venezia  dell'arrivo  del  Papa,  il  doge  Ziani 
col  patriarca  di  Grado  ,  co'  vescovi  ,  e  con 
immenso  popolo  andò  a  levarlo,  il  condus- 
se a  san  Marco,  e  nel  palazzo  del  Gradense 
patriarca.  Poco  qui  allora  si  trattenne,  perchè 
ito  a  Ferrara  ove  dovevano  trovarsi  i  deputati 
per  istabilire  il  luogo  del  congresso,  e  conchiu- 
so, secondo  il  desiderio  dell'imperadore,  che  il 
congresso  aver  dovesse  luogo  in  Venezia,  il 
Pontefice  di  nuovo  qua  giunse  nel  9  maggio 
dell'anno  stesso  1177,  e  qua  recatisi  i  deputati, 
i  vescovi  di  Torino,  di  Bergamo,  di  Como,  di 
Asti,  ed  altre  persone  dell'ordine  secolare,  si 
diede  cominciamento  alle  conferenze.  Il  Mura- 
tori, che  io  sieguo,  negli  Annali  a.  1176.1177, 
indica  la  cronaca  di  Romualdo  Salernitano  e 
gli  atti  ch'esso  pubblicò  nelle  Antichità  Italiane, 
per  chi  desiderasse  minutamente  sapere  quali 
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le  pretensioni,  e  i  maneggi  fossero  delle  parti 
in  quel  trattato.  La  cosa  andava  tanto  a  lungo, 
nulla  concludendosi,  che  il  Papa  propose  una 
tregua,  la  quale  dall'imperadore  fu  accordata 
verso  però  la  condizione  che  per  quindici  anni 
l'imperadore  godesse  i  beni  della  contessa  Ma- 
tilde. Non  erano  però  ancora  bene  chiarite  le 
cose,  quando  si  seppe  che  Federico  era  già 
giunto  a  Chioggia.  Se  tale  notizia  da  una  parte 
metteva  il  popolo  nel  desiderio  di  andarlo  a 
levare,  e  di  condurlo  in  città;  dall'altra  parte 
metteva  in  iscompiglio  il  Papa  e  i  ministri  del 
re  di  Cicilia,  i  quali  avrebbero  voluto  sul  mo- 
mento partire  ;  ma  il  doge,  uomo  saviissirno, 
trovò  riparo  a  tanta  discordia,  diede  tempo  che 
fosse  giurata  la  pace,  e  conceriato  1  abbocca- 
mento da  farsi  in  Venezia  Quindi  nel  24  luglio 
giorno  di  domenica  (IX.  die  exeunte  iulii.  do- 
cum.  nel  Sanuto  col.  5i4)  il  Papa  si  trasferi  a 
s.  Marco;  mandò  incontro  all'imperadore  i  ve- 
scovi d'Ostia,  di  Porto,  e  di  Palestrina,  ed  altri 
prelati  ;  e  similmente  il  doge  con  gran  corteg- 
giò andò  a  levare  l'imperadore  a  s.  Nicolò  del 
Lido,  e  il  condusse  avanti  la  Basilica  di  san 
Marco,  ove  erano  il  papa  e  i  cardinali,  e  il  pa- 
triarca di  Grado,  molti  arcivescovi,  e  vescovi 
che  stavanlo  ad  aspettare.  In  questo  sito  segui 
la  solenne  conciliazione  tra  il  Papa  e  l'impera- 
dore ;  e  nel  di  primo  agosto  fu  ratificata  la  pa- 
ce e  tregua,  restando  cosi  felicemente  termina- 
to lo  scisma  della  chiesa,  il  buon  esito  del  quol 
affare  (siccome  osserva  il  Muratori)  è  dovuto 
a'  Veneziani  nei  cui  rettori  da  tanti  secoli  pas- 
sa come  per  eredità  la  prudenza  e  saviezza, 
essendosi  mirabilmente  adoperati  quei  nobili  e 
sopra  gli  altri  il  loro  doge  Ziani  affinchè  se- 
guisse la  tanto  sospirata  riunione,  con  aggiun- 
gersi ancora  questa  alle  tante  glorie  della  città 
di  Venezia.  Alla  verità  delle  cose  fin  qui  nar- 
rate, prosiegueil  Muratori,  fecero  poscia  i  tem- 
pi susseguenti  varie  frange  con  dire  :  che  Fe- 
derico andò  nel  1 176  coll'esercito  ad  Agnani 
perseguitando  papa  Alessandro,  il  quale  trasve- 
stito se  ne  fuggi  a  Venezia  ;  che  esso  Federico 
passò  a  Taranto  in  cerca  del  Papa  ;  che  una 
flotta  di  settantacinque  galee  da  ìui  messa  in 
ordine  fu  distrutta  da' Veneziani  (a  Salbore) 
con  restarvi  prigione  Ottone  figlio  di  Federico; 
che  quando  Federico  fu  a'piedi  del  papa  nella 
chiesa  di  s.  Marco,  il  papa  ha  posti  i  piedi  sul- 
la gola  di  lui  prorompendo  in  quelle  parole: 
super  aspidem  et  basiliscum  ambulabis  etc.  e 
che  Federico  rispose  non  libi  sed  Petro.  Il  Mu- 
ratori fa  vedere  la  insussistenza  di  cotesti  rac- 
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conti,  quantunque  in  parte  anche  il  Dandolo 
stesso  (R.  I.  T.  XII.  col.  002.  5o3)  v'abbia  da- 
to luogo;  ma  però  il  Sigonio  e  il  Baronio  dichia- 
rarono questi  racconti  favole  e  solenni  impostu- 
re, contro  i  quali  due  scrittori,  l'Olmo  soste- 
nendone la  verità,  scrisse  il  libro  che  più  volte 
ho  citato.  Anche  il  Darù  occupò  molte  pagine 
in  appoggio  dell'Olmo  (p-  196  e  segg.  T.I.ediz. 
di  Capolago)  ;  ciò  nondimeno  io  non  potrò  al- 
lontanarmi da  quanto  ha  detto  il  Muratori.  Il 
mio  amico  nobile  Angelo  Zon  da  molto  tempo 
si  occupa  della  storia  di  Alessandro  III,  di  Fe- 
derico Barbarossa,  e  de'  Veneziani,  della  qua- 
le parliamo.  Egli  mi  somministrò  le  diligenti  ed 
erudite  notizie  spezialmente  sugli  autori  che  di 
detta  istoria  trattarono,  le  quali  pongo  in  fi- 
ne a  maggiore  illustrazione  di  questo  articolo, 
e  a  saggio  della  maggior  opera  sua  in  tale  argo- 
mento. Parrà  veramente  strano  a'  leggitori  che 
due  Veneziani,  quali  noi  siamo,  vogliansi  op- 
porre alla  corrente  degli  scrittori  patrii  che  so- 
stentano la  verità  della  vittoria  e  della  prigio- 
nia d'  Ottone  ;  ma  non  abbiamo  riguardo 
di  esporre  il  libero  nostro  parere.  Federi- 
co ,  dopo  alcuni  privilegi  conceduti  i  quali 
appariscono  e  dal  codice  Trevisaneo,  e  dal  Dan- 
dolo e  dal  Sanuto,  e  dal  Cornaro,  e  dopo  il  so- 
lenne strumento  di  pace  data  a'  Veneziani,  che 
leggesi  nei  libri  de'  Patti,  e  che  è  già  a  stampa 
nell'Olmo  (p.  287)  nel  Sanuio  (col.  5i3)  e  in 
altri,  in  data  1177  del  mese  di  settembre,  in- 
dizione decima,  parti  da  Venezia  a'  io"  settem- 
bre (XIII  exeunte  mense  septembri)  dell'anno 
stesso  1177;  ed  Alessandro  a'  16  di  ottobre, 
(XVII.  Kul.  n ov e mbris), con  quattro  galee  otte- 
nute da' Veneziani  per  accompagnarlo  verso  Ro- 
ma. Il  Sanuto  che  cosi  dice  (col.  5  1  2.  5 14),  in 
altro  sito  della  stessa  col.  5 14  5 1 5  citando  un'al- 
tra cronica  fa  che  tanto  il  papa  che  l'imperadore 
partissero  da  Venezia  in  uno  stesso  giorno,  cioè 
nel  10  di  novembre  1  177,  accompagnati  con  9 
galee  dal  doge  fino  in  Ancona;  ma  è  in  contraddi- 
zione, perchè  la  maggior  parte  degli  storici  fissa 
le  epoche  suddette  alla  parienza  di  cotesti  so- 
vrani. (Vedi  Olmo.  Ili-toria  ec.  p.6o.  29.X  299. 
5oo)  Non  parlerò  poi  de'  molti  beneficii  spiri- 
tuali accordati  in  tale  occasione  a'Veneziani  da 
Papa  Alessandro  III,  perché  essendone  di  alcu- 
ni memoria  in  pietra,  ne  dirò  a  luogo  più.  op- 
portuno, come  già  feci  cenno  della  venuta  di 
lui  anche  nel  Tomo  III  p.  270  di  quest'Opera. 

on  annovererò  similmente  le  onorificenze  che 
si  pretendono  accordate  dal  Papa  al  Doge  di 
Venezia,  come  sarebbero  la  cuffia  sotto  la  ber- 
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retta  ducale,  il  manto,  il  diritto  di  isposare  il 
Mare  nel  di.  dell'  Ascensione  ;  il  privilegio  di 
bollare  in  piombo  ;  di  usar  dell'  Ombrello  ,  di 
di  esser  preceduto  dagli  Stendardi,  dalle  Trom- 
be d'argento,  dal  seggio  d'  oro  ,  dal  cuscino,  o 
guanciale,  dal  Cereo,  dalla  Spada  ;  impercioc- 
ché sebbene  da  presso  che  tutti  i  nostri  cronisti 
sieno  allegate,  pure  non  hanno  appoggio  su  do- 
cumenti certi,  oltre  di  che,  come  fece  vedere  il 
Filiasi  (V.  ig5.  194-  VI.  l'arte  I.  269.  270)  al- 
cune di  tali  insegne  usavano  i  nostri  dogi  ben 
prima  della  venuta  di  Alessandro  III  ,  perchè 
aveanle  prese  dagl'Imperadori  greci,  dalla  cor- 
te bizantina,  e  forse  anche  dall'  esempio  degli 
imperadori  romani,  appo  i  quali  era  in  uso  la 
sedia  curule,  i  lumi  accesi,  1'  ombrella  ec.  ;  co- 
si pure  il  sigillare  i  decreti  e  i  diplomi  col  piom- 
bo era  costume  de'  dogi  ben  anteriore  al  1177. 
(Vedi  nel  Dandolo  p.  290.  anno  1166,  e  vedi 
anche  la  nota  al  Cronico  De  Gratta.  p.2o);e  Io 
sposalizio  del  mare  era  instituito  in  Venezia  as- 
sai proLabilmente  fino  da'  tempi  di  Pietro  Or- 
seolo  II  doge.  Vedi  anche  il  Cornaro  IX  61. 
X  (Eccl.  s.  Marci  p.  217.  XIII.  17.  18.  19.)  e 
le  note  al  Darù  (T.  II.  p.  jo.  ediz.  di  Capolago). 

Il  doge  Ziani  già  vecchio  fece  il  suo  testa- 
mento ;  ma  questo  fino  da'  tempi  del  genealo- 
gista Marco  Barbaro,  circa  i55o,  non  sì  ritro- 
vava nè  11W  Offizio  delle  Piagion  Pecchie  ,  ni; 
dalli  Frati  di  s.  Zorzi  (Maggiore.  Nel  Processo 
del  Monastero  num.  4°  ove  sta  'a  nota  degli 
Anniyersarii,  si  legge:  Anniversarium  quotan- 
nis  smi  DD.  Sebastiani  'Ziani:  de  quo  in  seri- 
pturis  Monasttrii  nullum  documentimi  de  men- 
se aprilis.  Si  sa  però,  e  lo  attestano  presso  che 
tulli  gli  storici,  che  col  suo  testamento  si  rese 
assai  benefico  e  alla  patria  e  al  Monastero  pre- 
sente. Imperciocché,  avendo  egli,  come  si  è 
detto,  fatto  rifare  del  suo  le  case  attorno  alla 
piazza  di  s.  Marco,  e  ampliato  il  Palazzo  Duca- 
le, lasciò  le  fatte  spese  in  dono  alla  Repubblica 
(lasò  al  comun  over  Opera  de  la  giesia,  cioè 
alla  Procuratia  de  Supra,  dice  il  Magno  Anna- 
lista a  p.  266),  il  qual  prosiegue:  ,,  Fe  far  (cioè 
,,  rifabbricare)  le  caxe  de  bocha  de  Marza  ria 

da  una  banda  fin  a  la  cale  va  a  san  Zulian 
,,  et  da  l'altra  fin  ala  cale  va  al  rio,  e  quelle  lasò 
,,  per  dar  il  pan  ai  prisonieri.  Item  fe  far  (rìfab- 
„  bricaré)  le  case  da  san  Zulian  fin  al  ponte  di 
,,  bereteri  da  una  banda,  et  da  laltra  et  lasò'e 
,,  al  monestier  de  san  Zorzi  con  questo  in  el 
,,  di  de  san  stephano  dessero  da  disnar  ala  fa- 
,,  meia  dil  doxe  fasuoli  senza  oio  e  sai  et  vin 
„  ribuola  con  cieva'i,  tegnire  una  lampada  da- 
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vanti  al  corpo  di  san  stephano,  et  ogni  marti  ,,  qua  e  di  la  in  piover  non  poteva  ammetter 
,,  dar  da  desinar  a  12  poveri.  Item  la  corte  de  „  sopra  di  se  statua  distesa  alcuna  ;  ed  10  vi  ho 
,,  san  Zorzi  appresso  campo  Ruxolo  lasò  alle  letto  sopra  queste  lettere  Sebastiaxvs  Ziaxi 
,,  Gongregation  che  erano  7. Item  lasò  al  Cotuun   ,,  dvx.  ,,  A  onor  del  vero  la  ragione  del  co<- 

le  trombe  d'arzento  donateli  per  il  papa.  Al-  perlo  della  tomba  inclinato  non  vale,  perchè 
,,  tri  dicono  (  soggiunge  il  Magno  )  questi  tutti  abbiamo  esempli  in  s.  Giovanni  e  Paolo  di  due 
,,  legati  fono  fati  per  Piero  Ziani  suo  dolo  et   sepolture  le  quali  hanno  la  figura  scolpita  sul 

questo  se  conferma  perochè  in  el  di  de  san   coperchio  cb'è  in  piover.  Aperta  nel  1611,  dice 

Gregorio,  8  Congregatimi  vano  a  san  zorzi  a  l'Olmo,  la  cassa  marmorea  di  questo  doge,  vi 
,,  far  1'  aniversario  ,..  Pietro  Ziani  però  non  ha  furono  trovati  tre  corpi  risolti  in  polvere,  i 
lascialo  che  quantb  apparisce  dal  Testamenlo  quali  furonogiudicati  di  Saba  stia  nopadve,(i\ Pie- 
suo  da  me  estradato  all'articolo  Ziani  (  Inscri-  tr<>  e  Giacoma  figliuoli  Ziani  (1).  La  terza  cosa 
zione  20.)  concerne  la  diversità  con  cui  da  taluni  si  reca 

Conosciutosi  ornai  impotente  a  proseguire  nel  1' epitaffio  che  illustro  ,  diversità  assai  interes- 
governo,  il  doge  rinunciò  nel  1178.  e  ritiratosi  sante  per  la  storia.  Ommetto  due  varietà  di  po- 
in  questo  monastero,  qui  fini  la  vita  nell'  anno  co  conto,  cioè  vrbe  che  alcuni  dicono  in  cam- 
medesimo,  anzi  nel  dì  dopo,  che  ci  venne,  cioè  «io  di  orbe  ;  e  recolebaxt  invece  di  retole- 
a'  tredici  di  aprile,  e  vi  fu  onorevolmente  sep-  bat,  che  cosi  dev'essere  per  la  rima  in  quei 
pellito,  posta  alla  sua  tomba  la  inscrizione  che  tempi  richiesta.  Ma  l'altra  è,  che  sebbene  lo 
illustro,  (^ui  sono  ad  osservare  tre  cose.  La  pri-  Scradero,  che  raccolse  gli  epitaffii  Italiani  Imo 
ma  che  malamente  nelle  note  al  Valiero  (  Uti-  dal  i556  e  1067  il  Sansovino  (le),  il  Palfero, 
iità  ec.  p.  97.  )  si  dice  che  il  Ziani  morì  del  il  Magno  negli  Annali  p.  26")  t.,  il  Caroldo  (p. 
ii8o  due  anni  cioè  dopo  la  rinuncia;  mentre  4°  del  mio  esemplare  copiato  dall'autografo), 
e  il  Sanuto  e  gli  altri  storici  dicono  che  mori  la  Cronaca  Giustiniana  (del  secolo  XIV  p.  40), 
il  di  1 5  di  aprile  1178,  concordando  cosi  col-  ed  altri  de'  più  antichi  e  reputati  storici  £  cro- 
1'  epitatìo  suddetto,  il  quale  altro  non  ommette  "isti  leggano  nell'epitaffio  morf  refvlsit,  pure 
che  il  giorno  del  mese.  [Sanuto  col.  ^20.  Dan-  l'Olmo  nella  copia,  non  già  fatta  da  lui,  ma 
dolo  p.  5o8.  Monacis  p.  101.  il  Magno  ;  ec.  )  da  don  Benedetto  Guidi  (p.  2,5  Historia)  lesse 
La  seconda  è  che  malamente  il  Sansovino  (pag.  marte  refvlsit  ;  e  quindi  ne  trae  un  buon  par- 
82.  tergo)  dice  che  si  vede  intera  la  statua  (del  tito  per  sostenere  il  suo  assunto  circa  la  verità 
doge  Sebastiano)  distesa  sul  sepolcro  sopra  la  della  battaglia  e  della  Vittoria  ;  dicendo  che 
porta  vecchia  ;e  così  pure  dice  la  Cronaca  mss.  siccome  le  antecedenti  parole  biinos  comvnxit 
Alberegno  p.  82  del  mio  esemplare,  cioè  che  gladios  indicano  che  Sebastiano  fu  cagione 
v  era  la  statua  distesa  ;  ma  il  Sanuto  nè  al-  della  pace  tra  il  Papa  e  l'Imperadore,  coù  l'al- 
tri, eh'  io  sappia  ,  notano  questa  particolarità  et  marte  refvlsit  sono  allusive  al  modo 
della  statua  ;  osservando  giustamente  1'  Olmo  con  cui  si  venne  alla  pace,  cioè  per  mezzo 
(Cod.  Marciano  T.III  p.  517  mini.  217  classe  dell'  armi  e  della  battaglia  vinta  in  mare.  Io 
VII  )  che  quella  statua  non  è  del  Ziani  ma  rispetto  il  Guidi  (non  dico  l'Olmo  perchè  con- 
densi di  Vietro  Civrano  (del  quale  qui  in  segui-  fessa  di  non  aver  letta  egli  o  veduta  la  pietra)  ; 
to  parleremo  )  ;  e  dicendo  queste  pai  ole  :  ,,  Ho  ina  in  confronto  di  tutti  gli  antichi  che  lessero 
„  io  intanto  veduto  il  vecchio  sepolcro  di  Se-  more,  e  non  marte,  non  saprò  mai  dargli  la 
,,  bastiano  Ziani  doge  sopra  del  quale  non  vi  preferenza.  Ad  ogni  modo  quand'anche  si  fos- 
,,  poteva  capire  statua  distesa  giacché  il  coper-  se  letto  marte  ,  si  può  eziandio  interpretare  in 

chio  che  a  guisa  dei  tetti  delle  case  stava  di   generale,  che,  cioè  il  doge,  oltre  che  nell'arti 

(1)  Abbiamo  dello  alla  nota  270  pag.  554  della  premessa  Storia  che  il  monumento  del  doge 
Ziani  (Sebastiano)  stava  sopra  la  porta  principale  del  vecchio  tempio  ;  e  ciò  si  è  detto  sulla 
fede  del  Sansovino  pag.  82  tergo.  Essendosi  testé  veduto  che  quel  monumento  che  il  San- 
sovino dice  del  doge  Sebastiano,  non  è  di  lui,  ma  di  Pietro  Civrano,  conviene  cercare  ove 
il  sepolcro  di  Sebastiano  collocato  fosse,  se  non  era  sopra  la  porta  L'Olmo  dice  bensì  di  a- 
ver  veduto  il  vecchio  sepolcro  di  Sebastiano,  ma  non  dice  in  qud  parte  del:a  chiesa  vecchia. 
Ora  dalla  nota  292  a  pag.  5j4  della  Storia  premessa  si  può  conoscere  che  era  collocato  vici- 
no al  luogo  della  sacristia  vecchia  contiguo  a  quello  djl  doge  Domenico  Mìchiel. 
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della  pace,  era  dotto  anche  in  quelle  della  guer- 
ra, sebbene  non  abbia  avuto  occasione  di  farne 
pru  ava  (tranne  quella, che  noi  non  ammettiamo, 
della  battaglia  a  Salvore).Ma  ormai  la  quisiione 
del  More,  e  del  Marte  non  si  può  più  decide- 
re, perchè  disfatta  la  chiesa  nel  i566  questa 
lapide  si  ruppe  in  più  pezzi,  i  quali,  dopo  co- 
strutta  la  nuova,  entrarono  nel  selciato  del  pa- 
vimento del  coro,  come  dicono,  scrive  l'Olmo 
(p.20)  TNotisi  che  nell'altro  mss.  dell'Olmo  sul 
la  storia  latina  di  questa  chiesa,  divisa  in  tre 
libri,  si  legge  morte,  nel  libro  III,  certamente 
per  errore  del  copista  invece  di  Marte.  E  non 
è  a  tacere  che  Andrea  Morosini  riportando  tale 
epigrafe  nell'opuscolo  inedito  Frammenta  au- 
tentica historiae  And.  Mauroceni  che  ho  ri- 
cordato nella  illustrazione  all'inscrizione  unde- 
cima al  nini,  otto  dell'opere  inedite  di  lui,  ove 
parla  de'fatti  di  Aless  III,  del  doge  Sebastiano 
Ziani  e  di  Federico  Barbarossa,  dice:  .,  Extat 
praeterea  sepulchro  quo  illius  ossa  condita 
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quaranta  se  non  con  tre  suffragi  almeno  dei 
sopraddetti  quattro,  e  quello  che  avrà  ad  esse- 
re creato  doge  fosse  eletto  dalla  maggior  parte 
di  detti  quaranta.  Il  perchè  intesa  la  proposta 
del  Ziani,  commendata  e  laudata  da  lutti  ì  Pre- 
gadi,  subito  in  esecuzione  del  ricordo,  si  eles- 
sero i  quattro  seguenti  :  Enrico  Dandolo,  Ste- 
fano Vioni,  Marino  Polani,  Antonio  JNavigojo- 
so,  i  quali  chiamali  dal  doge  al  suo  letto  die- 
dero a  lui  solenne  giuramento,  che  seguita  che 
sia  la  di  lui  morte  eleggeranno  quaranta  citta- 
dini prudentissimi  e  sapientissimi,  cui  spetterà 
l'elezione  del  doge,  che  poi  fu  quell'Orio  Ma- 
stropiero  di  cui  abbiam  detto  più  volte  di  so- 
pra. Al  cronista  Barbaro  è  consono  in  parte  il 
Caroldo  e  il  Savina,  e  qualche  altro;  ma  il  più 
degli  storici  non  fanno  autore  il  Ziani  di  que- 
sta riforma  importante  nella  elezione  de'  dogi  j 
ma  dicono  che  la  Parte  (cioè  che  siano  eletti 
quattro  i  quali  con  tre  ballotte  debbano  <  legge- 
re li  40  che  devono  crear  il  dose)  fu  proposta 


sunt  in  tempio  divo  Giorgio  maiori  dicalo  e  presa  nel  gran  Consiglio  dopo  la  morte  del 
„  elogiuminsculplumquolicet  non  omnia  com- 
.,  plecti  potuerint,  attamen  paucis  verbis  tot 
„  innuuntur  quot  ad  res  ea  tempestate  gestas 
„  exprimendas  satis  esse  possint.  Ulud  ut  nihil 
„  a  solerti  ac  curioso  lectori  desiderali  queat 
„  Ine  apponam.  hic  D\x...my0s  coxivxxit  gi.a- 
nios  et  mire  rkfvls.t.  Ecco  una  quarta  parola 
mire  invece  di  more,  di  marte,  di  morte.  Il 
Morosini  contemporaneo  alla  rifabbrica  del- 
la chiesa  può  essere  giunto  a  tempo  di  legge- 
re sul  marmo  la  epigrafe-,  prima  che  vada 
«pezzata,  e  quindi  potrebbe  esser  veridica  la 
parola  mire. 

Daniele  Barbaro  (p.  001)  nella  cronaca  so- 
praciiata  dice  che  il  doge  nell'atto  di  rii-arsi 
dal  governo,  e  prima  di  farsi  trasportare  a  san 
Georgio  Maggiore,  chiamò  a  se  gli  uomini  più 
vecchi  ed  onorati  della  città,  detti  i  Pregadi,  e 
diede  loro  precetti  per  ben  regolare  la  repub- 
blica inculcando  principalmente  due  cose,  l'una 
di  premiare  i  cittadini  grandi  e  potenti  onde 
col  vedersi  privi  di  onori  non  prorompano  in 
ogni  sorte  di  audacia  ;  l'altra  di  far  si  che  la 
plebe  minuta  non  sia  astretta  da  fame  oda  con- 
tinua guerra  travagliata,  affinchè  non  si  sollevi 
contra  chi  la  governa.  Desiderò  poi  che  si  eleg- 
gessero quattro  de' più  savii  e  prudenti  cittadi- 
ni, che  fossero  di  quattro  famiglie,  i  quali  ve- 
nuto tempo  di  far  l'elezione  del  doge,  dovesse- 
ro eleggere  quaranta  a  un  .solo  per  famiglia, 
che  fossero  poi  quelli  che  eleggessero  il  doge, 
nè  potesse  alcuno  essere  eletto  nel  numero  dei 


doge  Ziani  ;  ciò  non  impedisce  peraltro  ch  i  il 
Ziani  vivente  abbia  insinuato  a'suoi  questo  nuo- 
vo metodo  siccome  da  lui  creduto  il  più  atto  a 
frenare  gli  abusi  introdotti  nelle  elezioni.  Vedi 
anche  il  Sandi  (T.  II  p.  2,  e  il  Muazzo  Sto- 
ria del  Governo  antico  e  presente  della  Re  puh.). 

Il  Ziani,  non  si  sa  quando,  avea  preso  moglie 
ed  essa  fu  a  lui  superstite.  Appellavasi  Troiga, 
secondo  che  ha  il  Cornaro  in  un  documento 
del  i2of)  in  cui  Pier  Ziani  conte  d'Arbe  liglio 
di  e:~^  dona  al  monastero  di  s.  Servilio  case 
poste  nel  confine  di  s.  Giovanni  di  Rialto  (T.V. 
p.  iof)\  Sebbene  io  non  abbia  veduto  questo 
documento  nelle  carte  del  monastero  di  s.  Ser- 
vilio,  poscia  dell'Umiltà,  non  dubito  dell'aggiu- 
statezza del  nome  Troiga,  trovando  in  dette 
carte  un  codice  del  secolo  XVI  che  a  p.  21  fa 
menzione  del  lascito  di  Pietro  e  dice  :  dolen- 
do et  alligando  esso  monastero  et  monache  di. 
s.  Servilio  di  far  l'anniversario  di  esso  Yietro 
quando  morirà  e  lo  annuale  di  suo  padre  ms. 
Sebastian  Ziani  duce  a  XV  di  aprile,  lo  an- 
nuale di  madonna  Troyga  sua  madre  il  giorno 
di  s.  Georgia  martire  ;  lo  annuale  di  J acobo 
Ziani  suo  frate/lo  il  giorno  di  san  Stefano  pro- 
tomartire, lo  annuale  di  madonna  Maln/iot- 
ta  sua  sorella  all'i  XV  di  agosto.  Peraltro 
nelle  genealogie  del  Barbaro  non  vi  è  il 
nome  di  Troiga  sua  moglie  ;  e  gli  si  asse- 
gnano per  figliuoli  Jacopo,  e  Pietro,  soltanto; 
ma  dal  detto  documento  del  Cornaro  120.Ì  e 
dal  codice  or  ora  citato  si  vede  che  aveva  an- 
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che  per  figlia  Mobiliata  (i).  E  dal  Sentito  a  p.  stino  Gradenigo  .vescovo  di  Ceneda  descrive  la 
/a 4  (anno  1 1 77)  si  sa  che  aveva  un  altro  figliuolo  suddetta  moneta-  Nell'altra  opera  de  Moneti'! 
di  nome  Luigi  (ser  Luigi  Zia  ai  di  messèr  lo  Ita/ine  di  Filippo  Argelati  (pars  V.  p.  29  Me- 
doii,''),  il  quale  fu  uno  de'dodici  nobili  eletti  ad  diolani  17^9.  4)  si  ricorda  la  moneta  del  d;><>e 
accompagnare  Ottone  liglio  dell'imperatore  Fe-  Sebastiano  Ziani,  ma  vi  si  descrive  un  conio  di- 
derico,  che  (secondo  alcuni)  andava  con  due  verso  dal  precedente,  cioè  da  una  parte  legge- 
veneti  oratori  al  detto  imperatore  per  trattare  si  s.  ziath.  dvx  e  nel  mezzo  le  lettere  v.  x.  c.  e. 
la  pace.  interpretate  per  vexec,  Venecia,  disposte  in  for- 

Nell' Arsenale  di  Venezia  indicasi  comune-  ma  di  croce  ;  e  dall'altra  nel  mezzo  una  ero- 
mente  a'  forestieri  lo  scudo,  l'elmo,  e  la  spada  cotta  con  quattro  gigli  negli  angoli,  e  attorno 
che  spettavano  al  doge  Sebastiano  Ziani  ;  ma  il  s.  haticvs.  Antonio  Menizzi  a  p.  78  dell'anoni- 
chiarissimo  amico  mio  ingegnere  Casoni  a  pag.  ma  sua  opera  Delle  Monete  de1  Veneziani  dal 
20.  24  della  Guida  per  V Arsenale  (Venezia  principio  al  fine  della  loro  repubblica  parte  I. 
1829  12)  nell'atto  di  descriverne  il  lavoro,  assai  (solamente)  Veti.  1818  4-  riportando  il  conio 
ragionevolmente  dubita  che  sia  fattura  del  se-  che  hanno  li  due  Zanetti  e  il  Carli,  ed  ommet- 
colo  XII  ;  e  se  pur  anche  queste  armi  fossero  tendo  quello  che  ha  l'Argelati,  ne  aggiunge  un 
di  quel  secolo,  non  hanno  alcuna  marca  onde  terzo,  il  quale  è  simile  a  quelli  delli  Zanetti  e 
si  possa  dirle  sicuramente  del  doge  Ziani.  Di  Carli,  se  non  che  invece  della  crocetta,  ha  tef- 
pit ture  elle  rappresentano  il  doge  Ziani,  vi  sono  figie  di  s.  Marco  circondata  dalle  parole  s  mar- 
nel  Maggior  Consiglio  tutti  i  quadri  colla  storia  cvs.  !Ma,  a  dir  vero,  non  sarei  inclinato  a  pre- 
di Alessandro  III  e  Federico  Barbarossa;  e  nel-  star  fede  a  questo  terzo  conio.  Rigetto  poi  nel- 
la sala  del  Consiglio  di  X  un  quadro  di  Lean-  le  moderne  falsificazioni  altre  due  monete  che 
di  o  Bassano  rappresentante  lo  incontro  del  doge  il  Menizzi  alla  detta  pag.  78  dà  intagliate  in  ie- 
col  papa  suddetto  dopo  la  vittoria  di  Salvore.  gno,  spettanti  allo  stesso  doge  Ziani.  Egli  pre- 
E'  vano  in  questi  quadri  rintracciare  la  vera  ef-  tende  allegarle  in  prova  e  ratifica  àe\Y  impegno 
lìgie  del  doge  e  del  papa.  con  cui  i  P  e  ne  zia  ni  sostennero  il  sommo  Pon- 

Diròanche  qualche  cosa  delle  monete  di  que-  tejice  Alessandro  III  contro,  la  persecuzione 
sto  doge.  Girolamo  Zanetti  a  pag.  47  (^e^  intentatagli  dall'imperator  Federico.  La  prima 

gionamento  intorno  l'origine  e  l'antichità  della  ha  in  campo  dal  dritto  una  croce  e  nel  contor- 
moneta  V iniziano  (Venezia  1700  8)  e  nella  ta-  no  il  nome  del  doge  cosi:  >J<  sebast.  zia»,  dvx. 
vola  al  num.  VIII  dà  intagliata  in  rame  e  de-  v.  d.  e  dal  rovescio  nel  mezzo  vejt.  mclxxvii  e 
scrive  una  moneta  spettante  al  doge  Sebastiano  all'intorno  inventjo  alexan.  hi.  pp.  ed  è  di  ra- 
Ziani.  Essa  è  di  piccola  forma,  scodellata,  d  ar-  me.  La  seconda,  ch'è  d'argento^  porta  da  una 
gento,  nel  cui  convesso  è  nel  centro  una  ero-  parte  il  leone  alato  in  prospetto,  col  nome  al- 
cetta,  e  allo  intorna  le  parole  seb.  dvx,  cioè  Se-  l'intorno  del  doge  sebast.  dvx,  e  dall'altra  in 
bastianus  dure,  e  nel  concavo  un'altra  simile  campo  un  tempietto  conia  parola vexecia,  enei 
crocetta)  ed  all'intorno  s.  marcvs.  Tale  moneta  contorno  fb.ider.ic  imp.  alexan..  p.  Vedi  quanto 
è  pure  descritta  e  incisa  nel  volume  I.  pag.  401  ho  detto  all'insc.  num.  20  relativamente  alla 
delle  Monete  e  Zecche  d'Italia  del  co.  Gian  falsilicazione,  o  a  dir  meglio  invenzione  di  co- 
Rinaldo  Carli  Rubbi  (Mantova  1704.  4)-  An-  teste  monete. 

che  Guidantonio  Zanetti  nelle  Monete  d'Italia  Tutti  gli  storici  e  cronisti  nazionali  ed  este- 
a  p.  167  del  voi.  Vili  cioè  nei 'f Indice  di  quel-  ri  parlan  di  questo  doge.  Un  elogio  in  ele- 
le  raccolte  ed  illustrate  dal  fu  mons.  Gianr.ngo-   gantissima  lingua  latina  è  fra  quelli  dettati  dal 


(1)  Negli  Annali  Camaldolesi  T:  IV.  pag.  5o4-  3o5  anno  1228  citando  il  testamento  di  Pietro 
Ziani,  si  dice  :  ,,  In  necrologio  monasteri  sancti  Servuli  Venetiaruni  ponitur  sub  anno  se- 
?,  quenli  (1229)  et  mense  martio  obitus  Petri  Ziani  ducis.  Filius  dicitur  Sebastiani  Ziani  du- 
„  cis,  cujus  memoria  habetur  sub  mense  aprilis,  siewt  etiam  eodem  mense  Froibae  ejus  ina- 

tris,  mense  augusto  Mabiliottae  ipsius  sororis,  et  mense  decembri  lacobi  ejus  fratris,  ex 
„  quibus  monumentis  illustratur  genealogia  Petri  ducis  benefactoris  meritissimi  plurium  lo- 

corum  piorum.  „  Veggasi  dunque  la  diversità  del  nome  Froiba  e  non  Troiga.  Io  non  ho 
veduto  questo  necrologio  di  s.  Servilio  ;  vidi  solo  il  testé  riferito  squarcio  ;  quindi  non  so  chi 
vada  errato. 
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Cherico  Veneto  Antonio  Stella  a  p.  i/f.  Elogia 
V enetorum  navali  pugna  illustriurti.  enètiis 
Valgrisius  t;-).^.  8)  Più  volle  adduce  per  e- 
sempio  il  fatto  di  Alessandro  III  e  di  Federico 
Rarbarossa  il  celebre  nostro  Egnazio(p.  ">6  86. 
149  Exempla  ec.  edit.  Paris.  i554)  Cosi  Iaco- 
po Fiorelli  nei  Delti  t>  fatti  memorabili f  p.  9. 
20.  Bartolommeo  Dionigi  Guicciardi  nel  Pro- 
teo della  Corte  (  Modena  1C84.  <  6  a  p.  45 1. 
454.  44^  ricorda  detta  storia  nel  Sole  tra  le 
nubi  in  Alessandro  perseguitato.  E  così  il  pa- 
dre Francesco  Simoneschi  nel  suoV«//o  d'Oro 
ossia  la  Rettorica  V enezìana  a  p.  262  ec.  del- 
l'edizione 1G67.  12.  E  Gian  Carlo  Saraceni  (p. 
565  tergo  de'  Fatti  d'armi  famosi  T.  II.  Ve- 
nezia 1600  4-) 

Per  non  ommettere  ,  oltre  le  premesse 
notizie  storiche,  anche  qualche  curiosità,  mi 
è  piaciuto  di  far  incidere  la  firma  del  do- 
ge Sebastiano  Ziani  (vedi  nella  tavola  pre- 
messa allaillustrazione  dell'inscrizione  1 9). L'ho 
cavata  da  un'  originai  pergamena  esistente 
nell'Archivio  di  s.  Georgio  Maggiore,  ed  è  la 
caria  di  donazione  che  fa  il  doge  Sebastiano  ai 
figli  suoi  Pietro  e  Giacomo  Ziani  di  tutte  le 
case  poste  nella  contrada  di  s.  Giuliano,  che 
aveva  esso  Sebastiano  comperate  da  Enrico 
Michiel  q.  Andiea.  La  dala  è  1170  mese  di 
giugno,  indizione  sesta,  in  Rialto.  Comincia  : 
Pia  et  ir.  secur.  facio  ego  q.  Sebastianus  Ziani 
di  gra  venec,  dalmac.  atq.  chr.  dux  ec.  e  oltre 
il  doge  Ego  Sebastianus  Ziani  di  gra  dux  mmss. 
vi  son  le  firme  di  Pietro  Querini,  di  Iacopo 
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Ardicione,  testimonii,  e  di  Giovanni  Navigajo- 
so  suddiacono  e  nolajo.  Essa  esiste  nel  Proces- 
so num.  5t.  Abbiamo  già  veduto  che  quelle 
case  già  del  tulto  e  più  volte  rifabbricate  e  l'i- 
staurate hanno  lo  stemma  di  s.  Georgio  Mag- 
giore tuttora.  Non  è  però  sola  questa  la  firma 
originale  dello  Ziani  che  abbiamo  nell'Archi- 
vio ;  imperocché  in  una  filza  Trattati  ec.  avvi 
lunga  pergamena  del  1175,  del  mese  di  no- 
vembre, indizione  settima,  in  Rialto,  che  co- 
mincia :  lionore  et  privatis  cornodis  quamvis 
quìslihet  gaudeat,...  la  qual  carta  è  una  senten- 
za intitolata  Statuium  Lì.  Sebastiani  Ziani  de 
aedulis  vendendis  per  Veronenses  et  de  pon- 
de.ribus  et  mensuris.  Oltre  la  firma  dello  Ziani 
avvene  una  numerosa  serie  di  altre  importanti 
per  le  famiglie  che  indicano,  di  talune  delle 
quali  non  vi  è  più  traccia  oggidì  (intendo  fral- 
le  illustri  o  nobili)  come  Philippus  Greco,  Au- 
rea* Da  uro,  Petrus  bilioni,  fido,  Stephanus, 
et  Marcus  de  Equilo,  Dominicus  Mengu/o, 
Marcus  [strigo,  Andreas  Capellexi,  lohannes 
Tanoligo,  Stephanus  Fiuibolo,  P.  P enancio, 
Dominicus  Caramello,  lohannes  Navigajoso 
notarìus. 

Finalnìente  dal  contesto  delle  testé  illustrate 
Inscrizioni  20,  e  2.")  parmi  poter  indubbiamen- 
te conformare,  come  segue,  l'albero  della  casa 
de'dogi  Ziani  ommettendo  quegl'individui  dei 
quali  è  incerta  la  paternità  ;  o  de'  quali  il  co- 
gnome si  confonde  con  quello  de'  Zane,  come 
ho  già  detto. 


LUIGI  1177 

accompagna  Ottone  figlio 
dell  imperatore  Federico 


SEBASTIANO  Doge  1.72 
in  Froiba  o  Troiga 


MABILIOTA  )2o5 
nominata  in  una  donazione 
del  do^e  Pietro 
suo  fratello 


/ORZI  nato  da  Maria; 
«lieesi  morsicato  da'eani 
i  l  monastero  di  s.  Geor- 
gio Maggiore 


M  \.RCO  da  santa  Giustina 
Testatore  12Ò3 
in  Costanza 


PIETRO  doge  1205 
in  Maria  Baseggio 
12  i3  in  Costanza  di  Tancredi 
re  di  Cicilia.,  sorella  della 
contessa  Medania 


MARCHESINI  ia53 
in  Marco  Badoaro  dalla  quale 
discendono  tutti  i  Badoari 


IACOPO  1192 
in  Cecilia  di  Baone 
in.  .  .  .  Moresini  da 
sant'Angelo 


 ! 

MARIA 
senza  marito 


Tom.  IV. 
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MEMORIE 

INTORNO  ALLA  VENUTA  DI  PAPA  ALESSANDRO  III. 

IN  VENEZIA  NELL'ANNO  1177 
E     AI     DIVERSI    SUOI  DOCUMENTI 

RACCOLTE  DAL  NOB,  ANGELO  ZON 

L'avvenimento  che  più  di  ogni  altro  rese  chiaro  il  governo  del  doge  Sebastiano  Ziani  fu  la 
riconciliazione  solenne  che  segui  in  Venezia  nel  1177  infra  l'imperatore  Federico  I  detto  il  Bar- 
barossa  ed  il  vero  pontefice  Alessandro  III,  a  cui  nel  lungo  scisma  di  allora  i  Veneziani  avevano 
sempre  fedelmente  aderito:  del  qual  fatto,  dove  molta  certamente  dovette  essere  l'influenza  di 
questo  doge,  troppo  sono  discordi  i  varii  racconti  che  si  leggono  nelle  istorie.  Di  fatti  gli  scrittori 
Veneziani  ci  dicono  che  Alessandro  fuggendo  la  persecuzione  di  Federico  arrivò  di  nascosto  in 
Venezia  dove  in  appresso  venne  riconosciuto  ed  onorato,  e  dove  a  suo  favore  si  armarono  trenta 
galene  che  sotto  gli  ordini  dello  stesso  doge,  alla  punta  di  Salvore  nell'Istria,  ebbero  piena  vittoria 
contro  una  flotta  di  settantacinque  vele  comandata  da  Ottone  terzogenito  di  Federico  medesimo. 
Questa  sconfitta  unitamente  ali  esortazioni  del  tìglio  caduto  prigione  dei  Veneziani,  determinarono 
l'imperatore  a  condiscendete  alla  pace,  al  cui  oggetto  egli  ben  tosto  si  portò  in  Venezia,  e  ai 
28  di  luglio  1177  pubblicamente  sulla  soglia  maggiore  della  basilica  ducale  di  san  Marco  si  ri- 
conciliò col  pontefice.  Di  poi  essendosi  fra  di  essi  ultimate  le  rispettive  convenzioni,  il  doge 
montalo  sulle  galere  della  repubblica  si  fece  loro  scorta,  e  precipuamente  di  papa  Alessandro  ; 
Con  loro  entrò  sohnnemente  in  Ancona  ;  e  col  pontefice  prosegui  fino  in  Roma  medesima,  do- 
ve in  quell'anno  stesso  ed  in  sua  compagnia  entrò  in  modo  di  trionfo,  e  ricevè  da  lui  in  retri- 
buzione i  più  distinti  privilegi  ed  onori,  Coi  quali  poscia  glorioso  se  ne  ritornò  in  Venezia. 

Gli  altri  storici  invece  raccontano  che  papa  Alessandro  a  norma  dei  preliminari  di  pace  già 
stabiliti  in  Anagni,  arrivò  in  Venezia  ai  24  di  marzo  di  detto  anno  sopra  le  galere  del  re  di  Si- 
cilia ed  insieme  cogli  ambasciatori  del  re  medesimo,  dove  fu  magnificamente  accolto  dal  doge 
e  dalla  repubblica:  e  che  quindi  portatosi  in  Ferrara,  fu  colà  stabilita  per  luogo  di  convegno  la 
città  stessadi  Venezia,  nella  quale  fece  tosto  ritorno,  dopo  essere  stato  rassicurato  del  favore  della 
repubblica  con  uno  speciale  giuramento  del  doge.  Quivi  dopo  lunghe  trattative  essendosi  defi- 
niti i  patti  della  riconciliazione,  si  accordò  l'accesso  anche  all'imperatore  ;  il  quale  nel  giorno 
sopra  indicato  fu  prima  pomposamente  incontrato  dal  doge  Ziani  e  da  lui  introdotto  nella  cit- 
tà ;  e  poscia  nel  modo  più  benigno  venne  accolto  dal  pontefice,  ch'eziandio  diede  maggior  va- 
lore ad  una  siffatta  rappacificazione,  tenendo  a  quest'oggetto  ai  14  di  agosto  un  solenne  conci- 
lio in  san  Marco  colPintervento  dell  imperatore  e  doge  suddetti.  Prosegui  Federico  ad  allog- 
giare in  Venezia  nello  stesso  pubblico  palazzo  del  Ziani  fino  alla  metà  di  settembre  in  cui  par- 
ti per  la  Romagna  e  la  Toscana  ;  avendo  prima  rinnovati  alla  repubblica  gli  antichi  patti  ch'es- 
sa aveva  conchiusi  coi  suoi  predecessori.  Più  lunga  fu  la  dimora  di  papa  Alessandro,  ch'ebbe 
la  sua  stazione  nel  palazzo  del  patriarca  di  Grado  ;  ed  egli  alla  metà  circa  di  ottobre  s'imbarcò 
sopra  quattro  galere  della  repubblica  che  lo  tragittarono  a  Siponto,  non  ritornandosene  in  Ro- 
m&  che  ai  14  di  marzo  del  seguente  anno  1178. 

Ormai  in  tanta  luce  di  monumenti  istorici,  non  è  più  permesso  di  esitare  a  quale  dei  due 
racconti  si  debba  la  preferenza  ;  ed  a  favore  di  questo  secondo  è  già  deciso  il  voto  di  tutti  i 
buoni  critici,  i  quali  riguardano  per  autori  gravissimi  di  quella  età  cosi  Romualdo  Salernitano 
che  lo  scrittore  degli  Atti  di  papa  Alessandro  llìy  dalle  unanime  relazioni  dei  quali  principal- 
mente deriva  il  racconto  medesimo;  ch'è  di  più  fiancheggiato  da  altre  staccate  memorie  di 
quel  tempo.  Di  fatti  il  primo,  cioè  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno,  fu  speciale  confidente  di 
Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  e  fu  uno  dei  due  di  lui  ambasciatori  che  in  quella  occasione  accom- 
pagnarono il  papa  in  Venezia,  e  pei  tempi  a  lui  più  vicini  non  solo  dal  Raronio  {Ann.  Eccl.  t. 
XIX.  p.  428.  dell'ediz.  17^7)  e  dal  Contelori  {Concord.  Narrai,  p.  11 5),  ma  anche  più  recen- 
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temente  da!  Pagi  (Crii,  ad  Bcron.  1.  c.)  dal  Muratori  (Rer.  Jialicnr.  t.  Vii.  col.  212)  dal  Sas- 
si (ibid.)  e  dal  Tiraboschi  (Lèi?.         t.  Ili  p.  467  dell'ediz.  1820;  è  riconosciuja  per  autorevo- 
le e  genuina  la  di  lui  cronaca  die  giunge  al  1178;  e  perciò  non  ammettono  replica  i  di  lui 
racconti,  principalmente  in  quei  fatti  nei  quali  fu  egli  ragguardevole  ed  oculare  testimonio  dal 
momento  in  cui  insieme  con  papa  Alessandro  s'imbarcò  nella  Foglia,  fino  ai  i/j.  di  agosto  in 
cui  dopo  la  celebrazione  del  Concilio  prese  da  lui  commiato  e  ripartì  per  la  Sicilia.  Con  esso 
concorde  cammina  la  narrazione  dell'altro  scrittore  degli  Atti  di  papa  Alessandro,  la  quale 
infra  le         di  altri  papi  si  legge  nella  compilazione  die  intorno  al  1060  venne  estratta  dalle 
cronache  e  dai  registri  pontificii  per  opera  di  Nicolò  Roselli  cardinale  di  Aragona  (Rer.  hai.  1. 
III.  par.  I.  col.  4^5)  ;  e  si  trova  la  medesima  anche  nell'altra  consimile  ma  più  antica  compila- 
zione che  va  unita  al  noto  codice  dei  Censi  della  Romana  Chiesa,  scritto  nel  1192  da  Cencio 
Camerario  cioè  da  Cencio  Savelli  che  fu  cardinale  e  poi  pontefice  Onorio  III.  Il  Contelori  (1. 
c.  p.  87)  con  assai  buone  ragioni  trova  davvantaggio  probabile  che  di  questa  narrazione  o  vita 
di  Alessandro  III.  sia  preciso  autore  il  cardinale  Rosone  Rrekspear  inglese,  egli  pure  fino  al 
1 178,  camerario  o  camerlengo  di  santa  chiesa,  amico  impegnato  di  Alessandro  da  che  fu  egli 
eletto  pontefice,  e  suo  costante  compagno  nel  viaggio  e  nella  permanenza  che  fece  in  Venezia; 
del  qual  cardinale  fuori  di  ogni  dubbio  si  è  la  Vita  di  Adriano  IV  antecessore  di  Alessan- 
dro, che  similmente  si  legge  nelle  due  qui  accennate  compilazioni.  Da  tuttociò  vedesi  quale  sia 
il  peso  anche  di  questa  seconda  narrazione,  che  con  verità  può  dirsi  estratta  dagli  atti  autenti- 
ci sui  quali  si  basa  la  storia  ecclesiastica  ed  anche  civile  di  quel  tempo,  ed  i  quali  meritan» 
tutta  quella  fede  che  si  accorda  ai  più  venerandi  monumenti  che  formano  la  certezza  dei  fatti 
trascorsi;  all'infuori  dì  quelle  parziali  inesattezze  per  mille  eventi  inseparabili  dalle  umane  co- 
se, le  quali  nessuno  mai  opporrà  che  sieno  rettificate,  quando  però  veramente  consti  ch'esse 
sieno  tali,  per  via  di  altri  documenti  forniti  di  una  uguale  autorità  e  valore.  Ma  per  lo  contra- 
rio nel  caso  presente  il  racconto  dei  due  suaccennati  scrìi  tori  contemporanei  fu  adottato  in  ogni 
età  da  autori  gravissimi,  che  nei  passi  essenziali  lo  trovarono  anzi  conforme  ad  altre  antiche  ed 
autorevoli  memorie  ;  e  qui  mi  basterà  di  citare  il  Biondo  (Ilist.  ab  inclin.  Imp.  lib   XVI.)  ed 
il  Sigonin  (de  Pvgno  ltal.  lib.  XIV.  t.  Il  delle  Opere  1702)  ambi  due  illustri  istorici  de' secoli 
XV  e  XVI,  ai  quali  sul  principio  del  »6oo  aggiunse  assai  maggior  peso  il  Raronio  (1.  c.  pag. 
428.)  ed  anche  il  Contelori  {Concord.  Narr.-P,  risiis  1602)  che  su  tal  punto  assunse  la  di  lui 
apologia  ;  poscia  si  può  dire  che  ad  ogni  questione  abbia  messo  termine  definitivo  il  Muratori 
coi  tanti  preziosi  monumenti  che  pubblicò  (Rer.  ltal.  t.  VI  e  VII.  ec,  Antiq.  ìtal.  t.  IV.)  e 
che  furono  di  poi  da  lui  stesso  sviluppati  nei  suoi  Annali  d'Italia;  e  dietro  le  di  lui  traccie  vie 
più  si  confermò  la  verità  di  d-  tto  racconto  da  tanti  altri  eruditi  che  dopo  di  lui  fiorirono  fino 
ai  nostri  giorni  (f)enina-Rivol.  aVlfr/l,  lib.  XI.  cap.  \}  Carli.  Antich.  ltal.  t.  IV.  p.  202.  ediz.  2. 
1795,  Rotta.  Stor.  dei  Pop.  ltal.  cap.  18,  ec.  ec. 

Presso  i  fin  qui  allegati  autori  riuscirà  agevole  di  rintracciare  tutte  quelle  maggiori  cogni- 
zioni che  non  è  qui  il  luogo  di  sviluppare,  e  delle  quali  soltanto  in  via  di  saggio  mi  permette- 
rò d  indicarne  qualcuna,  anche  perchèsisi  persuada  esserevanoil  ripiego  di  quelli  che  pur  vor- 
rebbero combinare  le  due  suddette  opposte  narrazioni.  E  di  fatti  la  sola  occulta  fuga  del  pon- 
tefice da  più  altri  documenti  viene  ad  evidenza  smentita  e  dimostrata  assurda,  e  parla  chiaro 
su  questo  proposito  la  Scrittura  autentica  di  Anagni  pubblicata  dal  Pagi  (Cri*,  ad  Raron.  1.  c.) 
ndia  quale  i  nuncii  imperiali  promettono  fra  le  altre  cose  sicurezza  al  pontefice  ed  ai  cardinali 
in  ettndo  Venetias  nel  Ravennani;  anche  nella  cronaca  contemporanea  di  Giovanni  da  Ceccam» 
O  di  Fossanova  (Lìer.  Ila/,  t.  Vii.  col.  874)  dopo  essersi  registrato  nell'ottobre  >  176  l'arrivo  in 
Anagni  dei  suddetti  ambasciatori,  si  scrive  octavo  idus  decentbris  ibat  papa  ad  Venetias;  ed  è 
egualmente  consona  la  testimonianza  autorevolissima  di  Tommaso  arcidiacono  di  Spalatro,  il 
quale  nella  sua  llist.  Eccl.  Salonitanae  (appresso  il  Lucio  de  Regno  Dalm.  cap.  XXII.  p.  55o. 
ediz.  1668)  estesa  nella  prima  metà  del  1200,  ricorda  il  solenne  arrivo  di  papa  Alessandro  a 
Lissa  ed  a  Zara  che  proveniente  dalla  Puglia  jeslinabat  ire  Venetias  ad  componendum  cuin 
imperatore  Federico.  Tolta  che  si  sia  questa  prima  circostanza,  da  ciò  solo,  anche  se  non  vi 
fossero  più  diretti  motivi,  riuscirebbe  facile  di  mano  mano  distruggere  tutti  quegli  altri  parti- 
colari che  vi  susseguono  ;  e  di  fatti,  oltre  alla  massima  disistima  che  da  ciò  stesso  proviene  a- 
gli  scritti  che  diedero  luogo  ad  un  così  falso  racconto,  converrebbe  nei  medesimi  giustificare 


576  S.  GIORGIO  M\GGIORE 

corre  di  poi  sì  siero  ulteriormente  mantenute  le  discordia  tra  il  pontefice  e  l'imperatore,  le 
quali  per  ogni  altro  antico  moniimenio  ci  riescono  affatto  ignote;  e  come  possa  perriò  esser 
avvenuto  lo  scontro  navale  e  la  decantata  vittoria  dei  Veneziani  :  circostanze  tutte  che  invece 
vengono  anch'esse  smentite,  oltre  che  dai  genuini  documenti  die  ci  rimangono  sulle  proceden- 
ti trattative  di  quell'anno,  {Beni.  Pez-Thes.  Anecd.  t.  VI.  par.  I.  col.  586,  4^4-  Piir-  U.  col.  22 
27),  di  più  dalle  tante  contraddizioni  che  si  rilevano  nel  racconto  della  flotta  navale  ;  la  quale 
non  potè  certo  sortire  dall'asserito  porto  di  Brindisi  allora  soggetto  al  re  di  Sicilia  nemico  di 
Federico  {delia  Moiaca-Uist.  di  Brindisi  1674,  p.  568), •  e  meno  ancora  potè  esser  comanda- 
ta dal  principe  Ottone  suo  tìglio  cadetto  della  cu:  puerile  età  non  muoVési  oggidi  piùduhbio  dai 
migliori  critici  (Vedi  nei  Ber.  hai.  t.  VI.  col.  God'fr.  Fiterb.,?  col.  8iio.  Otto  de  S.  Bia- 

sio; ivi  t.  XXV.  c.  5O7.  Frane.  Pipinus^  Saxivs  Annot.  ad  Sigonium  II.  70/)  ;  Art  de  veri f.  les 
dot.  1780  li.  24;  ^'°g-  Univ.  artic.  di  Enrico  VI,  ec).  Non  merita  la  pena  pei  Veneziani  e  perla 
loro  storia  di  far  conto  alcuno  delle  dicerie  che  corrono  sugli  improprj  e  disonorevoli  modi  coi 
quali  dicesi  esser  seguita  la  solenne  rappacificazione  fra  i  due  suddetti  augusti  personaggi,  le 
quali  vengono  contraddette  da  più  monumenti,  e  principalmente  dalle  Lettere  medesime  di  pa- 
pa Alessandro,  nelle  quali  non  dubitò  allora  di  asserire  che  Federico  a  lui  obedientiam  et  rc- 
verentiam  obedienter  et  recerenter  eschihuit,  e  che  il  medesimo  ad  obedientiam  Ecclesiaé  re- 
verenier  et  devote  sjcut  decuit  rediit,  come  può  vedersi  presso  il  Pag:  (1.  c.)  ed  il  Labbè  (Con- 
cilia t.  XIÌI.  col.  58 1.  4nI  )  ;  e  su  di  ciò  particolarmente  è  da  consultarsi  un'apposita  e  più  re- 
cente Dissertazione  che  venne  distesa  da  mons.  Francesco  Mondelli  vescovo  di  città  di  Ca- 
stello {Decadi  di  Feci.  Dissert.  Roma  1791  t.  II). 

Resterebbe  ora  piuttosto  ad  esaminarsi  quale  peso  si  meriti  la  tradizione  che  corre  intorno 
alle  diverse  onorificenze  che  si  dicono  in  quella  occasione  dal  pontefice  accordate  alla  repub- 
blica, cioè  a  dire  intorno  allo  sposalizio  del  mare,  alla  bolla  plumbea,  al  cereo,  alla  spada,  al- 
l'ombrella e  alle  altre  insegne  che  precedevano  il  doge  nelle  solenni  di  lui  comparse  ;  intorno 
alle  quali  mi  giova  dì  osservare  che  ben  diverso  sentimento  da  quello  degli  antichi  stava  im- 
presso nei  più  moderni  scrittori  Veneziani,  i  quali  anzi  sdegnavano  che  le  medesime  non  con- 
tassero una  più  antica  origine  e  non  fossero  state  sempre  di  sovrana  prerogativa  della  repub- 
blica ;  che  tutto  al  più  potè  averle  prese  ad  imitazione  della  corte  imperiale  di  Oriente  con  cui 
frequenti  ed  immediati  erano  i  suoi  rapporti  (Sandi.  Slor.  C'V.  di  Ven.  t.  II.  p.  4^7  ?  Filiasi 
Mem.  dei  V en.  t.  V.  p.  io,5).  E  per  dire  di  queste  alcuna  cosa  più  particolare,  accennerò  bre- 
vemente come  l'illustre  doge  Andrea  Dandolo  fino  dai  suoi  tempi  su  questo  proposito  ebbe  a 
rimarcare,  di  aver  egli  stesso  veduto  un  diploma  del  doge  Vital  Michieli  II.  a  quelli  di  Arbe, 
il  quale  anteriormente  all'epoca  di  cui  si  parla  cioè  nel  1166,  era  stato  in  egual  forma  segnato 
col  piombo  {Ber.  Ital.  t.  XII.  col.  290;  vedi  anche  de  Monacis  p.  122. 120, e  de  Gratta. Chron. 
s.  Salv.  p.  25  annotaz.  dell'editore)  :  circa  poi  allo  sposalizio  del  mare  si  può  ormai  francamen- 
te ritenere  dietro  i  documenti  pubblicati  dal  Cornaro  {Feci.  Ven.  t.  IX.  p  60  e  104)  che  aJ 
tempo  di  papa  Alessandro  fosse  già  in  uso  una  siffatta  ceremonia,  della  quale  non  si  pena  ad 
indovinate  la  origine  nelle  antecedenti  gloriose  imprese  della  repubblica  (Sagornini  Chron,  p. 
9."»  ,•  Filiasi  Mem.  t.  VII.  p.  264.  272;  Grotta.  Mem.  Star.  Civ.  p  38).  Ciò  non  di  meno,  per 
qui  aggiungere  anche  il  mio  sentimento,  io  non  osarci  di  affermare  che  in  questa  così  straor- 
dinaria occasione  non  si  sia  potuto  recare  un  lustro  ancor  maggiore  a  queste  funzioni  medesi- 
me, e  alle  altre  pubbliche  comparse  ;  e  richiamandomi  principalmente  alle  ben  diverse  e  più 
semplici  idee  di  quei  tempi,  io  non  negherei  che  almeno  in  qualcuna  dì  esse  possa  eziandio 
aver  influito  l'animo  riconoscente  e  generoso  del  pontefice.  Infra  queste  di  lui  conce.'sioni  de- 
vono sicuramente  annoverarsi  le  indulgenze  che  accordò  a  più  chiese  di  Venezia,  di  taluna 
delle  quali  ci  rimangono  le  di  lui  bolle;  e  nel  numero  di  esse  per  ogni  ragione  di  buona  criti- 
ca deve  al  certo  ritenersi  genuina  quella  di  san  Marco  nei  dì  dell'Ascensione,  consacrata  com'è 
dalla  più  costante  tradizione  veneziana  e  forestiera,  e  la  quale  nulla  dissuona  che  possa  esser 
stata  da  lui  medesimo  accordata  a  quella  principalissima  e  tanto  venerata  basilica  del  Governo 
Veneziano,  nell'occasione  di  essersi  trovato  presente  alla  sopra  indicata  annuale  funzione  che 
accostumavasi  in  tal  giorno.  Riguardo  poi  ai  diversi  luoghi  nei  quali  tuttora  si  vorrebbero  ve- 
nerare dal  volgo  le  dormizioni  di  papa  Alessandro  sotto  ai  vestiboli  di  più  chiese,  cioè  a  san- 
t'Apollinare, a  san  Salvatore,  a  san  Giacomo  di  Rialto,  a  santa  Sofia,  e  che  so  io;  non  mi  sem* 
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bra  improbabile  che  queste  popolari  tradizioni,  che  pur  esse  rimangono  distrutte  dalla  esclu- 
sione della  occulta  di  lui  fuga,  possano  derivare  dalla  venerazione  che  per  avventura  si  saran- 
no allora  guadagnata  quei  luoghi  medesimi,  a  motivo  delle  particolari  stazioni  o  benedizioni 
ch'egli  forse  \i  avrà  praticate. 

Cessar  deve  perciò  ogni  prestigio  che  recar  potessero  le  innumerabili  testimonianze  di  ogni 
genere  che  in  contrario  si  raccolsero  dai  sostenitori  dell'altro  racconto  ;  le  quali  in  sostanza 
quando  bene  si  pongano  ad  esame,  si  riducono  ad  un  limitato  numero  di  miserabili  narrazio- 
ni e  leggende,  forse  anche  estese  fino  dalla  prima  metà  del  1200,  in  tempi  massimamente  per 
Venezia  infelicissimi  alle  buone  cognizioni  e  alle  lettere,  ad  oggetto  soltanto  di  trarne  profitto 
e  di  allettare  d  genio  bizzarro  de!  volgo,  a  cui  sempre  piace  ciò  che  sappia  di  straordinario  e 
meraviglioso.  Queste  leggende  medesime  furono  quelle  che  fatalmente  negli  anni  ai  qui  rife- 
riti più  vicini  e  ad  essi  non  molto  dissimili  per  fiore  di  critica  e  di  letteratura,  trovarono  luogo 
quali  documenti  preziosi  appresso  quei  benemeriti  cronisti  veneziani  e  forestieri,  che  in  allora 
forse  con  un  qualche  maggior  studio  di  prima  si  accinsero  a  raccogliere  le  memorie  dei  fatti 
trascorsi.  E  ad  un  tempo  per  maggior  disavventura  accadde  che  in  Venezia,  non  saprei  se  per- 
le opposizioni  che  loro  si  fecero,  o  per  qualunque  altro  motivo,  ne  insorgesse  a  favor  loro  un 
siffatto  impegno  nazionale  che  nulla  onimise  per  diffonderne  e  celebrarne  ovunque  i  fasti,  col- 
le prose,  coi  versi,  colle  in -dizioni,  colle  pitture  e  con  ogni  sorta  di  documenti;  il  qual  impegno 
a  danno  del  vero  divenuto  quasi  massima  di  stato,  potè  in  certo  modo  mantenersi  finché  durò 
quella  così  longeva  .-epubblica,  che  pur  bene  a  sua  salvezza  ebbe  sempre  in  mira  di  tenersi 
fermamente  attaccata  alle  vecchie  cose. 

Lungo  e  tedioso  riuscirebbe  al  presente  un  troppo  minuto  esame  di  tutti  questi  varii  docu- 
menti veneziani:  perlochè  ad  oggetto  di  patria  erudizione  io  slimo  sufficiente  di  qui  soltanto  e- 
sporre  alcune  osservazioni  intorno  ai  principali  di  essi;  ed  incominciando  da  quelli  che  possono 
riputarsi  i  più  antichi  sono  da  ricordarsi, 

1.  Cronaca  in  lingua  veneziana  colla  nota  dei  forestieri  che  allora  (a.  H77)  giunsero  in  Ve- 
nezia. Da  questo  elenco  particolare  si  può  dire  ch'essa  ritragga  1  unico  suo  pregio.  Venne  pub- 
blicata dall  Olmo  {lìistoria  della  venuta  er.  p.  26  65  in  fine)  con  sue  annotazioni  ai  nomi  dei 
forestieri,  e  queste  si  trovano  assai  più  copiose  nella  seconda  sua  opera  che  sta  manoscritta 
nella  Marciana  (t.  VII,  p.  58~9^.  Pel  confronto  da  me  fatto  sembra  ch'egli  abbia  seguito  let- 
teralmente il  testo  di  un  coelice  forse  del  secolo  XIV.  ora  custodito  nella  medesima  biblioteca 
(n  XXX.  ci.  Vj,  che  comprende  unite  le  vite  dei  papi,  ed  imperatori  fino  al  »5io.  L'elenco 
medesimo  con  alcune  variazioni  nel  numero  dei  suddetti  forestieri  si  trova  anche  in  altre  cro- 
nache, e  particolarmente  in  quella  attribuita  a  Daniel  Barbaro,  nella  storia  manoscritta  di  Chiog- 
gia  di  Pietro  Morar'r,  ed  in  una  cronaca  che  giunge  fino  al  1.4.1  ò  copiata  da  Stefano  Magno 
(cod.  Marc.  DX1V.  ci.  Vii).  E'  da  rimarcarsi  che  dove  questa  cronaca  in  Ingua  veneziana  al- 
l'ari.  1172  accenna  il  matrimonio  accordato  dal  pontefice  al  monaco  Giustiniani,  si  dice  e 
fexe  motti  //oli  dai  quali  vieti  i  Zustignaui  al  presente,  il  che  certamente  la  dimostra  di  epoca 
posteriore  al  1  1  77. 

2.  Cronaca  più  diffusa  in  lìngua  veneziana  trovata  nell'archivio  pubblico  sul  principio  del 
sècolo  XVI,  dal  notajo  ducale  .divise  Zamberti  in  un  codice  in  pergamena  sciit'o  in  caratteie 
longobardo  corroso.  Fu  pubblicata  dal  Bardi  {Della  Vìtt.  Nav.  p.  129-156),  ed  è  allegata  dal 
Tartarotti  (lier.  Ital.  t.  XXV  n.  8),  dal  Foscarini  (Letterat.  i'en.  p.  169)  che  rimarcarono  es- 
sersene servilo  anche  il  Dandolo  (vedi  Ber.  7W.XII.5o  1  ).  La  medesima  è  solo  notevole  per  le 
inezie  e  vulgarità  che  racconta.  Il  Foscarini,  che  la  vide,  osservò  che  è  scritta  più  di  qua'tro- 
cento  anni  addietro,  il  che  sarebbe  al  principio  del  secolo  XIV.  Essa  esiste  tuttora  nel  volume 
Frimo  Pactorum  a  carte  120  del  Generale  Archivio,  e  il  Cicogna,  che  la  vide  egli  pure,  mi 
assicura  che  il  carattere  non  oltrepassa  il  detto  secolo  XIV. 

5.  Cronaca  della  Carità  latina.  II  capitolo  relativo  a  questa  istoria  preso  da  detta  cronaca 
fu  pubblicato  dall'Olmo  (1.  c.  p.  20-26),  ed  è  conforme  alla  cronaca  antecedente  trovata  dal 
Zamberti,  ma  con  alcune  maggiori  interpolazioni.  Viene  essa  attribuita  ad  un  canonico  di  quel 
monastero,  a  motivo  che  vi  si  legge  quidam  forens'is...  venit  ad  hoc  rnonasterium  s.  Mariae  de 
Cantate;  le  quali  espressioni  si  rilevano  quasi  uniformi  anche  nella  seconda  qui  menzionata 
cronaca  volgare. 
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4.  Cronaca  Parerti  ma  ì.:ùuay  cosi  chiamata  per  essersi  nel  i6o.">   da  Pavanzo  éstratta  una 
copia  di  essa  ad  uso  del  Baronio  chelapubbljcò  e  confutò  nei  Suoi  Annali  (all'an.  1 177  ti.  2-8); 
ed  altra  copia  simile  si  legge  anche  presso  il  Sanuto  estratta  nel  i497  dall'archivio  dell  »  chiesa 
di  Pirano  (Ber.  lt.  XXII.  .114,  e  cod.  mss.  presso  il  sig.  Cicogna).  Fu  essa  trascurata  dal  Bardi 
e  dall'Olmo,  il  quale  anzi  la  riprovò  (p.  45)  pei  troppo  manifesti  suoi  errori  anche  di  cronolo- 
gia. E'  indicata  da!  Foscarini  (1.  c.)  col  nome  di  Giovanni  ['niente  da  Grado  a  cui  istanza  ap- 
parirebbe che  se  ne  fosse  cavata  una  prima  copia  dall'archivio  di  san  Ciriaco  di  Ancona.  Qui 
avvertirò  che  in  fine  di  detta  cronaca  Parentina  parlandosi  delle  indulgenze  da  papa  Alessan- 
dro III  concesse  a  questa  chiesa  di  s.  Ciriaco,  si  dice,  hoc  donuin  ìndulgentiarum  fuit  conces- 
S'tm  tempore  d.  Thonie  episc.  Anconitani  de  an.  YIGCVII.  an.  sui  pontifìcatus  XII  ind.  V.  La 
demarcazione  dell'anno,  che  a  questo  luogo  è  sicuramente  viziata,  peggio  ancora  si  legge  pres- 
so il  Baronio  de  an,  127  ;  ed  io  dedurrei  che  piuttosto  debba  leggersi  de  on.  1007  ;  nel  quale 
essendo  l'indiz.  V.  accadde  appunto  Fan.  XII  di  Tommaso  Mini  de  Murro  primo  vescovo  di 
Ancona  di  questo  nome  che  si  conosca  incominciando  dai  tempi  di  Alessandro  III;  e  mi  con- 
ferma in  questa  deduzione  il  vedere  che  le  suddette  indicazioni  cronologiche  non  possono  si- 
curamente convenire  a  papa  Alessandro,  giacché  da  esse  con  anticipazione  di  epaca  ne  ver- 
rebbe fuori  l'anno  1172. 

5  Cronaca  Bessaroniana  latina.  II  passo  relativo  a  papa  Alessandro  III  preso  da  un  codice 
veneziano  in  pergamena  della  biblioteca  di  quel  cardinale  fu  pubblicalo  dal  Bardi  (p.  5 2  e  14 1  \ 
e  dal  Baronio  (1.  c.)  In  questa  al  modo  stesso  che  usarono  gli  altri  cronisti  nazionali,  al  rac- 
conto venerano  precede  in  succinto  quello  diverso  degli  altri  scrittori.  Il  testo  della  medesima 
nel  passo  suddetto  è  conforme  a  quello  che  si  legge  nella  cronaca  scritta  verso  il  i5oo  da  Gio- 
vanni Nauclero  ch'è  alle  slampe. 

6.  Oòone  Ravennate.  L'asserito  frammento  di  sua  istoria  che  va  dal  11Ì9  al  1.177,  P8S''  scrit- 
tori veneziani  può  dirsi  che  sia  il  sacro  palladio  dei  loro  racconti,  e  di  esso  vantano  l'antichità, 
l'autorità  e  la  corrispondenza  colle  cronache  già  accennale  ;  di  che  possono  vedersi  il  Bardi 
(p. 86-107)  e  l'Olmo  (p.  i7ió.in .fine)  che  lo  pubblicarono  nei  loro  libri.  All'incontro  il  Conte- 
lori  che  anch'egli  ristampò  il  testo  medesimo  (I.  c.  p.  241-260),  ne  fece  una  minuta  confuta- 
zione. Per  confessione  dell'Olmo  medesima  (Stor.  di  AK  5  manoscr.)  il  più  antico  codice  da  lui 
vedutodi  questo  Obone  sarebbe  quello  del  Veneto  archivio,  ch'ei  dice  essersi  avuto  in  copia  da 
Roma  nel  i558;  e  posteriori  sarebbero  quegli  altri  codici  ch'egli  accenna  esistenti  in  san  Gior- 
gio Maggiore,  e  presso  il  senatore  Iacopo  Gontarini:  pel  riimnente  egli  non  reca  che  mere 
deduzioni  ed  incertezze.  Questo  codice  ossia  questa  copia  veduta  dall'Olmo  nel  pubblico  Ar- 
chivio, vi  sta  tuttora,  ed  è  inserita  nel  volume  II  de'  Patti  a  carte  92.  Il  Cicogna,  che  vide  e 
lesse  pur  questa,  mi  attesta  che  il  carattere  è  piuttosto  della  prima  metà  del  secolo  XV  che  della 
fine  dell'anteriore  secolo  XIV.  Meno  alcune  interpolazioni,  potrebbe  rimarcarsi  verso  il  fine  di 
questo  lesto  molta  coincidenzacon  quella  Lettera  di  Bobone  de  Rustici  canonico  di  san  Pietro  di 
Roma  e  contemporaneo  di  papa  Alessandro,  che  presa  dalla  cronaca  Runina  Malonus  venne 
usata  dal  de  Gratia  (Ch'ròn.  s.  Salv.  p.  20-28),  dal  Sanuto  (Ber.  lt.  t  XXlt  col.  5 1 6.)  ed  an- 
che dal  de  Mooaeis  (Chron.  Ven.  p  129  e  i5o);  e  la  cui  narrazione  genuina  cammina  di  con- 
certo colle  Le ttere  stesse  di  quel  pontefice  e  coi  racconti  del  Baronio.  L'Olmo  daquesta  circo- 
stanza e  dalla  quasi  somiglianza  del  nome  vorrebbe  inferire  che  questo  Bobone  di  famiglia 
ch'è  ^ià  riconosciuta  per  Ravennate,  sia  il  vero  autore  anche  della  sto-ia  suddetta;  non  baian- 
do che  con  più  di  ragione  da  ciò  potrebbe  piuttosto  nascere  il  sospetto  contrario,  che  invece 
ei  sia  giovato  di  questa  Lettera  il  qualunque  più  recente  scrittore  della  istoria  medesima.  II 
primo  ricordo  di  questo  Obone  lo  si  trova  appresso  il  Sabellico  (Ber.  Venetar.  171S  t.  I  p.  108) 
che  scriveva  nel  1487. 

7.  Monumento  Romano  spedito  al  doge  Giovanni  Delfino  con  lettera  17  giugno  to^.  da  Gia- 
como vescovo  di  Capri  luogotenente  di  Roma,  nella  quale  dice  di  averlo  estratto  da  un  antico 
vol.intitolato  De  historia  sacrae  legis  et  antiquitatìbus.  Si  legge  inserito  in  alcune  copie  del  Dan- 
dolo (col.  3o4.)che  era  già  passato  fra  gli  estinti  fino  dal  i5  >4;  e  si  pubblicò  dall'Olmo  (p.  1  7-20. 
in  line),  e  da  altri  autóri,  ed  ultimamente  anche  dal  Darù  (  li  st,  de  Vcuise.  1821  t.  I  p.  248). 
Nell'opera  del  Contelori  (p.  52-56.)  se  ne  dimostrano  i  particolari  assurdi  e  le  sue  contraddi- 
zioni anche  col  suindicato  Obone;  e  pel  resto  è  affatto  ignota  ai  buoni  critici  la  esistenza 
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elei  qui  citato  antico  volume  (Vedi  Tartarotti  de  llist.  a  Danti,  laudaùs,  nel  IXer.lt.  t.  XXV. 
numero  8). 

8.  Bonicrntro.  Nella  Marciana  per  legato  dell' ab.  Morelli  vi  ha  un  codice  membranaceo  del 
secolo  XIV.,  a  cui  Io  stesso  eh. suo  possessore  impose  il  seguente  titolo  preso  dalle  medesime  in- 
dicazioni che  per  entro  vi  si  trovano.  Bonincontri  origine  Manluani,  natione  BononiensisyDucis 
et  Cornuais  V  enetiarwn  Notarti,  Historia  de  discordia  et  perseculione  guani  habuit  Ecclesia 
cum  Imperatore  Federico  Barbarossa  tempore  Alexandri  III.  Sum.  Ponl.,etdemum  de  pace 
fucta  Fenetiis  et  habita  inter  eos.  Olim  Aldi  Manutii  P.  F.  A.  N.  anno  vero  MDCCLXX1P. 
Jacobi  Morelli  Clerici  Veneti.  Questo  da  ogni  confronto  di  circostanze  apparisce  esser  il  pri- 
mo codice  originale  di  questa  storia,  e  quello  stesso  che  viene  ricordato  dal  Bardi  (p.  )  e 
dall'Olmo  (  p.  25.):  ma  il  suo  autore  è  certamente  diverso  dall'abate  Bonincontro  de'Boateri 
che  nel  i58o  fu  sepolto  in  san  Giorgio  \laggiore;  e  di  esso  invece  siccome  notaio  si  trovano 
più  altre  memorie  dal  ioi^.  al  i5/j.6.  nelle  quali  apparisce  figlio  del  fu  Nicolò  de' Bovi  da  Man- 
tova. Il  codice  medesimo  in  sostanza  è  una  compilazione  tolta  dalle  Cronache  suddette  e  par- 
ticolarmente da  quella  della  Carità.  Di  esso  nella  Marciana  vi  ha  copia  anche  nel  cod.  Iat.  LXVI. 
della  ci.  XI.  p.  556;e  nel  tomo  VII.  della  Storia  manoscritta  dell'Olmo  p.  55.,  che  dice  di  aver- 
lo copiato  da  un  codice  antico  in  8.  membranaceo  che  allora  era  posseduto  dai  fratelli  patrizi i 
Gianfrancesco  ed  Alessandro  Basadonna. 

9.  Castellano  da  Bassano. —  Vene/ianae  Pacìs  inter  Ecclesiam  etlmperium  (Castellani  Bas- 
sianensis Libri  duo.  Poema  in  versi  eroici  scritto  sotto  il  doge  Francesco  Dandolo,  e  sembra 
propriamente  nell'anno  1 55 1 ,  siccome  si  legge  verso  il  fine  del  codice  adoperato  dall'  Olmo. 
Dietro  quello  che  ne  dice  il  Verci  (Di2.  di  liass  t.  IV.  p  1H0.)  ed  anche  il  Tiraboschi  (Leti. 
1vùL  1825.  t.  V.  p.  79.5.)  di  questo  autore  vi  sono  memorie  dal  1297  ai  1019  nell'archivio  del- 
la città  di  Bassano,  dov'era  notaio  e  precettore  di  grammatica;  e  secondo  quello  che  stima  il 
Papadopoli  [llist.  Gymn.  Patav.  t.  II.  p.  t  55  j  egli  morì  nel  1 558.  In  questo  suo  libro  egli  pure 
segue  i  racconti  delle  anzidette  Cronache.  Fra  i  codici  contenenti  copia  del  detto  poema  si  ri- 
cordano specialmente  quello  della  regia  biblioteca  di  Brusseles,  quello  ch'era  nella  Lolliniana 
di  Belluno  già  posseduto  dallo  Storico  Marin  Sanuto,  e  di  cui  per  favore  del  canonico  Doglioni 
presero  copie  il  Verci,  il  Boni  ,  e  lo  Svajer  (t);  e  l'altro  che  a  titolo  di  donazione  del  vescovo 
Jacopo  Zeno  esiste  presso  i  canonici  di  Padova,  ed  il  quale  anche  prima,  nel  i4-^'>  ivi  appar- 
teneva all'altro  vescovo  Pietro  Foscari.  L'Olmo  nella  sua  opera  manoscr.  (t.  VJI.  p.  12.*».)  usò 
e  copiò  altro  codice  che  stava  collegato  con  quel  sovranimentovato  di  Bonincontro  di  ragione 
dei  fratelli  Basadonna. 


(t)  Onesto  cudire,che  per  quanto  mi  fu  detto, dalla  pulblica  libreria  Lolliniana,  in  cui  tanti  lustri  giacque,  fti  dato  a  titolo 
di  prestito  al  canonico  Lucio  Doglioni,  e  che  dopo  la  morte  di  questo.,  passò  in  varie  mani,  e  ultimamente  in  quelle  di 
dou  Giovanni  della  l  ucia  arciprete  di  Castions  di  Belluno,  fu  in  questi  mesi  di  agosto  e  settembre  1839  dallo  stesso 
della  Lucia  venduto  al  chiarissimo  inglese  abitante  in  Venezia  Rawdon  Brovvn  per  favore  del  quale  il  Cicogna  il  vide,  e 
mi  comunica  le  seguenti  notizie: 

Jl  codice  è  miscellaneo,  contenente  varie  altre  cote  che  non  ispettano  all'argomento  nostro.  E  in  4  piccolo,  cartaceo, 
e  scritto  alla  fine  del  secolo  XV;  parte  di  pugno  di  Marino  Sanuto  celebre  nostro  storico,  parte  da  altra  mano.  Gli  opu- 
scoli in  esso  contenuti  e  che  fanno  al  caso  nostro,  sono. 

j.  »  Liber  Venete  pacis  inter  ecclesiam  et  imperinm  Castelani  Bassianensis  feliciter  incipit.  Hic  p.  ponitur  auctoris  inten- 
r>  tio:  Comincia  il  poemetto  in  esametri:  Exuigant  Venete  preconia  clara  per  oibem...  Finisce  Marce  sacer  suinpto  prò 
»  munere  dentili*  honores.  Finis.  »  Notisi  che  questo  poemetto  non  è  di  mano  del  Sanuto,  ma  è  di  altra  del  secolo  stes- 
so del  Sanuto, e  forse  anzi  fitto  copiar  dalui,  il  (piale  di  suo  pugno  dopo  la  parola  Finis  scrisse:  »  Compilatimi  ftiit  au- 
»  no  i34'3.  »  Nella  antiporta  del  codice  si  legge  di  pugno  di  mons.  Lucio  Doglioni:  »  In  veteri  codice  ex  quo  prae- 
>■  se.ns  et  alius  effeetus  est  ('unum  enim  in  duos  divisimus)  scriptum  erat  intra  T'abulas  ipsius  Marini  Salititi  man  11  ut 
»  sefj|iilur  n.  1170  Est  Marini  Sanuti  Leonardi  filii:  e  sulla  carta  che  segue  :  Castellanus  Bassianensis  d.  Andreae  Dan- 
»  d  ti  Ioduri  i343  q.  habuit  a  Nicolao  Grasolaro  ex  veteri  fragmento.  Extabat  in  libro  divernarum  rerum  hinc  inde  excer- 
>•  piattini  d.  Petti  Delphino;  cujus  codicis  descriptionem  habet  Marinus  Sanuto  cura  nota  suprascripta.  »  Da  ciò  sì  ve- 
de ehe  il  Sanuto  ritenne  essere  stato  compilato  il  poema  nel  1 343  e  dedicato  al  doge  Andrea  Dandolo;  ma  questo  è 
certamente  un  abbaglio;  imperciocché  dalle  stesse  parole  dell'autore  si  rileva  che  fu  scritto  nel  1 33 1 ,  e  che  venne  da 
liti  dedicato  a!  doge  Francesco  Dandolo.  In  effetto  nel  capo  XX  parlando  della  spada  data  dal  papa  al  doge  di  Vene- 
zia, dice  ; 

Pux  caput  inclinans  patri  suscepit  et  ensem 
Ornai'it,  tenuit  carum,  ducibusque  Juturis 
Servavit,  per  totq.  duces  pervenit  ad  istum 
Dandulea  de  stirpe  ducem-  qui  scepta  potentem 
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io.  Pietro  de  Natali — Storia  dello  venuta  di  Alessandro  HI.  in  Venezia — Poema  in  terza 
rima  scritto  nel  ducato  di  Andrea  Contarmi,  e  colla  scorta  del  suddetto  poema  latino  di  Ca- 
stellano (vedi  More/li.  Pelli  Poesia  \eniz.  t.  I.  p.  182.  delle  Operette).  Apostolo  Zeno  (nelle 
Vossiane  f.  IT.  4T  )  ne  ricorda  un  codice  mancante  scritto  nel  secolo  XV.  e  già  posseduto  da 
Bernardo  Trivisano  ;  l'Agostini  (Scritt.  Venez.  t.  I.  p.  280  )  ne  indica  un  altro  membranaceo  del 
icolo  XIV.  esistente  appresso  rrjons.  Fonlanini.  Di  Pietro  de'Natali  che  fu  vescovo  di  Equilio 
Imo  all'anno  1081.  incirca;,  e  ch'.è  conosciuto  per  la  sua  compilazione  delle  Vite  dei  Santi;  ol- 
ire ai  suddetti  autori,  sono  da  vedersi  il  Cicogna  nelle  sue  \nscriz.  Venez.  (t.  I.  p.  o,5.)e  l'Orso- 
ni  nel  di  lui  opuscolo  sulla  veneta  Chiesa  dei  santi  ripostoli '(Venez.  1826.  p  17-20.). 

1 1  Epitafm  antico  sui  sepolcro  del  dog"  Sei/astiano  Ziani. —  Dove  si  allude  ai  fatti  1  177  cor- 
rono alcune  varie  lezioni  di  questo  epitaffio,  che  andò  distrutto  allorché  nel  1.566  si  cominciò  la 
rifabbrica  della  chiesa  di  san  Giorgio  Maggiore  in  cui  era  situato;  e  di  fatti  comunemente  vi  si 
legge:  Binos  coniunxit  g'adios  et  more  rejulsil:(Sanuto  nel  Pier.  It.  t.  XXII.  col.  020:  Sanso- 
vi no.  V enetia  descritta  1  8 1 .  p.  82.  t.  Scradero.  Montini.  Italiae  collecta  circa  an.  1007  ;  Ca- 
roldo.Stor,  Yen.  ms;  Stef.  Magno.  Annali  ms;  Frangipane,  Adeg.  i6t5.  n.  16;  ec.)  Ma  l'Ol- 
mo sulla  fede  della  copia  che  ne  fece  il  monaco  D  Benedelto  Guidi,  che  viveva  al  tempo  di 
delta  demolizione,  vorrebbe  leggersi  marte  refulsit,  e  cosi  vedervi  indicata  la  vittoria  navale 
(p.  25.  della  stampa;  t.  III.  p.  oo/f.  del  manoscr.)  Il  medesimo  Olmo  aggiunge  che  nel  i53i 
cosi  sia  stata  rilevata  questa  inscrizione  anche  del  detto  Castellano  sul  fine  del  suo  poema,  diche 
pure  tutta  la  fede  stia  sull'  Olmo  medesimo  e  sul  codice  Basadonna  da  lui  veduto  ed  usato;  tanto 
più  che  questo  finale  non  si  legge  nell'altro  codice  Svaier  che  trovasi  nella  Marciana,  e  che  fu 
tratto  da  quello  antico  di  Marino  Sanuto;ad  ogni  modo  poi  resterebbe  sempre  incerto  di  quan- 
to veramente  questa  lapide  sia  anteriore  al  detto  poema.  E  forse  per  errore  di  copia  che  in  qual- 

Pirigit  :  ci  insti  cullar  et  amatov  hanesti. 
Vive  nj'è'c  r  Fiwicitce  din  ;  din  palnamq.  qiiìelam 
'J'raiiijuiltaiuj.  icgas.  sub  le  duce  flore  al  urbs  hec 
Et  duret  Jehx  cuucto  veliti  utili*  orbi. 
E  bèi  fine  di  altra  copia  di  questo  poema  eseguila  dall'abate  Olmo  sopra  1111  antico  codice  pergameno  già  posseduto  da 
Alessandro  Basadonna,  copia  che  stassi  nel  tomo  Vii  a  p.  120  del  mss.  dell'Olmo  in  s.  Marco,  si  leggono  i  segucuti  ver- 
si che  non  si  trovano  nella  copia  suminentovala  del  Sannto: 

Accipe  Dandulea  fendimi  dtt.v  inclite  prales, 
Quci/i  fecerc  ducetti  genus  et  sapientia,  mores, 
Eloquuim,  ririus,  multit  experìenlia  recti, 
Hoc,  Francisce,  mei  miiiuis  non  grande  libelli 
Exterius.  taincn  intus  kaiens  pregrandia  sceptro 
A  Vomitili  mundi  merito  data  dona  ducali 
Hoc  ego  l'assalii  quod  do  Ubi  natus  amena 
In  patria  et  toto  curn  munere  suscipe  rateili, 
Quippc  luo  pai  rieque  tue  fèlicis  hanori 
Castellani!*  amans  J'elicia  carmina  dono. 

tiàne  ego  uerìdicflin  dum  seriosi  cannine  pacein 
Jn  tittis  Venetum  lariLus  centesimus  annus 
Quatuor  adjunctis  elquiiiquagintajlorebat 
Pre'setipte  post  geliti  rei  :  veh.it  infera  duri 
Mfitra  ducis  tumulo  qui  post  olii  inde  per  annuiti 
Cenobio  sancti  tesiantur  scùlptà  Georgi. 

Hic  (lux  egre.gius  ec.  (c  l'epitaffio  in  s.  Giorgio).  Quindi  è  clip  se  al- 
l'anno 1177,  in  cui  successero  i  granili  avvenimenti,  di  -eui  parliamo,  sì  aggiungano  anni  1 54 •  indicati  dall'autore  si 
avrà  l'anno  1  33  1  in  cui  t'autoie  stesso  scriveva  Qaesto  poemetto  fu  inedito  intino  a  questi  ultimi  anni,  ne' quali  si  di- 
ce che  fu  a  Passano  impresso,  ma  non  per  anco  divulgato. 

2.  w  Historia  autem  reeonciliationis  in  ecclesia  Iateraneqsi  rome  depìcta  crateuin  hiis  versihus  qué  scribuntur et  est  etiam 
>:  in  «(ironica  d.  Andree  Danduli.  Com.  Cessit  Alexander...  «  Questa  nota  è  di  pAgiio  del  Sanuto,  <;  i  versi  sono  stati 
più  volte  stampati. 

3.  »  Bulle  inclulgfìntie ecclesie  s.  Marci  Venetiarum  a  papa  Alex.  3  concesse,  ut  sequitur,  qu.im  dedit  Dominicus  Bolanus 
»  doctor  et  hiiles  quatn  in  Hangaria  inventam  rum  legatus  esset  ad  Mu'hiam  fegem,  seenni  adduxit.  Comincia  Alexan- 
>r  der  epus...  datum  apud  s.  Marcimi  VI.  id.  madii  pontific.  nostri  anno  X  V I T.  »  Questa  bolla  che  nulla  ricorda  ili  vit- 
toria avuta  dai  Veneziani  0  di  altri  fatti  straordinarii  da  essi  operati,  e  la  quale  per  certo  non  va  esente  da  falsificazioni 
nelle  firme  de'cardinali,  fu  più  volte  stampata  (Rer.  hai.  XX.II.  5i3,  Sansofino  ediz.  i.  a  p.  4°)  {'  'I1'  6  'n  copia  di  pu- 
gno del  Sanuto. 

4  »  Tenor  siipra  scriptus  ipsius  bulle  indulgentic  ecclesie  s.  Marci  in  simili  forma  a  Bonifacio  nono  pont.  max.  ecclesie 
»  mon.  s.  Nicolai  de  Insula  Orchii  Gistcrcicnsis  Ordinis  Vesprimiensis  diocesis  concesse  cujus  bulla  tu  Bonifacii  non  i 
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che  altro  manoscritto  si  legga  mare  o  pur  morte  rèfulsit;  e  dal  signor  Cicogna  nella  illustrazio- 
ne di  questa  epigrafe  viene  indicata  altra  lezione  dalui  veduta  che  dice  mire  rèfulsit  (t.lV.p.5yi.) 
Lo  stesso  Olmo  seguendo  la  lezione  del  suddetto  Codice  Basadonna  invece  dell' ultima  linea  che 
vedesi  presso  i  sopracitati  autori,  Obiit  mi.  Domini  MCLXXVIII.  mense  Aprili,  legge  i  tre 
versi  seguenti.  Anno  milleno  centeno  septuageno  Octavo:  Aprili  situs  hic  est  morie  simili  Ilun- 
cque  dies  phnus  lacrymis  rapuit  duodenus.  {Olmo.  Stor.  inanoscr.  t.  VIL  p.  55). 

12.  Inscrizione  della  Carità.  Essa  ricorda  l'indulgenza  e  dedicazione  di  detta  chiesa  cele- 
brata da  papa  Alessandro  III,  e  l'ospizio  a  lui  profugo  accordato  in  quel  monastero.  E  pur  men- 
zionata dal  suddetto  Castellano  cosi  nel  codice  Olmo  che  in  quello  Svajer,  il  che  prova  soltan- 
to ch'essa  già  esisteva  ai  suoi  giorni.  Oltre  all'evidente  errore  nell'anno  1178,  che  vi  è  scol- 
pito ;  qui  voglio  rimarcare  che  nel  Breve  di  detta  indulgenza  nel  1  620,  estratto  dal  Lihro  P.;- 
ctorum  per  opera  del  già  ricordato  notaio  Bonincontro,  ivi  non  si  adduce  alcun  altro  legame 
che  avesse  esso  pontefice  con  quella  chiesa,  fuorché  di  averla  consacrata  ai  5  di  aprile,  cufìt 
prò  commodo  generalis  eccles'we...  venissemus  Domino  ducente  Yenriiiis.  Può  vedersi  cosi  que- 
sta inscrizione  che  il  Breve  sopra  indicato  appresso  il  Sansovino  (p.  90.  dellediz.  1081  )t  e  me- 
glio appresso  il  Cornaro  EccL  Ven.  t.  V.  p  161). 

10.  Inscrizione  di  Salvore.  Questa  ricorda  la  indulgenza  da  papa  Alessandro  III  accordata 
a  quella  chiesa  per  essersi  dappresso  quel  promontorio,  situato  poco  lungi  da  Pirano,  conseguita 
la  tanto  celebrala  vittoria  navale.  La  voce  olim  che  vi  si  l<?gge  per  entro  è  sufficiente  a  dimo- 
strarla di  un  qualche  tempo  posteriore  a  ciò  che  vi  si  racconta;  ed  accordato  pure  che  nella  roz- 
zezza e  nelle  congiunzioni  dei  suoi  caratteri  vi  si  conservino  le  forme  del  secolo  XII  e  XIII  ; 
è  certo  parimenti  che  vi  si  veggono  frammischiate  cifre  solo  più  tardi  venute  in  uso  nel  secolo 
seguente,  quale  sarebbe  Y  O  cosi  8  figurato.  Non  mi  farei  stupore  che  qui  si  sia  forse  assem- 
brata le  volgare  tradizione  che  allora  andava  dilatandosi  di  detta  vittoria,  coi  privilegi  d'indul- 
genza che  per  avventura  nel  doppio  suo  tragitto  per  1'  Adriatico  dal  detto  pontefice  poterono 
esser  conceduti  a  quella  chiesa  medesima.  Questa  inscrizione  che  leggesi  in  più  libri  [Olmo  p. 
07;  Sansovino,  i58i.  p.  198 .),  per  cura  del  veneziano  senatore  Angelo  Querini  venne  traspor- 
tata ad  ornamento  della  deliziosa  sua  Villa  di  Altichiero;  e  perciò  vedesi  incisa  nella  descri- 
zione francese  dalla  Villa  medesima  che  usci  in  Padova  nel  1787  :  essa  formò  poi  soggetto  par- 
ticolare della  Dissertazione  del  veneto  patrizio  Carlo  Antonio  Marin,  dove  se  ne  offri  un  più 


»  quam  bulla  indulgenti*?  conressa  ecclesie  s.  Marci  per  d.  DominirumBollani  doctorem  et  eqnitera,  dum  legationis  mu- 
m  nercapud  sernium  d  Matliiam  regem  llungarie  fungeret,a bullis  autenticis  abslracta  fuit.et  per  ipsuin  Venctias  driata 
»  ac  senno  duci  Venetiaruin  patiibusq.  Collegii  presentata  ftiit:  Comincia.  Bonifacius  servus  servorum  Dei...  datuinftome 
«  apud  s.  Petrum  XII.  Kl.  ian.  pontif.  nostri  an.  XII  »  (cioè  del  1401).  Questa  bolla  di  Bonifacio  nono,  che  qui  copia 
il  Sanuto,  concede  alla  cbiesa  di  s.  Nicolò  de  Insula  Orchii  cliocesis  Vesprimiensis  una  indulgrnza  nella  forma  stessa  iti 
che  fu  già  concessa  alla  chiesa  di  s.  Marco  di  Venezia  poi  giorno  dell'Ascensione  del  Signore.  Questa  bolla  1401  è  co* 
piata  dal  Sanuto,  come  una  prova  dell'esistenza  dell'anteriore,  sebbene  non  vi  sia  indicato  né  il  papa  Alessandro  né 
1  anno  1177. 

5.  »  Verba  scripta  in  capitellis  picturarum  historie  picte  in  Sala  Majoris  Consilii  et  aliorum  »paciorum  in  facie  que  respicit 
»  versus  sanctum  Georgi um  lire  sunt.  In  primo  capilello  q.  esl  in  angulo  versus  pontem  lapideum  palee  diete  faciei  anno 
»  dui  1  i62(leggi  1  1  55;  Frdnirus  Barbarossa  coronatili-  imperator...  L'ultime  parole  sono:  Aicenderunt  papa,  impera tor,  et 
>;  làiix  in  palatio  Iatcranensi  ubi  papa  propria  sede  resrdit  et  rum  ibi  non  forcnt  nisi  duo  troni  unus  prò  papa  et  11  pus 
y.  pi  o  imperatore  papa  fecit  alterimi  tronnm  donali  duci  Venetiaruin  prò  se  et  successoribus  suis.  Finis-  »  Queste  in- 
scrizioni, o  a  meglio  dire  descrizioni  dei  quadri,  qui  son  copiate  di  pugno  del  Sanuto.  Esse  sono  ricordate  dal  Sansovi- 
no  che  le  attribuisce  al  Petrarca,  ma  non  le  ha  riportate.  Trovansi  in  copia  autentica  nel  libro  intitolato  Commemoriate 
XI  a  carte  109  tergo  e  seg.  esistente  nel  Generale  Archivio,  coll'epoca  appostavi  della  copia  i4a5.  Ivi  però  non  si  dice 
che  sieno  del  Petrarca.  Non  furono,  per  quanto  credo,  mai  stampate  ;  e  narrano  della  venuta  occulia  del  papa,  della 
vittoria.  d:  Ottone  prigioniero  ec.  stando  colla  comune.  Qui  di  sotto  il  Sanuto  segna  l'epoca  di  queste  inscrizioni 
cioè  i34i. 

6  »  Ante  ecclesiam  sci  Iohis  prope  punctam  Salirne  in  finibus  histrie  ap.  Pyranum.  O  populi  celebrate  locum  ...  >>  Que- 
sti di  pugno  dello  stesso  Sanuto  sono  i  versi  tanto  decantati  Heus  populi  oc.  tante  volte  stampati. 

Null'allro  c'è  nel  codice  relativo  al  fatto  di  cui  ragioniamo  ;  soltanto  avvi  di  pugno  dello  stesso  Sanuto  la  seguente  an- 
notazione : 

»  Nola  Federico  imp.  armo  galie  in  puia  col  favor  di  Guielmo  re  di  Sicilia  et  1  175  23  mazo  zonse  al  porto  di  V.  pp. 
«  Alex.  3  nel  mon.  di  s.  Nic.  et  le  historie  venitiane  dicono  altramente  e  fra  P.  di  Cliioza  ne  le  sue  legende  lo  conferma 
»  e  nota  il  doxe  mando  ori  (oratori)  a  Federico  bollate  flettere  bollate)  di  piombo  le  quali  Alex.  pp.  guardate  lodo  e  a- 
;i  provo  el  dure  sue  litere  sigillar  in  tal  modo,  nri  armo  3o  galee  e  Olho  erra  con  ^5  galee  et  cussi  r  in  la  chiesia  latera- 
>;  nense  scripto,  e  questo  pp.  consagro  la  chiesia  di  sta  M.  dita  carità  di  san  Salvator  e  la  capella  dil  patriarchato  di  grado 
»>  e  dono  a  più  cliiesie  indulgentie  di  gre  e  l'imp.  venuto  a  V.  dimoro  nel  palazo  del  duce  concesse  privilegi  e  renovo 
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preciso  disegno  (1);  e  finalmente  a  questi  giorni  essa  pure  segui  la  sorte  di  altri  consimili  cu- 
riosi oggetti  che  acquistati  dal  signor  Sanquirico,  di  là  passarono,  per  quanto  mi  si  dice,  nella 
Villa  Melzi  presso  il  lago  di  Como. 

14.  Inscrizione  Romana  nella  Basilica  Lateranensv.  In  essa  si  fa  memoria  della  indulgenza 
nel  di  dell'Ascensione  conceduta  da  esso  pontefice  alla  chiesa  ducale  di  san  Marco,  e  delle  ono- 
rificenze che  dopo  essersi  in  Venezia  rifuggito  egli  accordò  al  doge  Ziani.  Questa  si  legge  m 
molti  esemplari  della  cronaca  del  Dandolo  (col.  oo/j.);  ma  il  più  preciso  suo  documento  si  è  4el 
10M9,  in  cui  a  norma  di  una  annotazione  autografa  di  Giacomo  Gradenigo  il  cavaliere  veduta 
dall'  Agostini  (Scritt.  Veneti  t.  I  p.  280),  questi  la  trasse  ex  quaclam  facie  muri  veteris  conci- 
mati in  Ecclesìa  Lateranesì  su  cui  appariva  che  già  fosse  stata  dipinta  questa  istoria  medesima; 
e  che  in  fatto  potè  esser  rimasta  danneggiata  o  dall'incendio  avvenuto  nel  i5o8,  o  da  quello  po- 
steriore del  i562.  "Villani,  Istoria  Lib.  Vili.  cap.  97;  Rasponus,  de  Basilica  Lateranensi,  p. 
00).  Si  legge  questa  presso  il  Sansovino  (p.  198,  t.  delPediz.  i58i  )  presso  l'Olmo  (p.  09.)  e 
presso  altri  autori  manoscritti,  dal  confronto  dei  quali  ne  risulterebbero  varie  notevoli  diffe- 
renze Essa  poi  a  rigore  non  prova  se  non  che  fino  dal  secolo  XIV,  o  poco  prima,  abbia  un 
tempo  potuto  prevalere  in  Roma  stesssa  un  cosiffatto  racconto,  che  anche  più  tardi  sotto  l'io 


«  adi  17  avosto  e  li  fece  cxempti  del  dazio  ùil  quaratesimo  e  adi  18  sept.  limp.  andò  in  lombardia  e  reformo  le  cosse  e 
»  vene  a  ravena  et  adi  16  oct.  el  doze  armo  X  galee  e  acompagno  il  doze  e  a  ravena  levo  l'imp.  e  in  ancona  achadcte 
»  dele  umbrelle  poi  a  roma  il  z  decreto  ci  di  de  la  sensa  andar  col  bucintoro  a  sposar  el  mare  pnte  el  vescovo  castella- 
«  no  benedicendo  el  mar.  Il  doxe  ste  6  ani  nel  duellato  0,  mori  vecbio.  Di  questa  {ustoria  Matbio  Palmieri  in  la  sua  cro- 
»  nicha  ne  fa  menlione  slata  1 1  78  (cosi!  e  la  inscription  di  la  salla  del  mazor  consejo  fe  ms.  freo  pctrarcha  1  34  1  e  re- 
»  gistrata  in  canzelaria  in  Commemorial  XI  a  carie  1  10  tamen  Fcpit.  dil  doxe  non  dice  di  tal  Victoria  quod  miror  (1); 
»  Tamen  e  muda  la  scriptura  per  m.  Ant.  Sabelico  ozi  al  dipenser  di  la  sala  (2)  :  et  nota  che  £  Domcnego  bobini  dotor 
»  el  legato  a  Mathias  re  di  Ungnria  1487  trovo  l'autentica  bolla  diìa  indulgentia  di  la  assention  in  una  altra  bolla  regi- 
:>  slrata  nel  monasterio  di  s.  Nicolo  de  insula  in  la  cita  de...  e  portone  copia  a  la  signoria  (3): 

Non  fu  inutile  l'aver  qui  dalo  distinto  ragguaglio  deb  detto  codice  e  del  suo  contenuto,  perchè  se  l'ab.  Mauro  Boni, 
o  chi  estese  l'articolo  del  Sanuto  lo  avesse  attentamente  esaminato,  come  ora  noi  abbiamo  fatto,  non  avrebbe  scritte 
queste  parole  (art.  Sanuto  voi-  XVIII.  Diz-  Bassan.)  :  »  Se  questa  serie  di  prove  avessero  veduta  il  Sigonio,  il  Baronio, 
»  il  Muratori  ed  altri  chiarissimi  critici,  amici  com'erano  della  verità,  forse  non  avrebbero  dubitato  di  quella  vittoria 
j>  tanto  gloriosa  alla  veneta  repubblica,  dal  consenso  di  tante  prove  antichissime  confermata.  »  E  in  effetto  nessuna  lu- 
ce maggiore  apporta  al  fatto  il  codice  suddetto  del  Sanuto;  non  contenendo  esso  che  documenti  già  roti  ed  esaminati 
dal  Sigonio,  dal  Contelorio,  dal  Baronio,  dal  Muratori,  ec.  i  quali,  ciò  malgrado,  sostennero,  come  noi  ora  sosteniamo,  la 
insussistenza  di  quella  vittoria  e  delle  circostanze  che  l'accompagnarono. 
(1  )  L'Inscrizione  incisa  dal  Marini  già  esistente  a  Salvore  non  è  assolutamente  del  secolo  XII,  nè  del  XIII,  nè  del  XIV., 
ma  bensi  della  metà  circa  del  secolo  XV,  e  forse  eseguita  quando  nell'anno  14^7  essendo  detta  chiesa  bisognosa  di  di- 
spendiosa riparazione,  si  ottenne  da  papa  Eugenio  IV  una  parziale  indulgenza  per  quelli  che  la  visitassero  e  sovvenisse- 
ro con  elemosine.-  e  nel  Breve  cosi  si  legge  ad  ejuem  olim  perj.  r.  A lexandrum  papam  predecessorem  nostrum  privilegiti 
indultis  et  immunilalibus  decorala,  circumslantes  Christi  fideles  singularern  devotionem  geriuit,  et  ad  eam  in  Jesto  Omnium 
Sanctorum  annis  singulis  devote  confluunt.  Questa  indulgenza  poi  da  papa  Pio  II  propter  indispositionem  temporis  hieina- 
lis  venne  trasportata  alla  seconda  festa  delle  pentecoste  (vedi  i  due  brevi  riportati  dal  Sanuto  all'an.  1 177  nel  codice 
presso  il  Cicogna  esattissimamente  copiato  da  quello  della  libreria  Estense  ;  vedi  anche  Sansovino  nella  fenetia  lib. 
XIII  p.  23  1  ove  di  Sebastiano  Ziani].  Essa  dunque  epigrafe  è  del  tempo  delle  altre  due  riferite  nel  libro  del  Marini  ai 
numeri  5,  e  6,  e  di  una  che  sta  nel  chiostro  del  nostro  patriarcale  seminario,  e  ehe  ha  appunto  un  8  invece  di  O  ed  al- 
tri caratteri  consimili.  Inoltre,  che  più  ?  Lo  stesso  Marini, che  pur  dovrebbe  sostenerla  sculturaalmeno  del  secolo  XIII,  a 
differenza  di  chi  aggiunse  le  annotazioni  alla  sua  dissertazione, la  crede  del  secolo  XV.  Vedi  a  p.  37  di  quella  Disserta- 
zione, e  dice  che  forse  fu  fatta  porre  da  Corrado  vescovo  di  Giustinopoli  verso  il  i45o.  Quindi  si  deve  conchiudere  che 
quella  pietra  non  fa  alcuna  prova  della  verità  de' fatti  ch'espone.  Mi  farò  anche  lecito  di  osservare  che  gli  epitafOi  del 
1 177  cioè  del  secolo  XII  si  dettavano  in  istile  assai  dimesso,  e  per  lo  più  i  versi  erano  leonini.  Quelli  della  epigrafe  di 
Salvoie  per  la  loro  eleganza  spettano  piuttosto  al  secolo  XV  che  al  XII. 


(1)  A  questo  passo  il  Doglioni  nel  Codice  di  rincontro  alla  facciata  osserva  che  il  Sanuto  s'inganna,  perchè  l'epitaffio  Hit 
dux  egregius  ec.  ricorda  benissimo  la  vittoria  nel  verso  Iniios  coniunxit  gìadios  ec. 

(u)  Le  pitture  si  rinnovarono  tra  il  i4?4  e  1 4 79-  Vedi  Sansovino  p.  ia3  t.  E  allora  si  oinmiscro  le  inscrizioni  attribuite 
al  Petrarca;  scndovisi  sostituite  quelle  composte  dal  Sabellico,  e  che  si  leggono  nel  detto  Sansovino.  Perite  nell'incen- 
dio 1.577  colle  pitture  anche  le  inscrizioni  del  Sabellico,  si  rinnovarono  bensì  le  pitture,  ma  non  le  inscrizioni;  il  perchè 
"oggidì  non  più  vi  si  leggono. 

(3)  In  fine  di  questo  manuscritto,  il  Sanuto  di  suo  pugno  riporta  il  privilegio  ducale  dell'elezione  del  conte  d'Arbe  dato 
nel  1  166  munito  di  bolla  plumbea  del  doge  Vitale  Michele  e  dice  di  averlo  egli  stesso  copiato  dall'autentico  ;  e  fa  vede- 
re come  i  viniziani  prima  della  vantata  concessione  di  Alessandro  III  bollavano  in  piombo  i  proprii  decreti.  Abbiaiao 
già  rammentato  di  sopra  questo  privilegio  1 1G6. 
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IV.  nel  i56o,  ehi) e  colà  a  trovare  un  egual  favore, quando  si  allogò  nel  Vaticano  l'altra  inscri- 
zione allusiva  innoltrè  alle  circostanze  della  vittoria  navale. 

l5.  Pitture  auliche.  Anche  queste  formano  un  argomento  validissimo  pei  Veneziani  al  qua- 
le in  ogni  tempo  essi  diedero  un  gravissimo  peso;  e  principalmente  dopo  che  il  Bardi  all'  oc- 
casione dell'incendio  della  Sala  del  Maggior  Consiglio  avvenutone!  1^77,  attestò  di  avere  sco- 
perto su  quelle  pareli  nel  cantone  fra  tramontana  e  levante,  un'antichissima  inscrizione  a  ca- 
ratteri quasi  sbianchili \  la  quale  secondo  il  testo  da  lui  pubblicato  (1.  c.  p.  G/j.),  ricordava,  che 
nel  MCCXXVI,  sotto  il  doge  Iacopo  Tiepolo  ivi  si  era  cominciata  a  dipingere  la  istoria  di 
papa  Alessandro  III:  e  fu  poi  posteriore  impegno  dell  Olmo  (l.  c.  pag.  i5).  di  giustificare  a  mo- 
tivo di  questi  sbianchiti  caratteri,  che  nella  medesima  altra  volta  potesse  esservi  notato  per 
intiero  l'anno  MCCXXVIIII,  in  cui  veramente  cominciò  il  governo  del  doge  sopra  indicato.  Mol- 
to fu  detto  contro  questa  scoperta,  che  fra  mezzo  a  troppe  incertezze  si  riferisce  ai  primi  tem- 
pi della  pittura  Veneziana  e  agli  antichi  lavori  del  palazzo  ducale;  donde  forse  ne  venne  che 
il  Gontelori  medesimo  (1.  e  pag.  42.)  men  preciso  sia  qui  riuscito  nella  sua  risposta  Pur  non 
di  meno  dietro  le  memorie  che  ci  restano,  principalmente  dietro  i  preziosi  lumi  intorno  a  que- 
sti lavori  di  recente  pubhlicati  dai  chiar.  cav.  d.  Pietro  Bettio  (Del  Palai.  Due.  Lettera,  1807.) 
e  prof.  D.  Giuseppe  Cadorin  (Vareri  intorno  al  Valaz.  Due.  1808),  credo  che  si  possa  stabilire, 
che  soltanto  dopo  il  1 540,  quale  oggidì  si  vede  si  sia  costruita  la  predetta  Sala;  e  che  precisamen- 
te nel  i365,  e  negli  anni  consecutivi  su  quelle  pareti  per  opera  del  Guariento  e  di  altri  pittori 
a. vario  colore  vi  si  sia  all'intórno  successivamente  disegnata  questa  istoria  in  modo  conforme 
al  racconto  veneziano  (vedi  anche  CJcognara,  Descriz.  del  Valaz.  Due.  p.  5.  nelle  Fabbr.  di 
f'enezia  ).  Si  può  tuttavia  riscontrare  la  spiegazione  di  queste  pitture  in  quelle  inscrizioni 
che  sotto  vi  erano  segnate,  le  quali  corrono  manoscritte  col  nome  di  m.  Francesco  Petrarca  ; 
e  diconsi  copiate  all'occasione  di  un  ristauro  ivi  praticato  nel  ìfoS.  (  Diz.  Stor.  di  Bass. 
t.  XVHI.  p.  101)  :  il  tema  poi  delle  medesime  due  volte  venne  colà  ripetuto,  e  nei  quadri 
ad  olio  che  vi  si  sostituirono  dopo  il  i474>  e  m  quegn  a'tl"'  c'ie  °S8'  Pure  sussistono  rinovati 
dopo  il  sopra  accennato  incendio  dell'anno  1377.  (Sansovino,  i58i.  p.  J  20  t.  e  i663  p,  525. 
046).  A  norma  però  di  quello  che  ci  ricorda  il  Sansovino  (1.  c.)  sembrerebbe  che  detta  Sa- 
1 1  sia  slata  anche  prima  dipinta  a  verde  di  chiaro  e  scuro  ;  il  che  non  potrebbe  riferirsi  se 
non  a  quella  Sala  ebe,  siccome  apparisce,  preesisteva  in  quel  luogo  medesimo  nel  suddetto 
anno  1040,  nel  quale  fu  preso  di  ricostruirla  e  di  dilatarla  dal  Iato  della  piazza,  e  forse  anche 
da  quello  verso  la  laguna  (Cadorin,  ].  c-  pag.  180;  Olmo  Stor.  di  Al.  III.  ms.  t.  III.  p.  4^6.) 
Ma  a  dir  vero  la  sola  autorità  e  critica  del  Bardi  non  sono  tali  da  persuaderci  davvantaggio, 
che  appunto  in  queste  più  vecchie  pitture  fin  dal  1229,  si  sia  veramente  rappresentata  la  detta 
istoria  ;  tanto  più  che  da  niun  altro  scrittore  a  lui  contemporaneo,  e  nemmeno  dal  suddetto 
Sansovino,  che  pubblicò  il  suo  libro  nel  i58t,  si  fa  parola  di  una  siffatta  inscrizione  che  colà 
sarebbe  direi  quasi  per  prodigio  rimasta  illesa  ad  onta  dei  radicali  lavori  e  riforme  che  dopo  vi 
si  eseguirono;  e  vera  ch'essa  pur  fosse  ed  immune  da  ogni  possibile  inganno,  siccome  per  suo 
conto  il  Bardi  cercò  di  comprovare  nel  modo  più  solenne  ;  rimarrebbero  poi  egualmente  incerte 
le  particolari  circostanze  colle  quali  la  prima  volta  si  fosse  ivi  dipinta  la  istoria  medesima.  Bensì 
non  può  correr  dubbio  che  intorno  al  1019.  essa  sia  stata  raffigurata  nella  vecchia  Cappella  di 
san  iSicolò  di  Palazzo  ch'era  ailora  situala  dappresso  al  magistrato  dell' Avvogaria  (Schei  li- 
cus,  de  S'tu  Urbis),  e  nella  pubblica  deliberazione  degli  1 1  decembre  di  detto  anno  si  legge 
quìa  ecclesia  sancii  Nicolai  de  palano  est  tota  nudu  pteturis,  perciò  vi  si  spendano  certi  de- 
nari pingendo  in  ea  historiam  papae  quando  fuìt  fr'enetiis  cum  domino  imperatore  ;  ma  anche 
questo  documento  nulla  ricorda  sui  particolari  di  questa  istoria;  ed  egli  alla  fin  fine  non  rimon- 
ta che  all'età  delle  altre  qui  addietro  allegate  testimonianze.  E  superfluo  che  ora  io  aggiun- 
ga nuovi  riflessi  intorno  alle  più  sopra  mentovate  pitture  che  nel  secolo  XIV  si  vedevano  in  Ro- 
ma nella  basilica  lateranese  (Vedi  qui  n.  i4);  e  meno  ancora  intorno  a  quelle  altre  che  sol- 
tanto nel  1408,  vennero  dipinte  in  Siena  da  maestro  Spinello  di  Luca  d'  Arezzo  (de  Angelis, 
Annot.  alla  Stor.  Put.  del  Lanzi,  Ven.  1857  t.  III.  p.  ia5):  e  dò  fine  col  conchiudere  che  tan- 
ta si  è  l'evidenza  del  racconto  contrario  a  quello  dei  Veneziani,  che  se  anche  fin  dal  1229,  nel 
luogo  più  augusto  da  quel  Governo  lo  si  avesse  rappresentato  altrimenti  dal  vero  ;  ciò  non  prò- 
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verebhe  se  non  se  il  capriccio  romanzesco  e  l'ignoranza  di  quei  tempi  nei  quali  nonno3tante 
a  qualunque  confronto  poterono  prevalere  circostanze  cosi  assurde. 

Ecco  le  principali  fonti  d'onde  il  Veneto  racconto  si  dilatò  e  prese  sempre  maggior  piede 
nelle  altre  parti  d'Italia,  nella  Germania  e  nella  Francia,  sicché  meritò  luogo  non  solo  nelle 
rispettive  Cronache  ed  Istorie,  ma  ben  anche  in  altri  libri  eruditi  di  quel  tempo;  e  di  qui  per 
via  di  esempio  ne  venne  che  intorno  al  i47-5,  dal  veneziano  Nicolò  Malermi  monaco  camaldo- 
lese fosse  inserito  nel  suo  volgarizzamento  delle  Vite  dei  Santi  nel  secolo  antecedente  compi- 
late dal  genovese  Jacopo  da  Voragine  (Bardi  1.  c  pag.  121-120);  e  similmente  successe  che 
in  quel  torno  medesimo  di  tempo  fosse  pur  ricopiato  dai  Commentatori  della  Divina  Commedia 
di  Dante  (ivi  p  49  120  1 24) :  circa  i  quali  però  non  mi  faccio  ora  a  decidere  se  il  testo  più  dif- 
fuso fra  quelli  portati  dal  Bardi  (p.  124-128,)  s'a  veramente  di  Benvenuto  de'Rambaldi  da 
Imola  o  di  Pieraccio  da  Settignano  ;  siccome  viene  motivato  dal  Bardi  medesimo;  o  se  piut- 
tosto provenga  da  qualche  altro  autore.  Ma,  com'è  facile  pensare,  in  Venezia  precipuameHte  il 
suddetto  racconto  si  guadagnò  la  piena  preferenza  ed  approvazione  degli  scrittori,  i  quali  tutto 
al  più  si  fecero  legge  di  succintamente  ricordare  anche  l'opposta  narrazione;  e  tralasciando  di 
qui  annoverare  le  moltissime  Cronache  che  giacciono  manoscritte,  mi  restringo  ad  indicare  co- 
me  fra  le  medesime  non  mi  accadde  di  riscontrarne  che  due  sole  di  diverso  sentimento;  cioè 
quella  attribuita  a  Daniele  Barbaro  che  arriva  al   1420,  e  che  su  tal  punto  non  è  af- 
fatto priva  da  inesattezze  ;e  l'altra  riputatissima  intorno  al  i5oo  distesa  dal  Coroldo.  Pel  ri- 
manente questo  unanime  consentimento  degli  Scrittori  Veneziani  riesce  pur  facile  a  verificarsi 
in  quei  libri  che  oggidì  si  hanno  alle  stampe,  cioè  nelle  Cronache  del  Dandolo  (Rer.  Ital.  t. 
XII.  col.  5oi-5o4),  del  de  Gratta  (Ven,  1766.  p.  22-28),  del  de  Monacis  (Ven.  1758.  p.  127- 
ìoi),  e  del  Sanuto  (Rer.  Ital.  t.  XXII.  col  5o()-52o);  circa  le  quali  è  d'avvertirsi  come  sia  og- 
gimai  riconosciuto  che  la  Cronaca  del  Dandolo  scritta  verso  il  i35o,  non  vada  scevra  in  que- 
sto luogo  da  qualche  interpolazione;  e  come  in  quella  del  de  Gratia  che  di  trent' anni  gli  è 
posteriore,  vi  si  legga  eziandio  la  narrazione  romana  della  solenne  rappacificazione,  la  quale 
extrahi  feci,  vi  si  dice,  ad  majorem  actorum  Jìrmitatem  cum  magno  tamen  labore...  ex  quodam 
libro  qui  nominatur  Malonus  qui  habetur  apud  S.  Vetrum  de  Urbe;  libro  che  come  qui  sopra 
ho  avvertito  (num.  6),  fu  poscia  allegato  anco  dal  de  Monacis  e  dal  Sanuto.  Lo  stesso  consen- 
30  con  ancora  maggior  corredo  di  speciose  prove  e  di  documenti,  lo  si  osserva  egualmente 
nei  diversi  scrittori  che  di  poi  diedero  miglior  forma  alla  Storia  delle  Cose  Veneziane,  come 
di  mano  in  mano  può  vedersi  singolarmente  nelle  Storie  del  Sabeltico  (Ven.  1487),  di  P/er 
Giustiniani(Ven.  1^60,  e  «576),  del  Sansovino  (Ven.  i58i),  del  Doglionì  (Ven.  1698),  di  Vaolo 
Morosini  (Ven.  1687),  del  Vianoli  (Ven.  1680),  ec. 

Se  non  che  nel  tempo  stesso  che  scrissero  questi  diversi  istorici,  la  questione  medesima  ven- 
ne trattata  da  altri  anche  separatamente  ed  uscirono  i  libri  seguenti. 

I.  Bardi  Girolamo  N  iltoria  navale  ottenuta  dalla  Repubblica  V enetiana  contra  Olhone  figliuolo 
di  Federico  1.  Imperadore  perlarestitutinne  di  Alessandro  III.  Pont.  Mass.  venuto  a  Venetia^ 
descritta  da  Girolamo  Bardi  Fiorentino.  In  renetta  Appresso  Francesco  ZilettìM-DLXXXlV .  in 
4-  di  p.  «54.  Il  Bardi  monaco  camaldolese  di  santa  Maria  degli  Angeli  di  Firenze  che  poi  mori 
nel  i594  piovano  di  san  Samuele  di  Venezia,  dedicò  questo  libro  in  quell'anno  i  584,  al  doge 
nell'  occasione,  egli  dice,  della  rinovazione  delle  pitture  che  otto  anni  prima  erano  rimaste 
consunte  dal  fuoco  della  sala  del  maggior  consiglio  ;  il  rifacimento  delle  quali  per  conto  del- 
l' ordine  istorico  era  stato  di  fatti  a  lui  commesso  insieme  coi  due  patrizii  Jacopo  Contarini  e 
Jacopo  Marcello,  come  vedesi  nell'  altro  suo  libro  più  volte  ristampato.  Dichiaratione  di  tutte 
le  Istorie...  dei  quadri  posti  nuovamente  nella  Sala  dello  Scrutinio  edelGran  Consiglio  ec.  In 
Genetta.  Appresso  Felice  Valgrisio  1687.  in  8.  di  carte  64.  (1).  Ma  è  troppo  evidente  cheque- 
fi)  11  sig.  Cicogna  ha  un  piccolo  codice  cai  tacco  in  12  del  secolo  XVI  intitolato  Parìeti  del  Scrutinio  che  contiene  la  cle- 
•  scrizione  de'  quadri  da  s<.stiluirsi  a'  bruciati,  e  in  generale  corrisponde  alla  qui  citala  Dichiaratione  del  Bardi.  Esso  è 
pregiabilc  anche  perche  vi  si  notano  le  fonti  donde  si  presero  le  istorie  dipinte  in  queste  due  sale  ;  e  per  conto  dei  qua- 
<ti  i  relativi  ad  Alessandro  III  vi  si  allega  Obone  Ravennate,  il  Sabellico,  e  molti  altri  citati  dal  P.  Bianco  nella  sua  Alet- 
sondi  eide  j  libro  quest'ultimo  che  per  ogni  altro  riguardo  mi  riesce  affatto  ignoto. 
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sta  di  lui  compilazione  di  tultì  i  monumenti  che  su  questo  proposito  ricordano  o  possono  fa- 
vorire la  storia  veneziana,  ed  in  cui  eziandio  si  affatica  a  provare  che  Ottone  nel  1177  ,  fosse 
già  uscito  dall'  età  fanciullesca  -,  è  evidente,  io  dico,  eh'  egli  J'  abbia  data  fuori  a  motivo  dej 
libro  de  Regno  Ita/iae  scritto  dal  Sigonio  e  pubblicato  dal  suddetto  stampatore  Ziletti  in  Ve- 
nezia nel  i574.  e  ivi  con  aggiunte  nel  i58o  ;  nel  qual  libro  si  segue  appuntino  Io  scrittore  de- 
gli Atti  dì  papa  Alessandro.  Di  questo  libro  del  Dardi  sorti  con  postille  una  seconda  edizione 
nel  1619,  pel  Tinelli  in  4,  intitolata  :  Vittoria  navale  ec,  centra  Federico  1.  ec.  ,  della  quale 
dirò  nuovamente  nell'articolo  seguente. 

II.  Frangipane  Claudio  Cornelio.  Per  la  ìlistoria  di  Papa  Alessandro  111 ,  publica  nella 
Sala  Regia  di  Roma  e  del  Maggior  Consiglio  a  Venetìa,  Allegotion  in  jure  di  CI.  Cornelio 
Frangipane  Juriscons.  Varie  prima  contra  la  Narrazione  inserita  nel  duodecimo  tomo  degli 
Annali  Ecclesiastici.  In  Genetta  MDCXf',  appresso  Evangelista  Deuchino ,  in  4-  di  p.  55. 
Questa  si  è  la  prima  edizione  a  cui  sussegui  con  correzioni  e  cambiamenti  quella  pur  in  4- 
che  ha  in  fine  la  data  1 6i 6  nel  mese  di  agosto.  Poscia  la  suddetta  prima  edizione  col  solo  cam- 
biamento del  frontispicio  venne  aggiunta  in  fine  al  1.  Articolo  delle  ragioni  che  ha  la  Scr. 
Rep.  di  Venelìa  sopra  il  suo  Golfo  pel  jus  belli,  vz.  vittoria  navale  contra  Federico  I  http,  ci 
atto  di  Papa  Alessandro  II I.  proposto  da  Cirillo  Mechele  contra  le  scritture  impugnative 
<f'  alcuni  Napolitani.  Venetia  in  Calle  delle  Rosse  1618.  in  4-  Questo  Articolo  che  un  tempo 
venne  malamente  attribuito  al  Sarpi,  trovasi  anche  da  se  solo  con  alcune  riforme  e  colla  data 
di  Venetia  1618  appresso  il  Deuchino  in  Calle  delle  Rosse  in      ;  e  col  medesimo  fu  più  vol- 
te riprodotta  la  detta  Allegagione  nelle  varie  edizioni  delle  Opere  del  Sarpi  suddetto  (ì);  anzi 
in  quella  di  Napoli  1789  dall'  editore  Giovanni  Selvaggi  vi  si  oppose  (t.  VI.  p.  a. 2.)  una  sua 
Dimostrazione  sul  dominio  del  Mar  Adriatico  e  sue  ragioni  a  favore  della  Monarchia  di  Si- 
cilia,  nella  quale  con  molta  accuratezza  egli  ribatte  questo  medesimo  racconto  veneziano  di 
cui  tengo  ora  discorso.  11  Frangipane  pubblico  juresconsulto,  di  cui  può  vedersi  il  Liruti  (Lett. 
del  Friuli  t.  II,  p.  190),  con  quest'  Allegagione  prese  di  mira  particolarmente  il  primo  volume 
degli  Annali  del  Baronia  uscito  in  Roma  nel  1607  ;  dove  per  la  prima  volta  si  era  diretta- 
mente impugnata  la  narrazione  veneziana,  e  dove  si  erano  pubblicati  li  due  racconti  degli  Alti 
di  papa  Alessandro  e  di  Romualdo  Salernitano.  Egli  di  poi  alla  medesima  aggiunse  anche 
una -parte  seconda  che  rijmase  manoscritta  ;  e  fu  probabilmente  per  sua  cura  che  nel  1619,  ri- 
comparve la  seconda  edizione  del  eopra  descritto  libro  del  Bardi,  con  varie  postille  nel  mar- 
gine le  quali  richiamano  specialmente  i  paragrafi  di  quest'  Allegatione  in  sua  apologia,  contro 
la  Risposta  manoscritta  che  si  era  data  fuori  a  favor  del  Baronio  da  Lorenzo  Motini  Romano 
(Bardi  p.  35.  e  124.  dell' ediz.  1619.) 

III.  Olmo  Fortunato.  Hisioria  della  venuta  a  Venetìa  occultamente  nel  1177  di  papa  Ales- 
sandro III.  e  della  vittoria  ottenuta  da  Sebastiano  Zia  ni  Doge  comprobata  da  D.  Fortunato 
Olmo  Casinese.  In  Venetìa  MDCXXIX.  per  Evangelista  Deuchino,  in  4-  di  pag.  344-  pi»  65. 
Anche  nella  Storia  inedita  di  san  Giorgio  Maggiore  scritta  nel  1619.  l'Olmo  trattò  questo  ar- 
gomento medesimo  che  qui  volle  sviluppare  colla  maggiore  estensione  contro  del  Baronio  ;  se 
non  che  nel  i65a  avendogli  opposto  il  Contelori  il  libro  qui  sotto  indicato  ,  egli  ebbe  allora 
pubblica  commissione  di  rispondergli,  al  qual' effetto  apparisce  ch'egli  abbia  avuta  altresì  la 
libertà  di  esaminare  li  pubblici  archivii  ;  e  nel  «639  aveva  già  approntata  una  seconda  edizio- 
ne assai  più  vasta  della  sua  Opera,  con  una  minuta  confutazione  del  libro  avversario  e  delle 
due  testimonianze  Romane,  e  con  un  appendice  di  85  diversi  documenti  in  appoggio  del  rac- 
conto Veneziano  ;  e  questo  suo  secondo  lavoro  che  rimase  manoscritto,  vedesi  nella  Marciana 
(Cod.  CCXV-CCXXI.  della  ci.  VII.  fra  gì'  italiani)  compreso  in  sette  volumi  in  gran  foglio 
che  portano  la  data  dell'  anno  i644>  ne^  quale  forse  egli  avrà  dato  loro  un  ultimo  compimen- 
to. Innoltre  egli  fece  due  diversi  epiloghi  dell  Opera  medesima,  1'  uno  diviso  in  104  paragrafi 
intitolato  :  Alcuni  punti  proposti  da  D.  Fortunato  Olmo  da  considerarsi  sopra  il  venir  occul- 
to di  Alessandro  111,  a  Venezia  e  la  vittoria  di  Sebastiano  Ziani,  1659.  6.  Aprile;  e  1'  altro 


In  queste  ristampe  deW  Allegatione  colle  opere  del  Sarpi,  si  addogarono  «olamente  per  meta  i  cambiamenti  fatti  nella 
suddetta  seconda  edizione  1616,  la  quale  perciò  può  riuscire  di  maggior  curiosità. 


; 
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ancor  più  Lieve  di  paragrafi  4n,  che  nel  ìG'J.o.  inviò  in  Roma  all'  ambasciatore  Angelo  Conta- 
rmi acciocch  ì  lo  d irto n 3 asse  col  seguente  tilolo  :  Alcuni  p  irlicolari  cK  io  ho  in  Venezia  sot- 
tratti dall'  Olmo  a  proposito  di  Alessandro  MI,  Nel  primo  di  questi  due  scritti  egli  si  mostra 
molto  risentito  che  con  trionfo  degli  avversarii  non  si  lasciasse  uscire  alle  stampe  la  risposta 
che  da  q  ìattro  o  cinque  anni  aveva  fatta  al  Contelori  ;  e  singolarmente  in  alcune  sue  Lettere 
«scritte  nel  suddeito  anno  16^.0  al  .medesimo  ambasciatore ,  si  raccomanda  onde  in  un  argo- 
mento che  risguarda  come  suo  proprio  non  gli  sia  fatto  torto,  e  non  si  lasci  che  altri  risponda 
per  lui  con  pregiudizio  della  questione  Indipendentemente  dalle  varie  notizie  con  indefesso 
lavoro  qui  raccolte  dall'  Olmo,  è  superfluo  che  io  di  più  aggiunga  sull'  intrinseco  merito  di 
questa  sua  Òpera,  l'esame  dei  documenti  della  quale  forma  V  oggetto  principale  delle  presenti 
jSIemorie. 

IV.  Contelori  Felice.  Concordine  inter  Alex.  Ili  surn.  Pont,  et  Frid.  I.  imp.  Vemtiis  confir- 
matae  Narratio  ad  veritatis  praescrìplum  stabilita.,  crunìnationes  ab  aulhore  Actor.  Alex.  Ut. 
et  Chronico  llomualdi  Archiep.  Salernitani  depuhae^  Caesaris  card.  Baronii  authoritas  a 
calumniis  l'indicata,  ex  IVo.'is  et  Anlmadversionib.  Felicis  Contelori  Bibliot.  Vaticinae  Custo- 
dis  ad  Fort.  Ulmi  libellum  de  Alex.  III.  occulto  adventu  Venetias  anno  MCLXXVII.  Pari- 
siis,  apud  D'ionysium  de  la  Njiie  YIDCXXXII.  fol.  di  p.  260.  Il  Contelori  fu  prelato  della 
Corte  di  Roma  chiarissimo  cosi  pei  molti  oflizii  che  ivi  sostenne,  che  per  le  varie  sue  opere;  ed 
anche  il  Tiraboschi  (t.  VIII.  p.  179Ì  per  quel  tempo  lo  stimò  uomo  di  molta  erudizione.  Per 
ordine  di  papa  Urbano  VI II  egli  scrisse  il  libro  suddetto  nel  quale  inseri  in  latino  gran  parte 
di  quello  dell'Olmo,  e  di  più  vi  aggiunse  per  disteso  i  due  testi  Romani  recati  dal  Baronio,  e 
quello  pure  Veneziano  di  Obone.  Nelle  molte  osservazioni  che  vi  contrappose,  oltre  alla  defi- 
cienza di  quei  maggiori  lumi  che  dipoi  uscirono,  non  saprei  notare  che  la  troppa  minutezza 
ch'egli  usa  talvolta  nel  contraddire  ogni  cosa  al  suo  avversario;  nè  maggior  vanto  di  questo 
avrebbe  potuto  su  di  lui  conseguire  l'Olmo  medesimo  colla  farraginosa  sua  seconda  opera  che 
come  ho  detto  fu  dannata  a  rimanersi  manoscritta.  Su  questo  proposito  però  è  da  osservarsi 
come  poco  dopi  Li  pubblicazione  di  questo  libro  del  Contelori,  che  gli  meritò  un  canonicato 
in  san  Pietro,  successero  i  dissapori  dei  Veneziani  col  pontefice  suddetto  che  nel  i635  aveva 
cambiata  la  inscrizione  Vaticana  di  Pio  IV  la  quale  favoriva  il  loro  racconto  ;  ed  è  pur  note- 
vole che  questi  dissapori  si  moderarono  nel  1609,  quando  il  papa  stimò  prudenza  di  ritirare  la 
inscrizione  da  lui  sostituita,  e  meglio  ancora  si  accomodarono  le  cose  allorché  nel  1644  in  cui 
morì,  venne  risposta  a  suo  luogo  la  vecchia  lapide  da  Innocenzo  X  di  lui  successore  ;  dalle 
quali  diverse  circostanze  potè  principalmente  avvenire  che  allora  la  repubblica  non  abbia  la- 
sciate uscire  ulteriori  apologie  della  sua  causa.  Dei  qui  accennati  dissapori  può  vedersi  un'as- 
sai diligente  indicazione  anche  presso  ii  chiarissimo  Illustratore  delle  Inscrizioni  V enezìane 
(t.  II.  p.  246),  che  qui  ricordo  a  titolo  di  vera  riconoscenza  per  quel  molto  che  anche  in  que- 
ste memorie  io  devo  alla  di  lui  cortesia  ed  amicizia  ;  e  presso  il  medesimo  in  unione  alle  qui 
addietro  accennate  Lettere  dell  Olmo  vidi  una  Informazione  di  Gaspire  Lonigo  pubblico  con- 
sultore, sopra  una  censura  di  diversi  fogli  fatta  al  libro  del  Contelori  da  P.  Ciera;  che  può 
esser  quel  Paolo  Ciera  agostiniano  e  poi  vescovo  nel  1642  ch'è  pur  ricordato  nelle  dette  sue 
inscrizioni  (t.  IV.  p  227).  Anche  nella  Marciana  per  favore  di  quel  bibliotecario  il  chiar.  cav. 
don  Pietro  Bettio,  fra  gli  altri  codici  potei  osservare  un  Raggunglio  di  Parnaso  di  Giovanni 
Castellano  intorno  alla  inscrizione  levala  da  papa  Urbano  VII!;  nei  quale  appunto  si  finge 
il  processo  e  la  condanna  del  libro  del  Contelori  medesimo;  e  sul  line  colla  data  di  Belluno 
17  decembre  1609  vi  si  vede  sotto  segnato  il  nome  di  G.  B.  Birpo,  quegli  certamente  che  nel 
1640  pubblicò  una  Descrizione  di  Belluno.  Circa  il  Contelori  può  vedersi  la  Biblioth.  Vontif. 
del  padre  Lod.  a  s.  Carolo  (p.  oo^),  la  Biblioth.  Umbriae  del  lacobdli  (p.  190"),  e  la  vita  che 
ne  scrisse  il  Peresio  (Roma  1684  in  4)- 

Non  è  a  mia  cognizione  che  sieno  usciti  altri  libri  di  quel  tempo  sopra  tale  argomento  :  e 
nulla  possono  interessare  alla  storia  patria  quell'Esercitazioni  Accademiche  che  allora  anche  in 
Germania  formarono  particolare  soggetto  di  dispute  religiose  o  politiche  intorno  alla  verità  del 
piede  posto  dal  papa  sul  collo  dell'imperatore.  Fra  queste  la  più  conosciuta  è  quella  di  Gior- 
gio Remio  che  uscì  nel  1621  a  Norimberga,  ed  in  appresso  si  pubblicarono  quelle  di  Ger. 
Hoffman^y  di  Lodovico  Liehbardo,  di  Daniele  Artopeo,  di  Gio.  Burchardo  Majo,  e  di  Cristoforo 
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Heumanno,  che  sono  tutte  riferite  dallo  Struvio  (Bibliot.  Ilist.  Iena  17^0  p.  918);  e  ad  esse 
alcune  altre  si  potrebbero  aggiungere,  ed  una  principalmente  di  Vaulo  Berneberg  il  quale,  co- 
me trovo  riferito,  nel  1676  volle  ancb'egli  discorrere  sull'antica  inscrizione  del  1229  che  di- 
cesi scoperta  sotto  le  pitture  del  Maggior  Consiglio.  Frattanto  non  cessarono  le  apologie  dei 
posteriori  istorici,  e  benché  contemporaneamente  al  Muratori  si  fossero  con  esso  lui  manife- 
stati di  contrario  parere  anche  i  due  chiarissimi  luminari  della  patria  letteratura  Apostolo  Ze- 
no (Lett.  ediz.  2.  t.  I.  p.  53i)  e  Marco  Foscarini  (Letter.  V eneziana  p  170);  ciò  non  di  me- 
no non  mi  fu  dato  di  rinvenire  la  narrazione  Romana  che  nel  solo  Compendio  di  storia  V ene- 
ta  che  dalle  stampe  Albrizzi  usci  anonimo  nel  17.^45  e  cbe  vent'anni  dopo  venne  ivi  riprodot- 
to col  nume  del  Zeno  suddetto.  Pel  rimanente  le  vecchie  cose  si  ripeterono  dal  Diedo  (Stor. 
Veri.  1701  in  4-  t.  I.  p  68);  ed  il  Sandi  che  fra' moderni  fu  il  più  diligente  indagatore  dei  fat- 
ti civili  di  Venezia,  e  che  usò  molte  volte  delle  scoperte  del  Muratori  ;  anch'egli  cercò  a  tutta 
possa  di  contrariare  i  due  testi  dei  Baronio,  a  fine  principalmente  di  mantenere  la  verità  del 
fatto  navale  (Stor.  Civ.  t.  II.  p.  466-486).  La  stessa  sentenza  si  vide  dipoi  sostenuta  dal  di  lui 
abbreviatore  il  Tentori  (Sag.  sulla  stor.  Civ.  t.  I.  p.  86,  t.  III.  p.  5Ó2)  ;  ed  anche  oltremonti 
ad  essa  si  mostrò  proclive  il  Laugier  nella  sua  accreditata  Storia  della  Repub.  (t.  II.  p.  104 
dell'ediz.  1778)  scritta  sulle  traccie  del  Sandi  medesimo:  nè  di  tal  forestiera  connivenza  è  da 
stupirsi  gran  fatto,  dopo  che  di  là  anche  più  recentemente  si  vide  uscire  altra  Istoria  di  V ene- 
zia  che  levò  molta  fama,  il  cui  autore  quasi  per  darci  un  saggio  di  sua  buona  critica,  qui  fu 
dove  trascelse  di  dimostrarsi  cortese  verso  questa  cessata  repubblica,  facendosi  impegnato  a- 
pologista  di  siffatti  rancidi  e  riprovati  racconti  (Darù.  Parigi  1821  t.  J.  p.  201).  E  altresì  in- 
esatto e  confuso  su  questo  proposito  l'articolo  di  Alessandro  III  che  leggesi  nella  Biografia  U- 
niversale  (Ven.  1822  t.  II.  p.  i>5)  scritto  da  B.  Desportes. 

L'ultimo  fra  i  Veneziani  che  con  più  forte  calore  del  Sandi  tentò  una  simile  difesa  fu  l'altro 
patrizio  Carlo  Antonio  Marin  autore  della  Storia  del  V eneto  Commercio,  il  quale  mosso  da 
certa  annotazione  che  il  co.  di  Ben  incasa  aveva  inserita  nel  più  sopra  accennato  libro  Altichìe- 
ro  par  mad.  de  Bosemberg  (Pad.  1787  4-  P-  77)?  pubblicò  lo  scritto  seguente, 

V.  Della  verità  de' fatti  di  cui  sì  è  conservata  memoria  nella  inscrizione  ch'era  a  s.  Gio- 
vanni di  Sah  ore  presso  Pirano,  Dissertazione  apologetica  di  Carlo  Antonio  Marini  patrizio 
veneto,  con  alcune  annotazioni  del? editore.  Venezia  MDCCXCIV.  dalla  tipog.  Pepoliana  in 
4  di  pag.  5i  e  tavole;  e  a  lui  con  concise  parole  rispose  il  chiarissimo  commendatore  Gian 
limaldo  Carli  nella  seconda  edizione  delle  sue  Antichità  Italiche  (Milano  1790  t.  4-  p.  207), 
dove  6Ì  fece  a  conchiudere,  che  fra  i  varii  racconti  portati  dal  Sanuto  (1.  c  )  il  più  sincero  sia 
quello  della  già  ricordata  cronaca  Romana  Malonus  ch'ei  dice  esser  conforme  alla  verità  ed 
alla  ragione.  Ma  mentre  ch'io  stava  per  compiere  queste  Memorie  mi  accadde  altra  osserva- 
zione dietro  la  quale  cessa  l'obbiezione  di  quelli  che  stupiscono  come  in  Venezia  stessa  non 
sia  rimasta  neppur  una  sola  vecchia  relazione  di  questa  istoria  che  sia  genuina,  o  che  almeno 
nei  fatti  più  notorii  si  accosti  al  vero.  Io  già  sospettava  che  su  di  ciò  avesse  influito  quell'impe- 
gno nazionale  che  qui  da  principio  fu  da  me  indicato;  in  vista  principalmente  dei  troncamenti 
in  questo  luogo  appunto  sofferti  dalla  cronaca  veneziana  del  de  Grafia  (p.  26)  prima  che  nel- 
la slampa  essa  fosse  supplita  col  testo  di  un  codice  Vaticano  (1);  ed  in  vista  pure  della  lacuna 
cai  1x75  al  1  2o5  che  oggidì  si  compiange  infra  il  V,  ed  il  VI  libro  dell  antichissima  Cronaca  del- 
V Anonimo  Altinate,  un  tempo  lodata  da  Apostolo  Zeno  (Gior.  de  Lett.  t.  IX.  art.  XII),  e  più 
recentemente  dall'abate  della  Valentina  (Sez.  Pub.  dell'Ateneo  di  Ven.  1816  pag  1 1 4) ;  i  quali 
la  riconobbero  per  autorevolissima  e  scritta  intorno  al  1228,  al  qual  anno  nei  varii  suoi  capi- 
toli termina  il  più  antico  carattere  dell'unico  vecchio  esemplare  che  si  conosca  ora  custodito 

(  iì  Le  ripetute  citazioni  qui  da  me  fatte  di  questa  cronaca  del  monastero  di  san  Salvatore,  quasi  sono  in  contraddizione 
con  quello  che  altrove  avverti  il  sig.  Cicogna  (Inscr.  t.  JJI.  p.  270;,  dalle  cui  espressioni  potrebbe  apparire  che  breve-  1 
mente  assai  nella  medesima  e  come  per  incidenza  si  parli  su  questo  proposito  ;  il  che  provenne  dall'aver  egli  trasandate 
quelle  note  istoriche  che  sotto  vi  si  leggono  di  argomento  affatto  estraneo  agl'interessi  di  detto  monastero,  le  quali  sn- 
elle dal  Foscarini  (Leti.  Ven.  p.  i4a)  si  giudicarono  di  anonimo  autore.  Ma  oltre  che  dal  contesto  loro  si  conosce  che 
sono  sicuramente  di  autore  contemporaneo  al  de  Grazia;  si  si  persuade  di  più  che  sieno  scritte  da  lui  medesimo  a  mo- 
tivo della  eguaglianza  dello  stile,  ed  ancor  più  per  l'uniforme  carattere  del  codice  autografo,  che  nel  1776  servì  a  quella 
edizione  (vedi  nella  pref.  p.  9). 
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nella  libreria  del  Seminario  Patriarcale  di  Venezia.  Ben  fortunato  perciò  mi  stimo  di  essermi 
abbattuto  in  un  codice  della  Marciana  (n.  CGXH  eli  VII  fra  gl'ital.)  indicatomi  dall'amicizia 
del  prelodato  sig.  Cicogna,  in  cui  fra  le  altre  cose  riguardanti  papa  Alessandro  vi  fu  trascritta 
una  compiuta  narrazione  dei  fatti  del  doge  Sebastiano  Ziani  ;  la  quale  potei  accorgermi  ebe 
coincide  perfettamente  nelle  due  prime  pagine  (se  si  eccettui  qualcbe  piccola  varietà  e  trasposi- 
zione di  parole,  proveniente  certo  dall'antico  amuianuense)  a  quello  ebe  nell'  Chinate  ci  rimane 
di  sue  prime  azioni;  e  ebe  dipoi  colla  più  perfetta  eguaglianza  di  stde  prosegue  il  suo  racconto  al 
modo  stesso  del  Baronio,  fino  alla  di  lui  morte  avvenuta  nel  1178.  Qui  non  si  fa  motto  veruno  di 
fuga  o  di  venir  occulto,  e  meno  di  vittoria  navale,  nè  un  cenno  solo  si  vede  d'investitura  marit- 
tima, o  di  alcun  altro  dei  tan'i  privilegi  pontificii  che  si  vanno  ripetendo,  se  si  eccettuino  quelli 
delle  sante  Indulgenze  alla  basilica  ducale  concesse,  e  della  Rosa  benedetta  ch'egli  regalò  al 
doge.  Rensi  colla  caratteristica  semplicità  di  stile  di  quella  cronaca,  si  dice  dell  assedio  di  An- 
cona del  1170,  della  pace  veneziana  coll'imperatore  nel  1174»  della  premura  del  doge  per  la 
pace  universale,  dell'arrivo  a  tal  fine  di  Alessandro  sulle  galere  Siciliane  e  di  sua  breve  gita  a 
Ferrara,  della  posteriore  venuta  di  Federico  a  pace  stabilita,  di  suo  umile  incontro  col  pontefi- 
ce ec.  ;  e  nel  fine  si  ricorda  la  disgiunta  loro  partenza,  cioè  di  Federico  per  le  terre  di  suo  do- 
minio, e  del  papa  senza  altra  compagnia  per  la  Puglia  sulle  galere  della  repubblica.  Inoltre  per 
entro  di  questa  narrazione  si  legge  la  già  conosciuta  nota  dei  tanti  cospicui  forestieri  che  rese- 
ro ancora  più  pomposo  quell'augusto  intervento  ;  la  quale  supplisce  in  qualche  parte  alle  altre 
note  più  sopra  accennate  (al  n.  1);  ed  è  anche  da  pregiarsi  perchè  latina,  e  perciò  da  presup- 
poni meno  soggetta  alle  storpiature  nelle  varie  denominazioni.  Questo  codice  Marciano  scrit- 
to in  forma  di  piccolo  foglio,  è  di  carattere  del  secolo  XVII,  e  per  diligenza  del  suo  raccogli- 
tore vi  si  leggono  due  annotazioni  le  quali  ci  scuoprono,  che  questa  istoria  o  vita  del  Ziani,  ivi 
intitolala  Successo  di  papa  Alessandro  III  con  Federico  ec  ;  fu  copiata  da  un  libro  dell'ili, 
sig.  Giovanni  Comaro  dell' ecc.  Ferrigo  che  fu  del  ser.  principe  ;  nel  qual  libro  era  stata  essa 
altra  volta  trascritta  da  una  historla  latina  esìstente  appresso  d.  Antonio  Marsilio  cancellier 
ducale,  che  copri  tal  carica  alla  metà  del  i.^oo.  Tutte  queste  indicazioni  non  contenterebbero 
al  certo  la  critica  dell'Obito,  che  qui  tosto  griderebbe  tutto  esser  finzione  e  giunta  posteriore 
di  persone  prevenute  ;  ma  da  se  solo  è  ben  miserabile  questo  suo  genere  di  prove!  e  io  intan- 
to sarò  pago  di  conchiudere  colla  notizia  di  questo  frammento,  che  supplisce  ad  una  porzione 
cosi  interessante  della  suddetta  cronaca  Altinate  ;  e  che  colla  veritiera  sua  narrazione  restitui- 
sce in  certo  modo  l'onor  nazionale  anche  alla  storia  patria  di  questi  avvenimenti  ;  i  quali  fin 
qui  mi  sono  studiato  di  sceverare  meglio,  se  fia  possibile,  da  quelle  volgari  prevenzioni  che 
pur  sussistono  in  onta  al  verace  loro  merito  e  alla  loro  grandezza  (1). 

(1)  Essendo  certamente  il  testi1  citato  un  importantissimo  <Io«umento  a  favore  dell'assunto  di  queste  Memorie,  ed  es- 
seudo,  per  quanto  credo,  non  solo  inedito,  rua  ignoto.,  mi  piace  di  riportarlo  per  esteso. 

Successo  di  Papa  Alessandro  3.  con  Federico  Barbarossa  imperatorie  in  fènetia  Vanno  1 174 
Sebaslianus  Zianus  dux  1172. 

>;  De  comuni  (1  )  voto  et  concordia  electi  (2)  sunt  undecim  nobiles  viri  qui  iurave.unt,  se  electuros  in  ducem  eur» 
»  quem  srirent  sapientiorem.  et  utìliorem  ait  regimen  ducatus,  non  in<-pccto  praetio,  odio,  vel  amore,  qui,  iuraiNcnto  pre- 
si» stilo  pari  voto,  et  concordia  (3)  post  tertium  diem  elegerunt  dominum  Scbastianum  Zianum  (^)  virum  providum  et 
ss  discretum,  sapicntem.,  et  benignum  atque  divitiis  infiniti»  exuberantem,  cuius  electioui  nec  unus  de  populo  contradixit, 
«  sed  ornnes  exclamaveruut  (5)  dicentes:  vivat  talis  dux,  et  utinam  per  eum  possimus  pacem  obtinere;  qui  cura  aetatis  70 
>ì  esset  annorum  (6),  et  honestae  ftiisset  conversationis,  ac  magnae  nobilitatis  (7)  pacem  habere  voluit  cuin  omnibus  (8J, 
»  et  electus  fuit  anno  domini  1 172,  qui  gubernavit  ducatum  annis  sex,  et  ftiit  tempore  sui  principatus  incoatum  Palatinm 
«  comunis  Venetiarum;  fuit  et  primus  qui  per  electionein  promotus  fuit  ad  dignitatem  ducatus;  caepit  autem  (9)  solicite 
>:  laborare,  ut  cum  honore  Venetorum  (10)  ad  pacem  venirct  cum  imperatore  Costantinopolitano,  mittique  ad  eunj  cura- 

Varianli  col  codice  Altinate  del  Seminario. 

(\)  Il  Cod.  Alt.  de  comuni  ergo  voto.  (7)  Cod.  Alt.  humilitatis. 

a)  Cod.  Alt.  et  concordia  totius  populi  electi.  (.8)  Cod.  Alt.  pacem  cum  omnibus  habere  voluti.  Le  parole 
(3)  Cod.  Alt.  et  comuni  Concordia-  ebe  seguono  fino  a  cepit  mancano  nel  cod.  Altinate. 

*4)  Cod.  Alt.  Ziani.  (9)  Cod.  Alt.  cepil  itaque  sollicite. 

(5)  Cod.  Alt.  omnes  concorditer  acclamaverunt.  (io)  Cod.  Alt.  ^enecie- 

(6)  Cod.  Alt.  <jiti  cum  jam  septitagintct  fere  esset 
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»  vit  Nobilcs  Oratores  (  i  i)  Vitalem  Dandulum,  Manasse -BadqariuiD,  et  Vitaleru  Falctrura;  postquam  praediclos  nuu- 
«  lios  'i2)j  qnos  diix  Vitali:,  miserat  sanos,  (  i  3)  reeepit.  I'orro  praetcrmiltendum  non  est,  quod  factum  fuit  (i4)  de  laliome, 
»  qui  duceii)  supra  dietimi  (io)  interfecerat.  Cuin  enim  per  aliquot  dies  latuissel  sub  terra.,  inventus  'iG),  ad  praescnliam 
»  ducis  Ziani  addactus  (17;  est,  et  ad  populi  pclilionem  jndicio  judicum  suspensus  fuit  (18).  Praedicti  legati  (19^  ad  irope- 
»  ratorem  eunlcs  ducis  volunlatem  ei  ihsinuarunt  (20",  et  cum  eo  de  pace  diutius  pertractantcs  cimi  duobus  ejusdem  in.- 
«  peraloris  Nuntiis  ad  ducem  redierunt.  Dux  de  pace  (ai)  confidens  iterimi  duos  oralores  videlicet  (a2)  praedictum  Vi- 
si Lalem  Dandulnm,  et  Henricum  Navagagiosum  (23)  cimi  imperatoris  niinciis  ad  eimi  remisit  (s/\)\  alter  vero  Ilenricus  re- 
si dicns,  secum  alios  duos  ad  duce  ni  legatos  conduxit.  Ilio  vero  tempore  (25)  invitalus  dux  a  Gulielino  rege  Siciliae  su- 
-••  pradieti  regis  Glio,  legatos  ad  euni  miserat  videlicet  Auruin  MastropetrumfaG^  cuitia  superius  mcntiouein  (27)  fecimi», 
«  et  Aui'iitm  Daunim  (vSJ,  et  cum  eo  pacein  iani  fecerat  (29),  et  amicitiam;  super  quaquidem  pace  imperatpr  praedictut 
»  (3o)  movebatur,  et  ultra  qua  ni  credi  potest  tristis  factus  fuerat,  et  laborabat  propensius  ut  si  quo  modo  posset  illam  in- 
»  Iriugeret,  sed  cum  legali  qnos  miserat  alios  peterent  legatos  promittentes  firmissimc  quod  hsc  vice  paceni  faceret  impera- 
si tor,  missi  sunt  tres  viri  egregi!  (3i)  Leonardus  Michael  Comes  Abseri  memorati  ducis  Vitalis  bonae  memoriae  filius,  et 
»  Marinus  Michael  eius  consanguineus,  et  (32)  Philippus  Grecco,  qui  Philippus  postea  obiit  in  ipsa  legatione  (33,:  quos 
a  imperator  suscipicns  eosq.  de  pace  redens  sccuros  duos  cum  eis  ad  ducem  nuntios  misit,  qui  verba  dulcia  in  dolo  co- 

ram  duce  loquentes  de  pace  iam  ab  imperatore  promissa  nihil  fecerunt;  quos  dux  retro  mandavit,  et  aliquos  deinceps  mit- 
»  tere  cessavit;  fecerat  enim  paccni  fumissimam  cum  domino  Babiloniae,  cum  domino  Massemutorum,  et  ibant  Veneti  ad 
»  onmes  tcrras  securi  negotialiones  suas  libere  exercentes,  po»tq.  (34)  ad  lerras  Graccorum  quas  Veneti  propter  iminen- 
»  lem  imperatoris  guerrain  sepius  lacserant.  In  illis  auteni  diebus  cum  praedictus  dominus  papa  Alexander  in  confìniis  Ro- 
si manae  Urbis  sederct,  quidam  Maguutinus  archiepiscopus  nomine  Christanus  (35^  quem  ut  supra  inemeratus  Phedericus 
»  imperator  ad  partes  Fiusciae  (ZG)  et  Romagnae  miserat,  Anconam  voluitobsidere,  ut  emiliani  Romagnam,  Rusciam^J,  et 
»  Marchiani  Anconitanam  suo  subiugaret  dominio,  Auconarcfquoque  Romano subiicere  imperio niterelur  eundem  papanivexa- 
»  bat  non  voluntarie,  ut  credo.,  sed  mandatis  sui  domini  salisiaciens;  sed  cum  Anconitanos  iuxta  desiderimi!  suuin  offendei  e 
s>  non  potuisset,  auxiliuni  Vetaetorurn  coepit  sibi  opportunissimum,  et  imperio  romano  exeogitare,  quapropter nuntios  ad  du- 
«  cem  misit,et  facta  cum  eo  ainieitia  phedus  conlraxit,  ut  cumVenetis  Anconitanos  intendenies imperii  expugnaret;  oderant 
»  enim  Veneti  Anconitanos.  timi  propter  iuimicilias  quae  inter  eos  fucrant,  tum  etiam  propter  inimicos  eorumGraecos,quos 
w  ipsi  in  odiuni  et  contrai  idatem  Venetiarum  suscipiebant,  undepraefactusdux,exercitum  galearum  et  aliarum  navium  prae-j 
»  parati  iussit,  etad  expugnandos  Anconitanos  ipsum  misit  annodomini  1  «  73. Fuit  ergo  Ancona  a  Venetorum  excrcilu  per  nia-< 
»  re  obsessa,  et  tam  ab  ipsis  Venetis  quaui  abexcrcitu  archiepiscopi  Christiani  cancelaiii  imperatoris  in  circuitu  forliterper 
s;  aliquod  tempus  expugnata,  et  cum  iam  viribus  et  victualiis  Anconitani  defecissent,  ncc  possent  exercitibus  resistere  et 
«  se  Venetis  libcntissime  rendere  vellent,  de  quorum  fide  confidebant  non  modicum,  quidam  Lombardorum  qui  pecunia.  . 
s;  imperatoris  Graccorum  acciperant,  causali)  imperatoris  Romanorum  destrUere  cupientes  et  Venetorum  vicloriaeinviden- 
»  tes  congregaverunt  maximum  exercitum,  et  in  anxiliuni  Anconilanorum,  (|ui  penes  iam  exanimes  effecti  fucrant  festina-* 
a  verunt.  Veneti  vero  asperitatem  hiemis  timentes,  et  in  portu  Anconac  diutius  propter  hiemem  esse  non  audenteSj  re- 
si dierunt  ad  propria.  Anno  vero  ilio  imperator  Phedericus  Icilio  venil  in  Italiani  cum  maxima  militimi  et  peditum  multi- 
s>  indine,  sed  Lombardi  e  11  ni  non  reciperunt  confiderites  de  societale  quam  fecerant  con  tra  cum,  acerpta  Venetorum  pecu- 
5»  nia  ;  quasdam  lamen  eoruni  civitales  imperator  violenler  oblinuit,  et  procedendo  inde  quandàm  tivi'.atem  Alexandriani, 

quam  Lombardi  in  oclium  edificaverant  obsidcre  coepit,  et  cani  ac  LombardOs  centra  se  venicntes  espugnai,  sedPapien- 
w  ses  sponte  ad  cu  in  redierunt  iurantes  ei  fidelitatcm,  quod  etiam  et  paolo  post  Cremonenses  feceruiit,  qui  cum  de  societa- 
31  te  Lombardorum  fuissent,  niedialores  inter  ipsos  et  imperatorem  extiterunt;  quanta  ergo  fecerit  contra  Lombardos  tem- 
3)  pore  ilio  imperator,  et  quam  viriliter  eos  expugnaverit  quantum  etiam  Lombardi  tunc  faligati  fucrint  expensis  et  extici- 
:>  tibus  non  est  noslrae  parvitatis  exponere.  Anno  igitur  eodem  qui  fuit  ab  Incarnatione  domini  1174  (lm  fuit  convintus 
»  captionis  (38)  Venetorum,  cum  esset  imperator  apud  civitates  praedictas,  et  suos  expugnaret  inimicos  audiens  de  pace, 
»  quam  dux  cum  praefaclo  Christiano  archiepiscopo,  et  sui  imperii  principe  fecerat  gavisus  est  niullum  ;  idem  enim  ar- 
s»  chiepiscopus  super  pacem  ecclesiae  laborabat,  et  diligentius  ducem  quoque  saepius  invitabat  ut  ipse  super  pace  ccclesiae 
j»  suum  praestaret  auxilium  et  consilium  ;  nani  et  imperator  in  tantum  ducem  et  Venetos  diligere  coepit  ut  scriberet  mul- 
»  toties  duci,  quod  eius  arbitrio.,  et  laudatioui  de  pace  ecclesiae  informanda  stare  vellet  libenter.  Confidebat  quidem  de 
5*  ducis  honestale,  et  Venetorum  constantia  et  laborabat  propensius,  ut  et  ipsuin  durem  et  Venetos  sibi  faceret  fidos  ami- 
«  cos.  Cum  ergo  super  pace  ecclesiae  etiam  ipse  dux  sincere  laboraret  et  fide,  et  quidam  honesli  viri  quos  reges  Franciac 
sj  et  Angliae  duxerant,  ad  refortuanduni  dominum  papam,  et  impeiatorem  iam  firme  induxisscnt.,  mandavit  idem  d.  papa 


(11)  C.  A.  v'erti 'r vt  predirti  imperatoris  CoiiHatttìitepolitani  et 

misti  ad  eum  Nobilcs  \>iros. 
{  12)  C.  A.  predictos  duos  nuncios. 
{ 1  3)  C.  A.  miserai  ad  impeiatorem  sanos. 
(  i4)  C.  k.fuerit, 

C.  A.  sepeaìctutn. 
!  ili)  Cé  A  latuissel  et  a  <juereniibusjuissel  sub  tèrra  òwentus. 
(17)  C.  A.  ducis  Sebastiani  adductus. 
:  18)  C.  A.  fuit  suspensus. 
(19)  C.  A.  Praedicti  autem  legali- 
ao)  G.  A.  iiisinuaveruiu. 
(a  1  )  C.  A-  dux  autem  de  pace. 
(aa  C.  A.  Iterimi  duos  sedicet 
fi'ì)  ('.  A.  Navigosuni. 

(a  i)  C.  A.  remisit  qui  niehil  feceriuU  de  pacesed  CiUilis  Dan- 
dulus  ibidem  mortuus  fuit.  A Iter. 

Tom.  IV. 


(2.))  C.  A.  redieus  alioì  secum  duos  ad  ducem  reduxit  lega- 
tos. Tempore  etiam  ilio. 

(26)  C.  A.  A  uriniti  Maslropelro. 

(27)  C.  A.  memorìam. 
taS;  C.  A.  Dauro. 
(■.19)  C.  A-  fecerant. 

(3o)  C-  A.  praedictus  nimium  inovebatur. 
(3i;  C.  A.  egregii  scilicet. 
(3a)  C.  A.  atque. 

(33)  d  A.  postea  in  ipsa  obiit  legatione. 

(34)  C.  A.  negociationes  libere  suas  exercentes  vraeter  quatti  1 

(35)  Il  C.  A.  ha  :  noie  jpian,  e  con  queste  parole  resta  in4 
tei  rolli  la  narrazióne  del  Codice  stesso  fino  all'anno  1200. 

(30)  li  lesto  Marciano  cosi  :  ma  per  errore  invece  di  'Fa- 
scine. 

Cioè  Tusciam. 
(3?  Coti  il  testo  Marciano;  invece  di  pactionis. 
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j!  duci  quod  ad  paerm  "liane  rcibrmandara  Venctias  accedere  duce  annuente  volebal-  Quod  verbum  placuit  due!,  el  Vene- 
1  jj  tis  omnibus.  Mandaverat  eniin  tam  dominus  papa  quain  imperator  ad  diversas  partes  mundi,  ut  archiepiscopi,  episcopi, 
>•  ahbates  quoque,  et  ecclesiastici  viri  ac  saeculares  priucipes  ut  apud  Vcnetias  convenirent,  quia  Venetia  tuta  erat  omni- 
-••  bus  et  fertilis  et  abundans  in  omnibus,  et  gens  eius  quieta,  et  pacis  amatrix.  Anno  inquam  domini  1 177  cum  ex  principi- 
*>  bus  et  magnatibus  Alcmaniac,  Franciae,  Angliae,  et  llispaniae,  et  Ungheriae  et  totius  Italiae  tam  ecclesiasticis  quam  se- 
«  cularibtis  plures  in  civitate  Venctiarum  convenissent  quorum  nomina  inferius  sunt  desc  -ipta,  pacem  ecclesiac  dicti  inter 
d.  papam  et  impcratorem  cnpièntes,  ipsum  j.  dominum  papaia  ibi  diutius  expectantes,  die  septimo  exeunte  mense  mar- 
j!  tio  verni;  dominus  papa  cum  unticci  m  galeis  quas  ei  R-  Velmus  dederat,  et  apud  sanctum  Nieolaum  a  fili is  ducis  et  hone- 
!•  stis  viris  receptus  ibi  lem  die  ilio  fuit  hospitatusj  altera  autem  die,  quae  fuit  vigilia  Anunliationis  B.  Mariae,  ipse  dux  et 
»  magnates  veneti,  patriarca  quoque,  ac  episcopi  et  clerici  omnes  induti  sacerdotalibus  vestibus  honeste  satis,  et  magnifice 
«  cum  crucibus,  et  aptatis  navibus  ad  domini  papae  venerunt  pedes,  et  inde  recepto  domino  papa  in  nave  ducis  quae  satis 
a  gloriose  praeparata  fuerat,  sedit  dux  ad  dexterara  eius  et  patriarca  Ilenricua  Dandulus  ad  sinistrali!,  et  ita  cum  proce/- 
»  sione,  et  gloria  magna  venerunt  omnes  ad  ecclesiam  beati  Marci  ubi  tanta  erat  multitudo  virorum  ac  mulierum  adven- 
>•  tum  domini  papae  expectantes  qui  non  solum  ecclesiam  repleverunt  totani,  sed  etiam  superiora  ecclesiac  et  totius  Broli] 
»  occupaverant  loca,  ibi  j.  super  pace  Ecclesiae  Dei  et  Lombardorum  cum  duce  et  sapientibus  viris  Consilia  per  decera  sep- 
?»  tem  dies  celebravitj  vocatus  autem  a  Lombardis  qui  pacem  imperatoris  occulte  fugiebant,  adivit  Ferrariam  et  illic  per 
«  aliquot  dies  d emora tus,  iteru  11  venit  Venetias,  et  secundo  a  duce  clero,  ac  popuio  sicut  primo  fuit  receptus.  Vonerat 
»  quidem  praerliclus  Christianus  archiepiscopi^  in  Venetias,  qui  inter  dominum  papam  et  impcratorem  quasi  mediator  exti- 
i>  terat,  et  cum  viris  honestis  quas  reges  Franciae  et  Aagliae  miserane,  ac  cum  duce  prefacto  pacis  loquebalur  verbum  ; 
*>  factum  est  autem  quod  cooperante  Spiritili  Smeli  gratia,  pax  ipsi,  quam  totus  fere  mnidus  cupiebat  fuit  stattita,  et 
»  missum  est  ad  imperatorem,  ut  et  ipse  Venetias  in  propria,  sicul  diu  optaverat,  veniret  persona,  qui  laetus  factus,  cum 
«  de  pace,  quam  divino  tactus  spititu  optala  it,  tum  etiam  de  ducis  et  Venetorum  prudentia,  quas  sua  amicitia  copulare 
»  satagebat,  hoc  ordine  venit  Venctias;  ducis  namaue  Glius  Petrus  qui  satis  bonae  in  lolis  erat,  usane  Ravenara  cum  mul- 
»  tis  nobilibus  obviam  ei  exivit  et  cum  Glugiam  cuin  eo  omnes  honeste  veiisscnt,  ubi  et  cardinales  domini  papae  obviam 
»  illi  vcaerant  cu  11  sex  galeis  proborum  virorum  quas  dux  ad  eum  recipiendara  miserai  us  j.  ad  sanctum  Nieolaum  venit, 
j>  ubi  alter  ducis  filius  lacobus  iuvenis  egregius  et  multi  cum  eo  nobiles  viri  eum  receperuat;  altera  vero  die  quae  fuit 
>■>  vigilia  beati  Iacabi  Apostoli  dux.  patriarci,  et  episcopi  et  c'.e.'us  ac  populus  cum  magna  pompa,  et  paratis  navibus  ad 
>■>  eum  venerunt  récipiens  eum  dux  in  navi  sua  quam  magnifice  praeparaverat,  sedit  ad  dexteram  eius,  et  patriarca  ad  sini- 
3;  stram,  et  venerunt  o:n  183  cum  gratia  et  laetilia  magna  ad  ecclesiam  beati  M irci,  ubi  inaudita convenerat  multitudo  quae 
»  veuerat  ad  tantum  giù  li  1  11,  et  ad  eum  videadu  11.  Stahat  euim  papa  in  jantia  ecclesiae  super  solium  sedens,  et  circa 
1  eum  cardinales,  archiepiscopi,  et  episcopi,  abbites,  priores,  et  multi  Innesti  viri  erartt,  ad  quem  accedens  imperator  pri- 
«  ino  pedes  deinde  os  eius  cor.im  omnibus  est  oscuiatus;  inde  vero  surgeates  papa  medius  inter  imperatorfem  et  ducem  ec- 
3»  clesiam  intrantes.  Te  Deum  land a  mais,  cantaverunt.  et  exinde  omnes  gratias  D  :o  egerunt  gaudentes  et  exultantes,  et  prae 
ìj  minia  laetitia  flentes,  et  sic  accessit  imperator  ad  aitar?  beati  "Vlarci,  et  ibi  m  inerà  obtulitnon  pauca;  recepit  autem  eum 
3'  dux  in  palatio  suo  cu m  nobilibus  et  militibus  qui  secum  veuerant,  et  cum  familia  sua.  Fuit  ergo  laetitia  magna  die  ilio 
>>  in  Venetiis,  et  super  pace  universae  laetabantur  gentes,  dicentes  Venetis:  o  quam  beati  esti<  quia  tanta  pat  apud  vos 
»  potuit  reformari;  hoc  quidem  erifc  memoriale  nominis  vestri  in  aeternum-  Fuit  ergo  pax  ecclesiae  inter  dominum  papam 
-.:  et  imperatorem  in  Venetiis  corroborata,  et  apud  omnes  vulgata  eodem  die.  Coepit  erga  dominus  papa  ex  tunc  solicite 
s>  laborare  ut  ad  gratiam,  et  pacem  imperatoris  Lombard  is  reducerct;sed  cum  eos  conditionaliter  recipere  noluisset,  ad  hoc 
»  inductus  est  quod  treguam  usque  ad  sex  annos  eis  fecit  ;  nain  et  pvaedicto  regi  Siculo,  cuius  causae  dominus  papa  pater- 
si  ne  fovebat,  ad  eiusdem  domini  papae  iustantiam  quindeoìra  anuorum  treguam  se  observaturu  11  promisit.  Cum  duce  au- 
3;  tem  et  Venetis  pacem  quameumq.  voluent  fig)  fecit  et  amiciliara  et  sic  in  laetitia  et  gaudio  magno  duobus  fere  mensi- 
j:  bus  in  Venetiis  moram  faciens,  multos  honores  se  Venetis  exibilurum  promisit,  et  fecit  antequam  recessit.  Sic  constat 
j>  manifeste  in  Historia  de  Ini  is  continente  :  et  exinde  amicissimus  eorum  factus  ad  terras  sui  imperii,  quas  diligebat  acces- 
si sit.  Dominus  vero  papa  negotiis  ecclesiae  attendens  intrusos  ejecit,  et  deletos  rcstituit  episcopos,  et  ecelesiasticos  viros, 
»  qui  etiam  usque  ad  medium  menscm  octobris  in  Venetiis  demoratus  grates  pi  uri  mas  duci,  et  Venetis  attui  if.  Hic  iudul- 
Yi  gentiam  de  poena  et  de  culpa  omnibus  dedit  vere  poenitentibiis  et  confessi*,  si  qujs  ad  ecclesiam  saurti  Marci  in  die 
a  Asccnsionis  Domini  nostri  Iesu  Ghristi  peregre  fnerit  die  ilio  incipiente  a  vesperis  vigiliac  illius  dici,  finienledie  sequen- 
>:  ti  tota  ;  et  coinendans  illos  Deo  ac  benedicens,  cum  quattuor  galeis  proborum  virorum  quas  dux  illi  dedit  in  Appuliam 
>•  transit,  inde  ad  propria  accessums.  Praetermitendum  non  est,  quod  Domiuas  praedietus  quinta  (^oj  dominica  qmadrage- 
s>  simae  quae  est  Laetare  lerusalem,  missa  apud  sanctum  Vlarcum  celebravit,  et  processionem  tunc  fecit  in  qua  rosatn  de- 
»  lulit  aureara  satis  speciosara  et  magnam,  quam  imperatori  vel  regi  dare  consuetudinem  dabet,  qua  quidem  celebrata  missa 
«  duci  propria  obtulit  manu,  qui  dominus  papa  celebravit  missam  apud  sanctum  Petrum  de  CastèllOj  et  sanctum  Danie- 
3f  lem,  apud  sanctum  Marcum  plures,  et  tres  in  Rivoalto  ecclcsias  consecravit,  et  ecclesia  li  sancte  Miriae  de  Cavitate  die 
»  nona  mensis  aprilis,  ecclesiam  sancti  Salvatoris  die...  mcnsis.,.  sed  et  ninnerà  naigni  el  pim  i  a  due»  et  a  comuni  Vene- 
trarumi  atque  etiam  a  multis  nobilibus  viris  et  mulieribus  diebus  illis  fuit  dominus  papi  consecutus. 

»  Qui  interfuerunt  predictae  paci  sunt  infrascripti  (t).  —  Pontius  Claiemonlis  epi>coj>us,  cum  hominibus  3p — Bone- 
»  TailuiabbaSj  caia  ho.n.  c3. —  jui  ambo  a  rege  Franciae  et  a  rege  Angliae  missi  sunt  hujus  pacis  a>si»lerc  mediatores — Ur- 


(V))  Cosi  il  testo  Mirciano,;  invece  di  voluarunt.  ({0)  Co^i  il  teslo  Muciino^  ma  si  deve  leggere  quinta. 

Varianti  colla  Serie  0  Cronaca  pubblicata  d  di' Olmo 
e  con  altre  Cronache. 


( •)  Vuoisi  violare  che  dove  nel  Cod.  Marciano  si  trovì>  er- 
rore manifesto  di  copista,  si  corresse  a  dirittura,  e  dove 
si  trovò  la  lezione  dubbia  od  oscura  si  cercò  come  meglio 
ii  offri  la  occasione  di  dichiararne  le  varianti  colle  seguen- 


ti annotazioni,  per  entro  alle  quali  »\  aggiunsero  i  nomi  di 
alcuni  ald  i  individui  che  risultarono  dal  confronto  di  det- 
te Cronache. 
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3>  licus Aquile  jensis  pai  ria  re  ha,  rum quodam episcopu  mio. et < umile lUigcnai  do, cu mhorn. 3oo.  —  Philip  pus Coloniensis  aichic- 
j>  piscopus,  cura  Mindensi  abbate,  et  abb.  Venienti,  elabb.  Papiensi  de  Aureo  Cacio,  et  r  racposilo  Boiìonie  nsi,  et  cornile  Eedc- 
«  rico de  Allena,  crini  boni.  4oo. —  Christianus  Magunlinus  archiep.  cum  Pisaurcnsi  eliclo  (a)  elcumabb  Sancti  Jaeobi,  et  En- 
»  rico  decano  majoris  ecclesiae,  et  quatnor  praepositis,  et  quodani  cernite  fi  atre  siiOj  et  alìis  quatuor  eomilib.  cum  hom.  3oo — 
»  YV  ichmanus  Madt  burghensis  epise,  cum  abb.  de  Berga.  et  aliis  abbalib.  et  quaHJor'pràeposit'is,  et  duobus  eomilib,  et  uno 
»!  marcinone,  cum  boni  3oo.  —  Àrnaldus  Trevirensis  archiep,  cum  bum.  5o. —  C  onradus  Saliiburgensis  archiep,  cum  Ot- 
3?  tone  palatino  cornile,  c.  li.  125. —  Albertus  arebiep.  Salisburgensis  qui  dcjeclus  fuil  (3  .,  cum  quedam  praeposito  et  pri- 
»  ore,  et  duobus  eomilib,  e  h.  6o.  —  Algisius  Mediolanonsis  archiepisc,  cum  Milone  episc.  Taurinensi  et  archidiac.  et  ar- 
sa cbipresb.  suo,  et  abb.  sancti  Dionisii,  c.  b.  6o.  —  Romualcius  arebiep  Salci nilanus,  c.  h.6o  --Rogerius  come*  Andriae  (4)> 
>■  cum  duobus  notai  iis  curiae  regis  dicti,  c.  li.  33o. —  Girardus  aicbicp.  Baverina!,  c.  h.  5o,  ^_  Berlrandus  Acquer.sis  ar- 
«  cliicp,  cum  Eorojuliensi  epis.  (5).  c.  h.  Ì2.  —  Robert  us  Vienntnsis  arebiep,  cura  Fetro  Moricnensi  episc  (G),  et  duo- 
3>  bus  abb,  c.  h.  5o. — Evcrardus  Bi»ontinus  arebiep,  cum  magistro  cantore  ecclesiae,  c.  h.  3o.  —  Lampridius  Jadratinus 
»  arebiep,  c.  li.  ì  a. — Arlujcus  Augustensis  cpisc,cum  duobus  abb.  et  decano  majoris  ecclesiae,  et  duobus  praeposilis,  eh.  i  <  <>. 
=>  —  Ludovicus  Basiliensis  episc,  cum  quodam  abb,  c.  h.3o. — Rodulpbus  A rgentinicnsis  episc, cum arebidiac.  et  praeposito 
>i  suo,  c.b.  5o. — Henricus  Lubicanus  episc.  cum  praeposilis  duobus;  et  alius  quidam  episcopus  cum  co,  culi]  quodam  ptaeposi- 

„  to  suo,  c.b.  io.  Anno  Mindensis  episc,  c.  h.  20. —  Arnaldus  Osnabrugensis  episc,  e.  h,  3o.' — Conradus  Voimalicnsis  elc- 

j,  clus,  cum  decano  suo,  c,  h.  3o.  .  Ébmerardus  Meiburgensis  episc,  cum  quodam  abb.  suo,  c.  li.  3o.  -  Wolricus  Alvc  n- 

,,  saulcnsis  episc.  ('7),  c.  b.  16.  —  Romanus  Gurgensis  episc,  cum  duobus  praeposilis,  c.  b.  5o.  —  Hermanus  Bambergensis 

episc.  qui  jacet  apud  sane  tu  m  Marcum  in  ecclesia  saueti  Joannis  Baplae,  et  cum  co  tres  arcidiaconi, ci  quatuor  praepc- 
w  sitis,  et  decanus  matricis  ecclesiae,  c.  h.  100.  —  Sigifrcdus  Brandcburgensis  episc.  cum  quodam  abb.  suo,  c.  h.  3o. 
;,  Tliebaldus  Pataviensis  episc,  cum  duobus  arebidiac,  c.  h.  5o.  -'-  Marsilius  Balncoi  iensis  episc.  18),  c.  h.  25.  —  Salamon 
..,  Tridenti!) ensis  episc,  c.  b.  3o.  --  Otto  Albcnsis  episc,  c.  h.  10.—  1  bebaldus  Placentinensis  episc,  cum  duobus  praeposilis, 

c.  h.  5o.-Joannes  Bononicnsis  episc,  rum  quodam  praeposito  suo,  e  h.  3o.-Gualla  Bergomensis  episc.  c.  h.  21.— Alberi- 
„  cus  Laudensis  episc,  cum  abb.  sancti  Petri,  et  praeposito  sancti  Geminiani  et  quatuor  consulibus. eh.  18. --Joannes  episc 
,,  Mantice  qui  electus  fuit.  c.  h.  20.—  Offredus  Crcmonensis  episc,  c.  b.  4o.— Joannes  Brixicnsis  episc,  c.  h.  3o.  Gar- 
,,  sendorus  Mantuanus  rpisc.  19),  c.  b.  28. — Guielmus  Asleusis  electus,  c.  h.  ili.  --  Anselmus  Comensis  episc., 
,,  cum  quodam  arebidiac.  suo,  e  h.  20.  --  Albriconius  Regiensis  episc,  cum  arebidiac.  et  praeposito  suo,  c.  b. 
,,  4"-  —  Geraidus  Paduanus,  cimi  arebidiac.  Sacensi,  c.  b.  26.  —  Oberlus  Acquensis  episc  ,  c.  b.  17.  --  Ora- 
j,  nibonus  Veronensis  episc.  c.  b.  u5.  --  Sigifrcdus  Tuunensis  episc.  (10),  c.  hi  10. -- Ugo  Mutinensis  episc. 
:,  e  fa.  20.  «  Petrus  Papiensis  e[  isc,  unii  arebipresb.  et  praeposito  suo,  c.  h.  3o.--  UldorieUs  Tarvisicnsis  episc,  eh.  20.  -- 
„  quidam  alius  episc.  Crcmonensis  qui  ejcclus  fuit  (11),  c.  h.  20.—  Drudus  Ecltrcnsis  episc,  c.  h.  20.  —  Gerardus  Concf  i- 
„  diensis  episc,  c,  h.  20.  -Stcphanus  Pisaui  iensis  cleclus,  c.  b.  20.  —  Gentili*  Auximanus  episc,  e  h.  i5.  --  Zizolinus  Ari- 
.,  minensis  episc.  (12)  c.  li.  20.-  Ermenganus  provincialis  electus  beati  Egidii,  cum  duobus  comitib,  et  advocatore ecclesiae, 
„  c.  li.  3o.— Gujclnuis  Amancus  de  Silva  Majoris  electus,,  cum  quedam  priore, eh... «Philippus  Polensis  epis,  c.  h.  ì^'-War- 

nandus  Tergestinus  episc.  c  h.  3o.  --  Pravedinus  Ferrariensis  episc  f  1  3),  c.  h.  26  Parcnlinus  episc.  (  1  4),  c  h"  8.  — 

,,  Henricus  Jnsurgncsis  abbas  (i5\  e  li.  ..  .—  Rogci ius  Ncoburgcsis  abbas  sancti  Gcorgii,  c  li.  10.  ■-  Sigifrcdus  tji  s- 
,,  dém  loci  abb,  e  b.  -j5.  —  Bcrtoldus  Misìevensis  abb.  (16;.  c.  b.  25.-Hcniicus  SalUburgensis  abb.  cum  aliollenrico  ab!'. 
-,  Elsimbard  (  1  fi  e.  li.  5  -  Abbas  Gigus  sancti  Sahatoiis  Papié,  c.  b.  6.  -  Rodulpbus  de  Ponte  Usentiae  prior  (18),  c.  h. 


{■>)  L'Olrco,  e  la  vecebia  cronaca  copiala  da  Stefano  Magno 
leggono  invece  l'eletto  de  Phia.  JNel  1177  non  eletto.,  ma 
▼ero  vescovo  di  Pesaro  era  Pietro,  pel  di  cui  scisma  dal 
papa  fu  eletto  in  suo  luogo  e  durò  fino  alla  pace  quello 
Stefano  eh"è  ricordato  qui  in  appresso.  11  vescovo  di  Pisa 
di  allora  era  Uberto  Lanfranco;  da  quella  sede  però  in- 
torno al  1170  era  stato  discacciato  l'intruso  e  scismatico 
canonico  Benincasa,  che  forse  potici  be  esseie  il  qui  no. 
minato  compagno  dell'arcivescovo  di  Magonza  (Vuhel.  II. 
8Ò9,  HI.  40 1). 

(3;  Questo  Alberto  è  omesso  dall'Olmo-  Fu  in  conseguenza 
delle  passate  dissensioni  coll'imperatore,  ch'egli  in  Vene- 
zia si  dimise  dal  suo  arcivescovato,  e  the  gli  si  sostituì 
Corrado. 

(4i  L'Olmo,  comprendendo  anche  Romualdo  Salernitano, 

qui  aggiunge  questi  do  messi  del  re  di  Sicilia, 
(ù)  Manca  appresso  l'Olmo  la  denominazione  di  questo  vc- 

scqvOj,  eh'é  di  Frejus  suffraganeo  di  Aix. 
(6)  Anche  questo  vescovo  è  omesso  dall'Olmo. 
(7  Cioè  Albeistaletìsis^rht  vedesi  nominato  anche  negli  atti  di 

questa  pace:  è  egli  omesso  dall'Olmo  e  dagli  alili  cronisti. 
(8)  Di  qui  si  conosce  il  nome  preciso  di  questo  vescovo  di 

Bagnarea,  che  fu  omesso  dall'Ughelli  (I.  5i5^  benché  sia 

latto  cenno  di  lui  anche  presso  il  Baronio  (an.  1  1  77  num. 

27;.  L'Olmo  ed  il  Magno  lessero  .Marsilio  de  Eaheria,  e 

10  vescovo. 

(ì)j  Garsendorp  era  l'antico  vescovo,  per  !o  scisma  del  quale 
dal  1  174  /ino  alla  pace  tenne  quella  sede  il  beato  Giovan- 
ni de'-  Sordi,  ciré  qui  più  sopra  ricoidalo. 

[io)  L'Olmo  legge  di  Cencda,  dove  bene  si  accorda  il  nome 


del  vescovo  di  allora;  altri  leggono  Tumcnse,  Tiuenst  , 
Temetise,  e  Stef.  Magno  scrive  de  Tìzi. 
(1  1)  Anche  l'Olmo  scrive  un  olirò  j  e  nella  cronaca  altnbifi- 
ta  a  Daniel  Barbaro  foise  per  inesattezza  di  copia  si  leg- 
ge Odoardo;  si  può  dedurre  the  questi  sia  quel  Piesbiltr 
(de  Medo/ao  electus  Cremonerisis...  qui  yropter  Schisma 
dejèetas  est  a.  1167.  (Sanclemcnti  Siries  Ep.  Creinoli. 
18,4). 

(12)  L'Olmo  lo  dice  Fizzohiwj  Jocellinus  -aj  presso  1'  U- 
§h<1H' 

(t3y  Preslilerìno  è  il  vero  suo  nome;  vedi  Frizzi .  Mem.  de 
Feri:  (t.  II.  p.  191). 

(i4)  L'Olmo  lesse  Zuane  rese-  Pareniino,  ma  il  vescovo  di 
allora  in  Paicnzo  era  Pietro;  anche  nella  cronaca  Magno 
si  noia  lo  vescovo  di  Poreuzo. 

(i5  L  Olmo  mette  invece.  Henrigo  alb.  de  S.  O/derigo 
con  li.  7,  --  abbazia  principesca  ben  conosciuta  nella  Ger- 
mania ;  e  similmente  la  cron.  Magno,  la  quale  tosto  ag- 
giunge anehe  il  nome  di  Fdenirigo  ab.  de  Jstiguenia  con 
h.  ri.  la  Cronaca  Barbaro  dopo  1  ab.  di  s.  Lldarico  mette 
invece.  Guaincrio  ab.  Penderne  con  li.  11, 

(16)  Xanca  da  Olmo  :  il  Magno  scrive  de  <  luissa;  e  le  alti-'' 

cionaebe  meltono  Milueiuej  MislU  case,  Misx  elense. 
(  1  7)  L'Olmo  lesse  Siìisbach  ;  ed  alti  i  1  ilevarono  Eufelbach  ' 
ma  (fuesti  ò  certame  nte  L'urico  ab.  Enselbaeejise  o  di  sai 
Ulò  nella  Bav  icra  diocesi  <K  Sati&lxirgo  {Hundiut.  1715 
t.  IH  p.  3«). 

;  1  8  Olmo  sciivc  Ponte  Usane,  c  spiega  <he  possa  essere  d: 
PueLei'.ausi  n,  PnobenLusen,  0  Puttenluiisen;  arte  he  i 
3f?|no  coj  iò  Pontuwza, 
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1 1  -  Joannes  abb.  Acquar  Nigrae3  cuna  quodam  comite,  e  h.  a5. --quidam  abb.  de  Parisiis,  c.  h.  i5.     quidam  abb.  Bur- 

gundiae,  c.  h.  8. --Daniel  electus  abbas  fig),  duo  abb.  Papiae,  c.  h.  12  —  Guilelmus  Fransinensis  abb.  (20),  c.  h.  ao~  Got- 
„  tifredus  Sextensis  abb.  (21),  e.  h.  20.  —  Ugo  abb    Dumentensis  (22),  c.  h.  io.  —  Gualterius  abb.  Ariminensis  de 

saneto  Gaudentio,  c.  h.  5.  «  Petrus  abb.  sancti  Vitalis  Ravennae,  c.  h.  5.— Joannes  Fontis  Volani  prior,  c.  h.  10.  - 

Dsodatus  Massiliensis  abb,  c.  h.  5. «quidam  prior  Franciae.,  c.  b.  5.— Brocardus  praepositus  Maguntiae  sancti  Petri, 
„  et  Henricus  decanus  majoris  ecclesiae,  cum  quodam  abb,  c.  h-  21.  —  Ardoynus  prolhonotarius  Impris  cum  duobus 

praepositis,  c.  h.  4"— Gottifiedm  cancellarius  Impris,  cum  quodim  praeposito,  et  uno  comite,  eh.  60.  —  Decani!» 

et  cantor  Viceburgensis ,  c.  h.  7.— Uderlicus  A  juilejae  archidiac.,  cum  praeposito  et  archidiac.  Salisburgensi  (l'i), 
„  c.  b.  25.— Sigimbertus  S  ilisburgensis  praepositus  et  archidiac,  cum  quodam  alio  archidiac,  et  tribù?  praepositis,  c.  h.  35,-- 
},  Teodoricus  Misinensis  praepositus,  c.  h.  8.--Gottifredus  clcricus  et  nuncius  regis  Angliae,  cum  aliis clericis  Angliae,  c  h. 
„  4^2  —  Archipresbiter  Novariae  (a4'>  cum  alio  archipresb.,  c.  h.  5.  —  Dominicus  Scnensis  praepositus  (t5),  c.  li.  1 1.  — 
„  Pelagius  prior  sancti  Isidori.  et  Ioannes  sacrista  sancti  Facundi,  c.  b.  i5.--  quidam  archidiac.  Leonensis  ^26),  et  archi- 
„  diac.  Berdecietisis  (27),  c.  h.  25.  —  Cosma  praepositus  Qtiinq.  Ecclesiar.  in  Ungharia,  c.  h.  10.  —  Ioannes  archidiac. 
„  Polae,  c.  h.  i5.  —  quituor  canonici  Sanor.  (28),  c.  h.  i5.  --  Rogerius  archipresb.  Florentiae  (39),  c.  h.  io.  --  Deca  nus 

Lingonensis,  c.  h.  a5.  —  Ugo  decanus  Aurelianensis,  c.  h.  i5.  —  et  ahi  clerici  Franciae  quinque,  c.  h.  i5.  --  Gualleri  us 
„  Landinensis  arebidiac.  (3o),  c.  h.  i o.--Burchirdus  sanctae  Mariae  Carnotensis  archidiac.  et  caucellarius  (3i),  c.  h.  20.-- 
„  Otto  Acbergensis  praepositus  (3?.),  e  h.  1 5.--Leopoldus  dux  Austrtae,  c.  h.  160.—  Dux  Garinthiae  (33),  eli.  i25.  • -Hen- 

ricus  Peatenorius  comes,  et  Coni'adus  Autenensis  marchio  (34),  et  Arturicus  de  Cianato  Cimnens  f35),  e  h.  36.—  Mat- 
.,  tias  imgnus  archidiac.  A  juilejensis  ecclesiae  (36),  e  h.  ^o.--  Gonradus  de  Bella  Luce  comes  Iuiperialis  (3 7),  c.  h.  3o»  — 

Conradus  Latinerius  princeps  [raperatoris  et  marchio  (38),  c.  h.  60.— Florentinus  comes  Hollandiae  (3r)),  c.  h.  6o.--Mar- 
„  cliio  Marchello,c.  h.  i5.«Mirchio  Milespina,eh.4o."Tonerisondus  potestas  Veronae,et  magnates  quaedain  cum  eoj  c.  h.  , 
„  20.— duo  ad  vocali  Veronensium.  c.  h.  11  — Potestas  Bergomi,  c.  h.  20— Rogerius  vicecomes  et  potestas  Vercelli,  c.  h.  16. -• 
„  Consules  X. de  Cremona, c.  li.  95.--  Consules  quatuor  Piacentini  (jo),  e.  h.  1  5.— Pinamontc  potestas  Bononiae,  c.  h.  i5.-- 

Girardus  della  Capella  (40)  ct  a'ius  magnuscumeo, c.h.  35. -Consules  Mediolanenses  (42),  eh.  20.— Gerardus  Carpenedi, 
eh.  25.— Gerardus  Reginor.potestas,c.h.  1  5.-Ubertus  comes  BIandinandae,(43)>  c.h.a5.— XII.  de  potentioribus  Cremonae, 
,,  eh.  65.— Coì-fadinus  Palatiensis  comes,  e  h.  25— Manfredus  Tarvisiuus  (44)j  c.h.  1 3.--Taurellus  Ferrariensis  cattaneus, 
j.  e  hi  20.—  Tavisinor.  catanei  Villi.,  e  h.  45.  —  Saùrus  comes  Veronae,  e  li.  3o.  --  Guezellon  de  Camino,  c.  h.  3o.  — 
..  S allineila  comes  Tirvisii,  e  h.  1 5.«Gue/.ellelus  Pratae,  e  li.  a5.  —  Albertus  et  Obizo  marchio  de  Este,  e  h.  ilo.  — 
.,  Albertus  de  Castello  Novo  comes,  c  h-  20. --Consules  Ferrarla?,  e  li.  20.  --  Rainerius  potestas  Perusiae  (45),  cum  corai- 

te  vultarino  (46),  e  h.  20.  --  Leo  de  Monumenta  Romanus  princeps  ({7),  e  h.  18.  —  Pepo  rector  Urbis  Veteris,  e  h. 
„  10.  --  Consules  Pisanorum,  e  h.  37.  —  Comes  Aldobrandino,  e  h  33.  —  Comes  Wido  Guerra,  e  h.  100.  —  Comes 
.,  Cavacarontergo  f48),  e  h.  3o.  —  Comes  Wolterius  e  h.  i5.  —  Sunt  omnes  in  numero  84*0  (49)-  —  De  singulis  civitati- 


(19)  Olmo  melte  Daniel  Alen  ab.,  ed  il  Magno  Ale-,  altri 
Alenio. 

(20)  Gujelmus  Fraxinorensis  abb.  è  ricordato  auchedal  Mu- 
ratori all'anno  1  164. 

E'  omesso  dall'Olmo. 
(il)  Altri  scrivono  Dumorense,  ma  il  Magno  e  Olmo  Dumet. 
(■xi)  Olino  omette  questi  due  arcidiaconi,  i  quali  potrebbero 

essere  i  medesimi  coi  qui  sotto  nominati. 
(3^)  Olmo  ed  altri  lessero  invece  di  Navarra,  Magno  de 

Navia. 

(a5)  L'Olmo  ed  il  Magno  lessero  Soriana  o  Sarzana,  altri 
Krccnese. 

(ì6)  Olmo  invece  di  Leonensis  lesse  Leodiense,  e  così  anche 
la  cronaca  Barbaro  ;  il  Magno  scrisse  Leonexe. 

(''/)  Questa  seconda  denominazione  di  arcidiac.  Herdeciente 
c.  omessa  dall'Olmo;  il  Magno  notò  de  Bedeciz.;  altri 
Bederiense. 

(28)  Olmo  eil  altri  notarono  di  Anagna  j  Magno  scrisse  dt 

Sana. 

(29  E'  omesso  da  Olmo. 

(30)  Olmo  c  Magno  invece  di  Landinensis  lessero  Loldinen- 
te  ;  e.  gli  il  tri  Lugdunense. 

(31)  Olmo  e  Magno  hanno  farimonla  ;  altri  lessero  Camos 
n  Cor/nom  :  ma  l'orse  è  di  Chatres  (Carnotensis) . 

(3a)  Olrao  lesse  Beùorgese;  Magno  ed  altri  scrissero  /ìebor- 
gese:  e  la  voce  Acbergcnsis  potrebbe  esser  anch'essa  fallo 
di  copia  :  qui  avvertirò  che  in  quella  occasione  fu  in  Ve- 
nezia col  patriarca  di  Aquileja  anche  Ottnn<>  preposilo  di 
Ilotcmburgn ,  o  Raitemburgo  (Pez.  Thes.  Anecd-  t.  VIJ. 

(33)  Questo  e  omesso  da  Olmo. 

(34)  Altrove  è  dello  de  Alleni  o  A  itene  s  j  l'Olmo  più  lardi 
nella  sua  opera  ancor  mss.  avvertì  ch'e  de' conti  di  At- 
limis. 

(3r>*  Onesto  nella  cronaca  dell'Olmo  è  meglio  cognominato 
de  Ciuriaro  ('attanioj  poi  in  seguito  ivi  ri  aggiunge  — 
ftenriio  co:  dt  Diessa  con  h.  20, 


(36)  L'OI  ino  e  Magno  lessero  meglio  Grand' uomo  della  chie~ 
sa  de  Aquileja  j  le  altre  cronache  notarono  Grande 
Lion  ec. 

(37)  Cioè  Conrado  de  Bellanuce  che  fu  podestà  imperiale  di 
Ferrara:  qui  l'Olmo  aggiunge.  Teodorigo  march-  de  Lan- 
dersbech  (de  Lusitz  o  Lusaziaj  con  Diedo  so  /rateilo  conte 
con  k.  4o. 

(38)  L'Olmo  e  le  altre  cronache  notarono  egualmente,  m» 
dev'essere  Conrado  Luzelinart  march,  di  Ancona. 

(39)  Qui  l'Olmo  aggiunge.  Conrado  march,  del  Monferato 

con  li.  29. 

(40)  Qui  l'Olmo  aggiunge  4  Consoli  de  Novara  con  h:  16, 
4  Consoli  de  Alessandria  della  Paja  con  h-  16. 

(4<J  Dilla  Gabella  nella  cronaca  Barbaro 
(4?)  C  )sì  anche  il  Magno;  ma  1'  Olmo  nota  Coni.  4>  altri 
Coni.  3. 

(43)  Cioè  Uberto  co.  di  Blandiate. 

(44^  Q"'  l'Olmo  dopo  questo  Manfredo  ch'è  della  famiglia 
Collallo,  aggiunge.  Ezzelin  Cattaneo  Jjuvisin  con  h.  "io.  - 
Nella  cron.  Barbaro  e  nella  Stor.  di  Chioggia  di  Pietre 
Morari  sf  aggiunge/ 17  do:  Mtdiciense  con  h  24  o  Mode- 
dense;  il  Magno  copiò  invece  co/ire  Ugo  d.  riodea,  ma 
forse  di  Modena. 

(4-5)  L'Olmo  lo  chiama  Renuzzio. 

(46)  E'  ommesso  dall'Olmo;  altri  lo  chiama  il  co.  di  Volter- 
ra, ed  il  Magno  il  co:  Nober. 

(47)  Nella  cron.  Barbaro  è  invece  chiamato  Leon  Romano 
principe  di  Benevento  j  ma  Leo  de  Monumento  trovasi  se- 
gnato anche  in  un  privilegio  al  vescovo  di  Volterra  dato 
in  san  Minialo  nel  1  1  86  da  Enrico  VI  re  de  Romani. 

'48 >  Qui  e  troppo  evidente  la  corruzione  di  copia;  le  altre 
cronache  leggono  Cai'alcabò,  e  la  cronaca  Barbaro  Cifalca 
o  Cai' alca-conte. 

(4f)l  La  somma  cosi  notala  nel  codice,  niente  rnrrispond*  % 
ijiiflb  dei  vari  numeri  segnali  iu  questo  elenco. 
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bus  Lombardie  Marchiar  Tusciac  atcjuc  Romagnae  ac  Marcliiae  Anconitanae  interfuerunt  Caltanei  et  Polentes  Tiri  quo- 

rum  nomina  et  numerimi  ignorami»,  et  roemoratae  pacis  interfuerunt  (5o). 

;>  Excuntibus  itaque  «niversis  e  Venetiis  et  ad  propria  redeuntibus  vixit  praefatus  dux  Sebastianus  non  longo  ternpo- 
»>'re.  Ante  tamen  quana  moreretnr  hoc  tetigit,  in  infìrmitate  positus,  Consilio  et  virtutc  sapientum  viroium,  ut  quattuor 
»  bonesli  laici  et  Deutn  tiraenles,  qui  electi  fuerant,  super  Evangelia  jurarent,  quod  Quadraginta  viros  sine  suspicione  eli- 
v  gerent,  qui  in  electione  alterius  ducis  facienda  aptiores  sibi  viderentur,  quod  factum  placuit  omnibus,  et  ita  ìuraverunt 

ìli i  quattuor  viri  ;  Dui  vero  his  stabilitis  in  pace  maxima  Paschie  resurrectionis  festo  celebrato  palatium  reliquit;  et 
n  petit  sibi  sancti  Georgii  monasterium,  ubi  tantum  die  ....  vivens  migravit  ad  Dominum  anno  dorainicae  Incarnati onis 
»  1 158  raensis  aprilis,  fìliorum  causis  optime  stabilitisi  et  bene  coropositis.,  sepultus  enim  in  sepulcro  marmoreo  fuit;  quod 
»  ipse  vivens  sibi  fecit  parari  „. 

»  Tratto  il  *op.  racconto  da  una  riistoria  latina  esistente  appresso  d.  Antonio  Marsilio  caliceli,  inferior. 
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A.  D   M  CCC  XLV.  |  DOMPNVS  BARTH  I  O- 
LOMEVS  !  ABBAS  |  FECIT  TOTVM  DE  NO  1 
VO   AHEDIFICARE  |  MVRVM  ORTI  I  PRIMO 
DIE  T 

Dalle  annotazioni  al  Capo  primo  della  vita 
di  s.  Gherardo  Sagredo  scritta  in  latino  da  Ar- 
noldo Wion  e  stampata  in  Venezia  dal  Sessa 
nel  1 597  traggo  questa  lapide.  Il  Wion  dice  : 
ejus  (Bartholomei)  extat  memoria  in  quodam 
lapide  supra  portam  horti  collocato  in  cuius 
medio  cernitur  ipse  insculptus  et  circumcirca 
legitur  haec  inscripiìo  literis  gothicis.  Essa  é 
riportata  anche  dall'Olmo,  dal  Valle,  e  dal  Mo- 
se hini  a  p  56  del  Discorso  sopra  il  Tempio  di 
s.  Georgio  Maggiore,  ma  con  qualche  diversi- 
tà. E  certo  però  che  quel  T  in  fine  è  un  errore, 
perehè  nessun  mese  in  latino  comincia  dalla  let- 
tera T.  Forse  sarà  stato  un  M  che  scritto  in  go- 
tico si  confonde  facilmente  con  un  T.  Il  Puc- 
cinelli  ha  pure  questa  epigrafe  a  p.  64  colla  let- 
tera T. 

Morto  di  veleno  l'abate  Giordano  da  Padova 
si  creò  nel  i358  Bartolomrneo (di  cui  non  si  sa 
il  cognome)  ch'era  abate  di  s.  Bona  di  Vidor 
e  che  allora  viveva  nel  convento  presente,  e  la 
sua  elezione  venne  proposta  da  Martino  priore, 
e  da  Marco  monaco  a'  26  di  luglio  di  quell'an- 
no in  presenza  di  Noi  dilio  o  Nordligo  abate 
di  s.  Maria  della  Folina  e  di  altri.  Sotto  di  lui, 
come  già  abbiamo  detto  nella  premessa  storia, 
si  scoperse  il  monaco  uccisore  di  Giordano  e 
fattone  processo  fu  dannato  a  carcere  perpetuo, 
al  digiuno,  e  alle  battiture  due  volte  per  setti- 
mana ;  del  qual  malandrino  s'ignora  poi  l'esito. 


Nel  1 54^>  procurò  che  fossero  fuse  le  campane 
di  puri»simo  metallo,  le  quali  durarono  fino  ai 
tempi  dell'abate  Michele  ^labardi,  e  di  Iaco- 
po da  s.  Felice  sotio  i  quali  furono  rifuse  e  ri- 
fatte più  solide.  Del  046  fu  tenuto  capitolo 
provinciale,  presidenti  sette  abati  dell'Ordine 
di  s.  Benedetto  e  fu  in  essi  creato  il  nostro  Bar- 
tolomrneo in  Visitatore  triennata  per  le  città  e 
diocesi  di  Castello  e  di  Chioggia,  e  per  li  mo- 
nasteri di  s.  Maria  del  Pero,  e  dis.  Giustina  di 
Padova.  Ottenne,  che  Andrea  patriarca  di  Gra- 
do nel  i547  ordinasse  all'abate  di  s.  Cipriano 
di  Murano  e  ad  altri  sotto-delegati  di  eseguire 
le  lettere  di  Giovanni  papa  XXII  emanate  a 
favore  del  monastero  di  s.  Georgio.  L' imma- 
gine di  Bartolomeo  ad  olio,  posta  ginocchioni 
dinanzi  alla  Madonna  si  vedeva  in  due  palle 
d'altare  nel  monastero  presente.  La  cosa  viene 
testificata  dall'Olmo  che  le  vide  :  extant  etiam 
duae  iconaeseu  altarium  pallaeinquibus  ipse 
(abas  Bartholomeus)  genuflexus  conspicitur. 
Non  riporta  il  soggetto,  né  il  nome,  nè  l'epo- 
ca ;  sebbene  debba  essere  tra  il  1 345  e  il  i358. 
Lo  Zanetti  (p.  5  Pitt.  Venez.)  descrive  uno  di 
questi  quadri  da  lui  veduto,  pur  senza  nome 
d'artefice,  e  senz'anno,  che  però  anch'egli  dice 
•  34'5  o  poco  dopo,  in  cui  è  dipinto  s.  Paolo 
martire  in  campo  d'oro,  e  vi  lesse  sopra  le  pa- 
role ABBAS  REVEREXDVS   PATER  BaRTHOLOMEVS. 

Vedi  nella  storia  la  nota  124.  Il  nome  di  lui 
trovasi  nelle  carte  membranacee  del  Cenobio 
fino  al  i558  del  mese  di  dicembre  ;  nel  quale 
essendo  probabilmente  morto,  gli  venne  sosti- 
tuito nel  i55o,  l'abbate  Gerardo  Pante.  Tanto 
si  ha  dall'Olmo,  dal  Valle,  e  dal  Cornaro  (T. 
VIII.  p.  164.  262). 


fio)  rSella  cronaca  copiata  dal  Magno  si  nota  in  fine,  ancora 
ghrj»  uno  f'ielmo  re  de  li  jocolatori  con  h.  500.  -  e  nella 
cronaca  di  Daniel  Barbaro  si  lejjge  •  zonzo  in  Italia  un  che 


faceva  giuochi  de  man  nóininado  Guglielmo,  il  qual  per  la 
sua  eccellenza  d'arte,  ancora  che  ridicola  et  da  d dello ;  era 
apjicllado  Re  de  Zugollari. 


5®  4 
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SOCIETATI  MEDICEAE  I  APVD  DEVM  I  FRA- 
TRES  ET  STVDIOSI  OMNES  I  LINGVIS  ANI- 
MISQVE  I  FAVERE  TENEMVR  I  QVOD  SVA 
IM  PENSA  |  LOCVM  BIBLIOTHEGAE  l  OMNI 
CVLTV  ET  ORNATV | IO ANNE  LANFREDINO 
SOCIO  I  FAGIVNDVM  CVRAVIT- 


Si  leggeva  questa  epigrafe  nell'antico  luogo 
della  biblioteca  di  questi  monaci.  Io  non  l'ho 
veduta  e  la  traggo  dal  mss.  dell'Olmo. 

Esiliato  Cosimo  de  Medici  dalla  patria  per 
quelle  cagioni,  che  lautamente  si  narrano  dagli 
slorici  e  ultimamente  dal  conte  Pompeo  I  ina 
mio  amico  nella  famiglia  Medici(TavoIaVIII), 
credette  di  trovar  asilo  sicuro  in  Venezia  e  pro- 
priamente in  questo  convento  de' Benedettini 
di  s.  Georgio  Maggiore.  Ciò  fu  nel  ì/po.  Ric- 
chissimo, favoreggiatore  degli  sludi,  avido  di 
raccoglier  libri  e  formar  biblioteche  ,  fondò 
questa,  facendone  a  proprie  spese  erigere  le  mu- 
raglie e  costruirne  gli  scaffali  e  tutti  gli  altri  or- 
namenti dallo  scultore  ed  architetto  Michelozz.o 
Michelozzi  che  avealo  a  Venezia  accompagnalo; 
e  fornilla  di  gran  copia  di  codici  de' quali  fe- 
ce generoso  dono  a'  monaci  stessi.  Vedi  le  Vi- 
te de' Pittori  del  Vasari  (T.  II.  p.  179  ediz. 
1771  e  l'edizione  1791  di  Siena  con  note  di 
Guglielmo  della  Valle  ap.211.  del  T.  III).  Il 
Sansovino  parimenti  fece  di  ciò  menzione  (p- 
82  ediz.  1081  frenello)  colle  parole:,,  Ma  non 
„  è  punto  inferiore  a  qual  si  voglia  altra  della 
„  ciuà  la  libreria  di  questi  monaci  la  quale  fu 
fabricata  da  Cosimo  de  Medici  quando  fu 
,,  confinato  a  Venezia  dalla  sua  republica,  dove 
,,  si  veggono  le  insegne  delle  palle;  e  aggiunge 
poi  ad  onori:  di  Cosimo,  et  tentò  anco  di  far  la 
facciata  della  chiesa,  ma  non  gli  fu  permesso 
per  convenienti  rispetti.     L'Agostini  (Pie fa- 
zione al  T.  I.  p.  XXXIV  Scritt.)  riporta  un 
passo  di  Francesco  Aibertini  nel  libro  Mirabi- 
lia. Romae  che  dice  :  „  Omilto  onuscula  infini- 
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„  ta  diversorum  auctorum  in  laudem  praestan- 
tissimi  Cosimi  de  Medicis  qui  Venetiis  bi- 
„  bliothecam  pulcherrimam  construxit  in  ec- 
„  desia  sancti  Georgii.  „  L'Olmo  però  narra 
diversamente  la  cosa,  fissando  un'epoca  poste- 
riore alla  erezione  della  libreria  Medicea.  Egli 
infatti  sì  nella  storia  Ialina,  che  nella  italiana 
mss.  di  questa  isola  e  monastero  dice:  „  Furo- 
no anche  in  questi  tempi  fatte  maggiori  spe- 


se, e  fu  maravigliosa  la  liberalità  de' signori 
Medici  fiorentini  i  quali  a  proprie  spese  vol- 
lero fabbricare  il  luogo  per  la  libreria  insie- 
me  con  le  panche  dove  si  ripongono  i  libri. 
E  con  li  Medici  concorse  Giovanni  Lanfre- 
„  Dino  detto  anche  Orsini,  come  abbiamo  tro- 
vato  ne'libri  delia  Celleraria  veduti  da  noisen- 
za  risparmio  di  fatica  alcuna,  perchè  gli  ab- 
j,  biamo  noi  tutti  dal  if±i5  sino  a  tempi  nostri, 
„  dove  ritroviamo  che  questo  signore  dall'anno 
1467  fino  al  1478  cammina  ne'libri  stessi 
con  nome  di  molto  familiare  et  amico  et  be- 
nefattore del  monastero  ;  «he  essendo  egli  in 


V  enezia  con  i  Medici  trattava  il  negozio  tut- 
to della  fabbrica  sopraddetta  a  nome  di  tutti 
i  signori  Medici  e  proprio  suo,  per  lasciare 
di  scrivere  quante  fiate  prestasse  danari  ai 
monaci  e  con  molta  benignità  provvedesse 
loro  ne'  più  gravi  bisogni.  E  la  spesa,  secoli* 
„  do  che  noi  computiamo,  fu  di  più  di  tremila 
scudi  sborsati  in  diverse  volte  ne'  tempi  so- 
praddeiti  dall'anno   1467  sino  al  1478  (lat. 
„  sparsivi  natuque  inox  a  praedarissimis  eis 
t>  viris  erogari  pecunias  ;  interdum  prò  eroga- 
tis  supplire  :  aliquando  Zoo  aureosy  deinde 
i5o,  postea  680,  lum  jo,  ac  demum  saepius 
,,  pLurimos  y  ut    ad  0000  summam  ascen- 
disse  compertum  habeam  )  (1).  Ed  in  ve- 
ro era  ben  degna  da  vedersi  tal  fabbri- 
ca che  non  più  durò  di  140  anni  ,  e  la 
a  terra  D.  Alvise  Zuffo  padovano  ab- 
bate  f  anno  161 5  (lat.  anno  1614)  con  occa- 
„  sione  di  rinnovare  e  render  perfetto  il  già  co- 
,t  minciato  e  non  ancora  finito  chiostro  maggióre 


»  gettò 


(1)  Fralle  carte  volanti  del  monastero  ho  vedi/la  autentica  nota,  senza  data ,  ma  certainenìe 
circa  il  1478  che  dice  :  ,,  Conto  de  la  libreria.  Medezi  (cioè  que  della  fu nr glia  Medici)  de- 
„  no  dar  per  le  infrascripte  spexe  fate  a  la  libraria  ..  per  feneslra  quadra  nel  andedo  verso 
la  libi  aria  vechia. .  per  contadi  a  m.  Zorzi  marangon...  per  contadi  a  m.  Marcho  perei  zie- 
„  lo  de  la  libraria. .  per  contadi  al  d.  m.  Marcho  per  pitura  de  chanzeli. ..  ec.  ,,  La  somma 
ammonta  a  ducati  2828.  Osservisi  die  la  detta  parola  libraria  vechia  indica  che  ve  ne  pre- 
esisteva  unay  e  questa  altra  non  può  essere  che  quella  fondata  da  Cosimo  ;  della  quale  pe- 
rù nessuna  carta  0  documento  mi  venne  fatto  di  ritrovare  nelTarchii-ij.  Il  pavimento  di  que- 
sta rinnovata  libreria  Medicea  fu  fatto  del  ij/^o  come  dai  Giornali. 
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„  nel  quale  detta  fabbrica  non  potè  mantener-  rentium  nepotem  superstites,  prosecvtos  fuisse 
„  si.  Fu  però  inalzato  altro  vaso  di  fabbrica  più  non  dubitandum.  Il  Biscioni  poi  a  p.  XIV  dà  il 
9,  ampio  della  prima,  e  si  va  rendendo  perfetta  disegno  in  rame  delle  porte  antiche  di  questa 
9i  insieme  collo  stesso  chiostro  {V e.dì  quanto  si  Biblioteca,  le  quali  avevano  le  armi  Medicee 
è  detto  nella  premessa  storia).  Procurarono  (intendesi  già  delle  porte  costruite  dal  146'J  al 
„  i  monaci  di  que'  tempi  lasciarci  memoria  de-  1 47^).  Questo  disegno  gli  pervenne  da  Vene- 
„  gli  autori  della  già  detta  fabbrica  antica,  e  zia  circa  il  17^2  ;  ed  osservando  che  sole  resta- 

leggemmo  noi  in  essa  questa  inscrizione  SO-  vano  testimoni  della  Biblioteca,  ne  dava  una 
,,  C1ETATI  ec.  Aveva  questa  fabbrica  il  tetto  spiegazione  a  pag.  XV.  Erano  di  legno  di  noce 

toccato  ad  oro  con  vaghe  e  non  volgari  pit-  intarsiato,  con  due  trafori  di  bronzo  per  Io  pas- 
„  ture,  ed  erano  le  pareti  coperte  di  tavole  pu-  saggio  dell'aria.  Anche  il  eli.  Canonico  Dome- 
»,  re  dipinte,  dove  si  vedevano  ancora  le  inse-  nico  Moreninelle  annotazioni  al  libro  intitolato: 

gne  di  casa  Medici.  E  si  conserva  ancora  buon   Viaggiò -per  V  alta  Italia  del  ser.  principe  di 

numero  de'  più  scelti  libri,  la  maggior  parte  Toscana  poi  Granduca  Cosimo  III  descritto 
„  de'quali  ci  pare  che  essendo  manoscritta  fos-  da  Filippo  Pizzichi-  Firenze  nella  Stamoeria 
„  se  stata  dettata  da  Monaci.  Vi  sono  però  an-  Magherì  1828.  8.  ricorda  questa  celebre  Iibre- 

che  molti  libri  a  stampa,  quali  non  sappiamo  ria  come  fondata  da  Cosimo  Vadre  della  Va- 
„  se  fossero  poi  comperati  da  Monaci,  ovvero   tH'af  la  quale  libreria  fu  visitata  colla  chiesa  e 

dagli  stessi  signori  Medici  ed  Orsino.  Ma  co-  col  rimanente  del  Convento  a'  19  maggio  16G4 

munque  si  sia,  se  non  periranno  (il  che  si  dal  suddetto  Cosimo  III.  (Vedi  a  p.  00  e  scg. 
,,  deve  molto  temere)  avranno  da  esser  ritor-  270  e  271)  (1). 

,,  nati  alla  nuova  libreria  guando  sia  resa  per-  Abbiamo  già  veduto  nella  storia  premessa 
ff  fetta.  Da  tale  narrazione  dell'  Olmo  sem-  che  dal  1641  al  1671  fu  rinnovata  del  tutto  la 
brerebbe  che  non  del  i/j.55  nè  da  Cosimo,  ma  fabbrica  di  questa  Biblioteca.  Si  è  pur  ricordato 
tra  il  i4^4  e  il  147^  sia  stata  eretta  la  libreria  il  libro  del  p.  d.  Marco  Valle  Veneto  decano 
Medicea,  lo  peròcoll'autorità  del  Sansovino,  del  che  spiega  i  quadri  che  v' erano  :  l'esito  che 
Vasari  e  dell'Alberimi  tengo  che  fu  fonda-  hanno  avuto  i  libri  preziosi  che  vi  si  contene- 
ta  del  i455  ;  e  che  quindi  il  Lanfredini  poste-  vano,  il  destino  degli  scaffali  ec.ee.  Qui  nondi- 
riormente,  e  i  Medici  stessi  continuando  nella  meno  è  prezzo  dell'  opera  parlare  più  partico- 
beneficenza  fatta  da  Cosimo,  abbiano  arricchita  larmente  di  questa  Biblioteca  e  de' suoi  bene- 
la  primitiva  libreria,  e  fatti  allora  nuovi  scaffa-  fattori,  parte  sulle  traccie  del  Valle,  che  nei  ca- 
li, soffitto,  pitture  ec.  pitoli  57  58  ove  De  Bibliothecis  omnibus  in  hac 
Anche  il  Canonico  Biscioni  nella  prefazione  insula  ne  tratta,  e  parte  sulle  memorie  da  me 
zA  Catnlngus  Bibliothecae  Medìceo-Laurentia-  nell'Archivio  Generale,  e  altrove  vedute.  Pre- 
nae  T.  I.  Forentiae  17O2.  fol.  pag.  XII.  XIII,  mette  il  Valle  che  libri  furono  donati  da  Tri- 
XIV  occupandosi  della  Biblioteca  di  S.  Geor-  buno  Memmo  doge  al  B.  Giovanni  Morosini, 
gio  Maggiore,  osservava  che  l'Olmo  nella  sua  e  dice  essere  stata  questa  la  prima  libreria  del 
storia  mss.  nessuna  menzione  aveva  fatta  di  Cenobio.  Si  è  però  giustamente  conghietturato 
Cosimo.  Egli  però  narrando  quanto  dice  l'Olmo  dal  Rossi  nella  Storia  che  questi  libri  non  fos- 
nel proposito  conchiudeva:  ex  his  apparet  Cos-  sero  che  sacri  e  ad  uso  di  chiesa.  Una  traccia 
mum  qui  unico  tantum  anno  V enetiis  tnoratus  di  libri  già  spettanti  a  questo  monastero  fino 
fuit,  inchoasse  quidem  Bibliothecae  aedificium  dal  1406  trovo  nel  Mazzo  di  Carte  di  diverse 
et  in  patriam  deinde  revertentem,  construendi  materie  nell'archivio;  imperocché  avvi  rìcevu- 
eomplendiquenegotiumsuaemensariaeSocielati,  la  autografa  di  Agostino  Michele  arciprete  pa- 
cai Lanfredinus  praeerat^  donec  opus  perficc-  tavino  che  confessa  averli  avuti  a  prestito  da  suo 
retur demandasse-  quodquidem  quum  usquean-  fratello  Giovanni  Domenico  Michele  abate,  del 
num  1478  perdurasset ,  Vetrum  fdium  ac  Lau-  quale  abbiamo  detto  alle  p.  »5.7-a58  di  questo 

(1)  A  p.  5o  del  detto  viaggio  si  scorge  qualche  inesattezza  nel  descrittore  Pizzichi,  dicendosi 
per  esempio  che  il  Brulé  lavorò  nel  coro  per  anni  21  assiduamente,  mentre  aveva  poco  più 
di  22  anni  di  età.  Vi  si  dice  poi  che  poco  prima  dei  1664  l'ambasciator  di  Francia  aveva  of- 
ferto ai  monaci  venticinque  mila  scudi  pel  quadro  la  Cena  di  Paolo  ;  e  che  Cosimo  III  do- 
po essere  stato  più  di  mezz'ora  ad  osservare  quella  pittura  disse  per  mostrarne  la  bellezza 
che  per  questa  scia  cosa  potea  vantarsi  Venezia  d'esser  degna  d'esser  vista. 
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volume  IV  (1).  Il  Cardinal  Bessarione  nel  1 468 
aveva  disposto  di  lasciare  i  suoi  codici  a'mona- 
ci  di  s.  Georgio  Maggiore;  ma,  dice  il  Valle,  e 
dice  anche  il  Morelli  (p.XII.  della  pub.  Libre- 
ria di  s.  Marco)  per  le  insinuazioni  dell' amba- 
sciato!' Paolo  Morosini  cambiò  di  parere  e  do- 
rìolli  alla  Signoria.  Il  Valle  qui  osserva,  ch'era 
meglio  che  fossero  donati  a'  Monaci,  perchè 
tratto  tratto  della  Marciana  venivano  deruba- 
ti, siccome  ad  esso  testificarono  i  Procuratori  di 
S.  Ma.vco:Dh>i  Marci  ergo  Bibliotheca prò  his  ac 
atiis  reponendis  Juit  aedificala  anno  1 556:  at- 
tamenadeo  multiex praedictis  acaliis  identidem 
rapiuntur  ut  ipse  audiverim  D.  Marci  Procura- 
tores  inhac  nostra  Bibliotheca  circa  annumiQtìo 
dìcentcs,  ut  'wam  hic  reposita  Juisse}  quo  libri 
acuratìus  servarentur.  Ibi  autem  fuit  reposita 
Bessarionis  Bibliotheca  ad  ma jorem  commodum 
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et  legenlium  facilitatem.  Se  il  Valle  fosse  vis- 
suto a'  tempi  della  dissoluzione  delle  Corpora- 
zioni Religiose  avrebbe  conosciuto  essere  stato 
assai  miglior  consiglio  donarla  alla  Signoria, 
che  a'  Monaci,  malgrado  i  furti  eh'  egli  dice, 
e  che  saran  forse  succeduti  nella  Marciana. 
Della  13iblioteca  Medicea  ripete  il  Valle  le  cose 
dette,  tacciando  di  errore  il  Sansovino  che  male 
scribit  a  Cosimo  Medices  aedijìcatam^  mentre 
fu  a  Ioanne hanfredino  Vrsino  huc  exule  aedi- 
ficatam ;  sbaglio  del  Valle,  perchè  abbiam  già 
chiaramente  veduto  che  fu  Cosimo  il  fondatore, 
e  non  si  sa  poi  che  il  hanf redini  fosse  qui  esu- 
le. Fu  benefica  nel  i4^9  a  cotesta  libreria  una 
Franceschina  Gabo  la  quale  donò  al  monaste- 
ro due  case  colf  obbligo,  se  mai  si  vendessero, 
di  mettere  il  prezzo  nella  Biblioteca  (2).  Andrea 
Giacomo  Gonella  q.  Alessio  della  contrada  di 


(1)  Ecco  la  carta.     Isti  sunt  libri  quos  mini  accomodavit  bo.  me.  D.  olim  abas  seti  georgii 

majoris  fr  meus  videlicet  mihi  Augustino  Michael  ejus  fr.  cum  intenlione  ut  illos  restitue- 
,,  rem  monasterio  ,,.  Unum  Decretuxn  pulchrum  quod  constat  due.  LXX  auri.— Decretales 
„  valoris  due.  XXXIHI-Sextum  decretalium  vai.  due.  XIII — Liber  loica  Petri  de  Mantua 

valde  pulchra  in  pergameno  cooperfadepelle  rubra  valoris  due  VI —Liber  magni  voluminis 

in  quo  sunt  guerine  tilipice  orationes  alia  multa  ciceronis  et  eple  familiares  in  bona  littera 
,,  et  pergameno  valoris  due  XVI—,,  et  dictos  librosomnes  promisi  proprio  iuramento  redde- 

re  monastero  sancti  Georgii  supradicti  et  etiam  promisi  reddere  monasterio  oranera  illaui 
„  quantitatem  pecunie  et  honorum  q  a  dicto  d.  abate  recepi...  Ego  Augustinus  Michael  ar- 

chipresb.  Padtianus  olim  fr  bo.  me.  D.  abbatis  s.  Georgii  propria  inanu  scripsi  et  est  scrip- 
,,  tutu  bononie  (se  non  erro)  X  augusti  an.  d.  iffiG  ,,  Conviene  però  dire  che  Agostino  Mi- 
chele non  li  abbia  restituiti,  e  sien  passati,  dopo  di  lui,  a  Girolamo  Michele  suo  fratello,  leg- 
gendosi nell'elenco  dell'Olmo  :„  i465  12  martii  Ieronimus  Michael  convenit  cum  Theophi- 
„  io  abbate  et  monachis  ut  de  libris  Io.  Michaelis  abbatis  fratris  sui  uterelur  in  vita:  sed  post 
„  obitum  darei  monasterio  centum  due.  curr.  nani  plurimi  perierunt  et  de  eis  controver- 
,,  sum  est  ,,. 

(2)  Abbiamo  negli  atti  dell'  Archivio  il  Testamento  di  lei:  registrato  nell'  Elenco  dell'  Olmo 
così:  1469.  „  Testamentum  Francischinae  de  conlìnio  S.  Geminiani  liliae  q.  Anlonii  Gabo 
„  de  Clugia  etApolloniae  relictaeq.  Nicolai  Bravi-(Z?ra.7z)„  Ordina  d'esser  sepolta  a  s.  Zorzi 
nella  sua  arca.  „  Item  ordino  esser  sepulta  nel  monasterio  di  tifi:  S.  Zorzi  Mazor  nella  mia 

arca:  al  qual  monasterio  porto  summa  benevolentia  et  ho  grande  divotione  si  perche  ho 
„  havuto  doi  miei  figlioli  professi ,  cioè  U.  Placido,  e  D.  Mauro  monachi  del  ditto  mona- 
„  sterio:  come  etiandio  per  le  sante  e  bone  opere  delli  Venerabili  padri  Monaci  del  ditto 
„  luogo...  Lascia  doi  case  una  a  s.  Trovaso  l'altra  a  s.  Agnese  che  non  si  possino  vendere.  Ma 
astringendo  ciò  la  necessità  sia  della  metà  del  denaro  comprali  tanti  libri  per  la  libreria  ; 
„  Item  due  case  con  una  /onta  et  alcune  vigne  poste  in  chioza  di  valor  circa  due.  2  "io  de 
„  quali  si  facci  spesa  per  adornar  e  conzar  le  reliquie  che  sono  nella  ghiesia  del  sud.  mon.  e 
due.  20.  in  una  volta  per  lo  corpo  di  m.  s.  Paolo  Martire.  20  in  un'altra  per  s.  Eustachio  e 
„  20  per  S.  Cosma  eremita  et  etiam  per  ornar  la  testa  di  m.  s.  felice  et  ornar  l'altre  reliquie 
con  tabernacoli  ec.  Item  due.  5o.  si  debbano  spender  per  far  un'arca  per  li  monaci.  Item 
lassa  due.  200  de  imprestidi  i  quali  sono  alla  camera;  che  non  possano  esser  mai  venduti 
ma  del  prò  di  essi  si  compri  una  piattanza  alli  monaci  ogni  anno  nel  giorno  del  suo  anni- 
versarlo  quando  morirà  con  obbligo  di  una  messa  in  canto  e  12  in  parola  per  lei  e  suoi 
„  morti.  Item  lascia  li  mobili  tutti  de'quali  si  faccia  un  calice,  un  paramento  et  un  messale; 
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$.  Geremia  lasciava  a  s.  Georgio  Maggiore, 
©ve  vuole  essere  sepolto,  la  sua  Camera  nella 
quale  abitava  con  li  libriet  vali  et  altri  niobi  li 
in  essa  e  li  danari  ec.  (Teslam.  8  iul.  i479)- 
Intorno  a  quest'  epoca  Marino  Sanuto  lasciava 
memoria  di  parecchi  codici  da  lui  veduti  in  s. 
Georgio  (i).  Rafaele  Regio  pubblico  lettore  di 
umanità  in  Venezia,  morendo  del  i520  lasciò 
i  libri  suoi  a'fratidis.  Georgio  Maggiore.  La  no- 
tizia si  ha  dallo  stesso  Sanuto  (Diarii  Voi. XXIX. 
p.  46.  così:  adi  16  morite  eri  (cioè  a' i5  luglio 
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i52o)  poi  m>na  domino  Raphael  Regio  lezan 
publice  in  Terra  nuova  ala  canzelaria  havea 
di  salario  due. ..all' annoerà  vechiohomo  docto  in 
greco  et  latino  et  sopra  tutto  bon  rethoricho  lasso 
i  so  libri  a  li  frati  di  s.  Zorzi  Mazor.  (2)  An- 
che il  Cardinal  Marino  d  imani  aveva  destina- 
ti i  suoi  libri  a  questi  monaci,  ma  non  perven- 
nero, come  è  accennato  alla  pag.  264  della  Sto- 
ria premessa.  11  motivo  fu  certamente  quello 
che  furono  trattenuti  da  Paola  Guerini  sua  so- 
rella che  professava  esser  sua  creditrice.  (5). 


Commissari  D.  Cipriano  di  Padova  e  D.  Bernardo  di  Val  di  Taro.  La  sepoltura  di  France- 
schina  Gabo  eia  in  vestibulo  sa  cri  si  lofi  nevae  apud  aliare.  (Valle  capo  9).  Vedi  anche  nei 
Processi  09  e  60  dell'Archivio. 
^1)  Appo  il  distinto  amico  mio  sig.  Raudon  Brown,  altre  volte  ricordato  in  quest'opera  per  ca- 
gione della  stima  ch'egli  si  procaccia  anche  presso  di  noi,  esiste  un  volume  in  4  mss.  di  pu- 
gno di  Marino  Sanuto  contenente  varie  cose  miscellanee  da  esso  Sanuto  copiate  dopo  la  me- 
tà del  secolo  XV,  nel  quale  avvi  questa  nota  :  In  bibliotheca  sancii  Georgii  majoris  sunt  in- 
frascripla  cpuscula  manuscripta  :  „  Epistole  consolatorie  ad  monacum  afflictiim  inversi.  — 
Vita  s.  Mauri  abbatis  et  passio  s.  Placidi  monachi  —  De  spirituali  et  casto  verbi  animeq. 
connubio  Laurenlii  Iustiniani.  ■ —  Dialogus  beati  Severi  de  vita  s.  Martini  episcopi.-—  Li- 
ber  de  humilitate  beati  Laurentii  Iustin.  —  Liber  de  Institutione  et  regimine  prelatorum 
„  ejusdem.  —  Lignum  vite  et  ymago  vite  ejusdem.  —  Beatus  Valterius  de  reformatione a- 
„  nime.  —  Speculum  Iudeorum.  —  Proverbia  Raymundi.  —  Liber  magistri  Francisci  de 
„  Marchia  de  prima  causa.  —  Raytnundus  de  essentia  anime  rationalis.  —  Summa  confes- 
sorum  magistri  Ioannis  lectoiis.  —  Epistola  Huberti  Ordinis  predicatorum  detribussub- 
stantialibus  ordinis.  —  Mafeus  Vegius  de  perseverantia  religionis.  — -  Aurora  in  versi.  — ~ 
Sermcnes  Brunonis.  — -  Expositio  Evangeliorum  Alberti  de  Padua.  ,, 
(2)     Aggiunge  il  Sanuto:  et  ordino  a  bocha  dover  esser  sepulto  a  santo  Anzolo  dove  el  stava. 
„  Non  fece  testamento  a  uno  nepote  erra  di  nation  bergamasco  hor  adi  17  el  zorno  di  san- 
„  ta  Marina  avanti  nona  in  dita  chiexia  fu  fato  lo  esequie  vi  eia  £  Sabastiam  Foscarini 
dotor  leze  in  philosophia  (questa  parola  fu  cancellata  e  scritto  provincia)  e  alcuni  altri  tra 
i  qualli  io  Marin  Sanudo  fu  controversia  in  far  l'oratiom  uno  suo  discipulo  veneto  nomi- 
„  nato  el  botazo...  la  voleva  far  et  uno  padoam  nominato  Terentio...  la  voleva  far  fono  ala 
,,  sig.  la  qual  termino  la  facesse  el  venetiam  poi  fu  revochato  et  la  fece  primo  el  padoam  la 
matina  poi  disnar  l'altro.  E  a  pag.  58,  adi  24  luglio  1620.  IVoto  eri  a  hore  22  iia  laudito- 
,,  rio  di  terra  nova  dove  si  leze  grecho  et  lezeva  etiam  raphael  regio  che  morto  in  humani- 
„  ta  uno  suo  discipulo  qual  studia  greco  sotto  Vetor  Fausto  docto  in  Immanità  nominato  el 
bei  tazo  (disse  poi  botazo)  da  Castelfranco  non  havendo  potuto  il  zorno  dil  funere  del  pre- 
fato  regio  in  s.  Anzolo  far  l'oratione  perche  quel  padoam  la  fece  erimo  invidati  molti  dit- 
„  taorajfion  recitoe  a  hore  22  fo  docta  et  ben  prononciata. 
^5)  La  cosà  apparisce  dalle  carte  di  materie  diverse  esistenti  in  un  mazzo  dell'archivio  di  s. 
Georgio  Maggiore.  Avvi  :  Tonto  del  testamento  dell'ili,  mons.  Marino  vescovo  Yorluensis 
cardinal  Grimano  celebrato  l'anno  1646  die  21  <)mbre  in  Viacenza  nel  menasi,  de'can.  Re- 
golari.    Item  relinquo  omnes  libi  os  meos  ubicumq.  existentes  grecos  et  ebreos  cujuscumq. 
,,  qualitatis  fuerint  nec  non  latinos  omnes  manuscriptos  in  membranis,  et  illos  etiam  qui  ma- 
„  nu  scripti  sunt  papiro  qui  judicabuntur  digni,  ut  reponantur  in  bibliotheca,  et  hos  ultimos 
„  arbitrio  Iulii  protonotarii  apostolici  alumni  mei,  monasterio  et  fratribus  s.  Georgii  Majo- 
„  ris  in  civitate  Venetiarum  Ordinis  s.  Benedicti,  prò  bibliotheca  construenda  in  eodem  mo- 
,,  nasterio  convenientibus  expensis  ipsorum  fra t rum  nisi  per  me  ipsa  vel  altera  construereiur, 
„  ita  tamen  quod  in  termino  duorum  annorum  a  die  consignationis  dictorum  librorum,  ipsi 
„  patres  teneantur  ipsam  convenientem  construere,  et  libros  in  eadem  reponere  ad  similitu- 
Tom.  IV.  76 
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Finalmente  Balista  Egnazio  col  suo  testamento 
2?>  ottobre  iSffi  legava  a' monaci  di  s  Georgio 
Maggiore  tutti  i  greci  codici  impressi  già  nella 
stamperia  Aldina  (Agostini  vita  dell' Egnazio  p. 
i  <>9  e  116).  Ci  fa  sapere  il  Valle  che  dorante 
la  fabbrica  della  Biblioteca  (anno  1610-1614) 
i  volumi,  per  modo  di  provvisione,  furono  ripo- 
sti in  una  Camera  sopra  il  Capitolo  ;  sebbene 
dopo  altrove  trasportati,  cioè,  in  due  celle  del 
Dormitorio  cum  perìculo  nisi  accuratius  ser- 
va rentur;  e  anche  in  una  parte  del  Chiostro, 
ex  utraque  parte  clausa  ;  e  alcuni  a' suoi  tem- 
pi rimanevano  nella  Bibliotheca  novissima  et 
s'int  Mi  majores  cum.  tabulis  ec.  Bibliotecario 
fu  destinato  nel  1622  circa  l' illustre  e  pio  mo- 
naco Giambatista  Nani,  del  quale  l'ab.  Corne- 
lio da  Venezia  aveva  in  un  suo  sermone  ed 
esortazione  a' giovani  monaci  narrata  la  vita  ed 
i  costumi,  e  del  quale  nel  1761  scrisse  e  stam- 
pò la  Vita  il  monaco  e  poi  vescovo  Giannago- 
s'ino  Gradenigo.  Vedi  la  nota  008  alla  storia 
premessa.  Parlando  poi  della  moderna  Biblio- 
teca esponeva  il  Valle,che  dal  16Ó4  l'abate  Al- 
vise Squadron  pensò  di  scegliere  il  luogo  più 
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adatto  per  erigerla,  e  che  il  vaso  e  il  pavimen- 
to di  essa  fu  perfezionato  sotto  esso  Squadron 
parte  co' danari  del  monastero,  parte  colle  do- 
nazioni di  varii  e  principalmente  di  don  Vettore 
Zignoni.  Le  Pitture  furono  eseguite  sotto  l'aba- 
te Cornelio  Codanino  nel  1664  da'pittori  Luc- 
chesi Giovanni  Coli  e  Filippo  Gherardi,di  cui 
fu  maestro  Pietro  da  Cortona,  e  secondo  il  con- 
cepimento di  esso  don  Marco  Valle  autore  del 
libretto  Pensieri  morali  ec.  accennato  da  noi  nel- 
la Storia  premessa,  e  di  cui  vedi  anche  nella 
inscrizione  o\.  V'erano  otto  quadri  con  istru- 
menti  musicali  dipinti  di  mano  cujusdam  picto- 
ris  nomine  Evaristus  cui  cognomen  Busche- 
n'is  (cosi  il  Valle,  ma  è  Baschenis)  Bergomen- 
sis  presbyteri  pel  prezzo  di  scudi  5oo,  e  questi 
quadri  furono  donati  dall'abate  Francesco  So- 
perchi (Vedi  anche  le  note  298,  e  34°  alla  sto- 
ria premessa)  Il  cons.  Kossi  che  giunse  a  tem- 
po di  vedere  in  piedi  cotesta  libreria  ha  osser- 
vato che  sopra  gli  scaffali  di  noce  v'eran  parec- 
chie statue,  delle  quali  egli  pazientemente  notò 
i  nomi  e  notò  anche  le  spese  incontrate  per  es- 
sa (1).  la  quanto  a' libri,  dice  il  Valle  che  di 


,.  dinem  saltem  alterius  Grimanae  Bibliothecae  in  coenobio  s.  Antonii  ejusdem  civitatis,  qui 

termino  elapso,  nisi  ipsa  constructa  fuerit ,  et  libri  in  ea  positi,  deducantur  omnes  mo  na- 
„  sterio  Religiosorum  fratruin  sancti  Dominici  de  Observantia  Ordinis  Praedicatorum  ejus- 

dem  civitatis  cum  onere  praedicto:  quod  si  et  ipsi  negligentes  fuerint  revertantur  ad  usura 
,,  Religiosorum  f rat  rum  sanctorum  Io.  et  Pauli  ejusdem  Ordinis  cum  eìdem  obligatione,  de 
,,  quibus  omnibus  antequam  praedictis  monasteriis  tradantur  volo  quod  confìciatur  inven- 
,,  tariu m  per  Cornissarios  meos.  Reliquos  vero  omnes  libros  meos  ubique  existentes  dono  et 
,,  lego  Iulio  Grimano  protonotario  praedicto,  ut  de  ipsis  ad  omnem  libitum  suum  dispone- 

re  valeat.  ,,  In  effetto  unito  a  queste  carte  avvi  uno  elenco  di  molti  volumi  si  stampa  ti, 
che  manuscritti,  fatto  però  alla  buona,  senza  indicazione  di  formato,  di  anno,  se  in  mem- 
brana, o  in  carta;  e  sono  libri  di  ogni  classe  ;  e,  se  ho  ben  contato,  ammontano  a  circa  no- 
vecento i  volumi  tra  stampati  e  manuscritti  ;  superando  però  il  numero  i  manuscritti.  Avvi 
poi  il  Punto  del  testamento  di  Paola  Querini  figlia  del  q.  ci.  dno  Ulerony/no  Grimano  olirti 
figlia  del  doge,  celebrato  in  actis  Caesaris  Zilioli  anno  i^jì  3i  octob.  e  dice:  ,,  Io  mi  ri- 
„  trovo  in  casa  alcune  casse  di  libri  che  mi  messe  la  bona  m.  del  rdo  cardinal  Grimano 

mio  frallo  et  perche  son  sua  creditrice  per  conto  di  una  obligatione  che  lui  mi  fece  sopra 
„  la  sua  abbacia  di  Spalato  et  di  altri  danari  ho  speso  per  lui  che  non  penso  che  ditti  libri 
,,  vaglino  tanto,  me  li  ho  tenutti  per  mia  caucione,  io  voglio  che  mio  fratello  mons.  patriar- 
„  ca  ne  toglia  quella  parte  che  le  piace  et  lo  restante  lo  dagano  alli  frati  che  d.  rmo  cardi- 
,,  rial  haveva  desiderio  fosseno  dati,  et  cosi  pregho  dito  rmo  patriarca ,,. 
(1)  Rappresentavano  coteste  statue  :  S.  Antoninus.  I.  Graffius.  Sayrus.  Theodosius.  Iustinianus. 
Llpianus.  Bartolus.  Baldus.  Burchardus.  Gratianus.  Panormitanus.  Innocentius  I V.  Tuschus. 
T.  Livius.  I.  Caesar.  Polybius.  Cassiodorus.  Baronius.,  Usuardus.  C.  Tacitus.  Petrarca.  Pri- 
scianus.  G.  Genebrardus.  Paulus  D.  Homerus.  Virgilius.  !\f.  T.  Cicero.  Pausanias.  Hippo- 
crates.  Plinius.  Orphaeus.  Guido.  E'iclides.  Archimedes.  Trismegistus.  Scotus.  Plato.  Ptolo- 
rneus.  Moyses.  S.  Hieronymus.  V.  Beda.  S.  Rupertus.  S.  Bernardus.  S.  Gregorius.  S.  Augu- 
siinus.  S.  Io.  Chysostomus.  S.  Epiphanus.  S.  Petrus  Chrysologus.  S.  Petrus  Damianus.  S. 
Anselmus.  Petrus  Lombardus.  S.  Thomas.  E  nei  quattro  angoli  quattro  piramidi.  Le  due 
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quelli  dèlie  vecchie  libreiie  n'eran  pochi  in-  solo  obbligo  cK  una  messa  quotidiana  all'ai- 
trodotti  nella  nuova;  gli  altri,  la  massima  tare  privilegiato;  la  qual  proposizione  espò- 
parte  furono  ricercati,  comprali  ,  preparati  sia  a'  padri  nel  capitolo,  iu  accettata,  sebbene 
dall'ab.  Alvise  Squadron  suddetto,  e  parte  furo-  siensi  accorti  dopo,  che  1'  acquisto  non  era  de- 
lio proposti  al  monastero  dal  segretario  Veneto  gno  di  un  tanto  aggravio  (i).  Del  i65G  s'erano 
Alvise  Queruli,  sendo  abate  lo  Squadion  col  olierli  in  vendita  al  monastero  parecchi  libi i  già 

sfatue  di  pietra  sopra  le  due  porte  erano  già  a  S.M  del  Pero,  una  rappresentava  s.  Marco,  l'altra 
s.  Georgio  (1).  E  dalle  note  del  convento  il  Rossi  ha  letto:  Fabbrica  della  librerìa  dalli  9  gtu- 
naro  ibò'6  all'imperiale  fino  alpresente.  Fattura  de  mistri  Todeschi  L.  55S2:io.  (Uno  di  que- 
sti tedeschi  era  il  Vauc  di  cui  vedi  a  pag.  272).  Statue  di  legno  num.  /p.  L.  J 855  :  6.  Fat- 
tura d'intagliatore  L.  5g4  :  16.  Detta  teimini  56  L.  980  ;  4.  Detta  dei  modioni  L.  585  :  \  fi. 
Detta  di  tornitore  L.  /f5o  :  7  Ferrade  num.  5.  sopra  le  porte  L.  «70.  Ferri  diversi  ebertuelle 
L  142  :  1.  Fatture  di  labbro  L.  257:12.  I  denari  che  erano  stati  depositati  per  tale  t'abbi  i- 
ca  ascenderanno  a  lire  i5855:  1.,  e  i  benefattori  che  in  varie  epoche  li  depositarono  sono:  il  p. 
d.  Alvise  da  Venezia.  Mauro  priore  di  Venezia.  Gioseffo  diVen.  Eusebio  da  Ven.  Basilio  da 
Scio.  P.  d.  Claudio  da  Ven.  P.  d.  Silverio  di  Ven.  Teodoro  di  Ven.  D.  Giambatista.  D.  Vei- 
tor  di  Ven.  11  monastero  di  Rovere.  D.  Cherubino  Renier.  D.  Angelo.  D.  Epinio.  D.  Mar- 
cantonio di  Venezia.  Fra  Marcantonio.  Fra  Georgio  da  piove.  Frale  Andrea  alle  Cadene. 
Fr.  Valentin  di  Ven.  Francesco  Piai  speciale  del  convento.  Il  p.  d.  Idelfonso  da  Genova  ec. 
ec.  (Vedi  anche  la  nota  296  a  p.  076). 
{1)  INelle  carte  del  monastero  avvi  istrumenlo  di  Claudio  Paulini  notajo  in  data  21  dltohre 
i652  con  cui  Alvise  Guerini  dichiara  che  per  l'affetto  poitato  ai  monaci  intende  di  lasciar 
loro  la  sua  libreria,  e  che  per  grata  corrispondenza  i  monaci  saranno  obbligati  all'officiatura 
di  una  mansionaria  perpetua.  Cjuesta  cosa  confeimò  il  Querini  col  suo  testamento  del  i653 
8  agosto  atti  di  Gasparo  Acerbi  cancelliere  ducale  (del  Querini  ho  parlato  a  p.  i65  voi.  I 
di  quest'opeia).  I  monaci  accettarono  e  fecero  erigere  l'inventario  di  cotesti  libri,  che  unito 
stassi  alle  dette  carte.  Esso  è  assai  copioso,  contenuto  in  cinquantacinque  fogli  numerati  da  una 
sola  parte.  Le  materie  sono  per  lo  più  politiche,  filosofiche,  teologiche,  e  anche  avvi  qualche 
autore  di  storia  naturale  ;  non  vi  sono  indicati  gli  anni  delle  edizioni,  ma  solo  la  forma  e  il 
luogo.  Pochissimi  i  manuscritti  che  in  lutti  son  poco  più  di  trenta,  e  gli  autori  di  tali  opere 
manuscritte  sono:  Federico  Pendasio.  Mercenario.  Francesco  Piccolomini.  Bernardino. 
Petrella.  Antonio  Posi.  Matteo  Malipiero.  Marcantonio  Genua.  Agostino  Amadio.  Fedele 
Fedeli.  Pietro  Paolo  Saraceno  Gesuita.  Cesare  Cremcnino.  Tomaso  Zi/ioli.  Iacopo  Zala- 
nella.  Giamb.  Scorcia.  Francesco  Massarello.  Girolamo  Dandinì.  Muzio  Vitelleschi gesui- 
ta. Bernardino  Tornirono.  Mario  Mazzoleni.  Francesco  Ne  grò,  Claudio  Angelini.  Fulvio 
Testi.  Antcnmaria  G razioni.  A  riserva  del  Fe deli  (Storia  della  Guerra  di  Cipro)  del  Negro 
(Epistole  latine)  del  Testi  (Amore  di  Pantea  ottave)  e  del  Graziarti  (De  bello  Ciprio)  gli  al- 
tri codici  trattano  di  logica,  di  fisica,  storia  di  animali,  di  metafisica  ,  di  filosofia  ec. 
Vi  sono  poi  in  questo  inventario  degli  attestati.  L'uno  è  in  data  20  maggio  1676  di  d.  Bo- 
naventura da  Venezia  abbate  litolare  e  professo  del  monastero,  che  il  detto  indice  è  il  vero 
e  reale  della  libreria  del  q.  ìli.  secretano  Alvise  Querini,  /ano  da  me  mentre  ero  scriba  del 
q.  r.  p.  abbate  d.  Alvise  Squadrone,  cacato  dall'indice  fatto  dal  p.  d.  Giovanni  di  Venetia 
al  presente  r.  p.  abbate  dì  s.  Nicolò  del  Lido,  e  dalli  libri  del  suddetto  defento.  L'altro  è 
in  data  29  maggio  1676  attestato  del  p.  Giovanni  di  Venetia  suddetto  che  dice  di  aver  fat- 
to il  d.  indice  colla  continuata  sopraintendenza  et  assistenza  del  p.  d.  Cornelio  J  eneto  de- 
cano et  al  presente  abate  di  s.  Paolo  d'Argon.  Il  terzo  è  attestato  simile  di  don  Cornelio 
suddetto  ;  e  da  ultimo  vi  è  la  stima  che  due  libraj  fecero,  così  :  adi  11  maggio  1676.  Noi 
infrascritti  habbiamo  fatto  riflessioni  sopra  li  libri  registrati  nel  sopradetlo  indice  li  quali 
in  nostra  coscienza  giudichiamo  valere  circum  circa  a  denari  contanti  ducati  mille  e  dei 
cento  moneta  veneta  corrente.  Io  Gio.  Giacomo  Hertz  aff.  Io  Tomaso  Baglioni  off  .  (le  firme 
autografe).  Vedi  i  processi  num.  56  e  46. 


(i)  Queste  duo  statue  oggidì  stanno  a' lati  dell'altare  della  sagrestia. 
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spettanti  al  p.  d.  llermagora  abbate;  ma  duran-  dal  Valle  la  diligenza  del  predetto  don  Vetto- 
ri le  trattative  morì  il  p.  Alvise  di  Venezia  al-   re  Zignoni.  GÌ'  indici  de'  nomi  gli  aveva  fatti 
lora  aba!e  di  Santa  Giustina  di  Padova  e  i  li-   don  Alvise  Ghidini  abbate,  e  quelli  di  materie 
bri  rimasero  colà  (1).  Il  nobile  uomo  Giovanni  don  Zaccaria  Gabrieli  da  Brescia  bibliotecario 
Tiepolo  fu  di  Nicolò  col  suo  testamento  ì2  ot-  monaco  e  decano.  Aveavi  un  annuo  assegno 
tobre  1673  in  atti  di  Fabio  Lio  ordinava:  Tutti   per  l'incremento  della  libreria,  ed  era  esposta 
lì  scritti  sacri  nobilissimi  di  Mons.  patriarca  la  solita  bolla  di  censura  pontificia  pe<"  clii  a- 
clie  sì  contengono  in  due  o  tre  casse  dono  et  vesse  osato  di  asportare  libri.  Finisce  il  Valle 
supplico  riceverl1  nella  loro  conspicua  libraria   rammentando  i  due  Mappamondi  del  Moron- 
alli  reverendi  monaci  Cassinensi  di  san  Geor-  celli,  de'  quali  vedi  la  nota  001  della  premessa 
gio  Maggiore  di  questa  città  accio  li  reponi  et  storia,  i  quali  computatis  omnibus  costarono 
conservi  imperpetuo  perche  e  stato  studio  no-  ducati  seicento  sub  Sagredo  Petro  abate  et 
buissimo  et  accuratissimo  et  piissimo  di  quel  praeside.  Nè  il  Valle,  nè  altri  dice,  nè  io  vidi 
gran  prelatto.  Avvi  l'elenco  degli  scritti  che  si  mai  catalogo  a  stampa  di  questa  biblioteca.  Cre- 
conlengono  nell'i  tre  forzieri,  ma  è  soltanto  e-   deva  bensì  die  il  Tomasini,  il  quale  del  i65o 
lenco  delle  materie  trattate  tutte  già  sacre,  co-  diede  alla  luce  il  catalogo  delle  nostre  librerie 
me  dice  il  testatore,  e  non  di  nomi  di  autori. Ma,  manuscritte,  avesse  fatta  menzione  anche  di 
osservate  dal  p.  abbate  e  da'monaci  le  dette  due  quella  di  s.  Georgio  Maggiore,  ma  a  pag.  io5 
casse  e  forziero  mandate  al  monastero  da  voi  non  veggo  notati  che  pochi  codici  esistenti  apud 
ser  Zorzi  Cocco{2),  e  visto  che  non  vi  sono  al-  abbatem  Ulmum  Cassinensem,  i  quali  è  facile 
tri  scritti  sacri,  che  quantità  di  piccioli  pezzi  di  che  dopo  la  morte  di  lui  sien  passati  al  mona- 
carta  scritti  ognuno  di  poche  righe,  e  quindi  stero.  Nessuno  codice  o  libro  vi  notò  nè  meno 
non  potendosi  dar  essecuzione  al  testamento  il  padre  Montfaucon,  il  quale,  come  opportuna- 
predetto,  cosi  hanno  risolto  di  rifiutar  il  lega-   mente  osservò  il  Moschini  (Discorso  p.  26)  ap- 
to,  e  restituirono  le  casse  e  forz-iero  tali  quali  le  pena  potè  porne  il  piede  sul  limi-tare  e  salutar- 
avevano  ricevute.  Altri  libri  poi,  diceva  il  Val-  la.  Un  catalogo,  qualunque  siasi,  de' codici  mss. 
le,  furono  donati  da  più  monaci,  dal  p.  Soper-   esistenti  al  principio  del  secolo  scorso  in  essa 
chi,  dal  p.  Idelfonso  da  Genova  abate  titolare  libreria  abbiamo  nella  Miscellanea  Marciana 
che  fu  anche  bibliotecario  di  questo  convento,  (codice  numero  62  classe  XI  a  pag.  i5  e  101). 
e  si  può  aggiungere  anche  dal  p.  abate  Vere-  Sono  due  elenchi,  uno  è  di  mano  di  Apostolo 
mondo  Musitelli,  come  si  é  veduto  alla  p.  58$.  Zeno,  composto  di  numeri  sessantadue,  i  quali 
nota  009,  e  dal  p.  Ganassoni  per  suo  testa-  formano  circa  settantaotto  codici;  il  secondo  e- 
mento,  di  cui  vedi  l'inscrizione  16.  Nelle  lega-  lenco  è  una  copia  del  primo, 
iure,  dipinture,  ed  ornamenti  de'  libri  si  lauda       Ma  già  siamo  venuti  al  tempo  della  soppres- 

(1)  Avvi  nel  mazzo  di  carte  di  diverse  materie  la  lista  di  cotesti  libri,  dei  quali  furono  fatti  doi 
prezzi,  il p.  è  se  si  comprasse  da  libreri  (cioè  lire  200)  e  il  2.  se  si  comprasse  da  qualche 
particolare  (cioè  lire  168:  «8).  La  compra  pel  monastero  di  san  Georgio  Maggiore  era  stata 
proposta  dal  p.  d.  Alvise  di  Venezia  abate  di  s.  Giustina  suddetto,  e  sebbene  sieno  rimasti 
detti  libri  in  s.  Giustina,  pure  ingiustamente  venne  addossato  al  detto  p.  d.  Alvise  che  sieno 
itati  portati  in  s.  Giorgio,  se  non  tutti  almeno  la  maggior  parte  e  li  migliori.  Iddio  benedet- 
to perdoni  ad  un  tal  giuditio  temerario.  (Così  protesta  di  pugno  don  Bonaventura  da  Ven«- 
zia  decano). 

(2)  Zorzi,  ossia  Georgio  Cocco  f.  di  Lorenzo  q.  Alvise  possedeva  in  fatti  molti  e  molti  codici 
già  spettanti  al  chiarissimo  patriarca  che  fu  di  Venezia  Giovanni  Tiepolo,  scritti  tutti  di  pu- 
gno del  patriarca,  e  contenenti  parte  opere  di  lui,  parte  opere  di  altri,  siccome  era  studio- 
sissimo e  vago  di  possedere  le  cose  più  pregevoli  della  Storia  Veneziana,  del  che  fa  fede  an- 
ehe  il  Foscarini  (Letteratura  p.  168).  Questi  manuscritti  o  tutti  o  porzione  rimasero  nella 
famiglia  Cocco  fino  a  questi  ultimi  anni  1807,  1808,  nei  quali  andarono  venduti  qua  e  la 
prima  ancora  della  mancanza  a  vivi  dell'ultimo  superstite  di  casa  Cocco  che  fu  Zustinian  Lo- 
renzo secondo  del  fu  Giustinian  Lorenzo  IV.  Giovanni,  defunto  nel  6  gennajo  1809,  che  li 
aveva  custoditi.  Con  essi  andarono  vendute  a  qualche  pizzicagnolo  anche  molte  carte  dell'ar- 
chivio della  famiglia.  Quel  Georgia  Cocco,  giusta  le  genealogie  del  RwhavQ  s'ammazzò  con 
una  pistola  da  disperato  per  debiti. 
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siene  del  convento,  cioè  al  1806,  ed  ecco  quan- 
to raccolsi  intorno  alla  biblioteca  suddetta. 

Incaricato  il  chiarissimo  che  fu  abate  Iaco- 
po Morelli  dal  Governo  italico  della  compilazio- 
ne de'  cataloghi  delle  biblioteche  delle  soppres- 
se Corporazioni  religiose,  egli  con  sua  lettera 
28  giugno  1806  propose  alla  Direzione  del  De- 
manio dell'Adriatico,  e  vennero  eletti  nel  16 
luglio  successivo  come  Delegati  alle  biblioteche 
e  agli  archivii  delle  Corporazioni  religiose  tre 
individui,  cioè,  Giovanni  Rossi  dottore,  don 
Sebastiano  Ongin  Polacco,  e  Paolo  Giaxich. 
Frattanto  il  Morelli  con  suo  Rapporto  alla  detta 
Direzione  5o  agosto  1806  rassegnava  l'elenco 
de'  codici  mss.  e  de'  libri  stampati  trasportati 


s.  Georgio  Maggiore  (1)  Soggiungeva  il  Mo- 
relli nello  stesso  Rapporto  le  seguenti  parole  : 
che  dopo  la  scelta  di  cinquecento  codici  nel 
1 797  portati  a  Pàrigi  in  maniera  cauta  con 
elenco  e  ricevuta  legale,  altra  copiosa  diminu- 
zione seguì  nelle  biblioteche  de' Regolari  essen- 
dovi stati  presi  molti  libri  da  un  commissario 
o  incaricato  francese  di  cognome  Brunet,  e  per 
quanto  esso  Morelli  sapeva  senza  documento 
veruno  scritto  che  comprovi  quanti  e  quali  IL 
bri  egli  abbia  presi;  e  questi  non  passarono  al- 
la biblioteca  di  Parigi.  Nonostante  ciò,  dopo  la 
partenza  d*'  francesi  erano  restati  nelle  biblio- 
teche de'  regolari  non  pochi  libri  pregevoli,  al- 
cuni de'  quali  riputati  li  migliori  erano  stati 


nell'anno  1797  dalle  biblioteche  de' conventi  di  fatti  trasportar  provvisionalmente  nella  biblio- 

Venezia  e  di  Murano  alla  biblioteca  allora  ini-  teca  di  san  Marco,  e  poi  furono  di  nuovo  con- 

periale  di  Parigi,  e  con  questi  dava  l'elenco  dei  segnati  ai  Regolari.  Prima  però  che  il  dottore 

codici  e  libri  che  spettavano  alla  biblioteca  di  Rossi  e  gli  altri  delegati  si  ponessero  a  stende- 


(1)  Dalla  libreria  di  s.  Georgio  Maggiore  furono  portati  a  Parigi  nel  1797 

i  seguenti  Codici  manuscrìiti. 

1.  Vàlerius  Maximus  f.  membr.  2.  Dante  f.  mi.  membr.  5.  Persius.  8.  membr.  4.  S.  Zc- 
nonis  sermones  f.  membr. 

Edizioni  del  secolo  XV. 

1 .  Alberti  Baplistae  de  re  aedificatoria  f.  chart.  Florenlìae  i485.  2.  S.  Augustini  de  ci- 
vitate  Deif  membr.  Venetiis  \!fl*>.  Ienson.  5.  Biblia  sacra  f  membr.  Venetiis  1479-  len- 
son.  4.  Ore  stoni  loannis  Lexicon  graecum  f  chart.  sine  loco  et  anno.  5.  Dante  f.  cart.  Fi- 
renze 1481.  6.  Dionis  Chrysostomi  Oratio  de  Regno.  4.  chart.  Romae.  1469.  7.  Durandi 
Guillelmi  Rationale  divinorum  officiorum.  f.  membr.  Moguntiae  i4%-  8.  Eusebii  Pamphili 
chronicon.  4.  chart.  sine  loco  et  anno.  9.  Homeri  opera  graece  f.  membr.  Fiorentine  i488 
T.  II.  10.  hactantii  Finniani  opera  f.  chart.  Venetiis  1^2.  11.  Marcellius  Nonius  f.  membr. 
Venetiis  1476.  Ienson.  12.  NosceTe  ipsum.  4.  chart.  Venetiis  1480.  i3.  P erotti  Nicolai  Ru- 
dimento gramaticaef.  chart.  Venetiis  1476.  14.  Platinae  Vitae  Ponti ficum  f.  chart.  Vene- 
tiis i479-  Patini  opera  f.  chart.  Florentiae  if^ì.  16.  Priscianus  fol.  chart.  sine  loco 
1/1,70.  17.  Strabonis  geographia  f.  chart.  Venetiis  1472.  18.  Valle  Lau rendi  de  elegantia  f. 
chart.  Venetiis  1 47 1  • 

Edizioni  Aldine. 

1.  Vausanias  f.  chart.  1 5 16.  2.  Xenophon,  compaclus  cum  llerodoto ,  Graece  foli 
chart.  iBoi. 

Edizioni  rare^ 

Marchi  Francesco.  Architettura  Militare  f  Brescia  iSyy. 

Opere  di  musica. 
Merulo  Claudio.  Toccate  d'intavolatura  f.  Roma.x^^. 

Per  la  generosità  di  Francesco  I  di  gloriosissima  memoria  presso  cbe  tutti  cotesti  libri 
son  ritornati  nel  181  f),  e  riposti  nella  Marciana. 


Co 2  S.  Gi.ORG IO 

re  il  catalogò  de'  libri  di  s.  Georgi o  Maggiore, 
la  cui  biblioteca  erano  già  posta  sotto  sigillo 
demaniale,  fu  eretto  in  data  20  luglio  1806  un 
processo  verbale  col  quale  si  levano  dalla  bi- 
blioteca otto  rarissimi  e  pregevolissimi  volumi 
col  seguente  modo:  Premettendosi  in  quel  Pro- 
cesso, che  alcuni  libri  di  ricercata  edizione  at- 
tinenti alla  biblioteca  di  s.  Giorgio  Maggiore  e. 
descritti  nell'annesso  elenco, devono  essere  po- 
sti in  sicuro  onde  non  siano  soggetti  a  furti,  o 
ad  altri  periccli  (forse  temevan  die  vi  fosse 
qualche  porta  segreta,  e  che  perquesia  si  potes- 
sero trafugare  i  libri,  lasciando  intatti  i  sigilli 
della  porta  maggiore,  come  già  avvenne  nella 
libreria  di  s.  Michele  di  Murano),  e  dovendosi 
già  evacuar  quel  convento  e  trasportar  altrove 
gli  effetti  che  vi  esistevano,  «si  ordinava  all'as- 
»  sistente  presso  la  Direzione  dipartimentale  del 
m  Demanio  sig.  Antonio  Rana  di  portarsi  a  san 
«  Giorgio,  rompere  i  sigilli  di  quella  bibliote- 
»  ca,  trarne  i  soli  libri  suaccennati,  rimettere  i 
»  sigilli,  e  consegnare  i  detti  libri  verso  rego- 
li lare  quietanza  al  bibliotecario  don  Giacomo 
»  Morelli.  ,,  Il  Rana  ubbidì  allo  incarico  nel 
24  luglio,  li  consegnò  al  Morelli,  il  quale  in 
quella  data  rilasciò  la  ricevuta  firmata  col  bol- 
lo in  rame  di  s.  Marco.  I  libri  erano  otto  e  so- 
no così  descritti  : — Tre  tomi  in  folio  legati  all'o- 
landese, T.  Livii  Historiae  Romana  e  if^o  stam- 
pati dal  ^indettino — Tomo  uno  in  folio  legato 
come  sopra,  Commenta rj  di  C.  1.  Cesare  1471 
impresso  da  Nicòlao  Ienson  in  V enezin. — To- 
mo uno  legato  come  sopra,  Quintiliano  1 47 1 
stampato  da  Nicolao  Ienson. — Tomo  uno  come 
sopra, Valerio  Massimo  iftfi  stampato  dal V 'in- 
dettino. —  Tomo  uno  come  sopra,  Trapesun- 
zio,  Vraeparationes  Evangelìcae  i47°  sineloco 
et  nomine typogr a phi. — Tomo  uno  come  sopra, 
Rethorica  sine  loco  et  nomine  typographi  (1). 
Stettero  questi  otto  volumi  in  deposito  presso 
la  Marciana  fino  al  2  settembre  1806,  nel  qual 
giorno  una  gentile  lettera  del  signor  Dossi 
(ch'era  il  Direttore  del  Demanio)  invita  il  bi- 
bliotecario Morelli  a  riconsegnare  i  libri  con 
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queste  parole:  Dovendosi  per  ordine  super/ore 
procedere  allimbn/agio  de"  libri  d'appartenzà 
Demaniale  divenuti  tali  in  forza  delle  disposi- 
zioni dipendenti  dal  reale  decreto  o|j  luglio  p.  p. 
io  debbo  pregare  la  di  lei  compiacenza  a  far- 
mi sollecitamente  tenere  gli  otto  volumi  che  le 
furono  consegnati  provvisoriamente  il  giorno  20 
luglio  1806.  E  adi  4  settembre  avvi  a  matita 
nera  un'indicazione  della  ricevuta  fatta  dal  Dos- 
si, esistendo  già  l'autentica  negli  atti  della  Mar- 
ciana. Il  Mossi  infanto  con  suo  rapporto  b  no- 
vembre 1806  diceva  di  èssersi  conferito  in  or- 
dine alla  lettera  i5  settembre  1806  in  s.  Geòr- 
gio; di  aver  trovato  intatti  i  sigilli,  e  che  dal 
padre  Zorzi  seppe  come  (oltre  lo  spoglio  lega- 
le del  1797)  la  biblioteca  soggiacque  a  furti 
gravissimi  e  ripetuti,  essendone  state  aperte  al- 
lora per  diversi  giorni  le  porle,  in  assenza  dei 
monaci,  ed  avendo  la  gente  trasportata  seco 
gran  quantità  di  libri  in  guisa  da  caricarne  del- 
le barche,  ragione  per  cui  scemossi  il  numero 
de'migliori. Testificava  però  l'abate  don  Rafael- 
Io  Balestra  che  nel  triennio  della  sua  reggenza 
(dal  i8o5  al  1806  inclusive),  non  gli  constava 
che  fossero  stati  trafugati  o  che  ne  esistessero  in 
mano  di  privati.  Alle  dette  asportazioni  si  poti- 
no aggiungere  anche  quelle  fatte  in  buona  con- 
scienza da'  monaci  e  dagli  abbati,  non  solo  di 
questo  cenobio,  ma  degli  altri,  i  quali  tenendo 
che  si  trattasse  di  una  loro  proprietà,  portaron- 
si  nelle  celle,  e  camere  loro  que'  libri  che  lor 
parvero  adattati,  e  poscia  usciti  di  là,  alle  loro 
case.  Il  dottor  Rossi  col  detto  Rapporto  presen- 
tava bello  e  completo  il  catalogo  de' libri  rima- 
sti, diviso  in  tre  categorie,  cioè,  manuscritti  e 
questi  ascendevano  a  i85,  molti  de' quali  mi- 
scellanei cosicché  le  opere  sono  di  numero  as- 
sai maggiore  ;  edizioni  del  secolo  XI' ,  e  que- 
ste erano  circa  70  ;  libri  in  genere,  ossiano  0- 
pere  varie,  e  queste  ascendevano  a  4^0  circa 
opere  computate  le  edizioni  replicate  (2).  Egli 
conformò  34  cassoni,  e  nel  marzo  1807  gl'in- 
vio al  Demanio  di  Padova.  Tali  cassoni  con  al- 
tri contenenti  libri  di  altri  oenobii,  in  numero 


(1)  Dalla  testé  riferita  nota  di  questi  otto  volumi  non  apparisce  in  quale  carta  impressi  fosse- 
ro ;  ma  assicurami  il  chiarissimo  sig.  cavaliere  bibliotecario  ab.  Bettio,  che  li  ebbe  in  custo- 
dia, che  erano  tutti  otto  impressi  in  membrana.  Quale  sia  stato  il  loro  destino  non  saprei;  né 
si  può  far  conghiettura  perchè  esemplari  in  pergamena  di  opere  simili  trovansi  nelle  grandi 
biblioteche  di  Parigi,  di  Londra,  di  Vienna,  di  Milano.  Veggasi  il  Catalogue  deslivres  im- 
primes  sur  velin  de  la  Bìblioteque  du  Roy.  Paris  1822.  8,  e  l'altro:  Catalogue des livres  im- 
primes  sur  velin.  Paris  1824. 

(2)  Nelle  carte  demaniali  non  vi  sono  i  cataloghi  compilati  dal  Rossi  de'  quali  qui  si  favella 
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di  sessanta,  furono  trasportati  (scrivevami  un  teca  di  s.  Giustina.  Come  peraltro  la  maggior 
mio  caro  amico)  nel  locale  delle  Monache sop-  massa  siasene  consumata  non  sa  dirmi  rami- 
presse  di  s.  Ann  ti,  poscia  eretto  in  Casa  di  rico-  co;  sa  però  che  alcune  migliaia  ne  restano  an- 
vero.  La  custodia  di  questo  depositorio  di  libri,  cora  in  custodia  al  chiarissimo  ab.  bibliotecario 
ch'era  divenuto  ricchissimo  perchè  non  solo  di  Padova  Federici,  le  quali,  dicevasi,  che  sa- 
que  delle  Religioni  di  Venezia, ma  eziandio  del-  rebbersi  distribuitead  alcuni  Seminarii  che  non 
le  Venete  provincie  vi  si  contenevano,  venne  hanno  libreria,  ovvero  vendute  a  profitto  di 
affidala  da  principio  al  dottore  chirurgo  Daine-  quella  dotta  Università.  Ecco  in  qual  modo  an- 
se, e  dopo  all'ab.  Gnocchi  ex  somasco-  Alcune  darono a  terminare  tante  fatiche  raccolte  da  se- 
particolari  disposizioni  di  cotesti  libri  furono  coli  con  sudori,  e  con  dispendio  da  benemeriti 
date  sino  da  allora,  essendosene  consegnati  va-  religiosi!  (Vedi  Atti  demaniali  1806,  1807. F il— 
rii  di  materie  matematiche  o  militari  a  qualche  za  Biblioteche,  Belle  Arti,  Scienze,  Monu- 
Istituto  di  Milano,  e  spediti  pure  a  .Milano  al-  menti). 

curii  manuscritti  e  quattrocentisti  della  biblio-      Di  quel  L\nfi\edini  non  ho  trovato  altre  no- 

Essi  però  stanno  in  copia  appo  lo  stesso  sig.  cons.  Rossi,  il  quale  me  li  fece  vedere  ed  esa- 
minare. Ecco  una  brevissima  nota  di  alcuni  libri. 

Codici  del  secolo  XV. 

S.  Aagustìni  sermones  ad  heremitas.  Ejusdem  sermones  varii  graece  translati.  5.  Antoni- 
ni tractatus  varii.  Boethiì  de  consolatone.  S.  Basilii  et  aliorum  ss.  Patrum  opuscula.  S.  Brigi- 
dae  revelationes.  Cassiani  Io.  collationes  morales  et  monasticae.  Ejusdem  instituta  ss.  Pa- 
trum. dceronis  nonnulla  ex  operibus  variis  suis  deprompta.  Cencii  (de  Sabellis)  camerari! 
S.  R.  Ecclesiae  liber  censuum.  Durandi  rationale.  Euclidis  geometria.  S.  Alexandre  exposi- 
tiones  in  cantica  Canticorum.  S.  Bernardo  il  libro  dell'ammonizione  ed  altri  opuscoli  vol- 
garizzati nel  buon  secolo  della  lingua,  e  fra  questi  la  leggenda  di  s.  Giosafatte.  S.  Leonis 
Papae  sermones.  Sanuto  Marino  viaggio  per  lo  stato  Veneto  nel  «483,  sembra  autografo, 
cartaceo,  del  qual  libro  non  trovo  menzione  fralle  opere  di  lui.  Vite  de'  Santi  in  versi,  so- 
no terzine.  Isacco  Ebreo  cose  divote  cavate  dalla  bibbia  ebrea  che  non  si  trovano  nella  lati- 
na, ed  altri  opuscoli  del  secolo  suddetto  XV.  f\.  Cart.  Relacio  Alexandri  III  pont  membr. 

Codici  del  secolo  XVI. 

Cbronicon  Farfensis  monasterii.  Chronicon  Longobardorum.  Iannotii  Donati  epitome  ec- 
clesiasticae  historiae.  Verusini  Leonardi  mon.  Cassinensis  elegiarum  libri  tres  anno  1617. 
Ludovici  Barbi  liber  de  congregatone  Cassin.  s.  Iustinae  deq.  ejusdem  regula.  Tomitani 
Bernardini  comment.  in  librum  predicabilium  Porphirii  ec.  Ejusdem  lectiones  super  primum 
posteriorum  librum  Aristotelis.  Collectio  controversiarum  Gregorii  papae  XII  cnm  Petrode 
Luna.  Basilii  Vercichii  ab.  Cassinensis  Chronicon  Venetum  autographum.  sequuntur  alia  de 
eadem  h istoria  ab  ipso  italice  conscripta  pariterque  autographa,  cura  bac  additione  chro- 
nicon pervenit  ad  annum  1070  fol.  Ejusdem  Vercichii  bistorta  litoralis  et  mediterranei. 

Codici  del  secolo  XVII. 

Ca/etuni  Constantini  bibliotiiecae  Siculorum  scriptorum  etalia  plurima  ejusdem  operaro- 
no tomi  cinque  in  quarto  grande;  comincia  il  primo  torno  Bibliolheca  Sicula  in  qua...  finisce  il 
.  quinto  coli  indice  dell'opera.  Ejusdem  Cajetani  opuscula  varia,  tomi  due  in  folio.  Castaldo 
^Intonino  storia  delle  cose  occorse  in  Napoli  nel  tempo  che  fu  viceré  don  Pietro  di  Toledo 
sino  alla  ribellione  di  Ferrante  Sanseverino  fol.  Chronicon  Sublacense.  Florio  Agostino  (cioè 
Bernardo  di  cui  vedi  il  Farlati  Illir.  sacr.  V.  1 65.)  frate  arcivescovo  di  Zara,  Osservazioni 
sopra  l'istoria  del  concilio  tridentino  descritta  da  Pietro  Soave  Polano  e  stampata  in  Londra 
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tizie.  E  già  notissima  la  famiglia  sua  parlando- 
sene da  Giuseppe  Manni  a  pag.  53  della  Serie 
de'  Senatori  Fiorentini;  dal  Negri  negli  Scrit- 
tori Fiorentini  p.  002  ;  dal  dizionario  storico  di 
Bassano  p.  246.  T.  IX.  e  da  altri. 

Cosi  aveva  io  scritto,  quando  pervenutami 
alle  mani  una  copia  del  secolo  XVII  delle  vi- 
te de'dogi  del  Sanuto,  eseguita,  per  quanto  pa- 
re, sull'originale,  e  diversa  quindi  in  molte  par- 
ti della  stampa  Muratoriana  (R.  I.  T.  XXII)  che 
©mmise  molti  squarci  di  quell'opera,  i  quali  tro- 
vansi  nell'autografo  esistente  nella  Estense  in 
Modena,  vi  lessi  il  seguente  pezzo  relativo  a 
Giovanni  LanJ redini;  pezzo  che  avrebbe  dovu- 
to essere  nella  stampa  a  pag.  1210  :  ,,  adi  20 

Iuio  (1480)  per  el  Cons.  di  X  fo  retenuto 
?,  Zuanne  Lanfardihi  fattor  di  Medici  qua! 
„  successe  Alessandro  Martelli.  Era  fiorentino 
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„  e  stava  fermo  in  questa  terra  su  cambii;  et 
questo  per  cose  di  stado  per  alcuni  secreti 
„  zoe  chel  sig.  Roberto  Santo  Severino  tratta- 
,,  va  di  accordarsi  a  soldo  nostro  et  era  capt- 
tatiio  di  Fiorentini  per  via  di  Antonio  Dona- 
„  do  el  K.  era  Orator  et  Proveditor  nostro  in 
y,  campo  in  Toscana  et  voleva  certi  denari  il 
„  qual  c  Antonio  Donato  scrisse  alli  Cai  de  X 
Fiorentini  lhavevano  inleso  per  lettere  ve- 
nute  da  Venezia  dal  soprad.  et  scrisse  come 
„  ho  detto  alli  Cai  de  X.  Erano  Cai  c  Alvise 
,,  Fo^cari  q.  e  Marco  procur.  £  Nicolo  da  Pe- 
xaro  q.  c  vSegondo,  et  un  altro.  Hor  exami- 
,,  nato  s'intexe  la  verità  di  tutto.  Adi  XI  ago- 
„  sto  per  d.  Cons.  de  X.  fo  expedito,  videlicet, 
,,  chel  sia  bandito  di  tutte  terre  e  luoghi  nostri 
si  da  mar  come  da  terra,  et  staglii  in  prexon 
et  aconzi  i  fatti  suoi  poi  si  parti  e  vadi  al  e- 


l'anno  1619.  tomi  otto  fn  volumi  cinque  in  4-  (')  Gervasì  fra  Massimo  ab.  Cassinense.  Sto- 
ria del  monastero  di  s.  Giustina  di  Padova  dalla  sua  fondazione  fino  all'anno  1699.  Historia 
translationis  corporuni  et  reliquiarum  sanctorum  coenobio  sanctae  Iustinae  de  Padua  folio. 
"Potenza  Girolamo.  Storia  de'  monasteri  Cassinensi.  4-  Piacentini  Bernardi  ah.  mon.s.  Geor- 
gii  Majoris.  Opusculum  de  contemptu  mundi  et  de  assumenda  religione  carminibus  latini* 
exaratum.  4  cart.  (vedi  nota  162  e  179  alla  storia  premessa).  Vlmi  Fortunati  opera  varia.  So- 
no già  le  da  me  indicate  nella  nota  228.  Boccalini  XTvj/rt/zo,  centurie  diverse  di  Parnaso  vo- 
lumi due  in  fol.  cartaceo.  Coni,  il  primo.  Ieri  a  caso  s'incontrò  nella  serenissima  Filosofia, 
Mancano  alcune  carte  in  fine.  Comincia  il  secondo.  //  prìncipe  intanto  è  buono,  e  termina 
per  credere  alle  brigate  che  non  vi  si  corre  pericolo.  Sono  autografi.  In  generrle  fra'  codici 
molti  sono  di  materie  ascetiche,  ecclesiastiche,  o  spettanti  alla  storia  de'  monasteri  Cas- 
sinensi. 

Edizioni  del  secolo  XV. 


S.  Antonini  surnma  1 477  Per  I°-  ^e  Colonia  T.  2.  fol.  Appiani  Alexandrini historiae  *477 
per  Bernardinum  Pictorem.  Auli  Gelli  Noctes  Acticae  1472.  Ienson.  Rei  Rusticae  scriptores 
1472  Ienson. 


(\)  Presso  sua  eccellenza  Antonio  de  Mazzetti  presidente  dell'I.  R.  Tribunale  di  Appello  di  Milano  sta  una  copia  di  que- 
st'opera, in  otto  volumi  in  fol.  assai  bene  legati  e  scritti  di  ottimo  carattere.  Io  l'ho  rammentata  a  p.  507  del  voi.  III. 
ma  qui  ne  do  un  più  distinto  ragguaglio,  giusta  i  cenni  favoritimi  dalla  prelodata  E.  S.  11  frontispicio  del  primo  volume 
è  :  »  Osservazioni  di  Bernardo  Fiori  arcivescovo  di  Zara  sopra  l'Istoria  del  Concilio  Tridentino  scritta  da  Pietro  Soav« 
„  Polano.  Siegue  Avviso  :  Chi  ha  copiato,  a  chi  legge,  e  questo  copista  è  soscritto  A.  R.  C.  Viene  un'altra  volta  il 
frontispizio  suddetto,  ma  dopo  la  parola  Polano,  vi  si  aggiungono  le  parole  :„  nella  quale  si  distingue  il  buono  dal  cat- 
„  tivo,  si  palesano  li  sensi  con  arte  nascosti  :  si  osservano  gli  errori  nell'historie  de'  tempi,  de'  luoghi,  delle  persone:  sì 
manifesta  l'artificio  usato  dall'historico  :  si  confuta  la  falsità  di  dottrine  :  si  scoprono  le  finzioni  :  si  manifesta  la  veri- 
„  tk  de'  dogmi,  e  riforma  della  chiesa  cattolica  stabilita  in  esso  sacrosanto  generale  concilio.  Copiate  in  Venetia  l'amia 
„  1692.  La  dedicazione  è  alla  santa  Chiesa.  L'ultimo  volume  finisce  :  della  santa  Chiesa  cattolica  romana,  al  cui  perfet- 
„  tissimo  giudizio  sottopongo  volentieri  quanto  con  buona  intenzione  certo  ho  scritto.  ,,  11  suddetto  copiatore  nell'avvi- 
io  dà  laude  di  erudizione  e  dottrina  non  vulgare  a  monsignor  B.  Fiori  ;  dice  che  l'opera  non  fu  stampata  perchè  egli 
inori  subito  dopo  averla  finita  lasciando  questa  insigne  fatica  in  eredità  alla  fortuna.  Osserva  che  essa  capito  quasi  per 
miracolo  nelle  sue  mani;  e  che  l'originale  unico  era  malamente  scritto.  La  copia  suddetta  pervenuta  in  potere  di  S.  E. 
de  Mazzetti  Irovavasi  già  nella  celebre  collcaione  fatta  delle  cose  spettanti  al  concilio  di  Trento  dal  padro  Alberto  Mao 
solcai  frate  del  convento  di  Pontida  nella  Bergamasca  il  quale  sudò  tutta  la  vita  per  unire  da  ogni  parte  la  det- 
ta collezione,  coll'ajuto  della  quale  meditava  di  scrivere  una  nuova  storia  del  detto  Concilio;  ma  fu  prevenuto  dal- 
la morte.  S.  E.  Mazzetti  comperò  con  detta  Storia  del  Fiori  tutta  la  raccolta  divisa  in  sessanta  volumi  cirea,  dal, 
Vicedelegato  di  Brescia  poi  Delegato  in  Pavia  siguor  Mazaoleui  parente  del  defunto. 
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„  xilio,  e  li  sia  taià  il  privilegio  della  civiltà  di 
,,  questa  terra  li  fo  fatto  e  il  fiol  dal  beneficio 
„  che  havea.  Questo  havia  molti  compari  in 
„  questa  terra,  tra  i  quali  £  Febus  Gapella 
„  canzilier  grando  il  qual  have  da  lui  due. 
,,  1000  per  il  maridar  d'una  sua  ria,  et  da  ma- 
„  ninconia  d.  canzelier  si  infermo  e  poi  morit- 
,,  te.  Questo  Zuam  Lanfardini  d'ordine  de  Me- 
„  dici  fece  la  libraria  piccola,  ma  polita  di  fra- 
ti  di  san  Zorzi  iVJazor  come  l'è  al  presente 
,,  dove  sono  l'arme  de  Medici  e  le  sue  :  La 
cosa  stessa  testifica  Stefano  Magno  Annalista 
all'anno  1480:  „  Da  poi  descoverto  Zuan 
Anfredin  di  Fiorenza  fator  dil  Medici  reve- 
lado  molti  secreti  adi  10  luio  in  rialto  chiama- 
do  per  Nic.  da  pexaro  capo  dil  Cons.  di  X  et 
senza  strepito  conduto  fin.  ala  riva  in  le  man 
dil  capii,  et  affiliali  et  mando  ale  preson  exanù' 
nado  da  cui  havea  inlexo  quello  i  dise  haver 
intexo  dal  orator  dil  ducha  de  Milan  die  era 
sta  longamenle  a  Veniexia  et  era  torna  a  Mi- 
lan adi  11  avosto  fo  bandizado  in  perpetuo  de 
Veniexia  et  tute  terre  et  luogì  con  questo  rom- 
pendo el  confin  essendo  preso  star  debi  uno 
anno  in  preson  et  torni  al  bando  et  habi  chi 
quello  prenderà,  due.  1000  rìmagni  mexi  1  in 
preson  in  el  qual  tempo  habi  a  expedir  i  fati 
suoi  et  appresso  privado  fusuofiolo  de  citadin 
de  V eniexia  al  qual  era  sta  fato  privilegio  de 
civiltade.  Più  cbiara  la  cosa  poi  apparisce  dai 
Registri  del  Cons.  di  X.  (Misto  nutn.  20.  anno 
1480.  20.  22.  26  iulii  ed  11  augusti),  imper- 
ciocché, oltre  l'ordine  dato  per  la  detenzione, 
per  la  facitura  del  processo  anche  coll'uso,  oc- 
correndo, della  tortura,  e  oltre  il  decreto  di 
bando,  vi  ha  una  lettera  scritta  dal  Consiglio 
all'  Oratore  nostro  in  Roma  Zaccaria  Barbaro 
in  data  26.  27  luglio  1480,  che  mostra  di  qual 
delitto  veramente  fosse  accusato  Giovanni  Lan- 
fredini  :  Essa  comincia.  A  ui  ne  scrivesti  l'altro 
zorno  che  Zuane  La  nf redini  haveva  scripto  a 
Lorenzo  de  Medici  e  datoli  aviso  de  la  conde- 
nation  facta  al  patriarcha  de  Constantinopc- 
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li  (1),  cum  quella  trista  e  viciosa  zonta  che 
nui  havevemo  facto  cussi  non  per  dar  pena  al 
patriarcha  ma  per  celar  la  pratica  tra  nui  e 
Lorenzo,  et  in  quelle  medesime  lettere  ne  scri- 
veste le  parole,  vi  uso  el  mio  cardinal  Foscari 
del  predicto  Zuane  che  de  qui  spia  et  de  li 
scrive  et  avisa  le  cosse  nostre  ec.e  si  conchiu- 
de ordinando  al  Barbaro  di  segretissimamente 
indagare  la  verità  e  riferire.  Sotto  l'anno  poi 
1482  nel  giorno  20  dicembre  nello  etesso  Re- 
gistro avvi  una  parte  colla  quale  si  permette  ad 
Andrea  Bragadino  ritornato  dal  l'ambasciata  di 
Siena  di  far  venire  a  Chioggia  il  detto  Lanfre- 
dini,  e  di  udire  ivi  con  lui  quanto  proponeva 
intorno  alla  pace  da  intavolarsi  tra  i  Milanesi 
e  i  Fiorentini  collo  stato  Veneto  :  circa  prono- 
sitionem  et  relationem  fa  etani  per  egregiuni 
loannem  Lamphardinum  in  Fiorendo  supra 
bona  infelligentia  et  confederatione  Status  Me- 
diolani  el  Fiorentine  ineunda  cum  dominio  no~ 
stro  ad  quod  promiltit  affecLuosam  operam  et 
medium  suurn. 
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Nell'andito  che  mette  alla  sagrestia,  alla  par- 
te sinistra,  sta  un  sarcofago  di  marmo  pog- 
giante a  terra  con  figura  distesa  sopra,  sull'or- 
lo del  qual  sarcofago  si  legge  incisa  la  detta  e- 
pigrafe.  Al  disopra  sulla  stessa  parete  è  una  nic- 
chia o  altarino  colla  figura  del  Redentore,  ope- 
ra eseguita  nel  principio  del  secolo  XVII  (2). 
Fu  per  molto  tempo  chiusa  con  un  cassone  di 
tavole  quest'urna  e  la  figura  che  v'è  stesa,  cioè 
quando  di  cotesto  andito  si  era  formata  sagre- 
stia, nè  io  del  1816  quando  raccolsi  le  inscri- 
zioni di  questo  tempio  aveva  potuto  vederla. 
Finalmente  nel  29  marzo  1822  a  mia  petizio- 
ne fu  levato  questo  casssone,  e  potei  riconosce- 
re cui  spettava,  e  copiare  la  inscrizione,  che 


(1)  Il  patriarca  era  Girolamo  Landò  il  quale  fu  sbandito  per  un  anno  nel  sei  luglio  1480  colla 
comminatoria  di  astenersi  dal  parlare  e  dallo  scrivere  a  chissessia  intorno  a  cose  di  stato, 
imperciocché  si  scoperse  ch'egli  ne  aveva  scritto  al  suddetto  Lorenzo  de  Medici. 

(2)  Ha  malamente  creduto  il  Sansovino  che  questa  statua  fosse  quella  del  doge  Sebastiano 
Ziani,  ravvisando  nel  vestiario  le  insegne  ducali  spezialmente  la  cuffia  e  il  corno  ossia  ber- 
retta flessibile.  11  Valle  unendosi  all'Olmo,  che  vide  l'antico  sepolcro  Ziani,  sostenta  essere 
del  Civrano  ,,  cujus  depositum,  cum  extaret  in  veteri  tempio,  non  vero  in  novo,  instante  fa- 
,,  milia  ibi  excitatum,  et  desuper  imago  illa  Redemptoris  cum  toto  suo  ornatu  impensis  mo- 
,,  nachorum  fuit  posila  „  (cap.  9). 

Tom.  IV.  77 
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non  fu  da  altri  (ch'io  sappia)  pubblicata.  ]NTon 
è  però  né  quest'urna,  nè  l'epigrafe,  riè  la  nic- 
chia sovrapposta  del  tempo  che  vi  si  indica 
i5cp,  ina,  tranne  la  statua  ch'è  fattura  del  se- 
colo XIV,  tutto  il  resto  è  del  XVII;  e  anzi  di- 
rei che  l'epigrafe  è  stata  scolpita  nel  secolo 
XVIII  verso  la  metà,  imitando  il  gotico  carat- 
tere, e  forse  fatta  fare  da  Pietro  Cìvrano  che  fu 
abbate  nel  1748  ;  imperciocché  l'Olmo  {Storia 
di  Alessandro  IH.  mss.  cod.  CCXVII.  classe 
\  II  p,  5 1 7  in  s.  Marco)  parlando  dell'antico 
deposito  di  Pietro  Civrano  il  quale  era  collo- 
cato sopra  la  porta  della  chiesa  vecchia  (1),  e 
che  fu  distrutto  al  momento  della  rifabbrica, 
dice: ,,  ora  (1607  circa)  dai  monaci  si  va  rino- 
vando  con  moderni  marmi,  tra  li  quali  pei  ò 
vi  entrerà  essa  statua  vecchia  a  consolatone 
di  Antonio  Iseppo  e  Girolamo  Civrani  suoi 
discendenti  et  amorevoli  del  monastero,  e  di 
Cipriano  e  Benedetto  pur  fratelli  e  della  rae- 
desima  famiglia,  come  anco  in  memoria  di 
altro  Cipriano  Civrano  figlio  di  Marino  con- 
,,  sigliere  che  fu  uno  delli  sottoscritti  alla  do- 
nazione  fatta  da  Tribuno  Memo  doge  nel- 
„  Tanno  982  di  quest'isola  al  beato  Giovanni 
,,  Morosino  genero  di  s.  Pietro  Orseolo  che  vi 
fu  qui  allora  il  primo  abate.  ,,  Ho  unito  al 
presente  fascicolo  una  incisione  in  rame  della 
detta  sfatua  di  Pietro  Civrano,  onde  veggasi  l'an- 
tico vestiario.  Vedi  all'epigrafe  num.  19.  Quan- 
to all'inscrizione  antica,  la  riferirò  fra  poco  ;  e 
quanto  al  moderno  altarino,  sembra  fattura  di 
quel  Baldissera  Longhena  che  in  quel  torno 
qui  lavorava  il  monumento  a  Domenico  Miche- 
le, di  cui  vedi  il  num.  17.  In  effetto  nel  libro 
fabbrica  all'archivio  di  s.  Georgio  leggo:,,  i658 
9.  Marzo.  Accordo  con  me  Baldisera  Longhe- 
„  na  di  farli  un  deposito  in  memoria  del  già 
ili.  et  eccmo  Civran  et  questo  simile  un  de- 
segno  da  me  presentato  et  laudato  da  sua 
„  paternità  alli  13. 01  et  questo  di  marmo  f're- 
gatto  et  lustratto  con  sue  coione  et  pilastri 
„  per  banda  di  pietra  di  biancho....  ed  epitafìo 
di  pietra  di  paragon....  per  ducati  060.  ,,  (so- 
scrizione  di  pugno  del  Longhena).  Non  v'é  pe- 
rò l'epigrafe  in  paragone,  ma  solo  la  linea  sul 
cassone  che  ho  indicata. 

Pietro  Civrano  figliuolo  di  Tommaso  era 
del  sestiere  di  Dorsoduro,  e  propriamente  nel 
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i5n  abitava  il  confine  di  santa  Margarita  se- 
condo le  genealogie  di  Marco  Barbaro.  Fiori- 
va egli  per  perizia  nell  armi  sotto  il  dogado  di 
Andrea  Dandolo  quando  nel  1 54^- <  S46  avven- 
ne il  famoso  assedio  di  Zara.  Sia  che  i  Zaratti- 
ni  fossero  stanchi  di  servire  a'  Veneziani,  o  vo- 
lessero roniper  la  amicizia ctffl  loro,  come  altre 
volte  avean  fatto,  pensarono  di  darsi  a  Lodovi- 
co re  di  Ungheria,  il  quale  cominciato  aveva 
anche  ad  occupare  alcuni  Castelli  della  Dal- 
mazia. I  Veneziani,  cui  premeva  tener  Zara, 
spedirono  alla  difesa  Pietro  da  Canale  come 
capitanio  generale  da  mar,  revocando  il  conte 
di  Zara  ch'era  Marco  Cornaro,  e  tutto  dispo- 
sero per  Io  assedio  anche  di  terra  a  cui  elesse- 
ro generale  Marco  Giustiniano.  I  Zarattini  fe- 
cero serrare  il  porto  delia  città  con  una  cate- 
na di  ferro,  e  mandato  ad  avvisare  il  re  d'Un- 
gheria, questi  si  preparò  con  grande  esercito  a 
soccorrerli.  Intanto  la  signoria  aggiunse  al  ca- 
pitanio due  governatori  dell'  armata  Simone 
Dandolo  e  Andreasio  Morosini  procuratore  di 
san  Marco.  Nessun  fatto  d'arme  succedette  al- 
lora: e  intanto  avendo  i  primi  capitani  e  go- 
vernatori compiuto  il  loro  tempo  lodevolmen- 
te, succedettero  ad  essi  Pietro  da  Canal  non 
più  come  capitanio  da  mar,  ma  come  capitanio 
di  terra,  e  il  nostro  Pietro  Civran  fu  eletto 
capitanio  del  mare  co'  governatori  Ermolao 
Zane,  e  Nicolò  Barbo  (altri  dicon  Barbaro).  Il 
Civran  assaltati  i  nemici  col  mezzo  anche  di  al- 
cune macchine  lavorate  dall'ingegnere  France- 
sco Dalle  Barche  (il  qual  poi  fu  vittima  di  una 
delle  sue  stesse  macchine  nell' atto  di  volerla 
metter  all'ordine)  giunse  a  rompere  totalmente 
la  catena  del  porto,  di  modo  che  messi  in  i- 
scompiglio  i  navigli  de'  nemici,  questi  li  som- 
mersero nel  porto  stesso.  Cominciò  allora  io 
assedio  più  stretto.  Infanto  Alberto  duca  d'Au- 
stria cercava  d'interpórsi  tra  il  re  Lodovico  e 
la  repubblica  per  concludere  una  pace;  ma  non 
si  combinaron  le  cose  per  le  vicendevoli  pre- 
tensioni. Continuar  dunque  dovendosi  la  guer- 
ra fu  eletto  capitano  di  terra  Marino  Faliei, 
che  fu  poi  doge,  e  fu  per  la  seconda  volta  nc~ 
minato  il  Civran  a  capitanio  generale  del  mate 
con  estesissime  facoltà.  A' 16  di  maggio  10/fG 
fece  egli  combattere  la  città  di  Zara  si  ostina- 
tamente che  dalla  mattina  alla  sera  durò  la 


( 


)  Cronichetta  di  autore  del  secolo  XV  appo  di  me  dice  :  ,,  A  s.  Zorzi  Mazor  l'arca  di  Saba- 
„  siian  Ziani  doxe,  di  Domenego  Michiel  dose  fuora  della  glesia  et  de  uno  da  cha  Cimano 

„  sopra  la  porta 
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baltaglia,  e  i  ribelli  sarebbero  stati  costretti  ad  rio  alla  repubblica  reca  la  data  di  Venezia  1  fi 
arrendersi  se  l'essersi  d'improvviso  rotto  il  pori-  dicembre  loffi.  Tutti  gli  storici  con  poca  di- 
te della  nave  da  Ca  Michele  non  avesse  fatto  versità  narrano  cotesto  memorabile  fatto,  e  fra 
cadere  alcuni  de"  nostri  che  saliti  sarebbero  sul-  gli  altri  il  continuatore  del  Dandolo  (p.  4iò\ 
la  torre.  Frattanto  Lodovico  re  andava  raunan-  4J9-)  ^  Monacis  (p.  108.  109)  il  Sanuto  (pag. 
do  vieppiù  armi  ed  armati  per  correre  in  soc-  612.  6i5.)  il  Caroldo  (p.  120  e  segg.  del  mio 
corso  de'  Zarattini  che  con  grande  istanza  ed  esemplare);  il  Lucio  (Hìstor.  Regni  Daini,  p. 
importunità  ne  lo  avevano  fatto  chiamare,  q\a   208.  209  ec  )  il  Kreglianovich  (Memorie  ce. 
Signoria  non  tralasciava  di  far  altrettanto,  a-   Voi.  II.  p   1 19  e  segg.)  ma  più  particolarmen- 
vendo  creati  altri  cinque  provveditori  che  fu-  te  degli  altri  lo  descrive  un  Anonimo  pubbli- 
rono  Andrea  Michele  conte  di  Arbe,  Giovanni   cato  dal  Morelli  per  onorare  l'ingresso  di  Al- 
Gradenigo,  Andrea  Moresini  cavalier,  Nicolò   vise  Pisani  a  procuratore  di  s.  Marco  (Venezia 
Pisani,  Ermolao  Zane;  i  quali  uniti  al  Givran,    Palese  1796.  4.  Monumenti  f eneziani  ec.)  Di- 
ai  Falier,  al  Canal,  a  Nicolò  Barbarigo,  a  Ber-  versificano  però  gli  storici  Dalmatini  dai  nostri 
nardo  Giustiniano  e  a  Marino  G rimani,  ebbe-   in  quanto  a'  motivi  che  mossero  cotal  guerra. 
10  pienissimo  arbitrio  loro  conceduto  dalla  Si-  Essi  sempre  intenti  a  far  vedere  che  i  Zarattini 
gnoria  per  continuare,  o  sospendere  l' impresa,  avevano  bensì  un  conte  Veneziano,  ma  non 
Fatto  consiglio  erasi  da  loro  conchiuso  di  aste-  però  guarnigione  straniera  ;  che  si  governava- 
nersi  dal  rinnovare  la  battaglia,  per  la  voce   no  colle  patrie  leggi  in  guisa  di  repubblica  ari- 
sparsasi  dell'imminente  venuta  delle  milizie  stocratica  ;  che  l'unione  co' Veneziani  non  era 
Ungariche,  le  quali  in  effetto  venute,  ascendet-  mai  servitù,  ma  compagnia  ;q\rind\  che  non  erano 
tero,  secondo  alcuni,  ad  ottantamila  uomini,   sudditi  nostri,  dicono  che  i  Zarattini  disgustati 
de' quali  trenta  mila  a  cavallo,  oppure  secondo  co'  Veneziani  i  quali  non  avevan  loro  mante- 
altri  a  centoventimila.  Ma  bramosa  mostrando-  nuti  i  patti  stabiliti  nell'ultimo  trattato,  e  ve- 
si  la  gente  Veneta  si  di  terra  che  di  mare  di  dendo  d'altra  banda  occupate  le  loro  terre  dal 
venire  alle  mani  col  nimico,  dopo  alcune  vi-  re  d'Ungheria,  le  cui  mire  erano  in  sostanza 
cendevoli  scaramuccie  di  minore  importanza,  quelle  d'impadronirsi  della  Dalmazia, risolvei- 
si  cominciò  sul  far  del  giorno  disabbato  primo  tero  di  decidersi  a  favore  del  re  ;  il  perchè  i 
luglio  1846  la  solenne  battaglia,  per  cui,  dopo  Veneziani  che  perdere  non  volevano  cosi  per 
vicendevoli  resistenze,  i  Veneziani  combatten-  poco  una  posizione  ad  essi  favorevole,  e  te- 
do  non  come  uomini  ma  come  leoni,  ottennero  mendo  do' progressi  e  delia  potenza  di  quel  re, 
pienissima  vittoria,  respingendo  gli  Ungari  e  i   promossero  la  guerra  che  abbiamo  detta.  I  no- 
Zarattini,  e  costringendo  gli  Ungari  a  ritirarsi  stri  per  lo  contrario,  annoverando  per  settima, 
a'  lor  castelli.  Le  feste  in  Venezia  per  questo  e  alcuni  per  ottava  questa  defezione  Zarattina, 
avvenimento  furono  grandi  ;  si  lodò  il  Signore  dicono  :  che  i  Zarattini  ingrati  ai  beneflzii  dai 
nella  chiesa  di  s.  Marco,  e  si  fece  una  solenne  Veneziani  ricevuti,  e  mossi  non  tanto  dal  de- 
processione. Il  re  Lodovico  mandò  a  Venezia  siderio  di  ricuperare  la  libertà,  quanto  perché 
quattro  ambasciatori  per  trattar  riconciliazio-  volevano  opprimere  i  popolari,  ciò  sperando  di 
ne  ;  ma  le  proposizioni  non  furono  accettate,   conseguire  coll'ajuto  del  re  di  Ungaria,  si  die- 
Kgli  erasi  ritirato  sotto  Ostrovizza,  donde  potè  dero  a  lui  ;  onde  ne  nacque  la  guerra.  Non 
a  pena  ricondurre  in  patria  l'esercito  molto  senza  ragione  poi  ho  segnati  sotto  alcuni  passi 
fiaccalo  e  diminuito.  Ma  i  Zarattini  che  non  a-  del  racconto.  Ciò  fu  per  dare  una  qualche  spie- 
vevan  chiesta  pace,  tenevansi  fermi  nella  città,*  gazione  all'antica  epigrafe  in  esametri  che  leg- 
il  perchè  i  Veneziani  ristampato  l'esercito  pre-  gevasi  sul  sepolcro  del  Civran.  Il  primo  a  rife- 
paravano  dieci  navi  per  combattere  di  nuovo   ri  ria  a  stampa  fu  lo  Scradero  (  Monumentorum 
la  città,  e  il  Civran,  che  s'era  fatto  onore  gran-  pag.  5og),  ed  è  così  :  (la  riferisco  cogli  stessi 
dissimo  nelle  due  prime  fiate,  si  disponeva  ad  errori). 

andarvi  per  la  terza  volta,  quando  gli  assedia-  in  tua  damna  vides  et  ferrea  v'incula  pon- 
ti, meglio  pensando  a'easi  loro,  deliberarono  di  tus  Rapta  gemens  fraclasque  rates  per  littora 
arrendersi,  domandando  perdono  che  fu  loro  cernes  Raptorem  spolii  depromitfleùbus  istum 
accordato.  Levato  lo  assedio,  venne  concessa  la  Destinai  hunc  Venetum  sapiens  Censura  se- 
città,  le  torri,  e  le  fortezze  dipendenti  al  pieno  cundo  Ut  tua  castra  ruant  qui  plura  per  ae- 
dominio  de'  Veneziani;  e  l'istromento  di  resti-  quora  bella  Obsessis  Iremebunda  tuis  direxit 
tuzione  e  sommessione  di  Zara  e  suo  Territo-  et  auxìt.  llic  patrias  laudes  aciern  tenuitque 
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potenti*  Hungarici  regis  hunc  quem  ve.sania  xunìa  tuhtis  Excivit  populis  et  ad  Ungara  com- 
fantis  Excivit  populis  et  ad  hungara  compulit  puìit  ire  Oppida  nec  sistum  dum  pratlia  cond- 
ire Oppida.  nec  sistam  dum  prelia  concipis  i-  pis  istum  Tertia  geslurum  V enetos  tu m  pectore 
slum  Tertia  gesluri  f  enetos  lune  pectore  toto  tota  E.vcipis  in  dominos  re sonent  precor  inclita 
Ercipìs  in  dominos  resonet  precor  inclita  Pe-  Petri  Ada  per  egregios  cives  populumque  fi- 
tri  Acta  per  egregios  cives  populumque  fi-  delem. 

delem.  Collo  Stringa  concorda  ilPalfero,  ma  questi 

Lo  Stringa  (p.  169.  170) la  riferisce  cosi  con  due  certamenie  non  la  videro.  Lo  Scradero  può 

meno  sbagli.  In  tua  damna  vides  et  ferrea  vin-  averla  veduta  e  copiata  sul  marmo.  Ad  ogni  mo- 

cula  por  tu  s  Rupia  gernens  fractasque  rates  per  do  non  è  male  averla  riferita  anche  scorretta;  co- 

litora  cernens  Reptorem  spedii  depromptis  fio-  si  il  Tiraboscln  riportò,  sebbene  scorretto  ad 

tibus  istum  Destinai  hunc  V enetum  sapiens  oscuro  nel  senso,  ma  perchè  era  interessante, 

censura  secundo  Ut  sua  castra  ruant  qui  più-  un  epitaffio  ossia  epigramma  (Voi.  VI.  p.  985. 

ra  per  aequora  bellaObsessis  tremebunda  suis  ed.  veneta  1825.)  di  Lancino  Corti  Milanese  in 

direxit  et  auxit  Ilinc  patrias  laudes  aciem  te-  morte  di  Bernardino  Corio.  (1) 

nuilque  potentis  Ungariae  regis  tua  quem  ve-  Il  Civrano  nel  1048  fu  ambasciatore  insieme 

(1)  Nel  processo  num.  7  appo  l'archivio  di  s.  Georgio  Maggiore  avvi  lettera  non  autografa  di 
Pietro  Gradenigo  a  suo  nepote  Giannagostino  Gradenigo  monaco  Benedettino  e  lettore  in  s. 
Benedetto  di  Polirone,  in  data  21  marzo  175  1  da  Venezia,  nella  quale  si  parla  e  di  Pietro 
Civran  e  della  statua,  riportandosene  anzi  un  disegno,  e  si  tenta  di  correggere  in  qualche 
maniera  la  detta  epigrafe.  La  statua  si  descrive  „  efrigie  in  mantello  lungo  unito  al  collo  con 
„  berrettone,  dal  cui  lato  pende  l'estremità  d'una  stola,  maniera  di  vestire  del  secolo  XIV.,, 
Parla  delle  imprese  fatte  dal  Civran,  di  cui  già  si  è  detto  abbastanza,  e  quanto  all'inscrizio- 
ne soggiunge  :  ,,  da  tempo  immemorabile  mancava  all'urna  un'epigrafe;  il  perchè  altri  dice- 
„  vano  che  vi  giaceva  un  bailo  dalla  porta  ottomana  ritornato  ;  altri  che  ivi  esser  doveva  al- 

cun  console  o  da  Alessandria,  o  da  Damasco  o  da  Tunesi  ripatriato  ;  altri  ch'era  un  se- 

natore  della  stirpe  de'  Morosini,  o  de'  Trevisani  ;  ed  in  fine  fu  chi  asserì  poter  credersi  un 
„  ricco  mercadante  Persiano  alla  cui  nazione  conceduto  si  sa  in  quest'isola  un  cimitero,  for- 
„  se  sotto  la  ducea  di  Sebastiano  Ziani  amorevole  benefattore  di  quelli  che  provenivano  dal- 

l'Armenia  dove  egli  dimorato  era  lungo  tempo,  e  mecenate  libéralissimo  di  que'  religiosi 
„  che  l'instituto  del  gran  patriarca  s.  Benedetto  professano  „.  Poteva  aggiungere  il  Grade- 
nigo che  fu  creduta  anche  la  statua  del  doge  Sebastiano  Ziani.  Volendo  poi  correggere  la 
epigrafe,  egli  la  scrive  cosi. 

In  tua  damna  vides  ut  ferrea  v'incula  porlas  Rapta  gernens,  fractasque  rates  per  littora 
cernens  Pectore  spoliis  de  promptis  fluctibus  ìctum  ;  Destinai  hunc  V enetum  sapiens  quum 
cura  secundum  Ut  sua  castra  ruant  qui  plura  per  equora  bella  Obsessis  tremebunda  fa  citi 
direxit  et  auxit.  Ilinc  patrias  laudes,  aciem  ;  lenuitque  potentis  Ungarie  Regis  suaquem  ve- 
xavit  et  arclis  Exemit  populis,  et  ad  Ungara  compulit  ire  Oppida,  nec  sistunt  dum  prelia 
concipis,  istum  Premia  gestorum  ;  l'enetos  tuin  pectore  toto  Excìpis  in  dominos  :  referat, 
precor,  inclita  Petri  Acta  per  egregios  /idem,  populumque  fidelem. 

Nulla  piacendomi  cotesta  correzione,  proverò  di  farne  io  una,  qualunque  sia.  Premettasi 
che  questa  Inscrizione  è  diretta  alla  città  di  Zara.  Ecco  quindi  come  leggerei  : 

In  tua  damna  vides,  et  ferrea  vincala  portus  Rupia  gernens,  fractasque  rates  per  litora 
cernens.  Rectorem  stoli  deprompti  fluctibus  istum  Destinai  hec  V enetum  sapiens  Censura 
secundo,  Ut  tua  castra  ruat  qui  plura  per  equora  bella  Obsessis  fremebunda  tuis  direxit  ; 
et  auxit  Ilinc  patrias  laudes-  aciem  tenuitque  potentis  Ungarie  regis,  tua  quem  vesania 
tantis  Excivit  populis,  et  ad  Ungara  compulit  ire  Oppida,  ]\'ec  sistit.  Dum  prelia  concipit  i- 
stum  Tertia  gesturum,  V enetos  tum  pectore  toto  Excipis  in  dominos.  Resonent,  precor,  in- 
clita Petri  Acta  per  egregios  cives  populumque  fidelem. 

E  dicendola  in  italiano  :  O  Zara,  pon  mente  a  tuoi  danni,  piangi  le  rotte  ferree  catene  del 
porto,  e  vedi  infrante  pel  lido  le  navi.  La  sapiente  Censura  de' Veneziani  destina  quest'uomo 
per  la  seconda  volta  reggitore  dello  stuolo  messo  in  mare  ;  affinchè  rompa  i  tuoi  ac- 
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con  Paolo  Loredano  a  Mastino  della  Scala  per  Civran  il  quale  accompagnò  Maria  a  Segna 
le  doglianze  ch'esso  Mastino  aveva  fatto  del   del  1087  è  un  personaggio  diverso  da  quello 
Signor  di  Padova, che  propendeva  a  favereggiar  di  cui  iin  qua  si  è  parlato.  2.  Che  è  fallata  la 
i  Gonzaga  Signori  di  Mantova  contro  di  Masti-   epigrafe  scolpita  chelo  farebbe  morto  nel  1096, 
no;  e  assecurolli  che  i  Veneziani  in  questo  af-  non  del  1 565.  E  già  vi  furono  altri  due  Vietro 
fare  altro  non  bramavano  che  la  pace  vicende-  Civran,  cioè  Vietro  da  san  Pantaleone  1077  q. 
vole.  (Caroldo  p.  129  del  mio  esemplare);  su  di   Bertucci  q.  il  suddetto  nostro  rietro;eun  Vie- 
che  vedi  anche  il  Corte  (Storia  di  Verona  p.   tro  i35'5  q.  Matteo  q.  Angelo,  uno  de'quali  po- 
2o5  anno  i54g  tom.  II.)  Credesi  che  il  nostro  trebbe  esser  quegli  che  accompagnò  Maria  a 
Civrano  sia  stato  quello  che  nel  5o  giugno  1087   Segna.  Che  se  poi  v'è  errore  in  quella  data 
ottenne  amplissimo  privilegio  da  Maria  figliuola    1 565,  e  che  assai  posteriormente  sia  succeduta 
di  Lodorico  Re  di  Ungaria  e  moglie  di  Sigia-  la  morte  del  celebre  Civran,  allora  nulla  im- 
mondo Re  pur  di  Ungaria,  e  di  Boemia,  e  po-  pedisce  ch'egli  nel  '  087,  cioè  nella  età  di  set- 
scia  imperadore,  per  averla  colle  Veneziane  ga-  tantasei  anni  circa  abbia  diretta  una  delle  galee 
lee  levata  dal  Castello  di  Novegradi  ove  era  che  andavano  con  Maria  a  Segna.  E  poi  cer- 
tenuta  prigioniera,  e  poi  liberata  per  la  destrez-   tamente  un  errore  quello  di  Pietro  Gradenigo 
za  ed  attività  del  veneto  comandante  Giovanni   nella  testé  riportata  lettera  mss.  che  pone  la 
Barbarigo,  e  averla  condotta  sana  e  salva  fino  morte  di  Vietro  Civran,  illustre  per  l'assedio 
a  Segna  ove  comandava  il  conte  Frangepani  che  di  Zara,  succeduta  nel  1417  a'  20  di  febbrajo, 
era  del  partito  di  lei.  Il  fatto  storico  notissimo  giacché  avrebbe  avuto  almeno  1 16  anni  di  età, 
e  le  cagioni  di  questa  prigionia  sono  amplamen-   e  le  speranze  del  Senato  non  sarebbero  certa- 
te  narrate  dagli  storici  e  nostri  e  forastieri  (v.  mente  state  allora  rivolte  di  nuovo  a  lui  elet- 
Caresini  nel  Dandolo  p.  476.  Lucio,  p.  24.2.  e  to  capitan  generale.  A  chi  richiedesse  il  mio 
seg.  Kreglianovich.  T.  II.  p.  194.  ec).  Questi  parere  direi  che  il  nostro  Pietro  Civran  mori 
scrittori  però  non  fanno  menzione  che  il  Civran  del  i365,  e  che  per  conseguenza  va  errata  Fe- 
fosse  uno  de'destinati  dalla  repub.  a  trasportare  pigrafe  che  illustro  la  quale  ha  l'anno  159"». 
la  regina  Maria;  ma  il  genealgista  Barbaro  porta       Di  altri  Civran  parleremo  in  altre  epigrafi, 
per  esteso  il  deitoprivilegio  checomincia:  Ma- 
ria dei  gratta  Regina  Ungarorum  Dalma:  etc.  29 
Fideli  suo  viro  nob.  Pietro  Civrano  Veneto 

honorato  Cwi  etc.  ex  galleis  ad  sibiserviendum  TVNC  TEMPORIS  ANNI CVRREBANT  MILLE 
directis  patrono  saluiem  et  gratin m,  Inter  glo-  DVCENTI 

riosas  Reipublicae  curas  col  quale  privile-  INDICT)  ONE  SEC  VNDA  NOVEMQVE  VIGINTI 

gio  lo  fa  godere  di  tutte  le  immunità  e  prero-  QVVM  MIGRAVIT  A  TERRIS  ALTERNIS  DVX 
gative  di  cui  godono  i  sudditi  di  essa  Maria,  e  gli  VENETORVM 

accorda  un  annua  pensione  di  cento  fiorini  d'oro,  PETRYS  ZIANI  VOCATVS  AD  REGEM  PO- 
e  termina.  In  quorum  testimonium  praesentes  LORVM 

has  nostras  libi  dedimus  sub  secreta  nostra  QVARTO  DECIMO  DIE  MENSE  MARTII  IN- 
impressione  muniri.  Segnae  die  ult.  mensis  iu-  TRANTE- 

rtiì.  anno  dom.  1087.  DECVS-  ET  PAX  PATRIAE  HOC  LOCO  QVIE- 

Ma  però,  se  è  vero,  come  notano  le  stesse  Ge-  SCIT- 
nealogie  in  altro  esemplare  che  tengo  copiato  PETRI  MAGNI  NOMINIS  CARO  CINERESCIT 
esattamente  da  quello  che  possedeva  Marco  Fo-  jjy-  ZIANI  TITVLO  MVLTIS  INNOTESCIT 
scarini,  e  che  ora  è  in  Vienna),  che  Vietro  Civran  FAM  A  VERI  PRINCIPIS  INNOVATA  CRESCIT 
celebre  nello  assedio  di  Zara,  mori  del  1 565,  DVX  FVIT  ET  FIL1VS  DVCIS  VENETORVM 
ne  vengono  due  conseguenze,  1.  che  Pietro  PLENVS  SAPIENTIA  PORTVS  MISERORVM 

campamenti  chi  diresse  più  guerre  in  mezzo  all'onde  frementi  ai  tuoi  assediati.  Quindi  ac- 
crebbe le  patrie  laudi,-  frenò  tarmata  del  potente  re  d'Ungaria,  il  qualela  tua  follìa  aveva 
chiamato  con  tanta  gente  ;  e  r.ostrinselo  a  ritirarsi  a'suoi  castelli.  Nè  basta  ;  che  mentre  pen- 
sa di  affidargli  per  la  terza  volta  là  guerra  tu,  0  Zara,  di  tutto  cuore  rìcevi-pzr  signori  i 
V  eneziani.  Deh,  risuonino  le  illustri  azioni  di  Pietro  frammezzo  gli  egregii  cittadini  e  il  po- 
polo fedele  ! 
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\DEO  PERSPIQVVS  IN  ORNATV  M  OR  VÌVI 
VT  ROS  IN  CONVALLIBVS  AC  FLOS  FLO" 
RVM 

P  \TRl  NOMEN  FVER  \T  DVX  SEB  ASTIANVS 
DIVES  PROBVS  PATIENS  ET  IN  CVNGTIS 
PLANVS 

NVLLVSSIBI  SIMILISNOBILIS  VEL  SANVS 
NEC  •  •  •  •  VIVER  ET  ET  VESPASIANVS 
TRINA  DIES  MVNERA  IACOBO  ZIANO 
IN  FIDE  CATHOLICA  VERO  CHRIST1ANO 
IN  ALTVM  EREXERAT  HANC  DOMVM  DE 
PLANO 

QVVM   VIGERET    SECVLO*  IN  CORPORE 
SANO 

TRANSEVNTES  POPVLI  QVAESVMVS  ORATE 
QVVM  SINT  HEIC  PVTRIDAE  CARNES  RE- 
SERATAE 

DOMINI  POTENTlAM  PRECIBVS  ORATE 
VTNOBIS  DETCOPIAM  GLORIAE  PARATAE. 


MAGGIORE 

TRINA  DEO  MVNERA  1AC0B0  Z1ANO  \  IN  FIDE  CH  A- 
TOLICO  VERO  XP1ANO  [  IX  AXTV  EREXAT  HANC  DO- 
MV  DE  PLANO  I  CVO  VIGERET  SECVLO  IN  CORPORE 
SANO  \  TRANSEVNTES  PPLI  QVESV31VS  ORATE  I  CVM 
S1MVSH1C  PVTR1DE  CARNES  RESEflATE  {  DNI  POTEN- 
C1AM  PRECIBVS  ORNATE  [  VT  NOB1S  DET  COPIA  GLO- 
RIE PARATE. 


3o 


ANGELICVM  HOC  SIMVLACRVM  VET '/STA- 
TE CORROSVM  ILLVD  IPSVM  EST  QVOD 
HVIVS  MONASTERII  ABBAS  ERIGENDVM 
CVRAVIT  IN  SIGJ4VM  AVDITAE  VOCIS  E 
COELO  GALLVM  EQVITEM  ADMONENTIS 
ASSERVARI  IN  HOC  TEMPLO  STEPHANI 
LIPSANA  PROTHOMARTYRIS. 


Questa  epigrafe  io  copio  dal  Sanuto  nel  T. 
XXII.  R.  I.  a  p.  543.  Spetta  al  doge  Pietro 
Ziani  del  quale  e  dell'epigrafe  stessa  ho  già 
abbastanza  parlato  al  num.  20. 

Nella  cronaca  Marciana  n.  2^7  classe  X  dei 
latini,  attribuita  a  Pietro  Giustiniano,  la  quale 
comincia  llec  est  cronicha  V eneciarum  per 
annos  domini  nostri  Iesu  Chrìsti  divìsa,  che 
giunge  fino  al  1080  (cod.  cart.  sec.  XIV)  a  p. 
46  tergo  si  legge  il  detto  epitaffio  al  doge  Pie- 
tro Ziani,  e  siccome  v'  ha  qualche  variante,  e 
«"he  la  copia  è  anteriore  al  Sanuto,  cosi  lo  ri- 
porto. E'  diviso  in  tre  porzioni  ,•  e  sembra  che 
cosi  fosse  scolpito. 

TVNC  TP1S  ANI  CVREBAT  MILEDVCETI  [  INDICIONE 
SCDA  NOVEO.  V1G1NTI.  \  CVO  M1GRAVIT  A  TER1S  AL— 
TVS  DVX  VENETO/^  [  PETRVS  ZIANI  VOCATVS  AD  RE- 
GNA  POL04  I  QVARTO    DECIMO   DIE    MESE  MARTIS 

1TRANTE  \  DECVS7  PAX  PATÉ  HOC  LOCO  OESC1T  [  PE- 
TR1   MAGNI    NOIS  CARO  CINERESC1T  (  IN  ZIANI  TI- 

TVLO  MVLT1S  1NOTESCIT  (  FAMA  VERI  PNC1P1S  INO" 

VATA  CRESCIT. 

1)   

VX  FVÌT  7  F1L1VS  DVC1S  VENET04  ]  PLEN  SA- 
PIEC1A  PORTVS  MISO^.  |  ADEO  PSPICVVS  I  ORNATV 
3104  I  VT  ROS  1  QVALIBD  7  ROSA  FLOS  FLo4  I  PA- 
TRI NOME  FVATDVX  SEBASTUNVS  \  DIVES  PBS  PA- 
CIES  7  I  CVNT1S  PLANVS  |  NVLVS  S1B1  SIMILIS  AC 
DEB1L1S  VL  SAN'  J  NEC  SI  CESAR  V1VERET  7  VESPA- 
SIAIfVS. 


Leggesi  nell'Olmo  sì  latino,  che  italiano,  e 
nel  Cornaro  (T.  Vili.  p.  122.   120),  ed  è  in 
parte  accennato  anche  nell'epigrafe  num.  io, 
che  un  nobile  di  nazione  francese  devoto  del 
protomartire  santo  Stefano  venne  a  Venezia 
per  venerarne  le  reliquie,  e  avendo  saputo  che 
erano  in  questo  monastero  si  portò  all'altare 
del  santo  pregando  Iddio  Signore  ferventemen- 
te perchè  si  degnasse  di  fargli  sapere  con  qual- 
che manifesto  segno  se  le  ossa  conservate  in 
quell'altare  fossero  veracemente  del  detto  sali- 
to. Dopo  alquanti  giorni  ebbe  la  grazia,  che  un 
Angelo  de!  cielo  visibilmente  apparendogli  gli 
disse  che  pur  là  giacevano  le  ossa  di  santo  Ste- 
fano protomartire.  Ciò  è  avvenuto  nel  1074. 
Non  istando  a  quistionare  sulla  verità  di  còte* 
sta  apparizione,  egli  è  di  fatto,  che  in  memo- 
ria di  ciò  l'abbate  che  era  allora  quel  Bonm- 
contro  de' Boaterii,  di  cui  vedi  il  num.  19,  fab- 
bricata una  solenne  ancona  di  legno  dorato  e 
di  pittura,  volle  che  vi  si  effigiasse  PAngslo, 
che  con  un  dito  della  destra  indica  il  busto  del 
protomartire,  e  coll'altra  tiene  un  breve  su  cui 
è  scritto  :  athleta  stephanvs  iacet  hic  in  pace 
sepvltvs,  oppure  come  altrove  si  legge:  me  ia- 
cet ATHLETA   CHR1ST1  STEPHABTVS  IN  PACE  SEP  VI  - 

tvs.  (Questa  immagine  o  simulacro  Angelico 
stette  molto  tempo  negletto  in  un  angolo  d«I 
monistero,  finché  circa  il  1720  tratto  alla  luce, 
l'abbate  ordinò  che  chiuso  in  una  nicchia  di 
marmo  fosse  posto  nell'atrio  del  monastero,  che 
dalla  chiesa  mette  al  chiostro,  coll'epigrafe  che 
illustro.  Non  molto  tempo  dopo  questa  figura 
fu  levata,  e  non  si  sa,  dice  il  Cornaro  (1.  c.  p 
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120.  124)  qual  fine  abbia  avuto.  Del  resto  at- 
testava l'Olmo  (lib.  II.  e  IV.  liist.  latina)  di  a- 
ver  veduta  egli  stesso  l'ancona  (leonini)  di  le- 
gno dorato,  che  aveva  il  detto  Angelo  di  sopra 
Angelum  eliam  ejusdem  fabricae  supra  appo- 
ni curavit  ;  e  che  dipinta  poi  nell'ancona  stessa 
vi  era  la  figura  del  protomartire  vestila  da  dia- 
cono, colle  pietre  insegna  del  suo  martirio  ;  al 
destro  lato  v'erano  i  santi  Giovanni,  Marco, 
Cipriano,  e  Girolamo  dipinti,  e  al  sinistro  li 
santi  Georgio,  Bartolommeo,  Benedetto,  e  Lo- 
renzo :  a'  piedi  del  protomartire  aveavi  genu- 
flessa l'effigie  dell'abate  Bonincontro  risplen- 
dente per  le  insegne  pontificali,  tendendo  le 
palme  in  atto  supplichevole;  vicine  v'eran  que- 
ste parole  quasi  corrose  per  la  vecchiezza:  bo- 

NINCONTBVS  ABBA...  H...  CHRISTVS  SIT...   e  SOttO  ai 

piedi  del  Levita:  mccclxxuii  nel  mexe  di  de- 

CEKBRIO  KATARINVS  P1NXIT  HOC  OPVS.  Di  questo 

Cattarino,  se  è  lo  stesso,  vedi  quanto  si  è  detto 
nella  chiesa  de' ss.  Filippo  e  Giacomo  in  nota, 
(T.  III.  p.  89).  Il  nome  di  Canarino  come  pit- 
tore non  veggo  nell'Orlandi  ediz.  1753. 
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D.  O.   M  I  OSSA  |  NICOLAI.   IVSTINIANI  | 
SERVI-  DEI  |  ABBAS.  ET  MONACHI  !  DIE  IX 
IAN-  AN-  MDCCLVIII-  M.  Y-°  I  HIC>  POSVE- 
RVNT- 

Le  ossa  del  beato  TX  ir  orò  GìvstiNianì  che 
fiori  dopo  la  metà  del  secolo  XII  giacevano  se- 
polte nella  chiesa  di  s.  Kicolò  del  Lido,  e  per 
quanto  la  tradizione  diceva  in  un  ripostiglio  dì 
pietra  cotta  situato  in  una  delle  camere  del 
monastero  di  s.  Nicolò  dove  si  conservavano  gli 
arredi  della  sagrestia.  Scoperte  esse  nel  di  10 
marzo  i^.tG  furono  riconosciute  con  ogni  legai 
forma,  e  riposte  nel  proprio  vaso  in  un  arma- 
dio della  sagrestia,  dove  stavano  altre  reliquie; 
e  vi  si  scolpi  un'apposita  epigrafe.  Vi  si  é  col- 
locato vicino  anche  un  rotolo  di  carta  creduta 
papiracea,  rinvenuto  in  un  cannoncino  di  piom- 
bo, entro  il  vaso  di  terra  ;  rotolo  tanto  consun- 
to, e  logoro,  che  non  si  potè  scoprire  che  cosa 
vi  si  leggesse.  Ma  volendosi  queste  ossa  nel 
1768  trasportare  da  quell'armadio  ad  altro  sito, 
cioè,  sopra  la  porta  della  detta  sagrestia,  la 
quale  comunica  colle  cappelle  della  chiesa  (o- 
perazione  che  si  esegui  colla  possibile  legalità 
nel  9  gennajo  1768  more  veneto)  fu  allora  che 
nella  sagrestia  si  scolpirono  in  pietra  di  paran- 
gone  le  parole  suddette  che  illustro.  Se  non 
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che  soppresso  nel  1770  a'  5  di  dicembre  per 
decreto  sovrano  qual  monastero,  si  levarono, 
previe  le  solite  formalità,  le  ossa  del  beato,  e 
si  trasportarono  cautamente  in  s.  Georgio  Mag- 
giore, dove  fatta  un'apertura  nel  muro  latera- 
le dell'altare  della  sagrestia  in  cornu  epistolae, 
colà  entro  si  collocarono  chiudendosi  colla  det- 
ta epigrafe  in  pietra  di  parangone,  l'apertura 
stessa.  Venuto  in  fine  il  momento  della  soppres- 
sione anche  di  questo  monastero,  e  dello  sloggio 
dei  monaci,  la  famiglia  de'conti  Zustinian  abi- 
tante alle  Zattere, .che  dal  b.  Nicolò,  come  le  al- 
tre di  egual  cognome,  discende,  domandò  ed 
ottenne  di  ricoverare  presso  di  se  queste  beate 
reliquie,  col  rotolo,  e  coll'epigrafe  suddetta 
che  io  lessi  e  copiai,  mercè  la  gentilezza  di 
S.  E.  conte  e  cav.  Lorenzo  Zustinian  Recanati 
nel  2  aprile  1825.  Monsignor  vescovo  Agostino 
Peruzzi  fece  allora  l'apertura  per  estrarle,  e  le 
ripose  munendole  del  proprio  episcopale  sigil- 
lo. Sull'urna  ove  si  conservano  e  scritto:  ossa  ] 
ven.  servi,  dei  \  Nicolai,  ivstiniani.  [  Queste 
reliquie  furono  posteriormente  riconosciute  in 
legai  modo  da  mons.  canonico  Pietro  Pianton 
benemeritissimo  abbate  di  S.  M.  di  Misericor- 
dia in  questa  città,  che  vi  pose  l'abbaziale  im- 
pronto allorché  si  trasportarono  sotto  l'altare  del- 
la cappella  privata  in  casa  Zustinian  :  la  quale 
nobilissima  famiglia  conserva  memorie  e  della 
b.  Eufemia  e  del  b.  Lorenzo  patriarca,  ambi- 
due  Giustiniani,  de'  quali  già  sarà  da  parlare 
in  altra  occasione. 

De!  beato  Nicolò  qui  astengami  dal  dire  d'a- 
vantaggio,  perchè  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  del 
Lido  sarà  più  opportuno  il  discorso.  Intanto  il 
leggitore  può  averne  traccie,  e  nelle  Notizie  spet- 
tanti al  b.  Nicolò  Giustiniani  monaco  di  s.  Ni- 
colò del  Lido.  Padova  MDCCXC1V  nella 
samperia  del  Seminario  in  4.  autore  l'ab.  Gen- 
nari, come  si  raccoglie  dalla  dedicazione  al 
vescovo  Nicolò  Antonio  Giustiniani;  e  nel  pro- 
cesso num.  5/f6  dell'archivio  di  s.  Georgio  Mag- 
giore ove  trovansi  tutte  le  carte  che  comprova- 
no quanto  si  è  detto  di  sopra  e  succedette  ne- 
gli anni  1736-1758-1770. 
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QVEM  GENVIT  PLACIDVM  NATALIS  AMAN- 
DA PROPAGO- 

Nel  codice  delle  Inscrizioni  Veneziane  rac- 
colte da  Pietro  q.  Nicolò  Caopenna  nel  1Ó84, 
del  quale  io  sono  possessore,  si  legge  questa  e- 
pigràfe.  In  nessuno  altro  autore  stampato  o  in- 
edito io  l'ho  trovata  ;  e  non  dubito  della  sua 
realtà,  perchè  il  Caopenna  può  averla  copiata 
dalla  pietra,  la  quale  poscia  perduta  nel  rifaci- 
mento del  selciato  delia  chiesa  non  si  potè  rac- 
cogliere da'  posteriori  Stringa,  Olmo,  Palfero. 
Vedi  là  nota  248  alla  premessa  storia. 

Nicolò  de  Natali  era  vescovo  di  Caorle  (Ca- 
prvlae,  Caprvlarvm)  fino  dal  1284-  sebbene 
l'Ughelli  non  abbia  trovato  di  lui  notizie  ante- 
riori al  1296-1297.  (vol.V.  1 140  e  loog).  Infatti 
leggo  nelle  giunte  mss.  all'Ughelli  fatte  da'Co- 
leti,  ed  esistenti  nel  codice  Marciano  167  classe 
IX  de'  latini  a  p.  107,  al  T.  V.  parte  III,  così  : 
18.  Nicolaus  episc:  Caprularum  anno  1 284 
signatur  in  quodam  patriai  clialis  archivii  do- 
,,  cumento  die  12  augusti  indictione  XII,  ut 
suis  in  scbedis  babet  patruus  meus  Nicolaus 
,,  Coìetius  ex  codice  Publicorum  „  1.  c.  p.  19. 
Del  1  292  consacrava  la  chiesa  di  s.  Geremia 
di  Venezia.  Il  Cornaro  (VI.  4*7)  Per  Afrore 
mette  l'anno  1282,  mentre  è  1292,  cosi  da  me 
letto  sull'antica  lapida  anche  oggidì  visibile, 
come  dirò  meglio  in  quelle  epigrafi.  Del  1296 
fu  presente  alla  traslazione  della  reliquia,  il 
braccio  di  s.  Georgio,  dal  monistero  di  s.  Zac- 
caria, ove  era  stato  deposto,  alla  chiesa  di  san 
Georgio  Maggiore,  traslazione  che  si  fece  sen- 
do  abbate  Saladino  Dandolo,  come  dal  docu- 
mento nel  Cornaro  (Vili.  1G2)  e  come  si  è 
detto  nella  storia  premessa  alla  nota  118.  Nel- 
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10  stesso  anno  1296  intervenne  al  Concilio  pro- 
vinciale celebrato  da  Egidio  patriarca  di  Grado, 

11  cui  atto  per  esteso  si  reca  dall'Ughelli  (V. 
1140);  e  il  nome  del  vescovo  Natali  si  trova 
ne' registri  Vaticani  anche  all'anno  1  297  Cotn- 
promissarius  Gradensis  capitali  in  novi  pa- 
tria rchae  electione  anno  1297  ex  reg.  Fatte. 
(V.  io5g).  Aggiunge  il  Coleti  nel  mss.  Marcia- 
no sopracitato  che  del  1000,  come  attesta  il  Tur- 
clv, diede  indulgenze  con  altri  vescovi  alla  chiesa 
di  s.  Lorenzo  in  Doliolo  dioecesis  Camerinen- 
sis  (1);  e  che  nel  ripetuto  anno  1  296  aveva  fat- 
to il  simile  a  chi  visitava  le  reliquie  di  s.  Anto- 
nio :  quod  et  anno  129G  antea  praestiterat  vi- 
sitan'ibus  sacra  lipsana  in  sacrario  Patavino 
s.  Antoniì  olim  osservata,  ut  inerae  ejus  pro- 
hant  in  archivo  ejusdem  conventus.  Il  Bottani, 
che  poche  linee  detta  sul  Natalia  p.  149 della  Sto- 
ria  di  Ciocie,  errò  ritenendo  l'anno  1^82  invece 
che  1292.  Egli  poi  dice  che  era  eli  nobile  fami- 
glia patrizia  di  V e/iezia,  come  in  documento 
io  agosto  1284  della  patriarcale  suddetta.  Non 
so  s'egli  intenda  ricordare  il  documento  sue- 
nunciato  12  agosto  1284,  fallando  forse  nella 
data  che  è  12  e  non  10  ;  comunque  sia,  a  me 
non  costa  che  il  Natali  fosse  di  casa  patrizia, 
nè  trovolo  nelle  genealogie  ;  e  non  vidi  il  do- 
cumento 1284. 

Da  quanto  si  è  fin  qua  detto,  nascono  due 
conseguenze  ;  l  una  che  del  1000  era  ancora 
vescovo  di  Caorle  il  nostro  Nicolò  de*  Natali, 
mentre  l'Ughelli  (V.  i55y)  sulla  fede  di  frate 
Valerio  Polidoro  che  scrisse  della  chiesa  di  s. 
Antonio.  (Venezia  if>9o-  4-  a  P-  4^  dice  che 
del  1299  siedeva  vescovo  frate  Ioachimo  il 
quale  con  altri  vescovi  diede  indulgenze  per  le 
reliquie  del  santo  (2).  La  seconda  che  l'epigra- 


(1)  Ho  veduto  il  libro:  Octaviì  Turchi  de  Ecclesiae  Camerinensis  pontificibus- Romae  1762.  nel- 
l'appendice docum.  LXVII  p.  CU.  il  qual  Turchi  veramente  dice  Caprutanus  non  Capru- 
lantts  la  qual  parola  Caprutanus  ha  molta  affinità  coll'altra  dapritanus  ossia  di  Capri  dei 
cui  vescovi  vedi  l'Ughelli  nel  T.  VII. 

(2)  Per  combinare  la  differenza  degli  anni  il  Coleti  nelle  citate  mss.  aggiunte  pag.  107  T.  V. 
dice  che  l'anno  1299  in  cui  siedeva  Gioachimo  si  deve  prendere  per  i5oo  alla  maniera  di 
computare  veneziana.  Quindi,  dic'egli,  del  1000  era  ancora  in  vita  Nicolò  (come  dal  docu- 
mento Camerinense)  :  in  quello  stesso  i3oo  gli  fu  sostituito  Gioachimo  il  quale  morto,  o  par- 
tito dalla  sede,  in  quel  medesimo  i3oo  vi  fu  sostituito  Giovanni  Zane  dicendo:  .,  Ioannes 
?,  in  hac  sede  erat  die  9  augusti  anni  i5oo  ut  patet  ex  litteris  F.  Aeg.idii  patriarchae  Gra- 
„  densis  quibus  indulgentiam  concessit  ecclesiae  s.  Georgii  de  Pirano  ibique  Ioannes  Zane 
episcopus  Caprulensis  memoratur  ;  „  il  qual  Giovanni  era  anche  del  i5o4  oc.  Cosicché,  se 
tutto  ciò  è  vero,  in  un  anno  solo  i5oo,  Caorle  avrebbe  avuto  tre  successivi  vescovi.  Ni- 
colò ,  Gioachimo,  e  Giovanni.  Vegga  meglio  cui  interessasse  questa  parte  di  storia  sacra  ; 
perchè  non  sarebbe  difficile  che  il  Polidoro  avesse  sbagliato  prendendo  Ioa.  (forse  abbrevia- 
to) per  loachimus,  anziché  per  Ioannes. 
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fe  che  illustro,  è  fallata  nell'epoca  1296,  per- 
chè allora  ancor  viveva  il  Natali;  quando  però 
non  si  volesse  dire  che  lui  tuttor  vivente  sia 
stato  scolpito  il  suo  elogio.  Ma  non  è  a  tacere 
che  il  suddetto  Polidoro  a  p.  44  dice  che  Ni- 
colò Natali  (per  errore  Naiadi)  vescovo  di  Coor- 
te e  vicario  generale  della  chiesa  di  Grado 
mentre  stava  in  V- enetia  nel  palaggio  patriar- 
cale di  detta  chiesa,  il  giorno  decimosettimo 
di  maggio  (non  dice  di  qual  anno),  concesse  tan- 
to d'indulgenza  quanto  ogri'altro  delli  sopra- 
detti. 
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D  O-  M.  1  TVRRM  HANC  VETVSTATE  LA- 
BANTEM-  1  LEOPOLDVS  CAPELLO  I  ABBAS  1 
FJRMANDAM  ATQVE  ALTIVS  PRODVCEN- 
DAM  |C-  I  A-  S-  MDGGXXVI  1  BENEDICTO 
XIII  PONTIF-  |  ALOYSIOMOCENIGOPRINC  1 
REGNANTIBVS  |  IOANNES  SGALFAROTO 
ARGHIT-  VEN- 

Memoria  che  traggo  dal  mss.  Sasso,  il  qual 
dice  che  si  legge  sopra  il  piano  del  campanile. 
Io  non  la  vidi  ;  non  duhito  però  che  ci  fosse,  e 
sarà  senza  fallo  caduta  col  campanile  nel  1774? 
come  diremo  qui  sotto. 

Del  primo  campanile  fabbricato  in  quest'  i- 
sola  non  è  certa  l'epoca  ;  ma  sarà  stato  contem- 
poraneo, o  di  poco  posteriore  alla  prima  chie- 
sa. E  certo  però  degli  atti  del  monastero  stu- 
diati dal  Valle  (capo  Vi),  che  il  campanile  vi- 
sibile al  suo  tempo  era  stato  cominciato  sotto 
l'abate  Teofilo  Beaqui  milanese  nel  1461,  e 
che  fu  compiuto  tal  quale  lo  veggiamo  nel  di- 
segno attribuito  ad  Alberto  Durerò,  e  premesso 
alla  pag.  289,  sotto  il  reggimento  dell'abate  Ci- 
priano Rinaldini  nel  14G7,  coll'ajuto  eziandio 
del  soprallodato  Giovanni  Lanfredini  di  Fi- 
renze, il  quale  diede  più  danari  a  mutuo  per 
questa  fabbrica,  di  cui  architetto  fu  un  Gio- 
vanni da  Como,  siccome  si  è  ricordato  anche 
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nella  storia  pag.  261  (1).  Quindi  osserva  il  Val- 
le, che  se  altrove  l'Olmo  ha  detto  che  fu  comin- 
ciato nel  i497>  e  terminato  nel  i520,  è  uno 
sbaglio  perchè  allora  non  era  abbate  Cipriano 
Rinaldini.  Questo  campanile  stette  qual  era  fi- 
no al  172G  in  cui  sotto  la  reggenza  di  Leopol- 
do Cappello  venne  più  altamente  elevato,  e 
ornato  nella  parte  superiore,  e  munito  nella  in- 
feriore di  una  forte  controscarpa  per  opera  del 
veneto  architetto  Giovanni  Scalfaroto;  la  cu- 
pola però  coli'angelo  erano  stati  ideati  da  fra 
Fortunato  converso  de'  Benedettini  in  s.  Giu- 
stina di  Padova  ;  e  per  questa  fabbrica  ed  ac- 
comodamento l'abbate  Giambatista  S'azio  con- 
tribuì ducati  diecimila.  La  cupola  dell'antico 
campanile  era  simile  alle  due  cupole  sottostan- 
ti della  chiesa,  con  croce,  e  banderuola  nel  ver- 
tice. E  si  noti  che  sopra  la  nuova  cupola  esi- 
steva l'angelo  di  bronzo  sopra  un  globo  di  ra- 
me dorato  e  che  poco  tempo  dopo  terminata 
la  fabbrica  essendo  una  notte  insorta  una  bur- 
rasca di  vento  scirocco  levante,  la  mattina  si 
vide  quest'angelo  rovesciato  dalla  parte  verso 
la  Giudecca.  Rimediò  a  tale  disordine  con  som- 
ma facilità  l'ingegnere  Alvise  di  Preti,  il  qua- 
le cavato  l'angelo  e  il  globo  dal  perno,  e  driz- 
zato e  accorciato  lo  stesso  perno  vi  rimise  il  so- 
lo angelo  con  lode  ed  applauso  universale.  Que- 
st'angelo era  lavoro  di  Girolamo  Campagna. 
Dalle  carte  volanti  del  monastero  si  sa  che  la 
„  fabbrica  del  campanile  principiata  nel  mese 
„  di  giugno  1726  anno  primo  del  governo  di 
„  Leopoldo  Cappello  fu  terminata  l'anno  1728, 
e  che  costò  in  tutto  ducati  16244-  *•  »7* 
Ma  nel  dì  27  febbraio  1770  more  veneto 
cioè  1774»  dopo  le  ore  dieciotto  della  mattina 
cadde  in  un  punto  tutta  questa  nuova  macchi- 
na, restando  intatti  i  fondamenti,  e  tutta  la  pri- 
ma base  detta  zoccolo.  Attribuirono  gli  esperti 
tale  caduta  all'  esorbitante  peso  che  incomin- 
ciava dal  primo  cornicione  sostenente  grossi 
colonnati,  archi,  capitelli,  architravi,  pergolati, 
alta  cupola  foderata  di  piombo  e  l'angelo  sud- 


(1)  L'Olmo  nel  libro  IV  latino  dice  espressamente  :  „  Interim  invenio  sacram  turrim  quaiu 
„  campanarium  vocant  ab  Io.  Comensi  architecto  bis  diebus  erectum  ipsiq.  Ioanni  semel 
„  aureos  quinque  supra  octingentos,  deinde  plures  iterum  erogatos,  mutuasseq.  a  Io.  Lan- 

fredino  abbatem  aliquando  centum,  interdum  ducentos  aureos;  quae  anno  1468  fiebant. 

Cernitur  adhuc  molis  altitudine  admirabilis  e  firmissimis  fundamentis  exurgens  ita  recta 

ab  imo  ad  apicem  tendens, ut  iactabunda  videatur  sola  adversus  novam  aedificia  struendi 
?,  rationem  bellum  indicare,  modernosque  architectos  ad  ejus  archetypum  turres  reliquas 

construendas  provocare.  Haec  antiquior  est  insulae  totius  structura  (  scriveva  cir- 
ca il  1619). 

Tobi.  IV.  78 
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detto  di  bronzo  nel  vertice,  e*  finalmente  la  va- 
sta mole  delle  campane.  Nel  cadere  fracassò  il 
dormitorio  del  chiostro,  atterrò  la  sagrestia  che 
in  se  conteneva  ricchissimi  apparamenti  e  bian- 
cherie ad  uso  di  chiesa,  oltre  circa  trentamila 
ducati  di  nrgenterie,  e  altre  sacre  preziose  sup- 
pellettili ;  mi  quello  ch'è  peggio,  ritrovandosi 
que'  monaci  Benedettini  in  quel  punto  uffìcian- 
ti  nel  coro  in  parte  anch'esso  rovinato,  tre  di 
essi  rimasero  colpiti,  cioè  il  padre  St.ua  sul  mo- 
mento estintori  padre  Orazio  Balbi  di  Nicolò, 
con  una  tibia  della  gamba  spezzata,  ed  il  capo 
ferito  mortalmente,  ed  il  p.  Angelo  Bressa  q. 
Pietro  Girolamo  che  ricevè  moltissime  ammac- 
cature e  contusioni.  Tutta  questa  particolar  de- 
scrizione leggesi  a  p.  44  4>  del  Giornale  So- 
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lario  opera  di  Gioachino  Burani.  Venezia  per 
Simon  Cordella  179^  8.  Il  Galliciolli  dice  (T. 
II.  p.  208)  che  il  campanile  cadde  nel  4  mar- 
zo 1774  ;  ma  sembrami  preferibile  la  notizia 
del  Burani  che  andava  notando  circostan- 
ziatamente alcuni  de'  più  curiosi  avvenimenti 
della  città  (1).  Il  campanile  fu  poscia  rifatto,  a 
poco  a  poco  nella  forma  in  cui  oggidì  vedesi, 
con  architettura  di  Benedetto  Buratti  somasco, 
defunto  del  1804,  sebbene  alcune  modificazio- 
ni siensi  fatte  al  suo  disegno,  come  notai  an- 
che a  pag.  168  del  volume  III  di  quest'  ope- 
ra (2).  Nella  luttuosa  occasione  della  caduta  del 
campanile  ,  la  repubblica  sollevò  dalla  decima 
per  anni  quindeci  il  monastero,  come  risulta 
dall'unito  documento  (5). 


(1)  In  una  poetica  miscellanea  per  la  caduta  del  campanile  di  s.  Georgio  Maggiore  nel  feb- 
braio 1774  ho  letto  un  sonetto  in  nostro  dialetto  che  comincia  :  Pardè  se  sto  paese  xe  min* 
chion...  e  finisce  E  gite  saltà  i  batocki  in  testa  al  Duodo  :  satira  ad  Alessandro  Duodo  il  qua- 
le era  Aggiunto  sopra  Monasteri  al  momento  delle  novità  introdotte  in  materia  di  Corpora- 
zioni religiose.  Il  Duodo  fu  poscia  podestà  di  Padova. 

(2)  Il  p.  Buratti  diede  alcuni  suggerimenti  per  lo  migliore  abbellimento  della  Chiesa  del  mo- 
nastero de'  Benedettini  di  Praglia.  (Pivetta.  Notizie  i834  p.  60). 

(3)  1774  9  aprile  in  Pregadi. 

Commovente  e  sensibile  agli  animi  del  senato  si  è  l'infortunio  accaduto  sull'isola  conti- 
gua di  s.  Giorgio  Maggiore  de'  pp.  Benedettini.  .  irovisa  caduta  di  quel  Campa- 
nile andarono  a  pericolo  alcuni  de  Religiosi,  oltre  la  perdita  di  -uno  di  loro,  di  rimanere  se- 
polti sotto  le  i-ovine  di  quella  grandiosa  mole,  che  recando  grave  spavento  nell'animo  di 
quella  Religiosa  famiglia  pose  in  totale  rovinala  sacrestia,  parte  del  Coro,  Dormitorio,  e  ma- 
gazzini con  gravissimo  danno,  e  che  per  repmtinire  le  fabriche  stesse  nel  suo  primo  esse- 
re ammonta  ad  eccedenti  somme  il  dispendio,  come  dalla  formata  perizia  del  valente  ar- 
chitetto Macaruzzi,  senza  comprendervi  la  Rifabriea  del  Campanile,  e  ciò  occorre  per  rimet- 
tere li  tanti  preciosi  arredi  sacri,  e  tant'altre  indispensabili  cose. 

Se  però  quest'illustre  Congregazione  diede  in  ogni  tempo  saggi  perfetti  di  religiosa  con  - 
dotta,  e  nelle  più  pressanti  esiggenze  dello  Stato  concorse  pure  a  dimostrare  ilsudd.  suo  at- 
taccamento coli' esborso  di  grandiose  summe  di  soldo,  tali  marche  di  distinte  benemerenze 
vieppiù  persuadono  l'animo  grato  di  questo  Consiglio  ad  accogliere  con  paterna  predilezione 
le  istanze  avanzate  dal  P.  Abate  e  monaci  predetti,  tendenti  ad  ottennere  dalla  pub.  cari- 
tà quei  sufraggi,  che  si  riputassero  li  più  opportuni  a  riparo  degl'esposti  gravissimi  danni  ; 
Che  però  intesesi  l'ora  giurate  informazioni  della  Deputazione  estraordinaria  ad  pias  causas, 
Mag.  ed  Agg.  sopra  Monasteri,  che  uniformi  nel  sentimento  reputano  degne  d'essere  secon- 
date dalla  munificenza  pub.  le  supliche  de  Monaci  predetti  trova  pure  il  Senato  di  adottare 
li  modi  suggeriti  dall'  esperienza  de'cittadi.ii  sulla  base  di  quanto  si  operò  col  dee.  5  novem- 
bre 1769  a  favore  de' pp.  Serviti  per  l'incendio  accaduto  in  quel  Convento,  e  perciò. 

L'anderà  parte,  che  la  Dita  del  Monastero  de  Monaci  Benedettini  di  s.  Giorgio  Maggiore 
di  questa  Città  venghi  esentata  dalla  sola  annua  decima  per  anni  quindeci  avvenire,  il  di 
cui  annuo  importare  ammonta  alla  suiiuin  di  ducati  1467  g.  u  v.  ce  che  siano  esborsati 
dalla  publica  cassa  in  contanti  per  una  volta  tanto  due.  quattro  mille  v.  c.  cui  diverrà  il  Sa- 
vio Cassiere  del  Collegio  nostro  alla  relativa  ballottazione.  E  come  poi  suggerisce  la  scrittura 
medesima,  che  per  tale  estraordinaria  calamità  dovrà  anche  aggravarsi  la  cassa  Veneta  Cas- 
sinense oltre  quello  può  essere  contribuito  dall'Economia  del  Monastero,  et  Aggionto  sopra 
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Don  Leopoldo  Cappello  non  eradi  casa  pa- 
trizia, ma  cittadine^a,  e  sua  madre  fu  Madda- 
lena Bellotto.  Egli  per  la  prima  volta  fu  abbate 
di  questo  cenobio  nel  1726,  e  per  la  seconda 
nel  174.0,  e  tenne  il  governo  fino  al  1748  in  cui 
gli  fu  sostituito  Pierantonio  Civran.  Il  Cappel- 
lo fino  dal  1701  era  abbate  della  chiesa  di  san 
Nazario  di  Verona  {Biancolini  pag.  284.  lib.  I. 
Chiese  di  V erono). 

Di  Alvise  Mocenigo  doge  parleremo  al- 
trove. 

Di  Giovanni  Scalfaroto,  o  Scalbvroto  par- 
leremo parimenti  in  altra  epigrafe. 
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ANNO  DOMINI  MDCL.  ABBATE  REVM0  PRE 
D  MARCO  A  VENETIIS  OPVS  ANTONII  DE 
POLLIS  VENETI 

Ho  Ietto  queste  parole  sulla  campana  mag- 
giore. 

Fra  Marco  Veneto,  o  da  Vfnezia  era  di  co- 
gnome Rota,  già  monaco  professo  di  s.  Nico- 
lò del  Lido,  abbate  di  quello,  e  poscia  di  santa 
Giustina  di  Padova  (se  non  erro).  Fu  eletto  ab- 
bate dì  s.  Georgio  Maggiore  nel  1G46,  ed  era 
uomo  valente  nell'Osservanza,  e  nelle  cose  eco- 
nomiche. Sotto  di  lui  di  più  suppellettili  fu  ar- 
ricchito questo  tempio  ,  fralle  quali  circa  il 
i65o,  de'  damaschi  dall'organo  ai  confessiona- 
li, e  del  baldacchino  del  doge  (Valle  ca-po  5i). 
Mori,  giusta  il  Valle,  del  i65i  nel  monastero 
di  s.  "Nicolò  del  Lido.  Nel  necrologio  però  del 
cenobio  di  s.  Georgio  si  dice  morto  del  i6jq 
a'  6  di  ottobre. 

Da  questo  abbate  assunse  l'abito  il  padre 
Marco  Veneto  decano  (il  che  vuoisi  notare  an- 
che perchè  non  si  scambi  il  nome  del  Rota 
col  nome  del  V alle)  ch'era  Valle  di  cognome, 
cotanto  benemerito  per  la  storia  di  questo  ce- 
nobio, come  si  è  lautamente  potuto  vedere  dal- 
le note  alla  storia  del  Rossi.  Egli  medesimo  at- 
testa al  capo  47-  db  hoc  (cioè  dall'abate  Mar- 
(  0  VtNETO)  ego  anno  1648-  20.  fehruarìi  ha- 
hitum  monasticum  et  Marci nomenaccepi  (l'an- 
no 1648  è  all'uso  veneziano,  ed  è  il  1649  c0~ 
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me  certifica  anche  l'Armellini  T.  2  p.  93).  Fu 
lettore  di  filosofia  e  teologia  morale.  In  Milano 
fu  confessore  talvolta  delle  monache  dell'Ordi- 
ne suo,  e  dipoi  nella  parrocchia  di  s.  Maria  del 
Pero  a  questo  monastero  soggetta  ebbe  la  cu- 
ra dell'anime  con  molto  contento,  e  spiritua- 
le profitto  di  quegli  abitanti .  Finalmente  , 
attestandocelo  l'Armellini, nel  1697  aquainter- 
cute  extinctus  passò  all'altra  vita  nel  di  17  feb- 
brajo,  dell'età  sua  sessantottesimo.  Nel  necro- 
logio del  monastero  ho  letto:  „  adi  17  feb. 
„  1698  m.  v.  questa  mattina  e  passata  a  mi- 

glior  vita  l'anima  del  r.  p:  d.  Marco  Valle 
,,  veneto  decano  e  professo  di  questo  nostro 
„  monastero  in  età  d'anni  68  d'idropisia  „. 

Scrisse  il  libretto,  già  indicato  alla  p.  273  e  al- 
la nota  297,  ma  che  qui  più  particolarmente  ripe- 
terò:,, Pensieri  morali  espressi  ne'cinque  quadri 
,,  sfanno  nel  soffitto  della  libraria  di  s.  Georgio 
,,  Maggiore  di  Venetia  de  Monaci  Cassinensi 
„  Benedittini  di  D.  M.  V.  V.  D.  Cassinense 
,,  {cioè  Don  Marco  Valle  Veneto  Decano)  al 
„  reverendissimo  padre  d.  Cornelio  Codanino 

Veneto  abbate  dell'istesso  monastero.  In  Ve- 
,,  netia  MDCLXV  appresso  Combi  e  Lanou,, 
4-  piccolo  ;  opuscolo  di  20  pagine.  La  dedica- 
zione è  soscritta  così  D.  M.  V.  (cioè  Don  Mar- 
co Valle).  Comincia  con  un  Brevissimo  rag- 
guaglio dell'isola  et  monastero  dì  san  Geor- 
gio Maggiore  di  V enetia  cavandolo  dal  mss. 
dell'Olmo.  Poi  :  Libraria  come  di  novo  in  esso 
eretta.  Egli,  seguendo  l'Olmo,  dice  che  i  Me- 
dici fin  dal  1478  la  fondarono  (mentre  si  è  ve- 
duto spezialmente  nell'illustrazione  all'inscri- 
zione 27  che  fu  fondata  fino  dal  14 35-54)  J  ri- 
pete ciò  che  già  ho  detto  altrove,  e  dice  che  il 
Codanino  procurò  che  fosser  fatte  le  pitture.  In 
quanto  poi  a'  Pensieri  per  le  suddette  pittu- 
re scrive'.  „  ho  procurato  io  d'eseguire  il  com- 

mando  combinando  insieme  una  varietà  di 

simboli,  e  cose  di  che  ne  prendo  a  render  le 

„  ragioni  non  a  critici  ma  agli  eruditi  Et  il 

„  dissegno  rimesso  al  valore  di  Giovanni  Colli 
„  e  di  Filippo  Gherardi  ambì  da  Lucca  pittori 
„  eccellenti  e  di  maniera  singolare  come  che 
„  ammaestrati  in  Roma  da  Pietro  di  Cortona 
,,  di  già  celeberrimo  nella  pittura,  con  parti- 


Monasteri  di  riconoscer  il  bisogno  prescrivendone  le  sumtne,  e  le  discipline  occorrenti,  do- 
vendo a  maggior  cauzione  dell'azienda  essere  tenuta  una  cassa  a  parte  intitolata  Fabrica  in 
cui  comprendervi  l'annua  summa  della  concessa  esenzione. 

E  de  le  presenti  sia  data  copia  al  Savio  Cassier  del  Collegio,  al  Magistrato  soprale  Decime 
del  Clero,  e  Dieci  Savii  per  lume  e  per  eseguire  in  conformità.  „ 
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colare  disciplina  ;  degni  in  vero  di  somma 
,,  lode  per  l'ottima  e  decorosa  disposinone  os- 
„  servano  sempre  nell'opere  loro;  riducendo  a 
,,  punto  sì  l'architettura  come  le  parti,  dimi- 
nuendo  colori,  ravvivando  le  piante  con  u- 
guai  artifìcio,  vestendo  e  spogliando  et  ani- 
„  mando  quasi  nel  sembiante  e  nel  gesto  i  sog- 
„  getti.  „  Di  questo  libretto  fu  fatta  altra  edi- 
zione con  tal  titolo  :     Pensieri  morali  espressi 
ne'  quadri  sono  nell'insigne  libreria  del  real 
munistero  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Vine- 
„  zia  de  monaci  Casinesi  Benedettini  dipinti  da 
„  Giovanni  Coli  e  Filippo  Gherardi  Luchesi 
„  spiegati  dal  p.  d.  Marco  Veneto  Decano  Ca- 
„  sinense.  All'illustrissimo  et  eccellentissimo  sig. 
^sig  e  padron  colendissimo  il  sig.  Pietro  Ba- 
sadonna  cavaliere  e  procurator  di  s.  Marco 
,,  ed  uno  de'  quattro  ambasciadori  d'ubbidien- 
za  destinati  alla  santità  di  N.  S.  papa  C!e- 
mente  IX.  In  Vinezia  presso  Gio.  Giacomo 
„  Ertz.  „  MDCLXVIII.  4.  grande.  Avvi  un 
antiporta  intagliata  ad  acqua  forte,  soscritto  1. 
Barrì  f  Dedica  don  Idelfcuso  dì  Genova  bi- 
bliotecario, dalla  libreria  di  s„  Giorgio  Maggio- 
re in  data  7  settembre  1668.  Nella  Marciana 
abbiamo  di  quest'edizione  un  esemplare  con 
giunte  e  cassature  autografe  del  Valles  prepa- 
rate certamente  per  una  tersa  edizione.  Notisi 
però  che  questa  seconda  stampa  ha  parecchie 
varietà  in  ragguaglio  della  prima  i665,  e  fralle 
altre  cose  avvi  di  più  la  giunta  de'  quadri  che 
eran  sulle  pareti  sotto  le  finestre  (i).  Il  Valle 
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diede  anche  l'idea  del  quadro  con  Mosè  che  ri- 
ceve la  legge,  del  quale  v^i  p.  58o  nota  3i4 
ove  per  errore  è  detto  Ideo  invece  di  Idea. 

Abbiamo  anche  di  lui  l'opuscolo  :  Scien- 
„  tia  salutis  prò  parvulis,  atque  devotis  Agio- 
„  graphica  Rapsodya  ex  sacria  slz.  Scripturis, 

et  patribus;  brevi,  fideli,  et  humiliter  ex- 
,,  cerpta  italico  etiam  sermone  vulgata  a  D. 

Marco  Valle  Veneto  Monaco  Cassinensi  in 
,,  monasterio  s.  Georgii  Majoris  Venetiarum 
„  professo  emin.  ac  rever.  principi  S.  R.  E. 
„  cardinali  Paulo  Xavellio.Mediolani  MDCLXXvn. 
„  typis  haeredum  Philippi  Ghisulphii  „.  di  p. 
22.  Notisi  chela  parte  italiana  ha  separatofron- 
tispizio  Scienza  d' eterna  salute  ec.  Milano 
1677  4  di  pag.  22,  con  un  errata  corrige  in  fine. 

Dell'Opera  sua  mss.  intorno  a  questo  ceno- 
bio abbiamo  già  dato  ragguaglio  a  p.  282.285. 

De'  fonditori  De  Polis  vedremo  molte  me- 
morie in  altri  sacri  bronzi.  Parlando  di  questa 
campana,  veggo  nel  processo  num.  12  dell'  ar- 
chivio di  san  Geòrgie  Maggiore:  1648-1649- 
16 So.  Atti  contro  Antonio  de  Polis  campana- 
ro alV insegna  della  Madonna  in  calle  de*  Fa- 
òri  per  obbligarlo  a  rifondere  una  campana 
difettosa  da  esso  fatta,  la  quale  per  causa  di 
quei  difetti  sì  ruppe,  E  fu  condannato  a  rifarla. 
Le  campane  erano  due  fuse  dal  detto  de  Polis 
mei  5  marzo  del  1648  (giusta  Accordo  nelle  car- 
iti volanti)  una  delle  quali  si  ruppe,  e  fu  rifatta 
in  quella  che  ha  l'epigrafe  che  illustro. 


(  1)  In  uno  dei  codici  del  Museo  Correr  N.  1096  secolo  XVII.  cartaceo  in  fol.  grande,  figurato  ad 
acquerello  veggo  nella  prima  carta  effigiata  la  isola  di  s.  Georgia  Maggiore  con  V enezia  ge- 
nuflessa davanti  la  B.  V ergine.  Nella  seconda  carta  vi  è  Atlante  che  sostenta  il  Mondo  con 
alcuni  motti  attorno,  e  sotto  le  parole  vexiivm  bibltothecae  hvivs  atlas.  Nella  terza  carta 
si  ha:  Opus  constructum  felici  sub  dominio  Marci  Antoniì  lustiniani  Venetae  Reipubticae. 
serenissimae  ducis  in  bibliotheca  s.  Georgii  maioris  anno  domini  i68\.  Nella  quarta  carta 
vi  è  il  Veneto  Leone  con  motti.  Nella  quinta  si  legge:  Ortus  ex  humn  humilis  architectus 
simul  et  faber  eperis  hujus  sic  rudi  affatur  stylo.  Tìtulus  Virginis  inclytae  civitatis  Venet. 
fama.  Poi  segue  dello  stesso  architetto:  Oratiode  discrimine  inter  virum  doctum  et  indoctum; 
susseguono  poesie  in  laude  di  Venezia  cui  è  dedicato  tutto  questo  volume,  e  di  alcuni  no- 
stri fatti  storici,  colle  quali  poesie  si  finisce.  Si  vede  che  questo  libro  fu  compilato  in  occa- 
sione del  rifacimento  della  libreria  di  s.  Georgio  Maggiore,  dicendosi  nel  Tìtulus  suddetto, 
che  vola  la  fama  della  repubblica  dappertutto,  et  precipue  modo  in  hoc  venustissimo  et  no- 
bilissimo Bibliothetico  Theatro...  in  quo  tot  heroum  vólumina  magnis  compacta  sudori- 
bus...  e  quindi  affinchè  cerchiamo  tutti  la  vera  sapienza  l'autore  volle  parlare  nella  suindi- 
cata orazione  d"l  dotto  e  dell'indotto.  L'autore  è  anonimo,  ma  non  sarei  lontano  dal  creder- 
lo don  Marco  falle,  anche  perchè  vi  sono  uniti  a  stampa  i  Pensieri  Morali  de'quali  testé 
ho  parlato.  Peraltro  ne  potrebbe  esser  autore  anche  il  p.  Silvestro  Amanzio  Moroncelli,  che, 
come  si  è  veduto  nella  nota  5oi,  costrusse  nell'anno  appunto  i683-84  i  Mappamondi  a'qua- 
li  alluder  potrebbe  quell'Atlante  che  sostenta  il  Mondo. 
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ANNO  DOMINI  MDCLXXXIX-  ABBATE  R.  P- 
D  AVGVSTINO  A  VENETIIS-  OPVS  GREGO- 
RY DE  ZAMBELLI  CADVBRIENSIS. 

Anche  queste  parole  ho  lette  su  altra  cam- 
pana grande. 

Agostino  Manolesso  Veneto,  di  origine  no- 
bile, quantunque  per  la  negligenza  degli  avi 
non  sia  stato  ammesso  al  Maggior  Consiglio, 
cominciò  il  suo  reggimento  come  abbate  nel 
1688,  sendo  stato  sostituito  ad  ;Alvise  Ghedini 
veneto  morto  pochi  dì  dopo  che  era  stato  elet- 
to abbate  ;  uomo,  come  attesta  il  contempora- 
neo Valle,  devotionis  et  eruditionis  exirniae;  id 
quod  plurimi  ipsius  lalores  et  manuscripta  in 
bibliotheca  nostra  demonstrant  et  praesertim 
in  conficiendo  perdifficiU  primo  indice  codi- 
cum  omnium  distintissime  ;  e  che  aveva  eret- 
to in  s.  Paolo  di  Argon  la  chiesa  da'fondamen- 
ti.  Il  Manolesso  dunque  già  abbate  nel  mona- 
stero di  san  Faustino  di  Brescia,  viene  lodato 
dal  Valle  come  fornito  di  tutte  le  virtù  :  pru- 
dentiay  modestia,  exemplari  observantiay  de- 
votione,  parcitate9  benignitate,  et  oportuna  se~ 
Meritate.  Mostrò  poi  grandissima  premura  per 
questo  cenobio  di  s.  Georgio,  e  in  più  luoghi  il 
Valle  fa  menzione  di  lui,  ove  parla  de'  vasi  sa- 
cri; de'  candelabri  d'argento;  di  altri  vasi  d'ar- 
gento al  numero  di  quindici  rifatti  in  miglior 
forma  ;  del  tempio  nuovamente  ricoperto  quasi 
tutto  di  piombo;  del  ristauro  ed  abbellimento 
del  tempio  interiormente;  di  alcune  statue  nel 
coro  rinnovate  ;  di  più  sacri  vestimenti  ;  di  più 
edificii  o  ristorati  o  di  nuovo  eretti,  non  solo 
nell'isola,  ma  anche  nelle  campagne  come  nel 
Mestrino  e  nell'Abazia  del  Pero  ;  de'  diritti  del 
monastero  validamente  da  lui  difesi  spezial- 
mente del  beneficio  di  Zenzon  ;  nell' adornare 
di  volta,  coro,  e  sedili  la  detta  chiesa  del  Pero, 
nella  quale  fece  dipingere  da  Carlo  Loth  le 
palle  all'altare  di  8.  Benedetto  e  di  s.  Giamba- 
tista,  come  dal  Valle  al  capo  5y  ;  e  di  altre 
molte  opere  che  sotto  di  lui  e  per  cura  di  lui 
ebber  principio,  o  fine,  a  tale  che  conchiude  il 
Valle:  non  inepte  dicendumx  in  brevi  spatio 
scilicet  quattuor  annorum,  explevit  tempora 
multa  :  et  in  nullo  ulli  praedictorum  secundus. 
Sotto  di  lui  cioè  l'anno  1691  alloggiò  in  questo 
cenobio  il  cardinale  Polacco  Michele  Stefano 
de  Radzieiowski,  di  cui  vediilCardelIaT.VII. 
pag.  27 3. 

De' Zambelli  fusori  di  campane,  non  hotro- 
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vato  finora  che  questa  sola  memoria  in  Ve- 
nezia. 
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.  .  .  .  MDCCXXVII-  ABB  LEOPOLDO  CAPEL- 
LO ••••  :  OPVS  ANTONII  PICENINI 

Lessi  questa  epigrafe  su  altra  campana  mi- 
nore delle  precedenti. 

Del  Cappello  si  è  detto  al  num.  35. 

De' fusori  di  bronzi  Piccinini,  o  Picenini  ab- 
biamo memorie  in  altri  campanili  di  questa 
città.  Questa  campana  fu  rifusa  nel  1829,  e  vi 
si  legge:  R.  p.  d.  leopoido  capello  ab.  di  s. 

GIORGIO  MAGGIORE  A.  D.  MDCCXXVII.  R1NOVATA 
DALLA  CAMERA  DI  COMMERCIO  L'ANNO  MDCCCXXIX. 
0?VS  CANC1ANI.  VENETI. 
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IOANNIS  ALBERTI-  OPVS  GANGIAN 

DALLA  VENEZIA. 

Altra  campana  che  vidi  reca  la  detta  e- 
pigrafe.  Giannalberto  Campolongo  padova- 
no fu  eletto  abbate  di  s.  Georgio  Maggiore 
nel  1787,  e  vi  stette  fino  al  1790  in  che  gli  fu 
sorrogato  Marcantonio  Querini  abbate  per  la 
seconda  volta. 

Del  resto  il  Valle  nel  capo  sesto,  parlando 
delle  campane  antiche,  osserva  che  le  prime 
delle  quali  si  ha  memoria  sono  del  i545  sotto 
l'ab.  Bartolomeo,  di  cui  vedi  al  num.  26.  Que- 
ste rotte  da' battagli  furono  rinnovate  sotto  il 
reggimento  dall'abate  Michele  Alabardi;  mala 
grandissima  l'aggiunse  Pabarfe  Iacopo  da  s.  Fe- 
lice nel  1698-99  la  quale  elevata  al  mezzo  del- 
la torre,  sendosi  corrose  le  corde,  cadde  sopra 
i  marmi  ove  son  le  sepolture  degli  Armeni,  e 
con  tanto  strepito  si  è  spezzata,  che  (al  dire  del- 
l'Olmo T.  2.  fol.  535),  que'  di  Venezia  credet- 
tero che  fosse  caduto  un  fulmine  nell'isola.  Pe- 
sava libbre  io55.  Del  1600  furono  gettate  le 
due  campane  minori.  Del  1626  20  marzo  nel 
libro  Fabbrica  vedesi  Accordo  con  Pietro  etSan- 
to  Fadi  fratelli  campanari  all'Insegna  del  san 
Franceico  di  P avola  nella  Calle  di  Favri  per 
ributtar  la  campana  grande.  Del  i65o  a'  27 
giugno  i655  (cosi)  Accordo  con  A  molo  de  An- 
golo de  Polo  fonditor  all'Insegna  della  Mad.  in 
calle  di  Favri  per  rebutar  la  campana.  Del 
1641.  14  febbraio  vediamo  altro  Accordo  con 
M.  Antonio  di  Poli  campanaro  all'  Insegna  del 
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la  Madonna  di  ributtar  la  campana  grande. 
Si  rifecero  poi  nel  1648  quelle  di  cui  al  num. 
04.  quella  del  1689  al  num.  35,  la  quale  dum 
indiscrete  pulsaretur  scissa  et  renovata  estad- 
ditis  cjuingentis  aeris  libris  sub  Augustino  Ma- 
nolessio  abate.  Si  fece  del  1727  l'altra  mi- 
nor campana  (num.  36);  e  l'ultima  del  1791, 
dice  il  Galliciolli,  che  si  suonò  per  la  prima  vol- 
ta nel  24  dicembre  •> 79 1  (T.  II.  p.  258). 

Di  Cancian  dalla  Venezia,  o  Veneto  ab- 
itiamo in  tanti  altri  nostri  campanili  memorie. 
Questo  artefice  qui  ne  fuse  altre  due  ;  l'una 
del  M DCCXCIII,  l'altra  simile  a  quella  del 
MDCCXCI.  Ambe  senza  nome  di  abbate  scol- 
pito. Le  suddette  alli  num.  34-  35.  36.  e  37  ol- 
ire le  già  riferite  parole  hanno  isoliti  pii  molti: 

XPS  REX   VENIT   IN  PACE  ec.  AVE  MARIA  GIIACU 

plena.  Io  non  potei  veder  tutte  queste  campa- 
ne se  non  se  nel  5  maggio  1821 ,  perchè  le 
chiavi  allora  si  custodivano  dal  capo-muratore 
Vianello  detto  Chiodo,  onde  impedire  che  se- 
guissero contrabbandi  per  la  parte  del  campanile. 

Ed  essendosi  parlato  delle  campane,  ricor- 
deremo anche  l'Orologio  del  campanile,  del  qua- 
le è  memoria  fino  dal  1671  nelle  carte  del  mo- 
nastero cioèji67i.  22  gnibre.  Si  dichiara  qual- 
mente il  sig.  Pandolfo  Colo  di  Monaco  di  Ba- 
viera s'obliga  tener  in  acconcio  per  V avvenire 
Vhorologio.  Avvi  la  firma,  lo  Pandolfo  Cuoio 
orologiaro  in  Calle  di  Fu  seri  a  s.  Luca. 
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TERRA.  MARIQ,  AVGTIS  I  NEGOTIATORVM. 
GOMMODIS  |  INDVLGENTIA-  FEGVNDA  I 

COMERCIORVM  |  FELICITATE-  RESTITV- 
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OPTIMO-  PRINCIPI  I  GRATI-  ANIMI-  MONV- 
MENTVM  I  ORDO-  NEGOTIAT  P  MDCCCXVII 

Si  leggono  nelle  mezze  lune  delle  due  vedet- 
te, o  torricelle.  Le  due  prime  epigrafi  sono  nel- 
la vedetta  verso  la  Piazzetta  di  s.  Marco,  le  due 
ultime  in  quella  che  guarda  il  Lido.  Autore  di 
queste  inscrizioni  è  l'ab.  e  cav.  Iacopo  Morelli. 

Del  Porto  Franco  si  è  già  abbastanza  detto 
alla  pag.  277  e  segg.  e  alla  nota  343  della  sto- 
ria premessa  alla  illustrazione  di  queste  epigrafi. 
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Chiuderò  la  illustrazione  di  questa  Chie- 
sa col  notare  alcuni  distinti  personaggi,  che  ol- 
tre gl'indicati  nella  premessa  storia  ed  anno- 
tazioni relative,  v'ebbero  tomba,  de'  quali  non 
è  qui  inscrizione. 

E  prima  dico,  che,  secondo  il  Valle  nel  ca- 
po 9,  sotto  la  sagrestia  attuale  extant  plura  ca- 
davera  ibi  reposila  edam  nostris  diebus  (1690 
circa)  per  portam  in  campanario  muro  clau- 
sam  et  forte  ibidem  alia  plura  abbatum  et  viro- 
rum  insigni  um. 

Dico  poscia  che  essendo  stato,  com'è  notissi- 
mo, strangolato  in  carcere  qui  in  Venezia  Fran- 
cesco da  Carrara  signor  di  Padova  co'  figli 
suoi  Francesco  III,  e  Iacopo,  il  padre  fu  se- 
polto a  s.  Stefano,  e  i  figli  in  questa  chiesa  di 
s.  Georgio  Maggiore.  La  cosa  è  testificata  dal 
Sabellico  :  Ad  Protomartyris  aedem  pater  ela- 
tus,  filiorum  corpora  ad  Georgii  fanum.  Il  Sa- 
bellico nota  tra'  figli  Guglielmo  invece  di  Ia- 
copo. (Decade  II.  lib.  Vili  p.  4^7.  anno  i4o5). 

II  Sanuto  però  dice(p.  829.  800.832)  che  Fran- 
cesco da  Carrara  e  il  suo  figliuolo  Francesco 

III  ,,  dopo  essere  stati  alcuni  giorni  a  s.  Geor- 
gio  Maggiore  con  buona  custodia  d'uomini 

,,  buoni  da  mare,  „  furono  fatti  strangolare  in 
prigione,  e  che  „  il  corpo  di  Francesco  fu  poi- 
„  tato  a  seppellire  a  santo  Stefano  in  un'arca, 
,,  e  i  figliuoli  Iacopo  e  Francesco  III  di  Car- 
„  rara  furono  sepolti  a  san  Biagio  Catoldo.  Co- 
si anche  la  mss.  inedita  cronaca  Zancarola  : 
„  El  ditto  ms.  Francesco  fo  mandato  a  seppel- 
„  lir  a  san  Stephano  cum  1  o  bastasi.  El  guer- 
„  zo,  et  ms.  Iacomo  so  fiolo  fo  seppelidi  a  san 
„  biasio  catholdovillissimamente-  Nota,  che  per 
el  guerzo  (  guercio  )  ,  s'  intende  Francesco 
III).  Ma  una  cronaca  del  secolo  XV  che  tengo 
scrive:  ,,  li  corpi  delli  figlioli  furon  sepol- 
„  ti  a  s.  Zorzi  Mazor  et  l'altro  a  san  bia- 
,,  sio  chatoldo.  E  la  Cronaca  Vernerai  et  li 
„  corpi  di  duo  suoi  figlioli  furon  portati  a  se- 
„  pelir  a  s.  Zorzi  Mazor  et  a  san  Biasio  Ca- 
,,  tholdo.  //  Savina  -  et  quelli  delli  fioli  in  mo- 
„  nastero  di  s.  Zorzi  Mazor  villissimamente.  E 
finalmente  Daniel  Barbaro  :  Francesco  fu 
„  con  Giacomo  suo  fratello  e  Francesco  III  e 
„  Vielmo  suoi  figliuoli  strangolati  in  prigion,  il 
,,  corpo  del  quale  è  nel  claustro  de'frati  eremi- 
„  tani  di  s.  Stefano  e  quelli  del  fratello  e  fi- 
,,  glioli  furono  seppelliti  nel  monastero  di  s. 
„  Giorgio  Maggiore  „.  E  qui  si  noti  che  no- 
minasi col  Sabellico  Vielmo  ossia  Guglielmo 
figliuolo,  e  non  Iacopo  figliuolo,  e  che  si  fa 
strangolato  con  Francesco  anche  suo  fratello 
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Iacopo,  ciò  che  non  è  detto  dal  Litta  ove  par- 
la della  famiglia  da  Carrara,  il  qual  Litta  non 
pone  un  Guglielmo  figlio  del  detto  Francesco. 

Fu  sepolto  in  questo  tempio  il  celebre  gene- 
rale da  mare  Trìadano  Gritti  nel  i474>  eb- 
bene la  sua  epigrafe  si  legga  in  san  Francesco 
della  Vigna,  ove  di  lui  a  lungo  parleremo.  E 
che  sia  stato  sepolto  in  s.  Giorgio  lo  attesta  non 
solo  il  Sansovino  (p.  82  tergo),  ma  eziandio  il 
contemporaneo  Malipiero  ne'  suoi  Diarii  mss.  : 
Alli  6  di  settembre  (1 4-74)  è  gionta  in  questa 
terra  una  galea  col  corpo  morto  di  Triadan 
,,  Gritti  cap.  general  huomo  di  84  anni  pratico 
,,  e  sapudo  et  alli  10  è  sta  fatte  le  sue  essequie 
„  a  san  Zorzi  Mazoreghe  è  sta  il  dose  e  la  si- 
,,  gnoria,  et  Hermolao  Barbaro  dotor  zovene 
de  22  anni  ha  facto  l'oration.  ,,E'  bensì  a  ri- 
marcarsi l'equivoco  che  può  nascere  dalla  let- 
tura delle  parole  del  Sansovino,  che  parlando 
nel  luogo  citato  della  sepoltura  de'  Ziani  dice 
et  l'anno  i474  visi  ripose  Trìadano  Gritti, 
per  lo  che  parrebbe  che  allora  si  fosse  aperta 
la  tomba  de'  Ziani  per  riporvi  il  cadavere  del 
Gritti  ;  ma  io  certamente  credo  che  quel  vi  si 
ripose,  s'intenda  e  si  ripose  in  questo  tempio. 
Anche  l'Olmo,  che,  come  si  è  detto  nell'illustra- 
zione all'inscrizione  2  5,  vide  aprire  la  cassa  dei 
Ziani  nel  1 611,  nella  quale  si  son  trovati  tre 
corpi,  non  può  indursi  a  credere  che  tra  essi  vi 
fosse  quello  del  Gritti,  e  dice  che  o  non  mai  vi 
fu  riposto,  o  che  fu  poscia  dal  dog*  Andrea 
Gritti  fatto  levare,  e  trasferire  in  s.  Francesco. 
(Lib.  V.  storia  italiana).  Maio  dico  che  fu  ben- 
sì sepolto  il  Gritti  in  s.  Georgio,  ma  non  nel- 
l'arca de'  Ziani.  Però,  se  troverò  migliori  schia- 
rimenti, li  indicherò  in  s.  Francesco. 

Nicolò  Aurelio  cancelliere  grande  fu  qui  se- 
polto, leggendosi  nelSanuto  (Diarii  LIV.542.): 
Giugno  i52i  adi  27  marzo  eri  Nicolo  Aurelio 
io  canzelier  grando  laso  per  testamento  fusse 
sepolto  in  la  sua  archa  san  Zorzi  Magior  di  no- 
te con  un  prete  e  un  zago  et  do  candelle.  „ 

Monaci  distinti  che  in  questo  cenobio  fiori- 
rono, oltre  quelli  che  in  tutto  il  corso  dell'ope- 
ra si  sono  indicati,  alcuno  de'  quali  furono  pur 
qui  sepolti,  senza  inscrizione- 

1.  Domenico  da  Asolo  fra  l'altre  cose  scrisse 
de  translatione  s.  Stephani,  di  cui  Antonio  de 
Iepez  ;  e  questi  è  forse  quell'anonimo  di  cui 
l'Olmo  (Valle  capo  48). 

2.  Pietro  Massari  veneziano  del  quale  il  Su- 
perbi (Lib.  Ili  p.  25  a.  i553). 

3.  Cornelio  de'  Franceschi  pur  veneziano, 
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il  quale  è  però  incerto  se  spettasse  a  questo 
cenobio,  sebbene  Benedittino,  scrisse  varie  co- 
se; vedi  l'Alberici  p.  ai,  i!  Sansovino  lib.  XIII . 
286.  a.  1578  circa. 

4.  Crisostomo,  monaco  di  questo  cenobio,  i  l 
quale  per  decreto  della  Curia  Romana  espurgò 
l'epistole  di  s.  Girolamo  e  di  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno  (Valle  capo  48). 

5.  Gregorio  Sayro  inglese  fu  qui  pur  mona- 
co, e  qui  compose  l'insigne  opera  Ctavis  regiae 
sacerdotum  omnes  casuu/n  conscientiae  locos 
aperientis  edita  an.  1619,  di  cui  vedi  il  Ko- 
nig.  Bibl.  p.  728,  Il  Valle  poi  al  capo  9  dice  d. 
Gregorius  Sayrus  Anglus  in  sacris  studiis  ac 
piis  operibus  se  assidue  exercens  sanctìssime 
in  hoc  coenobio  decessit  integra  prorsus  mente 
et  facundia  usque  ad  vitae  extremum  quo  in 
domino  obdormwit  anno  1602  die  29  octobris. 

6.  Iacopo  de  Graffi  da  Capua  a.  1096  mae- 
stro de'novizii  al  tempo  dell'Olmo,  eruditissimo 
ne' sacri  canoni  e  nella  morale  teologia  come 
Decisionum  Aurearum  opus  ipsius  manifestai 
(Valle  capo  48). 

7.  Pietro  da  V enezia  professo  di  questo  ce- 
nobio e  decano  titolare  in  musicis  perfectissi- 
mus,  e  più  ancora  ammirabile  nello  esporre  le 
sacre  pagine  ;  fu  conosciuto  dal  Valle,  e  mori 
del  i656  circa. 

8.  Prudenzio  da  Brescia  lettore,  detto  per 
antonomasia  e  comprovato  dall'esperienza  filo- 
sofo universale  e  teologo  morale.  Fu  un  altro 
maestro  del  Valle  (capo  4^)- 

9.  Pitale  Terrarossa  da  Parma  ove  anche 
fu  abbate;  lettore  in  s.  Georgio  Maggiore,  poi 
professore  di  filosofia  nell'Università  di  Padova; 
sotto  cui  'il  Valle  studiò.  Vedi  PapadopoliT 
I.  p.  175  anno  1679. 

10.  Frate  Teodoro  converso  del  »65o  tempo 
della  pestilenza  ebbe  la  cura  di  questo  ceno- 
bio, sendo  gli  altri  monaci  chiusi.  Egli  solo  re- 
cavasi a  Venezia  e  provvedeva  il  vitto  per  tutti. 
E  chi  il  crederebbe  ?  dobbiamo  a  lui,  se  il  |fa- 
moso  quadro  di  Paolo  Veronese  del  refettorio 
non  rimase  preda  delle  fiamme.  Infatti  arden- 
do la  porta  maggiore  di  esso,  frate  Teodoro 
coraggiosamente  entrò  per  una  finestra  della 
cucina  passando  tra  le  fiamme,  ed  aperte  le  al- 
tre finestre  onde  uscisse  il  fumo  potè  riparare 
al  minacciato  danno.  Andò  poscia  in  Villa  del- 
le Catene,  ove  fu  rettore,  ma  troppo  fidandosi 
de'  suoi  consanguinei,  trovata  rissa  con  un  suo 
nepote,  da  quello  fu  ucciso  circa  il  1660  in  sua 
casaappolachiesadiChirignago.(Vallecapo49). 

11.  Frate  Filippo  da  Brescia  merita  d'esser 
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'rammentato  per  là  sua  grande  osservanza  e 
fedeltà  nelle  cose  economiche  del  monastero  e 
per  un  brutto  scherzo  che  gli  nacque  :  Narrasi 
che  quando  era  cuoco  del  monastero  dovette 
bere  per  comando  dell'abate  dell'arsenico.  Ecco 
come.  L'abbate  avendo  gettato  del  sale  in  un  uo- 
vo recatogli  da  Filippo,  e  vedutolo  divenir  ver- 
de, sospettò  non  Filippo  lo  volesse  avvelenare, 
onde  comandò  che  prima  egli  bevesse  l'uovo  ; 
e  bevette,  nulla  sapendo  ;  però  poco  male  ne 
avvenne.  Si  seppe  dappoi  che  un  servente  paz- 
•zo  aveva  nel  bicchiere  del  sale  mescolato  dello 
arsenico  (Valle  capo  49)- 

12.  Del  1754.  i5  aprile  mori  don  PaoloMa- 
rioni  monaco  dignissimo  in  s.  Zorzi  Maggiore; 
f  u  ripieno  di  monastiche  virtù,  e  morì  in  odore 
di  santità;  sepolto  nel  capitolo  nell'arca  n.  a 
separato  in  cassa  segnata  S  ►£<  G.  nella  quale 
fu  posta  una  capsula  di  lata  sigillata  che  con- 
tiene una  carta  con  queste  parole  :  ,,  Qui  gia- 
ce il  padre  d.  Paolo  Marioni  che  visse  anni  68, 
•e  morì  a'  i5  aprile  dell'anno  presente  1754  in 
opinione  ed  in  odore  di  santità  „  :  e  cosi  fu 
scritto  circolarmente  a  tutte  le  Religioni  dei 
Cassinensi  (Dalla  cronaca  cittadinesca  de'Gra- 
clenigo  voi.  III). 

i5.  Nello  scorso  secolo  XVIII  varii  furono  i 
distinti  monaci  che  poco  o  molto  in  questo  ce- 
nobio fiorirono,  fra  i  quali  è  Giannalberto  Co- 
lombo lettore  di  filosofia,  poscia  professore  nel- 
l'Università di  Padova,  di  cui  vedi  il  Moschini 
Letteratura  T.  III.  p.  204  e  Pivetta  (Notizie  sul 
monastero  di  Fraglia.  Padova  1 05.4-  Gau- 
denzio Capretta  che  fu  parimenti  in  s.  Georgio 
lettore  di  filosofia,  del  quale  vedi  e  il  Moschini 
(III.  207)  e  il  Pivetta  (p.  56);  Giannagostino 
Gradenigo  già  vescovo  di  Chioggia,  poscia  di 
Ceneda,  di  cui  il  Vianelli,  e  il  Moschini  anche 
nelle  Vite  di  tre  illustri  personaggi  della  fami- 
glia Gradenigo.  Venezia  1809  ;  il  p.  Giuseppe 
Maria  Pujati  del  quale  vedi  lo  stesso  Moschi- 
ni, e  di  cui  avverrà  di  ragionare  fralle  epigrafi 
<3i  s.  Michele  di  Murano  ove  ebbe  tomba,  ec.  ec. 

Altre  curiosità  spettanti  a  questo  cenobio,  trat- 
te da'  Necrologi  esistenti  fralle  carte  di  quel- 
l'archivio: 

,,  i5yo.  2  gmbrio.  facendosi  la  limosina  de 
li  morti  si  sofegò  alquanti  poveri  de  li  quali 
ne  fu  sepeliti  in  questo  monastero  num.  8. 
.,  1575  23  aprii.  Iacomo  de  Sebenico  de  ani 
„  14  de  queli  che  ne  dete  li  Signori  al  tempo 
de  la  guera  malado  in  Tropico.  „  Questa  no- 
ta fa  conoscere  che  alcuni  individui  rifuggiati 
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a  Venezia  dopo  la  perdita  del  regno  di  Cipro 
(an.  1571.  1072).  furono  per  ordine  pubblico 
alloggiati  in  qualche  monastero,  come  in  que- 
sto di  s.  Georgio  vi  fu  il  giovane  Iacopo  da  Se- 
benico. 

i585.  „  adi  16  maggio1  II  p.  d.  Honoratoda 
„  Trento  prior  titolare  de  ani  5o  cascado  de  la 
,,  percosia  amalato  giorni  8.  „ 

i588.  ,,  18  zugno.  Antonio  Trentino  lavo- 
„  rando  di  manual  sul  coro  novo  cascho  verso 

il  campanille  morse  in  hore  quattro. 

1098. ,,  adi  5  maggio,  r.  pre  d.  Michele  da 
,,  Venetia  abbate  di  s.  Georgio  et  presidente 
„  della  congregation  Cassili,  se  amalo  al  capi- 
„  tolo  a  Pralia  et  fu  portato  a  s.  Giustina  dovt; 
,,  morse  et  fo  portato  a  sepelire  a  s.  Georgio  di 
,,  ani  56  in  cercha.  „  Questi  è  il  benemerito 
abate  Alabardi  di  cui  si  è  assai  detto  nella  pre- 
messa storia  e  nelle  note. 

1610.  ,,  121  maggio.  Zuane  da  Salo  mano- 
,,  novale  di  ani  29  cercha  manovale  in  s.  Gior- 
„  gio  Magiore  e  cascato  dalla  fabricha  et  è 

morto  di  longo.  „ 

1612.  ,,  00  agosto.  Il  pre  d.  Giacomo  di  Pa- 
„  dova  professo  di  quel  monasterio  prior  di  s. 
„  Polo  d'Argon  venuto  a  Venetia  per  una  cau- 
„  sa  di  quel  monastero  essendo  stato  amalato 
„  giorni  dodeci  in  circa  d'anni  45  di  febre  ma- 
,,  Tigna  ha  reso  hoggi  l'anima  al  suo  creatore.  „ 
Questi  è  il  p.  Giacomo  Cavacio  scrittore  del- 
l'Istoria latina  del  Cenobio  di  s.  Giustina  e 
d'altre  cose,  di  cui  vedi  il  V edoi  a  negli  Scrit- 
tori Yndovani  T.  I.  p.  240,  2.4.1. 

1616.  „  2  Novembrio.  Doi  puttini  uno  de 

ani  7  incirca  et  uno  de  anni  undici  quali  se 
„  sofegorno  nel  usir  doppo  auutala  lemosina. ,, 

1622  „  3  Novembre.  Il  ni.  r.  p.  d.  Paolo  de- 
,,  gli  Odoli  Venetiano  venuto  abbate  qui  da  s. 
„  Faustino  di  Bressa  dove  cominciò  a  fabrica- 
„  re  la  chiesa  doppo  6  mesi  di  ottimo  gover- 
„  no,  è  morto  di  longa  febre,  e  sepolto  con 

pianto  di  tutti  si  monaci  come  secolari. ,,  Di 
lui  vedi  alla  nota  287  p.  070. 

1622  „  adi  2^  dicembre.  Fu  sepolto  qui 
„  l'ili,  et  remo  mons.  Ermolao  Barbaro  patriar- 

cha  d'Aquileja  morto  adi  in  casa  dell'  ili. 
„  et  eccell.  sig.  Antonio  Barbaro  procuratore 
„  suo  fratello  alla  Giudeca  in  parrocchia  di  s. 
„  Eufemia.  Hoggi  se  gli  è  fatto  un  solennissi- 
„  mo  funerale  nel  quale  ha  cantato  la  messa 
„  l'illmo  mons.  Antonio  Grimani  patriarcha  e- 
,,  letto,  che  gli  succede,  con  l'assistenza  nel- 
,,  l'essequie  degli  illmi  vescovi  di  Concordia, 
„  Feltre,  et  Torcello  a  quali  si  aggionse  il  M, 
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,,  R.  P.  Abbate  ili  Argon  territorio  bergama- 
sco,  che  in  tutti  furono  cinque  mitrati,  con- 
forme  al  rito  solito.  E  stalo  posto  come  in 
deposito  sotto  il  volto  della  sacristia  in  una 
cassa  di  legno  messovi  dalla  parte  del  campa- 
nile. E  nota  che  ivi  si  riposa  anco  Pillino  et 
Rmo  mons.  Francesco  Barbaro  suo  predeces- 
sore in  una  cassa  più  grande  et  il  soddetto 
illmo  è  in  una  menore:  sino  che  siano  altrove 
più  degnamente  riposti.  Fu  presa  licenza  dal- 
l'Officio di  Sanità  perii  R. piovano  di  s.  Euf- 
femia.  (futtociò  è  di  mano  di  d.  Fortunato  Olmo. 
Un'altra  mano  aggiunse:  Li  suddetti  patriarchi 
sono  stat  i  portati  in  Acpiileja  nella  chiesa. [Fran- 
cesco barbaro  mori  del  16 16  in  aprile  ed  Ermo- 
lao nel  22  dicembre  1622.  Veggasi  il  p.  de  Ru- 
beisp.  moep.  1121,  al  quale  si  può  aggiungere 
la  testé  riferita  nota  mss.  I  loro  corpi  però,  giu- 
sta il  de  Rubeis,  furono  seppelliti  in  Udine  nel- 
la chiesa  di  s.  Antonio.  I  cadaveri  erano  slato 
trasportati  in  Udine  fino  dal  i655;  vedi  Palla- 
dio (II.  27.).  276). 

i65i.  20  Luglio.  Il  R.  P.  D.  Tietro  di 
>?  Valtellina  abbate  di  questo  monistero  ritira- 
„  tosi  a  Roncaete  per  tema  della  peste,  sopra- 
preso ivi  da  febre  terzana  e  catarro  hoggi 
settimo  della  sua  infirmiti  ha  reso  l'anima 
al  suo  Creatore...  e  fu  sepellito  in  quella 
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chiesa  di  Roncagete.  Fu  poi  portato  in  san 
„  Georgio  e  sepolto  nell'arca  degli  Abbati 


^Questi  è  don  Pietro  Aronzio  di  cui  vedi  la  no 
ta286  p.  075). 

i65i.  7  Ottobre.  Il  p*  d.  Marco  di  Venetia 
decano  et  procuratóre  dello  Stato  Veneto  as- 
salito da  febre  terzana  continua  e  maligna  adi 
l5  del  pp.  mese  di  settembre  hoggi  20  della 
sua  infirmità  alle  ore  dodici  è  passato  a  miglior 
vita...  d'anni  56. 

i6/f§.  2  .Marzo.  Il  molto  R.  P.  D,  Fortunato 
da  Venetia  abbate  titolare  et  professo  d?  que- 
sto monastero  di  s.  Georgio  Maggiore  di  età  di 
ani  70  in  circa  doppoil  settimo  giorno  di  febre 
maligna  ha  finalmente  reso  l'anima  al  suo  crea- 
tore munito  di  tutti  li  SS.  della  chiesa  da  lui 
chiesti  con  estrema  divotione.  Medico  l'ecc. 
Squadron.  Arca  N.  .  .  .  (QuesCè  il  celebre  don 
Fortunato  Olmo  di  cui  vedi  a  p.  555  e  segg.  la 
nota  228). 

16.^8.  9  Aprile.  L'ili,  mons.  Marin  Badoaro 
vescovo  di  Pola  e  monaco  Gassin.  professo  di 
questo  monaslerio,  d'età  d'ani  4<^rn  circa  ve- 
nuto in  questo  monasterio  per  riaversi,  mali- 


gnatasi la  febbre  hoggi  ha  reso  l'anima  al  suo 
Creatore.  {Si  faccia  tnle  annotazione  ai  T.  r. 
p.  484  deirUghelli). 

16I0.  6  ottobre.  „  Il  R.  P.  D.  Marco  (Sa  Ve- 
netia  abbate  di  questo  monastero  et  professo 
di  s.  Nicolò  di  Lido  dopo  longa  indispositio- 
ne  d'idropisia  andato  al  suo  monastero  per 
recuperarsi  oggi  >$1.      Vedi  inscrizione  :>l\. 
1 65 1 -  16  Novembre.  ,,  Il  R.  P  D.  Cornelio 
da  Venetia  abbate  titolare  essendo  stato  i- 
„  nanzi  di  Regimento  et  doi  volte  abbate  di 
questo  monastero  e  per  spazio  di  dodeci  an- 
ni  et  più  visse  con  ogni  sorte  d'esemplo rità, 
et  santità  di  costumi  bora  infermatosi  nel'.'an- 
no  79  in  circa  di  sua  età  dopo  il  spatio  di 
,.  due  e  più  mesi  ►p.  (Questi  è  Cornelio  Girci- 
di  o  Morcndelliy  di  cui  vedi  le  note  288  e  5o3 
alla  storia  premessa  ove  a  pag.  272  si  è  detto 
malamente  che  fu  eletto  abbate  per  la  terza 
volta,  dovendosi  dire  per  la  seconda. 

i6j2.  1.4  gennajo.  ,,  II  R.  P-  David  di  Lon- 
„  dra  decano  Cassinense  et  professo  di  Ra- 
venna  in  età  d'anni  67  aggravato  di  mal  di 
pietra  dopo  il  spatio  di  35  giorni  mori. 
{Non  so  se  questi  sia  quel  David  inglese  di  cui 
vedi  alla  nota  5io  pag.  079  sebbene  il  V alle 
dica  che  morì  nel  1660  circa). 

1661.  p.  Novembre.  „  Il  R  P.  D.  Teodoro 
„  di  Brescia  abbate  di  s.  Giorgio  Maggiore  et 
professo  del  monastero  di  s.  Eufemia  di 
„  Brescia         (Quest'è  iab.  Teodoro  Schilino 
di  cui  a  p.  270). 

1689.  14  febraro  more  cornun-,  ,,11  R.  P.  D. 
„  Alvise  di  Venetia  abate  e  professo  di  questo 
„  monastero  d'ani  65  (Omest*  è  l'abate 

Alvise  Ghedini  di  cui  alla  nota  526  p.  53 1  ;. 
1695   (more  veneto)  16  genajo.      Il  R.  P. 
abate  don  Vittore  di  Venetia  ab.  titolare  e 
professo  di  questo  mon.  d'ani  8^  (Io 
lo  credo  il  benemerito  don  vittore  Zignoni  di 
cui  varie  volte  si  fece  menzione  nelle  note  al- 
la storia  del  Rossi  p  58o  e  altrove). 

1704.  9  giugno.  „  Il  P.  D.  Benedetto  diVe- 
,,  nezia  decano  titolare  e  professo  di  questo 
3!  monastero  portatosi  colle  dovute  licenze  in 
Vienna  per  sodisfar  alle  instanze  del  serenis- 
simo  Elettor  Palatino  cola  guanto  assalito  da 
„  febbre  +1+.  d  ani  60.  e  fu  sepolto  nel  Domo.,, 
1718.  5o  Novembre.  „  Il  R  P.  D.  Cleto  di 
„  Venetia  abbate  e  professo  di  questo  mon. 
d'anni  7.5  circa-  ,,  (E  d.  Cleto  Caspi  di  cui  a 
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pag.  270. 


Fine  dell'Isola,  Chiesa,  e  Monastero  di  s.  Georgia  Maggiore. 
Tom.  IV. 
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TAVOLA  DELLE  ABBREVIATURE. 


A-  S  Anno  salutis 

C-  curavit 

DM  divi  Marcì 

D.  O  M-  Deo  optimo  maxìmo 

F-  L-  D-  Filium  legum  doctorem 

H-  S.  E  Hìc  sepultus  est 

E-  Kalendas 


M-  P-  monumentimi  posuerunt 
M-  V-  more,  veneto 

P.  PP.  postuit.  posuerunt 

Q.  Q.  A-  D-  qui  obiit  anno  domini 

R-  P-  D-  reverendo  patre  domino 

S-  sepultura 


CORREZIONI  E  GIUSTE 


AI  VOLUMI  I.  IL  III. 
ED  AL  PRESENTE  VOLUME  IV. 


Poiché  alla  p.  352  del  volume  primo  della 
presente  Opera  ho  rese  umilissime  grazie  al- 
l'Augusto, che  fu,  nostro  sovrano  Francesco  7, 
che  si  è  degnato  di  concedermi  sulla  propria 
cassa  privata  la  somma  di  fiorini  duecento  on- 
de servano  di  sussidio  aproseguire  l'Opera  stes- 
sa ;  devo  ora  uguale  sentimento  di  gratitudine 
puhhlicare  ver.^o  la  sacra  persona  dell'  attuale 
sovrano  Ferdinando  7,  il  quale  col  veneratissi- 
nio  viglietto  17  ottobre  i858,  comunicato  al- 
l'I. R.  Tribunale  di  Appello  Generale,  cui  ho 
l'onore  di  appartenere,  coll'ossequiato  Aulico 
Decreto  del  Senato  Lombardo  Veneto  del  Su- 
premo Tribunale  di  Giustizia  14  novembre 
successivo  num.  56Ì6,  si  è  clementissimamen- 
te degnato  di  decorarmi  della  Grande  Meda- 
glia d'oro  del  merito  Civile  Austriaco;  la  qual 
cosa,  se  da  una  parte  mostra  evidentemente  es- 
sere uno  de'  principali  pregi  dell'Augusto  Mo- 
narca quello  di  premiare  i  cultori  delle  scienze, 
delle  lettere,  e  delle  arti,  dall'altra  mi  incorag- 
gia yiemaggiormente  a  proseguire,  malgrado  le 
difficoltà  che  in  opere  di  tal  fatta  s'incontrano, 
e  la  non  breve  strada  che  ancora  mi  resta  a 
percorrere. 


NELL  A  CHIESA  DI  S.  AGiNESE 

V oh  I.  pag.  10,7. 
Negli  anni  1807-1858,  si  demoli  il  campa- 
nile di  questa  chiesa  (1).  E  nel  1806  l'aitar 
maggiore  fu  venduto  a' parrocchiani  della  Vil- 
la di  Spresian  in  Trivigiana. 

All'opere  dell'Azevedo  ricordate  a  p.  201  si 
aggiunga  l'opuscolo:  Illustrissimo  et  excel- 
lentissimo  domino  Petro  Barbadico  senatori 
amplissimo.  Auctor  Descriptionis  Fenetae  Ur- 
bis, Ode  Alcaica.  Comincia  :  Quis  rumor  vel- 
licai insolens.  Vi  si  parla  dell'abolizione  del  Ri- 
dotto. Avvi  unito:  Vales  in  describenda  domo 
Aleatoria  Vrincipis  sensus  videtur  praeoccu- 
passe.  Carmen.  Comincia.  Gratulory  o  Civesy 
quod  carmina  nostra  benignis...  Sono  versi  280 
senza  data  o  luogo  in  8.  Non  vi  è  nè  nei  primi 
cioè  nell'Ode,  nè  nel. Carmen  il  nome  dell'au- 
tore ;  ma  si  sa  che  autore  della  Descrizione  la- 
tina di  Venezia  fu  l'ex  gesuita  Emmanuele  de 
Azevedo.  Un  Carmen  dello  stesso  col  suo  no- 
me sta  a  pag.  XXX  de'Compimenti  poetici  pel 
solenne  ingresso  di  d.  Giovanni  dott.  Piccardi 
alla  dignità  di  arciprete  della  Congregazione  di 


(1)  In  questo  proposito,  ceco  scoperta  che  si  è  fatta,  e  che  merita  di  essere  qui  pubblicata,  giusta  una  lettera  a  me 
addirizzata  dal  signor  ingegnere  Casoni  : 

Pregiatissimo  signor  Cigogna 

Venezia  26  Licemlre  1839. 

Una  fortunata  combinazione  fece  che  si  sono  potute  vedere  a  giorno  le  fondamenta  della  Torre  ossia  del  Campanile  di 
Sant'  Agnese  in  Venezia,  e  siccome  quest'argomento,  che  riguarda  un  antico  sistema  de'  Veneziani  in  fondameutafe  alti 
ed  importanti  fabbricati  riesce  curioso  ed  interessante,  credo  ch'essendo  Ella  ricercatore  intelligente  ed  illustratore 
studiosissimo  di  nostre  cose,  avrà  piacere  di  conoscere  le  osservazioni  fatte  sulla  disposizione  sotterranea  di  queir  an- 
tico Edilizio. 

11  merito  di  questa  ricerca  attribuire  si  deve  a  due  valentissimi  artieri  di  Venezia  Gaspare  Biondetti  Crovato,  notis- 
simo per  ingegno  pronto,  per  somma  abilità  e  pel  grande  amore  del  suo  mestiere,  e  Girolamo  Padrin  egualmente 
bravo  ed  operosissimo,  i  quali,  mossi  da  lodevole  desiderio  di  accrescere  le  proprie  cognizioni,  chiesero  ed  otten- 
nero dalla  Congregazione  municipale  di  Venezia  il  permesso  di  escavare  e  di  riconoscere  le  fondazioni  del  ripetu- 
to Campanile  di  S.  Agnese,  che  da  varj  anni  era  stato  demolito  fino  a  fior  di  terra. 

Questa  fabbrica  apparteneva,  forse,  al  secolo  XIII;  l'altezza  sua,  a  quanto  può  dedtwsi  da  alcuni  confronti,  era  di 
circa  80  piedi  senza  comprendere  un  attico,  ed  il  cono  da  cui  era  ricoperta;  somigliva  per  configurazione  di  parti 
e  per  altezza  all'antico  Campauilc  di  Sant'Angelo,  ciò  che  possiamo  verificare  sulla  pran  Tavola  di  Venezia  MD. , 
attribuita  ad  Alberto  Durerò  ;  e  perchè  non  esiste  più  nè  il  vecchio  Campanile  di  Sant'  Angelo  e  neppure  1'  ultimo 
che  venne  teste  demolito,  possiamo  supplire  al  confronto  ed  averne  una  vicina  idea  nella  Torre  o  Campanile  di  San- 
to Barnaba  che  ancora  vediamo. 


ALLA  CHIÈSA 

8  Paolo.  Venezia  1789  per  Silvestro  Gatti.  4- 
Abbiamo  eziandio  di  lui,  ina  col  nome  Arcadi- 
co N leandri  Iassei  un  altro  opuscolo  intitolato: 
riausus  et  concursus  popularis  dum  excel- 
„  lentissimns  D.  D.  Franciscus  Pisaurus  Divi 
Marci  procurator  procerum  corona  stipatus 
ad  fregiarti  accedit.  Comincia  :  Quis  sonus 
attonita*...  E  un  elegia  di  280  versi  con  annota- 
zioni, impressa  dal  Zatta  in  4-  senz'anno;  ma 
si  sa  che  il  Pesaro  fu  eletto  procurator  di  san 
Marco  nel  1781.  Un'elegia  dell'Azevedo  col 
suo  nome  proprio,  si  legge  a  p.  LXVI  del  li- 
bro :  (Componimenti  poetici  per  5.  E.  il  N.  U, 
Giulio  Panciera  conte  di  Zoppala  nella  parten- 
za dal  suo  gloriosissimo  reggimento  della  cit- 
tà di  Chioggia.  Venezia  Zatta  1789.  4.  E  an- 
che nella  raccolta  di  Voesie  pel  solenne  ingres- 
so di  «S.  E.  Domenico  Michiel  alla  dignità  di 
procuratore  dì  s.  Marco  (Venezia  Fenzo  1792 
4.)  a  p.  XXXVI  avvi  col  nome  Emmanuelis  de 
Azevedo  inter  Arcades  Nicandri  lassaei  un 
Carmen  gratulatoriutn  che  comincia  O  decus 
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herourn...  E  forse  ne  saranno  degli  altri  in  al- 
tre raccolte  di  quel  tempo.  Veggasi  oltre  il  ci- 
tato Supplemento  allaBiblioteca Gesuitica,  Ro- 
ma i8i4>  anche  il  Supplementum  Alterum.  ib. 
1816,  in  cui  si  lauda  la  vita  di  s.  Antonio  scrit- 
ta dall'Azevedo.  L'autore  di  que'  due  Supple- 
menti è  il  p-  Raimondo  Diosdado  Cabotiero 
gesuita  spagnuolo  come  si  conosce  dalla  ap- 
provazione del  Maestro  del  Sacro  Palazzo  ch'è 
appiedi  dell'Appendice  dell'Opera.  11  lavoro  pe- 
rò merita,  a  giudizio  comune,  di  essere  rifatto, 
stante  varie  e  non  poche  inesattezze,  siccome 
osservavami  Marco  Procacci  chiarissimo  Pesa- 
rese letterato. 

A  pag.  204  insc.  17  si  noti  di  Nicolò  Cere- 
sato  il  seguente  opuscolo  in  gran  folio  :,,  Chri- 
stianae  pacis,  Caedisque  Turcicae  Auspex 
„  Pontificati!»  Carmen  Nicolai  Ceresaii  in  di- 
„  vae  Agnetis  Venetiarum  presbyterititulati  il- 
lustrissimo  atque  excellentissimo  D.  D.Prin- 
cipi  Equili  ac  D.  Marci  Procuratori  Antonio 
Othobono  sanctissimi  D.  N.  Alexandri  Vili. 


Ne'  primi  giorni  del  corrente  Dicembre  ebbero  luogo  gli  opportuni  escavi,  e  nel  decorso  Lunedi  0^,  venni  gentilmen- 
te invitato  dagli  Artieri  medesimi  ad  assistere  alle  esplorazioni,  delle  quali  ne  porgo  qui  i  risultamenti. 

Alla  profondità  di  metri  4-  20  sotto  l'attuale  selicia'o  della  strada,  e  metri  3:  io.  inferiormente  all'orizzontale  di 
comune  alta  marea,  esisteva  un  semplice  Telajo  composto  di  otto  Legni  Quercia  Rovere  grossi  26.  centimetri,  il  quale 
Telajo  ,  lungo  sul  lato  esterno  metri  8.  5o,  divideva  la  base  del  fabbricato  in  nove  eguali  parli  rettangole.  Di  que- 
ste nove  parti  una  solamente,  cioè  quella  del  centro,  era  inofficiosa;  le  altre  otto  che  sostener  dovevano  il  peso 
della  Torre,  erano  stipate  di  piccoli  pali  di  legno  dolce,  conficcati  nel  fango,  niente  più  lunghi  di  circa  un  me- 
tro, e  grossi  da  8  a  10  centimetri,  la  cui  testata  si  trovò  a  perfetto  livello  con  la  superficie  del  ripetuto  Telajo. 

Un  suolo  di  Tavoloni  ossieno  Madrieri  di  Rovere  larghi  35  a  4°  centimetri ,  erano  distesi  Ira  il  corso  interno  e  quel- 
lo esterno  del  Telajo,  in  modo  che  in  tutta  la  lunghezza  loro  di  metri  2-  85.  toccavano  esattamente  tanto  su' le- 
gni del  Telajo  medesimo  quanto  sulle  testate  de'  piccoli  pali  di  legno  dolce:  questo  sitolo  alle  sue  estremità  era 
assicurato  al  Telajo  con  grossi  chiodi  di  ferro  a  testa  quadrata  come  pure  con  eguali  chiodi  erano  conficcate  le 
estremità  e  le  incrociature  del  ripetuto  Telajo. 

Stava  al  di  sopra  del  suolo  di  Madrieri  uno  strato  continuo  di  Legni  rovere  grossi  centimetri  26.  fra  loro  posti  a 
perfetto  contatto,  con  le  testate  unite  e  combaciate  sulla  direzione  delle  due  diagonali  della  base  ,  ossia  del  sot- 
toposto Telajo. 

A  quel  punto  cominciava  la  massa  murale  consistente  in  grossi  sassi  regolari  di  Pietra  d'Istria  cementati  con  malta: 
questa  muratura  s'innalzava  fino  a  metri  2.  80  dal  Tellajo,  grossa  in  base  metri  2.  5o  —  all'alto  metri  1  :  80  con 
internamente  la  scarpa  di  centimetri  20,  ed  all'esterno  di  55  centimetri. 

Sorgeva  quindi  un  Regolone  alto  60.  centimetri  ,  e  sopra  ad  esso  altro  cgual  corso  di  centimetri  So,  il  cui  lembo  su- 
periore trovavasi  in  linea  col  lastricato  della  strada.  --  Continuava  poscia  ad  innalzarsi  la  canna  della  Torre  con 
muraglie  di  mattoni  cotti. 

Anche  i  varj  strati  di  terreno,  che  dal  lastricato  dell'  odierna  strada  van  succedendosi  fino  alla  suaccennata  profondità 
di  metri  4  20,  cioè  fino  al  livello  superiore  del  Telajo,  meritano  osservazione  per  l'ordine  in  cui  sono  disposti.  Eccolo 
Metri  v.  Rovine. 

1.  CoDglomerato  arenaceo,  ossia  il  cosi  detto  Caranto 

0.  60.  Creta  impura  mista  a  fango. 

1.  60.  Creta  pura  sotto  la  quale  uno  strato  di  fango,  d'ignota  grossessa,  in  cui  sono  conficcati  li  piccoli  pali 
di  Legno  dolce. 

Molte  sono  le  considerazioni  che  vengono  suggerite  dall'esame  di  questo  importante  manufatto;  v'  ha  sua  parte  l'uomo 
d'arte,  ve  l'ha  pure  il  filoiofo,  l'osservatore  della  natura,  il  quale  scorge  riconfermato  il  fenomeno  tante  volte  e 
da  tanti  a  vicenda  sostenuto,  e  contraddetto,  quello  cioè,  del  progressivo  innalzamento  del  mare  ,  stanteche  rite- 
nuto, anche  in  questo  caso,  che  li  due  corsi  o  regoloni  alla  base  di  essa  Torre  i  quali  abbiamo  ricordati  più  sopra, 
fossero  a  giorno,  come  si  è  sempre  usato,  singolarmente  in  edifizii  di  questo  genere,  e  ritenuto  altresì  che  1'  odier- 
no limite  dell'ordinaria  alta  marca  sia  quello  del  Secolo  XIII,  ne  conseguirebbe  che  in  origine,  la  Torre  di  Santa 
A-nese  di  Venezia  sarebbe  stata  posta  su  di  un  suolo  soprastante  alla  comune  alta  Marea  soli  20  centimetri ,  cioè 
meno  di  7  oncie  del  piede  Veneto,  la  qual  cosa  non  può  essere  che  sia  stata,  mentre  in  ogni  tempo  ebbero  gli 
antichi  somma  attenzione  in  posizionare  le  nuove  fabbriche,  per  modo  che  non  restassero  allagate,  in  raso  veruno, 
dalle  solite  intumescenze  di  mare,  ed  il  mare,  anche  senza  essere  agitato  da  burrasche,  Io  vediamo  spessissimo  crescere 
molto  più  di  20  centimetri  sopra  comune  ;  resta  con  ciò  comprovato  l'innalzamento  progressivo  della  comune  marea.-per 
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„  nepoti  dicatum.  „  La  data  della  dedicazione  „  pe  concedutole  dall'eccelso  Gons.  diX.,,  Av- 
ù  Venetiis  14  ianuarii  1689.  Comincia:  Quis  vi  lo  stemma  il  Leone  di  legno  posto  sopra  le 
„  furor,  O  Superi,  quae  tanta  libido  nocendi?   dette  parole  A  laude  di  N.  S.  Iddio  ;  e  sotto  è 

lo  stemma  in  legno  dell'accademia. L'opuscolo 
NELLA  CHIESA  DI  S.  AGOSTINO.       è  compreso  in  4  facciate  in  4  piccolo. 

2.,,  Parte  presa  nuovamente  nell'eccelso 
Voi.  111.  p.  53  ove  de'  Manuzii.  „  Consiglio  di  X  con  la  giunta  in  materia  de 

U  chiarissimo  Renouard  a  p.  280  281  degli  „  banditi  a  XVI  di  decembre  MDLX.  Nel- 
Annales  de  l' Imprimerle  des  Aide  (Paris  1804  1,  l'Academia  Venetiana,  con  privilegio  delle 
8)  ricorda  tre  Parti  impresse  nell'Accademia  „  slampe  conceduto  dall'eccelso  Consiglio  di 
Aldina,  cioè,  quella  del  28  giugno  i56o,  quel-  ,,  X  „  In  alto  il  Leone  in  legno,  abbasso  lo  stelli- 
la del  20  ottobre  i56o,  quella  del  24  dicembre  ma  in  legno  dell'accademia, facciate  4  in  4  P'c« 
1060.  Ora  ho  vedute  tre  altre  Par/i  le  quali  5.  ,,  Parte  presa  nell'illustrissimo  Senato  in 
per  non  essere,  a  quanto  io  credo,  state  osser-  ,,  materia  de  beni  incubi  sopra  le  irrigationi  a 
vate  da  altri,  qui  descrivo:  ,,  X  di  gennaio  MDLX.  Nell'Academia  Vene- 

1.  ,,  A  laude  di  N.  S.  Iddio.  Terminatone  ,,  tiana  col  privilegio  delle  stampe,  conceduto 
,,  delli  clariss.  Sig.  Sopraproveditori  et  Prove-  ,,  nell'Eccelso  Consiglio  di  X.,,  Stemma  in  al- 
,,  ditori  alle  Biave  in  materia  de  pagamenti  che  to  del  Leone,  intagliato  in  legno,  e  abbasso  lo 
„  deveno  far  le  Communità,  Communi,  et  Vii-  stemma  pur  in  legno  dell'Accademia,  facciate 

laggi  delle  biave  hauute  dalla  serenissima  si-  4  'n  4  piccolo. 
,,  gnoria.  MDLX,  alli  XXX  di  luglio.  Nell'A-      Cosicché  le  Vani  impresse  dall'Accademia 
„  cademia  Venetiana  col  privilegio  delle  stani-  Veneziana,  finora  note,  sono  : 

r-reido.  eusb  shoìzm  nnwn*  wjplrr 

determinare  il  quale,  e  per  precisarne  la  regolare  misura,  conviene  porre  a  calcolo  varie  altre  circostanze,  come  sarebbero 
U-  differenti  qualità  ed  esposizioni  de' terreni,  ove  sono  poste  le  fabbriche,  e  l'azione  costante  del  peso  specifico  di  que- 
ste., ciocché  forse  fa  che  i  risultamenti  riescono  varj,  e  cUe  la  misura  in  un  dato  periodo  diversifica  sovente,  anche  in 
questa  stessa  città,  ed  in  siti  tra  loro  poco  distanti,  né  la  si  possa  ottenere  che  con  calcoli  medii,  ed  in  via  di  semplice 
approssimazione,  come  possono  assicurarlo  gli  studj,  in  tale  proposito  fatti,  dal  Sabbadino,  dal  Manfredi,  da  Bernardino 
ed  Angelo  zio  e  nepote  Zendrini. 

L'uomo  d'arte  trova  molte  cose  che  richiamano  la  di  lui  attenzione,  in  quanto  le  pratiche  di  fabbricare  di  allora  si  disco- 
stano molto  dal  modo  in  cui  adesso  si  condurrebbe  tal  sorta  di  edifizii. 

Lungo  sarebbe  far  qui  ricordanza  de'  varj  punti  meritevoli  di  rimarco  ;  accennerò  solamente  i  principali,  e  che  a  me  sem- 
brano i  più  curiosi. 

Singolare  partito  si  fu  quello  di  escavar  i  terreni  all'intorno,  per  quanto  importa  la  sola  base  delle  muraglie,  conservando 
in  tutto  il  nucleo  terreo  di  mezzo,  di  che  ce  ne  fa  certi  il  vedere  e  distinguere  la  intiera  serie  delle  stratificazioni  per- 
correre dall'una  all'altra  parte  delle  fondazioni  ed  egualmente  passare  pel  ripetuto  nucleo,  segno  manifesto  che  mai  non  fu 
tocco,  perchè  in  caso  diverso  l'atto  medesimo  della  cscavazione  e  del  successivo  riempimento.,  avrebbe  mescolate  e  con- 
fuse le  varie  qualità  de'  terreni,  e  sarebbe  alterato  e  perduto  l'ordine  naturale  di  loro  sopraposizione  :  ora  invece  si  cre- 
derebbe prudente  partito  escavare,  per  intiero,  i  terreni  senza  rispettare  la  parte  di  mezzo,  e  tutta  intiera  palificare  l'a- 
rea destinata  per  base  alla  torre,  la  quale  pratica  di  estendere  l'escavo  e  l'intelatura  a  tutta  l'arca,  si  reputa  necessaria 
ili  molti  casi  per  acquistar  maggior  superficie  ;  per  ridurne  i  terreni  in  ogni  loro  punto  egualmente  addensati,  egualmen- 
te consistenti,  vista  importantissima  riguardo  il  suolo  di  questa  Venezia,  che  presenta  delle  variazioni  de'cambiamenti  a 
pochi  piedi  di  distanza,  laonde  si  chiamerebbe  un  felice  azzardo  se  una  fondazione,  operata  come  questa  di  santa  Agne- 
se, desse  un  soddisfacente  risultamento. 

E  per  eiù  che  riguarda  l'impiego  de'piccoli  pali  di  legno  dolce,  non  la  è  qui  cosa  nuova,  potendo  io  stesso  asserire  che  in 
parecchj  siti  dell'Arsenale,  ove  occorse  demolire  vecchie  muraglie  di  cinta  od  indagarne  lo  stato  delle  fondazioni,  si  so- 
no sempre  rinvenuti  pali  di  pari  misura  e  di  eguale  materia,  anzi  si  potrebbe,  quasi  con  sicurezza,  ritenere  che  siffatta 
pratica  era  usata  anche  ben  innoltrato  il  secolo  XVI  se  le  altissime  muraglie  de'  cantieri,  lungo  il  riparto  denominato 
Arsenale  novissimo,  gii  hanno  sotto  le  basi  loro,  il  che  ho  veduto  e  toccato  con  mano  anche  in  autunno  del  1821.  Era 
dunque  savissimo  principio  uV  nostri  vecchj  di  ottenere  in  ogni  punto  delle  fondazioni  eguale  resistenza  con  semplice- 
mente comprimere  e  condensare  il  terreno,  a  mezzo  di  eorti  e  sottili  palicelli,  e  non  isquarciarlo  con  dannosa  in- 
sistenza e  con  grossissimi  pali  come  pur  troppo  a' nostri  giorni  si  usa  dai  meno  avveduti. 

Molte  altre  osservazioni  sarebbero  da  farsi,  e  su'  terreni,  e  sulla  qualità  dello  strato,  ove  l'antico  architetto  di  quella 
torre  si  è  determinato  a  stabilire  il  principio  del  suo  lavoro,  ma  riguardando  queste  la  parte  artistica,- a  lei  non 
possono  essere  che  di  seconda  importanza,  e  perciò  mi  dispenso  dal  farne  cenno. 

Eccole,  Signore,  i  rilievi  che  sul  luogo  ho  fatti  insieme  col  valente  Biondctti  :  ho  voluto  raccoglierli  come  interessanti 
essendoché  non  cosi  facilmente  si  presenta  in  Venezia  occasione  di  esplorare  le  fondazioni  di  un'antica  torre,  e 
dall'esame  fatto  a  questa  di  santa  Agnese  possiamo  concludere  che  la  di  essa  fabbrica  venne  condotta  con  artistico 
avvedimento,  con  diligenti  precauzioni,  e  l'effetto  fa  prova  che  l'architetto,  qualunque  sia  egli  stato,  conosceva  per 
principii  l'arte  propria  e  molto  bene  il  suolo  su  cui  travagliava. 

Me  le  protesto  eoa  istinaa  ed  amicizia 

Devotis.  servitore  ed  amico 
Giovanni  Casoni. 


1.  Del  28  giugno  i56o. 

2.  Del  5o  luglio  i56o. 
5.  Del  20  ottobre  i56o. 

4.  Del  16  dicembre  i56o. 

5.  Del  2^  dicembre  i56o. 

6.  Del  10  gennaro  1060  (cioè  i56i  dell'era 
comune). 

pagina  55  colonna  prima 
La  libreria  Silvestri  di  Rovigo  ricca  di  qua- 
rantamila volumi  circa,  con  codici  avanti  la 
stampa,  ed  edizioni  del  secolo  XV,  Aldine, 
Elzeviriane,  Cominiane  ec.  possiede  uno  dei 
rarissimi  esemplari  de'  Canoni  e  Decreti  del 
sacrosanto  Concilio  Tridentino  dell'edizione  in 
quarto  eseguita  da  Paolo  Manuzio  in  Roma 
l'anno  1664,  colle  identiche  soscrizioni  origi- 
nali del  segretario  e  de'  due  notai  indicate  dal 
Renouard  a  p.  191  della  terza  edizione  degli 
Annali  Aldini,  i854-  Cosicché  all'esemplare 
conosciuto  della  Biblioteca  Corsini  di  Roma  si 
aggiunga  l'esemplare  posseduto  dalla  Silve- 
stnana  di  Rovigo.  (Notizia  favoritami  dal  eh. 
canonico  Luigi  Ramello  custode  della  libreria 
suddetta). 

pagina  55  in  fine. 
Nel  volume  secondo  delle  Esercitazioni 
scientifiche  e  letterarie  dell? Ateneo  di  Vene- 
zia,  ivi.  Alvisopoli  i858  4-  a  p.  2%,  si  legge 
Memoria  del  dottor  Giovanni  Rossi  bibliote- 
cario dell Ateneo  sulla  scoperta  di  due  docu- 
menti relativi  aìV antica  Accademia  Veneziana 
detta  della  Fama  ;  i  quali  son  que'  medesimi 
di  cui  ho  parlato  a  p.  55  del  detto  voi.  terzo. 

Di  Federico  Badoaro  fondatore  di  essa  Ac- 
cademia Veneziana  ho  veduto  appo  il  chiarissi- 
mo Gamba  nel  novembre  1889  una  lettera  au- 
tografa,  la  quale  in  relazione  a  quanto  ho  det- 
to a  p.  5o  voi.  Ili  dimostra  che  nemmeno  nel- 
l'anno i564  eran  terminati  i  dispiaceri  di  lui 
per  li  debiti  dell'Accademia  stessa.  E  qui  la  ri- 
porte in  copia  fedelissima  anche  perle  altre  no- 
tizie che  contiene  :  è  diretta  al  cavaliere  Paolo 
Tiepolo  : 

CI.  signor  mio  osserv. 
Su  Phora,  che  V.  M  CI.  arriuò  hieri  alla 
casa  mia  secondo  la  solita  sua  rara  Immanità 
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e  nobil  cortesia 


627 

co  '1  r.  padre  lettore  in  s. 
„  Dominico,  io  mi  trouaua  dal  CI.  sig.  auoga- 
dor  da  ca  Tagliapiera  per  ragionare  e  sta- 
bilir  l'ordine  con  S.  M.  CI.  del  giorno  ch'ella 
hauea  da  dimandare  il  Senato,  la  qual  risso- 
,,  lution  farà  domani  p  far  l'effetto  un  giorno 
della  settimana  futura.  Ringratio  V.  M.  CI. 
„  con  tutto  quel  puro  et  affettuosiss.  cuore, 
„  ch'ella  possi  desiderare  in  persona  grata  del- 
„  l'amorevolezza  uera  e  grande  ch'ella  conti- 
„  tinuamente  dimostra  uerso  di  me,  si  come 
,,  in  particolare  hieri  intesi  da  esso  r.  padre,  che 
„  sommamente  l'ama,  e  reverisce  e  predica  Ih 
,,  sua  pia  e  catholica  mente.  Io  verrò  a  farle 
„  reverenda  personalmente  domenica  di  sera, 
,,  dopo  ch'io  hauerò  inteso,  ch'ella  sia  tornata 
„  dall'  ili.  Collegio,  o  a  qual  altra  hora,  et  in 
,,  quale  altro  giorno  più  le  potesse  tornar  com- 
„  modo,  per  ricordarle,  che  può  disponer  di 
me  a  buona  fede  in  tutto  quello,  che  mi  co- 
nosce atto  a  servirla,  e  per  pregarla  ad  hauer 
cura  diligente,  che  alla  causa  mia  siano  de- 
stinati due  giorni  l'un  dopo  l'altro,  si  che  non 
ui  sia  interruttione  d'altro  negotio,  braman- 
do io,  che  le  cose  siano  ad  animo  riposato,  e 
chiariss.  inlese,  perche  la  soma  innocentia 
mia  ama  la  chiara  luce,  e  la  uera  intelligen- 
tia  d'ogni  uerità,  la  qual  p  spalio  di  trentatre 
mesi  in  diuersi  modi  è  staio  procurato  di 
offuscare,  ma  la  luce  sempiterna  d'ogni  ue- 
rità più  non  lo  permette  ;  e  V.  M.  Ci.  come 
christianiss.  giustiss.  e  prudentiss.  gentilho- 
,,  dio,  e  mio  signore  amorevoliss.  di  molti  an- 
„  ni  prenderà  ammiratione,  come  iniquamente 
,,  io  sia  stato  oppresso,  e  uera  consolatione  del 
„  solleuam.  mio,  che  Sarà  la  sola  allegrezza 
„  ch'io  disegno  di  riceuere  ueramente  più  nel 
,,  rimanente  della  uita  mia  in  questo  mondo, 
essendo  chiarito  a  fatto  a  fatto  delle  miserie 
Immane,  hauendo  sete  il  mio  cuor  solamen- 
„  te  di  quelle  del  cielo  (1).  Ilcap.  Randino(2) 
„  da  me  amato  et  apprezzato  molto  per  la  sua 
„  bontà  e  ualor  uero,  e  non  finto,  desidera, 
che  la  materia,  che  principiò  a  trattare  nel 
tempo  che  V.  M.G1.  era  deg.  Proued.  al  Sa- 
„  le,  habbi  il  suo  debito  fine  nell'ili.  Coli,  del 


(1)  Vedi  come  parla  uno  che  quattr'anni  dopo  fu  processato  per  truffa  al  duca  di  Bransvich  ! 

(2)  Questi  è  quel  cavalier  Rondino  involto  anch'egli  col  Badoer  nella  truffa  a  danno  del  duca 
di  Bransvich,  di  cui  ho  parlato  a  p.  477-  478  dello  stesso  voi.  IH.  La  Istruzione,  di  cui  il  Ba- 
doer dà  qui  copia  al  Tiepolo,  riguarda  un  progetto  di  detto  Rondino  sul  partito  de'  Sali}  a 
beneficio  del  dominio  e  dei  popoli  di  Val  di  Sabbio  e  Val  Trompio.  Comincia:  Due  cose 
„  contiene  la  presente  scrittura  di  me  Randino  Piloti  da  Barge  che  1  partito  de  i  Sali  che 
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Sale  doue  ha  da  esser  trattata.  Onde  le  sarà  di  Paolo  che  io  posi  come  anonimo  colle  sigle 

in  piacer  legger  la  inclusa  istrucione  ;  che  N.  N.. si  chiamava  Ottavio, \\ quale  morì  di  die- 
.,  s'io  non  m'inganno  è  tale,  che  merita  essere  ci  mesi,  cioè  pochi  mesi  dopo  la  morte  dell'al- 

ahhracciata,  e  si  degnerà  esserle  benigna  del  tro  figlio  Girolamo  Manuzio.  Deggio  poi  qui 
fi  suo  fauore,  come  di  seruitor  pieno  di  fede,  render  pubbliche  grazie  al  signor  Renouard  il 
„  et  utile  a  questo  Ser.  Stato,  ch'io  lo  riceuero   quale  in  quella  sua  terza  edizione  fece  cortese 

per  gratia.  Et  a  V.  M.  CI.  mi  race,  braman-  menzione  dell'Opera  mia  e  di  quanto  dissi  in- 
„  dole  stato  sempre  tranquillo  e  sempre  glo-  torno  gli  Aldi  e  all'Accademia  Veneziana;  vedi 
?,  rioso,  e  cosi  a  tutta  la  soa  illustriss.  casa.        in  quell'edizione  le  p.  092.  /pg.  44°-  4  4^°*. 

4;  1  ec. 

Di  casa  a'  XIIII  di  aprile.  M.D.LXIIII.  pa%.  480  col  2. 

Il  Liruti  nel  volume  II.  p.  089  degli  Scritto- 
Di  Vos.  Mag.  CI.  antico  et  amoreuolis.  s:   ri  Friulani  rammentando  i  Quattro  primi  canti 
Federico  Badoero.  del  Lancilotto  di  Erasmo  di  V alvasone  (Guer- 

ra ifiSo  4-)  ne'  quali  son  tre  epigrammi  in  lau- 

(tergo)  Al  Ci.  signor  Paolo  Thiepolo  Caua-  de  dell'opera,  cioè  uno  di  Iacopo  Crettone(/a- 
bere  mio  osser.  Signore  cobi  Critonii),  uno  di  Fabio  Paulini,  il  terzo  di 

Giuseppe  Vertistanei  (Partistagno),  tortamente 

Del  Badoero  tengo  lettere  e  ricevute  auto-  dice  che  il  Crettone  era  Friulano;  mentre  si  sa 
grafe  spettanti  alle  pigioni  d'una  casa  da  lui  ch'era  Scozzese;  e  in  quell'epigramma,  che  vi- 
a  flit  tata  fino  dal  1  >8i  ad  Alvise  Cocco  del  fu  di  anch'io,  non  s'intitola  punto  Friulano,  nè  di 
Girolamo.  altra  patria. 

pagina  60.  -  pagina  09  col.  2. 

Ho  detto  esistere  neli' Ambrosiana  di  Milano  La  medaglia  che  ricordo  in  questo  luo^'o 
varie  lettere  inedite  di  Paolo  Manuzio.  Alcune  spettante  alla  congiura  di  Boemondo  Tiepo- 
di  esse  furono  nel  1804  impresse  a  Parigi  col  lo,  stassi  nel  Museo  Correr.  Essa  è  d'argen- 
titolo  :  Lettere  di  Paolo  Manuzio  capiate  sugli  to  colla  veduta  da  un  lato  del  campo  di  san 
autografi  esistenti  nella  Biblioteca  Ambrosia-  Luca  di  Venezia  e  la  leggenda  ad.  forvm.  lv- 
ua.Varigi presso  Giulio  Renouard.  mdcccxxxiv.  cae.  s.  fvgata.  conivratorvm.  manv.  an.  mcccx. 
in  8.  Il  Renouard  poi  nell'anno  sfesso  1 854  die-  nell'esergo  avviano  co\staa*tinio  m.  praef.  Il 
de  fuori  la  terza  edizione  degli  Annoiti  de  rovescio  ha  la  Carità  col  motto  :  bemgna.  est. 
T  imprimerle  des  Aide,  ou  histoire  de  Trois  omnia,  svstitcet.  esergo  a.  schabel.  f. 
Manuce  et  de  lenrs  editions  par  Ani.  Aug.  pagina  00.  01  nella  nota. 

Renouard.  Varis  e.hez  lules  Renouard,  librai-  Lo  stendardo  o  bandiera, che  solevasi  espor- 
re MDCCCXXXIV.  8.  Tanto  dallelettere  Ma-  re  nel  di  di  s.  Vito  in  memoria  del  fatto  di 
r.uziane  suddette  quanto  da  questaterza  corretta  Boemondo  Tiepolo,fu  nel  marzo  1859  dagli  e* 
ed  accresciuta  edizione  de'Testi  e  delle  Vite  Al-  redi  di  Catterina  Benvenuti  venduta  al  nego- 
dine  si  ponno  trarre  più  notizie  in  aggiunta  a  ziante  Antonio  Sanquirico  qui  in  Venezia.  Que- 
quanto  in  questo  volume  ho  detto  intorno  alla  sta  bandiera  fu  dipinta  sotto  il  doge  AhiseYi- 
detta  celebre  Manuziana  famiglia;  e  per  esem-  sanìHeì  quale  avvi  lo  stemma  colla  veduta  della 
pio,sono  forzato  anch'io  dire  col  Renouard  che  torre  dell'arco  dell' orologio,  con  varii  guer- 
il  vero  nome  della  moglie  di  Paolo  Manuzio  rieri  in  atto  di  entrare  in  piazza,  e  vedesi 
era  Cattaruzza  Odoni,  non  Margarita,  il  per-  anche  la  casa  dalla  cui  finestra  fu  preci- 
chè  è  d'uopo  correggere  tutti  quei  luoghi  del-  pitato  il  mortajo.  Notisi  che  tanto  la  supplica 
l'Opera  mia  in  cui  è  detta  Margarita  (vedi  p.  fatta  da  Nicolò  Rosso  quanto  il  decreto  del  Con- 
f>o.  62.  70.  71.  45f>.  457.  voi.  IH).  Il  nome  del  siglio  di  X,  1468  undici  maggio,  sono  inseriti 
marito  di  Maria  ftgka  di  Paolo  Manuzio  era  nell'esemplare  delle  vite  de' dogi  del  Sanuto 
Alessandro  Honorio,  e  quindi  aggiungasi  a  p.  esistente  nella  Biblioteca  Estense;  e  anche  que- 
71  nell'albero;  così  alla  p.  stessa  quel  figliuolo  sto  pezzo  fu  ommesso  dal  Muratori,  nel  quale 

„  Lo  proposto  alle  SS.  VV.  CI.  dee  essere  prontamente  dalla  molta  prudentia  loro  abbrac- 
„  ciato....  Fin.  E  se  in  altro  u'é  ancora  alcun  dubbio  m'offero  di  chiarirlo  con  le  scritture  in 
„  modo  che  dovranno  ragionevolmente  restar  contente  et  satisfatte.  ?, 


ALLA  CHIÈSA 

si  sarebbe  dovuto  trovare  a  p.  1188  dopo  le 
parole  dntum  in  nostro  ducali  palatio  die  X au- 


gusti MCCCCLXVIII. 

pagina  56  coi.  1. 

Fra  i  libri  poetici  che  parlano  di  Boemondo 
Tiepolo  notisi  :  Baiamonte  Tiepolo.  Tragedia 
dì  Felice  Vicino.  Torino  dalla  t'pograjla  Al- 
ti ma.  1829  8.  E  fra  i  codici  dell'ab.  don  Sante 
Valentina  trovavasi  in  prosa  :  De  conjuraiìone 
Buìamontis  Thcupoii  Morii  Francischiniì  Gle- 
monensis  narratìo  historica;  colla  data  in  fine 
1G96  ;  della  quale  operetta,  che  io  non  potei 
esaminare,  parla  con  laude  il  Liruti  (Scrittori 
Friulani  T,  I  p.  4't0"). 

pagina  28  coi.  1. 

Alle  opere  di  Michelangelo  Mariani  si  ag- 
giunga .-  Trionfo  di  Netti/nò  in  12:  cioè  lìe- 
gailà  data  a  Venezia  nel  1 680  a'  25  di  giugno 
da'  duchi  di  Brunsvich  e  Luneburgo,  ossia  cor- 
so di  pallio  0  giostra  di  legni  in  mar,".  Il  libro 
ho  veduto  presso  il  mio  amico  don  Agostino 
canonico  '-"orrier,  ma  senza  fronlispicio.  Avvi 
sottoscritto  l'aut'  rc  MarCà'S  nella  dedicatoria 
al  signor  Antonio  Ma  toni  con  le  di  s.  Felice, 
che  inventò  delle  terribili  bombe  e  che  contri- 
buì assai  alle  conquiste  in  Moréa  di  Navarino 
v't  crino,  e  novo,  e  di  Modone,  e  di  Napoli  di 
liomanfa;  In  line  è  un  madrigale  per  le  vittorie 
di  Navai  ino  ;  un  sonetto  di  Giambatista  Fra- 
canzano  a]  Mutoni,  e  altre  poesie  dell'  Accademi- 
co Intrepido.  Di  un  Felice  Muttoni  vedi  a  pag. 
565  del  voi.  I.  di  quest'opera. 

pagina  9  inscr.  6 

Bernardino  dottor  Fontana  primo  prete  a  s. 
Agostino  e  poscia  piovano  di  s.  Paolo  mori  del 
1706  a'  25  di  luglio,  e  volle  essere  sepolto  in 
questa  chiesa  di  s.  Agostino  dove  avea  donato 
il  corpo  di  s.  Marco  martire  a  lui  dato  da  suo 
fratello  Vier  Alvise  decano  del  capitolo  di  Con- 
cordia. Nella  sagrestia  di  s.  Paolo  esisteva  il 
suo  ritratto.  Ciò  ricavasi  dalle  cronache  de'cit- 
tadini  mss. 

pagina  io  coi.  1. 
Di  Giovanni  Marsiìli  Veneziano  sta  un  so- 
netto al  num.  XXI  della  raccolta  fatta  da  G. 
C.  B.  (Giovan  Cristoforo  Bruchner)  Veneziano 
per  le  nozze  di  Giovanni  Michiel  con  Ele- 
na Cornaro  patrizii  Veneti.  (  Venezia  Occhi 
1748.  12)  nel  quale  opuscolo  che  contiene  soli 
XXV  sonetti  gli  autori  sono  per  lo  più  Accade- 
mici Granelleschi.  Abbiam  già  detto  che  'A 
Marsili  era  socio  di  quella  illustre  accademia. 
pagina  17  col.  \. 
„  Alvise  Balbi  avvocato  dell'ordine  de'  cit- 
Tom.  IV. 
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„  tadini  donò  a  papa  Sisto  V  una  sua  Sfera  no- 
„  bilissima  di  cristallo  e  argento  con  tutti  li  ino- 
„  ti  celesti  come  cosa  pretioaa  et  degna  di  lui; 
ciò  fu  nel  1087.  (Tanto  si  ha  nella  cronaca  Sa- 
vina citata  nel  volume  II  de' cittadini  Venezia- 
ni mss.  Gradenigo).  Questa  è  probabilmente 
quella  Sfera  di  cui  parlo  sulla  fede  del  Sansn- 
vino.  In  un  codice  della  Marciana  (num  140 
classe  X  di  mano  di  Marco  Foscarini  si  legge 
che  la  Sfera  che  prima  era  del  Balbi  passò  poi 
in  casa  Cornaro  Viscopia  ;  e  cosi  aveva  detto 
anche  il  Martinioni  p.  571.  V enelìa  ;  il  perchè 
non  saprei  combinare  quanto  scrive  la  cronaca 
Savina  con  ciò  elice  il  Martinioni  ;  quando  non 
fosse  una  Sfera  diversa  da  quella  donata  al 
pontefice. 

NELLA  CHIESA  DI  SANT'  ANDREA 
DELLA  CERTOSA. 

Vi  l,  71.  pagina  07. 
Relativamente  alla  morte  e  funerale  di  Or- 
sato  Giujstinian\  ecco  quanto  raccolgo  da  una 
copia  fedelissima  e  che  si  potrebbe  dire  un  fac 
simile,  de  Sommary  di  storia  Fenetiana  di  Ma- 
rino Sanudo,  il  cui  originale  già  esistente  nella 
Marciana  fu  spedito  insieme  coll'altro  originale 
de'  Diarìi  dello  stesso  autore  all'I.  R.  Biblio- 
teca di  Corte  in  Vienna  nell'anno  i8o5  ove  sta 
tuttora. 

1464  L'arma  tureba  andò  a  socorer 

„  Metelim  di  velie  i5o  tra  le  qual  45  gahe  el 
resto  fuste  e  parandarie  armate  di  greci  tur- 
chi  e  judei  et  venuto  il  zeneralnro  c  Orsato 
„  Zustignam  a  Modem  morite.  Questui  erra 
„  richo  senza  Boli  staua  ben  et  andò  a  zerchar 
„  il  mal  :  et  il  corpo  portato  in  qsta  terra  fo 
„  s.epulto  a  s.  Andrea  delio  in  una  capella  che- 
„  lisoi  fece  far  in  una  archa  marmorea  ala  po- 
nentina  posta  in  mezo  bellissima...  Adi  5  a- 
„  vosto  partito  che  fu  il  doxe  fu  fato  le  exe- 
quie  a  s.  Zanepollo  di  c  Orssato  Zustignam 
„  el  dotor  proc.  morto  zeneral  fe  loratione  mae- 
stro  Zuam  Caldiera  phisico  et  I  corpo  sepul- 
,,  to  poi  ala  Zertosa  in  una  capella  fata  dil  suo 
in  una  bellissima  archa  marmorea  alta  in 
mezo  di  deta  capella. 

Da  questo  passo  si  conferma  che  mori  a  Mo- 
don  e  non  a  Negroponte,  e  si  dà  notizia  che 
Giovanni  Caldiera  letterato  nostro,  di  cui  il  p. 
degli  Agostini  scrisse  la  vita,  aveva  recitata 
l'orazione  funerea  ;  il  che  non  si  seppe  dall'A- 
gostini, e  forse  non  si  trova  detto  da  al  ri  al- 
l'infuori  del  Sanuto  in  questi  Sommary. 

80 
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pagina  7.4.  tra  il  re  d'Ungheria.  (Vedi  Sanuto  p.  887^  e 

Maialicen  e  il  Martin-ioni  scrive  che  Giambo-  fu  anche  commissario  sopra  i  confini.  Èra  della 

tista  Grimani  fu  sepolto  nella  chiesa  presente,  giunta  del  consiglio  di  X  l'anno         a' ">  mag- 

Dal  necrologio  di  s.  Marchiano  comunicatomi  gio,  in  cui  si  condannò  il  capitano  generale 

dal  gentilissimo  ab.  prof.  Francesco  Driuzzo  si  Francesco  Carmagnola.  Il  Friuli  fu  ballottato 

ha:  Adi  5  zugno  1648  è  gionto  il  cadavero  due  sole  volte  procuratore ,  l' una  del  1442  con 

delVillmo  et  eccmo  sig.  Gio.  Datt.  Grimani  titolo  di  capo  del  Consiglio  di  X  nè  rimase , 

procur.  et  capitan  general  dì  mar  danni  48 in  e  l'altra  con  quello  di  consigliero  nel  ai 

circa  per  esserli  data  sepoltura  alla  Madonna  17  gennaio,  e  rimase  procuratore  de  Citra,  no- 

dell'Horto.  minato  da  ser  Giacomo  Nani  q  Zuanne  in  tein- 

pagina  64.  P°  che  '  procuratori  si  facevano  per  due  mani 

Il  Trattato  della  lega  1570.  1571  scritto  da  di  elezione;  e  avendo  amministrata  la  procurala 

Michele  Su  ria  no  fu  impresso  nel  Tesoro  Politi-  oanni,  meno  alcuni  giorni,  mori  del  iì^6  primo 

co  (voi.  I.  p.  5  10  edizione  di  Milano  1600)  ma  gennaio  (Vedi  diversità  colla  iscrizione),  e  fu 

non  ci  fu  apposto  il  nome  dell'autore  ;  ciò  sia  sepolto  alla  Certosa  in  un  arca  per  mezzo  la 

a  regola  del  chiarissimo  Gaetano  Mei  zi  che  va  porta  che  va  m  coro.  (Non  reca  ii  genealogista 

scrivendo  il  catalogo  ragionato  degli  autori  alcuna  epigrafe), 

anonimi,  e  che  speriamo  di  vedere  in  breve  pag.  82.  85. 

tempo  alla  luce.  Alle  operette  di  Cristoforo  Marcello  si  ag- 

pagìna  70.  giungano  le  due  mss  e  inedite  che  tengo,  già 

Colla  guida  del  genealogista  Girolamo  Priu-  spettanti  al  fu  don  Sante  Valentina, 

li  (anno  1616)  posso  ampliare  le  nozioni  intor-  t.  Ad  serenissimum  ac  illustr,  V enetiarum 

no  a  Giov  anni  Piuoli  q.  Costantino  q.  Loren-  principem  et  excellentiss.  dnum-  D.  Leonardum 

in.  Egli  era  della  contrada  di  s.  Felice,  e  poscia  hnuretanum  De  utroque  bello  germanico  in 

andò  ad  abitare  a  san  Severo  appo  la  chiesa,  ejus  laudem  a  Christophoro  Marcello  A rchie- 

dove  fabbricò  la  casa  che  dal  Sansovino  viene  piscopo  Corcirensi  edita  oratio.  Comincia:  Si 

commemorata  fra'principali  palazzi  della  città,  quis  unquam  alicujus.  reipublicae  princeps 

(Oggidì  1859  sussiste  ancora  questa  casa  ed  è  fuit....  Finisce  ubi  degere  solent  benemeriti 

quella  che  sta  appiedi  del  ponte  del  diavolo,  de  patria  principes  summis  honoribus  perpe- 

che  ha  due  lati  sopra  il  rivo  dell'osmanli,  un  tuam  memoriam  consecrari.  V enetiis  MDXVT. 

altro  nella  calle  del  diavolo,  e  l'altro  sul  cani-  die  XXII  mensis  februariì.  (Mss.  di  poche  pa- 

po  già  di  s.  Severo,  ora  delle  prigioni  politiche,  gine  cartaceo  del  secolo  XVI  in  4-  piccolo), 

cui  si  è  ridotta  quella  chiesa).  Giovanni  Vrioli  2.  In  Psalmum.  Ut  quid  Domine  recessisti 

andò  a  consiglio  nel  1409,  e  pel  corso  di  47  longe.  Qui  est  sine  titulo  et  hebraeorum  sen~ 

anni  esercitò  i  primi  carichi  della  repubblica,  tenda  decimus.  Comincia  :  Vsque  adeo  veke- 

Fu  patrone  di  galera  per  condurre  in  Puglia  il  mens  est  ac  intolerabilis  impietatis  afflictio... 

re  Giacomo  del  i4'5-  (EM  ciò  vedi  il  Sanuto  Finisce.  Qui  una  cum  filio  et  spiritu  unus  et 

p.  896)  Rimase  del  1420  27  aprile  prowedito-  idem  Deus  vincis  regnas  imperas  in  saecula 

re  al  Sai.  Del  1422  del  pregadi.  Del  i4»5  e  saeculorum  (codicetto  membranaceo  nitidissi- 

1428  del  consiglio  de'  cento  Savii  per  la  guer-  rao  del  secolo  XVI,  e  con  alcune  lettere  ma- 

ra  con  Filippo  Visconti  duca  di  Milano.  (Vedi  juscole  miniate). 

Sanuto  p.  982  e  seg.)  Del  i45i  del  consiglio  di  pag.  58. 

X.  Del  iA5;"'  capitanioa  Zara.  Negli  anni  1406.  Il  eh.  sig.  Francesco  Zanotto  nel  fascico- 

J  458:  1 444-  consigliere  di  Venezia  del  sestiere  lo  XX  della  applaudita  meritamente  opera  sua 

di  Castello  Fuanche  del  consiglio  di  X  negli  anni  Pinacoteca  ha  fatto  intagliare  il  ritratto  di 

1408  e  i444  ne'  quale  avendo  rifiutato  il  carico  quel  Iacopo  Soranzo  procuratore  di  s.  Marco, 

vi  fu  pure  eletto  nel  seguente  i44>-  Nel  i44°  ctu  ho  io  qui  steso  un  articolo.  Egli  confer- 

a'  28  agosto  fu  creato  podestà  di  Brescia,  ma  ma  nelle  annessevi  illustrazioni  eh' è  di  mano 

non  essendovi  andato  venne  invece  all'  undici  di  Tiziano,  ma  dice  che  fu  malissimo  ristaurato 

novembre  di  detto  anno  inviato  podestà  a  Pa-  e  che  fra  gli  altri  arbitrii  presi  dal  ristauratore 

dova.  (Se  ciò  è  vero  correggasi  Y  Orsato  che  è  quello  di  aver  mutata  l'epoca  MDXXII  e 

del  i44°  Pose  Marco  Lipama.no).  Fu  del  i\itt  aver  Posto  MDXIIII,  ciò  che  (dice  il  Zanotto) 

provveditore  dell'  armata  nella  lega  conchiusa  fece  suspicare  il  chiarissimo  Emanuele  Cico- 

tra  la  signoria  veneta  e  il  duca  di  Milano  con-  gna  non  esser  questo  il  ritratto  di  quello ,  ma 


ALLA  CHIESA  DI  S.  AND.  DELLA  CERTOSA 


sì  di  un  altro  Iacopo  Soranzo  che  fu  procura- 
tore pur  egli  nel  i547-  ^'  vero  cne  '°  fondato 
sul!'  epoca  i5i4  ho  detto  che  non  è  il  ritratto 
di  Iacopo,  di  cui  parla  la  epigrafe  che  illustro, 
ma  non  ho  soggiunto  che  sia  invece  quello  di 
altro  Iacopo  Soranzo  procuratore  nel  «047;  né 
avrei  potuto  ciò  dire,  giacché  ci  volevan  più  di 
cent'anni  alla  nascita  di  Tiziano,  e  giacché  non 
vi  è  motivo  a  credere  che  Tiziano  copiasse  da 
un  ritratto  più  vecchio. 

pag.  94.  colonna  2. 
Abbiamo  alle  stampe  :  GC  inviti  alla  vera 
gloria  che  rendono  fiorita  la  solitudine  có'Jiori 
del  Libano.  Discorso  in  lode  delV  eccellentiss. 
sìg.  Gap.  Gen.  cav.  Andrea  Pisani  composto 
in  occasione  dell'  esporsi  il  cadavere  di  S.  Jù. 
nella  Certosa  di  Venezia  da  D.  Mario  Bela- 
toli ,  e  dedicato  alVillustr.  et  eccell.  sig.  Kav. 
e  procuratore  Alvise  Pisani  fratello  amantis- 
simo aV  esso  eccellentissimo  estinto.  Venezia 
MDCCXIX.  4.  appresso  Girolamo  Albrizzi. 
Intorno  al  Pisani  e  ad  un  sonetto  impresso  al 
momento  della  gloriosa  sua  morte  leggi  a  p. 
1 55.  1 56.  157.  t58.  del  T.  I.  Foglietti  Lettera- 
rii  di  Almorò  Albrizzi.  V enezia  20  marzo 
IWDCCXXIV.  12.  Ivi  dicesi  che  il  Pisani  mori 
a' 21  di  novembre  1718. 

pag.  98.  inscrizione  07. 
E  l'altarino  e  l'epigrafe  da  me  dettata  ape 


boi 
pag.  02. 

Grande  tavola  in  rame  che  rappresenta  que- 
sto Cenobio,  vedi  indicata  in  seguito  nelle  giun- 
te alla  chiesa  di  s.  Apollinare  sotto  Marco  Ba- 
se hini. 

pag.  7;").  inscrizione  20. 
Il  cortesissimo  abate  Girolamo  Zendrini  già 
dell'ordine  Certosino  mi  assicura  che  in  que- 
sta chiesa  trovavasi  affissa  al  muro  una  Inscri- 
zione che  memorava  il  fatto  narrato  dal  Coro- 
nelli  intorno  ad  uno  di  casa  Marcello  stato 
sepolto  vivo.  Ma  egli  non  la  trascrisse.  Un  mo- 
naco poi,  se  non  l'ha  ingannato,  gli  diceva 
che  tale  inscrizione  indicava,  come  il  Marcello 
per  testamento  ordinava  di  voler  essere  seppel- 
lito in  quell'arca  sottoposta:  che  un  campanello 
esterno  vi  fosse,  la  cui  corda  per  un  buco  do- 
vesse scendere  per  entro  la  sepoltura  s'essa  ; 
che  voleva  esser  collocato  sur  una  sedia,  e 
avere  in  sepoltura  un  cosi  detto  lume  eterno. 
Questa  giunta  sarà  già  una  favola  ;  ma  testa- 
menti stranissimi  ne  abbiam  letti  più  volte. 

NELLA  CHIES\  DI  SANTO  ANTONIO 
DI  CASTELLO. 

V ol.  I.  pag.  160  e  36  r. 
La  notizia  da  me  data  relativamente  alla  e- 
poca  della  palla  che  il  vecchio  Iacopo  Palma 


tizione  di  Antonio  Dinon  disparvero  circa  Pan-  avea  dipinta  per  Marino  Querini  diede  motivo 


no  i85o. 

pag.  95. 

Due  orazioni  anonime  abbiamo  in  laude  di 
Carlo  Pisani  pel  suo  ingresso  a  procuratore. 

1.  Orazione  a  sua  eccellenza  il  signor  Carlo 
Pisani  cavalìer  e  procurator  di  san  Marco  nel 
giorno  del  suo  felicissimo  ingresso.  t\.  di  pag. 
22.  Comincia.  Quando  illustrissimo  ed  eccel- 
lentissimo signor  con  sì  onorevole  giudicio. 

2.  Orazione  ne  IH ingresso  di  sua  Eccellenza 
il  signor  Carlo  Pisani  cavalìer  e  procuratore 
di  s.  Marco  per  merito  dedicata  a  sua  Eccel- 
lenza il  signor  Alvise  Pisani  cavalìer  e  procu- 
rator di  s.  Marco  per  merito.  4.  di  pag.  37. 
Dopo  la  lettera  dedicatoria  eh' è  di  NN.  C.  R. 
S.  (cioè  del  padre  Stanislao  Santinelli  Cherico 
Regolare  Somasco)  comincia  l'Orazione:  All'a- 
nimo vostro  grande  tornate...  In  fine  vi  è  un  Car- 
men di  Domenico  Benedetti  filosofo  e  medico, 
in  laude  di  Carlo  Pisani,  indi  a  pag.  55  un 
Coronale  e  parecchi  sonetti  in  laude  dello  stes- 
so Pisani  fino  a  p.  56.  Per  non  esservi  richiamo 


al  chiarissimo  amico  mio  abate  Giuseppe  Ca- 
dorin  di  rettificare  un  errore  degli  scrittori  circa 
l'epoca  del  nascimento  del  Palma,  lo  sono  gra- 
tissimo  a  tutti  coloro  che  dell'  opera  mia  ap- 
profittano, e  tanto  più  grato  se  si  degnano, 
come  il  Cadorin,  di  far  menzione  di  questa  mia 
fatica  assunta  solamente  per  amor  della  mia 
patria,  e  perchè  sieno  tolti  molti  e  molti  errori 
commessi  dagli  scrittori  che  mi  precedettero. 
(Vedi  Cadorin  Dello  amare  ai  V enezìanì  dì 
Tiziano  Vecellio.  Venezia  i833.  4-  figurato  a 
pag.  69). 

pag.  1 65. 

Alvise  Querìn'\  recitò  eziandio  una  orazione 
funebre  al  gran  Cancelliere  Francesco  Gerar- 
do nella  occasione  de  funerali  fattigli  nella  chie- 
sa de' SS.  Giovanni  e  Paolo  il  di  primo  di  giu- 
gno i6o5  (iVi ss.  dei  Cancellieri  Grandi  appo  la 
famiglia  Gradenigo).  Vedi  nelle  epigrafi  di  s. 
Maria  Maggiore  (Voi  III.  p.  44o). 

pag.  166. 

Intorno  a  Francesco  cardinale  Turnon  vedi 


dopo  il  Carmen  mancano  in  molti  esemplari  e  anche  un  Oda  di  Bernardo  Tasso  p.  1 55.  (Ve- 
quel  Coronale  e  quei  sonetti.  nezia  1 56o);e  vedi  le  Lettere  a'Principi  v.  Ili: 


C52  CORREZIONI 
p.  ino,  e  le  Lettere  di  Annibal  Caro  voi.  II.  p. 
64  e  altrove  edite  in  Milano  nel  1800. 
pag-  170. 

A  confermazione  di  ciò  che  ho  detto;  Vet- 
tor  Grimani  Calergi  col  suo  testamento  i5  di- 
cembre 1708  lascia  a  Vincenzo  Grimani  fu  di 
Giancarlo  il  libro  del  Cardinale  Maria  Gri- 
mani con  la  parafrasi  deW  epistole  di  s.  Paolo 
colla  caduta  e  conversione  dello  stesso  santo  e 
col  ritratto  del  suddetto  cardinale  di  mano  di 
Giulio  \Clovio.  Qui  è  specificato  che  cosa  rap- 
presenta la  miniatura  di  Giulio  Clovio. 

Molte  cose  operate  a  favore  de'popoli  di  san 
Tito  al  Tngliamento  dallo  stesso  Cardinale  re- 
gÌ5trate  sono  nell'opera  dell'ab.  Antonio  co.  Al- 
tane Memorie  storiche  della  Terra  di  san  Vito  al 
Ta&liaiitenio,  V  enezia  Picotti  1  852  fol.  fig. 

P«g-  T79- 

Per  l'ingresso  del  procuratore  Giovanni  Lan- 
dò abbiamo  alle  stampe:  Orazione  ne/I' ingres- 
so alla  procuratia  di  Giovanni  Inondo  cavaliere 
tli  Giovanni  Antonio  Ninfa.  Venezia  1694-  4- 
con  poesie  relative:  E  per  la  morte  dello  stesso 
vi  è:  Orazione  funebre  nei  funerali  fatti  in 
Este  allo  memoria  dì  Giovanni  Landò  ec.  di 
don  Antonio  Contarmi.  Padova  1707.  4-  (dal 
Catalogo  de' Libri  del  Museo  Correr). 

pag.  i85  inscrizione  54- 

Il  chiariss.  Francesco  Zanotto  fece  menzione 
nella  sua  Vinacoteca  di  questa  mia  opera  lad- 
dove parla  di  Lorenzo  pittore,  e  fece  inci- 
dere la  tavola  sotto  cui  leggesi  la  detta  inscri- 
zione. 

pag.  062  all'  inscrizione  ì  2  nelle  giunte. 

A  Michele  Orsino,  giureconsulto  già  priore 
in  s.  Antonio  di  Castello  più  lettere  dirigeva 
nel  14G2,  i4(io  ec.  Francesco  Filelfo  (vedi  p. 
)  27  ec.  della  ediz.  1002  fol.  Epistol.  Philelphi. 
pag.  190  col.  1. 

Alla  medaglia  riferita  dal  Mazzuchelli  spet- 
tante al  cardinale  Domenico  Grimani,  aggiun- 
gasi la  seguente  che  io  possiedo.  E  più  grande 
di  quella  del  Mazzuchelli,  ed  è  molto  rilevato 
il  profilo  del  cardinale  che  ha  la  stessa  direzio- 
ne come  in  quella,  e  con  simile  berretta  in  ca- 
po. Le  parole  allo  intorno  sono.  Domimcvs. 
Grimaxvs.  Car.  s.  Marci,  e  null'altro,  senza  ro- 
vescio. E  getto  originale  in  bronzo  nitidissimo, 
della  fine  del  secolo  XV. 


E  GIUNTE 
NELLA  CHIESA  DI  S.  APOLLINARE 

Voi.  IH.  pag.  273  inscrizione  65. 

Non  c  era  chiesa  in  Venezia,  per  cosi  dire, 
che  non  avesse  uno  o  più  Suffragii,  ossiano  Con- 
fraternite, e  ogni  Confraternita  possedeva  la  co- 
sì detta  Mariegola,  ossia  Matricola  che  ne  dava 
l'origine,  le  leggi,  il  nome  de'principali  diretto- 
rie de'confratelli  ec.  Talune  di  coteste  Matri- 
cole avevan  superbe  miniature;  al  momento  del- 
la soppressione  di  coteste  Scuole,  le  Matricole 
rimasero  per  Io  più  in  mano  del  Capo  della 
Scuola,  indi  vennero  disperse,  ed  oggidì  è  as- 
sai difficile  trovarne.  Avrò  occasione  di  notar- 
ne varie  altrove.  Qui  indicherò  che  appo  il  Se- 
minario patriarcale  per  legato  del  conte  Calbo 
Crotta  avvi  codice  membranaceo  in  4  intito- 
lato :  Manegola  del  suffragio  canonicamente 
eretto  nella  Chiesa  parrocchia/e  et  collegiata 
di  sant'Apollinare  sotto  la  protettione  della 
Beata  Vergine  del  Carmine.  Governatore  il 
sig.  Gio.  Domenico  G allicioli  V anno  MDGGXF. 
Hoc  opus  est  manufactis  Reverendi,  ac  excel- 
lentissimi  Ioannis  Diario  I.  V.  D.  Meritamen- 
te il  Dario  vi  pose  suo  nome,  sendo  il  codice 
scritto  con  tale  eleganza  di  carattere  alla  fog- 
gia di  stampa,  che  veramente  sorprende. 
pag.  216  col.  1. 

All'artìcolo  Bartoli  linea  5»,  1766,  si  correg- 
ga 1776. 

Di  Giàmbatista  B.irtoli  (o  Bortoli)  abbiamo 
alle  stampe  anche  l'opuscolo.  V oto  teologico  di 
monsignor  Gio.  Battista  Bortoli  (cosi)  arcive- 
scovo di  Nazianzo  scritto  per  ordine  della  San- 
tità di  Clemente  XI li  intorno  al  ritirare  il 
Breve  emanato  contro  gli  editti  di  Varma.  In 
Venezia.  1769  per  il  Colombani  8.  In  un  mio 
esemplare  furono  cancellale  le  parole  scritto 
per  ordine  della  santità  di  Clemente  XIII.  Il 
Bortoli  non  fa  se  non  se  disapprovare  il  Breve 
del  papa,  come  quello  che  non  ha  portato  al- 
cun giovamento  nella  controversia  tra  la  pode- 
stà ecclesiastica  e  secolare  in  Parma,  e  anzi  ha 
dato  occasioni  di  disordini  ;  e  lo  persuade  in 
fiae  a  revocarlo. 

pagina  267. 
Allo  elenco  delle  opere  d'intaglio  di  Marco 
Boschini  si  aggiunga  una  grande  tavola  in  ra- 
me formata  da  tre  pezzi,  intagliata  dal  Boschi- 
ni, rappresentante  il  Convento  e  l'Isola  di  s. 
Andrea  della  Certosa,  in  alzato.  Essa  s'intitola. 
Cartusia  inclytae  V enetiarum  urbis.  -Da  una 
parte  vi  è  l'elenco  de'  luoghi  che  sono  venti- 


ALLA  CHIÈSA  DI 

fette  (i)  e  dall'opposta  parte  una  brieve  epi- 
grafe che  indica  l'origine  della  Certosa  di  Ve- 
nezia, e  che  comincia.  Anno  MCCCCXXII.  S. 
Bernardino  de.  Senis  insigni  Verbi  dei  prae- 
cone  fiottante...  Questa  carta  molto  rara,  e  as- 
sai importante  oggidì,  perchè  è  quasi  tutto  sman- 
tellato ciò  ch'eravi  allora,  ho  vedala  nella  Rac- 
colta delle  cose  veneziane  già  posseduta  da 
Francesco  Maria  Gherro.  Essa  non  ha  data,  ma 
dall'epoca  in  che  fioriva  il  Boschini  si  può  de- 
duila. 

Il  Doschini  intagliò  anche  il  ritratto  di  Ni- 
colò Delfino  i<»47  fl,h  m  mezzo  un  ovato  con 
rabeschi,  e  le  parole  Nìcoìaus  Delphìnus  Cre- 
ine prov.  generali*;  dedicato  a  Giovanni  Del- 
fino Savio  di  terraferma  da  Marco  Boschini  in- 
tagliatore ottobre  1647.  (Sta  nella  cartella  n. 
76  del  Museo  Correr). 

pùg.  56.  57. 
Un  dotto  articolo  inforno  a  V  'ietto  Vezzi  me- 
dico estese,  dopo  quanto  io  ne  aveva  detto,  M. 
G.  Levi  nel  libretto  ,,  Ricordi  intorno  agl'in- 
„  eliti  medici  chirurghi  e  farmacisti  che  prati- 
carono  loro  arte  in  Venezia  dopo  il  174° 
raccolti  aumentati  e  pubblicati  da  MG.  Le- 
vi  dottore  in  medicina  ed  in  filosofia  socio 
„  del  Veneto  Ateneo  e  di  molte  altre  accade- 
„  mie.  Venezia  AntoneHi  i855.  8.  Mi  ricordo 
che  a  p.  44   del  primo  volume  dell'Inscrizioni 
parlando  del  medico  Giannandrea  Magxxanini 
ho  detto  essere  desiderabile  che  Venezia  aves- 
se anche  una  storia  biografica  de'  suoi  medici 
illustri,  della  quale  manca.  Ora  il  chiarissimo 
sig.  Levi  ne  fece  una  parte.  Converrebbe  ch'e- 
gli colla  sua  dottrina  si  applicasse  anche  a  quel- 
li che  anteriormente  al  1740  fiorirono. 
pag.  255  col.  1. 
Alle  opere  poetiche  di  Giambettino  Roselli 
aggiungasi.  1.  Offerta  ingenua  di  riconoscenza. 
Epistola  prima  di  Giovanni  Bettin  Roselli.  Pa- 
dova i852  16  dedicata  a  Giovanni  Bortolan. 
•2.  Epistole  di  Gio.  Bettin  Roselli.  Padova.  Mi- 
nerva 1802  8.  5.  Della  Notte.  Carme  di  Gio. 
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Bettin  Roselli.  Padova  Minerva  1802  dedicato 
all'amico  Massimo  Bojani.  4-  ^e  Tombe.  Car- 
me di  Gio.  Bettin  Roselli.  Padova  Minerva 
i852  8  dedicato  a  Gaetano  e  Pietro  Paioni  ti- 
pografi amici  dell'autore. 

Alcuni  m'hanno  rampognato  perchè  ho  dato 
luogo  nell'opera  mia  alla  descrizione  dell'opere 
tutte  del  Roselli.  Si  tranquillizzino  cotesti  si- 
gnori, che  il  Iìoselli  non  può  più  scrivere,  sen- 
do  morto  nel  1 85.  .  . 

pag.  2  )7  inscriz.  62. 
Del  conte  Alvise  Zenobio  abbiamo  anche  a 
stampa  :     An  Address  to  The  People  of  En- 
„  gland  on  The  pari  their  Government  ought 
to  acf,  in  the  present  war  Between  thecom- 
,  bined  Aimies  of  Austria,  and  Prussia,  and 
the  armed  mob  of  France.  By  Count  Zeno- 
bio. Scheffield  printed  by  I.  Gales  ;  And. 
„  fold  by  him,  andl.  Ridgwat  York-Street,  St. 

Iames  s  Square.  London.  1792  8.  opusco- 
lo di  p.  55.  Ho  veduta  poi  mss.  una  protesta 
del  conte  Zenobio  contio  coloro  che  credette- 
ro ch'egli  fosse  nemico  dt  gl  inglesi.  Comincia: 
Il  conte  Zenobio  crede  di  suo  dovere  di  far 
.,  noto  ai  suoi  corrispondenti  e  a  tutti  quelli 
che  aver  potessero  qualche  ragione  verso  di 
,,  lui  ch'essendogli  stato  improvvisamente  or- 
,,  dinato  dal  Governo  (inglese)  di  sortire  dal 
„  regno  in  cinque  giorni  non  gli  è  possibile  in 
si  breve  periodo  di  concretare  tutti  li  suoi 
,,  conti,  ma  che  per  altro  non  mancherà  di  co- 
gliere  la  prima  occasione  che  gli  si  presenti 
per  soddisfare  alle  ricerche  di  ciascuno. 
Dice  che  con  pochi  intervalli  dimorò  12  anni 
a  Londra,  e  protesta  di  non  aver  mai  coltivata 
relazione  o  corrispondenza  con  estera  nazione; 
e  che  se  egli  affidatosi  alla  libertà  della  stampa 
finora  goduta  in  Inghilterra  scrisse  la  sua  opi- 
nione intorno  il  governo  di  quel  paese,  il  fece 
coll'intenzione  migliore  di  promovere  il  ben 
del  popolo;  che  se  egli  peccò  in  questo,  fu  er- 
rore il  suo,  e  non  delitto  ec.  ec.  Data  de  Ca- 
dillii  01  genaro  1 794- 


(1)  I  luoghi  son  questi:  1.  Ecclesia  major.  2.  Ecclesiae  antiquae.  5.  Capitulum  monachorum. 
4.  palatiolum  pulchri  prospectus  ad  mare.  5.  Horti  intra  clausuram.  6.  parvum  claustrum. 
7.  Refectorium.  8.  Majus  claustrum.  9.  Cellae  monachorum  quatuordecim.  10.  Coemete- 
rium.  11.  Cella  prioris.  12.  Viridarium  prioris.  10.  Piscina  prioris.  i4-  Locus  navicularum 
monasterii.  i5.  Claustrum  procuratorum  et  conversorum.  16.  Hospitum  cubicula.  17.  Atrium 
ecclesiae.  18.  Pomarium.  19.  Foenile.  20.  Ianua  monasterii.  21.  Vineae  et  horti.  22.  Piscina 
major.  23.  domus  colonorum.  2^.  Locus  navicularum  colonorum.  25.  Turris  pulveris  nitra- 
ti Principis.  26.  Domuncula  piscatorum.  27.  Pratum.  E  vi  e  sottoscritto:  Marcus  Bo- 
schinius  È. 
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Intorno  poi  ad  altre  particolarità  della  sua  humiliter  visitaverit  de  iniunctà  sibi  penitencia 
vita  ed  opinioni  politiche  leggasi  il  Giornale  de  criminali  bus  quadraginta  dies  et  de  venia- 
haliano.  Milano  28  febbrajo  181  t  ovesi  pren-  lihus  terliam  partem  (  forse  )  de  christi  mise- 
de  motivo  di  parlarne  dall'essersi  veduti  alcu-  ricordiaelgloriosae  J'irginis  Mariae  ac  sancto- 
ni  esemplari  di  una  lettera  intitolata  Zenobio  rum  Vetri  et  Pauli  meritis  confisi  dux'vnus 
a  suoi  amici  di  Venezia  e  di  Milano.  Londra  indulgendos. 

4  dicembre  1810.  L'articolo  del  Giornale  di  Questa  scoperta  diviene  importante  in  quan- 
Milano  fu  riportato  anche  nelle  Notizie  del  to  che  è  l'unica  antica  lapida  che  io  abbia  ve- 
Mondo  Venezia  5  marzo  1811.  duto  recare  il  nome  del  vescovo  Castellano 

Pietro  Pino  del  quale  diremo  nelle  inscrizioni 
NELLA  CHIESA  DI  S.  B  \SILlO  del  patriarcale  palazzo  di  s.  Pietro  di  Castello. 

Ci  fa  sapere  che  Giovanni  arcivescovo  di  na- 
gusi  (del  quale  vedi  nel  Parlati  lUyr.Sacr.  VI. 
Voi.  1.  pag.  221.  100)  era  del  124'j  a  Venezia  e  consacrava  la 

Ha  detto  Flaminio  Cornaro  (Ecel.  Ven.  T.  chiesa  di  s.Basilio:  fa  aggiungere  alla  serie  dei 
I.  p.  o,5)  che  per  antica  consuetudine  si  cele-  vescovi  Equilini  (di  Ieso!o)la  notizia  che  Leo- 
brava  in  questa  chiesa  l'anniversario  della  con-  nardo  (di  cui  vedi  il  Cornaro  p.  090.  Voi.  X. 
sacrazione  agli  otto  di  maggio;  ma  che  si  igno-  nelle  chiese  Torcellane)  consacrò  la  detta  chie- 
ra  l'anno  e  il  nome  del  pontefice  in  che  fu  con-  sa.  Ci  scopre  il  cognome  del  piovano  sotto  cui 
sacrata.  Ora,  essendosi  negli  scorsi  ultimi  anni  avvenne  la  consacrazione,  il  quale  dal  Corna- 
demolita  al  tutto  la  detta  chiesa  di  s.  Basilio,  ro  e  dal  Galliciolli  si  chiama  soltanto  Lucianus, 
si  trovò  nascosta  la  lapide  dell'antica  conse-  ed  ora  sappiamo  ch'era  di  casa  Tinto  antichis- 
crazione,  con  qualche  mancanza,  ma  che  però  sima  nostra;  e  finalmente  mostra  che  la  chiesa 
facilmente  si  supplisce.  Questa  epigrafe  è  in  era  dedicata  oltre  che  a  s.  Basilio,  anche  a  san 
marmo  greco,  a  caratteri  semi-gotici,  e  fu  a  Costanzo  di  cui  già  abbiamo  detto  che  vi  si  con- 
ine donata  nel  1806  dal  signor  Giovanni  Gal-  servavano  le  ossa, 
lo,  che  per  la  fabbrica  o  ristauro  del  suo  tea-  png.  227  insc.  25. 

tro  a  s-  Giovanni  (Crisostomo  detto  Malibmn  Della  casa  Bogotizio  fuvvi  Gianfrancesco  Bo- 
aveva  comperate  molte  pietre  della  suddetta  gotìzio  Bombardiere  a  Verona,  di  cui  fa  men- 
demolita  chiesa.  Eccola  :  zione  il  Sanuto  nel  volume  LlVde^Diarii  sot- 

^  ann.  dni.  m  ccxlviiii.mesivldteiiiiitratidic  to  l'anno  ijoi.  E  se  Bogotich  si  può  interpre- 
.  ...  n  Nos  petrvs  pino  di  caa  CASTEL!,  eps  7   tare  per  Bogotizio  abbiamo  avuto  prete  Natale 

 Ragvsin  archieps.  atq  Léonard  eqlin   Bogotich  che  avendo  testato  nel  28  marzo  1027 

 peticioxe  lvciani  tixto  PBiu  7  ple   ordinò  d'essere  sepolto  in  s.  Maria  Celeste  in- 

.  I  officii  debito  ecclam  ìstam  ad   stiluendovi  una  mansionaria.  Del  resto  la  ca<a 

 omtpotentis  di  7  beatorv  co   Boghrtich  era  fratte  Spalatensi  fin  dal  '7^4»  e 

.  silii  7  costacii.  ivocata  sps  s  g.   forse  è  tutt'una  colla  Bogotich.  Vegga  meglio 

 omib  q  1  aniversario  DDir  vero  cui  interessa. 

 EBVS  ANTE  VL  TRIB' POST  EA  D VOTE  pag.    225   ìltSC.  l^. 

 sitaverit  de  nvcTA  siBi  penite  Intorno  ad  Andrea  Rossini  drammatico 

.  qvadragita  dies*.  7  dvenialib'  scrittore  Veneziano  vedi  anche  la  Minerva  al 

t",  ...  mia  7  glose  viginis  marie  ac  scor  peti  Tavolino  di  Cristoforo  Ivanovich  (T.  I.  59.  61. 

 itis  cofisi  dvxim' idvlgedos  62).  E  nelle  Composizioni  poetiche  per  monaca 

Cioè.  Anno  domini  1 249-  mensis  iulii  die  4  Quintìlia  Maria  Beatrice  Rezzonica.  Venezia 

intrante  indicione  septima.  Nos  Petrus  Pino  dei  1686.  1 2. 

grafia  castellanus  episcopus  et  Johannes  Ra-  pag.  226  col.  1. 

gusinus  archiepiscopus  atque  Leonardus  Equi-  Marco  Ferro  autore  della  stimatissima  ope- 

linus  episcopus  ad  peticionem  Luciani  Tinto  ra  il  Dizionario  del  diritto  comune  e  V enetr^ 

presbyteri  et  plebani  prò  nostri  officii  debito  era  di  nascita  Padovano,  e  non  Veneto.  Vedi 

ecclesiam  istarn  ad  honorem  ornnipotentis  dei  il  Vedova  negli  Scrittori  Patavini.  Ciòsia  detto 

et  beatorum  confessorum  Basilii  et  Constancii  a  rettificazione  di  ciò  ch'io  scrissi. 

invocata  Spiritus  Sancii  gratta  dedicavirnus  et  pag.  25 1. 

omnibus  qui  in  anniversario  dedicationis  ipsius  Alle  epigrafi  già  esistenti  in  questo  tempio  di 

tribus  diebus  ante  vel  tribus  posteam  devote  et  s.  Basilio  si  aggiunga  la  seguente,  che  non  vi- 


ALLA  CHIESA 

di,  ma  che  mi  si  indica  da  manuscritti,  per 
quanto  credo,  esalti  :  ioannls  devs  civis  vene- 

TVS  l  ECOLESIAE  HVJVSCE  PROCVRATOR  V1VENS  AD- 
HVC  [  MORTAL1T  AT1S  TAMEN  HAVD  ÌMMETHOR  {  SIB1 
ET  POSTEIUS  (  VLTIMAM  HANC  C1NERVM  REQVIEM  \ 
AD  NOVISSIMAM  TVBAM  VSQVE  DVRATVRAM  \  HIC 
PONI   VOLVIT  \  AVCTA  LABORE  SENESCVNT  [  ANNO 

ab  orbe  redempto  mdclvi.  Già  altrove  vedremo 
memorie  di  questo  cognome  Dei  diverso  da 
quello  di  Dies.  Fuvvi  eziandio  poco  anterior- 
mente un  prete  Francesco  Dei,  come  dal  se- 
guente libro  : ,,  Officium  s-  Danielis  prophetae 
„  ec.  a  monialibus  ejusdem  s.  Danielis  Vene- 
tiarum  ordinis  s.  Augustini  recitandum  cura 
„  et  studio  clarissimae  et  admodum  reveren- 
dae  vicariae  Octaviae  Contareno.  Venetiis 
MDCXI  apud  Ambrosium  Dei.  ,.  nel  fine 
del  quale  si  legge  :  ,,  Totum  istud  officium  s. 
Dan.  prophetae  ex  biblia  et  patribus  extraxit 
atque  adinvenit  rever.  presb.  Franciscus  Dei 
„  Venetus.  „  Forse  egli  era  parente  dello  stam- 
patore Ambrogio  Dei. 

NELLA  CHIESA  DEL  CORPUS  DOMINI. 

V 61.  II.  pag.  1 6. 
Professandomi  gratissimo  all'illustre  Luigi 
Carrer  il  quale  in  più  luoghi  della  ingegnosa 
opera  sua  Anello  di  sette  gemme  (  Venezia 
i858  8)  si  compiacque  di  far  menzione  di  me, 
devo  osservare  che  il  libro  del  Toscanella  da 
lui  citato  a  p.  477  linea  ultima  non  s'intitola 
Iscrizioni  (che  non  conosco  opera  di  quell'au- 
tore con  tale  intitolazione)  ma  si:  I  nomi  anti- 
chi e  moderni  delle  Provincie  ec.  Venetia 
1567.  8.  che  ho  ricordato  a  p.  16  del  voi.  II,  e 
dal  quale  ho  estratta  la  notizia  del  musico  Pe- 
rissone,  altrimenti  detto  Francesco  Bonardo 
de  P erisone,  o  anche,  come  nelle  annotazioni 
alle  rime  di  Domenico  Veniero,  Perison  Cam- 
bio. Così  pure  a  p.  47°*  delle  Gemme,  avver- 
tasi che  la  dafa  del  libro  di  Lodovico  Balbi 
non  è  1684,  ma  i58o,. 

pag.  10. 

Alle  opere  di  Fantino  Dandolo  si  aggiunga: 
Sermo  de  laudibus  philosophiae.  Comincia  : 
Cum  sepe  mecum  reputarem,  e  sta  a  p.  217  di 
un  codice  miscellaneo  nella  Marciana  n.  020 
classe  i4-  Questo  sermone  sembra  essere  stalo 
ignorato  da  chi  scrisse  del  Dandolo. 

pag.  i5  col.  2. 

Il  vero  frontispicio  del  libro  in  cui  trovansi 
i  Dubbii  morali  di  Antonio  Zantani  è:  Quattro 
libri  di  dubbii  con  le  soluzioni  a  ciascun  dub- 
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bio  Venetia.  Giolito  i552  8.  Ma  é  a  riflettere 
che  il  Zantani  non  solo  ha  proposto  alcuni  dei 
dubbii  morali  che  sono  in  que'  quattro  libri  ; 
ina  ha  altresì  proposto  dei  dubbii  amorosi  che 
si  comprendono  a  pag.  48  dell'altro  libro  :  Va- 
rii  componimenti  di  Ortensio  Landò  ec.  I  que- 
siti amorosi  colle  risposte  ec.  Venezia  Giolito 
i552  8.  Raro  libretto  che  fa  parte  della  colle- 
zione de' Novellieri  posseduta  dalla  Biblioteca 
del  Seminario  patriarcale. 

pag.  22  col.  1. 
La  pietà  di  Orsato  Giustiniano  dimostrata  nel- 
lo assistere  la  madre  sua  inferma  da  pestilen- 
za, viene  laudata  con  elegia  latina  da  Alberto 
Lavezola  (Eximiae  atque  singulari  Orsati  Iusti- 
niani  in  matrem  pietati  dicatum.  Elegia)  e  da 
Federico  Ceruti  con  altra  elegia  allo  stesso 
Giustiniano  diretta.  (Folio  volante  a  stampa 
nella  miscellanea  778  della  Marciana). 
pag.  21  col.  2. 
Nelle  Memorie  dell'  Accademia  Olimpica 
raccolte  da  Bartolomeo  Zigiotti  (mss.)  si  trova- 
no alcuni  particolari  relativamente  al  recitare 
della  tragedia  di  Sofocle  tradotta  da  Orsato 
Giustiniano,  sendosi  questi  nel  maggio  i585 
eletto  a  pieni  voti  Accademico  Olimpico.  Il 
conte  Leonardo  Trissino  eultissimo  personaggio 
Vicentino  ha  ripubblicata  una  lettera  di  Filippo 
Vignfetta  descrittiva  la  detta  recita,  in  data  4 
marzo  i585.  Vedi  Due  lettere  descrittive  per 
le  nozze  Porto.  Padova  i83o.  8. 

pag.  44  c°l'  *• 
Chi  è  cosi  fortunato  di  poter  frugare  in  tutti 
i  libri  vecchi  per  rintracciare  tutti  i  sonetti,  le 
canzoni  o  altre  poesie  sparse  di  qualche  auto- 
re? A  me  ne  sfuggiron  molte,  e  fralle  altre  due 
sonetti  di  Agostino  Michele  cittadino  veneto: 
1.  Sonetto  del  signor  Agostino  Michelli.  Sta 
premesso  al  libretto:  „  Vaso  di  verità  nel  quale 
„  si  contengono  dodeci  soluzioni  vere  a  dode- 
„  ci  importanti  dubbi  fatti  intorno  all'origine, 
„  nascita,  vita,  opere  e  morte  dell'Antichristo 
„  del  m.  r.  p.  Alessio  Porri  Carmelitano  ec. 
„  Venezia  1097  4- H  sonetto  è  ih  lode  dell'ope- 
ra del  Porri. 

a.  Sonetto  in  laude  di  Ottavio  Fabri  sta  pre- 
messo all'opera  di  questo:  L'uso  della  squadra 
mobile.  Venetia  Bariletto  l%8.  4. 

pag.  41  linea  35  col.  2: 
Chi  stesse  al  Dal  Corno  (p.  167  memorie  di 
Feltre)  potrebbe  credere  che  Agostino  Miche- 
le patrizio  veneto  fosse  stato  del  1612  podestà 
e  capitano  di  Feltre  riportando  egli  un'epigra- 
fe (poscia  scancellata)  in  sua  lode  con  quell'an- 
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no.  Ma  è  un  errore  eli  stampa  ;  e  l'anno  invece 
dev'essere  MDGLXII  anziché  MDGXII.  giac- 
ché il  Michiel  fu  del  1661  1662.  Veggasi  il  li 
hvo  Reggimenti,  e  anche  la  lista  de'  Rettori 
con  nmm  dì  Podestà  che  hanno  governato  la 
città  di  Fellre  dopo  la  sua  dedicazióne y  stam- 
pa fatta  'Seguire  dal  chiarissimo  amico  mio 
Pompeo  Litta  cavaliere  della  Corona  Ferrea; 
il  quale  con  ottimo  consiglio,  (oltre  la  gran  d'o- 
pera de'le  Famiglie  celebrava  tratto  tratto  pub- 
blicando la  serie  dei  Rettoti  e  Governatori  di 
parecchie  città  d'Italia  ;  utilissima  cosa  per  la 
storia  cronologi.- a. 

pag.  29  insè.  14 

Nioolò  Carlonè  o  Cablotti, di  cui  [tarla  l'e- 
pigrafe, è  ligho  di  Nvnxk,  [tur  in  ess  i  nomi- 
nato, che  si  rese  benemerito  a  Venezia  sua  pa- 
tria avendo  per  lei  maneggiato  con  molta  de- 
strezza e  felicità  la  ded  ziotie  della  città  di  Ra- 
venna nell'anno  ]  \f\ì.  Egli  trovavasi  colà  per 
oggetto  di  mercatura,  ed  il  Sanuto  (XXII  R. 
I.  p.  1 100)  lo  chiama  Nani  di  Cartone  speziaro 
nostro  V eneziano.  Gli  storici  Ravennati  gli 
tributano  delle  lodi,  ed  onoratissimo  elogio  ne 
fa  Desiderio  Spreti  di  cui  era  anche  amicissi- 
mo, (lib  IX f.  de  Restaur.  Urbis  Ravenn.  p,  5i) 
Né  è  a  tacersi  che  a'  giorni  nostri  di  tal  fatto 
parlò  abbondantemente  il  conte  Marco  Fan- 
t tizzi  ne'  suoi  Mommi.  Rav.  (T.  III.  Pròsp.  p. 
XXXII  Venezia  1^02  4.  tip.  Andreola);  seb- 
bene tenga  che  odioso  ne  è  stato  il  maneg- 
gio, e  violenta  la  spontanea  dedizione  ;  dalla 
qual  taccia  difende  dottamente  la  nostra  re- 
pubblica il  mio  amico  Marco  Procacci  in  al- 
cune sue  riflessioni  mss.  a  me  date  appunto  per 
illustrazione  della  detta  epigrafe. 

pag  /j3  num.  XII.  e  pa-g.  4^4- 

Intorno  a  quanto  dico  in  questi  luoghi  circa 
il  Gianippo  di  Agostino  Michele,  e  la  tragedia 
di  Francesco  Nfgro  vedi  le  osservazioni  di 
Giambattista  Roberti  del  fu  Tiberio  1  p.  ">2  55 
delle  Notizie  storico-critiche  della  vita  del  Ne- 
gro impresse  in  questo  anno  1859  a  Bassano  4- 

NELLA.  CHIESA  DELLA  CROCE. 

Ty  ol.  I.  pag.  200. 
Matteo  Randello  ha  la  Novella  XLVII  in- 
serita nel  volume  III  delle  sue  Novelle  a  pag. 
&55  della  edizione  di  Giovanni  Silvestri  (Mi- 
lano i3i5.  12)  la  quale  è  intitolata.  sjg.  Co- 
stantino Boccali  si  getta  neli' Adige  ed  acqui- 
sita 1'  amore  della  sua  donna,  che  prima  von 
l'amava.  Vero  o  falso  sia  il  fatto  }  il  Bandelle 


è  veritiero  nel  dire  che  Costantino  Boccali  gio- 
vane nobilissimo  di  quei  Dispoti  e  Principi  che 
della  Grecia  e  del  reame  dello  Epiro  furono 
da'  Turchi  cacciati ...  s'è  sempre  da  fanciullo 
nell'arme  esercitato,  e  alloca  aveva  una  banda 
dì  civalli  leggieri  e  insieme  con  altri  capitani 
dimorava  alla  difesa  della  città  di  Verona  con- 
tri i  nemici  di  Cesare.  In  fine  poi  il  Randello 
dice  da  novellatore  fedele:  Alcuni  vogliono  di- 
re che  questo  caso  non  al  signor  Costantino 
avvenisse,  ma  al  signor  Manuolo  (Manolio  di 
cui  vedi  la  detta  p.  25o,  e  p.  4^5  del  v°l-  H. 
delle  Inscrizioni)  suo  fratello  giovane  anco  egli 
bellissimo  e  valoroso  capitano  dei  cavalli  leg- 
gieri di  Massimiliano  Cesare;  ma  io,  da  chi 
lo  può  sapere,  intesi  pur  esser  accaduto  al  si- 
gnor Costantino. 

psig.  245  inscr.  9. 
Tiberio  Zucato  medico  stampò  varie  cose 
sotto  il  nome  di  Lucio  C  cata.  Tale  notizia  ho 
dalle  cronache  cittadinesche  manuscritte  ;  ma 
io  non  ho  veduto  alcuna  stampa  sotto  quel  no- 
me ;  nè  mi  fo  mallevadore  della  notizia  stessa, 
f"   pag.  246  note  all' inscr.  14. 
Il  eh.  signor  abate  Francesco  Driuzzo  è 
uno  di  quei  culti  uomini  che  continuamente  si 
esercitano  nello  scrivere  e  nel  pubblicare,  da- 
ta l'occasione,  le  loro  fatiche.  Varie  ne  sono 
di  lui  e  prima  e  dopo  quanto  dissi  alla  p  246. 
Qui  noterò  alcune  altre. 

1.  Lettere  a  Callo/ilo  che~~ìlluslrano  la  chie- 
sa di  s.  Marziale  vescovo.  Venezia.  Gaspari 
1826.  8.  per  il  nuovo,  parroco  don  Domenico 
Bertucci  II  nome  del  Driuzzo  non  ve,  ma  si 
sa  che  sono  lodevole  fatica  sua.  Ne  approfitte- 
rò anch'io  allorquando  parlerò  delle  inscrizioni 
della  chiesa  di  s.  Marziale. 

2.  Epistola  a  Caliofilo  sopra  un  emblema  in 
un  quadro  della  Crocifissione  del  Da  Passi- 
onano di  d.  Francesco  Driuzzo.  Venezia  Ga- 
spari  1827  8. 

"X~o.  L'orto  A ssemanico  tempestato  di  Nicobio. 
Venezia  1829  8  tip.  Gaspari.  E  una  poesia  in 
cui  parlasi  della  grandine  caduta  sopra  l'orto 
del  eh.  che  fu  abate  Simeone  Assemani  profes- 
sore di  Padova.  Sotto  il  nome  di  Nicobio  si 
nasconde  Francesco  Driuzzo.  *7 

.4.  Lettera  inedita  di  AngTol  Maria  Ricci 
professore  di  lettere  greche  nello  studiofioren- 
tino  all'eminentissimo  cardinale  Querini.  Ve- 
nezia tip.  Bragolin  1802  8.  L'editore  è  il  Druz- 
zo  soscritto  nella  dedicazione  agli  sposi  Casta- 
gna-Contarini. 

5.  Diocle  0  l'Ovile  di  mons.  Antonio  Sela- 


stiano  Mìnlr/rno  vescovo  d'Ugento.  V ersione  ed 
illustrazione  del  prete  Francesco  D riuzzo.  Ve- 
nezia. Bragolin.  i853  8. 

6.  Traduzione  del  libro  sull'unità  della  chic 
sa  di  san  Cecili:)  Cipriano.  Venezia.  Bragolin 
1834.  8,  dedicata  a  mons.  Giuseppe  Molinai-i 
e  monsignor  Giammai ia  Dezan  canonici  della 
Marciana  dal  prete  F.  D.  (Francesco  Driuzzo 
traduttore), 

In  varie  letture  poi  tenute  all'Ateneo  Vene- 
to fece  una  Illustrazione  del  poeniPtto  latino  di 
Audcbert  iiì  vno  le  laudi  di  Venezia  ;  sopra 
un  aureo  dittico  del  tesoro  di  s.  Marco  rappre- 
sentante l'Arcangelo  Michele,  e  nel  i5  febbra- 
io 1807  lesse  :  ■Sopra  un'  antica  moneta  rara  di 
Sa  ni 0  tracia  O s s erva  zio n  i. 

pag.  oli  colonna  2. 
Nelle  memorie  storielle  della  città  di  Fano 
raccolte  e  pubblicate  da  Pietro  Maria  Amiani. 
Fri  no  1701  fol.  nella  parte  I.  p.  141  si  narra  il 
motivo  del  tributo  che  quella  città  dava  a'  Ve- 
neziani, sotto  il  doge  Pietro  Polano  ;  e  a  p.  VII. 
della  parte  II  si  riporta  per  esteso  Ì istrumento 
di  confederazione  tra  la  repubblica  di  V ene- 
zia  ed  il  comune  di  Fano  :  Nos  quìdem  Petrus 
Polanus.  ec...  anno  1  140  mens.  iunii  ind.  ^fe- 
licitar. Questo  documento  e  quanto  riflette  l'A- 
miani  si  accorda  colla  comune  degli  storici  ne- 
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maselli  non  sembra  autore  delle  Memorie}  ma 
sì  quegli  che  le  fece  raccogliere. 

Questo  corpo  santo  è  oggidì  posseduto  da  d. 
Nicol)  Marciato  prete  addetto  alla  chiesa  di 
santa  Maria  del  Giglio  vulgo  Zobengo. 
pog.  5 10. 

La  chiesa  di  s.  Daniele  nell'anno  1809  ven- 
ne del  tutto  demolita.  Essa  aveva  dodici  belle 
colonne  di  rosso  di  Verona  sostenenti  le  tre 
navate  ond'era  divisa  la  chiesa  stessa.  Queste 


stri 


quindi  viene  escluso  quanto  si  legge  nel- 


la cronaca  di  Daniele  Barbaro. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  DANIELE. 

Voi.  I.  p.  5 1 0  e  5 1 8. 
Ho  ricordato  s.  Giovanni  martire  il  cui  cor- 
po in  questa  chiesa  riposava.  Vidi  un  raro  a- 
nonimo  libretto  intitolato  :  Legenda  di  santo 
Zuane  martire  il  quale  fu  duca  di  Alessan- 
dria ;  il  corpo  del  quale  è  posto  ne  la  cjiiesa  dì 
san  Danielo  da  Castello  in  V enetia,  nuova- 
mente stampata.  In  Venetia.  MDXLI1I.  8.  di 
pagine  18.  Intorno  a  lui  altri  due  ne  vidi  :  La 
vi'.a  di  s.  Giovanni  martire  duca  di  Alessan- 
dria il  cui  corpo  è  in  s.  Daniele  di  V enetiay 
descritta  da  Ferrante  Pallavicini.  Venelia. 
1606.  16.  E  l'altro  :  Memorie  spettanti  alla  vi- 
ta di  s.  Giovanni  martire  duca  d\4lessandriay 
ed  alla  traslazione  del  suo  corpo  che  si  venera 
nella  chiesa  delle  canonichesse  Lateranensi di 
san  Daniele  dì  V enezia.  In  Venezia  mdcclxxvi. 
8.  appresso  Alvise  Milocco.  É  dedicato  daGio. 
Batista  Tomaselli  a  Maria  Lugrezia  Sagredo 
abbadessa,  della  quale  abbiamo  il  nome  qui 
nel'e  inscrizioni  01  e  35  a  p.  525.  Questo  To- 
Tom.  IV. 


colonne  furono  comperate  nel  21  giugno  di 
quell'anno  all'asta  pubblica  da  Andrea  Balla- 
riti  tagliapietra  alla  Misericordia  per'  fiorini 
189,  e  carantani  27.  Si  dice  che  il  Ballarin  ab- 
bia qualche  trattativa  per  darle  alla  chiesa  di 
s.  Donato  di  Piave  che  si  sta  fabbricando  at- 
tualmente, ove  sarebbero  impiegate  a  far  gra- 
dini agli  altari.  L'ingegnere  Casoni,  che  ciò 
mi  comunicava,  ha  fatto  una  scoperta,  cioè, 
che  ali  atto  del  levarele  prime  colonne,  che  fu 
nel  ìó  giugno  1809,  vide  che  il  loro  fusto  con- 
tinuava sotterra,  e  fattane  escavazione  trovò 
che  metri  uno  sotto  l'odierno  suolo  esisteva  un 
antico  pavimento  di  sotto  al  quale  poggiava  la 
base  di  esse  colonne.  Col  mezzo  poi  della  li- 
vellazione si  è  assicurato  che  quell'antico  suolo 
di  cotto  trovasi  solamente  5o  centimetri  sopra 
l'orizzontale  di  comune  alta  marea;  dalla  qua- 
le osservazione  dovette  conchiudere  che  il  suo- 
lo di  questa  chiesa  o  di  altra  preesistente  era 
molto  più  basso,  cioè  al  dissotto  ancora  dell'ora 
scoperto  che  non  è  certamente  l'antichissimo  ; 
e  quindi,  come  è  già  notissimo,  che  l'ordina- 
ria alta  marea  andò  nel  coi  so  de' secoli  pro- 
gressivamente innalzandosi,  non  essendo  p  re- 
sumibile  che  siasi  fabbricata  una  chiesa  in  sito 
sì  basso  da  vederla  di  spesso  allagata.  I'  sig. 
Casoni  sull'area  ove  sorgeva  questo  tempio  fa- 
rà porre  la  seguente  scolpita  memoria,  lvo- 

GO  j  DELLA  CHIESA  Di  S.  DAMELE  j  ERETTA  CIRCA 
l' 809  J  ATTERRATA  NEL  1859. 

pag.  016  col.  2. 
E  fuor  di  dubbio,  scrivevami  l'erudito  cano- 
nico Villabruna  di  Feltre,  che  Filippo  abbate 
della  Pomposa  fu  eletto  vescovo  e  principe  di 
Feltre  e  di  Belluno  nell'anno  1209  e  che  durò 
nel  suo  calamitoso  vescovato  fino  all'anno  1225, 
come  si  raccoglie  e  dal  Cambruzzi  (storia  mss.) 
e  meglio  dalli  due  eruditissimi  mons.  Rambal- 
do  degli  Azzoni  Avogaro  canonico  di  Treviso, 
e  mons.  Lucio  Doglioni  canonico  e  decano 
della  chiesa  di  Belluno,  i  quali  in  due  opuscoli 
si  sono  adoperati  per  riordinare  la  serie  de'  ve- 
scovi di  Feltre  e  di  Belluno.  Quindi  ne  viene 

8x 
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che  nel  1219  epoca  della  lapide  era  vescovo  di 

Feltre  Filippo,  e  che  non  due  Filippi,  ma  un       NELLA  CHIESA  DI  S.  DOMENICO 
solo  Filippo  in  quel  periodo  di  tempo,  cioè  dal  DI  CASTELLO. 

1209  al  iaa5,  copriva  quella  sede. 

pag.  3 1 1 . 

Inforno  all'Abazia  di  Fruttuarla  vedi  anche  Vo7.  I.  pag.  n£. 

11  Tenivelli.  Biogr.  Piemontese.  Torino  1792  Di  Nicolò  Massa  tengo  mss.  il  seguente  o- 
decade  IV.  parte  II.  il  quale  a  p.  122  dice  :  puscolo  {codicetto  cartaceo  in  fol.  piccolo  del 
11 58.  Manfredi  di  Enrietto  consignor  di  Riva-  secolo  XVI  con  istemma  Friuli  miniato)  Ni- 
roto  de  conti  di  s.  Martino.  Mori  in  Villanova  colaus  Massa  ad  sermum  Laurentium  Pr/c-  / 
So/ara  dove  giace  nella  chiesa  parrocchiale  in-  lum  Venetiarum  principem,  De  essentia,  cau- 
nanzi  all' aitar  maggiore.  sis,  et  cura  pestilenliae  Venetiis  grassantis,an- 

pagaif  inscr.  6.  no  MDL  VI. Comincia:  Cum  sit  congruum  etcon- 

A  p.  16  tergo  della  Matricola  intitolata  Li-  veniens,  ser.  princeps,  in  his  omnibus  quae  a 
bro  Rosso  dell'arte  de'  Merceri,  da  me  posse-  nobis  aguntur...Fin:Tu  vero  vale,  et  nobisinco- 
duta,  trovasi  che  del  1Ó69  3o  giugno  fu  preso  lumen  conserva,  cui  me  et  Laurentium  meum 
di  rifare  la  palla  dell'altare  spettante  ad  essi  plurimum  commendo.  MDLVII.  mense  decem- 
in  questa  chiesa  di  s.  Daniele,  la  qual  palla  do-  bris.  Forse  è  inedito.  Spettava  alla  libreria  del 
veva  rappresentare  il  Crocifisso  e  a'iati  la  bea-  conte  Giandomenico  Tiepolo. 
ta  Vergine  e  s.  Giovanni,  sostituendola  all'ari-  pagina  126. 

tica,  che  aveva  la  stessa  rappresentazione,  con-  Per  maggior  esattezza  dico,  che  essendo  na- 
sumata  dal  tempo  ;  con  facoltà  di  spendere  da  to  Vierantonio  Andrea  Zuanne  Gratarol  figlio 

12  in  14  ducati.  Non  si  sa  se  sia  stata  eseguita,  di  Iseppo  Gratarol  q.  Andrea,  e  di  Regina  Le- 
e  da  qual  mano.  silion  jugali  nel  27  luglio  1706,  come  dalla  fe- 

pag.  5ai  col.  2.  de  di  nascita  che  sta  nel  libro  de' battezzati 

Parecchie  cose  inedite  anche  intorno  alla  della  chiesa  di  s.  Marziale,  egli  nel  1762  in  cui 
Storia  Naturale,  e  autografe,  di  d.  Guido  Igna-  mori  suo  padre,  non  aveva  quattordici  anni, 
zio  f/o  monaco  camaldolese,  e  Lettere  a  lui  ma  bensì  sedici  anni.  Aggiungerò  che  del 
conservansi  nella  libreria  mss.  del  Museo  Cor-  1748  nell'età  di  dodici  recitò  latinamente  l'o- 
ra ro.  Ne  do  qui  brevissimo  elenco,  impercioc-  razione  funebre  anniversaria  al  cardinale  Ba- 
chè  il  conte  Marcantonio  Corniani  prevosto  del  tìsta  Zeno,  e  fu  stampata  in  quell'anno  pel  Pit— 
Museo  ne  darà  particolarizzata  relazione  ad  teri  in  4.  Non  so  chi  ne  sia  stato  il  compo- 
opportuno  momento:  1.  Lettere  n.  148  auto-  sitore. 

grafe  di  varii  letterati  dirette  al  p.  d.  Guido  Vio  pag.  129  inscr.  00. 

monaco  camaldolese.  2.  Lettera  latina  delPab.  Paolo  Cornaro  figliuolo  di  Pamfìlo  cittadino 
generale  camaldolese  Aurelio  Romualdo  Stec-  originario,  ma  proveniente  dallo  stipite  di  Mar- 
chi 17  giugno  1768  che  accorda  al  Vio  di  pas-  co  Cornaro  doge,  lasciò  appo  i  suoi  discenden- 
sare  in  Levante  per  tessere  quella  storia.  3.  Opu-  ti  un  mss.  intitolato}  Meditazioni,  parafrasi 
scolo  imperfetto  intitolato:  Delle  produzioni  de' salmi,  orazioni,  e  discorsi  di  "Paolo  q. 
marine  del  Golfo  di  Smirne.  4.  N.  i5i  fogli  di  Vamfilo  Cornaro  cittadino  originario  Veneto. 
materiali  relativi  alla  storia  naturale  del  Golfo  Volume  uno  in  quarto, 
suddetto,  senz'ordine,  e  connessione  fra  loro. 5.  pag.  i5i  inscr.  40  e  voi.  II.  pag.  427. 
"N.  58  fogli  sciolti  di  tavole  all'acquerello  ec.  Neil' Archeografo  Triestino  voi.  IV  p.  570, 
(Codice  misceli.  N.  ii54).  A  pag.  12 13  della  abbiamo  riportata  dal  Tommasini  una  epigra- 
Bibl.  di  s.  Michele  di  Murano  sotto  Vio  Gui-  fe  sepolcrale  già  esistente  nel  claustro  de'  pp. 
do,  è  registrato  :  Delle  produzioni  marine  del  conventuali  di  s.  Francesco  di  Capodistria  cioè: 
golfo  di  Smirne  a  S.  E.  Bernardo  Nani  savio;  Antonio  Zaroto  equiti  splendidiss.  Qui  bello 
ed  ivi  pure  dello  stesso  :  Osservazioni  scritte  a  contra  Turcas  suscepto  Triremi  Yenetae  prò 
Bernardo  Nani  da  Corfù  1759.  lustinopolitanis  praefectus  Cretae  summo  cum 

totius  classis  moerore  de  qua  optime  me- 
ritus  erat  e  vita  discessit  anno  D.  MDXXXIX. 
aetatis  LV.  Frane.  Fr.  et  ex  hoc  nepotes  Ni- 
col, eques  Leander  doctor  Zar.  et  Io.  "Baulus 
maestiss.  p. 
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pag.  1 54  linea  2 1  col.  1 . 
Di  Treoigi  correggi  di  Brescia  era  vescovo 
Domenico  Bollani. 

pag.  i3i  inscr.  Z<J. 
Francesco  Spiera  nativo  di  Cittadella  pro- 
vincia di  Vicenza  non  era  già  medico,  come 
ho  detto  malamente,  ma  bensì  giureconsulto 
ed  avvocato,  siccome  fa  vedere  chiaramente  il 
mio  distinto  amico  conte  Giambatista  Roberti 
del  fu  Tiberio  nelle  Notizie  storico  critiche 
della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  Negri 
apostata  Bassanese  del  secolo  XVI.  impresse 
in  questo  anno  it'5a,  in  Bassano,  a  p.  oj. 
pag.  1 58  col.  2. 
Scrittura   del  fedelissimo  Bortolornmeo 
„  Cornino  secretano  dell'ecc.  cons.  X  fatta  per 
,,  commissione  de'  capi  di  quel  cons.  intorno 
alla  conferenza  da  esso  lui  tenuta  con  certo 
prete  Alessandro  Pesenti  romano  autore  di 
alcuni  libri  da  esso  lui  composti  e  fatti  stam- 
pare  in  Venezia  e  poi  da  quel  governo  aspor- 
tafigli,  per  conseguire  il  rilascia  degli  stessi, 
.,,  data  li  7  aprile  1606.      Com.  Oggi  e  stato 
alla  cosa  di  Boriolammeo  Cornino...  Fin.  il  che 
tutto  per  ordine  degli  eccmi  capi  ho  posto  in 
scrittura.  (Codice  originale,  e  di  carattere  di 
quel  tempo,  già  posseduto  da  Nicolò  Balbi).  Il 
Balbi  nella  sua  inedita  Illustrazione  dice  di 
non  conoscere  questo  l'esenti.  Egli  ha  ra- 
gione, perchè  il  cognome  deve  leggersi  Ve- 
sanzio.  In  effetto  abbiamo  alle  stampe  :  Ve- 
santius  Alexander.  De  Immunitate  ecclesia- 
stica et  de  potestà  te  romani  ponti fieis.  Roniae 
per  Gulielmum  Facciottum  1606.  4.  L  non  è 
a  stupirsi  che  il  governo  veneto  allora  ab- 
bia fatti  ritirare  gli  esemplari  di  un  tal  libro, 
che  conteneva  massime  contrarie  a  quelle  dal- 
la repubblica  sostenute.  La  stampa  è  di  Roma, 
e  credo  sbaglio  quello  di  chi  estrattò  dicendo 
fatti  stampare  in  Venezia. 

pag.  129. 

Angelo  Schietti  era  anche  uno  degli  Acca- 
demici Ricovrati,  ed  hannosi  sue  poesie  in  o- 
nore  del  doge  Silvestro  Valier.  Vedi  p  ir»*  43. 
della  Raccolta  :  „  Alla  serenissima  Elisabetta 

Querini  Valiera  per  l'esaltazione  del  sere- 
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,,  nissimo  suo  consorte.  Gli  Accademici  Rico- 

vrati.  In  Bologna  1695.  4-  grande. 
pag.  109  inscr.  63. 
Della  famiglia  Basa  merita  ricordanza 
un  accurato  stampator  Veneziano,  Domenico 
Basa,  il  quale  più  anni  stette  a  Roma,  e  vi  fon- 
dò la  stamperia  Vaticana  come  ho  già  notato 
a  p.  64  del  voi.  II  parlando  di  Aldo  Manuzio 
il  giovane  che  era  stato  dato  al  Basa  per  colla- 
boratore. Tengo  di  questo  impressore  l'opu- 
scolo. ,,  De.  Tholo.  s.  Petri.  in.  Vaticano,  quem 

a  superioribus  pontificibus  maximis  inchoa- 
„  tum  Sixtus  V  maturari  jubet.  Francisci  Ben- 
,,  cii  et  adolescentium  aliquot  e  Collegio  Ro- 
,,  mano  Societatis  Iesu  Carmina.  Romae  apud 
„  Dominicum  Basa.  M.D.LXXXVIII.  4.  11 
Basa  eziandio  impresse  i  libri  di  Giusto  Lipsio 
De  Cruce  Romae  1595.8  (1)  e  di  quest'epoca 
egli  col  Manuzio  dirigeva  la  stamperia  Vatica- 
na. Paolo  Manuzio  scrivendo  ad  Aldo  suo  fi- 
gliuolo, di  Roma  nel  novembre  1 5^2  (Lettere  p. 
258  Parigi  i834).  diceva:  „  Una  sola  cosa  ti 
„  dico,  che  il  Basa  è  un  del  li  maggiori  amici 
„  ch'io  habbi  et  in  Roma  et  fuor  di  Roma.  Et 

parlo  non  per  opinione,  ma  per  effetto.  Del- 
,,  la  sua  buona  natura  n'è  segno  la  copia  de*  ' 
,,  gli  amici  ch'egli  ha  non  solamente  in  Vene- 
,,  tia  et  Roma,  ma  per  tutta  Italia  et  oltra- 
„  monti.  „ 

pag.  145. 

Il  padre  Vincenzo  Maria  Mazzoleni  ha 
scritto  „  Pratica  del  sant'officio  presentata  al- 
,,  l'emin.  e  rev.  sig.  il  signor  Pietro  Priuli  car- 
„  dinaie  di  8  .  Adriano  vescovo  di  Bergamo 
„  conte  ec.  dal  p.  mro-F.  Vincenzo  Maria  Maz- 
„  zoleni  da  Bergamo  de  predicatori  inquisito- 
,,  re  generale  di  Venezia  e  di  tutto  il  suo  se- 

renissimo  dominio.  (Mss.  cartaceo  di  p.  112 
in  4  piccolo  appo  di  me).  Comincia:,,  Le  cau- 
se del  Sant'Officio.  .  .  .  jinisce  per  formare  un 
,,  Processo  generalmente  nel  Sant'Officio. 
pag.  i56  e  voi.  IL  pag.  43o. 

Le  opere  che  a  p.  43o  registro  mss  di  Ar- 
cangelo Tarahotti  già  esistenti  nella  Bibliote- 
ca del  senatore  Iacopo  Soranzo,  passarono  po- 
scia in  quella  dell'abate  Matteo  Luigi  Canoni- 


(1)  Ecco  il  titolo  :  lusti  Lipsl  de  Cruce  libri  tres  ad  sacrai»  profanamq.  hisioriam  utiles  un  i 
cum  nolis.  Secunda  editto  correctior.  Romae  ex  typographia  Dominici  Basae.  M.DXCV. 
8.  Questa  edizione  è  fatta  sopra  quella  di  Anversa  dell'anno  stesso  1  5q/>  in  8.  la  quale  reca 
pure  sul  frontispizio  secunda  editio  correctior ,  essendosi  però  ommessi  da  questa  ristampa 
di  Roma  i  privilegi  Cesarei  che  si  trovano  in  fine  della  edizione  suddetta  di  Atìfersa.  Irami 
però  usati  dal  Basa  sono  più  grandi  e  più  nitidi  di  quelli  di  Anversa. 
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ci,  e  ult'mamente  appo  Giovanni  Perissinolti  Commentariorum  Veneta  rum  Jiistoriarum.Qva 
avvocato,  il  quale,  come  ho  ciotto  altrove,  più  dico,  che  fra'  codici  di  casa  Corner-Duodo  ho 
non  possiede  i  preziosi  avanzi  della  celebre  li-  esaminalo  il  seguente  cartaceo  in  fol. del  seco- 
hreria  Canonici.  Il  Boccalini  p.  199  della  Se-  lo  XVI  in  principio;  il  cui  titolo  è:  Victoris 
cretarla  di  Appollo  (Amsterdamo  i653)halet-  Capelli/,  q.  mag.  D.  Andreae  De  Wenetorum 
terà  ,,  ad  Archangiola  Tarrahotta  coltitelo  S.  gestis  bellicis  hisioria.  Prapfatio-  Venetorum 
„  Maestà  non  vuole  accettare  in  Parnaso  un  incunabula  c'witatis  ambito m  reip.  gradativi 
,,  suo  libro  intitolato  il  Paradiso  claustrale.  ,,     ampìitudinem  :  propagatum  terra  mariq.  impe- 

rium  :  senatorìurn  ordinem.  magistratuum  di- 
NELLA  CHIESA  DI  S.  ELENA.  gnitatem  diligenti  cura  scripsere  historiarum 

viri  clariisiitù  quorum  Blondus  atq.  Sabellicus 
Yol.  ìli.  pag.  56o.  gloriam  assccuti.  .  .  .  Questa  prefazione  tende 

Una  società  di  dame  era  devota  di  s.  Eìena  a  far  vedere  lo  scopo  dell'autore  che  non  è 
e  in  questa  chiesa  raunavasi  nello  scorso  seco-  quello  di  dettare  una  stona  Veneta  generale, 
lo.  Tanto  apparisce  dal  seguente  libretto  :  ma  bensì  di  restringersi  a  una  parte  sola,  c:oè 

Divote  meditazioni  tratte  dalla  vitadi  san-   a  quella  della  guerra  succeduta  per  la  lega  di 
„  ta  Elena  imperatrice  moglie  di  Costantino  il   Cambray;  alla  quale  descrizione  egli  cosi  dà 
,,  Grande,  e  madre  di  Costantino,  Costanzo,  e   principio      Bellum  omnium  maximum  etan- 
„  Costante  imperatori.  Distribuite  in  nove  gior-   „  te  hoc  tempus  inauditum  quod  anno  ab  urbe 
ni  per  prevenire  con  ossequioso  apparecchio   „  condita  MLXXXVIH  conjurati  christiani 
,,  la  di  lei  solennità  che  con  magnifica  pompa      principes  authore  Iulio  Secundo  pontifice 
„  s'osserva  nella  chiesa  di  s.  Elena  de' pp.  Oli-   ,,  max.  adv.^sus  Venetorum  rem.  p.  animis 
,,  vefani  posta  in  un*  isola  di  Venezia  da  una  ,,  atque  armis  enixe  gesserunt  scripturus  in- 
„  nobilissima  ed  illustre  compagnia  di  conspi-   ,,  coandum  ab  eo  tempore  existimavi  quo  A- 
,,  cue  dame  che  si  sono  arrotate  sotto  li  favo-   ,,lexander  Sextus  pontifex  max.natione  hispa- 
revoli  auspizii  di  sì  gran  santa.  Dedicata  alle   „  nus  de  gente  Borgia  Petri  Apostoli  vices  se- 
„  un.  dd.  Elisabetta  Cornaro  pi  ocuratessa  Fo-   „  demque  obtinuit...  Finisce:  ideo  cum  Vene- 
scarini,  Contarina  Loredan  Soranzo, Catari-   „  tarum  triremium  profecto  conveniunt  ne  ad 
„  na  Corner  Loredan,  ed  Anna  Maria  Ven-   ,,  Afrorum  loca  merces  comportarent  qttum 
,,  dramin  cavaliera  Pressidenti.  Venezia  1754      ipsis  erat  in  animo  inimicos  Afros devincere 
„  8.  ,,  colla  effigie  di  s.  Elena.  La  dedicazione   ,,  ita  statutis  conditionihus  Veneti  navigatio- 
è  soscritta  da  D.  G.  L.  M.  II.  M.  O.  ,,  nem  fecere.  ,,  L'opera  è  divisa  in  Xjl  libri, 

pag.  56 1  insé.  2.  ed  è  lunghissima,  ma  assai  fedele  narrazione  di 

Nel  libro  intitolato  :  Libro  intìtulato  Cronica  quella  lega  ;  e  malgrado  che  su  di  ciò  abbiano 
ove  si  tratta  di  Epitaphii  di  amore  e  di  virtute  trattato  varii  altri  nostri,  fra'  quali  Marino  Sa- 
composto  per  il  magnifico  llieronimo  Casio  de  nulo  ne'  Diari/,  il  Bembo,  e  Andrea  Mocewgo, 
Medici  cavaliero  laureato  et  del  Felsineo  Stu-  ad  ogni  modo  anche  da  questo  codice  alcune 
dio  Pie/ormatore.  MDXXV.  8. a  p.  46  si  legge  particolarità  potrebbonsi  aggiungere  a' detti 
l'epitaffio  da  lui  composto  per  Cristoforo  Ito-  scrittori. 

ai  ano  scultore  che  qui  ricordo.  Eccolo:  Perdo-  V  oh  III.  pag.  566. 

anchr'ntafalo  Romano.  Il  scultor  Gioanchristo-  Ho  ricordata  la  Relazione  che  fece  France- 
falo  Romano  Anci  Celeste  a  lopre  chel facea  sco  Giustiniani  nel  1 067  ritornato  nobile  da 
Mori  a  Loreto  oue  alla  Eccelsa  Dea  Eccelso  Francesco  I.  re  di  Francia.  Un  esemplare  di 
Tempio  ornaua  di  sua  mano.  questa  Relazione  stava  già  ne'  codici  Sagredo 

In  quel  libro  vi  sono  epitaffi  anche  per  mol-  di  s.  Fosca,  passato  poscia  in  quelli  di  casa  Bai- 
ti illustri  uomini  in  ogni  genere,  e  fra  gli  arti-  bi  a'  ss.  Ermacora  e  Fortunato.  Esso  fu  cosi 
sti  veggo  Andrea  Mantegna,  Antonio  da  Cre-  descritto  dall'antico  suo  possessore  Nicolò  Balbi: 
valcuore,  Francesco  Pranza,  Leonardo  da  Vin-  „  Cart.  fol.  ord.  secolo  XVI.  senza  enumera- 
ci, Ombrunda  Fossombrone,  Rafaello  da  Ur-  ,,  zione  di  pagine,  che  sono  sei,  Relazione  di 
bino,  Giannantonio  Beltrafio  ec.  „  M.  Francesco  Giustinian  fu  amb.  a  Manto- 

pag.  579  col.  2.  va  fu  di  messer  Antonio  p.  eletto  nobile  al 

Sulla  fede  di  un  mss.  già  esistente  presso  „  Xmo  Francesco  I.  re  di  Francia  li  20  otto- 
l'ab.  De  Luca  ho  detto  che  Vettore  Cappello  „  bre  1Ó07.  Com.  Quando  la  serenità  vostra. 
lasciò  inedita  un'opera  col  titolo  Fragtnenta  „  Fin.  ma  sia  come  si  voglia  egli  l'otterrà.  M. 
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Francesco  Giustinian  fu  amb.  a  Mantova  fu  „  et  questa  persona  et  vita  purché  conosca  po- 
„  di  messer  Antonio  K.  e  proc  fu  l'autore  di  ,,  terli  giovare;  il  che  se  io  non  facessi  non  sa- 
„  questa  Relazione.  Restò  egli  eletto  dal  sena-  rei  degno  di  essere  nasciuto  ne  di  tal 
„  to  alli  20  ottobre  del  1007  nella  figura  pri-       patria  ne  di  tal  padre  di  cui  sono  na- 

vata  di  nobile  al  Xmo  Francesco  I  re  di  „  sciuto.  E  siccome  in  questa  perorazione 
„  Francia,  in  tempo  <*ì\e  col  carattere  di  amb.   il  Giustinian  si  mostra  disposto  a  lasciar  la  ca- 

ord.  risiedeva  in  quella  corte  per  la  repub.  tena  d'oro  per  averne  il  correspetlivo  in  dana- 
,,  di  Venezia  m.  Cristoforo  Capello,  e  ciò  per   ro,  cosi  trovasi  una  nota  dell'antico  ammanuen- 

il  solo  oggetto  dal  senato  contemplato  di  se  che  scrive:  ,,  niente  di  meno  dicesi  chel  do- 
,,  aver  a  persuadere  la  maestà  di  quel  re  a  ,,  manda  la  cathena  et  non  il  credito  come  è  qui 
,,  convenir  la  pace  coll'imp.  Carlo  V,  al  quale   ,,  scritto  et  ben  l'iiavea  in  animo  di  farlo,  ma 

parimenti  nel  tempo  medesimo  e  nella  stes-  ,,  sia  come  si  voglia  egli  la  otene.  Segue  in 
,,  sa  figura  di  nobile  fu  spedito  Luigi  Badoercon  uno  de' due  codici  Nota  delle  entrate  et  spese 
„  le  medesime  commissioni.  Questa  Relazione,   del  Re  Xmo,  ed  è  dello  stesso  tempo  e  carat- 

che  nel  di  lui  ritorno  pochi  mesi  dopo  segui-   tere  ;  la  qual  Nota  non  è  nelle  suddette  due 

to  fu  rassegnata  dal  Giustinian  medesimo  al    edizioni.  A  dire  il  vero  sarebbemi  piaciuto  che 

Senato,  è  assai  pregiata  e  rara,  ed  il  cai  attere  posciachè  con  ottimo  ed  utilissimo  consiglio  si 
,,  antico,  con  cui  ella  è  scritta,  dinota  essere  o   è  preso  di  pubblicare  coteste  Relazioni,  le  si 

autografa,  o  almeno  originale  di  quel  se-  stampassero  tutte  per  esteso,  perchè  a  noi  Ve- 
,,  colo  ec.  ,,  neziani  spezialmente  ponno  interessare  ezian- 

Altri  due  codici  di  questa  Relazione  stanno  dio  le  particolari  circostanze  della  vita  degli 
nell'Archivio  Generale,  contemporanei  all'au-  ambasciatori  o  dei  loro  segretarii  che  trovansi 
tore,  l'uno  de'  quali  è  intitolato  Relatìone  del  per  lo  più  tracciare  o  nel  principio,  o  nel  fine 
mag.  ms.  Francesco  Giustinian  fo  del  ci.  ms.    delle  loro  Relazioni. 

Antonio  il  d.  della  ambassaria  de  Francia  H  Longo,  sull'autorità  del  quale  io  aveva  ri- 
nel  MDXXXVII.  Questa  Pelazione  fu  prima  cordata  tale  Relazione,  la  estende  a  p.  127  del 
pubblicata  a  Parigi  per  le  cure  del  chiarissimo  libro  primo  {codice  mio  del  secolo  XVI)  ma 
Tommaseo  ed  inserita  nel  primo  volume  delle  cori  qualche  varietà  di  parole  e  di  frasi,  om- 
Relations  des  ambassadeurs  V enitiens  ec.  P<7-  mettendo  poi  la  perorazione  sulla  catena  ec. 
rìs  1 858  4  ;  indi  fu  ristampata  sull'esemplare  P^g.  889  irisc.  14. 

impresso  a  Parigi,  in  Firenze,  ed  entra  nel  V.  I.  Di  Daniele  Muazzo  f.  di  Pietro  cui  spelta 
serie  I.  delle  Relazioni  degli  ambasciatori  Ve-  l'inscrizione,  il  Sanuto  parlò  a  p.  71  85  84  dei 
neti  al  Senato  annotate  ed  edite  da  Eugenio  Commentarli  delta  Guerra  di  Ferrara  tra  li 
Alberi.  Firenze  1859  8.  Queste  due  stampe  di-  finizioni  ed  il  duca  Ercole  a" Este  nel  1482. 
versificano  nel  principio  e  nel  fine  dal  codice  (Venezia  ricotti  1829  4)>  Egli  era  capitano 
Balbi  sopraenunciato  che  io  non  vidi  ;  ma  pe-  delle  navi  eletto  per  fugare  i  corsari,  e  tener 
rò  combinano  co'  due  codici  dell'Archivio  no-  netto  il  mare.  Fu  licenziato  dalla  carica  perchè 
stro  Generale,  da  me  esaminati;  se  non  che  ebbe  la  disavventura  che  la  sua  nave  di  due- 
tanto  nella  edizione  Parigina  che  nella  Fioren-  mila  ed  ottocento  botti,  bellissima,  e  forte,  per 
lina  si  è  ommessa  la  perorazione,  ossia  la  la-  ayer  un  buco,  al  fondo  subito  calò,  e  fu  di  dan- 
mentazione  dell'ambasciatore  nella  quale  par-  no  a'  Viniziani  di  più  di  quarantamila  ducati, 
la  de' servigi  del  padre  suo,  della  propria  lega-  pog.  3gi. 

zione  a  Mantova,  della  catena  d'oro  donatagli       Ho  detto  che  non  so  qual  fine  abbia  fatto 
da  sua  maestà,  essendosene  fatto  soltanto  un  l'originale  Cronico  delle  famiglie  nobili  Venete 
brevissimo  cenno  in  una  nota  ;  uno  squarcio   passate  in  Candia  ,  opera  di  Giannantonio 
della  quale  perorazione  ne'  due  codici  è  così  :   Muazzo.  11  chiariss.  Francesco  dottore  Testa 
„  et  cossi  mi  parti  daS.M.  Xmalaquai  mando   di  Vicenza,  con  lettera  3o  luglio  i856  mi  av- 
a  donarmi  fino  a  Lione  la  presente  cathena,  visava  che  l'originale  suddetto  con  altri  codici 
et  100  scudi  al  segretario  Lamberti,  la  qual   già  spettanti  aila  famiglia  Cappello  furono  do- 
cathena  mi  da  occasione  di  dir  quattro  pa-  nati  alla  pubblica  biblioteca  di  Vicenza  dai 
„  role  del  vostro  servo  in  questo  gravissimo   fratelli  Lampertico  ;  i  quali  da  Elena  Gioseffa 
„  locho  ec.  e  finisce:  Perchè  come  ho  detto  di   moglie  di  Giovanni  Battaggiay  e  figlia  unica  ed 
„  sopra  nelli  bisogni  di  V.  S.  mettaró  sempre   erede  di  Pier  Girolamo  detto  Andrea  cavalier 
?,  tutta  la  picciola  mia  facultade  li  mei  figlioli   Cappello  avevano  acquistata  la  possessione  ed 
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il  palazzo  Cappello  poslo  in  Cartigliano,  in  una  il.  17.  54-  35.  ov'è  detto  che  il  corpo  suo  da 
stanza  del  quale  palazzo  si  trovarono  quei  co-  Padova,  dove  mori,  fu  portalo  a  Venezia  e  sep- 
dici  tutti.  pellito  in  questa  chiesa  di  s.  Elena,  ed  è  ripor- 

Presso  il  chiarissimo  amiro  mio  conte  Leo-  tato  un  epitafìo  in  lode  del  Loredano  scritto 
nardo  Trissino  di  Vicenza  esiste  un'altra  ope-  (non  già  eseguito  in  marmo)  dallo  stesso  Sa- 
ra mss.  inedita  di  Giannantonio  Muazzo.  Essa  nuto. 

è  intitolata:  Diario  Puntuale  e  veridico  delie  VaS'  4°6.  4°7-  *******  2* 

cose  successe  neU 'Assedio e  Difesa  della  Viaz-  Dal  genealogista  Girolamo  Prioli  sappiamo 
za  del  Regno  di  Canditi,  attaccata  dalle  armi  che  Francesco  Prioli,  di  cui  nella  detta  in- 
Ottomane  sotto  la  direzione  di  Azent  gran  l'i-  scrizione,  dopo  essere  stato,  come  ho  scritto, 
sir  della  Porla  [anno  1667  e  sostenuta  da  primo  motore  e  principal  causa  della  cessione 
quelle  della  repub.  serma  di  V enezia,  sotto  al  che  al  dominio  Veneziano  fece  la  Regina  Cat- 
comando  di  Francesco  Moro  sin  i  capitan  ge-  terina  del  regno  di  Cipro  nel  1 4%,  ebbe  com- 
nerale  e  del  marchese  Gianfrancesco  fi/la,  messione  di  fermarsi  al  governo  di  esso  regno 
governatore  generale  delle  armi  nell'i  anni  1G67  col  titolo  di  bailo,  sottomettendo,  osserva  ilge- 
1668  e  1669  scritta  dal  ZV.  H.  c  Gio.  Antonio  nealogisfa,  la  sua  volontà  e  gl'interessi  della 
Muazzo  p.  v.  con  V Aggiunta  di  varie  altre  Pie-  sua  casa  alla  pubblica  volontà  e  al  servizio 
/azioni  nel  proposito  stesso  così  della  sua  Re-  della  repubblica.  Entrato  in  quel  carico,  non 
sa,  come  delli  Artìcoli  della  Pace,  seguita  li  27  vi  è  memoria  che  più  ritornasse  a  Venezia,  nè 
agosto  1669,  non  che  di  altre  notizie  curiose  di  alcun'altra  cosa  di  lui  dopo  l'anno  1 4%)>  do- 
et  anecdote  sulV argomento  medesimo.  (Codice  vendo  per  avventura  esser  mancato  in  quelle 
in  fol.  del  secolo  XVII.  di  p.  4^4-  Spettava  al-  parti  nel  mete  di  febbrajo  del  1490.  Viene  con 
la  libreria  Spranzo,  poscia  a  quella  di  Nicolò  particolare  encomio  lodato  perchè  trovossi  nel- 
Balbi,  ora  al  co.  Trissino).  Comincia:  Dalli  le  gravezze  della  Puglia,  nelle  Commissioni 
primi  di  gennnro  che  giunse  il  gran  fisir  della  Lombardia,  nelle  guerre  dell'  Istria  e 
in  Regno  .  .  .  Finisce  a  carte  072.  <S/  po-  nelle  turbolenze  della  cristianità  sempre  capi- 
teva  prender  in  due  ore.  Finis  sed  non  coro-  tanio  valoroso,  e  costante  e  domatore  di  genti 
nat  opus.  Le  carte  aggiunte  sono  di  altri  auto-   ignote  (così). 

i-i,  raccohe  dal  Muazzo  per  potere  stendere  più  pag.  077,  ove  di  Paolo  Cappello. 

veridicamente  la  storia  dell'assedio  e  difesa  di  Linea  55  colonna  seconda  :  si  sollevò  cor- 
Candia  negli  ultimi  tre  anni  della  guerra  stes-   reggi  li  sollevò. 

sa  1667.  1668  e  1(569.  Fra  queste  carte  aggiun-  PaS-  ^87,  ove  di  Terenzio  Zanchi. 

te  pero  due  sono  opera  dello  stesso  Muazzo,       Linea  5  colonna  prima:  lettera  -correggi  let- 

cioè  :  ,,  1.  Diario  delle  cose  seguite  nell'attac-  tura^ 

„  co  di  Candia  da  maggio  1667  sino  aprile  pag.^Q"}.  ove  dì  Agosrino  Zon. 

,,  1688,  tempo  in  cui  parti  dalla  Piazzai!  mar-      In  nota  (6). 'Dì  esso  Angelo,  si  corregga  di 

„  chese  Villa  Generale  delle  armi.  2.  Prose-   esso  Agostino. 

guimento  del  diario  del  N.  II.  Muazzo  dalli  pag.  4o5  col.  1. 

31  giugno  1668  sino  li  11  giugno  1669-  Fralle  opere  di  Baldassare  Longhena  pon- 

L 'autografo  primo  di  mano  del  Muazzo  con-  gansi  anche  i  palazzi  de' quali  in  Gonegliano 
tenente  l'Istoria  del  Governo  antico  e  presente  fu  architettore,  cioè  Lipomano,  Michieli,  Giu- 
della  repub,  di  f  enezia  da  me  ricordata  alla  stinian,  Montalban,  e  Hiarca,  come  ne  scrive 
p.  592.  col  num.  7,  era  posseduto  dalla  biblio-  il  p.  Federici  nelle  Memorie  Trevigiane  p.  142 
teca  di  Zaccaria  Sagredo  di  s.  Sofia;  passò  voi.  II;  e  quello  della  famiglia  Da  Lezze  a 
poi  con  altri  molti  codici  di  essa  nella  fa-  lìovarè  del  quale  fa  menzione  a  p.  5i5  Lo- 
iniglia  Balbi  de'ss.  Erm.  e  Fort.,  della  quale  fu  renzo  Crico  nelle  Lettere  sulle  Balle  Arti  7ri- 
illustre  il  detto  Nicolò  Balbi  q.  Tommaso;  ed  vfgiane.  Treviso  i855  8.  E  in  altre  Guide  ne 
oggidi  è  in  potere  del  pur  suaccennato  conte  saranno  probabilmente  dell'opere  sue  indicate; 
Leonardo  Trissino.  ma  vegga  cui  importasse  stendere  la  vita  di 

pag.  386.  colonna  1.  lui.  Io  non  fo  che  dar  una  pietra  a'  nionu- 

Di  Aittoicio  Loredan  vedi  anche  ne'  Com-  menti  da  erigersi  a  tanti  artefici,  che  mancano 
mentarii  della  guerra  di  Ferrara  tra  li  Vene-  ancora  di  esatta  e  minuta  biogralìa.  Questo  an- 
ziani e  il  duca  Ercole  d'Este  nel  1482  di  Mari-  che  aggiungerò,  che  vidi  una  grande  tavola  in 
no  Sanuto.  Venezia  1829.  tip.  Picotti  4.  p.  io-  rame  rappresentante  lo  interno  della  chiesa  di 


ALLA  CHIESA  DI  S.  ELENA 

s.  Marco  apparato  in  occasione  di  solenni  fu- 
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nerali  con  magnifico  catafalco  nel  mezzo.  Dal- 
la fornitura  della  crociera  di  essa  ridotta  in 
forma  di  sala  guernita  di  strumenti  bellici  in 
vaga  guisa  disposti  si  conosce  ch'è  per  un  mi- 
litare. Leggesi  sotto,  lcon  Pompae  funebris  in 
parentalibus  Francìsci  Vindocinensis  Venetiis 
in  Basilica  Marciana  exhibitae,  calendis  octo- 
bris  MDCLXIX,  e  sotto  vi  si  legge  il  nome  del- 
l'inventore: Baldisera  Longhena  architelo  Ve- 
neto, e  dall'altra  il  nome  dell'intagliatore  Anto- 
nius  Bosius  sculpsit.  Questa  stampava  tal  fiata 
unita  alla  seguente  Orazione:  I«  funere  Franci- 


NELL'INSCRIZIONI  DI  S.  GEMINIANQ. 

Voi.  IV.  p.  i5  co!.  ì  linea  8. 
Gabriella  Zon  correggi  Zen. 
p.  29  col.  a  linea  i5  ove  di  Antonio  Riccio. 

1490  correggi  1460. 
.  Crede  alcuno  che  alla  linea  11  di  questa  co- 
lonna debba  leggersi:/™*  Giocondo  indi  Giam- 
maria Falconetto  in  cambio  di  quello  che  ho 
detto  giusta  il  Vasari  nel  Temanza  p.a63.  La- 
scio la  quistione  a  decidersi  a  chi  è  più  di  me 
versato  negli  studii  dell'architettura. 


sci  Vindocinensis  ducis  Belforiii  ec.  universae  pag.  63  col.  1  Un.  12  ove  di  Domenico  Delfino. 


rei  manUmae  regis  christianìssimi  praefecti 
atque  in  Cretica  expeditione  classis  pontificiae 
imperatoris  Oratio  habitaa  p.d.Stephano  Co- 
smi Cong.  e  Somasca  praep.  provinciali,  atque 
in  ducali  cancellarla  professore  coram  sere- 
nissimo principe  et  augustissimo  senatu.  Ve- 
netiis MDCLXIX  4-  ex  typogr.  ducali  Pinel- 
liana. 

pag.  062.  inscrizione  \. 
Il  chiariss-  Gaetano  Cattaneo  in  una  lettera 
gentilissima  a  me  diretta  da  Milano  nel  i8feb- 
brajo  i854  si  mostra  di  contraria  opinione  alla 
mia,  che  le  parole  latine  Matteo  de  Revetti  fe- 
ce nella  epigrafe  n.  4  possano  indicare  anche 
lo  scrittore  dell'epigrafe,  essendo  insolito,  egli_ 


onoratamente  correggi  ornatamente. 


—In  un  libro  che  tengo  intitolato  : 


Un.  ultima. 

—Jàaldassare  Ringhella,  deve  stare  Baldas- 
sare  Longhena. 

pagina  79. 

,,  Lettere 

,  pie,  morali,  epolitiche  novamente  raccolte  da 
,  diversi  eccell.  e  nobiliss.  ingegni  scritte  in 
diverse  materie  per  Thomaso  JJossa  di  na- 
,,  tion  Cremonese  dedicate  al  molto  magnifico 
,,  et  honoratiss.  signore  il  sig.  Francesco  Die- 
penbroch.     In  Colonia  appresso  il  Fabriano 
161 4-  8.  alla  p.  069  sono  stampate     Regole  e 
titoli  che  si  devono  osservare  in  ogni  scrittu- 
re di  lettere  a  qualunque  persona  che  si  sia, 


dice,  che  in  un  monumento  fgurato  sul  quale  secondo M.  Francesco  Sansovino  secretano,, 
l'inscrizione  è  sempre  la  parte  secondaria  il  le  quali  sono  cavate  dal  libro  primo  del  Se- 
nome  dell! autore  scolpitovi  possa  riferirsi  al-~cretario  dello  stesso  Sansovino  dalla  p.  9  tergo 


l'iscrizione  anziché  alla  scoltura.  Io  ho  detto 
che  il  fecit  può  anche  adattarsi  alV epìgrafe  ; 
del  resto  io  non  sostento  più  l'una  che  l'altra 
opinione-  U  sig.  Cattaneo  mi  assecura  che  dì 
quello  scultore  Revetti  nulla  si  trovò  ne'  mss. 
del  defunto  Bossi  ;  e  che  fralle  famiglie  mila- 
nesi è  più  comune  il  nomedetRiVETTi  e  di  Ra- 
vetti  che  non  è  quello  dei  Reverti;  inoltre  che 
quello  dei  Zeveiiti  lo  crede  insolito  per  non 
dire  introvabile  fra  le  milanesi  famiglie. 

NELLE  INSCRIZIONI  DE'  SS.  FILIPPO 
E  GIACOMO. 

Vd.  III.  pag.  80. 
In  onore  di  Giambatista  Sanudo  vescovo  ab- 
biamo alle  stampe  :  Rev.  lo.  Baptistae  Sanato 
episc.  Tarvisino  sacrum  regimen  solemniter 
auspicanti  Oratio  habita  a  Carolo  Tornaqu in- 
do Bellone.  4.  Tarvisii  1684. 


Romani  ec.  usque  24  ottima  volontà, 
pag.  85  al  n.  86. 
j  Nelle  Rime  o  Sonetti  del  Bernia  a  diverse 
persone.  (Venezia  per  Curtio  Navo  e  fratello 
MDXL.  a  p.  17  tergo)  si  leggono  due  Sonetti  di 
M.  Francesco  Sansovino  ambedue  in  morte  di' 
Fabio  Navò  stampatore.  La  edizione  è  dedica- 
ta da  Curzio  stampatore  al  Sansovino,  e  con- 
tiene maggior  numero  di  sonetti  dell'anteriore 
di  Ferrara  1 567  rammentata  dal  Poggiali  Se- 
rie  de'  Testi  di  lingua.  (Ciò  mi  partecipava  il 
chiariss.  mio  amico  Gaetano  Melzi  con  lederà 
8  novembre  i855). 

pagina  85  col.  2. 
Per  celebrare  le  nozze  Melilupi-Piovene  si 
pubblicò  in  Vicenza  dalla  tipografia  Treme- 
schin  nel  i835  in  8.  per  cura  di  Giampietro 
Negri,  in  soli  quaranta  esemplari,  quel  Discor- 
so di  M.  Francesco  Sansovino  a  d.  Germano 
Vecchi  intorno  l'antico  Foroiulio,  del  quale  ho 
data  notizia  alla  detta  p.  8j. 


64'i  CORREZIONI  E  GIUNTE 

pie,.  68  dopo  il  num.  60.  Antonio  Beccaro  vescovo  ,  lo  chiama  uom  ) 

Francesco  Saiisoviao  dedica  al  magnifico  mallo  dotto  si  coni';  dall'opere  da  lui  lasciate 
Mi  Gabriello  Strozzi  gentilhuomo  fiorentino  si  può  conoscere,  come  ho  scritto  ne' libri  de- 
li libro:  ,,  Detti  et  fatti  piacevoli  et  gravi  di  gli  hu  orni  ni  illustri  dell'ordine  dei  predicatori 
,,  diversi  principi,  iilosofi,  et  cortigiani  raccol-  in  latino,  e  più  abbasso,  ove  di  Francesco  de  i 
,,  ti  dal  Guicciardini  et  ridotti  a  moralità.  In  Silvestri,  dice  '  coni';  ho  scritto  net  4  libro  de- 
„  Venetia  presso  Giorgio  de  Cavalli  MDLXV.  gli  huomini  illustri  dei  predicatori.  A  pag.  55 
8.  ,,  La  data  della  dedicazione  è  X  novem-  inline,  parlando  di  Raimondo  di  Somaripa  e 
&r.e  1 Ó 65  di  Venetia.  A  [).  127  della  seconda  di  Giacomo  Arrigone  dice  parimenti  come 
edizione  delle  Novelle  Italiane  di  Bai  tolonmieo  chiaramente  si  legge  nel  5  libro  degli  huomini 
Gamba  si  citò  una  edizione  colla  dedicazione  illustri  dell'ordine  dei  predicatori.  Se  ciò  ève- 
dei  Sansovinoin  ^  enezia,  Nicoìini  i565.  8,  ma  ro,  aggiuogansì  alle  da  me  indicate  opere  mss. 
temo  di  qualche  sbaglio  colla  suddetta  del  C  i-  del  Sansovino  anche  i  Libri  degli  huomini  i'- 
valli.  Ivi  é  anche  detto  per  errore  d'impressore  lustri  dell' ordine  dei  predicatori.  A  pag.  4° 
U rozzi  invece  di  Strozzi.  ricorda  una  sua  Genealogia  de'  pri  icipi  d'Este; 

pag.  76  num.  74»  e  anche  questa,  se  non  è  un  pezzo  inserito  po- 

li mio  carissimo  amico  Marco  Vrocacci  a  scia  nelle  Famiglie  illustri  d' Italia,  di  cui  al 
molte  sue  gentilezze  verso  di  me  volle  unire  num.  64,  è  da  aggiungere  alle  opere  inedite 
anche  quella  di  regalarmi  un  esemplare  della  Sansoviniane. 

Lettera  o  vero  Discorso  del  Sansovino  i5yo  de-  Pag-  no  inscrizione  z5. 

scritta  da  me  al  n.74  delle  opere  di  lui,  ma  con  Marino  Geremia  tenente  colonnello  de?  Ve- 
lina particolarità,  cioè,  con  una  notizia  manu-  neziani  morto  di  moschettata  a  s.  Andrea  li  i5 
scritta  di  pugno  del  Sansovino,  circa  un  certo  agosto  1668:  Marchese  Malaspina  fa'  v°- 
marmo  trovato  in  Trieste,  ossia  Vaticinio  con-  lontarj  morto  di  cannonata  a  Sabionera  li  00 
tro  i  Turchi  :  Questa  notizia  è:  Lettere  cavate  aprile  1669,  vedi  a  p.  209  e  298  ,,  dell'Historia 
d'un  antichissimo  marmo  trovato  in  una  chie-  dtdl'ultima  Guerra  tra  Veneziani  e  Turchi  di 
sa  in  Trieste  et  per  C antichità  corrose  che  non  ,,  Girolamo  Rrusoni  nella  quale  si  contengono 
si  può  leggere  se  non  le  infrascritte,  llis  cwn  ,,  i  successi  delle  passate  guerre  nei  Regni  di 
ve.niet  ec.  Cotesto  Vaticinio  si  legge  con  qual-  ,,  Candia  e  Dalmatia  dall'anno  1G44  h'no  al 
che  varietà  a  p.  184  tergo  del  Secretarlo  di  M.  ,,  1671.  In  Bologna  1676  per  Gio.  Recaldini 
Francesco  Sansovino.  V enezia  1684  per  Cor-  ,.  in  4-  •>■>  Può  darsi  che  quel  Marino  Geremia 
nelio  Arrivabene.  sia  propriamente  il  fratello  o  il  padre  del  con- 

pag.  61  num.  58.  te  Francesco,  cui  spetta  la  epigrafe  ;e  cosi  pi;  1 

L'erudito  Pietro  dottore  Cernazai  di  Udine   essere  il  Malaspina  della  stessa  casa  di  Vùio- 
possede  l'edizione  delle  Lettere  amorose  del   ria  Malaspina, 
Sansovino,  che  non  potei  vedere,  e  che  è  la  pag.  a5. 

prima  :  eccone  l'esatto  frontispizio  :  Delle  Let-  Che  Iacopo  Sansovino,  Tiziano  Vecchio,  e 
tere  amorose  libri  due  ne  quali  leggendosi  una  Vietro  Aretino  fossero  grandissimi  amici  tra  di 
Historia  continuata  d'uno  amor  fervente  di  loro,  e  che  in  molte  circostanze  e  solennità  si 
molti  anni  tra  due  nobilissimi  amanti,  si  con-  trovassero  insieme,  ne  abbiamo  prova  anche 
tien  ciò  che  può  in  questa  materia  a  qualunque  in  alcune  Memorie  di  Raniero  del  Monte  Mar- 
persona.  avvenire.  Con  privilegio.  In  Venetia  chese  di  Monte  Baroccio,  citate  dall'ab.  Gian- 
appresso  Francesco  Piampazetto  MDLXIII.  in  francesco  Lancellotti  in  una  sua  lettera  ad  An- 
8.  Nella  dedicazione  ed  in  tutto  il  resto  corri-  nibale  degli  Abati  Olivieri  dei  24  luglio  1774 
sponde  questa  prima  edizione  molto  rara  alla  (noiizia  che  debbo  all'amico  Procacci).  Dalle 
seconda  1 564  ^a  me  descritta.  dette  memorie  pertanto  si  rileva  che  il  cardi- 

pag.  97  col.  1  Un.  06  ove  di  Alessandro       naie  Francesco  Maria  del  Monte  suo  'figlio  na* 
Vellutello.  eque  in  Venezia  nel  palazzo  del  duca  di  Ferra- 

•Dopo  Sessa  et  fratelli  aggiungi  l'anno  ra  adi  5  di  luglio  1 54-9  di.  venerdì  a  ore  9  min. 
1578.  45  ;  ed  accenna  che  furono  compari  il  signor 

pag.  87  col.  2.  Vietro  A  relino,  Tizianof  il  Sànsovino,ms.  Mar- 

li  Sansovino  nel  Ritratto  delle  più  nobili  et  cantonio  Cornaro,  ms.  Federico  Badoaro,  e 
famose  città  d'Italia.  Venetia  i575  4  di  cui  al  ms.  lacomo  Soranzo  gentiluomini  di  V enezia. 
num.  65  dell'opere  sue,  a  p.  4°    parlando  di  Comari  furono  la  Contessa  di  Montelabate,  e  la 


ALLA  CHIESA  DI  S.  GE  MINIANO  &7t5 
lara.  Sembra  che  Tiziano  pra  lipiena  di  uomini  armati,  e  col  mollo  tar- 


Contessa  di  Novo 

■  soggiunge  Lancellotli)  gTinfluisse  nel  battesi- 
mo il  suo  genio,  e  spirilo  pittorico,  dacché  quel 
cardinale  seppe  tanto  di  pitturo,  quanto  altri 
mai  ec.  Al  cardinale  Francesco  Maria  del  Mon- 
te, fratello  de]  celebre  matematico  Guidobal- 
do,  dirige  Torquato  Tasso  tre  lettele  che  so- 
no stampale  nel  Tomo  X  p.  f>47  o/jg  555  della 
ediz.  Veneta  170^  stamp.  Monti. 

pag.  55  ntin>.  29. 
V'ha  realmente  una  anleiiore  edizione  del- 
r Agricoltura  del  MDLX,  e  la  possiede  anche 
il  Procacci  che  me  ne  dà  ragguaglio.  E  ripetu- 
ta la  data  del  i56o  tanto  nel  l'ionlispicio  quan- 
to nella  penultima  carta  187  t.  ove  trovasi  la 
(avola  del  Registro.  Nell'ultima  non  numerata 
vi  è  la  solita  impresa  della  Luna  col  motto  in 
niEs. 

Altra  edizione  dell' „  Agricoltura  traila  da 
.,  diversi  antichi  et  moderni  scrittori  ec.  In  Ve- 
,,  nelia  per  ordine  di  F.  Sansovino  M  DLXVIII. 

4-  >>  di  j).  288  numerate  da  una  sola  parte, 
con  altre  quattro  in  fine  non  numerate,  mi  fa 
conoscere  il  cullissimo  Francesco  Scipione  l'ap- 
panni. E  dedicata  al  già  accennato  Antonio 
Dotto  ;  cosicché  l'edizione  da  me  citata  al  n. 
00  del  1.577  ?  una  ristampa  di  quella  del  i5G8. 
pag.  5  9.  60. 
Il  Procacci  possiede  un  esemplare  delle  O- 
rationi  diverse  di  diversi    rari  ingegni  ec. 
MDXLVI,  nella  cui  dedicatoria  allo  illustre  et 
generoso  signor  Conte  di  Sarno  è  soscrillo,  non 
il  Florido,  come  ho  veduto  io  in  un  esemplare, 
ma  il  Clario  ;  cosicché  potrebbe  conghiellu- 
rarsi  che  talvolta  il  Clario  usasse  del  nome  ac- 
cademico de'  Floridi,  oppure  che  in  un'altra 
Accademia  avesse  assunto  il  nome  di  Florido. 
Tra  le  lettere  di  M.  Pietro  Lauro.  Venetia 
l.55a  alla  p.  \l\\  v'é  una  a  niesser  Gicvan  An- 
tonio Clario.  Sebbene  non  lunga  é  da  leggersi 
perchè  fa  molto  onore  a  Venezia. 

pag.  60  num.  87. 
Il  più  volte  rammentato  Procacci  ha  anche 
una  edizione  delle  Lettere  amorose  di  diversi 
hu onii ni  illustri,  eseguila  in  Venezia  presso 
Giorgio  di  Cavalli  1 565  in  8  La  dedicazione 
è  la  stessa  del  «587,  da  me  ricordata,  cioè  al 
,,  magnanimo  et  illusile  signore  il  signor  Sci- 
„  pione  Castelli,  di  Venetia  alli  24  agosto  i565, 
e  in  tutto  è  di  p.  1 55,  nel  fine  della  quale  do- 
po il  registro  vi  si  ripete.  In  Venetia  ec.  come 
sopra.  Nell'ultima  non  numerata  vi  è  l'impre- 
sa dello  stampatore  che  trovasi  an.co  nel  fion- 
tispicio,  cioè  di  un  elefante  con  una  torre  so- 
Tom.  IV. 


de  sed  luto. 


pag.  76  num,  76 


L'edizione  di  Mantova  del  Ragionamento  del 
Sansovino,  è  presso  il  signor  Procacci  il  quale 
cosi  me  la  descrive:  ,,  Ragionamento  di  IVI i 
Francesco  Sansovino.  Nel  quale  brevemen- 
,,  te  s'insegna  a  giovani  huomini  la  bella  arto 
,,  d'amore.  Alla  mag.  mad  Gasparina  Slampa. 
„  In  Mantova  M.D.XXXXV.  in  8.  É  un  opu- 
scolelto  di  p.  i<>.  Alla  fine  di  questo  dopo  11  fine 
vi  èun  ,,  Sonello  di  Carlo  Zancaruolo alla  divi- 
niss.  e  belliss  Gasparina  Stampa. ,,  Vedi  nel- 
l'Inscrizioni di  s.  Maria  dell'Orlo.  II.  p.  008  n. 
4.  II  sonetto  comincia  :  Donna  ne' cui  'bell'oc- 
chi alberga  e  regna  •  il  quale  avrebbe  dovuto 
riprodursi  nella  edizione  delle  Rime  di  Gaspa- 
ra Stampa  Yen.  1758.  8.  fra  le  Rime  di  pei  ti 
ani '  chi  in  lode  di  lei  p.  XXXVI.  e  se£g.  Que- 
sto sonetto  del  Zancarolo  fu  ristampato  a  pag, 
.r>9  delle  Rime  di  diversi.  Libro  secondo.  Gio- 
lito i547  8. 

pag.  96  col.  2. 
Il  eh.  sig.  Agostino  Fappanni  ha  l'edizione 
del  Petrarca  col  Vellutello.  Giolito  MI>LX, 
la  quale  in  fine  ha  lo  stesso  anno  MDLX  mn 
MOLVIII. 

pag.  1 06  num.  1  5. 

I  quattro  libri  deilc  cose  botaniche  del  pa- 
dre Francesco  Eulalio  Savasfano  ec.  tradotte 
dal  p.  Berganlini,  son  dedicati  al  padre  Giro- 
lamo Lagomarsini  della  Compagnia  di  Gesù. 
Avvi  la  dedica  in  isciolti  con  lunghe  annota- 
zioni. 

ivi  num.  19. 

II  Falconiere  di  Iacopo  Augusto  Tuano  te. 
tradotto  dal  Berganlini,  è  dedicato  a  mons. 
Francesco  di  Beavau  ;  e  sonvi  copiosissime  an- 
notazioni, nelle  quali  si  ricorda  un  prodigiose 
numero  di  letterali  e  uomini  illusili  antichi  e 
moderni.  Posseggo  una  copia  dell'opera  del 
Tuano  Ialina  che  ha  il  titolo  :  hieracosophioy, 
,,  sive  de  Re  Accipitraria  libri  III.  Lutetiàe  in 
„  officina  Roberti  Stephani  MDLXXXYII.  8. 
ed  è  quella  slessa  sopra  la  quale  il  Berganlini 
fece  la  predelta  sua  traduzione  :  essendo  (ulta 
postillala,  con  squarci  di  volgarizzamento;  al 
margine  di  pugno  del  suddetto  Berganlini. 

pag.  69  70  num.  64. 
Lo  studiosissimo  delle  patrie  cose  Giamba- 
tisla  co.  Roberti  del  fu  Tiberio,  di  Bassano,  ha 
grande  sospetto  che  l'Opera  delle  famiglie  it~ 
lustri  d'Italia  il  Sansovino  abbiala  rubata  al 
Bassanese  Giuseppe  Beiussi.  11  Roberti  ha  se 
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curi  argomenti  in  mano  per  ciò  sospettare,  i 
quali  a  tempo  e  luogo  egli  metterà  in  o- 
pera.  (Lettera  a  me  li  7mbre  i835).  Nel  par- 
lare di  questa  Opera  del  Sansovino  mi  è  sfug- 
gito quanto  osserva  il  eh.  Tiraboschi  a  p.  o~j. 
58  delle  Riflessioni  sugli  scrittori  genealogici. 
Padova  1789  8,  cioè  che  quell'Opera  è  in  non 
piccola  parte  appoggiata  alle  imposture  di  Al- 
fonso Cìccarelli  ;  come  anche  nella  Stona  di 
casa  Orsina  citò  sulla  fede  di  quell'impostore 
un  autore  che  non  ha  mai  esistito.  Notisi  che 
l'articolo  Cìccarelli  e  C'ccarelli  nella  Biogr, 
Universale  impressa  in  Venezia,  che  dovreb- 
b'esser  uno,  è  per  errore  diviso  in  due  ;  e  cor- 
reggasi il  secondo  articolo  Ciccarelli  in  essa 
Biografia  T.  XI.  pag.  467  ove  dice  che  il  Ti- 
raboschi colto  dalla  morte  non  potè  scrivere 
una  Dissertazione  sulle  imposture  del  deca- 
relliy  giacché  il  Tiraboschi  pubblicò  detta  Dis- 
sertazione nelle  Riflessioni  suenunciate  1789. 
pag,  94  col.  2  num.  6. 

Ecco  il  libro  di  Gatterino  Dolce:  Catharinì 
DulcLs  Schola  Italica  iam  saepius  renovata  in 
qua  praecepta  bene  loquendi  faciliori  melhodo 
proponuntur  ec.  Coloniae  Agripp'mae  sumpti- 
bus  Petri  Hcmingii  anno  MDCXLIIL  8.  Essa 
comprende  .,  1.  Grammatica  Italica.  2"  Dia- 
,,  logi  sacri  54  cura  versione  latina.  5.  Dialogi 

familiares  10.  4-  Aurearum  sententiarum  cen- 
„  turiae  5.  5.  Apophthegmata  102.  6.  Episto- 
,,  lae  selectissimae  12S.  7.  Amintas  Torquati 
„  Tassi,  fabula  elegantissima.  8.  Mora  Gomoe- 

dia  festivissima  ad  imitationem  Eunuchi  Te- 
„  rent.  9  Principes  idest  Alexand.  M.  C.  lui. 
„  Caes.  et  P.  Scip.  Vita.  io.  Orationes  milita- 
,,  res  polilicae  et  morales  00  11.  Rythmi  non- 

nullarum  Nationum,  Provine.  Civit.  eie. 
Notisi,  che  a  riserva  de'  Dialoghi  sacri  i  quali 
sono  in  latino  e  in  italiano,  cioè  volgarizzati  ; 
le  altre  cose  sono  tutte  in  italiano. 

pag.  1  07  col.  2. 

A.He  opere  mss.  inedite  del  p.  Giampietro 
Brigantini  aggiungasi  un  codice  autografo  in 
fol.  da  me  veduto  col  titolo: ,,  Vita  del  b.  Gio- 
„  vanni  Marinonio  chierico  regolare  scritta  da 
,,  Giampietro  Dergantini  chierico  regolare.  Alla 
„  santità  di  nostro  signore  Clemente  decimoterzo 

p.  o.  m.  „  Avvi  sul  frontispicio  questa  nota  pur 
autografa:,,  Questa  Vita  cominciata  a  scriversi 
,,a  di  2  giugno  1760  e  compita  adi  2  marzo 

1761  dall'autore  in  età  di  75  in  76  anni  fu 
„  scritta  di  suo  pugno,  come  qui  giace,  ed  og- 

gi  5  maggio  1761  si  rassegna  dal  medesimo 
,,  in  umilissimo  dono  a  sua  eccellenza  Come- 


„  lia  Mocenigo  Tiepolo.  „  La  dedicazione  al 
pontefice  comincia.  ,,  Beatissimo  Padre.  Ora 

che  col  Breve  della  formale  pontificia  con- 
,,  cessione  si  è  dalla  santità  vostra  ratificata  per 
,,  lodevole  la  pia  credenzae  venerazione  dei  po- 
„  poli.  .  .  Venezia  MDCCLXL  Sottoscritto 
l'autore. Segue  l'Introduzione,  e  l'Opera  ch'é  di- 
visa in  quattro  l-bri.  Chudesi  col  catalogo  degli 
autori  che  hanno  scritto  intorno  al  b.  Giovanni 
Marinoni,  i  quali  presso  che  tutti  sono  già  sta- 
ti indicati  dal  p.  Bianchi,  cui  il  Bergamini  que- 
ste sue  memorie  mss.  aveva  cedute  per  com- 
pilare la  fila  del  Marinoni  ch'è  già  alle  stam- 
pe (Venezia  Zerletti  1760.  8). 

p.  1 14  col.  1  e  p.  119  col.  2 

Lugrezia  Maria  Dasadonna  figlia  di  Santa 
Stella  (che  poscia  fu  moglie  di  Antonio  Lotti 
maestro  di  musica)  era  figliuola  naturale  del 
nobile  uomo  c  Pietro  Basadonna  avo  materno 
del  doge  Lodovico  Manin.  (Cosi  a  me  S.E.  co. 
Leonardo  Manin). 

pag.  89  col.  1. 

Sansovino.  Aggiungasi  che  Francesco  Sanso- 
vino  parla  di  se  tanto  a  carte  92  del  Ritratto 
(di  cui  ho  detto  a  p.  69)  descrivendo  la  deso- 
lazione in  che  vide  Pavia,  quanto  a  carte  6  a. 
della  Venetia  1081  (di  cui  a  p.  72),  dal  qual 
luogo  si  sa  che  C?sare  Alberghetto  fu  precet- 
tore di  lui,  come  ho  già  osservato  parlando  del- 
le inscrizioni  di  s.  Domenico  di  Castello. 
pag.  42  num.  7. 

Ho  veduto  un  esemplare  della  Cronaca  del- 
l'edizione 1 5  74  che  ha  questo  frontispicio.  Sop  - 
,,  plimento  delle  croniche  universali  del  Mon- 

do  di  F.  Iacopo  Filippo  da  Bergamo  tradotto 
„  nuovamente  da  M.  Francesco  Sansovino  nel 

quale  si  contengono  tutte  le  elettroni  de  pon- 
,,  telici,  degl  imperadori  de  i  re  co  nomi  de  ca- 
„  pitani,  et  degli  huomini  letterati  dal  princi- 
,,  pio  della  crealion  del  mondo  fino  al  presente  an- 

no  1074  con  un  Ritratto  delle  più  nobili 

citta  d' Italia  ec.  Con  privilegio  per  an- 
„  ni  XX.  In  Venetia  MDLXXIIII.  4.  „  É 
dedicato  ad  Alberico  Cibò  Malaspina  in  da- 
ta XX  agosto  MDLXXIIII.  di  Venezia,  e 
tanto  in  questa  dedicazione  quanto  nel  soggiun- 
to avviso  a  lettori  il  Sansovino  dice  di  aver  tra- 
dotto questo  libro,  e  ridotto  alla  sua  vera  et  in- 
tera lettione,  levando,  ampliando,  ritornando 
a  luogo  ciò  ch'era  fuori,  e  correggendo  i  nomi 
guasti.  Dice  che  vi  aggiunse  il  Ritratto  delle 
città  d'Italia,  nel  quale  però  non  vi  sono  tratta- 
te quelle  cose  che  egli  si  riserba  ad  altra  oc- 
casione. 
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NELLA  CHIESA  DI  S.  GEORGIO 
MAGGIORE. 

Voi.  IV,  pag.  278  linea  23. 
Le  due  statuette  rappresentanti  s.  Marco  e 
s.  Georgia  cpui  rammentate  dal  Rossi,  furono 
raccolte  dal  sig.  ab.  Trevisanato,  e  collocate  si 
veggono  a'iati  dell'altare  della  sagrestia;  vedi 
a  p.  5«99  nota. 

pag.  a54  Un.  02. 
fu  Menna  correggi  fu  a  Menna. 

pag.  280. 

Nella  serie  degli  scrittori  di  questa  isola  e 
chiesa  m'  è  sfuggito  di  rammentare  quel  poco, 
ina  bello,  che  ne  diceva  Marcantonio  Sabelli- 
cOy  alla  fine  del  secolo  XV,  nel  libro  De  sita 
urbis,  (pag.  84.  ediz.  Operum  i5o2  fol.),  cioè  : 
Baptistae  aedes  occurrit...  et  in  summa  ju- 
daica  Georgii  templum  luculentissimum  ca- 
nali a  reliqua  insula  diremptum  utrobique 
frequens  conventus  :  sed  ad  Georgium  fre- 
,,  quentior  mira  inibi  hortorum  amoenitas,  et 
,,  in  aede  porphiriticilapidis  lacus  bilarissimus: 
- ,  plurimae  divorum  reliquiae  vestimentorum 
„  egregius  apparatus:  „  Qui  vediamo  confer- 
mato quanto  nella  premessa  storia  si  è  deito 
relativamente  all'amenità  degli  orti,  alla  pre- 
ziosità degli  arredi  sacri,  alla  copia  delle  sante 
reliquie.  Ria  nè  io,  nè  l'Olmo,  né  il  Valle,  od 
altri  avea  rammentato  quel  lacus  lopidis  por- 
phiritici  che  da  Lucio  Fauno  si  volia  in  italia- 
no :  Nella  chiesa  poi  è  di  porfido  un  lettissimo 
lastrego. (Seconda  parte  delle  hisiorie del  Bion- 
do ec.  Venetia.  Tramezzino  >544  p.  240)  cioè 
lastricato,  pavimento.  Io  credo  peraltro  che  la 
parola  lacus  si  debba  invece  spiegare  per  vasca % 
o  altro  recipiente  da  tener  acqua,  come  meco 
anche  conviene  il  dotto  sig.  David  Weber,  e  al- 
lora è  chiaro  che  parla  il  Sabellico  non  già  di 
un  lastricalo  di  porfido,  ma  della  pila  dell'ac- 
qua santa  che  di  porfido  è  qui  in  altre  chiese, 
come  a  s.  Marco  ;  la  qual  pila  è  tuttora  nella 
sfessa  chiesa  di  s.  Geòrgie 

pag.  286  e  287. 
In  una  copia  di  questo  documento  eseguita 
nel  secolo  XVl  trovo  alcune  varianti  che  pon- 
no  spiegare  ciò  ch'io  non  intesi  bene  p.  e.  in- 
vece di  Yerulius  si  legge  Petrucii.  Invece  de 
talant,  si  legge  de  Talent.  Invece  debaritio  — 
De  Arino.  Invece,  dì  lnnucani — Muriani.  In 
cambio  di  Teno  —  Steno. 

pag.  287  nota  fyì, 
Ursolo  correggi  Urso. 


pag.  288  e  4<'">. 
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Sebbene  non  si  sappia  chi  veramente  sia  au- 
tore della  Venezia  intagliata  in  legno  còli  an- 
no MD,  la  quale  si  attribuisce  ad  Alberto  Du- 
rerò, si  sa  per  altro  da'  Diarii  di  Marino  Sa- 
nuto  voi.  Ili- fol  780,  chi  fu  quegli  che  la  fe- 
ce stampare.  Io  deggio  questa  scoperta  al  chia- 
rissimo Ravrdon  Rrown,  altre  volte  con  vera 
giustizia  ricordalo  in  questa  mia  Opera:,,  A.D. 
„  1 5oo  oclubi  io  Noto  adi  00  di  questo  mexe  per 
„  la  Signoria  fu  fato  una  terminatone  che  ha- 
,,  vendo  Ant.  Colb  merchadante  todesco  fato  con 
gran  spexa  far  stampar  Venexia  qual  si  ven- 
de  ducati  3  l'una  che  possi  trarle  di  quésta 
cita  et  portarle  senza  pagar  datio.  „ 

Dietro  tale  indicazione,  ho  letto  ne'  Notatorii 

della  Signoria  nel  G  enee.  Arch.  quanto  segue: 
MCCCCC. 

Serenissimo  principo  et  exma  Signoria.  An- 
tonio Cholb  marchadante  todescho  supplica  aia 
Sta  vra  :  cum  sit  che  lui  principalmente  ad  fa- 
ma de  questa  exsa  cita  de  Venetia  quella  habia 
facto  justa  et  propriamente  retrare  et  stampa- 
re, la  qual  opera  hora  de  poy  lo  tempo  di  tre 
anni  fornita  :  et  perche  esse  in  molte  cosse  ale 
altre  opere  se  fanoasei  extracto:  si  per  la  materia 
dificilissima  et  Incredibele  poterne  far  vero  de- 
segno si  perla  grandeza  sua  et  dela  catta  che  mai 
simelenonfu  facta,si  anchora  per  la  nona  arte 
de  stampar  forme  di  tal  grandeza:  et  per  la  difì- 
culta  de  le  composition  tute  in  seme,  le  qual  cos- 
se fusse  non  essendo  per  suo  valor  stimate  dale 
zente  :  nela  suiilleza  del  Intellecto  le  forme 
stampando  possano  supplir  che  per  inanello  de 
cercha  a  tre  fiorini  una  opea  se  posse  revede- 
re (cosi)  per  tanto  universalmente  non  spiera 
rechauarne  la  messa  faculta,  supplica  adoncha 
ala  subta  vra  che  In  già  li  sia  conceduto  che 
dieta  opera  senza  datio  et  senza  Impedimento 
In  tuti  I  luogi  et  da  tute  terre  vre  portar  trai- 
et  vender  possa. 

Die  XXX  oct.  i5oo. 

Infrascripti  dni  consiliarii  terminaverunt  et 
deliberaverunt  et  concesserunt  suprascripto  sup- 
plicanti quod  aliquis  non  possit  facere  a  modo 
ad  annos  quatuor  in  simili  forma  quodque  pos- 
sit extrahere  opus  predictum  prò  omnibus  ìo- 
cis,  solvendo  datia  consueta  :  et  fiant  ei  literae 
patentes  in  ampia  forma.  Consiliarii  £  Aloysius 
Mudatio.  C  Ioannes  Mauroceno.  c  Petrus  Con- 
tareno.  c  Antonius  Trono. 

Intorno  a  questo  intaglio  è  a  leggersi  l'Ai- 
garotti  (Opere  T.  VIII.  p.  218). 


C48  CORREZION 

png.^ii 

Il  distinto  mio  amico  signor  Antonio  Cala- 
fh  di  Cologna  crii  comunica  le  seguenti  ulte- 
riori notizie  intorno  a  Domenico  Verozzi,  ca- 
vate da  un  Ragionamento  storico  di  Cologna 
scritto  da  Matti o  Perozzi  : 

,,  Domenico  Verozzì  nel  16 1  o  fece  erigere 
nella  chiesa  di  s.  Francesco,  un  dide  mino- 
ri  Conventuali,  la  seguente  iscrizione  a  suo 
,,  fratello:  pompeio  pììrotio  |  jvriscox.svlto 
OPTniOVIUOOPTlMO  j  mathaei  jvrtsperiti  I  FILIO 
P.  ÌOIO  I  D0M1NICVS  PER0T1VS  |  CAS1NENSIS  PRAE 
SES OONGREGATTONIS  |  HoCCEQVE  TEMPORE  |  I>' VE- 
NETO NONASTERIO  (  AD  MAJVS  DIVI  GEORGI  TE31- 
PLVJI  I  ABBAS  |  VT1  ET  OLIJVI  J  IX  PATAVINO  J  D. 
IVST1NAE   COENOBIO  |  FRATRI   SVAV1SSTMO.   ,,  "Nel 

,,  1612  essendo  presidente  della  Congregazio- 
ne  Cassinense,  ed  ab.  di  s.  Giustina  di  Pa- 
dova,  donò  alla  chiesa  arcipretale  di  Cologna 
varii  reliquiarii,  quali  aveva  avuti  dal  padre 
,,  Ignazio  da  Napoli  ab.  di  s.  Lorenzo  di  Aver- 
,,  sa.  allorché  era  visitatore  della  Congregazio- 
-,  ne.  Nel  1620  li  17  marzo,  mentre  era  abate 
„  di  s.  Nicolò  di  Lido,  con  licenza  di  M.  Dio- 
nisio  Dolfino  vescovo  di  Vicenza,  fu  in  Co- 
logna  a  benedire  pontificalmente  tre  campa- 
,,  ne  del  duomo.  Di  che  il  municipio  ordinò 
.,  che  se  ne  facesse  memoria  la  quale  così 
„  termina  :  „  E  stata  fatta  la  presente  nota  de 
commissione  pubblica  a  perpetua  memoria  de 
un  favore  così  singolare  ricevuto  per  questa 
magnifica  comunità  da  un  prelato  suo  nobilis- 
simo cittadino,  et  colmo  de  tanti  meriti  dalla 
sua  ven,  religione,  il  quale  tre  volte  con  soddi- 
sfattone universale  ha  havuto  il  carico  di  pre- 
sidente generale  della  delta  sua  Religione  nel 
spacio  di  26  anni,  che  tiene  il  carico  di  rino 
abate. 

pag.  296  linea  1 1 . 

Il  documento  qui  recato  111G  spettante  ad 
Enrico  VT  ha  le  solite  formule  di  altri  di  quel 
tempo  e  del  secolo  vegnente  ;  ma  la  diversità 
de' copiatori  fa  diversificare  alcune  voci.  Qui 
p.  e.  si  legge  per  Arbergarie  vel  tolonei  vel 
farri  occasione/ri,  e  in  altro  documento  del 
I2J2  nel  Cornaro  (T.  Vili.  p.  242)  si  legge 
per  arbergarie,  vel  telonei  vel  fodris  occasio- 
nem.  Intorno  alle  quali  voci  differentemente 
scritte  consultisi  il  Ducange  Glossarium  ec. 
pag.  309  nota  1 2 3. 

Avezutum.  Questo  nome  si  confet  tila  anche 
da  un  documento  nell'Ughelli  (V.  81)  ove  si 
ricorda  dominus  Avezudus. 


I  E  GIUNTE 

pag.  022  nota  10*0,. 
Marni  correggi  Merini. 

pag.  609  nitm.  17  «  26 
sue  correggi  seu  :  chiusa  correggi  divisa. 

pog.  5  {2.  Un.  ult. 
stata  0  si  levi  p. 


pag.  o>7 


7.  Un.  : 


DO. 


sani  correggasi  sunt. 

pag.  55/j.  nota  276. 
A  maggior  dilucidazione  di  quanto  ho  detto 
circa  le  statue  dell'  Alba nese  che  adornano  la 
facciata,  le  dite  figure  in  atto  di  adorar  il  Su- 
vador  sono  due  angeli  ;  e  la  figura  corrispon- 
dente al  san  Benedetto  è  San  Marco. 

pag.  355  Un  4 
No  correggi  Non 

pag.  090.  Un.  35. 
Basati  correggi  Basalti, 

pag.  579.  li".  4. 
Bi  inchini  correggi  francolini. 

pag.  080  fin,  b' 
Ideo  correggi  Idea. 

pog.  5 'io  Un.  49 
Delle  scuole  correggi  della  scuola. 

pog.  412.  Un.  56  colon,  a. 
Scarpi  correggi  Sirpi. 

pag.  4o5  Un.  58 
Sul  lembo  essa  si  legga  sul  lembo  di  esso. 

pag.  419  Un.  5o 
Si  levino  le  parole:  cioè  al  Breve  di  Urbano 
affisso  al  muro  deli Avogaria,  e  si  sostituisca: 
cioè  alla  stanza  in  cui  si  bollavano  di  piombo 
le  Lettere  Ducali. 

pag.  429.  col.  prima 
Muzio  Sforza  dedicò  al  cavaliere  e  senatore 
Leonardo  Donato  la  Elegia  VI  che  sta  a  pag. 
95  del  libretto:  Mutii  Sfortiae  elegiarum  libri 
III.  ad  illustrissimum  Pium  Aeneam  Obicium. 
Venetiis.  Guerra,  mdlxxxvi.  4- 
pag.  454. 
repvblica  correggi  repvbblica. 

pag.  455. 
coìvrto  correggi  contro. 

pag.  454.  ffi. 
Si  levino  i  tre  opuscoli  Capponi  Orazio  Avvi- 
so—  Ciera  Vaulo.  Traclatus  dejure  principum 
—  Topio  Francesco  Traclatus,  e  si  trasportino 
alla  pag.  4^"'  e  4^8  fra  le  stampe  che  parlano 
contro  la  Repubblica.  Del  resto  per  varii  opu- 
scoli sull'Interdetto  si  può  consultare  anche  la 
Bibliotheca  Smithiana  che  ne  registra  alcuno 
di  più  di  quelli  ch'io  vidi,  a  pag.  ccxxxvu  e  se- 
guenti. E  fra'  libri  ultimamente  usciti  che  si 
trattengono  (però  con  troppa  licenza)  sulla  sto- 
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ria  dell'  Interdetto  leggersi  può  la  biografia  di  mascherato  nome  di  Gian  Simeone  Sirdi,  il 

F.  Vaolo  Stirpi  di  A.  Bianchi  Giovini.  Zurigo  Leoni  se  ne  stava  cheto  cheto  alla  macchia  ; 

Vresso  Greti,  Fiissli  e  comp.  1806.  voi.  due  ih  ma  quando  nel  161  1  per  le  stampe  di  Francfort 

1  2.  Fralli  mss.  della  Marciana  é  anche  quella  di  seguilo  l'  accomodarne/ite,  come  avvisa  il  Fo- 

G asparo  Lonigo  di  cui  alla  pag.  i5o.  num.  7.  scarini,  si  videro  comparire  portando  in  fronte 

volume  III.  lscr.  Venez.  Non  posso  peraltro  il  nome  del  vero  suo  Autore,  pensa  il  Procacci 

ommettere  quanto  in  proposito  di  altri  opuscoli  che  allora  si  scuotesse,  e  posto  nello  stretto  bi- 

suli'Interdetto  mi  comunicava  per  lettera  16  di-  vio  di  confermare  o  negare,  si  appigliasse  a  que- 

cembre  1H09  il  niù  volte  da  me  con  lode  ricorda-  st' ultimo  partito,  il  che  diveniva  necessario  in 

to  Marco  Procacci  da  Pesaro.  IN  ella  Oìiveriana  Itti  per  gì'  intimi  rapporti,  che  aveva  avuto  con 

fra  varie  cose  a  ciò  attinenti  esiste  manoscritta  Roma  e  poscia  con  Urbino.  Scrisse  dunque  in 

inedita  una  Lettera  anonima  diretta  al  Cardinal  tale  circostanza,  per  quel  che  pare  al  Procacci, 

Pinello.  Essa  non  porta  alcuna  data,  ma  sola-  quella  Lettera  ;  ma  lo  fe  con  tanto  artificio,  e 

mente  nell'  occhietto  di  fuori  vi  è  notato  della  cori  tanta  affettazione,  di  ignorare  per  fino  il 

stessa  mano:  Copia  della  Lettera  al  Cardinal  titolo  dell'Opera,  che  quasi  si  potrebbe  giurare 

Pinello.Si  rimandi  digrada  subito  perchè  non  se  non  esserne  egli  1'  autore.  Checché  sia  però,  i 

si  è  ritenuto  altra  copia.  Io  qui  sotto  la  trascri-  Discorsi  sono  suoi,  e  la  testimonianza  che  sie- 

vo  per  li  motivi  che  testé  dirò.  (A).  L'  Olivieri  no  suoi  sembra  irrefragabile.  A Francfort,  é  da 

nel  volume  XXIII  de'  Monumenti  Rovereschi  osservarsi  che, seguito  eziandio  l'accordo,  si  con- 

mss.  ove  trovasi,  vi  aggiunse  di  suo  pugno,  Co-  tinuavano  ad  imprimere  Opuscoli  e  contro  Ro- 

pia  di  una  lettera  scruta  da  un  Veneziano  al  ma  e  contro  i  Gesuiti,  e  ciò  per  i  torchi  del 

Cardinal  Pinello.  Questo  Veneziano,  allievo  Mejetto,  o  a  sue  spese  avendovi  colà  mandato 

del  Cardinal  Commendone,  stato  per  lungo  tem-  un  suo  figliuolo,  inibito  di  farlo  a  Venezia  per 

po  ai  servigi  della  Corte  di  Roma,  ed  in  ulti-  la  prudenza  del  Governo.  Tanto  si  ricava  dal 

mo  a  quelli  del  duca  di  Urbino,  altri  non  è  per  carteggio  del  Nunzio  Gessi  che  ne  portò  fiere 

avviso  del  Procacci,  che  il  famoso  Giamb  itista  doglianze  in  Collegio  a  nome  della  sua  Corte, 

Leoni  Cittadino  Veneziano,  notissimo  letterato  e  che  anzi  non  ebbe  difficoltà  di  far  cadere  il 

del  secolo  XVII  ne'  primi  anni  del  quale  vis-  sospetto  come  autore  di  alcuno  di  essi  (scriven- 

se  e  fiori.  Or  dunque  argomenta  il  Procacci  in  do  però  a  Roma)  sopra  il  senatore  Antonio 

tal  guisa:  Fin  che  i  due  Discorsi  (che  ho  ricor-  Querini,  che  si  alto  nome  aveva  acquistato  nel 

dati  alla  pag.  /p5.  colonna  prima  sotto  il  nome  principio  della  controversia  col  suo  Avviso.  Os- 

di  Sardi  Simeone  e  che  sono  del  Leoni)  stam-  serva  qui  il  Procacci,  che  il  Foscarini  (p.  90. 

pati  nel  bollore  delle  censure  apparivano  sotto  il  n.  2.44)  non  fu  esatto  ove  dice  che  H  Leoni  in 

(A)  Copia  di  lettera  scritta  da  un  Veneziano  al  card.  Pinello  in  sua  discolpa  esistente  nella  pubblica  biblioteca  Oìiveriana 
di  Pesaro  al  Tomo  XHI  dei  Monumenti  Rovereschi  mss.  p.  i  ag* 

Sono  alcuni  giorni,  ch'io  fui  avvertito,  che  costi  mi  si  attribuisca  una  scrittura  della  quale  non  so  il  titolo,  ma  bene 
intendo,  che  nelle  controversie,  che  passavano  con  la  S.  di  N.  S.,  e  questa  Kep.  era  molto  ingiuriosa  contra  cotesta  santa 
Sede.  Ondechc  per  tutti  que'  rispetti,  che  possono  commovere  una  persona  sinceramente  cat.  con  giusta  e  devota  reco- 
gnitione  del  vicariato  et  vicario  di  Christo.,  io  ne  ricevei,  e  tuttavia  ne  sento  un'acerbissima  afflittioue  :  ne  basto  a  con- 
solarmene come  consapevole  della  mia  innocenza;  anzi  questa  quanto  è  più  verace  che  contuttociò  veggo  esser  soprafat- 
ta dall'altrui  malignità,  tanto  s'aggrava  e  si  inasprisce  il  mio  rammarico  non  sapendo  come  potere  appieno  discolparmi 
in  occasione  di  cosi  brutta  calunnia  et  impostura.  Io  ricorro  però  con  quella  a  V.  S.  illustrissima  et  con  ogni  riverenza 
di  sommissione  la  supplico  a  credere  che  cosi  fatta  accusa  è  stata  altrettanto  falsa  quanto  facile  da  polermisi  addossare  ; 
poiché  in  questa  città  tutta  commossa  et  conturbata  di  varii  affetti  ne'  passati  gravissimi  movimenti,  mentre  che  fluttua- 
va la  licenza  di  molti  che  scrivevano  con  diversi  fini  contra  cotesta  santa  Sede,  e  volevano  alcuni  occultare  i  nomi  loro; 
s'è  potuto  da  qualcuno  valersi  del  nome  mio  come  dì  cortiggiano  di  molti  anni,  et  in  un  tempo  stesso  acquistare  qualche 
curiosità  alla  scrittura,  e  ricoprire  la  propria  temerità:  né  potendosi  ciò  giustificare  come  si  conveniva  ha  potuto  insie- 
me qualche  emulo  e  nemico  mio  ricevere  occasione  di  pretendere  contra  di  me  verità  di  accuse  nella  verissima  et  sin- 
'cerissima  innocenza  mia.  Io  sono  Veneto  veramente  et  intanto  mi  pregio  di  questa  patria,  quanto  ch'io  so,  ch'ella  e  ca- 
tholica  et  ossequentiss.  et  devotiss.  di  cotesta  santa  Sede:  ma  voglio  ben  anco  vantarmi  di  essere  da  miei  primi  anni  e- 
ducato  parimente  in  cotesta  sacra  corte  nel  Sem.  et  disciplina  dcllabo.  meni,  del  card.  Commendone  molto  ben  conosciuto 
da  V.  S.  illus.  onde  ardirò  di  affermare  con  ogni  debita  riverenza  di  non  haver  potuto  contraoperare  a  quello  che  per 
tanto  spatio  di  tempo  ho  appreso  e  professato  servendo  divcrsam.in  tanti  et  così  lunghi  viaggi  alla  corte  di  Roma  et  ul- 
timamente al  ser.  sig.  duca  di  Urbino.  Resti  pertanto  servita  V.  S.  illus.  a  gloria  di  Dio  che  è  la  stessa  verità,  di  pro- 
tegere  con  la  sua  molta  benignità  un  innocente,  et  con  la  giustizia  de'  suoi  favori  invalidare  appunto  l'ingiustizia  di  quel- 
le calunnie  che  l'altrui  poca  carità  ha  voluto  attribuirmi  con  indegna  et  impia  affermativa  di  congettura  :  etc. 
(di  fuori)  Copia  della  lettera  al  card.  Pinello. 

Si  rimandi  di  grazia  subito  perché  non  se  si  è  ritenuto  altra  copia. 


SI 
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quel  tempo  (dell'Interdetto)  era  agente  del  Du- 
ca di  Urbino.  Imperciocché  lasciando  la  inve- 
rosimiglianza che  il  Duca  tenesse  presso  la  Re- 
pubblica in  momenti  sì  dilicati  un  estero,  e 
molto  più  un  Veneziano,  vi  era  colà  chi  rap- 
presentava quel  principe  nella  persona  di  Gia- 
como Arsillo  gentiluomo  di  Sinigaglia,  e  suo 
suddito  naturale  succeduto  all'  abate  Giulio 


to  al  testé  accennato  carteggio 


Wrunetti,  del  quale  vedi  il  Mazzuchelli.  Il  Leo- 
ni era  bensì  stato  ai  servigi  del  Duca  (prima 
però  dei  dissapori  tra  Roma  e  Venezia)  in  qua- 
lità di  secretano  con  1'  incarico  di  scrivere  la 
Vita  di  Francesco  Maria  I.  suo  grand'avolo,  e 
fugli  commessa  la  direzione  di  qualche  par- 
ticolare sua  faccenda  ;  ma  non  mai  fu  inve- 
stito di  carattere  diplomatico  (i).  E  in  quan- 


di Mons.  Ges- 

il  Procacci  ebbe  la  sorte  di  trovare  nel- 
la libreria  di  un  colto  cavai  ter  Pesarese  il  car- 
teggio che  il  Gessi  Nunzio  in  Venezia  tenne 
dal  XIIII  Giugno  1607  al  2/f  Novembre  x6t8, 
che  fu  il  giorno  in  cui  parti  terminata  la  sua 
Nunciatura.  Le  lettere  sono  contenute  in  due 
grossi  tomi  in  foglio  di  carattere  di  quel  tem- 
po assai  minuto.  Il  Procacci  si  compiacque  dì 
farne  alcuni  estratti  relativi  all'  Interdetto  e  ad 
altre  curiosità  veneziane,  e  son  quelli  che  qui 
sotto  trascrivo  (B).  Vi  si  troverà  la  conferma 
che  il  Cardinale  di  Giojosa,  nel  trattare  la  con- 
cordia teneva  un  duplice  linguaggio,  mesco- 
landovi all'  uopo  (come  sogliono  fare  per  lo  più 
i  mezzani  di  pace)  qualche  bugiuzza  per  ismor- 


(0  H  Leoni  fu  carceralo  per  ordine  del  Consiglio  di  X  alti  i5  circa  del  novembre  1600,  per 
non  so  quale  imputazione  ;  sebbene  conosciutane  la  innocenza  venisse  dopo  pochi  giorni 
liberato. 

(K;  Registro  delle  lettere  scritte  da  mons.  Gessi  vescovo  di  Rimini  all'ili,  sig.  card.  Borghese  nel  tempo  della  sua  nuntia- 
tura  di  Venetia. 

Voi.  I.  dal  X1I1I  giugno  1607  al  XXIX  novembre  1612. 
Voi.  II.  dal  gennajo  i6>3  al  a4  novembre  1618. 

Luglio  1607.  Ho  parlato  di  nuovo  sopra  le  case  et  beni  ch'hanno  i  pp.  Gesuiti  in  questo  stato  col  sig.  amb.  di  Fran- 
cia, il  cpiale  dice  risolutamente,  che  mai  s'e  qua  stabilito  ne  anco  trattato  che  la  custodia  di  quei  beni  si  dia  al  Nunzio, 
et  che  di  questo  egli  ne  haveria  scritto  a  Roma;  et  perchè  una  parte  di  lettera,  che  a  me  fu  consegnata  nella  quale  si 
conteneva  che  questa  custodia  debba  toccare  al  Nunzio,  diceva.,  che  ciò  era  stato  promesso  al  sig.  card.  Giojosa  dalli 
cav.  Mocenigo  et  Baduaro,  ho  risoluto  intendere  quel  che  ne  dica  il  Baduaro,  quale  ha  risposto,  che  mai  ha  parlato  di 
tal  cosa,  et  perciò  io  credo  che  dal  sig.  card.  Giojosa,  o  d'alcun  altro  forse  anco  in  questo  si  sia  trattato  in  un  modo  a 
Venetia,  et  in  un  altro  in  Roma,  Questa  custodia  al  presente  si  trova  appresso  certi  economi  deputati  d'ordine  della 
Repubblica,  et  io  crederò  che  sia  bene  cercar  qua  come  di  cosaeccl.  d'haverci  parte  et  sopraintendenza,  et  ne  faro  in- 
btanza;  ma  perché  ho  inteso  che  saria  desiderio  della  Repubblica  d'impiegare  quelli  frutti  presenti  che  saranno  in  essere 
oltre  al  ser.  delle  chiese,  in  opere  pie,  desidero,  che  V,  S.  ili.  si  compiaccia  avvisarmi  se  a  questo  debbo  impugnare,  o 
consentire  o  in  tutto  o  in  parie  che  poi  subito  farei  l'instanza. 

Ottobre  1607.  Hier  sera  presso  al  tardi  fu  ferito  di  due,  o  tre  stille-tate  fra  Paolo  Servita,  et  si  crede  che  egli  non  sii 
in  pericolo  di  morte,  sebbene  non  si  sa  di  certo.  I  sigg.  Consiglieri  di  X  che  formano  il  processo  per  quanto  si  dice  in 
pubblico  hanno  inditii  delle  persone,  quali  si  crede  Rabbino  commesso  il  debito  ;  per  la  città  si  è  fatto  gran  minore,  et 
mostrano  che  gli  sia  dispiaciuto  assai  essendo  egli  grandemente  amato.  Ho  inteso  che  l'altro  hieri  morì  l'arcidiacono 
di  Brescia. 

Ottobre  1607.  Havcndo  hieri  inteso,  che  fossi  stato  carcerato  un  buon  sacerdote  confessore  delle  monache  di  s  Giu- 
stina per  conversazione  havuta  col  Poma,  me  disposi  di  volerne  con  una  polizza  far  ufficio  col  doge;  intesi  poi  hieri  se- 
ra che  era  già  libero  havendolo  solo  ritenuto  tre  ore. 

Mando  un  foglio  di  zifra. 

Novembre  1607  Gli  Frati  Serviti  hanno  attaccato  il  stiletto  col  quale  fu  ferito  fra  Paolo  ad  un  Crocifisso,  ch'è  sopra  un 
altare  della  loro  chiesa  con  queste  parole.  Dei  filio  liberatori.  Mando  il  nuovo  bando  stampato  et  pubblicato  per  difesa 
di  fra  Paolo  et  gli  soliti  avvisi. 

Xvl  Luglio  1612.  Il  doge  e  morto  al Firn  proviso  hoggi  di  apoplesia.  o  goccia.  E;  andato  questa  mattina  in  Coli, 
et  partitosene  sano.,  ma  gionto  nelle  sue  camere  gli  è  venuto  l'acidente,  per  il  quale  è  cascalo  in  terra,  et  ha  det- 
ta una  sola  parola  cioè  ajuto,  poi  ha  persa  la  favella,  et  e  spirato  senza  ricevere  alcun  sacramento  della  s.  Chiesa. 

Io  ho  stimalo,  clic  mi  convenga  significarlo  a  N.  S.  et  a  V.  S.  ili.,  mandando  con  questa  un  mio  staffiere  a  Fer- 
rara a  raccomandarla  all'ili,  sig.  card.  Spinola.  Per  successore  nel  dogado  si  nominano  più  degli  altri  i  sigg.  Pro- 
curatori Priuli  et  Mozenigo.  11  primo  ha  più  parenti  et  autorità,  ma  gli  nuoce  l'havere  molli  figliuoli  et  uno  di 
essi  eccl.  Frate  Paolo  Servita  si  trova  infermo  et  dicono  che  '1  male  sia  grave  et  pericoloso. 

XXI  Luglio  1612.  Con  la  lettera  che  io  lunedì  scrissi  a  V.  S.  ili.  et  inviai  perla  via  di  Ferrara  mi  persuado  che  già 
sia  nota  a  N.  S.  et  a  lei  la  morte  del  doge  Donato,  cibila  quale  si  è  vista  nel  popolo  una  grandissima  contentezza  perche 
egli  era  comunemente  odiato  se  bene  haveva  nella  nobiltà  la  sua  particolare  faltione  che  ora  si  mostra  addolorata. 

VII  Novembre  i6i5.  Si  fanno  ogni  giorno  li  soliti  consigli  per  la  nominatone  degli  elettori  del  nuovo  doge,et  quelli 
che  si  tiene  habbino  il  meglio  per  il  dogado,  sono  il  sig.  Proc.  Sagredo,  et  il  sig.  Proc.  Nani  da  quali  si  potria  sperare 
poco  ajuto  nei  negotii  eccl.  E'  morto  Giacomo  Barozio  nobile  et  avv.  Veneziano  ch'era  de  più  avversi  alle  cose  di 
Roma  che  fossero  in  Venetia. 

XIII  Novembre  i6i5.  Io  credo  che  sia  utile  cosa  per  la  giurisdizione  eccl.  che  non  arrivino  al  dogato  il  Sacreài  u 
il  Nani  perche  ambedue  hanno  l'animo  avverso  alle  cose  di  Roma. 


ALLA  CHIESA  DI  S. 
zaie  la  collera,  e  piegare  finalmente  le  parti  a 
rappacificarsi,  e  finirla  una  volta  Riluce  poi  la 
leatà  e  la  onoratezza  della  Repubblica  in  quei 
maneggi,  dalle  deposizioni  non  già  del  solo 
Mocenigo  ,  ma  del  Badoaro  e  dell'  Amba- 
sciatore di  Francia.  Veggansi  le  Memorie  Re- 
condite del  Siri  T.  i.  p.  427  e  se  ne  faccia  il 
confronto.  In  quanto  poi  a  tra  Paolo,  che  è  in 
questi  estratti  nominato,  è  da  sapersi  che  il 
Gessi  scriveva  al  Cardinal  Borghese,  anche  in 
cifra,  lettere,  che  mancano  nel  Codice.  Basti  lo 
osservare  che  nomina  il  Poma  accennandolo 
solamente;  ma  ben  è  facile  supporre  averne  par- 
lato più  particolarmente  e  dei  suoi  complici  in 
altre  antecedenti. 

pag.  44°*.  2- 
Di   Lorenzo  Venier  stese  un  breve  artico- 
lo ultimamente  il  chiarissimo  Luigi  Correr  a 
pagina  49,r>  dell'Anello  di  sette  gemme  sopra- 
citato. 

pag.  448.  cui.  2.  Un.  55. 
Maggi  correggi  Mazzo, 
pag.  4^1  col.  1.  Un.  4'  ove  di  Lorenzo 
Giustiniani 
Coliae  si  corregga  Poliae. 

pag.  454  col  2.  Un.  45. 
Pietro  Vallerò  si  legga  Agostino  Valiero. 
Una  lettera  autografa  di  Domenico  V>ollani  di- 
retta a  M.  Mantova  Benavides  in  data  di  Ve- 
nezia 2i  settembre  i554  sta  ne'  Museo  Cor- 
rano, ed  è  citata  dall'erudito  professore  Anto- 
nio Yalsecchi  nelP  Elogio  al  Mantova  impres- 
so in  Padova  nel  1859.  4  a  Pa5-  20>- 

pag.  4^4-  c0?-      li""  '9-  0Pe  di  Andrea 
Moresini. 
Dal  1 5  al  4i  si  legga  dal  i5  al  i/L. 
pag.  480.  num.  17.  ove  di  Andrea  Moresini. 
Dal  »552  al  i6i5  si  legga  dal  i5Ó2  al  1617. 

pag.  4'j8.  Un.  20.  col.  1. 
Mi  correggi  lidi. 

pag.  441.  col.  2.  Un.  i5. 
16  4  correggi  1614 

pag.  448  li".  10  col.  2. 
Predicatore  correggi  Provveditore. 

pag.  287.  nota  67. 
Con  un  altro  documento  confermo  che  il  co- 
gnome non  è  Caraza  Cavape ,  ma  sì  Caraza 
Canape  o  Carazacanepo,  antichissima  famiglia 
nostra  e  Cretense,  che  durava  anche  nel  secolo 
XV.  Il  documento  poi  è  il  Breviario  ossia  il  te- 
stamento di  donna  Fiordelise  figlia  del  q.  Leo- 
nardo Marzollo,  relitta  di  ms.  Piero  Massolo, 
latto  in  Canea  di  Candia  l'anno  1282  dal  no- 
tajo  Marino  prete  di  s.  Eustachio,  alla  presenza 
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di  Marino  Geremia  vescovo  Agiense  (cioè  del 
la  Canea)  e  de' soscritti  Giovanni  Premarini 
consigliere,  PietroCaraza  Kanave  giudice,  An- 
gelo Signolo  giudice,  Pietro  Gradenigo  giudice. 
E'  in  pecora  originale  f ralle  mie  carte.  Esso  è 
interessante  anche  perchè  ci  conserva  il  nome 
di  un  vescovo  ignoto  al  Cornaro,  ove  parla  dei 
vescovi  Cidonensi ,  cioè  della  Canea,  {Creta 
Sacra  T.  II.  p.  149)»  il  quale  vescovo  cosi  s'in- 
titola. In  nomine  Dei  eterni  amen.  Anno  ab  in- 
carnatione  Domini  nostri  lesu  xpi  millo  due. 
octuages.  secundo  die  octavo  intr.  mens.  Aug. 
indie,  decim.  Qhan.  Insul.  Crete.  Teslificamus 
nos  frater  Marinus  Hieremia  dei  gra  Agyensis 
epus,  et  cum  ventate  dicirnus,  quod  fuimus  ad 
domu/n  Flordilise  ec. 

pag.  5oo.  nota  79. 
anni  1071  :  correggi  anni  1070. 

pag-  5u5.  linea  49- 
Michiel  Bono,  dovrebbe  leggersi  Simon  Bo- 
no; ma  il  testo  è  così. 

pag.  428.  colonna  1. 
Posteritati  ec.  L'  autore  di  quest'  opuscolo 
intitolato  Incitamentum  che  si  copre  colle  ini- 
ziali I.  C.  è  Iacopo  Cavacio,  e  si  trova  ristam- 
pato l'opuscolo  colle  stesse  iniziali  in  fine  al  suo 
bbro  :  lllustrium  Anaclioretariim  elogia  ec.  Xe- 
netùs  ex  Typographia  Pinelliana.  162.5.  4-  fig. 
pag.  468.  nota  1. 
Presso  f  egregio  e  dotto  uomo  David  Weber 
esiste  un  piccolo  avorio  di  forma  ovale  su  cui 
in  basso  rilievo,  di  prospetto,  stassi  effigiato 
Andrea  Morosini  Io  storico,  colle  parole  attor- 
no Andreas  Maurocenus.  E'  opera  contempo- 
ranea allo  storico. 

pag.  400.  inscr.  8.  q. 
Le  date  certe  della  morte  di  Maria  Grimani 
e  di  Lorenzo  Zustinian  da'  Necrologi  si  hanno 
cosi:  ,,  adi  5  dicembre  1620  ì'  ili. ma  sig. 
„  Maria  Grimani  fu  fia  del  serenissimo  principe 
„  et  relita  dell'  ill.mo  sig.  Lorenzo  Giusti- 
„  nian  d'anni  44  da  febre  et  mal  in  un  pet- 
to  già  anni  uno  visita  dall' ecc.mo  Amalteo 
,,  (Necr.  di  s.  Moìsè).  ,,  adi  5o  ottobre  1620 
l' ill.mo  sig.  Lorenzo  Giustinian  d'anni  óo  da 
febre  già  giorni  i5  visita  dal  ecc.mo  Amal- 
teo (ivi). 

pag.  457.  colonna  1.  linea  1. 
G.  B.  Giovini  correggi  A.  B.  Giovinì. 

p.  000.  nota  77. 
La  data  1 177  attribuita  al  documento  V.  Kal. 
novembrisyTìon  è  veramente  nel  documento  stes  • 
so,  il  quale  dagli  scrittori  citati  si  riporta  senza 
data  di  anno,  ma  è  assegnata  dall'  Ughelli.  Ciò 
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è  necessario  notare,  perchè  potrebbe  essere  ra- 
gionevole il  dubbio  se  Alessandro  III  fosse  ve- 
ramente in  Toscolano  (di  dove  apparisce  datalo 
il  detto  documento)  nel  giorno  28  ottob.  1177, 
ch'è  il  y.  Kal.  novembris. 

pagi  5/f2. 

Forse  al  documento  1219  del  mese  di  agosto 
da  me  riportato  risponde  il  seguente  che  tro- 
vasi nel  Tomo  J  V.  p.  61.  delle  Memorie  stori- 
che Modenesi  del  cav.  Girolamo  Tirabosclii 
(Modena  1794-  4)  In  effetto  si  ha  da  questo 
documento  che  Pietro  Zia  ni  doge  di  Venezia 
dichiara  di  concedere  a' vescovi  di  Brescia  e  di 
Reggio  per  loro  nome  e  per  nome  dell'arcive- 
scovo di  Milano  tante  navi  che  portar  possano 
in  tutte  mille  e  quaranta  soldati}  oltre  le  cose 
solite  de' marinari,  pellegrini  ec.  e  ciò  per  an- 
dare colla  Crociata.  Si  stabiliscono  i  patti  pel 
nolo  delle  navi  ec,  In  fine  si  legge:  Dnt.  per 
mani/m  Michaelis  Boni/al  ii  plebani  Sanate  Ma- 
r/e V ulcanie  (così,  rna  deve  leggersi  \ubeni- 
re)  cancellarli  nostri  apud  Palatium  nostrum 
in  cantate  Rivoalt.  currenlé  anno  Domini  mi//. 
CC.  octavo  decimo  (1218,  more  veneto,  ch'è  il 
comune  1219)  mense  februario  die  Xlindictio- 
ne  septima. 

pag.  273.  linfa  7. 

Il  prete  Giambatista  Trevisanato,  durante  la 
stampa  di  questo  fascicolo  XVI  dell'  Inscrizioni 
Veneziane  contenente  l'ultima  parte  dell'Isola 
di  s.  Georgio  Maggiore,  diede  la  sua  rinuncia 
alla  cappellania  di  questo  'l'empio  e  cessò  nel 
di  10  agosto  i85g,  e  nel  di  16  dicembre  1809 
Ja  R.  Camera  di  Commercio  vi  sostituì  il  prote 
Agostino  Bisson  addetto  alla  chiesa  del  SS  Sal- 
vatore di  Venezia,  il  quale  assunse  il  beneficio 
nel  giorno  24  di  detto  mese. 

pag.  4«4'  colonna  1.  linea  29.  26. 

A  pag.  207  del  fascicolo  284  della  Bihlioteca 
Italiana,  mese  di  agosto  1809  mi  si  invita  a  con- 
ciliare la  diversità ,  come  sostenti  io  che  sia 
morto  il  doge  Tribuno  Memmo  nel  981,  men- 
tre nella  nota  decimaterza  della  Storia  del  Rossi 
ho  riportatala  Donazione  fatta  da  esso  Memmo 
nel  preciso  anno  983  a  Giovanni  Morosini  del- 
l' isola  di  s.  Georgio  Maggiore.  Rispondo,  che 
io  non  ho  mai  sostenuto  che  il  doge  Tribuno 
Memmo  sia  morto  nel  981  ;  che  ciò  sarebbe 
stato  un  madornale  errore,  ma  bensì  nel  991. 
Veggasi  alla  citata  pag.  4°4-  H  perchè,  se  rin- 
grazio da  un  lato  i  signori  editori  di  quella  Bi- 
blioteca per  la  gentilezza  loro  nell'  enunciare  i 
miei  fascicoli;  li  prego  però  a  non  farmi  dire  ciò 
che  non  dissi. 


pag.  44^-  colonna  2-  linea  54- 
La  Vita  di  Pietro  Aretino,  che  qui  ricordo 
sopra  un  esemplare  Marciano  mss.  fu  già  im-, 
pressa,  come  sembra,  in  Perugia  per  Bianchi// 
dal  Leon  in  la  contrata  di  Carmini  adi  XVI  di 
agosto  MDXXXVIIf.Ellafu  ristampata  in  Lon- 
dra non  ha  molto;  ma  divenuta  rarissima  anche 
questa  ristampa,  ne  fu  falla  una  terza  edizione 
in  quest'anno  1809  di  pochissimi  esemplari,  in 
carta  perlina,  colla  dat;i  di  Londra,  (ch'io  cre- 
derei veramente  Vienna)  cosi:  London  By  Ed- 
ward Danutly  Hamptòn-lldl.  e  in  fine  dopo  la 
data  ricopiata  MDXXXVTII  si  legge:  London 
Vrintcd  o/iìy  in  uveLn  exeinnlars  f<r  the  editor, 
s  friends.  L'editore  è  un  Giovanni.  .  .  che  de- 
dica ad  un  altro  Giovanni...  (ambi  colesti  Gio- 
vanni mi  sono  noti  e  carissimi)  E  si  fanno  con- 
ghieflure  sull'autore  di  cotesto  Iibricciuolo  ;  pe- 
rò nulla  se  ne  conchiude  di  certo  II  chiarissimo 
amico  mio  di  Bassano  nobile  Giovanni  B.  Ba- 
seggio  none  lontano  dal  crederne  autore  il  For- 
tunio,  cosi  eg'i  a  me  facendo  prezioso  dono  di 
un  esemplare  di  quella  vita  scriveva  nel  dicem- 
bre 1809. 

pag.  074.  linea  18. 
25  correggi  24. 


errori 
pag.  li n. 

Ó78  23  ch!  è  alle 
slampe. 

079  o  lìonicontro 

—  00  Iacopo  Zeno 

—  —  prima  ,  dal 

1428, 

—  Tìi  Fietro  Foscari 
■ —  J7  scepta 

080  17  leggersi 

—  19  del 

—  02  puguo 

—  61  /// 

585  20  di  cui  tengo 
ora  discorso. 


590  48  fnerit 


correz.  ed  aggiunte 

ch'è  alle  stampe,  e  in 
esso  si  nomina  il  Bion- 
do autore  del  1400. 
Bonincontro 
Pietro  Foscari 
prima  del  1482 

Iacopo  Zeno 
sceptra 
leggervi 
dal 

pugno 

tn  (cioè  tanica) 
di  cui  tengo  ora  di- 
scorso. Il  Selvaggi  nel- 
l'estenderquesta  Dimo- 
strazione ebbe  sott'  oc- 
chio la  Risposta  di  P. 
datinone  intorno  ai 
dominio  del  Mar  A- 
d.r lotico  sci  ilta  nel  1785 
e  stampata  nelle  sue 
Opere  Postume  176$ 
t.  I.  p.  179. 
fr/erit 
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.►.)  tancte 


sanctae 


—  60  quinta 
igi  20  praepositis 

—  62  Enselbach 
">f)3    5  pacis 

pag.  608. 


quarta 
praepositi 
Enfelbach 
paci 

colonna  2. 

Un  Pietro  Cifrano  del  1^7  era  podestà  di 
Chioggia  come  può  vedersi  a  p.  58  della  Serie 
di  que'  Podestà  (Venezia  1767.  4-)-  Sotto  del 
«piale  dorano  precipitò  il  campanile  di  quella 
cattedrale,  come  raccogliesi  da  lunga  e  curiosa 
inscrizione  indicata  in  quella  Serie,  ma  riportata 
per  esteso  in  intaglio  in  rame  e  in  istampa  con 
illustrazioni  da  Monsignor  Vianelli  a  p.  209  del 
Voi.  I.  della  Nuova  serie  de7  vescovi  di  Chioggia 
(Venezia  1790.  4)  Forse  quel  Pietro  Civrano  è 
quel  desso  di  cui  io  parlo,  già  generale  del  ma- 
re all'assedio  di  Zara  succeduto  l'anno  prima 
1  5/t6. 


NELLA  CHIESA  DI  S. 

IN  OLIO. 


GIOVANNI 


Voi.  II.  pag.  182.  ins.  5. 

Di  un  Giovanni  tergici  P.  Darà  nel  voi.  Vii 
p.  55g  dell'  llistoire  de  la  [\ep.  de  V enise  (Paris 
1821.  8.)  mss.  due  Orazioni  registra.  1.  Ora- 
,,  zione  di  Giovanni  Vergizzi  nella  morte  del- 
,,  1'  illustrissimo  Daniel  Veniero  provveditor 
,,  generale  del  regno  di  Candia.  2.  Oratiene  di 

Giovan  Vergizzi  per  la  partita  di  Candia 

dell' illustriss.  et  eccell.  sig.  Luca  Michele 
„  provveditor  generale  di  tutto  il  regno  recitata 

dal  magnifico  colonello  Ottaviano  Vianelli  ,,. 
(Bibl.  du  Roi  n.  ioi3i  FS.  4  )  La  prima  è  del 
1.173  la  seconda  del  '  Il  cfaiar.  professore 
Antonio  Marsand  a  p.  f\  10  del  secondo  volume 
de'Codici  italiani  esistenti  nellaBibl.pubb.di  Pa- 
rigi al  n.  555  registra  le  dette  due  Orazioni, se 
non  che  ove  il  Darù  dice  Ottaviano  Pìanelli,  il 
Marsand  legge  Ottaviano  Zanetti.  Equi  osser- 
vo che  registrate  essendosi  in  quel  volume  VII 
del  Darù  molte  Relazioni  ed  altre  cose  Vene- 
ziane da  lui  vedute  anche  nei  codici  Parigini, 
sarebbe  stato  utile  che  il  Marsand  nel  notare  le 
cose  stesse  avesse  fatto  un  riscontro  col  Darù 
onde  togliere  il  dubbio  che  può  nascere  dalla 
diversità  dei  nomi,  come  in  questo  caso,  in  cui 
non  si  sa  se  si  debba  leggere  Vianelli  0  Va- 
netti. 

pag.  190  191  e  444. 
Il  gentilissimo  signor  Antonio  Calafà  di  Co- 
togna mi  scrive  di  possedere  :  ,,  De  Madrigali 
„  del  signor  Alessandro  Gatti  centuria  prima 
Tom.  IV. 


,,  all' ili. mo  sig.il  sig.  conte  Francesco  da  Gam- 
,,  bara  ec.  In  Venetia  appresso  Giamb.  Ciotti 
i6i4>  sebbene  la  dedica  porti  là  data:  Da  ca- 
,,  sa  in  Venetia  adi  6  luglio  161 5.,.  Da  cotesta 
dedicazione  si  comprende  che  essendo  stato 
dieci  mesi  a  Brescia  ebbe  dal  Gambara  molti; 
gentilezze:  ,,  onde  dovendo  lasciarsi  vedere  in 
,,  pubblico  questa  sua  prima  centuria  di  Ma- 
„  drigali  (essendo  ancor  sotto  la  lima  i  scritti 
,,  più  gravi  di  filosofia  che  sopra  Aristotile  con 
,,  nuova  inventione  va  formando)  per  giatitu- 
,,  dine  gliela  consacra.  ,,  I  Madrigali  progres- 
sivamente numerati  sono  cento.  Il  signor  Ales- 
sandro Gatti  ha  anche  un  sonetto  premesso  al 
libro:  //  Nobile  veneto  di  Antonino  Collurajf. 
Venezia  Muschio  1625.4.  Nelle  Lettere  di  frate 
Marcantonio  Querini  crocifero.  (Venezia  i6i5 
parte  prima  p.  5o  91  107,  e  Bergamo  161Ó  se- 
conda parte  a  p.  8  9  10  42  t.  86  t.  98  102  t.  ec. 
e  a  pag.  46  4^  della  parte  terza  si  ricorda  il  si- 
gnor Messandro  Gatti  amico  delle  mense  laute 
et  grasse,  e  scrittore  di  una  mordace  invettiva 
cantra  lo  scrivere;  notandosi  che  alla  p.  9  gli  si 
dà  il  titolo  di  don,  dicendosi  quando  il  signor 
don  Alessandro  porrà  fine  a  maledirlo  scrive- 
re. Del  prete  Gatti  tengo  ne'miei  codici  alcuni 
versi  sciolti  intitolati:  Ad  serenissimum  ac  sa- 
pientissimum  Vettetorum  prìncipem  Erizzum 
et  illustri ssì'tìn os  atque  prudentissimos  col- 
legii  senatores  patriae  cìvesque  V enetos  Moti- 
va Pacis  exortatio  ab  Alexandre  de  Galtis  S. 
Simeonis  prophetae  paroebo  edita  et  dicala 
Venetiis.  Li  credo  copiati  dalla  stampa  che  non 
vidi.  Ma  da  essi  si  sa  che  fu  parroco  di  s.  Si- 
mon grande,  e  in  effetto  il  Cornaro  (VI.  5g2) 
registra:  i652  Alexander  Gatti.  Obiit  8  apri- 
lis  1645. 

pag.  196  col.  1. 

Don  Domenico  de  Benedetti  piovano  di  que- 
sta chiesa  era  uno  de'  socii  di  Pubblica  Istru- 
zione nel  1797  leggendosi  a  p.  260  del  Prospet- 
to delle  Sessioni  della  Società  d'Istruzione  pub- 
blica di  Venezia.  (1797.  Zatta  4-)  H  Cittadino 
Presidente  opina  che  il  cittadino  Sacerdote 
Benedetti  della  chiesa  di  San  Giovanni  Novo 
sia  eletto  in  grazia  de1  suoi  sentimenti  demo- 
cratici Socio  per  acclamazione.  E'  preso. 

In  quanto  poi  a  Domenico  Benedetti medico 
aggiungerò  esservi  un  suo  Carmen  in  laude  dei 
procuratore  di  S.  Marco  Carlo  Pisani  ;  un  so- 
netto in  laude  dello  stesso  Pisani  per  la  difesa 
della  Fortezza  di  Vallona  in  Albania  ;  e  un 
altro  sonetto  a  p.  56  della  Raccolta  fatta  pei 
l' ingresso  di  Pierantonio  Dottor  Plateo  a  pio- 

83 


654 


CORREZIONI  E  GIUNTE 


vano  di  S.  Maria  Formosa  Venezia  1768.  4- 
Venne  ristampato  il  suo  sacro  Oratorio  Rex 
Salamon  nella  Raccolta  di  cose  sacre  che  si 
soglion  cantare  dalle  pie  Vergini  dell'  Ospi- 
tele  dei  poveri  derelitti.  In  Venezia  per  Carlo 
Palese.  1777.  12. 

Del  Benedetti  ultimamente  dettò  un  artico- 
letto  il  chiarissimo  dottore  M.  G.  Levi  ne'  Ri- 
cordi intorno  agi'  incliti  medici  chirurghi  e  far- 
macisti che  praticarono  loro  arte  in  V enezia 
dopo  il  1748  ec.  Venezia  1 855.  Antonelli.  8. 

P*g-  «97-  *9& 
Nella  Favilla  Giornale  Triestino  5o  settem- 
bre 1 858  N.  9  si  legge  essersi  in  que'  giorni 
scavato  in  Trieste  a'SS.  Maitiri  un  frammento 
originale  della  lapide  che  noi  abbiamo  in  copia 
relativa  alla  fabbrica  delle  Mura  di  quella  Git - 
tà.  Il  frammento  originale  è  così...  cos.  desig. 

TERT    |   .  .  .  .  C.    ITER  |   RESQVE     FEC1T,  cioè 

ìmp.  Caesar.  cos.  desig.  tert  |  UT.  Vir.  R.  C. 
iter  |  murimi,  turresque.  fecit.  Ivi  si  dà  anche 
la  traduzione.  ,,  Il  Generale  Cesare  (Ottaviano 
,,  Augusto)  essendo  per  la  terza  volta  designa- 
„  to  Console  e  per  la  seconda  volta  Triumviro 
al  riordinamento  della  Rep.  alzò  le  mura  e 
le  torri,  ,,  e  si  prosiegue  con  una  erudita 
spiegazione  della  lapide  stessa,  autore  Giusto 
Trai  ber.  Quantunque  la  nostra  sia  un  esem- 
plare o  copia  della  suddetta,  adogni  modo,  co- 
me monumento  Triestino  levato  dalla  Porta  di 
S.  Lorenzo  allorché  Francesco  Cappello  colà 
pei  Veneziani  comandava  nel  1^09,  e  come  ri- 
cordo che  Federico  III  imperadore  per  la  quar- 
ta volta  aveva  fatto  rialzare  quelle  mura,  è  sem- 
pre pregevole,  nè  da  penarsela,  come  s'esprime 
scherzosamente  il  Signor  Traiber. 

pag.  209.  21 1.  e  4^2. 
A  Bianca  Cappello  Granduchessa  di  Tosca- 
na indrizza  alcuni  sonetti  Frate  AnlonioPazzi 
Cavaliere  di  Malta  lagnandosi  dell'  esilio  da 
Firenze  sua  patria.  Sono  tre  e  stanno  nella  Rac- 
colta Scelta  di  Rime  di  diversi.  Parte  seconda 
pag.  79  e  80.  Pavia  presso  gli  eredi  di 

Girolamo  Bartoli.  Non  vi  è  nominata  Bianca, 
ma  vedesi  chiaramente  che  ad  altri  non  posso- 
no appartenere.  In  quella  stessa  Scelta,  Parte 
Prima  pag.  116.  avvi  altro  sonetto  di  MaffeoVe- 
iiiero  in  cui  loda  Bianca.  Comincia:  Questi  colli 
d'intorno  hor  non  sono  quelli.(l)  thho  queste  no- 
tizie al  procacci  Pesarese).  Il  sonetto  del  Verne- 
rò è  ristampato  con  quelli  di  Domenico  Veniero. 
Bergamo  1750.8.  Anche  Fabrizio  Caroso  dedi- 


,,  Venetia  appresso  Francesco  Ziletti  4-  fig-  » 
MDLXXXI.  Ivi  sono  due  sonetti  e  altre  poe- 
sie a  lei  dirette  eia  descrizione  di  un  balletto  inti- 
tolato Alba  Novella  ec.  A  pag.  87  poi  dello  stes- 
so libro  si  trova  una  Cascarda  intitolata  Ben- 
tivogli,  e  questa  è  in  laude  dell'  illustre  signora 
la  signora  Pellegrina  Cappello  Bentivogli  con 
un  sonetto;  e  a  pag.  90  avvi  un  Balletto  chiama- 
to Coppia  Cappello  in  lode  della  signora  Elena 
Cappello  Cappelli.  Questa  Elena  era  cognata  di 
Bianca,  cioè  moglie  di  Vettore  cavaliere  fratel- 
lo di  Bianca  Eia  figliuola  di  Vincenzo  q.  Do- 
menico Cappello.  E  a  proposito  di  Pellegrina 
figliuola  di  Bianca,  dirò  che  per  dono  del  eh. 
Gaetano  Giordani  di  Bologna  ebbi  la  prima 
rarissima  edizione  della  Fuggitiva  del  Brusoni, 
così  intitolata:  La  fuggitiva  di  Cherubin  fru- 
soni (così  talvolta  chiamossi  invece  di  Girola- 
mo) Libri  quattro  all'  illustrissimo  Signor 
,,  il  Sig.  Gio  Francesco  Loredano.  In  Ve- 
„  netia  presso  Giacomo  Sarzina  MDCXXXLX 
„  in  12.  ,,  Ciò  che  poi  rende  più.  prezioso  il 
libretto  è,  che  in  fine  di  mano  contemporanea 
avvi  Lucidazione  de  nomi  veri  inserti  nell'  ope- 
ra. Questa  Lucidazione  0  Chiave  è  presso  ch^ 
simile  a  quella  che  stassi  nell'  esemplare  della 
Fuggitiva  (Bologna  167  1. in  12.)  citato  dal  Mo- 
reni  p.  60.  (Glorie  della  Casa  Medici),  ma  poi- 
ché il  Moreni  non  pubblicò  cotesta  Chiave,  la 
pubblico  io  quale  mi  venne  da  Firenze  nel  dì 
primo  settembre  1 855  ed  è  cosi:  Annale  e 
„  Tramoggia  N.  XVII  45.  Adì  8  agosto  1761 
.,  adunati  al  solito  covo  ec.  ,,  Lo  Svelto  (Cav. 
Francesco  Settimani)  ha  fatto  vedere  un  libretto 
intitolato  ,,  La  fuggitiva  di  Girolamo  Brusoni 
s>  Libri  IV.  Bologna  per  Giuseppe  Longhi  1671. 
,,  12.  Esso  contiene  la  storia  degli  amori  e  la 
„  morte  della  Pellegrina  figliuola  della  Bianca 
,.  Cappello  e  di  Pietro  Buonaventuri.  In  fine 
vi  è  ms.  la  Chiave  de'  nomi  come  segue:  ,, 
Cambiana — Bianca  Cappello  moglie  di  Pietro 
Buonaventuri,  e  poi  del  Gran  Duca  France- 
sco de  Medici  —  Atene  —  & enezia  —  Gilippo 

—  Viero  Buonaventuri  —  Sparta  —  Firenze 

—  Eurimedonte  Re  —  Gran  duca  Francesco 
de  Medici  —  Archisandro  —  Don  Antonio  fi- 
glio naturale  della  Bianca  Cappello,  e  del  G. 
D.  Francesco — Olinda  figliuola  di  Eurime- 
donte nome  supposto — Feralmo  principe  di  Mi- 
cene —  Card.  Ferdinando  poi  Granduca  — 
Alcandro  principe  del  Tenaro  —  Conte  Ulisse 
Bentivogli  —  Ulieno  fratello  di  Alcandro 


cò  a  Bianca  „  Il  Ballarino  di  M.  Fabritio  Caroso  fra  Francesco  Bentivogli  cavaliere  di  Malia  — 
tf  da  Sermoneta  diviso  in  due  Trattati  ec.  In  Stesicoro  padre  di  Alcandro  —  Conte  .  Ila- 


ALLA  CHIESA  DIS 
>  andrò Bentivogli —  Elide  —  Bologna  —  Ste- 
nicoro  figliuolo  della  fuggitiva  —  ...  Bentivo- 
^//--Filimero  Elidese  amante  della  Fuggitiva — 
si  crede  uno  della  famiglia  Riaria.  —  Colle 
Regio  —  Bagnarola  —  la  Fuggitiva  —  Velie- 
grina  figliuola  della  Bianca  Cappello  e  diVie- 
iro  Buonaventurì. ,,  Notisi  checirca  quella  Olia- 
da  nel  mio  manoscritto  si  dice:  ,,  Olinda  uiue 

hoggi  giorno  o  è  puoco  che  è  morta  et  e 
„  quella  inquieta  Regina  madre  del  Re  Fran- 

cesco  di  Francia.,,  Or  questa  io  credo  che  sia 
Maria  de'  Medici  figlia  di  Francesco  gran  du- 
ca la  quale  si  sposò  ad  A  rigo  IV  Re  di  Francia 
nel  1600,  e  mori  del  16/p,  e  fu  madre  di  Lo- 
dovico XIII  (non  Francesco)  Re  di  Francia  ec. 

Intorno  alla  Cappello  abbiamo  eziandio  = 
Dianca  Capello  Fon  A.  G.  Meikner  neue  Au- 
sgabe.  Mannheim  1800.  E  un  Romanzo  per 
dialogo,  con  antiporta  in  rame,  volumi  due  in 
8.  E'  appo  il  signor  Casoni  ingegnere.  — -  Ulti- 
mamente Stefano  Ticozzi  ha  scritto  ,,  Memo- 
„  rie  di  Bianca  Cappello  Granduchessa  di  To- 
,,  scana  raccolte  ed  illustrate  da  Stefano  Ti- 
,,  cozzi.  Firenze  presso  Vincenzo  Rateili.  ,, 
M  DCCCXXVII.  1 2.  con  due  intagli  rappresen- 
tanti Bianca  e  Francesco  I.  Fa questolibro par- 
te della  ,,  Scelta  Raccolta  di  Romanzi  storie 

parte  originali  e  parte  traduzioni  delle  mi- 

gliori  penne  N.  17  ,,  —  Similmente  Giusep 
pe  Sacchi  inserì  nella  Strenna  di  Milano  per 
1'  anno  1800  a  p.  47 2  un  Racconto  storico  in- 
titolato Bianca  Cappello,  diviso  in  tre  paragrafi 
1 .  la  fuga,  2.  le  nozze,  3.  la  morte,  e  qui  si  con 
tiene  in  generale  verità  storica,  avendo  il  Sac 
chi  appoggiato  a  quanto  io  ebbi  a  pubblicare 
nel  proposito.  Vi  precede  un  rame  che  rappre- 
senta Bianca  con  Pietro  in  atto  di  varcar  l'Ap- 
pennino. Ne  scrisse  anche  brevemente  Vietro 
ChevaUer  nel  libro  ,,  Siti  storici  e  monumen- 

tali  di  Venezia,  disegni  di  Giovanni  Fividor, 
„  note  di  Tietro  Chevalier.  Venezia  i838.  8. 
ove  dà  il  prospetto  della  casa  di  Bianca  Cap- 
pello; cosi  pure  Fabio  Mulinelli  a  p.  120.  degli 
Annali  Urbani  di  Venezia,  ivi  1808.  8.  colla 
veduta  del  cortile  di  casa  Salviati;  e  finalmen- 
te Luigi  Correr  si  trattenne  più  a  lungo  intor- 
no a  Bianca  a  pag.  527  eseguenti  àa\V  Anello 
di  Sette  Gemme,  Venezia,  Gondoliere  i858.  8. 
col  ritratto  di  lei:  e  tutti  questi  tre  ultimi  autori 
si  compiacquero  di  approfittare  di  quanto  sulla 
Bianca  io  aveva  scoperto  fino  dal  1828,  to- 
gliendo degli  errori  ne'quali  eranocaduti  i  pre- 
cedenti scrittori.  Ultimamente  nel  Vaglio  i5 
febbrajo  1840  pag.  Si',  ho  letto  un  articolo 
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dell'abate  Bastiano  Barocci  in  laude  del  se- 
guente libretto,  che  non  vidi,  nè  so  ove,  aè 
quando  stampato  :  „  Bianca  Cappello  :  Dram- 
ma  di  Francesco  di  Giovine  Napoletano.  ,, 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GREGORIO. 

V ol.  1.  pag.  261. 

Il  chiarissimo  dottore  Francesco  Testa  che 
tratto  tratto  mi  va  generosamente  donando 
qualche  operetta  stampata  o  mss.  Veneziana, 
diedemi  un  codicetto  contenente  la  Informa- 
zione di  Paolo  Moresini  a  Cicco  Simonetta . 
Essa  comincia  :  „  Magnifico  Militi  Domino 

Cicho  Simonefe  Ducali  Consiliario  Paulus 

Mauroceno  S.  P.  D.  Quantunque  dapoi  la 
,,  contrata  amicicia  nostra  in  tempo  di  la  felice 

memoria  delo  illmo  olim  duca  Francesco  Se- 
„  gnore  vos  ro  non  vi  abia  ne  per  lettere  ne 
,,  per  altra  via  vixitato  famen  non  inmemore 
„  di  1'  antica  noticia  et  conversacione  nostr  t 
„  non  mi  o  potuto  contenere  di  farvi  questa 
„  ec  Termina:  infiniti  Zentilomeni  sono  sta  be- 

ne  veduti  et  tratati  e  nesuno  fu  mai  expul- 
,,  so  ne  privato  salvo  per  suo  demeriti.  ,,  (  Car- 
taceo secolo  XV,  con  iniziale  miniata,  e  stem- 
ma appiè  di  pagina  pur  miniato).  Questa  In- 
formazione quale  scrissela  il  Moresini  è  inedi- 
ta. Vedi  quanto  dissi  alla  suddetta  pag  261. 
pag.  262.  in  se.  5. 

Vietro  Vercgrinio  Vcllegrvn figlio  di  Vincen- 
zo dottore  fu  ballottino  del  doge  l'ietro  Loreda- 
no  nel  1567.  Venne  eletto  segretario  del  Con. 
di  X.  fino  dal  1602  X  aprile  in  luogo  di  Celio 
Magno  il  poeta  defunto;  e  concorse  a  gran  can- 
celliere nel  1610.  14  Novembre  (Cronaca  G ra- 
derli ga). 

NELLA  CHIESA  DI  S.  LORENZO. 

Voi.  II.  pag.  373. 

É  prezzo  dell'opera,  dopo  avere  rammenta- 
to lo  elogio  a  Giuseppe  Zarlino  scritto  dall'ab. 
Ravagnan,  ricordare  anche  quello  che  con  ve- 
ra erudizione  e  scienza  delle  cose  musicali  det- 
tò il  dolcissimo  mio  amico  consigliere  di  Ap- 
pello Francesco  Caffi,  e  che  ha  il  titolo:  ,,  Della 
„  Vita  e  delle  Opere  del  prete  Gioseffo  Zarli- 
„  no  maestro  celeberrimo  nella  Cappella  Duca- 
„  le  di  Venezia.  Narrazione  di  Francesco  Caf- 
„  fi.  Venezia  presso  Giuseppe  Orlandelli  i856 

8.  coll'incisione  nell'antiporta  di  una  me- 
daglia rappresentante  lo  Zarlino.  e  un  organo 
musicale. 
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pag.  071  a.  col.  1. 

Il  più  volte  ricordato  signor  Antonio  Calafà 
mi  dà  notizia  di  un'Orazione  di  Giambatista 
Manzoni  in  lode  del  chiarissimo  sig.  conte 
lloratio  Benzon  podestà  di  Cologna  stampata 
in  Vicenza  da  Lorenzo  Lovi  nel  1610  (20gen- 
najo)  in  4-  Da  questa  si  ha  che  il  detto  Hora- 
tio  Benzon  era  di  belle  fattezze,  benefattore 
di  chiese,  magnifico  ne'  conviti,  seguito  sem- 
pre da  notabile  corteggio,  e  che  fu  podestà  a 
Martinengo  d'anni  26,  capitano,  e  conte  ad 
Arbe.  Si  rileva  inoltre  che  Scipione  pur  nomi- 
nato nell'epigrafe,  fratello  di  Orazio,  fu  a  Ca- 
dore capitano  e  commissario  per  le  differenze 
de'  confini  tra  la  repub.  e  l'imperadore.  Orazio 
predetto  nel  1600  costituì  la  rendita  per  una 
mansionaria  di  due  messe  alla  settimana  per  se 
nella  chiesa  delle  cappuccine  di  Cologna. 
pag.        a.  in  se.  1  2. 

11  gesuita  Alberti*  aveva  nome  Alberto.  Era 
celebre  predicatore,  e  morì  in  Roma  del  1780. 
lì  padre  Iacopo  Stelli  ni  in  una  lettera  scritta  al 
padre  Paolo  Bernardo  sotto  il  dì  16  marzo 
1-48  inserita  nel  T.  VI  delle  sue  Opere  varie 
(Padova  1784  8)  a  carte  i56,  gli  dice:  Del 
inerito  del  predicatore  si  parla  con  vantaggio; 
e  questi,  secondo  una  nota  appostavi  dal  padre 
Evangelj,  era  il  gesuita  Veneziano  Alberto  Al- 
itar li  s. 

pag.  875  a. 
L'epigrafe  Horatio  Martinengo  ec.é  ripor- 
tata anche  a  p.  f>9  del  libro  che  tratta  della'Ca- 
sa  Marlinenga  intitolato:  ,,  La  Libreria  di  S. 
E.  il  n.  u.  signor  Leopardo  Martinengo  pa- 
trizio Veneziano  conte  di  Barco  condomino 
di  Villanova,  feudatario  di  Pavone,  e  signor 
di  Clanesso,  cogli  uomini  illustri  della  chia- 
rissima famiglia  Martinengo.  Brescia  presso 
Pietro  Vescovi  1778.  4- 

pag.  377  a. 
Si  avverta  che  la  Consolazione  de'  pusilla- 
nimi non  è  libro  composto  da  Giammatteo  A- 
sola,  ma  bensì  tradotto  dall'originale  latino  di 
Lodovico  Blosio  Benedettino  (Venezia  159:)); 
operetta  che  pel  suo  pregio  venne  da  varii  tra- 
dotta. Tanto  si  ricava  dall'Avviso  al  lettore  pre- 
messo alla  traduzione  che  di  quella  stessa 
operetta  fece  G.  B.  Lucini,  e  che  fu  ristampa- 
la in  16  nel  1802  in  Venezia  dagli  eredi  Ba- 
ritoni, giusta  la  quarta  impressione  Romana. 
pag.  079  col.  2. 
Del  nostroGiov anni  Sozomeno  evvi  anche  mss. 
Lettera  del  sig.  Giovanni  Sozomeno  capit. 


,,  gnano  governatore  generale  della  milizia 
,,  della  repub.  sopra  li  successi  di  Nicosia. 
(1071).  (Catal.  Balbi  mss.) 

Clavdio  Sozomeno  vescovo  di  Pola  morì  in 
Venezia  intorno  al  2  aprile  1622, leggendosi  in 
un  mio  giornale  mss.  di  allora  sotto  il  due  a- 
prile  :,,  È  passato  all'altra  vita  monsignor  Clau- 
dio  Sosomeno  vescovo  di  Puola  di  natione 
„  greca.  „ 

In  questa  tomba  de'  Sozomeni  fu  sepolta  an 
che  Maria  Soz  ime  no  relitta  del  q  Alvise  Schia- 
vina detto  Giusti Btian,  e  moglie  di  Pietro  Fran- 
cesco Caletti  detto  Cavalli ;  organista  di  s.  Mar- 
co, la  quale  fece  suo  testamento  nell'undici 
marzo  1 65 1,  ordinando  di  essere  seppellita  nel- 
l'arca del  q.  monsignor  illustrissimo  Claudio 
Sozomeno  vescovo  di  Pola  suo  zio,  (atti  Clau- 
dio Paulini  n.  081).  Il  testamento  fu  pubblica- 
to viso  cadavere  nel  16  settembre  1632.  Da 
esso  e  dall'epigrafe  si  rileva  il  piccolo  albero 
di  questa  famiglia  cosi  : 

SOZOMENO  GIOVANNI 
di  cui  1'  epigrafe. 


Claudio  vescovo 
di  Pola  ricordato 
nell'  epigrafe 


GIULIO 

beneficato  nel 
testamento 
di  Maria 


M  ARI  \ 

testatrice 
suddetta 


GIULIO 

dottore 
e  cavaliere 
ricordato 
dall'epigrafe 

CATTER1NA 

moglie  di 
Francesco  Cop- 
pa beneficata 

col  detto 
Testamento 


i  quali  tre  forse  sono  xJilìoVi  nominati 
nell'epigrafe. 

pag.  58o  insc.  27 
Girolamo  Prioli  genealogista,  che  ricordam- 
più  sopra,  narra  l'affrancazione  della  Zecca  suc- 
ceduta nel  i58'j.  a  merito  di  Gianfrancesco 
Prioli,  e  diffondendosi  sulla  sua  biografia  dice, 
che  del  1 555  andò  a  consiglio  per  deposito;  che 
rimase  del  Pregadi  nel  1 553  con  altro  deposi- 
to di  ducati  5òo  ;  che  del  1578  nell'assunzione 
del  doge  (|a  Ponte,  e  nel  »58">  per  quella  del 
doge  Cicogna  era  stato  ballottato  anch'egli  ; 
che  del  1572  fu  savio  del  consiglio,  carico  da 
lui  esercitato  altre  volte  fino  al  1)91   nel  qual 


de'Guastadori  in  Cipro  al  sig.  Giulio  Savor-  anno  1691  (cioè  1592  more  comuni)  a' 4  feb- 


ALLA  CHIESA 
brajo  lasciò  la  vita,  essendo  stato  anco  nel  i585 
correttore  delle  leggi,  conservateli- del  deposito, 
e  uno  di  quelli  che  trattarono  il  mercato  della 
casa  donala  a  Papa  Sisto  V  per  residenza  del 
Nunzio  Pontificio  a  s.  Francesco  Egli  fu  se- 
polto a  san  Domenico  di  Castello  appresso  i 
princìpi  suoi  zii  nelle  arche  de' loro  antenati  ;  e 
il  suo  ritratto  al  naturale  si  conservava  fra  li 
lochi  pubblici  nella  terza  stanza  della  procu- 
ratici de  ultra. 

pag.  38 1  ìn-lé.  29. 
Intorno  a  Marco  Polo  uscirono  posterior- 
mente a  quanto  ho  detto  alcune  memorie  an- 
che in  Venezia.  Virtra  Chevalier  diede  (Siti 
storici  ec.  i858)  la  veduta  degli  Avanzi  della 
casa  di  Marco  Volo,  e  aggiunse  una  breve  il- 
lustrazione. Talvolta  se  ne  parlò  su' fogli  perio- 
dici nostri;  come  nella  Gazzetta  Privilegiata, 
del  14  ottobre  i834  num.  2 33  ;  e  nel  Faglio 
Giornale  di  Letteratura,  gabbato  20  mag- 
gio 1839  intitolando  lanari-azione:  La  Corte  del 
Milione.  E  qui  meritamente  l'autore  F.  de  Bo- 
ni diede  lodi  a  Giovanni  Gallo  che  ebbe  il 
vanto  di  torre  all'oscurità  le  case  de'  Poli,  fa- 
cendole ristaurare,  è  dipingere  al  di  fuori  sul- 
la maniera  del  trecento  ;  rifatto  avendo  ezian- 
dio internamente  l'antico  teatro  vicino  che  sor- 
ge su  porzione  delle  case  di  essi  ;  del  che  vedi 
il  libro  di  Giovanni  Casoni  ingegnere  intito- 
lato: teatro  Erneronittio.  Almanacco  per  Tan- 
no i835.  Venezia  tipogr.  di  Commercio,  ove 
parlasi  pure  delle  case  de'  Poli.  II  qual  Teatro 
poscia  ricevette  il  nome  di  Matìbran  dalla  chia 
rissima  cantatrice,  e  tuttora  cosi  si  chiama. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARGARITA. 

Voi.  I.  p.  280  col.  1 . 
L'articolo  brevissimo  che  ho  steso  intorno 
all'  ultimo  doge  di  Venezia  Lodovico  Manin 
meriterebbe  d:  essere  rifatto,  molte  giunte  a- 
vendo  a  ciò  radunate  ;  e  già  verrà  occasione  di 
parlarne  altrove.  Frattanto  due  cose  dirò:  La 
prima  è  il  luminosissimo  saggio  della  pietà  di 
lui  nello  avere  col  suo  testamento  primo  otto- 
bre 1802  lasciata  una  sostanza  di  centomila 
ducati,  perché  il  frutto  di  questi  sia  impiegato 
parte  nel  mantenimento  dei  pazzi  e  parte  nel 
raccoglimento  ed  educazione  de'  ragazzi  e  ra- 
gazze abbandonati.  Veggasi  il  Viano  di  educa- 
zione pei  fanciulli  abbandonati  d'  ambedue  i 
sessi  minori  degli  anni  dodici  racco/ti  dalla 
Commissione  generale  di  Vubblica  Beneficenza 
approvato  dall'  Eccelso  I.  R.  Governo  di  Ve- 
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nezia  col  riverito  decréto  N.  lfiQ6,j.  del 
l5  novembre  i832(Venezia  Andreola  i853  fol.) 
L'altra  si  è  il  destino  ch'ebbe  X anello  suo  duca- 
le. Ecco  quanto  ho  dai  mss.  di  Francesco  Gher- 
ro  : ,,  Il  doge  di  Venezia  soleva  nelle  pubbliche 
,,  funzioni  e  nell'esercizio  degli  attributi  con- 
,,  cessi  alla  primaria  dignità  della  Repubblica 
,,  usare  di  un  anello  d'oro  di  cui  valevasi  pur 
,,  anco  il  di  dell'  Ascensione  per  lo  sposalizio 
,,  del  Mare,  lanciandolo  nell'acqua  mediante 
,,  una  cordella,  e.  .poscia  ritirandolo  consumata 
,,  l'augusta  ceremonia.  L'anello  del  doge  Ma- 
,,  nin  nella  luttuosa  catastrofe  della  Repubblica 
,,  avealo  presso  di  se  il  cavaliere  del  Doge,  os- 
,,  sia  il  capo  de' Scudieri.  (Questi  non  calcolan- 
,,  do  che  il  valore  intrinseco,  e  non  curando  un 
„  monumento  che  d  ovea  rendersi  ricercatissimo 
lo  vendeva  all'orefice  Francesconi.  Al  momen- 
tosi  trovò  in  questo  negozio  l'amico  mio  An- 
,,  gelo  Maria  Casser  notaio,  dal  quale  fu  ricupe- 
„  rato  per  lo  stesso  prezzo  esborsato  dalì'argen- 
,,  tiere  non  maggiore  delle  lire  venete  t6o  a  170 
„  e  con  sommo  riguardo  il  conserva.  Nella  parte 
,,  superiore  avvi  il  doge  genuflesso  che  riceve  da 
,,  s.  Marco  lo  stendardo  della  repubblica  coì- 
,,  P  epigrafe  all'intorno  Lydovicvs  Manin  Dvx, 
„  in  tutto  conforme  ad  una  delle  superficie  del- 
,,  Io  Zecchino.  Nella  parte  opposta  lo  scudo  è 
„  partito  in  due;  nella  parte  inferiore  avvi  lo 
,,  stemma  della  famiglia  Manin;  e  nella  parie 
,,  superiore  il  doge  e  san  Marco,  figurine  in 
,,  piedi  colla  croce  in  mezzo  ad  esse  ,,.  (Cosi 
scriveva  il  Gherro  nel  1812).  Io  poi  aggiungerò 
che  il  Casser  avea  più  volte  a  me  spiegata  l'in- 
tenzione di  lasciare  cotesto  anello  per  legato  alla 
Marciana;  ma  invece  non  avendo  potuto  resi- 
stere alle  replicate  istanze  di  un  amico,  glielo 
cedette  ;  e  questo  anello  trovasi ,  per  quanto  si 
dice,  fino  dal  1829  nel  Tesoro  della  Casa  Im- 
periale a  Vienna,  sito  condegno  alla  preziosità 
della  memoria. 

pag.  282  inscr.  10. 
Trovo  in  un  catalogo  di  codici  mss.  una  Hi- 
storia  o  sia  Itinerario  e  ragguaglio  del  vigoro- 
so attacco  di  Coron  fortezza  nei  regno  di  Mo- 
rea  degli  anni  168.")  1686  composto  da  Giovanni 
Vicardi  sergente  maggiore  della  repubblica. 
Quest'è  forse  un  antenato  di  Giovanni  Picardi, 
di  cui  parla  1'  epigrafe.  Anche  nel  Museo  Cor- 
rer avvi  codice  cartaceo  in  4-  del  secolo  XVII 
intitolato:  Racconto  istorico  de' successi  in  Ma- 
rea neW anno  1 685  di  Giovanni  Vicardi.  Dopo 
la  dedica  comincia:  Rinverdivano  i  vegetanti 
quando  l'ili. mo  sig.  cap.  General  Morosini..,., 
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finisce:  le  facci  piovere  i  tesori  et  ad  ogni  passo 
numerar  progress-i  e  conquiste.  Forse  questo 
secondo  codice  è  simile  al  primo,  ma  non  pos- 
so farne  confronto. 

pag.  2SG  inscr.  26. 
Abbiamo:  Aritmetica  numerica  ad  uso  delle 
pubbliche  normali  scuole  de  sestieri.  Venezia 
Martecchin  1790.  8.  dedicata  a  Paolo  Bembo 
senatore  e  riformatore  dello  Studio  di  Padova 
da  darlo  Canonico  Savoldello  ispettore  delle 
scuole  adi  28  settembre  1790.  Terza  edizione 
corretta  ed  aumentata.  Il  Savoldello  è  quello 
di  che  parla  1'  epigrafe. 

pag.  287  colonna  2  linea  17. 
Fra  gli  opuscoli  usciti  nel  tempo  della  veneta 
democrazia  1797  avvi  quello  intitolato:  Esposi- 
zione di  quanto  fu  operato  in  Venezia  a  riparo 
delti  torbidi  popolari  seguiti  nella  giornata  dell'i 
1  2  maggio  1797  nel  quale  si  mette  in  piena  luce 
i!  merito  di  Bernardino Renier'm  quel  momento, 
che  non  curò  di  esporre  la  propria  vita  a  certo 
pericolo  nell'atto  di  voler  arrestare  e  disarmare 
leuni  facinorosi.  Ora  aggiugnerò  che  il  detto  no- 
di Alvise  morì  in 


bile  Bernardino  Renier  figlio 
Padova  a' due  di  settembre  1 85 1  d'anni  69, 
mesi  sette,  giorni  sette.  Un  buon  articolo  ne- 
crologico se  ne  vide  nell'Antologia  di  Firenze 
di  quell'anno  numero  129  dettato  da  B.  G.  T. 
ma  un  bello  elogio  ne  leggeva  nell'Accademia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  e  fu  anche  allora 
impresso,  il  chiarissimo  professore  abate  \nto- 
nio  Meneghelli.  (Elogio  di  Bernardino  Renier 
nobile  veneto.  Padova  coi  tipi  della  Minerva 
i83i.  8.) 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 

IIT  BROGLIO 

DETTA  L'ASCENSIONE. 

V ol.  J.  pag.  2 1 5  216 
Alcuni  libri  già  spettanti  all'archivio  di  co- 
testa  chiesa  possiede  il  consiglier  Giovanni  dot- 
tor Rossi,  e  uno  ne  ho  anch'io  intitolato:  Atti 
della  Deputazione  di  s.  Maria  in  Broglio  di  Ve- 
nezia N.B.  D.  A.  (Nicolò  fim'zz/Deputato  Ag- 
gionto.)  lutti  mss.  che  furono  venduti  nel  i852. 
A  stampa  poi  abbiamo  il  librettino:  „  Confra- 
ternita  della  santissima  Ascensione  aggregata 
all'archiconfraternita  del  ss.  Confalone  di  s. 
„  Lucia  in  Roma  li  12  ottobre  1576  ec.  esi- 
„  stente  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Broggio  in 
„  capo  di  Piazza  di  s.  Marco  ec  la  qual  con- 
„  fraternità  è  stata  anco  admessa  dall'  eccelso 
„  consiglio  di  dieci.  In  Venezia  1779  appresso 


E  GIUNTE 
,,  Pietro  Sola.  8.     Ma  ci  vorrebbe  assai  a  vo- 
ler tutti  notare  i  libricciuoli  sacri  e  di  divozio- 
ne spettanti  alle  venete  chiese. 


NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 
DELLA  CE  LESTI  A. 

V ol.  III.  pag.  206  colonna  2  numero  2. 
L'  opuscolo  di  Angelo  Gabriele  intitolato  : 
Libellus  liospitalis  munìfìcentiae  V enetorum  in 
excipienda  Anna  Regina  Uungariae  fu  tradot- 
to dal  chiariss.  dottore  Francesco  Testa  di  Vi- 
cenza, e  stampato  in  Padova  coi  tipi  della  Mi- 
nerva 1807.  8.  per  le  faustissime  nozze  Ne- 
gri-Stecchini. Il  titolo  di  questa  traduzione  è: 
„  Traduzione  di  una  lettera  latina  di  Angelo 
,,  Gabrieli  stampata  l'anno  K)02,  descrittiva  le 
,,  feste  date  in  Venezia  e  nello  stato  veneto  ad 
,,  Anna  principessa  di  Francia,  che  passava  in 
detto  anno  a  sposare  I  adislao  re  d' Unghe- 

II  eh. 


ria 


Avvi  1'  originale  latino  a  fronte. 


Rawdon  Brown  nel  T.  II.  de' Ragguagli  in- 
torno a  Marino  Sanuto  pag.  182  e  segg.  riportò 
quanto  notato  aveva  questo  autore  intorno  al 
ricevimento  di  detta  regina  \nna  de  Candalles. 

Di  Angelo  Gabriele  stesso  avvi  mss.  „  Epi- 
„  stola  Aristotelis  ad  Alexandrum  Macedonem 
„  regem  e  greco  in  latinurn  versa  per  Angelum 
„  Kabrielem  patritium  venetum  anno  domini 
(  è  in  bianco  ).  Com.  Aristotelis  ec.  „.  Essa  è 
tutta  trascritta  di  pugno  di  Marino  Sanuto  suo 
contemporaneo  in  un  codice  miscellaneo  dello 
stesso  Sanuto  oggidì  posseduto  dal  suddetto 
Rawdon  Brown,  che  mei  fece  esaminare  corte- 
semente. 

p.  221  in  nota,  linea  7  ove  di  Trifon  Gabrieli. 
Carrariensi  correggi  Carpensì. 

pag.  222. 

Fra  gli  illustri  che  ricordarono  Trifon  Ga- 
briele notisi  il  Sansovino  che  gli  addirizzò  una 
delle  sue  lettere  sul  Decamerone  del  Boccaccio. 
(Venezia  i54o  8  pag.  8i).Di  Trifone  fece  ono- 
rata menzione  eziandio  Paolo  Giovio  nell'opu- 
scolo :  Dialogus  de  viris  illustribus  pubblicato 
dal  Tiraboschi  nel  voi.  VII  della  Letteratura 
Italiana  (pag.  2274  ediz.  veneta  1824V  Alcune 
memorie  intorno  a  lui  aveva  raccolte  il  cavalier 
Girolamo  Zulian  veneto  coltissimo  patrizio,  le 
quali  già  possedute  autografe  dal  cappellano  di 
s.  Rocco  don  Sante  della  Valentina,  pervennero 
a  me  dopo  steso  l' articolo  su  Trifone.  Esse  peni 
nulla  aggiungono  a  quanto  io  aveva  detto  ;  ba- 
stano solo  a  far  vedere  l'intenzione  che  mostra- 
va il  Zulian  di  scrivere ,  forse ,  o  la  vita  o  lo 


ALLA  CHIESA  DI  S.  M 
elogio  di  Trifone.  Ultimamente  ricordollo  l' il- 
lustre Luigi  Correr  a  p.  468  e  p.  47  5  dell'  ^Z- 
nello  di  Sette  Gemme  là  ove  parla  di  Gaspara 
Stampa. 

pag.  2  2  5  in  nota. 

Nel  libro:  „  Gli  affetti  giovenili  opera  mo- 
„  rale  di  Tomaso  Buoni  ciitadino  Lucchese  Ac- 
,,  cademico  Romano  ec.  „.  In  frenetici  i6o5 
appresso  Giambatista  Colosini  in  B.vo,  si  tro- 
vano interlocutori  un  Alvise  e  un  Livio  Gonemi. 
Un  Filippo  Goneme  del  16.^7  era  guardian 
grande  della  scuola  di  s.  Giovanni  Evangelista. 
Aggiungami  cotesti  nomi  alla  illustre  famiglia 
Goneme  Cipriotta. 

pag.  204  e  pag.  497. 

Ho  ricordato  che  il  ritratto  di  Tommaso  Se- 
nacchi  fu  intagliato  in  rame  da  Domenico  Ros- 
setti ,  e  ciò  fu  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XVII  in  che  fioriva  il  Sennacchi.  Con  ciò  vien- 
si  a  rilevare  un  errore  di  Michele  iluber  il  quale 
nel  tomo  quarto  a  p.  128  129  del  Manuel  des 
amateurs  de  l*  art  dice  che  il  Rossetti  nacque  a 
Venezia  verso  il  1700,  mentre  non  solo  il  detto 
ritratto  mostra  essere  del  secolo  XVII,  ma  ab- 
biamo poi  inciso  dal  Rossetti  il  famoso  quadro 
di  Pietro  Liberi  col  titolo  Venetiarum  Pugil- 
latus,  in  tre  grandi  pezzi  in  fol,  nel  primo  dei 
quali  appiedi  si  legge  chiaramente  :  ì'enetiis 
1676.  Dietro  tali  cenni  si  corregga  anche  il  Ca- 
talogo delle  stampe  del  marchese  Malaspina  di 
Sannazaro  (voi.  II)  Milano  1824,  ove  a  p.  876 
si  descrive  la  stampa  il  Pugilato,  e  si  ommette 
l'epoca  certa  di  essa  che  vi  è  incisa,  cioè  1676; 
epoca  conservata  anche  nelle  copie  che  furono 
posteriormente  tirate  quando  le  piastre  di  ra- 
me passarono  in  potere  di  Lodovico  Furlanet- 
to  già  nostro  rinomato  negoziante  da  stampe 
sul  ponte  de'  Baretteri.  Io  possiedo  una  bella 
prova  avanti  lettere,  senza  l'aria,  e  senza  il 
caseggiato,  di  quella  stampa,  e  con  alcune  om- 
breggiature a  penna  fatte  probabilmente  dal- 
l'incisore per  eseguirle  sul  rame. 

pag.  207  insc.  26. 

Anche  il  Codice  Caopenna  del  secolo  XVI 
contenente  Epitafii  nostri  da  lui  per  le  Chiese 
raccolti ,  riferisce  in  S.  Maria  della  Celestia  la 
inscrizione  matthaevs  alogryvs  (così);  quindi 
non  dubito  più  della  verità  del  cognome. 
pag.  565  nell'Epoche  memorande. 

Si  corregga  così  per  maggior  esattezza. 

1684.  Acquisto  di  S.  Maura. 

1 685.  Acquisto  di  Corone  e  Calamata. 
1687.  Acquisto  di  Atene.  Intervenne  come 

militare  volontario  Nicolò  Visoni  p.  229. 
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1690.  Battaglia  di  Metelino.  Valore  di  Bar- 
tolomeo Contarmi,  p.  1 4 1  - 

pog.  522  nell'indice  col.  5. 
AI  cognome  Bigarella  Girolamo  aggiungi 
la  pagina  221. 

pag.  2o5  col.  1.  num.  5. 
Ho  veduto  la  prima  edizione  in  4  delle  poe- 
sie latine  di  Alessandro  Marcello  il  cui  titolo 
è  Inter  seria  Aethereì  Slymphalici  studia  ju- 
veniles  joci.  E  di  Parigi  senz'anno.  Vi  è  l'anti- 
porta colla  medaglia.  Precedono  le  testimo- 
nianze intorno  l'autore.  Il  libro  V  degli  Epi- 
grammi intitolato  Cribrarla  doveva  contenere 
gli  epigrammi  dal  4<)5  al  641  inclusive,  ma 
non  vi  è  che  il  solo  49Ò,  e  un  altro  epigramma, 
ne'  quali  lautore  dà  ragione  per  cui  non  inse- 
risce quelle  poesie,  ed  è  per  non  mescolare  il 
profano  col  sacro.  Si  vede  poi  chiaramente  che 
questo  libro  V  fu  lacerato,  ossia  levato  dagli 
esemplari,  e  fatto  girare  a  parte  col  Registro 
II.  I.  e  vi  si  è  sostituito  quel  carlino  col  titolo 
Cribrarla  e  coi  due  epigrammi  testé  indicati. 
Nella  più  copiosa  edizione  in  12  che  ho  già 
accennata,  si  è  bensì  ommesso  il  V  libro,  ma 
non  si  alterò  nè  il  registro  nò  la  numerazione 
delle  pagine.  E  ricordata  di  Alessandro  Mar- 
cello una  lettera  alla  celebre  Rosalba  Carriera 
diretta  in  data  di  Venezia  8  giugno  1720  nel- 
la quale  parla  del  proprio  ritratto  fattogli  da 
Rosalba,  e  si  consola  con  lei  della  sua  andata 
a  Parigi.  Vedi  p.  26  del  Diario  della  Carriera 
dato  in  luce  dal  canonico  Giovanni  Vianelli. 
(Venezia  Coleti  1790.  4)' 

pag.  204  insc.  5. 
Di  un  Iacopo  Celsi  (giusta  l'ab.  Marsand) 
esiste  nelle  Biblioteche  di  inss.  Italiani  in  Pa- 
rigi, una  Cronaca  Veneziana  dal  58o  al  1 4?^» 
ch'egli  descrive  tanto  nel  V.  I.  p.  261  num.  24.7, 
quanto  nel  voi.  IL  p.  584,  in  due  codici  car- 
tacei il  primo  del  secolo  XV  autografo,  il  se- 
condo copia  del  primo  della  fine  del  secolo 
XIV  e  del  principio  del  XV.  Dalla  qualità  pe- 
rò della  sottoscrizione,  cioè.*  ,,  Iacomo  Gui- 
„  dor  de  la  chasa  Celsi  :  hoc  opus  scripsit:  „ 
si  potrebbe  dubitare  di  due  cose  :  I.  Se  questo 
Iacomo  sia  veramente  Celsi  di  cognome,  oj>- 
pure  di  cognome  Guidor  o  Guidon  (forse),  ad- 
detto alla  casa  Celsi,  come  sarebbe  un  came- 
riere, un  agente  ec.  tanto  più  che  l'uso  in  quei 
tempi  di  soscriversi  era,  per  cagion  d'esempio, 
,,  Iacomo  da  dia  Celsi,  Iacomo  da  cha  Pesa- 
ro,  Iacomo  da  cha  Mosto,  e  non  de  la  Cha- 
,,  sa.  „  II.  Anziché  autore  quel  Iacomo  po- 
trebbe essere  trascrittore  della  Cronaca,  tanto 
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più  che  alla  descrizione  che  ne  fa  il  Marsand 
ne  abbiamo  molte  di  simigliami  e  collo  stesso 
«'ominciamento  ,  olirà  di  che,  il  non  averla  ri- 
cordata il  Foscarini  (come  osserva  lo  stesso 
Marsand)  che  grandissimo  numero  ne  ram- 
menta, è  un  motivo  di  più  per  sospettare  che 
questa  sia  una  delle  solite  cronache  anonime,ma 
copiata  da  quel  Iacomo.  Si  noti  che  il  Darti 
(VII.  p.  211  al  n.  9958  della  Bibl.  del  Re)  ri- 
corda la  detta  Cronaca  scritta  ovec  beai/coup 
de  soia,  e  non  registra  le  dette  parole  locamo 
Guidar  ec.  alle  quali  forse  egli  non  avrà  badato, 
credendolo  il  trascrittore,  anziché  l'autore. 

NELLA  CHIES*  DI  SANTA  MARIA 
MAGGIORE 

Voi.  HI.  pag  43 1 .  e  5 1 4. 
Di  un  individuo  della  famiglia  ton,  0  tonno 
..'bbiamo  alle  stampe:  ,,  Josephi  Tonni  Veneti 
,,  Responsio  Consultoria  ad  literas  Vinc.  Radii 

Io.  Leon.  Bositii,  et  Fran:  Ign.  Testa  medi- 
,,  corum  Goritiae  et  Gradiscae  supra  luem 
,,  pestiferam  Goritiae  grassentem  anno  1682. 
„  Venetiis  1682.  ex  typogr.  ducali  Pinelliana 
,,  k.  ,,  Il  Tonno  era  protomedico  del  Magistra- 
to della  Sanità. 

Di  un  altro  Ton  abbiamo  mss. :  Dramma  per 
musica  col  titolo  di  Arsace  ovvero  R ositena  di 
Giovannantonio  Ton  (Codice  Soranzo  N.  89."). 
i  il.  ora  appo  la  libreria  del  Museo  Corrano 
col  num.  1066.)  E  dedicato  ad  un  patrizio  ve- 
neto anonimo,  e  la  dedicazione  non  ha  data.  Se- 
gue 1'  argomento  Arsace  re  de  Parthi ,  i  per- 
sonaggi, e  il  dramma  che  comincia: Giacche  nel 
ciel  la  nuova  aurora  al  mondo  ... . 

pag.  453  col,  prima  Un.  2. 

l5l5  correggi  1075.  A  Francesco  Longo  del 
viarissimo  M '^intoni o,Bernar.dÌnò  Tomiiano  in- 
titola,, Consiglio  sopra  la  peste  di  Vinetin  Pan~ 

no  MDLVI,  In  Padova  appresso  Gratioso 
,,  Perchacino.  i556.  8.  „  Francesco  Longo  mo- 
rì del  T584agli  undici  di  aprile,  giusta  le  ge- 
nealogie del  Barbaro  ;  e  a  proposito  della  sua 
morte  segnata  anche  dagli  Annali  mss.  che 
tengo,  si  legge  in  essi:  Morì  in  questi  giorni 
,,  ms.  Francesco  Longo  fu  de  ras.  Antonio  di 

età  di  54  anni  gentilhomo  molto  da  bene  se- 
„  condo  il  commun  giuditio,  baueua  bauuto 
,,  molti  magistrati  grandi,  et  in  questi  giorni 
s,  era  stato  eletto  Podestà  di  Padova  contra  il 

suo  gusto;  era  gentilhomo  che  riusciua  nel- 
,,  le  cose  ordinarie  mediocremente  e  nelle  e- 

straordinarie  non  si  poteua  promettere  di  lui. 


„  gran  cose  per  essere  di  timida  natura  et  di 
„  debile  giuditio.  „  Questo  giudizio  dato  da 
contemporaneo  uomo  distinto,  benché  anoni- 
mo, per  quanto  dagli  Annali  stessi  apparisce, 
non  si  accorda  gran  fatto  con  quel  più  reputa- 
to fra  senatori  del  suo  tempo,  che  io  gli  affib- 
biai, dietro  1'  altrui  parole. 

pag.  406.  col.  seconda. 

Girolamo  Odoni  ricordato  nell'epigrafe  che 
illustro,  suocero  di  Paolo  Manuzio  il  quaTe  ave- 
va, come  si  è  detto,  Cntterina  Odoni  (non  già 
Margarita)  figliuola  di  Girolamo  per  moglie, 
morì  nell'ottobre  1,556,  come  si  conosce  da 
una  Lettera  di  Paolo  a  suo  fratello  Manuzio 
Manuzio  che  sta  a  pag.  41  delle  Lettere  inedite 
dì  Vaolo  impresse  a  Parigi,  i834-  8. 

pag.  407  col.  prima. 

Di  Rinaldo  Orioni  tengo  il  disegno  di  una 
medaglia  o  coniata,  o  soltanto  disegnata  in  suo 
nome.  Essa  rappresenta  il  busto  di  lui  con  ca- 
pelli distesi,  ed  abito  talare  e  le  parole  attorno 
rinaldvs.  odonivs.  venet.  e  al  rovescio  è  un  bue 
sopra  di  cui  sta  in  aria  un  fanciulletto  alato 
nudo  con  una  corona  in  mano  in  atto  di  coro- 
nare il  bue  ;  sotto  a' piedi  del  bue  è  il  giogo,  e 
a  lato  parecchie  spiche  di  frumento.  (Codice, 
Medaglie  d'uomini  illustri  per  lo  più  Venezia- 
ni, disegnate  ed  illustrate,  appo  di  me). 
pag.  407  col.  seconda. 

Il  dottore  Girolamo  Odoni  medico  tìsico  ha 
dato  saggi  anche  di  poesia;  e  a  p.  LIV  della 
Raccolta  Componimentipoeticiper  le  Nozze  di 
Girolamo  conte  Lion  Cavazza  colla  nobile  Isa- 
bella contessa  Gritti  (Venezia  1761.  per  Gu- 
glielmo Zerletti.  4  )  trovasi  un  suo  sonetto.  E 
chi  sa  quanti  ne  saranno  in  altre  Raccolte  ;  ma 
è  assai  difficile  il  rinvenirli.  Per  la  qualco- 
sa io  lodo  assai  que'  pazienti  che  possedendo 
lunga  serie  di  Raccolte  poetiche  per  Dogi,  Pro- 
curatori, Nozze,  Monache  ec.  ec.  ec.  compilano 
un  indice  separato  di  tutti  gli  Autori  sparsi 
entro  le  dette  Raccolte,  come  fa  l'egregio  si- 
gnor Conte  Benedetto  Valmarana,  e  come  fe- 
cero, credo,  il  fu  nobile  Teodoro  Corraro,  e 
il  fu  Francesco  Gherro,  già  appassionati  racco- 
glitori di  cose  patrie.  Ciò  servirebbe  molto 
alla  continuazione  della  Storia  e  Ragione  del- 
la Voesia  del  Quadrio,  il  quale  simili  indici  ste- 
se per  le  Raccolte  poetiche  antiche. 

pag.  437.  col.  2. 

Un  poema,  che  si  può  dire  essere  quasi  tuttr 
sul  Bucintoro,  è  quello  di  Ferdinando  Donno 
(non  Odoni)  intitolato  „  L'Allegro  Giorno  Ve- 
neto  overo  lo  Sponsalitio  del  Mare  ec.  Ve- 
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,,  netia  per  il  Sarcina.  12.  ,,  senz'  anno  (  ma 
tra  il  1624  e  il  i63o).  Potrebbe  darsi  che  alcu- 
no avesse  scambiato  il  cognome  Donno  in  quel- 
lo di  Odoni. 

pag  44^-  insc.  3i. 

ZvANBATlSTA  PI11VLI  figliuolo  di   ZVATJE  q.  Mi- 

,,  chiel  q.  Costantino  nacque  circa  i54°.  Attese 
,,  con  pubblico  servigio  e  con  eguale  reputazione 
,,  del  suo  nome  alla  Camera  dell'  Armamento. 
„  Mori  1616  5o  novembre  e  fu  sepolto  in  S. 
„  Maria  Maggiore  nella  Cappella  dell'aitar 
,,  grande  alla  porta  destra  di  esso  in  un'arca 
,,  posta  quasi  sotto  la  banca  eh'  è  al  muro  fat- 
,,  tasi  da  lui  vivente  con  questa  inscrizione 
zvanbatista  ec.     (  Così  Girolamo  Friuli 
nella  storia  genealogica  della  casa  Friuli  mss.). 
pag.  44^-  inscrizione.  54- 
piETiio  priom  q.  Girolamo  q.  Lorenzo  nacque 
1Ó25.  27  Ottobre.  Andò  a  consiglio  per  de- 
posito  di  18  anni  nel  TÓ41,  nel  qual  anno 
[non  dunque  del  i55i),  si  maritò  in  fioren*- 
,,  za  {non  dunque  Lorenza)  garzoni  di  Giam- 
batista,  e  in  secondo  voto  con  elena  (qui  ab- 
.,  biamo  il  nome  suo  )  venjeh  q.  Sebastiano 
„  relitta  di  Sebastiano  Badoer  q.  Marino.  Ri- 
mase  del   1  >4°'  27  aprile   Camerlengo  a 
Treviso;  del  i-^4lJ  a^'a  Ternaria  Vecchia; 
,,  del  i552  XL  criminale  e  XL  ordinario  nel 
.,  22  gennajo  l55a>.  Del  1 555  provveditore  so 
„  pra  le  fabbriche  di  Legnago.  Del  1  565  Audi- 
„  tor  Novo.  Del  1 568  sopra  Dazii;  1578  X  Of- 
ficii;  1687  RasonNove.  Mori,  come  ho  detto, 
.,  del  1 58rt  a  14  aprile  {qui  abbiamo  il  giorno), 
e  fu  seppellito  a  s.  Maria  Maggiore  nella  Cap- 
pella  dell'aitar  grande  dalla  sinistra,  e  a  piedi 
degli  scalini  di  esso  ove  era  la  prima  sua  mo- 
,,  glie,  con  questa  inscrizione  petri  ec.  (Tanto 
„  dal  sopraricordato  genealogista  Girolamo 
„  Friuli). 

pag.  4^8  col.  seconda. 
giajtfr ancesco  prioli  q.  Ferigo  q.  Francesco 
,,  nato  i565.  18  settembre  era  andato  a  Con- 
siglio  per  deposito  nel  1 585.  Era  gentiluomo 
ricco  assai,  e  attendendo  alla  mercanzia  ave 


fi 


„  va  negozio  e  casa  aperta,  ancorché  con  poco 
,,  buona  fortuna,  in  tutte  le  principali  parti  di 
Europa.  Rimase  Podestà  di  Chioggia  l'anno 
„  i5o,4  27  dicembre,  dov'  entrò  li  21  maggio 
i595.  Mori  del  1614  a'27  Novembre  ad  ore 
,,  cinque  della  notte,  e  fu  sepolto  a  S.  Maria 
,,  Maggiore  nelle  arche  da  lui  fabbricate  al 
,,  padre  e  allo  Zio  paterno  (Cosi  il  più  volte 
detto  Genealogista  Girolamo  Triuli). 

Tom.  IV. 
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pag.  408  col.  seconda  Un.  4^. 

Pietro  prioli.  f.  di  Federico,  essendo  stato, 
„  come  si  è  detto,  mandato  1'  anno  1G09.  19 
„  aprile  (  non  dunque  dicembre)  ambasciato- 
,,  re  ordinario  al  Cattolico  Filippo  re  di  Spa- 
,,  gna,fu  la  seconda  volta  eletto  savio  di  terra- 
,,  ferma  a'29  settembre  i6i3,  reservandosegli 

il  luogo  per  dopo  finita  quella  legazione;  ma 
,,  prima  che  da  quella  partisse,  esercitandola 
„  con  magnificenza  e  splendore  singolare,  pas- 
,,  sò  a  vita  eterna  in  Madrid  nel  Convento  dei 
„  Cappuccini,  dove  subito  dopo  la  Comunione 
,,  il  giorno  di  S.  Francesco  gli  era  sopraggiunta 
„  la  febbre  che  lo  levò  di  vita  in  capo  7  gior- 
„  ni  li  11  ottobre  i6x5,  d'anni  45,  avendo  or- 
,,  dinato  che  il  suo  corpo  fosse  portato  a  Ve- 
,,  nezia,  sebbene  ancora  non  è  ciò  stato  eseguito, 
„  né  per  la  morte  successa  del  figliuolo  sarà  per 

avventura  più  portato.   Era  amicissimo  di 

Giambatìsta  Leoni  scrittore  de'nostri  tempi 
,,  famoso;  li  furono  da  lui  dedicate  le  sue  Lettere 
,,  che  si  vedono  alle  stampe(Cosi  Girolamo  Pria- 
,,  li  scrivente  intorno  al  1616). 

pag.  534. 

Massa  Apollonio  5io  correggi  [fio. 
pag.  462.  col.  2  Un.  17 

Di  un  conte  Francesco  Supperchi  avvi  so- 
netto a  p.  LXI  della  Raccolta  di  Poesie  per  l'in- 
gresso del  procuratore  di  S.  Marco  Gianfran- 
cesco  Pisani.  Venezia  1765  Albrizzi  fy, 
pag.  45o  45 1. 

S.V aierio  Soperchiò  indirizzata  una  ben  lun- 
ga latina  lettera  da  Pierio  Valeriana  in  data 
Patavii  MDXXXI,  la  quale  sta  nell'opera  del 
Valeriano  mss.  inedita  intitolata  Pandectarum 
liber  primus  oppure  Epistolae  Vandectaìes;  sot- 
to al  qual  frontespizio  sono  comprese  quaranta- 
quattro lettere  latine  sopra  diverse  materie  di 
medicina  e  di  giurisprudenza,  dirette  ad  altret- 
tanti suoi  amici  ed  illustri  personaggi  del  suo  tem- 
po. Nella  detta  lettera  a  Valerio  rammenta  an- 
che Aurelio  suo  fratello  chiamandolo7"W.s/?e77- 
tissimo  et  prestantissimo  ingenio  praedito.  Non 
ho  veduta  quest'  opera  ;  ma  mi  assicura  il  mio 
amico  distinto  Marco  Procacci,  che  oltre  la 
copia  dell'erudizione  greca  e  latina  che  a  mani 
piene  vi  è  sparsa,  può  essa  servire  ad  illustrare 
qualche  punto  della  Vita  del  Valeriane.  E  ac- 
cennata anche  dal  Ticozz\  apag.  121  della  Sto- 
ria de'  Letterati  e  degli  Artisti  Bellunesi. 
Belluno  1810.  4-  Il  Codice  veduto  ed  esami- 
nato dal  Procacci  era  nella  Biblioteca  Giordani 
di  Pesaro,  ed  oggi  nella  Oliveriana.  E  carta- 
ceo in  foL  grande  del  secolo  XVI.  di  pag.  48, 
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e  a  lui  sembra  autografo  stante  le  cassature  e  quella  che  alle  dette  pagine  ho  pubblicata. 

le  giunte  che  sono  della  stessa  mano,  Nostrum   igitur   aitimi   pingueque  tuae 

,,nonnunquam  dignitatis.  nec  minorem oneri- 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  NUOVA  „  «bus  subeundis.. .  valetudi  nibusquè  saèpis- 

,,  simis  tenuati. .  - .  laudalissimi  Vancii  „  (cioè 

Voi.  Ili  pag.  286.  insrr.  3.  di  V amo  luogo  in  Pattava)  E  in  line  avvi 

Di  famiglia  d'origine  Bergamasca  era  il  me-  la  data,  che  nella  copia  che  vidi  mancava  :  ed 
dico  celebre  in  Venezia  e  qui  nato  intorno  alla  è  così  Patavii  XlV '.  hai.  ser.ulis  MOCXPl.  A 
metà  del  secolo  XVTII  Giusto  Q  tis.  ppe  Ben-  questa  epistola  del  Contarmi  risponde  quella 
aio  tiglio  di  altro  medico  riputato  Giovanni  di   Andrea  Moresini  in  data  PI  cai.  sextìl 
Giuseppe  Bornio.  Sua  madre  fu  Catterìna  Te-  MDCXPI  la  quale  sta  a  p.  209  degli  Opu- 
sla  sorella  del  famoso  causidico  di  Venezia  sculorum  Andrene  Mauroceni.Yenetus  1620. 
Antonio  Testa.  Studiata  assai  profondamente  pag.  292  col.  2. 
la  medicina  storico  pratica,  e  con  molta  saggez-  Ottavio  Menìni  ha  un'ode  Nicolao  Con- 
za  applicandola,  venne,  ancor  giovane,  in  tal  fa-  tare.no  cìim  e  magno  péricuto  evasisset.  Il  pe- 
ma  chegran  numero  delleprimarie  case  patrizie,  ricolo  fu  ebe  corse  rischio  di  perdere  la  vita 
e  da  circa  00  comunità  Religiose  il  salariavano  sul  ghiaccio.  Vedi  pag.  5a.  Octavii  Menìni 
nobilmente,*  cosicché  avrebbe  potuto  accumu-  Carmina.  Venetiis  161 5.  4-  Nella  Miscellanea 
lare  molt'oro,  se  spogliate  de'lor  beni  le  cor-  mira.          del  Museo  Corrano  vi  è  mss.  cai— 
"orazioni  non  avesse  egli  perduto  in  un  giorno  tacea  del  secolo  XVII:  .„  Orationedi  Leonardo 
quasi  tremila  ducati  annui  de' suoi  sal  irli,  e  se  Crutta  Mattheacci  capitano  di  cavalli  Alba- 
le  ricchissime  un  tempo  case  patrizie,  non  fosse-  „  nesi  fatta  nella  creatione  del  sermo  prenci- 
ro  venute  a. mediocre  o  a  poverissimo  stato.  In  ,.pedi  Venetia  Nicolò  Contarmi  i.  Com.  L  as- 
queste  calamità  fu  però  mirabile  la  sua  filoso-  sontione  alla  Ducal  Dignità. .,  finisce edac- 
fica  e  cristiana  rassegnazione,  né  mai  alterò  il  ,,  cresca  di  stato  conforme  a'nostri  ardentissimi 
suo  carattere  disinteressato  e  generoso  in  ogni  voli.,,  TN  elio  stesso  Museo  nel  miscellaneo  codi- 
azione.  Era  di  umore  piuttosto  cupo  e  concen-  ,.  ceri.  1274  vièinss.  ,,  Oratione  e  carmi  in  lo- 
trato,  scarso  parlatore;  nulla  curante  de'piace-  ,,  de  del  serenissimo  prèncipe  Nicolò  Collarini 
ri  e  pochissimo  delle  comodità  della  vita.  Soc-  ,,  fatti  nel  suo  funerale  in  Zara  da  P.  Pietro 
corritore  fu  de' poveri  e  liberale  (non  avendo  „  Boselli  canonico  della  medesima  città  dedi- 
propria  famiglia)  verso  le  famiglie  de' suoi  pa-  cati  all'Ili,  et  ecctno  Signor  Antonio  Civran 
renti.  La  sua  morte  succeduta  in  Venezia  nel  „  proveditor  generale  inDalmatia  et  Albania 
1812  provenne  da  una  lentissima  idropisia  che  (Codice  cart.  secolo  XVII).  Dopo  la  dedica- 
per  un  anno  l'inchiodò  in  casa  e  in  Ietto,  es-  zione  vi  è  Avviso  al  lettore  che  com.  Se  bene 
sendosi  frattanto  per  le  sue  ordinarie  clientele  è  vero  che  la  pompa  delC  essequie...  ove  si  de- 
prestato con  tutto  lo  zelo  uno  de'molti  e  vaio-  scrivono  i  funerali  colle  inscrizioni  state  espo- 
rosi suoi  allievi  il  dottore  Giovanni  Rosa  poi  ste.  Segue  1'  Orazione"     Adunque  è  pur  il 
medico  provinciale  e  mentissimo  archiatro  di  ,,  vero  che  al  cumulo  di  tante  altre  calamità  e 
S.  A.  1'  Arciduca  Vice  Re.  Un  suo  voto  medi-  ,,  miserie —  „  Gli  autori  poi  dei  carmi  scrit- 
co  è  a  stampa  a  p.  07  del  libretto.,,  Relazione  ti  d'altra  mano  in  laude  del  Contarmi,  parte 
della  gravissima  mortai  malattia  sofferta  dalla  latini,  parte  italiani  sono:  Faustino  Moisesso; 
Neofita  Elena  Savorgnan  e  della  sua  perfetta  Leonardo  Tedeschi  canonico  veronese  e  acca- 
guarigione  istantanea  ec.  estesa  da  Giovanni  demico  filarmonico  ;  Francesco  Freschi  conte 
battista    Savoldello   maestro  e  prefetto    del  di  Cuccagna;  Giandomenico  Cancianini;  An- 
Pio  Luogo  de'Catecumeni.  Venezia  Santini  tonio  Alvise  Andrighetti  filosofo  e  dottore  in 
1807.  4- II  mio  distinto  amico  Consigliere  di  ambe  le  leggi;  iva.  Benedetto  Bovio  maestro 
Appello  Francesco  Caffi  pregiasi  di  essere  stato  domenicano  teologo  nell'Università  di  Padova* 
nepote  ex  sorore  del  medico  Giusto  Giuseppe  V ettore  Rota  che  gli  presentava  versi  adi  pri- 
Bonzio.  mo  febbraio  1600  dalla  città  di  Spalato;  Bar- 
pag.  290  291.  tolomeo  Rub.  altrove  Rubeol-  Guidubaldo  Be- 
Da  una  copia  della  Lettera  da  Nicolò  Con-   nemati.  In  fine  poi  del  codice  vi  è  mss.  ,,  De 
tarini  scritta  ad  Andrea  Moresini,  copia  ese-  „  laudibus  bistoriae  ad  Nicolaum  Contarenum 
guita  dal  dottor  Francesco  Testa  di  Vicenza,  „  senatoremamplissimum  et  rerum  Venetarum 
bo  le  seguenti  correzioni  e  varianti  da  porsi  a  „  scriptorem  disertissimum  Pamphili  Persici 
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„  Canonici  Cenetensis  Oratio  „  Di  alcuni  di 
questi  autori  vedi  il  Liruti  negli  Scrittori 
Friulani. 

pag.  2g5.  inscr.  i  2. 

Di  un  Francesco  Ceffoni  mantovano  F.  A. 
veggo  un  sonetto  a  p.  XXVIII  delle  Foesie 
per  1'  ingresso  del  patriarca  Federico  Maria 
Giovanelli.  Venezia  1776.4-  Potrebbe  essere 
die  I'  origine  del  nostro  Antonio  Ceffoni  fos- 
se Mantovana. 

png.  001  coi.  prima 

Secondo  il  p.  Federici  nelle  Memorie  sulle 
belle  arti  Trivigiane  Voi.  II.  pag.  k>4  uno  dei 
quattro  quadri  del  pittore  Giannontaniò  Laz- 
zari eseguiti  per  la  Cbiesa  del  SS.  Redentore  e 
S.  Chiara  di  Castelfranco  non  rappresenta  già 
il  Giudizio  di  Salomone,  nia  Agar  con  Ismaele 
nel  deserto.  La  cosa  non  si  può  più  dilucidare, 
perchè  quella  chiesa  è  da  qualche  tempo  sop- 
pressa, né  si  sa  ove  esistano  oggi  le  pitture.  Io 
starei  piuttosto  colla  Nei i zig  cavata  dalle  car- 
te famigliari  :  perchè  il  P.  Federici  non  è  tal- 
volta scoita  molto  sicura  agli  scrittori  delle  arti. 
pag.  298. 

Marco  Procacci  da  Pesaro  mandò  a  donar- 
mi un  gran  folio  volante  fatto  imprimere  da 
fr .-ile  Fulgenzio  Manfredi  per  la  Compagnia  del 
nome  di  Gesù.  Vi  precede  un  intaglio  in  rame 
con  dieci  figure  di  santi,  cioè:  s.  Frani esi  0,  s. 
Bonaventura,  s.  Jgnatii ,     Gio.  Evang.,  s.  Ma- 
ria, s.  Gioseffo,  s.  Paole,  s.Fulgentw,  s.  Ber- 
nardo, s.  Bernardino.  Nel  mezzo  stassi  il  nome 
di  C esù,  e  di  sotto  lo  slemma  di  papa  Clemen- 
te VIII.  Incisore  è  7.  I  aliegio.  Sieguono  que- 
ste parole  a  stampa;,,  Eccellenza  delle  virtudi 
e  maraviglisi  effetti  del  virtuosissimo  e  san- 
,,  tissimo  Nome  di  Gesù  estrada  dalli  opuscoli 
.,  del  serafico  e  singoiar  dottore  e  cardinale 
,,  della  santa  Romana  chiesa  s.  Bonaventura, 
et  a  nessun  altro  del  tutto  dedicata,  se  non 
ad  esso  Giesu  Christo  sommo  re  di  tutti  ac- 
cioche,  come  a  lui  già  dalla  fanciullezza  de- 
dicò se  medesimo,  e  (ulte  l'opere,  parole,  e 
pensieri  suoi,  cosi  siano  anco  i  scritti  dedica- 
ti. Intitolata  nondimeno  per  rispetto  e  rive- 
renza  di  lui  a  papa  Clemente  VIII  suo  vica- 
rio  in  terra  e  successore  legittimo  del  pren- 
cipe  degli  Apostoli  san  Pietro  e  Pastor  uni- 


,  versale  della  Christiana  et  apostolica  chiesa. 
,,  Per  F.  Fulgenlio  Manfredi  de'Minori  Osser- 

?> 
•>•> 


vante  iheologo,  e  predicatore  picciolo  et  bu- 
rnii servo  della  Maestà  dell'istesso  Christo  e 
dell»  santità  sua.  Volgarizzata  dall'istesso  a 
sodisfattione  de  semplici  e  devoti  :  e  da  lui 


,,  particolarmente  assegnata  alli  fratelli  della 
Compagnia  di  esso  santissimo  nome  di  Gie- 
,,  sii  appresso  s.  Francesco  della  Vigna  in  Ve- 
,,  tia  ec.  ec.  ec.  „  In  fine  si  legge  :  Et  io  frate 
„  Fulgenlio  Manfredi  deH'istessa  Osservanza 
,,  de  Minori  minimo,  e  divoto  delli  divoti, 
predicatore  e  lettore  generale,  ancorché  im- 
,,  meritevole,  divotaniente  ho  estrattaj  e  cosi 
ordinata  la  soprascritta  consideratone  e  con- 
„  templalione  del  nome  di  Giesù,  essortando 
con  ogni  vehemenlia  ad  haver  divotione  alli 
Santi  posti  di  sopra,  insieme  con  la  santissima 
,,  Genitrice  di  Dio  ciascun  divoto  del  santiss. 
,,  e  divotissimo  nome  di  Giesù.     In  Venetia 
appresso  Domenico  Nicolini  1098.  Si  aggiun- 
ga la  notizia  di  tale  estratto  e  volgarizzamento 
alle  Bil  Uoleche  de'  Volgarizzatori  degli  Arge- 
lati  e  Paitoni. 

pag.  299  insc.  19. 
La  lapide  sepolcrale  di  casa  Wucovich  Laz- 
zari, che  esisteva  in  questa  cbiesa  e  che  da  me 
è  ni  illustrata,  fu  ricuperata  dal  nob.  Gio.  Gi- 
rolan.o  Costa  I.  R.  segretario  al  magistrato  Ca- 
merale, cognato  de'  viventi  fratelli  Giuseppe 
parroco,  e  Francesco  Lazzari,  e  trovasi  appo 
di  lui  (anno  1807). 

pag.  5o5. 

dannanti  nio  f  di  Mici// le  Lazzari,  di  cui 
al  rum  III,  oltre  essere  esercitalo  negli  studii 
della  meccanica,  dilettavasi  anche  di  poesia.  E 
nella  Raccolta  per  il  procuratore  Gianfrancesco 
Pisani  (Venezia  1765.4)  a  p.  XLVIII  e  seg. 
sonvi  quattro  sue  elegie,  e  alla  p.  LIX  un  so- 
netto acrostico  di  Giannantonio  Lazzari  V e- 
neto,  in  una  delle  quali  elegie  ricorda  i  suoi 
studii  :  Qualche  picciolo  Macchina  m'accingo 
A  costruir  talor.... 

pag.  5o6  insc.  20. 

Marina  q.  Domenico  Michiel  del  1745  ma- 
ritossi  con  Benedetto  Nicolò  terzo  Anzolo  Cap- 
pello q.  Nicolò  secondo  Agostino  da' ss.  Gio- 
vanni e  Paolo. 

pag.  5o6  col.  1  dopo  il  num.  18. 

Il  parroco  don  Giuseppe  Lazzari  zelantissi- 
mo, come  ognun  sa,  del  decoro  maggiore  della 
Casa  di  Dio,  e  quindi  rislauratore  della  chiesa 
di  s.  Luca,  siccome  opportunamente  diremo 
nello  illustrare  le  epigrafi  di  quella  chiesa,  non 
cessa  poi  anche  di  dar  alla  luce  nuove  prove 
della  sua  eloquenza;  e  dopo  le  cose  già  dame 
enumerate,  so  esservi  di  suo  : 

1.  ,,  Discorso  letto  nei  funerali  della  n.  d. 

Polissena  Contarini  Da  Mula  vedova  Moce- 

nigo  il  giorno  6  di  maggio  dell'anno  i855 
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nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Luca  in  Ve-  8  dedicato  al  nob.  Antonio  Diedo  segretario  e 

„  nezia  e  pubblicato  nel  giorno  4  di  giugno  f.  f.  di  presidente  della  Accademia  stessa,  col 

trigesimo  dalla  morte  di  lei  nelle  solenni  e-  prospetto  dell'edilìzio  intagliato  in  rame, 

sequie  celebrate  nella  chiesa  succursale  di  3.  „  Descrizione  del  monumento  al  doge  Ni- 

„  s.  Benedetto.  Venezia  presso  Giuseppe  Bat-  colò  Marcello  sorgente  nella  chiesa  de'ss.Gio- 

taggia.  i835.  ,,  col  ritratto  della  lodata;  con  }7  vanni  e  Paolo  in  Venezia,  per  le  nobilissime 

dedicazione  di  Giuseppe  Lazzari  al  dottore  nozze  Cattaneo  de  Momo-Marcello.  Venezia. 

Carlo  Corradini.  .,  Andreola  1809  ì\.  ,,  col  disegno  del  monu- 

2.  ,,  Discorso  nel  solenne  rendimento  di  gra-  mento. 

,,  zie  perla  preservazione  dai  danni  del  cho-  4-  »  Notizie  di  Giuseppe  Benoni  architetto  ed 

„  lera  recitato  il  di  5  di  gennajo  dell'anno  „  ingegnere  della  Veneta  repubblica  raccolte 

1806  nella  chiesa  di  s.  Luca  in  Venezia  dal  „  e  pubblicate  dal  prof.  Francesco  Lazzari.  Ve- 

m.  r.  d.  Giuseppe  Lazzari  parroco,  giuntovi  „  nezia.  Alvisopoli  18^0.  8.  ,,  Sono  dedicate  a 

il  prospetto  delle  spontanee  offerte,  raccolte  Carlo  de' conti  Albrizzi  nel  giorno  delle  nozze 

pel  ristauro  della  stessa  chiesa,  e  pel  soccor-  delle  figlie  sue  Alba  e  Marina, quella  col  baro- 

so  de'  poveri  ;  nonché  dell'impiego  delle  une  ne  Emilio  de  Galvagna,  questa  col  conte  Matteo 

,,  e  delle  altre.     Venezia.  Andreola  1 856.  4.  Persico.  Avvi  litografia  eseguita  dal  valen- 

colla  litografia  del  nuovo  soffitto  in  quella  chie-  te  Vividor  che  dà  il  prospetto  della  Dogana 

sa  dipinto  da  S.  Santi.  da  Mar. 

5.  .,  Orazione  recitata  nei  funerali  della  nob.  pag  007  inscr.  24 

„  sign.  co.  Elisabetta  Michiel  vedova  del  cav.  Nei  primi  del  gennajo  1 809  si  finì  di  demo- 

,,  Girolamo  Silvio  Martinengo  dama  di  Palaz-  lire  il  campanile  di  santa  Maria  Nuova  sebbe- 

„  zo  di  S.  M.  1.  R.  e  della  Croce  Stellata  dal  ne  non  totalmente  al  suolo;  ma  la  lapide  del- 

in.  r.  d.  Giuseppe  Wcovich  Lazzari  parroco  l'architetto  M<itte<>  Fontana- .cfreTÒ  aveva  illu- 

,,  della  chiesa  e  preside  della  ven.  congrega-  strata  fu  levata,  nè  so  qual  fine  abbia  avuto.  Il 

zione  di  s.  Luca  Evangelista  nel  giorno  9  conte  Widmann  aveva  comperati  i  materiali, 

,,  gennajo  dell'anno  1809.  ,,  Venezia.  Antonel-  e  alcuni  di  essi  furono  posti  in  una  sua  casa  di 

li  1839.  4-  fresco  eretta  in  Cassellaria  a  s.  Maria  Formosa*. 

4.  Della  ordinata  Beneficenza,  discorso  di  La  lapide  avrebbe  dovuto  conservarsi,  siccome 
don  Giuseppe  Wcovich  Lazzari  parroco  di  san  quella  che  ci  nomina  un  architetto  ignoto  fino 
Luca  Ev.  letto  nella  Basilica  Metropolitana  di  al  momento  che  si  scoperse  la  detta  memoria, 
s.  Marco  il  giorno  12  dicemb.  del  1809  e  pubbli-  pag.  007  insc.  2;). 
cato  per  le  nobilissime  e  faustissime  nozze  Gal-  Nella  parte  III  a  pag.  122  del  Sopplimento 
vagna- Albrizzi,  Persico- Albrizzi.  Venezia  dal-  delle  croniche  universali  del  mondo  di  F.  Gia- 
la  tipografia  di  Alvisopoli.  1840  8.  copo  Filippo  da  Bergamo  tradotto  da  France- 
pag.  5o6  dopo  l'articolo  precedente.  sco  Sansovino,  tra  gli  uomini  illustri  nelle  dot- 
Anche  il  chiariss.  professore  Francesco  Laz-  trine  si  nota  Fortunio  Spira  da  Bomarzo,  Ca~ 
zari  esercitò  la  sua  penna  a  profitto  delle  belle  stello  del  signor  Ticino  Orsino:  Ora  Bomarzo 
arti  co'  seguenti  tre  opuscoli  pubblicati  dopo  (latino  Polyinartium),  è  borgo  degli  Stati  Ro- 
quanto  ho  detto  alla  p.  5o6.  mani,  lontano  due  leghe  al  N.  di  Viterbo  (ve- 

1.  Monumento  di  Bartolomeo  Colleoni  nella  di  Malte-Brune  Falconetti.  1827.  Venezia). 
piazza  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia  Non  è  dunque  nato  in  Viterbo,  come  lo  stesso 
ristaurato  per  ordine  sovrano  nel  mdcccxxxi.  Sansovino  nella  Venezia  (lib.  Ili  pag.  56  tergo) 
Venezia  per  Giuseppe  Orlandelli  coi  tipi  del  e  come  tanti  altri  dissero.  Quindi  non  avrebbe 
Molinari  16  figurato.  Questo  anonimo  libret-  torto  il  Coretini  se  lo  ommise  dagli  uomini  il- 
to  quanto  alla  parte  descrittiva  del  ristauro  è  lustri  di  Viterbo.  Negii  Oracoli  de  moderni  in- 
del  professore  Francesco  Lazzari;  il  rimanen-  gegni  sì  d'huorninì  come  di  donne  (Vinetia.  Gio- 
te  è  tratto  da  varii  libri  che  alla  p.  56  e  57  so-  lito  i55o.  8)  raccolti  da  M.  O.  L.  (messer  Or- 
no ricordati,  sendone  stato  io  il  compilatore.  tensio  Landò)  a  p.  f>4  t.  si  leggono  Oracoli  di 

2.  Dell'  edijizio  Palladiano  nel  monastero  Fortunio  Spira,  che  io  credo  però  a  lui  attri- 
della  Carità  ora  porzione  dell'  l.  R.  Accade-  buìti  dal  capriccioso  ingegno  del  Landò.  Il 
mia  delle  Belle  Arti  in  Venezia.  Memoria  di  Sansovino  suddetto  a  p.  96  e  97  t.  del  suo  S<?- 
Francesco  Lazzari  professore  architetto.  In  cretario  finge  che  M.  Giulio  Alberti  ni  dia  noti- 
Venezia  dalla  tip.  di  Giuseppe  Molinari.  i83;>  zia  a  M.  Pietro  Luchini  intorno  alla  persona  di 


ALL  V  CHIÈSA  DI 
M.  Fortunio  Spira,  dicendolo  uomo  singolare 
che  non  p'/r  si  è  fatto  i/lustre  per  le  cose  del- 
l'eloquenza, ma  si  ha  acquistato  un  grandissi- 
mo nome  con  la  filosofia  ;  perchè  partitosi  dì 
fioma  et  venuto  qua,  conoscendo  che  in  que- 
sta parte  gli  hunmini  erano  di  gran  lunga  fuo- 
ri della  vera  cognitione  de  veri  auttori,  si  mise 
con  ogni  attenzione  a  dare  altrui  lume  come, 
et  quando  et  quale  dovesse  essere  il  modo  a 
introdursi  nelle  cose  morali.  Anche  il  Berni  o 
chi  è  autore  della  Vita  di  Pietro  Aretino  a  p. 
5s  della  edizione  1809,  che  ho  citata  addietro, 
lodando  lo  Spira  il  chiama  uomo  a'  tempi  no- 
stri di  giudizio  e  di  dottrina  s)  nell'ebraico 
e  greco  come  in  latino  rarissimo. 

pag.  5i6  num  6. 
Tengo  l'edizione  i586  intitolata:  ,,  Il  vago 
e  dilettevole  giardino  ec.  Raccolti  dal  padre 
Luigi  Contarino  Crucifero.  In  Vicenza  per 
Perin  libraro  e  Giorgio  Greco  compagni. 
1.586.  4-  ■>■>  F-  L-  C.  (cioà  frate  Luigi  Con- 
tarino) dedicata     al  molto  R.  predicatore  et 
,,  vicario  generale  de'  Crociferi  il  pedre  Lau- 
io  Badoeto  nepote  carissimo.  „  Vi  è  sonetto 
di  Girolamo  Badoaro  all'autore;  di  Giamb. 
Tuoni  accademico  Olimpico  all'autore;  di  Mar- 
co  Stecchini  al  lettore  sonetto,  ed  epigramma 
latino.  Poi  l'Avviso  di  Vespasiano  Zugliano  e 
l'opera  da  pag.  ì.  a  087,  la  quale  non  é  divisa 
in  due  parti,  non  essendovi  Y Aggiunta,  che  tro- 
vasi nelle  posteriori  edizioni.  Forse  questa  del 
i5;86  è  la  prima  edizione. 

pag.  021  e522  nota  2. 
Una  lettera  di  G.  M.  B.  (Giammatteo  Bem- 
bo) a  Francesco  Sansovino  stassi  a  p.  102  io5 
tergo  del  Secretarlo  del  Sansovino  (Venetia. 
Rampazello  i565  8)  ed  è  in  data  di  Brescia 
28  agosto  ióGo,  nella  quale  gl'indica  una  cir- 
costanza della  sua  vita  la  quale  s'io  non  mi 
inganno  si  potrà  tanto  bene  allegare  da  voi 
nella  mia  vita  che  promettete  al  mondo,  anzi 
vi  sete  già  fatto  debitore  di  scrivere,  che  non 
so  quanto  meglio  ec.  Ciò  prova  maggiormente 
che  il  Sansovino  dettare  voleva  la  vita  del 
Bembo.  Vedi  quanto  ho  detto  a  p.  87  del  pre- 
sente volume  quarto. 

pag.  02 5  col.  1. 
Si  aggiunga  all'articolo  Giovio  Paolo. —  La 
stessa  col  titolo  :  La  prima  parte  delle  historie 
tradotte  dal  Domenichi  ec.  VenetiaMDLl  per 
Bartolomeo  detto  Clmperator et  Francesco  suo 
genero  in  8.  Questa  è  la  prima  edizione  vene- 
ta fatta  sopra  la  edizione  fiorentina  del  Tor- 
mentino i 55 1  e  contiene  i  primi  dieciotto  libri. 
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pag.  554  col.  1 , 
Lettera  di  M.  Paolo  Giovio  a  messer  Pietro 
Bombo  in  data  di  Roma  XV  luglio  i53o  sta  a 
pag.  29.5,  del  voi.  IV  parte  seconda,  Catalogue 
raisonnè  de  livres  de  M.  Pierre  Antoine  Cre- 
venna.  Coin.  Ho  avuto  questa  inclusa  della  si- 
gnora marchesa  vostra  innamorata  ec. 
pag.  55  1  col.  2. 
Giambatista  Roberti  del  fu  Tiberio  Bassa- 
nese  nelle  Notizie  storico-critiche  della  vita  e 
delle-  opere  di  Francesco  Negri  apostata  Bas- 
sanese  del  secolo  XVI.  Bassano  tip.  Baseggio 
i85g  4  pie  ,  che  volle  gentilmente  a  me  dedi- 
care in  data  primo  agosto  i855,  a  pag.  2.5  fa 
vedere  essere  certo  che  il  Negro  ha  tradotte» 
dall'italiano  in  latino  il  libretto  del  Giovio  in- 
torno le  cose  de' turchi;  ciò  che  io  aveva  posto 
in  dubbio,  dietro  un'antica  mss.  nota  trovata 
in  un  esemplare  Marciano. 

Intorno  poi  a  Paolo  Giovio  vedi  anche  il  li- 
bro: Damiani  a  Goess  equitis  Lusitani  alìquot 
opuscula.   Lovanii   1 544  ex   officina  Rutgeri 
lìescii,  ove  al  registro  D.  III.  si  ha  ,,  Lite- 
rae  ejusdem  Davidis  Jithiopiae  imperato- 
ris  ad  Ioannem  hujus  nominis  tertium,  Por- 
„  tugalliae,  ec.  Regem  scriptae  anno  M.D.xxmr. 
,,  Paulo  Iovio  interprete.  E  al  Registro  S.  IL 
,,  De  rebus  et  imperio  Lusitanorum  ad  Pau- 
lum  Iovium  Damiani  a  Goes  disceptatiun- 
cula,  ,,  e  vi  si  ragiona  del  libro  del  Giovio 
De  legatione  Moschovitarum  ec.  di  cui  vedi  a 
p.  55 1  552  dell'opere  del  Giovio  da  me  citate. 

FJELLA  CHIESI  DI  S.  MARIA 
DELL'  ORTO. 

V ol.  II.  pag.  202  col.  1. 

Il  cardinale  Gasparo  Contarmi  nel  i5'4i  si 
trovava  a  Milano  quando  Carlo  V  fece  la  so- 
lenne entrata  in  quella  capitale  descritta  fra  gli 
altri  dall'Albicante  nel  raro  libricciuolo. ,,  Trat- 
,,  tato  de  l'Intrar  a  Milano  di  Carlo  V.C.  Sem- 
,,  pre  Aug.  con  le  proprie  figure  de  li  archi  et 
,,  per  ordine  li  nobili  Vassalli  et  Prencipi  et 

signori  Cesarei,  fabricato  et  composto  per 
,,  l'Albicante,  et  con  privilegio  di  sua  Maestà 
,,  stampato.  Vita  hominis  brevis  est  sed  longi- 
,,  tudo  dierum  est  virtutem  amplecti.  (In  fine) 
,,  Mediolani  apud  Andream  Calvum.  mdxxxxi. 
„  4-  >>  Al  registro  E.  iii  si  legge:  „  Et  sotto  del 
„  portato  baldachino  A  par  ne  viene  il  dotto 
„  Contarino  l' dico  il  Contarino  Cardinale  Le- 
„  gato  per  la  fede  et  del  Pastore..  . 
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CORREZIONI  E  GIUNTE 


P'ig-  zSont/m,  IV. 
E  vero  che  la  prima  edizione  latina  del  li- 
bro d"  Magistratibus  del  Contarini  viene  cita- 
ta di  Parigi  per  il  Vascosano  del  i545,  ma  tro- 
vasi un  grande  folio  a  stampa  impresso  fino 
dal  i  ")5o,  dallo  stesso  Vascosano  il  quale  con- 
tiene in  varie  tavole  il  transunto  del  libro  del 
Contai  ini:  Eccone  il  titolo:  Omnium  fere  ma- 
gistratuum  lìeipublirae  Venetae  epìtome.  Ap- 
piedi si  legge  :  ,,  loannes  Boschaeus  a  Men- 
drevilla  Lectori.  Si  quid  commodi,  candide 
lector,  ex  bis  tabulis  libi  aui  Reip"  acceda!, 
doctissimo  ac  sapientissimo  cardinali  Confa- 
99  reno,  viro  patricio  Veneto  gratias  babe:  qui 
„  curii  de  magistratibus  Venetorum  libellum 
scripsisset,  isque  in  manus  nostras  incidisset, 
?)  malui  publicae  militati  qnam  privato  com- 
modo  cor.sulere,  ac  Venetam  Rempub.  bis 
?,  tabulis  illustrare.  Hic  aulem  admonuisse  vo- 
lui.  ne  quis  buie  meae  diligenfiae  invideat 
quod  inscio  autbore  libellum  in  tabulas  a 
„  me  redactum  ediderim.  Vale.     O'tra  le  ta- 
vole cbe  contengono  i  magistrati  vi  è  un  elen- 
co de' nomi  e  cognomi  de' dogi  rolla  loro  epo- 
ca daWAnafesto  706,  a  Pietro  Landò  if>5o,; 
elenco  pieno  di  errori  In  fine  si  legge  Viarisiis 
ex  officina  Michaelis  Vascosani.  m  d.xxxix. 
Questa  carta  si  trova  qualcbe  volta  unita  all'e- 
dizione della  storia  di  Pietro  Bembo  :  ,,  Petri 
?s  Rembi  ca^dinalis  viri  clariss.  rerum  Veneta- 
rum  ìiistoriae  libri  XII.  Lutetiae.  Ex  officina 
„  Michaelis  Vascosani.  MDLI.  4- 

E  dirò  cbe  avendo  bene  esaminate  le  due  stani 
pe  delle  Opere  del  cardinal  Contarini;  cioè  l'Al- 
dina 1  578,  e  quella  di  Damiàn  Zenaro  1  -^Bo,,  ri- 
cordate da  me  a  p.256  alli  n.  XXII.  XXIII  ho 
scoperto  che  la  edizione  Aldina  1.578  è  affatto 
la  identica  di  quella  del  Zennaro  i58g,  a- 
vendo  soltanto  il  Zennaro  ristampato  il  fronti- 
spicio  e  la  carta  corrispondente  ;  solito  mezzo 
usato  da  librar]  spezialmente  di  allora  per  far 
credere  due,  anziché  una  sola,  l'edizioni  e  a- 
verne  più  facile  smercio  colla  supposta  se- 
conda. 

E  anche  dirò  come  nella  libreria  del  Museo 
Corrano  avvil'Operelta  del  Contarini  suddetta 
de  Magistratibus  della  stessa  edizione  Aldina 
1 578,  ma  con  numerazione  separata  dalla  pa- 
gina 1  alla  68,  e  con  registro  pure  separato 
cioè  da  à  a  tutto  f  UH  :  segno  che  o  volevansi 


tirare,  o  furono  anche  tirali  a  parie  alcuni  e- 
semplari  di  quel  libretto  sui  Magistrati;  esem- 
plari però  che  devono  essere  rarissimi,  non 
avendo  io  veduto  cbe  quel  solo,  il  quale  ha  at- 
taccato il  ftontispicio  dell'altro,  che  segue,  o- 
puscolo;  De  ftacramentis  christianae  legis. 

pog.  Col,  2. 

Fra  gli  scrittori  intorno  a  Gasparo  Coniati 
ni  si  noti  anche  l'opuscolo:  „  La  concordia  de 

letterati  in  celebrare  le  glorie  di  Gasparo 
.,  cardinale  Contarino  di  d.  Matteo  Bottini.  In 
„  Padova  MDCLXXXV  nella  stamperia  del 
.,  Seminario  4.  ,,  La  dedicazione  è  del  Bollini 
a  Luigi  e  Carlo  cav.  Contarini  fratelli.  Dopo 
due  sonetti,  viene  la  prosa  ch'è  in  sostanza  Ja 
vita  del  cardinale  cavata  dal  Casa  e  da  altri.  E 
di  pagine  26  numerate,  ed  assegnasi  la  morte 
del  Contarini  il  9  settembre  1642,  mentre  ab- 
biamo veduto  che  il  Beccadello  l'assegna  al 
14  luglio  di  quell'anno. 

pog.  255  dopo  il  nr/m.  XX  e  vedi  a  pag.  228. 

Lettere  di  Gasparo  Contarini  al  camaldolese 
Vincenzo  Querini  vedi  nel  volume  IX.  Annali 
Camaldolesi  p.  -52o.  55o,.  Leu.  XIV.  XX.  Altra 
lettera  latina  (inedita  credo)  in  data  da  Bru- 
xelles 28  aprile  1^22  a  Batista  Egnazio,  incui 
gli  raccomanda  un  eremita  viaggiatore,  sta  a 
p.  282  del  voi.  XXXIII  de'  Diarii  di  Marino 
Sanuto. 

pag.  267  cól.  1  dopo  il  m/m.  5. 

Alle  Opere  di  Vincenzo  Cantorini  devesi  ag- 
giungere V Antenore,  ove  trattava  dell'Origine 
di  Padova.  Lorenzo  Pignoria,  che  ne  conservò 
la  memoria  nella  prefazione  al  suo  Antenore 
(Padova  162").  4)  confessa  ingenuamente  che 
essendogli  capitato  alle  mani  uno  squarcio  del- 
l' ,,  Anteriore  che  haveva  ordito  et  tessuto  mol- 
,,  to  accuratamente  il  già  signor  Vincenzo  Con- 
,,  tarini  suo  amico  di  sempre  honorafa  et  sem- 

pre  acerba  memoria  per  opera  del  gentilissi- 
„  mo  signor  abate  Albertino  Barisoni  che  lo 
„  ricevè  già  dall  illustrissimo  sig.  Domenico 
,,  Molino  senatore  grande  et  tesoriere  copioso 
„  et  giudicioso  di  tutte  le  più  belle  memorie, 
se  ne  approfittò  per  ajulare  gli  studiosi  delle 
antichità  Padovane  con  le  osservazioni  del  Con- 
tarini homo  esquisitfl,  le  quali  son  riferite  dal 
Pignoria  sempre  fedelmente  acciocché  i  lettori 
sappiano  a  chi  hanno  d'haveme  l'obbligo  (1). 
Vedi  anche  il  Foscarini  nel  luogo  già  da  me 


(1)  T^eW  Antenore  che  aveva  cominciato  a  scrivere  Vincenzo  Contarini  cosi  parlava  Albertino 
Barisoni  suddetto  in  una  lettera  a  Domenico  Molino  datata  da  Padova  12  ottobre  1622 


ALL  \  CHIESA  DI  S. 
citalo  a  p.  071  nota  109.  Il  Pignoria  poi  fa  voti 
perchè  (  bi  occulta  le  fatiche  altrui  si  svegli  dal 
sonno  affinchè  la  gloria  del  sig.  Contarmi  non 
Lstia  rinchiusa  inuna  libraria  oa  dir  meg'ioin 
una  sepoltura  di  libri.  E  qui  per  obbedire  al 
signor  l'ignoria  io  darò  contezza  di  un  opusco- 
lo inedito,  per  quanto  credo,  e  forse  'anche  i- 
gnoto,  che  io  possiedo  autografo,  del  suddetto 
Vincenzo  Contarmi:  E'  intitolato  :  De  re  /lum- 
inaria veterum  Romanorum  Pincentii  Conta- 
reni  conuneiilarius.  La  dedicazione  è  illmoat- 
que  excellnio  principi  Petro  A  blob  1 -andino 
l^incentius  Contarenus  S.  P.  M.  Instant  ka- 
lendae  ianuariae  quibus  more  majorum  stren- 
na datur.  Ea  si  a  strenttitate  dieta  eit9  ut  No- 
nio placet,  debetur  libi  Vrinceps  ili/ne  atque 
excellme  quitantos  habes  progressus  in  litte- 
ris  mettente  adolescentia  quantos  pauci  et  lau- 
dern  virorum  fortumi  indenti  gloria  longe  su- 
perasti...  Vatavìi  prìdìe  hai.  ianuarias  ci^iocxv. 
In  questa  operetta  il  fine  è  di  paragonare  la 
moneta  romana  ant'ea  con  quella  che  usavasi 
a' tempi  dell'autore  ;  dice  però  che  non  inten- 
de di  offerire  cosa  nuova,  ma  spera  che  non 
sarà  rifiutata,  come  non  si  rifiuta  una  monetaap- 
provata  e  di  giusto  peso,  tuttoché  non  di  recente 
coniata.  La  divisione  è  :  De  metallis  quae  Ro- 
mae  sunt  signata.  De  nummi s  aereis.  De  num- 
mis  argenteis.  De  sestertiis.  De  aureo  nummo. 
Termina  :  Rursus  quid  est  quod  in  lege  Non- 
nulli Digestis  De  accusationibus  pauper  dici- 
tur,  qui  minus  quam  quinqttaginia  aureos pos- 
sidet  ?  Hoc  dicitur,  eum  esse  pauperent,  cujus 
census  est  infra  centum  li ngaricos,  auteentum 
vigintiquinque  aureos  scutatcs.  Et  haec  hacte- 
nus.  Fra  i  molti  che  di  tale  argomento  tratta- 
rono è  Oliverio  Legiponzio  (Dhsevlationes-  No- 
rimbergae  1747  4)  ove  dà  un  elenco  eziandio 
degli  autori  che  scrissero  sulle  monete  Roma- 
ne ;  fra' quali  egli  non  pone  il  Contarmi. 

Il  Contarmi  aveva  composte  anche  altre  o- 
perette  intitolate  V Alene,  il  Territorio,  Vugili 
Feste,  l'Areopago,  e  aveva  corretto  la  Grecia 
del  Soffiano  in  molti  luoghi  ;  le  quali  notizie  si 
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hanno  da  una  lettera  inedita  di  Lorenzo  Pi- 
gnoria  indiritta  al  senatore  Domenico  Molino 
del  5  maggio  1^24.  Coteste  opere  egli  avea  la- 
sciate a  (Giovanni  Galvano  giureconsulto  cele- 
bre (To/n/it.  Elogia  1644  P-  1 80)  suo  discepolo, 
e  non  si  sa  qual  line  abbian  fatto. 

Il  Pignoria  intitola  al  Contarmi  l'epistola 
XII  che  sta  a  p.40  del  libro  Laurentii  Vignorii 
symbolarum  epistolicarum  liber  (Patavii  1628 
8)  nella  quale  parla  di  due  medaglie  d'argento. 

Da  alcune  lettere  di  uomini  illustri  mss  di- 
rette a  mons.  Lollino  già  vescovo  di  Belluno, 
e  che  negli  scorsi  anni  uscirono  dalla  bi- 
blioteca de'Canonici  di  quella  città,  ove  altra 
fiata  erano  gelosamente  custodite,  si  ponno  a- 
vere  alcune  ulteriori  particolarità  intorno  al 
Contarmi.  Egli  stesso  intanto  {Epistola  pridie 
hai.  majas  (senz'anno,  ma  è  1619)  ricordava  il 
suo  viaggio  per  l'Adriatico  intrapreso  per  illu- 
strare la  Navigazione  di  Antenore  sopra  il  qua- 
le scriveva.  Donato  Moresini  (lettera  9  cjbre 
1610),  diceva  di  essere  stato  ,,  ricreato  nel- 
,,  l'udire  le  prelezioni  del  mag.  sig.  Contarmi 
„  humanista  il  quale  con  eloquente  et  elegan- 
,,  tissima  oratione  dissedi  Virgilio(l'Eneide  del 
„  quale  sarà  questo  anno  il  soggetto  della  sua 
„  lezione)  et  di  T.  Livio  quello  che  veruno 
,,  d'essi  averia  o  saputo  o  ardito  dire  di  loro 
,,  medesimi,  nè  a  questo  avrebbe  punto  gio- 
,,  vato  quella  sua  patavinità.  „  11  Contarmi 
aveva  scritto  su  Virgilio  lino  dal  1 5g5  j  Io  at- 
testa anche  il  Tommasini  che  a  pag.  77  delle 
Bibl.  l'atav.  mss.  registra  :  Virgilii  Laudatio  a 
Vincentio  Contareno  anno  ÌSqo.  fol.  eh.;  ma, 
se  è  la  stessa,  non  fu  stampata  questa  sua  ora- 
zione se  non  se  nel  161 1,  come  si  è  veduto  a 
pag.  267.  Lo  stesso  Contarmi  in  una  lettera  au- 
tografa appo  il  conte  Marcantonio  Corniani,in 
data  14  agosto  16x0  ringraziava  il  Lollino  per 
non  so  che  di  gradito  ricevuto  ;  parlava  della 
dottrina  del  cardinale  de  Peron,  e  facea  voti 
perchè  rinvenirsi  potesse  altro  manuscritto  del- 
le epistole  di  Francesco  Barbaro.  Ottaviano  Bo- 
no in  lettera  3  settembre  1619  da  Padova  scri- 


{mss.  appo  il  canonico  Luigi  Ramello).  Ebbi  jeri  la  lettera  di  V.  S.  illma  onde  son  venuto 
,,  oggi  a  Padova  et  ho  avuto  dal  P.  scritturista  le  reliquie  dell'Antenore,  cioè  otto  carte  e 
„  nove  righe  d'un'altra  cucite  in  un  quinternetto  scritte  e  cassate  con  una  o  più  linee  tirate 
„  per  lo  lungo  del  foglio,  secondo  che  il  purgato  ingegno  dell'autore  non  si  soddisfaceva,  e 
„  due  altre  carte  staccate,  una  scritta  tutta,  e  l'altra  con  l'altre  nove  righe.  Ho  voluto  dar- 
,,  ne  conto  a  V.  S.  illma  perchè  possa  vedendo  il  Bonfadio  riferirli  quel  che  ho  ricevuto.  ,, 
(cioè  Giuseppe  Bonfadio,  cui  forse  il  Contarini  aveva  raccomandati  i  suoi  scritti:).  Da  tutto 
ciò  si  vede  che  V Antenore  di  lui  era  opera  soltanto  abbozzata  e  non  compiuta. 
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ve  va  :  Quanto  al  tesoro  degli  scritti  che  ha  la- 
sciato quella  felice  anima  del  Contarini  io  non 
so  che  poter  fare.  Tarmi  che  lo  abbia  racco- 
mandato al  Bonfadio  (vedi  la  nota  precedente) 
amico  suo  uomo  di  non  volgare  erudizione;  ma 
lì  signori  Contarini  suoi  parenti  pretendono  es- 
si il  dominio  delle  scritture.  Vedrò  pur  dove 
posso  di  giovare  perchè  per  quello  mi  comunicò, 
bisogna  che  vi  siano  bellissime  raccolte  di  an- 
tichissimi libri  e  di  nobilissime  et  utilissime 
sue  fatiche.  Preghiamo  Dioche  lidia  il  riposo 
dell 'anima,  affinchè  possa  anch'egli  giovare 
a  noi  presso  S.  D.  Maestà. 

pag.  270  col.  2. 

Di  Marco  Morosini  dottore  e  poeta  del  se- 
colo XVI  sonvi  carrai  latini  in  laude  di  Giro- 
lamo Savorgnano  militare  ;  e  stanno  in  un  co- 
dica  che  era  già  del  cavalier  Morelli,  ed  oggi 
della  Marciana  (classe  XII.  fra'  latini  numero 
GLXXVI  p.  12  t.)  Compose  un  sonetto  volga- 
re, ed  un  epitaffio  latino  in  morte  di  Bortolo 
Tornasi.  Anche  una  canzone  fatta  per  amorde 
Madona  Mariella  Caravella  da  Marco  More- 
sini  p.  v.  la  quale  comincia  :  Cantar  vorrei  il 
piacer  di  quel  soggiorno,  sta  a  c.  65  di  un 
codice  cartaceo  miscellaneo  in  4-  del  secolo 
XVI  già  posseduto  dalla  nob.  famiglia  Magnò, 
che  io  però  non  vidi.  Di  questo  Marco  Moresi- 
ni  fa  menzione  il  Contarini  lib.  1.  pag.  5  del- 
V Argon  Voluptas  (4  i54i)  là  dove  dice:  „  Hinc 
y,  Maurocenum  placuit  mihi  cernere  Marcum 
„  Qui  curru  Aonium  celeri  delatus  in  orbem 

Parnasi  juga  summa  petit  ec.  „ 
pag.  272  col.  2. 

Dalla  lettera  di  Paolo  Manuzio  XI  settem- 
bre i568  pag.  i35  (Lettere.  Parigi.  1 054) s' ve" 
de  che  Vincenzo  Riccio  era  compare  di  lui. 
Una  lettera  autografa  di  questo  Vincenzo  Riz- 
zo D.  diretta  da  Venezia  il  dì  x 8  ottobre  i554 
a  Marco  Mantova  Benavides,  sta  nel  Museo 
Corrano,  ed  è  citata  anche  dal  chiariss.  pro- 
fessore Antonio  Valsecchi  nell'elogio  al  Man- 
tova impresso  in  Padova  nel  1869  a  p.  29. 
pag.  274  col.  2. 

Un  sonetto  di  Vaolo  V endramin  in  lode 
della  famosa  amicizia  di  Nicolò  Barbarigo  e  di 
Marco  Trevisan  sta  a  pag.  112  del  libro:  I  Pre- 
luda delle  Glorie  ec.  di  Francesco  Pana.  Ve- 
nezia i65o  4. 

pag.  279.  col.  2. 
„  A'9  febbraio  1608  morse  di  febre  maligna 
Antonio  Querini  in  cinque  giorni  e  andò  a  ren- 
„  der  conto  de'  fatti  suoi. Cosi  mss.  antico  in 
una  copia  dell'  opuscolo  di  Vaolo  Anafesto  im- 


presso contro  il  Querini  nel  1607,  il  quale  Ana- 
festo si  crede  essere  il  padre  Antonio  Possevi- 
no  (Vedi  Avant  propos  al  numero  XVI II. 
„  Tomo  terzo  delle  Lettresde  messire  Vhi/ipn^ 
„  Canaye,  „  Paris  i656.  fog.  e  vedi  in  questo 
voi.  IV.  dell'Inscrizioni  pag.  455).  In  obitwn 
Antonii  Querini  stanno  alcuni  esametri  ap. 62. 
nel  libro  Octavii  Menini  Carmina.  Venetiis 
16 1 5.  4- 

pag.  285  inscr.  52 
Quanto  poco  possa  fidarsi  sulle  notizie  fore- 
stiere riguardanti  le  cose  nostre,  basti  leggere 
ciò  che  qui  osservo.  Nella  9  livraison  della  \ 
serie,  2  classe  del  Tresor  de  Numismatique 
Paris  i834  fol.  nella  Tavola  XXXVI.  num.  2. 
si  legge:  IOannes.  Franciscus  iacobvslavreda- 
Nvs  lean  Francois  lacques  Loredan.  Buste  a 
droit  de  Loredan,  la  lète  nue.  Al  rovescio. 
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imitatvr  apvd.  brasegbll.  „  Par  la  biùlure  de 
„  ses  mains  pour  la  patrie  il  imite  1'  auteur 
,,  de  sa  famille,  près  de  Brasegell.  Vlucius  Sce- 
„  vola  mettant  dans  la  fiamme  d'  un  trépied 
,,  la  main  droite  armee  d'un  poignard.  A  droi- 

te  une  porte  de  ville.  E  poi  si  soggiunge,  „ 
lo  stile  della  medaglia  e  soprattutto  1'  acconcia- 
tura de'  capelli  del  personaggio  ci  inducono 
a  riconoscere  qui  Gianfrancesco  Loredano 
senatore  di  Venezia  che  viveva  nel  XVII  seco- 
lo, fondò  l'Accademia  degli  Incogniti,  e  pub- 
blicò un  gran  numero  di  comedie  e  altre  pro- 
duzioni letterarie.  Soltanto  (si  prosiegue)  non 
abbiamo  potuto  scoprire  a  qual  passo  della  vi- 
ta di  Gianfranctsco  Loredan  il  rovescio  della 
medaglia  abbia  allusione,  e  forse  ne  saprem- 
mo di  più  se  avessimo  potuto  vedere  la  vita  di 
Gianfrancesco  Loredano  pubblicata  da  Anto- 
nio Lupis  nel  i663. 

Ora  si  noti  errore  nel  leggere  l'epigrafe  che 
deve  leggersi  iacobvs  lavredanvs  Io.  F.  (cioè 
figlio  di  Giovanni),  e  in  vece  si  pose  in  princi- 
pio lo.  F.  interpretandolo  per  loannes  Francis- 
cus. Notisi  poi  il  maggior  errore  nel  credere 
che  questo  Jacopo  Loredano,  che  è  del  secolo 
XVI,  come  lo  stile  della  medaglia  lo  fa  conosce- 
re, sia  Gianfrancesco  Loredano  letterato  del  se- 
colo XVII,  di  cui  è  la  vita  scritta  dal  Lupis.  Que- 
sta medaglia,  posteriormente  a  quanto  aveva  io 
scritto,  vidi  ed  esaminai  nel  Museo  Correr  ov'è 
in  bel  getto  d'ottone.  Attorno  al  busto  è  iaco- 
bvs lavredanvs  Io.  F.  Attorno  Muzio  Scevola 
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p  patr.  vstio.ne.  Lasciamo  alla  bonarietà  delle 
patrie  cronache  il  credere  che  la  famiglia  Lo- 
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redana  abbia  avuto  origine  da  Muzio  Hcevola. 
Buona  cosa  è  soltanto  che  questa  credenza  ab- 
bia dato  soggetto  ad  una  beila  medaglia. 
pag.  280,. 

Ricordasi  Girolamo  Boniperto  in  una  lettera 
di  Pietro  Aretino  a  M.  Giambatista  'Pomicilo  (p. 
008  f.  voi.  II.  ediz.  1609)  in  data  6  agosto  1  5/p. 
in  cui  dice:  ,,  Testimonio  la  eccellenza  del  si- 

gnor  messer  Girolamo  riputation  della  merlici- 
,,  na  splendor  di  Navana  e  degno  parente  di  voi,, 
Del  Tomiello  vedi  nelle  Inscrizioni  a'  Servi 
(voi  1.  pag.  54)-  Ma  di  questa  famigba  Boni- 
perti  che  abitava  in  Venezia,  e  come  veneziana 
era  considerata  fuvvi  il  cavaliere  fra  Vuoto  o 
Gianpaolo  Boniperti registrato  nella  ItaliaNobi- 
le  da  Lodovico  Araldi  all'anno  ió57,eche  mori 
nel  if>65  all'assedio  di  Malta.  Il  suo  nome  è 
registrato  nel  catalogo  de'  Cavalieri  veneziani 
niorti'm  quell'assedio  così:  Fra  Paolo  Ytoniperto. 
Vedi  in  line  dell"  Operetta:     Trattato  del  -v;c 

cesso  della  potentissima  armata  del  gran 

Turco  Ottomano  Soliman  venuta  sopra  la 
,,  Isola  di  Malta  l'anno  i565A2.  Del  no- 
stro Girolamo  vedi  eziandio  G.  G.  Bonino  nel- 
la Biblioteca  medica  piemontese  1824  Torino 
p.  191  voi.  1  il  quale  però  non  fece  che  estrat- 
tare dal  Mazzuchelli. 

pop.  298.  299. 

Andrea  Verrocchio  col  testamento  2")  giugno 
1488  fatto  in  Venezia  ordinava  di  essere  sep- 
pellito nel  Cimitero  di  S.  M.  dell'  Orto  di  Ve- 
nezia se  qui  gli  accadesse  di  morire.  Inoltre  a 
Lorenzo  suo  commissario  (cioè  Lorenzo  Cre- 
di) lasciava  la  facoltà  di  compire  V  opera  del 
Cavallo  da  esso  testatore  cominciata,  e  prega  il 
Dominio  Veneto  a  permettere  che  Lorenzo  la 
termini,  perchè  è  atto  a  ciò.  Non  apparisce  dai 
nostri  atti  che  Lorenzo  Y  abbia  compiuta,  qua- 
lunque siane  stato  il  motivo,  e  vedesi  invece  che 
vi  lavorò  Alessandro  Leopardo.  Vedi  Y  ope- 
ra recente:  Carteggio  inedito  d'artisti  de'secli 
XIV  XV  XVI  pubblicato  da  Giovanni  Gare 
T.  I,  pag.  067.  Firenze  presso  G.  Molini.  1809. 
opera  preziosissima  in  questo  genere,  e  che  do- 
vrebbe essere  imitata  da  altre  città,  e  spezial- 
mente dalla  nostra.  Speriamo  che  il  eh.  sig. 
abate  Giuseppe  Cadorin,  animato  anche  da  co- 
testo esempio,  faccia  di  pubblica  ragione  quei 
documenti  che  intorno  alle  arti  e  agli  artisti 
ebbe  con  grandissima  cura  a  raccogliere,  e  va 
raccogliendo  da' veneti  antichi  Archivii,  e  dei 
quali  nelle  opere  da  lui  impresse  fece  uso  e  per 
lui  e  per  altri  utilissimo. 

Tom.  IV. 
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pog.  5i2  col.  2.  Un.  ult.  e  p.  Zio. 
L'epigrafe  in  Rimini  in  memoria  di  Paolo 
Ramusto  il  vecchio  esiste  tuttora,  (anno  1837) 
come  mene  scrive  l'amico  mio  Marco  Procac- 
ci. E  chi  amasse  poi  leggerla  come  realmente 
ella  è,  vegga  nelle  Memorie  della  Vita  della 
B.  Chiara  di  Rimino  scritte  dal  cardinal  Giu- 
seppe Garampi  (Roma  1755.  4>  pel  Tagliarmi 
a  p.  60). 

pag.  55t.  col.  2.  leggasi  Dominici  non  Domini 
,i\icolirìi. 

Sembra  che  sieno  tre  le  edizioni  latine  de 
Bello  Constantinopolitano  ;  Opera  di  Paolo  Ra- 
musio  ;  cioè  la  prima  del  1604,  la  seconda  del 
1609,  la  terza  del  1604»  ma  in  effetto  non  è 
che  una  sola  edizione.  Che  quella  colla  data 
1609  e  ifi54  s'a  una  s°bi,  Y  ho  già  detto.  Ora 
soggiungo  che  quella  che  ha  la  data.  Venetiis 
MDCIIII  apud  Domiaìcani  Nicolinum  è  la  stes- 
sa che  quella  sotto  a  cui  si  legge  :  Venetiis 
MDCIX  apud  haeredes  Dominici  Nicolini. 
fot.  Ne  ho  fatto  il  ragguaglio,  notando  che  es- 
sendo stati  corretti  alcuni  errori  in  alcune  co- 
pie del  i6o4>  la  lista  in  fine  si  ristrinse  a'  più 
importanti  ;  laddove  nel  maggior  numero  delle 
copie  che  hanno  il  frontispicio  1 609,  la  lista  degli 
errori  si  allungò  e  tale  quale  si  tenne  nelle  co- 
pie del  i654- 

pag.  555. 

Una  Lettera  di  Vaolo  Ramusio'ìn  data  1 5  apri- 
le 1  ,")85,  intorno  ad  una  lapida  proveniente  da 
Zuglio  nella  Carnia,  ha  pubblicata  ultimamente 
il  chiarissimo  abate  Giuseppe  Furlanetto  a  pag. 
10.  li.  dell'eruditissimo  suo  libro:  Le  antiche 
Lipidi  del  museo  di  Este  illustrate.  Tadova  coi 
tipi  della  Minerva.  i85y.  8.  Una  lettera  di  lui 
originale  diretta  a  Marco  Mantova  Benavides 
sta  in  una  Miscellanea  n.  i492  del  Museo  Cor- 
rer. Essendo  breve  la  pubblico  :     Mag.  et  ecc. 
,,  sig  mio  oss.  Ho  dato  al  fi.  sig.  Iac  Morel- 
,,  lo  il  libro  dell'  epistole  di  Mons.  Negro  Lo. 
,,  me.  con  l'Apologia  sua  et  con  quelle  altre 
,,  epistole  che  potei  havere  fuori  del  libro  in 
fogli  che  sono  al  numero  di  25  li  qual  cosi 
lui  ha  ricevuti  molto  volonlieri,  et  venendo 
„  quesl'  altra  settimana  a  Padova  col  clarino 
sig.  Pietro  Foscari  ha  preso  carico  di  presen- 
tarli  in  nome  mio  a  V.  S.  La  sia  contenta 
,,  fratanto  trovare  il  stampatore  et  dar  ordine 
„  della  forma  in  la  qual  s'abbino  da  imprime- 
,,  re  queste  epistole  in  8vo  in  carattere  corsivo 
perchè  fratanto  io  farò  la  vita  di  Monsignor 
„  in  un  breve  elogio  da  esserle  messo  avanti, 
„  et  forse  una  dedicatone  a  chi  vorrà  Vostra  S. 
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„  Galignanum  de  Krera  MDLXXIX.  4.  >, 
Lettera  inedita 


Aricordandole  che  sarà  necessario  metterli 
anco  le  due  Orationi  funebri  bellissime  una 
in  funere  del  Cardinal  Francesco  Comaro 
et  1'  altra  di  M.  Lazaro  con  l'Apologia.  Così 
baso  la  mano  a  V.  S.  et  me  le  raccomando 
di  core.  Di  Venelia  a  9  di  settembre  ìS^S. 
di  V.  S.  Obblig  serv.  Paulo  Ramusio.  (ter- 
„  go).  Al  mag.  et  eccmo  sig.  Marco  da  Man- 
,,  tova  mio  sig.  oss.  alli  Heremitani.  Padoa.  ,, 
Le  suddette  Lettere  di  Girolamo  Negro  con 
alcune  Orazioni  di  lui  furono  dal  Mantova  fat- 
te imprimere  in  Padova  nel  i5y9  in  4-  col  ti- 
tolo: „  Epistolarum  Orationumq.  lrber  Hierony- 
,,  mi  Migri  Veneti  canonici  patavini  et  I.  C. 
,,  omnium  eloquentiss.  Patavii  apud  Simonem 

,  La 

del  Ramusio  testé  riferita,  se 
non  altro,  serve  a  mostrarci  l'intenzione  che 
aveva  di  scrivere  la  vita  del  Negro  ;  ma  non 
essendovi  premessa  alle  dette  Lettere  1379,  né 
stampata  a  parte  (per  quanto  so)  potrebbesi  di- 
re che  non  abbia  effettuato  la  sua  intensione. 
Del  Mantova  scrisse  un  elogio  con  assai  erudi- 
te annotazioni  il  dottore  Antonio  Valsecchipvo- 
fessore  in  Padova,  co'tipidel  Seminario  i85g  4- 
pag.  355 

Ho  veduto  ne' codici  Corner-Duodo  miscel- 
lanei mss.  una  Relazione  di  Napoli  fatta  dal  se- 
cretano Girolamo  lìamusioW  giovane  del  1 697, 
ove  fu  residente  :  Comincia  ,,  Mi  ricorda  ap- 
presso  infiniti  documenti  eh'  io  appresi  già 
dalla  suprema  intelligenza  dell'  Ecc.  V.  che 
mi  restarono  impressi  nell'animo  come  pre- 
cetti della  sua  rara  virtù  et  come  efficacissimi 
testimonii  della  sua  cortese  affettione  verso  di 
me  haver  ella  più  volte  detto  che  due  dei  molti 
sono  i  principali  oggetti  a  quali  devono  essere 
raddrizzati  i  pensieri  di  chi  serve  Prencipe .. . 
Nello  spazio  di  56  mesi  eh'  io  ho  fatto  resi- 
denza presso  gì'  ìllmi  et  eccmi  Sig.  Conte  di 
Miranda  et  d'  Olivares  vice  Re  di  Napoli 
posso  dire  d'haver  soddisfatto  alla  mia  con- 

scienza  „  (Qui  parla  di  Napoli  e  della 

sua  storia).  Finisce:  ,,  Risiedono  anco  appres- 
so  sua  eccellenza  olirà  il  segretario  della  ser. 
„  Sig.,  residenti  pur  Fiorenza,  Savoja,  Manto- 
,,  va,  Genova,  Parma,  Urbino,  Malta:  ogni 
,,  Cardinal  potente  ha  il  suo  agente,  il  secreta- 
„  rio  di  Venelia  abita  un  palazzo  nobilissimo 
che  fu  donato  alla  rep.  da  Ladislao  re  di  Na- 
„  poli  1'  anno  1412  et  ha  di  salario   t  200  scu- 
di  all'anno.  „  Non  si  sa  a  chi  sia  diretta  que- 
sta Relazione. 


pag.  042  inscr.  11 5. 

Dei  buoni  sciolti  composti  dal  Sig.  Abate  D. 
Felice  Natale  Ricci  ^iniziano  stanno  a  p.  XV. 
de'Oomponimenti  poetici  per  la  monaca  Maria 
Teresa  Crocefissa  ossia  Girolamo  Gaudio.  Ve- 
nezia. Rernondini  4  senza  data.  (cir.  1760)  racco- 
glitore Marco  q.  Giannantonio  Astori.  E  sonetto 
del  Ricci  sta  anche  a  p.  20  dell'Opuscolo  di  Car- 
lo Goldoni.  La  visita  delle  sette  chiese  ec.  per 
monaca  Teresa  Milesi,  Venezia  1759.  4- 
pag.  554.  col.  1. 

Da'  Necrologii  di  s.  Proculo,  visti  da  me,  si 
ha.-,,  adi  21  decembrio  1600.  Il  mag.  sig.  Pau- 

lo  Ramusio  d'  ani  68  da  febbre  continua  in 
,,  giorni  sette.  ,,  Non  pare  dunque  esatta  la 
Cronaca  Ramusia  che  notò  la  morte  di  lui  a'ao 
dicembre. 

pag.  282.  a85  e  pag.  445. 
Di  Fra  Tiberio  de'  Tiberii  da  Parma  vedi 
più  altre  cose  dette  dal  eh.  Angelo  Vezzana 
nella  Storia  di  Parma.  Tomo  primo  ivi.  1857.. 
4-  nei  varii  luoghi  che  dall'Indice  appariscono . 
Si  conferma  maggiormente  che  la  famiglia  di 
frate  Tiberio  era  de'  Tiberii  non  de'  Cavatorla, 

NELLA  CHIES  A  DIS.  MARIA  DE' SERVI. 

Voi.  I.  pag.  40  col.  1.  ove  di  Fulgenzio 
Micanzio. 

Per  fuggire  equivoco  nell'anno,  dirò  che  dai 
Necrologii  della  chiesa  di  s.  Marziale,  si  ha  :  7 
Jebb.  i655  m.  v.  (more  veneto,  cioè  i654  se- 
condo l'uso  comune).  Il  r.  p.  maestro  Fulgen- 
tìo  de  santa  Maria  dé  Servi  theologo  della 
serma  rep.  de  anni  84  da  cattaro  già  giorni  ot- 
to visitato  dal  medico  Palladio. 

pag.  5i  col.  1. 

Santorio  Santorio  dedicò  a  Giacomo  Moro- 
sini  figlio  di  Vaolo  l'epistole  di  Ovidio  tradotte 
in  ottava  rima  da  Marcantonio  Caldera  medi- 
co fisico  da  Capodistria.  Venezia.  Bariletto 
1604  12.  (Vedi  Argelati  III.  i5»  e  PaitonilIL 
pag.  78). 

pag.  5i  col.  1  Un.  5o. 

All'epigrafe  posta  al  Santorio  in  Capodistria 
e  da  me  qui  riferita  dopo  h.  m.  p.  si  aggiunga- 
no le  parole  obiit  mdcxxxvi. 

pag.  5  1  col.  2  • 

Intorno  alle  ossa  di  Santorio  Santorio  ecco 
ciò  che  succedette,  dopo  quanto  io  ne  aveva 
scritto.  Riporto  per  maggiore  fedeltà  la  copia 
della  lettera  che  me  ne  scrive  il  chiarissimo 
Francesco  dottore  Cortese  pubblico  professore 
di  anatomia  nella  Università  di  Padova,  in  data 


ALL  \  CHIESA  DI  S.  MARIA  DE'  SERVI 


28  agosto  1809. Le  notizie  ch'ella  mi  ricerca 
„  intomo  al  corpo  del  celebre  Santorio  de'San- 
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?,  toni,  che  trovasi  oggidì  nelle  mie  mani 


co- 


munque si  riducano  a  pochi  particolari,  che 
„  riguardano  la  fonte  ond'io  l'ebbi  in  proprie- 
„  tà,  e  lo  stalo  di  conservazione,  potendo  con- 
tribuire  in  qualche  modo  ad  illustrare  la  sto- 
ria  di  quel  insigne  medico,  mi  faccio  debito 
e  premura  di  comunicargliele.  Già  le  è  no- 
to,  come  il  chiariss.  cons.  Aglietti  essendo 
,,  presidente  di  Sanità  raccolse  quelle  ossa  dal- 
,,  l'arca  in  cui  giacevan  sepolte  nella  ora  sop- 
pressa  chiesa  de'  Servi,  come  altresì  accon- 
,,  ciasse  quelle  ossa  medesime  in  una  cassetta 
„  d'abete  lunga  circa  un  braccio,  larga  mezzo, 
ed  alia  poco  più  ;  ed  ivi  disposte  per  guisa 
,,  che  vi  potessero  essere  contenute  colla  mag- 
giore  economia  di  spazio,  le  facesse  tiasferi- 
,,  re  alla  propria  abitazione.  Forse  era  intendi- 
„  mento  di  quell'uomo  dottissimo  di  farne  ar- 
gome_nto  d  utili  indagini;  forse  le  molte  pub- 
bliche  e  private  sue  cure  si  opposero  che  al 
,,  generoso  pensiero  seguissero  fatti  corrispon- 
denti.  Alla  sua  morte,  avvenuta  nel  5  mag- 
,,  gio  i856  quel  sacro  deposito  giaceva  negletto 
in  condizioniidentiche  all'epoca  del  dissotter- 
i,  i-amento,  sull'alto  d  uno  scafale.  Poco  dopo 
„  la  sua  morte  la  nobile  signora  Giulia  Quéri- 
„  ni  vedova  del  cons.  Aglietti  affidava  a  me 
„  quella  intatta  cassetta,  sperando  così  d'avere 
interpretata  la  volontà  del  defunto  marito,  la 
quale  non  altra  esser  poteva,  tranne  quell  i 
,,  di  dare  onorato  seggio  alle  spoglie  mortali 
„  d'un  illustre  medico,  che  tanto  bene  aveva 
meritato  dell'arte  sua.  E  con  questo  solo  pen- 
siero accettai  quel  prezioso  dono,  col  dise- 
.,  gno  di  depositarlo  in  un  pubblico  stabili- 


,,  colle  coste  medesime.  Quel  tratto  di  colonna 
vertebrale  manifesta  una  curva  esagerata 
,,  colla  concavità  anteriore,  ch'io  non  saprei 
ora  decidere  se  fosse  tutta  derivata  dal  cor- 
,,  rugamento  delle  parti  molli  anzidette,  o  più 
probabilmente  dall'ordinario  progresso  dell'e- 
tà  senile. Tutte  le  ossa  hanno  il  carattere  pro- 
,,  prio  delle  ossa  interriate:  sono  dotate  d'un  co- 
Iore  bruno  ferrigno, inzuppate  de'prodolli  del- 
la  putrefazione, coperte  di  uno  strato  polveroso, 
che  sotto  le  dita  m  riduce  ad  una  cenere  bru- 
na.  Riunite  insieme  presentano  una  lunghez- 
„  za  propria  ad  un  uomo  di  statura  piuttosto 
alta  :  soltanto  mi  parve  osservare  una  qual- 
che  sproporzione  nelle  membra  inferiori,  più 
lunghe  di  quello  che  comporterebbe  la  di- 
mensione del  tronco.  11  cranio  ha  una  forma 
regolare,  ed  i  caratteri  d'un  uomo  vecchio. 
Gomechè  partecipi  esso  pure  de'  caratteri 
dell'altre  ossa,  ha  tuttavia  un  grado  maggio- 
re di  conservazione,  mentenendo  tuttora  in- 
tatti i  pochi  denti,  che  aveva  all'epoca  della 
morte.  La  faccia  è  allungata. 

pvg.  5i  col.  2. 
Fra  i  libri  del  testé  nominalo  consigliere 
Francesco  dottore  Aglietti  esisteva  un  volume 
mss.  del  secolo  XVII  cartaceo  in  fol.  piccolo, 
intitolato:  Opinioni  di  varii  medici  e  di  Vene- 
zia e  di  Terraferma  sul  Contagio  1  65o.  Sottor- 
poste  a  queste  autentiche  Opinioni,  o  vogliaiu 
dire  Consulti,  Ricordi ,  Attestali  giurali  ec. 
stanno  le  firme  originali  di  più  medici  illustri 
di  allora,  e  fra  queste  è  quella  di  Sanlorio  San- 
torio.  Nel  marzo  1809  ho  comperato  io,  e  ten- 
go caro,  questo  prezioso  codice. 

pag.  62  inscr.  rio. 
A  frate  Filippo  Cavezza  dell'Ordine  dc'Ser- 


„  mento,  dopo  averlo,  mediante  alcune  prepa-  vi  frate  Evangelista  Fossa  da  Cremona  del- 


„  razioni,  guarentito  dagli  ulteriori  guasti  del 
,,  tempo,  e  raccolti  alcuni  documenti  che  ne 
attestassero  la  vera  essenza.  Le  ossa  del 
Santorio,  quali  mi  furono  consegnate,  e  co- 
me attualmente  si  trovano,  presentano  uno 
scheletro  completo,  in  gran  parte  sfasciato, 
„  solo  in  alcune  tenuto  connesso  mediante  partì 
molli,  perfettamente  disseccate,  e  ridotte  alle 
condizioni  delle  mummie  di  Venzon.  In  tale 
,,  stato  sono  le  due  mani  con  metà  delle  avam- 
„  braccia,  a  cui  stanno  aggiunte  le  ossa  corri- 
„  spondenti.  Quelle  parti  molli  sono  però  sfo- 
„  lacchiate  per  ogni  verso  dal  tarlo.  Oltre  a 
„  queste  s'osservano  le  vertebre  dorsali  con- 
„  giunte  mediante  residui  di  muscoli  e  lega- 
menti  disseccati,  non  soltanto  fra  loro,  ma 


l'Ordine  stesso  dedicava  la  Bucolica  di  Virgilio 
volgarizzata  da  esso  Fossa,  e  impressa  in  Mi- 
lano nel  1620  in  8.  della  quale  edizione  vedi 
l'Argelati  (IV.  17";)  e  il  Paitoni  (IV.  216217;. 
pag.  55  inscr.  62. 
Nel  Tomo  I  delle  Esercitazioni  scientifiche 
e  letterarie  dell'Ateneo  di  Fenezia  1827.  A.  a 
pag.  5  si  dice  che  si  conserva  nelle  sale  di  que- 
sto Ateneo  Veneziano,  fra  gli  altri,  anche  il  bu- 
sto in  marmo  di  Valerio  (intendi  di  V alerio 
Soperchio  medico  celebre).  Ora  debbo  notare  es- 
sere ciò  uno  sbaglio,  perchè  sei  soli  busti  erano 
allora  e  sono  oggidì  in  coteste  sale;  cioè  tre  sulla 
pai'ete  di  prospetto  alla  porta  maggiore,  e  sono  di 
Santorio  Santorio,  di  Apollonio  Massa,  e  di 
Nicolò  Massa  (vedi  questi  nomi  nel  T.  ).  dello 


G7a  CORREZIONI  E 

Inscrizioni  Ven.  p.  5q.  114.11 $)•  Un  altro  sulla 
parete  a  dritta,  ed  è  di  Raimondo  Gianf orti  ;uno 
in  bronzo  nella  sala  superiore  sovrapposto  al 
monumenta  di  Francesco  Pajola,  ed  è  ^Tom- 
maso Rangone  filologo  da  Ravenna  (vedi  le 
Inscrizioni  Veneziane  T.  IV.  pag.  101);  e  il 
sesto  è  di  Viviano  Viviahi  (tale  anche  denotan- 
dolo lo  stile  del  seicento),  e  sta  in  un  andito 
abbasso  a  piana  terra  ancora  aspettando  onore- 
vole collocamento  Inoltre  non  mi  consta  che 
sopra  l'epigrafe  del  Soperchi  nel  chiostro  dei 
Servi,  fossevi  anche  il  busto;  nò  so  che  in  altro 
luogo  pubblico  esistesse- 

pag.  64  inscr.  0,2. 
Esisteva  fra'  codici  della  famiglia  Balli,  al- 
tre volte  rammentati  da  me  in  queste  giunte, 
una  Scrittura  di  Informazione  della  Provincia 
di  Dalmazia  e  sue  Fortezze,  fatta  dalli  n.  h. 
C  Viero  Civran  e  c  Viero  V alter,  ritornati  da 
provveditori  generali  im  detta,  e  dal  Grimaldi 
snrgente  general  di  battaglia,  per  commissione 
del  senato  nell'anno  1688.  Com.  Dalle  disposi- 
zioni del  Sig.  Iddio....  Fin.  e  di  rinovare  le  an- 
tiche glorie  della  repub, 

11  possessore  del  codice  (fol.  ord.  sec.  xvn). 
Nicolò  Balbi  illustrava  questa  scrittura  cosi: 
Prudente  ed  inveterato  costume  fu  sempre  il 
,,  praticato  da'Savii  dei  Collegio,  prima  di  de- 
,  venire  ad  una  qualche  grave  -ed  interessante 
-,  proposizione  da  presentarsi  al  Senato,  di  ri- 
-,  cercar  lumi  e  cognizioni  sulli  affari 'promossi,  » 
•  e  commetterne  le  informazioni  a'  Rappre-  »? 
,,  sentanti  Capi  di  Provincia^  che  ultimi  ritor- 
„  nati  fossero  dal  regime  d^  quelle  rispettive 
Provincie,  alle  quali  necessario  si  riputasse 
un  qualche  provvedimento.  Continuandosi 
però  la  guerra,  denominata  della  sacra  Lega 
dalla  repub.  contro  a'Turchi,  ed  acquistato- 
si da'Veneii,  a  riserva  della  città  di  Malva- 
sia, quasi  del  tutto  il  regno  della  Morea,  en- 
trò non  irragionevole  sospizione,  che  i  Tur- 
chi  per  risarcirsi  de' danni  sofferti  in  Morea 


GIUNTE 

fossero  per  tentare  con  colpo  di  mano  una 
qualche  sorpresa  ed  invasione  sopra  le  due 
Provincie  Venete  della  Dalmazia  ed  Alba- 
nia ;  fu  però  riputato  necessario  qualche  va- 
lido provvedimento  per  quelle  città  e  fortez- 
ze più  esposte,  onde  fortificarle,  e  renderle 
resistenti  a  quegli  attacchi  improvvisi  che 
fossero  per  insorgere.  Prima  però  di  deveni- 
re ad  un  decisivo  decreto  fu  creduto  bene  di 
consultare  le  opinioni  delli  due  accreditati 
soggetti  Pietro  Civran,  e  Pietro  Valier,  co- 
me quelli  che  ambedue  coperta  avevano  la 
suprema  carica  di  Provveditori  Generali  di 
Dalmazia  ed  Albania,  il  primo  nell'anno 
1672,  ed  il  secondo  nel  i685,  ultimo  ritor- 
nato da  quella  Provincia.  Non  fu  neppur 
ommessa  la  commissione  stessa  anche  alsar- 
gente  general  di  battaglia  cavaliere  Grimal- 
di (1)  che  pochi  anni  prima  aveva  per  ordi- 
ne pubblico  visitate  le  piazze  tutte  e  fortez- 
ze di  quella  Provincia;  perchè  unitisi  in  con- 
ferenza producessero  in  Scrittura  le  loro  in- 
formazioni, sentimenti  e  pareri.  In  esecuzione 
al  comando  unitisi  in  conferenza  produssero 
la  qui  ingiunta  Scrittura,  in  cui  onninamente 
sono  esposti  li  bisogni  di  quelle  città  e  for- 
tezze per  un  qualche  suo  maggiore  rinforzo, 
connotandosi  li  bisogni  da  es;>i  visualmente 
ne' sopra-luoghi  riconosciuti.  Esatta,  e  fedele 
n'è  la  descrizione  di  tutte  e  particolarmente 
delle  situate  ne'  littorali,  come  più  esposte  ai 
pericoli  delle  ostili  incursioni,  et  uniforme- 
mente suggerisce  li  modi  più  economici  e 
facili  per  rinvigorirle  e  difenderle.  Questa 
Scrittura  benché  di  pessimo  carattere,  e  pie- 
na di  pentimenti  e  cassature,  pure  dimostra 
essere  autentica  originale  del  tempo  istesso 
e  deve  considerarsi  piuttosto  una  prima  mi- 
nuta che  la  Scrittura  stessa.  Quale  poi  delli 
tre  indicati  soggetti  ne  sia  il  primario  auto- 


re, e  se  ella  sia  stata  o  no  decretata,  noi  non 
siamo  al  caso  di  indovinarlo,  ne  è  dell'isti— 


(  1)  1X67.  Grimaldi  Barlolommpo  capitano  generale  contro  i  Turchi  si  segnalò  alla  difesa  di 
,,  Candia,  sottenlrò  aquella  di  Montbrun,  ferito  alla  testa  in  una  fazione,  si  distinse  nell'ul- 
„  timo  attacco.  Lo  storico  Foscarini  lo  dinota  largente  maggiore  di  battaglia  quando  nel 
,,  1660  fu  comandato  unirsi  co' generali  ed  ingegneri  per  le  fortificazioni  di  Coi  fu.  Fu  be- 
nemerito presso  il  commissario  in  Dalmazia  allorché  andò  ad  abboccarsi  coi  commissari 
Turchi.  Lo  storico  Garzoni  lo  chiama  governatore  generale  in  Dalmazia  e  conquistatore 
di  Narenta.  Fu  ultimo  a  partire  da  Candia  dopo  la  resa  del  Regno.  „  (Così  il  cap.  Anto- 
nio Paravia  che  fu  zio  dell'illustre  Pier  Alessandro  cav.  e  professore  in  Torino,  scriveva  in 
un  suo  libretto  intorno  i  Capitani  generali  ed  altri  illustri  nelCarmata  Veneziana.  Codice 
mss,  appo  il  nipote).  Del  Grimaldi  vedi  anche  il  \ianoli,  ed  il  Nani  storici  Veneti. 


ALLA  CHIESA  DIS. 
„  tuto  nostro  l'indagarlo.  „  (Illustr.  de'  Codici 
Balbi,  appo  il  eh.  co.  Leonardo  Trissino  di 
Vicenza'). 

pag.  80  inscr.  107. 

Nel  libro:  Carmina  A  end.  Occullorwn  Io. 
Francisco  Commendono  c<ird.  ampliss.  Bri- 
nine i5yo.  a  p.  79  vi  è  dell'Accademico  Not- 
turno, ossia  di  Giannantonio  Taigeti  un  epi- 
gramma latino  intitolato:  Tumulus  Nicolai 
Gratiae,  in  cui  lo  lauda  come  poeta  distinto, 
s  png.  84  inscr.  184. 

Non  furono  erronee  le  mie  conghietture  in- 
torno a  Francesco  Giustiniani  qui  sepolto.  In 
l'atti  dal  genealogista  altre  volte  da  me  ricor- 
dato Girolamo  Prioli  si  ha,  clie  Francesco  7jU~ 
stinian  q.  Marco  q.  Alvise  q.  Marino,  nato 
l'anno  1 54 1  a'  12  marzo  spese  la  sua  gioventù 
nello  apprendere  quelle  scienze  che  lo  poteva- 
no rendere  degno  ed  utile  cittadino  della  re- 
pub.,  ed  abilitato  per  la  prova  di  s.  Barbara  alla 
dispensa  ed  all'esercizio  degli  onori  del  Mag- 
gior Consiglio  l'anno  i56i,  meritò  di  tempo 
in  tempo  gradi  maggiori  alla  sua  virtù,  e  alla 
sua  condizione  dovuti.  Fu  negli  anni  1062. 
l565.  Avvocato  a'  Consigli;  i566  al  Formento 
a  s.  Marco;  1 568  alla  Zecca  dell'Oro.  Rimase 
del  1671  Quaranta  Civil  Vecchio;  1 Ì172  Auditor 
Novo  delle  semenze  di  fuori  ;  e  1 5- 5  Camer- 
lengo di  Comun  Dopo  di  ciò  fu  eletto  nel  1 578 
Cottimo  di  Londra;  1079  Proweditor  di  Co- 
mun; i584  Pregadi;e  mandatone!  i.)8ì  Prov- 
veditor  all'isola  del  Zanie  ;  ove  essendosi  bene 
condotto,  meritò,  appena  ripatriato,  di  venire 
assunto  nel  novero  de'  Senatori  ordinarli.  Nel 
1092  Provveditorealle  Biave;  i^.ó  Sopra  Atti, 
Censore,  e  del  Supremo  Consiglio  di  X  Indi 
nel  i5r,8  eletto  Commissario  in  armata;  e  del 
i"<99  Provvejditore  sopra  la  Sanità  in  Istria  ; 
ma  dispensato  allora;  venne  rieletto  al  mede- 
simo earico  nel  1600.  Il  Giustiniani  in  Istria 
non  lasciò  cosa  che  si  potesse  desiderare  dalia 
sua  vigilanza,  e  prudenza  ;  il  perchè  il  governo 
Io  ascrisse  nell'anno  stesso  nel  numero  de'  Sa- 
ni maggiori;  e  del  1600  creollo  Consigliero 
della  città  nel  sestier  di  Cannaregio  a  s.  Leo- 
nardo, sebbene  fosse  assente,  avendo  colà  il 
suo  domicilio.  Fu  poscia  Provveditore  sopra  la 
Revisione  de'Beni  Comunali  in  Terraferma,  i 
quali  in  molta  quantità  dall'ingordigia  de'par- 
ticolari  erano  stati  usurpati  a  danno  non  meno 
del  Principe  che  n'era  padrone,  che  de' poveri 
Comuniche  dalla  pubblica  munificenza  ayeanli 
in  godimento;  e  tanto  operò  il  Giustiniani, sen- 
za riguardo  ad  alcun  privato  interesse,  che  ne 
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ebbe  ricuperata  una  gran  parte.  Ciò  in  cotanta 
sua  gloria  ridondava,  che  sarebbestato  nominato 
Procuratore  di  s.  Marco,  se  la  morte  non  lo  a- 
vesse  colpito  nel  20  agosto  ióo4;  in  cui  vece 
fu  eletto  Girolamo  Giustiniani  fratel  suo.  La- 
sciò, dice  il  genealogista,//  suo  nome  immorta- 
le et  vivo  nella  persona  di  Angelo  suo  figliuolo 
senatore  in  questi  tempi  principalissimo  et  va- 
lorosissimo. Ebbe  il  suo  corpo  sepoltura  in 
questa  chiesa  de'  Servi,  ove  in  un  banco  vicino 
al  muro  verso  il  campo  si  leggeva  la  epigrafe 
che  illustro.  Il  Priuli  registra  altri  carichi  so- 
stenuti dal  Giustiniani,  fra'quali  del  1600  quel- 
lo di  Deputalo,  con  altri,  sopra  la  riparazione 
del  Lido  rovinato  da  una  fortuna  ed  escre- 
scenza di  mare  grandissima.  Ma  sia  sufficiente 
il  fin  qui  detto  a  far  conoscere  quanto  t'osse  re- 
putato cotesto  senatore,  intorno  al  quale  io  me 
ne  era  passato  assai  leggermente,  perchè  lardi 
mi  avvenne  alle  mani  il  Codice  del  Priuli. 
pag.  90.  col.  2. 
Nicolò  Balbi  riputatissimo  Veneto  senatore 
da  me  altre  volte  in  quest'opera  ricordato  regi- 
strando una  copia  antica  da  lui  posseduta  del- 
V Apologia  di  Girolamo  Donato  .•  (  Weronymi 
Donali  patritii  veneti  ad  calumnias  Caroli 
Francorum  B,egis  in  Rernpub.  Fenetam  Apo- 
logia prò  eadem  Repullica  )  opera  già  a  lun- 
go enunciata  dal  p.  Agostini  nella  vita  che 
scrisse  del  Donato  voi.  II.  p.  2^0  e  segg.,  dà 
notizia  di  altra  opera  inedita  del  Donato  non 
mentovata  nè  dall'Agostini  nè  da  verun  altro 
scrittore  contemporaneo,  o  a  lui  posteriore.  Di 
questa  opera  dà  l'estratto  un  anonimo  Veneto 
consultore  nella  Scrittura  fatta  di  pubblica  com- 
missione sotto  il  2  settembre  1709  intorno  alla 
Storia  della  lega  di  Cambray  scritta  dall'ab.Du- 
bos.  Versa  quest'opera  nell'adequatamente  giu- 
stificare le  valide  ragioni  della  repubblica  che 
riteneva  sopra  le  città  e  terri'orii  di  Treviso, 
Vicenza  e  Padova,  prima  acquistale,  indi  do- 
po la  guerra  di  Cambray  con  le  armi  e  proprie 
forze  ricuperate.  Comparisce  esser  stata  questa 
opera  dal  Donato  scritta  in  Roma,  in  tempo 
che  col  carattere  di  veneto  ambasciatore  risie- 
deva appresso  la  Santità  di  Giulio  II,  vale  a 
dire  dentro  li  due  anni  1009  e  i5io,  e  dallo 
stesso  anonimo  autore  ne  viene  tessuto  il  bre- 
ve elogio  colle  seguenti  parole  :  come  egli  è 
certo  un  gran  testimonio  della  prudenza  e  vir- 
tù del  ministro  eli  ella  (  cioè  la  repubblica  ) 
aveva  in  quel  tempo  in  Roma  (  cioè  di  Girola- 
mo Donato)  a  cui  pure  il  Guicciardini  attri- 
buisce amplissima  lode. 


Antonio 
177.  E  a 
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L' anonimo  Veneto  consultore  è 
Sabini,  di  cui  ho  detto  nel  voi.  III.  p. 
questo  proposito  cade  in  acconcio  il  far  noto 
quanto  dal  medesimo  Nicolò  Balbi  raccolgo  là 
ove  ricorda  la  Storia  suddetta  della  Congiura  di 
Cambray,  opera  stimala  del  francese  Giamba- 
tista  Dubos  (  non  Boscq,  come  ho  malamente 

10  detto  altra  volta);  cioè  che  autore  della  tra- 
duzione italiana  di  quella  storia,  che  uscì  ano- 
nima, fu  Apostolo  Zeno,  e  che  la  stampa  1718. 
in  4-  sebbene  apparisca  di  Anversa  è  di  Ve- 
nezia. Non  posso  negar  fede  al  Balbi  che  vi- 
veva contemporaneo  allo  Zeno,  sebbene  di  ciò 
non  trovisi  motto  nella  Vita  dello  Zeno  dettata 
da  Francesco  Negri.  Venezia  i8i5.  Ma  però  non 
posso  tacere,  come  in  un  esemplare  della  edi- 
zione 1718  suddetta  esistente  nella  Marciana, 
si  legge  a  penna  scritto  di  quel  tempo:  tra- 
dotta da  Gaudenzio  Carminati  ciltadin  V ene- 
ziano. 

Alle  testimonianze  illustri  intorno  all'amba- 
sciatore Girolamo  Donato  aggiungasi  quella 
che  si  ha  dal  contemporaneo  Luigi  da  Porto 
a  p.  196.  delle  Lettere  sue  pubblicate  più  copio- 
samente da  Bartolomeo  Gamba  in  Venezia  nel 
1802.  8.  per  la  tip.  Alvisopoli.  Messer  Girola- 
mo Donato  uomo  di  grandissima  prudenza  , 
e  bellissimo  del  corpo  e  dell'animo  medesima- 
mente. Per  la  destrezza  di  lui  non  solamente 
si  è  rappacificato  con  i  V eneziani  esso  Vapa 
(  Giulio  II  ),  ma  li  ha  eziandio  per  amici  e 
confederati  seco  tolti ,  concedendo  anche  a 
Renzo  da  Ceri  di  poter  passare  al  loro  servi- 
gio ec. 

pag.  91.  col.  2. 
Il  caso  mi  fece  scoprire  che  un  altro  pugna- 
le ,  oltre  quello  con  cui  venne  ferito  fra  Paolo 
doveva  essere  appeso  ad  un  altare  in  questa 
chiesa  di  S.  Maria  de  Servi.  Esiste  in  fatti  nel 
notarile  archivio:  Testamentum  lì.  D.  Anto- 
nii  Roberti  de  Marchesiis  Neap.  Yrioris  S.  Ni- 
colai de  Perratis  de  Piscina  Marsichane  dioc. 
i54-2.  12>  Noce/».  Atti  di  Ieronimo  Begazola. 
Lascia  a  rns.  Gioan  Foresto  preceptor  de  grama- 
tica  a  S.  Lio  suo  erede  un  credito  che  profes- 
sa verso  il  R.  Federico  de  Cesis  vescovo  di 
Thodi  come  erede  e  successore  dei  beni  del  q. 
R.  Paulo  Cardinale  de  S.  Eustachio  de  Cesis 

11  qual  credito  è  per  alchune  medaglie  d'oro , 
d'argento  et  cavalli  et  de  una  statua  de  uno 
Scipion  af  ricano  antiquo  sculpto  de  man  de 
hon  maestro  in  una  preta  rara  che  retira  al 
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no  essendo  suo  servitore  e  prima  che  esso  te- 
statore andasse  in  Francia. 

Lascia  che  la  sua  spala  et  pugnale  sia  apic- 
cali  alti  in  gìesia  della  madona  di  Servi  al- 
l'aitar medesimo  della  madona. 

pag.  92. 

Fra  i  varii  che  posteriormente  a  ciò  che  ho 
detto  intorno  a  Fra  Paolo  Sarpi,  tanto  in  que- 
sto luogo  quanto  nelle  giunte  a'volumi  prece- 
denti hanno  scritto,  è  Leopoldo  lìanke,  il  quale 
nel  voi.  II.  p.  obb.  àeWllistoire  de  Yapauté  in- 
stituisce  un  lungo  e  giudizioso  ragguaglio  tra  la 
Storia  del  Concilio  di  Trento  scritta  dal  Sarpi 
e  quella  scritta  dal  Cardinale  Pallavicino.  Un 
altro  poi  che  copiosamente  ne  dettò  la  vita  è 
Aurelio  Bianchì  Gicvinif  dotto  personaggio,  di 
cui  altre  volte  feci  cenno  in  quest'opera,  ed  è 
col  titolo:  Biografia  di  Fra  Paolo  Sarpi  teolo- 
go e  consultore  di  stato  della  Repub.  Veneta. 
Zurigo  presso  Oretl,  Fitssli  e  comp.  1806.  vo- 
lumi due  in  12.  col  ritratto  del  Sarpi.  Un  bre- 
ve articolo  intorno  a  Fra  Paolo  dettato  da  Leo- 
poldo Cafli  figlio  del  distinto  mio  amico  consi- 
gliere di  Appello  Francesco  Caffi  sta  nel  Cosmo- 
rama Pittorico.  Milano  n.  2.0. anno  i855.p.a8i. 
col  ritratto  in-Iegno  del  Sarpi. 

pag.  95. 

Un  sonetto  del  P.  G.  M.  Bergantini  stassi 
a  pagina  46  della  Raccolta  di  poesie  in  lode 
di  Nicolò  Veniero  procurator  di  S  Marco.  Ve- 
nezia 174°-  appresso  Francesco  Piacentini  4- 
Tanto  poi  nel  tomo  primo,  che  nel  secondo 
delle  Lettere  del  canonico  Paolo  Gagliardi 
colle  annotazioni  di  Giambatista  Chiaramon- 
ti  (Brescia  1760.  8.)  si  fa  in  più  luoghi  lodevo- 
le menzione  del  Bergantini. 

pag.  94.  insc.  209. 
II  maestoso  altare  che  sorgeva  in  questa 
cappella  de'  signori  Lucchesi  fu  venduto  nel 
i85i.  e  fu  trasportato  nell'Istria  a  decoro  del- 
la chiesa  di  .... 

Del  vescovo  Giovanni  Piacentini  più  volte 
scrisse  il  eh.  Angelo  Yezzana  nel  tomo  primo 
della  Storia  della  città  diYarma.  ivi.  i85-.  4- 
alle  pagine  varie  che  appariscono  dall'  indice  ; 
nella  quale  Storia  si  compiacque  di  far  men- 
zione anche  di  me. 
p.  97.  e  vedi  anche  voi.  111.  p.  89.  in  nota. 
La  inscrizione  di  Nicolò  figlio  di  Yietro  pit- 
tore coll'anno  1094  la  quale  leggesi  in  un  qua- 
dro della  galleria  Manfrin  fu  già  pubblicala 
col  quadro  stesso,  al  principio  del  secolo  cor- 


verde  simile  quasi  a  un  diaspro  orientai,  quali  rente  e  doveva  far  parte  di  una  collezione  di  an 
robe  il  cardinal  ebbe  dal  d.  testatore  in  gover-  tichi  dipinti  intagliati  in  rame  a  soli  contorni, 
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fra  gli  altri  del  Mantegna,  de'Vharini,  del  parti;  e  sotto  vi  si  legge  MCCCC.  :v.  semitecolo. 

Carpaccio,  de' Bellini  ec.  progettata  da  Giani-  Dal  che  si  vede  ch'egli  operava  almeno  dal  1067 

maria  Sasso,  e  poscia  dal  professore  Daniele  al  1400. 

Francesconi  ;  ma  nè  dall'uno  nè  dall'altro  con-  V oì.  I.  pag.  355  e  altrove. 
dotta  a  fine.  Una  copia  di  questa  stampa  con  La  Cronaca  anonima  Trivigiana  mss.  del 
altre  simili  sta  nella  Raccolta  Correr.  Quin-  secolo  XVI  posseduta  dal  canonico  Agosti- 
di  ben  assai  tempo  prima  ch'io  pubblicassi  le  no  Corrier  è  di  Giammaria  Malinpensa,  es- 
mie  Inscrizioni,  e  che  uscisse  l'illustre  Opera  sendone  simile  antico,  e  forse  autentico  esem- 
della  Pinacoteca  Veneziana,  erasi  fatta  cono-  piare  nell'  Archivio  dell'  Ateneo  di  Treviso, 
scere  coll'incisione  quell'epigrafe.  Essa  è  ri-  voi.  111.  p.  5og. 
portata  fedelmente  tanto  da  quella  incisione  Neil'  atto  eh'  io  porgo  vivissimi  ringrazia- 
quanto  da  me  a  p.  89.  del  voi.  III.,  e  perciò  menù  a  tutti  quelli  che  degnansi  o  di  lodare 
è  d'  uopo  dire  che  quella  pittura  non  fu  ordi-  ne'Giornali  letterarii,  o  di  approfittare  nelle  loro 
nata  da  un  Domenico  Garzone,  molto  meno  Opere  della  presente  mia  fatica,  devo  pregarli  di 
poi  che  questo  Domenico  fosse  della  Venezia-  di  usare  tutta  l'esattezza  nel  parlarne;  imperoc- 
na  famiglia  Garzoni;  imperocché  chi  la  fece  chèa  pag.  81  del  Tomo LXXV  della  Bibliote- 
fare  è  l^ulcianus  Belgarzone  civis  yadriensis.  ca  Italiana,  mese  di  luglio  i854,  mi  si  è  fatto  di- 
Mi  si  perdonino  queste  sottili  osservazioni  ;  ma  re  che  le  sei  Lettere  di  Fra  Paolo  Sarpi  che  alle 
sono  necessarie  cosi  qui  come  altrove,  per  lo  pag.  5oo,  5  10  5i  1.  del  voi  III.  ho  pubblicato 
amore  della  verità,  e  perchè  fatto  da  chicchessia  sono  anch'  esse  di  dubbia  autenticità,  mentre 
il  ragguaglio  tra  la  inscrizione  da  me  riportata,  avendole  io  stesso  copiate  dagli  Originali  indi- 
e  quella  che  sta  nella  Pinacoteca  Veneta,  (ove  cati  alla  pag.  507  è  certo  che  sono  di  nondub- 
di  Nicolò  Semitecolo)  non  resti  dubbio  quale  bia  autenticità.  Parimenti  alla  pag.  78  di  det- 
dalle  due  sia  esatta.  ta  Biblioteca  e  di  detto  Tomo  si  è  interpretato 
Di  qual  cognome  poi  fosse  questo  Nicolò  pit-  malamente  che  i  Mandoleri  sieno  i  fabbrica- 
tore non  si  sa  di  certo.  Si  sa  solo  dalla  detta  tori  delle  Conterie,  mentre  ognuno  qui  sa  che 
inscrizione  che  abitava  in  capo  del  Ponte  del  sono  i  venditori  o  fabbricatori  di  mandorle,  ta- 
Paradiso  situato  nella  contrada  di  S.  Maria  le  suonando  anche  la  voce  latina  A'nygdalarius. 
Formosa  ;  e  sembra  ch'egli  stesso  si  chiamasse  vedi  pag.  268.  voi.  III. 
talora  Nicolaus  Paradisi  appunto  dalla  situa-  V oì.  III.  pag.  5oo,  Un.  52. 
zione  del  suo  domicilio,  come  dall' epigrafe  ad  Mio  G.  Antonio  correggi  M.  G.  Antonio 
una  sua  pittura  del  1404  riferita  dal  Morelli,  e  cioè  Maestro. 

riprodotta  dame  nel  d.  volume  III.  p.  89  Giù-  V oì.  Ili.  pag.  509.  seg.  nelle  lettere. 
tta  è  assai  la  conghiettura  del  chiarissimo  Za-  Il  chiarissimo  Canonico  Silvestri  di  Rovigo 
notto  (voi.  II)  che  questo  Nicolò  pittore  senza  aveva  poste  alcune  sue  annotazioni  alle  lettere 
cognome  non  altri  sia  che  quel  Nicolò  Semite-  dirette  dal  Sarpi  a  Mons.  Lollino,  che  ho  pub- 
colo,  del  quale  ho  parlato  nel  voi.  I.  pag.  97.  blicate  a  p.  5og.  Da  queste  annotazioni  si  ha  che 
e  al  quale  lo  Zanotto,  dietro  gli  esatti  confronti  il  P.  Fulgenzio  Mìcanzio  aveva  predicato  nel- 
tatti,  e  dietro  il  riputatissimo  giudizio  dello  la  Quaresima  del  1^98  nella  cattedrale  di 
Edwards,  attribuisce  un'ancona  esistente  nel-  Belluno  (lettera  I.)  Nella  Lettera  III  alle  pa- 
l'Accademia  delle  Belle  Arti  ch'egli  dottamente  iole  non  mi  servirebbono  essendo  in  quello  con- 
iilustra.  tro  Mathematici  ec.  intende  di  un'altra  opera  di 
Del  resto  altre  due  pitture  si  conoscono  coli" in-  Sesto  Empirico  di  cui  a'tempi  di  Fra  Paolo  non 
scrizione  del  nome  e  cognome  del  Semitecolo  ;  si  aveva  alle  stampe  che  la  semplice  versione 
cioè,  quella  che  stassi  nella  Biblioteca  de'Cano-  di  Genziano  Erveto  Nella  lettera  V,  ove  dice 
nici  di  Padova  e  che  vidi  anch'io.  E  sopra  un  cinque  scrittori  della  Storia  Augusta,  egli  pren- 
«juadro  rappresentante  il  martirio  di  s.  Sebastia-  de  errore,  perchè  sono  sei  cioè  Sparziano,  Co- 
no, ch'è  pure  intagliato  in  rame,  e  si  legge  co-  pitolino,  Lampridio,  Gallicano,  Pollione  e  Vo- 
si: Nicholeto.  Sìmitecholo.  da  uenexia.  inpese,  pisco.  Nella  lettera  VI  ove  parla  del  Baronio, 
uccci.xrii.adi.xr.  d.  decebre  (non  già  \o5n  co-  osserva  il  Silvestri,  che  dopo  la  morte  di  Cle- 
me  nel  Rossetti,  p.  140.  e  per  errore  di  stampa  mente  Vili  avvenuta  nel  i6o5  poco  mancò  che 
nella  Pinacoteca).  E  l'altra  pittura  è  appo  Museo  non  fosse  eletto  pontefice  il  Baronio,  e  si  ere- 
Correr  t  appi  esentante  N.  D.  che  allatta  il  fan-  de  che  1'  unico  motivo  che  impedi  tale  elezio- 
*ìu!lino  Gesù,  e  attorno  varii  santi,  in  12  coni-  ne  sia  stato  l'esclusione  che  gli  davano  gli  Spa- 
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gnuoli  a  cagione  del  trattato 
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SicMae.  Fu  eletto  a'  16  di  maggio  del  medesimo 
anno  Paolo  V.  Benché  dunque  la  lettera  del 
Sarpi  porti  la  data  1606  28  marzo,  si  dee  cre- 
dece  che  l'autore  per  quelle  parole,  se  riuscis- 
se papa,  abhia  scritta  la  lettera  nel  28  marzo 
iGo5,  non  i('o6  Un  motivo  di  più  per  credere 
sbagliata  1'  epoca,  è  quello,  che  il  Sarpi  indica 
come  ultima  opera  del  I.ipsio  un  Trattatello  in- 
torno alla  B.  Vergine  {Diva  Virgo  ec.  impres- 
so nel  1604),  la  quale  operetta  era  bensì  1'  ul- 
tima a  tutto  28  Marzo  i6o5,  non  già  a  tutto  28 
marzo  1606,  poiché  nel  tempo  intermedio,  cioè 
nel  17  aprile  1600  il  Lipsio  aveva  pubblicato 
altro  consimile  Trattato  Diva  S'chemensis  ec. 
Sembra  poi  che  fra  Paolo  lodi  ironicamente  il 
Lipsio  specialmente  avuto  riguardo  alla  ma- 
niera con  cui  parlò  di  lui  nelle  lettere  prece- 
denti. 

voi.  III.  pag.  5 1 1. 

Una  autografa  lettera  di  Martino  Orchio  a 
Fra  Paolo  Sarpi,  tengo  nelle  mie  carte,  e  per 
esser  curiosa  qui  la  pubblico; Magco,  et  mol- 

to  Rdo  padre.  Sapendo  quanto  la  sia  affetio- 
„  nata  al  s.  Galileo,  perciò  havendo  io  fatta 
„  stampare  questa  mia  operetta  contea  de  lui 
„  me  parso  mandarne  una  copia  a  V.  Patemi- 

ta  acio  la  vedi,  se  dico  la  verità  admonisca 
,,  esso  Galileo  acio  possi  emendar  1  error  suo; 

se  io  al  incontro  m'ingano  la  me  ne  dia  auiso 

che  io  mi  ritrafaro  et  non  staro  ostinato  ;  sia- 
,,  mo  statti  allogiati  insieme  in  Bologna  in  ca- 
,,  sa  del  Magini  et  con  quello  suo  ochialehab- 
,,  biamo  fatto  proua  molte  volte  et  sempre  si  e 
.,  trouata  falso  tutto  quello  ha  scrino.  Di  que- 

ste  mie  opere  ne  sarà  datto  al  Gran  Duca, 
,,  et  ne  sarà  portalo  per  tutte  le  parti  aciò  sii 

fatto  iudicio  de  la  verità.  Da  Mio  al  li  X  iulio 
„  x6lo  Di  V.  Paternità  affermo  serv.  Martino, 
fforky  Alochvic  (tergo)///  meo  et  molto  Reve- 
rendo padre,  mro  i'aolo  de  S->rui;  L'  Operetta 
di  cui  qui  si  fa  menzione  è  intitolata  •*  ,,  Marti- 
„  ni  Horky  a  I  ochovic  brevissima  peregrinano 
„  contra  Nuncium  Sidereum  nuper  ad  omnes 
,,  Philosophos  et  Mathematicos  emissum  a  Gali- 
„  laeo  Galilaeo  patritio  fiorentino,  Academiae 
,,  Pataviensis  Mathematico  publico .  Obse- 
,,  sequium  amicos  Veritas  odium  parit.  Excu- 

sum  Mulinac.  1610  (L'approvazione  per  la 
„  stampa  è  del  8  giugno  1610).  Vedi  intornoal- 
¥  Orchio  e  a  questa  Operetta  a  pag.  120  e  segg. 
del  libro:  „  Memorie  e  Lettere  inedite  finora  o 

disperse  di  Galileo  Galilei  ordinate  ed  illu- 
„  stiate  con  annotazioni  del  cav.  Giambatista 


E  GIUNTE 
„  Venturi  ec.  Parte  Prima  dal  1587  fino  alla 
fine  del  1616.  ,,  Modena  1818.  4- 
P ol.  I.  pag.  41.  inscr.  g.  e  voi.  Ili  pag  481. 

482.  485.  e  pag.  5i6. 
Due  cose  dirò  relativamente  al  conte  Fran- 
cesco della  Torre  ambasciatore  Cesareo  in  Ve- 
nezia T6g5. 

I.  di  lui  abbiamo  in  S  Marco  codicetto 
mss  intitolato:  „  L'ambasciatore  instrutto  del 
,,  conte  Francesco  dalla  Torre,  e  che  fu  am- 
basciatore  per  Leopoldo  Primo  imperatore 
„  appresso  la  republica  di  Venetia.  Corri.  L'arte 
,,  del  comandare  com'  è  la  più  rilevante  cosi 
fi  è  la  più  difficile  fra  quelle  che  sono  trattate 

dagli  animi  grandi  Finisce:  Et  in  questi 

9,  casi  la  congettura  sola  come  habbiam  detto 
può  scoprire  i  nostri  affetti  ma  non  mai  tan- 
to  che  possano  esser  veduti  senz'  ombra.  Il 
„  fine.  „  Opuscolo  cartaceo  di  pag.  26.  in  4« 
picc.  secolo  XVII. 

II.  Si  è  veduto  alle  pag.  481  ec.  che  l'Opera 
attribuita  al  cavaliere  Soranzo  non  è  che  la 
identica  Re/azione  dell'Esame  della  repubblica 
di  V enezia  del  suddetto  ambasciatore  della 
Torre.  Ora  dirò  che  per  merito  dello  studiosis- 
simo conte  Leonardo  Manin  si  è  scoperto  che 
quella  Relazione  od  Esame  (qualunque  ne  sia 
l'autore)  aldo  non  è  che  un  centone  della  Sto- 
ria del  governo  Veneziano  di  Amelol  de  la 
llousssaje.  11  Manin  ne  fece  pubblica  lettura 
nel  nostro  Ateneo,  provando  il  suo  assunto  col 
riferire  squarci  interi  cavati  da  quella  Storia  e 
verbalmente  tradotti  e  confrontati  coi  mss,  mul- 
tiplici  che  abbiamo  dalla  detta  Relazione. Questa 
stessa  cosa  fu  già  comunicata  al  eh.  Antonio 
Marsand  dal  eh.  abate  Bibliotecario  Pietro 
Bettio  con  lettera  26  agosto  i856  inserita  a  p. 
f>2o  del  Voi.  Il  de'Codici  mss.  Italiani  della  H. 
Biblioteca  dell'Arsenale  in  Parigi. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARINA. 

Voi.  I.  pag.  004. 
11  cavalier  Taddeo  della  V alpe  è  ricordato 
anche  in  una  delle  Lettere  di  Luigi  da  l'orto 
scritta  nel  mese  di  luglio  1^09  nella  quale  par- 
la della  presa  e  saccheggio  di  Padova  (pag.  84. 
Lettere  storiche.  Ven.  Alvisopoli  1802.  8.)  E 
in  quanto  al  deposito  suo  che  già  vedevasi  in 
questa  chiesa,  narravami  Giambatista  Manfrin 
già  nonzolo  di  essa,  che  circa  il  1770  essendo- 
si saputo  che  dovevano  venire  a  Venezia  alcu- 
ni signori  della  famiglia  Volpe  d'Imola,  il  Ma- 
gistrato al  Sale  fece  dorare  e  ristaurare  di  nuo- 


ALLA  CHIESA 
vo  il  Gwallo  di  legno  dorato  su  cui  era  la 
statua  di  Taddeo.  Questo  cavallo  poi  e  questa 
statua  del  1810.  dagli  imprenditori  del  disfa- 
cimento della  chiesa  ,  per  cavarne  l'oro  ,  fu- 
rono ridotti  in  pezzi,  e  poi  dispersi. 

pag.of^i. 

Scolare  di  Batista  Egnazio  fu  anche  Gian- 
francesco  de'Lavezzari  da  Noale,  che  fu  nel 
ìóoq  cancelliere  in  Gattaro  col  provveditore 
Marco  Arimondo  (T.  I.  p.  1  14  Bibl.  mss.  Far- 
setti). 

Le  Vite  degli  Imperadori  romani  già  in  la- 
tino scritte  da  Batista  Egnazio,  furono  tradot- 
te anche  da  Giovanni  Toso,  e  stavano  in  un 
codice  cartaceo  in  4-  della  Magliabecchiana, 
descritto  a  pag  47^.  del  vo'-  ^  della  Bibl.  dei 
Volgarizzatori  del l'Arg elati. 

E  intorno  al  nostro  Egnazio  dettò  Notizia 
breve  il  mio  amico  Francesco  Scipione  Fapan- 
ni  (Treviso.  Andreola  i856.  8.)  diretta  a  far 
conoscere  principalmente  come  l'Egnazio,  ol- 
tre l'essere  st  ato  parroco  di  Gelarino  o  Zelari- 
to,  fu  anche  parroco  di  Martellago,  ville  am- 
bedue nella  diocesi  Ttivigiana. 

pag.  555. 

Tengo  fra'  miei  codici  in  pergamena  :  La 
Mariegola  della  Scuola  e  Sovegno  de  Madona 
Santa  Marina  fondarla  cn  sta  CktJfde  de  Ve- 
nezia in  MCCCXXIV  eri  la  Glesiade  la  dita 
V ergitene,  divisa  in  doi  parte,  e  ridotta  nella 
forma  che  si  vede  dal  gottico,  sotto  il  Guar- 
dianato de  itiss.  Giacomo  Varisenti  e  compa- 
gni 1755.  con  miniatura  rappresentante  la  Santa 
col  puttino  a  mano,  in  4-  E'  lo  stesso  auten- 
tico codice  che  si  conservava  dalla  Confra- 
ternita, sendovi  più  firme  originali.  E  nel- 
l'archivio di  s.  Maria  Formosa,  nella  cui  chie- 
sa si  venera  oggidì  il  corpo  di  S.  Marina,  avvi 
un  bellissimo  codice  intitolato:  Biologia  S. 
Marina  e  Monachum  indutae  Virginia  ex  ve- 


tuslissimo  aulographo,  ac  vanis  tam  anti 
,,  quis  quam  modernis  scriptoribus  concinna 
ta  studio  et  opera  Tbeodori   d'  Amadeni 

?> 

MDCLXXVI.  fol.  imp.  con  miniature 


equitis,  comitis,  S.  Mariae  de  Castro  et  S. 
Martbae  Abbatis  etc.  Venetiis  anno  domini 


Questo  libro,  sopra  altro  esemplare  probabil- 
mente copiato  dal  presente  ch'è  autentico,  si 
trova  descritto  anche  a  p.  759.  della  Biùliothè- 
ca  mss.  S.  Michaelis  Veneliarnm.  Da  tale  li- 
bro impariamo  che  il  soffitto  della  sagrestia  ri- 
staurata  ed  ornatissima  ridotta  per  cura  e  a 
spese  anche  del  piovano  Michele  Fiorini,  era 
dipinto  a  fresco  da  Vierantonio  Torri  bologne- 
Tom.  IV. 


DI  S.  MARINA  677 
se:  ecco  le  parole  dell'Amaden  contemporaneo: 
„  Concamerato  totius  loci  (della  sagrestia)  te- 
,,  nacissima  calce  constructa,  vario  picturarum 
„  prospectu,  architeciura  ac  symetria  illustra— 
,,  tur,  ac  in  medio  ©pei is  aperto  coelo,  angelo- 
rum  casus,  ipso  debellante  .Micbaele  Archan- 
gelo,  exhibetur,  opus  sane   Petti  Antonii 
Torre  IJonon.  pictoris  nomine  et  fama  di- 
„  gnuui.  Undequaque  varii  genii,  hlc  dislincti, 
ac  separati,  illic  uniti  et  conglomerati  aspi- 


,,  ciuntur.  Hic  prospicientes  per  depictas  fe- 
,,  nestellas  quadrangulares,  illic  superiores  ca- 
,.  pitellos  pergrata  ac  venusta  forma  sustinen- 
,,  tes  admirantur.  Tota  testudo  depictis  colu- 
,,  mnis  maioribus  imminet,  quas  variae  bases 

marmoreis,  ut  apparet,  crustis  vestitae  exci- 
,,  piuni;  hinc  inde  inauratis  columnellis  discri- 
,,  minatae.  "  Continua  l'Amaden  a  descrive- 
re questa  pittura,  e  diceche  vi  sono  le  tre  vir- 
tù teologali  Fede,  Spei-anza,  Carità.  Inoltre  la 
Temperanza,  la  Giustizia,  la  Liberalità,  l'In- 
nocenza, ec.  ec.  Chiude  coll'indicare  che  so- 
pra la  porta  della  sagrestia  stessa  avvi  1  effigie 
del  benemerito  piovano  Fiorini:  „  Concita  ma- 
,,  ior  afFabre  elaborata  cum  suo  perystiliolo  ly- 
„  dii  lapidis  in  medio  sub  ipso  panno  videtur 
,,  conspicua,  illa  iconem  reverendissimi  domi- 
,,  ni  plebani  hodierni,  ex  alabastro  artificiose 
,,  sculptam  cunlinet;  hoc,  ejus  cogniiionem  in- 

sequenle  inscriplione  exhibet.  '* 

MICHAEL  FIORINI 
PATRIARC.5  PR1VS 
DVCAL1S  ECCAE  POSTEA 
CANONI  CVS, 
HVIVSQ.  TEMPLI  ANT1STES 
MDCLXXI. 

E  qui  si  diffonde  negli  elogi  del  detto  piovano. 
Peraltro  non  solo  al  Fiorini  si  devono  lodi  per 
la  i-istaurata  sagrestia,  ma  anche  all'antecessor 
suo  GiamLatista  Busti  ricordato  dal  Martinioni 
a  p.  4*.  scrivente  del  i665.  come  ho  detto  an- 
che a  p.  556.  nell'iscrizione  14. 

pag.  557.  insc.  1  5. 

L'Amaden  nel  codice  testé  citato  descrive 
questa  efligie: ,,  Icon  Pauli  Viduae  conchac  ma- 

jori  lydii  marmoris  imposita  quae  alio  versi- 
,,  coloris  marmoris  lapide,  ut  et  porta  (  della 
,,  sagrestia)  undequaque  decoratur.  ac  varia 
„  depicto  architettura  per  totum  antemura- 

le  exornatur.  Staluae  subscriptum  ac  lydio 
,,  lapidi  insculplum  legitur:  ,,  Pavlvs  Vidva  [ 

REGIS  XVMl  A  SECRETIS  [EJVSQVE  HAC  1NCLYTA  VR- 
BE    [    CONSVL    \    AC    HVJVS    ECCLES1AE     PROC.  | 

M.  DC.  LXXL 
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NELLA  CHIESA  DI  S.  MICHELE 
ARCANGELO  DETTA  S.  ANGELO. 

Voi.  HI.  p.   12  2. 

Fra  i  libri  spettanti  a  questa  chiesa  è  anche 
la  Matricola  della  Congregazione  di  S.  Ange- 
lo, intitolata  Matricida  seu  Constitut  i  o  n  g  s  v  e  n . 
,,  Congregationis  sancti  IVI ichaelis  Archangeli 
„  Venetiarum.  Venetiis  MDGLXX.  ex  typo- 
,,  graphia  Valentini  Mortali.  4-  "  dietro  al  cui 
frontispicio  avvi  bello  intaglio  in  rame  esegui- 
to dal  Sadeler  rappresentante  l'Angelo  Michele 
che  colla  lancia  ferisce  il  drago  che  gli  sta  sot- 
toposto. Alla  base  di  due  laterali  colonnette  si 
legge  : 

OPVS  EX  AERE 
HVBERT.  GER. 
HOLA  ALTIT 
PEDV.  XIV 

Ho  detto  che  mentre  scriveva  intorno  alla  chie- 
sa presente,  nel  febbrajo  i85i,si  sono  nel  rivo 
scoperte  due  urne  sepolcrali,  già  spettanti  pro- 
babilmente ab  antico  alla  chiesa  stessa  o  alla 
vicinissima  di  santo  Stefano.  Ora  dirò  che  de- 
molendosi al  suolo  la  chiesa  di  s.  Angelo  si  so- 
no trovali  sotterra  altri  due  cassoni,  o  urne  se- 
polcrali, ambedue  con  epigrafe  ;  e  ciò  avvenne 
nel  17  febbrajo  1807.  La  prima  è  de'tempi  ro- 
mani, e  fu  scavata  nel  sito  ove  giaceva  la  sepol- 
tura di  Alessandra  Baglioni  (vedi  num.  4'-  Pag- 
i5o)  ;  anzi  v'erano  entro  parecchie  ossa  uma- 
ne ;  cosicché  vedesi  (cosa  già  in  altre  nostre 
chiese  scoperta)  che  il  compratore  del  sito  per 
non  fare  iscavar  nella  pietra  un  casson  nuovo, 
8Ì  servi  di  questo  antico,  nulla  badando  all'epi- 
grafe: e  soltanto  fece  scolpire  ai  lati  di  essa 
due  croci  che  tengono  del  gotico.  L'epigrafe 
poi  è  la  seguente,  fiaviae.  ianvariae  {  qvae. 

V1X1T.  ANN.  XXV.  M.  V.  D.  XX1III.  {  ARRVNTIA.  CLE- 
MENTINA-  NVRV1.  ET  (  ANTONIA.  ORES CENTINA.  FI- 
DYLC.  E  |  VETT1VS.  CLEMENTIN.  VXORI.  OPTIM  [ 

vivi,  fecer  1  Lo  scalpellino  ammise  la  t  alla  e 
precedente  vettjvs.  Comunicata  da  me  cotesta 
lapide  al  chiarissimo  dottore  Labus,  mi  scrisse 
che  delle  cinque  o  sei  Flavic  Januarie  che  egli 
allora  (4 marzo  »8o7)conosceva,  non  aweneuna 
che  possa  in  qualche  modo  attenere  alla  pre- 
sente, né  gli  soccorrevano  le  Antonie,  le  Ar- 
runzie  e  i  Vettii  che  ha  attentamente  esamina- 
to. Osservava  che  lanuaria  era  certamente  li- 
glia  di  un  Flavio  di  cui  porta  il  nome,  e  Vettio 
Cl&riejtttno  di  Arrunzia  di  cui  appropriossi  il 
cognome;  che  la  gente  V citici  è  molto  antica  e 


CORREZIONI  E  GIUNTE 

celebre  per  varii  consolati  e  uffizi!  Curuli  so- 
stenuti, ma  che  niun  Vettio  illustre  ha  nulla 
che  fare  col  marito  di  Flavia  lanuaria  ;  sem- 
brando però  che  tutti  costoro  fossero  di  non 
oscurissima  condizione,  come  si  manifestano 
dai  bei  nomi  roman;  che  portano. 

La  seconda  iscrizione  scoperta  è  de'  tempi 
veneti  antichi,  ed  è  interessante,  riguardando 
la  famiglia  Sisìnulo  della  quale  non  ho  trovate 
altre  memorie  scolpite.  È  la  seguente,  posta  fra 
due  croci,  m.  ecc.  xin.  di  xviii.  1  ap  jrilis  se- 

PVLTVRA  DNI  ANDREE  S1SINVLO  I)  9  [  FIN.  S.  1VLIA- 

VI.  7.  ei.  ERtDV.  Era  sul  prospetto  del  cassone, 
che  si  estrasse  vicino  alla  porta  laterale  e  poco 
di  lungi  alla  epigrafe  numero  26. 

Questa  famiglia,  detta  anche  Sesendoli,  se- 
p.  candid.  condo  il  genealogista  Marco  Barbaro,  fino  dal 

delineavit  727  venne  da  Aitino  ad  abitare  le  isole  vene- 

sadeler  exc  ziane,  sebbene  altri  abbiano  scritto  che  soltan- 

venetiis  to  dall'818  vennevi,  e  non  da  Aitino,  ma  da  Se- 

benico.  Il  primo  di  cui  si  abbia  memoria  scrit- 
ta è  Andrea  Sisinulo,  il  quale  del  982  firmò 
l'atto  di  concessione  dell'isola  di  S.  Georgio 
Maggiore  a  Giovanni  IVlorosini  (vedi  Insc.  T. 
IV.  p.  287).  Nel  Barbaro  avvi  menzione  di  Al- 
berto Sisinulo  fiorente  circa  io84-  sotto  il  do- 
ge Vital  Faliero;  di  un  Domenico  del  n5ij  di 
Orio  e  Vietro  del  1160,  i  quali  due  ultimi  veg- 
gonsi  nel  documento  recato  dal  Sanuto  (lì.  I. 
T.  XXII.  p.  497-  499'  5°°  )•  1"  tempi  meno 
lontani  avvi  del  i2o5  ricordazione  nell'Illirico 
Sacro  del  Fallati  (Voi.  V.  p.  25o.  col.  prima)  di 
Giovanni  Sisinulo  rettore  di  Arbe;  e  del  1206 
avvi  Iacopo  Sisinulo  conte  pure  di  Arbe  firma- 
to in  un  documento  recato  nel  Cornaro  (Eccl. 
Ven.  III.  p.  86).  Il  Marini  nella  Storia  del  Com- 
mercio (IV.  p.  -216.  e  546)  rammenta  del  1227 
un  Marco  Sesenulo  che  con  Nicolò  Falier  an- 
dò ambasciatore  ai  Mantovani,  e  del  1268  un 
Pietro  testimonio  soscritto  a'patti  dai  vene- 
ziani conclusi  con  Michele  Paleologo.  Que- 
sta famiglia  del  12^2  aveva  in  Candia  una 
cavalleria,  e  aveala  precisamente  un  Andrea 
Sesendolo  da  san  Fantino,  come  ne  attesta  il 
Barbaro  stesso,  il  quale  altri  individui  registra 
di  questo  cognome.  Dalla  epigrafe  si  vede  che 
Andrea  abitava  a  s.  Giuliano  (  de  confinio  s. 
luliani),  e  sembra  quindi  diverso  da  un  An- 
drea che  dal  1294  stava  in  questa  contrada  dj 
s.  Angelo  con  Pietro  suo  figliuolo  del  1016 
Vero  è  che  può  avere  mutato  abitazione.  L'ul- 
timo di  questa  casa  Sisinulo  era  domicilia- 
to a  s.  Maria  Zobenigo  (alla  fabbrica  della 
qual  chiesa  la  famiglia  avea  contribuito  dana- 


ALL  A  CHIESA  DI  S. 
ri),  e  chiamavasi  Daniele  1 076.  q.  Zuanne 
i5i8.  q.  Pietro;  il  qual  Daniele  viveva  ancora 
del  1412. 

pag.  120.  insc.  i. 

Nel  testé  rammentato  disfacimento  della 
chiesa  succeduto  negli  anni  i856. 1 857, con  ot- 
tima provvidenza  si  volle  conservata  almeno 
questa  lapide  chiusto  salvatori,  dalla  Direzio- 
ne del  Genio,  la  quale  la  fece  collocare  sulla 
parete  dritta  all'  ingresso  nel  chiostro  della 
chiesa  di  santo  Stefano,  e  per  memoria  vi  si 
aggiunse  al  disotto  l'epigrafe  che  riporterò  fra 
quelle  di  santo  Stefano. 

pag.  127. 

Un  altro  sonetto  di  Giovanni  Querini Acca- 
demico Dodoneo  sta  a  pag.  56  del  libretto: 
Fiori  d'ingegno,  composizioni  in  lode  di  una 
bellissima  effigie  di  Primavera  opera  del  si- 
gnor Carlo  Marati  famoso  pittore  romano  op- 
presso S.  E.  il  signor  Nicolò  Michieli  senato- 
re veneto  raccolti  da  Giam  batista  Magnavjni. 
Venezia  i685.  Baglioni  in  12. 

Il  testamento  di  Giovanni  Querini  avvocato 
sta  nell'Archivio  de'Notari.  Essendo  interes- 
sante e  per  la  schiettezza  con  cui  è  dettato, 
e  per  le  cose  d'arte  disposte,  ne  dò  un  sunto. 
Esso  è  tutto  scritto  e  sottoscritto  di  pugno  del 
testatore  ;  è  in  data  10  novembre  iG35,  e  fu 
presentato  da  lui  in  atti  di  Cristoforo  Brom- 
billa  nel  giorno   i5  del  detto  mese  ed  anno. 
Comincia:  Adsit  Deus.  i685  10  novembre.  In 
villa  dì  s.  Artièri.  Risolvo  io  Gio.  Querini.  .  .  . 
Indi  esponendo  iti  brevi  cenni  la  sua  vita  dice: 
Poco  è  in  mia  potestà  perchè  il  guadagno 
,,  nella  professione  fu  tenue,  non  solo  perchè 
le  debolezze  mie  non  furono  degne  di  emo- 
lumento  maggiore,  ma  perchè  havendo  di- 
fesi  gli  amici,  i  padroni,  i  poveri  in  quantità 
e  senza  mercede,  fu  per  me  sterile  quella 
„  messe,  che  per  gli  altri  è  doviziosa.  Negli 
„  anni  primi  ne'  quali  io  mi  sono  accinto  ad 
avvocare  sostenni  quel  posto  che  si  doveva, 
senza  il  fondamento  d  alcuna  utilità,  con  la 
,  sola  assistenza  degli  amici  ai  quali,  soprav- 
yf  venendo  il  lucro,  ho  convenuto  rendere  quan- 
?>  to  mi  havevano  benignamente  somministra- 
to.  Non  vennero  a  felicitarmi  a  diluvii  le 
benedittioni  del  cielo,  ma  furono  scarsi  i 
y)  principii  de'  profitti,  e  sono  andati  progre- 
-  dendo  con  lentezza.  Resi  considerabili,  gli 
ho  dissipati  con  prodigalità  capricciosa  nei 
piaceri  del  mondo,  gli  ho  comunicati  ai  co- 
„  noscenti  a  titolo  d'imprestito,  che  per  loro 


MICHELE  ARCANG.  679 
.,  trascuraggine  0  ingratitudine  è  divenuto  do- 
,,  natione.  Ho  pagati  due.  8000  a  creditori  di 
,,  piegiarie  fatte  da  me  ciecamente  per  altri, 
senza  speranza  alcuna  di  risarcimento  ;  ho 
,.  mantenuto  la  casa  mia  con  splendidezza, .  .  . 
,,  Parerà  ad  alcuno  vana  questa  premessa,  ina 
ho  voluto  preparare  questo  motivo  di  com- 
patimento  alla  mia  memoria,  se  pure  have- 
,,  rà  luogo,  appresso  gli  huomini  indiscreti  dei 
quali  è  abbondante  la  città  nostra,  sicuro 
che  da  quelli  di  senno  sarò  compatito,  se  la 
mia  temperatura  non  fu  inclinata  alla  sordi* 
dezza  o  al  l'avari /.ia,  mascherata  col  nome 
,,  spezioso  di  parsimonia.  Quanto  io  fui  alieno 
dal  raccoglier  dinaro,  altrettanto  hoanhelato 
nll'Honore.  Perchè  il  padre,  cui  Iddio  per- 
doni,  mi  ha  negato  quel  decoro  che  doveva 
,,  procurarmi  ho  ottenuto  dalla  Rep.  s?erma  la 
r;  mia  legitimazione,  ho  conseguito  il  fregio 
,,  di  cavaliere  dell'Ordine  Costantiniano,  e 
,,  quanto  ali  intrinseco  mi  lusingo  di  haverme- 
„  nata  vita  e  in  riguardo  al  prossimo,  et  a  me 
,,  medesimo  conveniente  alle  leggi  della natu- 
ra,  ai  precetti  della  giustitia,  et  alla  norma 
d'una  retta  moralità,  onde  possa  chiudere  gli 
,,  occhi  alla  luce  con  questa  consolatione  di 
non  haver  degenerato  con  le  attioni  dalla 


nobiltà  del  mio  nascimento.  . 


Lascia  in 


seguilo  erede  universale  il  r.  d.  Giovan  Bene- 
detto Tassis  monaco  Camaldolese  suo  nipote 
ex  sorore,  come  si  è  veduto  dall'insc.  num.  9. 
Ordina  la  sua  sepoltura  con  inscrizione.  Vuole 
che  sieno  lacerati  quei  scritti  che  per  la  liber- 
tà dell  ingegno  mio  non  fossero  aggiustati  alla 
Catholica  religione.  E  aggiunge:  Se  vi  restasse 
cosa  che  meritasse  esser  pubblicata  prego  don 
Gio.  Benedetto  mio  herede  a  non  defraudarmi 
degli  applausi  de  posteri,-  e  faccia  sapere  che 
non  sono  stato  inutile  al  mondo. 

Quanto  alle  belle  arti,  egli  dispone  di  varii 
quadri  a  varie  persone,  come  segue  :  1.  Un  s. 
Sebastiano  del  Palma  giovine  e  una  santa  Cri- 
stina del  Bavarensi  (forse  di  Gio.  Carlo  Lolh?) 
al  nob  h  Giovanni  Vizzamano.  2.  Un  s.  Giro- 
lamo di  Leandro  Bassano  al  signor  Andrea 
Magno.  5.  Il  Pellegrinaggio  in  Egitto  di  Fran- 
cesco Bassano  all'abate  Bernardo  Giustiniano. 
4-  Un  s.  Giambatista  del  Uosa  e  un  s.  Loren- 
zo di  Pietro  Vecchia  a  Carlo  e  Ferdinando 
fratelli  Malvolli.  5.  La  Venere  di  Yìetro  Vec- 
chia a  Luca  Resio  suo  compadre.  6.  La  figura 
ignuda  del  1 intorstto  giovine  ad  Antonio  Ca- 
nale. 7.  Due  quadri  con  animali  del  Nicàsio  a 
Santo  Beltramelli.  8.  Un  s  Francesco  di  Paula 
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dello  Spagnoletto,  e  un  Redentore  alla  colonna 
del  Corona  a  Giambatista  Ermans. 

Rende  pregevole  questo  testamento  la  so- 
scrizione  di  pugno  del  suddetto  Giustiniano  : 
lo  Bernardo  Giustinian  abbate  fui  testimonio 
a  detta  presentazione  prosato  e  taclo  pectore 
giurato)  il  qual  Giustiniano  è  l'illustre  storico 
degli  Ordini  Equestri. 

Tergo  poi  si  legge:  Die  lunae  iG  msìs  junii 
1G87  pubiicatum  viso  prius  cadavere  il  (mi  te" 
statoris  ad  instantiam  R.  P.  D.  lo.  Benedìctì 
hcredis  cui  intimata  full  pars  Officii  illmi  A- 
quarum. 

pag.  i53. 

Di  Gaspare  Lonigo  possiedo  mss  Scrittura 
sopra  la  censura  fatta  dai  padre  Ciera  al  li- 
bro del  Contelora  intorno  ad  Alessandro  IH 
con  una  lettera  autografa  dì  esso  Lonigo  ad 
Angelo  Contarmi  con  cui  gli  accompagna  : 
,,  Nomina  Romanorum  pontificum  qui  praeter 

Alexandrum  PP.  Ili  fuere  ejecti  a  sede  Pon- 
,,  tifìcia,  in  eademque  fuere  restituiti  a  princi- 
,,  pibus  laicis  :  ,,  11  Ciera  è  quegli  del  quale 
ho  detto  a  pag.  228  del  presente  volume  IV. 
La  Scrittura  del  Lonigo  è  del  18  gennaio  t638, 
ed  è  d'altra  mano,  ma  avvi  la  sua  firma  ori- 
ginale. 

E  in  quanto  a  Michele  Lonigo  di  cui  in  nota 
alla  pag.  129,  attesta  il  p.  Antonio  Baldassarri 
nel  libro  la  Uosa  d'Oro  (Venezia.  Occhi.  1 7 5g. 
8)  che  lasciò  ,,  una  quasi  incredibile  quantità 
,,  de'  suoi  manoscritti  che  si  conservano  nel- 
,,  l'Archivio  di  Castel  s.  Angelo,  e  nella  Bi- 
,,  blioteca  Vaticana.  Io  di  lui  ho  mss  1. 
„  Considerazioni  esposte  al  papa  nel  proposito 
,,  della  canonizazione,  che  si  tratta,  di  Pio  V. 
,,  2.  Scrittura  per  le  ragioni  della  sede  Aposto- 
,,  lica  nel  Montefeltro.  Nella  Biblioteca  del 
Pio  de'Francesi  al  num.  882  del  catalogo  tes- 
sutone dall'ab.  Antonio  Marsand  (voi.  II.  pag. 
225.  226)  avvi  codice  intitolato:  ,,  Breve  re- 
„  latione  del  sito,  qualità,  et  forma  antica  del- 
,,  la  Confessione  Sacratissima  dis.  Pietro,  do- 
,,  ve  si  raccontano  molti  ornamenti  fatti  in 
,,  quella  in  varj  tempi  da  diversi  sommi  pon- 
,,  telici,  di  Michele  Lonigo  da  Este.  „  La  Re- 
lazione è  dedicata  alla  Santità  di  NostroSigno- 
re  Urbano  Pili.  Un  amico  assicurava  il  Mar- 
sand che  tale  Relazione  fu  già  data  alle  stam- 
pe ;  ma  non  si  sovveniva  nè  del  tempo  nè  del 
luogo  ;  e  a  parere  poi  del  Marsand,  se  non  fu 
data  in  luce,  la  potrebbe  meritare. 

pag.  i34  tin>  ult. 

Il  fatto  di  Bellisandra  Maraveggia  fu  de- 


scritto con  eleganza  anche  da  Girolamo  Preti 
nelle  sue  Poe* te sotto'il  titolo:  Oronta  di  Cipro, 
ottave  che  stanno  a  pag.  99  dell'edizione  1680 
12  per  Benedetto  Milocco  in  Venezia. 

pag.  i55  inscr.  i5 
Marco  Aurelio  q.  Matteo  Soranzo  mori  di 
anni  92  mesi  2  e  giorni  8  nel  giorno  18  gen- 
naio 1 855. 

pag.  107  inscr.  19. 

La  lapide  del  vescovo  Sebastiano  Alcaini  e 
le  sue  ossa  furono  trasportate  adi  17  febbrajo 
1807  dalla  demolita  chiesa  presente  a  quella 
di  santo  Stefano,  e  vennero  le  ossa  tumulate 
nel  mezzo  di  quella  sagrestia,  sovrappostavi  la 
stessa  lapide:  Non  devo  poi  tacere  una  notizia, 
che  trovo  a  pag.  29^  295  del  volume  II  degli 
Elementi  d'architettura  Lodoliona  ossia  l'arte 
del  fabbricare.  Zara  per  li  fratelli  Battara 
i833.  8,  cioè  che  il  cavaliere  Andrea  Mem- 
mo  autore  di  quegli  Elementi  si  era  posto,  in- 
sieme con  monsignor  Alcaini  vescovo  di  Bel- 
luno soggetto  di  somma  capacitò  e  amicissimo 
dell'autore,  figlio  del  celebre  conte  Giuseppe, 
uno  de'  maggiori  ornamenti  del  veneto  foro,  a 
raccogliere  materiali  per  supplire  con  un  ca- 
pitolo al  vuoto  di  Vitruvio  tendente  a  dare  una 
ristretta  idea  della  storia  architettonica, ed  era- 
no que'  due  dotti  riusciti  a  raccogliere  varie 
notizie  da  una  somma  quantità  di  libri  di  va- 
rio tempo  e  di  varie  nazioni,  quando  l'opera 
del  padre  Paolo  Antonio  Paoli  Lucchese  sulle 
Buine  di  Pesto,  fece  loro  deporre  il  pensiero 
dell'impresa;  e  il  Memmo  credette  piuttosto  di 
riportarsi  a  quanto  il  Paoli  ne  avea  detto. 

Valerio  da  Pos  poeta  non  ebbe  però  molto  a 
lodarsi  di  mons.  Alcaini,  e  dettò  contro  di  lui 
fralle  varie  una  satira  intitolata  il  Bue  Pastore 
Vedi  meglio  a  pag.  XXV  XXVI.  XXVII.  del- 
la Vita  di  quel  poeta  scritta  dal  chiarissimo 
dottore  Vaolo  Zanini  sotto  anonimo. 

pag.  iog  col.  1  num.  1. 

Il  sig.  cons.  di  Appello  Francesco  Caffi  mi 
mi  fa  aggiungere  all'articolelto  intorno  all'av- 
vocato (Giuseppe  Alcaini  ciò  che  segue:  ,,  Chi 

volesse  vedere  il  ritratto  lìsico  ed  in  parte 
,,  anche  morale  dell'avvocato  Giuseppe  A/cai- 

ni  si  celebre  in  Venezia  il  cerchi  nel  f'iaggìo 
,,  di  G.  V.  Goethe  dal  Tirolo  a  V enezia  (Po- 
„  ligrafo  tomo  IX.  Verona  1832)  Chi  volesse 

vedere  qualche  cattivo  frutto  de'troppo  pron- 
,,  ti  e  troppo  salsi  suoi  frizzi  lo  cerchi  ne'  Rac- 
„  conti  del  Gozzi  (voi.  1  2  Venezia  Palese  «794)- 
,,  In  lode  di  lui  questo  è  ad  aggiungersi  che 

nessun  altro  avvocato  gli  fu  pari  nell'arte  di 


ALLA  CHIESA  DI  S. 

tener  il  giudice  volentieri  attento  ed  impe- 
,,  gnato  alla  sua  orazione,  tant'era  continua  la 
„  forza  e  la  ilarità  del  suo  dire.  Immensi  furo- 
„  no  i  suoi  guadagni.  La  sua  arringa  nella  cau- 

sa  di  filiazione  Pisani  (la  più  celebre  die 
„  fosse  agitata  in  Venezia  nel  secolo  scorso)  fu 
„  ricompensata  di  molte  migliaja  di  ducati. 

Eppure  questo  smoderato  tesoro  di  guadagni 

tutto  da  lui  fu  sciupato  e  ancor  non  bastò 
,,  per  la  suntuosità  del  suo  vivere.  Fabbricò 
,,  una  casa  di  delizia  sul  margine  della  laguna, 

e  che  fu  demolita  nel  1807  da'  Francesi  per 

erigere  il  forte  di  Slargherà?  ed  in  quella 

passava  le  ferie  estive  ed  autunnali  procu- 
,,  randosi  gioconde  società  a  gran  costo  sen- 

z'abbandonar  l'ufficio  di  Giureconsulto  che 
,,  sempre  coltivò  assiduamente.  Nell'anno  1798 

l'Austriaco  Governo  lo  nominò  in  via  prov- 

visoria  Avvocato  fiscale;  ma  l'età  e  la  salute 
,,  non  gli  lasciarono  lungamente  fruire  del 

conferitogli  impiego. 

pag.  142  col.  1. 

Giovanni  Ferro  a  pag.  261  parte  prima,  e 
a  pag.  669  parte  seconda  àeVI'eatro  aV Imprese 
dice  che  Ottavio  Ferro  suo  fratel  cugino  morto 
giovine  lasciò  un'Opera  de'  Colori  in  lingua  la- 
tina, imperfetta,  e  che  era  studioso  ed  inge- 
gnoso. Ora,  quest'Opera  nel  suo  originale  si 
possiede  dell'egregio  signore  Iacopo  Capìtanio 
emerito  vicedelegato  in  Treviso.  Ell'è  piena  di 
erudizione  ;  vi  si  trascrivono  molti  passi  di  au- 
tori  greci,  latini,  italiani,  e  di  poeti  e  di  storici. 
E  ripiena  poi  di  cassature,  di  postille,  di  giun- 
te, ed  è  per  la  qualità  del  carat'ere  di  malage- 
vole lettura.  Al  principio  avvi  nota  di  moderno 
carattere  la  quale  dice,  che  Y abate  Ottavio  Fer- 
ro cj.  Pietro  compose  questo  Trattato  de'CoIo- 
ri  in  lingua  latina  ;  che  /ie  mandò  lo  abbozzo 
aìYab.  Giocarmi  Ferro  q.  Lazaro  acciocché  lo 
esaminasse  e  dicesse  suo  parere,  secondo  il 
quale,  aveva  determinato  di  perfezionarlo  e  ài 
stamparlo  ;  che  in  questo  mezzo  Ottavio  morì  ; 
che  essendosi  da  Giovanni  Ferro  q.  conte  Lui- 
gi trovato  questo  Trattato  nelle  scritture  del- 
l'ab.  Giovanni  suddetto  suo  zio  paterno,  volle 
tal  quale  conservarlo  e  tramandarlo  a' suoi  po- 
steri .,  per  memoria  dovuta  di  un  soggetto 
,,  molto  virtuoso  della  famiglia.  „  Questa  nota 
sembra  di  pugno  del  detto  Giovanni  Ferro  q. 
conte  Luigi  che  parla  di  se  in  persona  prima. 

Il  codice  comincia:  „  De  Colorum  nomini- 
„  bus  libri  12.  auctore-  .  .  Ad  Libros  de  Colo- 
,,  ribus  proparasceve.  Colores,  heu,  jamdudum 
„  in  tenebria  jacent  non  sine  magno  rei  litte— 
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,,  rariae  damno,  nec  sine  magna  doctorum  no- 

ta,  ut  vere  possimus  illud  poetae  concinere  : 
„  Et  rebus  nox  abstulit  atra  colores.  .  . 

,,  De  nominibus  colorum  liber  prirnus.  Cap. 

22  p.  106. 

,,  De  albi  coloris  appellationibus  liber  secun- 
„  dus.  Gap.  19  p.  107  usq.  216. 

,,  De  pallentium  colorum  speciebus  et  no- 
,,  minibus  liber  tertius.  Cap.  (non  numerato)  p. 
,,217  usq.  554. 

De  flavi  coloris  speciebus  liber  quartus. 
„  Cap.  20  p.  555.  44° 

,,  De  castanei  coloris  speciebus  liber  quin- 
tus.  Gap  non  numerati  p.  44 1  US(l-  40"0-  »• 
Finisce  De  rubìginoso  et  ferrugineo  colore. 
E  non  v'è  altro  ;  cosicché  mancherebbero  gli 
altri  libri  fino  al  12. 

pag.  i45  col.  1. 
Anche  nel  Museo  Correr  conservasi  mss. 
l'Opera  della  famiglia  Cornaro  dettata  da  Gio- 
vanni Maria  Ferro.  Dopo  la  dedicazione  al 
doge  Giovanni  Cornaro  ch'è  in  data  17  no- 
vembre 1721,  comincia  l'Opera. Nessuno  po- 
„  trà  porre  in  dubbio  che  tra  le  famiglie  più 
,,  antiche  e  più  illustri...  Finisce,  E  non  abbia 
„  fine  la  di  lui  prosapia  (cioè  del  doge)  se  non 
col  fine  della  repubblica  che  piacerà  al  Si- 
gnor  Iddio  protraere  a  quello  del  mondo.  „ 

pag.  i5o.  col.  1. 
Nicolò  Delfino  è  ricordato  con  lode  anche 
da  Paolo  Giovio  nel  Dialogo  De  l'iris  lllustri- 
bus  inserito  nel  voi.  VII  della  l  etteratura  del 
Tiraboschi  (  ediz.  Ven.  pag.  2  25 1  )  dove  a  p. 
2282  si  legge  Florent  Venetiis  ec. 

pag.  i5a  col.  1. 
In  quanto  alla  parola  Veneziana  sonica  per 
lunga  e  seccaginosa  diceria,  vedi  l' ingegnosa 
conghiettura  di  Giuseppe  Boerio  alla  voce  so- 
nica nel  Dizionario  del  dialetto  Veneziano,  che 
cioè,  quella  parola  possa  essere  venula  dalle  diu- 
turne, o  lunghe  arringe  che  teneva  l'avvocato 
Francesco  Sonica  di  cui  qui  ho  scritto,  e  a  cui 
dirigea  lettera  Andrea  Calmo  (lib.  II  pag.  26 
ediz.  1572). 

pag.  1 55.  col.  seconda  Un.  48.  ove  di  Matteo 
Lucchesi. 
Mazorbo  si  corregga  Murano. 

pag.  l57  col.  2  num.  7. 
A  maggiore  chiarezza.  Vietro  Lucchesi,  senza 
suo  nome,  ha  dato  fuori  il  libretto  indicato  al 
num.  7.  Ragionamenti  tenuti  da  Sabbadino 
ec.  1818  ;  ma  si  sa  che  sono  opera  del  Lucche- 
si, e  non  del  Sabbadino.  All'  incontro  a  p.  19. 
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di  delti  Ragionamenti  V  anonimo  Lucchesi  in- 
serì l'indicato  Dialogo  tra  Giovanni  de'  Ferra- 
ri e  Santo  Folegato,  e  questo  dialogo  è  vera- 
mente (tranne  qualche  vocabolo  mutato)  opera 
di  Cristoforo  Sabbadino,  come  può  riscontrar- 
si ne'  molti  codici  che  abbiamo  dell'Opera  in- 
torno la  Laguna  scritta  da  quel  celebre  uomo, 
ne' quali  s'intitola:  ,,  Dialogo  di  Giovanni  Mas- 
,,  sarò  e  di  Santo  fante  dell'  Officio  delle  Ac- 

que,  i  quali  ragionando  disputano  l'opinione 
,,  di  alcuni  che  dicono  i  mari  ogni  anni  cento 
,,  inalzarsi  un  piede  di  acqua,  et  di  fondo  et 
,,  anco  questa  laguna  di  Venezia.  Comincia  : 

Gio  :  Santo  fratello  che  fai  qui  solo  sedendo 
9,  sopra  di  questa  riva,  riguardante  le  acque  ? 

Nè  il  suddetto  Dialogo  si  deve  confondere 
con  un  altro  simile,  che  s' intitola:  ,,  Dialogo 
„  tra  Giovanni  Comandador  e  Santo  Fante  del 
,,  Magistrato  all'Acque  sulla  vera  regolazione  del 
,,  fiume  Brenta,  edizione  seconda  Veneta  ac- 

cresciuta  di  un'Appendice  di  Rifflessioni  so- 

pra  il  medesimo,  e  corredata  d'  una  Carta 
,,  Idrografica;  ,,  imperocché  sebbene  l'anoni- 
mo autore  abbia  voluto  prendere  i  nomi  dei  dia- 
loganti, e  il  cominciamento  in  generale  dal  Dia- 
logo scritto  dal  Sabbadino,  pure  eli  è  cosa  af- 
fatto diversa;  e  basti  solo  leggerne  il  principio: 
,,  Gio:  Che  fate  qui  solo,  Santo  amico,  seden- 
.,  do  suquesto  ponte  opera  dell'immortale  no- 
,,  stro  Ingegnere  Tommaso  Temanza;  e  perchè 
„  riguardate  con  tanta  attenzione  l'acque  del- 
,,  la  Brenta  ?  ,,  Ora  questo  anonimo  opusco- 
lo eh'  è  di  XLIX  pagine,  compresa  1'  Appen- 
dice, fu  scritto  da  Cristoforo  Tentoriex  Gesuita 
Spagnuolo,  siccome  mene  fa  fede  una  notarella 
di  pugno  dell'ab.  don  Sante  Valentina,  in  un  e- 
semplare  che  ne  tengo.  Notisi  poi,  che  una  so- 
la è  T  edizione  1790,  mutato  il  frontespicio  e 
la  carta  corrispondente,  aggiuntavi  l'Appendice 
e  la  Carta  idrografica. 

Di  Vietro  Lucchesi  ho  varie  scritture  del  1782 
relative  alla  Regolazione  dell'  acque  del  fiume 
Tergola  mss.  Del  Lucchesi  ha  anche  parlato 
l'Ingegnere  Casoni  a  p.  XX  Vi  del  libro. ,,  Gior- 
,,  naie  del  Viaggio  nella  Svizzera  fatto  da 
,,  Angelo  Queiini  senatore  Veneziano  nel 
„  MDCCLXXVil  descritto  dal  dottore  Giro- 

lamo  Festari  di  Valdagno.  Venezia  Picotti 
„  MDCCCXXXV.  „  4.  libro  da  me  dato  fuo- 
ri con  prefazione,  notizie  e  note,  per  celebrare 
le  nozze  di  Cecilia  Querinicon  Pietro  Zeno  pa- 
trizii  Veneti. 

pag.  160  col.  1. 
Nei  Componimenti  poetici  per  il  procuratore 


di  S.  Marco  Cavalier  Marco  Foscarinì.  Vene- 
zia i742-  4-  a  P-  LXVIII  e  LXXIV  sonvi  po- 
esie del  D.  Luigi  Giusto  V eneziano  e  di  Fran- 
cesca Manzoni  Giusto  Milanese  fra  le  P.  A. 
Fenicia  Lampeatica.  Così  pure  a  p.  55,  e  a  p. 
65  dell'altra  Raccolta  di  poesie  per  il  procura- 
tore Nicolò  eniero.  (Venezia  Piacentini  1740. 
4.)  ve  ne  hanno  di  ambedue  i  conjugi  suddetti. 
pag.  160  inscr.  55. 

Della  Veneziana  famiglia  Franzini  veggo  un 

Pietro,  il  quale  ha  alle  stampe:  ,,  Universa- 
,,  lis  Harmonia  mundi  in  qua  disputatili'  de 
,,  concentu  omnium  corporum  naturalium  Re- 
,,  verendissimo  patri  D.  Petro  Sagredo  patri- 

ciò  Veneto  abbati  S.  Georgii  Majoris  Vene- 

tiarum  et  Congregationis  Casinensis  praesi- 
„  di  generali  dicata  a  D.  Petro  Antonio  Fran- 
„  zino  Veneto  cura  Thesibus  publico  exami- 
„  ni  expositis  assistente  Innocentio  Caesio  Phi- 
,,  losophiae  et  Theologiae  Lectore  et  in  Uni- 
,,  versitate  Patavina  sacraeTheologiae  doctore. 
,,  Venetiis  apud  ValvasensemMDCLXXXI.  8. 
pag.  170.  col.  1. 

Mattheo  Andrighet  altri  non  è  che  Vietro 
Mattheacci;  così  trovo  scritto  anticamente  sur 
un  esemplare,  che  tengo,  dell'  Operetta  Della 
giustizia  delle  armi  ec.  1617. 

pag  173  insc.  72. 

Di  Giovanni  Francesco  Ferranti  è  anche  una 
oda  diretta  a  Matteo  Giorgi  in  laude  di  Giulio 
Strozzi  autore  della  Venetia  edificata.  Qui  il 
Ferranti  s'  intitola  Accademico  degli  Immatu- 
ri detto  /'  Incolto.  L'oda  è  fralle  poesie  di  va- 
rii  in  laude  di  quel  poema  (Venezia  1624  fol.) 
pag.  174  inSC-  76. 

Astrala  correggi  Astraea. 

Nella  libreria  del  Museo  Correr  avvi  di  Fra 
Gio.  Georgio  Nicolini  a  stampa  il  libro:  „  Spa- 
„  lato  sostenuto  contro  P  Ottomana  potenza 
„  l'anno  1657  sotto  gli  auspicii  della  serenis- 
„  sima  Republica  di  Venetia  con  l'assistenza 
,,  valorosissima  dell'Ili,  et  eccell.  sig.  il  sig. 
„  Angelo  Orio  conte  e  provveditore  in  Lesina. 
„  In  humilissimo  tributo  consacrato  alla  splen- 
„  didissima  eccellenza  dell'  ili.  et  eccell.  sig. 
„  il  sig.  Gio.  Antonio  Zeno  già  in  Palma,  nel- 
,,  le  tre  isole,  et  in  Dalmatia  gloriosissimo  ge- 

nerale,  dalla  riverentissima  devotione  di  F. 
„  Gio.  Giorgio  Nicolini  della  Religione  del  B. 
,,  Pietro  da  Pisa  Imperfeito  Autlore  e  tra  gli 
,,  Uniti  l'Infruttuoso.  Attione  settima.  In  Ve- 
„  netia  „MDCLXV,  per  Francesco  Valvasen- 
se  in  12. 

E  fra  i  mss,  della  stessa  Libreria  avvi  un  li- 
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bi»o  intitolato.  Niccolini  G.  Giorgio.  La  penna 
stemprata,  cioè  lettere  num.  100  circa  sopra 
varii  argomenti,  senza  data  (fol.  cartaceo  sec. 
XVII.  sembra  autografo,  era  già  della  Biblioteca 
Soranzo  col  num.  786).  Ivi  ho  veduto  a  pag.  1 06 
tergo:  Lettera  ,,  sopra  un  Esculapio  dipinto  dal 
molto  illustre  signor  Pietro  Bellotti  prestan- 
tissimo  pittore,  e  a  p.  116.  ,,  Lettera  sopra 
la  figura  del  Riso  dipinta  dal  signor  Pietro 
„  Bellotti  mara vogliosissimo  pittore.  ,, 

Che  il  Nicolini  fosse  ammiratore  del  Bel- 
letti lo  si  conosce  anche  dal  seguente  libretto 
che  tengo  fra'  miei:  Le  Ombre  del  pennello 
„  glorioso  del  molto  illustre  Signore  Pietro  Bel- 
,,  lotti  eccellentissimo  pittore  abbozzate  da  Gio. 
,,  Giorgio  Nicolini  e  dallo  stesso  consacrate 
,,  all'illustrissimo  Signor  Giuseppe  Zollio  nobile 
Veneto.  Opera  seconda. Venetia  per  Francesco 
Valvasense  1659.  1  2. , , premessevi  alcune  lettere 
del  Nicolinia  GianfrancescoLoi  edano  e  a  Gian- 
francesco  liusenello  col  le  loro  risposte.  Del /V/eo- 
lini  vedi  il  Sajanello  anche  a  pag.  5o,5  del  vo- 
lume I.  (llistorica  Monumenta  Ordini s  San- 
cii Hieronymi  ec,  Venetiis  1708.  fol.)  dove  ri- 
corda altre  Opere  del  Nicolini,  fra  le  quali  dà 
la  preferenza  all'  Itinnrarìum  Grammaticum 
Kicolinum.  Venetiis  1679. 

pag.  174. 

Di  questa  casa  nvccHiAfuvvi  Tommaso  Bac- 
chia già  ufficiale  Dalmata  al  servigio  della  Pie- 
pubblica,  il  quale  nel  maggio  1797  venne  pro- 
clamato generale  comandante  la  guardia  Na- 
zionale. Dopoil  Trattato  di  Campo  Formio  pas- 
sò colla  legione  Veneta  in  Cisalpina  col  solo 
grado  di  Capitano,  e  dopo  essersi  distinto  in 
diverse  campagne  fu  promosso  a  quello  di  Co- 
lonnello. Di  lui  fece  menzione  Federico  Corac- 
cini  nella  sua  Storia  deli ammistrazionc  dt  l Re- 
gno d'Italia  durante  il  domìnio  Francese  ec.  Lu- 
gano 1820.  8.  Del  Buccina  col  titolo  di  Capo 
della  seconda  brigata  della  Guardia  Naziona- 
le abbiamo  a  stampa  una  lettera  con  cui  si  di- 
spensa dallo  intervenire  ad  un  pranzo  patrioti- 
co  che  si  celebrava  nel  1797  qui  a  Venezia  nel 
sestiere  di  Canalreggìo  (fol.  volante,  senza  da- 
ta, per  le  stampe  di  Marcellino  Piotto,  con  Brin- 
disi del  Massa  e  del  Pacchi,  uno  de' quali  di- 
retto al  convitato  Bonaventura  Furlanetto  ce- 
lebre nostro  maestro  di  Musica).  Questo  Tom- 
maso Bucchia  colonnello  in  pensione,  cavalie- 
re della  Legion  d'Onore,  figliuolo  già  di  An- 
tonio Bucchia,  e  di  Giulia  Salimben  mori  in 
Venezia  nel  27  marzo  i855  d'anni  62,  come 
dai  registri  della  Chiesa  di  santo  Stefano. 
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pag.  175  in  se.  77. 

Nel  libro:  „MatricuIaseu  Constitutiones  Ven. 
„  Confraternitatis  secularium  sacerdotum  sub 
,,  titulo  et  auspiciis  Assumptionis  B.  M.  V.  pri- 

mum  in  ecclesia  S.  Bassi  nunc  vero  exaedi- 
„  bus  S.  Mariae  Iubenico  in  Ternplum  D.  Mi- 
,,  chealis  Archangeli  translata.  Venetiis  1676. 
,,  4.  „  vi  è  un  epigramma  a  ciascheduno  dei 
Riformatori  di  questa  Matricola,  diretto  da  M. 
A.  Moles  prete  ;  e  di  questi  Riformatori  uno  è 
Francesco  Pilotopiovano  di  cui  l'inscrizione  pre- 
sente, e  l'altro  Giannantonio  Franchi  dottore 
d'ambe  le  leggi,  di  cui  l'inscrizione  70  a 
pag.  170. 

pag.  ijb.  176. 

Poesie  di  Pietro  Pasini  Accademico  Dodo- 
neo  e  di  altri  in  diverse  occasioni  scritte  stanno 
in  un  codice  del  Museo  Correr  segnato  col  num. 
426.  Quelle  del  Pasini  che  sono  manoscritte 
s'intitolano:  Poesie  di  Pietro  Vasini  parte  prima 
alla  Maestà  reale  di  Luigi  XIV  Monarca  del- 
le Gallie.  In  Venetia  per  il  Conzatti  16.  ciò 
indica  che  eran  preparate  per  la  stampa,  quan- 
do pure  non  fossero  state  impresse. 

E  il  vivente  prete  Pietro  Vasini,  il  quale  non 
cessa  come  altri  di  dare  a  quando  a  quando 
pubblici  e  privati  saggi  de'  suoi  studii,  ha  fral- 
le  altre  cose  impressa  nel  i85o  una  sua  Illu- 
strazione cV  alcune  sigle  scolpite  sopra  un'  an- 
tica cattedra  di  marmo  esistente  nella  cappel- 
la di  S.  Gio.  Battista  nella  Basilica  di  S.  Mar- 
co in  Venezia,  colla  litografia  della  cattedra. 
E  mss.  poi  esistono  di  lui  altre  due  Illustrazio- 
ni, 1-  urta  del  x856  di  un'  antica  medaglia  gre- 
ca di  Flasia  Assiolea,  che  si  compiacque  di 
dedicare  a  me,  col  disegno  della  medaglia;  l'al- 
tra della  già  ormai  resa  famosa  Lapida  lìodia' 
na  recata  in  Venezia  nell'anno  1 855,  donata 
dal  nòb.  barone  Michele  Accurti  de'Kenigsfeld 
Contrammiraglio  a  Sua  Eminenza  lac.  Monico 
Patriarca  di  Venezia,  e  da  questo  deposta  nella 
Biblioteca  del  Seminario  Patriarcale  alla  Salu- 
te nel  giorno  5  dicembre  i855. 

pag.  177.  inscr.  80. 

Di  Angelo  Sabini  stava  nella  Libreria  Friuli 
de'  SS.  Gervasio  e  Protasio  una  Scrittura  in 
proposito  delle  doti  e  dimissorie  dello  Stato 
Veneto.  (Catalogo  mss.) 

pag.  178. 

Il  chiarissimo  ingegnere  Casoni  a  pag.  18 
della  Guida  per  L'Arsenale  di  V enezia  (Vene- 
zia 1829.  12)  notò  che  nella  Sala  dell'Armi 
esiste:  Armatura  del  senatore  Francesco  Duo- 
do  che  tanto  si  distinse  nella  guerra  di  Cipro, 
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e  nobile  parie  ebbe  alla  battaglia  di  Lepanto 
il  7  ottobre  l5jli 

pag.  T70,.  inscr.  So 
Intorno  all'ora  demolito  Campanile  della  Chie- 
sa di  S.  Michele  Arcangelo,  perla  qual  demo- 
lizione si  perdette  anche  l'epigrafe  di  marco  de 
fvri,  la  cui  bravura  nella  costruzione  solida 
degli  edificii  si  potè  chiaramente  vedere  all'atto 
della  demolizione  del  suddetto  Campanile,  leggo 
nella  mss.  Cronaca  attribuita  a  Tommaso  Dona- 
to la  più  precisa  storia  della  caduta  di  esso  Cam- 
panile avvenuta  nel  i^S5t  e  già  da  me  indicata: 
,,  A  quel  tempo  venne  in  Venez'a  maestro  Aristo 
,,  tele  inzegner  Bolognese  adi  primo  settembre, 
intromet'ente  con  il  suo  inzegnoin  più  cose; 
et  fra  le  altre  el  se  intromesse  a  dirizzare  il 
Campamele  di  S.  Anzolo,  che  molti  cente- 
nara  è  chel  declinava  verso  il  campo,  come 
tutti  vedeva,  el  qual  se  accordò  con  li  pac- 
chiani et  con  li  preti  della  contrada  con  due. 
i5o  far  quello  tiretto,  et  volentiera  diedono 
la  impresa  a  Maestro  Aristotele  perhoche  in 
li  anni  prossimi  passati,  essendo  a  Bologna 
havea  condotto  sopra  carri  di  legno  una 
Torre  da  luoco  a  luoco  cioè  dalla  Chiesa 


,,  perche  fu  reputato  grande  inzegno  drezzar 
quella  Torre,  che  za  cento  e  più  anni  stava 
„  in  quel  modo  cioè  due  volte  più,  che  non  è 
„  il  campaniel  de  Sant'Apostolo,  che  sta  pen- 
,,  dente  :  et  questo  io  vidi  et  tutta  la  Terra.  ,, 
Anche  il  Savina  (p.  267  del  mio  esemplare)  scri- 
,,  ve:  Del  iffoS  venne  in  Venetia  uno  Inzegner 
„  bolognese  chiamado  Aristotele  el  qual  s'offe- 
„  ri  drezzar  el  Campaniel  de' Sant'Anzolo  che 
giera  storto  per  il  terremoto  che  fo  del  éoq3 
e  volevalo  drezzar  tutto  infrego  con  la  sua 
cuba  de  piombo  e  conzarlo  colle  sue  campa- 
ne, e  lo  dre/zò  e  stete  dreto  un  dì  e  una  not- 
te, e  poi  le  venne  a  manco  la  fondamenta  da 
la  banda  che  1'  haveva  drezado  e  tolse  la 
volta  contraria  che  prima  piegava  sopra  el' 
campo  di  Sant'  Anzolo,  e  cascò  de  notte  so- 
ra  el  monasterio  di  San  Stefano  et  amizzò 
tre  frati  e  ruinò  parte  del  monastero  e  dop- 
po  li  Frati  foceno  far  un  ponte  de  piera  et 
una  porta  che  passa  sopra  el  rio  e  va  nel  suo 
Convento  .,  Finalmente  anche  Marino  la- 
nuto nelle  "Vite  de'dogi,  giusta  l'autentico  codice 
Estense  narrala  cosa  così:  ,, addi  primo  Xmbre 
(i455)  cazette  il  campanil  di  s.  Anzolo  in 


„  della  Mason  per  trenta  passa  fino  in  capo  del       questo  modo,  che  essendo  stato  un  Maestro 

,  Aristotile  inzegnierbolognese  tolse  a  drezarlo 
per  due.  i5o,  il  qual  cavò  sotto,  e  lo  messe 
,  in  forza  di  pomi  di  lastre  di  piombo,  e  mes- 
,,  se  carboni  sotto  per  vedere  se  rumava,  e 
„  questo  fu  addi  primo  ditto,  e  cosi  andò  lavo- 
„  rando  fino  addi  16  Xbrea  ore  10  di  notteche 
il  ditto  campaniel  cazette  verso  il  Monastero 
,,  di  *s.  Stefano,  e  ruinò  parte  del  ditto  Mona- 
„  sterio,  ammazzò  alcuni  frati,efe  gran  danno; 
,,  il  quale  Maestro  Aristotile,  inteso  questo,  fu- 
„  zi  di  Venetia.  ,.  Questo  passo  fu  ommesso 
dall'edizione  Muratoriana  ove  avrebbe  dovuto 
leggersi  a  p.  x\6\  dopo  le  parole  Jai'oribus  ut 
facilis  prosequimini. 

Ho  voluto  riportar  questi  passi  per  correg- 
gere un  errore  mio  nelP  aver  detto  che  il  no- 
me dell'  Ingegnere  Bolognese  è  taciuto  dalle 
nostre  cronache,  e  per  far  conoscere  il  modo 
usato  nello  addrizzamento  del  campanile 
p.  180.  colonna  prima,  e  colonna  seconda. 
Benedetto  Locatelli  camaldolese  ha  ezian- 
dio scritti  due  sonetti,  che  sono  il  IH  e  IV 
nell'Opuscolo.  Rime  per  la  monacazione  del- 
la signora  Gentile  Elisabetta  Montinari  co. 
Faenza  1727.  12. 

Tommaso  Locatelli  chiarissimo  scrittore  dei 
nostri  giorni,  oltra  le  curiose  Appendici  nella 
Gazzetta  Privilegiata,  delle  quali  fece  rista  m- 


la  strada.  Lo  qual  convenuto  del  prezzo  co 
minciò  lavorare  et  cavar  le  fondamente  dalla 
parte  contraria  verso  san  Stefano  cavando  le 
piece  et  i  pali  quasi  per  un  terzo,  et  io  vi- 
di con  li  miei  occhi  la  profondità  chel  messe 
tutta  quella  parte  in  forza  de  ponte  de  lastre 
de  piomho,  in  termine  et  condition,  che  que- 
„  sto  se  drezzò  a  piombo  alla  sua  via  et  stette 
„  per  quattro  zorni,  et  cercava  di  fermar  la 
fondamenta  de  sotto  dappoi  d rezzato  et  non 
,,  intese  ben  la  condition  del  terreno  di  queste 
lagune,  le  qual  consentono  che  mai  induris- 
,,  se  i!  terren  con  spessi  pali  in  gran  larghezza. 
,.  Et  per  cognosser  sei  declinava  per  rovinare, 
messe  sotto  le  fondamente  quantità  de  car- 
boni, acciò  chel  consentisse  per  il  franzer  di 
carboni,  se  l'era  per  far  movimento.  Accade- 
te che  adi  16  decembre  a  bore  tre  di  notte 
el  terreno  de  sotto  le  fondamente  venne  ad 
acconsentir  in  modo  che  la  Torre  del  campa- 
nielrovinò  dalla  sommità, fino  alle  fondamente 
,  verso  il  Monaslerio  di  San  Stefano,  et  rovi- 
,  nò  una  parte  della  chiesa  di  sant'  Anzolo, 
,  con  parte  del  dormitorio  dei  frati,  et  uccise 
due  frati  in  le  sue  camere,  facendo  gran 
„  danno  al  monasterio,  et  fece  grande  terremo- 
to.  El  Maestro  subito  prevedendo  la  rovina, 
„  fuzite  di  Venetia.  Questa  cosa  ho  descritta 
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pa  in  qualti'O  volumetti  in  i  2  intitolata:  L'ap- 
pendice della  Gazzetta  di  V enezia,  prose  scel- 
te di  Tommaso  Locatelli.  Venezia  co'  tipi  di 
Luigi  Plct  1807.  ha  letto  nel  i858  all'Accade- 
mia di  Belle  Arti  l'Elogio  di  Rosalba  Carriera 
che  fu  impresso  con  gli  altri  ;  e  descrisse  un 
Lunedì  Hi  settembre  al  Lido,  che  sta  a  p.  81. 
de' Siti  pittoreschi  e  prospettivi  delle  Lagune  ve- 
nete disegnati,  intagliati  e  descritti  (Venezia, 
co'tipi  del  Gondoliere  i858.  8.  lig.);  ed  ha  un 
breve,  ma  spiritoso,  componimento  intitolato  fi- 
nis, fra  quelli  della  Strenna  V enr.ia  per  l'anno 
1829,  uscita  per  cura  di  Iacopo  Cabianca. 
pag.  182.  colonna  2. 

Il  libro  della Lazarow,  che  possiedo,  è  il  se- 
guente: Specchio  dì  Christiane  virtù  che  tratta 
delle  tre  potenze  dell'anima,  dell' hi/mane  pas- 
sioni, e  della  conformità  alla  volontà  dì  Dio 
dato  in  luce  da  /),  Elisabetta  Lazaroni  vene- 
tiana  e  dalla  medema  consacrato  al  merito 
deWillustr.  et  eccell.  sig.  donna  Cecilia  Capel- 
lo Querini.  In  Vienna  MDCXCIV.  a  spese  del- 
l'autore. —  Quindi  la  edizione  citata  dal  Ga- 
spari  di  Vicenza,  e  che  non  vidi,  è  una  ristam- 
pa di  quella  di  Vienna.  Dalla  dedicazione  ve- 
desi  che  la  Cappello  era  vedova. 

pag.  i85.  colonna  prima. 

L'Opera  del  Lazzaroni  indicata  al  num.  4- 
ha  questo  titolo:  ,,  Il  sacro  pastore  veronese 
,,  Zenone  descritto  in  tre  libri  et  illustrato  d'al- 
,,  cune  Osservationi  nell'idioma  latino, dell'aba- 
,,  te  D.  Cherubino  Lazaroni  prior  di  s.  Zenone 
„  Maggiore  di  Verona,  dedicato  all'ili,  e  reve- 
„  rend.  za.1'  Sebastiano  risani  vescovo  della  stes- 

sa  città,  co:  ec.In  Vt-netia  per  Francesco  Val- 

vasense  1664.  4-  "  La  dedicazione  è  di  don 
Zeno  Pastori  in  cui  chiama  parto  di  eruditis- 
sima penna  l'operetta  del  Lazaroni,  il  quale 
per  morte  non  potè  pubblicarla  colle  stampe  e 
dedicarla,  come  avea  destinato,  a  detto  mons. 
vescovo. 

pag.  184.  in  nota,  e  pag.  i85 
Mi  comunica  mons.  canonico  cav.  Moschini 
che  il  Cim arosa  negli  estremi  di  sua  vita  fu 
assistito  da  Bartolommeo  Fìorese  parroco  di  S. 
Michele  Arcangelo,  e  che  il  cardinal  Consalvi 
fu  cotanto  grato  al  Fiorese  per  l'assistenza  pre- 
stata a  quel  celebre  uomo,  che  lo  eccitò  a  chie- 
dere qualche  grazia  per  la  sua  chiesa.  Il  Fio- 
rese  domandò  che  si  potessero  dire  due  messe 
nel  Giovedì  Santo,  e  fu  concesso:  Del  Cima- 
rosa  vedi  anche  a  p.  221.  nota  3.  delle  Lettere 
inedite  di  illustri  italiani  che  fiorirono  dal  prin- 
cipio del  secolo  X Vili,  fino  ai  nostri  tempi , 
Tom.  IV. 


MICHELE  ARCANG.  685 
con.  fio/<?. Milano  i835.  8.  ove  si  ricorda  una  can- 
tata di  Vincenzo  Monti  eseguita  nel  palazzo 
del  cardinale  de  Bernis  l'anno  1782  con  mu- 
sica del  Cimarosa. 

La  Biografia  di  Domenico  Cimarosa  fu  an- 
che scritta  da  Isidoro  Cambiasi  ed  è  inserita 
nel  Fase.  IV.  dell'Iconografia  Italiana  degli 
uomini  e  delle  donne  celebri.  Milano  1867,  e- 
ditore  x\ntonio  Locatelli.  La  nota  dell'opere  è 
quella  stessa  che  ho  ripubblicata  io  a  pagine 
i85  186. 

pag.  188. 

Antica  lapida  esistente  già  nella  cappella 
maggiore  appresso  il  piedistallo  della  colonna 
a  mano  manca  nella  presente  chiesa  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  trovasi  oggi  nel  piccolo  corti- 
le della  casa  del  piovano  di  santo  Stefano.  Que- 
sta lapida  aveanla  già  vista  nel  sito  della  cap- 
pella il  Curii  e  il  Sasso  e  lo  Svayer,  che  mi 
precedettero  nella  copia  delle  inscrizioni.  Nel 
maggio  1837  k  lessi  corrosa  ed  inintelligibi- 
le. Precede  una  croce  greca,  alle  quattro  estre- 
mità della  quale  eran  sigle,  di  cui  non  veggo 
che  ins. 

In  tre  linee  poi  a  stento  mi  pare  di  leggere. 

.  .  .  IUIflIltfAULJPIIC 

.  .  .  .  en  pitena. 

 sihaueatsa 

Ma  Curti  e  gli  altri  lessero  ne'quattro  ango- 
li della  croce  si  [  :  ivc  \  :  scains  \  :  s  :  [ 
e  le  tre  linee: 
uiunjhoauiusa 
c  :  mpitc  ;  N 
sirahc  :  at rsc 

Nelle  giunte  voi.  III.  p.  lfi6. 
Alle  parole  ivi  p.  184.  colonn.  2.  si  premet- 
tano le  parole  in  san  michele  arcangelo.  Voi. 
III.  p.  184. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  NICOLO'  DI  CA- 
STELLO E  SEMINARIO  DUCALE. 

Voi.  II.  357.  358.  III.  5o5. 
Parlando  dell'  Accademia  Cacciatrice  fon- 
data già  nel  Seminario  di  s.  Marco,  puossi  far 
menzione  anche  di  un  libretto  che  vi  ha  rela- 
zione intitolalo.  Anagrammaton  Decades  se- 
ptem  prò  Academìa  V enatorum  Seminarli  Di- 
vi Marci  (Venetiis  1611.  in  24.  apud  Danie- 
lem  Bixuccium).  Gli  autori  che  si  contengono 
in  questo  raro  libricciuolo  sono:  A gost\no\P rio- 
li,  Agostino  Faccio,  Benedetto  Bertazcli  Bre- 
sciano, Domenico  Collici,  Francesco  Castella' 
ni,  Iacopo  Carrara ,  Iacopo  Fabricio ,  Gio, 
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Bussano, 


hucantonio  Zanchì. 
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fio^  Natalino  Corradini.  Sonvi  poi  gli  elenchi 
de'  protettori  dell'Accademia  Cacciatrice,  dei 
principi,  e  ausiliarii  de'principi,de'conservatori, 
cofondatori,  degli  accademici,  ed  avvi  l'epo- 
ca :  Anno  1611.  cai.  decembris  in  aedibus 
sem.  D.  Marcì. 

Voi.  IL  pag.  564- 
Marcantonio  Barbaro  fu  quegli  che  diede 
il  disegno  di  un  luogo  in  Terra  Nuova  ch'egli 
credeva  adatto  a  radunare  i  comizii  finché  fos- 
se ristaurato  il  Palagio  Ducale  dall'incendio  sof- 
ferto nel  1377;  ma  non  venne  adottato  (Ca- 
dorin.  Pareri  di  XV.  Architetti  ec.  Venezia 
1808.  8.  ove  per  errore  di  stampa  si  legge  Mar- 
c'Angelo  invece  di  Marcantonio). 

pag.  565. 

Oltre  alla  indicata  medaglia,  ne  veggo  un'al- 
tra spettante  a  Marcantonio  Barbaro,  la  quale 
disegnata  sta  in  un  volume  mss.  di  medaglie 
di  veneti  illustri  da  me  posseduto.  Essa  è  per 
la  Fortezza  di  Palma,  e  di  mezzana  grandezza. 
Da  un  lato  avvi  l'albero  Palma  e  sotto  il  Leone 
dormiente    Al  rovescio  le  parole,  arcem  [  a  m. 

ATVT.  BARB.  [  VRB.  COXPENDE  |  AVT.  DEL.  11VC0  [ 
ATAM   TflC    DE  I  LF  PRO.  GÈ.  P.  [  M.D.CV.  (  Corri- 

sponde  questa  medaglia  a  quella  da  me  indi- 
cata nel  voi.  IV.  p.  4^1-  ove  del  doge  Donato. 

Nel  volume  secondo,,  Relations  des  ambas- 
,.  sadeuis  vénitiens  sur  les  affaires  de  Fra  ri  ce 
„  au  XVI  siede  recueillies  et  traduites  par 

M.  N.  Tommaseo.  Paris.  Imprimerle  iioyale 
„  MDCCGXXXVIII.  4.  la  prima  che  si  legge 
è  la  ,,  Relazione  del  regno  di  Francia  dell'ec- 
,,  lentissimo  Marcantonio  Barbaro  ambassador 

che  ritornò  dalla  sua  legazione  l'anno  i565.  „ 
Essa  ivi  comincia:  „  Non  v'è  dubbio  alcuno, 

serenissimo  principe  e  signori  eccellentissi- 
„  mi,  che  alla  conservazione  delli  stati  ed  im- 

perii,  e  alla  vera  forma  dei  governi  publici 

niuna  cosa  è  più  atta  che  l'aver  cognizion 
„  perfetta  di  tutti  i  gran  principi,  stati  e  am- 

rninistrazionloro  ....  i(  Finisce  alla  pag.  100. 
colle  parole:  ,,  mostrando  desiderare  d'abboc- 
„  carsi  con  la  maestà  sua  la  quale  se  n'andò 
,,  per  questo  effetto  a  Turi  ,  luogo  da  Orleans 
,,  dieci  leghe  lontano.  "  Equi  v'è  nota  che  dice" 
,,  manca  nel  codice  il  resto.  "  Ora  confronta- 
ta questa  stampata  Relazione  con  quella  mss. 
che  io  indicai,  e  che  in  questo  archivio  gene- 
rale esiste  in  copia  del  secolo  XVI.  si  vede  che 
la  nostra  ha  il  titolo:     Relazione  del  elmo  M. 

Marcantonio  Barbaro  fatta  in  senato  doppo  la 
„  legazione  di  Francia  alli  27  luglio  mdlxiiii.  „ 


ti 


comincia:  „  Le  novità  notabili  occorse  nel 
regno  di  Francia  nel  tempo  della  mia  lega- 
zione generate  dall'ambizione  e  discordie  de 
grandi,  nutrite  con  la  confusion  della  reli- 
gione, et  accresciute  per  la  minorità  del  re, 
,,  mi  sforzano,  serenissimo  prencipe,  e  signori 
,,  eccellentissimi,  a  pretermettere  molte  di  quel- 
„  le  cose  che  son  soliti  gli  altri  di  referire...  " 

Indi  segue  :  ,,  Non  è  dubbio  alcuno  ec  " 

Finisce  colle  parole  :  ,,  Però  panni  che  per  il 
,,  servitio  di  Dio,  per  ragion  di  stato,  e  per  la 
,,  quiete  del  ben  comune  e  particolare  sia  de- 
,,  bito  di  ognuno  cercar  con  ogni  studio  ad 
,,  estirpar  quanto  più  si  può  questa  mala  radi- 
„  ce  veramente  flagel  di  tutta  la  christianità. 
Se  dunque  a  questo  tempo  e  con  tale  occa- 
sione  questo  cosi  gran  fuoco  non  s'estingua, 
,,  dubito  assai  che  '1  mal  di  quel  regno  non  si 
„  faccia  incurabile  con  manifesto  pericolo  di 
penetrar  più  innanzi  e  di  sturbar  la  quiete 
degli  altri  con  quelle  medesime  mine  e  mi- 
„  serie  le  quali  sono  state  nel  regno  di  Fran- 
cia, come  le  S.  V.  eccellentissime  hanno  in- 
teso da  me  con  quella  maggior  chiarezza  e 
distinzion  che  io  ho  potuto.  " 
Quindi  si  conosce,  i.mo,  che  la  stampa  di 
Parigi  ommette  tutto  il  proemio,  e  comincia 
soltanto  colle  dette  parole  che  sono  anche  in 
seguito  nel  nostro  codice:  Non  è  dubbio  alcu- 
no, padri  eccellentissimi,  che  alla  conserva- 
tion  delli  stati  e  degli  imperii  et  alla  vera  forma 
de  governi  publici  niuna  cosa  è  più  atta  a  giovar- 
li che  haver  cognitìon  perfetta  delle  varie  ad- 
rninistrationi,  potentie,  et  attioni  di  tutti  i  pren- 
cipi...  2. do,  che  la  data  della  lettura  fattane  in 
senato  è  27  luglio  1 564  o.zo  che  l'autore  dice 
di  essere  stato  in  Francia  ambasciadore  per 
trentaquattro  mesi  continui,  laddove  la  stam- 
pa ha  trenta  mesi  continui.  Dal  libro  degli 
Ambasciadori  si  sa  che  fu  eletto  nel  giugno 
1061,  e  che  del  i563  in  novembre  fu  eletto  il 
suo  successore  Giacomo  Surian  ;  ma  peraltro 
il  Barbaro  non  era  ancora  ritornato  di  Francia. 
4-to  che  tranne  il  principio  Non  è  dubbio  alcu- 
no, la  dettatura  e  la  distribuzione  della  mate- 
ria è  diversa  affatto  nel  codice  da  quella  ch'è 
stampata.  5.to  Che  la  Relazione  manuscritta  è 
in  esemplare  perfetto  ove  quella  impressa  è 
cavata  da  uno  imperfetto.  Per  la  qual  cosa  io 
devo  conchiudere  ,  che  Marc'Antonio  Barbaro 
scrisse  della  sua  ambasceria  due  diverse  Rela- 
zioni, l'una  incompleta  ch'è  la  parigina,  l'altra 
completa  ch'è  la  nostra;  e  quindi  sarebbe  stato 
necessario  che  il  chiarissimo  Tommaseo,  cui  non 


ALLA  CHIESA  DI  S.  NIC.  DI  CASTELLO 


può  darsi  mai  laude  abbastanza  anche  per  co- 
testa  collezione  utilissima  altresì  alla  storia  ve- 
neziana, avesse  potuto  esaminare  eziandio  la 
Relazione  nostra  manuscritta,  o  per  far  raggua- 
glio colla  sua  notandone  le  più  importanti  di- 
versità, o  per  islamparla  tutta  di  seguito  all'al- 
tra. E  se  tale  confronto  sarebbe  riuscito  utilis- 
simo per  questa,  credo  che  non  inutile  sarebbe 
stato  anche  per  l'altre  che  in  que'  due  volumi 
parigini  si  contengono.  Ciò  pur  si  dicadi  quel- 
le che  vannosi  imprimendo  ora  a  Firenze  col 
titolo  :  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al 
senato,  raccolte,  annotate  ed  edite  da  Eugenio 
Alberi  a  spese  di  una  società.  Firenze  1809. 
8.  le  quali  pure  hanno  non  poche  varietà  cogli 
originali  o  colle  copie  autentiche  da  noi  in 
più  biblioteche  possedute.  Il  chiarissimo  con- 
te Leonardo  Manin  si  occupa  adesso  dello  esa- 
me delle  suddette  impresse  Relazioni,  e  ne  fa- 
rà opportuno  ragionamento  in  una  delle  ven- 
ture sessioni  del  Veneto  Ateneo. 


NELLA  CHIESA  DI  SAN  PROCOLO 
vulgo  SAN  PROVOLO. 
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lino  dal  i5">4.  a' 10  di  febbrajo  m.  v.  in  cui  ven- 
ne abilitato  a  stare  in  Consiglio. 

NELLA  CHIUSA  DI  S.  SEBASTIANO 
PRESSO  S.  LORENZO. 

Voi.  II.  p.  411  412. 
Le  oselle  del  doge  Gii  vanni  Bembo  dal  i6i5 
al  1618  hanno  il  rovescio  rappresentante  il  do- 
ge ginocchioni  in  abito  militare  e  in  manto  du- 
cale, che  alzando  al  cielo  gli  occhi  contempla 
l'apparizione  di  un  santo  vescovo,  il  quale  è 
frate  Leone  Bembo  antenato  del  doge.  Vedi 
Manin.  Oselle  p.  18. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  SEBASTIANO  GIÀ' 
DELL'ORDINE  DEGERONIMINI. 

Voi.  IV.  p.  1 29. 
Anche  qui  conviene  ch'io  ripeta  quanto  in 
altro  proposito  dissi  nelle  presenti  giunte  al 
volume  HI.  pag.  009.  Io  porgo  vive  grazie  al 
eh.  F.  de  Boni  il  quale  a  pagina  1^9.  del  Va- 
lio  il  maggio  1889  parlando  della  Chiesa 
S.  Sebastiano,  fece  annotazione  che  tutte 
le  notizie  le  deve  all'opera  mia;  ma  certamen- 
te a  me  non  deve  la  notizia  che  la  ringhiera 
Distinta  era  in  questa  chiesa  la  fraterna  dei  fa  dipinta  per  quanto  dicesi  dal  Pordenone  ; 


tv 
di 


Voi  III.  p.  11 5. 


Sacerdoti,  della  quale  avvi  a  stampa:  Matricola 
della  venerabile  fraterna  de  sacerdoti  sotto 
Finvocatione  della  Natività  della  B.  Vergine. 
In  S.  Provolo  di  Venetia.  In  Venezia  MDCCX 
appresso  Antonio  Bortoli.  4-  fraterna  eretta  fino 
dal  i5o5.  Di  codesto  libro  abbiamo  una  versio- 
ne latina  con  giunte  col  titolo:  Matricula  Reve- 
rendissimae  Fraternitatis  in  paroeciali  sancti 
Proculi  Virgini  Deipara  e  sub  titulo  nativitatis  e- 
jus  nunc.upatae.  Venctiis  CI3I3CCXXXVIHL 


perchè  nè  io  l'ho  delta,  nè  il  Ridolfi,  né  lo  Za- 
netti diligentissimi  illustratori  delle  pitture  di 
quel  celebre  uomo.  Forse  egli  l'avrà  trovata  in 
qualche  altro  scrittore;  ma,  quanto  a  me,  nulla 
dissi  certamente. 

p.  i5l.  linea  16. 
ala  qual  —  correggi  a  li  qual frati 
V;  «  43. 

Ali 'Arcivescovo  di  Cipri  (  Livio  Podacataro) 
da  Ortensio  Landi  si  attribuiscono,  come  ad 


typis  Bonifacii  Viezzeri.  fol.  con  una  vignetta  in   ad  altri,  Oracoli  ossiano  sentenze  diverse  iqua- 


rame  sul  frontespizio  rappresentante  1'  altare 
della  Natività  ch'era  in  questa  chiesa  e  la  pal- 
la dello  stesso. 

Nella  sagrestia  poi  della  detta  chiesa  eravi  la 
seguente  epigrafe  che  trovo  a  p.  20  5.  di  un  mio 
codice  intitolato  Numerazione  di  tutte  le  chie- 
se della  città  e  diocese  di  Venezia  ec.  d.  o.  m. 

I  AEDEM  HA NC  \  PLVRES   ANNOS    AD  1ACTVRAM  NE 


li  si  leggono  a  pag.  61.  dell'opera:  Oracoli  dei 
moderni  ingegni  sì  d'huomìni  come  di  donne 
ne'quali  unita  si  vede  tutta  la  philosophia  mo- 
rale che  fra  molti  Scrittori  sparsa  si  leggeva. 
In  Venetia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrarii 
e  fratelli.  i55o.  8. 

11  nostro  Livio  Podacataro  è  lodato  anche 
da  Francesco  Arsilli  poeta  chiarissimo  da  Si- 


glectam  [  restitvit  \  AMPLioREM,  atqve  ele-  nìgaglia,  in  uno  de'  suoi  carmi  latini  che  sta 

GANTIOREM  EFFECIT  [C  B.  J  ANNO  MDCCXCV  \  M-  XBR1. 


ISIDORO  REDOLFI  OPIFICE. 

p.  11 5.  insc.  2. 
amadeo  dei  BONGVADAGNi,  giusta  la  cronaca 
cittadinesca  di  casa  Gradenigo,  fu  il  primo  se- 
gretario che  trovasi  che  avesse  il  Consiglio  di  X 


a  p.  126.  127.  della  Parte  I.  del  libro  :  „  Poe- 
„  sie  latine  di  Francesco  Arsilli  medico  e  poeta 
Senigalliese  del  secolo  XVI.tratte  da  un  co- 
,,  dice  autografo  e  illustrate  per  cura  del  cano- 
nico  Raffaele  Francolini  professore  d'  elo- 
quenza.  Senigallia,  dalla  tipografia  Lazzarini 
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1857.  4->  dove  a  pag.  222  ec.  si  soggiungo- 
no alcune  erudite  annotazioni  date  all'illustre 
editore  dal  mio  distinto  amico  Marco  Pro- 
cacci Pesarese,  nelle  quali  si  compiacque  far 
menzione  di  me  e  dell'Opera  mia. 

pag.  148.  ove  di  Paolo  Caliari. 

Prego  di  nuovo  (  come  in  queste  giunte  voi. 
III.  p.  5og.  e  voi.  IV.  p.  4°4:)  '  compilatori  del- 
la Biblioteca  Italiana  ad  estrattare  fedelmente, 
quando  si  degnano  di  far  menzione  della  Opera 
mia.  Ap  899.  diquella  Biblioteca  num.  CGLXI. 
settembre  1807.  si  legge:  „  Pare  che  poscia 
„  per  alcun  fallo  fosse  rinchiuso  (Paolo  Vero- 

nese)  nel  monastero  di  S.  Sebastiano,  della 
f,  quale  reclusione  avvedutamente  profittò  il 
,,  superiore  di  que'cenobiti  per  far  adornare  di 
„  bei  quadri  la  chiesa.  Io  non  ho  detto 
pare,  anzi  ho  sostenuto  che  non  trovo  appog- 
giata a  verun  documento  questa  popolar  tra- 
dizione. 

pag.  i56  col.  1  Un.  ai. 
dot  —  correggi  —  detto . 

p.  164.  col.  2.  linea  29. 
Nico  •-  correggi  —  Nicolò. 

p.  171.  col.  p.  linea  5. 
fuori  —  correggi  —  fuvvi. 

p.  168.  num.  6. 
Lo  Zeno  giustamente  appose  il  nome  di  Ni- 
colò Crasso  juniore  al  mss.  poema  Andreade, 
perchè,  ch'egli  ne  sia  autore,  ne  fa  indubitata  fe- 
de anche  il  contemporaneo  Giustiniano  Marti- 
nioni  nel  primo  Catalogo  degli  uomini  lettera- 
ti. (Venezia  i663). 

E  fra  quelli  che  lodarono  il  giovane  Nicolò 
C"asso  si  ponga  eziandio  Vietro  Michele  nella 
Parte  II.  p.  2o5.  delle  Rime.  Venezia  164*-  12. 
che  vi  ha  un  sonetto:  Grasso,  s'a  nobìl  cetra 
altero  accordi. 

p.  224  colonna  seconda. 
In  confermazione  di  quanto  ho  detto  circa 
Agostino  Ciera,  trovo  in  un  estratto  di  crona- 
che venete,  di  pugno  di  Andrea  Morosini  lo 
storico,  a  p.  255,  da  me  posseduto,  che  del 
xffii,  l'imperatore  Federico  III  venuto  a  Ve- 
nezia richiese  alla  signoria  due  grazie'.  „  una 
„  che  £  Andrea  Donado  Kr.  zenero  del  doge 
„  (Foscari)  bandito  fosse  assolto.  2.  Che  Agu- 
„  stin  Ciera  dal  Banco  fosse  fatto  del  Mazor 
Gons.  a  quali  fu  risposto  per  Pregadi  come 
qui  sotto  si  vedrà  ;  et  ordinato  al  Ciera  non 
„  si  lasciasse  più  vedere  all'imp.  :  *' 

„  1452.  die  23-  maii  in  Rogatis.  Quod  sere- 
„  nissimo  domino  romanorum  imp.  ad  illa  duo 
„  de  quibus  ejus  serenitas  rogavit  domin.  no- 


,,  stram,  videlicet  de  factis  c  Andreae  Donato 
„  rnilitis  et  de  creando  unum  civem  de  maio- 
,,  ri  Consilio  in  numero  nobilium  nostrorum,  re- 

spondeatur  quod  ec.  ec.  4<  La  risposta  in  so- 
stanza fu  che  non  si  ponno  alterare  le  leggi  e 
gli  ordini  della  repubblica,  e  che  Sua  Maestà  si 
degni  perciò  di  escusare  se  non  si  può  annuire 
alla  domanda.  Vedi  Registro  Secreto,  n.  XIX. 
p.  109.  t.  nel  Generale  Archivio,  ov'è  per  este- 
so la  detta  risposta. 

pag.  146.  colonna  2  num.  7. 

Più.  volte  feci  menzione  in  quest'operadi  Stefa- 
no Piazzone  da  Asola  di  Bresciana,  e  del  suo  Di- 
scorso premesso  ai  Preesercitamenti  ec.  Per  mio 
esercizio  l'ho  anche  voltato  in  italiano.  Essendo 
in  quest'anno  1840  venuta  occasione  opportu- 
na, feci  dono  del  mio  manoscrittoal  conte  Ales- 
sandro Marcello  il  quale  a  proprie  spese  fecelo 
imprimere  nella  stamperia  Alvisopoli,  e  dedi- 
collo  alle  cugine  sue  contessine  Alba  e  Marina 
Albrizzi,  quella  sposa  al  Barone  Emilio  di  Gal- 
vagna,  questa  al  Conte  Matteo  Persico. Il  libret- 
to ha  il  titolo:  Di  Stefano  Piazzane  da  Asola 
retore  chiarissima,  Discorso  ai  giocarti  vene- 
ziani studiosi  della  eloquenza  volgarizzato  da 
Emmanuele  Cicogna.  Venezia  nella  tipografìa 
di  Alvisopoli.  MDCCCXL.  Ho  preposte  quelle 
poche  notizie  che  potei  trovare  sul  Piazzone, 
descrivendo  le  opere  sue  a  me  note  Ho  credu- 
to poi  rendere  più  interessante  l'operetta  coll'ag- 
giugnervi  molte  e  molte  annotazioni  biografi- 
che relative  tanto  agli  alunni  ch'egli  enumera 
usciti  dalla  sua  scuola,  quanto  su  altri  perso- 
naggi che  e  in  questo  discorso,  e  in  alcune  epi- 
stole unite  si  ricordano  ;  il  perchè  il  leggitore 
potrà  trovarvi  e  qualche  cosa  di  nuovo,  e  qual- 
che errore  d'altri  scrittori  corretto. 

pag.  1 85.  col.  2.  linea  56. 
Appoggiato  alle  genealogie  dal  Barbaro  (cioè 
alla  copia  che  io  possiedo  )  ho  detto  che  Vietro 
Giustiniano  f.  di  Alvise  sposò  nel  1 545  una  fi- 
gliuola di  Carlo  Contarmi  vedova  di  Bernardo 
Cappello.  Ma  devo  correggere  l'errore  sulla  fe- 
de dell'autentico  libro  delle  Nozze  compilato 
dallo  stesso  Marco  Barbaro,  che  stassi  fra  co- 
dici della  Marciana,  già  spettanti  alla  celebre 
raccolta  Svayer:  In  questo  libro  dunque  si  leg- 
ge così:  Zustinian  Piero  q.  Alvise  q.  Marin, 
i54o.  in  f.  di  Nicolò  Zustinian,  1 5^5.  in  f.  di 
Carlo  Contarmi  vedova  de  Silverio  Cabriel. 
Il  copiatore  delle  genealogie  da  me  possedute 
fece  un  salto  da  Francesco  Zustinian  a  Pietro 
Zustinian,  il  quale  Francesco  Zustinian  q.  An- 
tonio q.  Francesco  del  1 544-  aveva  sposata  una 


ALLA  CHIESA  DI  S.  SEBASTIANO  DE'  GERON. 


figliuoladi  serZuan  Tiepolo  vedova  di  ser  Ber- 
nardo Capello,  come  dalle  stesse  autentiche 
Nozze. 

pag.  170.  col.  2  Un,  4.1  ove  di  Giuseppe 
Giacomazzi. 

Sotto  i  tre  baili  consecutivi  Andrea  Meni- 
mo,  Agostino  Garzoni  e  Girolamo  Zulian  cor- 
reggi sotto  i  tre  baili  consecutivi  Bortolo  An- 
drea Gradenigo,  Andrea  Meni  1110  e  Agostino 
Garzoni. 

pag.  180  col.  2. 
Relativamente  alla  famiglia  Davila  e  all'or- 
dine avuto  dallo  storico  Yietro  Giustiniano  di 
correggere  1'  opera  sua,  e  alle  correzioni  da  lui 
eseguite,  vedi  anche  Apostolo  Zeno  nelle  Me- 
morie Istoriche  di  quella  famiglia  premesse  al- 
la edizione  della  Storia  del  Davila.  Venezia 
1753.  fol. 

pag.  189.  num.  II 
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è  a  confondersi  coll  altro  storico  Vìetro  dì  Zu- 
stignan  'Zustignan,  il  quale  è  pur  rammentato 
dal  Foscarini  (p.  i43),  e  dalla  Cronaca  di  Da- 
niele Barbaro  a  p.  ioi  tergo  del  mio  esemplare 


coli 


e  pa 


•ole: 


benché  Piero  fo  de  Zusti- 


,,  gnan  Zustignan  ne  le  sue  cronache  T  appel- 
,,  lasse  Girardazzo  da  le  Lanze  longhe-  „  Que- 
sto Pietro  di  Zustignan  Zustignan  che  fiori  del 
1410  rozzamente  scrisse  in  lingua  antica  italiana, 
laddove  il  primo  scrisse  in  latino.  E  parimenti 
s'ignora  dove  sia  la  Cronaca  di  questo  secondo 
Pietro  di  Zustignan  Zustignan;  imperocché 
quel  passo  intorno  a  Girardazzo  da  le  Lanze  si 
trova  in  più  nostre  cronache  anonime  italiane 
con  poca  diversità  di  parole. 

pag.  201  insc.  2g. 
Gabriele  Arcangelo  Zavanti,  che  fralle  va- 
rie minori  cariche  proprie  de'  Veneti  cittadini 
sostenne  anche  quella  di  Deputato  al  Libro  dei 


A  rettificazione  di  quanto  ho  detto  intorno  Nobili  nel  Maggior  Consiglio  e  ad  altri  Regi- 


a  Pietro  Giustiniano  storico  figlio  di  Torama 
sino  q.  Orso  (che  il  genealogista  Barbaro  dice 
all'incontro q.  Cr/tfco.vio) osserveremo  che  la  Cro- 
naca latina  Marciana  (Classe  X.  num.  207).  non 
è  di  lui,  ose  è  di  lui  fu  progredita  da  altra  penna 
fino  al  i585;  imperocché  si  è  veduto  che  il  d.sto- 
ricoil  quale  fino  dal  1266  era  del  Consiglio  non 
poteva  esser  vivo  ancora  del  i585,  in  che  avreb- 
be avuto  almeno  anni  1 56, giacché  calcolo  che 


stri  occorrenti  perla  regolare  distribuzione  de- 
gli offizii,  ebbe  V  incumbenza  di  trascrivere  le 
venete  Leggi  statutarie  e  di  corredarle  di  un 
Repertorio;  fatica  che  in  XLVII  volumi  egli 
condusse  fino  all'  anno  1767.  Egli  mori  in 
grave  età  nel  mese  di  Giugno  1784  Una  esat- 
ta informazione  di  quel  suo  lavoro  si  trova  in 
una  scrittura  21  Maggio  1786  presentata  al 
Consiglio  di  Dieci  dal  Cancellier  Grande  di 


di  18  anni  fosse  del  Consiglio.  Può  dunque  sos-  allora  Giannantonio  Gabriel  (Notizia  avuta  dal 
pettarsi  che  sia  stala  da  altro  autore  progredita,  nob.  Angelo  Zon). 


cosa  solita  nelle  nostre  Cronache,  le  quali  si 
cominciavan  da  una  e  si  progredivano  da  più 
mani.  Ma  ciò  forse  non  deve  dirsi  della  Crona- 
ca suddetta,  la  quale  per  lo  stile,  e  per  lo  mo- 
do di  esporre  le  cose  cammina  sempre  di  pa- 
ri passo.  Ond'  è  che  ora,  ben  ponderato  tutto, 
direi  che  non  è  di  Pietro  figlio  di  Tonimasino 
Giustiniano  la  Cronaca  Marciana  classe  X  n. 


pag.  204  col.  i.  Un.  26. 
Nora  dovrebbe  si  ommetta  non. 

pag.  212  in  nota. 
V altero  correggi  Valerio. 

pag.  2  33  col.  2.  n.  8. 
Alcune  copie  delle  stampe  delle  Nozze  di  Ca- 
na  di  Paolo  Veronese  incise  dallo  Scalvinone 
portano  cancellato  il  nome  dello  incisore,  e 


237  già  posseduta  dal  Cavalier  Morelli;  il  qual  invece  visi  legge:  ,,  Matteo  Viani  forma  in 
Morelli  stesso  ha  lasciato  in  dubbio  se  sia  di 
lui,  usando  della  parola  forse.'Nè  fa  obbiezione 
il  citato  passo  del  Morati;  perchè  è  troppo  bre- 
ve per  poter  giudicare  della  identità  dell' au- 
tore^ perchè  in  altre  cronache  simigliami  passi 
s'incontrano.  Certo  è  però  che  fuvvi  questo  sto- 
rico dicendolo  chiaramente  la  indicata  cronaca 
di  Daniele  Barbaro  a  p.  116  tergo  del  mio 
esemplare:  disse  ben  Piero  de  Tòmasin  Zusti- 
gnan ne  le  sue  croniche.  Dove  poi  veramente 
si  trovi  la  sua  opera,  finora  di  certo  non  ho  po- 
tuto sapere. 

Né  il  detto  Pietro  di  Tommasino  Giustiniano 


„  Venezia  in  Campo  s.  Bortolamio. 

Avvi  anche  uno:  „  Studio  di  Paolo  Caliari 
„  dal  concerto  che  trovasi  nel  mezzo  del  cele- 
„  bre  Quadro  la  Cena  di  Cana  Galilea  ec.  in- 
ciso dal  Bernatti. 

pag.  252.  col.  2.  Un.  10. 
1847  correggi  1487- 

pag.  235  nota.  1. 
1571  correggi  1751. 

pag.  236.  neW  Indice. 
bianchi  correggi  Bianchini. 

pag.  218 

Nello  altrove  citato  mio  codice  di  Medaglie 
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di  uomini  illustri  per  lo  più  Veneziani  (1)  evvi 
indicato  esistere  nel  .Museo  Saibante 
daglia  riguardante  un 
descritta  cosi  :  busto  di 


CORREZIONI  E  GIUNTE 


una  uie- 


Gìovanni  Brevio.  ed 


e 

religioso  con  birelta  a 
croce  ;  rovescio:  cometa,  10.  brevivs.  venetvs. 
ob.  \l^5i.  candor  illaesvs.  Non  so  a  cpiale  dei 
nostri  Giov.  Brevio  possa  spettare:  forse  c'è  er- 
rore nell'epoca.  Il  Fontani  ni  a  p.  10  del  Cata- 
logo illustr.  viror.  Yrovinciae  Fori  Ju/ii  eh'  è 
in  fondo  all' Hist.  Liner.  Aquilejcns.  registra 
un  brevio,  ma  non  ponendovi  il  nome  non  so 
quale  sia. 

pag.  200  inscr,  55 
Una  Veneziana  famiglia  Fichi  s  era  trasfe- 
rita per  oggetto  di  mercatura  in  Yesaro;  e  il 
Procacci  trovò  un  lacomo  Fichi  da  Venetia 
mercatante  primo  abitatore  di  Pesaro.  1^79 
1Ó80.  Era  figliuolo  di  Giovanni  Vichi  ec. 

NELLA  CHIESA  DI  SANTO  ZACCARIA. 


Voi  li.  pag.  io5  in  nota  e  pog. 
Devo  di  nuovo  supplicare  chi  fa 
citare  l'Opera  mia  a  non  ascrivere 
che   non  ho  mai  detto.  11  Conte 


44o. 

grazia  di 
a  me  ciò 
Leonar- 


do Manin  chiarissimo  splendore  della  patria 
storia,  a  pag.  245  del  voi  II.  Delle  Eser- 
citazioni Scientifiche  e  Letterarie  dell' Atenèo 
di  Venezia.  (Alvisopolù  1808-  4)  ribattendo 
giustamente  l'opinione  di  quelli  che  dallo  ave- 
re veduto  scolpite  ie  aquile  imperiali  ne' ca- 
pitelli delle  colonne  sostenenti  la  navata  mag- 
giore di  questa  chiesa  di  S.  Zaccaria  dedusse- 
ro essere  coteste  immagini  un  documento 
„  irrefragabile  della  soggezione  de' Veneti  agli 
j,  Imperatori  di  Oriente,  ,,  cita  1'  Opera  del 
Filiasi  nel  T.  V,  e  il  Cicogna.  Inscrizioni  Ve- 
neziane fascicolo  VI  ;  e  riprende  il  Sansovino 
per  cotale  interpretazione  data  a  quelle  aquile. 
Ma,  quanto  a  me,  non  ho  mai  parlato  di  quelle 
aquile  scolpite;  quindi  non  ho  mai  asserito  che 


ti  in  architettura 
sa  e  soggiunge: 


esse  sieno  prove  controia  libertà  originaria  delle 
nostre  lagune;  e  sebbene  sia  anch'  io  incappa- 
to talora  in  errori,  una  scioccheria  di  tal  fat- 
ta non  avrei  giammai  sostenuta.  Quanto  al  Fi- 
liasi, egli  (se  bene  ho  veduto)  nò  nel  Tomo  V 
citato  dal  conte  Manin,  nè  nel  Tomo  VI  da  me 
ricordato,  ragiona  di  quelle  aquile,  nè  dedu- 
ce da  quelle  immagini  la  dipendenza  delle  no- 
stre lagune  dall'  impero  orientale.  E  finalmente 
per  amor  della  verità,  è  d'  uopo  ch'io  osservi, 
che  nè  meno  il  Sansovino  ha  dedotto  tal  cosa. 
U  Sansovino  in  fatti  (lib.'I.  p.  26.)  altro  nen  di- 
ce, se  non  se  Leone  IV  imperadore  di  Costan- 
tipoli  mandò  al  doge  danari,  e  uomini  eccellen- 
,  acciocché  si  facesse  una  chie- 
„  In  gratia  del  qual  Leone  il 
,,  doge  fece  scolpire  ne' capitelli  delle  colonne 
,,  l' aquile  imperiali  che  si  veggono  ancora 
,,  nella  chiesa  vecchia  ,,  Nessuno  da  tali  paro- 
le dedurrà  che  il  Sansovino  abbia  inteso  di  dar- 
ci quelle  aquile  quale  documento  irrefragabile 
della  soggezione  nostra  all'  impero  d  oriente. 
Trovo  bensì  erronea  la  opinione  del  Sansovino 
che  quei  capitelli  con  le  aquile,  che  a'  tempi  di 
lui  e  oggidì,  si  veggono  in  s.  Zaccaria,  siano 
propriamente  quei  capitelli  fatti  scolpire  dal  do- 
ge Giustiniano,  cioè  nel  IX  secolo.  E  così  non 
posso  soscrivere  alla  conghiettura  del  conte  Ma- 
nin (p.  249)  che  quelle  ,,  colonne  abbiano  po- 
,,  tuto  appartenere  a  qualche  famosa  fabbrica 
,,  romana  e  quindi  che  le  aquile  ne'capitelli 
scolpite  sieno  di  origine  romana.  Imperciocché 
vedesi  (e  m'  appello  agli  intelligenti  dell'  arte) 
che  tanto  le  colonne  quanto  i  capitelli  e  gli  or- 
namenti di  quelli  sono  scultura  del  secolo  XV, 
certamente  eseguita  allorquando  si  rifabbricò 
la  chiesa;  del  che  vedi  a  pag.  107  del  Voi.  II. 
delle  Inscrizioni.  E  quando  pure  lo  scultore  del 
secolo  XV  avesse  voluto  colle  aquile  alludere 
allo  imperadore  Leone,  forse  imitando  le  im- 
magini dell'aquile  che  ponno  essere  state  scol- 


(1)  Varie  volte  in  questi  ultimi  fascicoli  ho  ricordata  l'opera  mss.  di  Medaglie  di  uomini  illu- 
stri Veneziani  da  me  posseduta  in  cinque  volumi  in  4.  con  disegni  ec  Io  fin  l'altro  giorno 
sono  rimasto  all'oscuro  dell'autore  di  essa.  Il  caso  fece  che  scoprissi  una  lettera  originale  di 
Giannandrea  Giovanelli  patrizio  nostro  distinto  ;  e  confrontato  il  carattere  dell'opera  con 
quello  della  Lettera,  venni  chiaramente  a  conoscere  che  quei  cinque  volumi  contengono  i 
materiali  dell'opera  che  intorno  alla  storia  metallica  e  diplomatica  dello  stato  V eneto  ave- 
va intrapresa  il  conte  Giovanelli  suddetto  ;  una  distinta  idea  della  qual  Opera  si  legge  a  p. 
17  26  27  28  dell'  „  Elogio  storico  del  conte  Giovanandrea  Giovanelli  Barone  del  S.  R.  I, 
,,  patrizio  e  senatore  Veneziano  capitano  e  vice-podestà  di  Brescia,  „  scritto  dal  p.  Giani- 
batista  Chiaramonti.  Brescia  Rizzardi  1767.  8. 
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pite  nell'antichissima  chiesa,  ciò  non  darà  mai  cornice  su  cui  era  scritta  la  epigrafe  ivstas  ef- 
motivo  a  c li  i  ha  un  po' di  sale  in  zucca,  di  ere-  fundite  prkces ec.  per  sostituire  una  nuova  cor- 
derie che  esse  sieno  irrefragabili  documenti  nice  dorata,  non  si  tenne  conto  di  quell'epigra- 
contro  la  originaria  libertà  Veneziana.  fe  e  si  distrusse.  Ho  parlato  perchè  si  ricopias- 

E  in  questa  disamina  poi  della  libertà,  io  mi  se  ed  esponesse,  ma  non  fui  esaudito.  Cosi  per 
riporto  a  ciò  che  dissi  a  pag.  44°  dietro  le  os-  seguire  la  moda  si  perdono  le  traccie  storiche 
servazioni  giustissime  falle  dal  Conte  Manin  ,•  conservateci  dalle  inscrizioni  ;  alla  quale  perdi- 
e  adotto  poi  anche  le  belle  riflessioni  dell'  eru-  ta  procuro  quanto  so  e  posso  di  riparare  io  su 
ditissimo  Domenico  Crivelli  a  pag.  829.  00  5«.  questi  fogli.  Nella  nuova  cornice  dorata  altro 
della  Storia  de'  Veneziani.  Secoli  V.  VI.  VII.  non  v'è  che  anno  i835. 
Vili.  Venezia.  i85c).  8.  pag.  121.  colonna  prima  infine. 

pag.  108.  La  Relazione  di  Giovanni  Cappello  eletto  am- 

Per  celebrare  lo  ingresso  del  prete  Andrea  basciatore  al  re  Enrico  II  di  Francia  nel  6  ot- 
de-Martin  a  parroco  di  questa  chiesa  ho  com-  tobre  i55o,  statovi  per  il  corso  di  quaranta  me- 
pilati  alcuni  Cenni  incorno  alla  chiesa  di  san-  si,  e  ritornato  alla  patria  nel  1 5 54  è  stata  im- 
to  Zaccaria  di  V  enezia  (Venezia  dalla  tipogr.  pressa  ultimamente  nel  voi.  I.  Relations  desAm~ 
di  Antonio  Cordella.  i854-  4-  )  ne'  quali  qual-  bassadeurs  Venitiens  ec.  Pam  i858.  4- 
che  cosa  di  più  di  quello  che  ho  detto  in  que-  pag.  124.  linea  4.  colonna  2. 

sto  volume  II  si  troverà.  Quell'opuscolo  non  Nel  maggio  i855  ,  ricorrendo  la  esposizione 
reca  il  mio  nome,  ma  si  quello  dello  stampato-  del  Santissimo  in  questa  chiesa  di  santo  Zacca- 
re  e  offeritore  Antonio  Cordella.  ria,  nella  quale  occasione èsolito  distendersi  una 

pag.  117.  al  num.  j.  gran  tela  aldi  fuori  della  porta  maggiore,  ven- 

II  libro  De  contemplatone  del  Domenichi  ne  inconsultamente  attaccato  l'uno  de'capi  dei- 
sta anche  fra'codici  Corrarii  al  num.  646.  col  la  fune  al  collo  della  statua  del  titolare, ch'è  di 
titolo  De  contempla  ti  one  Dei  Dominici  Veneti  mano  del  Vittoria  sopra  la  porta  stessa,  si  che 
episcopi  Torcellani  omnium  liberali u in  artium  il  peso  della  tela,  tirò  giù  la  testa,  il  collo,  e  par- 
er sacre  pagine  magistri.  Comincia:  Rmo.  in  xpo.  te  della  spalla,  e  s'infransero.  Vero  è  che  una 
patri  et  dno  dno.  lohani  de  Turecremata  ec.  goccia  d'acqua  per  lunghi  anni  caduta  su  quel- 
Cod.  cart.  fol.  sec.  XVI.  la  parte  della  statua  l'avea  ridotta  a  logoiamen- 

pag.  118.  to;  ma  è  altrettanto  vero  essere  riprovevole  l'uso 

Il  conte  Costantino  Rosa  Sicuro  mori  in  Ve-  che  hanno  qui  alcuni  di  raccomandare  al  collo 
nezia  del  i856.  adi  4-  aprile.  Vedi  le  Gazzette  delle  statue,  o  agli  ornati  de'capitelli  nei  Campi 
Privilegiate  7-9-10-16-18  aprile  i856.  nelle  dinanzi  alle  chiese,  le  funi  per  distendere  cotali 
quali  si  parla  di  lui  da  Emilio  dottore  de  Ti-  tele. 

paldo  e  da  Georgio  conte  Roma.  p.  124.  e  vn^'  M'  P-  5i3.  e  voi.  II.  44 

Abbiamo  alle  stampe:  ,,  Piano  di  procedura  All'Opere  del  Vittoria  aggiungerò  le  notizie 
,,  e  giudicatura  per  il  tribunale  criminale  e-  seguenti. 

,,  straordinario  di  alta  Giustizia  presentato  dal  1.  Busto  in  terra  cotta  di  Apollonio  Massa, 
,,  cittadino  Sicuro  ed  approvato  dalla  Mimici-  il  quale  già  stava  nella  Chiesa  delle  Convertite 
,,  palità  ec.  Venezia  1797.  4-v  1°  credo  che  l'au-  della  Giudecca,  ed  ivi  era  stato  da  me  veduto 
tore  nesia  Giovanni  Sicuro;  come  Costantino  è  fino  dal  1817,  venne  donato  nel  1822  al  Pa- 
del  seguente.  Discorso  pronunzià  dal  cittadin  triarcale  Seminario,  e  vedesi  in  un  salotto  a 
,,CostantinRosaSicuroincampoa?.Bortolomio,,  parte  sinistra  entrando  per  la  maggiore  scala, 
in  12,  senza  anno  e  luogo,  ma  Venezia  1797.  A  L'epigrafe  che  v'era  sotto,  e  che  lessi  in  quella 
Costantin  Sicuro,  il  fratello  Giovanni  indiriz-  chiesa  era:  apollonivs  massa  medicvs  et  pro- 
zava  alcune  notizie  delle  cose  avvenute  nel  cvrator  monasteri^,  mdlxxxvii.  Cosicché  ab- 
"797.  nel  Zante  in  una  lettera  che  fu  allora  biamo  l'epoca  dell'opera  del  Vittoria  che  è  sen- 
impressa  :  ,,  Lettera  scritta  dal  cittadino  Gio-  za  nome  dello  scultore. 

„  vanni  Sicuro  dal  Zante  a  suo  fratello  in  Ve-  2.  Il  Busto  già  indicato  di  'Pietro  Zeno  fu 
„  nezia  in  data  5  luglio  1797-  "  (Venezia,  Ca-  donato  al  Seminario,  e  sta  nello  stesso  salotto 
sali  1797.  8.  )  ove  il  Massa.  Vi  si  legge  nel  zoccolo  petrvs 

pag.  119.  insc.  9.  ze.  e  nell'orlo  del  Busto  vi  è  l'età  dello  Zeno 

Essendosi  nel  1 855  ristampato  il  quadro  di   cosi:  a.  ae.  lxv.  e  il  nome  dello  scultore  alex. 
Giovanni  Bellino,  ed  essendosi  levata  l'antica  victor.  f, 
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5.  Busto  in  marmo  col  nome  dello  scultore  pog.  107.  col.  1. 
stava  (a.  /858)  a  piedi  della  scala  del  palazzo  Del  varda  aLbiamo:  „Ingenii  cultus.  Oratio 
già  Giustinian  in  campiello  de'Squellini  in  una  „  in  studiorum  instauratane  habita  Patavii  in 
apposita  nicchia.  Rappresenta  un  vecchio  con  Basilica  Cathedrali  ab  Emanuele  Varda  Crae- 
barba  rotonda,  sottana  con  bottoni,  e  soprave-  ,,  tensi  et  ab  eodem  dicata  illustrissimo  ac  sa- 
ste a  guisa  di  clamide  romana.  Non  so  chi  vi  „  pienissimo  D.  D.Tobiae  Fiorentino  de  Frati- 
vi  sia  effigiato.  Assomiglia  però  molto  al  ritrat-  „  eh  equiti  Sdesio  Antenoreae  Academiae  D. 
to  dello  stesso  Vittoria  esistente  in  questa  chie-  „  D.  Theol.  Med  et  Philosoph.  pro-syndico 
sa  di  santo  Zaccaria,  e  già  da  me  pubblicato  „  meritissimo.  Patavii  typis  Iosephi  Sardi, 
con  intaglio  in  rame  dell' Aliprandi.  „  1673.4.  „ 

4.  Busto  in  marmo  con  barba  lunga  di  An-  pag.  107.  inscr.  56. 

tomo  Gatto  piovano  della  chiesa  di  S.  Pao-  La  inscrizione  al  riccio  che  qui  ho  illustrata, 
lo  di  Venezia  stava  nella  cappella  maggiore  non  si  vede  più  ;  perchè  in  occasione  della  vi- 
di detta  chiesa;  fu  poi  levato  pel  ristauro  di  es-  sita  fatta  da  Sua  Eminenza  Patriarca  V  anno 
sa,  e  lo  vidi  (an.  i85o)  in  una  vicina  corticella.  i858  a  questa  chiesa  venne  abrasa,  e  vi  restò 
Non  ha  il  nome  dello  scultore,  ma  la  maniera  ]'  antica  pietra,  e  sotto  le  ossa.  Godo  pertanto 
sembrami  tutta  del  Vittoria.  Era  sovrapposto  ad  che  sia  conservata  Y  inscrizione  nella  presente 
epigrafe  che  recherò  illustrando  quella  chiesa,  mia  Opera. 

coll'anno  i5g5.  pag.  145.  inscr.  42. 

5.  Il  Busto  di  Benedetto  Manzini  piovano  di  Neil'  erudito  libro:  Villeggiature  dey  Bisan- 
ti. Geminiano,  di  cui  a  p.  62  della  Vita  del  Vit-  tini  sul  Bosforo  Tracio.  Opera  del  padre  Luca 
toria  ec.  1827  il  quale  fu  conservato  nelDepo-  Ingigi  tradotta  dal  P.  Cherubino  Aznavor. 
sito  ch'era  alla  Commenda  di  Malta,  passò  po-  (Venezia.  Tip.  di  S.  Lazaro  i85t.  12).  a  pag. 
scia,  ed  è  tuttora  nelle  sale  della  Biblioteca  1 80  si  descrive  il  sito  in  cui  era  collocato  il  aio- 
Marciana.  Vedi  p.  109.  voi.  IV.  nistero  del  patriarca  san  ter  Asto  o  tarasio  le 

6.  Il  Busto  in  marmo  rappresentante  lo  stes-  ctii  ossa  trasportate  a  Venezia  riposano  in  que- 
so  Vittoria,  di  cui  a  p.  17  della  detta  Vita,  con-  sto  tempo  di  s.  Zaccaria. 

servato  nella  Casa  ora  ridotta  a  Malvasia,  in  pag.  144.  inscr.  45.  44- 

calle  della  Pietà  n.  5719,  già  dal  Vittoria  abi-      In  quest'anno   1859  si  va  i-istaurando  il 

tata,  vi  si  vede  in  una  nicchia  al  muro  del  bellissimo  altare  maggiore  di  legno  dorato 

cortile.  Vi  si  fece  scrivere  all'intorno  :  Il  ma-  con  pitture  Vivarinesche,  che  è  nella  cappella 

gnifico  messer  Alessandro  littoria  Trentino  j  di  San  Tarasio.  Presiede  con  somma  cura  a 

scolpì  se  stesso  in  questo  marmo  \  e  morì  in  questo  ristauro  il  Consigliere  del  Magistrato 

questa  casa  \  Vanno  1608  lì  27  marzo  (errore  Camerale  Barone  de  Mulazzani.  Vi  si  levò  il 

invece  di  maggio)  d'anni  85  j  -•  Si  aggiungo-  quadro  con  N.  D.  del  Rosario  incoronata  dagli 

no  ivi  scritti  i  seguenti  due  epigrammi.  Angeli  tra  i  santi  Domenico  e  Rosa,  il  quale 

Epigramma  di  Paolo  Giaccich.  mal  a  proposito  si  era  posto  a  chiudere  un'aper- 

Vittoria  non  è  morto,  ei  vive  ancora  tura  nel  mezzo,  giacché  di  epoca  e  di  mano 

Ne'marmi  suoi  eh'  arte  consulta  e  onora,  diversa  dall'altre  pitture;  e  vi  si  sostituirono  tre 

„  E  se  l'imitazione  il  merto  scopre  quadri  che  se  non  sono  di  mano  de'  Vivarini 

„  Del  gran  Canova  ei  vive  pur  nell'opre.  son  certamente  di  quello  stile  e  di  quella  epo- 

Epigramma  di  "Paolo  Giaxich.  ca.  Ristauratore  poi  della  parte  ornamentale  di 

Vasari  avverso  alla  straniera  laude  intaglio  di  questo  altare  è  Pietro  Garbato9ào- 

„  Del  giovine  Vittoria  al  merto  applaude,  ratore  Antonio  Capovilla,  e  ristauratore  delle 

E  di  lui  scrive  ai  posteri  sua  storia  :  pitture  Angelo  Brancaleoni.  In  questa  occa- 

Fia  degno  del  cognome  di  Vittoria.  sione  si  rinnovò  la  epigrafe  appiedi  della  pal- 

Ad  ambedue  è  sottoposta  l'epoca  25  giugno  la,  in  questo  modo;  imitando  possibilmente  i 

i832.  caratteri  antichi:  fvit.  factvm.  hoc.  op.  per.  ve- 

7.  Busto  in  terra  cotta  rappresentante  Seba-  nerabile.  domijt.  helena.  foscari.  abbatissa.  et. 
stiano  Venier  generale  d'armata  poscia  doge,  venerabile,  dom.  marina,  donato,  priorissa. 
colle  sigle  di  dietro  A.  V.  F.  (Alessandro  Vit-  hvivs.  monastery.  sancti.  zacharie.  prophete. 
toria  fece  )  sta  nell'atrio  del  museo  Correr  so-  lodovicvs.  de.  for...  incixit.  et.  iohanes.  et. 
pra  piedistallo.  anthonivs.  de.  mvr.  pinservnt.  Mccccxi-iin. 

(questa  epoca  non  c'  era,  ma  i  ristauratori  la 
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deducono  giustamente  dall'epoca  dei  due  altari 
minori  i  h^o.) 

Vi  aggiunsero  poi:  awg.  ruancalion.  pet.  GAB- 
BATO. ANT.  CAPOV1LLA.  RESTAVR  MVfCCXXXIX- 

Anche  la  parte  di  dietro  di  questo  altare  si 
va  ristaurando  (mese  di  settembre  1859)  e  per 
norma  delle  inscrizioni  corrose,  si  è  presa  la 
mia  Opera,  (pag.  t44  inscr.  4^  44^- 
pag.  inscr.  4Ó  47- 

Anche  questi  due  altarini  di  legno  dorato 
dello  stesso  stile  ed  epoca  del  testé  ricordato 
maggiore,  vennero  con  somma  diligenza  e  mae- 
stria ristaurati  nel  i856  dagli  stessi  artefici  so- 
praenunciati. 

pag.  1 55  col.  1. 
Luigi  da  Torlo  in  una  delle  sue  lettere  di- 
retta a  Carlo  Antonio  Caccialupo  a  Bologna  in 
data  di  Padova  28  febbrajo  i$ì,st  ricorda  il 
provveditore  generale  Alvise  Mocenìgo  e  con- 
corda con  quanto  narrano  dell'impresa  di  Gra 
disca  il  Bembo  e  il  Sanuto. ,,  (Lettere  inedite  di 
„  Luigi  da  Porto  scrit:«  dal  1609  al  i5i5.  Pa- 
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dova  Crescini  1829  8.  p.  84.  85)  ,,  e  p.  a52 
23r>  della  copiosa  ristampa  eseguitasi  a  Vene- 
zia per  cura  di  Bartolommeo  Gamba  nel  1802.  8. 
pag.  i5.2  i55. 
Sul YErborio  di  Benedetto  Rinio  leggonsi al- 
cune giuste  osservazioni  di  Luigi  Bossi  inseri- 
te a  p.  249  del  voi.  IX.  della  vita  di  Leone  X. 
di  Guglielmo  Roscoe.  Milano  1817.  8. 

pog.    •  70  Col.  2. 

Furono  listampate  in  pochissimo  numero  di 
esemp'ari  le  „  Memorie  intorno  la  vita  e  g'i 
studii  del  padre  Lodovico  Nachi  abate  Ca- 
maldolese  scritte  dal  p.  ab.  D.  riacido  Zur- 
„  la  dello  stesso  Ordine,  in  Venezia  coi  tipi 
„  Emiiiani  MDCCCXXX Vili.  8.  grande  ; 
nitidis.sima  edizione  fatta  eseguire  a  proprie 
spese  dal  cavaliere  e  con  ole  pontificio  Giusep- 
pe. Baùaggia  per  umiliarla  a  sua  Santità  ;  che 
avendo  mostrato  desiderio  di  possedere  l'ope- 
retta suddetta,  non  era  stato  possibile  rinveni- 
re esemplari  della  prima  edizione  latta  dallo 
Zerletti  in  9.  nel  ìiho. 
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al  V oì.  II'.  pag.  64  2. 
S.  M.  I.  R.  A.  con  ven eia t «sima  Risoluzio- 
ne del  18  agosto  1840  si  è  graziosamente  de- 
gnata di  nominarmi  a  Consigliere  straordinario 
dell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia.  Que 
sto  nuovo  tratto  del  Sovrana  Clemenza  verso 
di  me  lega  viemaggiormente  la  mia  devozione 
all'Augusto  Monarca  munilicentissimo  proleg- 
gitore e  sostenitore  delle  Scienze,  delie  Lettere, 
e  delle  Arti.  Anche  l'Eccelso  Senato  Lombardo 
Veneto  dell'I.  R.  Supremo  Tribunale  di  Giu- 
stizia ne!  conferirmi  fino  dal  26  giugno  1840 
il  posto  di  Segretario  presso  1'  I.  R.  Tribunale 
di  Appello  venne  ad  usare  verso  di  me  un  atto 
di  grazia,  per  cui  io  mi  professerò  eternamente 
obbligalo  a  quell'Aulico  Venerato  Consesso. 

NELLA  PREFAZIONE 

Voi.  i,  pag.  5o.  linea  5t. 
Un  sentimento  di  estimazione,  di  amicizia, 
e  di  gratitudine  mi  richiama  a  ricordare  su 
queste  carte  la  morte  di  Monsignor  Giannan- 
tonio  Mosc/iini  Canonico  della  Basilica  patriar- 
cale di  S.  Marco,  cavaliere  di  terza  classe  del- 
l' Ordine  Imp.  Aust.  della  Corona  di  Ferro  ? 
decorato  della  Grande  Medaglia  d'  Oro  del 
Merito  Civile  ,  Membro  dell'  Istituto  delle 
Scienze,  lettere  ed  arti  del  Regno  Loaibardo 
Tom.  IV. 


Veneto  ec  ce.  avvenuta  nel  dì  8  Luglio  184^ 
dell'  età  sua  anno  07.  Egli  incoraggiò  sempre 
l'Opera  mia  presente,  indicandomi,  o  sommi- 
nistrandomi i  libri  necessari!  a  renderla  pi'é 
estesa  e  più  copiosa  di  patrie  notizie.  E  non  a 
me  solo  agli  altri  studiosi  pure  utilissimo  si 
rese,  mercè  le  multiplici  sue  cognizioni  sì  nel- 
le Belle  Aiti,  die  nella  patria  letteratura  ,  e 
mercè  quella  gentilezza  d*  animo  eh  era  una 
delle  principali  sue  doli.  Che  se  recò  vantag- 
gio colia  penna,  ne  prestava  assai  più  coll'ope- 
ra  e  colla  persona:  imperciocché,  nato  per  far 
bene  altrui,  ed  accetto  a  Grandi  non  risparmiò 
giammai  se  slesso  per  ottenere  grazie,  e  favori 
a  prò  de'suoi  fratelli  e  de' suoi  concittadini  .  e 
della  causa  pubblica.  Il  Seminano  Patriarcale 
ne  è  pruova  luminosissima.  Egli  in  esso  ha 
ertilo  a  se  medesimo  un  Monumento  di  glo- 
ria Fu  quindi  grave  ed  importante  perdita  la 
morte  di  lui  per  le  lettere  e  per  le  arti  Vene- 
ziane ;  e  tanto  più  grave,  quanto  che  non  fa- 
cilmente risarcibile.  V'hanno,  è  vero,  non  po- 
chi e  questi  assai  valenti  nella  nostra  città  i 
quali  nelle  stesse  materie  tultogiorno  occupan- 
dosi, rendono  meno  sensibile  la  perdita  del 
Moschini;  ma  è  d'uopo  confessare  che  provet- 
to, com'egli  era,  nel!  età  e  negli  Mudi,  inse- 
gnava non  solo  co'  libri  per  lui  divulgò»,  »a 
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eziandio  colla  ricordazione  delle  cose  passate, 
e  colla  cognizione  delle  cose  posteriormente 
apprese,  correggendo  a  voce.anche  que'difetti 
de'quali  egli  stesso  diceva  non  andar  immani 
le  Opere  sue.  Lui  morto  non  rimangono  che 
queste. Tale  osservazione  è  ad  applicarsi  anche 
a  tutti  i  vecchi  Veneziani  dotti  spezialmente 
nelle  antiche  patrie  storie  e  costumanze.  Essi 
vanno  morendo  ,  e  i  giovani,  benché  istrutti  , 
non  potino  rimpiazzarli  degnamente.  I  vecchi 
videro,  e  i  giovani  leggono.  Inoltre  il  Meschi- 
ni non  lasciò  inedite  opere  di  tale  importanza 
che  valgano  a  riempiere,  almeno  in  parte,  il 
vuoto  che  trovasi  perla  sua  morte.  La  Gai  la 
di  Murano  f  e  quella  per  il  Seminario  Patriar- 
cale, ch'egli  in  questi  giorni  aveva  rifatte  per 
pubblicare,  non  sono  cose  del  tutto  compiute. 
E  le  molte  ort  erette  consistenti  in  orazioui  fu- 
nebri, viterelle,  elogi,  panegirici,  prediche  ed 
altro,  che  in  varie  epoche  dettate  aveva  più 
per  esercizio  accademico,  o  in  occasione  di  al- 
cuna solennità  ,  di  quello  sia  per  proposito  di 
storica  erudizione  e  di  critica,  egli  stesso  in- 
nanzi la  morte  volle  tutte  mandar  fuori  di  Ve- 
nezia alla  Congregazione  di  Somasca  di  Ro- 
ma, cui  egli  per  istituto  e  per  sentimento  ap- 
parteneva; il  perchè  nè  meno  queste  memorie, 
che  sarebbero  sempre  riuscite  a  noi  carissime, 
ci  rimasero.  Se  vivente,  come  hodetto,fu  uti- 
le e  benefico,  volle  esserne  anche  in  morte  ,  e 
col  Testamento  17  giugno  1807  lasciò  al  Se- 
minario i  libri,  i  mss  le  stampe,  le  medaglie, 
le  raccolte  di  monete  ,  e  ogn'  altra  cosa  che 
possedeva,  tranne  ciò  di  cui  a  parte  dispose. 
Cioè,  alla  Biblioteca  de' Riformati  di  S.  Mi- 
chele di  Murano  tutti  i  libri  doppi  e  'a  colle- 
zione delle  edizioni  di  Tommaso  da  Kempis  ; 
a  Sua  Eminenza  il  patriarca  la  Tabacchie- 
ra che  fu  al  Moschini  donata  dall'  Impera- 
trice madre  ;  al  Municipio  di  Bassano  il  ri- 
tratto del  loro  cittadino  Giambatista  Novelli, 
dipinto  da  Aurelio  Luini  ;  al  onte  Domenico 
Michiel  il  quadretto  di  Paolo  Veronese  con  il 
portar  della  Croce  ;  al  conte  Pierfrancesco 
Giovanelli  il  quadro  Guercinesco  con  S.  Fran- 
cesco ;  al  conte  Michele  Grimani  1'  altro  colla 
spiegazione  de'sogni  di  Giuseppe  di  Bonifacio. 
Col  codicillo  poi  3  giugno  '84",  lascia  a'sud- 
detti  Padri  Riformati  di  S.  Michele  la  colle- 
zione di  Lettere  originali  di  varie  epoche  e  di 
varìi  autori  colla  prescrizione  che  prima  che 
passati  siano  quindici  anni  dall'  epoca  della 
morte  di  esso  Moschini ,  i  Padri  saddetti  non 


chesia  per  ragioni  dì  tante  convenienze.  Lascia 
al  conte  Giovanni  Correr  il  quadretto  bislungo 
di  Bonifacio  con  Baccanale;  al  dottore  Ago- 
stino Quinavalle  il  Ritratto  dell'Ariosto,  copia 
di  Tiziano;  e  lascia  a  me  pure  una  memoria 
con  tali  dolcissime  parole:  Lascio  al  mio  seni- 
pre  costante  amico  Emanuele  Cicogna  il  qua' 
dretlo  con  paesaggio ,  lavoro  del  Milani.  E  a 
Monsignor  Canonico  Pietro  Seffer,  e  al  Rettore 
don  Giov.  Zaros,  e  al  Vice-Rettore  don  Pietro 
Chiolin  e  al  professore  d.  Antonio  Visentini  , 
legò  altre  memorie.  Di  lui  parlarono  fino  ad 
ora  il  Gondoliere  i5  luglio  1840  num.  29;  la 
Gaz  z  Hta  Privilegiata  i8luglio  1840  num.  162. 
Ed  affettuosa  Orazione  funebre  gli  recitò  nel 
Tempio  della  Salute  il  confratello  suo  e  pro- 
fessore Antonio  Visentini;  la  quale  colle  stam- 
pe di  Giuseppe  Antonelli  fu  fatta  nello  stes- 
so 1840  di  pubblico  diritto.  Non  tacerò  che 
1' amico  di  Monsignor  Vloschini  l'erudito  uo- 
mo Divìde  Weber  pochi  dì  appresso  la  mor- 
te di  quello  donò  al  Seminario  Patriarcale  una 
tavola  di  marmo  pario  rappresentante  il  Ri- 
tratto fedelissima  del  Monchini  eseguito  gà  in 
plastica  nel  1826  dal  professore  di  Roma  Ri- 
naldi e  scolpito  in  detto  marmo  dal  professore 
G  ietmo  Ferrari  di  Venezia.  Da  questa  tavo- 
la di 

fatto  cavare  Ire 


marmo  l'inireirnere  Casoni  ed  io  abbiamo 
00  B  

bronzi  similissimi ,  1' uno  da 


il 


me  posseduto,  1' altro  già  dal  Moschini  ,  e 
terzo  dal  sudletfo  C  «soni.  Dietro  tali  bronzi 
h  innosi  le  lettere  P.  C.  D.  E.  A.  C.  F.  I.  V.  L. 
A.  M.  DC  :C.  XXX:iV  cioè  per  cura  di  Em- 
manuele  Aitoiio  Cicogna  fuso  in  Venezia 
Vanno  i834- 

NELLA  CHIESA  DI  S.  AGNESE 

V ol.  I.  pag.  197.  e  voi.  IV,  pag.  62^.. 
Negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  XVIII 
questa  Chiesa  venne  totalmente  ristaurata  con 
cambiamento  dell'antica  decorazione  architet- 
tonica secondo  il  disegno  dato  da  Francesco 
dal  Peder,  o  dal  Pedro  ,  Proto  alle  fabbriche 
dell'Arsenale  ;  titolo  che  dopo  la  caduta  della 
Repubblica  cambiò  con  quello  d'architetto  del- 
l' Arsenale.  Il  ristauro  però  non  potè  essere 
condotto  a  compimento  causa  le  politiche  vi- 
cende alle  quali  tenne  dietro  la  soppressione 
delle  Chiese  giudicate  superflue.  I  fratelli  conti 
Cavanis  comperarono  questa  Chiesa  e  sue  adja- 
cenze,  cioè  sacrestia  ed  area  su  cui  ergevasi 
il  Campanile,  nel  1839  mediante  asta  pub- 
blica. Ora  questi  benemeritissimi  sacerdoti  la 
possano  darle  a  vedere  e  ad  esaminare  a  chi-  riaprono  per  servire  al  loro  istituto  ;  che  stira 
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modellato  secondo  i  sistemi  di  San  Giuseppe 
Calasanzio  e  per  le  Scuole  Pie  o  di  Carità.  Il 
ristauro  se  ne  fa  a  spese  de'fedeli. 

ISELLA  CHIESA  DI  S.  AGOSTINO. 

V ol.  III.  p.  1 1 .  colonna  prima. 

Alle  Opere  di  Giovanni  Morsili  si  aggiunga: 

l.  Notizie  inedite  scritte  da  Giovanni  Mar- 
sili  già  professore  di  Botanica  nella  I.  R.  Uni- 
versità di  Padova,  ivi  184.0  in  8.  Vi  si  parla 
dei  patrizii  Veneti  dotti  nella  cognizione  delle 
piante  ;  e  dei  loro  Orti  botanici  più  rinomati. 

3.  Notizie  del  pubblico  Giardino  de' Sempli- 
ci di  Padova  compilate  intorno  Canno  1771  da 
Giovanni  Morsili  professore  di  botanica  e  pre- 
fetto dell'Orto  medesimo.  Padova  1840  in  8. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ANDREA 
DELLA  CERTOSA. 

Voi.  II.  p.  65. 
I  Commentarii  di  Francia  scritti  da  Michele 
Suriano  il  quale  era  a  quel  Re  Enrico  II  stato 
eletto  ambasciatore  nel  4  dicembre  »  55q  e  che 
per  la  morte  di  Enrico,  continuò  a  risiedere 
ambasciatore  appo  il  successore  Francesco  II, 
e  appo  il  seguente  re  Carlo  IX ,  e  che  ritornò 
in  patria  nell'anno  1662,  furono  stampati  nel 
Volume  I.  Relations  des  Ambassadeurs  ì'e- 
nitiens.  Paris.  i858,  in  4- 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ANTONIO. 

Voi.  I.  p.  178.  colonna  prima. 
,,  Relazione  dello  Stato,  Città  e  fortezze 
della  Repubblica  di  Venezia  di  Messer  An- 
„  tonio  Landò  procur.  fu  proved.  generale  in 
T.  F.  eletto  nell'anno  1 614,  fatta  nell'eccell. 
,,  Senato  nel  suo  ritorno  alla  patria.  Com. 
Le  Commozioni  di  Lombardia  che  per  più  di 
due  anni ....  Fin.  E  di  questa  sereniss.  e  be- 
nigniss.  patria. 

(  Codice  cart.  fol.  sec.  XVII  già  posseduto 
da  Nicolò  Balbi  patr.  Veneto). 

Interessante  assai ,  diceva  il  possessore ,  è  • 
questa  Relazione  di  tutto  lo  Stato  della  Repub.  morsicatura  può  esser  vero;  e  che  il  figliuolo 
si  militare  che  civile.  In  que'tempi  (1614)  era  morsicato  fu  Zorzi,  e  non  Marco. 


medesimo  tempo  adoperato  per  il  soccorso  e 
sovvenimento  della  Casa  di  Savoja. 

NELLA  CHIESA  DIS.  APOLLINARE. 

Voi.  WL  p.  246. 
Questa  Chiesa  fu  in  questo  anno  i84ocompe* 
rata  dall'imprenditore  Domenico  Via  ne  ilo  detto 
Chiodo  per  ridurla  ad  uso  di  private  abitazio- 
ni ;  ma  nell'  anno  stesso  fu  da  lui  ceduta  ad 
una  compagnia  di  divoti  i  quali  bramano  di 
aprirla  di  nuovo  al  cullo  divino. 

ivi  p.  267.  colonna  2. 
Abbiamo  anche  intagliati  dal  Boschini  alcu- 
ni tipi  di  monete  forestiere  i  quali  trovansi  in 
varil  fogli  intitolati:  Tariffa  del  cambio  degli 
infrascritti  scudi  forestieri  come  dal  suo  im- 
pronto si  vede  che  si  deve  far  nelle  Camere  de 
fuori  a  valuta  corrente.  Venezia,  per  Gio.  Pie- 
tro Pinelli  stampatore  ducale.  Marco  Pasqua- 
ligo  Mistro  de  Cecca,  (anno  i655  circa). 

NELLA  CHIESA  DELLA  CROCE. 

Voi.  II.  p.  420.  col.  primn  linea  27. 
ove  della  Nazari  Maria  Vittoria. 
LII  correggi  III. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  E  LENA. 

Voi.  IV.  p.  6^2.  colonna  2.  linea  i5. 
ove  di  Cattarina  Cornaro 
i486  correggi  1489. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GEM1NIANO. 

Voi.  IV.  p.  76.  voi.  2.  linea  17. 
dopo  tre  anni  si  legga  dopo  ventitre  anni. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GEORGIO 
MAGGIORE. 

Voi.  IV.  p.  249.  linea  26.  27. 
Marco  Ziani  ec.  Veggansi  le  osservazioni 
p.  555.  556,  ove  si  dice  che  il  fatto  della 


minacciata  la  Savoja  dall'armi  Gallispane  e 
perciò  trovavansi  le  città  tutte  della  Lombar- 
dia in  somma  apprensione  di  rimanere  invase 
dai  principi  belligeranti.  Il  Landò  espone  nel 
principio  di  questa  sua  Relazione  la  esimia 
prudenza  del  Senato  nelle  sue  direzioni  con- 
servata con  aver  saputo  tener  lontane  da'  suoi 
Stati  l'estere  milizie,  e  con  l'essersi  sempre  nel 


ivi.  p.  25o.  linea  14. 
Invece  delle  parole:  di  un  Enrico  patriarca 
si  legga  :  del  Patriarca. 

ivi  p.  a5o.  linea  Sa. 
ove  di  Domenico  Michiel. 
nel  1128  correggi  nel  1129. 
ivi  p.  286.  colonna  prima  linee  7.  8.  9. 
Nel  presente  documento  982  sono  nominati 
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tré  Véscovi,  senza  cognome  e  senza  Chiesa, 
c  oii  Mdrintì^  Domenico,  e  Giovanni.  Sappia- 
mo che  Morino  è  di  cognome  Cassiamco  e  fu 
Vescovo  di  Olivolo,  e  che  Giovanni  era  di  ci- 
gnome  A  urlo  e  fu  vescovo  di  Torcel'o.  Ma  di 
Domenico  nessun  (ch'io  Sappia)  trovò  il  cogno- 
me, nè  la  chiesa  che  reggeva.  Io  pure  non  pos- 
so che  far  conghietture  ,  e  veggendo  che  nei 
Vescovati  di  Coirle  e  di  Eraclea  intorno" a 
quell'epoca  non  si  segnano  Vescovi,  così  po- 
trebbe Domenico  o  all'uno  o  all'altro  apparte- 
nere. In  fatti  1'  Ughelli  ove  dei  Vescovi  di 
Caorle,  dopo  Leone  87 5  dice:  post  hunc  multi 
d"sìdernntw  episcopi.  ,  e  pone  subito  dopo 
uri  Giovanili  del  io45.  Cosi  fra'vescovi  di  Era- 
clea avvi  vacuo  da  Giovanni  877  a  Giovanni 
Giuliano  \  10%  come  vedi  nel  Coinaro.  T.  X. 
Parte  III.  rvji  ,  che  errò  dicendo  887  invece 
di  877.  Ciò  per  altro  non  esclude  che  simili 
vacui  essendovi  ih  altre  città,  più  o  meno  lun- 
ghi, potesse  Dome  lieo  appartenere  invece  ad 
alcuna  di  esse- 

ivi  p.  295. 

A  toglimento  di  equivoco,  si  noti  in  ambe- 
due i  documenti  di  Enrico  Vii  16,  che  il  Pa- 
triarca di  Grado  che  in  essi  non  è  specificata- 
monte  nominato,  era  allora  Giovanni  Gràde- 
nigo  0  7  radohico.  In  effetto  leggendosi  nel 
secondo  dei  due  documenti:  llenncus  IV-lfo- 
nis  ducis  fra  ter  pai  riurcha  dei  grada  graden- 
sis,  sembrerebbe  che  questo  Enrico  fosse  il 
patriarca  gradensp  ;  mentre  altro  è  Enrico 
fratello  del  duca  Welfone,  altro  è  il  patriarca, 
come  vedesi  senza  equivoco  da  un  altro  P"i 
i  ilegio  dello  stesso  Enrico  Z7,  dell'  anno  me- 
desimo 1 1 1 6  inserito  fra  quelli  di  San  Zac- 
caria. 

ivi  p.  54 1.  nota  2ji. 
Machael  correggi:  Michael 

ivi  p.  558  correggi  543  nella  nuaieraiio  te. 
iv'x  p.  456  colla  prima  linea  5o  e  p.  65;).  co- 
lonna prima  linee  ^9.  00. 

Alessandro  Pesanzio  Romano  fino  dal  primo 
Aprile  1604  dai  capi  del  consiglio  di  X.  avea 
ottenuta  licenza  di  stampare  il  suo  libro  intito- 
lalo: Commentarla  brevia  in  universum  Theo- 
logìam  tarn  scholasticam  quam  moralem  D. 
Thomae  (Notatorio  a.  1604)-  Questo  libro  com- 
prendeva anche  un  trattato  dello  stesso  Pesanzio 
col  titolo:  rI ractatus  de  immunità t :  ecclesia- 
stica et  de  potè  slate  romani  ponti fìcis.  La  stam- 
pa era  bella  e  compiuta,  allorché  per  l' Inter- 
detto 160.0-1606,  non  volendo  i  capi  del  con- 
siglio di  X  ,  malgrado  il  permesso  accordato- 


ne fino  dal  »6o4>  che  uscisse  alla  luce  quel 
Frollato  favorevole  alla  corte  di  Roma,  ordi- 
narono allo  stampatore  che  fossero  levati  dall' 
Opera  intiera  tutti  i  fogli  che  lo  contenevano, 
ristampando  quelli  che  fossero  stati  necessarii. 
Leggiamo  in  fatti  nella  filza  Parli  del  cons.  di 
X.  adi  26  aprile  1606  che  lo  stampatore  Pietro 
Dusi  ne  ili  il  quale  sotto  nome  della  Compagnia. 
de'  Minimi  aveva  stampato  il  libro  di  Alessan- 
dro Pesanti ,  fu  indennizzato  di  ducati  dodici 
per  la  regolazione  che  in  lutti  i  volumi  già 
stampati  aveva  fatta  d'ordine  dei  capi  del  con- 
siglio. Il  Pesanzio  dolsesi  altamente  di  cotesta 
ordinazione  che  andò  a  imi  ilare  V  Opera  già 
inpressa;  e  volle  ristampare  in  Roma  in  quel- 
1'  anno  stesao  »6o6  il  suo  Trattato  dedicandolo 
a  Paolo  V,  e  a  Scipione  Borghese  Cardinale. 

Questo  aneddoto  serve  a  rischiaramento  di 
quanto  ho  scritto  alla  pag.  609  del  primo  volu- 
me IV.  colonna  prima. 

ivi  pog.  44 1:  colonna  prima 

Si  ponno  unire  alla  serie  de'  manoscrit- 
ti intorno  all'  Interdetto  anche  i  seguenti 
de' quali  la  notizia  traggo  da' Codici  di  Nicolò 
Balbi. 

1.  Liieri  et  eiramplum  G-ispari  Valer}  ad 
Lectorem  in  traductipne  Libroru/n  de  Italica 
ili  G-irinmiicani  Linguam  enntinentium  Con~ 
troversiam  in  ter  Pautu-n  Qu  intuiti  et  liem- 
publ'cam  fette  Cani.  Coni-  Candide  et  amice 
lecto'\  Praeter  alia  .  Fin.  Fortiter  musculique 
d> fenda  ut.  vale. 

iìnspar  f  alerius, 
E  questa  una  Prefazione  di  certo  Gasparo 
Vahero,  colla  quale  accompagna  una  sua  tra- 
duzione d  illa  lingua  italiana  nella  tedesca  di 
alcune  Opere  scritte  in  difesa  della  Repubblica 
di  V  enezia  cosi  dal  Senatore  Antonio  Querino, 
come  dal  P.  M-  Fr.  Paobj  de  Servi  tradu- 
zione da  esso  lui  compilata  poco  tempo  dopo 
le  insorte  controversie,  giacche  non  tralascia 
di  accennare  l'attentato  assassinio  contra  la 
vita  di  F.  Paolo  ,  e  il  pubblico  impegno  del 
Senato  per  difenderlo  e  vendicarlo.  Il  carattere 
del  codice  è  originale  di  quel  tempo  cioè  1607  . 

2.  l'racta'us  Lucie  li:sii  in  Inlerdictum 
Paul-i  Quinti  ad  defensiatrem  lieipub.  Vene- 
ta e.  Com.  Ottoni a  in  video  hoc  tempore  fin. 
in  solio  inajestatis  suae  restituii.  Lucas  lihe- 
sius  sacr.  TheoL  doctor.  Quanto  breve,  altret- 
tanto succoso  ed  efficace  è  questo  trattatello  ; 
il  cui  autore,  dice  il  Balbi,  meriterebbe  esser 
meglio  conosciuto. 

5.  Suggerimento  di  Prt\  Già  tubali sta  Co- 
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Veneto  scritto  in  idioma  pul>lic.o  munere  donalus  fuerot.  Il  Pasquali  in 

niobi  si  i  dell'Opera  Legalio  Bhaetica  giusti- 
fica le  sue  operazioni  e  procura  di  far  veder 
false  le  voci  del  volgo  che  altramente  dicevano 
essere  state  le  coce.  Vedi  spezialmente  a  p. 


minelli  sacerdote 

Ialino  al  sereniss.  principe  peicliè  avesse  a  va- 
lersi nella  causa  dell'  Interdillo  dell'  Apologia 
fatta  a  favore  di  Enrico  He  di  Navarra  dal 
celebre  D.  Teologo  Lelio  Ledrio  canonico 
penitenziere  della  Cattedrale  di  U reseli  Com. 
(,'um  ohi  ni  l.'tis  su  bili  is  /idei/bus  ...  fin.  i  ìnci- 
pit privilegia  quae  et  quanta  sint.  lo.  l'~p- 
lista  Cominelli  Praesbiter.  Osserva  il  BaìLi 
che  V  Apologia  fatta  dal  Dottor  Ledrio  con- 
servasi custodita  nella  Cancelleria  Secreta  del- 
l' eccll.  Senato  ,  ed  una  copia  di  quella  posse- 
devasi  anche  dal  detto  prete  Cominelli. 

4-  Esame  fatto  ila  Pompeo  Marini  sopra  al- 
col;)! scritti  di  Fra  Paolo,  l'anno  i65o.  Coni. 
//  suggerir  massi/uè  a'  principi  ....  fin  del  suo 
rei  gioso  e  cattolico  stalo.  ]Non  nega  il  Balbi 
qualche  merito  a  questo  opuscolo;  ma  sebbene 
il  Mari/ii  dica  di  avere  di  pubblica  comtn es- 
tivile esaminati  i  Bicordi  lasciati  da  F.  Paolo, 
pure  non  è  ciò  c  edibile  ;  e  deduce  il  Balbi 
spezialmente  dall'  espressione  che  li  Ricordi 
di  quel  grand'  uomo  furono  più  da  politico 
che  da  Cristiano,  e  eh'  ebbe  più  riguardo  al 
presente,  che  al  futuro,  che  il  Marini  non  sia 
stalo  mai  commissionato  di  scrivere  dal  Pub- 
blico, né  Consultore  in  jure;  e  tiene  piuttosto 
the  io  scritto  sia  di  un  qualche  maligno  invido 
della  gloria  di  Fr.  Paolo. 

ivi  p.  4^7-  col.  2.  linea  44- 

A  rischiarazione  circa  lo  stemma  de' Moro- 
sini. Sbarra  e  Banda  è  tutt'uno  per  li  Veneti 
scritturi  :  ma  veramente  i  blasonisti  di.^  in- 
ganno l'uria  dall'  altra.  I  Morosini  de'quaìi  si 
parla  in  questo  a>  licolo  sono  quelli  dalla  ùond  i. 
ivi  /.'.         colla  2.  linea  iby. 

Ilo  veduto  posteriormente  il  libro:  ('arili 
Puschalii  liegis  in  sacro  concistorio  Consilia- 
riì  Legaiio  lìhaetica.  Pàrìsiis.  Petrus.  Ch<- 
valici.  iVlDCXX.  8.  Oltre  essere  la  stampa  del 
1G20  non  già  del  1610,  non  veggo  che  sia 
1'  opera  dedicala  ad  Andre  i  Morosini.  Questo 
fu  sbaglio  di  Giampaolo  Gaspari  dal  mas.  del 
quale  io  ho  cavata  la  notizia,  il  Pascalio  o  Pa- 
squali è  bensì  nominato  dal  Morosini  sotto  gli 
anni  160"%  1607,  1G12  della  Storia  (  p.  288. 
070.  4^4)  facendo  vedere  che  esso  J'ascalio 
come  Oratore  del  Re  Cristianissimo  faceva 
ogni  ufficio  contra  l'  alleanza  de'  Veneziani 
co'  Grigioni  ,  e  !o  dimostra  poco  propendo  ai 
\  eneziani,  perchè  avendo  dato  fuori  un  libro 
intitolato  lite  Coronis.  e  d"n.Mtone  un  esemplarli 
al  Senato  Veneto,  non  fu  pubblicamente  ri- 
compensalo {nullo  ut  /i'jri  quandoqùe  solct 


ufi  p.  5  29 


189,  i  jo  ec.  anno  MDCXII. 

ivi  p.  /»94  col.  l.  linea  43. 
Morsetti  correggi  MàS'ttì. 
ivi  p  496-  linea  8: 

TRIBUNO  coreggi  TRIBUNO. 

ivi  p.  5l  t,  col.  p.  linea  28. 
Ci  sapere  corredi  Ci  fa  sapere. 
hi  p.  5 1 5.  col.  p.  linea  5o. 
GEENA  correggi  GENUA. 
ivi  p.  519.  Un.  i5.  col  priiiia. 
alle  comunità  correggi  alla  comunità,  ove  del 
doge  Dom.  Micluel 
ivi  p.  5  20.  colonna  2.  linea  58  ove  di  Dora. 
Michiel. 
1 180  correggi  1  170. 
col.   1.  linea   14.  ove  di  Enrica 
Dandolo. 

29.  maggio  i2o5  correggi  1.  giugno  1206 
ivi  p.         col.  2.  Unea  ^/j. 
avvertimento  correggi  avvenimento. 
ivi  p.  53 1 .  col.  r.  linea  12. 
delle  serie  correggi  della  serie- 

ivi  p.  53j.  linea  53. 
Smereglo  correggi  Smerego. 

ivi  p.  55q.  linea  02: 
Petri  Ziani  correggi  Peiro  Zi  ini 
iti  )>.  j4°-  Une*1  7-  8 
L*  Ughelli  nota  fra*  vescovi  di  Mantova  (  I. 
864  )  ilenricus  epheopus  Man  tu  a  e  ;  ma  non 
dice  di  qual  casa  fosse.  Ora  sappiamo  dal  do- 
cumento 1209  che  ò  Enrico  lille  Carceri 
I  erari  e  se- 

ivi  p.  5  'j.3.  li  ara  4"' 
Adalnpo  correggi 
Aàalappì  per  errore  dice  ned'  Indice  de  Patti. 
ivi  p.  54'j.  linea  42  col.  2. 
perse  i  casie'li  correggi  prese  i  ca>>t<ri. 
ivi  p.  509  e.  I.  \  .  e  ?.  . 
Le  due  Inscrizioni  in  Rovigo  poste  a  Pio  VI 
furono  dettate  dal  canonico  Girolamo  Silve- 
stri, lìcsat.  cioè  Rosati  famiglia.  Le  parole  De 
P  o  VI  poni.  max.  non  sono  scolpite  sul  pila- 
si  ro  del  ponte. 

L'  Inscrizione  al  passo  di  Anguillara  è  pa- 
rimenti del  canonico  Silvestri. 

E  l'inscrizione  a  Ma rdimago  fu  dettala  da 
don  Gioachimo  Masato  già  bibliotecario  della 
Silvesirianà  di  Rovigo.  (Cosi  a  me  diceva  il 
eh.  canonico  Luigi  Earnello)- 
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ivi.  p.  "162.  colonna  prima. 
Fra'  Codici  di  Nicolò  Balbi  era  uno  mi- 
scellaneo che  conteneva  un  opuscolo  del  seco- 
lo XVI  intitolato:  Dell'  Origine  et  progressi 
dell'antica  famiglia  Zane  detta  anche  Ziani  e 
Caprana  nobile  V eneta,  di  anonimo  autore. 
Comincia.  Che  la  famiglia  Zane  sia  la  mede- 
sima che  la  Caprana  ....  Finisce.  Di  Cristo 
nostro  Salvatore.  Osservava  il  Balbi  che  1'  au- 
tore si  manifesta  per  un  monaco,  giacché  rin- 
venne negli  alti  del  suo  Monastero  gran  parte 
delle  notizie  ,  e  vuol  comprovare  coli' autorità 
del  Dandolo  ed  altri  antichi  cronisti  che  la  fa- 
miglia Zane  è  la  stessa  che  la  famiglia  Ziani, 
più  addietro  denominata  Caprana,  perchè  ori- 
ginata da  Capra.  Il  Balbi  non  dà  giudizio;  nè 
io  lo  do,  non  avendo  sott'occhio  il  Codice. 
ivi  p.  566.  linea  20  colonna  prima. 
Moracis  correggi  Monacis. 
ivi  p.  566.  567. 
In  questi  mesi  di  giugno,  luglio,  ed  agosto 
1840  è  in  Venezia  il  conte  Giulio  Barattieri  di 
Piacenza,  il  quale  rintraccia  nelle  nostre  cro- 
nache notizie  relative  all'architetto  Nicolò  Ba- 
rattieri, e  della  famiglia  di  questo  cognome. 
ivi  p.  672.  colonna  2.  linea  21  e  seg. 
Ho  detto  di  rigettare  nelle  moderne  falsifi- 
cazioni due  monete  o  medaglie  che  voglionsi 
spettare  al  doge  Sebastiano  Ziani.  E  qui  mi 
viene  il  destro  di  osservare  come  una  medaglia 
di  Pietro  Candiano  I.  (dalla  quale  sembrerebbe 
che  il  Candiano  avesse  fatta  costruire  una  nave 
detta  Chelandria),  medaglia  uscita  dalla  stessa 
officina  onde  quelle  di  Sebastiano  Ziani,  venne 
or  ora  creduta  verissima  da  un  celebre  fore- 
stiero. Infatti  A.  Jal  nel  tomo  primo  p.  247 
del  libro:  Archeologie  Navale.  Paris  1859, 
1840,  dice  che  l'Ingegnere  Veneziano  Giovan- 
ni Casoni  gli  comunicò  (nel  i855)  quella  me- 
daglia dicendogli  che,  sebbene  non  abbia  da- 
ta, essa  spetta  al  dogado  di  Pietro  Candiano 
IV.  Lo  Jal,  tenendo  sempre  per  genuina  cote- 
sta  medaglia,  conghiettura  allo  incontro  che 
non  ad  altro  de' dogi  Candiani  possa  spettare, 
che  al  solo  Pietro  Candiano  1.  del  quale  egli 
tesse  la  storia  per  questo  solo  oggetto.  Ma  non 
è  ragionevole  che  il  nostro  Casoni  intelligen- 
tissimo delle  medaglie  e  monete  nostre  anti- 
che, abbia  spacciata  per  veridica  allo  Jal  la 
medaglia  Candiana.  Egli  m'  assicura  che  P  ha 
fatta  vedere  al  francese  letterato,  soggiungen- 
dogli eh'  è  lavoro  moderno  ;  della  quale  ag- 
giunta quell'autore  dimentico  dedusse  le  belle 
conghietture  ;  mas  giova  ripeterlo,  esse  sono 


inutili,  e  la  medaglia  non  dà  alcuna  norma  del- 
la forma  delle  chelandrie  o  delle  gumbarie  ai 
tempi  del  doge  Candiano  I. 

Che  il  Casoni  non  abbia  mai  ritenuta  per 
autentica  ed  originale  la  medaglia  Candiana  , 
n'  è  prova  eziandio,  1.  ch'egli  non  1'  ha  nomi- 
nata a  pag.  1  4  dell'  Operetta  dei  Navigli  Poli' 
remi  usati  nella  Marina  degli  antichi  V ene- 
ziani  (Venezia  i858.  Alvisopoli  in  4-)  ove  par- 
la delle  chelandre.  2.  Che  non  1'  ha  data  per 
autentica,  ma  anzi  per  inventata  e  spuria  nel- 
l'altra sua  Opera  sulla  Marina  Veneziana  che 
conserva  manuseritta  ;  5.  finalmente  il  Casoni 
nelle  Memorie  per  servire  alla  Storia  del? Ar- 
senale di  V enezia  lette  all'Ateneo  Veneto  nel- 
l' Adunanza  Ordinaria  del  giorno  1 1  maggio 
i855,  depositate  in  quell'Archivio  nel  18  dello 
stesso  mese,  dice  nel  paragrafo  XV.  ,,  In  que- 

sfanno,  asserisce  la  Cronaca  Sagomino,  si 
„  sono  fabbricati  due  grossi  Vascelli,  mai  più 
„  veduti,  che  i  Greci  chiamavano  Chelandrie, 
„  ed  i  V eneziani  Galandrie.  Non  si  vuol  pre- 
„  star  fede  ad  una  moneta  di  rame,  in  questi 
,,  ultimi  anni  fatta  sbucar  fuori  col  nome  di 
„  Pietro  Candiano       che  fu  doge  dal?  anno 

959  al  978  e  della  quale ,  a  prevenire  le 
„  frodi  se  ne  da  qui  il  disegno;  ma  piuttosto 
„  valendosi  delle  antiche  memorie  ec.  „  E  al- 
l'altro paragrafo  XXII  ;  ha  detto  ,,  lasciando 
t>  a  parte  il  dar  fede  ad  una  moneta  non  ha 
s,  guari  comparsa  col  nome  del  doge  Faledro 
„  e  con  Vanno  1 104  forse  edita  in  quelF  offi- 
„  cina  stessa  che  l altra  pur  diede  della  Che- 
,,  landria  e  tante  e  tante  ne  mise  alla  luce  di 

egual  calibro  ed  autorità,  valuteremo  i  sug- 

ger intenti  ec.  ,, 

Lo  Jal  parla  dello  Ziani  a  p.  525,  4*9»  422 
ec.  della  suddetta  sua  Opera,  sostenendo  la 
verità  della  battaglia  a  Salvore  e  della  vit- 
toria riportata  dallo  Ziani  sopra  il  Barbaros- 
sa  ecc. 

ivi  p.  58 1.  linea  1 1. 
indulgenza  nel  1020,  correggi  indulgenza, 
nel  1020. 
ivi  p.  59i.  linea  14. 
Rodolfo  vescovo  di  Argentina  o  Strasburgo. 
L'Olmo  mss.  nota  che  fosse  della  famiglia  Ro- 
mana Perleoni  di  che  niun  cenno  si  trova  nel- 
la Gallia  Christiana.  5.  798.  (Zon  note  mss.) 
ivi  p.  Ggg.  linea  3i. 
Bernardino.  Putrella  correggi  Bernardino 
Petrella. 
ivi  p.  599.  linea  04.  55. 
Zabanella  correggi  Zabarella 
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(Vi  p.  602.  lìnea  2.  colonna  pr. 

erano  correggi  era 
ivi  p.  61  1.  colonna  2.  ila.  18. 
ove  del  Vescovo  Peruzzi. 
Agostino  correggi  Giuseppe  Maria. 
ivi  p.  619.  colonna  pr.  linea  5g. 
ove  di  Nicolò  Aurelio. 
1821  Marzo  correggi  i55i  morto. 
ivi  pag.  629.  col.  pr.  linea  46. 
ove  del  Bruchncr. 
Giovan  correggi  Georgio. 
ivi  pag.  652.  col.  2.  linea  28. 
ove  di  Giov.  Dario 
Diario  correggi  Dario. 
ivi  pagina  65g.  linea  8.  colonna  2. 
Voi.  II.  correggi  Voi.  III. 
ivi  p.  640.  linea  45.  colonna  1. 
ove  de'Sagredo. 
S.  Fosca  correggi  S.  Sofia. 
ivi  p.  6l^j.  colonna  2. 
Della  rinomata  stampa  attribuita  ad  Alber- 
to Durer  rappresentante  Venezia  ,  si  trovano 
esemplari  con  due  notabilissime  varietà.  La 
prima  è  che  in  alcuni  sotto  la  figura  del  Mer- 
curio si  legge.  VENETIE.  M.  D.  cioè  i5oo, 
e  in  alcuni  leggesi  soltanto  VENETIE ,  om- 
messe  le  cifre  M.  D.  L'altra,  che  alcuni  hanno 
il  campanile  di  S.  Marco  colla  guglia,  ed  altri 
lo  hanno  senza,  con  un  solo  basso  coperto  giu- 
sta il  fac-simile,  che  qui  della  stessa  grandez- 
za dello  intaglio  sottopongo.  Indagando  quale 
delle  due  differenti  pruove  sia  la  prima,  dico, 
che  la  prima  è  quella  che  manca  del  millesimo 
M.  D.  e  che  ha  il  campanile  di  S.  Marco  colla 
guglia.  In  fatti,  nelle  originali  tavole  in  legno 
di  questa  grande  carta  Topografica,  che  stan- 
no nel  veneto  Museo  Corrano  ,  vedesi  chiara- 
niente  che  tanto  la  parola  VENETIE,  quanto 
le  cifre  M.  D.  sono  intagliate  in  due  separati 
pezzi  di  legno  incassati  nel  pezzo  grande  di 
mezzo  ov'è  la  figura  del  Mercurio  sotto  a  cui 
sono  quelle  parole.  E  facile  quindi  dedurre  che 
le  copie  che  non  hanno  il  M.  D.  furono  tirate 
prima  che  vi  si  ponesse  quel  pezzetto  di  legno 
colla  cifra.  Vedesi  non  meno  chiaramente  che 
quei  pezzo  d' intaglio  in  cui  oggi  sta  la  cella 
delle  campane,  un  attico,  e  il  coperto  basso 
del  campanile  di  S.  Marco  ,  e  alcune  case  po- 
ste da  lungi  nella  stessa  direzione  del  campa- 
nile, questo  pezzo,  dico,  non  è  originalmente 
intagliato  nel  pezzo  grande;  ma  è  rimesso  po- 
steriormente. In  effetto,  le  linee  del  piccolo 
pezzo  che  non  al  tutto  perfettamente  comba- 
ciano col  pezzo  grande  fannolo  vedere  incas- 
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sato.  Ora  è  naturale  il  dire,  che  V  intaglio  in 


origine  avesse  la  cella  delle  campane,  l'attico 
e  la  guglia,  come  nelle  prime  impressioni,  e 
che,  dopo  compiuto  il  lavoro  dell'intaglio  siasi 
voluta  cambiare  la  cella,  l'attico,  e  la  cupola 
o  guglia  in  quella  cella,  attico,  e  basso  coperto 
che  sulle  tavole  in  legno  veggiamo  oggi  incas- 
sato e  rimesso.  Cerchiamo  adesso  quando  pres- 
so a  poco  questi  cambiamenti  possano  essere 
avvenuti.  Marino  Sanuto  negli  inediti  Somma- 
rj  di  Storia  Veneta  che  tengo  in  esattissima 
copia,  dice:  adi  11  agosto  1489  una  saetta 
bruciò  la  pigna  del  campanile  di  S.  Marco 
che  era  di  1 5  passi  tutta  di  bono  rame  indo- 
rata d'oro  fino  et  le  sei  campane  tutte  ch  i  ze- 
ro algune  rode  alchune  mezze  bruxate.  Ac- 
cordansi  i  cronisti  col  Sanuto  in  tale  notizia. 
Il  Malipiero  nei  suoi  Diarii  m?s.  inediti,  rifor- 
mati dal  Longo,  dice  :  1498.  Mese  di  maggio: 
La  Signoria  ha  fatto  chiamare  li  procuratori 
di  S.  Marco,  e.  ghe  ha  cornesso  che  i  [azza  fa- 
re la  cima  del  Campatili  brusà  dalla  saetta 
del  1489  dei  denari  della  Procuratia  e  loro 
hanno  risposto  che  non  sono  obligadi  ,  e  che 
V Officio  del  Sai  die  provedere,  perche  in  tem- 
po de  M.  Piero  de  Priuli procuratore  fu  fatto 
simil  opera  una  altra  volta  (Nota,  che  il  Priuli 
fu  procuratore  dal  1482  al  ì  1^2),  e  per  quello 
che  referisce  un  uomo  da  ben  che  è  sta  esa- 
mina e  lavorava  in  campanti  za  :>o  anni  Pera 
paga  della  so  mercede  ad  un  Officio  a  Rial- 
to ,  cosa  certa  e  che  una  Torre  de  tanta  spe- 
sa che  ha.  costà  5o  mila  ducati  no  puoi',  esse' 
re  sta  ftbrica.  dell'i  denari  della  chiesa,!]  Sa- 
nuto nei  Diarii  Voi.  XII.  p,  62.  65  Adi  26 
marzo  1011  (non  i5io)  di  mercore  a  borre 
20,  e  5  quarti  venne  il  terremoto  e  il  Compo- 
nici di  San  Marco  per  il  mover  si  resenti  in 
la  zima  molto  zoe  in  la  parte  di  sopra  et  si 
averse  adeo  il  zorno  seguente  non  si  potè  so- 
nar ivi  ni  terza  ni  meza  terza  nona  i-e^pvo  ni 
altra  campana  cosso  che  mai  e  stata  questa, 
terra  senza  sonar  tal  borre  canonìce  un.  zorno 
e  la  lozaAa  dil  componici  dove  si  riduceano 
patricii  ivi  per  le  pietre  cazeva  di  zima  dil 
campaniel  si  frachassoe  il  coperto  che  erra  Ai 
piombo.  E  nel  voi.  XIII.  p.  67:  Adi  3  octuhrió 
1 5 1 1  si  fa  la  cima.  E  adi  20  detto  (  voi.  XIII. 
p.  98  )  :  al  presente  vien  fato  la  cima  et  sarà 
una  bellissima  cossa  et  ha  ancora  le  armatU' 
re  intorno  che  contintte  si  lavora.  E  adi  8 
marzo  i5i2:  É  da  saper  in  questi  zorni  fa 
principi, ito  a  seguitar  il  lavoro  di  la  cima  dil 
campami  di  Sai  Marco  dal  cornicion  in  suso 
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e  fate  le  nrmndare  alte  a  questo  cargo  C  An 
ionio  Gniìiani  procurator  qual  a  posto  sopra 
questa  opera  c  bertelo  lon  q.  Alexandro  con 
ducati  .  ...  al  inexe  di  salario.  E  finalmente: 
adi  5  giugno  i5j.4-  H  Campanini  e  compito  di 
.San  Marcho  et  non  ma  ne  ha  si  non  compir  di 
indorar  et  adornarlo  la  cima  che  .  'a  opera 
bellissima  auctore  £  sintomo  Grimani  procu- 
rator di  San  Marcho. 

Da  questi  certissimi  documenti  io  deduco. 

i.  Che  innanzi  al  14^9  il  campani!  '  di  S. 
IVI  arco  aveva  una  pigna  o  cupola,  la  quah-  bru- 
ciata nel  i4^9  non  venne  ri-fatta  nella  forma 
odierna,  se  non  se  nel  i5ìi  e  »5i4r  dico  n.ei- 
la  Jo'  tna  odierna  ,  perchè  è  ben  ragionevole 
che  una  cima  qualunque,  forse  anche  di  legno, 
provvisoriamente  sia  stata  rifatta  dal  i49'5fino 
■al  l  5  j  i.  (  i  ) 

st.  Che  quindi  la  pianta  di  Venezia  comin- 
ciatasi (come  dall' altro  documenio  ooo  da 
ine  riferito  a  p.  647  di  questo  volume  5V-) 
nel  1.497»  e  compi utasi-ilel  i5oo,  anno  in  cui 

(1)  Nel  libro  Peregrinano  Jerosoly<nìtuna  di  Bernardo  Breydenbach,  impresso  in  Magona* 
da  Erhardo  Reywich  nel  i£86  in  fol.,  avvi  grandeTavola  in  legno  rappresentante  un  lung» 
tratto  di  Venezia  La  Carta  è  intitolata  CIVITAS  VENECIARVM,  e  fu  disegnata,  come 
tutte  le  altre  che  in  questo  curioso  libro  si  contengono,  per  ingeniosum  et eruditum  pictore.m 
Erhardum  lìeymch  de  Trajetto  Inferiori,  intagliata  poi  in  legno  da  altro  artefice  di  cui  nor. 
apparisce  il  nome.  Ora  vedesi  il  campanile  di  S  Marco  colla  cella  delle  campane  a  quattro 
archi,  che  ha  qualche  somiglianza  con  quel!»  d'oggidì;  v'è  la  balaustrata  di  sopra,  e  un  attico 
con  archi  com'è  nella  carta  attribuita  al  Durerò.  La  cima  poi  è  ben  diversa  dalla  odierna,  com» 
si  può  osservare  nel  fac-siaiile  che  mi  piace  di  unire  agli  altri  due.  Se  il  disegno  è  fedele, 
abbiamo  da  tale  carta  la  forma  della  cupola  quale  era  prima  del  fuoco  del  i4^9-Ne!la  Ctonie» 
Norimbergense  di  Ermanno  Schede!  impressa  in  quella  città  i 0  foglio  imperiale  nel  il^Z  sta 
a  pag.  XL  TI  una  Tavola  intagliata  in  legno  col  titolo  VENEC1E,  e  vi  si  vede  il  campanile 
di  S«n  Marco  come  nella  delta  stampa  i486  tJosi  pure  nelle  Cronache  latine  di  frate  Filip- 
po da  Bergamo  (Venetiis  i5o6-,  in  fol.)  a  pag.  200  vedesi  il  prospetto  di  Venezia  intagliato 
in  legn<»  colia  cima  o  cupola  del  campanile  simile  a  quella  eh'  è  neìle  anzidette  opere  il\lSt> 
e  l49^  >  cupola  0  cima  ben  differente  da  quella  che  è  nel  rarissimo  esemplare  del  Pro- 
cacci ,  e  che  in  sostanza  è  della  forma  stessa  in  cui  oggidì  la  vediamo  ,  rifatta,  come  dico  , 
soltanto  del  i5ll  e  1014,  Nelle  camere  di  Monsignore  Canonico  Giannantonio  Moschirn 
conservasi  un'  altra  pianta  di  Venezia  in  legno  della  grandezza  di  un  foglio  reale  circa  , 
col  titolo  VENETIÀ,  la  quale  ha  il  campanile  di  San  Marco  colla  guglia  simile  alla  odier- 
na, benché  assai  rozzamente  eseguita  Questa  carta  non  ha  data,  e  a  prima  vista  potrebbe 
credersi  fattura  degli  ùltimi  anni  del  secolo  XV  e  contemporanea  alla  carta  attribuita  ad 
Alberto  Durerò  ;  ma  sapendosi  che  il  suo  autore  viveva  alla  prima  metà  del  secolo  XVI,  e 
vedendosi  in  essa  le  Procuratie  Vecchie  tali  quali  oggi  sono,  cioè  co'tre  ordini  di  arcate  ,  e 
rapendosi  che  in  questa  maniera  furono  compite  dopo  il  1 5 1 7  (Vedi  Cadorin  p.  imo.  Pa- 
reri di  XV  architetti.  1808)  è  giuocoforza  conchiudere  diversamente,  e  dire  che  tale  pianta 
non  fa  alcuna  [n  uova  perché  posteriore  all'epoche  di  che  parliamo.  Essa  è  opera  del  \  avas- 
«oi-e,  leggendosi  a!  basso  in  gotico  carattere  opera  di  gioì/ani  adrea  vauassore  dicto 
t'adagnmo.  E'  osservabile  il  pozzo  nel  mezzo  della  piazza  ;  già  si  sa  esserne  stati  ordinali 
due  lino  dui  i^'j,  ±0  aprile. 


è  giusto  il  credere  che  fossero  in  un  pez- 
zetto di  legno  incassate  nella  gran  Tavola 
le  cifre  M  D.f  si  lavorava  quando  il  campa- 
nile di  a.  Marco  era  senza  cupola  e  col  solo 
provvisorio  basso  copeito. 

5  Che  nondimeno  l'intagliatore  della  pianta 
siasi  fatto  somministrare  dagli  architetti  il  di- 
segno della  nuova  cupola  da  erigersi  ,  e  lo 
abb  a  ef.igiato  nella  sua  pianta,  come  se  fosse 
bello  ed  eseguito,  e  abbia  date  fuori  le  prime 
prove  col  campanile  adornato  de'la  guglia  in 
effetto  ancora  mancante. 

4  Che  vedendo  o  1'  intagliatore,  o  i  vendi- 
tori della  stampa  scorrere  gli  anni  prima  eh» 
si  rifacesse  la  cupola,  e  volendo  essere  più  fe- 
deli alla  verità  (forse  anche  sulle  solite  paro!» 
del  volgo,  che  la  cupola  non  si  farebbe  più 
per  la  ingente  spesa),  abbiano  dalle  tavole  la- 
vato tutto  il  pezzo  sopraindicato  contenente  la 
cella  delle  campane,  i' attica,  e  la  cupola,» 
v'  abbian  sostituito  la  provvisoria  fabbrica  col 
basso  coperto  cìie  nelle  tavole  originali  in- 
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e  che  in  presso  che  tutte  le  nob.deNeumayr.  Un  Antonio  Kolb,  ed  è  forse 

in  una 


cassato  si  vede, 

stampe  di  questa  V enezia  è  riportato. 

Rare  già  son  tutte  le  antiche  impressioni  di 
questa  famosa  pianta  ;  ma  rarissime  poi  sono 
le  prime,  cioè  quelle  che  mancano  del  mille- 
simo e  che  hanno  il  campanile  colla  guglia. 
Una  di  queste  è  posseduta  dal  pregiatissimo 
amico  mio  Marco  Procacci  di  Pesaro  cui  debbo 
il  fac-simile  del  campanile  colla  guglia.  Essa 
in  fatii  manca  della  cifra  M.  D.  ed  ha  la  cu- 
pola senza  1'  Angelo  (il  quale  già  si  sa  che  fu 
messo  posteriormente)  ;  nè  vi  è  alcun  segnale 
di  abrasione,  o  di  sostituzione  a  penna  sulla 
carta.  E  del  tutto  genuina,  e  per  le  misure  di- 
ligentemente rilevate  dal  dotto  cavaliere  Pom- 
peo Mancini  Inspettore  ed  Ingegnere  in  capo 
del  collegio  di  Acque  e  Strade  in  Pesaro,  e  a 
me  comunicate  dal  Procacci  con  lettera  6  feb- 
brajo  1840  (misure  prefettamente  consonanti 
colle  tavole  in  legno  del  Museo  Corrano)  si 
scorge  che  non  è  già  un  diverso  intaglio  ,  ma 
è  lo  slesso,  unico  ,  che  viene  attribuito  al  Du- 
rerò. Un'altra  impressione  delle  prime  è  pos- 
seduta, benché  in  cattivo  stato,  dalla  nostra 
Marciana.  Ivi  manca  infatti  il  millesimo,  che 
vi  si  è  sostituito  a  penna  ;  e  vedesi  poi  che  ivi 
il  campanile  aveva  in  origine  la  guglia  tal 
quale  è  nella  carta  Procacci  ;  ma  che  con  un 
ferro  si  è  raschiata  la  guglia  stessa  (  non  .si 
però  che  non  rimangano  traccie  tali  da  far 
conoscere  senza  dubbio  che  v'  era);  e  vi  si  so- 
stituì a  penna  e  ad  inchiostro  il  basso  coperto 
comune  alle  altre  stampe.  Esemplari  di  queste 
seconde  in  Venezia  (di'  io  sappia)  son  posse- 
duti dal  cav.  Lorenzo  Zustinian  Recanati,  dal 
Museo  Corrario,  dal  Librajo  Gaetano  Cancia- 
ni,  dall' Ingegnere  Giovanni  Casoni,  e  fuor 
di  Venezia  dal  nob.  Pietro  Oliva  del  Turco, e 
tutti  questi  hanno  il  millesimo  a  stampa,  e  il 
campanile  senza  guglia.  Rotisi  che  dopo  che 
si  sono  scoperte  le  Tavole  di  legno  oggidì 
possedute  dal  Museo  Corrai  io  si  sono  tirati  de- 
gli esemplari,  i  quali  però  facilmente  si  di- 
stinguono dagli  antichi,  sì  perchè  la  carta  è 
più  bianca  e  moderna,  sì  perche  vi  sono  in 
questi  ultimi  alquanti  tarli,  effetto  della  longe- 
vità delle  Tavole.  (/  ,  \  j5,\ 

In  quanto  ad  Antonio  Cholb ,  o  Colb , 
o  Kclò  ,  egli  ebbe  ,  come  vedemmo  alla  p. 
<>,7  l'impresa  di  far  eseguire  in  legno  que- 
sta Carta  Topografica  Egli  era  di  famiglia  no- 
tissima di  Norimberga,  di  alcuni  altri  indivi, 
dui  della  quale  tiene  memoria  nell'  Opere  in- 
torno agli  Artisti  Alemanni  il  dotto  Antonio 
Tom.  IV. 


lo  stesso,  trovasi  nominato 


lettera  di 


Alberto  Durerò  del  1006  riportata  a  p. 
della  Notizia  d'  Opere  di  Disegno  dal  Morelli 
(Bassano  1800  8).  Questa  ed  altre  lettere  di 
Alberto  sono  state  ristampate  dal  Neumayr 
nella  Vita  ed  Opere  di  Alberto  Durer.  Ve- 
nezia Andreola  1828  in  8vo.  a  p.  49  del  fa- 
scicolo quarto  lettera  D.  Nelle  Memorie  Sto- 
riche dello  stato  antico  e  moderno  delle  La- 
gune di  V enezia  ec.  opera  di  Bernardino  Zen- 
drini  T  I.  p.  UjG  (Padova  1811'.  4.)  si  legge: 
„  furono  quest'anno  Ci 556)  da  Antonio  C<>|]> 
Tedesco  esibite  due  macchine,  la  prima 
per  cavar  i  fanghi,  e  la  seconda  per  batter 
pali  sopra  dei  lidi,  accettate  e  l'una  e  l'altra 
dal  Pubblico,  e  queste  probabilmente  sono 
quelle  stesse  che  ora  si  adoprano  nelle  la- 
gune e  sopra  i  pubblici  littorali.  „  Il  Filiasi 
(Osservazioni  sopra  l  Opera  Memorie  Stori- 
che ec.  del  Zendrini  inserite  nella  Scelta  di 
Opuscoli  scientifici  e  letterarj ,  volume  II.  p. 
28.  Venezia  Pinelli  1812.  8.)  dice  parimenti: 
„  Antonio  Colb  Tedesco  e  Giovanni  Belloni 
,,  Modanese  nel  i556  portarono  macchine  per 
,,  cavar  fanghi  e  batter  pali.  J'uò  essere  che 
questo  Colb  sia  lo  stesso  della  Pianta  di  Ve- 
nezia 1DOO. 

ivi  p  688.  Un.  44  col  pma. 
1 4"»  1  correggi  1 1\  5  2 . 
ivi  p.  58  2.  nota  55o. 
Abbiamo  a  stampa:  Piaggio  a  Roma  di  Ma- 
ria Casimiro  regina  vedova  di  Giovanni  II], 
re  di  Polonia.  Roma,  1700,  in  4.  autore  il  con- 
te Antonio  Bassani  patavino.  In  questo  libro 
si  descrive  non  solo  il  soggiorno  della  regina 
in  Venezia,  ma  anche  quello  in  Verona  ed  in 
Padova. 

ivi  p.  082  nota  35i . 
Alloggiò  in  questo  Monastero  nel  149^  '1 
Vescovo  di  Bressanone  ambasciatore  di  Mas- 
similiano, al  quale  furono  destinati  cinquanta 
patrizii  tra  dottori  e  cavalieri  ed  altri,  per  le- 
varlo a  Marghera  dove  era  pervenuto  con  tren 
ta  cavalli  ,  e  giunto  che  fu  all'  isola  di  S.  Se- 
condo, il  magnifico  Nicolò  Michiel  più  giova- 
ne degli  altri,  secondo  che  si  usava  di  fare,  gli 
recito  un  Orazione  latina.  (  Pietro  Gradenigo 
nelle  Memorie  medile  de' Principi  venuti  a  Ve- 
nezia o  negli  Stati  f'eneii,  e  Marco  Guazzo 
nelle  Untone.  Venezia,  '54.7=  in  8.) 
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NELLA  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI 
IN  OLIO. 

Vói  TT.  p.  201.  colon.  2. 

Ho  ricordato  in  questo  e  in  altri  luoghi  il 
signore  Jacopo  Chiodo  consigliere,  direttore 
<iegli  Archivii  Generali  di  Venezia,  decorato 
della  Grande  Medaglia  d'  Oro  del  Merito  Ci- 
vile, ed  bollo  ricordato  com  uno  di  quelli  che 
utili  si  rèsero  ali  Opera  mia.  Ora  venendo  egli 
da  S.  \\.  I.  R.  messo  in  istato  di  riposo  dopo 
sessanta  e  più  anni  di  lodevolissimo  servigio, 
non  poss  >  oiiimettere  di  rendergli  grazie  so- 
lenni per  la  gentile  sua  prestazione  nelle  mul- 
iiplici  mie  ricerche  negli  antichi  Documenti 
Veneziani.  Egli  colle  vaste  sue  cognizioni  in 
questa  materia,  colia  vigilante  sua  direzione, 
r  col  sussidio  non  meno  di  bravi,  attenti,  ed 
esperti  impiegati  ,  i  quali  alla  distribuzione 
ben  ordinata  delle  carte,  e  alla  continua  esatta 
manutenzione  di  esse  hanno  assai  contribuito  al 
mirabile  regolar  andamento  di  questo  Officio, 
ha  saputo  renderlo  una  delle  principali  ammira- 
zioni del  forestiere  che  visita  questa  Città,  uno 
degli  Stabilimenti  in  tal  genere  più  celebri.  L' 
Eccelsa  Cancelleria  Aulica  nel  comunicare  la 
Sovrana  Risoluzione  18  agosto  i84<>  dell'accor- 
dato riposo,  ha  incaricato  questo  I.  R  Governo 
,,  di  rendere  al  Chiodo  in  nome  della  medesima 

i  dovuti  encomii  per  l' indefesso  zelo  e  la 
,,  soaima  bravura  con  cui  egli  mai  sempre  si 

è  prestato  nel  disimpegno  delle  importanti 
„  funzioni  a  lui  affidate.  „  E  1'  I.  R.  Governo 
non  lasciò  di  aggiungere  dal  proprio  canto 
„  le  più  piene  attestazioni  del  meritato  aggra- 

di  mento  per  le  cure  indefesse  dal  medesi- 
,,  1110  costantemente  esercitate  nella  sua  lunga 
,,  carriera,  alle  quali  ed  alle  sue  particolari 
,,  cognizioni  deve  quell  impanante  slabilimen- 

to  la  propria  fondazione  e  il  successivo  ben 

ordinato  sistema. 
ivi  p.  209.  ali.  Ì02.  e  voi.  IV.  p.  6k>. 

Intorno  a  Bianca  Cappello  vi  è  :  Bianca 
Cappelli*  Dramma  storico  in  cinaué  éìarnàte 
di  Giuseppe  Rovani,  (prosa).  Milano  presso 
(  "■in. seppe  Crespi.  8.  1859.  L'autore  dice  di 
avere  svolto  in  questo  Dramma  gli  avveni- 
u venti  della  primi  epoca  della  vita  di  Bianca, 
e,  se  questa  non  parerà  indifferente  a' lettori, 
promette  la  seconda  epoca  in  altro  Dramma. 
La  prima  giornata  è  \a  f/tqo,  la  2.  la  miseri- 
cordia, la  5.  lo  sgherro  ;  la  4  il  salvacondotto: 
la  5.  Lotta  ineguale. 


NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DELLA 
CELESTIA. 

V0'.  Uh  p.  227. 

Tengo  mss.  di  Baldassare  Drachio  la  se- 
guente Operetta.  La  Vecchiezza  e  L'Apologia 
di  Boldissera  Drachio  al  residente  de  Dio 
nel  maggior  seggio  della  RepubHca  V eneta  il 
sereniss.  Leonardo  Donato  et  alt  illustrissimo 
et  ercellentissbno  Senato.  Mf)CVIlII.  (  Co- 
diceUo  cartaceo  in  4.  piccolo  che  sembra  quello 
stesso  presentato  al  Donalo).  Com:  Sicome 
il  luo^o  proprio  occupato  dirli'  uomo  ....  Di 
V ' enetia  la  gennajo  1609  a  nativitale.  finisce: 
alla  cui  buona  gratta  quanto  più  humil/nente 
posso ,  riverentemente  ni  inchino.  La  prima 
parte  è  una  stucchevole  diceria  sulla  vecchiaja. 
La  seconda  parte  contiene  Y  Apologia  dell'au- 
tore Sappiamo  da  essa  che  fino  dal  1Ó46  en~ 
trò  al  servigio  della  Rep.  nella  Casa  dell'Ar- 
senale ,  e  che  del  1 555  fu  accettato  e  assunto 
alla  milizia  navale.  Loda  la  sua  fede  e  inte- 
grità ministeriale  pel  corso  di  62  anni,  in  mezzo 
a  molti  travagli  cagionatigli  da'  suoi  colleghi, 
e  da'maligni  i  quali  attentarono  anche  alla  sua 
vita  nella  sua  casa  a  Chioggia.  Dice  che  pel- 
li suoi  studiie  per  lo  suo  zelo  furono  rassettate 
le  cose  in  Arsenale,  ma  che  pur  troppo  non  vi 
sono  maestri  che  sappiano  conservarle.  Con- 
chiude colla  nota  degli  scritti  suoi,  e  cogli  anni 
della  età  sua  che  sono  76,  cosicché  vedesi  es- 
ser egli  nato  del  i555.  Gli  scritti  poi  son  que- 
sti :  ,,  1.  Il  Dialogo  dove  discorre  PArsenal  et 
„  1'  arte  sopra  le  più  importanti  materie  di  esso 

Arsenale  2.  La  Visione  nella  qual  si  tratta 
,,  il  modo  di  fabricar  perfettissime  galee  da 

remo  et  le  sue  ben  intese  proportioni.  5.  La 
,,  Riforma  fatta  in  gran  parte  nella  predetta 
„  casa  dell'Arsenal  l'anno  i58ù.  4-  I  Discorsi 
,,  intitolati  I  Pensieri  del  Dra echio.  5.  L'Am- 
„  miraglio  del  mare,  nel  quale  si  tratta  di  gui- 
„  dare  una  Armata  sicuramente  et  presentare 
„  la  giornata  con  vantaggio  contro  deJT  ini- 
„  mico  con  molti  precetti  universali  et  parti- 
.,  colari  non  più  intesi.  6  L'  Economia  degli 
,,  armizi  da  acqua  et  da  coperta,  avvertimenti 
,,  notabili.  7  L'Apparato  del  Galeone,  et  la 

maniera  del  combattere.  8.  La  Navigatione 
„  del  detto  Galeone  et  li  luoghi  overo  porti  per 

salvarsi  in  ogni  parte  così  nelle  Isole  come 

nella  Caramania  et  nella  Barheria.  9.  Ri- 
cordi:  presentati  ['  anno  1608  20  maggio  all' 
illmo.  et  eccmo.  Magistrato  dell'  Arsenal ,  al 


ALLA  CHIESA  01  S.  MARK  MAGGIORE  ED  ALTRE 


7'KÌ 


tlK'SSO  I 


fu  dagli  illmi.  e  eccitili  consigli  ri  coni- 


Zie 


J\ELL\  CHI!i6\  DI  S.  MARIA 
MAGGIORE. 

voi.  ìli.  p.  429.  in  se.  19. 
Il  Monumento  a  l  uigi  Malipiero  da  questa 
Chiesa  venne  trasportato  in  quella  di  S.  Maria 
della  Misericordia,  ove  verrà  eretto  mercè  le 
cure  gfinèrn<iis«ùrae  di  Monsignor  Al)  Cano- 
nico Pietro  dottor  Pianton,  al  quale  con  di- 
spaccio 7  febbrajo  ifto.ì  Sua  Altezza  il  Prin- 
cipe Vice  Rt:  affidò  il  Monumento  stesso.  (Vedi 
l'unletti.  Fiore  di  Venezia,  voi.  III.  p,  22.) 

ISELH  CHIESA  DI  S.  MA  RIA  NUOVA. 

voi.  III.  p.  296.  col.  or. 
Presso  il  signor  me  ùcci  Far  iti  'no  veduto 
un  quadro  di  90  centimetri  di  altezza  e  di  6'i 
di  larghezza,  tessuto  in  seta  a  varii  colori  rap- 
presentante il  transito  di  S.  Giuseppa  con  un 
Angelo  in  gloria  avente  una  corona  di  fiori  in 
tnano,e  col  i'adre  Eterno  e  lo  Spirito  Santo  e  due 
Angeli  appiedi  del  letto  tenenti  due  torcie.  Su! 
pavimento  figurato  a  'madri  lunghi  si  legge  : 
GPS  :  MARI  E  MANFREDI.  A:  D:  MDCC. 
Apparteneva  al  signor  Onorio  Conte  Arrigoni, 
dal  quale  passò  in  sua  figliuola  Isabella  con- 


tessa Arrigoni  moglie  del 
rotti  che  fu  suo  erede. 


>udc 


letto 


signor 


Fa- 


NELLA  CHIES\  DI  S.  MARIA 
DELL'  ORTO. 

f  'ol.  lì.  p.  .^79  col.  5  Un.  17.  18. 
Grandma  Ferdinando  correggi  Granduca 
Francesco. 
ivi  Voi.  il.  p.  272. 
Dell'Orto  Botanico  di  Padova  vegga* i  l'eru- 
dito Opuscolo  di  Roberto  de  Visiani  professo- 
re di  Botanica  e  prefetto  dell'Orto  medesimo. 
Venezia,  Merlo,  1809,  in  8  e  veggansi  le  Ne- 
tizie  elfi  pubblico  Giardino  de 'Semplici  di  Pa- 
dova di  Giov.  M  arsili.  Padova,  18401  in  8. 

NELL\  CHIESA  DI  S  MARIA 
DE  SERVI. 

V ol.  I.  p.  91. 
Fralle  Opere  di  F.  Paolo  Sarpi  v"  è  quella 
intitolata  de!  Dominio  del  mare  Adriatico , 
divisa  in  tre  scritture.  A  questo  proposito  ag- 


giungo, che  Nicolò  Balbi  possedeva  un  Co- 
dice Miscellaneo  del  secolo  XVI,  eli'  era  già 
de'  Sagredo.  in  cui  sta  una  Raccolta  di  anti- 
chi Trattati  e  Decreti  fa'ti  in  tempi  dt'versi 
in  mot 'ria.  della  Giurisdizione  del  Golfo  dal- 
l' a  ami  1 5~ 7  fino  i433.  Osservava  il  possessore 
che  questa  collezione  era  Mata  fitta  nel  l'ilo 
e  spettava  ad  Andrea  de  Franceschi  Cancel- 
li'.   Grande;   e  che  tergo  de!  frontespi'cio 
,,  nelle  note  e  postille  ad  essa  fatte  autografe 
,,  di  propria  mano  del  celeberrimo  consultore 
,,  F.  Paolo  Sarpi  manifestamente  compren- 
,,  desi  essere  stato  quello  il  fonte  dal  quale 
,,  iia  eg'i  trailo  tutti  gli  autentici  fondamenti 
e  ragioni  comprovanti  I  aureo  di  lui  trattato 
intitolato:  Dominio  del  mure  Adriatico  della 
,.  serenisi  l\-p'tb.  di  Venezia:  giacché  nella 
prima  di  lui  scrittura  in  tale  proposito  sono 
lutti  citati  ad  uno  ad  uno  questi  antichissi- 
mi documenti  nello  stesso  Codice  raccolti 
certamente  con  qualche  diverso  oggetto  di 
quel  Cancellici-  Grande,  essendo  posteriore 
di  quasi  mezzo  secolo  1'  uso  fattone  da  Fra 
Paolo  nel  distendere  per  pubblica  commis- 
sione quel  celebre  suo  Trattato. ,,  Noierò  di 
passaggio  che  sebbene  nelle  stampe  s'indichi- 
no tre  le  scritture  di  F.  Paolo  intorno  al  Mare 
Adriatico ,  pure  sono  quattro  dovendosi  la 
terza  scrittura  nella  stampa  dividere  in  due. 
In  effetto  cosi  è  nel  prezioso  Codice  eh'  io 
possiedo  autentico  ed  autografo  contenente 
Consulti  di  F.  Paolo  e  degli  altri  consultori 
Oraziani^  Pellegrini,  e  Treo.  Imperciocché  la 
prima  scrittura  ivi  comincia:  ,,  Il  dominio 
,,  della  sereniss.  Repub.  sopra  il  mar  adriatico 
„  è  cosi  celebre  e  famoso;  la  seconda:  Aven- 
do  esplicato  nella  prima  scrittura;  la  terza: 
,,  Oltre  la  consideration  del  Dominio  de!  ma- 
,,  re  ;  e  la  quarta  :  Quelli  che  per  lo  passato 
,.  hanno  voluto  metter  difficoltà.  ,,  E  quattro 
in  effetto  sono  indicate  anche  a  p.  447-  del 
volume  II.  della  Biografia  del  Sarpi  di  A. 
Bianchi  Giovini  (Zurigo  1 856.  8.)  ;  se  non  che 
ivi  malamente  si  pongono  fralle  Opere  inedite 
del  Sarpi.  Queste  scritture  nel  mio  Codice 
sono  di  pugno  dell'ammanuense  di  Fra  Paolo, 
ma  sono  tutte  e  quattro  sottoscritte,  e  qua  e 
là  corrette  dalla  stessa  mano  di  F.  Paolo. 
ivi  Voi.  II.  p.  408.  I  o/.  III.  p.  5p6. 
Parlando  de'  Ritratti  di  fra  Paolo  non  è  ad 
om mettenti  quello  di  cui  fa  cenno  ii  co.  Fabio 
di  Maniago  nella  sua  Guida  di  Udine  (  p.  ^Tt. 
ediz.  seconda  1840)  Esso  è  di  mano  di  Seba- 
stiano Bombelli,  eseguito  g  à  dopo  la  morte 


704  CORREZIONI 
del  Padre,  e  slava  nel  Convento  delle  Grazie 
di  quella  Città  ;   e  ivi  pure  era  il  buslo  del 
Sarpi  in  plastica. 

ivi.  V ol.  II.  p.  4^9 •  col  pr.  linea  5. 
ove  dell'epigrafe  al  Sarpi. 
MDCCCCXXVIII  correggi 
MDCCCXXVIII. 
ivi.  V ol.  III.  p.  5 1 1 . 
Alle  Lettere  indicate  di  F.  Paolo  si  aggiun- 
ga la  notizia  del  seguente  codice  autografo  da 
me  veduto  ed  esaminato  :  Lettere  scritte  dal 
padre  fra  Paolo  servita  e  dal  Cavatier  Treo 
i.  c.  al  n.  h  c  Simon  Contarini  Cav.  4 tuba  se. 
Ven.  in  Rorrt/!,  i6i5,  7  marzo  sino  1616  no- 
vembre. Cartaceo,  in  fol.  piccolo,  di  carte  nu- 
merate ;>o  Comincia  la  prima  di  F.  Paolo  ; 
Quella'  di  V.  E.  delti  21  giunse  cosi  tardo  chi'... 
7  marzo  161 5.  La  seconda  è  diServilio  Treo, 
e  comincia:  lì 'esser  andato  troppo  per  tempo 
nella  mia  convalescenza  ....  Finisce  il  codi- 
celo con  una  lettera  del  Treo,  e  con  un'  altra 
sottoscritta  da  sua  \ltezza  Arciduca  Ferdinando 
d'Austria  a  Giovan  Vielmo  Smit  Capitano  di 
Grata.  -x  \  luglio.  Trattano  tutte  queste  lettere 
eli  affari  politici  e  Avvisi  di  Corti  ec.  Le  lettere 
di  F.  Paolo  sono  numero  trentasei  tutte  scritte 
e  sottoscritte  da  lui,  l'ultima  delle  quali  ha  la 
data  21  febbraio  161"),  cioè  1616.  Fra  queste 
mi  piace  di  trascrivere  la  seguente  : 

„  Illustriss.  et  eccell.  sig.  Colen. 
Per  quello  che  passò  heri  ottavo  giorno  , 
non  le  scrissi  cosa  alcuna  pensandoli  di  man- 
„  darlo  in  longo.  Et  già  per  l'ultima  volta  che 
„  fu  detto  1'  istesso  ella  hebbe  piena  informa- 
zione.  Viene  di  novo  che  ritrovandosi  in  sta- 
„  to  di  morte,  come  anco  è  morto  il  governa- 


tore della  fortezza  di  Willemstat  situata  fra 
Mastrich  et  Aquisgrana,  che  la  teneva  per 
nome  del  Palatino  di  Neuburg,  si  sono  mos- 
se le  genti  spagnole  et  quelle  dei  stati  in  un 
tempo  stesso  per  occuparla,  quelle  dei  stati 
hanno  prevenuto,  et  .si  sono  impatronite.  et 
li  spagnoli  ritornati  indietro,  sicché  si  va 
„  alla  caccia  di  terre  et  quelle  divengono  di 
,,  chi  primo  le  occupa  et  la  guerra  si  disusa. 
L'istesso  Neuburg,  che  haveva  incominciato 
a  ridur  alla  catholica  il  paese  suo  patrimo- 
niale, per  la  contradittione  dei  fratelli,  dei 
popoli  et  delli  principi  confinanti,  è  stato 
costretto  dessisfere  et  ha  licenziati  li  Gesuiti 
„  et  altri  religiosi  già  introdotti,  ritenendo  solo 
„  doi  per  la  sua  persona  et  della  moglie.  Mi 
,,  duole  che  !'  K.  V.  provi  le  contrarietà  che 
avvengono  a  tutte  le  persone  da  bene.  Ma  si 


E  GUNTE 

„  debbe  consolare  non  chi  è  premiato,  ma  chi 
„  ha  meritato,  che  la  virtù  sola  è  maggior  ri- 
,,  compensa  di  se  stessa  die  quando  se  gli  ag- 
„  giongie  l'approbatione  di  chi  non  può  darne 

giuditio  per  non  conoscerla.  Resto  pregando 
,,  Dio  che  doni  ogni  prosperità  a  V.  E.  alla 

quale  bascio  la  mano. 

Di  Venetia  il  dì  8  agosto  16  hj.  Di  V.  E. 
illma.  dev.  ob.  serv.  F.  Paulo  di  Venetia. 

(Tergo).  Ali  llhno.  et  eccltno.  sig.  col.  il 
Sig.  ambasciator  Veneto  presso  la  Santità  del 
Sommo  Pontefice.  Roma. 

NELH  CHIESA  DI  S.  MICHELE 
ARCANGELO. 


Nei  mesi  di  Giugno  € 


Voi.  IV.  p.  C84. 

uenti  del  1840 
avendo  l'artiere  Girolamo  Padrin  ottenuto  il 
permesso  dalla  R.  Congregazione  Municipale, 
si  pose  a  scavare  le  fondamenta  eh'  erano  an- 
cora rimaste  del  demolito  campanile  di  S.  Ali- 
chele  Arcangelo.  Ecco  quanto  nel  proposito  mi 
comunica  l'Ingegnere  Casoni. 

TORRE  0  CAMPANILE 

della  Chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo 
in  V enezia. 
,,  Poca  differenza  v'  è  fra  gli  apparati  di 
fondazione  de'  due  ora  demoliti  campanili  di 
Sant'  \gnese  e  di  San  Michele  Arcangelo  in 
Venezia.  Il  saper  ora  quahj  in  generale  era  il 
sistema  da' nostri  antichi  addottato  in  quel  ge- 
nere di  grandi  manufatti,  è  merito  del  valen- 
te Capo  Mastro  Girolamo  Padrin,  il  quale, 
per  solo  amore  dell'arte,  incontrò  a  tale  effet- 
to penose  cure  e  spese  non  lievi. 


L'  escalo  di  terra 


riguardo 


la  Torre  di 


Sant'Agnese  era  stato  eseguito  soltanto  per  la 
sola  grossezza  de' lati  della  fondazione,  con- 
servando intatto  il  nucleo  di  mezzo:  alla  Tor- 
re di  Sant'Angelo  l'escavo  invece  si  è  fatto  so- 
pra tutta  1'  area,  compreso  lo  stesso  nucleo , 
forse  per  la  insussistenza  e  lo  scoscendimento 
de'  terreni,  lo  che  si  deduce  dalla  confusione 
de'lerreni  stessi  ,  che  assieme  a  rovinaccio  si 
usarono  al  riempimento. 

Il  zatterone  poi  che  si  è  riscontrato  a  me- 
tri 5;oo  sotto  l' odierna  linea  di  comune  alta 
marea,  e  metri  5;oo  sotto  l'attuale  pavimento 
del  campo  ,  occupava,  come  quello  di  Santa 
Agnese,  i  soli  quattro  lati,  nè  cstendevasi  alla 
ripetuta  parte  centrale. 


ALLA  CHIESA  DI  S.  MICI!.  ARC. 


Non  v'era  sotlo  il  zatterone  al  campanile 
di  Sant'  Angela  ,  quel!' inlelerarneiiio  di  otto 
grossi  legni,  che  sotto  il  campanile  di  ^ania 
Agnese  divideva  l'area  in  nove  spazii  :  qui  in- 
vece 1'  apparato  consisteva  in  pali  di  rovere 
lunghi  metri  di  1  :ro  e  grassi  mei  ri  0:18  con- 
ficcali nel  terreno,  sulle  (estate  de' quali  ei  a 
disteso  un  suolo  di  madrieri  rovere,  in  senso 
alla  larghezza  delia  fondazione  ed  aluo  snolo 
in  senso  di  lunghezza,  entrambi  senza  Ottura 
di  chiodi:  i  madrieri  erano  della  grossezza  di 
9  centimetri  e  la  costante  larghezza  di  02  cen- 
timetri. 


,,  Reitorica  nel  collegio  ducale.  Proposta  in 
,,  loro  argomento  la  libertà  del  Capriccio,,  (in 
„  16)  /  ree': tonti  furono.  Carlo  Pisani  prh  c'tpe 
.,  dell'Accademia,  Girolamo  Moresini,  Zuan- 
ne Lori-dan,  Pietro  Molin,  Almòró  Giusti-^ 
ni*n  ,  Antonio  Mocenigo,  Lorenzo  Pisani  , 
l'orlo  Contarmi,  Lio  J3embo,i  Zuanne  /vii, 
Pietro  Dona,  (Gasparo  Duodo,  Giacomo  Po- 
li .  Francesco  Bonlini  ,  Leonardo  Pisani  , 
Francesco  Ciavarina,  cont«  Valerio  Rove- 
.eli-. 

ivi.  pri'è.  56.").  colonna  a. 
La  Relazione  di  Costantinopoli  scritta  nel 


Le  masse  mutali  in  fondazione  della  mede-  ìSjo  da  .Marcantonio  Barbaro  fu  stampata  a 
sima  Torre  di  Sant'Angelo  erano  conformate  p-  299  e  seg.  della  Serie  III.  Volume  I.  delle 
sino  quasi  al  piano  dello  stereobate  della  canna,  fì'éltiZiOni  degli  amba  scia  tori  V  eneti  al  Sena- 
con  massi  irregolari  di  pietra  istriana  arena-  to  raccolte,  annota  té  ed  edite  da  Eugenio  Al- 
ria  di  Moggia,  la  maggior  parte  di  piccole  di-  béri,  (Firenze,  1840,  in  8.)  Sia  laude  continua 
mensioni,  disposti  a  strati  con  rastremazione  al  Si g.  Albóri  per  la  bella  sua  impresa,  e  per- 
soitanlo  nell'esterno  a  piccoli  scaglioni  e  deflo  che  (quanto  a  questa  Relazione)  ce  la  diede 
spessore,  in  base  di  mètri  2;oo  ed  in  sommità  integra  e  correità  a  vergogna  di  chi  nel  Teso- 
si fior  di  terra  di  metri  r,:5S.  ro  tolilico  l'aveva  per  la  prima  volta  stampata 
L'arte  trova  meglio  consigliata  la  fon  dazio-  piena  di  errori.  Io  qui  per  altro  non  farò  che 
ne  veduta  alla  Torre  di  Santa  Agnese,  e quin-  ripetere  quanto  ho  detto  alla  pag.  6^7.  colonna 
di  preferibile  di  gran  lunga  a  questa  di  Santo  prima  di  questo  volume  IV;  imperciocché  se 
Angelo  ,  per  motti  avvedimenti  suggeriti  a  quella  lielazióné  che  come  anonima  pubblicò 


quell'ediOcatore  dalla  esperienza,  dalla  prati- 
ca locale  ,  e  dallo  studio  di  questi  nostri  ter- 
reni. 

Si  é  scoperto  un  antico  avallamento  del  zaf- 


l'AIbéri  a  pag.  407  del  detto  Volume  I.  Serie 
III,  avesse  egli  fatta  confrontare  con  gli  ori- 
ginali od  autentici  esemplari  che  qui  ne  ab- 
biamo,  avrebbe  scoperto  che  il  vero  autore  , 


lerone  verso  l'angolo  ponente  garbino,  e  cosi  ne  fu  Maffeo  V eniero  il  quale,  avendo  visita- 
si è  potuta  conoscere  la  causa  de' movimenti  ta,  come  altre  Corti,  anche  quella  del  Turco, 
•che  presentavano  a  quella  parte  le  muraglie  volle  scriverne  per  suo  piacere,  non  per  dove- 
delia  Torre  ;  e  siccome  si  fatta  declinazione  re,  giacché  non  fu  mai  a  Costantinopoli  in 
esiste  dalla  parte  medesima  verso  cui  nell'  an-  qualità  di  ambasciatore;  (e  dalla  stessa  forma 
no  i/^t">  è  caduta  la  vecchia  Torre  con  danno  della  Relazione  non  diretta  al  principe  nè  ai 
del  non  lontano  Convento  degli  Eremitani  .  Senatori  si  scorge  essere  di  un  privato  viag- 
cosi  è  da  ritenersi  che  ivi  appunto  siavi  insta-  gialore  )  ,  e  quindi  avrebbe  veduto  che  la 
Lilità  nelle  antiche  e  più  profonde  stratìlioazio-  data  vera  in  che  fu  scritta,  è  11)82;  perla 
ni  de'terreni,  la  quale  col  desi-ritto  manufatto  qua!  cosa  non  reggono  le  conghietture  che  sia 
si  è  potuta  minorale  uia  non  affatto  togliere   stata  scritta  nel  1070,  e  che  l'autore  ne  sia 

l'ambasciatore  Giovanni  Corraro.  L'esemplare 
che  io  dello  stesso  secolo  X^I  in  fol.  piccolo, 
e  contemporaneo  all'autore,  conservo,  comin- 
cia :  Nel  sito  di  Costantinopoli  sono  le  qualità 


itiarai'i/'Jiose,  la  granile; 


In  vaghe  zi 


a,  e 


dall'ultimo  architetto  di  quel  campanile. 

nella  chiesa  di  s.  nicolò 
di  castello. 

Voi.  lì.  p.  565  colonna  prima, 
e  V 0'.  IV.  p.  68">.  colonna  2. 

Abbiamo  a  stampa  anche  il  seguente  libret-  la  posta  dall'  Alberi  per  la  ragione  da  lui  ad- 

to.  ,,  Ragguaglio  degli  esercizii  accademici  dotta  alla  p.  44°  ;  ma  che  io  nondimeno  avrei 

rappresentati  da  nobili  convittori  del  Se-  pubblicato  con  tutto  il  resto).  11  pezzo,  onde 

„  miliario  Ducale  l'anno  M.DC.LXXXlll.  comincia  la  stampa,  ha  questo  principio  nel 

„  sotto  la  direzione  del  P.  1).  Agostino  Ria-  (.odici.-:  „  Le  sublimi  dignitadi  adunque  re- 

zotti  Chieric.  Regol.  Sommasco  Maèstro  di  stano  in  due  sole  persone,  l  una  del  p  Visir 


l'opportunità  (pezzo  assai  ben  lungo  di  5o  fac- 
ciate almeno  e  particola  rizzato,  ommesso  a  bel- 
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l'altra  'le!  supremo  Sacerdote,  ma  quella  è 
grande  per  autorità,  per  negozio,  per  ri c- 
,,  chezza,  e  questa  per  bontà  creduta  ,  per  os- 


servanza 


de'bu 


oni  costumi,  e  per  osservanza 


„  di  religione....  ,,  Finisce,  come  nella  stampa 
dell'Alberi.  Frammezzo  però  vi  sono  parecchie 
diversità  di  dicitura  cagionate  alcune  anche 
dalla  fallata  interpunzione  nella  stampa,  per  lo 
ehe  sembra  che  l'esemplare  dato  dal  Cavalier 
Luigi  Cibrario  all'Alberi  sia  stato  in  varie  par- 
fi  alterato  dagli  ammanuensi.  Questa  Relazio- 
ne, o  a  dir  meglio  Discorso  sullo  stato  pre- 
sente de'  Turchi  sta  anche  nell'  Archivio  Ca- 
merale dell'  Elettor  di  Baviera  ;  ed  era  pure 
nella  nostra  Biblioteca  Soranzo  ;  ed  è  ricorda- 
to anche  da  Marco  Foscarini  p.  (  4^7  annota- 
zione 55a)  sebbene  il  Forcarmi  nieghi  che  sia 
del  Veniero;  ma  e  il  Gaspari  nella  Biblioteca 
in<ts  degli  Scrittori  Veneziani,  e  tutti  gli  esem- 
plari che  qui  ne  conosciamo  contemporanei 
all'autore  e  anche  quelli  della  Bibl.  di  Parigi 
recano  il  nome  di  Maffeo  Feniero,  quegli  che 
fu  poscia  arcivescovo  di  Corfù,  ch'era  poeta  e 
letterato  illustre. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  SEBASTIANO 
PRESSO  S.  LORENZO. 

Voi  II  p.  404. 
Nei  primi  mesi  del  corrente  anno  1840  si  è 
demolita  del  tutto  questa  Cappella,  con  por- 
zione dell'antico  Monastero  di  S.  Lorenzo,  al- 
largandone il  Campo  ;  e  stassi  rifacendo  la 
muraglia  della  Casa  d'Industria  ;  e  nello  stes- 
so anno  per  comodo  del  passaggio  de'  Foveri 


di  quella  Casa  si  è  aperta  un'uscita  dalla  par- 
te del  rivo  di  S.  Lorenzo,  gettando  un  ponte 
di  legno  che  mette  nella  Calle  lunga  detta  Bar- 
beria  delle  Tavole. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  SEBASTIANO 
DE  GERONIMINI. 

V ol  VI.  p.  i58.  colonna  prima. 
Jorba  è  il  vero  cognome  del  vescovo  Mi- 
chele Ho  l' autentica  membranacea  patente 
con  cui  egli  ammette  al  grado  di  accolito  e 
suddiacono  Agostino  figlio  di  Vincenzo  de 
Rappis  cherico  Vicentino  nell'anno  1527.  Co- 
mincia: Michael  Jorba  dei  et  aplice  sedis 
gra  epus  Arcusen,  R.mì  in  xpo  prig  et  d.  dni 
Nic.  de  Rodulphis  sa.  ste.  ro.  ecclie  diaco- 
ni cardlis  et  epi  Vincentinì,  ducis,  comitis  et 
Marchionis  in  spiritualibus  suffraganeus  ge- 
nerali.*. 

ivi  p.  167.  num.  28.  colonna  a. 
Camiglia  correggi  Campiglia. 
ivi  p.  aio  colonna  pr.  linea  utt. 
1148,  o  1149,  correggi  1147, 
e  vedi  gli  Annali  della  Città  di  Padova  del 
Gennari,  ove  parla  del  vescovo  Bellino. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ZACCARIA. 

Voi  IV.  p.  691,  colonna  seconda. 
Il  bravo  giovane  scultore  Pietro  Bearzi  del- 
la nostra  Accademia  ha  rifatta  la  Testa  alla 
statua  del  Santo  Titolare,  assai  valentemente, 
e  fu  attaccata  al  busto  nel  p.  p.  Agosto  1840. 


FINE  DELLE  GIUNTE  E  CORREZIONI. 


TAVOLA  GENERALE 


DEI  NOMI  E  COGNOMI 


CONTENUTI  IN  QUESTO  QUARTO  VOLUME. 

Nota.  Gl'  Indici  dati  particolarmente  ad  ogni  chiesa  indicano  i  nomi  compresi  soltanto 
nelle  epigrafia  e  qui  vi  sono  moltissimi  di  quelli  contenuti  nelle  illustrazioni  3  av- 
vertendo che  talvolta  un  nome  e  cognome  stesso  appartiene  ad  un  diverso  sogget- 
gettOj  come  si  potrà  facilmente  conoscere  rintracciandolo  a  suo  luogo.  Il  numero 
è  della  pagina. 


A 

Abbati  {V.  Olivieri). 
Abbiati  Fortunato,  233. 
Ac.niiio  Alberto,  62. 
Acciajuoli  Donato,  44>  '»7- 
Accora  mb  no  no  Felice,  82. 
Accurti  Michele,  685. 
Acerbi  Gasparo,  179*  5gg. 
Achillini,  170. 
Acia  Steffalidde,  2%. 
Acotanto  Angelo,  53g. 
Acqua  (F.  dall'Acqua). 
Acquapendente  Girolamo,  4-78, 48 1 . 

(e  V.  Sem). 
Acquino  (S.)  V.  Tommaso. 
Adam  giudice,  295,  296. 
Adameo  Teodonco,  4^. 
Adamo,  464. 
Adelaide  irap.  4o3. 
Adinolfi  Bernardo,  5o5. 
Adoaldo  Giov.  286. 
Adriani  Giamb.  17. 

—  Vngilio  Marcello,  53. 
Adriano  1.  244. 

—  IV,  575. 

—  \I,  90. 
Adriano  cardinale,  383. 
Adriano  scrittore,  558. 
Ailaetato  G.  Frane.  53. 
Agarairo  (/"".  Flangun). 
Agapito  Girolamo,  43o. 
Agali  Nicolò,  55;. 
Agatone  segiet.  £9. 
Aglietti  Frane.   11,  28,  671. 
Agostini  Agostino,  533. 

—  Giovanni  (degli),  17,  36, 

5i,  i85,  462,  5og,  58o, 
582,  594,  629,  673,  ec. 
Agostiuo  (S.)  45,  107,  598,  601» 
6o5. 


Agostino  scultore  Padov.  3o. 

—  muraro,  323. 

—  da  Venezia,  617. 
Agucchi  Giamb.  449- 
Ailone  Armeno,  46. 

Aldbardi  Michele,  245,  266,  268, 
2?2,  292,  5oo,  535,  5^o, 
34 1,  342, 344»  35 1,  552, 
524,  593,  617,  620. 

Aladino,  645. 

Alamanni  Luigi,  62. 

Alsris  stamp.  34- 

Albanese  Giamb.  270,  354,  64^- 

Albani  Gianfrauc.  \^o}  493. 

—  Pietro,  286. 
Albano  Girolamo,  187. 
Albergati  Nicolò  card.  383. 
Alberghetti  Cesare,  646. 

—  Gianfrancesco,  58 1,  382. 

—  Orazio,  343. 
Albergoni  Eleuterio,  44°- 
Alberi  Eugenio,  64  1 >  687,  705,  706. 
Alberici  Jacopo,  444>  ec- 
Alberico,  Vescovo  Lodig.  5gi. 

—  Giovanni,  04 1. 
AlLeili  Domenico,  118. 

—  Girolamo,  21. 

—  Leandro,  483. 

—  Leon  Batista,  4 °7 j  60  '• 

—  Paolo,  271. 
Alberti  dlsegn.  1 53. 
Albeitmi  Bortolomio,  23o. 

—  Francesco,  5g4- 

—  Giulio,  664. 
Alberti»  Alberto,  656. 

—  (de)  Giovanni,  171. 
Alberto  (S.)  225. 

Alberto  aicivesc.  Salisb.  5yi. 

—  duca  d'  Austria,  257,  485, 

486,  606. 

—  duca  di  Bav.  74. 

—  da  Carpi,  3u5. 

—  di  Castelnovo,  592. 


—  d'Este,  592. 

—  fiammingo,  343. 

■ —    da  Padova,  597. 

—  da  Romano,  »6a. 
Albicante,  665. 
Albino  Giov.  286. 
Albinoni  music.  1 1  \ 
Albnconio,  vescovo  Reg.  691. 
Albrizzi  Alba,  664,  688. 

—  Almorò,  174,  63 

—  Carlo,  664. 

—  Cnol.imo,  175. 

—  Marina,  664,  688. 
Atcaini  Frane.  549. 

—  Giuseppe,  549,  680. 

—  Sebastiano,  680. 
Aideano,  35,  65. 
Aldigerio,  5o6. 

Aldina  stamp.  32o,  5g8,  601,^66. 

e  V.  Manuzio. 
Aldobrandino  conte,  592. 

—  Cinzio,  468. 

—  Giovanni,  86. 

—  Pietro,  667. 

—  Silvestro,  86,  87. 
A  leandri  Girolamo,  170. 
Alemagna  (da)  Giov.  260,  3 15,  343. 
Alemanno  conte,  53 1,  542. 

Alen  Daniele,  5g2. 
Aleppo  (Sultano  di)  545,  5 4 4 >  54 5. 
Alessandreide  (opera)  584- 
Alessandri  Francesco,  217. 

—  Gaetano,  104. 

—  Giamb.  217. 
Alessandro  Afrodiseo,  ìo8. 
Alessandro  (S.)  6o3. 

Magno,  646. 
Alessandro  III.  189,  196,248,251, 
5i6,  356,  357,  559,5^0, 
404^  4;8»  49^»  5oi,  5oa, 
5i6,  527,  528,  53i,  552, 
dal  568  al  571,  dal  574 
al  Sg^,  6o3j  65  a,  680. 
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Alessandro  IV.  3o7. 

—  V.  257. 

—  VI.    l44,   2lG_,   217,  , 

225,  226,  524»  640. 

—  Vili.  625. 
Alessandro  da  Bergamo,  253,  23  j, 

329. 

—  senatore,  2^7,  4$5. 
Alessio  imp.  247, 
Alessio  fiat,  di  Giov.  '.5g. 
Alessio  Piemontese,  68. 
Alessio  tagbapietra,  34  1. 
Alfonso  card.  {F.  Borgia) 
Algarotti  Frane.  233,  647. 
Algisio  arciv.  Mil.  591. 
Ali  (di  Aleppo)  544- 
Alicarnasso  (d')  Dionigi, 
Aiiense  Antonio,  542,  55i  ,  385, 

522. 

Alighieri  Dante,  55,  97,  100,  107, 
218,220,584,  F-  Dante. 
Alincourt  (Mòns.  a")  436,  440. 
Aliprandi  incis.  288,  692. 
Alisa,  542. 
Al:  Li:  (r.  Li) 
Almenno  Gaspare,  14. 
Alogno  Matteo,  65g. 
Aloisio  Pierantonio,  101,  109. 
Alpino  Prospero,  477- 
Alpron  Jacopo,  445- 
Allena  (de)  Federico,  591. 
Aitati  Antonio,  652. 
Altieri  cardinale,  4()3. 


Aiutiate  anonimo, 


J17,  jjj. 


536, 


557,  564,  587,  588,  ec. 
ec. 

Altomanno  (di)  Pietro,  5o3,  3o4, 
3o5. 

Altoprando  vesc,  Bell.  298. 
Altoviti  Antonio,  63. 
Alva  (il  duca  d')  563. 
Alvarotti  (f.  Speroni) 
Alvarotto  Gregorio,  32  1. 
Alviano  Barlolomio,  194,  221. 
Alvise  dal  Nome  di  Gesù,  i3a. 
Alvise  da  Venezia,  5i)g,  600. 

—  depentor,  327. 

—  muraro,  1 35. 
Alvisi  (/'".  Aloisio) 

Alvisopoli  (catalogo  di  libri)  \i. 
Alunno  Francesco,  55,  62,  77. 
Arnaden  (d:)  Teodoro,  460,  (Ì77. 
Am  idi  Isabella,  227. 
Amadio  Agostino,  599. 
Amalteo  Girolamo,  189. 

—  medico,  555,  65 1. 
Amanco  Guglielmo,  591. 
Amatori  Lelio,  4  99- 
Ambeli  Cadì,  462. 
Ambrogio  abate,  246. 

— ■    dal  Ferro,  023. 

—  Milanese,  264. 

—  Piemontese,  322. 


Ambrosi  Bernardino,  16. 
Amelot  ab.  Nic.  43",  e  v.  Hous- 
saje. 

Amiani  Piermaria,  657. 
Amigazzi  Gaetano,  276,  534- 
Ammanali  Bortolo,  25. 
Amulio  M.    A.  55.  57.  76.  e  V. 

Mula  (da). 
Amurat,  4'7- 

Anafesto  Paolo,  435,  668. 
Anastasia  (S.)  3 49« 
Anastasio  (S.)  34y- 
Aiicantero  Claudio,  f99- 
Andradi  Pietro,  286. 
Andrea  (S  )  ap.  548. 
Andrea  re  Ung.  53 1. 
Andrea  patr.  Grad.  5g5. 

—  patr.  di  Ven.  3i6- 
— •    Asolano,  332. 

—  Ferrarese,  55 1. 

—  frate,  599. 

—  tajapiera,  i35,322, 323,  33i. 

—  muraro,  522. 

—  ricamatore,  34 1- 
Andrea  (altro)  255,  307. 
Andreadi  Pietro,  291,  4o3.  e', V. 

Andradi. 
Andreini  Frane.  i56. 

—  Giamb.   1 56. 

—  Isabella,  i56. 
Andreoli  Pasquale,  391. 
Andria  (co.  à\)  Buggero,  5yi. 
Andrighet  Matteo,  682. 
Andnglietti  Alv.  Ant.  Ó62. 

—  Francesco,  489. 
Andronici  Angelo,  439,  477- 
Andruzzi  Luigi,  174. 
Angeli  Marino,  54 1. 
Angeli  {V.  Comneno) 
Angelini  Claudio,  599. 
Angelis  (de)  52,  583. 
Angelo  Girolamo  princ.  37,  ^8. 
Angelo  di  Asola,  334- 

—  di  Corsica,  129. 

—  da  Venezia,  599. 
Aligeri  Agostino,  27,  28- 

—  Pietro,  27. 
Angioletto  da  Venezia,  3ii. 
Anguillara  Gio.  And.  62,  85. 
Anguisciola  Giov.  4^2,  4^5. 
Anhalt  {V.  Ascania). 
Anisi  Matteo.  498. 
Anna  reg.  Ung.  658. 
Anna  {F.  Bolena) 
Anna  (d  )  Baldissera,  199. 

—  Daniele,  197,  198. 

—  Gaetano,  198. 

—  Giammaria,  198. 

—  Giampaolo,  198. 

—  Giovanni,  198,  199. 

—  Lucrezia,  197. 

—  Martino,  198. 

—  Paolo,  Sa,  198,  199. 


191. 


Annibale  Rocco,  234. 
Annone  vesc.  di  Minden, 
Anonimi  pittori,  389. 
Anonimo  Bolognese,  81. 

—  di  Fiandra,  554- 

—  Fiorentino,  79. 

—  Francese,  555,  ^$5 ,  610. 

—  senator  Veneto,  81. 

—  tedesco,  5oo. 

—  di  Utopia,  65.  (Landò). 
Anselmi  Antonio,  25. 
Anselmo  (S.)  5g8. 

—  da  Verona,  529. 

—  Vescovo  di  Como,  591. 
Antecario  Giov.  287. 
Antenore,  667. 

Autignali  Antonio,  343. 

—  Costanzo,  267,  343,  073. 

—  Graziadio,  343. 
Anto  giudice,  2g5. 
Antolini  Giovanni,  6,  1 1. 

—  Maurizio,  286. 
Antonello  da  Messina,  5 18. 
Antonia  Cresccntina,  678. 
Antoniano  Silvio,  4^9- 
Antonini  Alessandro 

Antonio  ^ 


—  Antonio  k 

—  Ascanio    \  55j. 

—  Prospero  } 


Antonino  (S.)  5g8,  6o3,  6o.\. 
Antonio  (S.)  548,  612. 
Antonio  arciv.  Durazzo,  255,  256. 
Antonio  da  Murano,  260,  3 1 5,  345, 
347. 

— ■    Panormitano,  461. 

—  da  Perugia,  43g. 

—  da  Verona,  354- 
Antonio  fabbro,  1 55,  022,  325. 

—  marangon,  029. 

—  muraro,  53 1,  532. 

—  dai  pozzi,  522. 

—  pittore,  1 5 1,  261,  5 18. 

—  proto  (F.  Scarpagnino). 

—  tajapiera,  32.2  (e  F.  Sear- 

—  pagnino). 
Anzio,  246,  289. 
Apollinare  (S.)  548,  5^9- 
Apollonio  Pergeo,  5o6,  5og. 
Apollonio  Jacopo,  3go. 

—  da  Verona.  529. 
Appiano  Alessandrino,  45,  6<>4- 
Aprosio  Angelico,  164,  i65,  170. 
Aragona  (d')  Maria,  84. 

Aranto  giudice,  295. 

A.  R.  C.  604. 

Arcangelo  da  Vicenza,  552. 

Archimede,  598. 

Ardicione  Jacopo,  573. 

A'doino  prot.  imp.  5g2. 

Aretino  Francesco,  4'- 

—  Leone,  56,  80. 

—  Pietro,  25,  53,  35,  38,  77, 

81  ,  82 ,  8'i }  211,  218, 


445,  446,  454,644, 652; 
665,  669. 

—  V.  Bruni. 
Arezzo  (d'\)  Spinello,  583* 
Argelati  Filippo,  4 1  >  572,  663 3 

Argentina  fa)  Zuanne,  3ao. 
Argisi  Giov.  287. 
Ariano  Alfonso, 
Arimondo  Marco,  677. 
Arino  (de)  Giovanni.,  647. 
Ariosto  Lodovico,  62,  64,  8^,  694. 
Arisi  Francesco,  209,  211. 
Aristotele,  4°>  53,  207,  208,  460, 

5 10,  6o3,  658. 
Aristotele  ingegnere,  684. 
Armarti  Antonio,  29. 
Armanno  Corrado,  25g, 
Armato  Giovanni,  287. 
Armellini  Mariano,  241,  6i5. 
Armeni  mercatanti,  261,  317. 
Armer  {d.')  Alvise,  5o8» 

—  Simone,  5o8. 
Arnaldi  Lodovico,  422- 
Arnaldo  arciv.  Trevir,  591. 

—  vesc.  Osnab.  591. 

—  soldato,  3o5. 
Arnigio  Bortolomio,  454. 
Arnoldo  monaco,  334,  e  V.  Arnaldo. 
Arodono  (dì)  Beniamino,  445. 
Aronzio  Pietro,  271,  272,  373, 

62 1. 

Arrigo  vesc,  Mant.  540. 

—  di  Malta,  529,  546. 

—  e  vedi  Enrico. 
Arrigone  Giacomo,  644. 
Airigoni  Isabella,  703. 

—  Onorio,  703. 

—  Pompeo,  468. 
Arruntia  Clementina,  678. 
Arsenio  di  Cas.  goff.  43g. 

—  da  Milano,  259. 
Arsilli  Frane.  687. 

—  Giacomo,  65o. 
Artopeo  Daniele,  586. 

Artuico  vesc.  Triest.   248,  25 1, 
294,  296. 

—  vesc.  August.  591. 
Artuico  de  Cauriaco,  592. 
Ascania  (co.  d\)  Sigifredo  vesco- 
vo, 591. 

Asmondo  Dionisio,  383. 
Asola  Giammatteo,  656. 
Asola  (d')  Andrea,  332. 

—  Angelo,  334- 

—  V.  Torresani. 
Asolo  (dz)  Domenico,  619. 
Aspasio,  207. 

Assalone  ingegnere,  3 18. 
Assemani  Simeone,  636. 
Assiotea  Flasia,  683. 
Astori  Dario,  i83. 

—  Giannantonio,  670. 

To*o  IV. 


—  Marco,  670. 
Atanagi  Dionigi,  34o. 
Atlanti  Domenico,  86,  87. 
Ato  (de)  Giovanni,  53g. 
Attavanti  Pandolfo,  40,  71. 
Attimis  Conrado,  592. 
Avanzo  Lodovico,  186,  187. 
Aubeit  Michele,  i54> 
Audeberto,  637. 

Averroe,  447>  46o. 
Avezuto  patavino,  309,  648. 
Augusti  Nicolò,  426. 
Augusto  II.  re.  1 17. 
Aviano  Giamb.  f\io. 
Avicenna,  53. 
Avila  (r.  DavilaJ 
Avogaro  Azzoni  Ramb.  3 19,  607. 
Avosto  Lodovico,  427* 
Aureiia  di  Nicosia,  i43. 
Aurelio  Nicolò,  17,  619,  698. 
Auribeau  (d')  Pietro,  49' • 
Alino,  286. 

Aurio  Giov.  vesc.  Tore.  286,  696. 

—  V.  Anzio. 

Austria  (d!)  Costanza.  (  V.  Gon- 
zaga;. 

Austria  (d')  Giovanna,  74» 
Auths  Tommaso,  5o, 
Azem,  642. 

Azevedo  Emraanuele,  624,  625. 

e  V.  Iasseo. 
Aznavor  Cherubino,  692. 
Azzo  vesc.  Cened.  298. 
Azzoni  (V.  Avogaro.^ 

B 

Baccilieri  Tiberio,  447- 
Bacesso  Domen.  295. 
Baden  (V.  Saxen^. 
Badoaro  Alberto,  4>6,  47 *» 

—  Alvise,  i3. 

—  Andrea,  458. 

—  Angelo,  421,  422,  4g5. 

—  Badoaro,  286. 

—  Federico,  186,627,  628, 

644. 

— ■    Giannandrea,  192. 

—  Giorgio,  558. 

—  Giovanni,  19,  217,  229, 

286,  291,  447. 

—  Girolamo,  665. 

—  Jacopo,  i3ij  229. 

—  Lauro,  665. 

—  Luigi,  64 1. 

—  Manasse,  298,  58g. 

—  Marcantonio,  44 1  - 

—  Marchesina,  537,  573. 
Marco,  537,  573. 

—  Maria,  442- 

—  Marino,  377,  442>  621,  661. 

—  Orso,  286,  290,  291,  4o3. 
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—  Pietro,  93,  486. 

— ■    Sebastiano,  178,  229,  442> 
661. 

—  famiglia,  168,  229,  337, 

4o5,  4g5,  537, 65o,  65 1. 

e  V.  Partecipazio. 
Badoaro  consigliere,  286. 
Baffo  Alvise,  5o8. 

—  Celso,  4'8>  429. 
Bafuni  Pietro,  286. 
Bagaroto  Bertuccio,  439, 
Bagioni  Marco,  346. 

Rocco,  346. 
Baglioni  Alessandra,  678. 

—  Camillo,  74. 

—  Fortunato,  275, 

—  Lelio,  435. 

—  Tommaso,  599. 
Bairo  Pietro,  45,  54. 
Baisio  (de;)  Guido,  5a5. 
Balac,  5i6. 
Balanzan  Alvise,  2 1 4  » 

—  Andrea,  21 3. 

—  Francesco,  21 3. 

—  Giambatista,  214. 

—  Giovanni,  2i3. 

—  Luigi,  2i3. 

—  Marcantonio,  21 3. 

—  Marina,  21 3. 

—  Nicolò,  21 3. 

—  Pietro,  21 3,  21 4» 

—  Priamo,  21 3. 

—  Simon,  21 3. 

—  Zaccaria,  214. 
Balbi  Alvise,  629. 

—  Antonio,  494- 

—  Cesare  Frane.  53o. 

—  Filippo,  i5o. 

—  Giovanni,  214* 

—  Girolamo,  168. 

—  Lodovico,  635. 

—  Nicolò,  548,  552,  554,  61 4, 

63g,  640,  642,  672,673, 
674,  6g5,  usq.  698,  703. 

—  Orazio,  61 4- 

—  Tommaso,  548,  552,  642. 

—  famiglia,  168,  642. 
Baldassari  Antonio,  680. 
Baldelli  Giamb.  36,  55,  78, 
Baldi  (di;  Batista,  347- 

—  Bernardino,  5oo. 

—  (di)  Giacomo,  347* 
Baldinucci  Filippo,  3i3. 
Baldissini  Giuseppe,  386. 
Baldo,  5g8. 

Baldovino  I.  imp.  253,  3o2,  34o, 
543. 

—  I.  re.  464>  5i6. 

—  IL  re.  5i5,  5j6,  517,  519. 
Balestra  Raffaele,  277,  602. 
Ballanti  Andrea,  637. 

Balmes  (dij  Abramo,  460. 
Bambasi  Gabriele,  146. 
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bambini  Nicolò,  522. 
Randello  Matteo,  56,  5jt  636. 
Banzati  Giacomo,  1 55. 

—  Bartolomeo,  4^6. 
Baone  (di)  Cecilia,  546,  5^3. 

—  Manfredo,  546. 
Baratoni,  52  i. 
Baratti,  1 53. 
Barattieri  Giulio,  698. 
Barattiero  Nicolò,  52o,  566,  56j, 

698. 

Barbafela  Alvise,  19. 
Rarbani  Domenico,  287. 
Barbara  (S.)  537,  349- 
Bai  barelli  Giorgio,  i63. 
Barbarigo  (il)  poema,  166. 
Barbarigo  Carlo,  3 11. 

—  Gianfrancesco,  382. 

—  Giovanni,  609. 

—  Girolamo,  44^- 

—  Gregorio,  489.»  5o2. 

—  Nicolò  336,  607,  668. 

—  Pietro,  172,  624. 

—  famiglia,  235,  49^- 
Barbaro  Alessandro,  3. 

—  Alvise,  447- 

—  Antonio,  io3,  620. 

—  Daniele,  184,  189,  4°9> 

532, 566, 57 i, 577, 584 > 
5gi,  61 8,  637,  689. 

—  Ermolao,  461  j  4t>2,  5oo, 

619,  620. 

—  Francesco,  461.»  547,  621, 

667. 

—  Giovanni,  287. 

—  Marcantonio  ,  333  ,  4'6  , 

686,  705. 

—  Marco,  14,  93,  177,  216, 

294j  442,  456, 522, 546, 
562,  606,  609,  688,  ec. 
ec. 

—  Nicolò,  606. 

—  Paola,  447- 

— •    Zaccaria,  229,  447  >  ^o5. 
Barbarossa  Ariadeno,  87. 
Barbarossa  Federico,  337,  527, 

528,  564,  58i. 

e  V.  Federico  I. 
Barberino  Antonio,  378. 

—  Francesco,  275. 

—  famiglia,  443,  4^9* 
Barbieri  Bernardino,  104. 

—  Marcantonio,  273,  335. 

—  Orazio,  439. 

—  Stefano,  435. 
Barbini  Angelo,  498. 
Barbisoni  Orazio,  272. 
Barbo  Frane.  448. 

—  Giovanni,  262,  3 19. 

—  Lodovico,  258,  25g,  3 12, 

33g,  6o3. 
-—   Nicolò,  606. 

—  Pantaleone,  53 1. 


—  Paolo,  462. 

—  Pietro,  541. 

—  Stai,  448. 
Baibolano  Pietro,  286. 
Barbon  (Mons.  de),  19. 
Barcbe  fdalle)  Frane.  606. 
Bardi  Girolamo,  71,  335,  527, 

577,578,079,583, 584, 
585. 

Bargco  P.  Ang.  io5,  106. 
Barisoni  Albertino,  45 1,  666. 
Baritio  Giov.  287,  647. 

—  e  V.  Arino. 
Bailezio  Marino,  48,  49' 
Barnaba  (S.)  348. 
Barocci  pittore,  587. 
Barocci  Bastiano,  655. 
Baronio  Cesare,  164  >  266,  337, 

339,341,454,455,439, 
485,569,574,575,578, 
582,585,586,588,598, 
675. 

Barozio  {V.  Barozzi). 
Barozzi  Alessio,  336. 

—  Bortolo,  537. 

—  Francesco,  147. 

—  Giacomo,  65o, 

—  Giovanni,  i85,  186,  537, 

54i. 

—  Marco,  53g. 

—  Pietro,  217. 

—  Vincenzo,  445.»  446. 

—  famiglia,  4g5. 
Barpo  G.  B.  586. 

Barri  Giacomo^  i53,  233,  235, 
616. 

Bartolt  Cosimo,  537. 

Giambatista,  632. 
Bartolini  Orazio,  201. 
Bartolo,  5g8. 
Bartolommeo  (S.)  611. 

—  abate,  256,  3io,  595,617" 

—  organista,  i35,  154. 

—  mistro,  i3o,  i35. 

—  da  Verona,  3 14. 

e  V.  Bortolomio. 
Bartolozzi  Frane.  i53. 
Basa  Domenico,  63g. 
Basadonna  Alessandro,  527,  58o, 

58i. 

—  Gianfrancesco,  527,  579. 

—  Giovanni,  149. 

—  Lucrezia  M.  ii 4>  119,  2oo, 

646. 

—  Pietro,  616,  646. 
Basalti  Marco,  588,  3go,  648. 
Basati  (V.  Basaiti). 

Baschcnis  Evaristo,  273,  376,  389, 

3go,  5g8. 
Baseggio  Baseggio,  563. 

—  Giambattista,  652. 

—  Giovanni,  563. 

—  Maria,  535,  536.  573. 


—  Pietro,  5oi,  555,  563. 

—  famiglia,  4g5,  565. 
Basilio  (S.)  232,  348,  6o5,  654- 
Basilio  imp.  2j4,  284,  4o3. 

e  V.  Vasilio. 
Basilio  Mantovano,  264. 

—  da  Scio,  599. 
Rassani  Antonio,  701. 

—  Girolamo,  118. 
Bassano  (da)  Castellano,  579,652. 
Bassano  Francesco,  679. 

— ■    Giovanni,  685,  686. 

—  Jacopo,  196,  353,  587, 

090. 

—  Leandro,  268,  349,  352, 

387,  390,498,572,679. 

—  e  pag.  269,  443.  e  V.  Ponte. 

—  Luigi,  48. 
Basso  Annibale,  542. 
Bastadello  Domenico,  247. 
Bastian  tajapiera,  322. 
Bastida  (della)  Ernardo,  435. 
Battaggia  Elena,  641. 

—  Giovanni,  641. 

—  Giuseppe,  235,  693. 

—  Michele,  426. 
Battista  muraro,  329. 

—  Veneziano,  (V.  Zelotti/ 
Battori  Stefano  ty.  Stefano  ve). 
Bavarense  (V.  Loth). 
Baviera  (duca  di)  37. 

—  (principe  di)  355. 

—  (elettrice  di)  584- 
Bauntir  (F .  Brunati). 
Bavoaldo  Giov.  286. 

Beacqui  Teofilo,  261,  263,  5 16, 

3 18,  596,  6 1 3. 
Bearzi  Pietro,  706. 
Beavau  (di)  Frane.  645. 
Beaziano  Agostino,  25,  35,  145, 
46o. 

—  Fabrizio,  179,  180. 
Bebasoli  Mario,  63 1. 
Beccadello  Lodovico,  666. 
Beccaria,  439. 

Beccaro  Antonio,  644. 
Becicherao  Marino,  18,  48. 
Beda  (Venerabile),  5g8. 
Belforte  (di)  Frane.  643. 
Belgarzone  Vulciano,  675. 
Bellani  Girolamo,  45 1. 
Bellanuce  (di)  Corrado,  5ga. 
Bellarmino  Roberto,  435. 
Bel  lati  famiglia,  114. 
Bellaver  Giamb.  498. 
Bellegno  Giusto  Ant.  44'- 

— ■  Marino,  284. 
Belli  Ottonello,  5oo. 

—  Valerio,  212,  689. 
Bellingerio  Giov.  253. 

Bellini  Giovanni,  27 4,  5 1 5,*34g, 

388,  390,  691. 

—  Jacopo,  388,  3go,  e  V.  6^5. 


Bellino  vose.  Patav.  2 i5,  25o,  297, 
706. 

lìelioui  Camillo,  45»  t  ,  477-  e  F. 
Tornaquiuci, 

—  Giovanni,  701. 
Melloni  Pietro,,  683. 
Bellotto  Bernardo,  5go. 

—  Maddalena,,  6 1 5. 
Bellugi  Luigi,  4^7- 
Beltrafìo  Giannautonio,  64<J- 
Beltrame  (B.)  da  Ferrara,  i52. 
Beltrame  (Monsignor)  i58. 
Beltrame  Nicolò.,  182. 
Beltramelli  Sante,  679. 
Kellrarai  Giannant.  547,  379. 
Beltrano  {F.  Guevara,  456.) 
Bembo  Giammatteo,  44»  47»  65, 

87,  665. 

—  Giovanni,  286,  4^'j  4^5, 

47.5,  687. 

—  Giulia,  76. 

—  Giulio,  282. 

—  Jacopo,  53j. 

—  Leone,  28 1,  282,  687,  705. 

—  Luigi,  14 1. 

—  Nicolò,  255,  307. 

—  Paolo,  658. 

—  Pietro,  25,  5g,  60,  62,  64, 

7°  >  77  »  97  >  '42,  177, 
184,  190,  ig3,  218,  220, 
566,  460, 5o4,  5o8,  5io, 
640,  665,  666. 

—  Torquato,  65. 

—  famiglia,  495,  496. 
Benamati  Guidubaldo,  662. 
Benao  (di)  Bernardo,  583. 
Benavides  M.  Mantova ,  460,  5o6, 

65i,  668,  669. 

e  F.  Mantova  Marco. 
Benei  Francesco,  659. 
Bencovich  Federico,  171. 
Bendineili  Antonio,  74* 
Bene  ('del)  Agostino,  426. 

—  Girolamo,  435. 

—  famiglia,  43o. 
Benedetii  Alessandro,  178,  187. 

—  Domenico,  63 1,  653,  654- 
L_    Giambatista,  460. 

—  medico,  355. 
Benedetto  (S.)  268,  319,  345, 349» 

61 1,  617,  648. 
Benedetto  XIII,  276,  3 10,  6t3. 
Benedetto  pittore  (F.  Caliari.) 

—  marangon,  322,  323. 

—  priore,  256. 
Benedetto  Giovanni,  4°3. 
Benevento  (di)  Leone,  5ga. 
Benfatto  Luigi,  ieg. 
Benincasa  (conte  di)  587. 

—  abate,  254. 

—  monaco,  3o6. 

—  canonico,  591. 
Bennato  Giov.  4o3. 


Benoni  Giuseppe,  6uj. 
Bcntivoglio  Alessandro,  654,  655.. 

—  Cornelio,  68. 

—  Ercole,  62. 

—  Francesco,  (04. 

—  Giovanni,  217. 

—  Pellegrina,  604. 

—  Ulisse,  654- 

—  famiglia,  461,  655* 
Benvenuti  Catterina,  628. 
Benzoli  Orazio,  656. 

—  Scipione,  656. 
Benzoni  Umilio,  435. 
Beregani  Nicola,  114* 

Beig  (co.  di)  Tebaldo  vesc.  5gr. 
Bergamasco  (N.  N.)  358. 

—  Guglielmo,  i35.. 
Bergamo  (da)  Aless.  235r  234^029. 

—  Bernardino,  434- 

—  Giac.  Filip.  2i 5,  646,  664. 

—  Maurizio,  233,  254. 
Bergantini  Alessandro,  104. 

—  Alvise,  104. 

—  Domenico,  104. 

—  Giampietro,  36,  66,  78  r 

83,  104,  e  seg.  645,  646. 

—  Giannantonio,  104. 

—  Giovanni,  104. 
— >     Giuseppe,  104. 

—  Giuseppe  Giacinto,  94, 1 04, 

107,  674. 

—  Maria  Elisabetta,  104. 

—  Pietro,  104. 
Berizzi  Nicolò,  658. 
Berna  Andrea,  499. 
Bernardi  Francesco,  ti,  80. 

—  Giambatista,  220. 
Bernardini  Giovanni,  288. 

—  Martino,  g5,  100. 
Bernardino  da  Bergamo,  434. 

—  da  Udine,  463, 

—  pittore,  604. 
Bernardo  Andrea,  178,  458. 

_    Antonio,  10. 

—  Girolamo,  178,  257. 

—  Lorenzo,  178. 

—  Maria,  178. 

—  Paolo,  656. 

—  Sebastiano,  178,  458. 
Bernardo  (S.)  434,  5g8,  6o3. 

—  vesc.  Triest.  25o,  296  3  e 

F.  Wernardo. 

—  abate,  260,  261,  262,  54  u 

—  canonico,  54  «• 

—  minorità,  525. 

—  di  Val  di  Taro  Piacent.  261, 

262,  3t6,  319,  597,604. 

—  da  Verona,  ali,  e  F.  Tor- 

liont. 

—  da  Zara,  265. 

—  marangon,  322. 

—  murare,  323. 

—  recamador,  3 19,  322. 
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—  tajaprera,  ùyo. 

—  (de)  Michiel,  202. 

—  (de)  Zuane,  522. 
Bcrnardoni,  107. 
Bcrnatti,  689. 
Uerneberg  Paolo,  58-. 

Lerni  Frane.  218,.  22  i,  4  ,6,  645, 
(565. 

Ber  ni*  (de)  Cardinale,  685. 
Bcroso,  40. 

Berry  (il  duca  di)  488. 
Bersano  Pietro  Maria,  45. 
Bertazoli  Benedetto,  685. 
Bei  te  vello  (F.  Scarpelotto). 
Berthis  (d«)  Orsino,  486. 
Berti  Alessandro,  98. 

—  Paolino,  45o. 

—  Pompeo,  60. 
Bertinoro  (conte  di)  478. 
Bertolacci  Antonio,  427. 
Bertoldo  Gianfrancesco,  44&- 
Bertoldo  patriarca  Aquil.  542,  545. 

—  abbate,  591. 
Bertolotti  Giovanni,  435. 
Berton  muraro,  32g. 

Bertoni  Ferdinando,  n5,  55i. 
Bertrando  arciv.  di  Aix,  591. 

—  forse  vesc.  di  Frejus  (Foro- 

jul.)  5gr. 
Bertucci  Domenico,  636. 
Bertuccio  capcllano,  3i5. 
Bertusio  Giamb.  3go. 
Bervico  vesc.  di  Concordia,  298. 

e  F.  Gerwigo. 
Bemverio  {F.  Boccasso). 
Bessarione  (cardinale)  200,  225, 

578,  596. 
Betania  (conte  di)  34o. 
Beth  (de)  C.  543. 
Bettio  Pietro,  26,  73,  80,  282, 

4to,583,586,  602,  676. 
Betussi  Giuseppe,  218,  645. 
Bevazzano  (F.  Beaziano). 
Bevilacqua  Cristoforo,  21 3. 

—  Domenico,  191,  223,  224. 

—  Pietro,  223. 

—  famiglia,  43o. 
B.  G.  435. 

B.  G.  T.  658. 
Biagi  Pietro,  i5o,  328. 
Biagio  (S.)  348. 
Biancardi  Giuseppe,  27. 

—  Pietro,  27, 
Bianchi  Agostino,  122,  276. 

—  (de)  Antonio,  436. 

—  Giovini  Aurelio,  674. 

e  V.  Giovini. 

—  Ignazio  Lodovico,  646. 

—  Pietro,  121. 

—  V.  Bianchini,  68g. 
Bianchini  Liberio,  435- 

—  Zorzi,  202. 

—  V.  Bian  colini. 
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bianco  (p.)  584- 
Bianco  bolognese,  256. 
Biancolini  Giamb.  6i5,  648. 
Biblio  Guidone,  542. 
Bichi  Alessandro,  273,  3^6,  377. 
lucignolo  {V.  Bizzignolo). 
Biffi  Antonio,  114,  «  '  8. 
Bigarella  Girolamo,  659. 
Bindoni  Apollonio,  9. 

—  Giuseppe,  377. 
Bini  Telesforo,  98,  100. 
Biondetti  Crovato  Gaspare,  624, 

626. 

Biondo  Flavio,  337,  46a  >  ^5, 
640,  647. 

—  Michelangelo,  tfi<j,  4^o. 
Birckman  Teodosio,  498. 
Bisaccioni  Majolino,  48. 
Biscioni  Ant.  Maria,  5g5. 
Bisognini  Giovanni,  391. 
Bisson  Agostino,  652. 
Bizzignolo  Giovanni,  46. 
Biado  Antonio,  218,  219. 
Blanckemburg  (co.  di)  Annone  ve- 
scovo, 5gi. 

Blosio  Lodovico,  656. 

Boaterii  (  de  )  Bonincontro  ,  257  , 

276,  524,eseg.  579,610, 

611,  652. 
— •    Cambio,  524,  527. 

—  Paolo,  527. 

—  Pietro,  524,  525,  527. 
Boatto  Giovanni,  499- 
Boccaccio  Giovanni,  37,  54 ,  55, 

56,  60,  62,  77,  78,  100, 

107,  qi 8,  658. 
Boccadiferro  Lodovico,  33. 
Boccali  Costantino,  636. 

—  Manolio,  636. 
Boccalini  Aurelio,  356,  55g,  e  seg. 

—  Ridolfo,  356,  35g,  e  seg. 

—  Trajano,  271,  355,  e  seg. 

401,  604. 
Boccasso  Beruverioi  3 10. 
Bocchi  Girolamo,  174- 
Bocconio  Marino,  228. 
Boerio  Antonio,  489. 

—  Giuseppe,  68 1. 
Boezio,  6o3. 
Boghetich,  634- 
Bogotich  Natale,  634- 
Uogotizio  Gianfrancesco,  634- 
Bojani  Massimo,  633. 

Boiso  Icia        1  „ 

—  Marco  f  " 
Bolani  (V.  Bollani). 

Boldoni Sigismondo,  166,  47°>  47^- 
Boldrino  Vincenzo,  442- 
Boldù  Giuseppe,  124. 

—  Giustino,  202. 

—  Giustino  Antonio,  202. 

—  famiglia,  202,  223. 
Bolena  Anna,  362. 


Bollani  Antonio,  35  r,  455. 

—  Candiano,  225,  462. 

—  Cecilia,  456. 

—  Domenico,  268,  35 1,  45 1> 

usque  456, 58o,  58 1, 582, 
63g,  65i. 

—  Francesco,  225,  452,  455. 

—  Girolamo,  32 1. 

—  Jacopo,  35 1,  452,  455. 

—  Marco,  255,  3o8,  32i,  35i. 

—  Vincenzo,  35i,  452,  455. 

—  famiglia,  268. 

Bologna  (del)  Bortolo,  i36,  i54> 
Bologna  (da)  Bianco,  256. 
Bolzanio  Urbano,  209. 
Bombelli  Sebastiano,  704. 
Bon  Alessandro,  122,  700. 

—  Andrea,  122. 

—  Andriana,  2o5.. 

—  Antonio,  122. 

—  Benedetto,  700. 

—  Francesco,  201. 

—  Nicolò,  460. 

—  Ottaviano,  481- 

e  F.  Bono. 
Bona  regina,  452. 
Bon acc ioli  Pietro,  216. 
Bonaccorsi  {V.  Buonaccorsi). 
Bonajuti  Gregorio,  435. 
Bonamico  Lazaro,  1 83,  670. 
Bonaparte  generale,  277. 
Bonardo  Francesco,  635. 
Bonarroti  M.  A.  24.  148. 

e  V.  Buonarroti. 
Bonatelli  Giovanna,  171. 

—  Giustina,  171. 

—  Gottardo,  171. 
Bonatti  D.  4g3. 

Bonaventura  da  Venezia,  599,600. 
Bonavia.  Giamb.  Marino,  502. 
Bonazza,  090. 
Boncio  Giov.  Gius,  662. 

—  Giusto  Gius.  662. 
Boncompagno,  Gius.  67. 

—  Jacopo,  68,  69. 

—  famiglia,  458. 
Bondumier  A.  patriarca,  3 16. 

—  Marcantonio,  aa3. 

—  Marco,  201. 

—  Paolina,  202. 

—  Paola,  201,  202. 
Bonello  Giovanni,  143. 

—  Michele,  143. 
Boneto  (de)  Pasqualin,  322. 
Bonetto  Girolamo,  no. 

—  Nicolò,  447. 
Bonevallis  abbate,  590. 
Bonfadini  (V.  Fadini). 
Bonfadio  Gius.  43o,  667,  668. 

—  Jacopo,  59. 
BonGgli  Nic.  Aunf.  45o. 
Bonfio  Jacopo,  86. 
Bonguadagni  Amadeo,  687. 


Bonhombra  Lodovico,  436. 
Boni  Mauro,  490,  49  !>  520,  579, 
58a. 

—  (de)  F.  657,  687. 
Bonicelli  Michelangelo,  454,  459. 
Bonicontro  (V.  Bonincontro). 
Bonifacio  Vili.  255. 

—  IX,  58o,  58 1. 

—  marchese  di  Monf.  3o2 , 

529. 

—  pittore,  i32,  38 1,  694. 

—  vescovo  di  Bell.  298. 

—  di  Guido,  541. 
Bonifacio  Baldassare,  169,  336. 

—  Giovanni,  53o,  53 1. 

—  Michele,  65a. 
Bonincontro  (di)  Tommaso,  527. 

—  abate  {F.  Boaterii). 

—  notajo,  579,  58 1. 

e  V.  Bovi. 
Bonini  Angelo,  1S1. 

— «    Giuseppe,  ibi. 
Bonino  G.  G.  669. 
Boniperto  Girolamo,  669. 

—  Paolo,  669. 
Bonis  Zanetta,  443. 
Bonlini  Francesco,  705. 
Bono  Facio,  290,  291. 

— 1    Luchino,  i3i. 

—  Marfecile  Dom.  287. 

—  Michiel,  3o3,  65 1. 

—  Ottaviano,  667. 

—  Simone,  002,  3o4  >  539  , 

65i. 

e  V.  Bon  e  Buono. 
Bonoaldo  Bono,  292. 

—  Domenico,  286,  287. 

—  Giandomenico,  292. 

—  Giovanni,  286. 
— >     Pietro,  292. 

—  Stefano,  286,  292. 
Bononcini,  116,  117. 
Bonoviano  Pietro,  555. 
Monsignore  Stefano,  2o3. 
Bonvecchiato,  49 1  * 
Borbone,  194. 
Bordino,  487. 

Bordone  Paris,  587,  390. 
Bordoni  Faustina,  119. 

—  Giacomo,  167. 
Borghesano  Jacopo,  220. 
Borghese  Scipione  card.  65o,  65 1, 

696. 

Borghesi  Camillo,  4 1 7>  4^8. 
Borgia  Alfonso  card.  3i5. 
Borini,  G.  B.  1 33,  i38,  1 49>  '7'j 

i83,  214. 
Borromeo  Ant.  Maria,  55. 

—  (il  Cardinale)  33o. 

—  San  Carlo,  453. 

—  famiglia,  33g. 
Bortolan  Giovanni,  633. 
Bortolatti  Nicolò,  493- 


Bortoli  (F.  Bartoli). 
Bortolomio  de  Domenico,  322. 

—  del  a.  Doni,  tajap.  332 , 

342. 

—  da  Cesena,  129. 

—  tajapiera  ,  33i,  533,  334, 

546,  347. 

—  marangon,  323. 

—  indorador,  i35,  e  i54-  e 

F.  Bartolomeo. 
Bortoloni  N.  390. 
Bosrheo  Giovanni,  666. 
I  oscherio  Angelo,  439. 
Boschini  Marco,  196,  3 19,  388, 

443.  63 1,  632,  633,  695. 
Boscq  (da)  F.  Dubos. 
Boselli  Pietro,  267,  343,  662. 
Bosello  Vittorio,  140,  142,  172, 

181. 

Bosi  disegnatore,  1 53. 
Bosio  Antonio,  643. 
Bosizio  Gianlunardo,  660. 
Bosonis  (de)  Trojano,  383. 
Bossi  Luigi,  643,  693. 
Botazzo  da  Castelfranco,  597. 
Boterò  Giovanni,  456,  457. 
Botta,  575. 

Bollani  Trino,  1 58,  612. 
Bottari  Angelo,  198,  409. 

—  famiglia,  199. 
Bottini  Matteo,  666. 
Botiche  (F.  Buche). 

Bovi  (de)  Bonincontro,  527. 

—  Nicolò,  527,  679. 
Bovio  Benedetto,  662. 

--    Giannantonio,  435. 

—  Tommaso,  4^4> 
Bozza  Girolamo,  43g. 
Bozzelli  Camillo,  148. 
Bozzola  Giamb.  454. 
Braccherio  Francesco,  75. 
ih  accio  Alessandro,  46. 
Brachio  Curtulo  Dora.  286. 
Bradani  Dom.  287. 
Bragadin  Alvise,  225. 

—  Andrea,  143,  6o5. 

—  Andrianna,  420. 

—  Badoaro,  286. 

—  Francesco,  447. 
— 1    Giovanni,  a5n. 

—  Jacopo,  223. 

—  Leone,  286. 

—  Lorenzo,  447- 

—  Matteo,  143. 

—  famiglia,  221,  435,  49^. 
Brambilla  Gio.  Alcss.  207,  eog. 
Brancadoro  Cesare,  454. 
Brancaleoni  Angelo,  692,  693. 
Brancasecchi  Albicio  ,  525,  527, 
Brandes,  255.  1 
Brandi  Giannantonio,  435. 

Bravi  (F.  Bratti). 
Bratteolo  Giacomo,  67. 

Tomo  IV. 


Bratti  Apollonia   1  . 

—  Nicolò      5     *  ' 
B razzo  (F.  Brachio). 
Brekspear  Bosone,  575. 
Brembata  Isotta,  37,  69. 
Brembato  bandito,  187. 
Brenzone  Cristoforo,  435. 

—  Girolamo,  499- 

—  Silvestrano,  435. 
Brescia  (l'arcidiacono  di),  65o. 
Brescia  (da)  Berton,  329. 

—  Cristofolo,  322. 

—  Filippo,  619. 

—  Francesco,  323. 

—  Gasparo,  263. 

—  Giammaria,  329. 

—  Girolamo,  263,  324. 

—  Ippolito,  434. 

—  Maurizio,  348. 

—  Prudenzio,  619.  e  F.  Biz- 

zignolo. 
Bresciano  Giovita,  348. 
Bressa  Angelo,  614. 

—  Piergirolamo,  61 4- 
Brevio  Francesco,  216,  217. 

—  Giovanni,  216,  218,  4%, 

690. 

—  Laura,  216. 

—  Marco,  216. 

—  Nicolò,  216,  217. 

—  Tommaso,  216. 

—  famiglia,  56,  i3i,  216. 
Breydenbach  Bernardo,  700. 
Briani,  120. 

Briennc  (di)  Giovanni,  3o2. 

e  F.  Giovanni. 
Brigida  (S.)  6o5. 
Brigna  Francesco,  188. 

—  G.  B.  188. 
Brill  Matteo,  590. 

—  Paolo,  588,  390. 
Britonio  Girolamo,  218. 
Brocardo,  218. 

e  F.  Burcardo. 
Brocardo  Magontino,  592. 
Brombilla  Cristoforo,  679. 
Bronzone  Agostino,  162. 
Brown  Rawdon ,  -284,  585,  416, 

423,  440,  5i  1,  579,  597, 

647,  658. 
Bruchncr  Cristoforo,  629,  699. 
Brucioli  Antonio,  55  ,  7 .  ,  5i5, 

459. 

Brugiantino  Vincenzo,  454  ,  459. 
Brugnolesco,  {F.  Brunellesco). 
Brulle  Alberto  ,  267  ,  268  ,  288  , 

345,  346,  595. 
Brumò,  108. 

Brunacci  Giov.  3oi,  447. 
Brunaccini  Pellegrino,  48. 
Brunati  starop.  iy5. 
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Brunellesco  Filippo,  258,269,  3 12, 

3 1 3,  536. 
Brunello  Domenico,  498. 

—  F.  Brunellesco. 
Brunet,  601. 
Brunetti  Giulio,  65o. 
Brunetto  Orazio,  85. 
Bruni  Leonardo,  47,  87. 

e  F.  Aretino, 
e  F.  Cai  letto. 
Bruno,  597. 

Brunswich  (principe  di)  553- 
Brusaferro  Girolamo,  390. 
Brusasorzi  Felice,  588,  Sqo. 
Brusoni  Cherubino,  G5\. 
Brusoni  Girolamo,  55,  170,  644, 
654. 

Brustolon  Giamb.  293. 
Bucchia  Antonio  ) 

—  lommaso  ) 
Bucelino  Gabriele,  077. 
Bucharelli  Dionigi,  455. 

Buche  (  di  )  Cristiano  arcivescovo 
591. 

Buchiasch  Al.  Giorg.  429- 
Buckingam  (duca  di)  19. 
Buessello  Martino,  287. 
Buflo  Unonc,  297. 
Buglione  (F.  Gottifredo). 
Bugoni  Tommaso,  090. 
Buonaccorsi  Marchesi  Giorgio,  225. 
Biionaventnra  (F.  Bonaventura). 
Buonarroti  M.  A.  408. 

e  F.  Bonarroti. 
Buonavenluri  Pietro,  654,  655. 
Buonconipagno,  567. 
Buoni  Tommaso,  65g. 
Buono  Pietro,  255. 

(e  F.  Bonoj. 
Buono  vesc.  di  Caorle,  290. 
Buono  archit.  24,  3o,  1 35. 
Buora  Andrea,  323. 

—  Zuanne,  322. 
Buranello  (F.  Galuppi/ 
Burani  Gioachino,  6 1 4 • 
Buratti  Benedetto,  261,  61 4- 
Burcardo  arcidiac.  592. 
Burcardo,  5g8. 

e  F.  Brocardo. 
Burchardo  Majo  Giov.  586. 
Burchelati  Bartolomeo,  218. 
Burchiela  Bortolo,  322. 
Burfalis  (de)  Frane.  3 10. 
Burino  Girolamo,  43g. 
Burlandi  Pietio,  346. 
Burlington,  409. 
Burmanno,  1 65. 
Buscardi  Giovanni,  4^4* 
Buschenis  (F.  Baschenis). 
Busenello  Gianfrancesco,  167,  170, 

23o,  685. 
Busetto  Antonio,  5g3. 
Bussolo  Frane.  Orazio,  5 12,  5i3. 

90* 
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UusU  Giarabatista,  677. 
Butesello  Martino.,  287. 
Buti,  100. 

Buttacalice  Grazioso,  11. 

Buzano      )    n  •  a 
-r,  :    Pietro,  287. 

buzano      )  J 

G 

Cabalino  Rairn.  6i5. 
Gabianca  Jacopo,  685. 
Cabrici  Sii verio, 688.  e  F.  Gabriel. 
Cacciaforte  (F.  Sordy1. 
Caccialupo  Carlantonio,  6g5. 
Gademosto  Marco,  219. 
Cadore  (daj  Marino,  4q5. 
Cadorin  Giuseppe,  255,  402,  410, 

412,  44 1  j  5.3 1,  585,  601, 

669,  6&6,  700. 
Cafiarelli  (F.  borghese  Scipione/ 
^alli  Francesco,  104,  ii3,  55 1, 

655,  662,  680. 

—  Leopoldo,  674. 
Cagnoli  Isabella,  94. 
Gairno  Eusebio,  227. 

—  Protasio,  67. 
Caistolico  Pietro,  287. 
Galafà  Antonio,  648,  653,  656. 
Calasanzio  (S.)  Giuseppe,  695. 
Calbo  Antonio,  497- 

—  Filippo,  556. 

—  Ciotta  Francesco,  1 52,  36oj. 

458,  440,  487,  522,  652. 
Calcagni  (à\)  Lorenzo,  460. 
Calcagnini  Celio,  44^- 
Calcagno  A.  M.  297. 
Calceolato  Frane.  106. 
Calcondila  Leonico,  49- 
Caldaia,  114. 
Caldiera  Giov.  629. 
Calegarini  notajo,  35o,  35 1. 
Calergi  (F.  GrimaniJ. 
Caletti  Pierfrancesco,  656. 

e  F.  Calletto,  e  Cavalli, 
Cnliari  Antonio,  197. 

—  benedetto  i5i,  195,  196, 

197,  522. 

—  Carlo,  ig5,  197. 

—  Francesco,  197. 

—  Gabriele.,  147,  148.,  ig5, 

.'97- 

—  Giuseppe,  196. 

—  Paolo,  i3i,  1 4 r,  147,  usq- 

i54,  1 58,  1 63,  167,  182, 
195,  197,  212,  23i,253, 
254,  255,  264,  274,  288, 
328,  55o,  340,349,619, 
688,  689,  694. 

Calidonio  Bernardino,  85. 

Calmi  Cesare,  io4- 

—  Ferdinando,  104. 
Calisto  (S.>  348. 


Calisto  II.  25o,  5i5,  5i6. 

—  III.  129. 
Callarga  Francesco,  5i6. 

—  Jacopo,  3 16. 

—  Lucia,  3i6. 
Callegari  Bonav.  5o6. 

—  Livio,  5o6. 

—  Prosdocimo,  5o6. 
Calletto  (F.  Cavalli  e  Caletti), 
Callimaco  Esperiente,  187. 
Callisto  (F.  Calisto). 
Gallofilo,  656. 

Calmo  Andrea,  681. 

Calo  Pietro  (F.  Pietro  da  Chiog- 

Calojanni  imp.  2.59,  3 1 4- 

e  F  Comneno. 
Caloprini  famiglia,  4°5. 
Caloprino  Stefano,  4°^- 

e  F.  Coloprino. 
Calza  Silvestro,  106. 
Cambi  Bartolomeo,  455. 
Cambiasi  Isidoro,  685. 
Cambini  Andrea,  47- 
Cambio  Perisone,  655. 
Cambrnzzi,  657. 
Camello  (F.  Gambello). 
Camerata  Francesco,  09 1. 

—  Giuseppe,  390. 
Camerino  (il  Card,  di)  4G8.  Pier- 
Benedetti. 

Camiglia  (F.  Canapiglia). 
Camillo  {S.)  275. 
Camillo  Giulio,  59,  60,  78. 
Camillo  Agostiniano,  454>  4^9- 
e  F.  Spera. 

—  di  S.  Stefano. 

F.  Spera. 
Camino  (da)  Drudo  vescovo,  5g. 
Camino  (da)  Guecellone,  5g2. 
Campagna  Girolamo,  i56,  267, 

269,  542,  347,  555,  555, 

6i5. 

—  Giuseppe,  542. 
Campagnola  Domenico,  590. 
Campana  Cesare,  558. 
Campanato  Andrea,  204. 

— ■    Filippo,  2o5. 

—  Giambatista,  204. 

—  Giampaolo,  2o5. 

—  Giovanni,  5o,  204,  2o5. 

—  Girolamo,  204,  2o5. 

—  Giuseppe,  204. 

—  Luchina,  2o5. 

—  Maria,  204. 

—  Pietro,  3o,  204,  689. 

—  Veronica,  204. 
Campane  (dalle)  F.  Campanato. 
Campeggi  Giovanni,  5o4- 

—  Lorenzo,  142. 
Campesano  Alessandro,  38,  61,  63. 
Compiglia  Alessandro,  167,  706. 
Campi-Lanzi  Emilio,  3g4>  395. 


Campo  Antonio,  210. 
Campolongo  Giannalberto  ,  276  , 

617. 

Camposampiero  Gerardo,  546. 
Campulo  Giovanni,  557. 
Canale  Angelo,  182. 

—  Antonio,  679. 

—  Bertucci,  448. 

—  (de)  Bortolo,  54  1. 

—  (da)  Jacopo,  448. 

—  (da)  Marco,  284. 

—  Nicolò,  461. 

—  Paolo,  262. 

—  (da)  Pietro,  448,  606. 

—  Vincenzo,  n5. 

Caiuye  Filippo,  164,  456,  457, 
668. 

Canciani  Gaetano,  186,  701. 
Cancianini  Giandomenico,  662. 
Canciano  Veneto,  617,  618. 
Gancio  Annibale,  454. 
Candalles  (de)  Anna,  658-. 
Candiano  Giovanna,  244. 

—  Marina,  404. 

—  Pietro  I.  698. 

—  Pietro  IV.  244,  4o3,  698. 

—  Stefano,  246. 

—  Vitale,  244. 
Candid.  P.  678. 
Candida  (S.)  348. 
Candido  (S.)  273,  577. 
Canera  Anselmo,  029. 
Canerio  (F.  Canera). 
Canetoli  famiglia,  461. 
Canonici  Matteo  Luigi,  102,  143, 

210,  /j5i,  507,  63g. 
Canossa  famiglia,  45o,  548. 
Canova  Antonio,  692. 
Caogrosso  Filippo,  532. 
Caopenna  Nicolò,  612. 

—  Pietro,  612,  659. 
Caotorta  Paolo,  166. 

Cap  accio  Giulio  Cesare,  80. 
Capella  Febo,  6o5. 

e  F.  Cappella. 
Capellexi  Andrea,  570. 
Capillo  Leone,  529* 
Capitanio  Jacopo,  43 1,  681. 
Capitolino,  675. 
Capo  famiglia,  298. 
Capobianco  Arcangelo,  335. 
Capodilista  Emo  Dottori,  489,560. 
Capodivacca  Antonio,  17. 

—  famiglia,  2i3. 
Capoincollo  Domenico,  291. 

—  Marino,  53g. 
Caporali  incisore,  j  55. 
Caporiaco  F.  Cauriaco. 
Capovilla  Antonio,  692,  6g3. 
Cappella  Alessandro,  17. 
Cappella  (della)  Gerardo,  5g2. 

e  V.  Capella. 
Cappellari  Alessandro,  i5,  i58, 


ijj,h5,  442,  5o4,  546, 
54 7 j>  564,  e  altrove. 

Cappelletto  (f'.  Tomasellij. 

Cappello  Andrea,  i5y,  640,  641. 

—  Angelo,  G63. 

—  Benedetto,  663. 

—  Bernardo,  67,  688,  689. 

—  Bianca,  72,  507,  654,  702- 

—  Cecilia,  G85. 

—  Cristoforo,  641. 

—  Elena  Gioseffa,  641. 

—  Elena,  65 4 • 

—  Elisabetta,  452. 

—  Francesco,  225,  654- 

—  Giambatista,  548. 

—  Giovanni,  167,  178,  6gt. 

—  Jacopo,  452. 

—  Laura,  548. 

—  Leone,  287. 

—  Leopoldo,  275,  276,  610, 

6i5,  617. 

—  Luigi,  168. 

—  Marcant.  87,  434,  436,  438 

4~>9- 

—  Martino,,  287. 

—  Nicolò  663. 

—  Orsola,  180. 

—  Paolo,  642. 

—  Pellegrina,  654,  655. 

—  Piergnolamo,  641. 

—  Silvano,  180. 

—  Stefano,  25 1. 

—  Vettore,  261,  640,  654- 

—  Vincenzo,  157. 

—  famiglia,  641. 
Capponi  Orazio,  434,  648. 
Capra  Baldassare,  449- 

—  Giulio,  4?- 
Caprana  famiglia,  698. 
Capretta  Gaudenzio,  620. 
Capriata  Panuzio,  260,  3 16. 
Caprileo  Daniele,  85. 
Caracci  Agostino,  233. 
Caraciacaaape  Giov.  287,  65i. 

e  fr.  Caraza. 
Caraffa  Ferrante,  67. 

—  Giampietro,  212. 
Caravello  Domenico,  573. 

—  Manetta,  668. 
Carazacairape  Pietro,  65i.  e  (V. 

Caraciacanape). 
Carboncino  Giov.  5go. 
Carboni,  104. 

—  Grazioso,  i3g. 
Garbonini  (V.  Carboni  i3g). 
Carceri  (dalle)  Arrigo,  54o,  697. 

—  Ravano,  53g,  54o. 

e  V.  Ravano. 

—  Roonello,  54o. 
Cardano,  460. 
Cardano  Milone,  vesc..5gi. 
Carelli  Paolo,  3 14. 
Careni  Giuliano,  265,  333. 


Carimano  abbate,  246,  292. 
Carlerio  (V.  Canera). 
Carlevaris  Luca,  288,  3go. 
Carli  Gianrinaldo,  520,  572,  575, 

587. 
Carlo  (S.)  349. 
Carlo  IT.  duca  di  Savoja,  4S. 

— «-    II.  duca  di  Lor.  43 1. 
Carlo  IV.  imp.  25j. 

—  V.  imp.  19,  5g,  74,  97  , 

i94»  '98>  459,  483,  5(>4, 
5o5,  5o6,  641,  665. 
--    VI.  imp.  174,  591. 

—  VIII,  re,  187, 191,  365,  675. 

—  IX.  re,  458,  6g5. 

—  di  Lorena  cardio.  u65. 

—  abate,  257. 

Carlo  (da  S.)  Lodovico,  586. 
Carlone  Nanne,  636. 

— ■    Nicolò,  636. 
Carmagnola  Frane.  479j  63o. 
Carminati  Gaudenzio,  674. 
Carneri  Matteo,  1 48- 
Caro  Annibale,  60,  77,  602. 

—  Francesco,  45o. 
Caroldo  Gianjacopo,  9,  5 1 5,  517, 

554,  58o,  584- 
Caroso  Fabrizio,  654. 

—  Vitale,  52  3. 

Carpaccio  Vettore,  262,  3i5,  319. 

385,  388.  3go,  675. 
Carpenedo  (ài)  Gerardo,  592. 
Carpi  (da)  Alberto,  325. 
— ■    Antonio,  1 16. 

—  Lionello,  325. 
Carrara  (da)  Francesco,,  618. 

—  Guglielmo.,  618.,  619. 

—  Jacopo,  429j  618,  619. 
Carrara  Jacopo,  685. 
Carraresi,  525. 

Carrer  Luigi,,  635,  65i,  655.,  659. 
Carreri  (F.  Careni). 
Carretto  (dal)  Gianvincenzo,  4'- 
Carriera  Rosalba.,  112,  388,  390, 

659,  685. 
Cartolari  Melchiorre,  498. 
Carvoa,  297. 

Casa  (della)  Giovanni.,  59.,  65,  77, 
157^  177,  208,  218. 

Casale  Alfonso,  440. 

Casalescbi  Petrochino,  524- 

Casarini  Angelo,  212. 

Casaubono  Isacco,  4^4. 

Casella  Donalo,  548. 

Caselli  Paolo.,  260.,  3i4j  343. 

Casio  Girolamo,  640. 

Casoni  Giovanni,  7,  29,  3i,  280, 
288  ,  374  ,  3g  1  ,  4°5  j 
493  ,  572  ,  624  >  626  , 
637  ,  657  ,  682  ,  683  , 
694>  698 ,  70 1,  704. 

Casopero  Giano,  i7g. 

CaspiCleto,  275, 37g,  385, 584, 62 1 . 
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Casser  Angelo,  M.  657. 

—  Sebastiano.,  3  \  - . 
Cassianico (^".Marino  vesc.  OlivJ 

—  Cassiauo  Giovanni,  6o3. 
Cassiodoro,  242,  5g8. 
Ca«solo  Filippo.  5j5,  526. 

,      Jacopo,  526. 

Castagna-Contarini,  636. 

Castaldo  Antonino,  6o3. 
'  Castelbarco  Gius.  Scip.  175. 
!  Castelfranco  (da)  Botlazzo,  597. 

Castelgortreddo  (V.  Arsenio/ 
I  Castellani  Frane.  685. 

Castellano  Bassanese,  579,  58o , 
58i,  652. 
1  Castellano  Giovanni,  586. 

Castelli  Benedetto,  449- 

—  Paolo,  3 14. 

—  Scipione,  60,  645. 

1  Castellino  Tarquinio,  43g. 
1  Castello  (V.  Castelli). 
Castello  (da)  Giacomo,  5go. 

—  (V.  Domenico  f.  di  Vitale). 

—  (F.  Zenon). 
Castelnovo  (di)  Alberto,  5g2. 
Castiglione  (da)  Francesco,  i3o, 

i34,  i35. 
Castro  (de)  Frane.  436,  438,  440. 
Casuol  Marco,  566. 
Catanei  Rocco,  77. 
Cataneo  Danese,  -iS,  3r,  ^2. 

—  Davide,  270,  555. 

e  V.  Cattaneo. 
Catarino  pittore,  611. 
Cataro  (da)  Zorzi,  202. 
Catasio  Filippo,  346. 
Cattaneo  Gaetano,  643. 

—  de  Momo-famiglia,  664. 

e  V.  Cataneo. 
Cattis  (de)  Gio.  And.  177. 
Catullo  Giuliano,  i5,  10 1. 
Cavacarontergo,  5g2. 
Cavacio  Jacopo,  24^  4t>2,  4°4-> 

4i  1,  620,  65i • 
Cavalcabò,  5g2. 
Cavalcaconte,  5g2. 
Cavalcalupo  Domenico,  206. 
Cavalcanti  Bortolomio,  3o,  5g,  67, 

,.  ,78; 
Cavalieri  Giov.  Michele,  457. 
Cavalli  Federico,  io3. 

—  Fr.  Maria,  102. 

—  Francesco,  102,  io3,  229, 

5o  1. 

— •    Giambatista,  102. 

—  Giovanni,  101,  io3,  524. 

—  Giuseppe,  102. 

—  Gregorio,  102. 

—  Jacopo,  io3. 

—  Pierfrancesco,  656. 

—  Sigismondo,  56. 

—  Ventura,  102. 
Cavallo  Bonaventura,  102 
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*Javaneis  Andrea,  141. 

—  Marcantonio,  3g. 

—  Zuanne,  3g. 
Cavanis  notajo,  197. 

—  (di)  M.  A.  200.  e  F.  Cavaneis, 
-Z.    Conti  fratelli,  694. 

Cavatorta  (  F.  Tibcrii). 
Cavazza  Filippo,  671. 

—  Francesca,  99. 
(  aucali  Martino,  287. 
Cavitelli  Lodovico,  206,  ec. 
Cauriaco  Ai  (urico  (de)  5g2. 
Cavrioli  Frane.  379. 
Ceccano   da)  Giovanni,  575. 
Ceccarelli  ([F.  Ciccarelli). 
Cecchin  Alessio,  34 1,  347- 
Ceccon  (  F.  Marchesini  Lucio). 
Cechini  Pietro,  383. 
Celestino  V.  255. 

Celidoro  Nonciano,  378. 

Celotti  Luigi,  255,  58o. 

Celsi  Jacopo,  65g. 

Celso  Veronese,  262,  3ig. 

Cencio  (F.  Savelli,  37 5.) 

Centranico      )  r. 

n    .  .    Doni.  286. 

L-entrauco  ) 

Centrimco  )  n-  0, 
n  .  ■  ■  l  Giov.  280. 
Centnvico  ) 

Ceoldo  Giamb.  554, 

Cepio  (F,  Cippico). 

Ceragra  Nicodemo,  5oi. 

Cerboni  Giov.  286. 

Cercato  Giamp.  277. 

Ceresato  Nicolò,  625. 

Cernazai  Pietro,  137,  644. 

Cervelli  Federico,  264,  274,  33o, 

35 1, 38o,  385, 38g,  3go. 

Ceruti  Federico,  428,477,  498,635. 

Cesana  Alvise,  5oi. 

—  Antonio,  5oi. 
Cesare  (S.)  273. 

Cesare  C.  G.  409*  5g8,  602,  610, 
646. 

Cesare  Estense,  34  1. 
Cesare  (F.  Costantino/ 
Cesena  (F.  Bortolomio  da) 
Cesi  Innocenzo,  682. 
Cesis  Bartolommeo,  468. 

—  Federico,  674. 

—  Paolo,  674. 

—  Pierdonato,  37,  74» 
Ceva  Tommaso,  108. 
Champion  Francesco,  108. 
Chataigner,  1 53. 
Chericati  Marco,  558. 

—  Simandio,  558. 

—  famiglia,  556,  558. 

e  F.  Chieregatto. 
Cherubino  frate,  320. 

— ■    da  Messina,  374. 
Chevalier  Pietro,  655,  657. 
Chiara  (S.)  di  Assisi,  5 10. 

— 1    (B.^  di  Rimino,  669. 


Chiaramonti  Barnaba,  277,  487. 
e  F.  Pio  VII. 

—  Giambatista,  108,674,  690. 
Chiarali  Lorenzo,  3 10. 

Chiari  (da)  Domenico,  552. 
Chieregatto  Valerio,  14. 
Chiesa  (della)  Fr.  Ag.  444- 
Chinetti  Zuanne,  345. 
Chiodo  Carlo,  5g5. 

—  Jacopo,  -02. 
Chiodo  (F.  Vianello  Dom.) 
Chioggia  (da)  Michele,  5go. 
Chiolin  Pietro,  6g4» 
Cholb  (F.  Colb.)' 

Gialli  poeta,  120. 

Ciampi  Sebastiano,  49 

Ciani  (F.  Ziani). 

Cibeletto  (de)  Vidone,  542. 

Cibo  Alderano,  275. 

Cibo  Malaspina  Alberico,  646. 
e  F.  Malaspina. 

Cibrario  Luigi,  480,  706. 

Cicala  Giosell'o,  477. 

Cicala  Lucio,  656. 

Ciccarelli  Alfonso,  646. 

Cicerone,  5g,  5g6,  5g8,  6o5. 

Cicogna  Emraanuele,  281  ,  480, 
495,  577,  usci.  582,  584, 
586,  587,  588,65o,654, 
656,  63g,  652,664,  665, 
675,  684,  688,6go,6g3, 
694. 

—  Pasquale,  541,  417  ,  494» 

656. 

—  famiglia,  202,  2o3. 
Cicognara  Leopoldo,  7 ,  1 1 ,  3o, 

162,  198,  542,408.,  583. 
Ciera  Agostino,  224,  225,  688. 

—  Bernardo,  224,  227. 

—  Bortolomio,  228. 

—  Brigida,  225. 

—  Chiara,  225. 

—  Donato,  228. 

—  Giovanni,  224. 

—  Jacopo,  227. 

—  Ippolito,  228. 

—  Maria,  225. 

—  Paolo,  224,  227,  228,454, 

586,  648,  680. 

—  Pietro,  i5i,  224,  usq.  227. 

—  famiglia,  224. 

Cima  Giambatista,  387,  5go. 
Cimaroli  Giambatista,  3go. 
Cimarosa  Dom.  685. 
Cimisce  Giov.  284. 
Cino  da  Pistoja,  55. 
Cinzio  (F.  Aldobrandino). 
Cippico  Coriolano,  187. 
Cipriano  (S.)  348,  611,  637. 
Cipriano  Marino.,  288. 

e  F.  Civrano. 
Cipriano  da  Padova,  597. 
Cirabelli  Andrea,  322. 


Circamonzio  Vincenzo,  498,  499. 
Cirino  Giovanni,  286. 
Civaleria  Antonio,  320. 
Civran  Angelo,  609. 

—  Antonio,  44'.,  662. 

—  Antonio  Iseppo,  606. 

—  Ccrtucci,  609. 

—  Cipriano,  606. 

—  Girolamo,  6otì. 

—  Marino,  606. 

—  Matteo,  609. 

—  Pierantonio,  5i2,  276, 6i5. 

—  Pietro,  570,  6o5 ,  usque 

.609. 

—  Pietro  ,  606  ,  609  ,  655  , 

672. 

—  Tommaso,  606. 

e  F.  Cipriano. 
Cybo  famiglia,  68.  . 

e  F.  Cibo. 
C.larello  (de)  Bonaccorso,  5 10. 

—  Enrico,  5 10. 
Clario  Giannantonio,  645. 

e  F.  p.  60. 
Claudio  da  Ven.  599. 
Clemente  V.  1  87,  455. 

—  VI.  524. 

—  VII.  25,  25,  97,  145,  212. 

—  Vili.  228,  541,  565,  56g, 

416  ,  417  ,  418  ,  4?3, 
425  ,  455  ,  47 1  3  665  , 
675. 

—  XII.  59i. 

—  XIII.  657,  646. 
Clementina  Arruntia,  678. 
dementino  Vettio,  678. 
Clos  (F.  Benincasa). 
Clovio  Giulio,  63i. 
Coccalini  Bastiano,  i56. 

—  Coccalin,  1 56. 

—  Francesco,  i3i,  1 55. 

—  Luca,  1 56. 

—  Lucia,  i56. 

—  Lucietta,  1 55. 

—  Marcantonio  1 55. 

—  Zuanne,  i56. 
Cocco  Alvise,  600,  628. 

—  Girolamo,  628. 

—  Giovanni,  600. 

—  Giustinian  Lorenzo,  600. 

—  Lorenzo,  600. 

  Nicolò,  225. 

—  Paola,  225. 

—  Zorzi,  600. 
Cochin  N.  R.  i53,  233. 
Codagli  Dom.  455,  456. 
Codamino  (F.  Codanino). 
Codanini  Michele,  342. 
Codanino  Cornelio,  273,378,598, 

61 5. 

CofTani  Antonio,  663. 

—  Francesco,  663. 
Cogolo  Vincenzo,  5oo. 


Colb  Antonio,  647,  701. 
Coled.in  famiglia,  55o. 
Coleti  0 1 .1 11  ili nion  1 0 j  82. 
— ■    Giandomenico,  iio. 

—  Nicolò,  ti  12. 

—  fratelli,  455,  5 1 4 ^  6ia. 

—  famiglia,  294,  437. 

Coli  Giovanni,  27-2,  3j6f  38o  , 
3;>o,  598,  tii5,  616. 

—  e  Girardi,  -255,  385,  589. 
Colia  (f.  Polu). 

Collalto  (di)  Arrigo,  174. 

—  Manfredo,  592. 
■—    Schiusila,  5ya. 

Colle  (de)  Lodovica,  122. 
Colle  Francesco  M.  526,  527. 

—  Giovanni,  4^'' 
Colleoni  Bortolo,  71,  664. 

Colli  (da')  Trapela  Valerio,  547. 
Gollici  Domen  C:),  ti85. 
Colloredo  reggi"  e  ilo,  Z$ì. 

e  V.  Coloiedo. 
Coltura  (Ti  Antonino,  ti53. 
Colo  PandoK'o,  tii8. 
Cologna  (da)  Do  nenico,  402. 

e  F.  P.  r  iz«i. 
Colombo  Giano alburio,  620. 

—  Gian  natilo  no,  332. 

—  Giovanili,  201. 

—  Michele,  56. 

—  organista,  104. 
Colonia  (da)  G  ovanni,  6o4- 
Colonna  Agost  no,  45. 

—  Ascanio,  4 35,  468. 
_    Bortolo,  3i  ; 

—  Giovanni,  540. 

—  Jacopo,  25. 

—  Marcantonio,  5o5. 
Cojoprino  Stefano,  286. 

e  F.  Calopiino. 
Coloredo  Carlo,  2 28. e  /^.Colloredo. 
Colume \\,  53,  107. 
Comaschi  (di)  Livio,  345. 
Coma/zi  Gì  imi).  174  >  '7^,  176. 
Comincilo  Giarnl).  477j  696,  697. 
Cornino  Bortulomio,  639. 

—  Giangiacotno,  35-2. 
  Luca,  9. 

—  Pietro,  352. 

—  ta^liapietra,  347. 
Comirato  Marco,  108,  234,  2Ó5. 
Gomitolo  Pao'o,  4^5. 
Commaiidiuo  Federico,  5 10. 
Cominendotie  Gianfr.   i44>  206, 

649,  ti73. 
Comneno  Alessio,  253,  52 1. 

—  Costantino,  54o,  54i. 

— •     Giovanni,  517,  5i8,  521, 
54o,  54  '. 

—  Manuele  (F.  Manuele). 

—  Michelangelo,  I.  541. 

—  Michelangelo,  II.  54 1. 

—  Michele,  !  40. 

To«o  IV. 


Como  (il  card  di;  V.  Galli,  85. 

—  (da^  Giovanni,  261,  6i3. 
Compagnia  deMuumi,  696. 
Compagnone  giudice,  545. 
Concordia  (della)  Michele,  334- 
Conduliner  Antonio,  i.~>4. 

—  Gabriele,  25g. 
Conrado  imp.  298. 

—  vescovo  di  Vorm,  5gi. 

—  arciv.  Saliib.  591. 

—  Marchese,  592. e /^.Corrado. 
Consalvi  Aut.  M.  5o2. 

—  Ercole,  6^5. 
Const.  F  N.  0.  52. 
Constantini  Rocco,  427. 

e  F.  Costantini. 
Contarini  Alberto,  5 11. 

—  Alvise,  23,  i85,  55 1,  554- 

—  Alvise  II.  Pierm.  555. 

e  F.  Luigi. 

—  Andrea,  i5o,  1 68  ,  234  » 

526,  5 80. 

—  Andrianna,  223. 

—  Angelo,  211,  34o  ,  5 1 3  , 

586,  680. 

—  Ao  omo,  177,  632. 

—  Bernardo,  176,  177. 

—  Bortolo,  177,  ti5g. 

—  Carlo,  176,  i83,  2o5,  666, 

688. 

—  Cecilia,  2o5. 

—  Cornelia,  2o5. 

—  Dionigi,  58. 

—  Domenico,  289,  290,  4°4' 

—  Elisabetta,  2o5. 
~  Enrico,  290. 

— <     Fantino,  3  1 5. 

—  Filippo,  81,  82,  g3,  449. 

—  Francesco,  i3,  176,  177, 

44«»  479- 
—1     Frane.  Alvise,  3i8,  3 19. 

—  Gabriele,  429, 

— ■>     Gaspare,  10,  5o,  54,  •  65, 

»66,  479,  665,  666. 
— 1     Gentile,  218. 
— !     Giorgio,  177. 

—  Giovanni,  92,  177,  260, 

3i5,  5i6,  482. 
•     Girolamo,  4'6,  fóS. 
— 1    Giulio,  87,  i83,  i85,  2ii, 
55t. 

— «     Jacopo,  60,  197,57^,584. 

—1     Lorenza,  2o5. 

— >     Lorenzo,  460. 

—1     Luigi,  37,  68,  80,  184, 

459,  665,  666. 

e  F.  Alvise. 

—  Maffeo,  461. 

— <     Marcantonio,  5o6. 

Marco,  177. 
— 1  Maria,  178. 
—>     Marino,  177,  460. 

—  Nicolò  ,  68  ,   80  ,   429  > 


475  '  477  >  48i ,  494, 

5o4,  662. 

— ■  Oliviero,  223. 

«h  Ottavia,  655. 

— •  Ottaviano,  4<)5. 

—  Paolo,  58,  81,  90 ,  i35, 

«76,  177,  705. 

—  Piermaria,  555. 

—  Pietro,  295,  358,  5o9,  5i  1, 

55o,  647,  668. 

—  Polissena,  556,  663. 

—  Simone.  704. 

—  Tommaso,  14,   177 ,  178, 

195,  455,  457,  458. 

—  Vincenzo  177,  477,  5oa, 

666,  667. 

—  Vitale,  287. 

—  Zaccaria,  177,  416,  43o. 

—  famiglia,  452,  495,  496, 

554,  636. 

e  F.  Guntarini. 
Contelori  Felice,  ...iti,  537,  33g, 

527,  574,  575,  578,  582, 

583,  586. 
Contento  Zuanne,  022. 
Contestili  Alvise,  556. 
Conti  Andrea,  21. 

— -    Elisabetta,  106. 

—  Natale  (de)  160,  161,  l85, 

1 86. 

—  famiglia,  226. 
Conto  Giacomo,  221. 
Contucci  Andrea,  2.3,  24. 
Cupa  Copia.  (F.  Coppo). 
Coppa  Francesco,  656. 
Coppo  Francesco,  538. 

—  Marchiò,  5">8. 

—  Pasquale,  298. 

—  famiglia,  298,  338,  532. 
Copronimo  Costantino,  253,  336, 

354. 

Coraccini  Federico,  683. 
Cordella  Antonio,  691. 
Cordellina  Culo,  5 4g. 
Cordes  (de)  Girolama,  199. 
Cordini  Gaetano,  664. 
Coricia  famiglia,  2  3. 
Concio  Giano,  23. 
Corinbulo  Domenico,  288. 
Corio  Bernardino,  608. 
Cornaro  Al  inorò,  214,  21 5. 

—  Alvise  (F.  Luigi). 

—  Aureli»,  173. 

—  Canarina,  147,  177,  562, 

640,  642,  6g5. 

—  Catlari.10,  i73,  488  ,  489. 

—  Cattaruzza,  182,  1 83. 

—  Cecilia,  465. 

—  Chiara  Piscopia,  482. 

~    El  ena  Lucrezia,  378,  44^> 
629. 

— ■    Elisabetta,  640. 

— ■    Ermolao.  (F.  Almorò). 

9* 
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—  Fantino,  142. 

—  Federico  ,  49  >  4'5j  44^> 

444»  5o6,  5oj,  588. 
--  Flaminio,  9,  36.,  72,  i32, 
i3y,  1 38,  i43,  i5g,  181, 
25i  ,  242  ,  246  ,  25y  , 
25g  ,  264  ,  283  ,  289  , 
294,  3 1 1 ,  3 1 3,  5 1 5, 3 1 6, 
5a5  ,  447  ,  457  ,  475 
485  ,  520  ,  546  j  547  , 
576  ,  58i  j  610  j  612  , 
634  ,  648  3  65i  ,  655, 
696. 

—  Francesco  Piscopia,  i3i. 

—  Francesco,  214,  2j5,  23 i, 

443i  670. 

—  Giambatbta  Piscopia,  23, 

i3  1  ,  2i5  j  23o  j  441  > 
442. 

—  Giampaolo,  214. 

—  Giorgio,  59,71,  102,  182, 

1 83,  324,  467,  562, 

—  Giovanni,  22,  Si3  102,  262, 

292  ,  32o  ,  52i  ,  556  j 
4i5  ,  419  ,  449  ,  475  , 
476  j  485  ,  507  ,  .588, 
681. 

—  Girolamo,  71- 

—  Girolamo  Piscopia  ,  442  j 

445,  482. 

—  Jacopo,  59,  467,  481- 

—  Jacopo  Luigi,  58,  442- 

—  Luigia  14,  57,  5o6. 

— •    Marcantonio,  22,  4*9»  644- 

—  Marco,  94,  221,  263,32 4j 

606,  638. 

—  Parafilo,  638. 

—  Paola,  414. 

—  Paolo,  465,  638. 

—  Teresa,  467. 

—  Tommaso,  4^i- 

—  famiglia,  24,  49>  J68,  2i5, 

221  ,  443  ,  4g5  ,  496, 
629,  640. 
Cornelio  da  Venezia,  37 8 3  5g8, 
599. 

Cornesio  (V.  Cortesio). 
Gorniani  bernardino,  149. 

—  Marcantonio  ,  a33  3  476  3 

479,  638,  667. 
Corona  Lionardo,  199. 
Corouelli  Vincenzo,  7,  288,  382j 

.  .  443,  449- 
Coronini,  294. 
Corradini  Antonio,  390. 

—  Carlo,  664. 

—  Natalino,  686. 
Corradino  coni*  Palazzol,  592. 
Corrado  arciv.  Salisb.  5gi. 

— ■    ve»c.  Giustin.  582. 

—  di  B«41a  Luce  (  o  Nuce  ) , 

592.. 

—  Latinerio,  592. 


—  March.  Attems,  592. 

—  March,  di  Monfer.  592. 

—  soldato,  3o5. 

€  V.  Conrado. 
Corraro  Correrà,  5o3. 

—  Francesco,  169,  5o3. 

—  Giovanni,  694,  705. 

—  Gregorio,  276,  5i2j  5 1  4- 

—  Teodoro,  660. 
Correggio  (di)  Chiara,  74. 
Corner  Agostino,  6,  26,  343,  498, 

629,  675. 
Corsica  (F.  Angelo  di). 
Corso  Rinaldo,  62. 
Cortese  Francesco,  670. 

—  Gregorio,  263. 
Corti  Lancino,  608. 
Cortona  Amelio,  (V.  Melio). 

—  Angelo,  1 4  >  • 
Cesare,  139,  140- 

—  Giovanni,  141. 

—  Melio,  1 3 1 ,  i5g,  140. 

—  Paolo,  14 1. 

(da)  Pietro,  170,  272,090, 

5g8,  6i5. 
Coruibolo  Domenico,  288. 
Corvino  (V.  Mattia  re). 
Cosimo  (F.  Medici  de). 
Cosma  (S.)  erem.  246,  256,  257, 

268  ,  5  ri  ,  536  ,  348  , 

35 1,  352,  5g6. 
Cosma  e  Damiano  (SS.)  »5.i,  269, 

299  ,  3oo  ,  535  ,  348  , 

575. 

Cosma  prep.  di  Cinquechiese,  5g2. 

Cosmi  Stefano,  645. 

Cossarzio  Gabriele,  456. 

Cossazza  Viatico,  58. 

Costa  (della,)  Alemanno,  53 1. 

Costa  Gio.  Girolamo,  665. 

Costantini  Livia,  117. 

—  Pietro,  539. 

—  Viviano,  628. 
Costantino  imp.  244»  254  ,  284, 

34j,  4o3,  485. 
Costantino  Cesare,  53. 
Costantinopoli  (daj  Michele,  323. 

—  (il  patriarca  di)  54o. 

V.  Dandolo  Fantino. 
Costanza  di  Tancredi  re,  575. 
Costanzo  (S.)  634. 
Costanzo  imp.  247,  485. 
Costanzo  Scipio,  4'- 

—  Tuzio,  162. 
Cotfa  (ài)  Pietro.  259. 
Covolo  (dal)  Giuseppe,  5i3. 
Cozza  Bartolomeo,  5co. 
Cozzando  Lionardo,  12,94,  455. 
Crabbe  Pietro,  456. 

Crasso  Angela,  162. 
— •    Francesca,  162. 

—  Francesco,  i5g. 
— 1    Giunio  Paolo,  i63. 


—  Lazzaro,  i5g. 

—  Lucrezia,  162. 
■ —  Luigi,  i65. 

—  Marco  160,  usq.  i65j  170, 

—  Michele,  171. 

—  Nicolò,  1 3 1  ,  i5g,  usque, 

162,  i63,  usq.  17  1,  43o, 
434  ,  458  ,  466,  474  , 
563,  688. 

Credi  Lorenzo,  669. 

Crema  (di)  Giovanni,  263. 

Cremona  Giamb.  459. 

Cremonino  Cesare,  i65,  427»  45i5 

Cresccntina  Antonia,  678. 
Crescenzio  Pietro,  53. 
Crestone  Giovanni,  601. 
Crettone  Jacopo,  628. 
Crevalcuoie  (da)  Antonio,  640. 
Crevenna  P.  A.  665. 
Crico  Lorenzo,  642. 
Crisologo  (S.)  Pier.  598. 
Crisostomo  (S.)  Giov.  598. 
Crisostomo  (V.  Dione). 

—  monaco,  619. 
Crispo  Francesco,  261. 
Cristiano  arciv.  Magon.  589,  590, 

.59|- 

Cristin  tajapiera,  327. 

— ■    murare,  325. 
Cristoforo  (S.)  548. 
Cristoforo  da  Brescia,  322. 

■ —    muraro,  23o. 

—  tajapiera,  322. 

—  Romano  scultore,  640. 
Crivelli  Domenico,  691. 
Croce  ('dalla)  Andrea,  80. 

—  musicante,  118. 

—  (dellaj  S.  Giovanni,  to5. 
Crotta  Laura  Ravagnin,  11 4- 

—  Sebastiano,  565,  576. 
Crovato  (V.  Biondetti). 
Grozat  galleria,  233. 
Crucis  T.  Ver.  i5t. 
Crntta  Lunardo,  662. 
Cubai  Carolina,  121. 
Cubat,  i58. 

Cumirano  Serafino,  210. 
Cuual  Simeone,  54o. 
Cuneo  Pietro,  1 65. 
'<  Cuoio  (V.  Coloj. 
Cnpei o  Gisbcrlo,  54 1. 
Cupo  Pasquale,  25 1. 
Curlandia  Pietro  duca  (di)  5o5. 
Curti  Rocco,  6,  685  e  altrove. 

D 

Dabalà  Girolamo,  202,  200. 
Da  Castello  Giacopo,  59o. 
Dainese,  6o3. 


Dala,  235. 

Dal  Corno  Antonio,  635. 
DalI'Acqna  Antonio,  443. 
Dal  Pedro  Francesco,  1 54- 
Dal  Pian  Giov.  i55,  255. 
Dal  Sole  {V.  Sole). 
Dal  Zotto-Tiepolo,  22 1. 
Damadeu  {V.  Amaden). 
Damiani  famiglia,  536. 
Damiano  (S.)  348. 

—  (S.  Pietro)  598. 
Damiano  (S.)  V.  Cosma. 
Damiano  muraro,  323. 
Damini  Pietro.,  387,  388,  3go. 
Da  Mula  Polissena,  663. 

—  (F.  Contarini  Angelo  211.) 

—  (F.  Mula). 
Dandini  Girolamo,  599. 
Dandolo  Andrea ,  46»  24^^  485., 

5i5,  5i6,  5iyj  535  , 
569,  576,  578,  579,  58o, 
584,  606,  698. 

—  Angela,  180. 

—  Antonio,  4^. 

—  Enrico  ,  3o2  ,  340  ,  529  , 

55i  ,  532  ,  533  ,  534  3 
538  ,  545  ,  563  ,  5yi  j 
Sgo^  697. 

—  Fantino,  21,  123,  635. 

—  —  patriarca  Cosp.  340. 
■ —    Filippo,  307. 

—  Francesco,  579,  58o. 

—  Marino,  534.,  555,  54 1. 

—  Matteo,  38,  1 43,  »45. 

—  Rinieri,  52g,  538,  546. 

—  Saladino,  255,  256,  612. 

—  Silvestro,  489. 

—  Simone,  606. 

—  Vitale,  286,  563,  589. 

—  famiglia,  533,  495. 
Daniele  (S.)  348,  635. 
Daniele  abate,  592. 

Daniello  Bernardino,  99,  100,218, 
459. 

Danovale  Dom.  287. 
Dante,  62,  65,  601. 

e  V.  Alighieri. 
Dario  Ciovanni,  652,  699. 
Da  Rio-famiglia,  482. 
Parù  P.  4^6,  5i5  ,  usqua.  5i8  , 

529  ,  569  ,  57S  ,  587  , 

655. 

Daspinale  (V.  Despinale). 
David  imp.  665. 
David  di  Giovanni,  292. 
David  Lodovico,  58o. 


David  pittore,  58o. 

David  commesso,  543. 

David  inglese  monaco,  275,  547, 

376,  579,  621. 
Davila  Enrico,  472,  482. 

—  Luigi,  472- 

—  Pietro,  186. 

famiglia,  184,  1 85 ,  192, 
689. 

Davy  Giacomo  (V,  Peron). 
Debruge,  212. 
Dechales  {V.  Milliet). 
Decio  Filippo,  5o4. 
Dedo  Costantino,  286. 
Defresne,  i55. 
Dei  Ambrogio  ) 

—  Francesco  )  635. 

—  Giovanni  ) 
Delbene  Girolamo,  435. 

(e  V.  Bene). 
Delesmanino,  546. 
Delfine  Andrea,  333. 

—  Bernardo,  449- 

—  Daniele,  172. 

—  Dionisio,  477»  ^48. 

—  Domenico,  68,  162,  546, 

643. 

—  Elisabetta,  449- 

—  Giorgio,  537. 

—  GiosefTo,  5oo. 

—  Giovanni,  21  ,  4'8,  4%, 

578,  653. 

—  Maria  Lisab.  io5. 

—  Nicolò,  55,  95,  219,  3o8, 

43i,  446,635,68i,686. 

—  Pietro,  291,  557. 

—  Tarsia,  200. 

—  Zaccaria,  16,  5o6. 

—  famiglia  ,  24  ,  4o5  ,  495, 

554. 

De  Luca  (V.  Luca). 
Demetrio  (S.)  a5i,  299. 
De  Momo  (V.  Cattaneo). 
Denina  Carlo,  575. 
De  Sade  (l'abate),  95. 

—  Laura,  95. 
Desippo,  208. 
Deslero  Wolfango,  48. 
Despinale  Giovanni,  286. 
Desporles  B.  587. 
Detalant,  286. 

e  V.  TaJant  e  Talent. 
Detengo,  299. 

Detimaro  vesc.  Tries.  25o  ,  296. 
Deuchino  Evangelista,  170. 
Dezan  Giammaria,  637. 
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Diamantini  Giuseppe,  39o. 

Diario  (F.  Dario). 

Diasimoro      )     Tr  r>  • 

r.-  .-  ;    V.  Detimaro. 

Diatimoro  ) 

Dicdo  di  Landersb.  592. 

Diedo  Andrea,  157. 

—  Angelo,  175. 

—  Antonio,  288,  328,  664. 

—  Giacomo,  53i,  587. 

—  Iseppo,  549. 

—  Lucrezia,  203. 

—  Pietro,  202. 

—  Vincenzo,  137. 
Diepenbroch  Frane.  643. 
Dies  famiglia,  655. 
Diessa  (di)  Enrico,  5gi. 
Dimitri  cons.  286. 
Dimitrio,  287. 

Dini  Giuseppe,  556,  559,  ^6o. 
Dinon  Antonio,  65 1. 
Diodato  Abate  di  S.  Vittore,  592. 
Dione  Cassio,  46,  558. 

—  Crisostomo,  601. 
Dionigi  re,  5o9. 
Dionigi  Bartolommeo,  52. 
Dionisio  Pedagogo,  220. 
Dioscoiide,  47.»  53. 
Diosdado  Raimondo,  6a5. 
Diruta  (di)  Bonifacio  ) 

—  Ottone  ) 
Ditmaro  (V.  Detimaro). 
Diviaco  Girolamo,  428. 
Diziani  Antonio  ) 

—  Gasparo  ) 
Dodoni  Costantino,  286. 
DolR  Giulio,  63. 

Doglioni  Giannicolò,  71,  161,  43o. 

—  Lucio,  579,  582,  637. 
Dolce  Agostino,  y3,  94. 

—  Bonadio,  92. 

—  Catterino,  94 >  646. 

—  Cristoforo,  92. 

—  Daniele,  93,  94. 

—  Gasparo,  92. 

—  Gianmarco,  92. 

—  Gian-Vincenzo,  g4- 

—  Giovanni,  92. 

—  Jacopantonio,  92,  p5~ 

■ —  Lodovico,  33,  35,  38,  41 
55,  56,  62,  64 ,  77,  81, 
82,  92,  93,  94,  146, 
162,  189,  ao6. 

—  Marco,  92.  (i)~ 

—  Orlando,  92,  93. 

—  Pietro,  92. 

—  Valeriano,  94. 


39o. 


(1)  Marco  Dolce  Capitan  grande  di  Giustizia  sta  effigiato  anche  in  un  quadro  di  Jacopo  Palma  il 
giovine  collocato  nella  Sala  del  Maggior  Consiglio  dalla  parte  del  Cortile,  vicino  alla  Porta,  rap- 
presentante la  permissione  data  da  Alessandro  III  e  dal  doge  Ziani  ad  Ottone  di  recarsi  a  trattar 
la  pace  col  padre  suo  Federico  imperadore.  Il  Dolce  è  vicino  alla  pietra  del  bando  con  varii  ple- 
bei. (F.  RidolG  II.  180). 
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—  famiglia  patrizia,  97,  gif. 
Dolci  Sebastiano,  5i6. 

Dolfin  (K  Delfino). 

Domenichi  Lodovico,  34,  38,  44> 

45,  47»  84.  96>  99»  '45, 
a  18,  §22; 
Domenici  «dei  Domenico,  691. 

—  famiglia,  i63. 

e  f.  Dominici. 
Domenico  (S  )  348. 

—  vescovo,  286,  696. 

—  abbile,  246,  291. 

—  proposto  Senese,  592. 

—  canonico;  54 1. 

—  prete,  287. 

—  diacono,  287. 

—  monaco,  a5ìii 

—  not.ijo,  'Jtgi. 

—  c  «nsi^l  ere,  28). 

—  marangon,  1 55,  i36,  1 54* 

—  taj.ipiera,  3ìj. 
Domenico  de  Bernardin,  88. 

—  (di^  Borioloiuio,  3.12. 

—  di  Vu.ile  da  Cast.  286. 

—  d.s  Aiolo,  619. 

—  da  Ciliari,  33a. 

—  da  Colorai  (f.  Perozzi). 

—  da  S.tlo,  88. 

—  da  Treviso,  i52. 
Domini  fde)  Girolamo,  62. 
Dominici  Segretario,  43 1. 

e  V.  Domenici. 
Donaloro  {f.  Goeo). 
Donatello  intagliatore,  258,  a5g, 

3 12,  3 1 5. 
Donato  (S.)  5 18. 

—  monaco,  261. 
Donato  Andrea,  i54,  688. 

—  Antonio,  4'20>  604. 

—  Ermolao,  483. 

—  £'li|)Po,  94- 

—  Francesco,  16,  18,  4'»  $9, 

200,  201,  4'7- 

—  Giambattista,  4  1 3. 
■ —    Giannalvise,  200. 

—  Girolamo,  16,  420,  673, 

674. 

—  Giuseppe,  4*2. 

—  Leonardo,  i65,  270,  281, 

288  ,  34o  ,  34i  j  35o  , 
402  ,  £o5  ,412,  usque, 
433  ,  440  ,  44 1  ,  471  , 
475  ,  48<  ,  495,  648  , 
65o,  68S,  702. 

—  Leonardo  altro,  420,  4ai- 

—  Lorenzo,  1 54»  i55. 

—  Marcantonio,  200. 
— .    Marina,  692. 

— ■    Nicolò  ,  4 1 7  »  420  »  421  » 

424 ,  427  ,  428  ,  441  , 

477»  497- 

—  Pietro.  154,  i55,  7of». 

—  Kegina,  200. 


— -   Tommaso,  684. 

—  famiglia,  411,  4g5. 
Dondidio  de  Giovanni,  292. 
Dondonino  Mario,  498,  499- 
Doni  Ant.  Frane.  34,  37,38,39, 

45,  5i,  71,  80,  83,  99, 
210  ,  214  ,  219  ,  220  , 
459. 

Donno  Ferdinando,  660,  661. 

Dono  Faeio,  290. 

Dono  Reatino,  3o5. 

Dorasio  (f.  Gradenigo  Giannag.) 

Doria  Agostino,  95. 

—  Antontnaria,  487. 

—  Giovanni  card.  374. 

—  Jacopo,  95. 
Doro  Anno.  573,  58g. 
Dossa  Tommaso,  643. 
Dossi  dirctt.  Dem.  602. 
Dotto  Andrea,  5g3. 

—  Antonio,  54,  645. 
Dottori  (de;  Ant.  frane.  43g. 

—  Emo,  489. 

e  V.  Capodilista. 
Drachio  B.ildisscra,  702. 
Driuz/.o  Francesco,  63o,  636,  637. 
Drudo  vesc.  Feltro,  5gi. 
Dubos  Gi amba tt.  673. 
Dncangc,  648. 
Ducei  Deodato,  455. 
Dumet,  i53. 
Duodo  Alessandro,  614. 

—  Domenico,  90. 

—  Fiaucesco  Girol.  467. 

—  Francesco,  683. 

—  Gaspare,  705. 

—  Giovanni,  467. 
— -    Teresa,  467. 

—  famiglia,  640. 
DupiHe  galleria.  234. 
Duprè  Francesco,  39  r. 
Duramano  Francesco,  3go. 
Durandi  Guglielmo,  601,  6o3. 
Durante  Vettore,  439. 

Durazzo  (i'ambasc.)  549,  55o,  55a, 
554. 

—  galleria,  233. 
Durelo  Lenzo  Pinzi,  499- 
Durerò  Alberto,  23g  ,  240,  288, 

322  ,  326  ,  4o5  ,  6i3  , 
624  ,  647  ,  699  ,  700  , 
701. 

Duro  (V.  Durerò). 
Dusinelli  Pietro,  696. 

E 

Ebmerardo  vesc.  Merburg,  591. 
Eboracense  (V.  Wolfey). 
Ecelino  II.  546. 

e  V.  Ezzelino. 
Echard.  4^7. 


Echemberg  (conte  di)  44 

Edenirigo  abate,  591. 

Edward*  Pietro.  277,  385,  386, 

675. 
Egidio  (S.)  348. 
Egidio  pala  Grad.  253,  612. 
Egineta  Paolo,  207. 
Egnazio  Batista  ,  81  ,  206  ,  212  , 

5o8,  522,  573.  593,  666» 

677. 

Egnazio  abate  di  Mont.  324. 

Einsio  Daniele,  169,  170. 

Eiz/.oliuo  (f.  Jocellino). 

Elena  (S.)  463,  640. 

Eleonora  di  Mantova,  175. 

Eletti  (r.  Letti). 

deuterio  (S.  )  049. 

Eleuterio  monaco,  3 1 5. 

Ebani  Lodovico,  187. 

Elisabetta  regina,  56. 

Eliseo  (S.)  348. 

Ellaro  (K  Hellar..;. 

Elsenhaimer  Georjiio,  ) 

n  8      ;  222. 

—  Giovanni,  ) 

Emenardo  Giovanni,  284- 
Emiliana  (  f.  Giuliana^. 
Emiliani  Dom.  291. 

e  V.  Miani. 
Emilio  Paolo,  460. 
Emo  Angelo,  553. 

—  Francesco,  62,  206. 

—  Giorgio,  448- 

—  Giovanni,  4 4 

—  Leonardo,  4°9- 
Erao-Capod-Dottori,  489,  56o. 
Eucio  Enrico,  286. 

—  Giovanni,  286,  298. 
— ■    Pietro,  287. 

Enfelbach.  (  V.  Enselbach). 
Enfelstein  (à')  Goltifredo  cancel. 

imp.  592. 
Enrico  I.  imp.  Occid.  262,  3 18. 

—  II.  imp.  Occid.  3 18. 

—  IV.  imp.  Occid.  292,  5 16, 

543. 

—  V.  imp.  Occid.  248,  25o, 

294  ,  295  ,  485  ,  648  , 

696. 

—  VI.  imp.  Occid.  543. 

—  imp.  Costant.  3o2,  3o3. 

—  II.  re  di  Frane.  691,  695. 

—  III.  re  di  Frane.  23,  1 58, 

332  ,  36 1  ,  36a  ,  4 10  > 
4 1 5. 

—  IV.  re  di  Frane.  562,  4 '6, 

418,  429  »  436  ,  655  , 
697- 

—  VIII.  re  d'Inghil.  19,  21, 

5n. 

—  re  di  Portog.  4 7  1  - 
Enrico  patriarca  ('errore  V.  p.  695, 

696. 

—  vesc.  Felir.  ogQ,  299 


—  vesc.  Lubccca,  591. 

  vesc.  Malam.  290. 

  vesc.  Mant.  697. 

_     abbate  Enselb.  591. 

_     abbate  S.  Older.  591. 

_     abbate  Salisb.  591. 

_     abbate  Insnrg.  591. 

—,     decano  Magoni.  591,  5i)2. 

_     conte  di  Diessa,  5g2. 

_     fratello  di  VVelfone  )  295, 

_     Oltramontano  )  69.6. 

_     di  Carent.  29D. 

_«     di  Portogallo,  47';  card. 

—  Pratenono  o  di  Prata,  5gi. 

—  da  Gemona,  5 "> . j . 

—  V.  anche  Arrigo. 
Enrietio  ('di)  Manfredi,  638. 
Entio  (V.  Encio).  5qi. 
Enzemberg  Frane.  122. 
Epifanio  iS.)  598. 

Epinio  da  Venezia,  599. 
Equicola  Mario,  53 1. 
Equilo  (de)  Marco  ) 

Stefano    )  5j3. 

Vidone  ) 

Erasto,  56. 

Ercolani  Filippo,  i^5. 
Ercole  duca  (K.  Este). 
ErÌDicio  vesc.  Triest.  248  ,  261  , 
294. 

Erizzo  Frane.  139,  47.5,  477,  481) 
5  1 6,  655. 
— .     Guido,  277. 
— <     Sebastiano,  206. 

—  famiglia,  358,  532,  554, 

555. 

Ermagora  abbate,  600. 
Ermanno  vesc.  Bamber.  591. 

—  duca  Carint.  592. 
Ermans  Giamb.  680. 
Ermengano  provenzale  abate,  591. 
Ermonio,  436. 

Erodoto,  601. 
Esperiente  (F.  Callimaco). 
Este  ((Y)  Contardo  (S.)  io5. 
Este  (d')  Alberto,  592. 

—  Alfonso  II.  333. 

—  Cesare,  34 1  »  5oo. 

•  —     Ercole,  25,  641,  642. 

—  Obizo,  592 
Estense  famiglia,  64d. 
Estense-Selvatico  Andrea,  489. 
Etereo  Stmfalico,  65g. 
Etreés  Cesare  (di)  card.  58 1. 
Eva,  464- 

Evangelista  Giovanni,  ^11. 
Evaristo  Ftlareto,  435. 
Euclide,  5io,  598,  6o3. 
Everardo  arciv.  Besanzone  ,  591. 
Eufemia  «S.)  348. 
Eugenio  IV.  129,  25g,  260,  5 1 4 » 
5 1 5. 

Eugenio  Teodoro.  435. 

Tomo  IV. 


Eugenio  Napoleone,  174»  39?. 
Eulalio  (F.  Savastano). 
Eulogio  Teologo,  435. 
Eusebio  Pamfìlo,  601. 
Eusebio  da  Venezia,  599. 
Eustachio  (S.)  254  j  348  s  5io  3 
596. 

Eustazio  prete,  254. 
Eusirazio  scrittore,  207. 
Eutichetc,  9.54. 
Eutichio  (S.)  254,  3o6,  353. 
Ewerardo  (F.  Ebmerardo). 
Ezzelino  da  Romano,  189,  262; 

—  da  Onara  il  Balbo,  592. 

e  V.  Ecelino. 

F 

Fabiano  Cretense,  254,  3o6. 
Fabri  Filippo,  477- 

—  Ottavio,  655. 
Fabricio  Giannalb.  47- 

— «     Jacopo,  685. 

—  (F.  Acquapendente). 
Fabrini  Giovanni,  71. 

Fabris  Ant.  M.  i5g,  202,  223  , 
23  1. 

e  F.  Zanotti. 
Faccio  Agostino,  685. 

—  Paolo,  107. 
Faccioduno  Gradenigo,  291. 
Facciolati  Jacopo,  460. 
Facciali  Giantommaso,  494»  558. 
Fadi  Pietro  ) 

—  Sauto      )  6l?- 
Fadiga  Domenico  ) 

— '     Vincenzo  ) 
Fadini  Antonia 
— •  Antonio 
— ■  Fantino 
— <  Francesco 

—  Lodovico 
— •  Pietro 

—  Taddeo 

—  famiglia 
Faenza  (da)  Prospero,  263 
Fagiani  Girolamo,  5oo. 
Fagnani  Gianfranc.  435. 
Falaride,  41. 

Falchenstein  (conte  di)  548. 
Falci  (dalle)  Celso,  3 19. 
Falcidio  {V.  Gneo). 
Falconetto  Giammaria,  29,  643. 
Faliero  Angelo,  532,  54o. 

— 1     Bartolommeo,  255. 
Costantino,  291. 

— •     Francesco,  47 

— '     Maria  Eletta,  5o;. 

— 1     Marino,  606. 

—  Matilde,  247. 

—  Nicolò,  284,  678. 

— '    Ordelaffo,  247  >  248,  25o, 


28. 


200. 


7»» 

295,  485,  487,  5i5, 5  16, 
698. 

— 1     Suriano,  255. 

— •     Vitale  j  246  ,  292  j  5$g  , 

678. 

—1     famiglia,  495. 
Fantini  Ottaviano,  4*7- 
Fantuzzi  Giovanni,  527. 

— <     Marco,  636. 

— «     medico,  473. 
Fappanni  Agostino,  645. 

— >     Frane.    Scip.  23 1  ,  645, 
677. 

Faraonio,  498. 
Fannato  Orazio,  5oi. 

— 1     Paolo,  335. 
Farlati  Daniele,  528,  562,  678. 
Farnese  Alessandro,  65.  207,  208, 
2  18,  341. 

—  Odoardo,  468. 

— -    Ottavio  di  Parma  ,  57. 
Farotti  Domenico,  703. 
Farra  (de)  Nicolò  ) 

—  Vendi'amino  1 
Farri  stamp.  34- 
Farsaglia  Pasquale,  38 1. 
Farsetti  Daniele,  488. 

—  Francesco,  200. 

—  Gianjacopo,  200. 

—  Giuseppe,  26,  5i. 
Fasuol  Francesco,  17. 
Fava  Girolamo,  5i. 
Fauno  Lucio,  647. 
Faustini  Giovarmi,  229. 
Fausto  Vettore,  597. 
Fausto  {V.  Longiano). 
Fayno  Bernardino,  455. 
Fedeli  Fedele,  454.»  5gg. 
Federici  Angelo,  555. 

—  Dora.  Maria,  665. 

—  Fortunato,  524>  600. 
— ■    Lodovico,  477- 

Federico  I.  imp.  25i,  299,  3oo, 
337,  404,477,  478,  545, 
546,  567,  568,  usq.  593, 
698. 

—  II.  imp.  3o6  ,  534  3  543  , 

546. 

—  III.  imp.  193,  224^  654., 

688. 

—  re  di  Danimarca,  228. 

—  re  di  Prussia,  119. 
Fedro  Tommaso,  1 4 4- 
Felgate  Gualla  vescovo,  5gi. 
Felice  (S. )  ?.56,  257,  3n,  548, 

5g6. 
Felice,  286. 
Felice  frate,  i34- 
Felici  Paolo,  442- 
Feliciano  Bernardo,  325. 

—  Felice,  210. 

—  e  V.  Regazzola. 
Feltre  (di)  Frane.  Ant.  5 1 3. 

9*  * 


7* 2 

fenaruolo  Girolamo,  62. 
Fenestella  Lucio,  4',  5o. 
Fenicia  Lampeatica,  682. 
Ferdinando  L  imp.  dei  Rom.  5g. 
e  V.  198,  459. 

—  II.  imp.  dei  Rc-m.  22. 

—  I.  irnp.  d'Austr.  355,  383, 

624»  693. 

—  re  dei  Rom.  4^9- 

—  re  di  Boemia,  198. 

—  II.  re  di  Napoli;,  176. 

— .    IV.  re  di  Napoli,  554.  „ 

—  V.  re  di  Spagna,  217. 

—  arcid.  austr.  486.  e  F.  22. 

—  arcid.  austr.  552,553.,  554, 

7°4- . 

—  duca  di  Parma,  489- 
Fermo  Ottaviano,  53g. 
Feron  Marino,  343. 
Ferracini  Bortolomio,  2y3,  376. 
Ferramosca  Ettore,  $26. 

—  Scipione,  374. 
Ferranti  Gio.  Frane.  682. 
Ferrara  (duchi).  F.  Este. 
Ferrara  (da)  Andrea,  33 1. 

—  F,  Beltrame,  i32. 
Ferrari  Cristoforo,  43o. 

—  Gaetano,  694. 

—  (de)  Giovanni,  682. 

—  Girolamo,  224. 
Leandro,  335. 

—  Ottavio,  166. 

—  F.  Prcmontoria. 

—  F.  T01  retti. 
Ferrarlo  Girolamo,  188. 

—  Giulio,  64. 
Ferratini  Protasio,  4^9. 
Ferrerio  Picrfrancesco,  5o. 
Ferretto  Jacopo,  554. 
Ferns  (de    Peregrino,  a33. 
Ferro  Giovanni,  167,  681. 

—  Giov.  Maria,  681. 

—  Lazaro,  681. 

—  Luigi,  233,  681. 

—  Marco,  634- 

—  Ottavio,  681. 

—  Pietro,  681. 
Ferro  (dal)  Agostino,  109. 

—  Giovanni,  109. 
Feslari  Girolamo.,  682. 
Feti  Domenico,  i56. 
Fevre  {F.  Le  Fevre). 
Fiamminga  (scuola)  5go. 
Fiandra  Giovanni,  3r. 

—  famiglia,  3i. 
Ficino  Marsilio,  94. 
Figolino  Giulio,  497* 
Filaliteo  Nicomaco,  4^5. 
Filalteo  Lucilio,  206. 
Filantropinos  Matteo,  3i5. 
Filareto  Evaristo,  435. 
Filelfo  Francesco,  63t. 
Filgher  Corrado,  390. 


Filiasi  Jacopo,  5,  u-,  394  ,  53 i, 

562,565, 56g,  576,  690, 
701. 

Filiberto  Emrnanuele,  409. 

—  Mauro,  259,  3 1 4- 
Filippo  (S.)  348. 

Filippo  II.  re  di  Spagna  25,  34', 
414,  452,  5o7, 

—  III.  re  di  Sp.  661. 

—  principe  di  Sp.  507. 

e  F.  Filippo  IL 

—  il  Buono  duca  Borg.  52. 
■ —    arivesc.  Colon.  591. 

—  vesc.  Feltr.  637,  638. 

—  vesc.  Fermo,  5o6. 

—  vesc.  Pola,  591. 

—  da  Bergamo  {  F.  Foresti). 

—  da  Brescia,  619. 

—  da  Reggio  (F.  Cassolo). 
Filologo  (F.  Ravenna). 
Filoren/.io  Pietro,  286. 

Filosi  Giovanni,  202,  2o3. 
Filosseno  Marcello,  217. 
Filoteo  Giovanni,  435. 
Fi  nardi  Bonaventura,  276,  3a6. 
Finetti  Camillo,  g3. 

—  Giovanni,  93,  44^* 

—  Mario,  93. 

—  famiglia,  go. 
Finotti  Cristoforo,  428,  481. 
Fiocchi  Dom.  And.  4'- 
Fiolario  Dam.  286. 
Fiorasis  Giamb.  45g. 
Fioravante  (di)  Aristotile,  G84- 
Fiore  (dal)  Jacobello,  i33  ,  3go. 
Fiorelli  Jacopo,  177,  443,  522j 

57D. 

Fiorentino  coute  Oland.  5g2. 
Fiorenza  (F.  Firenze). 
Fiorenzo  (F.  Fiorentino). 
Fiorese  Bortolo,  685. 
Fiorini,  387. 

—  Michele,  677. 
Firentino  Benedetto,  348. 
Firenze  (arciv.  dij. 

F.  Ridolfi  Nic. 
— ■    (da)  Francesco,  029. 

—  —    Salvatore,  3 19. 
Firenzuola  Agnolo,  56. 

I  Firman  Giov.  448- 
Firmiano  (F.  Lattanzio). 
Fiumicelli  Giovanni  vesc.  5gr. 
Flabiano  Giov.  287. 
Flaccio  Mattia,  179. 
Flangini  Lodovico,  102,  2©3,  488 

—  medico,  92. 

—  famiglia,  555. 
Flasia  Assiolea,  683. 
Flavia  Januaria,  678. 
Flavio  Biondo,  462. 
Flisco  Scipione,  82. 
Fiorendo  Domenico,  286. 
Florencio  Moios.  Maurizio  }  agi 


Fiorenza  (F.  Fiorentino). 
Fiori  Bernardo,  6o3,  604. 
Floriano  (S.)  5^8. 
Floriano  Antonio,  149. 
Florido,  5g,  645. 
Florido  Francesco,  60. 
Florimonte  Galeazzo,  45- 
Florio  (de)  Giamb.  55o,  55'À. 
Fois  (de)  Enrico.  22. 
Foix  (di)  Paolo,  458. 

e  F.  Laulrec. 
Folegato  Sante,  682. 
FoliiH  Antonio,  290,  J94. 
Folbetto  ab.  di  S.  Jacopo  ,  5gi. 
Fondolo  Girolamo,  209. 
Fonseca  Rodeiico,  4/7- 
Fontana  Bernardino,  629. 

—  Domenico,  24. 

—  Giovanni,  552. 

—  Matteo,  664. 

—  Picralvise,  629. 

—  Serafino,  266. 

—  Vincenzo  Maria,  4^~* 
Fontanella  Alfonso,  5oo. 
Fontanili!  Giusto  (  Mons.  )  58o  , 

690. 

Fontano  Jacopo,  4',  47>  48. 
For...  (de)  Lodovico,  692. 
Forabosco  Girolamo,  386  ,  388  3 
5go. 

Forcellino  Simone,  171,  214. 
Foresti  F.  Filippo,  4'2,  700. 

—  Francesco,  4^4- 
Foresto  Giovanni,  674. 
Formaleoni  Vincenzio,  56o. 
Forti  (F.  Torli). 
Fortunato  Giovanni  ) 

—  Michele         )  292> 
Fortunato  frate,  6i3. 
Fortunio  Frane.  62,  65a. 
Foscari  Agostino,  18. 

—  Alvise,  111,  5 1 1 ,  604. 

—  Buonafante,  25 1,  3oo. 

—  Elena,  692. 

—  Federico,  173. 

■ —    Francesco,  16,  18,  i5g, 
257,  259;  448,  484.' 

—  Giovanni,  api,  291,  3oo. 
— •    Girolamo,  5o6,  507. 

—  Jacopo,  260. 
— >    Marco,  604. 

—  Nicolò,  5 1 1. 

—  Paolo,  525. 

—  Pietro,  291,  579,  6o5,  652, 

669. 

—  Tonimasino,  545. 

—  famiglia,  495. 

e  F.  Innucani. 
Foscarini  Alvise,  92,  480,  5o3. 

—  Andrea,  444- 

—  Angelo,  180. 

—  Elisabetta  Cornaro,  640. 
— ,    Foscaiina,  444i  44^*» 


—  Franceschinn,  224,  5o3. 

—  Giamba  lista,  io5,  458- 

—  (hi  ni, .ino,  44  4- 

—  Jacopo,  90,  1 58,  i5g,  180, 

4  '6.  4'7>  47'>  479- 

—  Lodovico,  i85j  4^>'  >  4^2« 

—  Marco,  35,  164,  171,  184., 

1 85,  ai  ij  24  ij  246,  42^> 
44g-j  460,  469,  478,  481, 
5^7 j  -5 j 8,  587,  tìoo,  609, 
629  ,  649  ,  660  ,  682  , 
706. 

—  Mariano,  3oo. 

—  Manetta,  180. 

—  Nicolò,  47^. 

—  Pietro,  577,  563. 

—  famiglia,  55 1 ,  563. 

—  Sebastiano,  5o8,  5o9,  56o, 

597- 

—  Stefano,  53y. 
Foscolo  Leonardo,  167. 

'  —    US0»  57- 
Fossa  Evangelista,  671. 
Fossanova  (V.  Ceccano). 
Fossati  Giuseppe,  14  1. 
Fossis  (de)  Pietro,  5i  1. 
Fossombrone  (dai  Ombrun  ,  640. 
Fougasses  ^Th.  de>  429,  45 1. 
Fracanzano  Giamb.  629. 
Fracasso  Pietro,  277. 
Franceschi  (de)  Andrea,  ro3. 

—  Bernardo,  275. 

—  (di)  Cornelio,  619. 
■ —  Giovanni,  96. 

—  Matteo,  160,  162. 

—  (de)  Ottavio,  456. 

—  Paolo,  59o. 
Franceschini  Mario,  629. 
Francesco  (S.)  5  1  o. 
Francesco  I.  imp.  d' Austr.  122  , 

328,583,596,  487,  601 , 
618,  624. 

—  I.  re  di  Frane.  5g ,  1.94  , 

22  1  ,  640,  64 1. 

—  II.  re  di  Fr.  695. 

— ■  I.  duca  di  Parma,  io5\ 

—  III,  duca  di  Mani.  218. 

—  duca  di  Belforte,  643. 
Francesco,  255. 

—  dalle  Barche,  606. 

—  di  Felice,  23a. 

—  de  Piero,  433. 

—  da  Brescia,  323. 

—  di  Pirano,  355. 

—  fiorentino,  1 36,  i52,  i5$} 

329. 

—  muraro,  5i5. 

—  tajapiera,  522. 

—  V.  Castiglione. 
Fran'cesconi  Daniele,  675. 

—  orefice,  657. 
Franch  Tobia,  692. 
Franchi  Giannanlonio,  683. 


Francia  (il  re)  V.  Lodov.  XIII. 

—  (di)  la  Delfina,  55. 
Francia  Francesco^  640. 
Franano  Antonio,  55,  207. 
Franco  Giacomo,  288,  554  ,  49$- 

—  Giorgio,  16. 

  Nicolò,    lSl,  225. 

Francolini  Rafaello,  687. 
Francovich  Matteo,  ^q. 
Frangipane  Bortolomio,  563. 

—  Cornelio,  5g. 

—  Cornelio  Claudio,  25,  5o2, 

58o,  585. 

—  Doimo,  565. 

—  Federico,  498. 

—  Nicolò,  4 4 1  • 

—  Vito,  563. 

—  famiglia,  563,  609. 
Frania  (F.  Francia). 
Franzini  Pierantonio,  682. 
Ftatnbus  (de)  Jacopo,  442> 
Fratta  Giovanni,  92. 
Fredolone  (forse)  vesc.  di  Frejus, 

59i. 

Fregosa  Costanza,  76. 
Freschi  Francesco,  662. 

—  (de)  Tommaso,  17,  226. 
Frcsne  (dei  Mons.  406. 
Fridiano  (S.)  548. 

Frigerio  Andrea,  190. 
Frigimelica  Antonio,  47^. 
Fnsio  (  f.  LoppersioV 
Frixon  Aulonio,  585. 
Frumeutino  Francesco,  93. 
Fenutes  (Conte  di)  425. 
Fulgenzio  da  Venezia,  549. 

—  F.  Manfredi. 

—  V.  Micanzio. 
Fulgione  Cirillo,  5g,  60. 
Fulibeito  (P.  Filiberto  Mauro,). 
Fundacino  Martino,  287. 

Furi  (de  1  Marco,  684. 
Furlanetto  Buonav.  ii5,  683. 

—  Giuseppe,  air,  669. 

—  Lodovico,  659. 
Furiano  Battista,  71. 
Fuscbio  Leonardo,  53. 

G 

Gabella  (della)  Giraldo,  592. 
Gaio  Antonio,  596. 

—  (de  )  Franceschina,  3oo,  596 

597- 

Gabriel  Giannantonio,  689. 
Gabriele  arci  vesc.  (V.  Sforza). 

—  notajo.  5o5. 
— •    tajapiera,  55 1. 

Gabriele  Angelo,  658. 

—  JacomOj  62. 

—  Trifone,  77,  81,  82,  5o4, 

658. 


720 

e  V.  Gabriel; 
Gabrieli  Andrea,  263,  025. 

  Zaccaria  600. 

Gabuzio  Pietro,  4  «6. 

Gaddi  Jacopo,  55,  209. 

Gaetani  cardili.  455. 

Gaetano  Costantino  ,  54o  ,  574  3 

6n5. 

Gagliardi  Paolo,  67 4- 
Gaio  Bernardino,  5o2. 
Galbajo  Maurizio,  244. 
Galdioli  Nicolò,  206. 
Galeno,  55,  208,  209,  481. 
Galesio  Stefano,  475,  4 77j  482. 
G alga  111  Cristoforo,  436. 
Galilei  Galileo,  449,  477,  676. 
Galimberti  Nicolò,  557. 
Gallacini  Teofilo,  16. 
Gallesi  Gianluigi,  494- 
Gallesio  (V.  Galesio). 
Galletti  Pieralvise,  144. 
Galli  Pierangelo,  2o3. 

—  Tolomeo,  85. 
Gallicano,  675.  v 
Gallici  Benedetto,  444* 
Gallicioli  Giambatista,  320,  521, 

532,  558,  565,  614,618 
654. 

—  Giandomenico,  632. 
Gallino  Antonio,  88. 
Gallo  Giovanni,  654,  G5j. 

—  Jacopo,  i65,  47^j  4 7 7- 
Gallcfranco,  454,  4^7- 
Gallucci  Alberto,  5o8. 

—  Giudechino,  5o8. 
Galluzio  Tarqninio,  108. 
Galvagna  Emilio,  664-688. 

—  Francesco,  175. 
Galvani  Domenico,  10,  11,  27,  ec. 

—  Michele,  a3i. 
Galvano  Giovanni,  667. 
Galuppi  Baldiss.  n5,  118,  54$, 

556. 

Gamba  Bartolomeo,  55,  56,  61, 
80,  85,  85,  106,  107,, 
10.8  ,  1 56  ,  204  ,  2o5  , 
206,  2  ig,  220,  408,  446, 
476  ,  627  ,  644  i  674  , 
695. 

Gambacurta  (B.)  Pietro,  129,  i4a. 
Gambara  (da)  Francesco,  653. 
Gambaro  (dal)  V.  Ferro,  109. 
Gambelli  Isabella,  204. 
Gambelli  o  Camello  Vettore,  204. 
Gamboni  Nic.  Sav.  2o5,  277,  285. 
Ganassoni  Andrea,  5  1 4 - 

—  Andrea  Benedetto  ,  356  , 

558,  559,5n,  ustj.  5i4> 
600. 

—  Ettore,  5i5. 

■—    Frane.  Maria,  5*4" 

—  Giulia,  5 14. 
— .    IgoaziOj  5t5. 


i 
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Gandini  Bonavenlnra,  498. 
Gandolfino,  200,  igj. 
Garampi  Giuseppe,  669. 
Garbato  Pietro,  6g2,  6g3. 
Gardini  Aut.  M.  490. 
Ganboldi  Antonio  ) 

—  Filippo  ) 

Garsenodoro  )      •     i»t  e 
n        ,         r  arciv.  Mantov. 5oi. 
uarsiodoro     )  3 

Garvardo  Lodovico  vesc.  591. 

Garzi  Alessandro,  274»  38 1. 

Garzone  (f,  BelgarzoneJ. 

Garzoni  Agostino,  173,  68g. 

— •    Fiorenza,  661. 

—  Giambatista,  66 1. 

—  Giovanni,  149. 

—  Girolamo, 

—  Lorenza,  66 1. 
— -    Natale,  141. 

Gasin  Antonio  ) 

—  Cristoforo  ) 

e  F.  Gazin. 
Gaspari  Antonio,  584- 

—  Giampaolo,  22,  147»  1 58, 

283,  /|5o,  5io,  685,  697, 
706. 

Gasparini  Michelangelo,  118. 
e  F.  114. 

—  Bortolo,  436. 
Gasparo  monaco,  325. 

—  da  Brescia,  263. 

—  di  Messina,  25g. 
Gasperoni  Domenico,  553. 
Gatta  Angela,  171. 

—  Giovanni,  48. 

—  Sebastiano,  171,  172. 
Gatterbourg  famiglia,  460. 
Gatti  Alessandro,  4?-9>  653. 

—  Gasparo,  345,  346,  347- 

—  Pietro,  345,  347- 
Gatto  Antonio,  692. 
Gavardo  Giamb.  58. 
Gavazzi  Antonino,  106. 

—  Giovanni,  121. 
Gaudeollus  (F.  Galdioli). 
Gaudio  Girolama,  670. 

—  famiglia,  199. 
Gaurico  Luca,  34- 
Gausoni  Pietro,  286. 
Gaye  Giovanni,  669. 
Gaza  Teodoro,  208. 
Gazin  Antonio,  157. 
Gebardo  vesc.  Trident.  2g5. 
Gel  fi  Antonio,  7. 

Gellio  (A.)  604. 

Geminiano  (S.ì  3,  i5,  101  ,  123. 
Gemona  (daj  Enrico,  53g. 
Genato  (Justius)  299. 
Genebrardo  G.  698. 
Genga  Bartolomeo,  63. 
Gennari  Giuseppe,  489,  56o,  61 1, 
706. 

Gennaro  abbate,  298,  299. 


Genova  Francesco,  341. 

—  Marcantonio,  219,  599. 
Genova  (da)  Gregorio,  260,  3 14. 

—  —    Idelfonso,  599,  600, 

616. 

—  —    Ignazio,  259. 

— •    —    Ilario,  532,  260,  5 1 4- 

—  —    Paolo,  25g,  3 1 4- 
Genovese  N.  N.  43g. 

Gens  (Mons.  di)  l^ii. 
Gentile  vesc.  Osimo,  5gi. 
Gentilini  Nicolò,  140. 
Genziano  Erveto,  675. 
Georgio  (S.)  Maggiore,  23g,  ec. 
ec. 

Georgio  (S.)  261,  275,  3o8,  3i6, 
485  ,  5gg  ,  61 1  ,  612  , 

e  V .  Giorgi  e  Giorgio. 
Gerardi  Filippo,  272. 

e  F.  Gberardi  e  Ghirardi. 
Gerardini  Alessandro,  340. 

—  Bernardo,  278. 

—  Paolo,  278,  343. 

e  V.  Ghirardini. 
Gerardo  vesc.  di  Bolog.  292. 

—  vesc.  di  Concoid.  591. 

—  vesc.  di  Padova,  25 1,  591. 

—  monaco,  256,  3og. 

—  della  Cappella,  592. 

—  di  Carpineta,  5g2. 

—  pod.  di  Regio,  592. 

e  F.  Gherardo  e  Girardo. 
Geremia  (S.)  348. 

—  prete,  288. 

—  dal  Zante,  374. 
Geremia  Antonio,  1 5>4- 

—  Frane.  1 10,  644- 
— .    Marino,  644.»  65i. 

Gennonio  Anastasio,  436. 
Gerolamo  (S.)  F.  Girolamo. 
Gersone  Giov.  434- 
Gerlruda  (S.)  434- 
Gervasi  Bortolo,  384- 
— *    Massimo,  604. 
Gerwigo  vesc.  Concor.  298,  299. 

e  F.  Bervico. 
Gesio  Marco,  374. 
Geslino  Pietro,  427. 
Gessi  Berlingberio,  422,  64g,  65o, 

65i. 

Gesualdo  Giannandrea,  116. 
Ghedini  Alvise,  274,  58 1  ,  600, 

617,  621. 

e  F.  Ghidini. 
Gherardi  Filippo,  38o,  3go,  5g8, 

61 5,  616. 

e  F.  Gerardi  e  Ghirardi. 
Gheri  Cosimo,  45g. 
Gherro  Frane.  M.  28,  607,  660. 

— -    Nicolò,  28. 
Ghiberli,  558. 
Ghidini  Angelo,  140. 


e  F.  Gbedinì. 
Gbilini  Girolamo,  38,  5o4- 
Ghirardi  e  Coli  pittori,  233. 

e  F.  Gherardi. 
Ghirardini  Ben.  Aut.  481» 

e  F.  Gerardini. 
Giacobbe.  464. 
Giacomazzi  Angelo  M.  173. 

—  Batista,  174. 

—  Bortolo,  171,  172. 

—  Camillo,  173. 

—  Cristoforo,  172. 

—  Domenico,  172. 
— ■    Ettore,  172. 

—  Francesco,  171,  173. 

—  Gianfrancesco,  172. 

—  Girolamo,  172. 

—  Giuseppe,  173,  68g. 

—  Ottavio,  172. 

—  Rafaello,  172. 
Giacomo  (S.)  -269. 

Gì  acomo  da  Castello,  390. 

—  da  Salò,  33i. 

—  da  Sebenico,  620. 

—  d.i  Verona,  5-ig. 

—  tajapiera,  ì$6.  e  V.  Jacopo. 
Giambattista  (S.)  617. 
Giambattista  da  Venezia,  599. 

—  tajapiera,  322. 
Giambono  arcidiacono.  (  F.  Gio- 
vanni). 

Giammaria  frate,  i3g. 
Giammaria  da  Brescia,  32g. 
Giampaolo  fenestrajo,  327. 
Giampiccoli  M.  Sebast.  288,  4g3. 
Giancardi  G    B.  5oi. 
Giandonati  Ferdinando,  52. 
Giane  (F.  Zane.  Zi. mi). 
Gianforti  Raimondo,  672. 
Giangiacomo  archit.  (F.  Grigi). 

—  de  Piero  tajap.  346.,  347» 

352. 

Giannandrea  Jacopo,  5oo. 
Gì. uni, intorno  monaco,  320. 
Giannetasi  Nic.  108. 
Giannetta,  1  10. 
Gianuone  P.  652. 
Giannotti  Donato,  44>  i65,  166, 
6o3. 

— •    Tommaso,  101. 

e  F.  Ravenna. 
Giannozzi  (F.  Ravenna). 
Giavarina  Francesco,  70^. 
Giaxich  Paolo,  3i  ,  52,  37,  58, 

72,  88,  211,  385,  601, 

692. 

Gip;o  abaie  S.  S.ilv.  5gt- 
Gii  lipe  Prop'ase,  22. 
Gimsmondo  de  Giov.  292. 
Gioachino  (B.)  255. 

—  vesc.  di  Gaorle,  612. 
Giobbe  (di  Aleppo)  544- 
Giocondo  (Giovanni)  29,  6'p. 


Gioja  Melchiorre,  55,  52. 
Giojosa  (il  cardin.  di)  376,  4^4  > 

436,  438,  65o. 
Giolito  Gabriele,  55. 

—  Giovanni,  95,  184,  189. 

e  F.  p.  34,  64. 
Giordani  Gaetano,  654- 

—  Michelangelo,  439. 

—  famiglia  di  Pesaro,  661. 
Giordano  Bernardo,  4^4 • 
Giordano  da  Padova,  256  ,  3 10, 

593. 

—  da  Reggio,  5o5. 
Giorda  (F.  Jorba). 

Giorgi  (F.  Giorgio  e  Zorzi). 
Giorgievitz  Bartolomeo,  48- 
Giorgio  (S.)  348. 

e  F.  (Georgio). 
Giorgio  III.  re,  174. 
Giorgio  ,  0  Giorgi  Alessandro  , 

5o3. 

ss.   Alvise  ,  475  ,  497. 

—  Benedetto,  477»  482. 

—  Bernardo,  9,  i58,  193,  249, 

535. 

—  Francesco,  211. 

—  Luigi,  471. 

e  F.  Alvise. 

—  Marco,  252,  3oi.  53 1. 

—  Marino  ,  3og  ,  439  ,  447, 

55i. 

—  Marsilio,  5 18. 

—  Matteo,  682. 

—  Pappone  0  Pedone,  5 1 8. 

—  Pietro,  546. 

—  famiglia,  4g5,  602. 
Giorgio  greco  sacerd.  252. 

—  da  Piove,  599. 

—  da  Venezia,  3oo. 
Giorgione  (F.  Barbarelli). 
Giosafatte  (S.)  6o3. 
Gioscffo  patriarca  Cosp.  259. 

—  da  Venezia,  599. 
Giovanclli  Cesare,  137. 

—  Fede.r.  M.  200,  4^7>  49  !> 

556,  665. 

—  Giaubenedetto,  55 1 . 

—  Giannandrea,  690. 

—  Giannantonio,  55 1 . 

—  Pierfrancesco,  6y4- 

—  famiglia,  554 - 
Giovanni  (S.)  Batista,  3;4,  611. 

—  Crisostomo  (S.)  348. 
--    Laterario  (S.)  i3o. 

—  Martire  (S.)  637. 
Giovanni  XXII.  309,  5g3. 
Giovanni  imp,  (F.  Calojannij. 

—  re  di  Gerus.  255,  3o-2,  5o5. 

e  F.  Bricnr.e. 

—  III.  re  Polon.  275,  701. 

—  III.  re  Portog.  665. 
Giovanni  patiiar.  Cosp.  3i5,  3 16. 

—  arciv.  Ragus.  634- 

Tomo  IV. 


—  vesc.  Bolog.  591. 

—  vesc.  Bresc.  591. 

—  vesc.  Caorle  ,  295  ,  296  , 

696. 

—  vesc.  Eracl.  696. 

—  vesc.  Mant.  591. 

—  vesc.  di  Parenzo  (  errore  ) 

5gi. 

—  vesc.  Torcello  (F.  Aurio). 

—  vesc.  Torcello,  525. 

—  Giuliano  vesc.  Caorle,  696. 
Giovanni  abate  di  S.  Felice,  291. 

—  abate  Acq.  Neg.  5g2. 

—  arcidic.  Poi.  592. 

—  Buono  arcid.  di  Piove,  5gi. 

—  cappellano,  3o5. 
— >    diacono,  292. 

—  monaco,  220,  292. 

—  primicerio,  287. 

—  priore  di  Fonte  Avelana  , 

592. 

« •    sacrista  di  S.  Fac.  5g2. 

—  comandador,  682. 

—  consigliere,  287. 

—  Maestro,  597. 

—  massaro,  682. 
Giovanni  (di)  David.  292. 

—  (di)  Dondidio,  292. 

—  (di)  Ginismondo,  292. 

—  (di)  Teuzone,  297. 

—  del  Giudice,  5o5. 
Giovanni  d'Alemagna,  260,  3i5, 

343,  047. 

—  d'Argentina,  520. 

—  d'Austria,  80. 

—  da  Ceccano,  575. 

—  da  Colonia,  6o4- 

—  da  Como,  261,  6i3. 

—  di  Crema,  263. 
— ■    Fiorentino,  56. 

—  di  Ravenna,  129. 

—  di  Riva  di  Trento  ,  265  , 

332. 

—  da  Venezia,  599. 

—  da  Vicenza,  /f5g. 
Giovanni  Antonio  (M.)  675. 

—  Maria  frate,  217. 
Giovanni  (F.  Zuanne,). 
Giovine  (di)  Francesco,  655. 
Giovini  Bianchi  Aurelio,  437,  649, 

65i,  674,  703. 
Giovio  Paolo,  47,  5o  ,  66,  193, 

658,  665,  681. 
Girardazzo  dalle  Lanze,  689. 
Girardi  Francesco,  2  25. 

—  Nicolò,  554,  535. 
Girardo  Francesco,  63 1. 
Girardo  arciv.  Raven.  5gi. 

—  dalla  Gabella,  5g2. 

e  V.  Gerardo. 
Girolamo  (S.)  536,  598,  611,  619. 
Girolamo  priore,  25g,  3i4- 

—  fabro,  327. 


Girolamo  da  Brescia,  263,  3i4. 
— >    da  Ferrara,  25. 

—  da  Potenza,  332. 

e  V.  Potenza. 

—  Tellinense,  5oi. 
Girolamo  {V.  Angelo). 

Giroldi  Cornelio,  271,  272,  370., 

374,  378,  621. 

e  F.  Merendella  e  Mo- 

rendelli. 
Gironi  Robustiano,  49°- 
Girord,  i53. 
Gisi  Filippo,  284. 
Giudice  (del)  Giovanni,  3o5. 
Giuliana  di  Cospoli  ,  247  }  34 1  , 

485. 

Giuliani  Jacopo,  546. 

Giuliano  Marco,  5ig. 

Giuliari  Bartolommeo,  548,  558. 

Giulini  Giorgio,  54a. 

Giulio  II-  23,  25,  ig3,  325,  326, 

327  ,  436  ,  640  ,  673  , 

674. 

e  F.  Rovere  Giuliano. 

—  III.  53,  34,  75,  4^9-1 
Giulio  tagliapietra,  342,  346,  347. 
Giunta  Tommaso,  207. 

Giunti  Lucantonio,  452. 

e  F.  p.  219. 
Giusberto  Anastasio  ) 

—  Melchiorre.  ) 
Giuseppe  (S.)  141. 
Giuseppe  I.  imp.  116,  174- 

—  II.  imp.  274  ,  276  ,  548  , 

usque  555  e  556,  557, 
558,  55g. 

—  re  (di  Aleppo)  544- 

—  P.  Gesuita,  3o8. 
Giussano  Pietro,  453. 
Giusti  Bernardo,  456. 

—  Stefano,  563. 

—  Vincenzo,  67,  85. 
Giustiniani  Alessandro,  208. 

—  Almorò,  705. 

—  Alvise,  179, 182,  i85,  4'7> 

673,  688. 
e  F.  Luigi. 

—  Andrea,  45o. 

—  Angelo  ,  179  ,  182  ,  i83, 

673. 

—  Antonio,  179  j  640,  641, 

688. 

—  Benedetto,  456. 

—  Bernardo,  5i  ,  179  ,  1 85, 

187,  607,  679,  68t>. 

—  Elisabetta,  457,  462. 

—  (B.)  Eufemia,  34o  ,  489, 

6n. 

—  Francesco,  i5,  179,  640, 

641,  670,  688. 

—  Giorgio,  g5. 

—  Giovanni,  1 43,  520. 

—  Girolamo,  179,  i83,  670. 

9a 
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— .    Giulio,  g. 

—  Giustiniano,  507,  689. 
— •    Jacopo,  179,  689. 

— '    Leonardo,  48  3  109,  179, 
461. 

—  (B.)  Lorenzo  ,  129  ,  184  , 
1 89,  260,  597,  611. 

—  Lorenzo,  4^o,  4%  >  611  , 

65i,  701. 

—  Luigi,  179,  45i. 

e  F.  Alvise. 

—  Manfredo,  4 5 1 . 

—  Marco,  179,  448-  4^8,  606, 

673. 

—  Marcantonio,  25,  188,  616. 

—  Maria  dimani,  05 1. 

— ■    Marino,  1 83,  670,  688. 

—  Michele,  454* 

—  (B.)  Nicolò,  189,  276,  35o, 

564,  611. 

—  Nicolò,  i83,  688. 

—  Nicolò  Antonio,  52o,  Gii. 

—  Orsato,  629,  655. 

—  Orso,  189,  689. 

—  Paolo  Frane.  557. 

—  Pietro,  182  ,  i83  ,  usque 

195  ,  287  ,  366  ,  448 , 
5o6  ,  5i5  ,  610  ,  688  , 
689. 

—  Pompeo,  478. 

—  Querina,  i5. 

—  Sebastiano,  444»  5ir,  5i4- 

—  Stefano,  5og. 

—  Tommasino,  189,  689. 

—  famiglia,  1 83  ,  4g5  ,  496> 

554  ,  577  j  61 1  ,  642  , 
692. 

e  F.  p.  70,  142,  424, 
570. 

e  F.  Schiavina. 
Giustiniano  imper.  43,  254,  598. 
Giusto  abate  1.  246,  35 r. 

—  —    IL  246,  291. 
Giusto  Basilio,  291. 

—  Bonfjglio,  291. 

—  Jacopo,  256,  009. 

—  Luigi,  682. 
Glareano  Scipio,  170. 
Gliserio  (F.  Soperchi  Giulio). 
Gneo  Falcidio  Donaloro,  22. 
Gnocchi  Giuseppe,  6o3. 
Gobbato  Giuseppe,  53o. 
Gobbo  di  Rialto,  436. 

Godi  Antonio,  53i. 
Goess  (a)  Damiano,  665. 
Goethe  G.  V.  680. 
Gofredo  {F.  Gottifredo). 
Goldast  Melchiorre,  164,  437. 
Goldioni  (F.  Doglioni). 
Goldoni  Carlo,  670. 
Go nella  Alessio,  5g6. 

■ —    And.  Giac.  596,  J97. 

—  Margarita,  99. 


Gonemi  Alvise  \ 

~   ;7lli.PP0     t  65o. 

—  Livio        l  " 

—  famiglia  / 
Gonzaga  Camillo,  1 55. 

—  Costanza  di  Novellara,  645. 

—  Ercole  card.  148. 

—  Guglielmo,  63. 

—  Luigi,  14. 

—  Vincenzo,  65. 

—  famiglia,  609. 
Gordiano  monaco,  24^. 
Gorgia,  208. 

Goro  Rafaello,  539. 

Costantino,  299. 

Gottifredo  di  Buglione,  4^4- 

—  Yiterbicse,  576. 

—  abbate  di  Sesto,  5qi. 
— 1    cherico  inglese,  592. 

—  cancelliere  imp-  5g2. 
Gozzi  Gaspare,  509,  556,  6*0. 
Gracci  Zuanne,  584- 
Gracioli  Orlando,  201. 
Gradenigo  Agostino,  439- 

—  Alvise  325. 

e  F.  Luigi. 

—  Andrea,  68g. 
— ■    Angelo,  2  12. 

—  Bortolo,  556,  689. 

—  Faccioduno,  291. 

— •     Francesco,  r5g,  4 7 1  • 

—  Giannngostino  ,  285,  297, 

298,  5oi,5o6,  3ig,  078, 
452,  520,  545,  572,  098, 
608,  620. 

—  Giorgio,  07,  75. 

—  Giovanni,  244  j  246,  247j 

289  ,  291  ,  485  ,  486  , 
607,  696. 
— ■    Jacopo,  526,  582. 

—  Lugrezia,  106. 

— ■  Luigi,  443-  e  F.  Alvise. 

—  Marco,  111. 
— •  Marino,  212. 

—  Pietro,  65,  14 1,  25o,  256, 

286  ,  2g5  ,  3og  ,  444  > 
487,526,608,  609,  65 1, 
701. 

—  Piuchebella,  106. 

—  Vincenzo,  4 5>  1  - 

—  famiglia,  161",  162,  199, 

4o3,  4g5,  5io. 

Graffio  Jacopo,  555,  5y8,  619. 
Gramiccia  Lorenzo,  3go. 
Gramonzio  Scipione,  5oi. 
Grancarolo  Enrico,  290. 
Grandi  (de)  Bortolo,  557. 
Grandis  famiglia,  557. 
Granucci  Nicolò,  98. 
Grassi  Angelo,  557. 
:       Giovanni,  557. 

—  famiglia,  556. 
Giassis  (de)  Antonio,  460. 


—  F.  Crasso. 
Gratarol  Andrea  ) 

— •    Iseppo       )  638. 

—  Pietro  ) 
Gravina  Nicolò,  217. 
Grausoni  Pietro,  286. 
Grazia  Nicolò,  56,  673. 

Grazia  (de)  Francesco,  29).,  .Ì76, 

578,  587. 
Graziani  Antonio,  206. 

—  Antonmaria,  5gg. 

—  Erasmo,  4^g,  700. 

e  F.  p.  170. 
Graziano,  5g8. 
Graziano  da  Milano,  4 
Greclielto,  34- 
Greco  Filippo,  573,  58g. 

—  Vitale,  286. 
Gregorio  (S.)  Nazianz.  619. 

—  (S.)  Turon.  338. 
Gregorio  I.  papa  (S.)  346,  098. 

—  VII.  293. 

—  IX.  5Ì6,  546. 

—  X.  3o8. 

—  XII.  6o5. 

—  XIII.  180,  186,  23i,  26*, 

354  ,  412  ,  4 15  ,  424  , 
457,  458,  485. 

—  XIV.  416,  424. 

—  XV.  364. 
^  —   XVI.  693. 

Gregorio  patr.  Cosp.  5i5,  3 16. 

—  da  Genova,  260,  3 1  4 • 
Gretsero  Jacopo,  164,  4-^6,  4^7- 
Grigi  (di)  Gianjacopo,  33 1 . 

—  Guglielmo,  33 1 . 
Grigoletti  Mich.  Ang.  i53.  i5/\. 
Grilioni  Benedetto,  538. 

~    Jacobina,  537. 

—  Marco,  307,  537. 
Grillo  Angelo,  282,  34o,  4j5. 

— 1    Jacopo,  576. 

—  (il  principe)  556. 
Grimaldi  Bortolomio,  672. 
Grimani  Almorò,  473. 

—  Andrea,  211,  212. 

—  Antonio,  1 58 ,  217,  245, 

266,  497»  620,  700. 

—  Domenico,  24  t  25,  180, 

217.  632. 

—  Francesco,  157,  2ii,  212. 

—  Giambatista,  63o. 

—  Giancarlo,  632. 

—  Giovanni,  i58,  180,  218, 

4i 5,  5o6,  507. 

—  Girolamo,  i^,  ifò,  217, 

5 1  3,  598. 

—  Giulio,  597,  598. 
— -    Loredana,  460. 

—  Luigi,  i56,  1 58.  i5g,  ^5o. 

—  Marcantonio,  i3i  ,  i56  , 

20  r,  211. 

—  Maria,  293,  45o,  4->i,  65 1. 


—  Marino,  i !\i  ,  1 1  7  ,  2 1 8  , 

264  ,  3'i7  ,  416,  417, 
4  » 8  ,  419  ,  45o  ,  45 1  , 
47  1,  5o4,  5o6,  5og,  522, 
597,  607,  65i. 

—  Michele,  694. 

— ■    Morosina,  72,  i83,  49^. 

—  Ottaviano,  1 56,  1 58. 

—  Paola,  5g8. 

—  Pietro,  1 56,  >58,  ari. 

—  Vettore,  25. 

—  Vettore  Calergi,  632. 

—  Vincenzo,  1 56 ,   1 58,  211, 

632. 

—  famiglia,,  27  ,  1 58  ,  255  , 

456,  476,  49^)  554. 
Grisaldi  Paolo,  429- 
Griselini  Francesco,  164. 
Grisonio  Francesco,  5g. 
Gritti  Andrea,  16,  18,  24,  25,  5g, 

i85,  298,  327,  429,  444, 

„6 '9-  . 

—  Giovanni,  4i5. 

— «     Isabella,  660. 

■*     Triadano,  141,  6iQ. 

—  famiglia,  495. 
Gromo  Andrea,  14. 
Groppo  Antonio,  117,  229. 

—  Cesare,  344- 
Groslozio  Girolamo,  4^4. 
Grotta  Carlo,  96. 

—  Lodovico,  498. 
Grotto  Luigi,  5g,  84,  189. 
Grumelli  (F.  Brembata\ 
Guadagnini  Giambatista,  455. 
Gualdo  Girolamo,  221. 

—  Paolo,  70,  449,  45 1,  466, 

476>  477»  48»- 
Gualla  vesc.  Bergam.  591. 

Gualtiero  arcidiac.  592. 

—  abbate  di  Rimini,  5g2. 

e  F.  W  altero. 
Guariento,  583. 
Guarnerio  abbate,  591. 

e  F.  Warncrio. 
Guarna  Romualdo  arciv.  591. 
Guazzo  Marco,  701. 
Guecelletto  da  Prata,  592. 
Guecellone  da  Camino,  592. 
Guercino,  694. 
Guerra  Alessandro,  329. 

—  Antonio,  329. 

—  Guidone,  592. 
Guevara  Giov.  Beltrano,  436. 
Guglielmi  Celso,  265. 

e  F.  Gulielmi. 
Guglielmo  II.  re  di  Napoli,  568, 
574,  58 1,  589,  5go. 

—  duca  d'  Aust.  267  ,  485  , 

486. 

—  patriar.  Aquil.  53o. 

—  yesc.  Astens.  591. 

—  abate,  u45. 


—  abate  (altro)  592. 

—  Amaneo,  5gi. 

—  di  Tiro,  5i6,  517,  5i8, 

5 19. 

— <     da  Viterbo,  542. 
— •     giocolatole,  5g3. 
e  F.  Vielmo. 
Guicciardi  Bartolomeo,  573. 
Guicciardini  Frane.  44  >  49  >  ^o, 
75,  454. 
— ■>     Lodovico,  42>  644- 
Guidi  Benedetto, 257, 266, 354, 34o, 
341,  485,  525,  570,  58o. 
Guidiccioni  Cristoforo,  58. 

—  Giov.  59,60,61,77,218. 
Guido,  5g8. 

—  Baldo  (F.  Rovere). 
— •     di  Guizzardo,  54  1. 

—  Ildebrando,  292. 
(de)  Ingizo,  292. 
vesc.  Concor.  298. 

—  conte  Guerra,  592. 
Guidone  Gianfranc.  3io. 
Guidone  vescovo  di  Chiog.  307. 
Guidone  (F.  BibliS 

Guidoni  (conte)  409. 
Guidor  Jacomo,  65g,  660. 
Guielmo  (  F.  Guglielmo.  Vitlmo). 
Guilandini  Melchiorre,  211. 
Guilla  di  Giovanni,  292. 
Guillaume  (Maistre)  4^4* 
Guinibaldo,  292. 
Guiscaidi  famiglia,  70. 
Guisconi  Anselmo,  56,  71. 
Guizzardo  patay.  54 
Gu:  La;  434- 
Gulielmi  Celso,  334. 

e  F.  Guglielmi. 
Gulielmo  (F,  Guglielmo). 
Guntarini  Berengario,  2g5. 
— ■     Pietro,  25o,  2g5,  296. 

e  F.  Contarmi  Pietro. 
Gurcense  card.  (F.  Langio). 
Gurlande  (de)  Ugoue  decano,  592. 
Gussago  Jacopo,  455. 
Gussoni  Frane.  377. 

—  Vincenzo,  359,  ^67,  377. 

H 

Halbeeck  I.  Van.  i}3r. 
Haller  Alberto  (de)  68. 
Hammer  (cavaliere  de)  35,  49- 
Hanna  (  F.  Anna). 
Hanas  Frane,  card.  487,  489,  492) 
493. 

Hasse  Adolfo,  1 14. 

■ —    Pietro,  119. 
Hauton  (vescovo  à\)  20. 
Haym  Wic.  Frane.  52  ,  fi  ,  68, 
437. 

H.  B.  {F.  Biu netto). 


Heinsberg  (ài)  Filippo  arciv.  ùg.i, 

Hel'aro  Doni.  286. 

Hentio  (F.  Entio). 

Hermonio,  436. 

Herrera  (di)  Gabr.  Alf.  54. 

Hertz  Gio.  Giac.  5gg. 

Heitzan  (F.  Harras). 

Heumanno  Cristoforo,  586  ,  587. 

Hiarca  famiglia,  642. 

Hionville,  288. 

Hollmano  Ger.  586. 

Ilortemels  Feder.  233. 

Houssaje  (de  la)  Amelot,  676. 

e  F.  Amelot. 
Iluber  Ger.  678. 

—  Michele,  255,  65g. 

I 

Iackson  I.  B.  i53,  233,  255. 
Iacobacci  (F.  GiacomazziJ. 
Iacobe  Marino,  53 1,  53g. 
Iacobilli,  586. 

Iacopo  (S.)  247.»  292,  335,  548, 

353,  524. 
Iacopo  re  di  Napoli,  63o. 

—  vescovo  Capri,  578. 

—  Filippo  da  Berg.  646- 

e  F.  Bergamo. 

—  da  Milano,  264,  3 16. 

—  da  Rimini,  3o8. 

—  da  S.  Felice,  617. 

—  priore  di  s.  Gior.  255. 

—  di  Pietro,  i5<3. 

—  intagliatore,  i36. 

—  marangon,  1 35. 

—  tajapiera,  i35. 

—  (F.  Porciaj  217. 

e  V.  Giacomo. 
lai.  A.  698. 
lamblico,  208. 
Ianni  (F.  Zane). 
Ianuaria  Flavia,  678. 
Ianusbei,  194. 

Iasseo  Nicandro,  625.  F.  Azevedo. 

lbilino  (de)  Giovanni,  543. 

Ihraim  Bassa,  4^4 • 

I.  C.  (F.  Cavacio,  428. 

Icia  (F.  Boiso). 

Idelfonso  da  Genova,  599 ,  600. 

(e  F.  Genova). 
Ienson  Nic.  60 i,  602,  604. 
lesolo  (F.  Equilo). 
Ignazio  abate,  260. 

—  da  Genova  priore  ,  259 

3 1 4- 

—  da  Genova  abate,  260. 

—  ab.  di  Moni.  32 1. 

e  F.  Egnazio. 

—  da  Napoli,  ab.  648. 
Ilario  da  Genova,  332. 

—  da  Vicenza,  \n. 
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llanoae  (S.)  264,  348. 
Ildebrando  de  Guido,  292. 

—  di  Guinib.  292. 
Imola  (da)  Benvenuto.,  584- 
Imperiali  Giovanni,  i65. 
Ingegneri  Angelo.,  i56. 

_    Sdvestro,  322. 

—  Tommaso,  260,  3 14. 
Ingcnuis  (de)  Frane.  i64- 
iDghirami  (F.  Fedro). 
Ingigi  Luca,  692. 

Ingizo  de  Guido,  292. 
Inglese  ^figlie  dell')  5 10. 
Inguille  (d')  Filippo,  108. 
Innocente  muraro,  327. 
Innocenti  (S.  S.)  34g. 
Innocenzio  (S.)  548. 
Innocenzo  II.  25o. 

—  IH.  45,  252,  53o. 

—  IV.  254,  255,  3o6,  598. 

—  VII.  Sii. 

—  IX.  416. 

—  X.  586. 

—  XII.  142. 
Innocenzo  da  Manerbio,  3oo. 

—  da  Novara,  264. 

—  tajapiera,  322. 
Innucani  Foscari,  287. 

—  e  F, '.  Muriani,  647. 
Inzegner  (F.  Ingegneri^. 
Iocellino  vesc.  Ricini,  591. 
Iole  imper.  Gost.  54 i. 

Iolo  Giovanni,  iZ j. 
Iorba  Michele,  i38,  7061 
Iosafat  (S.)  5 10. 
Ippocrate,  208,  598. 
Ippolito  (S.)  349. 
Ippolito  da  Brescia,  4^4- 

—  da  Ravenna,  228. 
Irene  imp.  Gosp.  2<4- 

—  di  Spilimbergo,  56. 
Isaach  (S.)  349. 

Isacco  f.  di  Abr.  4^4- 
Isacco  ebreo  scritt.  6o3. 
Iseppo  marangon,  i36. 

— •    da  Treviso,  i52. 
Isidoro  (S.)  5 18. 
I*idoro  Ruteno  arciv.  260. 

e  F.  Ruteno. 
Isman  Giov.  3^j. 
Isocrate,  318,  219. 
Istrigo  Marco,  573. 
Ivauovicb  Cristoforo,  634- 
Ivo  di  Matelina,  3o5. 
Iustio  (F.  Genato). 
Iuvenale  Latino,  21. 


K 


Kaiser  music.  1 19. 

Kempis  (da)  Tommaso,  G94. 


Kirburch  (di)  Wolframmo  ab.  di 

Werden,  5gi. 
Kirchero  Atanasio,  3o8. 
Kolb  (F.  Golb). 
Kregliaaovich  Gior.  5i8. 

L 

Labbè  Filippo,  4^6,  576. 
Labia  Elisabetta,  21 4- 

—  Pietro,  214. 
Ladislao  re  di  Nap.  670. 
Ladislao  VI  re  Ung.  658. 
Lagomarsini  Girolamo,  106,  645. 
La:  Gu:  (  V.  Gu:  ) 

Lamberti  Luigi,  107. 
Lamberti  pittore,  349,  388. 
Lameta  Cesare,  374. 
Lamourou:,  3g5. 
Lampeallca  (F.  Fenicia). 
Lamped>'ccio  Gianfr.  422. 
LaEipertica  famiglia,  641. 
La:  piett:  Domenico,  99. 
Lampredi  Gian  Benedetto,  209, 

Lampiiùic  (Aitio)  675. 

—  arci/.  Zrrat.  5gr. 
-e»    e  V.  Lampredi. 

Làocellc'.ti  Gianfranc.  644,  645. 
Lancetti  Vincenzo,  209,  220. 
Lancia  Luca,  25. 
Lanciotto  (poema)  628. 
Landerslech  Diedo         )  _ 

—  —    Teodorico  ) 
Landino  Cristofcro,  63,  97,  100. 

— -    Francesco,  60. 
Landò  Andrea,  18 r. 

—  Antonio,  6g5. 

—  Bianca,  i3o. 

--    Francesco,  56,  180. 

—  Giovanni,  56,  181,  182, 

652. 

—  Girolamo,  iCo,  359,  ^7, 

6o5. 

— ■    F.'arco,  180. 

—  Ortensio,  5o,  5i,  63,  89, 

635,  664,  687. 

—  Tietro,  141,  180,  18 j,  484. 

—  Vitale,  462. 

—  famiglia,  180,  181, 182,495, 
Landolfo  (F.  Sassonia). 
Landonio  Paolo,  429. 
Lanfranchini  Lanfranchino  ,  43g. 
Lanfranco  Uberto,  5gi. 

Lanfrè  (F.  Lefevre). 

Lanfredini  Giovanni,  261  ,  5p4, 

595,  596,  6o5,  604, 6o5, 

61 3. 

Langetti  Giarab.  264,  55o,  585, 

389,  5go,  599. 
Langio  Matteo  card.  17. 
Langlet  (F.  Lenglet). 


Langlois  incis.  i53. 
Lanspergio  Giov.  4^4* 
Lanzi  Luigi,  233,  55g. 
Lascari  Teodoro,  533,  54a. 
Lascaris  Georgio,  107. 
Lastesio  Natale,  555-558. 
Latinerio  Corrado,  592. 
Lattanzio  Firmiano,  601. 
Lavagnola  Francesca,  210. 
Lavagnoli  famiglia,  tio. 
Lavale  incis.  1 53. 
Lavant  (di)  Ermanno  duca  Carint. 
592. 

Lavari  (F.  Lazzarini). 
Livemburgh  (F.  Saxen). 
Lavezzari  (de)  Gianfranc.  677. 
Lavezzuolo  Alberto,  37,  67,  635. 
Laugier  Marcant.  5i6,  517,  5i8, 
53 1,  566,  587. 

—  capit.  frane.  277. 
Laurenti  Pierpaolo,  n6. 
Laurenzio  Lorenzo,  498. 
Lauriston  Alessandro,  112,  no. 
Lauro  Pietro,  4°j  99>  645. 
Lautrec  (Odet  de  Foix)  194-  • 
Lav«r  Giovanni,  6,  111. 

—  Guglielmo,  m. 

—  e  F.  Lauriston. 
Lazari  Dionisio,  429- 

e  F.  Lazzari. 
Lazaroni  Cherubino,  685. 

—  Elisabetta,  685. 

e  F.  Lazzaroni, 
Laziosi  (S.)  Pellegrino,  106. 
Lazzara  (de)  Alessandro,  44^* 

— •     (de)  Giovanni,  5oo. 
Lazzari  Francesco,  567,  663,  664. 

— <     Giannantonio,  663. 

— «    Giuseppe,  663,  664- 

—  Michele,  54 1,  663. 

-<     e  F.  Wucovich  e  Lazari. 
Lazzarini  Domenica,  n3. 
— ■     Francesco,  n  3. 

—  Gregorio,  n3,  33o,  385, 

38g,  390. 
Lazzaroni  Frane.  5o3. 

e  F.  Lazaroni. 
Lazzerini  (F.  Lazzarini). 
Le-Bas  I.  Ph.  i53,  235. 
Leblon  Giov.  n3. 
Lebrun  Carlo,  328. 
Ledrio  Lelio,  697. 
Le  Febre  (F.  Le  Fcvre). 
Le  Febure  Frane.  Ant.  107,  108. 
Le  Fevre  Valentino  ,  233  ,  274, 

58o,  585,  389,  3go. 
Loffio  Lodovico,  686. 
Legge  (da)  Priamo,  93. 

e  F.  Lezze. 
Legiponzio  Oliverio,  667. 
Legname  (dal)  Cristoforo,  5,  no, 
Legrenzi  Giovanni,  114,  1  1  8. 

—  Orsola,  171. 


Lelio  Piacentino  (F.  Medici). 
Lenglet  Dufresnoy  ab.  35. 
Lcnzo  (F.  Durelo). 
Leonardi  Janjacopo,  44^- 

e  F.  Lionardi. 
Leonardi»  Jacopo,  254. 
Leonardo  vesc.  Equii.  t>54- 

— «     da  Vicenza,  óo,  262,  3a2. 

—  da  Vinci,  640. 
Leonarducci  Giatnb.  217. 
Leone  (S.)  I.  papa,  456,  600. 
Leone  X.  23,  25,  90,  191,  193, 

194,  695. 

—  XI.  418. 

Leone  IV.  imp.  Cosp.  690. 
Leone  vesc.  Caorlej  696. 
Leone  f.  di  Giov.  286. 

—  di  Monumento.,  592. 
— <    romano  pr.  5g2. 

Leone,  299. 

Leonessa  Giov.  477- 

Leoni  Giamb.  434>  4^5,  649,  661. 

— •    Leone,  38.  e  V.  Lioni. 
Leoniceno  Nicolò,  ^6. 
Leopardo  Alessandro,  669. 
Leopoldo  I.  imp.  102,  175,  676. 

—  Granduca,  553,  554,  555 
-<     duca  d'Austr.  5g2. 

Lequien  Michele,  1 4 4- 

Le-Roy  Scbast.  i53. 

Lescasserio  Jacopo,  421,  434>  4-^5. 

Lesilion  Regina,  658. 

Leti  Gregorio,  4 '5. 

Lettor  Pierantonio,  393. 

Letti  (daij  Matteo,  110. 

Leva  (di)  Antonio,  194. 

Levi  M.  G.  633,  654. 

Leunclavio,  35,  49. 

Lezze  (da)  Andrea,  216. 

—  Donato,  175. 

—  Filippa,  525. 

—  Giampaolo,  525. 

—  Giovanni,  25. 
— ■      Jacopo,  225. 

—  Livio  frate,  439. 
— 1     Marina,  175. 

—  famiglia,  554,  642. 

e  F.  Lezze. 

Lia,  4^4- 
Li:  Al:  434. 
Liberi  Marco,  3go. 

—  Pietro,  65g. 
Liberio  (F.  Vincenzio). 

Liceti  Foitunio,  166,  477>  482. 

Licinio  {F.  Publio  e  Regillo). 

Liebbardo  Lodovico,  586. 

Lu-rueim  (di)  Artnico  vesc.  5gi 

Liiiguaintesla,  546, 

Lio  Fabio,  600. 

Liuti  Hottolomio,  224. 

Lion  Cavazza  Girolamo,  660. 

Lionardi  Janjacopo,  53. 

e  F.  Leonardi. 

Tomo  IV. 


Lionello  da  Carpi,  325. 
Lioni  Giovanni,  5o. 
—     Lodovico,  86,  87. 
e  F.  Leoni. 
Lippi  (de)  Cesare,  5o2. 
Lippomano  Frane.  554- 

—  Girolamo,  178. 

—  Marco,  63o. 

—  famiglia,  368,  583,  642. 
Lipsio  Giusto,  639,  676. 
Lirano  Nicolò,  21 5. 
Liruti  Giangius.  6o,  68,  85,  43o, 

539,  585,  628,  663. 
Lisca  Alessandro,  428,  434- 

—  Benedetto,  428. 

—  Ginolfo,  428. 
Litigato  Francesco,  40. 

—  Litigata,  40. 
Lilla  Pompeo,  70,  542,  552,  594, 

619,  636. 
Liviano  (F.  Alvianoj. 
Livio  Tito,  44  ,  5i4,  598,  602, 

667. 

Livio  da  Piacenza,  345. 
Locatelli  Antonio,  685. 

—  Benedetto,  684. 

—  Lodovica,  199. 

—  Tommaso,  684,  685. 
Lochovic  (F.  Orchio). 
Lodi  (da)  Catterina,  64. 

— ■     Zuanne,  322. 
Lodoico  Pietro,  288. 
Lodoli  Carlo,  410,  680. 
Lodovici  Francesco,  220. 
Lodovico  XIII.  re,  364,  36g,  372, 
655. 

•-«    XIV.  re,  io5,  ni,  112, 

574,  683. 
— •     re  di  Ung.  606,  607,  609. 

—  patriar.  Aquil.  3i5. 

—  vescovo  Basii.  591. 
mouaco,  320. 

—  di  Piemonte,  261,  3i8. 
Lojola  (S.)  Ignazio,  175. 
L0II1110  Alvise,  159,  402,  428, 

5oi.  e  F.  Luigi. 

—  Giovanni,  i5g. 

—  Luigi,  i59,  466,  468,  472, 

473  >  474  »  475  >  476' 
477  >  479  >  48i  ,  482  , 
667,  675. 

—  Paolo,  i5g. 
Lollio  Alberto,  5g. 

— •     Guido,  77. 
Lombardi  Antonio,  108. 

—  Giulio,  43g. 
Lombardo  Pietro,  i55,  5g8. 

—1     Tommaso,  25,  140. 
e  F.  Pietro. 
Loinellino  Benedetto,  35,  37,  84, 
446. 

Londra  (di)  David,  621. 
Longhena  Baldassare,  aSo.,  272J 
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273,  274,  288,  375,  376, 

577»379»  38o>  44'»  6»^» 

642,  643. 
Longbi  Pietro,  3go. 
Longiano  (da)  Fausto,  34,  4^- 
Longo  Antonio,  82,455,  473,  641, 

660. 

— •    Domenico,  287. 

Francesco,  82 ,  66o, 
6g9. 

Gregorio,  287. 

Mariella,  455,  456. 
— «     Orsa,  289. 

—  Pietro,  289. 
— «     famiglia,  ^56. 

Lonigo  Gaspare,  3 12,  586,  649., 
680. 

— «    Michele,  680. 
Loppersi  Gerardo,  436. 
Loredano  Andrea,  i3. 

— 1     Antonio,  1 4  ^ ,  642. 

—  Catterina  Corner,  640. 

—  Catterina  Soranzo,  640. 

—  Francesco,  507. 

— •     Gianfrancesco,  654,  668, 
683. 

— t     Giorgio,  222. 

—  Giovanni,  705. 

—  Girolimo,  229. 
— \     Jacopo,  668. 

—  Leonardo,  5,  110,  447  > 

63o. 
— 1     Lnca,  i3. 

—  Marcantonio,  222. 

—  Maria,  229. 
— '     Paolo,  609. 

***    Pietro,  21 3,  655. 
— *    famiglia,  221,  49^- 
Lorena  (di)  Carlo,  265. 
Lorenzi  Lorenzo,  i53,  233,  234- 
Lorenzo  (S.)  .61 1. 
Lorenzo,  5oo. 

da  Ferrara,  273. 
frate,  255,  307. 

—  pittore,  632. 

—  Vicentino,  52 1. 
Loreto  Lorenzo,  102. 
Loschi  (di)  Desiderato,  526. 
Lossa  Giamb.  73. 
Lotario  I.  imp.  25o. 

—  IL  imp.  543. 

Loth  Giancarlo,  390,  443,  617, 
679. 

Lotrecco  {F.  Lautrec). 
Lotti  Antonio,  6,  no,  usque  121, 
646. 
— >     Carlo,  1  1 4. 

—  Francesco,  114,  119,  12 1. 

—  Giannantonio,  1 1 4- 
— ■     Marina,  121. 

—  Matteo,  114. 

—  Santa,  ti 3,  ng,  121. 
Loltinger  Stefano,  6,  122. 

9** 
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Loltmi  G.  Frane.  j5. 
Lovisa  starap.  233. 
Luca  (S.)  33g,  348. 
Luca  marangon,  1 35. 
Luca  (de)  Giovanni,  172. 

.  —  Tommaso,  548. 
Lucchesi  Matteo,  681. 

—  Pietro,  392,  08 1,  682, 
Lucchesini  Cesare,  98. 
Lucchini  A.  M.  117,  121. 

—  Pietro,  664. 

Lucia  (S.  )  252,  275,  3oo,  348. 
Lucia  (della)  Giovanni,  579. 
Luciano  greco,  34 1. 

—  piovano,  634. 

—  prete,  485. 
Lucini  Giamh.  656. 

Lucio  Giovanni,  52 1,  528,  562, 
575. 

Luigi  (V.  Lodovico). 
Luini  Aurelio,  694. 
Luisini  Luigi,  162. 
Luna  (di)  Pietro,  6o3. 
Lunig  Gio.  Crist.  4^7- 
Lunze  Giov.  52. 
Lupano  Vincenzo,  5o. 
Lupis  Antonio,  668. 

—  (de)  Arcangelo,  1 34- 
Lurano  Francesco,  1 35. 
Lusanio  Orniteo,  294. 
Lusignano  Jacopo,  147. 

—  Pietro,  443j  444- 
Lutrech  (V.  Lautrec). 
Luzelinart  Corrado,  5g2. 
Luzzato  Simeone,  445. 
Luzzo  Amadeo,  289. 

M 

M...  Leonardo,  38,  80. 
Maccabruni  Lepido,  436. 
Macchiavelli  Nicolò,  219,  366. 
Macedo  Frane.  Agostino  ,  44^  > 
498. 

Macio  Giov.  44**- 
Macope  Alessandro,  11 3. 
Macro  Nicodemo,  164,  436. 
Maderni  Filippo,  53g. 
Madio  (de)  Madio,  3io. 

—  Ridesio,  3 10. 
Madrucci  Cristoforo,  card.  96,  1 3j. 
Maestro  Demetrio     )  gg 

— •     Domenico  ) 
Ma/lei  Alvise,  497- 

—  Scipione,  54i. 
Vettore,  1 4*2  ,  '43>  '4^> 

iSg. 

—  famiglia,  497. 
MafGo  tajapiera,  J22. 
Magalotti  Lorenzo,  100. 
Maggi  Giovanni,  448. 


—  Girolamo,  37,  44- 
— ■    Giuseppe,  555. 

—  Ottaviano,  188,  211,  460. 

—  K  Madio  e  Mazzo. 
Magini  Giannantonio,  436,  676. 
Magistri  Domenico,  286. 
Magnanini  Giautìlippo  ,  56  ,  3y, 

64,  68,  80. 

—  Giannandrea,  633. 
Magnasco  Alessandro,  390. 
Magnavini  Giambatista,  679. 
Magni  Michele,  384- 
Magno  Andrea,  679. 

— •  Celio,  38,  i5g,  4^9,  655. 
-»     Domenico,  287,  288. 

—  Giovanni,  291. 

—  Pietro,  287. 

—  Stefano  ,  5 1 5  ,  52 1  ,  529, 

532  ,  536  ,  546  ,  566  , 
577,  58o,  6o5. 

—  famiglia,  668. 
Mainardi  Gianfil.  436. 

—  medico,  11 3. 
Mainardo  Antonio,  4^6. 

Mai  nardo  conte  di  Gorizia  ,  5gi. 
Mainati  Giuseppe,  294,  296,  299. 
Majo  Buicardo  Giov.  586. 
Malcavazza  Bernardo,  i3i. 
Malaspina  Cibo  Alberico,  42. 
e  V.  Cibo. 

—  Gio.  Filippo,  5oo. 

—  Marchello  0  Marocello,  592. 

—  Marchese,  644. 

—  Obizzo,  592. 

—  Vittoria  1 1  o,  644- 

—  famiglia,  65g. 
Malatesta  Giuseppe,  438,  43g. 

—  Sigismondo,  47.  49- 
Malebrance  (V.  AdinoIG). 
Malermi  Nicolò,  584. 
Malespina  (V.  Malaspina). 
Malibran  (Teatro,  657. 
Malinpensa  Giammaria,  675. 
Malipiero  Domenico,  619,  699. 

—  Gasparo,  io. 

—  Jacopo,  216. 

—  Isabetta,  54j- 

-r-     Luigi,  703. 

—  Marino,  309. 

—  Matteo,  599. 

—  Nicolò,  547. 

—  famiglia,  4g5,  496. 

e  f.  Mastropiero. 
Malombra  Giuseppe,  429,  5o  . 

— «     Pietro,  55 1. 
Malvolti  Carlo         )  g 

—  Ferdinando  ) 
Mamiaui  Giamb.  426. 
Marno  (V.  Memo)  507. 
Manaigo  Silvestro,  1 53. 
Manasse  decano  di  Langres,  092. 
Mancini  Pompeo,  701. 

Manerbi  (da)  Giovita,  348.  ' 


—  (da)  Innocenzo,  3oo. 
Manfredi  Eustachio,  626. 

—  Fulgenzio, J34,  497,  498, 

5o2,  663. 

—  Maria,  703. 

—  Pasquale,  i53. 
Manfredo  arciv.  Durazzo, 

—  abbate  Frutt.  638. 

—  Trivigiano,  5g2. 
Manfrin  Gi.wnb.  676. 

—  famiglia,  674. 
Maniago  Fabio,  704. 

Manin  Leonardo,  42^,  43o,  497? 

520  ,  559  ,  646 ,  6-6  , 
687,  690,  691. 

—  Lodovico,  8  ,  474,  55i  , 

555,  556,  646,  657. 
--    famiglia  ,  24  ,  476,  498  ] 
554. 

Mannelli  Frane  55. 

Nanni  Dora.  M.  35,  36,  55. 

—  Giuseppe,  604. 
Manolesso  Agostino  ,  274  ,  333  , 

346,  58i,  617,  618. 

—  Andrianna,  1 34,  44  *• 

—  Geremia,  284,  288. 

—  Nicolò,  56. 

—  Orsatto,  441- 
Maurino  Giov.  286. 
Mansueti  Giov.  388,  3go. 
Mantegua  Andrea,  4 8g,  640,  6j5, 

e  V.  Montagna. 

Manliniense  (V.  Osidoì. 

Mantova  V.  Francesco  III. 

V.  Vincenzo  I.  e  Mar- 
gherita. 

Mantova  (di)  Arnoldo,  334- 

—  (daj  Basilio,  264. 
Mantova  Marco,  58,  84,  85,  91. 

e  V.  Benavides. 
Mantovano  Francesco,  3go. 

—  Pietro  596. 

Manuele  imp.  sor,  298,  5 1 5,  52i, 

564,  567,  568. 
Manuzio  Aldo  vecchio,  55,  320. 
— ■    —    giovane,  77,  82,210, 

527,  579,  63g. 
— ■    Girolamo,  628. 

—  Manuzio,  660. 

—  Ottavio,  628. 

—  Paolo,  37,  44,  46,  60, 

i45,  1 46,  177,627,  628, 
63g,  660,  668. 

—  famiglia  e  stamp.  626,  627, 

628.  e  F.  Aldina  stamp. 
Manzini  Amadeo,  556. 

—  Benedetto,  5,  i3,  108,692. 
Manzoni  A.  M.  1 15. 

—  Francesca,  682. 

—  Giambat.  656. 
Manzuoli  Nicolò,  4^7. 
Maometto  II.  48,  49. 

—  III.  417,  423. 


Maracco  Jacopo,  1 38. 
Marangoni  (di)  Santo,  ^16. 
Marati  Cario,  679. 
Maraveggia  Belisandra,  680. 
Marcantonio  frate,  i5g. 

—  muraro,  3u3. 

—  da  Venezia,  599. 
Marcellini  Domenico,  58 1. 

—  Valerio,  483. 
Marcello  (V.  Nonio). 

—  fiorentino  (V,  Adriani/. 
Marcello  (Marceau)  Paolo,  4^7* 
Marcello  Alessandro,  65g,  688. 

—  Antonio,  180. 

—  Benedetto,  114,  n5,  116, 
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—  Bernardino,  216. 

—  Cristoforo,  63o. 

—  Domenico,  286. 

—  Jacopo,  584- 

—  Nicolò,  5oo,  5oi,  664. 

—  Pietro,  257,  287,  52i. 

—  famiglia,  4g5,  63i,  G64 • 
Marcellotto  Leonardo,  4 7^. 
Marchetto  (marcbese)  592. 
Marchesi  Ant.  Rob.  674. 

—  {V.  Buonaccoisi). 
Marchesini  Alessandro,  38 1,  387, 

388,  390. 

—  Lucio,  455. 
Marchi  Frane.  601. 
Marchia  (de)  Francesco,  5gy. 
Marchioni  (la)  pittrice,  3go. 
Marco  (S.)  599,  6>i,  (J47,  (348. 

—  (S.)  papa,  349. 

—  monaco,  253,  3 10,  593. 
> —    da  Venezia  o  Vereto. 

V.  Rota  e  Valle.  . 

—  pittore,  5g4. 
Marcolini  Francesco,  38. 
Marconi  Rocco,  386,  390,  56i. 
Marengo  (patriarca  grad.)  291. 
Marcnzio  music.  1 16. 
Marescotti  Annibale,  167. 

e  V.  Mariscotti. 
Maresio  Giand.  22. 
Marfecile  Dom.  287. 
Margarita  (S.)  348. 
Margherita  di  Mantova,  333. 
Maria  Egiziaca  (S.)  348. 

—  Carolina  regina,  554 • 

—  Casimira  reg.  274  ,  582  , 

701. 

—  d'Inghilterra,  5n. 

—  Teresa  imp.  122. 

—  d'Ungheria,  609. 

—  e  V.  Aragona,  84. 
Mariani  Gianfrane.  210. 

—  Michelangelo,  7,  12,  629. 
Marianna  are.  d'Austria,  488. 
Manette  P.  Giov.  253,  689. 
Marifelici  (V.  Marfecile). 
Marignuni,  544-  1 


Marii  Trajano,  67. 

—  Troilo,  t\b. 

Marin  o  Marini  Antonio,  324. 

—  Benedetto,  262,  320,  32 1, 

322,  324j  4 ' 

—  Bernardino,  2o5. 

—  Carlantouio,  52 1,  535,  542, 

543  ,  563  ,  58 1  ,  582  , 
587. 

—  Pietro,  32  t,  324- 
Marini  Pompeo,  697. 

Marino  0  Marini  Giamb.  92,  170. 

—  Giovanni,  286. 

—  Riccio,  1 85. 
Marino  arciv.  Taran.  3ii. 

. —    vesc.  Caorle,  3o8,  696. 

—  vesc.  Olivol.  286,  696. 

—  frate,  178. 

—  prete  not.  65 1. 

—  da  Cadore,  49^ 
Marinoni  Giov.  646. 
Marioni  Paolo,  620. 
Mariscalchi  Andrea,  28. 

—  Luigi,  28. 
Mariscolli  Agesilao,  436. 

e  V.  Marescotti. 
Marnieville  iSig.  dii  4 3 1  • 
Marnavich  Tomeo  Giov.  44J- 
Marni  (P.  Marini)  322. 
Maroli  Mazzuchelli  Fed.  5 1 4 • 
Marostica  Gii  ardo  vesc.  5gi. 
Marsand  Antonio,  83,  g5 ,  377  , 

440,  446  ,  653  ,  65g  , 

66o,  676,  680. 
Marsicano  Leone,  52 1. 
Marsili  Giov.  629,  6g5,  703. 
Marsilio  vesc.  Baln.  591. 
Marsilio  Anlonio,  588,  5g3. 

—  Giov.  454,  4^9j  44°- 
Marsoiti  {V.  Masotti). 
Marta  Giac.  Ant.  477- 
Martelli  Alessandro,  604. 

—  Braccio,  507. 
Martiis  (de)  F.  491. 
Martin  (de)  Andrea.  691. 

—  Giovanni,  3io. 
Martin  tajapiera,  i35. 

e  V.  Martino. 
Martinengo  Antonio,  69,  5 1 4- 

—  Camillo,  442- 

—  Elisab.  Michiel.  664. 

—  Ferdinando,  4^9. 

—  Girolamo,  5 1 4 • 

—  Gir.  Silvio,  70,  664. 

—  Leopardo,  52 1,  656. 

—  Orazio,  656. 

• —    famiglia,  70,  656. 
Martinelli  Cirillo,  273. 

—  Domenico  6.  e  altrove. 
Martini  Alessandro,  1 55. 

—  Andrea,  1 34- 

—  Giamb.  108,  116,  118. 
Martinioni  Giuit.  6,  72,  402,  4o5, 
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455,  494,  629,  63o,  077, 

688.  ec. 
Martino  (S.)  348,  597. 
Martino  V.  258,  3i4- 

—  abbate.  291. 

—  monaco,  292. 

—  priore,  3 1  o,  5g3. 

—  grammatico,  287. 

—  di  Giovanni,  292. 
Marzollo  Fiordelise  )  fit- 

—  Leonardo  ) 
Masato  Gioachimo,  697. 
Masotti  Giovanni,  494,  5oo,  697. 

—  Lodovico,  5oo. 

Massa  Apollonio,  109,  160,  i63, 
661,  671,  691. 

—  Lucrezia,  160. 

—  Nicolò,  160,  162,206,  210, 

638,  671. 

—  Paola,  160. 
  Vincenza,  160. 

—  altro,  683. 
Massard  incis.  53. 
Massarello  Frane.  599. 
Massarengo,  66. 
Massari  Pietro,  619. 
Massimiano  imp.  523. 

—  ingegnere,  307. 
Massimiliano  I.  imp.   176  ,  187  , 

194,  4^6,  636,  701. 

—  IL  imp.  4'  5,  5o6,  507. 

—  arcid.  d'  Aust.  333  ,  552  , 

553. 

Massolo  Lorenzo,  38,  65. 

—  Pietro,  65,  65 1. 

Mastalicio  ) 

tu    .  r  \    Giov.  280. 

Mastalino  ) 

Mastro  Buono  ,  24.  e  V.  Buono 
archit. 

Mastropiero  Marino,  256. 

—  Orio,  248,  528,  546,  563, 

usq.  566,  571,  58g. 

e  V.  Malipiero. 
Masuccio  Salernitano,  56. 
Mataduri  Domenico,  286. 
Matelina  (di)  Ivo,  3o5. 
Matilde  conlessa,  568. 
Matina  Leone,  498,  564. 
Matri  Dom.  286. 

—  Orso,  286. 
Malteacci  Leonardo,  662. 

—  Pietro,  682. 

e  V.  Crulta. 
Matteini  Teodoro,  3P9,  090,  4^7- 
Matteo,  (S.)  348. 
Mattia,  (S.ì  348. 
Mattia  re  Uug.  5  80,  58 1,  58a. 

—  arcidiac.  Aquil.  592. 
Matlio  frate,  i3g. 

—  favro,  322. 
Mattiolo  P.  A.  53. 

Maurizio  da  Bergamo,  233,  304. 
Mauro  (S.)  ab.  349,  597. 
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Mauro  Domenico,  286,  288,  291. 

—  Gaetano,  3g5. 

e  v.  Moro. 
— .    fiate,  5g6, 

—  priore,  ^99. 
Maurolico  Francesco,  5io. 
May  (du)  Lodovico,  355. 
Mazzaruol  Pietro,  17. 
Mazzetti  (de)  Antonio,  6o\. 
Mazzo  Giovanni,  448,  65i.f 
Mazzoleni  Alberto,  604, 

—  Francesco,  342. 

—  Mario,  i63,  477,  599. 
— <    Vincenzo  Maria,  63g. 

—  famiglia,  6o4« 
Mazzoni  Domenico,  384- 
Mazzuchelli  Giamm.   107,  217, 

218,  229  ,  355  ,  36i  , 

455,  632,  65o. 
e  v.  Maroli. 
Mechele  Cirillo,  585. 
Meckaw  (a)  Melchiorre  vesc.  Bress. 

70 1. 

Medania  di  Tancredi  re,  537,  573. 
Medici  de  Alessandro,  25. 

—  Antonio,  654- 

—  Cosimo  il  Gr.  5 1 4  »  3^7  1 

^9Ì»  595>  596- 

—  Cosimo  I.  25,  57,  43,  4^> 

62,  74,  2  11, 

—  Cosimo  III.  26,  3i2,  595, 

—  Ferdinando,  5y,  654- 

—  Francesco,  5i,  367,  654, 

7o3. 

—  Ippolito,  97. 

—  Lorenzo,  5g5,  6o5. 

—  Maria,  418,  655. 

—  Pietro,  5g5. 

—  famiglia,  5i  ,  261  ,  373  , 

594,  6o5. 
Medici  (de)  Girolamo  Casio  ,  640. 
— «    Lelio,  434,  436. 

—  (de)  Sisto,  56o. 
Mcdolao  (de)  Presbiter  vesc.  591, 
Mcjelto  Roberto,  649. 
Melilupi  famiglia,  643. 

Meloni  Ant.  Fr.  1 55. 
Melzi  Gaetano,  43,  4^,  5a  ,  61  , 
64,  620,  643. 

—  famiglia,  582. 
Memo  (S.)  558. 
Memo  (F.  Memmo). 

Memmo  Andrea,  173,  4o3,  472, 
470  ,  5o3  ,  5io  ,  5i 1  , 
552,  554,  680,  689, 

—  Bernardo,  -472. 

—  Dionisio,  5 il-, 

—  Francesco,  497>  499>  3oo, 

5oi,  5o5,  507. 
— -    Giambatista  ,  5o4  ,  5o5  , 
5o6,  usq.  5 10. 

—  Giammaria  189,  5o3,  usq. 


—  Gianfrancesco,  5o5. 

—  Giovanni,  494 *  5o3,  5 10. 

—  Laura,  482. 
— -  Lorenzo,  482. 

—  Marcantonio,  270,   281  , 

4'7>  4'9»  477  »  493  , 
usq.  5o2,  5o3, 

—  Manna,  4°4» 

—  Mattio,  5 10. 

—  Maurizio,  244»  4°3,  404. 

—  Nicolò  ,  5o3  ,  5o5  ,  507, 

5o8. 

~    Pellegrino,  5o3. 

—  Pietro  ,  486  ,  493  ,  5o2  , 

5o3. 

—  Teodoro,  5o5,  5io. 
— •    Tommaso,  5 10. 

—  Tribuno  doge,  242,  244  , 

245  ,  255  ,  270  ,  284  , 
286  ,  326  ,  4°2  ,  4°5  , 
404  ,  485  ,  5g5  ,  606 , 
652. 

—  Tribuno  abbate,  247,  248, 

249  ,  25o  ,  295  ,  296  , 
297,  486. 

—  Tribuno  altro,  490 ,  4g4, 

496»  497'  499.»  5oa. 

—  famiglia,  338,  4o3,  495, 
Menavino  Giann.  47. 
Mendozza  Diego    Urtado  ,    208  , 

5o5,  5o5,  507. 
Mendrevilla  (F.  Boscheo) 
Menechini  Andrea,  189. 
Meneghelli  Antonio  ,  228,  474  , 

5 14,  658. 
Mengulo  Domenico,  5j5. 
Menini  Ottavio,  427,  428,  429, 

434  ,  435  ,  477  ,  48£  , 

5oi,  662,  668. 
Menna  (S.)  i23,  a54,  647. 
Mcnizzi  Antonio,  545,  572. 

e  F.  Minizzi. 
Menocliio  Jacopo,  438. 
Mera  Pietro,  274,  349,  38o,  390. 
Mercante  Jacopo,  426. 

—  Mainardo,  426. 
Mercenario  Arcangelo,  599, 
Mercurio  Girolamo,  457. 
Merendella  Cornelio,  378. 

—  e    V.  Giroldi   e  Moren- 

delli. 

Merli  Alessandro,  341. 
Merlino  Clemente,  499. 

—  Jacopo,  456. 
Merlo  Giovanni,  27,  28. 

—  Jacopo,  28. 
Menilo  Claudio,  601. 
Merzamin  Giov.  i56. 
Meschinello  Giovanni,  36,  72. 
Messia  Pietro,  52, 

Messina  (da)  Antonello,  5 18. 

—  Cherubino,  374. 

—  (di)  Gasparo,  259. 


Mesue,  53. 

Metastasio  Pietro,  118,  549. 
Metternich  (principe  di)  344. 
Mezzani  Antonio,  1 53,  154. 

—  Giuseppe,  27  ,  28  t  392  , 

395,  3g6. 

—  Sebastiano,  27. 
Mezzarota  (F.  Scarampo) 
Miaui  Alvise,  io3. 

—  Giacomo,  166. 

—  {S.)  Girolamo,  iti, 

—  F.  Emiliani. 
Miano  (F.  Soperchi  Giulio) 
Miaro  Pietro.  427. 

Micanzio  Fulgenzio  .  421  ,  434  , 
435  ,  439  ,  449  ,  478  , 
480,  481,  670,  675. 
Michaud,  5i6,  517. 
Michelangelo,  (F,  Giordani.^ 

V.  Bonicelli. 
Michele  arciv.  Lemno.  25o. 

—  de  Bernardo,  202. 

—  da  Chioggia,  390. 

—  della  Concordia,  334- 

—  da  Cospoli,  323. 

—  Efesio,  207. 

—  Paleologo,  678. 

—  Spagnolo  (V.  Iorba) 
Michele  {V.  Michiel) 
Micheloli  medico,  n3. 
Michelozzi  Michelozzo,  3i3,  594. 
Michiel  Agostino,  5g5,  5g6,  635, 

636. 

—  Alessandro,  292,  293,  328, 

402. 

—  Alvise,  90,  41 5. 

e  V,  Luigi. 

—  Andrea,  291,  5o2 ,  3o3  , 

3o4,  523,  573,  607. 

—  Antonio,  144»  i45. 

—  Benedetto,  i5. 

—  Buono,  291. 

—  Costantino,  ^g5. 

—  Domenico  doge,  248,  25o, 

293  ,  297  ,  374  ,  575  , 
5 1 5  ,  usque  522  ,  570  , 
606,  695,  697. 

—  Domenico  (altrij  297,  522, 

523,  625,  663,  694. 

—  Eleaco,  297. 

—  Elisabetta  Martin.  664. 

—  Enrico,  547,  573. 

—  Francesco,  458,  5o3. 

—  Giambatista,  574. 

—  Giandomenico,  i57  ,  258, 

3i2,  595,  596. 
— ■    Gioachino,  297. 

—  Giovanni,  180,  25;-,  5i5, 

5 1 4,  55o,  4o5,  4 1 5,  5i5, 
629. 

—  Girolamo.  14,  1 85,  596. 

—  Giustina  Renier,  ag3,  5ii. 

e  F.  Renici. 


—  LeacliinOj  297. 

—  Leonardo,  589. 

—  Luca,  655. 

—  Luchino,  297. 

—  Luigi,  37,  48,  75,  76,  So; 

84,  85.  86,  208. 
e  F.  Alvise. 

—  Maffio,  4 45. 

—  Marcantonio^  190. 

—  Marco,  297. 

—  Maria,  445- 

—  Marina.,  663. 

—  Marino,  543,  58g. 

—  Melchiorre,  6,  i5,  i5. 

—  Nicolò  ,  1 88  j,  264,  292, 

293,328,  522,  55i,  556, 
679,  701. 

—  Pierpaolo,  3i  1. 

—  Pietro,  22,  291,  297,  538, 

53g,  688. 

—  Salvatore,  1 44- 

—  Teofilo,  25g,  3i2. 

—  Tommaso,  i3,  214. 

—  Vitale,  I.  5i5. 

—  Vitale  II.  5,  8,  298,  3oo, 

520  ,  52  1  ,  563  ,  565  , 
566  ,  56j  ,  576  ,  582  , 
58g.  e  V.  Vitale  vesc. 

—  famiglia  ,  4y5  ,  52 1,  607, 

642. 

Micuieli  Bortolomio,  28,  29. 
Migenardo  Conte  di  Gorizia,  591. 
Milani  Francesco,  694. 
Milano  (da)  Ambrogio,  264. 
■ —    Arsenio,  259. 

—  Graziano,  412- 

—  Jacopo,  264,  5 1  6. 

—  Sebastiano,  38 1. 
Milensio  Felice,  456. 
Milesi  Teresa,  670. 
Milico  musico,  555. 
Milion  Jacobina,  557. 
Milhet  Dechalcs  Frane.  5og. 
Milone  vesc.  Torin.  5gi. 
Minadoi  Gianiommaso,  477,  499- 
Minelli  Cristoforo.,  548. 

Mini  Tommaso,  5-?8. 
Minimi  (/".  Compagnia). 
Minio  Alessandro,  5o8. 

—  Carlo,  11 5. 

—  Giovanni,  144. 

—  Jacopo,  144. 

—  Marco,  10. 

—  Marsilio,  11 5. 

—  Tiziano,  25. 
Minizzi  Antonio,  5ào. 

e  F.  Meiìizzi. 
Minosio  Bortolo,  61. 
Minotto  Franceschiua,  175. 

—  Francesco,  175. 

—  Lauro,  200. 

—  Michele,  200. 

—  Pietro,  175. 

Tomo  IV. 


—  famiglia,  169. 
Mulinino  Aut.  Sebast.  63G,  657. 
Miranda  (Conte  di^  670. 
Mirelli  Ambrogio,  5i3. 
Miselli  {F.  Mjielli). 

Misnia  ('March,  di»  Erniario  vesc. 

5gi.  e  F.  Teodor.  5gi. 
Misocca  Benedetta,  3i,  3i,  5g. 

—  Pasqualino,  5i. 
Missiaglia  (Biog.  Univ.)  206,  48 1, 

482. 

Missorio  Raimondo,  102. 

Mitelli  Gius.  M.  i53,  235. 

Mocenigo  Alvise,  14  ,  5g  ,  i55, 
146  ,  161  ,  186  ,  188  , 
556  ,  558  ,  56o  ,  6i3  , 
61 5,  695.  e  F.  Luigi. 

—  Andrea,  640. 

—  Antonio,  705. 

—  Cornelia  Tiepolo,  646. 

—  Giannalvise,  554,  555. 

—  Giovanni,  418,  55 1  _,  65o. 

—  Leonardo,  102,  428,  ^97> 

5oi. 

—  Luigi,  167.  e  F.  Alvise. 

—  Pietro,  14/1,  182,  1 83,  187. 
— ■    Polissena  Coutarini,  663. 

—  Tommaso,  10,  1 55. 

—  famiglia,  197,  495,  496  , 

5o2,  554,  65o,  65 1. 
Modena  (il  duca)  F.  Este  (di)  Ce- 
sare. 

Modena  Leone,  445. 
Modiciense  (il  Conte)  5g2. 
Modonese  Jacopo^  64. 
Modulo  Bartolomeo,  12  r. 
Moisesso  Faustino,  662. 
Mohanis  Pietro,  284. 
Molin  (F.  Molino). 
Molinari  Antonio,  202,  58g,  5go. 

—  Giuseppe,  657. 

—  Luigi,  1 58. 
Molino  (da)  Alvise,  377. 

—  Angelo,  558. 

—  Domenico,  i65,  166,  170, 

558  ,  574  ,  44°  >  47°  j 
475  ,  481  ,  5o3  j  666, 
667. 

—  Federico,  1 4  4  - 

—  Francesco,  iag,  200,  538, 

428,  5o2. 
— -    Girolamo  Ascanio  ,   l^ii  , 
428,  466,  474,  475. 

—  Girolamo,  426,  5o6. 

—  (da)  Jacopo,  541. 
— ■    Lodovico,  276. 

—  Lorenzo,  447- 
— ■    Lucia,  447- 

—  Marco,  276. 

— ■    (da)  Nicolò,  45g,  4^°- 

—  Pietro,  705. 

—  Soradamor,  461. 

—  famiglia,  iog. 
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Molza  Frane.  M.  56. 
Monaca  (della)  Andrea,  576. 
Monacis  (de)  Lorenzo,  5 1 7  ,  076, 

578,  584,  698. 
Monaco  Pietro,  5o,  235. 
Moncelese  Flaminio,  5oo. 
Mondelli  Francesco,  576. 
Monegaria  famiglia,  4°5. 
Moneta  Nicolò,  49- 
Monferrato  (dij  Corrado,  592. 
Monico  Giuseppe,  220. 

—  Jacopo,  685,  6g4- 
Montagna  Benedetto  \ 

 ,    —    Bortolomiol  38^. 

—  —    Girolamo  / 

e  F.  pag.  274,  349,  38o, 
3go. 

Montagnana  archit.  567. 
Montalban  famiglia,  642. 
Montalto  (F.  Peretti)  Aless. 
Montanari  Benassù,  548. 

—  Gentile  Elisabetta,  684. 
Montanaro  Pompeo,  498- 
Monte  (di)  Giammaria,  53. 

—  (dal)  Giarabatista,  477- 

—  (del)  Frane.   Maria,  266, 

644,645. 

—  (del)  Guidubaldo,  645. 

—  (del)  Raineno,  644- 
Montecchio  Sebastiano,  45g. 
Montegnaco  Massimil.  426. 
Montelabate  (Contessa  di)  644- 
Monlenaro  (di)  Gerardino j  54o. 
Meuteverde  Claudio,  229. 
Montfaucon  Bernardo,,  600. 
Monti  Camillo,  276. 

—  Vincenzo,  107,  685. 
Monticolo  Sebastiano,  481. 
Monnmcnto  fdi)  Leone,  5g2. 
Morana  Giannanlonio,  484- 
Morando  Alfonso,  45o. 

_    Giovanni,  224. 
Morando  abate  di  S.  Cipr.  256. 
Morari  Pietro,  189,  190,  577,  5g2, 
68g. 

Morati  (de)  Domenico,  232. 
Moratto  Saltaro,  499- 
Morbiato  Angelo,  220. 
Morcelli  Stefano  Ant.  402  ,  55j  , 
55g.  . 

Morelato  Nicolò,  637. 
Morelli  Ambrogio,  481. 

—  Jacopo,  8,  io,  12.,  29,  82., 

190  ,  198  ,  207  ,  220  , 
281  ,  5 1 3  ,  376  3  4^9  j 
492  j  52.3  ,  527  ,  555  , 
579  ,  58o  596  ,  601  , 
602  ,  607  j  618  j  675  , 
689,  701. 

Morello  Jacomo,  669. 

Morena  Acerbo  ) 

—  Ottone        )  l66' 
Morendelli  Cornelio,  27 1,  272. 

93 
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c  c  V.  Giroldi. 
e  V.  Merendella. 
Moreui  Domenico  ,  26  ,  49,  3 12, 
5g5. 

Moresini  {V.  Morosini). 

Moretti  Gianib.  293. 

Moretto  Calabrese,  14. 

Morini  B.  220. 

Morlupino  Urbano,  63. 

Moro  (dal)  Giulio,  270,  354,  402> 

4o4s  522. 

Moro  Antonio,  2(32,319.,  355,  480. 

—  Bortolo,  448. 

— .    Cristoforo,  261,  3 10.  e  mo- 
glie 1 3 1 . 
— .    Domenico,  2S6,  288. 
— •    Francesco,  448. 
— .    Giovanni,  41t>. 
 ,    Ginevra,  180. 

—  Letizia  (V.  Sanuto). 

—  Maurizio,  5oi. 

—  Santo,  180. 

—  Tommaso,  5o,  ai,  216. 

—  famiglia  495.  e  V.  Mauro. 
Moroucelli  Silv.  Amau.  273,  076, 

600,  616. 
Morosini  Alvise,  1 83. 

—  Andrea  ,  i65  ,  i85  ,  270, 

36(3  ,  416  ,  4'22  ,  4'2^  » 
428  ,  457  ,  458  ,  465  , 
usque  48'2  >  4^5  ,  484  j 
•j  497  >  W  >  5i5  ,  5 19  , 
571  ,  607  ,  65 1  ,  662  , 
688,  697. 

—  Andreasio,  606. 

—  Antonio.,  1 83. 

—  Barbone,  35o,  4^7,  4^8, 

460,  462. 

—  Benedetto,  212. 

—  Bernardina,  212. 

—  Bonadìo,  212. 
— .    Daniele,  1 83. 

—  Domenico,  218,  25  i,  277, 

285  ,  286  ,  29 1  ,  4°3  j 
457  ,  459  ,  /,6o  ,  528  , 
.563.,  565,  568. 
• —  Donato  ,  i65,  35g  ,  365, 
402  ,  466  ,  4^8  ,  475  , 
477'  482,  667. 

—  Fortunato,  383. 

—  Francesco,  102,  274 ,  338, 

383 ,  4G0  ,  477  ,  5i5  , 
5 14,  642,  657. 

—  Giambatista,  484. 

—  Gianfiancesco,  384.,  4'5- 

425. 

—  Giovanni,  244»  245,  i5o, 

267  ,  284  ,  289  ,  291 , 

295  >  29y  >  32ti  ->  4°4  > 
4o5  ,  5g5  ,  606  ,  647  ? 
678. 

—  Girolamo,  705. 

—  Giustiniano,  45-,  462, 


—  Jacopo,  465,  466,  482,670. 

—  Marcantonio,  4^9- 

—  Marco,  668. 

—  Manno,  555. 

—  Maurizio,  291. 

—  Michele,  4g5,  496. 

—  Nicolò,  4/7- 

—  Paolo.,  569,  366,  4^)5,  466, 

468  ,  469  ,  470  ,  475 , 
476  ,  480  ,  5ai  ,  5g6  , 
655,  670. 

—  Pietro  ,  286  ,  287  ,  4o3  , 

482. 

—  Ruggero,  558,  568. 

—  Stefano,  286. 
■ —    Teresa,  4^7- 

—  Tommaso,  iS'i,  34o. 

- —    Vincenzo,  148,  260,  35o, 
457. 

—  Zaccaria,  4^7- 

—  famiglia,  199,  260,  268, 

288  ,  32(3  ,  55  i  ,  4°5  j 

460  ,  482  ,  4y5  ,  546 , 

554.,  575,  608,  697. 

Morville,  253. 

Mosca  muraro,  323. 

Moscancervello  {V.  Luzelinart). 

Moscatelli  Nicolò,  1 54. 

Moscheni  Baschenis). 

Meschini  Giannanlonio ,  10,  26, 
29,  36  ,  72,  1 08  ,  109  , 
111  ,  1 13  ,  i3i  ,  i3'i  , 
i5o  ,  242  ,  274  ,  277  , 
281  ,  283  ,  3i3  ,  5 1 4  j> 
357  ,  54  3  3  38o  ,  38 1  , 
410  ,  441  ,  455  ,  494 , 
5 1 4  j  5i5  ,  595  ,  6ooj 
620,  685,  690,  700. 

Mose,  5g8. 

Mosto  Giannalvise,  171. 

—  Giovanni,  5oo. 
— ■    Marianna,  171. 

Moti  Pierantonio,  4o3. 

Motini  Lorenzo,  164,  585. 

Multa  o  )   \       ì      ,  t-r- 

tv,  „•  / 1   x       !  Angelo,  4 1>  55. 
Motti  (dei)       )       0     1  *  > 

Milazzo  Alvise,  647. 

—  Daniele,  6;\  1 . 

—  Giaimantotuo,   55o,  565. 

57  1,  64  1,  642. 

—  Pietro,  6 4  1  • 
Mula  (dà)  Agostino,  449- 

—  Angelo  Contar,  air. 

—  Marcantonio,  186,  45i. 

—  famiglia,  1  i3  e  V,  Amulio 
Mulazzani  Antonio,  692. 
Murano  (da)  Antonio,  260,  3i5, 

692. 

—  (da)  Giovanni,  692,  e  V. 

V  ivarmi. 

Muratori  Lod.  Ant.  47>  289,  290, 
529  ,  535  ,  567  ,  568  , 
575,  582,  587,  684. 


Mureto  Marcantonio,  146. 
Muriani  Girolamo,  19. 

—  Foscari,  647. 

Musitelli  Veremondo,  276,  584. 
600. 

Musocca  (F.  Misocca) 
Mussato  Albertino,  546. 

—  Gianfrancesco,  47^>  479- 
Mustoxidi  Andrea,  522. 

Muti  Giammaria,  172,  443- 

e  F.  Multi. 
Mutinelli  Fabio,  307,  4'°>  655. 
Mutoni  Antonio,  629. 

e  V.  Muttoni. 
Mutti  Zuanne,  435. 
Muttoni  Felice,  629. 
Muzio  Andrea.  454- 

—  Leandro,  5o. 

N 

Naccbianli  Jacopo,  71. 
Naclu  Lodovico,  693. 
Nocliini  Pietro,  343. 
Nadal  Melchiorre,  193. 
Nani  Agostino,  43o  ,  458 ,  459* 
65o. 

— ■    Antonio,  i53,  498- 

—  Bernardo,  638. 

—  Filippo,  149. 
Francesco,  18. 

—  Giambalisla,  102,  5  t6,  375, 

378  ,  442 ,  444  ,  448 , 
timi  598. 

—  Giovanni,  558,  577,  4 49 3 

65o. 

—  Jacopo,  18,  453,  63o. 
Nannini  Remigio,  187,  188. 

e  V.  Remigio. 
Napoli  (il  card,  di)  226. 

—  (da    Ignazio,  648. 

—  F.  Paolo. 
Nardi  Baldassare,  ^56. 

—  Jacopo,  44>  46* 
Narsete,  5,  9. 

Nasi  Francesco,  66. 

Nassi  Zoilo,  5oo. 

Natali  (de)  Germano,  i3g. 

—  Nicolò,  256,  61  r,  612,  6 1 3- 
— •    Pietro,  245,  338,  58o. 

Navagero  Andrea,  190,  5 16,  517. 

—  Bernardo,  59,  181,  264, 

35o  ,  448  ,  454  ,  459  , 
5o4,  5o6,  507. 

—  Lucia,  448. 
Navazzolli  Ora/io,  456. 
Nauclcro  Giovanni,  578. 
Navigajoso  Antonio,  571. 

—  Enrico,  589. 

—  Giovanni,  567,  573. 
Navò  Curzio,  645. 

—  Trajano,  82. 


Nazari  Maria  Vittoria,  69". 
Nazario  (S.)  548. 
Nazzari  Bortolo,  38o,  390. 
Negri  Angela,  99. 

—  Domenico,  379,  441- 

—  Francesco,  io5,  118,  665, 

674.  e  F.  Negro. 

—  Gaspare,  227. 

—  Giampietro,  643. 

—  (de)  Giovanna,  171. 

—  Giulio,  38,  64,  84,  604. 

—  Marino  Lorenzo,  121,  171. 

—  famiglia,  658. 

Negro  Francesco,  Ò99,  636,  63g. 
e  V.  Negri. 

—  Girolamo,  66y. 
Nelli  Pietro,  62,  63. 
Ncoli,  287. 

Neuburg  (Palatino  di)  704. 
Neumayr  (de)  Antonio,  5o5,  701. 
Niase  (da)  Jac.  Aut.  220. 
Nicasio,  679. 

Niceron  Giampietro,  58,  5i,  61. 
Niceta  Clioniate,  46. 
Nicchio  (F.  Dnuzzo). 
Nicocle  re  Cipr.  218,  219. 
Nicodemo  Leonaido,  164. 
Nicodemo  (F.  Macio). 
Nicolai  Daniele,  Tuo. 
Nicolini  Antonio,  5c>4- 

—  Domenico,  ^L6,  669. 

—  Gio.  Geoigio,  6^2,  685. 

—  Nicolò,  543. 

—  Sebastiano,  5  43. 
Nicolio  Celio,  477,  499. 

.Vicolo  (S.)  io5,  267,  272,  3 1 1 , 

556,  539,  548. 
Nicolò  V.  260,  5i 5,  5 16. 

—  vesc.  C  ani  le,  2Ò6. 

e  F.  Natali. 

—  vesc.  Reggio,  3g5. 

—  di  Pietio  pittore,  67/1. 

—  da  Padova,  522. 

— •    di  Proiimo  (F.  Protimo). 

—  de  Zoizi,  202. 

—  fabro,  5i5. 

—  tajapieia,  529. 
Nicomaco  (F.  Filaliteoj. 
Niemann,  52. 
Nimicani  Foscari,  287. 
Ninfa  Giannantonio,  632. 
Nicpiet  incis.  1 53. 
Nober.  (conte  di)  5g2. 
Nobili  (de)  Daniele,  100. 

—  (F.  Kocba). 
Noceto  Carlo,  107. 
Noeli,  287. 

—  Badoaro,  4°3. 
Nogari  Giuseppe,  3go. 
Nonciano  Celidoro,  378. 
Nonio  Marcello  ,  601. 

!)  aba,e>  3,0>  593- 


Noimand  C.  1 53,  154. 

Nostiz  conte,  553. 

Novara  ('da)  Innocenzo,  264 • 

—  St'fano  ,  264  ,  324  ,  527, 

528. 

Novarini  Alvise,  5oi. 
Novellala  ila  contessa  di). 

F.  Gonzaga. 
Novelli  Giambatista,  694. 

—  Pietro,  5go. 
Novello  Girolamo,  229. 
Nuzzi  Angelo  Alvise,  49'- 


O 


Oberto  giudice,  2g5,  296. 

—  vesc.  Aqncn.  £91. 
Cbizzi  Ippolito.  5o2. 

— <     (drglij  Pio  Enea,  37,  ^2, 

Cbr/.zo  d  E-te,  592. 

—  vescovo  Rimiri,  5gi. 
Oboli  (F.  Gdoli). 

Obone  Ravennate,  578,  584,  ^86. 

e  F.  Rustici. 
Orlici  G  ovarrni,  110,  in. 
Oddi  FedeiicOj  4 -"9- 
Odmo,  5r5. 

Odoardo  VI.  re  ing.  452. 

—  ve.1  covo  tenore)  591. 
Oddi  Paoloj  268,271,575,620. 
Odine  diacono,  296. 

Odoni  Cattai  ina,  t€o. 
—1     Cattaruzza,  628. 
-->     Ferdinando,  660,  66j. 
1— 1     Girolamo,  660. 

—  Mai  gai  ita,  628,  660. 

—  Rinaldo,  t't'o. 
Odoiico  Valentino,  ^-iS. 
Olìman  A^'oll'ango,  435. 
Olii  e  ci  i  Offredo,  102. 

Olii ecio  vesc.  Cr  nion.  591. 
Ollreducci  Giraldo  vesc.  £91. 
Oglio  (dall')  Domenico,  ii3. 
Ognibcne  vesc.  Veron.  5gi. 
Olando  (  F.  Vincenzio). 
Oliva  del  Turco  Pietro,  58,  509, 
701. 

Oli  vares  (conte  di;  670. 
Olivieri  (degli  Abbati)  Ann.  644, 
649. 

Olivo  biancheggino,  r55. 

Olmo  Castellino,  535" 

— 1  Fortunato,  229,  241,  246, 
254  ,  266  ,  281  ,  282  , 
294  ,  355  ,  usqtie  34o, 

l~7, 5  4«4  >  4  'j  s  4*5 , 
5 16  ,  52 1  ,  523  ,  524  , 
527  ,  528  ,  553  ,  56i , 
569  ,  570  ,  57i  ,  577  ,  j 
usque  586 ,  588  ,  600  ,  | 
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604  ,  6o5  ,  606  ,  bi ò  t 
62 1. 

—  Gianfrancesco  ,  335,  336» 
— 1     Giannantonio,  355. 

Ohi  ocelli  Baldassare,  453. 
Ombrnn  pittore,  640. 
Omero,  5g8,  601. 
Oiuoveitis  Ottonello,  284. 
Ongaio  Domenico,  67,  85. 
Ongm  Polacco  Sebast.  601. 
Onofi io  (S.)  212. 
Onorati  Bortolo,  172. 

—  Domenico;  171. 

—  Paolo,  171. 
Onoralo  da  Trento,  620. 

— •     pnoie,  5 1  4 - 
Onoiio  11.  p-ipa,  487- 

— 1     111.  papa,  253,  3oi,  575, 
Onoiio  iir.p.  occid.  485. 
Onono  Alessandro,  628. 
Ora/io,  220. 
O.i eli  10  Martino,  676. 
Orfeo;  £98. 
On  Clir.  incis.  5o2. 
tino  Angelo,  682. 

—  Loienzo,  20. 

—  Mai  co,  5o8. 

_    Paolo  ,  265,  353  ,  334  , 

Oiologi  G  useppe,  46,  187,  5j8. 
Oiologio  Fr.  Scip.  94. 
Oionta  (  F.  Maravecgia). 
Oisato  Scitono,  63o. 
Oiseolo  Domenico,  291. 
■ —    Felicita,  244,  289. 

—  Oiso,  287,  523. 

—  Pietio  I.  doge,  2.44  j  276, 

289,  56^,  606. 

—  Pietio  11.  doge,  289,  569. 

—  Pietro  altio  ,  286  ,  altro  , 

Orsetti  Brinaidino,  463. 
Oisini  Aldebrando,  142. 
■ —    Camillo,  i3. 

—  Cesale,  499- 

■ —  Fulvio  card.  37. 

—  Giordano  card.  082  ,  383. 

—  Gioì dano  altro,  14,  73. 

—  Mieìielcj  652. 

—  Nicolò  di  Pit.  142. 

—  Paolo  Gioidano,  5i  ,  73, 

7.4- 

—  Vicino,  66,  664. 

—  famiglia,  37,  75. 

e  F.  Lanfredini. 
Orsino  (F.  Orsini». 
Orso  vesc.  Tore.  290. 

—  abate,  246. 

—  prete,  298. 

Orso  Giovanni  ,  281.  e  Orse 
Orsoiolo  Domenico,  286. 

—  Giovanni,  286,  287, 

—  Orso,  287. 
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Orsola  (S.)  348. 

Ursoni  Alessandro,  487,  488,  492, 


49Jj 


58o. 


Osido  Mantiniense,  106. 
Osio  Felice,  166. 
Osta  (dall')  Gerardo,  6,  122. 
Ottaviano  Augusto,  654- 
Ottelio  M.  Ant.  1 63 ,  435  ,  4°9  > 
477-  . 

Oltobon  Antonio,  625. 

—  Gianfrancesco,  224. 
Ottomana  famiglia,  76. 

Ottone  I.  imp.  occid.  262,  543. 

—  II.  imp.  occid.  40"2  >  4°3- 

—  IV.  imp.  occid.  54o. 
Ottone  f.  di  Fedcr.  337  ,  477  ? 

528  ,  568  ,  5f39  ,  572  , 
574,  576,  584,  585. 
Ottone  vescovo  Alb.  5<ji. 

—  vesc.  Bellun.  29S,  299. 

—  abate,  2  5o. 

—  preposto,  5g2. 

—  Conte  palat.  591. 
Oltone  da  S.  Biagio,  576. 
Oitone,  292.  e  F.  Morena. 
Ovidio,  64,  106. 


Pace  Fabio,  477- 

—  Riccardo,  21.  e  F.  Pacio 
Pacini  Santi,  1 53. 
Pacio  Giulio,  476-  e  V- 
Paciolo  Luca,  g4,  i4r- 
Padavin  M.  Ant.  077. 
Padoan  Batista,  335. 

—  Domenico,  27. 

—  Francesco,  27. 

e  F.  Padovano. 
Padoanino  (Varottari  Aless.)  335., 
354. 

Padova  (di)  Alberto,  597 

—  Cipriano,  597. 
(da)  Giordano,  256,  5g5. 

  Nicolò,  322. 

—  Terenzio,  597. 

—  Zaccaria,  262. 
Padovanino  {F.  PadoaninoJ 
Padovano  Frane.  4^9. 

e  V.  Padoan. 
Padrin  Girolamo,  624,  704. 
Pagano  cancell.  517. 
Pagano  Teobaldo,  68. 
Pagi  Francesco,  575,  576. 
Paglia  Antonio.      )  » 

—  riaucesco.  ) 


Pace. 


Pagliari  Giamb.  579,  5 1 5. 
—    Giovanni,  579. 

c  F.  Paliari. 
Pajola  Francesco,  672. 
Paltoni  Iac.  AI.  4  1,  663. 
Palanca  Pietro,  49 r. 


Palazzi  Giovanni,  33g,  4$4>  5i8, 
557. 

Palazzolo  Aurelio,  466. 

—  Cesare,  456. 
Palcani  Sebastiano,  44a- 
Paleologo  Angela,  i65. 

—  Michele,  678. 
Palermitano  (F.  Panormitano) 
Palermo  Policarpo,  5oo. 

—  Valerio,  499- 
Palfero  Georgio  Gior.  6,   157  , 

485,  608,  ec. 
Paliari  Giovanni,  379 

e  F.  Pagliari,  e  Palliari  e  Pal- 
leari. 

Palladio  Andrea,  i52,  264,  265, 
270  j  288  ,  328  ,  529  , 
33 1  ,  333  ,  35i  ,  384  , 
402  ,  404  ,  4o5  ,  us'jue 
410,  4t2,  664. 

Palladio  Blosio,  a3. 

—  Leonida,  4°8j  4°9- 
--    medici,  670. 

—  Orazio,  4°9- 

—  Rutilio,  41,  4$,  53. 
Pallasi  Sarri  Ant.  547- 
Pallavicino  Ferrante,  170,  637. 

— .    Ottaviano,  4'>  44>  65. 

—  Sforza,  48,  76,  67 4- 
P.illeari  Antonio,  55  \. 
Palliari  Girolamo,  345. 
Palma  Antonio,  373. 

—  Jacopo  vecchio,  63 1. 

—  Jacopo  giovane,  1 63,  274, 
347 ,  35o  ,  585  ,  589  , 
39„,  498,  679,  719. 

Palmerio  Giambit.  455. 
Palmieri  Matteo,  58i. 
Pamfili  Girolamo,  468. 
Pamlìlo  (  F.  Eusebio) 
Pampuro  Andrea,  260,  33o,  4°5j 
Panciera  Giulio  di  Zoppola,  6^5, 
Pandolfi.  medico,  121. 
Pandolfino,  297. 
Panfili  (F.  Pamfili). 
Panigalh  Giuseppe,  212. 
Panormita  Antonio,  /y6i. 
Panormitano  Nicolò  ,  217  ,  5gS  , 

e  F.  Tudeschis. 
Pantaleone  (S.)  247,  348,  35o  , 

523,  524. 
Pantaleone  Domenico,  29 r. 

—  Giovanni,  291. 
Pante  Gerardo,  256,  257,  5g5, 
Panzelta  Camillo,  449- 
Paoletti  Ermolao,  288,  705. 
Paoli  (de)  Antonio,  6,  27. 

—  Guglielmo,  27. 

—  Paolo  Ant.  680. 
• —    Sebastiano,  298. 

Paolino  (F.  Paulinoj 
Paolo  e  Pietro  Apostoli,  .4  35. 
Paolo  (  S.  )  Martire,  u55  ,  3oi  , 


3io  ,  336  ,  348  ,  354  , 
525,  5g3,  5 96. 
Paolo  IL  papa,  129. 

—  III.  97,  212. 

—  IV.  452,  459. 

—  V.  164,  354,  417  ,  418, 
419  ,  422  ,  423  ,  429  , 
43i  ,  433  ,  434  >  436  , 

438  ,  44 1  »  5oi  ,  548  , 
676 ,  696. 

Paolo  Diacono,  598. 
Paolo  abate  S.  Giorg.  535. 

—  commesso  Cassin.  547* 

—  monaco  Cass.  349. 
Paolo  da  Genova,  259,  3 1 4- 

—  da  Napoli,  i3i. 

—  da  Pavia  (F.  Caselli) 

—  da  Treviso,  257. 
Paolo  de'  Servi  (F.  Sarpi) 
Papadopoli  Nicolò  ,   1 43  ,    1 83  , 

5o3,  5o4,  5o5,  579. 
Papafava  Bonifacio,  171. 

— •    Roberto,  3g. 
Parabosco  Girolamo,  56. 
Paradisi  Nicolò,  675. 
Paramo  Lodovico,  436. 
Paravia  Antonio  ) 

—  Pieraless.  )  ' 
Paravia  (di)  Ceccon,  45  5. 
Panati  Pietro,   117,  120. 
Parisenti  Giacomo,  677. 
Parisio,  4^4- 

Parma  (duca  di)  F.  Farnese,  37. 

F.  Ferdinando,  489. 

—  (dì)  Tiberio  F.  Tiberii. 
Panna  Iacopo,  410- 
Parodi,  Filippo,  544,  345. 
Paron  Fadmi  Lorenzo,  200. 
Paroni  Gaetano.  ) 

—  Pietro,     )  6où 
Parry  Guglielmo,  j5. 
Partecipazio  Giovanni,  2  44 • 

— ■    Giustiniano,  690. 

—  Orso,  244* 
Romana,  24 4 - 


famigli 


244. 


186. 


e  F.  Badoaro. 
Partenio  Bernardino,  162, 
465. 

—  Giovanni,  020. 
Partistagno  Giuscpp.  628. 
Partita  Mortolo,  i5o. 

—  Marco,  5-7 1 . 

—  Paolo,  59,  i84,  566,  4 '6 

4i8  }  454  ,  465  ,  466 
48i. 

Pascale  Lodovico,  14,  446. 
Pascalco  Alberto,  218. 
Pascalio  Carlo,  481,  697. 
Pasiani  famiglia,  55 r. 
Pasin  (de)  Uettin,  411. 

—  —    Zuanna,  4  1 1  • 
Pasini  Antonio,  499- 


—  Giulio,  409. 

—  Pace,  5o3. 

—  Pietro,  6,  683. 
Pasqual  II.  papa,  485. 
Pasquali  Alberto.  (F.  Pascaleo  e 

Pasc.ilio). 
Pasqualigo  Alvise,  206. 
e  F.  Luigi. 

—  Domenico,  5ig,  5io. 

—  Elisabetta,  200. 

—  Filippo,  477. 

—  Luigi,  61,  62.  e  F.  Alvise. 

—  Marco,  4^o,  6g5. 

—  Marino,  54. 
Pasqualin  de  Boneto,  322. 

—  munro,  322,  325. 
Pasquali  Lorenzo,  499- 
Pasquino,  4^6. 
Passagerio  Rolandino,  527. 
Passaro  Vincenzo,  37,  80. 
Passeri    (  F.    Aldobrandino  Cin- 

zioj. 

Passignano  (da)  Domenico ,  656. 
Pastori  Zeno,  685. 
Patarol  Felicita,  122. 
Patavino  Zaccaria,  262,  320. 

e  F.  Padova. 
Patelaro  Eustachio,  427. 
patino  Giuseppe,  55o. 
Patrizio  Francesco,  38. 
■ — >    Gregorio,  4^. 

—  Pietro,  286. 
Pavanello  Placido,  3 18. 
Pauo  Francesco,  272,  599. 
Pavia  (da)  Paolo,  545. 
Paulini  Claudio,  599,  656. 

—  Fabio,  4-30,  628. 

—  Girolamo  4^4- 
Paulino  (S.)  548. 
Pausania,  598,  601. 
Pazeo  (F.  Pace). 
Pazzi  Antonio,  654- 
Peanzio  (F.  Benedetti  Aless.  ) 
Pecchi  Ambrosio. 


eccni  Ammonio. \ 

—  Gianluigi,  / 

—  Lodnsio,  f  20}. 

—  famiglia,  ) 


igl  . 

Pechis  (de)  Giannalvise,  2o3. 

e  F.  Plebi. 
Peder  (dal)  Francesco,  6g4- 
pedoni  Antonio,  390. 
Pedrazzi  L.  4g3, 
Pedrezzani  Giovanni,  4^6. 
Fedro  [F.  Peder) 
Pegolotto  Domenico,  i52. 

—  Felicita,  99. 

Pel.igio  priore  di  S.  Isidoro,  592. 
Pellegrini  Domenico  Maria,  558, 
545. 

— ■    Girolamo,  58o. 

—  Gualtiero,  22. 

—  Marcantonio,  477j  7o3. 

—  Pietro,  655. 

Tomo  IV. 


Vincenzo,  23,  i5i,  655. 

—  famiglia,  [ 3 1. 

—  F.  Peregrini. 
Pellegrino  pai.  Aquil.  542. 

e  F.  Peregrino, 
pendasio  Federico,  599. 
Pennesi  Nicolò,  100. 
Penna  Baldo  Aut.  465. 
Pepone  di  Givitav.  5g-ì. 
Peranda  Sinto,  5go,  5i2. 
Peratio  (F.  Perozzi) 
''ercacino  Marino,  284. 
Percichio  Basilio,  6o5. 
Peregrini  M.  Ant.  ^55,  459,  499- 

e  F.  Pellegrini. 
Peregrino  pat.  aquil.  298,  299. 

e  F.  Pellegrino. 
Perenotto  Antonio,  74. 
Peresio,  586. 

Peretti   Alessandro  266  ,  468. 

—  Felice,  41 5. 
Pcrgamino  Salvodeo,  3o8. 
Pergeo  (F.  Apollonio) 
Perini  Matteo,  i55,  1 54- 
Pciisone  (de)  Bonardo,  635. 
Perissinolti  Giovanni,  102,  1 43  , 

210,  226  ,  45 1  ,  507  , 
640. 

perlasca  Mariano,  23 1. 

pe  leoni  (  F.  Rodolfo   vesc.  ar> 

gcnt.  591,  698. 
pero  Dionisio,  5i5. 
peron  (di)  Giacomo  Davy,  4^6  , 

44o,  667. 
Peroni  Vincenzo,  5 14. 
perotti  Nicolò,  601 . 
Perozzi    Domenico  ,  2.48  ,  268  , 
271,  524  ,  540     542  , 
35o ,  374  j  402  >  4°5» 
4ii,  4 l2»  ^24,  648. 

—  Matteo,  411,  648. 

—  Pompeo,  648 . 
Perron  {V.  peron) 
Pers  (di)  Ciro,  23o. 
Persico  Giamb.  529. 

—  Matteo,  664,  688. 

—  Paratilo,  i45,  662. 
Persio,  60  r. 

persio  Ascanio,  164. 
Perugia  (da)  Antonio,  43g. 
Perugia  (di)  Pienuzzio,  592, 
Perugino  Leonardo,  6o5. 
Perutius,  286,  647. 

e  F.  Petrucii. 
Peruz/.i  Giuseppe  Maria,    611  , 

698. 

Pesanzio  Alessandro,  4^6  ,  609  , 

696. 

e  F.  Pesenfi. 
Pesaro  Alessandro,  2o5. 

—  Bartolommea,  507. 

—  BartoIorameOj  5o8. 

—  Elena,  225. 
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—  Francesco,  554,  6a5. 
■ —    Giannantonio,  262. 

—  Giovanni,  g, 

—  Luigi,  465. 

—  Nicolo,  604,  6o5. 

—  Secondo,  604. 

—  Vienna,  22S. 

—  famiglia,  i65,  235,  55*  , 

554. 

Pescatore  (F.  Arrigo  di  Malta) 
Pescetti  Giamb.  1  1 8. 
Pesenti  Alessandro,  639. 

e  F.  Pesanzio. 
Petecchie  Antonio  ,    5g3  ,  5g4  t 

5g5. 

Petich   (F.  Petecchie) 

Petrarca  Francesco,  37,  62  ,  63  , 
64  ,  65  ,  77  ,  85  ,  95, 
nsq.  gg,  107,  218,  220, 
356  ,  338  ,  5i6  }  5iy  , 
58r  ,  582  ,  583  ,  598  . 
6|5. 

Petrella  Bernardo,  599,  698. 
petris  Stefano,  14. 
petroccliino  Gregorio,  228. 
petrucci  Francesco,  i55. 
petrucii,  647. 
pettani  Giovanni,  25 r. 
pettenaro  Francesco,  43g. 
pez  Bernardo,  576. 
pezzana  Angelo,  670,  674. 
Pezzi  Pietro,  635. 
Piacenti  Lodovico,  498. 
piacentini  Giovanni,  674. 
Piacenza,  (  da  )  Bernardo,  262  , 
Sig,  604. 
e  F.  Bernardo  di  Val. 

—  (da)  Livio,  345. 
Piai  Francesco,  599. 
Pianton  Pietro,  611,  705. 
Piasentini  Muzio,  429. 
Piazzetta  Giamb.  5go. 
piazzone  Stefano,  55,  99,  146, 

5o5,  688. 
Piazzoni  Francesco,  477- 
Picardi,  (F.  Piccardi) 
picart  B.  i52. 
Piccardi  Giov.  624,  657. 
Picchiami  Gio.  D.  i55. 
Piccini  Angelo  M.  i83. 

—  Jacopo,  170. 
Piccinini,  (F.  Picenini) 
Piccioli  Giambatista,  211. 
Piccioli  (de)  Giovanni,  166. 
Piccolomini  Francesco,  226,  465> 

.     .  .  599-  . 
Picenini  Antonio,  617. 

Pich  ballerino,  549. 

Pichi  Benedetto,  2o3. 

■ —    Francesco,  2o3. 

—  Giannalvise,  2o5, 

—  Giovanni,  690. 

—  Giuseppe,  2o3. 

93* 
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—  Iacomo,  690. 

—  Luigi,  ìo5. 

—  (de)  Maffeo,  2o5. 
— ■    Marco,  2o3. 

—  famiglia,  690. 

Pico  della  Mirandola  famiglia,  jo, 
Puliauo  Gianfraucesco,  )  - 

—  Guidone,  ) 
Piemonte  (di)  Lodovico,  261. 
Piemontese  Ambrogio,  322. 

e  V.  Alessio. 
Pierantonio  arcid.  (V.  Ribetti) 

—  dalla  Valtellina,,  268. 
Pierbenedelti  card.  (V.  Camerino) 
'ictro  e   Paolo    Apostoli  ,    35 1 

455. 

Pietro  (S.)  m.  348. 

—  (S.)  Ord.  Pred.  048. 
Pietro  imp.  Oriente,  5o2,  54 1. 

—  Leopoldo  gr.  Tose,  554- 

—  duca  Curi.  5o5. 

—  di  Portogallo,  3og. 
Pietro  Lombardo,  228,  598. 
Pietro  (S.)  in  Vinc. 

(V.  Rovere  Giuliano) 
Pietro  vesc.  Città  Nova,  290. 

—  Morienense,  5gi. 

—  di  Parcnzo,  5gi. 

—  di  Pavia,  591* 
— .    di  'esaro,  59  r. 

■ —    abbate  Ravenn.,  5g2. 

—  abb.  S.  Giovanni  ,    i5j  , 

52J,  526. 

—  monaco  Bened.  247,  248, 

292  ,  3oo  ,  335  ,  4^5  , 
487,  525,  524- 

—  diacono,  287. 

—  frate  Geron,   1 5 4 - 
Pietro  da  S.  Barnaba,  545. 

  da  Chioggia  (Caio)  58 1 . 

—  di  Cortona,  6i5. 

—  di  Cotfa,  25g. 

—  da  Mantova,  596. 

—  da  Pisa  [V.  Gambacurta) 

—  da  Salò,  25. 

—  di  Toledo,  6o5. 

—  da  Venezia,  535,  G19. 
pietro  (de)  Francesco,  453. 
Pietro  fabro,  i55. 

—  tajapiera,  1 35. 

—  di  Cornino  tajap.  547- 
Pietro  (altri)  291,  3 1 5. 
Pietrolongo  Leone,  )  2gg 

—  Orsone,  ) 
Pigafetta  Filippo,  055. 
Pigazzi,  545. 

Pigliino  Sebastiano,  07,  38,  80. 

Pignata  Giandom.  5oi. 

Pignolati  Agostinn,  555,  558. 
. —    Ortensio,  499- 

Pignoria  Lorenzo,  70,  170,  449.» 
45i  ,  466,  467  •  475  • 
481,  482,  5o  1,666,  667. 


Piloni  famiglia,  1  1  4~ 
Piloti  RandiriO,  G-ij. 
''doto  Francesco,  683. 
Pinali  Gaetano,  ir,  410- 
l'inamonte  pod.  Bolog.  592. 
Pincio  Filippo,  58. 
Piuelli  Antonio,  164,  44°- 

—  Domenico,  468,  469. 
Pino  Pietro,  634. 

Pinzi  (F.  Durelo) 
Pio  IL  47^  48,  ,260,  26;,  5.5, 
3i6,  582. 

—  IV.  14,  i5,  65,  97,  58i, 

585. 

—  V.  57,  09,  45,  260,  680. 

—  VI.  274  ,  276,  487,  490, 

491,  5i5  ,  555  ,  usque 
56o,  586,  697. 

—  VII.  116,  277,  288,  48;, 

usque  493. 
e  V.  Chiaramonti. 
Piove  (da)  Georgio,  599. 
Piovene  Lelio,  5oo. 

—  Luigi,  41"- 

—  Pietro,  104. 

—  famiglia,  12:,  554,  ^43. 
Pipino  Francesco,  576. 
Pirano  (di)  Francesco,  555. 
Pirovano  Algisio  arciv.  591. 

— ■    (di)  Giuffredo,  542. 
Pisa  (  B.  Pietro  da  )   V.  Gamba- 
cinta. 

—  (il  card,  di) 

V.  Ricci  Giovanni. 
Pisani  Alessandro,  4^4- 

—  Almorò,  222. 

—  Alvise,  607,  628,  65 1. 

—  Andrea,  65 1. 

—  Carlo,  65 1,  653,  705. 

—  Cecilia,  4^7,  4^8. 

—  Con  tarin  a,  106. 

—  Francesco,  i83.  222,  4°^, 

409. 

—  Georgio,  16,  202, 

—  Gianfiancesco,  661,  665. 

—  Giovanni,  4°9j  4^7. 

—  Giuseppe,  272,  375,  374. 

—  Leonardo,  129,  705. 

—  Lorenzo,  705. 

—  Maria,  '222. 

—  Nicolò,  607,  G59. 

—  Paolo,  16. 

—  Pietro  Moretta,  55 1. 

—  Sebastiano,  4^o,  685. 

—  Vincenzo,  484- 

—  famiglia,  148,  1 85 ,  194, 

223  ,   252  ,   255  ?   554  , 

681. 

Pisano  Girolamo,  4^9. 
Pischiuta  Pietro,  i3i. 
Piscina  Girolamo,  4^1. 
Piscopia  {V.  Ccrnaro). 
Pisom  Giamb.  202,  2o3. 


Pistoja  (f.  Ci  noi. 
Pitloni  Giampietro,  102. 
Piva  Giovanni,  49'2- 
Pi  vati  Adamo,  460. 
Pivetta  Gius.  M.  148,  5io. 
Pividor  Giovanni,  664. 
Pizzamano  Domenico,  2.77. 

—  Francesco,  1 5  4  • 
Pizzi  Luigi,  253. 

Pizzichi  Filippo,  26,  5i2,  595. 
Pia-zoni  Pifauio,  455. 
Piaccio  Vincenzo,  i65,  476.. 
Placido  (S.)  548,  575,  574.»  597. 
Placido  abate,  246,  292. 

—  frate,  5g6. 
vlantedio  Manilio,  5o. 
Plateo  Pierantonio,  655. 
Platina  Bartolommeo,  60  r. 
Platone  {S.)  247,  268,  34?,  35o, 

5  2  5. 

Platone,  171,  208,  5g8. 
Plinio,  55,  2 1 1,  598. 
Piotino,  208,  6oi. 
Plutarco,  44>  47- 
Podacataro  Ambrogio,  146. 

—  Cesare,  142,  usa.  1 4- • 

—  Emilia,  1  4  j. 

—  Ercole,  145,  usq.  146. 
— ■    Ettore,  i45,  146,  147. 

—  Filippo,  147. 

—  Giampaolo,  1 43. 
■ —    Giano,  1 4  4  • 

—  Giovanni,  1 44>  I4^« 

—  Girolamo,  144. 

—  Giulia,  1 4  4  - 

—  Jacopo,  i45. 

—  Livio,  24,  i3i,  142,  i44 

i45,  147,  687. 
— ■    Lodovico,  142,  i43,  i44 

—  Mattea,  144. 

— ■    Pietro,  144,  i45,  146. 

—  Prospero,  146. 

—  famiglia,  147. 
Fodocataro  {F.  Podacataro). 
Poggiali  Gaetano,  63,  645. 
Poiana  Aut.  M.  68. 

Poia  Francesco,  402  >  4°4  >  4IJ 

45o,  5oo,  5oi. 
Polaccliina  (  V.  Costantini  Livia] 
Polacco  Margarita,  104» 

e  F.  Ongin. 
Polani  Angelo,  5  1 1. 

—  Marbosano,  2^7,  3ii. 
— ■    Marino,  571. 

—  Pietro,  25o  ,  52 1  ,  562 

657. 

—  Vitale,  291. 

—  famiglia,  495. 
Poli  Giacomo,  yo5. 
Poli  ('de)  Antonio,  617. 

—  Paolo,  25 1.  e  V.  Polis. 
Polia  Francesco,  45 1,  65i. 
Polibio,  4°9j  5g8. 


■Polidoro  Valerio,  6ia,  6i3. 
Polignac  (de)  Melchiorre  ,  io5  , 
i  06. 

Polis  Ale)  fusori,  25o,  616. 

c  V.  Pedi. 
Politi  Adriano,,  45  1. 
Pollaiolo  Carlo  Fi-.  118. 
Pollione,  6-5. 
Polo  (de)  Angelo,  617. 
Polo  Lucio,  22(3. 

- —    Marco,  226,  65-. 

—  Ficginaldo,  y4i  21 4. 
Polonia  (regina  di)  3S4- 
Poloiiio  muratore,  j55. 
Poma  Rodolfo,  65o,  65 1. 
Pomedella  ossia  Maroslica. 

(F.  Gerardo  vesc.  Pad.) 
Pompei  Girolamo,  4^- 

—  Giulio,  82. 

Pona  Francesco,  536,  668. 
Ponna  Giambat.  49&. 
Pontano  G.  P.  107. 
Ponte  ( dal i  Agostino,  545, 

—  (de)  Francesco,  4^6. 

—  (dai  Lorenzo  Anton.  161  ^ 

555. 

—  (da)  Nicolò,  265,  458,  485, 

486,  487,  656. 
■    —    (da»  F.  .Cassano. 
Ponzio  vescovo  di  Clermont.  5go. 
Ponzonc  Matteo,  269,  355,  542, 

547  ,  55o  ,  554  ,  58o  , 

585,  589,  3yo. 
Ponzone.  F.  p.  554- 
Porcacchi  Tommaso  ,  66  ,  1 45  j, 

147,  483,  5o<j. 
Porcellana  Elena,  442> 

—  Francesco,  442j  4 99- 
Porcellino  Alberto,  460. 
Porcia  (da)  Jacopo,  217. 

e  F.  Porzia. 
Pordenone  (F.  Regillo). 
Porfirio,  207,  208,  6o5. 
Porlezo  (da)  Francesco,  022. 
Porpora  Nicola,  114,  ri 8. 
Porri  Alessio,  655. 
Porta  (dalla)  Daniele,  426. 
Portis  Giovanni,  157. 
Porlo  (da)  Giovanni,  ^61. 

—  (da)  Luigi,  674,  676,  6g3. 

—  famiglia,  r>55. 
Porzia  (di)  famiglia,  55o. 

e  F.  Poi  eia. 

Porzio  Camillo,  63. 

Pos  (da)  Valeiio,  680. 

Posi  Antonio,  599. 

Posscviuo  Antonio,  84,  4^4>  455, 
436,  668. 

Postello  Guglielmo,  5i,  53. 

Potenza  (da)  Girolamo,  3 16,  552, 
341,  578,  6(>4- 

Pottenliausen  (  F.  Rodolfo  de  Pon- 
te). 


Povero  (Accademico).  V,  Fri  gii 
lica. 

Pozzo  Alfonso,  5oo. 

—  Francesco,  166. 

—  (de)  Girolamo,  i5j. 
Prata  (da)  Enrico  conte,  5g2. 

—  Guecclletto, 

—  Maria,  557, 

—  Pileo,  525. 
Pravedino  (F.  Presbiterino). 
Premali  no  Giovanni-,  65 1- 

—  Marino,  5/fi. 

—  Ruggero,  Ó29,  558. 
Picmontono  Georgio  ) 

—  —    Lucrezia  Ferrari) 
Prenner  incis.  204. 
Presbiter  de  Medolao  vesc.  Crem. 

V5^1,  • ./  

I  Presbiterino  vesc.  Ferrar.  591. 

i  Preti  (di)  Alvise,  61 5. 

|     —    Girolamo,  680. 

Prevozio  Giov.  4"5>  477»  4^2- 

Primo  (d\)  Nicolò,  44 j  49* 

Pr.oli  (F.  Friuli), 

Prisciani  (de)  Pellegrino,  226. 

Prisciano,  5g8,  601. 

Priuli  Agostino,  685. 

—  Alvise,  417,  418,  419. 

—  Alvise  Scarpon,  55  1. 
e  F.  Luigi. 

—  Antonio.  468,  494,  5o2,65o. 

—  Costantino,  65o,  661. 

—  Daniele,  4 83. 

—  Ferigo,  661. 

—  Francesco,  642,  661. 

—  Giambatista,  661. 

—  Gianfrancesco,  656,  66 u 

—  Giovanni,  63o,  661. 

—  Girolamo,  1 85,  186,  265, 
402,  414,  417,  45o,  56 1, 
65o,  6/;2,  656,  66  r,  673. 

—  Leonardo,  429- 

—  Lorenzo,  180,  429  >  4^5, 
56i,  65o,  661. 

—  Luigi,  218,  459. 
e  F.  Alvise. 

—  Marco,  180. 

—  Michele,  442,  661. 

—  Orsetta,  485. 

—  Pietro,  275,  436,  56 1,  609, 
661,  699. 

—  Zaccaria,  180,  204. 

—  famiglia,  325,  49^j  56 1, 
683. 

Procacci  Marco,  625,  656,  644, 
645  ,  649  ,  65o  ,  654  , 
661  ,  665  ,  669  ,  687  , 
700,  701. 

Prosdocimo,  3 18. 

Prospero  da  Faenza,  263. 

Protimo  (de)  Nicolò,  260,  3i5. 

Provenzale  o  di  Provenza. 

(F.  Ermengano). 


-  Prudenzio  da  Brescia,  619. 
I  Przuovski  Stanislao,  435. 
!  Psicroneo  Giano,  179, 
j  Publio  Licinio,  r66,  167. 
Pucci  Lorenzo  card.  324. 
Puccinelli  Placido,  283,  355,  485, 
494  ,  5 io  ,  5.t3  ,  547  , 

.593- 

Pujati  Gius.  Maria,  620. 
Pnlcioni  Dario,  1 3 1 . 
Pillerò,  246,  289. 
Puppi  Ambrogio,  266. 
Putinati  F.  4°9- 
Pyrchcr  G.  Ladislao,  26. 

Q 

Quadri  Antonio,  52,  4>°- 
Quadri  Simpliciano,  265,  33d. 
Quadrio  Frane.  Saver.  55,  53 1  , 
660. 

Quareua  (F.  Querena). 
Quatrin  Bernardino,  522. 
Querena  Lattanzio,  149. 
Querengo  Flavio,  477- 
Querini  Alvise,  599,  63 r. 

—  Angelo,  5 1  4 j  58i,  682. 

—  Angelo  Maria,  106,  275, 
276  ,  461  ,  5i2  ,  5 1 4 > 
656. 

—  Antonio,  422  >  453,  4^5, 
458  ,  48 1  >  ^49  3  668  , 
696. 

—  Bernardo,  507. 

—  Cecilia  Cappello,  685. 

—  Cecilia  Zeno,  682. 

—  Cesare,  5oi. 

—  Giberto,  55g. 

—  Girolamo,  81. 
— .    Giovanni,  5o6,  679. 
— ■    Giulia  Aglietti,  671. 

—  Jacopo,  573. 

—  Lauro,  507,  5 1 4- 

—  Leonardo,  22,  170. 

—  Marcantonio  ,  276  ,  429  > 
555,  56o,  617,  653. 

—  Marco,  480. 

—  Maria,  5o3. 

—  Marino,  547,  ^3i. 
— ■    Nicolò,  i5i,  5o3,  5o6. 
■ —    Paola,  597,  5g8. 
--    Paolo,  i5i,  i  4 i>  538,  545, 

546. 

—  Pietro  ,  107  ,  1 38  ,  254  ) 
5o6. 

—  Vincenzo,  666. 

—  famiglia,  489,  49^- 
Quero  (de)  Bartolomeo,  526. 

— ■    famiglia,  86,  89,  90,  91: 
Quesnel  Pascasio,  456. 
Queverdo  incis.  1 53. 
Quiutavalle  Agostino,  694. 


7<fa  .  . 

Quintiliano,  602. 
Quintino  Giovanni,  4  1, 
Quinzii  (de)  Euchcrio,  107. 
Quinzio  {F.  Drachio). 
Quireno.  (  F.  Piangi  ni  Loci.) 
Quirino  (S.)  548. 

R 

Radio  Vincenzo,  660. 
Radzieiow>ki  Stefano,  617. 
Rafaello  d'Urbino,  148.,  64°^ 
Ragazzoni  Jacopo,  5i. 
Ragusei  Georgio,  477 • 
Raimondo  scrittore,  5gy. 
Rainaldo  vesc.  Bellun.  298. 
Rainieri  d'Austria,  Vice  Re.  662. 

—  podestà  di  Perugia,  592. 

e  F.  Rìtrie. 
Halli  Giovanni,  048. 
Rambaldi  (de)  Benvenuto,  584- 
Rainberti  Benedetto,  5i,  45g>  641. 
Raraello  Luigi,  169  ,  47 ^  >  627  , 

667,  697.- 
Rampazetto  Giannantonio,  63,  64, 

65.  c  F.  p.  54j  68. 
Ramusio  Giarnbatista ,  191,  5oj. 

—  Girolamo,  670. 

— ,    Paolo,  177,  iS5,  189,  191, 
253  ,  476  }  5ig  ,  55i  , 
553,  6(39,  670. 
Rana  Antonio,  602. 
Randino  (F.  Piloti). 
Rangoni  Barbara,  167. 
zz.    Costanza,  76. 

—  Paolo,  58. 

—  Tommaso  ,  672.  e  V.  Ra- 

venna e  Giannotti,  101. 
Ranke  Leopoldo,  455,  457  ,  4§2> 
674. 

Ranto  Giurisp.  2g5. 
Rao  (de)  Zuanne,  074- 
Rapedello  Pietro,  287. 
Rapicio  Giovila,  33,  58,  66. 
Rapin  Renato,  107. 
Piappis  (de)  Agostino   )  fì 

—  Vincenzo  )  ' 
Rasponi  Cesare,  582. 
R.avagnan  Girolamo,  655. 
Ravagnin  Laura,  114. 
Piavano  dalle  Carceri,  53o. 

e  F.  Carceri. 
Ravenet  S.  R.  254. 
Ravenna  (da)  Ippolito,  228. 

—  (da)  Tommaso,  6,  24»  62. 

e  V.  Giannotti  e  Ran- 
goni. 

Ravenna  (F.  Giovanni). 

(da)  F.  Obone). 
Ravenna  Silverio,  548. 
Raverta  Ottaviano,  23. 
Ravetti  famiglia,  643. 


Ravizza  (F.  Rapicio\ 
Razzonica  Marcantonio,  58. 

e  F.  Rezzonico. 
Re  Filippo,  35,  53. 
Re.itino  Dono,  3o5. 
Rebecca,  4  64  - 
Rebiba  Scipione,  18  1. 
Recanati  Giamb.  72,  187. 

—  F.  Giustinian  Lor.  611  , 

701. 

Recurti  Andrea,  1 13. 
Reda  Rocco,  459. 
Redaldi  Bernardino,  17. 
Redolii  Isidoro,  687. 

—  Nicolò,  507. 

e  F.  Ridolfi. 
Regazzi  Placido,  277,  282. 
Regazzola  Ariana,  2o5. 

— 1    Bernardino,  206,  210,  21  r. 

—  Daria,  2o5,  206. 

—  Egidio,  62,  2o5,  206. 

—  Giambernardo,  206,  us<jne 

210.  e  F.  Feliciano. 

—  Giovanni,  2o5. 

—  Girolamo,  2o5,  206,  674. 

—  Laura,  2o5. 

—  Sinforosa,  2o5,  206. 

—  famiglia,  i3i,  211. 
Reggio  (da)  Filip.  F.  Cassolo. 
Rcgillc  Giannantonio,  198,  687. 
Regini  Giambono,  287. 

—  Pieiro,  247. 

Piegio  Tvafaele,  597.  e  F.  Stranco. 
Remigio  Fiorentino,  3g,  49>  I$7> 

188.  e  F.  Nannini. 
Remio  Georgio,  586. 
Renier  Alvise,  458,  658. 

—  Andrea,  55 1. 

—  Bernardino,  658. 

—  Cherubino,  599. 

—  Daniele,  ir. 

—  Giustina  Michiel,  6. 

e  F.  Michiel. 

—  Paolo,  474>  556,  559,  56o. 
Reuio  Francesco,  248. 

—  Pietro,  248. 
Reno  Guido,  587. 

Renouard  Aut.  Ag.  52,  520,  626, 

627,  628. 
Renuzzio  di  Perugia,  5g2. 
Resegati  Ant.  693,  3g4j  5g5. 
Resio  Luca,  679,  696. 
Resta  (da)  Giustino,  348. 
Retano  Giovanni,  2j^3  275,  379. 
Reverli  famiglia,  643. 
Revelti  (dej  Matteo,  645. 
Reywich  Erardo,  700. 
Rezzonico  Qnintilia,  634- 

—  famiglia,  549,  55o. 

e  F.  Razzonica. 
Rho  Giulia,  204. 
Riaria  famiglia,  655. 
Ribaldo  giudice,  295,  296. 


Ribera  Gius,  detto  Spagaol.  6S0. 
Ribetti  Pierantouio,  4^5. 
Riccheno  Cristoforo,  48. 
Ricchi  Agostino,  97. 

—  Zorzi  (forse)  683. 
Ricci  Angiolo  Maria,  636. 

—  Felice,  588,  590. 

—  Felice  Natale,  670. 

—  Frane.  Maria,  106. 

•—    Giovanni  card.  Pisa,  35, 
76. 

—  Marco  ,  58o  ,  386  ,  388 , 

39o. 

—  Sebastiano,  1 83,  35 1. 
Riccio  Antonio,  29,  643. 

— -    Dante,  i85,  186. 

—  Giovanni,  692. 
— •    Michele,  45?  53. 

—  Vincenzo,  668. 
Richelieu  Ai  mando,  22. 
Richer  Emondo,  435,  456. 
Richi  (F.  Pichi). 

Ridolfi  Culo,  22,  148,  196,  235, 
ec. 

—  Francesco,  100. 

—  Nicolò  arciv.  Fior.  64,  5o6, 

70S. 

Ridolfo  priore  ,  5gi  ,  e  V.  Ro- 
dolfo. 

Righetti.  (F.  Andrighetti,  489), 
Rimanzinio  Giovanni,  499- 
Rimini  ida)  Jacopo,  3o8. 
Rimondo  Pietro,  216. 

—  famiglia,  178. 
Rinaldi  fde>  Rinaldo,  526. 

—  scultore,  694. 

Rio  aldini  Cipriano,  260,261,  3 1 5, 
6 1 3. 

Ringhella  Baldissera,  g,  643. 
Rinio  Benedetto,  693. 
Ripaldo  gastaldo,  299. 
Risoleti  Giamb.  34 1  - 
Riva  Jacopo,  167. 

—  famiglia,  265. 

Piiva  di  Trento  (  da  )  Giovanni  , 

265,  532. 
Rivarolo  Manfredi  (sig.  di)  638. 
Riviera  Francesco,  44 
Rizardo  Gerardo,  1 5 4 . 
Rizzi  Antonio,  277. 

—  Urbano,  120. 

—  e  F.  Ricci. 
Rizzo  Daniele,  82. 

—  Giampaolo,  76. 

—  Sebastiano,  5 1 3 . 
Rizzotti  Agostino,  705. 

Roberii  Giarnbatista  )    636,  609, 

—  Tiberio  )  645,  665. 
Roberto  imp.  Cosp.  5o2,  543. 

—  arciv.  Vicnn.  591. 
— ■    ambasc.  485. 

Robobelli  Isabella,  100. 
Robortello  Francesco,  44j 


Robusti  Jacopo,  i3-2. 

—  V.  Tintoretto. 
Rocca  Angelo,  228. 

—  Gi amben edetto,  283. 

—  (padre)  435. 
Roecatagliata  Nicolino,  267,  3o6, 

344. 

Rocha  Nobili  Camilla,  166. 
Rodolfi  (F.  Ridolfi). 
Rodolfo  II.  imp.  57,  70,  75,  41 5, 
485. 

Rodolfo  vesc.  Argent.  5gi  ,  698. 
e  F.  Ridolfo. 

—  priore  de  Ponte  Usentiae, 

591. 

Roffo  Giulio,  436,  438. 
Rogier  Camillo,  328. 
Roia  Alessandro,  5oo. 
Rolandino  storico,  53o,  53 1, 
Rolo  Donato,  325. 
Roma  (de)  Georgio,  691. 
Romano  Cristoforo,  640. 
Romano  vesc.  Gurck,  5gi, 
Romano  Leone  princ.  592. 
Romano  (da)  F.  Ecelino. 
Romberch  Giovanni,  i55. 
Romeo,  541. 
Romf  Volfango,  75. 
Romilda  duchessa,  85. 
Romiti  M.  Ant.  i65. 
Romualdo  (S.)  244. 
Romualdo  Salernit.  568,  574,  585, 

586,  59i. 
Ronconi  Giulio  Giacinto,  22. 
Rondelet,  3g3. 

Roner  (de)  Carlo,  85,  86, 466,  476. 
Roquaveira  (di  )  Bertrando  arciv, 
5gi 

Rorario  Fulvio,  92, 
Rosa  Giovanni,  662. 
— .    Salvatore,  679. 

e  F.  Sicuro. 
Rosalia  (S.)  374. 
Rosati  famiglia,  559,  697. 
Roscini  Cavaliere,  44^. 

e  F.  Rossini. 
Roscio  (F.  Roseto) 
Roscoe  Guglielmo,  6g3. 
Roselli  Giambettino,  633. 

—  Nicolò,  575. 
Rosembergh,  (conte  di)  553. 

: —    (contessa  di)  587. 
Roseo  Mambrino,  34,  44s  Ss»  ^4- 
Roseta  Giangiacomo,  448' 
Roseto  Francesco,  99. 
Rosseti  medico,  1  ib. 
Rossetti  Domenico,  659. 

—  Giamb,  675. 
Rossi  Ant.  Maria,  499. 

—  Domenico,  384. 

■ —    Giovanni,  14  ,  72  ,  101  , 
172  ,  23o  ,  241  ,  281  , 
282  ,  289  ,  339  ,  356  , 
Tomo  IV. 


383  ,  447  ,  458  ,  5g5  , 
598  ,  601  ,  602  j  6o3  , 
627,  652.  658. 
- —    Michele,  490. 
~    Pellegrino,  7,  i5. 
e  F.  llubeis. 
Rossini  Andrea,  634- 
e  F.  Roscini, 
Rosso  Giulio  Raviglio,  5o. 

—  Nicolò,  628. 

—  Paolo  (F.  dal)  74. 
Piota  Berardino,  67. 

—  Marco,  273,  6i5,  621. 

—  Michelangelo.  481. 

—  Vettore,  662. 
Rotulo  (F.  Totulo) 
Rovani  Giuseppe,  702. 
Rovegiò  bon  Magon,  499- 
Rovere,  (della)  Frane.  224. 

e  F.  Sisto  IV. 

—  Frane.  M.  I.  194,  65o. 

—  Frane.  M.  II.  5oo  ,  649  , 

65o. 

—  Giuliano,  226, 
e  F.  Giulio  II. 

—  Giulio,  477- 

—  Guidubaldo  II.  14,  37,  41» 

65 ,  67.  78. 

—  Simone,  477- 

—  famiglia,  70. 
Roverella  Aurelio  card.  49^. 

—  Lucrezia,  59. 

—  Valerio,  70B. 
Rovetta  Giovanni,  io3. 
Rubbi  Andrea,  198,  409- 
Rubeis  (de)  Giampietro,  07,  i38. 

—  Gianfrancesco,  137. 

—  Giovanni,  137. 

—  Vincenzo,  i58. 

e  F.  Rossi. 
Piubeni  Leonardo,  436. 
Rubeol.  Bartolommo,  662. 
Rubini  G.  B.  275. 

—  Vigilio,  458. 
Ruggeri  Baldassare,  27. 

—  Cesare,  27,  28. 

—  Gaetano,  123. 
Ruggero  arcipr,  Fior.  592, 

— i     abate  Neob.  591. 

—  conte,  591. 

—  visconte,  5g2. 
Ruggia  Antonio,  1 1. 
Ruibolo  Stefano,  573. 
Ruini  Carlo,  5o4- 
Rullo  Donato,  207, 
Rupano  Carlo,  6. 
Ruperto  (S.)  598. 

Rusca  Francesco,  385,  389,  390, 
Rnscelli  Girolamo,  55  ,  64  ,  68  , 

84»  99»  »»»• 
Rustici  (de)  Obone,  337,  578. 

e  F.  Obone. 
Ruteno  Isidoro,  48,  260,  3i5,  3j6, 
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Ruzzini  Domenico,  547,  548. 
— ■     Carlo,  181. 

famiglia,  169,  172. 

—  e  F.  Regini  Pietro. 

Sabbadino  Cristoforo,  626,  681  . 
682. 

Sabellico  Marcant.  70,  i85  , 
190  ,  193  ,  320  ,  366  , 
5i7  ,  5i8  ,  53i  ,  578  , 
582  ,  583  ,  618  ,  640  , 
647- 

Sabini  Angelo)  683. 

—  Antonio,  674. 
Sacchetto  Giulio,  524. 
Sacchi  Carlo,  1 53. 

—  Giuseppe,  655. 
Sacrati  Francesco,  229. 
Sadeler  incis.  678. 
Sadoleto  Jacopo,  177,  212. 
Sagomino  Giovanni    403  576 

698. 

Sagredo  Agostino»  3i,  53o. 

—  Alvise,  149. 

—  Bernardo,  245. 

—  Gerardo  (  S.  )  245  ,  246, 

266  ,  289  ,  348  ,  35o , 
5g5. 

—  Gianfrancesco,  477. 

—  M.  Lucrezia,  637. 

—  Nicolò  ,  256  ,  009  ,  45o  , 

459,  480,  65o. 

—  Pietro  ,  274  ,  283  ,  38 1  , 

600,  682. 

—  Zaccaria.  642. 

—  famiglia,  338,  640  ,  699  , 

7o3, 

Sagundino  Nicolò,  5u, 
Sajanello  Giamb.  i3o,  i32,  iSg, 

j4i,  216,  683,  ce, 
Saibante  famiglia,,  690, 
Saiter  incis.  233. 
Salamon  Elena,  223, 

—  Marco,  257. 
— -    Pietro,  \ 

—  Sebastiano,  i 

—  Vienna,     >  225, 

—  Vito,  \ 

—  Zuanne,  j 

—  famiglia,  4g5, 
Salamone  vesc.  Trentino,  5gi. 
Salce  Pierfranc,  5oo. 
Salernitano  (F.  Masaccio) 
Salicato  Altobello,  58. 
Salimben  Giulia,  685; 
Salinguerra  Torello  (di)  5ga, 
Salis,  455,  436, 

Salm  (di)  Carlo  Teodoro,  ij5. 
Salò  (da)  Domenico,  88, 

—  Jacopo,  35 1. 

94 


—  Znanne,  620. 
Salomeo  da  Settignano,  25. 
Salomon  (F.  Salamon) 
Salomonio  JacopOj        i43,  218, 

456,  460,  494,  547, 
Salvatico  Giamb.  427. 
Salvator  da  Firenze,  3 1 9, 

—  tajapiera,  182. 
Salviati  Francesco,  58r. 

e  F.  547. 

—  Bernardo,  5o6. 

—  Lionardo,  59. 

—  famiglia,  655, 
Salvini  Giovita,  220. 
Salvioni  Bortolo,  042. 
Salvodeo  Pergamino,  3o8. 
Salutello  Donato,  498. 
Saluzzo  (Vesc.  dr)  84. 

e  F.  Tornabuoni, 
Sambonifacio  M.  R.  489. 

—  Sauro  (di)  conte,  5gs, 
Sammicheli  Michele,  14,  29, 
Sanazzaro  Jacopo,  35,  66. 

—  (di)  F.  Malaspina  Marchese. 
Sandei  Andrea,  275,  295,  3i8, 

326,  547. 
Sandi  Vettore,  5 12  ,  555,  565  , 

566,  571,  576,  587. 
Sanfelice  Jacopo,  266,  270,  041, 

542,  411,  SgS,  617. 
San  fermo  Rocco,  174- 
Sangallo  Antonio,  24. 
Sangiorgio  card.  (Aldobr.  Cinzio) 
Sangrino  Angelo,  346. 
Sanquirico  Antonio,  582,  628. 
Sauseverino  Ferrante,  6o5. 

—  Roberto,  604. 

—  famiglia,  53o. 
Sansovino  Antonio,  {o. 

—  Aurora,  39. 

— -    Benedetta,  5g. 

—  Camilla,  40. 

—  Fiorenza,  27,  Si,  52,  3g, 

45,  58,  84. 

—  Francesco,  6,  23,  24,  ^5, 

26,  27,  29,  5i,  usque 
91,  97,  i5o,  144,  199, 
218  ,  219  ,  242  ,  249 , 
293  ,  294  j  570  ,  58o  , 
58i  .  582  ,  5g4  ,  596  , 
6o5  ,  619  ,  643  ,  644  ■> 
645  ,  646  ,  658  ,  664  3 
665,  690. 

—  Francesco  altro,  ^0. 

—  Giambatista,  $0. 

—  Jacopo,  5,  6,  10,  23.  usq, 

3i,  32,  33,  36  58,  5g, 
77.,  86,  87  ,  88  ,  89, 
i3o ,  142  ,  144  ,  i45 , 
084,  534,  644. 
e  F.  Tatti. 

—  Jacopo  altri  ,  39,  4°j  43> 

49>  77- 


—  Isabetta,  40. 

—  Paola,  52. 

—  Sansovino,  4°- 
Santacroce  Modesto,  272. 

—  card,  di  (F.  Albergati  Nic.) 
Sautandrea  (F.  Andruzzi) 

Santi  Faustina,  227. 

—  Sebastiano,  i4£U  i5o,  664  - 
Santinelli  Stanislao,  65 1. 
Santiquattro  card.  (  F.  Enrico  di 

Port.J 

F.  Pucci  Lorenzo. 
Santo  Fante,  682. 
Santonini  Cesare,  549- 

—  famiglia,  171,  172,  55g. 
Santorio  M.  Rosa,  i33. 

—  Santorio,  477  >  4^«j  670, 

67 1 . 

Santuliana  Giovanni,  41- 
Sanvilale  .Tac.  Ant.  106. 
Saluto  Alvise,  428,  44^- 

—  Benedetto,  494,  547-,  548. 

—  Bianca,  494- 

—  Candiano,  565,  566. 

—  Federico,  416, 

—  Giambatista,  643. 

—  Letizia  Moro,  i5i. 

—  Marco,  329. 

—  Manno,  8,  17,  20,  i5i  , 

191  ,  284  ,  320  ,  585  , 
5o4  ,  5o8  ,  5i  1  ,  5i6  , 
517,  528  ,  529  ,  53o  , 
55 1  ,  55i  ,  568  ,  56g , 
578  ,  579  ,  680  ,  597  , 
6o5  ,  629  ,  640  ,  642  , 
647  ,  658  ,  666  ,  684  , 
699- 

—  Matteo,  494j  547. 

—  Pietro.  547.  548. 

—  famiglia,  49^. 
Sara,  4^4- 

Saraceni  Giancarlo,  573. 

Saraceno  Pictropaolo,  599. 

Saratelli  music.  1 15. 

Sardi  Simone,  4 ^ 4 >  435,  649. 

Sarno  (conte  di)  5g,  645. 

Sarpi  Paolo,  g3,  164,  169,  229. 

412  ,  421  ,  423  ,  426  , 
435  ,  434  ,  435  ,  457  , 
438  ,  439  ,  440  ,  449, 
481  ,  585  ,  648 ,  65o, 
65i  ,  674  ,  675  ,  676  , 

696»  697>  7o3>  .7°4- 

e  F.  Soave. 
Sarri  Pallasi  Antonio,  347. 
Sassi  Giuseppe    Antonio  ,    575  , 

576. 

Sasso  Giammaria,  61 3,  675,  685, 

—  Pam  filo,  187. 
Sassonia  (di)  Landolfo,  43. 
Saturnino  Domenico,  291. 
Savastano  Eulalio  Fr.  106,  645. 
Savelli  Cencio,  575,  6o3. 


—  Paolo  card,  6 10. 

Savina  (da)  Santa  (  F.  Sansovino 
Jacopo) 

Savina  Girolamo,  532,  629,  684. 
Sa  violi  Luigi  Vittore,  567. 
Sauli  Ant.  Maria  card.  468. 
Savoldello  Carlo,  658. 

—  Giamb.  662. 
Savorgnano  Ascanio,  1$. 

—  Carlo,  55 1. 
— «    Elena,  662, 

—  Girolamo,  14,  66S, 

—  Giulio,  14",  656. 

—  Mano,  558. 

—  -  Troiio,  g5,  94. 
Sauro  conte  di  Verona,  5gi. 
Sax:i]  Lavernb.  Baden  Fr.  275. 
Sayio  Gregorio,  5g8,  6ig. 
Sberli  Bonaventura,  53o. 
Sbornaro  Domenico,  2go. 
Scaglia  Desiderio,  455,  456. 
Scanio  Gioachino,  435,  45g. 
Scalfaroto  Giovanni,  384  j  610  , 

6i5. 

Scaligero  Giuseppe,  35,  70. 

—  Mastino,  6og. 
Scalvini  Giovita,  220. 
Scalvinoni  incis.  235,  68g. 
Scamozzi  Vincenzo  ,   25  ,    265  , 

33 1,  342,  4°8,  494- 
Scandolini,  43g. 
Scapin  Carlo,  457. 
Scappucci  Cosimo,  82. 
Scararapo  Lodovico,  5i5. 
Scarano  Lucio,  43o. 
Seardeone  Bernardino,  1 43. 
Scarella   Giambono   arcidiac.  di 

Piove  di  Sacco,  5gi. 
Scarlatti  music.  1  ig. 
Scarpagnino  Antonio,  i3o,  25o. 

—  Marco,  23o. 
Scarpelotto  Bertevello,  49g- 
Scarpi,  (F.  Sarpi) 

Scemo  Accademico  Insensato,  498- 
Sceriman  Zaccaria,  55i. 
Scevola  Muzio,  668,  66g. 
Schcdel  Ermanno,  700. 
Schiavina  Giustinian  Alvise,  656, 
Schiavone  Andrea,  i3i,  i32. 
Schiavoni  Michele,  234- 
Schietti  Angelo,  65g. 
-Schietto  Domenico,  322. 
Schilino   Teodoro  ,    273  ,   079  , 
621. 

Schinella  conte  Trevig.  5g2. 

e  F.  Collalto. 
Schiner  Matteo,  583. 
Schioppalalba  Gio.  Batta,  297. 
Schioppo  Jacopo,  555,  558. 
Schuberg  (co.  di)  Everardo  vesc. 

59i. 

Sci  arra  Marco,  4 1 7 • 
Scio  (da)  Basilio,  599. 


adoppio  Gaspare,  164»  54i. 

Scipione  (S.)  349- 

Scipione  Africano,  646,  674. 

Sclao  Pietro,  53g, 

Scolari  Filippo,  53  1,  408,  4 10. 

Scolastica  (S.)  106,  354. 

^corcia  Giamb.  599. 

Scorzon  Benedetto,  i35. 

— -    Francesco,  44°- 
Scoto  Duns  Giov.  447j  5g8. 
Scotto  Fabio,  427- 
Ncradero  Lorenzo,  58o,  607. 
Scrochetto  Girolamo,  264,  328. 
Sebastiano  (S.)  124,  e  segg.  23 i, 

232,  348,  675,  689. 
Sebastiano  re  di  Port.  47 1  - 

—  sedicente  re  di  Portogallo 

567. 

—  da  Milano,  58 1. 

—  (de)  Jacomo,  620. 
Sedunense  card.  (V.  Schiller) 
Seffer  Pietro(  694. 

Segala  Francesco,  5i. 

—  Giova n ni,  5go. 
Segeto  Tommaso,  482. 
Seghezzi  Ànt.  Feder.  55,  56,  64, 

72- 

seio  Jacopo,  559. 

Selim  II.  imp.  76,  i58. 

Selva  Giannantonio ,  7,  11  ,  27, 

28,  594. 

—  Lorenzo,  27. 
Selvaggi  Giovanni,  585,  602, 
Selvatico  Estense,) 

Selvo  Domenico,  286,  290,  291, 
4o3. 

—  Stefano,  291. 

e  V.  Silvio. 
Semitecolo  Bulciana  1 

—  Giovanni       \  563, 

—  Oliverio,  / 

—  Nicolò,  675. 
Semprevivo  Jacopo,  4_Q9- 
Senacchi  Tommaso,  65g. 
Seni  Girolamo,  475. 
Senofane,  208. 
Senofonte,  5o,  601. 
Serapione,  53. 

Serassi  Pierantonio,  447- 
Serbelloni  Marco,  173. 
Sereni  Batista,  216. 
Sergio,  (f.  Giorgio  greco) 
Seriman  (V.  Sceriman) 
Serbo  Sebastiano,  i5o. 
Sermarino  Ang.  M-  4^6. 
Servanzio  Gregorio,  436. 
Servin  Lodovico,  454>  4^5. 
Sesendolo  (V.  Sisinulo) 
Sesenullo  Andrea,  287. 

e  V.  Sisinulo. 
Sessa  Giamb.  stamp.  54)  97. 
Sesto  Empirico,  675. 
Seta  Valerio,  436. 


Settala  Luigi,  4o°- 

Settignano  (da)  Pieraccio,  584- 

—  —    Salomeo,  25. 
Settimano  Francesco,  654. 
Seveiraco  (di)  Diodato  abate,  5g2. 
Severino  Sincero,  435. 

Severo  (B.)  5g7. 
Sfondrato  Panaolfo,  499- 

■ —    Paolo  Emilio  card.  468. 
Sforza  Bona,  452. 

—  Francesco,  194,  655. 

—  Francesco  card.  468. 

—  Gabriele  arciv.  Mil.  3i5. 

—  Lodovico,  18- 

—  Muzio,  648. 

—  Ottaviano  Maria,  325. 
Sfrachato  {P.  Sfondrato). 
Sibotone  {F.  Sigimberto). 
Sicuro  Rosa  Costantino,  691. 

—  Giovanni,  691. 

Siena  (S.)  Bernardino  di,  633. 

—  (l'arciv.  di)  V.  Piccolomi- 

ni,  226. 
Sifola  Filippo,  104. 
Sigiberto  (f.  Sigimberto). 
Sigifredo  vesc.  Brand.  5gi. 

—  vesc.  Tunn.  0  di  Ceneda  , 

5gr. 

—  abate  Neob.  591. 
Sigilfredi  Alberto  ) 

—  Giambono  ) 

—  Lamberto       )  2^2' 

—  Martino  ) 
Sigimberto  arcid.  Salis.  5g2. 
Sigismondo  imp.  d'occid.  6og. 

—  II.  re  Poi.  37,  76. 

—  duca  d'Austr.  195. 
Signolo  Angelo,  65i. 

—  Dardi,  172- 

—  Giovanni,  252. 

Sigonio  Carlo,  337,  56g,  575,  582, 
585. 

Silandro,  45. 
Silisbacb  {F.  Enselbachj. 
Silvani  Francesco,  120. 
Silverio  da  Venezia,  599. 
Silvestri  (di,)  Francesco,  644- 

—  Girolamo,  675,  697. 
Silvestro  Bernardo,  190. 
Silvestro  ingegnere,  322. 
Silvio  Domenico,  246. 

e  V.  Selvo. 
Simeone  (S.)  348. 

arciv.  Mont.  Sinai,  54 r. 
Simeoni  Gabriello,  59,  63. 

—  Jacopo,  189. 
Simon  de  Marno,  i35. 

—  tajapiera,  523. 

—  muraro,  329. 
Simoncino  pittore  214. 

e  V.  Forcellino. 
Simone  (de)  G.  card.  5 1 3. 
Simoneschi  Francesco,  573. 


Simonetta  Cicco,  655. 

Simonini  Francesco,  3go. 

Simperziano,  545. 

Sinclilicò  Alessandro,  482. 

Singriticò  Eugenio,  47. 

Sini  Girolamo,  i5. 

Sinibaldo  vesc.  patav.  25o  ,  296. 

Sirano  Giov.  286. 

Siri  Vittorio,  65 1. 

Sisinulo  Alberto,  678. 

—  Andrea,  287,  678. 

—  Daniele,  679. 

—  Domenico,  678. 

—  Giovanni,  678,  679. 

—  Jacopo,  678. 

—  Marco,  678. 

—  Orio,  678. 

—  Pietro,  678,  679. 

—  famiglia,  565. 
Sisto  (S.)  348. 

SistO  IV.  l44  }    187  >   224  ,  22D, 

261,  262,  275,  436. 

—  V.  148  ,  534  ,  557 ,  4 15 , 

4'6  ,  424  ì  426  j  452  , 
455,  456  ,  4%  ,  547  , 
629,  659,  657. 
Sivos  Giancarlo  ,  48  ,  92  ,  4  18  , 
419  ,  420  ,  440  ,  494, 
4g5  ,  517  j,  554  ,  555, 
566. 

Smereglo  {V.  Smercgo). 
Suierego  Nicolò,  55 1,  697. 
Smit  Giovan  Vielmo,  704. 
Soave  Polano  Pietro,  6o5 ,  604. 

e  V.  Sarpi. 
Soderini  Francesco  ) 

—  Giuliano  ) 
Soffiano  Nicolò,  667. 
Sofo,  42. 

Sofocle,  655. 

Solari  Bortolomio,  5g5,  3q4- 
Sole  (dal)  Gioseffo,  587,  5go, 
Soli  Giuseppe,  6,  il. 
Solico  Aurelio,  67. 
Soligo  Cristoforo,  216. 
Solimauo  II.  6g. 

Solimene  Francesco  ,  087,  588  , 
5go. 

Somaglia  Giulio,  4g3. 
Somaripa  (di)  Raimondo,  64 \. 
Sonica  Francesco,  681. 
Soperchi  Aurelio,  661. 

—  Francesco,  272,  274,  282, 

374,  5g8,  6oo,  661. 

—  Giulio,  i38. 

—  Jacopo, 

—  Paolo,  535. 

—  Valerio,  661.  671,  672. 
Soranzo  Bernardo,  179. 

—  Catterina  Lorcdan,  640. 
— ■    Elena,  224. 

—  Giovanni  ,  4°»  182,  1 83, 

1 86,  291,  4  1 8,  4^°- 
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—  Girolamo,  477- 

—  Jacopo  ,  447  »  47 i >  63o, 

63i.  63g,  644 • 

—  Lise,  182,  1 85. 

—  Lorenzo,  4^8. 

—  M.  Aurelio,  680, 

—  Matteo,  680. 

—  Paola,  179. 

—  famiglia,  i5o ,  1 83 ,  368, 

495,  676. 
Sorboli    )    Batista  ) 
Sorbolli  )    Girolamo   )  ^* 
Sordello  da  Goito,  53 1. 
Sordi  Federico,  436. 

—  (de)  Giovanni,  591. 
Sorella  Bernardo,  322. 
Soresi  Domenico,  445- 
Sosa  (dij  Francesco,  436. 
Sozomeno  Catterina,  656. 

—  Claudio,  io3,  656. 

—  Giovanni,  482,  656. 

—  Giulio,  656. 

—  Maria,  io3,  656. 
Spagna  (il  re)  V.  Ferdin.  V.  217. 

V.  Filippo,  II.  341. 
Spagnoletto  (V.  Ribera). 
Spandugino  Teodoro,  47>  5o,  Si. 
Sparziano,  675. 
Spavento  Michele,  23 1. 
Speciano  Giamb.  209. 
Spera  Camillo,  435,  43g. 

e  V.  Camillo  Agost. 
Sperelli  Alessandro,  227. 
Speroni  Arnaldo,  288,  559. 

—  Speroue,  36,  59,  60,  218, 

459. 

Spiera  Francesco,  63g. 
Spilimbergo  (di)  Irene,  67. 

e  V".  Irene. 
Spinabac  Cristoforo,  221. 

—  Fosca,  22 1. 
Spineda  Giovanni,  426. 
Spinelli  Alessandro,  20. 

—  Cesare,  23. 

—  David.  21,  22,  23. 

—  Gasparo,  19,  ai. 

—  Giambatista,  383. 

—  Giovanni,  19. 

—  Girolamo,  2r,  272. 

—  Giuseppe,  23,  92. 

—  Lodovico,  19,  ài. 

—  Paolo,  21,  23. 

—  Paolo  Zaccaria,  55 1. 
Spinello  di  Luca,  583. 

S  mola  Carlo,  554- 

—  Girolamo,  262. 

—  Orazio  card.  65o. 

Spira  Fortunio,  60,  i43,  1 4^,  664 
665. 

—  Vindelino  (da)  602. 
Spiti  Antonio,  180,  201. 
Spoleti  (V.  Tommaso,). 
Spolverini  Giorgio,  548. 


sWangher  Bortolomio,  390. 
Spreti  Desiderio,  656. 
Squadron  Alvise,  267,  272  ,  273, 
3 12  ,  535  ,  538  ,  377  , 

^79»  598j  599- 

—  Lorenzo  medico,  621. 
Stagnini  Bernardo     )  - 

— ■    Filippo         )  ' 
Stain  (de)  Ubico  arcidiac.  5g2. 
Stampa  Gaspara,  55,  56,  65,  76, 

645,  659. 
Stancovich  Pietro,  54,  179, 
Statuario  Juzalino,  55g. 
Starattoni,  52 1. 
Stazio  Giambatista,  6i3. 
Stecchi  Aur.  Romualdo,  638. 
Stecchini  Marco,  498,  665. 

— ■    famiglia,  658. 
Stefani  medico,  n3. 
Stefano  (S.)  protoni.  247  ,  268  , 
355  ,  348  ,  485  ,  523, 
610. 

—  (S.)  re  Ung.  245. 
Stefano  re  di  Poi.  i5. 

—  vesc.  di  Caorle,  290,  291. 

(errore). 

—  vesc.  Equii.  289,  290. 

—  vesc.  Pesar.  5gi. 

—  da  Novara,  264,  324>  327, 

328. 

—  vicario,  252. 
Stefano,  3o5. 
Stefano  Carlo,  53. 
Stella  Alessandro,  12  r. 

—  Antonio,  5 18,  5 19,  573. 

—  Chiara,  119. 

—  Domenico,  16. 

—  Giampietro,  6,  i5,  16,  17, 

26. 

—  Gianfrancesco,  18. 

—  Santa,  ii3,  119,  12  r,  646. 

—  Silvio,  272,  374. 
Stellini  Jacopo,  656. 

Steno  Stefano,  647.  c  V.  Teno. 

Stentato  (V.  Barisoni). 

Stinfalico,  65g. 

Sfollato,  287. 

Storbon  Domenico,  286. 

Storiato  Giovanni,  286,  287. 

—  Domenico,  286,  290,  291. 

—  Marino,  255. 

—  Stefano,  286. 

—  Vitale,  287. 
Strabone,  601. 

Strada  Paolo,  259,  260,  3 14. 
Stranco  Biadino    )  c-r 

—  Georgio  ) 
Straparla  Gianfranc.  56,  57,  219. 
Strasoldo  Giangius.  442« 

—  Paolo,  442. 

—  Pietro,  44 2- 
Stratico  Simone,  107. 
Stravolzino  Andrea,  442- 


Stringa  Giov.  63  72,  345 j  032, 

608,  ec. 
Strozzi  Gabriello,  644- 

—  Giulio,  166,  682. 

—  Roberto,  3g,  40. 
Struvio  Bure.  Gott.  587. 
Stua  monaco  bened.  614. 
Svayer  Amedeo,  579,  58o,  685. 
Sucugullo  Dom.  287. 

—  Giov.  287. 
Summachi  Angelo,  445- 
Sunaone  Dom.  288. 
Sundoni,  288. 

Superbi  Agostino,  i63,  189,  444» 

461,  ec. 
Suriano  Antonio,  19. 

—  Cristoforo,  43 r. 

—  Francesco,  462,  463. 

—  Jacopo,  463,  686. 

—  Michele.  63o,  6g5. 
Surio  Lorenzo,  456. 
Sursa  Rafaele,  373. 


Tacito  C.  Corn.  355,  45i,  598. 
Tadini  famiglia,  53o. 
Tagliapiera  (da  ca)  avog.  627. 
Tagliapietra  Filippo,  256  ,  309  , 
3 10. 

Tajapiera  Francesco,  16. 
Taigeti  Giannantonio,  673. 

e  V.  Taygeti. 
Talant  (de)  cons.  286. 
Talent  (de)  famiglia,  647- 
Talenti  famiglia,  199. 
Tamburini  Gius.  M.  i52. 
Tancredi  re  Sicil.  535,  536. 
Tannerò  Adamo,  436. 
Tanolico  Dom.  287. 
Tanoligo  Giovanni,  575. 
Tansillo  Luigi,  67. 
Tarabotti  Arcangela,  63g,  640. 
Tarasio  (S.)  6g2. 
Tarif  ingegnere,  5g3. 
Tarillonio,  108. 
Tarsia  Antonio,  270,  354- 
Tartaglia  Nicolò,  460. 
Tartarotti  Girolamo,  577,  579. 
Tartesio  Paolo,  209. 
Tassello  Vincenzo,  498- 
Tassis  Giambenedetto,  679,  680. 

—  (de)  Ottavio,  3i. 
Tasso  Bernardo,  65 1. 

—  Torquato,  645,  646. 

—  e  V.  pag.  56. 
Tatio  (F.  Tazio). 
Tatti  Antonio,  23. 

—  Domenico,  54- 

—  Giovanni,  56,  45,  5i,  55, 

54. 

—  Jacopo,  25,  e  V.  Sansoyino. 


—  Prospero,  54- 
Tavella  Carlo,  390. 
Taurello  (F.  Torello). 
Taygeti  Giannantonio,  4^4 

e  F.  Taigeti. 
Tazio  Giovanni,  54. 

—  Tito,  54. 
Tealdini  Alberto,  17. 
Teano  Bortolomio,  4^4- 
Tebaldo  vcsc.  Passavia  ) 
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—  vesc.  Piacent.  ) 

Tedesco'  )  Lconardo'  5o°  »  662- 
Tellinense  Girolamo,  5or. 
Temanza  Tommaso,  5,  i5  ,  3o , 

32,  36,  39,  72,  86,  34,2, 

404  ,  4°7 )  4 10  >  5 , 

643,  682. 
Tempesta  Vercio,  541. 
Tempesti  Bernardino,  5oo. 
Tenivelli  Carlo,  638. 
Teno  Stefano,  287.  e  F..  Steno. 
Tentori  Cristoforo,  174»  535,  565, 

587,  682. 
Teobaldo  (F.  Tebaldo). 
Teodorico  Volfango,  72. 
Teodorico  prep.  di  Misnia ,  592. 

—  di  Lauder,  592, 
Teodoro  (S.)  348. 
Teodoro  vesc.  Cernie.  540. 

  frate  bened.  599,  619. 

Teodosia  (S.ì  348. 
Teodosio,  5g8. 

Teofilo  abb.  596.  e  (F.  Beacqui). 

^—    cellerario,  323, 
Teofrasto,  53. 
Teonisto  frate,  i3g, 
Terasio  (F.  Tarasio). 
Terenzio  Pub.  320,  646. 
Terenzio  da  Padova,  597, 
Terrarossa  Viti  le,  6ig. 
Terzi  Bernardo,  3 19. 

—  Gianmichele,  2o5. 
Teseo  Giano,  179. 
Tessalonica  (di}  Isidoro,  260, 
Testa  Antonio       )  cr. 

—  La  Ite  ima  ) 

—  Francesco,  641,  655,  658, 

662, 

—  Fr.  Ignazio,  660, 
Testi  Fulvio,  599. 
Teuzo  giudice,  295,  296, 
Teuzone  da  Chioggia,  297. 
Tbiene  Dor.ilice,  499* 

— .    (da)  Doiotea,  64, 

—  Francesco,  499. 

— -    (da)  Marcantonio  64. 
e  F.  Tiene, 
Thiera  Antonio,  524. 

—  Giannantonio,  §24. 

—  Giorgio,  524.  e  F.  Tiera 
Tialo  Domenico,  489»  56o. 
Tiberii  (de)  Tiberio,  670. 

To*o  IV. 


Ticozzi  Stefano,  148,  432,  655, 
661. 

Tiene  (S.)  Gaetano,  106. 
Tiene  Vincenzo,  106. 

e  V.  Thiene. 
Tiepolo  Alvise,  55 1. 
— •    Andrea,  326. 

—  Boemondo,  213,628,  629. 

—  Cornelia  Mocenigo,  646. 
-t—    Donato,  326. 

—  Francesco,  536. 

—  Giandomenico,  10,  90,221, 

529,  545,  638. 

—  Giovanni,  3 14,  556,  475, 

546,  600,  6fg. 
—r-    Jacopo  ,  255  ,  3o3  ,  3o3  , 
5o5  ,  5o6  ,  507  5  559  , 
340  ,  534  >  555  ,  542  , 
543,  545,  546,  583» 

—  Marino,  72,  25i. 

—  Nicolò,  600, 

—  Paolo,  458,  627,  628. 

—  Stefano,  7 1, 

—  famiglia,  221,  49^,  520, 
Tiepolo  Giambatista  pitt.  5go, 
Tiera  Giannantonio,  276, 

e  V.  Tluera. 
Timoteo  (S.)  3o6,  348. 
Tinelli  Tiberio,  22,  i63,  166,  167, 

Tino  Giovanni,  287, 
Tinto  Luciano,  654, 

—  Nicolò,  53. 

Tiatoretto  Domenico  ,  g3  ,  182  4 
i63  ,  269  ,  326  ,  347  , 
353  ,  354  ,  585,  58g  , 

39°j  679- 
— ?    Jacopo,  14,  i52,  ?63,  267 
268  ,  269  ,  344  ,  54? 
35 1  ,  352  ,  353  ,  385. 
388,  390,  e  F,  pag.  355, 
e  341, 

—  Ottavia,  347, 

e  F,  Robusti, 
Tipaldo  (de)  Emilio,  6gi, 
Tiraboschi  Girolamo,  38,  53 1  , 

575  ,  579  ,  586  ^  608 , 

646,  652,  658, 
Tito  Livio.  (F,  Livio), 
Tiloni  Gianib.  665. 
Tizianelio  (Tiziano  detto  il)  370, 

354,  389, 
T.  M.  491, 

Toccio  (del)  Francesco,  88, 
Toccoli  PierfrancoscQ,  499_« 
Todeschini  Francesco,  »o. 

Rafaello,  5i3, 
Toledo  (di)  Pietro^  6o3, 
Tolomei  Claudio,  38,  Sg,  61,  77. 
Tolomeo,  5g8, 
ToroaseJU  Fulgenzio»  435, 

—   Giambatista.,  637, 
Tornasi  Bortolo,  668. 
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Tomasini  (F.  Tommasini). 

Tomaso  (F.  Tommaso). 
Tomeo  (F.  Marnavich). 
Tomiiano  Bernardino,  36,  43,  82, 

459>  599^  6o3->  660. 
— —    dementino,  84,  107. 
— ■    Giulio  Bernardino,  82,  84, 

107. 

Tommaseo  Nicolò,  641,  686. 
Tommasini  Jac.  Fil.  14,  218,  227, 
agg  ,  336  ,  338  ,  456  , 
481  ,  5io ,  600  ,  638  , 
667. 

—  Matteo,  4o. 

—  Tommaso,  257,  3 12. 
Tommaso  (S.)  apost.  348. 

—  (S.)  d'Aquino,  447  »  47^, 
5g8,  696. 

Tommaso  arcidiac.  Spalat.  575. 
— -    cherico,  5o5. 

—  di  Bonincontro  (F.  Bonia- 

contro). 

—  da  Lugano,  25. 

—  da  Ravenna,  (F,  Ravenna). 

(F.  Rangone).  (F.  Gian- 
notti). 
— 3    di  Spoleto,  275. 
Ton  Giannantonio,  660. 

m*t    Giuseppe,  660. 
Tonerisondo  pod.  Ver.  5g2. 
Tonisto  Giovanni,  542, 
Topio  Francesco,  455,  648. 
Toppi  Nicolò,  164, 
Torcigliani  Wiclielangelo,  22,  170, 
Torello  di  Ferrara,  5g2. 
Torisendo  (F.  Tonerisondo), 
TorUoni  Bernardo,  137,  148,  i5i, 
i5i  ,  i54  s  in  3  313  4 
222,  23q, 
Tornabuoni  Alfonso,  78,  84,  86, 

.87' 

Tornaquinci  Bellopi  Cado,  6^5, 
Tornicene  Antonio,  70, 
Tornielli  Baldissera,  555, 
Torniello  Giambat,  66g, 
Tornone  (F,  Turnone), 
Torre  ( della  )  Francesco.  4  aio  , 
676, 

t-,  — t   Giulia,  76, 
Torre  (F,  Torri), 
Torrecrcwata  Gìov,  6qi, 
Torresani  d'Asola.  Xncltrsa,  Sao, 

m   —•   Francesco,  Sso, 
Torretti  Ferrari  Giovanni,  So5. 

—,    Giuseppe,  Sgo, 

Topri  Àscani0»  4^^' 

M    Pieraoionìflj  817, 
Torti  Matteo,  456, 
Tosoan  Girolamo,  401' 
Tofana  (  granduca,  "di  )  V,  Leo» 
poldo, 

Toscanella  Orarie,  14  5,  655. 
Toschi,  0  Tosco  Domenico,  5a8. 

94  * 
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'A'osetti  Pietro  Marino,  ao3. 
Toso  Giovanni,  677. 
Totulo  Rainerio,  3oi. 
Toverio  Francesco,  456. 
Toussaint  archit.  3g3. 
Tradonico  Giov.  291,  696. 

e  V.  Gradenigo. 
Traiber  Giusto,  654- 
Traisoloco  Pietro,  287. 
Tramezzino  Michele,  460. 
Tranolico  Giovanni,  287. 
Trapesunzio  Giorgio,  (oij  602. 
Trapola  Valerio,  547. 
Trentino  Antonio,  620. 
Trento  fda)  Onorato,  620. 

—  (card,  di)  V.  Madrucci. 
Treo  Servilio,  703,  704. 
Trevcn  (F.  Urlico  patriarca). 
Trevisan  Angelo,  3go- 

—  Antonio,  206. 

—  Antonraaria,  172. 

—  benedetto,  129. 

—  Bernardo,  58o. 

—  Giovanni,  137,  1 45 ,  265, 

3i8,  485,  486,  487. 
— -    Marcantonio,  452,  566. 

—  Marco,  336,  481,  668. 

—  Nicolò,  21 6,  5 10, 

—  Pietro,  446- 

—  Pio,  159. 

—  Silvestro,  446- 

—  Sordaraor,  129. 

—  Zaccaria,  323,  462. 

—  famiglia,  4g5,  608. 

e  y.  Trivigiano. 
Trevisanato  Giambat.  278  ,  -282  , 

343  ,  346  ,  384  .  493  , 

647,  652. 
Treviso  (da)  EceJino,  592. 

e  V.  Ezzelino. 
— ■    —    Paolo,  257. 
Triangolo  (di)  Guido,  3o5. 
Tribuno  Pietro,  4°3,  4°4- 

—  doge  (V.  Memmo). 

—  famiglia,  4o3. 
Trifone  (S.)  25 1,  299. 
Trismegisto,  5g8. 

Trissino  Giangiorgio  ,  5g  ,  218  , 
221,  407?  507. 

—  Leonardo,  86,  176;  635, 

642,  673. 
Trivigiano  l'aolo,  257. 

e  V.  Trevisani. 
Trivulzio  Ascellerio,  542. 
Trodoio  Giov.  287. 
Trois  Filippo,  85. 

—  Francesco,  188. 

Tron  Andrea,  549,  55o,  552,  553, 
554. 

« —    Antonio,  18,  559,  647. 

—  Beatrice,  157. 

—  Betta,  3 1 1. 

—  Giovanni,  224. 


—  Luca,  024i  3i5. 

—  famiglia,  a63,  4g5. 
Tuano  Jac.  Aug.  io5,  106,  107, 

645. 

Tucci  Vincenzo,  167. 

Tudeschis  (de)  Nicolò,  217,  598. 

e  V.  Panoimitano. 
Tuilio  Giovanni  481. 
Tunesi  (re  dij  5io. 
Turchi  Francesco,  43. 

—  Ottavio,  612. 

Turnone  Francesco  card.  53,  54 , 
63.. 

Turri  (V.  Val  di  Taro. 
Turriani  {V.  Torre.) 

V 

Vadagnino  {V.  Vavassore) 

Val  di  Taro  Bernardo,  3 16,  597. 

Valaresso  Alvise,  5 14. 

—  Federigo,  193. 

—  Girolamo,  261,  3 16. 

—  Marcantonio,  4 '9- 

—  Marino,  536,  540. 

—  Zaccaria,  11 5,  120. 
Valdera  Marcantonio,  670. 
Vaiente  Giovanni,  578. 
Valentina  (  della  )   Sante  ,  487  , 

522  ,  556  ,  587  ,  629  , 

65o,  658,  682. 
Valentini  Giovanni,  208. 
Valentino  da  Venezia,  38 1,  5gg. 
Valenza  (ve  c.  di)  V.  Borgia  Alf.) 
Valenzuela  Giamb.  164,  4 36. 
Valeriani  Gius.  288. 
Valeriano  Pierio,  i43,  1 4 4>  66«, 
Valerio  Massimo,  601,  602. 
Valesi  Antonio,  1 53. 
Valgrisi  Vincenzo,  46- 

e  p.  34. 
Valier  (di  S.^J  Mons.  19. 
Valiero  Agostino,  178,  184,  53o, 

422  ,  425  ,  429  ,  439  , 

449  »  459  »  48o  ,  52i  , 

566,  570,  65 1. 

—  Amadco,  528. 

—  Bertucci,  129. 

— •    Cristoforo,  475,  477- 

—  Gasparo,  696. 

—  Nicolò,  i3. 

—  Ottaviano,  79,  80. 

—  Pietro,  65 1,  672. 
Valla  Lorenzo,  601. 
Vallardi  Giuseppe,  i5o. 
Valle  (dalla)  Guglielmo,  5g4- 
Valle  Marco  ,  272  ,  282  ,  376  , 

56 1  ,  595  ,  598  ,  600  , 
6o5,  6i3,  6 1 5,  616. 

Vallegio  I.  663. 

Vallestain  Alberto  (di)  22. 

Valmarana  Benedetto  ,  94  ,  t5a, 


214  >  233  ,  a35  >  55i  » 
660. 

—  Stefano,  556. 

—  famiglia,  289,  554. 
Valnegra  (di)  Andrea,  10 j. 

—  Bonadio,  100. 

—  Catterina,  100. 

—  Giuseppe,  tuo,  101. 
Valorsi  Cristoforo,  21 3, 
Valsecchi  Antonio  ,  65 1  ,  668  , 

670. 

Valtellina  (di)  Pie.  Ar.  268,  6ai. 
Valteno  (B.)  597. 
Valterio  notajo,  54o. 

—  conte,  592. 

Valvasone  (di)  Erasmo,  64,  628. 
Valvassore  V.  Vavassore). 
Valvo  Alberto,  540. 
Van  Axel  Giamb.  70. 
Van  Campen  incis.  2o3. 
Van  Kes^el  T.  incis.  233. 
Vanelferio  Enrico,  295. 
Va  netti  Ottaviano.  653. 
Vangelista  muraro,  325. 
Vauiero  Jacopo,  io5,  106,  107. 
Vanin  Marcant.  547. 
Vannetti  Giamb.  37,  68. 
Vanzolo  (di)  Alberto,  542. 
Varatine  (da)  Jacopo,  584- 
Varano  Giulia,  59. 
Varchi  Benedetto  ,  59  ,  65,  84  , 
218. 

Varda  Emmanuele,  692. 

Varga  (  de  )  Giovanni  ,  56  ,  57, 

652. 

Varimondo   patr.   Gerus.  5i5, 
5i6. 

Vario  Giov.  286. 
Va  rnerio  vesc.  Polense.  298,  299. 
Varottari  Alcss.  22,  388,  5go. 
Varrone  Marco,  53. 
Vasari  Georgio,  29,  3o,  3 io,  5g4, 
643. 

Vasco  Rainieri,  523. 
Vasconi  Filippo,  288. 
Vascosano  Michele,  666. 
Vasilio  Giovanni,  286. 

—  e  V.  Basilio. 
Vassallo,  Giov.  286. 
Vassanno  Giov.  286. 
Vassilachi  (V.  AlienseJ 
Vasto  (del   Marchese,  446. 
Vavassore  Gio.  Andrea,  700. 
Vaugris  Vincenzo,  96. 
Ubeiti  (degli)  Fazio,  55. 
Uberto  conte  Bland.  5g2. 
Uberto  (eie' predicatori)  597. 
V.  C.  (f.  Circamonzio) 
Udine  (daj  Bernardino  463, 
Vecchi  Ale  sandro,  92. 

— ■    Germano,  85,  643. 
Vecchia  (  dalla  )  Andrea  ,  53 1  , 
532. 


«—    Pietro,  SSo,  3go,  679, 
Vecellio  Cornelia,  162. 

—  Marco,  ^16,  432. 

—  Pomponio,  53. 

—  Tiziano  ,  53,  3o  ,    33  , 

66  ,    80  ,    i32  ,   137  , 

l4<  >  » 49  >  l59  »  162  3 
199  ,  u35  ,  3-i8  ,  333  , 
409  ,  443  ,  63o  ,  65 1  , 
644,  645,  694. 
Vedoa  Alvise,  43g. 

—  Paolo,  677. 
Vedoa  (dalla)  Bernardo, 

—  Francesco, 

—  Girolamo. 
— ■  Laura, 

—  Lorenzo,  1 

—  Pietro,  / 
Vedova  (dallaj  Gasparo,  17. 
Vedova  Giuseppe,  206,  276,  634, 
Vedriano  Francesco,  529. 
Vegio  Maffeo,  597. 
Velazquez  (F.  Valenzueia) 
Vellutello  Alessandro,  63,  94,  99, 

644,  645. 

—  Baldassare,  94. 

—  Girardo,  94,  100. 

—  Girolamo,  94,  100. 

—  Labieno,  94,  99,  100. 

—  Luca,  gg. 

—  Luigi,  99. 

— -    Marcantonio,  99. 

—  Matteo,  94,  100. 
Nicolò,  roo. 

—  Paolino,  94. 

—  Tommaso,  94. 
Velsero  Marco,  70. 
Venancio  P.  573. 
Vendramin  Alvise,  142. 

—  Andrea,  142,  1 85,  484. 

—  Anna  Maria,  640. 

— ■    Francesco,  268,  271. 
4o5,  4 1  °>  4 I2> 

—  Giovanni,  235. 

—  Girolamo,  ai  ,  22,  439j 

435,  5oi. 
■ —    Paolo,  668. 

—  famiglia,  49^. 
Venezia  (da_)  Alvise,  599,  600. 

—  Angelo,  599. 

—  Benedetto,  621. 

—  Bonaventura,  599,  600. 

—  Claudio,  599. 

—  Cornelio  378,  599. 

—  Epinio,  599. 

—  Eusebio,  599. 

—  Fulgenzio,  349. 

—  Giambatista,  599. 

—  Gioseffo  599. 
— -    Giovanni,  599. 

—  Marcantonio,  599. 

—  Marco,  61 5,  621. 

—  Mauro,  599. 


—  Pietro,  335,  619. 
•—    Silverio,  5gg. 

■ —  Teodoro,  5gg. 
— •    Teonisto,  i3g. 

—  Valentino,  58 1,  599. 

—  Vettore,  599. 
Venezia  (dalla)  Canciano,  617. 
Veneziano  Paolo,  436. 
Veniero  Agostino,  4^7. 

—  Alvise.  444,  448- 

e  F.  Luigi. 

—  Andrea,  448. 
• —    Angelo,  168. 

—  Antonio,  448.»  4^4- 
— -    Bernardo,  168. 

« —    Bonaventura  ,  272  ,    276  , 

277>  <9°>  5'5- 
— -    Cristoforo,  44 '>  49^- 

Daniele,  4^8,  653. 
— -    Domenico,  5g,  444  >  447  > 

635,  654. 

—  Elena,  661. 

—  Foscarina,  44 4 >  44-3». 

—  Francesco,  24,   1 55,  444 j 

448,  452. 

— -    Gasparo,  448» 

—  Gianfrancesco,  44 '• 

—  Giannandrea  ,  444  »  445  , 

446- 

Giannantonio,  48  f,  5o6. 

—  Girolamo,  444»  55 1. 

—  Leonardo,  25 1. 

—  Leone,  294. 

---   Lorenzo  varii ,  270,  44' > 
usq.  448,  65i. 

—  Luigi,  444,  447. 

e  F.  Alvise. 

—  Maffeo,  87,  r63,  444»  445, 

447*  65.4,  7°5- 
r—    Marcantonio,  20,  21,  429* 
442. 

—  Marco,  187,   284,  447  » 

448,  54i. 

—  Nicolò,  18,  449,  674,  682 

—  Paolo,  253.  5o6. 

—  Reniero,  448. 

—  Saladino,  256. 

—  Sebastiano  varii,  1 63,'' 17 8, 

4!9  >  44'  »  442 ,  448  , 
661,  692. 

—  famiglia  ,  56  ,  $i5  ,  429  , 

4g5. 

Venosta  Francesco,  498. 
Vento  (da)  Andrea,  32g. 
Ventura  Cornino,  437. 
Venturelli  Andrea,  129. 

—  Girolamo,  092,  3g3,  3q5  , 

3g6. 

Venturi  Giamb.  676. 

—  Ventura,  436. 
Venutino.  {V.  YellutelloX 

Verci  Giambatista,  36,  53 1,  546, 
57g. 


747 

Vergelli  Paolo,  2g3. 

Vergici  Giovanni,  653. 

Venta  Poeta,  43g>  e  famiglia  p. 

43o. 

Vernons  (di)  Ugo,  3o5. 
Verona  Maffeo,  274,  35o,  355  , 
400. 

Verona  )da)  Anselmo,  3ig. 
■ —    Antonio,  334. 
— -    Apollonio,  329. 

—  Bernardo,  211. 

e  F.  Torlioni. 
--    Bortolomio,  3 14, 

—  Celso,  262,  5ig. 

—  Giacomo,  3jg. 

—  F.  Caliari, 

e  F.  Zelotti. 
Veronese  Ambrogio,  348. 

—  Francesco,  i5. 
Verrocchio  Andrea,  66g. 
Vesentin  (F.  Visentin) 
Vespasiano  imp.  6io. 
Vestiio  Ottaviano,  5o. 
Vetrai  lo  (  F.  Vetrano) 
Vetrano  Leone,  52g. 
Vettio  dementino,  678. 
Vettore  vesc.  Boleg.  249. 
Vettore  da  Venezia,  5gg. 
Veitorelli  Andrea,  200,  2a5. 
Vettori  Pietro,  5g,  208. 

—  (F.  Padoan  Fr  ) 
Vezzosi  A.  Frane.  106. 
Ughelli  Ferdinando  ,  283  ,  292  , 

294  ,  320  ,  455  ,  547  , 
548  ,  612  ,  621  ,  648  , 
65 1,  6g6,  697. 
Ugo  vesc.  Betlemme,  382. 

—  di  Vernone,  3o5. 

e  F.  Ugone. 
Ugolini  Bortolo,  436. 
Ugolino  vesc.  Ostien.  532. 
Ugone  vesc.  Modena.  5gi. 

—  ab.  Andrian.  25 1. 

—  ab.  di  Boneval,  590. 

—  ab.  Dument.  5g2. 

—  dee.  di  Orleans.  5gs. 

—  conte  Riod.  0  Mod.  5g2. 

—  conte  Patav.  2g5,  296. 

c  V.  Ugo. 
Uguccione  Giuliano,  37,  68,  80. 
Vianelli  Giovanni,  65g. 

—  Girolamo,  307,  557,  562. 

653. 

—  Ottaviano,  653. 
Vianello  Baldissera,  4gg- 

—  Carlo  detto  Chiodo ,  3g6  , 

618. 

— ■   Domenico,  6g5. 

— ■    Francesco,  45V 
Viani  Matteo,  68g. 
Vianoli  Agostino,  375. 

—  Alessandro,  498. 
Viaro  Antonio,  166. 
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— ■    Francesco,  16-. 

—  famiglia,  199. 
Vicentino  Lorenzo,  3-2 1. 
Vicenza  (da)  Aicangelo,  332. 

—  Giovanni,  43g. 

—  Ilario,  4  1 1  • 

—  Leonardo,  i3o,  262,  322. 
Vicenzi  (di)  Vincenzo,  t\ii. 
Vicino  Felice,  629. 

Vicio  Giovanni,  286. 
»    Vicinano  (F.  Wichmano). 
Vico  Giacomo,  200. 

—  (di)  Antonio,  224. 
Vicomercato  (F.  Vimercato). 
Vida  Girolamo,  209. 
Vidali  Margarita,  201. 
Vldmano  Lodovico,  49- 

e  F.  Widmann-. 
Vidoto  (de)  Iacobmo,  54 1. 
Vielmi  (di)  Giamb.  324- 
Vielmo  de  Antonio,  1 55. 
Vielmo  Girolamo,  179. 
Vielmo  (F.  Guglielmo,)  5g3. 
Vigianio  Agostino,  436. 
Vigilioni  Giov.  287. 
Vignierio  Nicolò,  435. 
Vignola  Cesare,  29. 
Vigonza  Alessandro,  477- 
Vilioni  Iacobina.  53y. 

—  Pietro,  5^3. 
Villa  Gianfranc.  642. 
Villabruna  Bartolomeo,  637. 
Villani  Giov.  55,  582. 

—  Matteo,  558. 
Villarduin  Goffredo,  191,  539. 
Villerey  incis.  i53. 
Vimercato  (da)  Pinamonte,  5g2. 
Vincenti  Giammaria,  201. 
Vincentini  Ventura,  429>  4^5. 
Vincenzio  Liberio,  164,  i65. 
Vincenzo  I.  duca  Mant.  266. 
Vinceozo  sabbioner,  1 35. 
"Vinci  (da)  Leonardo,  640. 
Vinciguerra   Antonio,  62,  i4°j 

565. 

Vindocinense  Francesco,  643. 
Vinelli  Gius.  Maria,  23i. 
Vio  Guido  Ignazio,  638. 
Viola  Pietro,  214. 
Vioni  Stefano,  5yi. 
Virgilio  Pub.  Mar.  53,  598,  667, 
67  1. 

Visconti  Filippo,  63j. 

  (de)  \iscontinn,  53g. 

Visentin  Alessandro,  i54- 
Visentini  Ant.  16,  288,  j5i,  694. 
Visiani  Roberto,  703. 
Vitale  Domenico,  288. 
Vitale  vesc.  Castell.  (Michiel)  25o. 
295,  296. 

—  prete,  284,  285. 

—  da  Trieste,  299. 
Vitaliani  famiglia,  55g. 


Vitaliano  Gerardo,  3o8. 
Vitelleschi  Muzio,  599. 
Vitelli  Vitelozzo,  55. 
Viterbo  (da)  Guglielmo,  542. 
Viti  Vito,  209. 
Vito  (S.)  548. 
Vitranico,  ) 
Vitriatico,  £  Orso,  287. 
Vitriniaco,  \ 

Vitrianico  Tribuno,  287. 

Vitriniaco  Pietro,  286. 

Vitruvio,  407. 

Vittore  frate,  5o8. 

Vittoria  Alessandro,  25,  26,  ìo8, 
109  ,  i5j  ;  268  ,  35o 
453,  458,  691,  692. 

Vittorio  Amedeo  IH.  re,  174- 

Vitturi  Daniele,  180. 

—  Lorenzo,  4^5,  4^7- 

—  Marco,  54 1  - 
Vivardo  Pietro,  291. 

Vivarini  Antonio,  3i5,  343,  34j. 

—  Luigi,  3 1 8,  347- 

—  e  F.  p.  675,  692. 
Viviani  Antonio,  234- 

—  Vincenzo,  449- 

—  Viviano,  672. 
Vivolo  Antonio,  436. 
Vizzamano  Giov.  679. 
Uladislao,  IV.  re  Poi.  355,  36o. 
Uldarico  vesc.  Trivig.  5gi. 
Ulderico  arcid.  Aquil.  5g2. 
UUoa  Alfonso,  5o. 

Ulpiano,  5g8. 

Ulrico  palr.  Aquil.  5go,  5q  1 . 
Uniano  )        S°Perchi  Giulio^ 
Unterholzer  Georgio,  221. 
: —    Isacco,  221. 

—  Sebastiano,  222. 

—  Tommaso,  221. 
Volaterrano  Rafaele,  207. 
Volchero  patr.  Aquil.  53o,  539, 

54 1 9  542. 
Volpato  Giov.  233. 
Volpe  (della)  Taddeo,  676. 
Volpi  fratelli,  55,  66,  67. 
Volpon  Antonio,  522. 
Volrico  (F.  Wolrico) 
Volseo  (V.  Wolsey) 
Voltarino  conte,  5g2. 
Volterio  {F.  Gualterio  e  Wolterio 
Voltolina  G.  Em.  107. 
Vopisco,  675. 
Urbani  Andrea,  3go. 
Urbano  V.  525,  648. 

—  VI.  187. 

—  VII.  416. 

—  Vili.  227,  377,  586,  680. 
Urbino  (il  duca)  F.  Rovere. 

—  (da)  Rafaello,  64©- 
Urlico  (F.  Ulrico) 

Urso,  647.  e  V.  Orso. 


Ursoiolo  (  F.  Orsoiola) 

Ursolo  (F.  Urso) 

Usuardo,  5g8. 

V.  T.  B.  181. 

Utopia  {V.  Landò  Ortensio) 

F.  Anonimo. 
V  Vallerò  (  F.  Valterio  e  Wolterio.) 
VValthern  G10.  Gottifr.  121. 
Waramondo  (F.  Àrdoino) 
VVarueno  vesc.  Poi.  2g8,  2gg. 

e  F.  Varnerio. 
VVcovich  Lazzari,  665,  664. 

e  F.  Lazzari. 
Weber  Davide,  26,  27,  647,  65i, 

6g4. 

Welfone  duca,  2g5,  6g6. 
Wernaido  vesc.  Tries.  25o,  25i, 

298>  '299>  59'- 

e  F.  Bernardo. 
Wervico  vesc.  Concor.  2g8. 
Wiclnnano  vesc.  Madeb.  5gi. 
VVicquefort  Abramo,  4  1 7* 
Widuiaun  Cristoforo,  i55,  274. 

—    famiglia,  664. 
Widone  vesc.  Chiog.  507. 
Wilbraham  catalogo  61. 
Wilols  Pietro,  345. 
Wilson  inglese,  1 1 1. 
Wion  Arnoldo,  254,  2^6,  264  » 

289,  5g5. 
Wittelspac  idi)  Corrado  card.  591. 
VVitieUpac  Ottone  (di)  5gi. 
Wolperto  (F.  Folberto). 
Wolsey  Tommaso,  20,  5n. 
Wolnco  vesc.  Alberst.  5gi. 

e  F.  Ulderico. 
Wolterio  conte,  5g2. 
VVorluino,  [F.  Ardoiao) 


Zabanella  (errore  V.  Zabarella) 
Zabarella  Francesco,  45g,  499- 

—  Iacopo  ,  465  ,  564  ,  5gg 

698, 

—  Scipione,  5o2. 

—  Zabarella,  66, 

Zabeo  Gianprosdocimo,  i5o,  347, 
49'2- 

Zaccaria  da  Padova,  262.  320. 
Zaccaria  Giambattista,  45g. 
Zacco  JJarlolommeo,  -60,  68. 

—  Lorenzo,  5oo, 
Zaist  Giuseppe,  3go. 
Zalivani  Antonio,  4gK 
Zambeccaro  abate,  83. 
Zambelli  Andrea,  161. 

—  Francesco,  206. 

—  (di)  Gregorio,  617. 
Zamberti  Alvise,  577. 

—  Bartolommo,  5io. 
Zampato  Pietro,  202, 


Zampesco  Brini  oro.,  61. 
Zancani  Andrea,  i3. 
Zancaruol  cronista,  566. 

—  Carlo,  645. 
Zanchi  Antonio,  590. 

—  Lucanlonio,  686. 

—  Terenzio,  642. 

Z  in  con  Gaetano,  i55,  i54",  255. 
Zane  Alessandro,  344- 

—  Almorò ,  167,.  4^7  >  495  >- 

606,  607. 

—  Andrea,  564- 

—  Domenico,  565. 

—  Ermolao  (F.  Almorò) 

—  Gianjacopo,  44 

—  Giovanni,  564,  61.2. 

—  Girolamo,  14,  45,  48,  76. 

—  Ginstiniana,  45o. 

—  Marino,  45o,  537,  546- 

—  Matteo,  455,  465. 

—  Nicolò,  564. 

—  Pietro,  564,  565. 

—  Reniero,  564- 

—  Tonini-asino,  307. 

—  famiglia,  564,  565,  698. 

e  V.  Ziani. 

Zane  Iacomo,  544. 

Zanella  Francesco,  Sgo. 

Zanetti  Ant.  M.  di  Aless.  6,  36, 
72, 147,  149,  iSa,  196, 
235  ,  264  ,  265  ,  5io , 
3 1 5  ,  33o  ,  558  ,  58o  , 
5g5. 

—  Girolamo  Frane.  55  ,  5j  , 

219,  297  ,  52 o- ,  5a3  , 
543,  572. 

—  Guido,  520,  545,  5j2. 
Zani  famiglia,  495. 

Zanini  medico,  1  i3. 

—  Paolo  680. 
Zanio  Frane.  186. 
Zanon  Antonio,  1 56. 
Zanotti  Fabris  G.  Ant.  i54. 
Zanotto  Francesco  ,    1 5 1  ,    234  , 

63o,  652,  675. 
Zantani  Antonio,  655. 
Zante  (dal)  Geremia,  374. 
Zanuti,  566.  (V.  Sauuto) 
Zanzes  Alfonso,  5  10. 
Zapasorzi  Boitolomib,  142, 
Zara  (da)  Bernardo,  u65. 
Zarabini  Giuseppe,  )  0 

—  Mattio,         )  281 
Zarlino  Gioseflo,  655. 
Zaros  Giovanni,  694. 
Zarolo  Antonio, 

—  Francesco, 
— ■    Giampaolo,^  638 

—  Leandro, 

—  Nicolò, 
Zarzoni  (T.  Garzoni  ) 
Zatta  Antonio,  474. 
Za  vanti  Antonio,  201. 

Tomo  IV. 


—  Bortolo,  201. 

—  Gabr.  Arcang.  201,  689. 

—  Giainbatista,  201. 

—  Gregorio,  140,  20  r. 
Z.ivarise  Angelo,  497,  49.8- 
Zborowski  Pietro,  6g. 
Zecchin  (f~.  Cecchin) 
Zelolti  Giamb.  148,  171,  4°9- 
Zendnni  Angelo,  ro8,  5g4,  626. 

—  Bernardino,.  6  ,  5g4  ,  494> 

626,  701. 

—  Girolamo,  63 1. 
Zennaro  Damiano,  666.. 
Zeno  monaco.  292.. 
Zeno  minister.  507. 
Zeno  Adamo,  292. 

—  Andrea,  25r,  523. 

—  Apostolo,  52,  56,  6o',  62, 

63  ->  72>  79  >  93  j  ll7  > 
120  ,  161  ,  162  ,  166  , 
184  ,  198  ,  209  ,  211 , 

219,   220 ,    224  ,   225  , 

555  ,  4o<  ,  410  ?  446  9 
447  >  472  >  476  j  48^  > 
5o4  ,  5o8  ,  526  ,  545  , 
58o  ,  5S7  ,  600  ,  674  , 
688,  689. 

—  Bacalano,  44^- 

—  Battista  1  21  ,  r44  >  '7 2  > 

175,  204,  262,  658. 

—  Cecilia  Querini,  682. 

—  Gabriella,  i5,  645. 

—  Giannantonio,  682. 

—  Giovanni,  705. 

—  Jacopo,  292,  57g,  65  >. 

—  Luigi,  553. 

—  Marino,  252  ,  5o2  ,  5ag  , 

558. 

—  Nicolò,  r5. 

—  Piercatterino  ,  1 65  ,  4^6  , 

.469,  472,  476,  48  U, 
— ■    Pietro,  682,  691. 

—  Reniero,  1.89,   442>   477  » 

537,  563. 

—  Stefano,  287. 

—  Teofilo,  542. 

— ■    famiglia,  442.»  49^,  522. 
Zenobio  Alvise,  65^,  654. 

—  Giancarlo,  55 1. 

—  famiglia,  5(32. 
Zenon  da  Castello,  286. 
Zenone  (S.)  548,  601. 
Zenone  filos.  208. 
Zeverli  famiglia,  643. 
Ziani  Adcda,  537. 

—  Amadio,  563. 

—  Andrea,  562. 

■ —    Archelao,  563. 
— ■    Benedetto,  546. 

—  Costanza,  555,  536,  537, 

573. 

—  Dinomante,  562,  564- 

—  Domenico,  562. 


Froiga  {V.  Troiga) 
Gìarabatista,  565. 
Giorgio,  535  ,  536,  537  , 

573,  695. 
Giovanni,  537. 
Jacopo,  249  ,  528  ,  534  , 

546  ,  547  ,  564  ,  57a, 
57 1  }  572  ,  573  ,  5go  , 
6  io. 

Leonardo,  557. 
Leone,  563. 
Luigi,  572,  575. 
Mabiliota,  57  r,  572,  573, 
Marchesina  ,  249  ,   555  , 

536,  537,  573. 

Marco  ,  249  ,  255  ,  294  , 
5o6  ,  307  ,  556  ,  557  , 
562  ,  564  >  565  ,  573  , 
695. 

Maria  ,  249  ,  535  ,  536  , 

537,  5j3. 

Manno  ,  528  ,  537,  546  , 
562,  564. 

Nicolò,  562. 

Palmeria,  537. 

Paolo,  546,  062. 

Pietro  ,  248  ,  249  ,  2  5i  , 
253  ,  255  ,  294  ,  5o  1  , 
3oo  ,  507  ,  5 1  o  ,  527  , 
559  ,  5i8  ,  uscjue  546 , 

547  ,  562  ,  563  ,  565  , 
570  ,57!,  572  ,  575  , 
%o,  609,  652,  697. 

Pietro  Andrea,  117,  565. 
Riniero,  5{6,  564- 
Sebastiano  ,5,8,  196  , 
248  ,  23i  ,  -j55  ,  270  , 


a56 


,  0Ó7  ,  5^9  ,  ò54  , 
574  ,  404  ,  528  ,  55 1  , 
5Ì2  ,  555  ,  554  ,  536  , 
544  ,  546  ,  547  ,  56 1 , 
uscjue  575,  e  5-4,  usque 
5y5 ,  6o5  ,  606  ,  608  , 
610,  698. 

—  Sebastiano  camald.  565. 

—  Stefano,  552,  563,  565. 

—  Steno  ,  25o,  295,  296. 

—  Troiga,  571,  572,  J75. 
— ■    Vitale,  53y. 

—  Zorzi  (F.  Giorgio) 

—  famiglia,  254  ,  027  ,  5g2  , 

4c5  ,  546  ,  55i  ,  575  , 

albero,  e  698. 
Zigiolti  Bortolomio,  655. 
Ziguoni  Bortolo,  178. 

—  Rocco,  178. 

—  Vettore,  55o,  345,  346, 

379  ,  38o  ,  5g8,  600  , 
62 1 . 

Ziletti  Giamb.  5io. 
Zilinetti  Cipriano,  4^9- 
Ziliolo  Alessandro,  55,  39,  65, 
83,  446,  5oi. 
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—  Cesare  ,  3r  ,  18 1  ,    198  , 

5o5,  598. 

—  Giulio,  09,  227,  \io,  4^°> 

5o  1 . 

—  Samaritana,  214,  2i5. 

—  Tommaso,  599. 

—  Vettore,  17. 
Zimisce  (V.  Cimisce) 
Zizolino  vesc.  Rimiri.  591. 
Zocchi  Giuseppe,  i53,  234. 
Zola  capitanio,  592,  095. 
Zollio  Giuseppe,  685. 

Zon  Agostino,  642. 

—  Angelo,  8,  10,  47»  160, 

524  ,  527  ,  669  ,  574. 
642,  689. 

—  Antonio,  428. 

—  Girolamo,  428, 

—  {F.  Zen  Gabriella) 
Zonara,  558. 

Zoppola  {V.  Panciera) 


Zorzano  Marco,  53 1. 
Zorzi  da  Gattaro,  202. 

—  (de)  Filippo,  2  i3. 

—  (de)  Nicolò,  202. 
— .    fabro,  1 35. 

—  marangon,  594. 
Zorzi  {V.  Giorgio,) 

e  V.  Terzi  Gian. 
Zuanelli  (de)  Pietro,  529. 
Zuanne  (de)  Bernardo,  322. 

—  da  Lodi,  322. 

—  da  Salò,  620. 

—  marangon,  527. 

—  muratore,  323. 
— ■    terrazer,  i35. 

Zuccarelli  Francesco  ,  276,  386 
387. 

Zuccari  Federico,  326. 
Zuccato  Arminio,  i5g. 

— ■    Francesco,  159. 

— ■   Giusto.  5i5. 


—  Tiberio.  636. 

—  Valerio,  i5g. 
Zucclii  Andrea,  1 53. 

—  Antonio,  3go. 
Zucchini  Tom.  Arcangelo,  6. 
Zucconello  Ippolito,  i5. 
Zucconi  ,  .  .  .  170. 

Zullo  Alvise  ,  261  ,  271  .,  53  3  , 
336,  373,  4 1  594. 

Zugliano  Vespasiano,  665. 

Zuhan  Girolamo,  173,  55o,  658, 
689. 

Zulian  muratore,  023. 

— >    tajapiera,  i35. 
Zuliani  Davide,  i5o. 

—  Giovannantonio,  80. 

—  Giovanni,  a34- 
Zurla  Ercole,  427. 

—  Placido,  226,  6g3. 
Zustinian  (V.  Giustinian) 
Zusto  {K  Giusto) 


Nola  alle  pag.  700.  701. 

Le  mie  conghietlure  sulla  diversità  che  bassi  negli  esemplari  della  Venezia  attribuita  ad 
Alberto  Durerò  incontrano  forse  una  opposizione  dall'avere  io  rinvenuta  posterior- 
mente a  quanto  bo  dello  alla  pag.  G99  e  700  una  stampa  della  Ven«zia  lòoo,  simi- 
gliarne a  quella  del  Procacci,  che  non  vidi,  ma  che  mi  venne  da  esso  descritta.  In 
effetto  negli  scorsi  giorni  d'Ottobre  1840  ho  qui  esaminato  e  fatto  esaminare  un  esem- 
plare che  ha  il  solito  titolo  VENETIE  a  stampa,  e  la  solita  cifra  MD  fatta  a  penna 
assai  diligentemente;  ed  ha  il  campanile  di  S.  Marco  colla  guglia  come  nell'esem- 
plare Procacci.  Per  le  dimensioni  e  misure  esattamente  prese,  è  certo,  che  tanto  que- 
sta stampa,  quanto  quella  del  Procacci  e  tutte  le  altre  furono  tirate  sopra  un  solo  ed 
unico  tipo  in  legno  che  è  quello  conservato  nel  Museo  Corrano.  Ma  siccome  I'  esem- 
plare, ch'esamino  ,  presenta  qualche  tarlo  già  esistente  nel  tipo,  lo  che  mostra  che  le 
tavole  eran  vecchie  quando  si  è  tirato  tale  esemplare  ;  e  siccome  la  qualità  della 
carta,  in  cui  è  quest'esemplare  impresso,  indica  una  data  assai  più  recente  dell'  epoca 
i5oo  in  cui  furon  lavorate  le  tavole  stesse,  così  devo  conghietlurare  diversamente  da 
quanto  ho  esposto  alla  p.  700,  e  dire  invece  :  i.°  che  in  origine  queste  tavole  ebbero 
il  millesimo  MD  intagliato,  e  il  Campanile  di  S.  Marco  senza  cupola  e  col  provvisorio 
basso  coperto,  cnm'  era  in  effetto  atteso  V  abbruciamento  del  1489  ;  e  che  quindi  le 
prime  stampe  e  la  maggior  parte  di  esse  furono  in  questo  modo  divulgate.  2.  che  pas- 
sate queste  tavole  posteriormente  in  mano  di  qualche  negoziante  o  speculatore  abbia 
voluto  riprodurne  le  prove  a  stampa,  ma  però  con  dei  cambiamenti,  cioè,  levata  la 
cifra  MD,  levato  il  pezzetto  antico  del  Campanile  senza  guglia,  e  sostituito  un  nuovo 
pezzo  col  Campanile  adorno  di  cupola  o  guglia  quale  era  negli  anni  1 5 1 1  e  1 5 14>  e 
quale  vedesi  oggidì;  e  ciò  forse  per  lo  motivo  di  far  credere  più  recente  questa  pian- 
ta topografica,  e  averne  maggiore  spaccio.  5.  che  però  tirati  alcuni  pochi  esemplari 
con  tali  varietà  ,  e  quasi  per  uno  sperimento,  siansi  rimessi  non  i  due  pezzetti  antichi 
eh'  eransi  levati,  cioè  quello  col  MD  ,  e  quello  colla  cella,  attico,  e  basso  coperto,  ma 
bensì  due  nuovi  pezzi  simili  in  generale  agli  antichi.  Che  poi  non  sieno  gl'identici  an- 
tichi si  conosce  e  dalla  cifra  MD  più  goffamente  intagliata  di  quella  che  si  vede  nelle 
prime  slampe;  e  dalla  cella  delle  campane  la  quale  nel  nuovo  pezzetto  fu  inlagliata 
presso  che  simile  a  quella  d'oggidi,  e  quindi  affatto  diversa  dall'antica  i5oo.  Ognuno 
potrà  nel  Museo  Corrano  esaminar  sul  tipo  i  dne  nuovi  pezzclti  incassati,  in  cambio 
degli  antichi  che  si  saran  perduti  probabilmente  dopo  che  ne  furon  levati  ;  e  farne 
confronto  con  una  delle  antiche  pruove  a  stampa  che  pur  in  quel  Musco  si  con- 
lervano.  Il  motivo  del  nuovo  cambiamento  può  essere  stato  quello  di  aver  meglio 
riflettuto  che  per  far  credere  di  data  recente  tale  pianta  non  bastava  levar  il  mil- 
lesimo 1600,  nè  aggiungere  la  cupola  al  Campanile,  ma  ci  sarebber  volute  innu- 
merabili  variazioni  e  nelle  facciate  delle  chiese  e  ne  palagi,  e  spezialmente  nel  pon- 
te rivoaltino,  ch'è  tal  quale  era  del  ìaoo  in  tulle  le  antiche  e  nuove  impressioni  della 
Venezia  IVI  D. 

Nota  alla  pag.  i58. 

Alla  pag.  i58  ho  ricordato  Ottaviano  Grimani.  In  questo  mese  di  Ottobre  1840  ho  ve- 
duto presso  un  Rigattiere  in  Calle  de'  Fabri  un  assai  bel  busto  in  marmo  di  que- 
sto Grimani  scolpito  dal  Vittoria  :  Vi  si  leggono  nel  zoccolo  queste  parole  pure 
scolpite:  OCTA  VI.  GRIM.  D.  M.  PROCVRÀTOR.  enei  contorno  dietro  il  busto: 
ALEXANDER  VICTOR.  F.  Aggiungasi  all'opere  del  Vittoria  anche  questa  che  non 
veggo  indicala  da  ali  ri.  Non  dubito  che  questo  busto  spellasse  alla  famiglia  Gri- 
mani de'SS.  Ubaldo  ed  Agaia,  cui  appartiene  la  Cappella  in  S.  Sebastiano  ov'è  sculto 
dallo  stesso  Vittoria  il  padre  di  lui  Marcantonio. 


TAVOLA  GENERALE 

DELLE  MATERIE 
CONTENUTE  IN   QUESTO    QUARTO  VOLUME. 

Non  si  cita  sempre  il  numero  della  pagina  a'nomi  e  cognomi  perchè  può  ser- 
vire quello  eh' è  nella  Tavola  precedenle- 

Ho  voluto  estendermi  in  questa  Tavola  più  che  nelle  Tavole  simili  inserite  nei 
tre  primi  volumi,  e  ciò  per  l'utilità  che  ne  veggo  ridondare  ;  cosicché  ho  dato  luogo 
anche  alla  patria  di  varii  viventi  quando  mi  fu  nota,  e  a  quella  di  altri  sebbene  in- 
dicati di  volo  nelle  illustrazioni.  Mi  si  perdonerà  qualche  involontaria  ommissione. 
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ABANO  (da). 
Cecilia  di  Baone. 

ABBADESSE. 

Aurelia  di  Nicosia. 
Foscari  Elena. 
Orseolo  Felicita. 
Partecipazio  Romana. 
Sagredo  M.  Lucrezia. 

e  V.  Monache. 

ABBATI. 

Bartolom.  di  S.  Bona  di  Vidor. 
Domenico  di  Brondolo. 
Gennaro  di  Nervesa. 
Giovanni  di  S.  Felice. 
Ignazio  di  Montecassino. 
Martino  di  S.  Ilario. 
Morando  di  S.  Cipriano. 
Cordiglio  della  Follina. 
Ugone  di  Andrianop. 
Di  S.  Gcorgio  Maggiore  varìi  ab- 
bati da  p.  245. 

a  P;  277- 
Di  varie  nazioni   p.  590  ,  5qi  , 

5qi. 

ACCADEMIE. 

Albrizziana,  174* 
Animosi,  92, 

Arcadia,  102,  io5,  625,  682. 
Ateneo  Veneto,  698. 
Avveduti,  4^4- 
Badoara  (F.  Fama,) 


Belle  Arti,  26  690,  70G. 

Belloniana,  45i. 

Cacciatrice,  426,  685. 

Cavallerizza,  11 5. 

Colle  di  Belluno,  481- 

Delfica,  443, 

Dodonea,  685. 

Estravaganti,  169. 

Fama,  oy,  52  ,  60  ,  162  ,  186  , 

210,  626. 
Filareti,  88. 

Filarmonica  di  Bologna,  116. 

—    di  Inghilt.  1 17. 
Fiorentina,  86,  io5. 
Floridi.  645. 
Generosi,  5oo. 

in  S.  Georgio  Maggiore,  585. 
Granellesca,  629. 
Immaturi,  682. 
Incogniti,  167,  e  seg.  229. 
Infecondi,  44^j 
j  Infiammali,  3% 
Insensati,  49^- 
Intiepidì,  629. 
Istituto  Veneto,  6g3. 
Minervale,  21. 
Occulti,  454j  675. 
Olimpica,  5oo,  665. 
Pellegrini,  3i,  37.  58,  210,  583. 
Ricovrati,  i63,  169,  44^j  , 

659. 
Riuniti,  93. 
Romana,  65g. 
nel  Seminano  ducale,  705. 
Spensierati,  5oo. 
Stabili,  169. 
Sviluppati,  93. 
Suscitati,  23. 
Veneta,  170. 
Vigilanti,  i56. 
Umili,  5oi. 
Uniti  5oo,  682. 


AGOSTINIANI, 

Ciera  Paolo. 
Lezze  Livio. 
Ravenna  (da)  Ippolito" 
Rocca  Angelo. 
Spera  Camillo. 

ALBANESE. 


Tomaselli  Fulgenzio. 


ALBONA  (da) 
FI  accio  Mattia. 

ALEMAGNA  (d'j 
Giovanni  260.  ec. 

AMBASCIATORI  VENETI. 

Badoaro  Alberto 

—  Giovanni, 

—  Luigi. 

—  Manasse. 
Baibarigo  Gregorio. 
Barbaro  M.  Antonio. 

—  Zaccaria. 
Bernardo  Lorenzo. 
Bollani  Domenico. 
Bragadino  Andrea. 
Cappello  Cristoforo. 

—  Giovanni. 
Cavalli  Sigismondo. 
Civran  Pietro. 
Contarini  Angelo. 

—  Simone. 

—  Zaccaria. 
Dandolo  Vitale. 


7*4  r. 

Delfino  Giovanni. 
Donato  Antonio. 

—  Girolamo, 

—  Leonardo. 
Doro  Aurio, 
Falier  Nicolò. 

—  Vitale. 
Foscari  Federico. 

—  Francesco. 
Foscarini  Jacopo. 
Garzoni  Agostino. 
Giustiniani  Francesco. 

—  Sebastiano. 
Gradenigo  Bortolo. 
Greco  Filippo. 
Griniani  Girolamo. 

  Marino. 

Gritti  Giovanni. 
Lippomano  Girolamo. 
Loredan  Paolo. 
Mastropiero  Orio. 
Me  mino  Andrea. 
Michiel  Giovanni. 

—  Leonardo. 

—  Marino. 

—  Melchiorre. 
Mocenigo  Giovanni. 
Moro  Giovanni. 
Morosini  Barbone. 

—  Domenico. 

—  Vincenzo. 
Navigajoso  Enrico. 
Orio  Lorenzo. 
Paruta  Paolo. 
Pisani  Paolo. 
Prioli  Francesco. 

:   Pietro. 

Sanuto  Federico. 
Sesenulo  Nicolò. 
Soranzo  Giovanni, 
Suriano  Antonio. 

—  Jacopo. 

—  Michele. 
Venier  M.  Antonio. 

—  Sebastiano. 
Zane  Girolamo. 
Zeno  Andrea. 

—  Teofilo. 
Ziani  Sebastiano. 
Zulian  Girolamo. 

AMBASCIATORI  ESTERI. 

Gens  (di)  Mons. 
Mendoza  (dij  Diego. 
Podacalaro  Filippo. 
Torre  (della)  Francesco. 
Il  Vescovo  di  Bressanone.,  701. 
c  V.  Nunzii. 

ANEDDOTI. 
Arrestati  in  S.  Georgio  M.  277. 


Arresto  di  Gi-amb.  Leoni,  65o. 

Colomba  nell'  assedio  di  Tiro  , 
5i6j  5 17. 

Ciera  pseudocardinale,  226, 

Castello  d'  amore,  55o. 

Cecilia  di  Baone,  54G. 

Costanza  nella  fede  di  A.  Moro- 
sini, 485. 

Condannato  alla  forca  ,  poi  gra- 
ziato, 19,  20,  228. 

Colloquio  del  card.  Borghesi  e 
del  doge  Donato,  4  1 7 • 

Colloquio  del  doge  Tiep.  e  del 
doge  Ziani,  534, 

Coronazione    del   doge    Donato  , 

Cane  che  morsica  lo  Ziani.  2^9; 
1  294,  555. 

Doge  e  sue  onorificenze  ,  569  , 
576. 

—  sua  andata  a  S.  Giminiano 

8,  9,   e   a   S.  Georgio 
Maggiore,  293. 
Enrico    III.    in  S.   Georgio  M. 
532. 

Ferimento  di  Fra  Paolo.  65o. 
Generosità  [di  Orio  Mastropiero, 
566. 

Libertà  Veneta  Originaria,  690. 
Morte  del  doge  Donato,  l^i  1,  65o. 
Vice  dogi  (  due  )  ad  un  tempo  , 

297-       .   .  , 
e  }  .  Curiosità. 

e  V.  Storia  Veneta. 

ARCHITETTI. 

Anloliui  Giovanni. 
Baraltiero  Nicolò. 
Bartolommeo,  i5o. 
Benoni  Giuseppe. 
Bono  (Mastro) 
Buonarroti  M.  Angelo. 
Buora  Zuanne. 
Buratti  Benedetto. 
Casoni  Giovanni. 
Falconetto  Giammaria. 
Ferracino  Bortolo. 
Fioravantc  (di)  Aristotele. 
Fontana  Domenico. 

—  Matteo, 
Fortunato  frate,  61 3. 
Francesco  da  Castiglione. 
Furi  (de)  Marco. 
Gallesi  Gianluigi. 
Gaspari  Antonio. 
Giocondo  Giovanni. 
Giovanni  da  Como. 
Gracci  Zuanne. 
Grigi  ("di)  Giangiacomo. 
Lazzari  Francesco. 
Legname  (dal)  Cristoforo. 
Longhena  Baldassare. 


Magni  Michele. 
Mazzoni  Domenico. 
Mezzani  Giuseppe. 
Michelozzi  Miclielozzo. 
Montagnana,  56j. 
Palladio  Andrea. 
Peder  (dal)  Francesco. 
Piero  (de)  Francesco,  433. 
Rossi  Domenico. 
Ruggia  Antonio. 
Sammichcli  Michele. 
Sangallo  Antonio, 
Sansovino  Jacopo. 
Scalfurotto  Giovanni. 
Scamozzi  Vincenzo. 
Scarpaguino  Anlonio. 
Selva  Giannantonio. 
Serlio  Sebastiano. 
Soli  Giuseppe. 
Sorella  Bernardo. 
Toussaint,  5g3. 
Visentini  Antonio. 

e  K.  Artefici, 
e  V.  Ingegneri. 

ARCIVESCOVI. 

di  Aix,  Bertrando  di  Roquaveira, 
5gi. 

di  Atene,  Nicolò  di  Prolimo, 
di  Besanxpne,  Everardo,  5gi. 
di  Candid,  Contarini  Tommaso. 

—  Dandolo  Fantino. 

—  Landò  Andrea. 

—  —  Giovanni. 

—  —  Pietro. 

—  Vitturi  Lorenzo. 

di  Cipro,  Podacataro  Livio. 

e  V.  Nicosia. 
di  Colonia,  Filippo  di  Heinsberg. 
✓  691. 

di  Corfu,  Ganassoni  A.  Bened. 

—  Marcello  Cristoforo. 

—  Veniero  Maffeo,,  444- 
di  Durano,  Antonio,  255. 

—  Geremia  dal  Zaute. 

—  Manfredo,  54 1. 

di  Filadelfia,  Partita  Bortolo. 

di  Firenze,  Ridolfi  Nicolò. 

di  Kiovia,  (f.  Russia) 

di  Lemno,  Michele,  a5o. 

di  Magdeburgo,  Vicmano  di  Sec- 

burgo,  591. 
di  Magoìi-^a,  Cristiano,  58g,  5gi. 
di  Milano,  Borromeo  Carlo. 
— ■    Pirovano  Algisio. 

—  Sforza  Gabriele. 

del  Monte  Sinai,  Simone,  54 1. 
di  Naxjanxp,  Bortoli  Giambatista. 
di  Nicosia,  Orsini  Aldebrando. 

—  Podacataro  Cesare. 

—  —  Livio. 

di  lìagusi,  Giovanni,  634- 


di  Ravenna,  Girardo,  5gi. 

di  Russia,  Isidoro,  260. 

di  Salerno  ,  Guarita  Romualdo 
574,  5gi. 

di  Salisburgo,  Alberto  di  Boe- 
mia, 591. 

—  Corrado    di   Wittelspac  , 

5g  1. 

di  Siena,  Piccolomini  Frane.  226. 

di  Taranto,  Marino,  5 11. 

di  Teodosia,  Las  caria  Georgio. 

di  Treviri,  Arnoldo,  591. 

di  Vienna,  di  Frane.  Roberto,  5gi. 

di  Zara,  Florio  Bernardo. 

—  Lampridio,  5gi. 

e  V.  Vescovi. 

AREZZO  (di) 
Spinello  di  Luca. 

ARGENTINA  (di) 
Giovanni,  5ao. 

ARMENI. 

Aznavor  Cherubino. 
Ingigi  Luca. 
Loro  case.,  565. 
Sepolture,  26 ij  5ij. 

ARTEFICI  VARIE 

Albertini  (degli)  Bortolo,  200. 

Amigazzi  Gaetano,  d'organi. 

Antignati  famiglia,  p.  343,  573,. 
d'organi. 

Antonio  fabro,  i35. 

Bernardo  ricamatore,  019. 

Biondelti  Croato  Gaspare  macchi- 
nista. 

Bologna  (del)  Bortolom-io,  i35. 
Bortolomio  indoratore,  1 54- 
Busetto  Antonio. 
Capovilla  Antonio  indoratore* 
Colombo  .  .  .  p.  i54,  d'organi. 
Cuoio  Pandolfo  di  orologi. 
Domenico  marangon,  i55. 
Follin  Antonio. 
Garzi  Alessandro  ) 
Genova  Francesco  )  orefici. 
Gentilini  Nicolò,  ) 
Geremia  Antonio,  d'organi. 
Ingegneri  Tommaso,  d'organi. 
Iseppo  marangon,  i36, 
Kolb  famiglia. 
Luca  maragon,  i35. 
Moscatelli  Nicoletta,  d'organi. 
Nachini  Pietro  d'orgaui. 
Nicolò  fabro,  3i5. 
Olivo  biancheggino,  1 35. 
Padrin  Girolamo. 


!  Pietro  fabbro,  i35. 
j  Resegati  Antonio. 
Risoluti  Giambatista,  orefice. 
Scampagniti  Marco. 
Solari  Bortolo. 
Vi, niello  Carlo  e  Domenico. 
Visentin  Aessandro,  di  organi. 
V.  T.  B.  p.  181. 
Zambelli  Andrea,  orefice. 
Zorzi  fabbro,  i55. 

— .  marangon  594. 
Zuanne  da  Salò,  620. 
e  V.  altri  molli  alle  pagine  , 
522  ,  325  ,  527  ,  328  , 
52g  ,  35 1  ,  532  ,  553  , 
334  ,  542  ,  545  ,  546  , 
5.jj,  552. 

ARTI  E  MESTIERI. 

Barcaioli,  202. 
Casanol.  Valnegra,  101. 
Contane  (fabbrica  di)  55o, 
Mandoleri,  675. 

ASOLA  (da) 

Andrea,  332. 
Angelo,.  554- 
Piazzone  Stefauo. 
Torresaiii  Francesco,  520. 

ASOLO  (da) 

Domenico,  619, 
Pampuro  Andrea,  Gì 9. 

B 

BAGNACAVALLO  (da) 
Sortoli  Girolamo, 

BALLOTTINO  del  doge. 
Pellegrini  Pietro. 

BANDITI. 

Ambrosi  Bernardino, 
Badoaro  Angelo. 
Bollani  Domenico. 
Calbo  Antonio. 
Capodivacca  Antonio. 
Ciera  Agostino. 
Donalo  Andiaa. 
Franco  Giorgio. 
Landò  Girolamo. 
Lanfredini  Giovanni. 
Marin  fra  Benedetto,  324. 
Piloti  Randino, 
Pisani  Georgio. 
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Stella  Giampietro. 

e  F".  Processali  e  Con- 
dannati setto  Curiosità. 

BASSANESI. 

Baseggio  Giambatista. 
Castellano,  579. 
Gamba  Bartolommeo. 
Gatti  Gasparo. 
Negro  Francesco" 
Novelli  Giambatista. 
Roberti  Giambatista. 
Slecchini  Marco. 
Vendramini  Giovanni. 

BAVARESI. 

Colo  Pandolfo. 
Lolh  Carlo. 

BELLUNESI. 

Doglioni  Lucio. 
Miari  Pietro. 
Persico  Pamfilo, 
Pos  (da)  Valerio. 
Valeriano  Pierio. 
Zuniui  Paolo. 

BENEDETTINE 

Aronzio  Pietro. 
Bartolommeo  abate. 
Bembo  Leone. 
Boerio  Antonio,  489* 
Cainpoloiigo  Alberto. 
Capretta  Gaudenzio. 
Chiaramonli  Barnaba. 
Colombo  Giannalberto. 
Correr  Gregorio. 
Ganassoni  And.  Ben. 
Gardini  Ant.  Maria. 
Giustiniani  Stefano,  3og. 
Memmo  Tribuno. 
Mjrelli  Ambrogio. 
Morosini  Giovanni. 
Nani  Giambatista. 
Olmo  Fortunato. 
Pietro  veneto,  523  ec, 
Pujati  Gius.  Maria,  G20. 
Querini  Marcantonio,  617. 
Thiera  Giannautonio. 

—  Giorgio. 
Troa  Antonio,  55g. 
Venier  Bonaventura,  490. 

e  V.  nella  Storia  di  S.  Geo- 
gio  Maggiore  p.  245  e  seg.  e  a 
p.  599,  619,  620. 

e  K.  Cassinensi. 
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BERGAMASCHI. 


Alessandro  frate. 
Avosto  Lodovico. 
Baschenis  Evaristo. 
Bernardino  frale, 
Bonadio  da  Valncgra,  ior 
Boncio  famiglia. 
Ferrari  Leandro. 
Finardi  Bonaventura. 
Jacopo  Filippo. 
Lazzarini  Frane.  Maria. 
Maurizio  frate. 
Mazzoleni  Alberto,  604. 

—    Vincenzo  Maria. 
Muti  Zuanne. 
Stella  famiglia,  16. 

BIBLIOTECHE. 

Albertis,  171. 
Ambrosiana,  55p,  628. 
Archivio  generale  di  Venezia,  87, 
285,  438,  4 9^,  539,  702. 
ce. 

Archivio  del  Duca  di    Baviera  , 

706. 

Balbi,  672,  695,  usque,  G98,  700. 

Baluziana,  £07. 

Barbaro,  4°8- 

Barberina,  102, 

Bartoliniana,  85. 

Bemba,  1 43. 

Bessaroniana,  578,  5g6. 

Bollana,  457. 

Bono  (di  Luchino)  i3i. 

Calbo-Crotta,  44°- 

Canonici,  102,  1 45  ^  210,  226  , 

557,  45 1,  507,  640. 

e  V.  nell' Indice  de'Nomi. 
Cappello,  64  r  • 
Capponi,  /(O. 

Cividale  (dei  Canonici  di  )  137, 

i38. 
Cocco,  600. 

Coleti,  186,  187,  227.,  4^7. 

Contarina,  177,  473. 

Cornaro  (di  Giambat.)  443- 

Cornaro  Duodo,  4S7,  4^8,  47°  > 
ec.  ec.  482,  64oj  670. 

Corniani  (Co.  M.  A.) 

V.  nell'Indice  de' Nomi 

Corraro  (Lib,  e  Museo)  ìj,  76, 
84  ,  169  ,  23o  ,  307  , 
007  j  36o  ,  5j5  ,  4°9  > 
4'9 »  442  ;  453  „  493, 
498,  660  j  668  ,  675  j 
68 1,  682,  683. 

Corrier,  i58. 

Corsini,  627. 

Donata  ,  34o  ,  36i  .  4t6  ,  4*7  > 

424,  ec. 


Egnazio  (di  Batista)  598. 
Farsettiana,  428. 

Foscariniana,  60,  211,  4^8,  4 G9. 

Gamba  ^Bartolom.)  V.  nell'Indice 
de'  Nomi. 

Georgio  Maggiore  (di  S. )  23o, 
261  ,  272  ,  273  ,  276  , 
281  ,  5 16  ,  5ig  ,  579, 
5g4,  usque  6o4- 

Gesuati,  ni. 

GherrOj  493.»  633,  660. 

e  V.  nell'  Ind.  de'Nomi. 

Giordani,  661. 

Gradeniga,  6. 

Grimana,  327,  597. 

Haira.  437. 

Italiana  (Giornale  di  Mil.)  683. 

Laurenziana,  220. 

Liceo  di  Venezia,  576. 

Lolhniana,  170,  579. 

Luca  (dell'ab.  de)  428.  640. 

Lucchese,  98. 

Marciana,  12,  72,  7^,  82,  84  > 
02  ,  197  ,  21 1  ,  2l5  , 
220  3  229  ,  <23o  ,  3oo  , 
337 ,  358  ,  428  ,  437  , 
455  ,  435  ,  462  ,  472  , 
507  ,  5^3  ,  526  ,  558  , 
559  ,  577  ,  579  ,  58o  , 
5gG  ,  612  ,  629  ,  655  , 
668,  689. 

Martinenga,  656. 

Medicea  in  S.  Georgio  M.  271, 
596. 

e  F.  Georgio  Maggiore. 
Michele  (dell'Abate)  258. 
Morelliana,  527,  579. 
Morosina,  459. 
Moschiniana,  694. 
Oliveriana,  649. 
Parigine,  44°>  44^,  706. 

e  V.  Marsand  nei  Nomi. 
Patavine,  5io. 

Perissiuotti  {V.  Canonici  e  Peris- 
sinotti  nell'  Indice. 

Pesaro,  97. 

Petrarca,  538. 

Pinelliana,  220. 

Priuli  (ora  Manin)  683. 

Procuratia  (archivio  della)  5o. 

Quenni  (di  Alvise,)  599. 

Ramello  (Can-  Luigi) 

V.  il  nome  nell*  ladice. 

Regio  (di  RafaelleJ  597. 

Riccardiana,  220. 

dei  Riformati  di  Venezia,  694. 

Roner  (Cons.)  K  il  nome  nell' 
Indice. 

Rossi,  72,  102,  172. 

Sagreda,  640,  642,  .699. 

Sammichelianaj  217,  677. 

Sanuta,  579. 

Sebastiano  (di  San)  172.,  21 5. 


Seminario  patriarcale,  36o,  44°j 
466  ,  467  ,  468  ,  635  , 

694. 

Silvestri,  627,  697. 
Smittiana,  409.  648. 
Soranza,  101  ,  1 58  ,  i5g  ,  169  , 
226  ,  55o  ,  36o  ,  375  , 

457  J,  447  >  639  1  642  , 
706. 

Svayer,  6,  161,  428,  44°>  4^2  , 
5o  1 . 

Tiepola,  202,  600. 

Trevisane©  Codice  ,    534  >  538  . 

ec. 

Trissina,  642. 
Valmarana,  660. 
Udinese  (F.  Bartoliniana) 
Vernerà,  472. 
Volpiana,  97. 
Zeniana,  67,  220,  221. 

BOLOGNESI. 

Baccilieri  Tiberio. 
Bianco,  256. 
Boaterii  famiglia. 
Bonincoutro  Notaio. 
Fioravante  (di)  Aristotile. 
Torri  Pierantonio. 

BOMARZO  (da) 
Spira  Forlunio  e  V.  Viterbo  (da). 

BRESCIANI. 

Antignati  famiglia. 
Baibisoni  Orazio. 
Bertazoli  Benedetto. 
Berton,  320. 
Cristoforo,  022. 
Fadini  famiglia. 
Federici  Lodovico. 
Filippo  frate,  619,  620. 
Francesco,  323. 
Gabrieli  Zaccaria. 
Ganassoni  famiglia. 
Gasparo  monaco,  263. 
Gavardo  Giambatista. 
Giammaria,  32g. 
Girolamo  abate,  263. 
Ippolito,  434- 
Ledrio  Lelio. 
Mariani  Michelangelo. 
Mazzuchelli  Maroli  Federico. 
Maurizio,  348. 
Monti  Camillo. 
Piacentini  Muzio  (forse) 
Porcellaga  Francesco. 
Prudenzio  monaco,  619. 
Sanfelice  Jacopo. 
Schilli no  Teodoro. 
Stampa  Gaspara. 


Stella  Silvio. 

BRVSSELLES  (da) 
Lefevre  Valentino. 

BUSTI.  V.  Ritratti,  co. 

C 

CADORE  (da) 

Cadorin  Giuseppe. 
Costantini  Rocco. 
Marino  frate. 
Zambelli  (de)  Gregorio. 

CALABRESE. 
Moretto.,  14. 

CAMALDOLESI, 

Barozzi  Alessio. 
Naehi  Lodovico» 
Orseolo  Pietro. 
Locatelli  Benedetto. 
Romualdo  (S-) 
Tassis  Giambenedetto. 
Vecchi  Germano. 
Vio  Guido  Ignazio. 
Ziani  Sebastiano. 
Zurla  Placido. 

CANCELLIERI  GRANDI 

IN  CANDIA. 

Crasso  Marco. 
Spinelli  Giovanni. 

CANCELLIERI  GRANDI 

IN  CIPRO. 

Conti  Andrea. 
Spinelli  Gaspare. 

CANCELLIERI  GRANDI 

IN  VENEZIA. 

Aurelio  Nicolò. 
Bartolini  Orazio, 
Cappella  Febo, 
Colombo  Giovanni. 
Fasuol  Francesco. 
Gabriel  Giannantonio. 
Girardo  Francesco, 
fittila  Giampietro. 
Tincenti  Giammaria. 

Tomo  IV. 


CANDIOTTL 
Gradenigo  Luigi.  44^» 

CAPITANI  GENERALI  VENETI 

Canale  fda)  Pietro. 
Cappello  Vettore. 

—  Vincenzo. 
Civran  Pietro. 
Giustinian  Marco, 
dimani  Giambatista. 
Grilli  Triadano. 
Micbiel  Domenico. 

- —  Melchiorre. 
Morosini  Tommaso. 
Pisani  Andrea. 
Riva  Jacopo. 
Savorgnan  Giulio. 
Venier  Lorenzo. 

—  Sebastiano. 
Zane  Girolamo. 

—  Janjacopo.  e  V.  Militari. 

CAPITANI  GENERALI  ESTERI 

Fois  (de)  Enrico. 
Pallavicino  Sforza. 
Rovere  (della)  Guidubaldo,  78. 
Volpe  Taddeo. 

CAPITANIO  DEI  CAPI 
DEL  CONS.  X. 
Dolce  Marco. 

CAPODISTRIA  (  da  ) 

Belli  (di)  Ottonello. 
Manzuoli  Nicolò. 
Sabini  Antonio. 
Santorio  Santorio. 
Tazio  Giovanni. 
Yaldera  M.  Antonio. 

CAPPUCCINI. 

Bernardino  da  Bergamo. 

Foresti  Francesco. 

Ippolito  da  Brescia  ed  altri,  43/ 

CAPUA  (da) 

Graffio  Jacopo. 

CARDINALI  VENETI, 

Amulio  Marcantonio. 
Bembo  Pietro. 
Ciera  Pietro  (supposto) 
'  Couimendone  Giaufrancescoi 


Condulmcr  Gabriele. 
Contarini  Gasparo. 
Cornaro  Federico. 

— ■  Francesco. 

— ■  Luigi. 

— ■  Marco. 
Delfino  Giovanni. 
Flangini  Lodovico; 
Grimani  Domenico, 

—  Marino. 
Michiel  Giovanni. 
Monico  Jacopo. 
Morosini  Gianfrancesco. 
Navagero  Bernardo. 
Priuli  Pietro. 
Querini  Ang.  Maria. 
Rubini  Giambatista. 
Valier  Agostino. 
VVidmann  Cristoforo. 
Zeno  Batista. 

CARDINALI  ESTERI. 

Adriano,  583. 
Albani  Gianfrancesco. 
Albergati  Nicolò. 
Aldobradini  Cinzio. 
Arrigoni  Pompeo- 
Altieri,  4g3. 
Barberini  Antonio. 

— -  Francesco. 
Baronio  Cesare. 
Bellarmino  Roberto. 
Bernis  (de)  685. 
Bessarione. 
Bichi  Alessandro. 
Borghese  Camillo. 

— ■  Scipione. 
Borgia  Alfonso. 
Borromeo  Carlo. 
Breksptar  Bosone, 
Caraffa  Giampietro, 
Carlo  di  Lorena. 
Camerino  (F.  Pierbenedetti) 
Cesis  Bortolo. 

—  Federico. 
<m  Paolo. 

—  Pierdonato. 
Chiaramonti  Barnaba. 
Cibo  Alderano, 
Colonna  Ascanio, 

— -  Giovanni, 
Cortese  Gregorio. 
Doria  Ant.  Maria. 

— -  Giovanni, 
Etrées  (d*)  58 r. 
Farnese  Alessandro, 

—  Odo  ardo. 
Ferrerio  Pierfranceseo, 
Gaetani,  455. 
Garampi  Giuseppe. 
Giojosa  (di,) 
Gonzaga  Ercole, 


/ 
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Harras  Francesco. 
Jacobacci  Cristoforo. 

—  Domenico. 
Isidoro  Rnllieno. 
Langio  ISIatteo. 
Lomellino  Benedetto. 
Madrucci  Cristoforo. 
Medici  (de)  Ippolito. 
Monte  (del)  Frane.  M. 
Orsino  Giordano. 
Pallavicino  Sforza. 
Pamfili  Girolamo. 
Peretti  Alessandro. 
P errori  (de)  Jacopo. 
Pierbenedetti  Mariano. 
Pigliino  Sebastiano. 
Pinelli  Domenico. 
Podacataro  Lodovico. 
Polo  Reginaldo. 
Radzieiowki  Michek. 
Rebiba  Scipione. 
Richelien  Armando. 
Ridolfi  Nicolò. 
Roselli  Nicolò. 
Roverella  Aurelio. 
Sadolelo  Jacopo. 
Savelli  Cencio. 
Sauli  Ant.  Maria. 
Schiner  Matteo. 
Simone  (de)  G. 
Sfondralo  Paolo  Emilio. 
Sforza  Francesco. 
Soderini  Francesco. 
Somaglia  Giulio. 
Turnone  Francesco. 
Wolsey  Tommaso. 

e  V.  p.  399. 

CARMELITANI. 

Cavalli  Gregorio. 
Porri  Alessio. 

CARPI  (da) 

Alberto,  325. 
Antonio,  116. 
Lionello,  325. 

CARRARA  (da) 

Cattaneo  Danese. 

CASSINENSI. 

Abbiati  Fortunato. 
Balbi  Orazio. 
Brcssa  Angelo. 
Buratti  Benedetto. 
Cappello  Leopoldo. 
Civran  Pierantonio. 
Ferris  (de)  Peregrino. 
Gallici  Benedetto. 


Genova  (daj  Idelfonso. 
Gerardini  Paolo. 
Gervasi  Massimo. 
Gradenigo  Giannagostino. 
Grillo  Angelo, 
Guidi  Iìenedetto. 
Leonardo  da  Vicenza. 
Manolesso  Agostino. 
Massolo  Lorenzo. 
Moroncelli  Silv.  Amanzio. 
Peicichio  Basilio. 
Perugino  Leonardo. 
Piacenza  (dà)  Bernardo. 
Potenza  (da)  Girolamo. 
Regazzi  Placido. 
Rocca  Giov.  Benedetto. 
Rota  Marco. 
Valle  Marco. 

e  V.  Benedettini. 

CASTELGOFFREDO  (da) 

Arsenio,  4^9- 

CASTELFRANCO  (da) 

Botazzo,  597. 
Fircntino  Benedetto. 
Spinelli  famiglia. 

CASTIGLIONE  (da) 

Francesco,  i3o,  ec. 

CATARO  (da) 

Zorzi,  202. 

CAVALIERE  DEL  DOGE. 

Cornino  Luca. 

CAVARZERE  (da) 

Augusti  Nicolò. 
Banzato  Bartolomio. 
Mainardo  Antonio. 
Mercante  Giacomo. 

--  Mainardo. 
Molino  Girolamo. 

CEFALONIA  (da) 

Tipaldo  (de)  Emilio. 

CENEDESI. 

Lotti  famiglia. 
Menini  Ottavio. 

CENTO  (da) 
Cremonino  Cssare. 


CESENATI. 

Bortolo  frate  129. 
Chiaramonti  Barnaba. 

CHERICI  REGOLARI  MINORI. 
Cavalli  Fr.  Maria. 

CHERICI  REGOLARI. 
V.  Somasclii. 

CHERICI  REGOLARI  TEATINI. 

Bergantini  Giampietro. 
Marinoni  Giovanni. 

CHIARI  (da) 
Domenico,  002. 

CHIOGGIOTTI. 

Marangoni  Sante. 
Michele  pittore,  590. 
Pietro,  58  1. 
Vianello  Baldissera. 
Tcuzone,  297. 

CHIRURGHI  V.  Medici. 

CIPRIOTTÌ. 

Gonemi  famiglia. 
Lusignano  Pietro. 
Podacataro  famiglia. 
Sozomeno  famiglia. 

COLOGNESI. 

Calafà  Antonio. 
Perozzi  famiglia. 

COLONIA  (da) 
Giovanni  C04. 

COMASCHI. 

Giovanni  architetto. 
Giovio  Paolo. 

COMPAGNI  DELLA  CALZA. 

Balanzan  Alvise. 
Grimani  Ottaviano. 

CONFRATERNITE  0  SCUOLE 
DI  DIVOZIONE. 


della  Buona  Morie  iti  S.  Seba- 
stiano, 2o5. 
di  S.  Sebastiano,  129,  25i. 

CONGIURATI. 


Balanzan  Simone. 
Cercato  Giampietro. 
Ciera  Donato. 
Tiepolo  Boemondo. 

CONSACRAZIONI  DI  CHIESE. 

S.  Basilio,  G54- 

Chiesa  di  Zenson,  583. 

S.  Georgio  Maggiore,  ^o5. 

S.  M.  Maddalena  di  Treviso,  23i. 

S.  Sebastiano,  i3j. 

CORSICA  (di) 
Angelo  frate  ,  129. 

CORTONA  (da) 

Angelo.  Cesare.  Giovanni.  Melio. 
Paolo.  Pietro  pittore. 

COSTACCIARO  (daj 
Palcani  Sebastiano. 

COSTANTINOPOLI  (da) 

Giuliana,  247  ec. 
Michele,  323. 

CREMASCHI. 

Giovanni  abate,  263. 
Zurla  Ercole. 
—  Placido. 

CREMONESI. 

Dossa  Tommaso. 
Fondolo  Girolamo. 
Francesco  da  Castiglione, 
Lampredi  Giambenedetto. 
Lancetti  Vincenzo. 
Regazzola  famiglia. 
Sfondrato  Pandolfo. 
Tartesio  Paolo. 
Vida  Girolamo. 

e  V.  p.  209. 

CRETENSI. 

Fabiano.  254. 
Patelaro  Eustachio. 
Varda  Emmanuele. 


CROCIFERI. 

Badoaro  Girolamo. 
Baffo  Celso. 
Contarini  Luigi. 
Grilli  Andrea. 
Landonio  Paolo. 
Quei  ini  Marcantonio. 

CURIOSITÀ'  VARIE. 

Abbate  di  S.  Georgio  avvelena* 

to,  256. 
Areo stato  in  S.  Georgio,  5qi. 
Anello  del  doge  Manin,  65j. 
Armi  in  Casa  Michiel.  Bit. 
Appiccato  disappiccato,  495. 
Arsenale.  Scritti  relativi,  702. 
Banchetti  del  doge.,  i  17.  220. 
Bucintoro,  11 5,  120,  494.»  660. 
Bagatelliere  0  giocoliere  del  11775 

593. 

Croce  di  cristallo  di  monte,  212. 

Croce  antica  in  Feltre,  5i3. 

Compagnie  della  Calza;  1 58,  214, 

Confessione  di  S.  Pietro  in  Ro- 
ma, 680. 

Colonne  della  Piazzetta,  5ao.  52 1, 
566. 

Candelabri  di  Bronzo,  58 r,  582. 
Casa  di  Bianca  Cappello,  655. 
Case  de'  Poli,  657. 

altre,  5óg,  570. 
Cavalierato  della  Repubblica,  444' 
Crocifisso    del    Donatello    e  del 

Brunellesco  _,  58  ,  3 12  , 

5i3. 

Condannati  a  prigione  perpetua, 

256,  5o8. 
Carte  Topografiche  di  Venezia, 

699»  700,  75i. 
Corno  di  capro  fra  ossa  umane,  1 15. 
Campanili  caduti  e  campane.,  6i3 

614  ,  617 ,  6i5  .,  684  , 

70.4. 

Corali  (Libri)  miniati.,  261,  273  , 
527,  547,  376,  379. 

Dittico  in  S.  Marco,  637. 

Dialetto  Veneto  antico,  544»  $45. 

Dialetto  Pavano,  499- 

Famiglie  antiche  venete  ,  286  , 
287  ,  288  ,  291  ,  4g5  , 
519  ,  573  ,  65i  ,  678, 
nuove,  49^>  'n  Candia  , 
55o. 

Ferimenti,  223,  ij5. 

Forestieri   varii  in  Venezia  del 

1 177  ,  V.  a  pag.  590  , 

5gi,  592. 
Furti  sacri,  247,  352,  353. 
Furto  letterario,  82,  219. 
Fanale  di  Cristallo  di  Monte,  160. 


Fuma  originale  ricordata  dei  do- 
gi Pietro  e  Sellasi  Zia- 
ni  ,  5oi  e  573 ,  e  V. 
firme  incise  a  p.  88,  i52 
e  526. 

Furberie  librarie,  474- 

Fanciullo  ammalato,  86. 

Incisioni  varie  ricordate  V.  p*g. 

25,  i32,  i52,  1 53,  1 5 4 
253  ,  234  ,  288  ,  49r'  > 
652  ,  655  ,  659  ,  699 , 
700,  701,  75 1. 

Laguna  veneta,  68 i ,  682. 

Lotteria  antica,  526. 
{  Legge  sulle  Barbe,  5iS. 
j  Legittimazione  di  un  figlio.  176. 
!  Locuste  innumerabili,  169. 

Medaglie  false,  698. 

Macchine  per  cavar  fanghi,  701. 

Monaci  ammogliali.  67,  297. 

Monaci  e  Monache,  5oi. 

Moglie  di  due  mariti.  176. 

Navigli  antichi  Veneti,  698. 

Ossa  umane  straordinarie,  1  r. 

Ori  fi  ceri  a  (lavori  di)  5g,  140, 
i45  ,  i55  ,  i5y  j  266 , 
272  ,  275  ,  274  ,  275 , 
5 1 5  ,  52  1  ,  522  .  355j 
340  ,  34 1  ,  342  ,  344  > 
575  ,  379  ,  38i  ,  397  , 
398  ,  442  ,  470  ,  488  , 
489. 

Pavimento  antico,  1 1. 

Pietra  antichissima,  519. 

Pila  di  porfido,  647. 

Pugnali  a' Servi,  65o,  67  4 - 

Palazzo  Ducale.  567,  58 1,  585., 
in  S.  Georgio,  326. 

Procuratie  nuove,  567. 

Processati  per  delitti   V.  Corner 
Giamb.  Firman  Giov.  Zen 
Marco  e  a  pag.  44^- 
e  V.  Banditi. 

Ponte  di  Rialto,  566.  567. 

Quadro  di  Paolo  salvato  dal  fuo- 
co, 619. 

Rissa  tra  Paolo  Ver.  e  il  Zelotti, 

148,  233. 
Tiigore  di  Andrea  Morosini,  4§4> 
Satire  ai  Geronimini,  225. 
Salire  al  Boccalini,  556. 
Statua  d'  argento  di  S.  Georgio  , 

272. 

Sepolto  vivo,  63 1. 
Sposalizio  del  mare.  069,  576, 
660. 

Teatri  di  Venezia,  114,  e  segg. 
Viaggio  di  Terrasanta,  463. 
Uomo  di   straordinaria  altezzza, 
554. 

Veleno  mescolato  con  sale,  620. 
Vacca  d'oro  scoperta  in  Aitino, 
562. 


e  V.  a  p.  a i5  e  l' in- 
dice, pag.  usq.  401. 
e  V.  Aneddoti  e  Storia 
Veneta. 

D 

DALMAT1NI. 

Bucchia  Tommaso. 
Crancio  Annibale, 
Pascale  Lodovico. 
Tommaseo  Nicolò. 

e  V.  Sebenico,  Spalato, 

Zara. 

DECRETI.  LEGGI  ec. 

Sui  Beni  Incubi.  Banditi,  Biave, 
p.  6-26,  627. 

Sui  Giuocbi  nei  contorni  de' Mo- 
nasteri, 232. 

DOCUMENTI  INEDITI 
o  riprodotti  più  esattamente. 

Breve  di  Alessandro  VI.  2.25. 
Cenni  sul  Porto  Franco,   091  , 
nsq.  "196. 

—  sull'  Isola   di   S.  Georgio 

M.  4o5,  406. 

Concessione  di  delta  Isola  al  Mo- 
rosini,  284,  usq.  288. 

Contralti  e  Polizze  relative  alla 
fabbrica  di  detta  Chie- 
sa, 53 1 ,  5Ó2  e  in  più 
sili  delle  noie. 
■ —  alla  fabbrica  della  Chiesa 
di  S.  Sebastiano,  1 34  > 
i55,  1 56. 

—  alle  Opere  di  Jacopo  San- 

sovino,  5o,  3i. 

—  alle  pitture  di  Paolo  Ve- 

ronese, i5i,  i52,  253, 
254. 

Contribuzioni   al   Patriarcato  di 

Grado,  290,  2gi. 
Convenzioni  tra  Giov.  re  di  Ge- 

rusal.  e  la  Repub.  3o2, 

usq.  3o5. 
Donazione  del  vesc.  di  Trieste , 

299. 

Giodizii  dati  siili'  Opere  del  Boc- 
calini, 565,  366,  567. 
Lettera  al  Cardinal  Pinello,  649. 

—  al  Galileo,  477- 

—  ad  Ottavio  Menini,  477- 

—  di  Federico  Dadoaro,  627, 

—  di  Benedetto  Galiaii,  197, 

—  di  Gaspare  Spinelli,  19,  20. 

—  di  Francesco  Cortese,  67 1. 

—  di  Martino  Orchio,  676. 


—  di  Paolo  Sarpi,  704. 

—  di  Telesforo  Bini,  98,  99, 

100. 

—  di  Paolo  Ramusio,  669. 
Lettere  di  Francesco  Sansovino, 

.89,  90,  91. 

—  di  Andrea  Morosiui,  477- 

—  (  frammenti  di  )  di  Mons. 

Gessi,  65o, 
Memorie  sulla  Visita  del  doge  a 
S.  Giminiano,  8,  9. 

—  sulla  Venuta  di  Aless.  III. 

574,  usq.  593. 
Parere  di  Fra  Paolo  sull'epitaffio 

del  doge  Donato,  4  «2. 
Parti  e  Decreti  relativi  alla  storia 

di   Pietro    Giustiniani  , 

190,  usq.  195. 

—  alla  storia  di  Andrea  Mo- 

rosini,  468,  469.,  47°- 

—  pel  rifacimento  del  sepol- 

cro del  doge  Micbiel  , 
575. 

pel  rifacimento  del  cam- 
panile di  S.  Georgio  M. 
614. 

■ —  relativa  alla  Pianta  di  Ve- 
nezia antica,  647. 

Patti  del  Soldano  di  Aleppo  , 
544,  545. 

Patti  e  convenzioni  varie  elencate 
da  p.  558  a  545. 

Privilegi  dati  da  Enrico  V.  295, 
296. 

Processi  Verbali  intorno  alle  ossa 
di  Jac.  Sansovino,  27 , 

28,  29. 

Rapporti  sulle  Pitture  di  S.  Geor- 
gio M.  385,  usq.  3go. 

Squarci  dell'  Opera  di  Trajano 
Boccalini,  36i,  362,363. 

Storia  del  monastero  di  S.  Geor- 
gio M.  da  p.  241,  a 
p.  275. 

—  di  Alessandro  III.  da  an- 

tica cronaca,  588,  usq. 
593. 

—  (  pezzi  di  )  di  Giancarlo 

Sivos.  418,  4'9>  42I> 
Suppliche  de' fratelli   Boccalini  , 

064,  36g. 
Testamento  di  Benedetto  Caliari, 

•  ig2' 

—  di    Cattaruzza   Cornaro  , 

182. 

—  di  Francesco  Sansovino  y 

—  di  Giovanni  Qucrini,  679. 

—  di  Leonardo  Donato,  4'-20» 
— •    di  Marco  Ziani,  307. 

Viaggio  (Squarci  del  )  in  Terra- 
santa  di  B.  Moiosini  , 
465,  464>  4^5. 


DOGARESSE  VENEZIANE. 

Falier  Matilde. 
Grimani  Morosina. 
Memrao  Marina. 
Valier  Querini  Elisabetta. 

DOGI  VENEZIANI. 

Bembo  Giovanni. 
Candiano  Pietro. 

—  Vitale. 
Contarini  Andrea. 

—  Carlo. 

—  Domenico. 

—  Nicolò. 
Cornaro  Giovanni. 

—  Marco. 
Dandolo  Enrico. 

—  Francesco. 
Delfino  Giovanni. 
Donato  Francesco. 

—  Leonardo. 
Erizzo  Francesco. 
Falier  Marino. 

— .  Ordclaffo. 

—  Vitale. 
Foscari  Francesco. 
Galbajo  Maurizio. 
Giorgi  Marino. 
Giustiniani  Marcantonio. 

—  Stefano  (eletto) 
Gradenigo  Pietro. 
Grimani  Marino. 
Gritti  Andrea. 
Landò  Pietro. 
Loredan  Leonardo. 

—  Pietro. 
Manin  Lodovico. 
Marcello  Nicolò. 
Mastropiero  Orio. 
Memmo  Marcantonio. 

—  Tribuno. 
Micbiel  Domenico. 

—  Vitale. 
Mocenigo  Alvise. 
Moro  Cristoforo. 
Moiosini  Domenieo. 

—  Francesco. 

—  Michele. 
Orseolo  Pietro, 
Partecipazio  Orso. 
Pesaro  Giovanni. 
Pisani  Alvise. 
Polani  Pietro. 
Ponte  (da)  Nicolò. 
Prioli  Girolamo. 

—  Lorenzo. 
Renier  Paolo. 
Selvo  Domenico. 
Tiepolo  Jacopo. 
Tradonico  Pietro. 
Valier  Silvestro. 


Venier  Sebastiana. 
Zeno  Rinieri. 
Ziani  Pietro. 
—  Sebastiano. 

DOMENICANA 

Bembo  Nicolò. 
Bollani  Domenico. 
Bovio  Benedetto. 
Ciera  Ippolito. 
Giacomazzi  Rafaello. 
Muti  Giammaria. 
Trevisan  Antonio  Maria. 

DONNE  ILLUSTRE 

VENEZIANE. 

Bordoni  Faustina. 
Cappello  Bianca. 
Cornara  Piscopia  Elena. 
Grimani  Maria. 
Maraveggia  Belisandra. 
Sansovino  Francescav 
Saniorio  Maria  Rosa. 
Vernerò  Foscarina. 
Ziani  Costanza. 

—  Maria. 

É 

ESTE  (da) 

Loniga  Gaspare. 

—  Michele. 
Regazzola  famiglia. 
Rinaldini  Cipriano. 

F 

FABRIANO  (da) 
Moroncelli  Amanzio. 

FAENZA  (da.) 
Prospero  abate  di  S.  Georgio. 

FELTRENSL 

Bussolo  Frane.  Orazio, 
Covolo  (dal)  Giuseppe. 
Cumirano  Serafino. 
Francescantonio  (francescano) 
Geshno  Pietro, 
Salce  Pierfrancesco. 

FERRARESI. 

Andrei,  33 1. 

Tomo  IV. 


Beltrame  (Beato) 
Casalescbi  Petrochino» 
Girolamo  scultore, 
Lorenzo,  273. 
Obizzi  Ippolito. 
|  Torello  p.  592.. 
Vento  (da)  Andrea. 

FIAMMINGHI; 

Brulé  Alberto. 
Geremia  Antonio. 
Hanna  (de)  famiglia.. 

FIORENTINI 

Adriani  Marcello,  53. 
Ammanati  Bortolo. 
Andreini  Giambatista. 
Attavanti  Pandolfo. 
Bardi  Girolamo. 
Brunellesco  Filippo. 
Donatello, 

Francesco  intagliatore. 
Galilei.  Galileo* 
Giovanni,  56. 
Grillo  Jacopo. 
Lanfredini  Giovanni 
Martelli  Alessandro. 
Medici  famiglia. 
Micbelozzi  Michelozza, 
Nasi  Francesco. 
Puppi  Ambrogio. 
Salvatore,  182,  3ig, 
Sansovino  famiglia. 
Sarri  Pallasi  Antonio. 
Squarcialupi  Egnazio. 
Strozzi  Gabriello. 

—  Roberto. 
Tatti  famiglia. 
Toccio  (del)  Francesco. 
Zeffi  Gianfrancesco, 

FORLIMPOPOLI  (da) 
Zampesco  Brunoro» 

FOSSOMBRONE  (da; 
Ombrano,  640. 

FRANCESI, 

Anonimo  caraliere, 
Bru.net. 

Dubos  Giambatista, 
Fossis  (de)  Pietra, 

FRIULANI, 

Canciani  Domenico, 
Frangipane  Federico. 
Freschi  Francesco. 


Liruti  Giangittsepp^ 

Maniago  Fabia. 
Menini  Ottavia. 
Moisesso  Faustino. 
Montegiiacco  Massimiliano. 
Oliva  Pietra  del  Turco. 
Paoli  ni  Fabio. 

Rossi  a  Rubeis  Pierfrancesco 
FUSORI  IN  BRONZO. 

Alberghetti  Gianfrancesco. 

— n  Orazio. 
Andrighetti  Francesco. 
Boselli  Pietro. 
Campagna  Girolamo, 
Campanato  Pietro. 
Canaan  Veneto. 
Chinelti  Zuanne. 
Credi  Lorenzo. 
Fadi  Pietro  e  Santo. 
Feron  Marino, 
Gambello  Vettore. 
Leopardo  Alessandro. 
Mazzoleni  Francesco. 
Piceniui  Antonio. 
Polis  (de),  0  Poli  famiglia. 
Righetti  \V.  AndrigheUl) 
Roccatagliata  Nicolino. 
Verrocchio  Andrea. 
Z.arabelU  (de,!  Gregorio. 

G 

GEMQNA  (da) 

Enrico,  p.  53g. 
Francescbini  Mario. 

GENOVESI, 

Capriata  Pafnuzio, 
Gregorio  monaco. 
Groppo  Cesare. 
Idellonso,  5gg, 
Ignazio  monaco. 
Ilario,  532, 
Lomellino  Benedetto, 
Paolo,  259. 
Spinola  famiglia, 

GEROLIMINI, 

Alessandro  da  Bergamo, 
Angelo  di  Corsica, 
Armanno  Corrado, 
Astori  Dario. 
Bonini  Giuseppe, 
Borini  Giambatista, 
Bortolo  da  Cesena, 
Bosello  Vittorio, 
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Carboni  Grazioso. 
Coccalini  Francesco. 
Ciymaro  Giambatista  (Francesco) 
Fabris  Ani.  Maria. 
Felice  p.  i34- 
Galvani  Michele. 
Gambacorta  Pietro. 
Giammaria  p.  109. 
Giovanni  di  Ravenna. 
Jorba  Michele. 
Lupis  (de)  Arcangelo. 
Marcantonio  p.  i5g. 
Mattio  p.  09. 
Maurizio  da  Bergamo. 
Natali  (de)  Germano. 
Nicolini  Gio.  Georgio. 
Perlasca  Mariano. 
Pietro  p.  i34- 
Pio  (V.  Trevisano) 
Fischiata  Pietro. 
Pisoni  Giambatista. 
Pnlcioni  Dario. 
SajaneUo  Giamb. 
Spavento  Michele. 
Tamburini  Gius.  Maria. 
Teonisto  p.  i3c). 
Torlioni  Bernardo. 
Tosetti  Pietro  Marino. 
Trevisano  Pio. 
Zavanti  Gregorio. 

GESUITI. 

Àlbertis  Alberto. 
Azevedo  Emmanuel^ 
£oui  Mauro. 
Lotti  Carlo. 
Tentori  Cristoforo. 

e  V.  p,  44o  e  7°4- 

GIURECONSULTI, 

AVVOCATI  ec. 

Alcaini  Francesco. 

—  Giuseppe. 
Barozzi  Jacopo. 
Boaterii  (de)  Bonincontio. 
Cavalli  Bonaventura. 
Cordellina  Cado. 
Cortona  Amelio. 
Crasso  Nicolò  (due) 
Galvano  Giovanni. 
Ganasson!  And.  Bened. 
Graziani  Erasmo. 
Mantova  (da)  M.  Beuavid. 
Morosini  Barbone. 
Pellegrini  Marcantonio. 
Porto  (da)  Giovanni. 
Pozzo  Francesco. 
Regazzola  Girolamo. 
Salamon  Sebastiano. 
Santonini  Cesare. 


Sarpi  Paolo. 
Sonica  Francesco. 
Soperchi  Aurelio. 
Spiera  Francesco. 
Testa  Antonio. 
Tornibene  Antonio. 
Treo  Servilio. 
Taccio  Vincenzo. 
Vellutello  Labieno. 

1 

IMOLESL 

Benvenuto,  584- 
Pidiano  (di)  Guidone. 
— ■  Gianfrancesco. 

IMPERATORI 
nelle  epigrafi. 

\ 

j  Alessio  Gjinneno. 
!  Costantino, 
j  Costanzo. 

I  Enrico  V.  4'  Occidente. 

|  Federico  I. 

j  Francesco  L 

l 'Giuseppe  IL 

'  Manuele. 

|  Onorio. 

j  Ottone  IL 

i  ^Rodolfo  IL 

•molti  altri  sovrani 
n«U'  Indice  de'  nomi. 

INGEGNERI. 

Assalone  tedesco,  3 18. 
Barche  (dalle)  Francesco. 
Bellori!  Giovanni. 
Bisognini  Giovanni. 
Campanaio  Girolamo. 
Campilanzi  Emilio. 
Colb  Antonio. 
Letter  Pierantonia. 
Lucchesi  Pietro. 
Mancini  Pompeo. 
Massimiano  p.  307. 
Preti  (di)  Alvise. 
Tarif  p.  3g3. 
Venturelli  Girolamo. 
Zendrini  Bernardino, 
Zola  Capitanio. 

e  K  Archiseli!. 

INGLESI. 

Brown  Rawdon. 
David  monaco  Bened. 
Parry  Guglielmo. 
Sayro  Gregorio. 


e  V.  p.  5io. 

INSCRIZIONI  ANTICHE. 

di  Trieste  p.  654. 

di  Flavia  Januaria5  678. 

lu  S.  Angelo,  685. 

e  V.  p.  66gs  £83. 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 
ELOGI. 

Badoaro  Jacopo,  229. 
Bollani  Domenico,  45i,  fótt, 
Caliari  Paolo,  147. 
Ciera  Agostino,  11S. 

—  Pietro,  -224. 
Cortona  Melio,  iBg. 
Dolce  Orlando,  92. 
Donato  Leonardo,  ^iis  4>S. 
Ganassoni  And.  Bened.  isi. 
Geremia  Francesco,  no. 
Grimani  M.  Antonio,  ì5j. 
Lottinger  Stefano,  112. 
Memmo  M.  Automa,  49^* 

—  Tribuno,  ^01. 
Miebiel  Domenico,  5i5. 

—  Melchiorre.  i3. 
Morosini  Vincenzo,  4^7» 
Pio  VII.  p.  490,  usq.  49^. 
Pisoni  Giambatista,  aoa. 
Sansovino  Jacopo,  a3. 
Stella  Giampietro,  i5. 
Venier  Lorenzo,  44 
Ziani  Pietro,  609. 

—  Sebastiano,  4°4»  '56 1. 
Zustinian  Lorenza,  ^5o. 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 

FATTI  STORICI. 

Badoaro  Jacopo,  asg. 
;  Cortona  Melio,  1 39. 
Geremia  Francesco,  no. 
Giuseppe  II.  548. 
Memmo  Tribuno,  4oa- 
Michiel  Domenico,  5i5. 

—  Melchiorre,  i3. 

della  Pestilenza,  i63o,  p.  i3g. 
Pio  VI.  p.  555. 
Pio  VII.  p.  487. 
Stefano  (S.)  Traslazione,  485. 
Venier  Lorenzo,  441- 
J  Ziani  Pietro,  609. 

—  Sebastiano,,  4°4»  5ó*i, 
Zustinian  Lorenzo,  §5o. 


INSCRIZIONI  CON  DETTI 
SENTENZIOSI  o  MORALI. 

Badoaro  Jacopo,  229. 
Bergantini  Dom.  104. 
Coccalini  Frane.  1 55. 
Crasso  Nicolò,  i5g. 
Elsenhaimer  Georgio,  222. 
Manzini  Benedetto,  108. 
Spinabac  Cristoforo.,  221, 
Unlerholzer,  221,  222. 
Zaranù  Bortolo,  20 1. 

INSCRIZIONI  IN  VERSI  0  CON 
VERSI  LATINI. 

Su    Campana  in  5.  Sebastiano , 

a5o. 

Dolce  Marco,  91. 
Michiel  Domenico,  Si 5. 
ìf atali  (de)  Nicolò,  611. 
Spinabac  Cristoforo,  221. 
Ziani  Pietro,  609. 
— —    Sebastiano,  56i. 

INSCRIZIONI  ITALIANE. 

Barcaji  ali  in  S.  Sebastiano,  207.. 
Campano  a  S.  Georgio  M.  617. 
Chiesa  di  S.  Daniele,  63^ 
Giuochi  proibiti,  232. 
Giuseppe  II.  a  Godega.  555. 

INSCRIZIONI  DI  FABBRICHE 

ERETTE  o  RISTA URATE. 

Altare  io  S.  Gemiuiano,  101. 
Altari  in  S.  Sebastiano,  i3g,  1^1, 

i5g,  201-,  212. 
Biblioteca  in  S.  Georgio  M.  5g4- 
Campanile  di  S.  Georgio  M.  61 3. 

—  di  S.  Sebastiano,  23o. 
Cappella  Grjmana  in  S.  Seb.  201. 

— •    Maggiore  in  S.  Geminiano 
110.. 

Case  di  S.  Basilio,  202. 

—  de' Preti  in  S.  Gem.  120. 
Chiesa  di  S.  Geminiano,  i3. 

—  di  S.   Georgio  M.   402  > 

4o5,  4J2,  4^5. 
■ —    di  S.  Giov.   dj  Casarsa  , 
547. 

—  di  S.  Maria  Maddalena  a 

Treviso,  23-i. 

—  di  S.  Proculo,  687. 

—  di  S.  Sebastiano,  137. 
Infermeria  a  S.  Georg.  M.  38o, 
Muraglia  a  S.  Georg.  M.  5g3. 
Palazzo  pubblico  in  Brescia,  455. 


Porto  Franco.  618. 
Sagrestia  in  S.  Gemiti,  12 s. 

INSCRIZIONI  ed  EPIGRAMMI 
CURIOSI. 

di  Alessandro  Vittoria,  692. 
di  Marco  Dolce,  gì,  g2. 
di  Nicolò  Crasso,  i5g. 

INTAGLIATORI  IN  RAME. 

Aìiprandi»  692, 

Annibale  Rocco. 

Aubert  Michele. 

Banzati  Jacopo. 

Baratti,  1 53, 

Barri  Jacopo. 

Bartolozzi  Francese®. 

Bernatti,  689. 

Bonalti  D.  4g3. 

Boschini  Marco. 

Brustolon  Giamb. 

Caporali,  1 53. 

Caracci  Agostino. 

Chataigner  i53. 

Cochin  N.  R. 

Comirato  Marco. 

Crucis  T.  Ver. 

Dala,  235. 

Dalpian  Giovanis-i. 

Dal  Pedro  Francesco. 

Franco  Jacopo, 

Giampiccoli  M.  Sebastiano. 

Hortemels  Federico. 

Jackson  I.  B. 

Langlois,  1 53. 

Lavale.  i53, 

Le-Bas  I.  Ph. 

Le  Fevre  Valentina, 

Leonardis  Jacopo. 

Lorenzi  Lorenzo. 

Martiis  (de)  F. 

Massard,  1 53. 

Meloni  Fr-Ant 

Mitelli  Gius.  Mania, 

Monaco  Pietro. 

Nani  Antonio. 

Niquet,  i53. 

Normand  C. 

Ori  Christ.  5oa- 

Pacini  Santi. 

Perini  Mattee. 

Picart  B. 

Picchiatiti  Gio.  Domenico. 
Piccini  Jacopo. 
Pizzi  Luigi. 
Prenner,  234. 
Putinati  F. 
Queverdo,  1 55. 
Ravenet  S.  R. 
Rossetti  Domenico. 
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Sacchi  Carlo. 
Sadeler,  678. 
Saiter,  233. 
Scalvinoni,  233,  689. 
Schiavoni  Michele. 
Valesi  Antonio. 
Vallegio,  I. 
Van  Campen,  233. 
Van  Kessel  T. 
Vasconi  Filippo. 
Vendramini  Giovanni. 
Viani  Matteo. 
Viero  Teodoro. 
Villerey,  i53. 
Visentini  Antonio. 
Viviani  Antonio. 
Volpato  Giovanni. 
Zancon  Gaetano. 
Zucchi  Andrea. 
Zuliani  Giannantonio. 

e  V.  Scultori. 

L 

LODIGIANI. 

Pozzo  Francesco. 
Zuanne,  322. 

LORENA  (da) 
Lottinger  (eli)  Stefano. 

LUCCHESI. 

-Bernardini  Martino. 
Berti  Aless.  Pompeo. 
Bini  Telesforo. 
Brancasecchi  Albieio. 
Buoni  Tommaso. 
Coli  Giovanni. 
-Daniello  Bernardino. 
Gerardi  Filippo. 
Lucchesini  Cesare. 
Paoli  Paolantonio. 
Ricchi  Agostino. 
Tatti  famiglia,  53,  54. 
Vcllutello  famiglia,  g4,  g5. 

LUGANO  (da) 

Andrea  tajapiera,  1 55. 
David  pittore,  58o. 
Tommaso  scultore,  25. 

LUSITANO  0  PORTOGHESE. 
Goess  (da)  Damiano. 
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MANERBIO  (da) 

Giovila,  348. 
Innocenzo,  3oo. 

MANTOVANI. 

Arnoldo,  334- 
Basilio  abate,  264. 
Bonincontro,  527,  5jq. 
Bovi  (de)  famiglia,  527. 
Coflani  Francesco. 
Comazzi  Batista. 
Fantini  Ottavio. 
Pietro,  5g6. 
Soperchi  Giulio. 

MARCÒ  (da) 

Palliari  Antonio. 

MEDAGLIE. 

Balanzan  Pietro. 
Barbaro  Marcantonio. 
Bembo  Giovanni  (Oselle^. 
Brevio  Giovanni. 
Candiano  Pietro. 
Dolce  Jacopo  Antonio. 

—  Gianvincenzo. 
Donato  Leonardo,  p.  432. 
Ilanna  (de)  Daniele. 

—  —  Giovanni. 

—  —  Martino. 

—  —  Paolo. 
Ganassoni  Fr.  Maria. 
Gradenigo  Giovanni.,  487- 
Grimani  Domenico. 

—  Marcantonio. 
Loredan  Jacopo. 
Memrao  Giammaria. 

—  Marcantonio,  497- 

—  Pietro. 

—  Tribuno. 
Odoni  Rinaldo. 
Palladio  Andrea,  ^og. 
Pio  VII.  491. 
Renier  Paolo  (Oselle)  55g. 
Saunazaro  Jacopo,  66. 
Sansoviuo  Jacopo,  27,  28. 
Tiepolo  Boemondo,  628. 
Zarlino  Giuseppe. 
Ziani  Giambatista,  565. 

e  V.  a  pag.  160,  265  , 
266  ,  486  e  565  ,  694, 
698. 

e  V.  Ritratti  e  Monete. 


MEDICI,  CHIRURGHI  ec. 

Aglietti  Francesco. 
Benedetti  Domenico. 
Bernardi  Francesco. 
Boncio  Giovanni  Gius. 

—  Giusto  Gius. 
Boniperti  Girolamo^ 
Bosizio  Gianleonardo. 
Caldiera  Giovanni. 
Cortese  Francesco. 
Crasso  Paolo  Giunio. 
Croce  (dalla)  Giannandrea. 
Dolce  Jacopo  Antonio. 
Egineta  Paolo. 
Feliciano  Gianbernardo. 
Galeno. 

Gianforti  Raimondo. 
Ippocrate. 
Levi  M  G. 
Litigato  Francesco. 
Lotti  Ignazio. 
Macope  Alessandro. 
Mainardi,  p.  1 1 3. 
Maresio  Giandomenico. 
Massa  Apollonio. 

—  Nicolò. 
Micbeloti,  p.  1 13. 
Minadoi  G.  Tommaso. 
Obizzi  Ippolito. 
Odoni  Girolamo. 
Oglio  fdair)  Domenico. 
Olmo  Gianfrapcesco. 
Pandolfi  p.  121. 
Pezzi  Pietro. 
Podacataro  Giano. 

—  Lodovico. 
Radio  Vincenzo. 
Rangone  Tommaso. 
Rizzo  Sebastiano. 
Rosa  Giovanni. 
Rosseti  p.  1 13. 
Ruggeii  Cesare. 

—  Gaetano. 
Santorio  Santorio. 
Sivos  Giancarlo. 
Soperchi  Valerio. 
Stefani  p.  1 13. 
Testa  Ignazio. 
Tinto  Nicolò. 
Ton  Giuseppe. 
Trois  Frane.  Enrico. 
Valdera  M.  Antonio. 
Viviani  Viviano. 
Zannini  p.  n3. 

—  Paolo,  680. 
Zucato  Tiberio. 
Zuliani  Davide. 

MERCATANTI. 
Brevio  Marco. 


—  Tommaso. 
Ciera  Agostino. 

—  Bernardo. 
Crasso  Nicolò. 
Ferro  (dal)  Agostino. 
Hanna  (de)  famiglia. 
Spinabac  e  altri  p.  221. 

MESSINESI. 

Antonello,  3 1 8. 
Bonetto  Nicolò. 
Cherubino,  374. 
Gasparo  monaco,  259. 

MILANESI. 

Ambrogio  abate,  264. 
Arsenio  monaco,  25g. 
Beacqui  Teofilo. 
Cervelli  Federico. 
Fontana  Serafino. 
Graziano,  4 '2. 
Jacopo  abate,  264. 

—  monaco,  5 16. 
Litta  Pompeo. 
Manzoni  Francesca. 
Melzi  Gaetano. 
Pechis  o  Pichi  famiglia. 
Resta  Giustino. 
Sebastiano,  38 1. 
Vanzolo  (di)  Alberto. 
Trivulzio  Ascellerio. 

MILITARI  VENETI. 

Badoaro  Jacopo. 

—  M.  Antonio. 
Balanzan  Andrea. 

—  Zaccaria. 
Barbaro,  oppure 
Barbo  Nicolò. 
Belegno  Giustantonio. 
Bembo  Luigi. 
Bernardo  Lorenzo. 
Civran  Antonio. 
Contarini  Giovanni, 

—  —  Paolo. 
Crasso  Francesco. 
Dandolo  Rinieri. 

—  Silvestro. 

—  Simone. 
Falier  Marino. 
Giustiniani  Lorenzo. 

—  —  Tommasino. 
Loredano  Antonio. 
Mocenigo  Pietro. 
Morosini  Andieasio. 

—  —  Domenico. 
Muazzo  Daniele. 
Piccardi  Giovanni. 
Premarino  Ruggeii. 
Salarnon  Sebastiano. 


\iaIaresio  Girolamo. 
Veuier  Lorenzo. 

—  Sebastiano. 
Zane  Ermolao. 
Ziani  Benedetto. 

—  Jacopo. 

—  Paolo. 

—  Pietro. 

—  Sebastiano. 

e  V.  Capitani, 

altri  MILITARI 
al  servigio  della  repubblica. 

Boaterii  (de)  Cambio. 
Boccali  Costantino. 

—  Manolio. 
Bogotizio  Gianfrancesco. 
Bucchia  Tommaso. 
Colleoni  Bortolomio. 

Cortona  (da)  Angelo,  Paolo,  Melio, 
Crutta  Matteacci  Leonardo. 
Geremia  Francesco. 

—  Marino. 

Grimaldi  Bortolomio. 

Malaspina  Marchese. 

Martinengo  Antonio. 

Savorgnano  Girolamo. 

Singriticò  Eugenio. 

Sozomeno  Giovanni. 

Vanetti    )      ,->..„  •  „ 

v     ir  \  o  Ottaviano. 
Vianelli  ) 

Zaroto  Antonio. 

altri  MILITARI  ESTERI. 

Bonaparte,  277. 
Boniperti  Paolo. 

Francesco  duca  di  Belforte,  643. 
Laugier,  277. 
Law  Lauriston  Alessandro. 
Podacataro  Ettore,  (  . 

—  Livio.  ('47- 

MINORI  CONVENTUALI. 

Albergoni  Eleuterio. 
Lippi  (de)  Cesare. 

MINORI  OSSERVANTI. 

Bonicelli  M.  A. 
De  Luca  Giovanni. 
Manfredi  Fulgenzio. 
Surian  Francesco. 
Udine  (da)  Bernardino. 

MODENA  (da) 

Celioni  Giovanni. 
Cortese  Gregorio. 
Fontanella  Alfonso. 

Tomo  IV. 


Scolto  Fabio, 
Soli  Giuseppe. 

MONACHE. 

Basadonna  Lucrezia  Maria. 
Candiano  Giovanna. 
Contarini  Ottavia. 
Dolfina  Maria  Lisabctta. 
Donato  Marina. 
Falier  M.  Eletta. 
Gaudio  Girolama. 
Gradenigo  Lucrezia. 

—  Piuchebella. 
Montanari  Gentile  Elisabetta. 
Pisani  Contarina. 

Rezzonico  M.  Beatrice  Qaintilia. 
Tarabotti  Arcangela. 

e  V.  Abbadesse. 

MONETE. 

di  Flasia  Assiotea,  683. 

di  Samotracia,  657. 

antica  scavata  in  Adria,  174. 

Siclo  Samaritano^  i63. 

di  cuojo  del  doge  Michiel,  $19  , 

520. 

Romane  descritte,  667. 
de' dogi  Ziani  p.  545,  572. 

e  V.  p.  694,  6g5,  69S. 

e  V.  Medaglie. 

MONFERRATO  (di) 
Bonifacio  marchese,  3o2. 

MONTONA  (da) 

Diviaco  Girolamo,  428. 

MONUMENTI  SEPOLCRALI 

eretti  d'Ordine  Pubblico. 

Michiel  Domenico. 
Stella  Giampietro. 

MONUMENTI  0  DEPOSITI 
sepolcrali  distinti. 

Caliari  Paolo. 
Cappello  Vettore. 
Donato  Leonardo. 
Malipiero  Luigi. 
Memmo  Marcantonio. 
Michiel  Domenico. 

_  Melchiorre. 
Podacataro  Livio. 

—  Lodovico  (a  Roma) 
Stella  Giampietro. 
Venier  Lorenzo.,  44 


MORDANO  (da) 

Lippi  (de)  Cesare,  5o2. 

MORTI  IN  ARMATA. 

Geremia  Marino. 
Malaspina  Marchese. 

MORTI  VIOLENTEMENTE. 

Cocco  Zorzi,  600. 

Finetti  Giovanni. 

Giordano  da  Padova. 

Michiel  Vitale  IL  565,  566. 

Stua  monaco,  614. 

Teodoro  frate,  619. 

Ziani  Georgio,  535. 

e  V.  p.  5oo  e  620,  af- 
fogati, o  caduti. 

MORTI  DI  PESTILENZA. 

Ciera  Agostino. 
Orio  Lorenzo. 
Saqs  ovina  Aurora, 

MORTI  PER  MANO  DI 
GIUSTIZIA. 

Carraresi,  p.,618, 
Casuol  Marco. 
Donato  Giuseppe,  4^3, 
Maflei  fratelli,  497, 
Tajapiera  Francesco, 

MURANO  (da) 

Antonio,  260  ee, 
Giovanni,  692, 

MUSAICISTl. 
Zuccati  p,  159, 

MUSEI,  GALLERIE  eo, 

Bottari,  199, 

Brera  in  Milano,  i5o, 

Celotti  Luigi, 

Cornaro  Giamb.  44^' 
Giampaolo,  214. 

Corrano,  22,  27,  84,  i52,  i58 
i5g  ,  198  ,  199  ,  233 
337  ,  36o  ,  409  ,  419 
45 1  ,  442  ,  453  ,  520 

69°.»  699»  701»  75,t 
Crozat,  a33. 

Dupille,  a53. 
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Durazzo,  233. 
Gradenigo,  198. 
G rimani  a'Servi,  255. 
Gussoni  Vincenzo,  3.7.7. 
Manfrin,  67  4>  675. 
Morville,  253. 
Pesaro  a  Londra,  235 
Pisani  Barbarigo,  235. 
Podacataro  Lodovico,  144. 
Saibante,  690. 

Valmarana,  i52,  214,  233,  690. 
MUSICA  (professori  0  dilet- 
tanti) 

Alberti  Domenico* 
Albinoni,  ik<. 
Bartolommeo  organista. 
Bassani  Girolamo. 
Bertoni  Ferdinando. 
Biffi  Antonio. 
Bonardo  Francesco. 
Bononcini,  116. 
Bordoni  Faustina. 
Bruni  (F.  Caletto) 
Buranello  {V.  Galuppi). 
Caldara,  w\. 

Cambio  Perisone  (V.  Bonardo) 
Caletto  0  Cavalli  Francesco. 
Carpi  fda)  Antonio. 
Cherubino  frate,  3uo. 
Ciera  Ippolito.       .  , 
Cimarosa  Domenico 
Colombo  Giannantonio,  322. 
Croce  (dalla)  1 18. 
Fossis  (de)  Pietro. 
Furlanetto  Bonaventura. 
Galuppi  Baldassare,  549. 
Gaparini  Michelangelo. 
Giovanni  d'Argentina,  320. 
Kasse  Adolfo. 

—  Pietro. 
Laurenti  Pierpaolo. 
Legrenzi  Giovanni. 
Lotti  Antonio. 
Marcello  Benedetto. 
Memmo  Dionisio. 
Milico,  553. 
Monteverde  Claudio. 
Morosini  Andrea,  465. 
Negri  Francesco,  118. 
Partenio  Giovanni. 
Pescetti  Gianibatista. 
Pietro  da  Venezia,  619. 
Pollando  Frane.  Carlo. 
Porpora  Nicolò. 
Saratelli.  ii5. 

Sacrati  Francesco. 
Stella  Chiara. 

—  Santa  Lotti. 
Vergelli  Paolo. 
Zarhno  Giuseppe. 


Ziani  Pierandrea. 

H 

NAPOLETANI. 

Giovine  (di)  Francesco. 
Ignazio  monaco,  648. 
Lameta  Cesare. 
Lancia  Luca. 

Marchesi  (di)  Antonio  Roberto. 
Marsilio  Giovanni. 
Paolo  fiate,  i3i, 
Spinelli  famiglia. 

HORTIJBERGEST. 
Unterholzer  Sebastiano. 

WORLINGESI. 
Spinabac  Cristoforo. 

NOTARI. 

Acerbi  Gaspare. 
Angaran  Lodovico. 
Angeri  Agostino. 
Angioletto  da  Venezia,  3 1  r . 
Beaziano  Fabricio. 
Bonoviano  (de)  Pietro,  525. 
Bovi  (de)  Bonincontro  ,  527. 
"Calegarini.  35o. 
Canale  (de)  Angelo. 

—  Girolamo. 
Casser  Angelo  M. 
Castellano  Bassanese. 
Cattis  (de)  Giannandrea. 
Cavanis  Andrea. 

—  M.  Antonio. 
Clarello  Bonaccorso. 
Domenico  Cherico,  291. 
Emenardo  Giovanni. 
Figolino  Giulio. 
Giordano  da  Reggio. 
Girardo  Nicolò. 
Gracidi  Orlaudo. 
Grilion  Marco. 
Lameta  Cesare. 
Leoncini  Paolo. 
Maderni  Filippo. 
Maffei  Vettore. 

Maggi  (de)  Ridesio. 
Manolesso  Geremia. 
Marsilio  Antonio. 
Martino  prete,  65 1. 
Michieli  Bortolomio. 
Navigajoso  Giovanni. 
Orso  prete,  298. 
Pichi  Francesco. 
Prioli  (di)  Zaccaria. 
Regazzola  Girolamo. 


Renio  Francesco. 
Spiti  Antonio. 
Todcschini  Rafaello. 
Vitale  di  Trieste,  299. 
V  Vallerò,  54o. 
Ziliolo  Cesare. 

—  Giulio, 

NOVARESI. 

Innocenzo  abate,  264. 
Stefano  abate,  264. 

—  monaco,  324. 

NUNZII  APOSTOLICI. 

Casa  /della)  Giovanni. 
Gessi  Berlingherio. 
Oflredi  Oflredo. 

e  V.  p.  225,  e  256. 


OLANDESI. 
Fiorentino  conte.  592. 

OPITERGINI. 

Barbieri  Marcantonio. 
Tomitano  Clem.  e  Giulio. 

ORFANOTROFII  VENETI. 
Incurabili,  11 5. 

P 

PADOVANI. 

Agostino,  3o. 
Alberto,  597. 
Alvaroto  Gregorio. 
Avezuto,  309,  648. 
Barisoni  Albertino. 
Bassani  Antonio. 
Bcnavides  M.  Mantova. 
Boatto  Giovanni,  499. 
Campolongo  Alberto. 
Capodivacca  famiglia. 
Carraresi  signori. 
Cataneo  Davide. 
Cavacio  Jacopo. 
Cipriano,  597. 
Colombo  Giannalberto. 
Delcsmanino,  546. 
Dotto  Antonio. 
Ferro  Marco. 
Giordano  abate,  256. 
Guazzo  Marco. 
Guizzardo,  541. 


Lazara  «Giovanni  (de) 
Magini  Giannantonio. 
Mantova  (f.  Benavides) 
Minio  Tiziano. 
Nicolai  Daniele. 
Nicolò  pittore,  32». 
Oddi  Francesco. 
Pignata  Giandomenico.,  5oi- 
Pignoria  Lorenzo. 
Rimanzini  Giovanni. 
Salvatico  Giamb. 
Santacroce  Modesto. 
Segala  Francesco. 
Spinelli  Girolamo. 
Terenzio,  597. 
Vedova  Giuseppe. 
Zabarella  famiglia. 
Zabeo  Gianprosdocimo. 
Zaccaria  abate,  262,  320. 
Zacco  famiglia. 
Zuilb  Alvise. 

PALAZZUOLO  (da; 
Mariani  Michelangelo. 

PALERMO  (da) 

Antonio,  461. 
Nicolò,  217. 

PAPI 
nelle  epigrafi. 

Alessandro  III.  VI. 
Benedetto  XIII. 
Clemente  VII. 
Giulio,  II. 
Gregorio  XIII. 
Leone  X. 
Pasquale  II. 
Pio  IV.  VI.  VII. 

PARMENSI. 

Terrarossa  Vitale,  619. 
Tiberii  (de)  Tiberio. 

PASSIGNANO  (da) 
Domenico,  636. 

PATRIARCHI 
di  Aquileia. 

Barbaro  Ermolao. 

—  Francesco. 
Bertoldo,  5^i. 
Delfino  Daniele. 
Grimani  Antonio. 

—  Giovanni. 


—  Marino. 
Peregrino,  298. 
Scarampo  Lodovico. 
Ulrico,  590,  5gt. 
Volchero,  53g,  54 1. 

PATRIARCHI. 

di  Costantinopoli. 

Contarini  Giovanni. 
Gioseflo,  259. 
Gregorio  p.  3 1 5. 
Isidoro  Ruteno. 
Landò  Girolamo. 
Morosini  Tommaso. 

PATRIARCA 
di  Gerusalemme. 
Varimondoj  5i5. 

PATRIARCHI 
di  Grado. 

Badoaro  Pietro. 
Candiano  Vitale. 
Dandolo  Enrico,  5go. 
Dotto  Andrea,  5g3. 
Egidio,  6 12. 
Enrico,  2g5,  6q5. 
Gradenigo  Giovanni,  295. 
Marengo  Domenico,  291. 
Orseolo  Orso. 
Signolo  Giovanni. 
Tradonico  (F.  Gradenigo) 

PATRIARCHI 

di  Venezia. 

Bondumier  Andrea,  3 16. 
Bonsignori  Stefano  (nominato) 
Bragadin  Giovanni. 
Contarini  Malico. 
Diedo  Vincenzo. 
Flanginì  Lodovico. 
Foscari  Alvise. 
Gamboni  Nicola. 
Giovanetti  Fed.  Maria. 
Giustiniani  (B.)  Lorenzo. 
Gradenigo  Marco. 
Monico  Jacopo. 
Prioli  Lorenzo. 
Tiepolo  Giovanni. 
Trevisan  Giovanni. 
Vendramin  Francesco. 
Zane  Matteo. 


PAVESI. 


Caselli  Paolo. 
Fuliberto  Mauro. 
Strada  Paolo. 


PERUGINI. 

Antonio,  439. 
Grisaldi  Paolo. 

PESARESI. 

Olivieri  Annibale. 
Pichi  famiglia. 
Procacci  Marco. 

PIACENTINI. 

Barattieri  Giulio. 
Bernardo  di  Val  di  Taro. 
Careni  Giuliano. 
Comaschi  (di)  Livio. 
Medici  Lelio. 
Pozzo  (di)  Alfonso,  5oo. 
Scrochetto  Girolamo. 
Terzi  Bernardo,  319. 

PIEMONTESI. 

Ambrogio,  322. 
Lodovico  abate,  261. 

PIOVANI. 

Aloisio  Pierantonio,  101. 

Armani  Antonio. 

Benedetti  (dì)  Domenico. 

Bertucci  Domenico. 

Bindoni  Apollonio. 

Bonetto  Girolamo,  1 10. 

Bonifacio  Michele,  652. 

Busti  Giambatista,  677. 

Cavalli  Giovanni. 

Dabalà  Girolamo. 

Dai  Letti   )  M  .. 
„  tri  ..•     ;  Matteo. 
0  riletti  ) 

Fadini  Lodovico. 

Filosi  Giovanni. 

Fiorese  Bartolomio. 

Fiorini  Michele,  677. 

Gatto  Antonio. 

Ghidini  Angelo. 

Lazzari  Giuseppe. 

Manzini  Benedetto,  i3. 

Manzoni  Antonio  Maria,  1 

Martin  (de)  Andrea. 

Minio  Carlo,  1 13. 

Osta  (dall')  Gerardo. 

Paoli  (de)  Antonio. 

Piloto  Francesco. 

Plateo  Pierantonio. 
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Recarti  Andrea. 
Regino  Pietro. 
Tinto  Luciano,  634. 
Venturelli  Andrea. 
Ziani  Giovanni. 

e  V.  Preti. 

PIOVE  (da) 
Georgio,  599. 

PIRANO  (da) 
Francesco  monaco,  535. 

PISA  (da) 
Gambacurta  Pietro. 

PISTOIESI. 

Andreini  Francesco. 
Chiarati  Lorenzo. 
CinOj  55. 

Lampeduccio  G.  Francesco. 

PITTORI,  DISEGNATORI  ec. 

Alberti,  1 53. 

Alemagna  (d')  Giovanni. 

Aliense  Antonio. 

Andrea  ricamatore. 

Anna  (d')  Baldassare. 

Antonello  da  Messina,  (forse,) 

Antonio  da  Murano. 

Antonio,  i5i,  261,  3 18. 

Apollonio  Jacopo. 

Bagioni  Marco. 

Balbi  Filippo, 

Baldissini  Giuseppe. 

Bambini  Nicolò. 

Barbini  Angelo. 

Barocci  .  .  .  587. 

Basaiti  Marco. 

Baschenis  Evaristo. 

Bassano  Francesco. 

—  Jacopo. 

—  Leandro. 
Basso  Annibale. 
Bellini  Giovanni. 

—  Jacopo. 
Bellotti  Pietro. 
Bellotto  Bernardo. 
Beltrafio  Giannantonio  (forse) 
Bencovich  Federico. 
Benfatto  Luigi. 

Bertusio  Giambatista. 
Bombelli  Sebastiano. 
Bonifacio,  i52,  58 1,  694. 
Bordone  Paris. 
Bortoloni  N. 
Boschini  Marco? 
Dosi  (padre)  1 53. 


Brancaleoni  Angelo. 
Bnll  Matteo. 

—  Paolo. 
Brusaferro  Girolamo. 
Brusasorci  {V.  Ricci  Felice.) 
Bugoni  Tommaso. 

Caliart  Benedetto,  Carlo,  Gabriele, 

Paolo. 
Camerata  Giuseppe. 
Campagnola  Domenico. 
Canera  Anselmo. 
Carboncini)  Giovanni. 
Carlevaris  Luca. 
Carpaccio  Vettore. 
Carriera  Rosalba. 
Casser  Sebastiano. 
Castello  (da)  Jacopo. 
Catarino,  p.  61 1. 
Cervelli  Federico. 
Chioggia  (da)  Michele. 
Cima  Giambatista. 
Cimaroli  Giambatista. 
Clovio  Giulio. 
Coli  Giovanni. 
Contarmi  Giovanni. 
Corniani  Bernardino. 
Corona  Leonardo. 
Cortona  (da)  Pietro. 
Crevalcuore  (da^  Antonio. 
Dal  Sole  Giov.  Gius. 
Damini  Pietro. 
David,  38o. 
Defresne. 
Diamantini  Gius. 
Diziani  Antonio. 

—  Gasparo. 
Damet. 

Duramano  Francesco. 
Durerò  Alberto. 
Edwards  Pietro. 
Farinato  Orazio. 

—  Paolo. 
Feti  Domenico. 
Filgher  Corrado. 
Fiore  (dal)  Jacobello. 
Floriano  Antonio. 
Forabosco  Girolamo. 
Forcellino  Simone. 
Fossombrone  (da)  Ombruno  (for- 
se ) 

Franceschi  Paolo. 
Francia  Francesco. 
Gherardi  Filippo. 
Girod. 

Gramiccia  Lorenzo. 
Grigoletti  Michelangelo. 
Grillo  Jacopo. 
Guariento. 
Guercino  (stile  di) 
Hionville. 
Isman  Giovanni. 
Lamberti. 

Langetti  Giambatista. 


Lazzari  Giannantonio. 
Lazzarini  Gregorio. 
Le-fevre  Valentino. 
Le-Roy  Sebastiano. 
Liberi  Marco. 

—  Pietro. 
Lodovico  (K  David.) 
Longhi  Pietro. 
Lorenzo,  63a. 

Loth  Carlo. 
Luca  (Santo)  339- 
Luini  Aurelio. 
Magnasco  Alessandro. 
Malombra  Pietro. 
Manaigo  Silvestro. 
Manfredi  Maria. 

—  Pasquale. 
Mansneti  Giovanni. 
.Mantegna  Andrea. 
Mantovano  Francesco. 
Marchesini  Alessandro. 
Marchioni  (La) 
Marconi  Rocco. 
Matteini  Teodoro. 
Mauro  Gaetano. 
Mera  Pietro. 

Merli  Alessandro. 
Mezzani  Antonio. 
Milani  Francesco. 
Molinari  Antonio. 
Montagna,  388. 
Moretti  Giambatista. 
Moro  (dal)  Giulio. 
Moroncelli  Silv.  Amanzio. 
Moscheni  (V.  Baschenis.) 
Nazzari  Bortolo. 
Nicasio. 

Nicolò  da  Padova,  322. 

—  di  Pietro,  674. 
Nogari  Giuseppe. 
Novelli  Pietro. 
Padoanino  (V.  Varottari). 
Paglia  Antonio. 

—  Francesco. 

Palma  Jacopo  giov.  e  vecchio. 

Paradisi  Nicolò. 

Passignano  (daj  Domenico. 

Patino  Giuseppe. 

Pedoni  Antonio. 

Pedrazzi  (L.) 

Pallegrini  Girolamo. 

Peranda  Santo. 

Petrucci  Francesco. 

Piazzetta  Giambatista. 

Pividor  Giovanni. 

Ponte  (V.  Bassano). 

Ponzone  Matteo  e  p.  354. 

Pordenone  (V.  Regillo/ 

Querena  Lattanzio. 

Regillo  Giannantonio. 

Reno  Guido. 

Reywich  Erardo. 

Rizzi  Felice,  Marco,  Sebastiano. 


Rizzi  (F.  Ricci) 
Robusti  {V.  Tinte-retto) 
Rogier  Camillo. 
Rosa  Salvatore. 
Rusca  Francesco. 
Salviati  Francesco^  38 1. 

e  V.  p.  347. 

Santi  Sebastiano. 
Schiavone  Andrea. 
Segala  Giovanni. 
Semitecolo  Nicolò, 
Simoncino  (V.  Forcellino) 
Simonini  Francesco. 
Solimena  Francesco. 
Spagnoletto  (Ribera  Gius.) 
Spinello  di  Luca^  583. 
Sprangher  Bortolo. 
Tavella  Carlo. 
Tinelli  Tiberio. 
Tintoretto  Domenico. 

—  Jacopo. 
Tizianello. 

Torri  Pierantonio. 
Trevisan  Angelo. 
Valeriani  Giuseppe. 
Varottari  Alessandro. 
Vassilacchi  (K,  Ahcnse) 
Vecchia  Pietro. 
Vecellio  Marco. 

—  Tiziano, 
Verona  Maffeo. 
Veronese  (/^.  Caliari) 
Vinci  Leonardo  (da) 
"Vivarini  Antonio. 

—  Luigi. 
Urbani  Andrea. 
Urbino  (da)  Rafaello. 
Zaist  Giuseppe. 
Zanchi  Antonio. 
Zanella  Francesco. 
Zanotti  Fabris  G.  A. 
Zelolti  Giambatista. 
Zocclii  Giuseppe. 
Zuccarelli  Francesco. 
Zuccari  Federico. 
Zucchi  Antonio. 

E  in  complesso  per  li  pittori  ri- 
vedi le  pagine  i52,  1 53, 
164  >  233  ,  234  1  347  t 
3^9  ,  58o  ,  58 1  ,  585  , 
usque  5go,  675  ,  679  , 
680  ;  e  per  le  pitture 
varie  V.  alle  pagine  3 
141  ,  146  ,  149  ,  i5o  , 

1 5^  ,    196  ,   201  ,  212  , 

u5tì  ,  3 10  ,  327  ,  53o  , 
542  ,  35o  ,  576  ,  379  , 
J99  ,  400  >  53 1  j  552  , 
694,  703. 

POTENZA  (da) 
Girolamo,  532. 

Tomo  IV. 


PRETI  VENEZIANI. 

Balanzan  Giovanni. 
Barbaro  Giovanni. 
Bettio  Pietro. 
Boglietich  Natale. 
Bortol  atti  Nicolò. 
Brcvio  Giovanni. 
Cavanis  conti. 
Cominelli  Giambatista. 
Corrier  Agostino. 
Dario  Giovanni. 
Dei  Francesco. 
Domenico  prete. 

—  diacono. 
Donato  Francesco. 
Driuzzo  Francesco. 
Fadini  Antonio. 
Fontana  Bernardino. 
Franzini  Pietranlonio. 
Fundacino  Martino. 
Gatti  Alessandro. 
Gavazzi  Giovanni. 
Gerardini  Bernardo. 
Giovanni  primicerio. 
Leonarducci  Giambatista. 
Manzini  Benedetto. 
Manzoni  Aut.  Maria. 
Martini  Giambatista. 
Martino  grammatico. 
Mordalo  Nicolò. 
Morelli  Jacopo. 

Ocher  Giovanni. 

digiti  Polacco  Sebastiano. 

Orso  prete  e  notajo. 

Pasini  Pietro. 

Pietro  diacono. 

Piva  Giovanni. 

Resio  Luca. 

Ricci  Felice  Natale. 

Savoldello  Carlo. 

Soibollio  Batista,  109. 

Tanolico  Domenico. 

Trevisanato  Giambatista. 

Zalivani  Antonio. 

e  V.  Piovani. 

PROCURATORI 
di  San  Marco. 

Barbaro  Antonio. 
Basadonna  Pietro. 
Baseggio  Pietro. 
Bernardo  Antonio. 
Contarini  Alvise  IL 

—  Angelo  da  Mula,  211. 

—  Francesco. 

—  Zaccaria. 
Cornaro  Giambatista. 
Donato  Francesco. 

—  Leonardo. 


Falier  Angelo. 
Foscarini  Marco. 
Foscolo  Leonardo. 
Giustinian  Alvise. 

—  Giulio. 

—  Leonardo. 
Grimani  Antonio» 

—  Girolamo. 

—  Marcantonio. 

—  Ottaviano,  p.  j5i. 
Landò  Giovanni. 
Manin  Lodovico. 
Meinmo  Andrea. 

—  M.  Antonio. 
Michiel  Domenico. 

—  Melchiorre. 
Mocenigo  Giovanni. 
Molin  Francesco. 
Morosini  Barbone. 

—  Francesco. 

—  Vincenzo, 
Nani  Agostino. 

—  Batista. 

—  Giovanni. 
Ottobon  Antonio. 
Pesaro  Francesco. 
Pisani  Alvise. 

—  Carlo, 

—  Gianfrancesco, 

—  Giorgio. 
Prinli  Antonio. 

—  Giovanni. 

—  Pietro. 
Sagredo  Nicolò. 
Soranzo  Giovanni, 

—  Jacopo, 
Tiepolo  Stefano. 
Tron  Andrea, 

— r,  Antonio, 
Venier  Lorenzo, 
— -  Marino. 

—  Nicolò, 

—  Sebastiano. 
Zane  Girolamo, 

PROVVEDITORI 

di  armata, 

Badoaro  Alvise. 
Barbarigo  Nicolò. 
Cornaro  Giambatista, 
Delfino  Giovanni, 
Donato  Leonardo. 
Giustiniani  Bernardo, 

—  —  Lorenzo, 
Gradenigo  Giovanni, 
Grimani  Marino, 
Landò  Antonio, 
Michiel  Andrea. 

—  Melchiorre, 
Mocenigo  Alvise, 
Morosini  Andrea. 
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Pisani  Nicolò. 
Priuli  Giovanni. 

—  Michele. 
Venier  Lorenzo. 

—  Sebastiano. 
Zane  Ermolao. 

e  V.  Militari  e  Cip. 
Gen. 


E. 

RAGUSINI 
Dolci  Sebastiano. 


RAVENNATI. 

Burfalis  (de)  Francesco. 
Giovanni  frate  Geron. 
Ippolito,  228. 
Obone,  578. 
Rossi  Antonio  Maria. 
Tommaso  filologo. 

REGGIANI. 

Baisio  (de)  Guido. 
Cassolo  Filippo. 
Giordano  Notaro,  5o5. 

RELIQUIE  SACRE. 

Alberto  (S.)  273. 

Barbarico  (B.)  Gregorio,  489. 

Beata  Vergine  (Velo  della)  ì^o. 

Camillo  (S.)  275. 

Candido  (S.)  273,  377. 

Cesare  (S.)  ij3.  - 

Cosma  (S.)  eremita,  268. 

—  Martire,  269. 

—  e  Damiano,  "iSi. 

Croce  (SS.)  i5,  101,  247)  262, 

292,  293,  45o. 
Demetrio  (S.)  3oo. 
Donato  (S.)  5ig. 
Eutichio  (S.)  3ot>, 
Felice  (S.)  256,  ec. 
Geminiano  (S.)  i5,  101. 
Georgio  (S.)  255,  261,  3o8,  3i6, 

3i7. 

Giambatista  (S.)  374- 
Giustiniani  (B.)  Nicolò,  611. 
Jacopo  (S.)  minore  ,  247  ,  269  , 
524. 

Ilarione  (S.)  264. 
Innocenti  (SS.)  i5g. 
Isidoro  (S.)  5 18. 
Lucia  (S.)  252,  275. 
Nicolò  (S.)  272,  3 1 1 . 
Orseolo  (S.)  Pietro,  276. 
Pantaleone  (S.)  247,  523. 
Vàolo  (S.)  martire,  3oi. 


Placido  (S.)  373. 
Platone  (S.)  247.  268.  5a3. 
Quirino  (S.)  548. 
Rosalia  (S.)  374- 
Sagredo  (S.)  Gherardo,  266. 
Sebastiano  (S.)  i3i. 
Stefano  (S  )  247,  333,  334. 
Timoteo  (S.)  3o6. 
Trifone  (S.)  299. 
e  in  generale  vedi  le  pagine,  335^ 

35o  ,  35i  ,  352  ,  358  y 

397>  4oo,  612. 

RETTORI  VENETI 


in  varii  luoghi. 

a  Bassano,  Memmo  Giambatista. 
a  Bell  uno,  Viaro  Francesco, 
a  Bergamo.  Cornare  Giamb. 

—  Giusti nian  Lorenzo. 

—  Grimani  Luigi. 

—  Memmo  M.  Antonio. 

—  Morosità  Barbone. 

—  — ■  Vincenzo. 

—  Venier  Lorenzo. 

a  Brescia,  Badoaro  Georgio,  338, 

—  Bollani  Domenico. 

—  Donato  Leonardo. 

—  Giustiniani  Pietro. 

—  dimani  Luigi. 

—  Memmo  Marcantonio. 

—  Piiuli  Giovanni,  65o. 
in  Cadore,  Benzon  Scipione, 
in  Candia,  Dolfm  Domenico. 

' —    Michiel  Luca. 

—  Qucrini  Paolo. 
— ■    Venier  Bernardo. 

—  —  Daniele. 

—  —  Sebastiano. 

a  Chioggia,  Barbo  Pantaleone. 

—  Civran  Pietro. 

—  Gradenigo  Bortolo  I. 

—  Jacobe  Marino. 

—  Panciera  Giulio. 

—  Piiuli  Gian  francese©, 
a  Cividale,  Ballo  Alvise. 

a  Cologna,  L'enzon  Orazio. 

a  Costantinopoli,  Michele  Marino. 

—  Storiato  Marino. 

—  Tiepolo  Jacopo. 

—  Zeno  Marino. 

a  Crema,  Cavalli  Federico. 

—  Farsetti  Gianjacopo. 

—  Loredan  Andrea. 

—  —  Luca. 
- —    Martinengo  Girol.  Silvio. 

iu  Dalmazia  Civran  Antonio. 

—  —    —  Pietro. 

—  Cornalo  Calterino. 

—  Diedo  Angelo. 

—  Donato  Nicolò. 

—  Foscarini  Jacopo. 


—  Foscolo  Leonardo. 

—  Grimani  Luigi, 

—  Valier  Pietro. 

—  Venier  Lorenzo. 

—  Zeno  Gianantonio. 
a  Faenza,  Memmo  Giarnbatirta. 
a  Faniagosta,  Dolfin  Nicolò, 
a  Feltri;,  Michiel  Agostino, 
a  Ferino,  Zeno  Rinieri. 
in  Levante,  Zeno  Giannantonio. 
a  Murano  ,  Memmo  Marcantonio, 

5o3. 

a  Padova,  Contarint  M.  Antonio. 

—  Cornato  Georgio. 

—  Poscarini  Giambatista. 

—  Giustinian  Alvise. 

—  —    —  Angelo. 

—  Grimani  Luigi. 

— >        —  Marcantonio. 

—  Memmo  Marcantonio. 

—  Michiel  Melchiorre. 

—  Mocenigo  Alvise  I.  558. 

—  Ziani  Pietro. 

a  Palma  Dolfin  Nicolò. 

—  Memmo  Marcantonio. 

—  Zeno  Giannantonio. 

a  Peschiera  Cornaro  Giambatista. 

— ■    Venier  Sebastiano, 
a  Rovigo,  Venier  Lorenzo, 
a  Sebenico,  Ziani  Sebastiano, 
a  Torcello,  Gradenigo  Francesco, 
a  Treviso  Michiel  Alvise, 
a  Trieste,  Cappello  Francesco, 
a  Valdagno,  Conlarini  Paolo, 
a  Udine,  Bollani  Domenico. 

-—    Foscarini  Alvise. 

—  Giustinian  Alvise. 

—  Ruzzini  Domenico. 

a  Verona,  Bernardo  Girolamo. 

—  —    —    —  Lorenzo. 

—  Contarini  Alvise. 

—  Grimani  Luigi. 

—  Memmo  M.  Antonio. 

—  Minelli  Cristoforo. 

—  Mocenigo  Giannalvise  II. 

—  Morosini  Barbone. 

—  —  Domenico. 

—  Savorgnan  Mario. 

a  Vicenza,  Cavalli  Giovanni. 

—  Memmo  M.  Antonio. 

—  —  Pietro. 

al  Zante  Donato  Francesco, 
a  Zara  Cornaro  Marco. 

—  Piiuli  Giovanni. 

Rettori,  e  Podestà  forestieri. 
F.  a  p.  5g2. 

RIMINESE. 
Jacopo,  3o8. 


RITRATTI,  BUSTI, 

STATUE  ec, 

Alabardi  Michele,  34  i. 
Aloisio  Pierantonio. 
Andruzzi  Santandrea  Luigi. 
Arma  (d')  Giovanni 
Barbo  Lodovico,  5 1 4- 
Bartoloruraeo  Abate,  5g5. 
Bergantiui  Giampietro. 
Boaterii  (dej  Bonincentro. 
Caliari  Paolo. 
Cappello  Bianca. 

—  Vettore. 
Ciera  Pietro* 
Civran  Pietro. 
Coccalini  Francesco. 
Contarini  Polissena. 
Crasso  Lazzaro. 

—  Luigi. 

—  Marco. 

—  Nicolò. 
DelGno  Nicolò,  633. 
Dolce  Agostino. 

—  Marco. 
Donato  Leonardo. 
Eletti  Matteo. 
Farsetti  Janjacopo. 
Gambacurta  Pietro. 
Gatto  Antonio. 
Giacomazzi  Rafaello. 
Gianforti  Raimondo, 
^iusti  Vincenzo,  67. 
Giustiniano  (li.)  Nicolò. 
Grimani  Marcantonio. 

— .    Ottaviano  p.  j5r. 
Guidi  Benedetto. 
Law  figliuolo  di  Giovanni. 
Lorghena  Baldassare. 
Manzini  Benedetto. 
Massa  Apollonio. 

—  Nicolò. 

Medici  (di)  Francesco,  655. 
Meramo  Giammaria. 

—  M.  Autonio. 

—  Tribuno. 
Michiel  Domenico. 

—  Marchiò. 
Mocenigo  Giannalvise,  555. 
Morosini  Andrea,  65 1. 

—  Barbone. 

—  Domenico. 

—  Vincenzo. 
Moscliini  Giannantonio,  Sg/j- 
Palladio  Andrea. 

Pio  VII, 

Rangone  Tommaso. 


Rubeis  (de)  Gianfrancesco. 
Sagredo  (S.)  Gherardo,  287. 
Sansovino  Francesco,  3j  3g. 

—  Jacopo. 
Santorio  Santorio. 
ganuto  Matteo. 
Sarpi  Paolo,  704. 
Senacchi  Tommaso. 
Spavento  Michele,  23 1. 
Spinelli  Davide. 

Ti  moretto  Jacopo. 
Torlioni  Bernardo. 
Vedova  Paolo,  677. 
Venier  Lorenzo. 

—  Maffeo. 

—  Sebastiauo. 
Vittoria  Alessandro. 
Viviani  Viviano. 
Zeno  Pietro  691. 
Ziani  Sebastiano. 

e  V.  p.  55o,  397,  69 
e  F.  Medaglie. 

RIVA  di  TRENTO  (daj 
Giovanni  abate  di  S.  Georgio. 

RODIGINI. 

Bonifacio  Baldassare. 
Masato  Gioachimo. 
Minadoi  Tommaso. 
Nicolio  Celio. 
Ramello  Luigi. 
Silvestri  Girolamo. 

è 

ROMANI 

Boccalini  Tfajano. 
lacobacci  Famiglia. 
Magni  Michele. 
Pesanzio  Alessandro. 
(Sansovino  Francesco  (nato  in  Ro- 

—  ma). 

\  S 

SALISBURGENSI 

Eisenbaimer  Giorgio. 

—  Giovanni. 
Unterholzer  Georgio. 

—  Isacco. 

— •  Tommaso. 

SALODIANI 
Baldi  Batista. 
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Domenico,  88. 
Giacomo  33i. 
Pietro  scultore. 
Zuanne,  620. 

SANTI  0  BEATI  0  VENERABILI 

VENEZIANI. 
Barbo  Lodovico. 

Cornaro  Piscopia  Giamb.  p.  i3i. 
Giustiniani  Eufemia. 

—  Lorenzo. 

—  Nicolò. 
Gradenigo  Giovanni- 
Marinoni  Giovanni. 
Nani  Giambalista,  378. 
Querini  Paolo  p.  ioi. 
Sagredo  Gherardo. 

SASSONI. 
Ilasse  Adolfo  e  Pietro. 

SCIO  (da) 
Basilio,  599. 

SCOZZESI. 
Law  Giovanni. 

SCRITTORI  VENEZIANI  (1). 

Albertis  Alberto. 
Asola  Giammatteo. 
Badoaro  Jacopo. 
Barbaro  Damele. 
— ■  Ermolao. 

—  Marcantonio. 
Barozzi  Francesco. 
Battoli  Giambatista. 
Baseggio  Pietro  (forse) 
Bembo  Giammatteo. 

—  Pietro. 
Jierganlini  Giampietro. 

—  Giuseppe  Maria. 
Berna  Andrea. 

Betlio  Pietro. 

Bollani  Domenico  (due,). 

Brevio  Francesco. 

—  Giovanni. 
Caffi  Francesco. 
Caldiera  Giovanni. 
Campanato  Giovanni. 
Canal  Vincenzo. 
Cappello  Vettore. 
Carminati  Gaudenzio. 
Casoni  Giovanni. 


(1)  Se  alcuno  Veneziano  Scrittore,  massime  de'viventi,  fosse  qui  dai  molti  ommesso  ricordali  nel- 
l'Opera, yeggasi  nell'Indice  Generale,  ove  non  manca. 


Cavalli  Bonaventura. 

—  Francesco. 

—  Fr.  Maria. 

—  Gregorio. 
Ciera  Paolo. 

—  Pietro. 
Colombo  Giannalberto. 
Comincili  Giambatista. 
Contarini  Antonioj  632. 

—  Gasparo. 

—  Luigi. 

—  Nicolò. 

—  Paolo. 

—  Pietro,  5og. 

—  Vincenzo. 
Cornaro  Giambatista. 

—  Pamfilo. 
Crasso  Marco. 

—  Michele. 

—  Nicolò  (due). 
Dandolo  Fantino. 
Delfino  Nicolò. 
Dolce  Agostino  (due). 

—  Catterino. 

—  Gianvincenzo. 

—  Jacopantonio. 

—  Valeriano. 
Domenici  Domenico. 
Donato  Francesco. 

—  Girolamo. 

—  Leonardo. 
Dracbio  Baldissera. 
Driuzzo  Francesco. 
Egnazio  Batista. 
Feliciani  (V.  Regazzola). 
Ferranti  Gianfrancesco  (forse) 
Ferro  Giovanni. 

—  Ottavio. 
Franceschi  (de)  Cornelio. 
Gabrieli  Angelo. 

—  Trifone. 
Gallici  Benedetto. 
Gaspari  Giampaolo. 
Gatti  Alessandro. 
Ghedini  Alvise,  38 r. 
Giacomazzi  Rafaelle. 
Giovanelli  Giannandrea. 
Giroldi  Cornelio,  078. 
Giustiniani  Alvise. 

—  Bernardo. 

—  Lorenzo. 

—  Orsato. 

—  Pittro  (varii) 
Giusto  Luigi. 
Gradenigo  Giannagostino. 

—  Pietro,  701. 
Grazia  Nicolò. 
Grimani  Almorò. 

—  Alvise. 
Guidi  Benedetto. 


Landò  Antonio. 
Lazzari  Francesco. 

—  Giannantonio. 

—  Giuseppe. 
Lazzaroni  Cherubino. 

—  Elisabetta. 

—  Francesco. 
Leoni  Giambatista. 
Locatelli  Tommaso. 
Lollino  Luigi. 
Longo  Francesco. 
Lucchini  Antonio  Maria. 
Luzzato  Simone. 
Malipiero  Domenico. 
Malombra  Giuseppe. 
Manfredi  Fulgenzio. 
Marcello  Alessandro. 

—  Cristoforo. 
Marcolini  Francesco. 
Marsilli  Giovanni. 
Massari  Pietro. 
Matteacci  Pietro. 
Memmo  Andrea. 

—  Giambatista. 

—  Giammaria. 

—  Marcantonio. 

—  Mattio  ('forse) 

—  Teodoro. 

—  Tommaso. 
Michele  Agostino. 

—  Marchiò  (due). 

—  Nicolò,  70  r. 
Mocenigo  Leonardo. 
Modena  Leone. 

Molin  Girolamo  Ascanio. 
Morelli  Jacopo. 
Moro  Maurizio. 
Morosini  Andrea  (varii). 

—  Barbone  (due) 
■ —  Domenico. 

—  Marco,  668. 

—  Vincenzo. 
Muazzo  Giannantonio. 
Negri  Francesco. 

—  Girolamo. 
Nicolini  Giangiorgio. 
Odoni  Girolamo. 
Olmo  Fortunato. 
Pancetta  Camillo  (forse) 
Paruta  Paolo. 

Pasini  Pietro. 
Pasqualigo  Luigi. 
Piccardi  Giovanni. 
Pichi  Giuseppe. 
Pietro  da  Venezia,  619. 
Pisani  Georgio. 
Piva  Giovanni. 
Querini  Antonio. 

—  Cesare. 

—  Giovanni. 


Ramusio  Girolamo. 

—  Paolo. 
Recanati  Giambatista. 
Regazzola  Bernardino. 

—  Giambernardo. 
Resio  Luca. 

Ricci  Felice  Natale. 
Riccio  Vincenzo. 
Rinio  Benedetto. 
Rossi  Giovanni. 
Rossini  Andrea. 
Sanuto  Marino. 
Seriman  Zaccaria. 
Spinelli  Alessandro  (forse) 

—  Cesare. 

■ —  Davide. 

—  Paolo. 
Strasoldo  Paolo. 
Supcrchi  Francesco. 
Suriano  Michele. 
Tarabotti  Arcangela. 
Ton  Giannantonio. 

—  Giuseppe. 
Valaresso  Girolamo. 

—  Zaccaria. 
Valle  Marco. 
Vendramin  Girolamo. 

—  Paolo. 
Veniero  Domenico. 

—  Lorenzo  (due) 
  Luigi. 

—  Maffeo. 

—  Sebastiano. 
Vergici  Giovanni,  653. 
Zalivani  Antonio. 
Zamberti  Bortolo. 
Zantani  Antonio. 
Zavanli  Gabriele. 
Zenobio  Alvise. 

Ziani  Sebastiano. 
Ziliolo  Alessandro. 

—  Giulio. 

SCRITTORI  ESTERI  (.). 

Andreini  Francesco. 

—  Giambetista. 
Bernardo  da  Piacenza. 
Boccalini  Traiano. 
Cavalli  Francesco. 
Law  Giovanni. 

Lotti  Giannantonio. 
Paolo  da  Napoli. 
Podacataro  Ettore. 

—  —  Giovanni. 
Regazzola  Girolamo. 
Sansovino  Francesco. 
Stella  Gianfrancesco. 


(1)  Molti  altri  ricordati  vedrannosi  dagl'Indici  de'nomi. 


SCULTORI,  IN  PIETRA,  IN 
LEGNO,  ec. 

Albanese  Giambatista. 
Ammanati  Bortolo. 
Bearzi  Pietro. 
Belli  Valerio. 
Bonazza,  390. 
Bozzetti  Camillo. 
Brulle  Alberto. 
Bruncllesco  Filippo. 
Caliari  Gabriele. 
Campagna  Girolamo. 

—  —  Giuseppe. 
Carneri  Matteo. 
Catasio  Filippo. 
Cattaneo  Danese. 
Cavrioli  Francesco. 
Colonna  Jacopo. 
Comaschi  Livio. 
Conlucci  Andrea. 
Corra  di  ni  Antonio. 
Cristoforo  Romano. 
Domenico  de  Bernardino. 

—  —    da  Salò. 
Donatello. 

Durerò  Alberto. 

Ferrari  Gaetano. 

Ferrari  Torniti  Giovanni. 

Floiio  (de)  Giambatisla,  552. 

Francesco  Fiorentino. 

Franco  Giacomo,  334- 

Gallino  Antonio. 

Garbato  Pietro,  692. 

Gatti  Gasparo. 

Girolamo  da  Ferrara. 

Jacopo  intagliatore,  i56. 

Lancia  Luca. 

Legname  (dal)  Cristoforo. 

Lombardo  Tommaso. 

Michelozzi  Michelozzo,  5 13. 

Minio  Tiziano. 

Modulo  Bortolo. 

Moro  (dal)  Giulio. 

Negri  Domenico,  3-g. 

Nicolini  Nicolò. 

—  Sebastiano. 
Pagliari  Giambatista,  379. 

—  Giovanni. 
Palliali  Girolamo. 
Palma  Antonio. 
Parodi  Filippo. 
Pauc  Francesco. 
Pietro  da  San  Barnaba. 

—  da  Salò. 


Revetti  Matteo. 
Rinaldi  Rinaldo,  694 - 
Roccatagliata  Nicolino,  344- 
Salomeo  da  Settignano. 
Sansovino  Jacopo. 
Segala  Francesco. 
Tarsia  Antonio. 
Toccio  (del)  Francesco,  88. 
Tommaso  da  Lugano. 
Torretti  Giuseppe. 
Vanin  Marcantonio,  3^7- 
Vavassore  Giannandrea. 
Verrocchio  Andrea. 
Vittoria  Alessandro,  anche  a  pag. 
75i. 

Zane  Jacopo,  344- 

e  F.  Sculture  varie  ri- 
cordate alle  pag.  10,  i3, 
i5t  3o,  5i,  87,  i3i, 
j  36  ,  142  ,  1 43  ,  1 57  , 
i83  ,  ao2  ,  214  j  23l  , 
294  ,  400  ,  401  ,  5g8  , 
599  ,  610,  647  ,  648  , 
674  ,  691  ,  699  ,  700  , 
701. 

e  F.  Tagliapietra. 

SEBENICO  (da) 

Giacomo  p.  620. 
Marnavich  Tomeo  Giovanni. 

SENESE. 
Patino  Giuseppe. 

SERRAVALLESE. 
Pancetta  Camillo  (forse) 

SERVITI. 

Balauzan  Nicolò. 

—  Pietro. 
Bordoni  Giacomo. 
Cavazza  Filippo. 
Dolce  Valeriane 
Fossa  Evangelista. 
Micanzio  Fulgenzio. 
Sarpi  Paolo. 

SETTIGNANO  (da) 
Salomeo,  25. 
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SICILIANI. 

Gaetano  Costantino,  6o3. 
Polia  Francesco. 

SINIGALLESE. 
Arsilli  Francesco. 

SOMASCHI. 

Buratti  Benedetto. 
Cosmi  Stefano. 
Giancardi  Giambatista. 
Marinoni  Giovanni. 
Moscbini  Giannantonio. 
Rizzotti  Agostino. 
Santinelli  Stanislao. 
Visentini  Antonio. 
Zeno  Piercatterino. 

e  F.  p.  694. 

SPALATENSI. 

Boghetich  famiglia,  634- 
Rotta  Vettore  (Torse) 

SPOLETO  (di) 
Tommaso,  275. 

STORIA  FORESTIERA  (1). 
Adria,  174. 

Allemagna,  19.  20,  102. 
Ancona,  3gi. 

Aquileja,  509,  424>  620,  621. 
Austria,  122,  123. 
Bassano,  694. 
liergamo,  373. 

Bologna  ,  206  ,  249^  25o  ,  256  , 
292  ,  294  j  3o4  j  3o8  , 
374  5  '°97  >  435  ,  461  3 
592. 

Brescia,  452,  453,  455,  494>  5 1 4- 
Castro,  377. 

Chioggia,  289,  ec.  298,  3oo,  3o6, 

Cipro,  424- 

Civitavecchia,  592. 

Costantinopoli  ,  246  >  s5o  ,  252  , 
5o2  ,  3 1 5  ,  3i6  ,  339  , 
598,  4^5,  705,  706. 

Costanza,  257. 

Feltre,  657. 


(1)  Per  brevità  ho  posti  soltanto  i  numeri  delle  pagine  cui  corrisponde.  Vi  si  comprendono  anche  le 
Città  dello  .Slato  Veneto.  E  altre  cose  spettanti  a  storia  forestiera  potrannosi  rilevare  òM' epo- 
che della  Storia  Fene\iana.  Veggansi  anche  i  varii  forestieri  ricordati  in  quest'  Indice  di  Ma- 
terie. 

Tomo  IV.  98 
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lèrrara,  i  4o,  577. 

Firenze,  261,  577.,  5g4,  5g5. 

Francia.,  19,  20,  112,5.28, 

69.5; 

1- riuli_,  494,  49^- 
Gorizia,  660. 
Grigioni,  697. 

Inghilterra,  19,  20,  21,  5n. 
Lucca,  94,  95. 
Malta,  669. 

Milano  ,  3 1 5  ,  4^5  ,  4^2  ,   453  , 

461. 
Napoli,  6o3. 
Negroponte,  598. 
Neuburg;  704- 

Padova,  i32,  1 4^,  25o,  297,  3o6, 
525 ,  546  ,  6g5  ,  703 , 
706. 
Pavia,  206. 
Perugia,  5g2. 
Polonia,  434}  701- 
Portogruaro,  547. 
Ratisbona,  449- 
Reggio,  592. 
Rodesto,  4°°- 

Roma  ,  180  ,  424  5  >  4^2  , 
433,  ec.  ec.  469 ,  568  , 
ec.  ec.  629,  6g4j  696  , 
697. 

Rovigo,  697. 
Savoja,  409,  695. 
Sicilia,  574- 

Spagna,  217,  425,  695,  704. 
Svizzeri,  16,  17. 
Traù,  i55. 

Trento,  1 8 r ,  211,264,265, 

332  ,  436  ,  4^2  ,  455  , 
454,  6o3,  604. 

Treviso,  e  Trevisana,  23 1  ,  262, 
263  ,  3 1 1  ,  3i8,  519, 
373  ,  398  ,  599  ,  40 x  , 
524,  526. 

Trieste,  248,  25o;  o.5i,  294,  usq. 
299,  391. 

Turchia  {F.  Costantinopoli). 

Valcamonica,  5 1 4- 

Udine,  452,  621. 

Vercelli,  5g2. 

Verona,  435,  439>  ^92. 

Vicenza,  409,  4^9>  706. 

Vienna,  175. 

E  F.  varii  individui  spettanti  a 
città  forestiere  ,  a  pag. 
092. 

STORIA  VENEZIANA. 
(F.  qui  sotto). 


T 

TAGLIAPIETRA, 

MURATORI,  ec. 

Alvise  muratore,  i35. 

Andrea  tajapiera,  i55,  éc. 

Ballanno  Andrea. 

Bonatelli  Goliardo. 

Bortolomio  tajapiera,  53 1 ,  532,  ecc. 

Cecchin  Alessio. 

Cristoforo  muratore,  25o,  tajap.  522. 

Gaziti  Antonio,  j36. 

Giulio,  342,  ec. 

Jacopo  tajapiera,  i55. 

Marlin  tajapiera,  1 35. 

Palleari  Antonio. 

Pietro  tajapiera,  1 35. 

Polonio  muratore,  i55. 

Pozzo  (de)  Girolamo. 

Rubini  Vigilio. 

Salvator  tajapiera,  182. 

Simon  de  Mano,  1 55. 

—  tajapiera,  325. 

—  muraro,  529. 
Vecchia  (dalla)  Andrea. 
Vielmo  de  Antonio. 
Zuanne  muratore,  323. 
Zulian  tajapiera,  i.35. 

—  muratore,  5^5. 

e  F.  Scultori. 

TEDESCHI. 

Breydenbach  Bernardo. 
Colb  Antonio  e  famiglia. 
Durerò  Alberto. 
Pane  Francesco. 
Reywich  Eraldo. 
Schedel  Ermanno. 

TESSALONICA  (di) 

Isidoro,  260. 

TOLEDO  (da) 

Pietro,  6o5. 

TRENTINI. 

Onorato  monaco  Bened. 
Vittoria  Alessandro,  anche  a  pag. 
75i. 

TREVIGIANI. 

Azzoni  Avogaro  Rambaldo. 
Barbieri  M.  Antonio. 
Bicignolo  Bressa  Giovanni. 
Clarello  (de,)  Bouaccorso. 


—  —  Enrico. 
Collallo  (di)  famiglia,  5gQ. 
Domenico  marangon,  i52. 
Farra  (de)  Vendramino. 
Iseppo  marangon,  i52. 
Maggi  (de)  Ridesio  ) 

—  —    Maggio  ) 

Paolo  abate  di  S.  Georgio  ,  257. 
Quero  (de)  Bartolomeo. 
Rinaldi  (dej  Rinaldo. 
Schinella  conte  (F.  Collalto). 
Spineda  Giovanni. 
Turchi  Francesco. 

v 

VALDAGNO  (da) 
Feslari  Girolamo. 

VALTELLINA  (da) 

Aronzio  Pietro. 
Girolamo,  5oi. 

Pierantonio  abate  di  S,  Giorgio. 
Quadrio  Simpliciano. 

UDINESI. 

Bernardino,  463. 
Savorgnano  Troilo,  g3. 
Tiera  Giannantonio. 

—  Giorgio,  e  V.  Friulani. 

VERONESI. 

Anselmo,  529. 

Antonio  monaco,  334 • 

Apollonio  tajapiera,  529. 

Balestra  Rafaele. 

Bene  (del)  Agostino  e  famiglia. 

Bernardo  (F.  Torlioni  ne'  Nomi). 

Bevilacqua  famiglia. 

Bortolomio  abate,  3i4- 

Bovio  Tommaso. 

Burlandi  Pietro. 

Cahari  pittori. 

Campagna  Girolamo. 

Canera  Anselmo. 

Canossa  famiglia. 

Carceri  (dalle)  Ravano;  ed  Arrigo. 

Catanei  Rocco. 

Cavalli  Prancesco,  5oi. 

Celso  abate  Benedettino,  262. 

Ceruti  Federico. 

Farinato  Paolo. 

Feliciano  Felice. 

Ferrari  Cristoforo,  43o. 

Fratta  Giovanni. 

Gandini  Bonaventura, 

Guglielmi  Celso. 

Jacopo  tajapiera,  329. 


Lavezzuolo  Alberto. 
Lisca  Alessandro. 
Ma  tacco  Jacopo. 
Montanari  Benassù. 
Moro  (dal)  Giulio. 
Paolo  \V.  Caliari  ne'Nomi). 
Pignolati  Ortensio. 
Pola  Fiancesco. 
Roscio  Francesco. 
Sululello  Donalo. 
Sauro,  592. 
.Spolverini  Georgio. 
Tarsia  Antonio. 
Tedeschi  Leonardo. 
Venta  Poet.i,  e  famiglia. 
Zecchino  Alessio,  "•~>'\"- 
Zelotll  Balista. 

e  /".  a  pag.  459,  498, 

499,  5oo. 

VESCOVI. 

di  Adria.  Loreto  Lorenzo. 

Speroni  Arnaldo, 
di  Alba.  Ottone,  5gi. 
di  Alberstat.  Volrico,  591. 
di  Ancona.  Mini  Tommaso, 
di  Aqui.  Oberto,  5gt. 
Arcusense.  Jorba  Michele, 
di  Argentina.  (V.  Strasburgo), 
di  4 sii.  Guglielmo,  591. 
di  Augusta.  Artuico  de  Lierheim, 

5g  1 . 

Aurense.  Rossi  (de)  Gianfrance- 
sco. 

di  Bagnarea.  Marsilio,  691. 
di  Bafnberga.  Ermanno  di  Misnia 
591. 

di  Basilea.  Lodovico  Garwardo  , 
591. 

di  Belluno.  Alcaini  Sebastiano. 

Altoprando,  298. 

Barozzi  Pietro. 

Bonifacio,  2g8. 

Lollino  Luigi. 

Ottone,  29S. 

Rainaldo,  298. 
di  Bergamo.  Gualla  di  Felgatc  , 

5gi. 

di  Betlemme.  Ugo,  082. 

di  Bologna.  Campeggi  Lorenzo. 

Gerardo,  292. 

Giovanni,  591. 

Vettore,  249. 
di  Brandeburgo.  Sigifredo  co.  di 

Auhalt.  591. 
di  Brescia.  Bollani  Domenico. 

Fiumicelli  Giovanni,  591. 

Zorzi  Marino, 
di  Bressanone.  Melchiorre  a  Me- 

chaw,  701. 
Canadiense.  Sagredo  Gherardo, 
di  Canea.  Bollani  Domenico. 


Geremia  Marino, 
di  Caorle.  Buono,  290. 

Casarini  Angelo. 
Gioachino,  612. 
Giovanni.,  295,  296. 
Leone. 

Marino,  3oS. 
Natali  (de)  Nicolò. 
Pascaleo  Alberto. 
Soperchi  Giulio. 
Stefano  291  (errore). 
Zane  Giovanni, 
di  Capodistria.  Bonifacio  l'aldas- 
sare. 

Corrado.  582. 
di  Capri.  Jacopo,  5jS. 
di  Castello,  ossia  di  Venezia. 

Contarmi  Etnico. 

Foscari  Paolo. 

Cassianico  Marino. 

Piacentini  Giovanni. 

Pino  Pietro. 

Vitale,  25o. 
di  Ceneda.  Azio,  298. 

Barisoni  Albertino. 

Previo  Francesco. 

Gradenigo  Giannagost. 

Grimaui  Giovanni,  218. 

—  —  Marino. 
Mocenigo  Leonardo. 
Sigifiecloj  591. 

Cernicei'Se.  Teodoro,  5 40. 

di  Cervia.  Piacentini  Giovanni. 

di  Chioggia.  Gradenigo  Gianna- 
gostino. 
Guidone,  007. 
Peruzzi  Cuts.  Maria. 
Vidone  (V.  Guidone). 

di  Citta  di  Castello.  Mondelli  Fran- 
cesco. 

di  Ciltanoya.  Pietro,  290. 
di  Clertnont.  Ponzio,  5go. 
di  Como.  Anselmo,  691. 
di  Concordia.  Bervico,  298. 

Bressa  Gius.  Maria. 

Girardo,  591. 

Guidone,  298. 

Qucrini  Marino. 

—  —  Pietro. 
Sanulo  Matteo  (due) 
Wervico  (  F~.  Bervico  ) 

di  Corone  Ciera  Jacopo. 

di  Crema.  Gardini  Aut.  Maria. 

di  Cremona.  Offredo,  5gi. 

Presbiter  de  Medolao  , 

■ìy  5gi.  ,  ; 

di  Emonia.   Tommasini   Jac.  Fi- 
lippo. 

—  —  Tommaso. 

di  Equilio.  Gradenigo  Giovanni. 
Leonardo,  634- 
Natali  (de)  Pietro. 
Stefano,  289. 


775 

di  Eraclea.  Giovanni. 

Giovanni  (Indiano, 
di  Faenza.  Bòosignori  Stefano, 
di  reltre.  Drudo  di  Camino.  5gi. 

Enrico,  298. 

Filippo  di  Pomposa. 

Ganassoni  And.  Bcncd. 
di  Fermo.  Filippo ,  3o6. 
di  Ferrara.  Prcsbilerino ,  5gi. 
di  Fiesole.  Martelli  Braccio, 
di  Frejus.  Bertrando  0  Fredolone, 

Bgi. 

di  Gurch.  RonianOj  591. 
di  Lesina.  Delfino  Zaccaria. 

Galli  Pierangelo, 
di  Lodi.  Alberico,  5gi. 

Sforza  Ottaviano  Maria, 
di  Luhecca.  Enrico,  5gii. 
di  Malamocco.  Enrico,  290. 
di  Mantova.  Arrigo  dalle  Carceri. 
Garsenodoro,  5gi. 

Giovanni  de'Sordi,  5gi. 
di   Marsburgo.   Everardo  co.  di 

Scuberg.  5gi. 
di  Minden.  Annone  co.  di  Blan- 

ckemburg,  5gi. 
di  Modena.  Ugone,  5gi. 
di  Moricna.  Pietro,  5gi. 
di  Narni.  Cesis  P.  Donato, 
di  Olivolo.  (F.  Castello), 
di  Osmio.  Gentile,  5gt. 
di  Osnabruch.  Arnoldo,  5gi. 
di  Ostia.  Ugolino,  532. 
di  Padova.  Bellino. 

Cornato  Federico  ,  4y- 

—    —  Marco. 

Foscari  Pietro. 

Giraldo,  25 1. 

Giraldo  Marostica  degli 
Offreducci,  5gi. 

Gittstinian  Ntc.  Aut. 

Praia  (da)  Pileo. 

Sintbaldoj  25o. 

Zeno  Jacopo, 
di  Parendo.  Pietro,  591. 
di  Passavia.  Teobaldo   conte  di 

Berg.  5gt. 
di  Pavia.  Pietro,  5gi. 
di  Pesaro.  Pietro,  5g  1. 

Stefano.,  5gi. 
di  Piacenza.  Teobaldo.,  5gi. 
di  Pisa.  Uberto  Lanfranco,  5gi. 
di  Pola.  Badoaro  Marinò. 

Filippo,  5gt. 

Sozomeno  Claudio. 

Warnero,  2gg. 
di  Reggio.  Albnconio,  5gi. 

Nicolò,  5o5. 
di  Rimi/ii.  Joccllino  od  Obizzo  , 

5gt. 

Sabariense.  Ilertzan  de 

Harras  Francesco, 
di  Saluto.  Tornabuoni  Alfonso. 
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di  Scalari.  Gravina  Nicolò, 
di  Sebenico.  Pedani  Giovanni, 
di  Strasburgo.  Rodolfo  591,  698. 
di  Terracina.  Raveita  Ottaviano, 
di  Torcetto.  Aurio,  286. 

Cnsaleschi  Petrochino. 

Domenichi  Domenico 

Foscari  Girolamo. 

Giovanni.  5u5. 

dimani  Antonio  ifó. 

INlolin  Angelo  > 

P./rtecipazio  Orso  290 

Pava-atllo  Placido, 
di  Torino,  (bardano  Milano  5gi. 
di  Trau.  Coccalini  Francesco, 
di  Trento.  Gerardo.,  295. 

Salomone,  5gi. 
di  Treviso.  Corn'er  Francesco,  a3i. 

Giustiniani  Paolo  Frane. 

Marini  Bernardino. 

Morosini  Fortunato. 

Sanuto  Giambatista. 

Uldarico,  591. 
ili  Trieste.  Aituico,  248. 

Bernardo,  25o. 

Beithis  (de)  Orsino. 

Detunaro,  25o. 

Eiinicio.,  248. 

Wernardo,  25o,  5gi. 
di  Valenza.  Borgia  Alfonso, 
di  Venezia.  (V.  Oli  volo  e  Castello), 
di  Venosa.  Civaleria  Antonio, 
di   Verona.  Barbarigo  Gianfranco, 

Navagero  Bernardo,  181. 
Oguibene.  691- 


Pisani  Sebastiano. 
Vestano.  Ciera  Paolo, 
di  Vicenza.  Delfino  Dionisio. 
Rodolfi  Nicolò. 
Soderini  Giuliano. 
Zeno  Batista, 
di  JVorma\ia.  Corrado  591. 

e  V.  pa<;.  20,  286. 


358. 


644,  6gtì.  e  V.  Arcivesc. 
VICENTINI. 


Alba  ncse  Giambatista. 
Arcangelo,  332. 
Capobianco  Arcangelo. 
Ferramosca  Ettore. 

—  —  Scipione 
Galvani  Michele. 
Giovanni,  439. 
Ilario^  4  1 1  • 
Leonardo  Abate,  i3o. 
Lorenzo,  32 1. 

Loschi  (de)  Desiderato. 
Marchesini  Lucio. 
Masotti  Giovanni. 

—  Lorenzo. 
Palladio  Andrea. 
Pigafetta  Filippo. 
Piovene  famiglia. 
Pojana  Aut.  Maria. 
Porto  fda)  Luigi. 
Rappis  Agostino. 
Roselli  Giambeltino. 
Testa  Francesco. 
Tiene  Domenico. 


—  Dorolea. 

—  Francesco. 
Trissino  Giangiorgio. 

—  Leonardo. 
Zigiotti  Bartolommco. 

VITERBESI. 

Guglielmo  fiate,  54^. 
Spira  Fortunio. 

URBINATI 

Baldi  Bernardino  5oo. 
Mamiani  Giambatista. 
Rafacllo,  148. 

z 

dal  ZANTE. 

Geremia.  3^4. 
Sicuro  Costantino. 

—  Giovanni. 
Summachi  Angelo. 

da  ZARA 

Belgarzone  Vulciano. 

Bernardo  abate  di  S.  Georgio. 

Bertolacci  Antonio. 

Boselli  Pietro  (forse). 

Nassi  Zoilo. 

Paravia  Picralessandro. 


STORIA  VENETA 


EPOCHE  MEMORANDE. 


552.  554.  Narsete^  dicesi,  fa  edi- 
ficare due  Chiese  in  Rial- 
to, 5. 

790.  Prima  chiesa  che  si  conosca 
fabbricata  in  S.  Georgio  Mag- 
giore,  242,  243. 

800.  Si  considerano  Case  nobili 
antiche  quelle  che  lo  erano 
prima  di  quest'epoca,  e  nobili 
nuove  quelle  che  furono  ag- 
gregale posteriormente.  49^- 

809=827.  circa.  Documento  della 
erezione  del  Tempio  di  S. 
Zaccaria.  Riflessioni  sulla  li- 
bertà veneta  originaria  690, 
69  \. 

835,  856.  Giovanni  Partecipazio  I 


Doge  viene  relegato  a  Grado, 

244. 

978.  Abdicazione  del  doge  Pietro 
Orseolo,  I.  244 ■ 

979.  Elezione  di  Tribuno  Memmo 
a  doge  4«5. 

980  circa.  Discordie  tra  le  fami- 
glie Calopri'.ii  e  Moresini  4o3. 

982.  Concessione  del  Monastero 
di  S.  Georgio  Maggiore  a  Gio- 
vanni Moresini.  2.44-  ^45. 

985.  Mandansi  ambasciatori  ad  Ot- 
tore  II.  sdegnato  per  la  mor- 
te data  a  Pietro  Caudiano  IV, 
4o5. 

985.  Tradimento  di  Stefano  Ca- 
loprino.  4°5. 


991.  Il  doge  Tribuno  Memmo  è 
deposto,  e  muore  245,  4°^- 

1047  Motte  di  S.  Gherardo  Sagre- 
do,  245. 

1074  Contribuzioni  di  alcuni  Mo- 
nasteri al  patriarcato  di  Grado 
290,291. 

1094.  Concessione  del  Castello  di 
Loieo  a  quegli  abitanti  562. 

iio5.  Incendio  vastissimo  in  Ve- 
nezia, per  cui  resta  incene- 
rita anche  la  Chiesa  di  S.  Ge- 
miniano  5. 

1106  Giovanni  Gradeuigo  patriar- 
ca Gradense  interviene  al  Con- 
cilio di  Guastalla,  487. 

ino.  Traslazione  del  corpo  di  S. 


Stefano  prot.  in  Venezia,  Ori- 
gine dell'andata  del  Doge  a 
S.  Georgio  Maggiore,  247, 
248,  480,  5'25. 
ilio.  Traslazione  del  Vescovado 

da  Malamocco  a  Chioccia  , 
rr  so  » 

56-2. 

1  1 12  Giovanni  Gradcnigo  patriarca 
Gradense  interviene  al  Conci- 
lio Lalerarcnse,  487. 

1  1 1(3.  Enrico  V  in  Venezia  concede 
privilegi  a'Monaci  di  S.  Geor- 
gio  Maggiore,  248,  25o,  294, 

2p5. 

1116.  Morte  di  Ordelaffo  Faliero 

doge,  5 1  5. 
1        Elezione  del  doge  Domenico 

Michiel,  5i5. 
11 18    o    1120  -—  Incendio  in  S. 

Pietro  di  Castello  e  contorni, 

5l9-.  . 

1122.  Privilegio  fatto  alla  Comuni- 
tà di  Bari  dal  doge  Domenico 
Michiel.  519,  562. 

i(23j  1124.  Imprese  de'Veneziani 
in  .Terrasanta.  Capitanio  il 
doge  Michiel.  Quadri  storici 
relativi,  5i5,  5i6,  ec.  522. 

H2J  o  ii25.  Moneta  di  cuojo 
fatta  coniare  dal  doge  Dome- 
nico Michiel,  519. 

1124.  Assente  da  Venezia  il  doge 
Michiel,  governano  due  Vice 
dogi,  297. 

H25.  Continuazione  delle  vittorie 
del  doge  Michiel  in  vaij  siti 
del  Greco  Impero,  517,  5  18. 

1125.  Gli  Ungheri  prendono  Se- 
tenico  e  vi  scacciano  il  reg- 
gente, 562. 

1125,  1126.  Corpo  di  S.  Isidoro 
e  di  S.  Donato  recati  in  Vene- 
zia dal  doge  Michiel,  5 1 8  5 1 9. 

1126.  Il  doge  Michiel  per  odio  al 
greco  nome  ordina  che  i  Ve- 
neziani debbano  tagliarsi  la 
barba,  5 18. 

1 126. Pace  tra'Veneziani  eGiovanni 
imp.  diCostantinopoli,  5 18. 

1128.  Ricuperazione  dell'Isola  di 
Curzola  per  merito  di  Marsilio 
Zorzi.  5 18. 

1 129.  Domenico  Michiel  rinunciai 
alla  ducea,  52 1. 

ii5o.  Morte  del  Doge  Domenico! 
Michiel,  52i. 

ii5o.  Onorio  II  depone  dalla  se- 
de di  Grado  Giovanni  Gra- 
denigo  patriarca,  487. 

1 1 33.  L'Isola  di  Veglia  è  tribu- 
taria alla  Repubblica,  563. 

4 1 38.  Ordini  dati  per  la  festa  delle 
Marie.  562. 
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1140.  Confederazione  tra  la  Città' 
di  Fano  e  i  Veneziani,  6">y. 

1142.  Rinnovazione  degli  Ordini 
per  la  festa  delle  Marie,  562, 
565. 

11 45.  Pesi  e  misure  stabilite  pei 
negozianti  greci  e  veneziani 
in  Costantinopoli,  25o. 

1 147-  Omicidio  di  Bellino  vescovo 
di  Padova;  quindi  origine  del- 
la Veneta  famiglia  Balanzan^ 
2  1 5. 

1 1 5 1 .  Domenico  Morosini  doge  fa 
quitanza  ai  Basegio  per  le  spe- 
se libila  fabbrica  del  Campa- 
nile di  S.  Marco,  565. 

ii55  al  H73.  Si  allarga  la  piazza 
di  S.  Marco,  5,  8,  9,  567. 

1 162.  Concessione  dell'Idola  di  Ve- 
glia a'Frangipani,  563. 

1164.  Sovvenzione  generale  dei 
cittadini  ai  bisogni  della  Re- 
pubblica, 563. 

1166.  Privilegio  alla  Comunità  di 
Albe  di  eleggere  il  proprio 
Conte,  564,  582. 

1171.  Manuele  imperadore  fa  con- 
fiscare le  merci  ed  arrestare  i 
mercatanti  veneziani;  origine 
della  guerra,  564,  565. 

1171,  1  1 72.  Trasposto  da  Costan- 
tinopoli in  Venezia  delle  Co- 
lonne poscia  erette  nella  Piaz- 
zetta di  S.  Marco,  520,  566. 

U72  ,  37  Maggio.  Morte  data  al 
doge  Vitale  Michele  II,  565. 
L'uccisore  è  punito,  566, 

1172.  Nuovo  metodo  stabilito  per 
la  creazione  de' dogi.  Autori 
che  ne  parlano,  565,  566. 

''72,  29  Settembre.  Elezione  del 
doge  Sebastiano  Zianij  566. 

1172,  Lo  Ziani  è  il  primo  doge 
che  sparga  danari  al  popolo 
nel  dì  della  sua  creazione  566. 

1172,  1175.  Si  erigono  dall'archi- 
tetto Barattieri  le  Colonne 
nella  Piazzetta,  520,  566. 

1172  ec.  Si  fabbricano  case  at- 
torno la  piazza  di  S.  Marco 
567. 

11 7J.  Cominciasi  il  ristanro  e  l'in- 
grandimento del  Palazzo  du- 
cale, 567. 

1173.  Si  costruisce  il  primo  ponte 
di  legno  di  Rialto,  566,  567. 

1170.  Alleanza  tra  i  Veneti  e  gli 
Ariminesi  contra  gli  Anconi- 
tani, 567. 

1175.  Assedio  di  Ancona  operato 
da'  Veneziani  di  concerto  con 
Federico  imperadore,  567. 
588,  589. 


1170.  Concordato  Ira  il  doge,  1 
Consoli  de'Mercairti  e  i  Cre- 
monesi per  utilità  del  com- 
mercio 567. 

1174.  Uffici  pubblici  stabiliti  per 
la  retta  amministrazione  della 
Giustizia,  567. 

1174.  Federico  imp.  conferma  la 
pace  co'Veneziani,  567.,  568, 
588,  589. 

1 174,  1 175.  Alleanza  de'Veneziani 
con  Guglielmo  re  di  Cicilia 
568. 

1177.  Venuta  in  Venezia  di  Ales- 
sandro III  e  di  Federico  imp. 
Discussioni  degli  storici  sulla 
verità  dei  fatti  che  accompa- 
gnarono e  susseguirono  questa 
venuta.  Pace  firmata.  Perso- 
naggi intervenuti.  Privilegi 
concessi.  Scrittori  diversi  che 
trattano  di  questo  celebre  av- 
venimento, 25 ij  556_,  usq. 
34o,  477,  478,  028,  546,  568, 
569,  574,  ìsque  59J,  65 1, 
652,  698. 

1 1 78.  Sebastiano  Ziani  rinuncia  al 
principato  nel  i5  di  aprile; 
muore  in  quest'anno.  570,  57 1. 

1 180,  1 18  1.  Defezione  di  Zara.  52 8. 

1 1 87.  Contribuzioni  per  sostenere 
la  guerra  contra  il  Re  di  Un- 
gheria. 528,  546. 

1202.  Impresa  di  Tcrrasanta,  doge 
Enrico  Dandolo.  Uno  de' go- 
vernatori di  galea  è  Pietro 
Ziani.  52g. 

1204.  12  Aprile.  Conquista  di  Co- 
stantinopoli. E  descritta  anche 
da  Andrea  Morosini  252,476. 

1204,  12  Agosto.  I  Veneziani  com- 
perano da  Bonifacio  Marchese 
di  Monferrato  l'Isola  di  Candia 
5ag. 

1204^  i2o5,  Enrico  Dandolo  doge 
propone  di  trasportare  la  sede 
della  Repubblica  a  Costanti- 
nopoli, 535. 

1205,  primo  Giugno.  Morte  in 
Cospoli  del  Doge  Enrico  Dan- 
doloj  529. 

i2o5,  5  Agosto.  Creazione  di  Pietro 
Ziani  a  doge  di  Venezia,  529. 

1205.  I  Veneziani  abitanti  in  Co- 
spoli  eleggono  a  loro  podestà 
Marino  Zeno,  529,  538. 

1206.  Ricuperasi  Corfu,  e  spedi- 
sconsi  colà  dieci  nobili  fen- 
dati 529,  55g. 

1206.  La  Repubblica  compensa  gli 
ambasciatori  Premarino  e  Mi- 
chiel per  li  danni  sofferti  a 
Cospoli,  538. 
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J206.  Privilegio  dal  Patriarca  di 
Aquile] a  dato  a'Veneziani  per 
Ja  sicurezza  del  commercio 

53p. 

1207.  Patti  tra  i  Veneziani  e  i 
Pisani  per  la  vicendevole  loro 
sicurezza  contra  i  Genovesi 

539- 

1208.  Promissione  dei  Chioggiotti, 
di  non  passar  Zara  ed  Anco- 
na senza  permesso  del  domi- 
nio, 53c). 

1208.  Primo  podestà  di  Chioggia 
per  li  Veneziani  è  Marino 
lacobe,  55 1. 

1209.  Convenzioni  tra  i  Veneziani 
e  i  Padovani  circa  le  liti  che 
potessero  tra  essi  insorgere, 
539. 

1209.  Goffredo  di  Villarduino  sta- 
bilisce i  patti  per  la  Pace  e 
il  tributo  da  darsi  alla  Repub. 

509. 

1209.  Ravano  dalle  Carceri  rinun- 
cia IT-ola  di  Negroponte  alla 
Sign,  ia.  55o,  539,  540.  . 

1209.  Ottone  IV  imp.  conferma  i 
privilegi  dati  a'Veneziani  dai 
suoi  precessori.  540. 

12 10.  Fendi  conceduti  dalla  Re- 
pubblica a  Michele  Comneuo 
e  a  Manfredo  Arcivescovo  di 
Durazzo,  540,  54 1. 

i2i  ,  1212.  Colonie  spedite  in 
Candia  da' Veneziani.  Opera 
che  illustra  le  famiglie  che  vi 
andarono,  529,  55o,  54  1, 546. 

I2i2j  i2i3.  il  doge  Pietro  Ziani 
fa  dipingere  nella  Cappella 
di  S.  Nicolò  la  Storia  dell'im- 
presa di  Costantinopoli.  V. 
però  alle  p.  55  r_,  532. 

j  2 1 5,  0  poco  prima.  Morte  di  Geor- 
gio  (non  Marco)  figlio  del 
doge  pielio  Ziani  per  morsi- 
catura, dicesi,  de'canidel  Mo- 
nastero di  San  G.  M.  249. 
555,  537. 

1214.  Guerra  tra  i  Padovani  e  i 
Veneziani  pel  fatto  del  Ca- 
stello di  Amore  in  Treviso, 
53o,  53i,  54i. 

ia  16.  Si  danno  galee  al  Re  d'Un- 
gheria per  far  passaggio  colla 
Crociata.  Egli  rinunzia  alle 
sue  ragioni  sulla  Città  di  Zara, 
55 1. 

1217.  Pietro  Imperadore  d'Oriente 
e  l'imperatrice  Jole  confer- 
mano al  doge  di  Venezia  l'os- 
servanza dei  patti  fatti  col 
Conte  di  Fiandra  e  i  Francesi 
54 1,  542. 


1217.  Trattati  tra  Guidone  Bihlio 
c  i  Veneziani  per  la  sicurezza 
c/el  commercio.,  542. 

1217.  /218.  Prigionia  in  Venezia 
del  Conte  Alemanno  di  Geno- 
va. Si  firma  la  pace  tra  la 
Re  puh.   e  i  Genovesi,  55 1, 

1218.  Convenzioni  tra  il  patriarca 
di  Aquileja  e  il  doge  di  Ve- 
nezia per  la  sicurezza  del 
commèrcio,  542. 

1219.  I  Veneziani  concedono  a' 
Milanesi  navi  per  andare  col- 
la Crociata,  542,  65i. 

12 19.  L'impcradore  de'gree.i  pro- 
mette franchigia  a'Veneti  per 
tutto  l'impero,  542,  543. 

1219.  Parlamento  tenuto  in  Cospo- 
li  por  alcune  differenze  circa 
le  possessioni  ecclesiastiche, 
339,  34o,  542. 

1220.  Federico  II  imp.  conferma 
a'Veneziani  i  patti  e  privile- 
gi loro  conceduti  dagl'impe- 
radori  precedenti,  543. 

122  1.  LTmpcradore  di  Cospoli  e  la 
Signoria  di  Venezia  confer- 
mano 1  patti  stabiliti  al  tempo 
di  Baldovino  imp.  545. 

1222.  Patti  commerciali  tra  il  Si- 
gnor di  Baruti  e  i  Veneziani. 
Simili  tra  il  patriarca  di  Aqui- 
leja e  i  Veneziani^  545. 

1222.  Privilegi  alle  Colonie  Venete 
in  Caudia,  543. 

1223.  Terremoto  che  rovina  in 
gran  parte  anche  il  Monastero 
di  S.  Georgio  Maggiore,  245, 
254,  5  )2.  Altri  assegnano  un 
anno  diverso,  53u. 

1224.  Paolo  Ziani  prende  i  Ca- 
stelli in  Candia  fatti  fabbri- 
care da  Arrigo  Conte  di  Malta 
546. 

1224,  1225.  Proposizione  di  Pietro 
Ziani  doge  di  trasportare  la 
sede  della  Repub.  a  Cospoli^ 
532,  535. 

1225.  Patti  tra  il  Soldano  di  Alep- 
pi  e  i  Veneziani  relativi  ai 
dazii.  543,  544j  545. 

1226  —  1229.  Si  è  cominciato  a 
dipingere  la  Storia  di  Ales- 
sandro III  nel  Maggior  con- 
siglio. Incertezza  di  questa 
memoria.,  583. 

1227.  Palto  tra  i  Bolognesi  e  i 
Veneziani  circa  le  liti  che 
potessero  tra  di  loro  insorgere, 
545. 

1228.  Atti  per  la  stipulazione  dei 
trattati  tra  le  città  di  Osimo 


e  Recanali  e  tra  la  Repub. 
di  Venezia,  545. 

1229.  Rinuncia  del  doge  Pietro 
Ziani;  e  sua  morte  seguita 
nel  mese  di  marzo  di  quest'an- 
no, 249,  533,  609. 

1229.  Elezione  di  Jacopo  Tiepolo 
a  principe  di  Venezia.  — 
255.  E  disapprovato  dal  vec- 
chio doge  Ziani  il  modo  della 
sua  elezione,  534. 

1250.  i23i.  Incendio  nel  luogo 
ove  si  custodivano  le  calte 
politiche  e  diplomatiche  del- 
la Repubbl.  i54-  Altri  asse- 
gnano  anno  diverso  a  tale  in- 
cendio. 5o5. 

1251.  Convenzioni  tra  il  Re  di 
Gerusalemme  e  la  Repubbl. 
circa  il  passaggio  della  Cro- 
ciata. 253.  3o2. 

1232.  Federico  II.  viene  a  Vene 
zia  e  concede  privilegi.  5o6 
534. 

1236.  Si  allestisce  armata  in  fa- 
vore di  Gregorio  IX.  contra 
Federico  II.  Vi  è  capitano 
Paolo  Ziani.  546. 

1252.  8  gennajo  M.  V.  Elezione 
del  doge  Ranieri  Zeno.  Per- 
sonaggi che  vanno  ad  incon- 
trarlo, 537. 

1264.  Concessione  dell'Isola  di  S. 
M.  della  Grazia  a  Lorenzo 
frate  rettore  dell'Ospitale  del- 
la Casa  di  Dio.  255.  507. 

1268.  Patti  conchiusi  da'Veneziani 
con  Michele  Paleologo.  Vi  si 
soscrive  anche  un  Pietro  Se- 
senuloj  678. 

1296.  Egidio  patriarca  di  Grado 
celebra  un  Concilio  provincia- 
le. V'interviene  Nicolò  vesco- 
vo di  Caorle.  612. 

i3oo.  Congiura  di  Marino  Bocca- 
nio.Uno  de'congiurati  è  Dona- 
to Ciera,  228. 

t3o4-  Venuta  in  Venezia  di  Pietro 
f.  di  Dionigi  re  di  Portogallo 
009. 

1310.  Congiura  Quirino  —  Tiepo- 
la.  Medaglia  relativa.  ^Opuscolo 
che  ne  parla.  Bandiera  in 
memoria,  21 3,  628,  629. 

1311.  Stefano  Giustiniani  eletto 
doge  non  accetta,  e  si  fa  mo- 
naco in  S.  Georgio  Maggiore 
309. 

i3f  1,  25  Agosto.  Elezione  di  Ma- 
rino Zorzi  a  doge  di  Venezia, 

3og. 

1 3  r 7.  I  Conti  di  Veglia  pagano 
tributo  alla  Repubblica,  563. 


j3 19.  Ordinasi  che  si  dipinga  uella 
Cappella  di  S.  Nicolò  la  storia 
della  Ventila  di  Alessandro 
Terzo  e  di  Federico  imp.  532; 
583. 

i54o-  Dopo  quest'epoca  si  costruisce 
la  Sala  del  Maggior  Consiglio 
dell'ampiezza  in  cui  si  vede 
tuttora;  585. 

i345.>  1 346.  Assedio  di  Zara.  Vi 
si  distingue  Pietro  Civrano 
cap.  generale.  Operetta  che 
ne  parla^  606,  607. 

i34 S-  I  Veneziani  desiderano  la 
pace  nelle  discordie  tra  li 
Scaligeri  e  1  Signori  di  Mantova 
609. 

1062-  Francesco  Petrarca  lascia  i 
suoi  codici  alla  Repubblica; 
336,  538. 

1564-  Ribellione  di  Candia.  Vi  si 
spedisce  Domenico  Michiel  a 
ricuperarla,  522. 

1565-  e  seg.  Si  dipinge  nella  Sala 
del  Maggior  Consiglio  la  Sto- 
ria di  Aless.  Iti  e  di  Federico 
Barbarossa,  583. 

i568j  1369.  Si  ricupera  la  città 
di  Trieste  pel  valore  di  Do- 
menico Michiel.  Dispacci  re- 
lativi. 522,  523. 

1372.  Contra  i  Carraresi  va  Dome- 
nico Michiel  provveditore  ge- 
nerale, 522,  523. 

i5j9,  i38o.  Guerra  di  Chioggia. 
Valore  di  Domenico  Michiel. 
523.  Poema  che  ne  tratta  168. 
Descrizione  fattane  del  Molin 
V.  Tomo  primo  p.  181. 

1087.  "  veneto  comandante  Bar- 
barico libera  dalla  prigionia 
Maria  f.  di  Lodovico  re  di 
Ungheria,  609. 

1399.  Si  concedono  dalla  Repub. 
reliquie  di  S.  Stefano  p.  m. 
e  di  S.  Nicolò  a'duchi  d'Au- 
stria Alberto  e  Guglielmo. 
25jj  3if  j  486.  Loro  dono 
al  sepolcro  del  protomartire  , 
486. 

i4o5.  Sono  fatti  morire  in  Venezia 
i  Carraresi,  618. 

1 4 1 4 •  Lega  conchiusa  tra  la  Re- 
pub,  e  il  duca  di  Milano 
contra  il  Re  d'Ungheria,  65o. 

1 4 1 5.  Giacomo  re  di  Cicilia  viene 
condotto  in  Puglia  colle  galee 
Veneziane,  65o. 

1 4 1 5.  1416.  Concilio  di  Costanza. 
V'interviene  Tommaso  Tom- 
masini  vescovo,  p.  25j. 

i425.  Si  ristaurano  le  pitture  della 
Sala  del  M.  C.  rappresentanti 


la  Storia  di  Alcss.  Ili  e  Fed. 
I.  583, 

i^i5  — •  1428.  Consiglio  di  cento 
Savii  eletto  per  la  guerra 
contra  il  Visconte,  63o. 

1426.  in  aprile,,  il  Cardinale  Oi- 
sino,  e  nel  settembre  il  Car- 
dinal Santa  Croce  sono  in 
Venezia,  582,  585. 

1430.  1 43 1 .  Combattimento  contra 
i  Genovesi.  Vi  muore  Andrea 
Balanzan,  21 5. 

143 1.  Gabriele  Condulmaro  Ve- 
neziano r  creato  papa  col  no- 
me di  Eugenio  IV,  259. 

1452.  5  maggio.  Decapitazione  di 
Francesco  Carmagnola.  Opu- 
scolo che  ne  parla  e  osserva- 
zioni, 479j  48o  63o. 

i433.  Cosimo  de  Medici  esiliato 
dalla  patria  è  ricoverato  in 
Venezia.  Fonda  la  libreria  di 
S.  Georgio  Maggiore.,  5g4- 

1437,  i458.  Calojanui  imperatore 
con  Alessio  fratello  ed  altri, 
si  trova  in  Venezia,  25g  3 1 4- 

1439.  LTsoIa  di  S.  M.  delle  Grazie 
è  conceduta  a  Corrado  Ala- 
manno eremita  e  ad  altri  259, 
260. 

1441.  Ravenna  si  dedica  ai  Ve- 
neziani. Merito  di  Nanne  Car- 
toni, 636. 

1446.  I  Bolognesi  non  volendo 
sottomettersi  al  duca  di  Milano 
fanno  lega  co'Veneziani  e  coi 
Fiorentini,  461. 

1450.  Congiura  di  sedici  Case 
Nuove  di  non  lasciar  ascen- 
dere al  principato  alcuno  di 
Casa  Vecchia,  l\cfi. 

1 4 5 1 .  FedericoIIl  viene  a  Venezia. 
Grazie  da  lui  domandate  alla 
Repubblica,  e  negategli,  324. 
688. 

1452.  i453.  La  Repubblica  esorta 
il  Re  Alfonso  ad  andare  colle 
sue  genti  in  Toscana.  461. 

r  455.  Storia  della  caduta  del  cam- 
panile di  S.  Michielc  Arcan- 
gelo; 684. 

1462.  Vellor  Cappello  reca  in  Ve- 
nezia la  testa  di  S.  Georgio 
Martire.  Relazione  scrittane 
da  Girolamo  Valaresso,  261, 
3 16. 

1464,  Pestilenza  entrata  nel  Mo- 
nastero della  Croce  della  Giu- 
decca,  i3g. 

1468.  Pestilenza  in  Venezia  per 
cui  si  erige  il  Lazzaretto  Nuo- 
vo, 261.  517,  5 18. 
1 468.  Il  Cardinale  Bessarione  la- 
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scia  i  suoi  libri  alla  Re^ub. 
di  Venezia,  596. 
1469.  Giacomo  re  di  Cipro  spe- 
disce Ambasciatore  in  Venezia 
per  conchiudere  le  nozze  di 
lui    con  Cilici  ina  Cornaro, 

1 4 7 4 -  Assedio  di  Solitari.  Vi  mi- 
lita generale  della  Veneta 
fanteria  Meho  da  Cortona; 
140. 

i  lji-  primo  dicembre.  Morte  di 
Nicolò  Marcello  doge.  Descri- 
zione del  suo  monumento,  664. 

1474  —  '4~9-  Si  rinnovano  le 
pitture  della  Sala  del  Maggi  or 
Consiglio,  582. 

1477.  Battaglia  sull'Isonzo  contra 
i  Turchi.  Valore  di  Jacopo 
Badoaro.  Carme  del  Sabellico, 
229. 

1480.  Il  Consiglio  di  X  sbandi- 
sce per  oggetti  di  St.Uo  Gi- 
rolamo Landò  patriarca  di 
Cospoli  e  Giovanni  Lanfredi- 
ni  fiorentino,  604,  6o5. 

1480.  Per  merito  anche  di  Melio 
da  Cortona  si  conserva  l'Iso- 
la di  Veglia;  140,  V.  Tomo 
secondo  p.  67. 

1482.  Guerra  di  Ferrara.  Vi  muo- 
re Melio  da  Cortona,  140. 
Libro  che  la  descrive,  641. 

1482.  Giovanni  Lanfredini  s'in- 
terpone per  la  pace  tra  la 
Piepub.  e  i  Milanesi,  6o5. 

1488.  Morte  in  Venezia  del  cele- 
bre Architetto  Andrea  Ver- 
rocchio,  669. 

1489.  Una  saetta  abbrucia  la  cima 
del  campanile  di  S.  Marco, 

699-    .  ,.  . 

1489.  Cessione  del  Regno  di  Ci- 
pro alla  Repub.  Ne  è  princi- 
pale motore  Francesco  Prioli, 
642. 

i4g5.  Alloggia  in  S.  Georgio  M. 
Melchiorre  a  Mèchaw  arciv. 
di  Bressanone  ambasciatore 
di  Massimiliano,  70 1;  77$. 

1496.  Nelle  guerre  di  Napoli  mi- 
litano valorosamente  1  Vene- 
ziani Paolo  e  Bernardo  Con- 
tarmi fratelli  e  Francesco 
Crasso;  159,  176. 

x  497 j  1^98.  Discussioni  in  Senato 
circa  la  elezione  del  Vescovo 
di  Ceneda,  216. 

1498.  La  signoria  ordina  ai  pro- 
curatori di  S.  Marco  di  rifare 
la  cima  del  campanile.  Loro 
risposta,  699. 

1499.  Dal  Papa  è  spedito  a  Venezia 
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il  vescovo  Brevio  per  conferi- 
re relativamente  a  Giovanni 
Bentivoglio,  217. 

i  joo.  Uno  de'  Morosini  disonora 
una  donna  in  pubblico,  ed 
è  impiccato,  assenziente  il 
padre  di  lui,  4^4- 

i5oo.  Si  concede  privilegio  ad 
Antonio  Colb  per  la  estrada- 
zione  della  Pianta  di  Vene- 
zia intagliata  in  legno,  647- 
Esame  di  questa  Pianta,  699, 
700,  701,  7 5 1 . 

i5oo.  Guerre  contro  i  Turchi  a 
Corone.  Valore  e  prigionia 
di  Paolo  Contarmi,  176. 

i5oi-  Il  Papa  crea  cardinale  Pie- 
tro Ciera  Veneziano.  Esame  su 
tale  creazione,  2a5,  226. 

ìooi-  Morte  e  funerali  in  Venezia 
di  Antonio  Civaleria  vescovo 
Venosino  Commissario  del  Pa- 
pa, 5  20. 

1502.  Anna  Regina  di  Ungheria 
viene  a  Venezia.  Libretto  che 
ne  descrive  le  feste  fatte, 
658. 

1503.  Il  Senato  ricompensa  Pao- 
lo Contarmi  per  la  prigionia 
sofferta  fra  i  Turchi,  176. 

i5o3.  Giampietro  Stella  va  am- 
basciatore al  duca  di  Urbino 
per  avere  certi  castelli,  16. 

r5o5.  Il   Consiglio   di  X  priva 
della  Cancellarla  Giampieiro 
Stella  per  lettere  scritte  in  j 
aggravio  della  Signoria,  16. 

i5o5.  Incendio  che  abbrucia  in 
Rialto  quasi  tutte  le  case  dei 
monaci  di  S.  Giorgio  M.  020. 

i5oy.  Muore  Pietro  Ciera  presunto 
cardinale,  226. 

i5o9-  Lega-  di  Cambray.  Scrittoti 
di  essa,  640,  6^3,  Ó74. 

i5og.  In  febbraio.  A  Massimilia- 
no imp.  si  manda  Giampietro 
Stella  per  riconciliarlo  col 
senato;  ma  non  vi  riesce,  16. 

1509.  Aprile.  Venuta  a  Venezia 
del  cardinale  Adriano.  383. 

i5og.  [Per  l'interdetto  fulminato 
dal  papa  partono  nel  maggio 
i  monaci  di  S.  Georgio  M. 
52i,  326,  327. 
,509.  maggio  e  giugno.  Si  ras- 
segna al  Papa  la  Rocca  dì 
Faenza.  Prigionia  di  Giamb. 
Memmo.  5o8. 

1509.   17  luglio.  Riacquisto  di 
Padova.  Vi  hanno  merito  An- 
drea Gritti,  Giampietro  Stella, 
e  Paolo  Contarini.  16.  176. 
i5og.  settembre.   Villani  fuggiti 


dal  Padovano  ricoverano  nel 
cenobio  di  S.  G.  M.  32 1. 

ijio.  Perdita  della  Rocca  di  Le- 
gnago.  Neviene  accusato  Paolo 
Contarini,  176. 

1 5 1 1 .  Lega  tra  il  papa,  li  re  di 
Spagna  e  d' Inghilterra  e  la 
Repub.  contra  i  francesi.  So- 
lenne processione  per  ciò 
fatta  in  Venezia.  1 33. 

1511.  26  marzo.  Terremoto  in 
Venezia.  699. 

i5n,  1 5 1  4.  Si  rifa  la  cupola  del 
Campanile  di  S.  Marco.  699, 
700. 

1512.  Matteo  Schiner  cardinale 
viene  a  Venezia  383. 

1512.  Trattative  per  la  lega  cogli 
Svizzeri,  intavolate  da  Giam- 
pietro Stella.  Loro  pretensioni, 
16. 

1513,  i5i 4  Dai  tedeschi  in  Como 
è  tenuto  prigione  il  segretario  j 
Stella.  Vicende  da  esso  sof-  ; 
ferie,  16,  17. 

1515.  Liberazione   del  'segretario 
Stella;  e  con  quali  condizioni,  I 
18. 

i5iò.  3o  gennaio,  more  veneto. 
Andrea  Navagero  è  eletto  a 
storico  pubblico,  190. 

1516.  Lodovico  Spinelli  e  Anto- 
nio Suriano  prigionieri  a  Ma-  1 
rano  si  liberano;  a  quali  con- 
dizioni, ig. 

!9  gennaio,  stile  romano,  1 
muore  il   Gran  Cancelliere 
Francesco  Fasuol  ,  e  nel  25  1 
detto  viene  eletto  in  suo  luo- 
go Giampietro  Stella.  17.  j 

1 5 1 9.  Quistioni  in  Senato  circa  ! 
la  conferma  della  condotta  ; 
degli  Ebrei.  448.  ] 

t5ig.  i52o.  Si  dà  privilegio  a  1 
Girolamo  Campanato  per  un 
edificio  da  escavare  le  palu-  1 
di.  204. 

i52i.  in  maggio.  Dissenzioni  tra 
i  Benedettini  per  un  Breve 
papale.  Misure  prese  dal  Se- 
nato contro  l'ab.  Marini.  32 1 
324- 

i52i.  16  luglio.  Gli  Avvogadori 
di  Comun  legittimano  per  no- 
bile un  figlio  di  Paolo  Conta- 
rini nato  fra'Turchi  176,  177. 

i523.  Andrea  Gritti  perora  per  la 
pace  con  Cesare ,  che  è  an- 
che, dietro  i  suoi  consigli,  ac- 
cettata, i85. 

i525.  8  agosto.  Morte  di  Giam- 
pietro Stella  gran  cancelliere, 
18. 


i524-  26  luglio.  Morte  di  Marco 
Cornare»  cardinale  succeduta 
in  Venezia,  2(35,  524. 

1 5^4-  m  dicembre  .  Si  abilitano 
alcuui  nobili  ad  entrare  nel 
Pregadi  per  dinari,  i5. 

i526.  Lega  della  Repubblica  ed 
altri  contra  l' imperatore.  Sua 
pubblicazione  nell'  8  luglio 
di  quest'anno.  20. 

i526.  Muore  di  pestilenza  in  Lon- 
dra l'ambasciadore  veneziano 
Lorenzo  Orio,  20. 

i5i6.  Si  fa  morire  in  Aleppo 
Andrea  Morosiui  per  aver 
sovvenuto  un  ambasciator  di 
Carlo  V.  483. 

i528-  8  Marzo.  Si  consegna  so- 
lennemente il  cappello  car- 
dinalizio a  Marino  dimani. 
142. 

1029.  Andrea  Loredano  e  Luca 
Loredano  processati  per  avere 
somministrato  formenti  al  ne- 
mico in  tempo  di  guerra,  i5. 

1529.  Per  la  morte  di  Mastro  Buo- 
mo  architetto  della  procurala 
de  supra  viene  eletto  in  a- 
prile  di  quest'  anno  Jacopo 
Sansovino,  24,  5o. 

i52g.  i55o.  Impresa  di  Brindisi. 
Vi  è  sopraccoinito  di  'galea 
Sebastiano  Salamon,  225. 

1530.  Danni  del  Pò  nel  Polesine. 
Vi  si  invia  Gasparo  Spinelli 
per  riparo,  21. 

1530.  26  settembre.  Elezione  di 
Pietro  Bembo  a  storico  pub- 
blico ,  190. 

i55c.  g  ottobre.  S'  istituisce  in 
Venezia  una  cattedra  di  ma- 
tematica. 5o8. 

1 53 1 .  Si  chiede  al  papa  di  poter 
nominare  a' vescovadi,  come 
era  concesso  agli  altri  prin- 
cipi, 21. 

1551.  2(5  Giugno,  Morte  di  Nicolò 
Aurelio  gran  cancelliere,  619. 

1552.  Nobili  destinati  per  il  pas- 
saggio dell'  Imperadore.  La- 
gni della  Repubblica  col  duca 
di  Ferrara.  Imprestilo  imposto 
al  clero,  21. 

1532.  Giammaria  Memmo  perchè 
aveva  brogliato  è  escluso  dalla 
ballottazione  per  Savio  agli 
Ordini,  5o4- 

1532.  in  dicembre.  Morte  di  An- 
drea Conti  gran  cancelliere 
di  Cipro.  Sostituzioue  di  Ga- 
spare Spinelli.  21. 

1 533.  Vicenda  di  Gaspare  Spinelli 
che  andava  in  Cipro,  21. 


1 536-  Antonio  Colb  e  Giovanni 
Belloni  offrono  macchine  per 
cavar  funghi.,  701. 

ì55j.  6  maggio.  Leggi  ed  Ordini 
degli  avvocati  stabiliti  dal 
Maggior  Consiglio,  71,  72. 

1 558- Trattazioni  in  senato  per  la 
pace  col  Turco.  Vi  parla  Mar- 
cantonio Giuliani,  i5j. 

i558,  i55g.  Interdizione  della 
veneta  chiesa  di  S.  Sebastia- 
no.  222,  220. 

iS.ic)-  19  gennaio,  (stile  imper.  ) 
Elezione  di  Pietro  Landò  a 
doge  di  Venezia,  181. 

1  55q  19  aprile.  Il  doge  Landò 
crea  cavaliere  Paolo  da  Cor- 
tona, militare  illustre,  141. 

i5/ji  Ingresso  di  Carlo  V,  111  Mi- 
lano. Evvi  presente  il  veneto 
cardinale  Gasparo  Coutarini. 
665. 

i545,  8  (non  10)  novembre.  Morte 
dì  Pietro  Landò  doge  di  Ve. 
nezia.  181. 

1545,  18  dicembre.  Caduta  dell' 
angolo  della  vecchia  libreria. 
Vicenda  di  Jacopo  Sansovino. 
2Ò,  3o. 

1 545  circa.  Carlo  V  crea  cavaliere 
il  veneto  letterato  Giammaria 
Memmo.  5o5,  5o6. 

j 54G.  La  repubblica  si  espurga 
dalla  taccia  di  nimicizia  verso 
Ferdinando  re  de'romani.  45g. 

1546.  Marino  cardinale  Grimaui 
lascia  i  suoi  libri  al  mona- 
stero di  S.  Georgio  M.  ma 
non  ha  effetto  la  sua  volontà. 

i546,2?558,  i5:>9,  i56u  Diffe- 
renze tra  i  Bresciani  e  i  Cre- 
monesi sul  fiume  Olio.  Si  com- 
pongono mediante  il  vescovo 
Bollarli .   Scritture   intorno  a 

Ciò.   4^2,  455. 

i547-  Domenico  Bollani  va  am- 
basciadore  111  Inghilterra.  0- 
nori  che  riceve.  Descrizione 
del  viaggio.  452,  455,  454. 

i552.  Sospetti  di  Carlo  V  coutra 
i  veneziani  dileguati  dalle 
parole  dell'  ambasciato!'  Mo- 
rosini.  459. 

1 555.  5  giugno.  Marcantonio  Tre- 
visan  eletto  doge  di  Venezia 
vuole  rinunciare.  566. 

1 555.  La  milizia  de' Cavalieri  di 
Malta  danneggia  il  veneto 
commercio.  Misure  prese  dal- 
la repubblica.  45g. 

1556.  Pestilenza  —  Opuscoli  che 
ne  parlano,  638,  660. 

Tono  IV. 


1 55(3,  25.  gennajo  more  veneto 
Paolo  Ramusio  è  scelto  a  scri- 
vere la  storia  della  presa  di 
Costantinopoli,  191. 

r 558.  Si  riordinano  l'armate  ve- 
nete per  la  difesa  dell'Isola 
di  Cipro  contra  i  Turchi,  i3. 

1 558.  Controversie  di  precedenza 
tra  gli  ambasci. idori  di  Francia 
e  di  Spagna  nelle  pubbliche 
funzioni,  452. 

i56i.  Congresso  in  S.  Gcoiqio 
M.  tra  il  cardinale  Navagero 
e  il  Card.  Carlo  di  Lorena 
per  oggetti  della  legazione 
pontificia  del  primo }  264  > 
265. 

i565.  Nell'assedio  di  Malta  posto 
da'Turchi  muojono  alcuni  ca- 
valieri veneziani.  Libretto  che 
ne  parla,  669. 

1565.  Si  accrescono  le  forze  ma- 
rittime per  li  movimenti  tur- 
cheschi.  Capitano  generale 
Melchiorre  Tnvisano,  14.  j 

1566.  Continuando  il  timore  per 
l'insidie  Ottomane  si  prende 
di  forticare  il  Friuli  c  la  città 
di  Udine,,  14. 

i566.  10  marzo.  Prima  pietra  po- 
sta per  la  nuova  fabbrica  del 
tempio  di  S.  Georgio  M.  265. 
33 1,  402. 

1 56G.  Morte  in  Venezia  di  France- 
sco della  Torre  ambasciatore 
cesareo  —  Orazione  funebre 
2 10. 

i5Gj.  Discussioni  in  senato  intorno 
l'inchiesta  di  Selim  per  l'e- 
sigenza di  danari  e  merci  da' 
debitori  degli  Ebrei,  1 58 . 

1068.  Si  tratta  di  armare  per  so- 
spetto de'movimcnti  turcheschi. 
Si  discute  sulf  esibizione  del 
papa  pel  transito  de'sali,  e 
sulla  domanda  del  re  di  Fran- 
cia di  danari  alla  Repub. 
458. 

i56o.  Incendio  nell'arsenale  dan- 
neggia anche  l'isola  di  S.  Geor- 
gio M.  270,  554. 

1570.  Guerra  di  Cipro  — ■  esborso 
di  danaro  fattone  dal  vescovo 
Bollani.  453.  Presa  di  Nicosia. 
Famiglie  fuggite  in  Venezia 
fra  le  (piali  la  Podacataro,  1 4 4 - 
Scrittori  varj  intorno  tal  guer- 
ra, 48,  76,  84,  146. 
,   27   novembre.    Muore  in 

i57oVenezia  il  celebre  architetto 
e  scultore  Jacopo  Sansovino., 

25. 

1570,  i5yi.  Lega  tra  Filippo  II. 
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il  papa  e  la  Repub.  contra 
il  turco.  Relazione  relativa, 
4  1 4)  65o. 
1572.  Continuazione  della  Guerra 
di  Cipro.  Benemerenze  di  Gio. 
Contarmi,  177,  178  —  Vi 
militano  Lorenzo  Bernardo, 
178,  e  Francesco  Duodo  del 
quale  c'è  l'armatura  685,  684. 
Vi  muore  Zaccaria  Balanzan, 
214. Èfe  rito  Lorenzo  Vernerò, 
4 4 1  •  ^l  presidia  Venezia;  e 
Relazione  su  ciò,  458. 

1571,  7  ottobre.  Battaglia  e  vitto- 
ria alle  Curzolari.  Opuscoli 
su  di  essa.  266,  454-  Dono 
fatto  dal  re  di  Spagna  all'ami». 
Donato  per  la  notizia  della 
vittoria,  45 1. 

i5yit  i5yi.  Luigi  Grimani  pro- 
cura la  presa  delle  due  piaz- 
ze Chssa  e  Macarsca.  i58. 

1572.  Cipriotti  venuti  a  Venezia 
dopo  la  perdita  del  Regno, 
620. 

1575.  Nicolò  Donalo  viene  posto 
sotto  processo  per  mala  con- 
dotta d'un  convoglio  in  Fa- 
magosta,  4  2  4- 

1574.  Differenze  circa  i  confini  di 
Ampezzo  e  di  Cadore  cogli 
Arciducali^  4 '5. 

1574.  Venuta  di  Enrico  III  in 
Venezia.  Ottaviano  Grimani  è 
destinato  a  portargli  l'ombrella 
i58j  e  Leonardo  Donato  ad 
accorglierlo,  4 15,  Enrico  visita 
il  monastero  di  S.  Georgio, 
352.  Opuscolo  su  questa  ve- 
nuta, 25. 

1576.  Pestilenza  in  Venezia  — 
159.  260.  Vi  muore  Aurora 
Sansovina,  5g.  Pareri  de'Se- 
natori  sul  sito  per  erigere  il 
tempio  votivo,  41 5.  Discoiso 
del  Morosini  accennalo,  422. 

1577.  J5  marzo.  Si  elegge  Alvise 
Contarmi  a  pubblico  storico, 
184. 

l5jJ,  20  dicembre.  Incendio  nel 
Palazzo  Ducale.  L'effigie  del 
Sanazzaro  eseguita  da  Tiziano 
vi  resta  bruciata,  66.  Luogo 
proposto  ove  radunare  i  Co- 
mizi!, 686.  Opuscolo  intorno 
l'incendio,  75,  80. 

1577  e  seg.  Si  rinnovano  le  pit- 
ture della  storia  di  Alessandro 
III  e  Fed.  Barbarossa  ch'era- 
no bruciate  nella  sala  del  M. 
C.  583. 

1578^  7  giugno.  Il  Pregadi  elegge 
alla  lettura  della  cancellarla 
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Ducale  Aldo  Manuzio  il  gio- 
vane, 2  10. 

i58o,  Si  brucia  nella  Chie- 
sa di  S.  Marco  un  quadro 
di  Tiziano  rappresentante  la 
nascila  di  G.  G.  333. 

1579,  i58o.  Vengono  in  Vene- 
zia varii  principi  di  Germania 
333. 

579,  18  febbrajo  more  veneto. 
Si  elegge  a  storico  pubblico 
Paolo  Partita,,  184. 

1580,  j58'2.  Controversie  circa  i 
confini  ti'a  la  repub.  e  l'im- 
peratore, 1 58,  41 5. 

1580,  i58i.  Nicolò  Crasso  dona 
alla  Repub.  un  preziossimo 
fanale.  Vicende  di  questo  1110- 
numenlo,  160,  161. 

1 58 1 .  Controversie  tra  la  repub. 
c  la  corte  di  Roma  circa  il 
patriarcato  di  Aquileja,  41 5, 

i58i.  Solenne  traslazione  assistita 
dal  doge  da  Ponte  del  carpo 
di  S.  Stefano  p.  m.  265,  533, 
486. 

1 585,  28  settembre.  Muore  in  Ve- 
nezia l'illustre  letterato  Fran- 
cesco Sansovino,  38. 

i585.  29  luglio.  Morte  del  doge 
Nicolò  da  Ponte,  458. 

1585.  Trattasi  in  senato  di  donare 
trecento  ducati  all'ambascia- 
tore di  Francia,  e  di  ritenere 
il  Lampeduccio,  ebe  imputava 
alcune  corti  di  Europa  di 
voler  avvelenare  il  re  di 
Francia,  422. 

1586.  Si  propone  di  scrivere  a 
Roma  perchè  Gorizia  non  sia 
eretta  in  arcivescovado,  422. 

1 586.  Differenze  circa  la  naviga- 
zione tra  il  granduca  di  To- 
scana e  la  repubblica,  41 5, 
4  16. 

1587.  La  repubblica  determina  di 
fortificare  il  castello  di  Brescia 

1.58. 

1588.  Solenne  processione  in  Ve- 
nezia per  l'indulgenza  con- 
cessa da  Sisto  V  —  148. 

j  588.  19  aprile.  Muore  in  Venezia 
il  celebre  pittore  Paolo  Ci- 
liari Veronese,  148. 

1 588.  Discussioni  in  senato  circa 
il  domandar  l'elezione  di  car- 
dinali Veneziani,  422. 

1589.  I  Veneziani  riconoscono 
come  re,  benché  scomunicalo, 
Enrico  IV.  Disgusto  del  Papa 
per  questo  motivo,  4 '6. 

1 59 1  .    Girolamo   Lippomano  è 


chiamalo  alle  carceri  a  render 
conto  degli  arbitrii  commessi 
come  Bailo  a  Cospoli,  178. 

i5gi.  Carestia  grande  in  Venezia. 
Beneficenza  mostrata  dal  mo- 
nastero di  S.  Georgio  M.  266. 

1592.  Fuoruscili  della  Marca  levali 
dalle  galee  Veneziane.  Disgu- 
sti per  ciò  del  papa,  ^16. 
417. 

i5g3.  Érciio  rie  della  Fortezza  di 
Palma.  Viaggio  del  Donalo, 
4 r 7j  425.  Medaglia  analoga, 
686. 

iSgS.  Conclusione  della  pace  col 
turco,  procurata  da  Leonardo 
Donalo,   4  1 7- 

i5g5,  26  aprile.  Elezione  del  doge 
Marino  dimani,  4'7- 

1597.  Lavori  ne'  contorni  di  Pal- 
ma per  facilitare  la  naviga- 
zione, 49  4- 

1598  Cardinali  e  principi  varii 
vengono  a  visitare  Venezia, 
266,  541. 

1.598  25  dicembre  Andrea  Moro- 
sini  è  deputato  a  scrivere  la 
storia  Veneta,  ^65. 

1  5q9  Si  tengono  nell'arsenale  cen- 
to galee  sempre  allestite  per 
ogni  improvvisa  occorrenza, 
418. 

1600.  Per  ordine  del  Consiglio  di 
Dieci  è  carcerato  Giambatista 
Leoni  illustre  letterato,  65o. 

1600,  21  dicembre  Morte  del  let- 
terato e  storico  veneto  Paolo 
Ramusio,  670. 

1600.  26  gennajo,  more  romano. 
Morte  di  Lorenzo  Priuh  pa- 
triarca di  Venezia.  Indi  ele- 
zione di  Matteo  Zane  455. 

1600.  1601.  Movimenti  dell'armi 
Spagnuole  nel  Milanese.  E 
provveditor  generale  in  Terra- 
ferma Leonardo  Donato,  418. 
Scritture  relative,  425. 

1601.  Giuseppe  Donalo  è  impic- 
cato per  aver  macchinato  di 
dare  il  castello  di  Brescia 
agli  Spagnuoli,  ^12. 

1602.  Si  costruiscono  cento  galee, 
e  si  rinnova  il  buccntoro  nel- 
l'arsenale, 494- 

1600,  1607,  1612.  Alleanza  della 
Repub.  co'  Grigioni.  Opera 
relativa,  697. 

1604',  1608.  Commissione  insti- 
tuita  per  visitare  e  riferire  su 
alcuni  fiumi  dello  Stato,  494- 

iGo5,  24  luglio.  Morte  di  Matteo 
Zane  patriarca  di  Venezia, 
465. 


i6o5s  25  dicembre.  Morte  di  Ma- 
rino Grimani  doge  di  Venezia, 
418. 

1605  usq.  1607.  Interdetto  di  Pao- 
lo V  contro  la  repub.  di  Ve- 
nezia. Varii  opuscoli  stampati 
e  manoscritti  catalogati  vedi 
alle  pagine,  164,  167,  228, 
429,  455,  usq.  440.  Gòg,  648, 
649,  696,  697. 

1606  10  gennajo,  more  romano- 
Elezione  di  Leonardo  Donato 
a  doge  di  Venezia  418.  Opu- 
scoli in  suo  elogio,  4  ^6  e  seg. 

1606.  Il  nuovo  bucentoro  esce  per 
la  prima  volta  dall'arsenale 
il  di  dell'Ascensione,  494- 

1606.  Si  stabilisce  di  accrescere 
le  galee  Veneziane  attese  le 
mosse  del  Papa  e  degli  Spa- 
glinoli, 441. 

1607  primo  febbrajo  more  romano. 
Il  senato  informa  il  consigl. 
del  duca  di  Lorena  di  quanto 
fece  per  l'accomodamento  col 
papa,  4^i- 

1607  2^  aprile.  Il  senato  promulga 
l'accomodamento  seguito  col 
pontefice,  43 1  - 

1G07.  Corsari  infestano  l'adriatico. 
Vi  si  spedisce  Sebastiano  Ve- 
rnerò, 448., 

1607  5  ottobre.  E  ferito  di  stilo  fra 
Paolo  Sarpi  —  Nel  novem- 
bre i  frati  serviti  attaccano 
questo  stilo  all'altare  della 
Madonna  nella  chiesa  loro, 
65o. 

1607  *n  dicembre.  Gl'Inquisitori 
di  Slato  fanno  imprigionare 
Angelo  Badoaro  per  aver  ra- 
gionato con  ministri  di  prin- 
cipi esteri,  42  1  ;  fatto  processo 
viene  sbandito  nel  1611.  422, 
495. 

1608  27  maggio.  Muore  in  Venezia 
Alessandro  Vittoria  Trentino 
chiaro  scultore  —  suo  busto 
ed  epigrafi,  692. 

1612.  Guerra  contro  i  pontificii — 
Ne  è  provveditore  Sebastiano 
Veniero.  442- 

1612  16  luglio.  Morte  di  Leonardo 
Donato  doge.  Opuscoli,  e  no- 
zioni relative,  270,  420,  4283 
45oj  495,  65o. 

161 2  24  luglio.  Si  elegge  a  doge 
Marcantonio  Memmo.Osserva- 
zioni,  495. 

1612  21  dicembre.  Legge  ripub- 
blicata relativa  alle  pratichede' 
nobili  con  ministri  esteri  496. 

1613.  Si  ordiua_che  il  doge; debba 


ogn'anno  visitare  la'chiesa  e 
il  monastero  delle  Vergini, 
496.  Opuscolo  relativo,  5oi. 
61 5,  14,  1 5,  Piraterie  degli  Uscoc- 
clii.  Caso  di  Cristoforo  Ve- 
niero  nel  maggio,  i6i3.  44!> 
496. 

61 3  111  maggio.  Si  confina  nel 
Padovano  il  vescovo  Bollani 
per  pratiche  coll'aiiibascialore 
di  Spagna,  4^6. 

61 5  26  novembre.  Muore  in  Ve- 
nezia il  famoso  scrittore  sa- 
tirico Trajano  Boccalini.  27 i, 
555. 

6x4  22  gennaio,  more  romano. 
Morte  della  dogaressa  Moro- 
sina  Grimani,  496. 

614  18  agosto.  Bando  di  Antonio 
Calbo  per  aver  avuto  pratiche 
con  persone  familiari  di  prin- 
cipi, 497. 

61 4-  Direzioni  del  senato  nc'mo- 
vimenli  di  guerra  tra  gli  Spa- 
gnuoli  e  la  Savoja,  695. 

615  nel  febbrajo,  more  romano. 
Si  conchiude  la  lega  cogli 
Svizzeri  —  Stampa  relativa, 
5o2. 

615.  Continuazione  delle  piraterie 
degli  Uscocchi  —  Prigionia  di 
Nicolò  Frangipane,  441- 

6 1 5  3t  ottobre.  Morte  del  doge 
Marcantonio  Meraino,  497. 

615  novembre.  Consigli  per  la 
elezione  del  nuovo  doge.  Adi 
2  dicembre  viene  eletto  Gio- 
vanni Bembo,  G5o.  Sue  oselle, 
687. 

616  aprile.  Morte  di  Francesco 
Barbaro  patriarca  di  Aquileja 
(in. 

616.  Guerre  nel  Friuli  contro  gli 
Austriaci. Provveditore  in  cam- 
po Lorenzo  Giustiniani  45  1. 

61 7.  Incontro  dell'armata  del  du- 
ca di  Ossuna  e  della  nostra. 
Valore  di   Lorenzo  Veniero. 

44'- 

618  18  marzo.  Muore  il  doge 
Giovanni  Bembo,  465. 

618.  19  giugno,  morte  dell'illu- 
stre veneto  storico  e  letterato 
Andrea  Morosini,  465. 

619.  Lega  Veneziana  cogli  Stati 
di  Olanda.  Sebastiano  Veniero 
la  persuade,  448,  4 49- 

619.  Corsari  vanno  danneggiando. 
Imprese  contro  di  essi  di  Lo- 
renzo Veniero,  442- 

622,  22  dicembre.  Morte  di  Er- 
molao Barbaro  patriarca  di 
Aquileja,  G20,  621. 


iG25j  19  maggio.  Si  concede  la 
licenza  per  la  stampa  della 
storia  veneta  del  Morosini.  Es- 
sa viene  proscritta  dalla  Corte 
di  Roma,  469. 

1627,  28,  29.  Discussioni  in  Con- 
siglio di  X  sul  permettere  la 
stampa  delle  opere  di  Tra- 
jano Boccalini.  Giudizii  dati  su 
esse,  559,  e  seg. 

1^28.  5  novembre.  Incendio  in  S. 
Georgio  M.  329. 

1629.  Carestia  grande  in  Venezia. 
Provvedimenti  presi  da'  Mo- 
naci di  S.  Georgio,  272. 

i65o,  18  gennajo  more  imper. 
Elezione  del  doge  Nicolò  Con- 
tarmi. Opuscolo  in  lode,  662. 

iG5o,  1 65 1.  Pestilenza.  Divozione 
in  S.  Sebastiano  i5o,  159.  Fa- 
tale anche  a'  monaci  di  S. 
Georgio  M.  272.  Mento  di 
fra  Teodoro,  619.  Scritture 
intorno  ad  essa,  3y3,  5yft, 
5o3,  67  1 . 

1630.  Pace  concliiusa  in Ratisbona 
nel  i5  ottobre  per  gli  affari 
d'Italia.  Vi  doveva  interveni- 
re da  parte  della  repubblica 
l'ambasciatore  Veniero,  449. 

i63i  primo  aprile.  Morte  di  Nicoìò 
Donato  doge.  Opuscolo  relati- 
vo, G62. 

1 65 5.  Dissapori  tra  i  Veneziani  e  il 
papa'per  l'Inscrizione  Vatica- 
na colla  Storia  di  Aless.  Ili, 
586.  Sedati  poscia  —  ivi  — 

i634-  II  Senato  deputa  l'abate 
Olmo  ad  esaminare  i  codici 
lasciati  alla  Repubblica  dal 
Petrarca,  556. 

1656,  25  febbrajo  more  imper. 
Morte  di  Saji.torio  Santorio 
illustre  medico.  Destino  delle 
sue  ossa,  670,  671. 

1 638.  Armata  contra  i  Barbareschi. 
Ne  è  governatore  di  galeazza 
Sebastiano  Veniero,  442. 

1643,  1 64 4-  Guerra  contro  i  pon- 
tificii. Provveditori  in  campo 
Seb.  Veniero  e  Michele  Prioli 
442. 

16  j  4,  5i  marzo.  Si  firma  in  S. 
Georgio  M.  dal  cardinale  Bi- 
chi  la  pace  tra  il  pontefice  e 
la  repub.  270,  57G,  577. 

iG45,  al  16-0.  Contribuzioni  dei 
monaci  di  S.  Georgio  M.  per 
la  guerra  contra  1  turchi  578. 

1G4G,  48,  49)  5o,  5i.  Imprese 
contra  i  turchi.  Opuscoli  re- 
lativi, 1G7,  200. 

1647.    Locuste  che  danneggiano 
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l'Italia.  Parere  di  Nicolò  Cras- 
so. Si  notano  altre  locuste 
vedutesi  in  altre  epoche,  1G9. 

1648,  2  marzo.  Muore  don  For- 
tunato Olmo  letterato  e  stori- 
co veneto  dell'ordine  dei  Be- 
ned.  Cassinensi,  G2 1  Sua  vita 
ed  opere  p.  335  e  seg. 

i65o.  Discussioni  sulla  posizione 
dell'armata  veneta  nello  Stret- 
to di  Cospoli.  Parere  di  Jac. 
Badoaro,  229. 

iG55.  Parte  presa  per  la  modera- 
zione delle  pompe;  autore 
Jac.  Badoaro,  229. 

iG54  ,  7  febbrajo,  era  volgare. 
Morte  di  Fulgenzio  Micanzio 
illustre  teologo  della  Repub. 
670. 

1 655,  26  marzo.  Elezione  di  Carlo 
Coniarini  a  doge  di  Venezia, 

2o5. 

iG56,  primo  maggio.  Morte  di  Car- 
lo Contati  11 1  doge,  2o5. 

1657.  Guerra  di  Candia.  Vi  perde 
gran  parte  de'suoi  beni  il 
vescovo  Coccalini  i55. 

iG5y.  Imprese  de'  Veneti  a  Spa- 
lato contro  i  Turchi.  Libretto 
relativo,  682. 

iG58.  Si  tratta  in  senato  di  dare  un 
Porto  Franco  a  Venezia,  5gi. 

1G60.  Fortificazione  di  Corfù,  G72. 

1662.  Viene  a  Venezia  il  cardinale 
Antonio  Barberini)  578. 

1662.  Franchigia  del  Porto  accor- 
data, 3gi. 

1 664 -  Cosimo  III,  granduca  di 
Toscana  visita  Venezia,  Sg5. 

1667,  68,  69.  Assedio  e  difesa  di 
Candia,  Diario  relativo,  642. 

1670,  e  1G75.  Decreti  deb  Consi- 
glio di  Dieci  relativi  alla  copia 
delle  pitture  di  Paolo,  1 4 9 • 

1G75.  La  nazione  Armena  doman- 
da di  poter  seppellire  i  suoi 
nella  chiesa  di  S.  Georgio 
M.  517. 

iGS3.  Viene  a  Venezia  il  cardinale 
Cesare  d'Etiees  —  58 1. 

1 6 S 4 -  Acquisto  di  S.  Maura  — 
V'interviene    Nicolò  Pisani, 

G5g. 

iG85.  Accpiislo  di  Corone  e'Cala- 
mata.  Vi  interviene  il  Pisani 
suddetto,  G5g. 

1 685,  1686.  Successi  in.Morea  — 
Libro  che  ne  parla  657. 

1686.  Il  duca  di  Brunsvicb  dà  una 
solenne  Regatla  in  Venezia. 
Opuscolo  relativo  —  629. 

1G87.  Acquisto  di  Atene.  V'inter- 
viene Nicolò  Pisani.  65g. 


iGciy-  Imprese  dei  Veneziani  contrai 

i  turchi  —  Libretto  relativo, 

6'i5,  6'16. 
i68g.  Termina  la   franchigia  del 

Porto   accordata    nel  1662, 

59 1. 

1690.  Battaglia  di  Mctelino.  Valo- 
re di  Bartolomeo  Contarinij 
65g. 

1  ()<)i.  Michele  Stefano  Radzieiow- 
ski  cardinale  viene  a  Venezia, 

617.  

1G93.  Contribuzione  dei  monaci  di 
S.  Georgio  M.  per  la  guerra 
contra  i  turchi,  27 4>  58  1. 

1G94,  iS  febbrajo  more  imper. 
Elezione  di  Silvestro  Vallerò 
a  doge  — 1  Operetta  in  lode, 
639. 

1G99.  Maria  Casimira  Regina  di 
Polonia  viene  a  Venezia,  2y4> 
2t5j  082. 

iyo5.  Vengono  a  Venezia  l'Elet- 
trice di  Baviera,  e  la  Regina 
di  .Polonia  sua  madre.  584- 

1709.  E  a  Venezia  Federico  Re 
di  Danimarca.  Il  Ciera  stam- 
patore dannato  alla  forca 
viene  chiesto  in  grazia  dal 
re.  228. 

17 14.  Andrea  Memmo  Bailo  è  po- 
sto prigione  da' Turchi  nel 
castello  di  Abido,  475. 

1725.  5  maggio.  Marco  Gradeni- 
go  è  eletto  patriarca  di  Ve- 
nezia. Orazione  in  lode.,  111. 

1729.  21  marzo.  Muore  in  Ve- 
nezia il  celebre  scozzese  Gio-  j 
vanni  Law,  111,  1  1 3. 

1752.  Si  trasportano  a  Venezia  le 
ossa  di  Pietro  Orscolu  già 
doge  di  Venezia,  276. 

1736.  Tariffa  di  ribasso  per  li 
diritti  fiscali  promulgali  dal 
senato  onde  facilitare  le  ope- 
razioni doganali,  392. 

1740.  Decreto  della  curia  che  proi- 
bisce di  seppellire  sotto  le 
predelle  degli  altari,  182. 

1,7.46.  Morte  di  Giammaria  Vin- 
centi gran  cancelliere  della 
repubblica.  Suo  elogio,  201. 

1756.  1768.  Ricognizione  solenne  | 
delle  ossa  del  B.  Nicolò  Giù-  ' 
sliniani.  Opuscolo  relativo  ,  | 
611. 

17G3.  Si  scopre   nelle  Sale  del  j 
Consiglio  di  X  quel  prezioso  , 
fanale  di  cui  vedi  all'anno 
1680,  i58ij  161. 

17G5.  Il  Senato  ripristina  in  Ve- 
nezia la  cattedra  d'  Iastituta 
civile;  5 12. 


1766.  Molte  di  Orazio  Bartolini 
gran  cancelliere  della  repub- 
blica. Orazione  in  sua  lode 
201. 

17G9,  Giuseppe  II.  imperatore  vie- 
ne a  Venezia.  Descrizione  di 
questa  venuta,  548,  549.,  55o. 

1770.  Si  sopprime  per  sovrano 
decreto  il  Monastero  di  San 
Nicolò  del  Lido,  Gii. 

1772.  Morte  del  gran  cancelliere 
Giovanni  Colombo.  Orazione 
in  funere,  201. 

1775.  Discussioni  in  Maggior  Con- 
siglio circa  la  correzione  di 
alcuni  abusi  introdottineU'am- 
m  ini  strazio  nedel  la  repubblica. 
Operai-elativa.  55i. 

1775.  Giuseppe  II.  torna  a  Ve- 
nezia. Descrizione  di  questa 
venuta,  548,  552,  553,  554- 

1780.  Giorgio  Pisani,  è  relegato 
nel  castello  di  S.  Pietro  in  Ve- 
rona nella  stessa  sera  del  suo 
ingresso  a  procuratore  di  S. 
Marco,  202. 

1782.  Pio  VI.  viene  a  Venezia. 
Descrizione  di  questa  venuta. 
555  usque  56o. 

i 785.  Giuseppe  II.  passa  di  nuo- 
vo per  gli  stati  veneti  onde 
recarsi  alla  sua  capitale,  554- 

1792.  Il  Senato  stabilisce  nell'I- 
sola di  S.  G.  M.  un  deposito 
di  merci  estere,  facilitandone 
il  loro  transito,  5g2. 

1794.  Georgio  Pisani  passa  di 
nuovo  in  relegazione  al  Ca- 
stello di  Brescia.  202. 

1 79'5.  Contribuzioni  generali  per 
li  bisogni  della  Repubblica. 
Vi  concorrono  anche  i  mo- 
naci di  S.  G.  M.  276. 

•797.  Ultima  visita  fatta  dal  doge 
Manin  alla  Chiesa  di  S.  Ge- 
miniario.  Sue-  parole.  8. 

1797.  12  maggio.  Caduta  della 
Repubblica.  Opuscolo  rela- 
tivo. G58. 

1797.  Arresti  di  alcuni  onesti  cit- 
tadini di  Venezia  per  suppo- 
si» congiura  contro  il  governo 
democratico.  277, 

1797.  GÌ'  insorgenti  di  Brescia 
pongono  ni  libertà  il  già  re- 
legato Georgio  Pisani,  202. 

1797.  Codici,  libri,  e  quadri  le- 
vati da  Venezia  e  recati  a 
Parigi,  i5o,  601,  3a8. 

1799.  Francesco  II.  imp.  destina 
la  città  di  Venezia  per  la 
creazione  del  pontefice  in 
luogo  di  Pio  VI.  defuntov487- 


1800,  14  marzo  Barnaba  Chiara- 
monti  viene  eletto  in  Veaczia 
a  sommo  pontefice  col  nome 
di  Pio  VII  —  Desc  rizione  di 
tale  avvenimento,  487,  usq. 

1800  Marianna  arciduchessa  d'Au- 
stria, il  duca  di  tierry,  il  prin- 
cipe di  Condè,  il  duca  di 
Parma  vengono  a  Venezia, 
488.  489. 

1801,  11  gennajo.  Morte  in  Ve- 
nezia del  celebre  maestro  di 
musica  Domenico  Cimarosa  — 
Autori  che  ne  parlano,  G85. 

1804.  27  settembre  —  Muore  in 
Venezia  il  barone  Stefano  de 
Loltinger  già  celebre  Ministro 
delie  Finanze  per  1'  Austria 

122,  123. 

1805.  Blocco  di  Venezia  posto  dai 
francesi.  Ordinazioni  per  l'ap- 
provvigionamento dell'  acqua 
dolce,  173. 

1806.  Soppressione  e  concentrazio- 
ne delle  corporazioni  religiose. 
Vedi  S.  Sebastiano  i3o.  S. 
Georgio  M.  277.  Ordinazioni 
relative  alle  biblioteche,  601, 
602,  6o3,  e  alle  pitture,  277, 
385,  e  seg. 

1807.  Si  demolisce  la  chiesa  di 
S.  Giminiano  —  Opuscoli  re- 
lativi G,  7,  10,  11. 

1 807.  Traslazione  delle  ossa  dell'il- 
lustre architetto  e  scultore 
Jacopo  Sansovino,  dalla  chie- 
sa di  S.  Geminiano  a  quella 
di  S.  Maurizio,  2G. 

1807,  7  dicembre.  L'Isola  di  S. 
Georgio  M.  è  dichiarata  Torto 
Franco  —  277  e  seg.  392. 

1810.  Concentrazione  delle  par- 
rocchie e  chiese  di  Venezia  — • 
V.  S.  Sebastiano,  i3i. 

181 1.  Lavori  nel  Porto  Franco  di 
S.    Georgio.    Scoperte  fatte, 

1 8 1 5.  S.  M.  Francesco  I  impera- 
dore  visita  Venezia,  585. 

1 8 1 5.  Codici  e  libri  che  erano 
stati  portati  a  Parigi ,  ritor- 
nano a  Venezia  per  munifi- 
cenza Sovrana,  601. 

1816.  1817.  Si  ordina  il  ritorno  da 
Milano  a  Venezia  di  varie 
carte  spettanti  agli  Archivi i 
della  cessata  Repubblica,  174. 

1817.  Nuovo  ordine  dato  da  S. 
M.  Francesco  I  al  Porto  Fran- 
co di  Venezia,  279,  G18. 

1817.  Parte  preziosissima  de'codi- 
ci  del  fu  abate  Canonici  viene 


trasportata  da  Venezia  in  In- 
ghilterra, 227. 
1820.  Dalla  chiesa  di  S.  'Maurizio 
si  trasportano  nella  capei- 
la  del  seminario  patriarcale 
le  ossa  di  Jacopo  Sansovino, 
26. 

1829,  20  febbrajo.  11  Porto  Franco 
ristretto  ali  Lola  di  S.  Gè  or- 
cio M.  viene  esteso  a  tutta 


279> 


la  città  di  Venezia 
396. 

i83o,  i5  novembre.  L'Isola  di  S. 
Georgio  M.  è  dichiarata  Em- 
poreo,  indipendente  dal  Porto 
Franco,  5o/ì. 


1 85 1 .  Si  ristaiira  il  monumento 
del  famoso  generale  della  re- 
pub.  Bartolommeo  Collcomi  ■ — 
Opuscolo  relativo,  664. 

1 855.  L'ultima  porzione  dei  codici 
del  fu  ab.  Canonici  passa  in 
Inghilterra,  227  —  V.  sopra 
all'anno,  1817. 

1 855,  i836.  Cholèra  in  Venezia. 
Orazione  relativa.  664. 

1 85(3,  5  Maggio.  Muore  in  Venezia 
il  chiarissimo 'medico  France- 
sco Aglietti,  G71. 

1856,  1 85^.  Si  demolisce  del  tutto 
la  chiesa  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo, 678,  679. 


..  78' 

1 858.  Varie  pitture  già  spettanti 
alle  venete  soppresse  Corpo- 
razioni vengono  spedite  a 
Vienna,  58o. 

1 858.  Sua  Maestà  Ferdinando  I. 
nell'ottobre  di  quest'anno,  col- 
la reale  sua  corte,  ed  altri 
principi  visita  la  città  di  Ve- 
nezia, 544>  555,  385. 

1859,  Demolizione  del  campanile 
di  S.  Maria  Nova,  G64,  c  del- 
la chiesa  di  S.  Daniele,  657. 

1840,  8  luglio.  Muore  in  Venezia 
Giannantonio  Moschini  illu- 
stre letterato. [Suo  testamento, 
ed  elogi,  6q3,  6q4- 
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TAVOLA  GENERALE 

Delle  Chiese  ed  altri  luoghi  ove  esistono  o  esistevano  le  Inscrizioni 
contenute  in  questo  quarto  Volume. 


C  AMPO  di  S.  Basilio,  202.  CHIESA  e  Monastero  di  S.  Sebastiano,  127, 

CASE  di  S.  Basilio,  202.  b&7'  7°6' 

,  ,      .  ...  c  r     .  .       „  PORTO  FRANCO,  619. 
—  de  preti  di  o.  Gemirwano,  07.  0 

..       r-      n   *  f  SCUOLA  di  S.  Sebastiano,  202. 
CHIESA  di  S.  Gemmiano,  o,  640,  690. 


—  e  Monastero  di  S.  Georgio  Maggiore 
239,  6^7,  695,  usque  701. 


TAVOLA  DELLE  CHIESE 

Già  descritte  nel  primo,  secondo  e  terzo  V 7 lume  delle  quali  si  torna  a  far  menzione 
nelle  Giunte  al  presente  quarto  Volume. 


S.  Agnese,  624,  694- 

S.  Agostino,  626,  6g5. 

S.  Andrea  della  Certosa,  629,  6g5. 

S  Antonio  di  Castello,  65 1,  690. 

S.  Apollinare,  602,  69.^. 

S.  Basilio,  654- 

Il  Corpus  Domini,  655. 

La  Croce,  656,  696. 

S  Daniele,  657. 

S.  Domenico  di  Castello,  658. 

S.  Elena,  640,  695. 

SS.  Fil  ppo  e  Giacomo,  645- 

S.  Giovanni  in  Olio,  653.  702. 

S.  Gregorio,  655, 


S.  Lorenzo,  655. 
S.  Margarita,  657. 
S.  Maria  dell'  Ascensione,  658. 
S.  Maria  della  Celestia,  658,  702. 
S.  Maria  Maggiore,  660,  703. 
S.  Maria  Nuova,  662,  7o3. 
S.  Maria  dell'Orto,  665,  703. 
S.  Maria  de'Servi,  670,  703. 
S.  Marina,  676. 

S.  Michele  Arcangelo,  678,  704. 
S.  Nicolò  di  Castello,  685,  7o5. 
S.  Provolo,  687. 

S.  Sebastiano  presso  S.  Lorenzo,  687,  706. 
S.  Zaccaria,  690,  706. 


INCISIONI  IN  RAME 

IN  QUESTO  QUARTO  VOLUME 


Fac-simile  del  carattere  di  Jacopo  Sansovino  p.  88. 
Fac-simile  del  carattere  di  Francesco  Sansovino  p.  88. 
Fac-simile  del  carattere  di  Paolo  Veronese  p.  i5a. 
Veduta  dell'  Isola  di  S.  Georgio  Maggiore  p.  241. 
Sigillo  Sepolcrale  di  Bonincontro  de'Boaterj  p.  5a5. 
Statua  di  Pietro  Civrano  p,  525. 
Fac-simile  del  carattere  di  Sebastiano  Ziani  p.  525. 
Fac-simile  del  carattere  di  Andrea  Palladio  p.  525. 

Campanile  di  S.  Marco  diversamente  intagliato  negli  esemplari  della  Venezia  1 5oo  attribui- 
ta ad  Alberto  Durerò,  p.  699.  700. 

Campanile  di  S.  Marco  come  nella  Veduta  di  Venezia  del  Breydenbach  14.86.  p.  700. 
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